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6  CAP.  CXXVII.  —  SISTEMAZIONE  IMPERIALE  E  FEIDALE 

regolarità  delle  società  odierne,  quei  tempi  di  ttuta  indipendenza 
personale,  quando  di  leggi  tenevano  luogo  le  consuetudini  locali,  la 
promessa  e  l'omaggio,  in  una  gradazione  dove  ciascuno  obbediva 
soltanto  al  superiore  immediato,  e  secondo  le  stipulate  conven- 
zioni. 

La  libertà  non  era  però  un  diritto,  sibbene  un  privilegio,  e  man- 
cava di  rappresentanti  e  d' un  tutore  universale.  Ogni  terra  aveva 
un  signore  diretto  e  un  signore  utile  :  ma  non  v'  cr»no  sudditi  nel 
senso  odierno,  cioè  accomunati  di  leggi,  d' amministrazione,  di  giu- 
stizia; ciascun  feudo,  ciascuna  comunità,  ciascuna  classe,  ciascun  ar- 
te regolandosi  con  particolari  statuti.  E  principi  e  Comuni  cercaro- 
no forza  col  sottomettere  i  vicini  disgregati  ed  emuli;  donde  le  guer- 
ricciuolc  che  si  deplorano  come  fratricidi,  e  che  erano  sforzi  verso 
una  pacificazione  sociale  meglio  sistemata.  Non  che  respinto,  l' im- 
peratore era  venerato  qual  rappresentante  della  giustizia  ;  conside- 
ravasi  libertà  il  dipendere  da  lui,  anziché  da  baroni  ;  città  imperia- 
le, privilegio  imperiale,  equivaleva  a  libero  (1). 

Unico  potere  centrale,  e  per  origine  superiore  a  tutti  era,  il  papa, 
venerato  quasi  come  i  cesari  aiiliclii,  sebbene  non  divinizzato  co- 
in*  essi  ;  e  che  armato  soltanto  delle  due  chiavi,  al  governo  militare 
opponeva  gli  eterni  canoni  del  giunto  e  del  vero.  A  lui  aderivano  gii 
ecclesiastici  di  tutta  cristianità,  forti  nel  diritto  loro  speciale,  nei 
privilegi  di  fóro,  nella  connessione  con  Roma  e  tra  loro  :  e  poiché 
nella  Chiesa  trovavansi  giustizia,  pace,  consolazioni,  dottrina,  essa 
preponderava  sopra  I*  opinione  ed  anche  sopra  i  governi,  e  le  sue 
erano  le  sole  quistioni  a*  interesse  generale.  Perocché,  come  in  un 
giorno  di  rivoluzione  ognuno  prende  le  armi,  e  al  potere  caduto  si 
surroga  chi  ha  la  confidenza  del  popolo  e  la  propria  ;  così  alla  sfa- 
sciata autorità  secolare  era  sotlentrata  Tecclesiastica,  valendosi  delle 
forme  consuete,  adottando  fin  i  pregiudizi  de*  Barbari  per  meglio 
modificarli. 

Se  esaminiamo  tal  gerarchia,  ecco  principi  che  poteano  abusar 
da  tiranni,  ma  non  dominare  assoluti,  non  avendo  eserciti  stabili, 
ma  bensì  a  fianco  e  nobili  ed  ecclesiastici,  con  diritti  protetti  dal 
tempo  e  dall'unione.  Ecco  vassalli,  simili  a  piccoli  re,  ma  gli  alti  si- 
.gnori  drizzare  ogni  studio  ad  obbligarli  a  somministrar  uomini  an- 
che per  la  guerra  esterna,  poi  a  sottoporre  al  loro  appello  la  giu- 
stizia locale.  Ecco  semplici  nobili,  che  o  traevano  lustro  da  cariche 
e  dignità,  qualche  volta  ereditarie,  o  |>oi>sed<'ano  feudi  sottoposti 
soltanto  alla  giurisdizione  del  principe.  I  popolani  erano  hberì  di 
lor  persona, non  tenuti  cioè  se  non  agli  obblighi  che  avessero  assunti 
espressamente  o  tacitamente  ;  quabi  dapcrtutto  poteano  acquistare 
terre  nobili,  senza  per  questo  salire  fra  la  nobiltà. 

Collo  stabilirsi  de*  Comuni  aveano  ricuperato  la  libertà  anche  i 
villani,  quantunque  rimanessero  legati  a  qualche  servigio  di' corpo 
o  a  comandate,  come  di  cavalli  pei  corrieri,  di  carriaggi  per  la  guer- 
ra, di  restauri  alle  strade.  Servi  della  gleba  o  tagliabili,  affissi  ai 
poderi  e  venduti  con  essi,  rimaneano  soltanto  là  dove  ai  Comuni  era 
•tato  impedito  lo  sviluppo,  come  nel  ducato  di  Saroja;  e  colà  stesso 


franchi  se  dimom^cro  uti  anno  e  un  giorno  io  un  Co- 


gnita nostra,  i  nostri  Cnmimù  a  dinTiTcnsa  degli  .intìchL  non 
dal  terreno  ma  daUinduslriii,  (jucsi.i  portò  l'indipendefl- 
ilLà*  mt^nlrc  i  tenilorl  restavano  ancnrn  feudali  (1/  conta - 
ueriza  ta  libertà  dcJ  medio  evo  ditTcriva  da  quella  de* 
;  M  .1  I    Éi.ir-n  1    rlii.  oggi   mlcndiartio.  allor  '  r,,u„,,'i^<^i  ^.j 
li  j.'nverno;  da  noi,  [niilan  si,  rivi 

hjali  dairinlervcnzione  go'^   ... 
*a  e  leirnienlosa  si  :  ma  forse  allro  è  la  vita  ? 
ì  I  detriodividuo  ron  qut'lla  del  governo  non  rm- 

sa  f<ir»e  non  è  questo  il  problema  .nttorito  a  cui  teulona 
\f  t.i  nn^tra  ^rruTazionc  (')  ?  Non  da  teoriche  a.stralte 
ilri  izioTii,  ma  dalla  Gloria  era  venuto  fuori  quel 

ter.  .  I  Irt'  corporazioni  indipendenti,  clero,  nobil- 

;  le  Uui'.  ^iruiit!  invijrorite  dall' ósere  cojle^jatc  con  quelle 
t»«e»i,  flloiefio  |>er  ispirilo  di  corpo;  Io  città  invece  dall' isola- 


ì  poteri  in  un  capo,  fosse  individuo  0  coIIeUivo, 
TMDOvere  questi  clementi  estranei,  interpostisi  fra  il  prin- 
€  I  svdiUi:  e  tale  è  Topera  eiii  faticò  il  \vi  secolo,  detto  del  ri- 
|»«!fthé  le  rinnovai  oni,  lente  per  addietro,  arrivano  iu 
Twu  tneiKlti  Taltra,  t'altenzione  si  aflissa  a  lutti  i  punti,  t  raf- 
ìid^iU  Ir-iK  ro  e  delle  arti  si  propaghino  aiiehe  al  vivere,  re- 
letteraria  si  allarga  sulla  ecdei»iastica,  e  il  ra- 
ueppur  davanti  alla  fede.  Quasi  un  giovano 
non  parve  srnliro  ehe  le  jiioìe  deirallivilà;  — 
(esclamava  lirico  llulten) gli  studi  lioriscono, 
una  felici  ti  il  vivere  »s  e  questa  baldanza 
i  tfi  vita  ci  trapelerà  anche  sotto  ai  gravi 
•■**'  soffri  la  patria  nostra. 
il  niigliorunienlo,  troppo  vedemmo 
irata  de' piccoli  Siali  fosse  k  giusli- 
^tadio  sociale  dove  la  punizione  del 
■  I  vi  prende  parte:  in  alcune 
H  rare  le  conquiste  dell'  or- 
ii,t^i{un  II. Mi  it^ivi. .(ori  togati,  ma  rotiì  pratici 
.  con  tretjue  di  Dio  e  paci  pithOliche  si  prtìi- 
in  dati  tempi  e  a  certe  peràunt-:  chi  le  trasgre- 
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8  CAP.  CXXVII.  —  mCLlORAHEWT!  DELLA  CJlsTJUA 

Ne*  feudù  cosUtucHlt  un  ente  inorale,  rivisse  la  personflliià  nelle 
guerre  private  ;  poi  ti  di  ri  tu»  penale  s*  introdusse  rmn  come  un  rna- 
l^rstero  di  riparazione  e  di  correziojìe,  (iki  per  sostituire  la  vendetta 
pubblica  alia  privata;  laonde  erano  alleviale  e  fin  lolle  le  pene  qnan- 
lio  r  offeso  perdonasse  o  le  parti  si  riconciliassero  ;  ed  ammessa  in 
composizione,  cioè  il  coai|)cnso  a  danari,  il  quate,  allorcbè  sia  dal 
le^fislalore  determinalo, cessa  d'esser  on  mercato  dell'onore  degl'in- 
dividui  o  delle  ramiglie.  umilia  il  colpevole  senza  degradarlo,  e  lo 
riammette  nella  società,  anziché  privarla  d'un  membro  utile. 

I)  concetto  della  repressione  pubblica  fu  inlrodotto  dal  diritto  ca- 
nonico e  dal  romano.  Il  primo  insinuava  negli  ordini  barbari  i  dog- 
mi generali  ed  eterni  della  gtosltzia;  procedure  comuni  divennero  i 
congiuranti,  la  pubblicità,  le  prove  di  Dio;  V  asilo  e  il  diritto  di  gra- 
zia, disordini  in  regolata  amministrazione,  riuscivano  allora  di  be- 
nellco  rimedio. 

Già  nelle  costìtuiioni  di  Federico  II  di  Svevia  proclamavasi  che 
ogni  giurisdizione  deriva  da)  principe,  clie  ìa  civile  deve  ì»tar  sepa- 
rat:i  dalla  criminale,  che  leggi  e  niagi^trati  devono  esser  eguali  per 
lutti  :  ma  né  egli  slesso  vi  si  attenne,  ne  la  pratica  se  ne  generatii- 
,  «iV  Anzi  non  discendendo  più  gl'imperatort  per  la  corona,  erano 
^cessate  le  assise  e  ì  placiti  che  teneunsi  in  presenza  loro  o  dei  loro 
messi  ;  cessata  V  unica  fonte  generale  d'autorità  laica  legislativa. 

Di  rimpalto  moltiplicavansi  air  infinito  le  giustizie  locali  e  perso- 
nali ;  ì  Comuni  vigilavano  che  niuno  fosse  chiamalo  a  giudizio  fuor 
,  del  proprio  territorio;  i  preti,  i  nobili^  le  uriiversilà,  le  arti  non  ri- 
,  conoscevano  che  il  fòro  speciale  ;  i  feudatari  maggiori  godeano  it 
'  mero  e  mìsio  imperio.  Aia  i  principi  s*  erano  faticali  a  trarre  a  sé  la 
giustizia,  ed  oltre  esercitarla  direttamente  nelle  terre  lor  proprie, 
o  eleggevano  un  vicario  sovra  proposta  dei  Commii,  o  introdut^eva^ 
no  r  appello.  Questo  non  era  un  nuovo  grado  di  procedura,  ma  es- 
sendo  essi  forti  e  alti.sÌ(;nori  di  molti  feudi,  in  caso  di  negala  giusti- 
,  lia  accettavano  il  ricorso  dei  gravati,  e  proferivano  un  giudizio  nuo- 
vo; poi  si  determinarono  i  casi  in  cui  le  cause  doveansi  portare  al 
principe. 

È  vero  die  ancora  e  giudici  e  principi  consideraransi  non  quali 
mmistn,  ma  quali  arbitri  della  gtnsUzia  :  pure  doveltero  studiare  a 
renderla  più  Mcura,  più  digniloi^a  e  incorrotta.  Spesso  eratio  sviati 
sia  dalla  passione,  sta  anei^rpiù  dalla  necessità  d'impinguare  il  tisco 
quando  si  conobbe  che  non  eru  possibile  la  signoria  senza  eserciti  ; 
sicché  a  tal  uopo  si  ledeva  la  proprietà  o  colle  esorbitanti  imposte, 
o  confiscando  col  solilo  pretesto  delle  colpe  di  Stalo  ;  i  decreti  dei 
duchi  di  Milano,  mcu  che  ad  utili  provvedimenti  e  a  migliorare  l'am- 
ministrazione, tendono  a  consolidare  il  potere  arbitrario;  ne' paesi 
sottoposti  alla  Savoja  inlliggevasi  la  conlisca  6n  «r  per  certi  buoni 
rispelli  ",  pcrmclieasì  al  reo  di  redimersi  mediante  un  prezzo  sbor- 
sato al  prìncipe,  davansi  moratorie  per  debiti.  Quivi  la  giustizia  si 
rendea  non  collegialmeole,  ma  da  un  solo,  retribuito  dalle  parti  ;  e 
agli  abusi  credeasi  riparare  mandando  alturno  giudici  straordinari, 
che  potevano  sentenziare  senza  riguardo  ai  giudici  naturali. 
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11  pubblico  ministero,  cioè  iì  tinigìstnto  «he  sospette  l' interesse 
lieJU  M>ciclà  innanzi  ai  Iribunali  iinunavendo  Taccusa  e  la  punizione 
éeì  delinquenti,  e  vijgi  landò  percliè  la  legge  sia  osservala  e  lutala  lo 
r ordine  pubblico,  si  vide  in  Italia  prima  die  altrove;  e  V  arogador 
del  Comune  a  Vcneiia,  lin  nel  ix  secolo  investilo  d'autorità  giudi- 
jtaria  per  le  quistioni  Ira  ì  privati  e  il  fisco»  divenne  poi  accusatore 
de'  rei,  e  sindacatore  delle  alle  magistrature,  Srmììi  erano  ì  conser- 
vatori delle  leggi  a  Firenze  ;  e  n'  è  pur  traccia  in  un  giudicalo  della 
gran  corte  di  Napoli  del  \f%ì. 

Gii  dal  :iii  secolo  inlroducevansì  statuti  parlicolan\  i  qmìi  poi 
furono  ridotti  in  iscritto,  e  si  inantenTiero  anche  dopo  modificata  o 
tolta  rindipendenia  comunale.  Erano  ordini  speciali,  aceonct  alle 
convenienze  civili  e  politiche  di  ciascuna  comunità;  mentre  il  diritto 
romano,  contenente  i  dogmi  di  generale  equii  à,  applica  bili  negl'  in- 
teressi e  privati  e  pubbltii,  resl:*va  legge  comune,  A  questo  poleasi 
iàT  richiamo  anche  a  petto  de)  forestiere  :  gli  altri  non  valeano  che 
fra  gli  accomunati,  modificavano  od  abroj^avano  il  diritto  romano, 
ed  erano  interpretati  alla  strella  Jetlcra.  (t  concetlo  legistaltvo  v'  è 
per  lo  1(1(1  i'>hr»'>so  imperfeliamenle»  con  locuzioni  inesatte  e  vane 
n  lutandosi  ne'parlicolart  anEìché  generalizzare  ì  con- 

ti-      ^  iillici  più  che  imperativi,  lasciano  troppo  all'arbilrio 

del  ou^s^^^i^^^i  esprimendo  una  società  casalinga,  atiziclié  regolata 
da  iuL«*ressì  universali  e  dalla  forza,  ove  non  è  bi^itigno  di  grandi 
precauxiooì  perchè  manca  quel  supremo  stromento  della  signoria, 
J'csercitoitabiJe  (9). 

Inooraiìoni  vi  si  faceano  di  frequente,  ma  non  radicali,  dedotte 
dal  b(60gno  istantaueo»  non  da  generali  norme  e  fitosotiche  ;  voleasi 
mantenere  la  distin£ione  delle  classi  ^3),  creduti  base  della  civile 
conviventi  ;  voleasi  rispettare  certe  forme  anche  dopo  che  aveatio 
perduto  il  senso  :  facile  soggetto  di  riso  a  chi  ignora  come  te  forme 
Sianola  prima  espressione  e  T ultimo  rifugio  del  dinlto  (4). 

^el  secolo  XV  l'erudizione,  vagheggiando  f  armonia  dignitosii 
ddU  città  antica,  rivelala  nel  Corpus  iuris,  re<«e  evidente  la  scon- 
corifiTi/.i  dell"  edificio  gotico:  i  pop«di  raccolti  attorno  ai  principi 
ri  •  più  hisoiino  di  domandare  alla  Chiesa  regole  per  gli 

al.    .         .'ìone  per  gì' interessi,  provedendoVi  jjli  ordinamenti  mu- 
niapah  e  il  diritto  romano  :  il  potere  principesco  affaccendava  si  ad 
ty^iUere  la  feudalità,  circoscrivere  la  giurisdizione  canonica  alle 
ecclesiastiche,  e  i  municipi  agP  interessi  comunali  sotto  la 
dello  Stalo. 
'Sreparato  movimento  de'lre  secoli  precedenti  avea  fallo  oche 
i  aabili  *ceglicssero  alcuno  de'  suoi,  il  quale  unendoli  li  rendesse 
pulcnli  ad  opprimere  il  popolo;  o  che  il  popolo  affidasse  ad  alcuno 
la  >')v renila  onde  sottrarsi  air  oppressione.  Ed  essendo  più  facile 
ire  chi  non  vuol  essere  oppresso  che  chi  desidera  opprime- 
mnelli  si  moslravano  favorevoli  al  popolo,  e  impedivano  le 
licric  dei  nobili,  non  foss'  altro  per  soperchiare  essi  a  mag- 
rnra. 
Ita  Don  era  ad  un  gol  tnodo  costituita.  Io  Lombardia  e  Tu* 
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gcana  i  feudatari  erano  &tati  repressi  dalle  repubbliche,  e  accasatisi 
nelle  cillàf  vi  s'abbellivano  darli  e  di  maneggi:  funesta  vitalità  cun- 
servavano  invece  nella  Romagna  enei  n-f^nodi  Napoli,  dove  mesce»- 
vano  ambiiiosi  diviàanjenti  o.  guerre  parziali,  t>  vendevano  indeco 
ro^amcnte  il  valore.  Però  neppure  nei  due  prinn  paeM  i  nubili  erano 
pareggiati  al  popolo  nella  giustizia  e  nel  L-oucorrere  alle  candì 
potenti  neir  aceordo  e  nell'  uso  dell'armi,  cercavano  soperchiar 
questo  a  vicenda  ergeva  a  loro  contrasto  le  maestranze  ;  e  gtt 
contrapponendo  agli  altri  privilegi  otiemili  od  usurpati,  e  ujovei 
dosi  non  per  accordo  d'inleressj.  uia  prr  opposizione  di  questi,  rt 
deansi  impotenti  a  ben  costituire  uno  sialo.  IJuindi  molo  continuo 
d' altalena,  e  ^«  riforme  fatte,  non  a  soddisfationc  del  ben  commi 
ina  a  corroboraiionc  e  sicurtà  della  parie  ;  la  4]nal  sicurtà  non  bi 
ancora  trovata»  per  esservi  sempre  stata  una  parte  m.ilconteul 
la  quale  fu  un  gagliardissimo  stromento  a  chi  ha  desiderato  va 
riiii  e  ♦*  (3). 

Uisnì  governo  avrà  dunque  la  mira  a  svcrtare  i  feudatari  e  soli* 
%are  i  ciltadiiiì,  onde  nell'  eguaglianta  ottenere  quellla  centralità 
poteri  che  desse  la  for^a,  men  per  raziocinio  che  per  isltoto  se 
lendo  «  che  alcuna  provincia  non  è  mai  unita  e  felice,  se  la  non  vi 
ne  tutta  air  obbedienza  d' una  repubblica  o  d'  un  principe,  codi' 
avvenuto  alta  Francia  e  alla  Spagna  »  (0). 

nostri  n*  erano  ben  lontani,  l  signorotti,  che  aveano  ereditato 

^lle  antiche  repubblicbe,  stavano  allenii  a  conservarsi*  ma  datert:* 
Vere  li  rattenevano  Ire  barriere,  i  baroni»  il  popolo,  le  vicine  rt-pu 
bliche;  talché  iiisuflìcienli  a  regnare,  bastatili  n  iajpedirne  alln,  v 
savano  coiUinuiiinenle  in  conlra^li.  inganni»  viulenie. 

Metter  freno  ni  prepctteiiU  e  tutela  ai  deboli  doveva  essere  sco] 
comune;  ma  parve  che  tutu  i  tm^t'ii  vi  fossero  spedienti,  e  trop 
avremo  a  vedere  quanto  se  ne  scegliessero  di  scelli^rali,  ìnìm 
prosegiiÌv;uio  tutti  gli  atti  del  dramma  storico  del  medio  •vn  ti 
dipendenza  comunale,  il  concalenaincnto  feudak*,  le  citi. 
cUtà,  il  principato  civile,  il  principato  ecclesiastico,  il  4  , 
ventura,  te  guerricciuole;  ma  insieme  il  soldato  gregario,  la  gran 
conquista,  l<i  ralfitiata  letleratura*  la  poltlica  sottile  neJtc  arti,  esie 
nel  concetto.  Suprema  intento  profcssavasi  la  pace^  ecredtMsi  otti*, 
nerbi  fra  le  provincie  col  principato,  fra  i  principali  coli"  iinpero  : 
mu  quest'  unità  ni;iterialc  sotto  un  individuo  dispen^  icare 
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r  unione  degli  spirili,  la  concordia  inorile;  air  01 
darsi  degl  individui  si  sovrapponea  quella  geiier:iliLa  lÌh:  1  iuaiini&i 
Stato  ;  smarrito  il  vecchio  ideale»  cercavusi  penosainentf'  il  nuov 
cioè  quella  ragion  di  Stalo  che  è  calcolo  d'iute t  ^  vi  per  cu 

legarsi  0  nimicarsi  i  governi.  0  d  nUcrcssc  di  |  non  gu^i 

dano  (litj  all'intera  cristianità,  sì  bene  albi  pro|<ii.i  i,4iH<v;ita. 

B  appunto  il  sovrapporsi  intlilarnifiite  dclhi  monarchia  ^He  smi 
iuuzale  sifcsnorie  ' 
tiuta  la  quiete,  non  rorduie.  noii  reguuglianiu  di  tulli  in  f.uci;i  ull 
legge  ;  imerlo  l  ordine  della  successione,  non  polendo  invocare 
leggittimilà  dinastie  ftorle  <li  freno,  uè  rlcouodCiiitc  cbu  Ui  (atlu; 
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ni  Tac;ifizà  dìspotàvasi  del  dominio,  e  chi  V  usurpasse  sapt'VQ  di 
iwterlo  far  legalixiare  dai  solìsmi  o  dalU  forta.  CostrctU  a  conser- 
varsi in  mezao  a  nemici,  i  signori  non  badavano  a  moratttìi  dì  iner- 
ii .»  -.ir*  ,^*>rii  anche  de' raiitliori  potessi  avere  scuola  di  polilica 
i<i  corrutione,  di  perfìdie.  L'inganno  credeasi  rii^itonevoli* 

jir  i    ere,  né  facea  vergogna  più  ciie  ai  Beduini  ti  rubare  e  ai 

Knriìini  il  tenere  schiarì  e  gladmlorì  ;  errore  di  raziocinio,  più  che 

malragità  d'animo;  e  il  Machiavelli  professa  che  ì  grandi  uomini  si 

di  perdere,  non  di  guadagnare coll'in^anno.  Di  tal  passo 

Lui^i  XI  in  Francia,  Enrico  VII  in  Inghilterra,  Ferdinan- 

d»  in  Cmliglia.  «ìiovanni  It  in  Portogallo.  Giacomo  IV  in  hcozi», 

lerribifi  rnisialori  che  non  faceono  divario  di  melati  nell' abbattere 

il  passio,  e  restrtngere  nel!'  unilà  oaiionale  ì  confusi  elementi  del 

nu'dio  evo.  L*  Itali^r,  perchè  centro  delle  negoiiastioni,  maggiori 

I      BfteiiTpl  offriva  di  quella  politica,  di  cui  fu  acculala  inventrìee,  e  ri- 

I     WÈM&e  TitUma.  Buoni  principi  v'  erano,  ma  non  i^ailuzioni  che  ti  bene 

perpelu»*iv  r- •    ■     -tPUiero  piUoredcirclà  sua.  il  quale  osò  dire 

dò  che  gb  no  fare,  sog<^iunj;ei  —  I  regni,  i  quali  dipen- 

«  dono  solo  1^ ...  >  < ..  in  d'un  nonio,  sono  poco  durat>i1i,  perchè  quella 

«Tirtà  manca  con  la  vita  di  quetfo,  e  rade  volle  accade  che  la  sia 

L^^^tfpe^tata  con  la  successione:  onde  none  la  salute  di  una  repnb- 

^^^^M  o  d'un  regno  avere  un  principe  che  prudenk-menle  governi 

^^HiMrt  vive;  ma  uno  che  T ordini  in  modo,  che  morendo  ancora 

'  »  ta  si  mantenga  »?. 

Coocentrati  ^li  affari  ne'pnnripì  e  ministri,  nacque  la  pob'tica  di 
gaÉìMUo,  e  la  necessità  di  vigilarsi  reciprocamente,  di  combinar 
iHCillse.  di  mantenere  amhasciadori^  di  modo  che  la  diplomazia  dt- 
vciwifl  slromento  primario  di  conciliazioni  e  di  nimtsti^. 

|,e  fn4r»le  pubbliche  erano  costituite  dai  proventi  de'benì  propri 
dv\  •<•;  dai  censi  in  natura  e  in  danaro,  reirihuìlt  dall'infinita 

ti  livellari;  da  quel  che  pagavast  ond' esser  esenlati  dai 

•rrvigt  (>t'r«^onaU  e  realtà  (little  comandrUe,  dagli  a]h>|*:gi;  dalle  rega- 
lie iMa  moneta,  delle  miniere,  delle  acque,  de'benefizl  e  ve!^covadi 
faetulj  ;  da  lasse  di  chi  acquist;*va  uffid  e  cariche,  e  specialmenle 
1|nOe  dt  CmiiUL.ì^  occasione  di  guadagno;  dalle  dogane  e  dai  pedag- 
ff  ella»»  ^".^\  vi'ndib  a  minuto;  tla  propine  per  cause  civili,  e  da 
inulte  '  i£Ìont  per  criminali;  dalle  5;uccessioriì  elie  ricade- 

fUMi  al  ,         ,  0  ;  dai  censi  imposti  agli  stranieri,  agli  Ebrei,  ai  pre- 
ftatori  onde  ottener  protezione  come  i  citladini  ;  da  donativi  volon- 
nasf^ime  per  noite,  battesimi,  successione  ;  dai  canoni  me- 
i  aoab  i  Comuni,  le corporaz-ioni,  gl'individui  otH'neano  fran- 
;  dalh  lassa  diretta  variamente  compartita,  dove  secondo  il 
hr,  dove  secondo  le  teste,  o  a  proporzione  del  sale, 
#Mi  si  doveano  alloggiare,  e  variante  f^erondo  la  con» 

delle  persone  o  le  coslumanzc  del  Comune,  in  gravi  occor- 
metteaiu  una  lassa  sopra  i  beni  clericali,  col  consenso  del 
osi  stornavano  a  uso  pubblico  i  legati  dì  opere  pie.  Altre  volte 
n»i  *<nssidf,  che  i  Comuni  o  i  corpi  non  osavano  negare, 
9  éHmmU  talora  erano  sUpulati  preriamente  l' importare  e  V  occa- 
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1^1  mal  ruHk'iiii,  [in  nnidi 
éiri  baroni  (V*  IV.  p  a  g.  545  ) 
iti  Calabria  perché  con^i^liaton.'  ^up»^ 
ili  però  non  aviiano  tulio  di  mrz 
^<.^«iMA\«'  *    •  ":iUì  le  forze,  sparsa  dìflìdenza 

^  «rfi^iitft  l'io  e  I  C«tldora  coli'  inst incallii 

,    i    ll.ilia  e  Icnevano  inU'lti)jun«# 
.  i.  .     'IT  Olile  soUo  (fli  AngioiiiÉ  elio 

,  ;-i  (li^jM>-lo  a  combailcre  per  npssii- 

loiicd  nu"^n»vu  quel  regno  ;  ma  poiché  lìu  eia 
H4rw*mv  M  '  -  •  1"  fqijiIiUrio  politico»  ne  n.'H!i]uero  )<;  guerra 

iWt  ininuK»  a»l  ver^iirc  ftUll'iUlia  clii  Uovea  funeAtaineule  decide 
•t(*  te  stirtj. 

Lii  Sfcllta  implorava  indarno  d' essere  con^ijdernia  regno  dislinlOà 
If*i4t  provuM'in  dell'Arii^onii.  Di  1»  er.'ilem;iiid:>lo  uti  vicfrc  lriniin4)l(\ 
>  t.iv.iiiu  ì  tapi  di'Il.i  c;incelli'riu,  u  vo(i;li:tni  dire  St*(^rolarl 

r  u.i^islruli  déilii  ni,ogn4  curia,  un  j^rn^n  consi^tio  di  lutlt 

^Mi  .u(i  ui!;irilurì  doi  rei^tiu.  baronie  preluli.  1  viiiMÒ^  sedenti  orqii^H 
nr  là  e  Uiialnicnle  lissjittsi  a  Kalcrmo,  da  frL>qiipiiti  istruzioni  segrel^H 
Irovavansi  avvinti,  ni'  cn>o  di  ronlo  poli'antuonclniidrre  sema  Tav^^ 
viso  del  re;  mentre  invece  erano  «irbitri  sopr:i  1  sudditi  e  ì  ramiti- 
nari,  e  fjieenrlo  essi  anche  da  capitano  ^iMicrali*,  rend^'-ino  superflui 
il  gran  connestabile  e  il  gr-iod'nmniuM^lio»  r|u:isi  srnipre  slrjrueri 
Le  altre  cariche  di  mastro  niu?^litiert%  in  «'>lro  cirl'ir  10.  prolouotaro» 
(iraii  »iiiiscidro,  gran  ciauilM'lIano  più  non  erano  che  vane  decor 
j(i<»nt  a  pritnaric  famìglie  «iciliane  od  aragonesi.  Soprgviveano  pe 
j  parlamenti  naitioiiali,  che  esponevano  i  bisoj^iii  del  pae^Of  e  coi 
tr»ppesavano  quegli  viceré,  i  quali  appena  re»t;ivano  nell'isola  tan 
dd  conoscerla  <•  ^povcrii  b.  i*er  iilluno  malanno  V  Inipiisizione  &pa- 
gnuoU  vi  fu  piantata  il  lal5  da  hVrdinando  il  Callotico. 

Mei  periodo  della  prepondcr.i  mastica,  l'autorità  ponti 

xia  fu  tuli' altro  che  dispotica.  luale  trovava8Ì  tempera 

d.iì  concili  non  solo*  ma  dui  rom  iMmo  de'  cardinali,  il  cui  pare 
soleva  chiedere  e  addarci  iu'j;;Ii  alT:iri  di  ni^g^ior  rilievo,  anche 
temporali:  nel  conclave  solea^i  imporre  condizioni  al  papa  elicendo, 
hi'nchè  mancasse  il  modo  di  far^jliele  oftf»ervare  dopo  t-ìetlo.  Lo  Sta- 
lo, conteso,  pt^rdulo,  ri'iii.i'i-iio  più  volte,  e  che  wi.-r.-t"  ^.«  .« .  k<iro- 
lui  a  Civitavecchia,  d  i  Terracina,  oli 

l'Ilo,  e  in  Francia  il  <  n'ueiino  eia  iii  v,     '    .     1 

bpartito  tra  nn' infinita  di  ìO|;oorotli,  di  conventi,  di  tioniiioudi  pre 
lati,  conDCSsi  unicamente  dalla  supremnziM  impalc.  i*  nel  fallo  indi 
peiidenlt  a  misura  della  lor  forza;  e  ivi  dal  municipio  n 

furono  wìigellati  mai  i  baroni  pi<  i  >  om' era  avvenuto 

1  '.  questi  or  f>arleg<|iando  pel  pap.»,  ora  per  V  imperatici 

110  culle  armi  e  coi  Iradimenli,  a  reprimere  qo«*llp  turi 
lenze  tioii  ba&lando  h  mano  d'un  principia  elettivo  <  :^ 

tjitaulo  ACuUvjDO  sfuggirsi  I'  Eux'opa,  i  papi  avrei  tu  il 
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brscciare  V  Italia,  formando  una  fi!d(*raiiOTte  che  non  sarebbe  statai 
dà  meno  di  veruna  polenia  europea  :  mn  neppure  della  penìso!:i 
ornai  a  capo,  né  rat»prfsenlavano  il  parlilo  guelfo  e  rindi- 
IMndenia  ;  ed  impigliati  negr  ìnkTe&sì  del  dominio  lenrpornle  dac- 
qucslo  appojiifiavaiio  lo  spirìluare,  e  sovente  occupati  a  pro- 
uno  stato  ai  propri  nìpoli.  dovevano  orzeggiarc  ;  mentre  dal 
colle  aatorità  terrene  scapitava  t'  autorità  retrgios^a,  sempre 
riverita  principalmente  ndr  alta  lt:dia  (8).  Vero  è  che  il  pod- 
*Tca  svelta  da  Roma  ogni  rappresentansa  muoieipale»  i-om- 
i  più  potenti  baroni  del  tfTrilnrio  Colonna  e  Orsini,  ridotto 
gli  altri  a  (secondarlo  nelle  imprese;  nel  regno  di  E^japoli  tenca  sem- 
pre pran  mano,  come  allo  signore;  e  la  IradiEionalc  destreaza  di- 
plnmatic'u  gli  a^sirurava  mollo  peso  nella  bilancia  putitiea,  della 
i{ii;tl«'  (toma  rimale  ancora  il  perno  per  tntlo  questo  secolo. 

fla^'  ■  '   -  >  j  dinastia  degli  Sforza  a  Milano,  e  degli  Aragonesi  a 
^.ip«>;  ice  succedette,  conservala  non  ptti  per  la  superiorità 

diqu..v:;^  ...  .j  morale,  ma  per  un  equilibrio  di  forze,  bilanciato 
ne'gabioetli;  e  gli  accordi  di  fra  Simonetta  e  la  lega  di  t'aolo  IV  pro- 
vano si  sentiva  tì  bisogno  di  congiungere  le  forze  per  la  difesa  comu- 
ne. Ma  ambizioni  e  invidie  lo  impedirono  ;  e  morto  il  nKignifico  Lo- 
rtftt^i ailrnti<»9r[no  a  mantener  requìbbno,  si  scatenarono  regoisino 

er 


lo  qnesl*  esotica  indioaiionc  si  principati,  il  governo  re- 
py^bi  Mservavasi  ancora  in  molte  parti.  Bologna,  unica  del- 

Vmti  ^  .inbarda.  manteneva  almeno  il  nome  di  Itliertà  pur 
cMedt'ndu  ai  ItcnliToglio:  San  Marino  faceasi  dimenticare  per  la 
aueaiguit^  :  8iena  e  Lucca  campavano  in  ris'retta  oligarcbìa.  Gè- 
nora  possedeva  le  due  riviere  da  Ventimiglia  fin  oltre  Sarzana,  riè 
artaperdolo  tatti  i  possessi  in  Levante;  ma  sbolzonata  fra  i  com- 
mercianti della  città  e  i  feudatari  della  riviera,  non  pareva  sentire 
della  lìberlii  se  non  la  fatica  di  trovare  un  sempre  nuovo  padrone. 
Veneiia  e  Firente  erano  salile  al  vertice  della  grandezza  poliliea, 
r  una  nel  governo  popolare,  T  altra  neirarislocratico  :  ma  Venezia, 
serrata  il  LT.m  consiglio,  si  ancorò  nella  sua  oligarchia;  Firenze  con- 
tinuò >i  fra  popolani  e  magnali  :  che  se  i  popolani  sotto  i 
cenci  «  ;)i  furono  vinti  in  piazza,  il  loro  programma  s'attuò 
eett*iinpoì»ta  unica  e  proporzionale,  garaulila  mediante  il  catasto  dei 
Medici*  i  quali  riuscirono  a  sodare  e  abbellire  la  servitù. 

In  Firenze  erasi  concentrala  la  vita  di  tutta  Toscana.  San  Minialo^ 
Volterra»  San  Geminiano.  Colle,  Corlona.  Sansepolcro  le  erano  sot- 
toposte ;  Montepulciano  alleato  servite  ;  Livorno,  datosi  a' Genovesi 
durante  ta  tirannide  del  Bourìcaull,  le  fu  da  quelli  rivenduto  per  cen- 
l.  ■  "^  r  ini  ;  per  cinquantamila  Arezzo,  sorpreso  da  EngheramJo 
'^  ilal  Campofrcgoso  comprò  Sarzana,  antemurale  ai  Geno- 

yr-^i.  l'iTOgia  continuava  a  divincolarsi  tra  gli  Oddi  e  i  Baglioni, fin* 
di^  Venne  disputala  fra  toscani  e  papalini. 

Della  nolnltà  canrpagnijola  non  rinianeano  che  i  Farnesi  nella  ma- 
remma di  Siena,  i  Malaspiua  in  Lnnigiana:  Gerardo  d'  Appiano,  ven- 
dcAdo  Fi^a  a  Gian  Galeaz.zo,  crasi  riservata  Y  Elba,  Piombino,  i  ca- 


é 
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slelti  (lì  Pnptilonia,  Savarolo  e  Scarliiio,  dal  che  eomineiò  il  princl^ 
paio  (li  Piombino,  durato  fin  ai  nostri  giorni,  e  che  abbracciava  ari 
che  l'jhola  d'KIba.  Le  città  assoj^getlale  rimpiangeano  la  pasi^ata  in 
«Hpéndenia  ;  e  il  proverbio  «  Doversi  Pisa  tener  colle  forieiie^  Pi 
sloja  colle  p.irli  »%  rivela  gli  atroci  modi  con  cui  un  Comune  rredea&i 
tu  diritto  d'aggiogare  l'altro.  Pisa  inassimijmenle  ^coteva  tratto  tratto 
le  catene,  e  per  soilrarsi  alla  vicina  avrebbe  preferito  servire  a  stri 
nieri  ;  e  in  fatti  trattò  di  darsi  alta  Francia,  paltò  che  questa  vi 
lìCSSQ  un  governatore,  nò  a*  Kiorentini  perniettesse  d'abitarvi  u 
dervi  privilegi,  e  le  ricuperasse  Livorno,  Porlo  Pisano  e  il  conia 
Rifiutala,  si  esibì  alla  Spagna  colle  stesse  condizioni,  aggiungendo' 
che  le  entrate  spettassero  mezze  alla  Spagna  mezze  alla  cilljì,  vi 
elesse  un  viceré  come  in  Sicilia,  e  i  Pisani  fossero  in  privilegi  ngijii 
gbati  ai  jiudditi  spagnuoH  (9).  Alt!  deUa  servitù  straniera  non  av 
■incora  fatto  i]uella  ^iperienza.  alla  quale  sola  i  popoli  sanno  t-iede 
Sema  smettere  le  forme  democratiche,  Firentc  erasi  avvezzai 
considerar  come  padrona  la  famiglia  Medici,  che  da  un  secolo  l'i 
dociliva  a  una  decorala  servitù.  I  capitali»  che  i  mercanti  utili 
vano  fuori,  coslringeano  la  politica  a  riguardi  e  ad  alleanze  dis 
portune.  Le  fazioni  non  la«ci.'ivano  di  lurl>;<r  il  pat'se  o  per  ambiti 
ne.  0  per  leale  affrlto  di  libertà  ;  e  a  linerie  in  brijilia  si  richiede 
f«»rz,i  0  accorgimento,  opprimere  od  illudiTe.  Ma  al  nugnilìco 
ronzo»  die  avea  voluto  signoreggiare  a  «.liflo,  e  non  concnlearc 
U»2  ^•'<*t>rrc  la  liberta,  era  succcdnto  il  suo  pnmogeniio  Pietro,  vln\  fi 
"  zoso  di  corpo  quanto  fiacco  di  spirito,  reriava  riputazione  di  de- 
strezza nel  far  ;illa  palla,  t*.  d'abilita  «eir  improvisare;  scarso  di  po- 
litici accorgimenti,  parea  dimenticare  T  ormine  popolare  della   po- 
tenza di  sua  ca*sa  collo  sceverarci  da'cittamni,  e  c«dJe  di.s>ululezae 
eccitava  di  quelle  nimicizie  clic  %\  covano,  non  si  iibbliano  (10). 
Presero  da  ciò  baldanza  i  loalcontenli,  e  se  uk  fece  organo  Gì 
lamo  Savonarola.  Nato  nobilmenle  a  Ferrara  il  14.13,  da  padre  pa- 
dovano e  madre  mantovana,  gtà  fanriritlo  cercava  la  solitudine  ts  le 
•  dove  sin  colte  laginn  m  la  piena  degli  affetti  ; 

1  versi  furono  gemili  ^a  (H),  Amando  la  quie 

ia  ren  o  \u  un  convento  di  UonniiH  uh,  dnve  entrò  col  vero  spiri 
del  m«nari?<mo.  accomiandosi  m\  unnli  idlìzi,  e  volendo  restare  e 
verso  acciocché  le  scuole  noi  distraessero  dalT  inlituto  primo 
Predicatori:  pure  profesH;tlo  a  B*ilógn:i,  si  segn.tlo  per  uinìllà  e 
nltenza.  applicos;»i  a  studiar  nello  fonti  la  parol;i   di  l>io,  e  amia 
"  in  diverge  ciUà  discorrendo  per  la  salute  fjelJe  anime,  predicai^ 
esortando,  r«)nfes»ando,  leggendo  e  conìiigliandn  m  (li;.  In  Lomb 
dia,  vedendo  queste  aite  numtagne,  coronale  di  gliiacci;iie,  qu 
guardiane  |ioste  da  Dio  al  pae*e  ^uo  prediletto,  e  i  colli  degradai 
net  limpidi  laghi*  sostava  dall»   pedestre  peregrinazione,  e  koi 
qualche  albero  sedeTasi  ad   osservare»  e  indagava  nella  memo 
qiraichc  versetto  di  salmo  che  esprimesse  il  sentimento  che  gii  a 
liondava  nel  cuore.  Concionando  a  Brescia  sopra  V  Apocalti-ké. 
ounciù  a  mescere  putUici  iuleodimcnlt,  viepiù  sentiti  quanto  peg 
bj  stava. 
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l'Online  di  san  Domenico,  ma%n]do  ({u alche  i^tafilc  di  lepidezza^ 
ateva  conUnuato  a  produrre  fervorosi  jiredti'iUoi'i.  ^juelli  di  hwso' 
le,  nformali  da  sanl'Anlomno,  eransi  trasftirjti  ;i  Fjreitae.ove.Mieht- 
loiio,  a  spese  di  Cosmo  Medici*  gli  accomodò  dui  cojivenlo  di  ^un 
JMj'  <rt  arricchito  di  beili^smia  biblioltca  e  de'dipmU  di  fratti 

An^  1  t48K  vi  fu  cbiiidiaLo  priore  fi  a.  Girolunto;  e  iiie<»orii' 

bih!  contro  ì  peccali,  indi?  cui  puccatori,  la  iratiquilliiù  sua  e  il  se- 
reno naturale  ne  esprimevano  la  pace  iiiltnia;  rrgorosameultr  pove- 
ro. at>bùndonò  lìn  quello  cbe  più  diligeva,  ak-uiit  Ubn  e  iomiagiui  ; 
portava  abiluaimenie  in  mano  mi  piccolo  tramo  d'avorio,  per  ricor- 
dar*! il  nulla  delle  onorìliccjize  umane  ;  e  credente  come  un  frale, 
sagace  come  un  tribuno  e  sludtu^^issrmo  de' pulitici,  ussociavadevo- 
ifoiìtf  sincera  a  liberali  interdi,  volendo  Inllu  pel  popolu  e  col  popo- 
la. Predicava  sullo  un  gran  rcsaio  damasceito  ;  e  T  uditorio,  scarso 
dapprima  forse  per  la  sua  pronunzia  lombarda  (13),  crebbe  a  ^egnu 
cb  e^b  dovette  trasferirai  in  duomu*  e  sutlu  quelle  vasite  e  ignude 
arcale  fulminava  l'aboniinazione  introdotla&i  nel  santuario,  i  garbu- 
gli della  politica,  le  profanità  de^li  artisti. 

^)tj.i5i  sbigottito  di  se  stesso  prupone;i  moderarsi,  ^  —  Teìitiuiomo 
u  ni'  e  Iddio  cbe  tutto  il  sabato  e  lutla  la  notie  vigilai,  né  mai  po> 
••  letti  volgermi  ad  altro.  E  mentii  ta  mallina  dirmi,  Stttilul  iwn  vrUi 
^  *'  '  !on(à  (li  Dio  è  che  lu  predichi  in  ifueslo  mmiot  E  cosi 
^  t  tintlina  ftrci  una  predica  mollo  s[iaventosa  '^  ^e  avea  éì 

ti)  n  t  fedeli  non  ascoltar  più  ai  prctatl,  padri  e  madri  a)le- 

»j.  jgio  i  hr  ti^butdi,  i  principi  opprimere  i  popoli  e  soffia- 

tu  i]f  iic  ^vtv  dissensioni,  ctUctdiui  e  mercanti  non  pensare  che  al 
guadagno,  te  donne  alla  fuldila,  i  villani  al  furto,  i  soldati  alle  be- 
>tPiì'f»^'"  ^-  Mfi  ogni  sorta  deliUi  (14).  Fra  t  secolari,  persone  d' inge- 
grt  !à,  di  sapienza  iiuMiia,  iporavatio  le  vibrila  della  fede, 

Oii  _-. -.ìano  della  semplicità  del  catecllL•^lno  e  delT obbrobrio 

del  Calvario;  artisti  di  msijjine  nome  aveaiio  perduta  la  fede,  e  bef- 
^vano  chi  ancor  la  tenesse;  le  scuole  divenivano  pascoli  avveleniìU. 
dove  ammirando  solo  le  pajfane  virtù  e  spjej{andojfli  anturi  più  pe- 
ricolosi, avvezza  vasi  atta  lubricità  prima  elie  nelle  Iniversfta  si  de- 
lirasse dietro  ad  una  logica  petulante  e  alìesutiìgliezze  aristoteliche, 
aiirrogate  al  buon  senso  e  al  vangelo  (*). 


(•)  La  storia  degr  italiani  non  doveva  passar  sotto  silen/it>  Fra  Giro- 
Unto  Savonarola  ;  il  grido  a  eiii  pervenne  e  le  oppo5le  ojiinionì  cbe  di 
***o  si  pofl^mo,  ?inn  cose  storictie  e  da  lasciarsi  al  giudizfo  deferitici. 
Daj^irlrM  <  reiette  con  Ja  sua  predje:i?,ioi»é  oiipurn;  un  argine 

•I  lurreji  *  tlo  detta  iminorAlìla  e  corru/inne  nella  società^  l^iuìo- 

ilfemii'  ' <he  non  siano  die  un  niiseu({llo  di  cose  v;jne, 

iMM^alt'  .  e  |)iu  ita  fannlico  rbe  da  predicatore,  coiise- 

lukono  I  I  ritaronoal  predicatore  niuiuclie  il  nume  di  uo- 

>io inkpirdto,  èi  beo  il  poterono  in  tempi  cosi  beeii/iosi  e  turbolenti!  In 
«^  *  L»ato  che  sì  restrinse  fra  certi  Jtmtt\  la  cosa  fu  lotkrabìtc.  Un 
«filando  vuol  egli  melterc  mano  agli  affari  della  Lbiessa^  far  poco  conto 
*icl  l^|>a.  vdipcndf  re  il  Clero  i  indi  farsi  eapo  di  parliti  e  corifeo  di  *e- 
dizi€b4,  ed  avvertilo,  fare  il  sordo,  e,  cblamato  al  dovere,  riluttare,  e. 


InUtitn  i  prclali.  non  chtì  correggere,  p^rverlirano  cogli  csi*mpi 
il  loro  firejfj^c;  i  pnHi  scialac<|uavano  t  beni  delia  CUiesa;  i  prcdit'a'^ 
turi  ìipucaav.-iiin  curiose  jiovìià.  —  i^hte^ta  pi'cnra  smurrìta^  (|ui.**3l 
<«  donna  caiiuta  in  pi^cc-ato,  viene;  Crislo  l'ha  fiorduta;  ]l  buun 
M  la  trova,  e  ùùve.  rcrrderh  a  Cnsto  ;  ma  il  malvagio  la  blandi 
"  scusa,  le  dice:  So  bene  che  »on  si  può  sempre  \^ivpre  casti 
«  le,  e  (juarUiirai  dal  peccato;  poc'a  poco  la  tira  a  sé,  e  l'allonUn^ 
a  più  die  mai  da  Cristo. — Trale,  non  toccar  questa  corda.  —  to  nnn 
«  namino  «kuno^iua  la  veriUi  bisogna  dirla.  Il  cattivo  preti?  Tadiib  ' 
K  la  trasciua  di  modo,  die  la  povera  pecora  perde  la  te^ta;  non  d 
«  renderla  o  Crislo,  1^*  tiene  per  sé.  Se  sapeste  tutto  quel  eh'  io  &0I 
i'  coj.e  schifose,  cose  orribili  ;  e  i»e  fremereste  :  e  io  non  posso  fri 
if  nar  le  lagrime  pensando  che  i  cattivi  pastori  si  sono  fatti  mezzai 
«*  per  condurre  l'a^ucUa  in  boeea  al  lupo.  Non  serve  che  preti  e  fra! 
«  vad:ino  o^ni  ^ioriu»  a  passejfgiar  sulle  piazze  e  far  v-    '      "    vomì 
ti  ri;  ma  che  sUidiiuo  la  Uil»tji;L  Si  sou  vi;>te  delle  feiD  ite 

«<  diericJ,  E  dopo  notti  pasì^ale  net  vÌ£to,cbe  vuoi  tu  lui..  .>M.<é  nicìt< 
«f  S.1  ?  »  (15). 

Il  frale  commosso  prcfrava  islanlemenle  dal  Signore  —  Nola  far 
li  la  tua  via  '*;  e  parvejili  che  la  sua  via  fosse  il  riformar  i  coslur 
;1  clero,  e  iuedianle  quesli  riformare  il  popolo.  Nel  suo  convcii 
introdusse  una  regola  più  severa,  col  divieto  del  possedere  e  d'0(^ 
Mtpernuilà,  e  con  maggiori  eserciti  di  pietà  e  di  htudio,  e  senipi 
confermando  i  precetti  coli'esem|)io;  etd>e  la  consolazione  di  vesti 
ne  l'abito  a  persone  priniaie,  a  sei  fratelli  Stronzi,  a  cinque  Betlii 
tìn  ad  alcuni  Medici,  a  l^mdolfo  Kocccllaj  da  ^ran  tempo  versai 
nelle  pubbliche  cose,  a  un  VespuecI  e  un  Sacromoro  ij»4igniti  di 
gnità  ecc'lej^iastiche,  a  /anobio  Aeciajuoli  letterato  e  poi  biblioleej 
rio  ùì  Leone  X,  al  professore  di  medicina  l'ier  Paolo  d'  orbino, 
l'israelita  Blemct  maestro  d'ebraico  a  Vico  della  Mirandola,  \\  qn;i 
pure  avrebbe  indossalo  quelle  insegne  se  non  moriva  precoce. 
tutti  i  monaci  Camiddolesi  mandarono  offrirgli  di  cambiar  le  lol 
colle  divise  domenicane;  se  non  che  esso  confortolli  a  perseverai 
«ella  loro  costituzione. 

Riprovava  i  predicatori  che  si  perdono  io  frnnroli,  e  appogrjiii 
do»i  ad  Aristotele,  a  Virgilio,  ad  altrellati  auloritii.  «1  fanno  delle  " 
lilità  dei  Ulosoti  e  della  Scrittura  santa  un  (niscuglio,  e  questo  ti 


come  scandaloso  e  sospetto  di  eresia  e  tocco  dal  fulmini  della  ilUicK 
prosejfoir  tutta  via  hi  «iiia  iiitrapre§a,  anxi  crescere  nel  suo  fanati^oi 
allora  bì  rende  iololler^iodo  »»  vituperevole  Per  cui  le  hiil'  prediche,  \M 
o*»  di  qorlbi  v»riil^  e*K».  :i|n»lfrHnt1i»  tsj  *f  fili  ora  h'^'moì  vmNtI,  no  hi  *lri 


pili  di  lulUi  i{Ui  1 

i blesa,  che  l*oij 

tU,udo,fa  clic  Set>aiHJ  ui:.i  imic;^iip 
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dono  sopra  li  pergami,  e  le  cose  dì  bìn  a  ^ÌL*\\n  fede  bscijiim  sU- 

re*»  (Itì);  e  ripete;»  non  dovt'rsi  adoptinir  le  scienze  per  dimostrart; 

Il  r'ij<<  tì\.t  |>ri'rn!i'r  l;i  fi'de  in  ^cmpticila  ;  limi  dissifuirsi  tu  colloqui 

•ire  ta  Oibba  e  i  Padri.  In  fatU  Savonarola  sccj^lic 

;       .         .l)lKind4)ii;i  i^aàsi  <1' ispirazione.  cupjtìM»  più  aìw 

iinto,  scuranlu  di'l  diìiporre  o  le  fra»Ì  o  i  pL^niieri,  e  solo 

aio*!  tifili  coiiniiiout!  prcacquisUla  tle'sacri  autori;  ed  an- 

iiKlie  ad  aride  di<itinzjoni  scobìtlicUe,  a  eilaìioni,  mi  ar^onientì  in 

forma^  h  appf>^i!i^  a  prove  di  ordine  sopratiriiilurale  ;  1'  alìegi^riii  gli 

e  %\uiiiì  e u  l'arie  di  scrivere  non  conosce,  sì  quella  di  emn- 

movere  i  ,iare,  e  diceva  ; —  lo  non  bado  a  verun  arUlitio 

••  di  :  MI  un  ornanieiiU»;  mi  snervo  di  parole  semplici  e  vui- 

^  g.r  I  occupo,  lo  sa  J)io,  del  modo  con  cui  palio,  ne  del 

«ge^io  <>  UL  li  aliene  oratoria.  Mt  ba^la  Aver  l'oecliio  ^ui  pensieri  ; 

•  per  tu lU)  il  resto  mi  lascio  condur  docilnicnle  dove  mi  porlaim 

-  rispira&ionc  e  il  fervore  dello  spirilo  «  (17). 

¥.  sempre  m  nome  della  Bibbia  loda  o  minaccia,  esalta  o  fulmina  ; 

p9^a  dall'apologia  personale  ad  impeli  d'  amor  duino,  dalla  rifor* 

ma  de  costumi  a  quella  de"  Cliiesasliei  ;  e  credo  che  nel  M'usa  mi- 

yXtiu  (  libri  ^acri  s'  np[)iÌLhiiio  non  solo  ai  fatti  generali  delia  storia, 

ai  particolari  di  ciascun  tempo,  qualora  la  Grazia  aiuti  a 

"  i  lesli.  Ciò  lo  porta  non  sdlo  a  solti^lieiie  e  nilcrprela- 

iru  a  prolungare  slraiii  piiragoni  ed  allegorie;  come  là 

.kuriù  della  creazione  inetta  a  parallela  colla  rivuluzio- 

Uv  lii  tift^SìU.'. 

ila  «pcaiu  la  sua  eloquenza  sgorgava  dal  euore«  e  con  effiii^ione 
di  lai^nme.  e  €0^:1*  »n»peli  delle  anime  forti  in  coiniJlesi.ioni  delicate, 
Ina  ¥olla  gli  as«.:oltaini  rimasero  duri,  ed  egli  non  adendo  i  soliti 
iiogliioiK,  ì»'  arresta,  poi  volgendosi  ver^o  1'  allare^^  Jo  non  posso 
«t  più,  le  forze  mi  mancano  ;  non  dormir  più,  o  Si;;nore,  £U  quella 
«  ero  "    '  -"tlrsci  queste  orfixioni,  et  re^ipice  ut  fucitim  Chriòti  luì. 

*  0  Joriosa,  o  Santi,...  pregale  per  noi  il  Signore  die  più 

••  noi.  .„ 1  e^^aiidirci,  Non  vedi  lii,  o  Signore,  che  quesli  cattivi 

*•  uomini  ci  ddev^i^ino^si  fanno  Iteffe  di  noi,  nitn  lasciano  far  bene 

*  a*  tuoi  iervi?  ounuim  ci  volla  in  deriso,  e  siam  venuti  l'obbrobrio 
»  del  mortdo.  Noi  abbiamo  fatta  orazione  :  quante  lagrime  si  sono 
X  sparse,  quauli  sospiri  !  IJov'é  la  tua  providenza^  dov'  é  la  bontà 

-  tua.  la  tua  fedeltà?...  Deb!  non  lardare,  o  Signore,  acciocché  il  po- 
*'  polo  infedele  e  lrJ>to  non  dica.  Vbi  eal  Deufi  eontm  ? . , .  Tu  vedi 

-  rhc  i  eailivi  03510  giorno  divengano  peggiori,  e  sembrano  ornai 
»  fatti  tncorreggibili  ;  stendi  dunque  la  tua  mano,  la  tua  polenia.  to 

-  00»  p05j>o  più,  non  so  [uù  che  mi  dire,  non  mi  re,*.la  più  cbe  pian* 

•  lirre,  Non  dico,  o  Signori*,  che  tu  ci  e^;ludiM'a  pei  nostri   meriti* 

i  la  tua  bontà,  per  amor  del  Ino  Figlio...  Abbi  eompassione 

MI  pecorelle.  Won  te  vedi  Ut  qui  affline,  perseguitate  '/  non 

'      -  i^nor  mioY  non  venisti  ad  incarnarli  per  loro  V  non  fo- 

«*  morto  per  loro?  Se  a  quest'opern  io  non  valgo  . . ., 

••  >..i,ii  lii  luczit»,  0  Signore,  e  mi  leva  b  vita.  C!ie  bam»o  fatto  le 

«  lifr*  pecorelle  ?  esse  mu  hau  Iktto  oulla.  lo  swiio  il  peccatore  :  uu 
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«  non  »bl»i  riguardo.  Signore,  a'  mii*i  peccati  ;  abbi  riguardo 
A  lolLi  cillu  tu»  dolrt'ztii.  ;il  tuo  cuore,  alle  tue  viscere^  e  fa  provare 
«f  a  noi  lutti  la  tua  misericordia  ». 

Gran  presa  dava  al  frute  quel  governo  de' Medici,  materiale,  cg< 
8lo,  spo|i|lio  di  com-ctti  generosi.  Il  vulgo,  guardando  Lorenzo  coi 
v^urpalurc  della  migbor  proprit^tà  de'  Fiorentini,  nnrniva  che  il  Sa* 
Yonarots.  chiamalo  al  ietto  di  morte  di  questo,  gli  domandò  in  prU 
tua  5P  confidasse   nella  nll^4•ri^ordia  di  Dio,  poi  se  f(H^^^  dispo^t 
ri^Àtiluire  I  beni  d'ilU'gitlimo  acquisto;  e  ]l  moribondo  dopo  qui 
che  esitanza  accunseiit'i  :  ififiiie  se  ripristinerebbe  la  libertà  e  ri  g< 
Vfrno  a  pn[K»to;  e  ricusando  Lorenzo  la  condizione,  d  frate  *e  u'andò 
.senza  benedirlo  (Iti). 

Miigv!i(*r  a]>pigliii  .incora  gli  dava  la  depravazione  della  cortei  ro- 
mana. Morto  lunocenxi»  Vili,  troppo  avvoltolato  in  Ire.sche  polilìchtf» 
t  mantice  di  guerre  e  rivalila.  A>canio  Sforia  dei  ducbt  di  Miluno 
■avrà  molte  voci  itel  conclave;  ma  non  riuscendo  a  sorpassare  Temi 
iiiiiliano  della  Rovere,  le  vendè  tutte  a  Kodrigo  l^eneol  di  Vaici 
in  l^pagna.  che  da  Calisto  IH  suo  tin  materno  avea  preso  il  co( 
me  di  Rorgia,  e  che  allora  si  fece  chiamare  Alessandro  VI  (*). 
turali  tt'inpi,  se  a  salire  al  primato  dt^la  Chiesa  non  gli  Ftirono  os 
'colo  i  diffiimati  costumi  !   Déstn^stmo  e  di  .^ingulare  .siigucità, 
idanzoso  a  compiere  che  ehel'ambixiooc  gli  suggerisse,  robu^l 
lente  freiuW  baroni  e  gli  iis<^assiiii  :  ma  anziché  ul  ben  pubblic 
[s*  inlrressava  f»er  collocare  altamente  i  cinque  figliuoli  natigli 
Iosa  Vanozza,  Era  fra  questi  Lucrezia,  diffamata  piT  liibnci  rei 
li  e  per  doppio  incesto.  Alessandro,  quando  ^ridav.i  ad  assedu 
?rmonct,i.  le  aflidò  il  goveifio  di  llom:i,  onde  abitava   le  carni 
[d<'l  pontclice,  ne  apriva  le  lettere,  provedeva  col  consiglio  dei 
dinali:  talmente  la  turpitudine  era  recala  m  trionfo,  e  t\  delitto  ci 
in  scienza. 

Il  diario,  che  in  quei  giorni  scrìveva  il  Burcardo,  ancor  più 
pei  delitti,  atterrisce  per  la  freddezza  con  cm  li  rsicconta^e  che  gl'I 
dicherebbe  abituali  se  piena   credenza  potesse  prestarsi  a  qui 
cumcnin.  u  In  Itoma  (  die*  egli  prenso  a  poco  sotto  il  i4B9  ) 
buono  Sì  fa<*cv»,  e  tn  città  corremmo  infiniti  furti  e  sacrilegi 
sacristia  di  .Santa  M.iria  in  Traii>itevere  furono  sottraiti  calici,  pai 
ne,  turiboli,  una  croce  d'argento  ov*era  un  pezzo  della  santa  eroe 
il  quale  poi  fu  trovalo  in  una  vigna;  cosi  in  alLre  chiese.  Aggiuii 
molti  omicidi .  Ludovico  Mattei  e  i  &uui  tigli,  contro  la  fede  e  sii 
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rezu  data,  uccisero  Andrea  M;iUiicd  inenlre  in  una  barberìa  faccasì 
radere;  epi^ure  non  t'bbero  bisogno  d'  aiubrscnc  dì  citià^  e  dìcesì 
itpApa  ve  li  lasciasse  pur  dunuro.  Si  dà  anche  per  vero,  sehbcn  io 
DOfi  ab-  *  '  *~  t'"»  bolla»  cbtì  il  sardissimo  padre  abbia  a  vSlofano  e 
lala  rciiiissiorie  dei  di'lilti  e  onncidl  fallì  da  essi  e 
^'  «ìuanlumiue  iioii  ijvosser  pace  cogli  credi  d«j^li 
Li  loro  €asn  in  asilo  ;  altrettanto  a  Marino  di 
•ni  commesse  da  bii  e  suoi  scjjfuaci;  altrellanto 
lìuf.dó,  cbti  la  matrigna  jjravida  macellarono,  e 
nrli  a  morte  afiinuliè  j^icnramontf  potessero  an- 
ro..  Lo  sU'sso  narraci  di  alUi*  e  la  cillà  è  piena  dì  ribaldi, 
ft  /.iato  nno,  rrfiigj^nnu  alle  case  de'  cardinali  ;  in  Campido- 

glio 4|udài  mai  non  si  sn|}pli2.ia  alcuno  ;  sol  dalla  corte  del  vicecan- 
celtìefe  alcuni  i>ono  impiccati  presso  Tor  di  Nona,  e  vi  si  trovano  la 
inatUna  senza  nome  né  causa.  Si  UHrra  ancora  che  un  tal  Lorenzo 
Siati,  iKsle  alla  Ritonda,  ucci.se  due  [ìgiie  in  diversi  lempi,  e  un  fa- 
miglio  ette  diceasi  aver  avuto  a  fare  con  esso  :  onde  messo  con  un 
rratcllo  ili  Castel  Sani'  Angelo,  andò  il  carnetice  per  deeapiturlt,  e 
ìnTece  furon  rdasciali  sni  due  piedi  :  ed  io  ho  visto  ciò,  e  intesi  che 
ctan  ne  fu  1'  avere  sborsalo  oilocenlo  ducali.  E  una  volta  doman- 
dando" '  •— 'nmerario  perchè  de»  delinqucnlì  non  si  facesse  yiu- 
tlUta.  ricevesse  danaro,  rispose,  me  presente  :  Dio  non 

vH0l  ^.  —  ..  iUl  pecciìtoìe,  ma  che  paghi  e  viva  ., . 

«  lì  cabalo  i  seUiMnbre  vennero  nuove  del  matrimonio  conchìnso 
tra  Alfonso  primogenito  del  deca  di  Ferrara,  e  la  signora  Lucrezia 
rj^ja  iiglia  del  papa.  E  la  domenica  appresso,  detta  signora  Lu- 
caraicò  alla  cbiesa  del  t'opolo,  vestit^-i  di  broccato  d'ero  ric- 
cio, accompagnala  da  trecento  cavalli  o  circa^  e  davanti  le  cavalca- 
vano f|n:iltro  vescovi.  Il  lunedi  seguente  un  botTone  a  casallo,  cui  In 
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1  avea  donalo  una  vesta  di  broccato  d'oro  cbe  ieri 
L»va,  del  valore  di  Irecenlo  dncrdi,  t^irò  per  le  vie 
indo,  \'*V«  C  iUtistriiiiiiìHa  duchessa  di  Ferrara! 
andrò t  e  altrellanlo  gridava  un  altro  buffone  a  pie- 
egli  d'  una  vesta  - . .  L' iittima  domenica  d'  ottobre 
ria  cena  col  duca  V'ulenlino.  nel  palazzo  aposbdico, 
iju'R'lricJ  oneste,  chiam!*te  cori  !t,'iane,  che  dopocena...** 
n  si  può  raccontare,  né  (piasi  credere.  E  crediamo  pure 
rn' "  •...i  .«inij^rarc  Alessandro  VI  ;  ma  è  costante  che  ejjli 
aoii  trofÒ  [i  la.  netipnre  fra  la  moderna  smania  di  paradossi, 

Tuia  dci^:..   .^.  -JL  morale  fra  tanlinnatenale  proj^resso,  e  quando 
lai  coltura  afruiandoij  più  la  faceva  sentire  !  (Juella  politica 
quella  turpitudine  osleiitata  fin  sulla  ciiltedra  doverono 
laati  santi,  il  susurro  deVmollissimi  fuoruscili,  dilTondevano 
di  disa^tri^  più  temuti  perchè  indelenuinatì.  E  Sa>  oiiarola  la 
e  Don  sapendo,  come  Salviano,  veder  la  rigenerazi*>!ie  dio 
r3?<li?:o.  ripeteva  :  —  Sventura  !  sveiilura  l  0  Italia,  o  Ro- 
i<  io  vi  abbandonerò  mi  un  (mpolo  che  dai  popoli 

fi  cancellt  .'>no  genti  airamate  come  leoni^  e  tanta  lia  la  mor- 

cbe  ì  icpoitun  aoA'an  per  le  vie  gridando»  Vki  ha  dclmorU'f 
Cnli*  Su  degli  Hai. -\;2 
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"  e  uno  porterà  i[  padre,  V  aJtro  il  figlioolo.  0  Homa,  te  Io  ripelo,  fa 
tf  pcnilcrjii*  ;  fate  penilenza.  o  MiUioo,  o  Venezia  »  (19),. .  Dice  il  Si- 
«  griure.  4|tiundo  jo  verrò  sopra  rUalia  a  visitare  i  suai  pereati,  con  la 

«  spada  vigilerò  Roma In  San  Pietro  e  ne^jli  aJlrì  allart  sederanno 

«  le  mercli'ici,  e  faranno  stalla  eavalli  e  porci  ;  vi  si  mangerà  e  berrà, 
«  e  fiiravvisi  ogni  sporcizia..  Taglierò,  dice  Dio,  le  corna  dell*  altare, 
a  cioè  le  mitre  e  i  cappelli;  (aglicrò  la  potenza  de' prelati;  roviueraii- 
«  no  quelle  belle  case  e  que'bei  palazzi;  tante  delizie,  lauti  ori  ^aran 
«  gettati  (ler  (erra  ;  saranno  ammazzati  *di  uoniìni.  andrà  so5.sopra 
«  o^ini  cosa  "  (iO).  Pur  troppo  sj>e.sso  inm>vina  clii  predice  sciag^i- 
re  (il)  ;  laonde  il  popolo  lo  credeva  ispiralo  dalla  divinità,  e  che  pro- 
vasse estasi,  e  antivedesse  ti  fulnm. 

La  politica,  ])er  (pianto  divenisse  profana,  non  era  ancor  distaccala 
dalla  rclij^ione  ;  e  troppo  fresca  era  la  ricordanza  de!  int-dio  evo,  sic* 
che  dovesse  saper  *li  strano  il  cambiare  il  pnI[iilo  in  tribuna,  come  fa- 
cca  fra  (*irotamo.  Il  quale  |)referiva  il  ^overjio  dei  più.  non  però  a 
fo^(;ria  di  dema^oi^m  ;  asseriva  anzi  che  il  monarchico  ò  di  totti  il  mi- 
gliore, perchè  piò  stillile  a  quello  di  Dio.  a  condizione  die  V  impe- 
rante sia  il  mij^lior  uomo,  accidente  troppo  dillicile.  Le  cosliluzioni 
non  sono  buone  se  non  in  tpianto  armonizzano  colle  qualità  o  i  difetti 
de'  popoli  ;  e  ncll*  Italia,  viva  d*  inlelkili  e  im[>etuosa^  male  può  sta- 
bilirsi un  governo  cui  non  partecipano  i  più.  Adunque  il  popolare 
t'  é  più  adallo,  si>ecial mente  a  Firenze,  dove  rimembrava  un  glorioso 
(tassato. 

Certo  costui  conosceva  il  cuor  dell'  uomo,  e  che  primo  spediente 
della  lirannia  è  il  cctrrompcre  i  sudditi,  mentre  la  virtù  ò  fondamenta 
necessario  d'òjroi  libertà.  Perc'iò  predicava  dover  la  riforma  dello 
Stalo  cominciare  da  quella  de'  costumi  e  della  Chiesa;  al  contrario  di 
Cosmo  clic  dicea  nofi  doversi  governare  coi  paternostri,  egli  procla- 
Biava  cbe  libertà  e  religione,  buon  governo  e  morale  vanno  insepara- 
bili ;  e  con  segnaci  tulli  disinteresse  ed  austerità  s' indnslrtò  d*atlua- 
re  la  santità  evangelica  ne'coslumi  e  nelle  leggi  di  Firenze,  —  Fo- 
«  polo  fiorentino  (intonava), tu  sai  il  proverbio  die  pei  peccali  vengo- 
«  no  le  avversità.  Va,  leggi.  Quando  il  popolo  ebreo  facea  bene  eJ  era 
«  amico  4]ì  Dio,  sempre  avea  bene  ;  al  contrario  quando  melleasi  alle 
«  scelleralezze,  Dio  apparecchiava  il  flagello.  Firenze,  die  bai  fallo 
«*  tu^  che  hai  tu  commesso?  come  ti  trovi  con  Dio?  vuoi  che  io  td 
'«  dica?  ohimè!  è  pieno  il  sacco,  hi  tua  malizia  è  venuta  al  sommo. 
i*  Firenze,  a&j>etla  un  jfran  flagello.  Signore,  tu  mi  sei  lestimonio,  che 
«  co*  fratelli  mi  sono  sforzalo  di  sostenere  colle  orazioni  questa  piena 
tt  e  questa  rovina  :  non  si  può  più.  Abbiam  pregalo  d  Signore  che  al- 
«  meno  converta  tal  flagello  in  pestilenza  ". 

E  il  popolo,  escluso  dagli  affari  j>nbblici,  e  sentendo  in  sé  il  bisogno 
d' alcun  che  di  su[>eriore,  sa|)eva  grado  a  chi  ne  ergesse  gli  occhi 
veiso  il  ciclo,  e  additasse  colà  il  rimedio  ai  mali  e  la  speranza.  Adun- 

3  uè  dai  villaggi  dell' Ape  ri  ni  no  affìuivano  moltissimi,  appena  alla  punta 
el  giorno  s'  aprissero  le  [Hirte  di  Firenze  ;  e  accolti  e  sostentati  dal- 
I"  eccitata  carità,  in  ascoltarlo  tremavano,  fremevano,  faceansi  gran 
conversioni  «  sicché  pareva  proprio  una  primitiva  Càiesa  j  era  una 


RU'OUMA  I>L*  COSTIMI  23 

UlÉPWlliione  fr.1  loro  piena   di  e^rità.  e  riscontrandn^f  in.siejne  st 
Tun  VuHro  con  U'iìm  ìiiesliiiiahik'Jalchè.  seljbene  fos&ero 
solo  a  vederli  in  vofto  erano  l'oiioseitili  rifilinoli  di  quel  ji;rait 
Per  accollarlo  non  si  faceva  tonto  di  disagio  aleuno; ..,  e  tra 
i  erano  giovani  e  vecchi,  donne  e  fanciulli  d'opni  sorta,  con  lan- 
Ib  fMUo  che  era  nno  si upore,  andando  alla  predica  come  si  va  a 
none,  in  chiesa  poi  il  silenzio  era  grandissimo,  ridncendo»it  oij^nuno 
jd  800  ìmof^o,  e  con  un  lomiciuo  in  mano,  dii  siipeva  le^^gere  dit  èva 
ilMioiifllcto  ed  allre  orazioni.  Esseii'io  in^ietne  (ante  migliaia  di  per- 
«NK,  Don  sì  sentiva  quasi  nn  zìHo,  linlanto  che  venivano  ì  fanciulli^  ì 
■Bili  eanUvuno  alcune  laudi  con  tanta  dolcezza,  die  pareva  st  aprisse 
il paradÌ!!(o.  Ctvfì  aspettavano  tre  o  <]na1lj'ore,  fuìM  il  padre  entrava 
«pergamo.  P<*l  canlado  non  hI  eaiilavano  pììi  canzoni  e  vanità,  ma 
iMMi  e  carili  'f.  cantando  alle  volle  a  vicenda  da  ogni  handa 

Ma  ria  Ci>  j  frati  in  coro,  nrenlre  lavoravano  in  somma  le- 

tìiia;  tanto  >  ir.i  s[Mr>o  e  acceso  per  tutto  qnesto  {iran  fuoco.  Vede* 
vasi  ta!vol(;i  fior  le  strade  le  madri  andare  dicendo  l'ufikio  cou  li  pro- 
pri %|tiiiiili  a  itóo  di  reli^xìosi.  Alle  men!i.e  l(>ro  fatta  h  licnedizione,  si 
ftileozio,  leagendó  la  vita  de'  santi  Padri,  e  altri  tihri  devolT, 
le  prcdiclic  del  Savonarola  ed  altre  opere  sue.  Le  donne  si 
OHI  somma  modeslia.  e  per  riformarsi  mandarono  alcune 
alla  Siporìa  con  molla  comitiva  e  sollenilà.  Anche  fan- 
aalli  praseabÉbi  ai  re^gìlori  della  città,  li  rtctucòcro  di  leggi  che 
protcf^csscTD  fl  buon  costume  *^  {li). 

Né  jmCinto  in  «razioni  e  dij^nuni  si  esercitavano,  ma  in  opere  dì 
carHi  cH$(iana.  Ricchi  ciltadini  davano  mangiare  e  bere  e  alloggio  in 

I  —  osa  Jnro  a  Tenti,  trenta,  quaranta  forestieri  per  volta,  r.ittalasi  una 

II  Iffravo  carestia^  e  molli  ilei  contado  che  aicorrcano  a  Firenze  a  meri- 
cadeiido  di  fame  per  le  strade,  uojrimi  dahljcne  andavano  at- 

con  confezioni  e  malvagie  per  confiu-tarli,  e  ti  menavano  al- 
^tj|aapedale  ;  e  n'  erano  derisi  dai  sftn  dei  mondo  col  nome  di  Slrop- 
^H|KÌimt.  Miri  spedivano  mi^cliaia  dì  ducati  in  Sicilia,  e  avutone  grano, 
'     -frlrpTidevano  a  buon  meiTato. 

Coloro  che  parlecijiavano  air  oiigarclòa  de'  Medici  aborrivano  quei 
che  la  scalxavano,  e  aveano  per  su  i  p:iovani  nobili,  speranti  il  potere; 
intitolati    Tkpidi  daj^lì  infervorali,  sopra  di  quoti 
la  beffa  chiamandoli  Piagnoni;  e  presto  quei  nomi  desi- 
da^  parlili  di  morale,  ed  anche  di  arti  e  letleralura. 

che  al  Savonarola  non  era  shifr^ito  un  altro  grave  guasto 

rifTompcre  delle  idee  pagane,  che  sotlo  l'ombra  de^h  studi 

vano  il  buon  seme  evangelico,  Nelle  accademici  nomi 

iball^ifno  si  convertivano  in  (juei  dell'  antica  gentiHtà  ;  nelle  storie 

ùtato  diiamavasì  tiglio  di  Giove,  e  v  estali  le  monache^  e  dea  >1aria^ 

epiri  «oscntti  i  airdinali,  e  fato  la  Providenza  ;  nelle  scuole  V  at- 

tariMe  era  serbata  a  fallì  inltologici,  rainmirazione  a  eroi  pagani; 

caaftcbe  Tibullo  e  Catullo,  vi  si  spiegavano  V  Ars  mnamiìn;  un  la 

Vnnvasi  alia  filosotìa?  le  solltgliezzc  d'  ^rislotele  godevano 

crr  *  •    ;  *t    h  santa  Scritturale  la  sublimità  platonica  tnva- 

édiì  liei.  l'iu  le  lascivie  coatro  natura,  coaiunl  <ù  due 
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cte  soccombane,  noUÌcf*lli  propose  di  asciarsi  rinirir  dalla  fame;  Bac- 
cio della  Porla  pillorc  bruciò  luti»  i  suoi  studi  di  nudo,  e  sì  vestì  mo- 
naco, rendendosi  ccIeJìrc  ch>I  nome  di  fra  Barlolonieo  ;  lo  scultore 
B'tccio  di  Monteliipo  ahliaodonò  la  città.  Del  quale  (>ntii$iaj>TTio  non 
safiea  rinvenir  la  rajìione  il  Vasari  crealo  dei  Medici  e  adoratore 
de'  cJassici,  e  che  pur  vedeva  come  il  suo  Michelangelo  avesse  «  in 
ftran  vcncrazifìfie  1'  opere  scritte  da  fra  Girolamo,  per  aver  udito  la 
voce  di  tpiel  frale  in  perjjanio  "  (i8). 

Allora  il  Savonarola  osò  un  fallo,  sul  quale  deh  non  rechino  giudi- 
zio coloro,  che  alla  clasisica  aiiunìrazione  sarridcano  culto  csenti- 
menlo,  originalìlà  e  virlùl  I  fanciulli  andarono  di  casa  in  casa  ccrc+in- 
do  r  anatema^  solcano  dire  j^li  ojjfgelti  di  lusso  disonesto  che  il  pre- 
dicalore  avca  riprovati; e  nel  giorno  del  herlinpccio  anmiiiechìali  so- 
vra la  piazza  canzoni  amatorie,  tappeti  lascivamenle  storiati^  quadri  e 
incisioni  invereconde,  le  slalue  dcìla  bella  Hencina.  della  Lena  Mo- 
rella e  d'  altre  divulgate  bellezze,  *:arle  da  giuoco,  liuti^  buonaccoi di, 
alberelli,  cipria,  dadi,  ornati  femminili,  buffe  o  inunwne  sudicerie  del 
Boccaccio  e  del  Prdt-i,  libri  di  sorte,  nel!a  città  delle  l>e!lo  arti,  del  vi- 
ver gioviale,  della  poesia  spensierata,  delta  sensuale  allefrria,  nella  pa- 
Iria  del  Machìavi-tli  e  del  Firenzuola,  vi  si  mette  fuoco,  menlrc  i  faii- 
ehilli  cantano  lin*  invettiva  contro  U  e^irnovale  e  ne  bruciano  la  tìjfura 
schifosa  tra  il  suoo  di  Irombe  e  di  campane,  e  il  popolo  vede  e  tntuo- 
na  il  Tetleum  (^f>)-  ^'i  inercatajile  veneziano  offriva  ventimila  scudi 
se  gli  cedessero  |iti  ojijjelti  destinati  al  fuoco;  e  fu  preso  a  fischi,  e  un 
fantoccio  che  lo  %iuasse  verme  messo  ad  ardere  insieme.  Il  Nardi 
avverte  che  la  cosa  generò  mormorazione,  e  rinelleasi  che  col  danaro 
avutone  si  polca  far  molte  limosìne  «  come  dissero  già  i  mormoralori 
del  prezioso  unj,nienlo  s|>arso  da  rpielta  devota  donna  sopra  i  piedi  di 
Cristo,  non  considerando  ctic  i  fdosolì  pagani  e  gli  ordinatori  delle  po- 
Jiiie,  e  Fiatone  specialmente,  scacciavano  tutte  q*tellc  cose  che  oggi, 
son  vietate  più  severamente  dalfa  cristiana  lìlosolia  '■. 

Anche  ali  idolatria  del  guadagno  moNse  j^uerra  il  frate,  risoluto  a 
riformare  tolte  le  facoltà  ;  e  dove  tanto  fiorivano  i  baiielii  e  impin- 
guavano gli  nsmai,  alzò  la  voce  a  favore  de' poveri;  e  delle  limo- 
sìne raccolte  da'  que'  suoi  fanciulli  fece  istituire  un  monte  di  pie- 
tà, che  poasiò  gli  affari  de^ti  nsurieri:  disapprovò  i  padri  ch<»  mel- 
leano  i  Itglioob  prima  a  imparare  f[nalche  versi  pntfani.  poi  a  maneg- 
giarsi ne'hanchi:  e  picdiccva  una  coslituiione  politica,  dove  ai  grossi 
capitalisli  sarel*t>e  tolto  romiipotere  nei  pubbhci  affari,  si  ripristine- 
rebbero il  governo  a  comune,  e  T  equilibrio  fra  la  potestà  secolare  e 
r  ecclesiastica. 

Ma  quel  che  più  sempre  gli  slava  a  cuore  si  era  V  emenda  del  de- 
ro.  Se  egli  fosse  slato  un  vulgare  ambizioso,  potea  blandir  ì  Medici  e 
il  papa,  da'  quali  non  gli  mancarono  offerte,  ma  egli  rispose  :  —  Altro 
cappello  io  non  voglio  clic  quel  del  mai-tirb,  ne  arrossire  che  del  mio 
sangue",  Pertanto,  colla  libertà  die  la  Chiesa  mai  non  impedì  {>ntna 
della  Riforma,  applicava  alla  Chiesa  quel  che  Amos  diceva  contro  i  sa- 
cerdoti ebrei:  — La  nostra  Chiesa  ha  di  fnori  molte  belle  cerimonie  in 
41  solenni Esar e  gli  uflìcl  ec€lesìa.slid,  con  belli  paramenti,  con  assai 
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P^^on  candcltieri  d'uro  e  d'  :iri;eiilo,  ron  (^nli  bei  rnlicì 

Ili.  Tii  iodi  là  t(UL'*  pri'Jali  con  quelir  iiittro  d' oro  e 

»ziosc  in  capo,  €on  pastorali  d*  argento  e  phiiìU  dì 

ire  quc*  bei  vespri  e  quelk'  nie^Si».  con  tarile  ccrinio- 

fcantori  che  Uj  si.»i  stupefallo  ;  e  paionti  costoro  uo- 

gravitft  e  santinióHia,  t*  tioii  credi  che  e' possano  er- 

"cFie  dicono  e  fanno  s*  alibia  a  osservare  come.  1'  evati- 

»mim  si  paacoiw»  di  quesle  frasche,  e  rallegratisi  in  quo 

IJC  V  dicono  che  la  Clriesa  di  Cristo  (iesù  non  liori  mai 

p  che  il  cullo  divino  non  fu  mai  si  bene  eserciialo  qiiar>- 

c  mi  t?tan  prelato  d»ssc  che  la  Chì»?sa  non  fu  mai  in 

prelnti  in  tanta  ri'|intazione  ;  e  che  i  primi  erano 

"  "•'•'•  •'  ;  overclli,  e  non  avevano  tanti  j^rassi  ve- 

-,  come  i  nostri  moderni.  F.rano  prela- 

r  ili   fiiii  i-rano  |>retali  jfru"!'    ' k"'  (ti 

ini  t\  e  reverenza   i  >\ 

p«i  ji  !  MoJtoidii  Cristi  I  rio 

IO,,  non  !)i  gloriano  se  non  di  frasche;  in  queste  esul- 

lìanno  festa  e  tripudiano  ;  ma  interverrà  loro  quello 

lello  rovinerà  loro  addosso,  cioc  la  ifravilà  de'pec- 

le  ecclesiasUchc  e  de  principi  secolari  cadrà  sul  loro 

eriilli  ludi  in  sul  hello  della  festa,  perchè  si  cunlìda- 

ijneslo  letto. 

^kó  ì  prelati  grandi,  perche  hanno  paura  die  i  popoli 
I  Juro  dalle  mani  e  non  si  sotlrajijìano  dall'  ohhedieiiia, 
ì  coioe fanno  i  tiranni  della  città;  anmiaziano  ttitti  i  buo- 
'he  temono  Dio,  o  li  conlinano.  o  ti  ahliassano  che  e'  non 
jfla  città  -,  e  perche  non  abbiano  a  fienNiire  a  qualche 
'ono  nuove  feste  e  nuovi  spettactili.  Qoeìitf>  medesi- 
ito  albi  Chieda  di  Cristo:  primo,  essi  hanno  legato  via 
i  buoni  prelati  e  |)redicatori,  e  non  vogliono  che 
.secondo,  hanno  rimosso  tulle  le  buone  lejfgi, 
isuelndtitì  che  avea  la  Chiesa,  nò  vo^lioito  pure 
Va.  kvgi  il  Decreto;  quanti  belli  statuti,  quante 
circa  r  onestà  de' chetici,  circa  le  vergini  s;HTe, 
riatrinionio,  circa  i  re  e  i  principi  come  e'  s'  hanua  a 
i  J*  obbedienza  de* pastori:  va,  lejigi,  e  troverai  che  noti 
die  vi  sia  scritta;  si  può  abbruciare  il  Decreto,  che 
m  ci  fosse.  Terzo,  hanno  inlrodollo  loro  fc^te  e  §o- 
ire  e  mandar  a  terra  le  solennità  di  Dio  e  dei 


•sii  prelati  cerimoniosi,  essi  hanno  le  migliori  pa- 
òi  mai;  se  li  conduoli  con  esso  loro  dello  stato 
Ile,  subito  e"  dicono  :  l'udre^  voi  dite  il  vero,  non 
ite  Dio  non  ci  ripara.  Ma  dentro  poi  hanno  la  ma- 
:iarno  le  feste  e  le  solennità  di  Din  feste  e  solcii^ 
iiiii.liui.Kno  queste  c()ir«ulnrità  nostra,  col  no- 
cino e  manchino  le  feste  di  D»),  e  sienn 
.1  E  dicono  V  uno  coli'  altro:  Clie  credi  tu 
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r  di  ijuesU  nostra  fede  V  die  qniiiaiie  n'  faai  tn?  fti^Hmdp  qmdrdlriE 
*<  ^  u  mi  MauLiri  un  pazzu  :  t  un  hocuu.  é  cf»sii  da  ièmminiicae  €  di 
«f  Irati.  Hai  tu  max  y  islti  niiracul  ':  (^ruenti  frati  tatto  1  di  miiMRniaiH.  <• 
*<  dicuiji* .  E'  ^  ^smu.  e  bara  :  e  lutto  'i  di  ci  tul{!UDu  D  caf»c>  cnn  qIl»;:.^ 
*<  luru  p«-ulvlizxare.  t  ed;  cbe  nini  Miiiu  a  enuie  k-  cmt  ciie  jir^isw 
««  cuiuL  X>ii>  uim  maiidii  più  {inileU.  e  nuu  pariii  cou  gL  uunuoi  :  f  *  è 
«(  dmieulicatu  de  fatU  iiostrL  e  jierò  gL  e  megiio  c:he  la  vadk  csoa  e 
«(  <:iie  go^efiiiaxuo  la  Ckieba  uume  aiiiiiam  comincialft.  Che  fai  tu  dm- 
«(  que.  (>i);iiure'r  peicbe  durmi  lui'  Levati  su',  vieni  a  iitierare  il  QD^- 
«(  ba  tu»  delie  utaui  de'  diavoli  delle  mani  ùe  tiraum.  delle  mmi  dà 
*i  cattivi  pit!lati  :  uuu  itsdi  tu  die  la  è  piemi  d  ammaL  piena  di  locai, 
*>  unii  e  lupi,  cbe  V  bamio  tutta  guaita  ?  non  ledi  la  la  oofitra  trib»- 
M  la£ioue  V  ti  be  diuieuUcaU)  delia  tua  Chiesa  ?  ikid  T  hai  ta  cara^  «Té 
«  Imre  la  bpo^a  tua  !  uun  la  <:uuc»m3  tu  ?  è  (fueOa  medesima,  fier  li 
«  4|uale  di(»ceiAdebti  uel  «eatre  di  Mana.  per  la  quale  pati«;ti  taolì  «^ 
0  ìatuImì  per  ta  quale  vole>ti  ver&ar  A  baugue  in  cr{ifie.  Viem.  «  |m- 
«  uìmì  questi  cattivi  cuiduiKÌ2L  mnìltalL  acciocdM:  nui  pii  qoiclaBCii- 
«  te  li  fK»^t>iam'>  benire  »  (9U). 

fuco  divario  c/rre  certo  da  qoesta  alla  voce  di  Lnlero  ;  tasto  pie 
*e  (obM;  a  cr<ddere  di  egU  «  htì»««  ai  priadpì  crìstiam  come  la  due- 
M  ai>dai  a  in  ix^vina,  cbe  però  dovesiio  iare  die  ragmasse  m  oomd- 
!*</,  ttd  quale  voleva  provare  la  Cluea  di  Iho  esser  $«oza  capo,  e  cbe 
dii  vi  cedeva  iiofi  era  «  ero  pf>atefice.  né  deg»o  dì  quel  grado,  aè  aae« 
«ribUasM  **.  li  meiitre  i  Tiepidi  per^i^teraDo  a  contrariare  i  PiajpioBi  e 
ci»etfiiire  il  fnie  nf<^nnaiore.  alcuni  di  quelli  cbe  soastano  fl  beoe  col- 
y  «ba;feraHo,  coniarono  uieda'/tie  dove  «opra  m  Roma  vedeasi  via 
mmifioA  |>u^ru{e  e  1  ihiriiMiti:  GUkUìuì  Domiià  super  terram  ci  fé 
ei  ttUicitar  <5i).  f>idovico  il  Moro,  sempre  inuzrolito  di  Pisa  e  eoe- 
trabtatf>ne  da'  rq^ubblicauti.  e  benlendo>i  «lai  Savonarola  nnbodala 
la  crudele  auibizioue  e  predetto  un  ti  emendo  castigo,  lo  fece  dal  fra- 
tello cardinale  acculare  a  Koina.  Fra  Mariano  da  Genauana  predi- 
eaitdo  iofiafizi  ad  AlChMtndro  VK  Uba  a  dire  :  —  Abbrucia,  abbrucia, 
k»nU)  |>adre,  io  blrumenUi  del  diavolo  ;  abbrucia  lo  scandalo  di  tutta 
la  Cliieoa  »f.  Il  cbe  caputo,  fra  Girolamo  in  duomo  precbcò  :  —  Iddio  ti 
Ijerdont,  lui  ti  |>ufiirà,  e  tra  breve  si  manilesterà  chi  attende  agli  Stati 
e  reggimenti  teinfKirali  »  ,  e  in  fatti  poco  andò  cbe  Mariano  fu  sco- 
perto di  maneggi  a  favor  ó.(ta\i  oppressori. 

Ala  già  col  conuuercio  la  (ama  del  Savonarola  propagavasi  lontano; 
dai  fondo  della  Germania  gli  giungevano  lettere  e  adesioni;  Bajaiet  il 
granturco  volle  sa|>erne  il  vero  dal  console  fiorentino,  e  si  fece  tra- 
durre qualciie  sermoni^  di  lui.  Sette  anni  continuò  queir  entusiasmo 
pulilflicf»  seii;ui  di'  egli  si  galloriasse;  e  mentre  Roma  minacdava  sco- 
muniche e  rdgo,  fra  (;irolamo  diceva  :  —  Entrai  nel  chiostro  per  im- 
««  parar  a  (latire;  e  (piando  i  patimenti  vennero  a  visitarmi^  gli  ho  stu- 
M  diali,  ed  essi  m' insegnarono  ad  amar  sempre,  a  sempre  perdona- 
«  re  «  (3i). 
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ft  Mitigali  lombardi  il  i)77  in  Ferrara  dicevano  a  pnpa  Alessnn* 
~^tiì^«B  firn  [Oli  li^s  iniìniiilorii  inurfti  r<  (  i^/imui^  Mico  TttiUa  fm- 
r.'HHtti  >nanetitt\i>  v, 

diva?.                                                                                               tMW*.  f'fl'v  r- 

**^'  -    -  ■- i  — ^ -'.^-^ ,ikSt 


fta  w 


•II'- 

•%».  I>4rt  ino  .» 


i-rnnfto  deridono  gPInig^lt's}  per- 

'hirmi  e  forlìiiù  la^cp- 

la  di  qui''regolamenli 

iw  Ili*  un  buon  p.idrone  e  t 

\  ciii'ziu  gli  st^'fideva  i  palli 

■    .    '  come  la  cosliluzioin*  ìmpo- 

ctie  i,i  i'onosca,  è  di  Enrico  Dandolo 

*}iie[]iì  iìeìV  ultimo  doge  è  un  volume 

'     •  IMarino  Worosini  pronui'lle  opt*- 

ìilii  Madre  Chicsii,  e  u  saldar  tu 

i  j  \05Covi  come  crelici,  faremo  bru- 

'  V  III  profitto  di  Venezia.  Faremo  rendere 

/ione.  Se  i  giudici  fos&cro  discordi^  sicché 

L%  ti  porremo  duUu  parte  che  ci  parrà  migliore 

e  manchi  Jo  strduto,  secondo  V  uso  ;  e  se  manchi 

r-o-'  i.",  ',>  (^Von  #«'  riferiscono  ttumitite  uUa  lefige 

'  mo  il  partilo  che  d  appaia  migliore,  e 

0  di  rinjperure  e  conservar  incolumi 

(lettunii  al  dogato,  di  cui  go- 

sia  debitore  at  Comune  di 

uvso,  1  iii>i  |iL"r  ie  condanne  deVoni^uli  d^i 

■  Ile  per  estrarrc  chechessia  senza  il  con- 

:  .  del  Cuii&iglio.  L'etvzìonede^  vescovi  rimanga 

la  nnnrantpsimn.,  roltanUslma  e  le  altre  ragioni  che 

firendenr;  né  di  lìó  che  viene  dtillu 

di  Liimburdìa,  de  quali  avremo  due 

,  n    di  iiuìinto  entra  per  mare^  ne  del  sale, 

.  Uf  della  pescheria  e  beccheria,  salvo  V  o- 

rhr  dobbL-im  avere  ogni  giovedì  grasso,  An- 

I  omuni  rim;jnK{ino  al  pubblico^  eccello 

'  cilijaie  di  Trevisana.  Non  c'immise hfe- 

'    I  ^ ,.. .  -..jur  parte  del  Consìglio,  salvo 

I  foze  nel  ricever  noi  e  i  no- 

<  >  volessimo  andar  a  cuccia; 

•  iìaxtuui  e  gli  interdetti  che  ci  fossero  portali. 

III!  le  spi'jie  per  leu'aaioni  e  per  eserciti  all'occor- 

■     ,       ■         ■  I  lire  dì  nostro  salario,  e  gli 

ile  o  ktlere  al  papiì,  air  im- 

,..!_  :.        (j  scn/a  la   maggioranza  del 

•i  (ossero  mandale  non  apriremo  prima 

iiTÌ  0  allu  maggior  parie  di  essi.  Le  al* 


tir  leiUrc  per  affari  del  Comune  potremo  aprire  e  tergere,  e  leacrle  to 
«egrelo,  te  ciadicbereao  vanUirfdos^  a  Venezia. 

«  Al  BOClri  gfodid  di  palazzo  d^iremo  o^ni  anno  per  cta«cuM ^otttr» 
anfìDre  dì  lioo  delle  tHì  di  Chioggìa  :  e  >e.  che  Dio  lotga^  le  vipne  aoa 
■e  portassero^  ne  farem  dare  dell*  altro.  Dalle  scuole  di  mestieri  non 
«■iferemo  alcan  lavoro  oltre  il  consueto,  se  non  eolla  volonlà  della 
Maggioranza  del  Consiglio.  Ciascuno  andrà  a  negoziar  dove  vuole  sen* 
ìm  contrasto.  La  nostra  monda  scnpre  dovremo  ricuperare  e  tener  in 
CHMrio,  i€  allrioienlj  non  paia  al  Consiglio.  Pnoiremo  i  falsatori  della 
mwifiaode'iigini. 

«  HOB  rfcereremo  doni  da  chicbessia^  eccetto  acqua  ro«a(a.tìorì  e  fo* 
file,  erbe  d^ odore,  e  balsamo;  qualunque  altro  dono  sia  fatto  a  noi.  o 
ad  alcuno  per  riguardo  nostro,  lo  farem  restiluire  fra  tre  giorni  al  le- 
aoriere  del  Comune.  Potremo  però  noi  e  ì  nostri  nunzi  ricevere  vitto* 
^m^^  cotte,  fiale  di  vino,  selvag^ne,  cioè  un  capo  per  giorno,  da  chi  un* 
«|ue  le  porli,  e  dieci  paia  di  uccelli,  e  frutte  sin  al  val«jrc  di  dieci  «oidi, 
purché  non  vensa  da  persona  che  domandi  qualche  servigio  nella  cu* 
ri9.  Atlrettanlo  larem  giurare  alia  dogaressa  e  a  ciascun  nostro  tlfirtio 
quando  sia  io  età,  e  alle  onore.  Se  faremo  nozzr  io  p.vlazzo,  o  quando 
vi  meneremo  La  dogaressa,  potremo  ricevere  qualunque  maniera  di  don{ 
Comes  libili. 

ft  ^oi  per  la  nostra  entrata  avremo  la  somma  di  duemila  danari,  cin* 
quecenlo  al  mese  d;ti  cnmune  di  Venezia,  settanta  da  quel  di  Veglia, 
settanta  dai  Tiepolo  conti  di  Absaro,  meta  dei  drappi  a  oro  che  suol 
darsi  a  san  Marco  dai  signori  di  >egroprinte.,  le  onoranze  e  rendile  del- 
r  Istria  e  delle  acque  e  pesche  del  ducato,  quali  le  ebbe  il  nostro  an- 
lcce«i«»ort'. 

a  Quando  set  del  minor  Consiglio  fossero  concordi  colta  maggioranza 
del  gran  Consiglio  che  dovessimo  abdicare,  abdirlieremo  senti  condii 
zione.  Faremo  che  i  capicontrada,  eletti  per  riparare  le  ingiurie  e  rice* 
ver  l'òbhedien/a.  giurino  secondo  il  prefisso.  Daremo  dodici  marche 
d^'arffpiilo  per  fabbricare  quattro  trombe,  che  rimarranno  *|ppo  la  no- 
stra morie  pre^^o  i  procuralorì  della  f^ibbrica  dì  San  .\I«rco.  Potremo 
dare  a  ehi  vorremo  le  camere  del  nostro  palazzo,  che  abbiano  la  porla 
di  fuori;  e  dovrem  fare  il  tello  al  palazzo  a  spese  nostre  quando  occor- 
ra. Al  bealo  Marco  daremo  un  panno  lavoralo  a  oro  de!  vnfore  di  ven^ 
tldnque  danari  almeno.  Baderemo  che  dal  nostri  consiglieri  si  facciano 
venire  duemila  moggledi  frumento  per  mare,  ed  anrtic  altri  mjlle  se 
non  li  diHHTi''i''*fPO  noi  e  II  minor  Consiglio  e  1  Quaranta. 

*»  Terremo  con  noi  veirli  servi,  conl;indovl  quelli  dì  cucina,  avendo 
per  essi  venti  armadure  di  ferro;  inotlre  un  notaio  a  nn<;tre  spese  per 
servizio  del  Comune,  e  datoci  dal  Consìglio  ;  e  uno  che  tenga  il  sigillo 
nostro.  Quello  cui  daremo  le  ehi  a  vi  delle  carceri,  s-irù  buono  p  leale  se- 
condo la  nostra  coscienia.  Per  le  udienze  d'oiirti  giorno  «spfjuiremo  l'uso» 
e  io  e^se  non  gioveremo  air  amico,  né  nocerenio  al  nemico  u. 

Si  paragoni  coi  giuramenti  di  consoli  e  di  podestà^  da  noi  addolli  ni 
Cap.  Ltxxv. 

(5)  ^el  1783  il  re  di  Danioiarca  decreta  che  un  servo,  fonvìnlo  d'es- 
serti fatto  pettinare  da  un  parrucchiere,  |ia^4icr.-i  quattro  scudi  d'  am- 
menda  per  volla.  >el  1814  rdellure  d' A«.sia-Cassel  vieta  di  dar  del  sE« 
gnore  (  herr  )  a  chi  non  sia  nobile. 

(4)<  Anche  adesso  a  l.findra^  quando  s'insediano  f  nuovi  scerif(ì,  e  che 
sono  presentali  ai  giudici  di  Weslrain<ì1er,  il  pubblico  banditore  inlima 
ai  possessori  d'un  pe/zelto  di  terra  chiamalo  la  Landa  ^  d'un  altro  dello 
la  Tuciua,  di  render  omaggio  e  pagare  il  loro  canone;  e  un  usciere  coni- 
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pare;,  porgendo  agli  sceriflì  due  Cascine  per  la  Lancia  e  set  ferri  di  ca- 
olio  can  sessantun  dìÌod{  por  la  Tu  dna. 

Bt  a  spiegare  i  Doslrì  Comuni  citiamo  spesso  T loghitEerra,  n'abbìain 
4l€he. 

($1  lUcHuviLLU  Della  riforma  di  Firenze. 

(6)  Lo  stesso,  JHscorsi^  i.  13, 

O)  Il  HKchìa%elU  dice  cbe  a  da  Alessandro  VI  indretro  T  potentati  ila^ 
liani,  e  non  solnmenti?  quelli  che  sì  i^^liiamavano  [intrnlati,  m^i  ojifn  ba- 
ratte e  «ignore  benché  minimo,  quarilo  al  temporale  slimava  poco  la 
CllÌe«a  ».  Principe^  xi. 

(8)  Francesco  Sforza  dava  una  kllera  E  firmano  nmtrOi  invUù  Pe- 
Èro  et  Paolo. 

"  r9)  Le  Irattative  sodo  Detrarchivio  dcUe  hiformagtonl  a  Firenie,  cr.  ii. 
di5t.  ni.  N'  9. 

(IO)  È  denigrato  da  lutti  gli  storici  ;  pure  una  sua  tetterà,  inserita  nel 
foL  t  *ì<iW  archivia  ttorico^  ne  da  motto  nii^'lior  roncutio.  Il  re  *Jt  >a- 
fioit  gli  aveva  esibito  io  5tnto  d'un  Sanscverino  conti*  di  Cujasso;  ed 
egli  si  profonde  in  riugraztanienli,  ma  soggiuni^c:  —  La  regìa  maestà  sa 
t  quale  è  «tata  la  vita  de'  mit'i  passili,  cbe  civilmentu  sono  vissuti  delli 
■  loro  tranichi  e  possessioni^  né  mui  Unnno  cerco  avere  stalo  aKro  che 
«  privato,  lo  non  sono  per  degenerare  iti  *|uesto  dalli  moiii  loro  . .  . ,  e 

•  peto  pregale  quella  che  ...  mi  perdoni  se  io  nnn  jjecetln  quello  che 
a  lei  laì  da  . . .;  e  se  pure  vuole  benclicarnif,  degni  farlo  ordinariamen- 
«  te  in  quello  cbe  li  pare  costi  con  li  mici  del  lianco.  Da  Firenze,  6  inaE- 

•  dollM*. 

Jll)  lo  vidi  a  Roma  entrar  quella  superba 

Clic  va  Ira'  (lori  e  V  erba 
Securamnerile;  mi  reslriiisi  alquanto 
Ove  tr»  conduco  la  mia  vita  In  pianta. 
Poi  —  Mira  (  disse  \  Tiglio,  crudellade  ; 
E  qui  scoperse  da  far  pianger  sassi  , , . 
E  Lircralo  in  millu  parli  il  petto 
Fuor  deirumil  suo  primo  santo  a&pelto. 

Ite  r  HI  Hit  jLvchsiff^  scritti  nel  1473. 
<lfy  Lettera  3S  gennaio  H9Ù  delle  publdicate  dal  padre  [tlarcbest.  Esi- 
•lofio  Diolll  libri  sacri  da  lui  po&litlalì,  e  cita  continuo  la  Rìtibia. 

(13)  —  ijkuanto  io  fossi  per  natura  inetto  a  questo  ufticio  del  predica* 
«re,  ne  ha  fallo  fede  l'ciperienKa.  tltide  avendo  io  esercitalo  per  co- 
«iiiaDdamenitode''m{et  superiori  dicci  anni  f|Ucsto  tate  uflicio,  ero,  non 

•  ftolameate  al  mio  parere,  ma  di  tutti  li  uditori,  reputato  inetli«)simOf 

•  come  quHIo  che  non  avevo  punto  di  voce,  né  grazia  di  pronunzia,,  né 

•  iDo^o  del  dire,  da  poter  dilellare  lo  animo  degli  uditori**.  De  verilate 
frophetica^  cap.  v. 

(li)  Prediche  sopra  t'arca  di  Noè,  r avvento  {k9^. 
.  flS)  Sermone  fallo  a  moUt  sacerdnti  in  San  Marco,  il  1K  febbraio  U98. 

Slè>  Per  ta  iv  domenica  di  quaresima. 
IT)  De  vernate  pn^phriica^  ca|).  v. 
1^  Ciò  leggesi  nella  l'tia  drl  Savonnroia,,  pubblicala  dal  Mansi  IBa- 
Im»  MiMCeil.  lora.  i.  viììt.  di  Lu€C;i)  Il  Poliziano^  unìVEp.  it  dct  lib.  iv^ 
a  minuto  gli  e<ìtremi  momenti  di  Lorenzo,  senza  un  cenno  di 
facendolo  mnrire  crtsliaiiaiuente.  Oe  taciooo  pure  1  Hicordi 
4i  Filippo  Hinuccinif  avvcrsissimo  ai  .Medici. 
tjjl  Predica  \xt. 
9)  Predica  xwu. 
iti}  Pronostici  intorno  ai  mali  che  verrebbero  dalla  calata  de"  Fran- 
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resi  nfi  corfiC5io  molti,  e  slngoIariQGnte  quelli  di  san  Francesco  dì  Paola 
e  del  bealo  Vincenzo  dWquihr  ^t•i  pmcessi  del  Savonarola  è  monto* 
VBtn  una  iiifìdonna  €dn)ilf;i  de"  KiicelLij,  n\ìù  quale  manrlavasi  a  chip 
derc  <iuel  che  s^' avesse  a  fare,  ed  essa  dava  I  responsi  avull  per  rive 
laztone-,  ed  anche  una  Bnrtolomea  Cianligliazzi,  a  la  quale  avea  sue  di 
voiìonì  e  suoi  spirti,  Berondo  diceva  ». 

(25)  f 7/0  dt'/ -Vir'OHaro/a,  scrina  da  fri  Pacitìco  Durlamacchl ;  Lue 
ca  i70i,  pag.  109,  -27,  HO  e  pamm, 

(25i  ^*ll»l,  Storia  di  Firenze^  lib.  ii.  li  pezzo  che  segue  è  del  Burla- 
macchi. 

^24)  Poexie  di  Jeronimù  Savonaroh^  illustrate  e  ptibbiicale  per  ni 
di  Au<lrn  de  Rians;  Firenze  1847.  Queste  moslmno  che  fra  Cirola 
|»oetò  e  da  giovane  e  maturo,  ci>n  alTeltn  e  forza,  ma  senza  eleganza; 
ftpessiO  i    viTS»  suol  furono  racco  modali  dall' altro  poeta  domenica 
fra  Hcnedello  Fiorenlino.  di  cui  mano  ìton  quelle  stampale  dulPAndl 
come  si  at-eerlo  dal  codice  originale,  pojisedulo  dai  Horroniel  luìlam 
e  che  ne  contiene  assai  maggior  numero.  L' joteuto  deiruuiore  apj 
dal  versi  proemiali  ; 

Onnlpolenic  Iddio, 

Tu  Bai  quel  che  bisogna  al  mio  lavoro 

E  quale  è  il  mio  desio  : 

Io  non  li  chiedo  scettro  né  tesoro 

Come  quel  cieco  avjrn, 

^è  che  citta  o  rn*ilcl  per  me  si  $trua^ 

Ma  sot.  Signor  mio  caro, 

Vulnera  cor  meum  carilale  tua. 

(55J  Feria  iv  della  ni  domenica  ili  quareaima. 
(36)  Per  la  i  domenica  di  qmire.sinia. 

{TI)  Io  \o  darli,,  anima  oda. 

Un  rimedio,  ihe  sol  vale 
l^uanlo  npiìValini  a  ciascun  raalc, 
Che  si  cldama  In  pazzia. 
To'  Ire  once  almen  <lt  speme, 
Tre  di  fede  e  sei  iP  amore, 
I>HO  di  pianto^  e  poni  in^^ieme 
Tutto  al  fuoco  del  Umore; 
Fa  df  poi  bnlUr  tre  ore, 
Fremì,  e  inUn  v'  aggiungi  tanto 
I>'  umiltà  e  dì  dcdor,  quanto 
Bli*la  U  far  quesly  pafzia, 
Ch^  lo  vo^  darti,  anima  mia. 

(281  nta  di  Mirhelnngrlo^  %ìx\  line. 

(39)  Gtuscptie  Maffef,  nella  Storia  delia  letteratura  itattana^  ci  0«rT»_ 
con  pasjiione  che  brucioi^sl  Un  un  canzoniere  del  Pelrarca  «  ndoi 
d^  oro  e  dì  miniature  o  che  valeva  rinquanla  scudi;  —  /'ìmi/mrn/c  {* 
fi  ^^  ^"      -')  ffmn$r  Torà  fatnle  pvT  ri         v  '      •  '  iU, 

ti  e  le  ombre  del  relraren  *■  ' 

M*  ^      I  paro  il  Uaniilli  elle,  nella  •'  c; 

il  Sìivuiiurob  brucialo  i  dipinli  del  beatu  AngvtliCii  I  \etiì  M^tica&ai, 
Afarro^  rnnvrnto  dv^  frati  predicatori  in  i'ircnzc^  Ulmlrato  e  tucì 

Pr    ;      "■■"'     "'y, 

ione  sopra  Amos. 
,  .. ,  i„.  ^1  u  Pitti»  Ub,  i.  p.  Iil. 
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(33)  Fra  alcune  sue  lelltrc  ultfmamcnlc  trovale,  produciamo  la  sc- 
cneiite: 

A  fra  Domenfco  BuonvJcinf  (in  Pcscia. 
[  •  OiieUissìmo  fratello  f n  Cristo  Gasù.  Pure  e  gntidfo  tìpUo  Spirito  San-^ 

I  %k  Le  tù^e  nostre  rlcscfluo  bene  ;  rmprrocdiè  Dio  maravf^liosJimente 
r  Ifc  operatOj  bencliè  appresso  a  maggiori  jjali:iroo  grandi  contrailtlj/io- 
oi  f  le  qualt,  quando  sarete  tornato,  vi  rncconterò  per  ordim:  ;  orn  non 
è  a  proposito  scriverle.  !!^[oIt(  liatirto  ilubllato  tal  :incor.i  dubilann,  cbe 
non  accaggia  a  tnc  come  a  fra  Bernardino  {da  Mantt'fitfro,  chn  fu  icac- 
dMo  perchè  predicava  contro  te  usurv).  Certo,  quanto  a  questo,  (e 
rose  nostre  non  sono  siate  spn?a  pericolo;  ma  io  sempre  ho  sperato  in 
Dìo,  sapendo,  come  dice  la  Scrittura,  Il  cuore  del  re  essere  nelle  mani 
del  Sicrnnro,  e  che  dovunque  pli  piace  lo  ^Ira.  Spero  nel  Sijiiiorc  che 
pi  «  nostra  f:irii  gran  frullo,  perche  egli  ogni  giorno  mi  consola, 

1  '  poco  animo,  mi  conforla  per  le  vrici  de' suol  spirili,  i  quali 

9pe&»o  rm  dicono:^  Non  teniere;  di'tsicuraraenle  ciò  che  Dio  l'inspira, 
pCNllé  il  Signore  è  teco;  gli  ì^cribi  e  fari.^ei  contro  a  te  cond>attonu,  ma 
iwjii  vinc»  ranno  ».  Voi  conforldlevr»  e  alwle  gagliardo;  imperocché  le 
e  riusciranno  bene.  Non  vi  dia  noia  se  in  cotesla  città  pochi 

V.  1  predica:  basita  avere  delle  queste  cose  a  pochi;  nel  |)iC' 

colo  seme  »•  gran  virtù  na*tcosla.  Fra  Giuliano  e  la  sorella  vi  salutano, 
la  liliale  dice  non  vi  shigoUialcperché  il  Signore  è  con  esso  voi.  lo  spes- 
«l«Ma^  *  '='"  ^>^«  dico  la  rlnrìnv:ì/,ione  della  Chiesa,  e  le  tribolazioni  che 
tMmti  luui  assoluta  mente,  m»  sempre  col  fondamento  delle 

ScriUu  r  MI  era  e  h  e  n  i  u  no  lUì  p  u  ò  r  i  p  reu  de  re,  s  e  non  e  h  1  n  o  n  v  uo  le 

ri^wm  filLaiatinle.  It  Conlc  tuttavia  va  avanti  nelia  via  del  Signore,  e 
«pesso  vieo«  aite  nostre  prediche,  ^on  posso  mandare  tiniosiné  ;  ìmpe- 
rr— '■  V  '  "  -^-^  ì  d:*nari  del  Conte  siano  venuti,  nondimeno  per  bnuni 
r  spellare  ancnra  un  poco*  L'altre  cose  che  voi  mi  scri- 

V  r    unii  farle,  8onn  breve,  perchè  il  tempo  passa  .  . .  Tulli 

fiatilo  ?<itii^  um^r^imc  i  nostri  Angioli,  che  a  voi  si  raccomandano.  Slate 
Muo,  e  pregale  per  me.  Aspetto  con  desiderio  grande  il  vostro  rilorno 
per  potervi  contare  le  cose  roaravlgliose  del  Signore,  Di  Firenze,  il  IO 
■urzo  1490  ». 
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11  nUanoM.  —  Spedinone  di  Carlo  Vili. 


Milano  da  repubblica  disordinata  crasi  tradotto  in  principato  mili- 
tare. Aveva  sottoposte  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Parma,  Piacenza,  Ales- 
sandria, Tortona,  Novara,  Como,  la  Valtellina  colle  contee  di  Bormio 
e  Chiavenna,  Angera  al  lago  Maggiore,  la  Geradadda  al  confine  de 'Ve- 
neti; insomma  quindici  città,  erette  nel  1450  in  ducato,  che  abbrac- 
ciava quanto  sta  fra  V  Alpi,  la  Sesia,  la  Brenta,  il  Po  ;  anzi  di  là  da 
questo  più  volte  si  spinse,  e  massime  nelle  marche  d' Ancona  e  i'po- 
Icto,  e  a  Bobbio,  Savona,  Albenga,  Ventimiglia  e  in  tutto  il  Genove- 
sato.  Bello  e  ricco  Slato  che  fruttava  seicentomila  ducati  d' oro  (  Co- 
Rio  ),  pari  a  venti  milioni  d' oggidì,  con  una  capitale  delle  più  popolo- 
se, cioè  di  diciottofflila  trecento  famìglie,  o  vogliam  dire  cenventntto- 
mila  abitanti,  mentre  Parigi  contava  tredicimila  case,  e  Londra  non 
quarantamila  bocche. 

I  suoi  principi,  derivando  V  autorità  unicamente  dall'  usurpazione, 
non  poteano  pensare  che  a  mantenersi  intrigando  e  sopendo  :  l'inve- 
stitura impcnale  allegavano  solo  per  disobbligarsi  dal  farsi  eleggere 
dal  popolo,  ma  non  sentendola  necessaria,  non  si  davano  la  briga  di 
domandarla. 

Francesco  Sforza  volle  tener  il  dominio  soltanto  dalla  propria  spa- 
da, e  per  virtù  e  valore  meritava  di  esser  capo  d' una  dinastia  :  ma 
*^**  troppo  ne  tralignò  il  figlio  Galeazzo  Maria.  Le  robuste  ordinanze  del 
padre,  e  la  prudenza  e  la  lunga  pratica  di  Cicco  Simonetta  segretario 
di  Stato,  mantennero  in  quiete  il  paese  ;  ma  poi  Galeazzo,  imbaldan- 
zito dai  prestiti  che  gli  chiedevano  i  re  di  Boemia  e  Ungheria,  dalle 
ambasciate  fin  del  soldano  d' Egitto,  dal  tributo  che  gli  pagavano  i 
Fiorentini,  dai  sussidi  d' uomini  che  dava  a  Luigi  XI  di  Francia  suo 
cognato,  dalla  speranza  della  corona  di  tutta  Italia,  ruppe  i  ritegni  ; 
d' ogni  ingerenza  privò  sua  madre  Bianca  .Maria  Visconti,  savia  donna 
e  sperimentata,  e  dicono  V  avvelenasse. 

Quanta  suntuosità  nel  suo  viaggio  a  Firenze  !  (V.  IV,  pag.  695  ) 
ma  al  gusto  delle  voluttà  sordide  associava  quello  delle  senzie  e  delle 
torture  raffinate,  diabolici  supplizi  esacerbando  colle  facezie,  le  libi- 
dini condendo  con  uno  sfaccialo  trionfo  e  colla  disperazione  dei  ma- 
riti e  dei  genitori  disonorati.  Per  ostentazione  d'intrepidezza,  fece  un 
giorno  mettere  alla  tortura  il  proprio  barbiere,  e  appena  calato  volle 
esser  raso  da  esso. 

Insegnava  retorica  a  Milano  Cola  Capponi  de'  Montani,  di  Gagpfio 
bolognese,  ingegno  svegliato,  animo  torbido,  infatuato  dell'  anlichità. 


GALEAZZO  MAillA  SFORZA  55 

Era  italo  maestro  di  Galeazzo  Maria,  e  per  un  vergognoso  misfallo,  o 
perchè  il  duca  ^ olisse  veodicjiisi  delle  sferzale  .ìvulone  a  seuyla, 
reoDe  frustato  i|rnoniinJijs.ìnieiile  |>er  la  città.  Più  non  anefando  die 
menitelli^  contro  al  duca  istigava  ì  snui  disccpon,  e  pnneip^dmenle 
Andrea  Lampounani  e  ilinìliimo  Olgiali^  i  (piali  andie  spìnse  ad  arro- 
brsi  sotto  Bartolomeo  Coleone.  per  apprendere  il  fne^liere  delle  ar- 
mi, Gtieiie  vollero  male  i  co.^loro  parenli,  e  di  consenso  1  altra  nobiltà 
milaoe^  ;  oiide^  perduti  scolari  e  amici,  egli  dovè  prlirsene.  Sbnliili 
i  ramcorì,  tornò  ;  nelibe  frernienlc  .scuola  ed  amicizie^  eoNa  votubililà 
4tì  Tulgo  signonle^  e  seguilava  a  infervorare  la  ^.^ioventù  nr'coneelti 
della  liSeiià  romana  e  pera,  e  nel  \anta  dei  tirannicidi,  e  dopo  n ar- 
iate ée' Timok^o  ni  e  dei  CollalJnl,  —  Non  sorgerà  (inlnnava)  tra' miei 
J&ctydi  un  Bniiii.  tin  Cassio,  che  soUraendo  ta  patria  dal  ^iuri;o  ob- 
krakriofta,  meriti  fama  per  lutti  i  secoli  ?  (•)  —  Io  sarò  rpiello  >y  disse 
rOlgiaU;  e  viepiù  dacché  una  sua  snrelfa  fu  vittima  delle  ribitiini  di 
GdeaEEo  :  onde  ad  Lainpujrnani  e  Carlo  Visconti  giurò  davanti  agli 
altan  redìmere  la  patria  dal  tiranno^  credendola  o{>era  gloriosa  e 


il  primo  nostro  ritrovo  (  racconta  Olgìati  slesso  )  entrai  in 
«SanTàlBlirn'jiti.  tiii  fM^^si  a'  piedi  dell'eflìgic  del  santo  vescovo  e  pre- 
«  ak  cosi  :  f  (ni'  A mò rotfìo,  pai rouo  di  q  ttes tu  e U f ri;  Uttt!- 

«Taddpoj  'ìWMy  se  il  proposiio  de' tifoni  cotìctltadhn 

«  di  it^^ttiirii  dalia  tirannide  e  daita  dìfifiohit(':zapÌn  ììiostnw- 
»«  sa  merita  la  tua  ffpprouizione,  non  ci  mtfitchi  il  tuo  faretre  fra 
»  i  t^mti pericoli  cui  vi  esponiamo  per  francare  la  paf ria.  Cobi 
«dnrto^  icnni  a'miei  compagni,  e  gli  esortai  a  e^irajrgio,  assic(n*.'indo!i 
«•eotìftkìn  me  cresciute  ta  speranza  e  la  forza  dopo  rnvo^-atf>  il  pa* 
t  treno  della  nostra  città...  Il  giorno  dì  ^anto  Stefano  di  gran  mattino  uìn 
•  andranno  nella  chiesa  di  quello  santo,  e  Io  predammo  |jr(>pizio  al 
«•mn  Caitto  che  divisavamo  compire  colà,  e  non  s' indignasse  se  lor- 
k  wraoiD  i  siioi  altari  d' un  saojfue  che  doveva  liberare  la  città  e  la 
■  pÉtrta.  Dopo  le  preci  rilnali,  ne  rccilammo  un'altra,  composta  da 
«  Cwlo  Visconti  ;  assistemmo  alla  santa  meisa  celebrala  dall' arcipre- 
•I  ie  **  ;  poi  c«)me  il  duca  comparve  ad  assistere  alla  solennità  di  quel 
fionKK  lo  a&salsero  e  irucidanmo. 

—  n  popolo  avvilito,  s(ìfl"renle,  non  aspella  che  nn  cenno  per  rom- 
pere le  Mie  catene  ;  ci  acclamerà,  ci  sosterrà  ».  È  V  illusione  consueta 

r)  Stranissime  Iduc  correvano  a  qucMempI  quando  ne"*  libri  degli 
•aiicfai  afifi  che  il  vero  ed  il  buono  ccrcavasl  conif:  secondare  le  prò* 
pifepiat«tonf,  ed  alimenlarc  il  ranalismo.  Tale  si  pone  questo  infelice 
chi  dell'uomo  assennalo,  >on  ci  vunJe  gran  che  per 
'tonde  altri  attigna  precetti  di  s:ipÌeHza,  malizia  e  cor^ 


.iJee  vengono  dai  dissennati  -Utribuite  ii\U*  stesso  An- 
Bdte» Uditore  .\1  a  preghiamo  costoro  di  voterei  indicarL'  il  libro,  ove 
i> Tettato  ha  fosegnatu  quella  dottrina,  la  quale  ù  dt^t  tutto  in  oppusi- 
<iaAt  iir  Evangelo,  alla  tradizione  ed  al  scmso  comune.  Non  ci  vuole 
■iMiper  an  !^oM«ta  ergersi  In  caledra,  e  sputacchiar  sentenze.  Ma  dove 
pvintBano  cosillatle  dottrine?  Allo  sìfacelo  della  società  ed  alta  di>tru- 


à 
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de*  cospimtnri  :  nì;i  nnotla.  come  molle  altre  volte,  il  popolo  si  bulli» 
a<Jd(»sso  a^il  li  Irucidò.  L*  OI0aU.  riusciti)  a  scampare,  non 

fu  volalo  riM  •  ib  propria  famìglia;  solo  la  madre  il  pre^e  in 

compassione,  e  mccomaDdollo  a  un  prete  che  sotto  la  propria  lunica 
roenosselo  a  casa,  lii  si  rimpiattò  due  jfiornì,  persuado  clie  intanlo  i 
cong^iurali  compirebbero  V  opera,  secondo  V  acc4)rdo  ;  ma  uscito  per 
infoniiar>€ne.  qual  è  il  primo  spettacolo  che  gli  si  offre  ?  la  plebaglia 
del  vercaio  che  trascina  a  strapazzo  il  cadavere  del  Lampu^j^nani.  Gli 
c^dde  il  cuore,  né  più  curò  di  nascondersi  ;  onde  preso,  e  sotlo[>uslo 
a  orribile  tortura^  dettò  la  storia  del  mìsùiiio,  unicamente  iin[i[orando 
gli  si  lasciasse  tempo  da  confessare  ì  suoi  peccati  ;  e  condannato  ad 
e»5cr  tanagliato  e  fallo  vivo  a  pczzì^  al  prete  confortatore  dì  mezzo  n\ 
tormenti  diceva  :  —  He'  miei  peccati  merito  cjuesli  e  pei^giori  slrazt 
<(  ma  non  per  ciucila  iK'Ila  a£ione,per  la  quale  spero  che  il  sommo  ^U' 
**  dice  mi  perdonerà  le  callive  ;  e  mm  che  iK'nlirmeiie,  perirei  dieci 
"  volte  per  sì  nobile  scojk)  »?.  Avea  ventidue  anni  (t). 

Il  popolo,  ornai  abituato  a  considerare  come  ereditario  il  dominio, 
lascio  acclamare  (iian  Galeazzo  Moria,  figlio  novenne  dell'  estinto  ;  la 
vedova  Bona  di  Savoja,  assistita  dall'  accorto  e  procacciante  Cicco  Si- 
monetta^ seppe  mantenere  nell'  ordine  i  sudditi,  e  in  freno  le  città 
ftoggetie  che  ad  ogni  novità  ruaioreg;,;riavano.  Ma  in  quel  trambusto  si 
sfasciò  il  beir  esercito  cosliluito  da"  Francesco  Sforza,  che  facea  ri- 
spettar il  paese.  Del  quale  Francesco  erano  rimasti  cinciue  fijili:  e  Ga- 
leazzo Maria  succedutogli  avea,  per  litici  nuli,  confinalo  in  Francia  Fi- 
lip(K>  Maria  duc^i  di  Bari  e  Lodovico  il  Moro  suoi  fratelli.  Questi,  dal- 
l' esempio  paterno  e  dalla  pniprìa  irroquieliidinc  animali  a  tutto  ar* 
dire,  tornarono  dall'esi-jlio,  e  coniinciaroiio  a  sonijno>  ere  lo  Stato  col 
pretender  parie  all'  aoHninislriizione;  ed  ai^poìjjziiiiulosi  ai  forcijlierr  e 
ai  Ghibellini  capitanali  da!  valoroso  e  turbtdenlo  Roberto  Sansev cri- 
no, vennero  fin  a  i^nerra  rolla.  Simonella  s*  industriò  a  rom[»ere  le 
loro  trame,  ma  col  profonder  danari  e  col  concedere  i  caslelfi  e  le  ter- 
re che  prima  aveano  jKi.sseduli^  sfiancò  T  unità  politica:  \m  essendosi 
di  nuovo  soUerali,  egli  contino  Filippo  ttaria  nel  suo  ducato,  Lodovi- 
co a  F^isa,  a  Varn^ia  Ascanio  cbe  fu  poi  cardinale  :  Ollaviano  nel  fug- 
gire si  aflbi^ò  neir  Adda. 

I  costoro  iriti'ijjhi  erano  favoriti  dal  re  di  Napoli  e  da  Sisto  IV,  che 
suscitavano  d'  o^^ni  banda  nemici  al  Milanese  perchè  parteggiava  coi 
Medici  di  Firenze,  {ìli  ribellarono  Genova,  iiirelloninuio  ^h  iìvizzeri. 

In  che  modo  (juesli  acquistassero  la  libertà,  ^ììi  ci  fu  veduto  (Cap. 
c\v).  Bort;bcsi  e  poveri,  obbligati  a  conibaltere  i  baroni  \  icini  o  i  ca- 
valieri deir  Impero,  introdussero  una  iiuov  a  milizia  a  piedi,  che  co- 
f>€rla  solo  d'un  morionc  e  d'un  petlo  di  ferro  o  di  cuoio,  con  uno 
spadone  a  due  mani  sospeso  alle  spalle,  colle  picche  liui^he  tre  metri 
presentavano  una  siepe  insuperabile  ai  cavalli;  oienlre  altri  s'insinua- 
vano fra  r  ordinanza  de*  nemicù  e  colla  labarda  ne  laj^liavano  le  aste 
o  le  conficcavano  a  terra.  La  vita  montana  gli  avea  resi  robusti  e  de- 
stri ;  la  caccia  e  gli  esercizi,  abituati  alle  anni  sin  da  fanciulli  ;  talché, 
al  primo  baletro  di  guerra  tulli  erano  conibaltcn|Ì,  e  sospese  le  riolle 
municipali,  metlevaosi  in  marcia  sotto  un  capo»  al  quale  giuravano 
inlcra  ubbedieuza. 


LODOVICO  IL  «ORO  37 

I  TirfndpL  che  comprernlevamì  di  nm  polf^r  rc^wersi  despoti  se  non 
v  !  (la  >è  soli  obbedicnli.lriiNser  stillilo  partilo  da  queste  trui)- 

l'  •  :nf)  spedivano  un  coionniilo,  t'Ite  col  C:mlone  capifolava  il 

iui  i<  il  tempo  del  servizio;  ii^li  arrolali  sejifuivano  tnm- 

TBi^vii  ; jca vano  tra  essi  la  giustizia,  poi  reiidcnfio  conio  deJle 

ViJ»lio  allora  uir  eholira  .spniplicilà;  resa  venaif*  b  bravii- 
le  liisinglic  de'  principe  V  oro  et  il  lusso  straniero,  s' in- 
!*"  nei  consigli  e  farnelteo  di  guada|;ni  niititari:  u 
dì  arrolai'uno  i  rei  dilli  toro  a  giudicare,  e  se  li 

iTJt^ii  i>  il  >rr>  izio. 

ili  come  uomini,  non  come  nazioTie^  dopo  clVebliePo  vali- 

•"^-*re  c<jrilrassero  la  fehbre  del  ef»n*piislaiv^  e  inmrajii- 

herlà  dovesse  abbracciar  parte  della  Svevia.  F Alsazia, 

^*'  lo  die  t'Ii  avrebbe  porlali  sin  al  Mediterraneo,  e 

1  «i,  vviU)  poi  cfd  issimi.  Mancavami  però  d'uni  tii, 

oncordia  reb^^iosa  li  enervasse  aflaUo,  e  iHSciijsse 

vicini  prevalere  la  luoiiarcbia  :  il  cbcfu  Topera  del  sc- 

ivianio, 

i  Milanesi  (agliaio  un  bosco^  dì  cui  essi  pretendeano  il  pos- 

banda  d*  l  rani  varcò  il  Sangolardo,  e  negando  rimeltere 

ai  tribunali,  si  «{etto  sopra  Betlìnzona  :  lincile  da  Sirno^ 

Qeifa  qiiHali  a  danaro,   "iurarono  non  iiKileslare  più  il  ducalo.  Si- 

sT    "  ■    '  spensa  dal  {ziuninientOì  e  manda  adessi  lo  stendardo 

<  '  I  acciocché  Irajjgano  a  dd"endere  il  comun  padre,  e  a 

rauimn  iuum  nììa  blKìrta.  D'inverno  slridenlc  ripassarono  dunque  **^* 

il  ffUtgiTliflT  r  a  Giornko  conibaltendo  sul  gbiaccio  cunie  avvezzi, 

sbin^^liaroiK)  ^li  scivolanti  ducali  j^nidali  dal  conte  Torello;  e  al  pre/.< 

10  di  oealoniib  duciai  e  ventirpiatlrontila  lioriui  concessero  la  paiH% 

pCfè con»  signoria  del  cantone  d' Ili  serbando  la  Levenlina,  cioè  la 

Hlle  per  cui  scende  il  Ticino.  Al  lei  lamento  e  scala  a  nuovi  leitlalivi. 

Dalle»  4*!»t4^uic  «^«.o»tj  ijiiilali,  ^li  té  del  duca  rivalsero.  Lodovico  il 

I  di  ììm%  pie  scaltro  debili  altri  e  disposto  a  farsi 

li  tulli,  recuperò  la  grazia  della  duchessa,  alla 

^  j-redisse,  —  Voi  uè  perderete  lo  telalo,  io  la  lesta  m,. 

hi  '.  cUeneudo  il  perdono  pei  rivutiosi,  si  «ircondò  d'a-' 

4.-  ^iò  di  maniera  che  Houa  fece  arrestare  quel  fé- 

-  anmuiziuiido  alle  corli  dltalia  come  da  ijnesto  i*fio 
di  laiLi  1  iLiiili  SI  fosse  liberala  mercè  de'  cognati,  sostegni  dello"''*  ^^" 
t  ricoiHJutlori  d'un  seco!  d'  oro  (*2).  Guai  al  resinante  coslrelto 
il ìiliiii«)rali  condiscendenze!  Gli  Sforza  imbaldartzid  tolsero  alta  du- 
le  persone  care,  i  tesori,  le  gioie,  e  a  lalica  le  peraiisero  di  pas- 
Fr  '""■•■    V'I  cui  re  era  cornala. 

10,  fallosi  rej»getite  a  nome  del  debole  e  infermiccio-» 
, , »  ... ùU>  appog^o  dai (fliiliellint, capitanati  da  Hoberto Nan* 
:  ma  venuto  in  potere,  li  prese  in  nj^^^ia  e  so^^petlci.  e  proferi 
IMnlcifiì  •"  i  r.tu'Jfì,  tanto  che  Sanseverino  rivoltossi  contro  il  Ui- 
ftCf>[  'ilo  la  repubblica  veneta,  e  nominatone  capitan 

9Hnte,Ci*!<  ^ii'rra  contro  la  Lombardia. 

L^Bsigne  generate  Pier  Ilaria  Rossi  di  rariua  avca  contribuito  |io- 

C«Ait,  St  d(g£l  rial.  'V,  3 
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Ormai  lidoUo  in  unità  poIKiea  lutto  il  territorio  che  è  fra  l'Alpi,  ì 
Pirenei.  T  Oceano  e  il  Reno,  un  fiolo  gran  signore  rimaneva  ancora,  il 
duca  (li  norjjogna.  che  possedeva  per  cenvenli  le^he  di  superficie, 
ci()(>  pre>.so  alla  nona  parie  della  Francia  odierna  :  ma  quando  Girlo 
il  Temerario  fu  ucciso  .sollo  a  Nancy  nel  coinbriUere  }?li  Svizzeri,  Lui- 
p  \I  unì  alla  Francia  «^ran  i)arle  del  costui  dominio.  Dappoi  Girlo  Vili 
\ì  ajiuMejrò  la  Brelajina  come  dote  di  sua  nio$;lie ;  sicché  arrotondato 
il  remilo  é  unilìcate  le  sei  naziuni  che  il  componevano,  la  pubblica  cura 
pokMa  volgersi  a  mij^Iiorarle.  e  ad  assodare  la  rej;ia  autorità  egua- 
gliando i  sudditi  sotto  la  lejjjre  Scia;?uralanienlc  l'alito  di  conquista, 
ormai  spento  nei  popoli  d'  Furopa,  risvcgliossi  allora  ne'  principi,  e 
le  i)o!enze  inp;elo^irono  l'una  dell'altra. 
i^SJ  LujMj  \i  morendo  Irasmelleva  l'assodata  autorità  a  Carlo  Vili  suo 
figlio  ìli  aj)pena  tredici  anni.  Ignaro  degli  uomini  che  mai  non  avca 
pralic:iti.  degli  alTari  da  cui  era  slato  rimosso,  vergognando  di  non  sa- 
per lamjioco  ralfaheto.  Carlo  si  getta  a  studi  disordinali  ;  imparato  a 
leggere,  s'infervora  delle  imprese  di  Cesare  e  di  Carlo  Magno,  e  vuol 
divenire  un  eroe.  F  se  a  divenir  tale  bastasse  la  prodezza, e' n'abbon- 
dava ;  ma  nò  ingegno  bastavagli  per  combinar  vaste  imprese,  né  co- 
coslanza  per  seiruirle  traverso  alle  conlrarielà. 

Come  dìscendenlc  da  Carlo  d'Angiò.  egli  vantava  pretensioni  alla 
corona  d'Oriente  e  a  qm-lla  di  \a|>oli  (7):  e  Lodovico  il  Moro  palpeg- 
giò quest'ambizione,  confortandolo  a  c»mquistar  il  Reame,  per  farsene 
celila  a  Costantinopoli  ;  smorbare  l'Furopa  dai  Turchi;  resUmrare  Fini- 
pero  Orieiilale:  quanto  gloriosa,  tanto  facile  e.sser  rim|»resa  :  per  CiC- 
iiova,  posla  .sotto  Fallo  dominio  della  Francia  e  Fimmediato  degli  Sfor» 
za.  e  [ler  la  Lombardia  egli  stesso  gli  darebbe  sicuro  varcò,  egli  uo- 
mini, egli  danaro,  egli  credito  :  il  papa  lo  favorirebbe  per  vendicarsi 
degli  Aragonesi  ;  i  negozianti  ìiorentini  si  terrebbero  colla  Francia, 
loro  banco  principale  ;  Venezia  SiU'ebbe  propizia,  e  noi  foss'anche, 
dalla  Turchia  trovavasi  abbasliinza  occupala.  I  Sanseverino  ed  allri 
baroni  di  Napoli,  ricoverati  in  Francia,  spendevano  la  solita  moneta 
de*  fuorusciti,  promesse  e  incitamenti:  qual  più  bello  esordio  alla  cro- 
ciata contro  i  Turchi,  che  il  coiiqui.starc  un  regno  che  la  casa  di  Fran- 
cia aveva  anticamente  strappalo  ai  iSaracini.  e  di  cui  era  stata  inve- 
stila ventiquattro  volte  da  dodici  papi  e  due  da  concili  generali?  (8) 
La  nobiltà  francese  fu  sem[»re  avida  d'imprese  e  speranzosa  d'acqui- 
sti: Anna  di  Reaulieu,  sorella  di  Carlo,  desiderava  ch'e'  paiiissc  onde 
rimanere  reggente  «lispolica  :  si>argevansi  profezie,  che  Carlo  conqui- 
.sterebbe  non  solo  l'impero  di  Costantino,  ma  il  regno  di  Davide.  Eco 
estremo  del  medio  evo,  risonante  in  un  secolo  che  il  dimenlicava,  noi 
rinnegava. 

Carlo  dunque  fece  armi,  mandò  tentare  i  popoli  e  speculare  i  luo- 
ghi, e.  —  Andiamo  dove  ci  invitano  la  gloria  della  guerra,  la  disunio- 
ne de'  po])oli  e  gli  aiuti  degli  amici  •*.  Ma  il  danaro  egU  avea  logoro 
prima  in  cimiiirar  pare  dall'Austria  e  dairinjjfhillerra.  poi  in  giostre  e 
feNte  (li  cui  era  appassionato;  tanto  che  esilo  per  tirar  avanti.  Spinto 
però  da  ambiziosi  o  corrolli  confidenti,  altro  iic  procacciò  a  ingenti 
u«ure,  cinquantamila  ducali  du  .Milano,  ceulumila  dai  ^auli  di  Genova. 
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da  lunga  mano  abituali  a  considerare  i  Francesi  come  li- 
beritor^  non  v'era  male  da  cui  non  si  sperassero  ynarit»  per  questo 
te  eaf atJeresco,  che  f^iovanc  e  nuovo,  rd>ltandanava  Irono,  agi,  deli- 
IJe  per  amor  nostro  :  i;ian  Cìaleazm  s'impromoUeva  d'e.'^er  j>ot(j*a(t(> 
adfoppre^sio  ne  dello  zìo;  ì  Fiorentini  dì  riscuotersi  dalla  dnminam- 
ne  or  Medici  ;  Ah'ssìindro  VI  di  dare  slato  alla  sua  casa;i  Veneziiuii 
fruiiiiiijii^  gli  Aragonesi  ;  ì  Napolelaiiì  di  sbraitarsi  dai  l'orestieri,  ^li  i 
uvi  die  non  isperano  beni  eventuali  da  mali  eerti,  |iigUa\ano  s^omen- 
lo,  anche  senza  le  pnrfezie  del  Savonarola,  e  i  porlenli  e  le  conj^iiin- 
oom  cfa^Lri  che  atterrivano  il  vnl^c^  non  meno  che  i^Ii  scienziati" 

Ravvicinare  del  pcrieoto noti  s'aildoiinenlo  re Feiduiando.  quan- 

loaqiie  tenuto  a  bada  dall' ambide>tro  Lodovico,  e  trasse  dalla  sua 

fitfki  Alessandro  col  concedere  al  tì^iiiiolo  di  lui  le  ambite  nozze  con 

LJtad|^(ja  d'Alfonso  di  Calabria,  e  co!  braccio  di  questo  prode  vo- 

■|^^^bilÉr«  la  Lombardia  per  impedirle  d  unirsi  ai  Francesi;  nta  fra 

^^^^pv^tivi  mori  e  gli  succedeva  xMfonso  II,  con  [jin^ue  erario,  eser- J*'->* 

rf"  fiorenti^  reiiutaiion  di  Vcdor e,  e  della  perlidia  e  crudeltà"'' '='•■"• 

In  ;i  prosperare.  Sulk*  pruiic  la  sostenne  eccifaiido  i  prìncipi 

àiiiteodere  l'indipendenza  italiana,  e  munito  il  pac?»e  per  terr:i  e  per 

msr*.  fotA  disperdere  i  primi  tentativi  di  Francia  verso  il  (ieuovesa- 

i  '^<i  un  esercito  verso  Lombardia,  opilanato  da  due  delle 

i  ide,  l'Orsini  conte  di  Piti^tiano  e  Gi:in  t;iac4>uio  Trivolzio. 

LvJ  di  questi  due  capi  iinpedl  quella  celerilà  che  nelle 

gueri  *  I'  intanlo  re  Callo,  meglio  preparatosi,  passava  le  Alpi  «ifosi» 

ì      con  tt'  tdo  uomini  d'armi,  seicento  arcieri  bretoni,  altreltauli 

I      bile»!  rsi,  oltonii!a  fanti  let,'^ieri  guasconi  coirarcliibofìio, 

■      »tlrctJ ..i.iàMrdieri  svizzeri,  in  j?ros>i  baUajiHoni  ipjadrati  da  iiiillo 

tiascuno,  I  baroni  e  i  feudatari  non  erano  fibbli;:ali  a  scrA iie  il  re  fuor 
di  fot?***;  onde  non  seguivano  rtitasi  che  cafiilaui  vcaliiricri,  con  una 
aehiuimi  di  tulle  le  provincie  dal  mar  Ficcardo  al  Gnascfìjie,  scampa- 
for«  h«*  V  ii*'r  infamia  bollali  le  spalle  e  mozzi  le  weccbie.die  coprivano 
e  barba  lunghissima  (9):  nuovo  genere  di  guerra,  d'armi, 
1  ntjova  irruzione  barl>arica  stvfna  l'Italia,  già  tanto  civile, 

•  I  la  pi  ima  fanteria  d'Europa,  ed  o\e  ammirando  le 

»j  le  arti  e  te  leUere  de"p(»poli  che  trticJdavanu,  iiisiein 

Col  ùoiloio  diivc\ano  asportante  l'amor  del  beilo. 

Era  b  prima  volta  che  un  grande  escicitn  civile  tentasse  una  grande 

impresa,  c^ri  artiglieria  mobile,  con  corpi  speciali,  alla  personale  pro- 

d?x/4  del  cavaliere  surrogando  l'eroismo  della  disciplina  e  la  fedellù 

ifta  bandiera.  E  subilo  apparve  F inferiorità  delle  ordinanze  militari 

fUKaoc.  »ì  per  essere  le  acuii  mestiere  di  priudi  anziché  pubblico 

|v«f«d«oiento,  sì  per  consistere  in  ca\a!leria  pesante  e  macchine  ìn- 

e,  invece  di  buona  fanteria  e  di  maneggevole  artiglieria; 

idie  difììcilDicnle  si  rirendeano  le  fortezze,  e  in  lunghissimo  tra- 

ifW]»i  le  guerre.  Fkicuù  rouibattrrouo  Italiani  con  Italiani^  tulli 


degli  eguali  difetti;  ma  ma,  invece  delle  bombarde  trascinali-. 
éi bovi,  die  a  lunghi  intervalli  lanciavano  pietre  contro  le  nmra,  si 
a  fronte  un  furore  di  cem}yaranta  cannoni  grossi  e  mille 
ib  monlagna,  porluti  a  £«palia  o  liatti  da  cavalli,  e  che,  uno 
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liv.i  rj.!<  Mo  «r  <lil  \<mJ'::>i  -M-ji Trinata  iKi  lìclnce  il"  K-to  iif^lio  dvì 
M'w».  .!.'•  I  f  il'o  <'ji>\  |.0"ri:.ilr  l'i-r  rinn..i.iie  il  |.ii?iIi;i!iiriio  iiKii;tii;  ina 
i\uf  II  ii'>n  ili»!-;!  l-irtr.'  jr*  |iih1ìiìil*  rli' t'>?.i  ordi\a  jor  iiiiorarlo. 
.N'Wi  niM:>ri<:i  (lriii((ijf  dir  $;i:tt;irNÌ  ail<i  pietà  di  Uiil«>.  >u>i  cuuillu  i  In): 
ni:i  »;M«-f'>  <-i;i  -l.iin  prrvrnii**»  dal  .Moni,  e  -  |.rt'M-ri!.il»»  di  lìjcillo  fi»r- 
ffio  I  -iMif  iit.tiittuit  [liil.ifif^i.  crifi  alcuno  ddlo  ({iiiili  pigliò  anioroso 
f.ia<f  |f  .  iij,i:u,i:t'  fdi-i;  di  ('ori><'^ru('nza  aininal<i  di  taiiioUt:  piti  osso 
Moio  I  arr<iiii|>.i<;Mo  iL'iHUn  air  aldo  do*  palazzi  che  i  Halli  inilaiiesì 
U'iH-.iH't  -Il  liilla  l.i  Mii.  i(f  in  >ii  la  rampa-ma  j;li  fiTO  vedile  aiiniiaz- 
Zarc  :il(iirii  i.'uri  ri^'nali.  di  i.lir  molti)  ablinnda  il  pae>e.  >ì  che  il  re 
iic  pi<-  e  '^imuU'  dih'Iio-  (  r.Ar.\0L\  ).  ijiiinto  a  Ki\ia.  Girlo  \i>ilò  il 
iliKj.  il  ((naif  <>»iiianitii  di  mi  pò  e  di  spirilo.  >ì  eonleiilò  di  racco- 
iiiand.ii^'li  la  mn;.'|j('  e  il  li^liriolo:  ma  I>aliella  ^oUos>e>{li  ai  |»i('di.  ri- 
vc|;)rido  Ir  o|i|Mc>NÌoni  ^(ilh'ii(>.  e  snf»|)licaiid(>li>  a  non  a»al(re  ^^o  pa- 
dn*  «III*  in  nulla  a\ralM  offeso,  ("arln  ne  lu  toccn  un  i>{anle  pei  oliò 
iT.i  hrlla:  ina  ri<>po>(':  — I.  iinpre>a  é  ì>iàutal  [itinlo  che  la  mia  gloria 
non  mi  pcniirltr  di  ilar  iiidii^lro  v. 

I'imIii  j.'ii)i  ni  ajipMv-so  (lian  Cialrazzn  moriva  tiìfihhie  attos.'yicatff^ 
roiiir  din*  un  i:roiii>ta  ripetendo  le  diceiìt;  del  po|Mìlo.  che  \  noi  \  edere 
il  delilfn  o>r  vede  cagione  di  eommetteiio;  e  Lodovico,  a  pre<!liiera 
iJiiivei'iaU',  pre.^e  lo  Mato.  cavalcò  [ler  Aliluno  ucdaiiiatu  duca,  e  bu- 
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e  i  fifiHiioli  tenne  chiusi  nel  caslcllo  di  Pavia.  Indiguafi  di  LiIg 

iV~   /       rnonlali  dì  (\\wsii  printipi  iiaiiiìni,  ♦Icstri  a'  vdetii  nnn 

ido.  i  sij^rìori  fraiues»  (>>nrlaviin(>  Ciarloni  vnij^t-rsi  am- 

,  i.i.t  e^di  jirt'feri  assalire  grtncoJi>cvoIi  Arajfoiiesi,  e  scese 

cnlini  i  fuoruscili  s*  unironn  al  lilwralorc;  altri,  ^lardando 
ìeo  la  Francia  come  anteniiiralt'  drlla  parie  jis^nclfa,  .si  lagnavano 
jtro  Medici  li  Iraseiitasse  in  una  j^uerra  repii^nanie  ai  senti- 
ajrrinlerossi  jora.  Ma  f]iiamlo  sì  eoininciè  a  vedci'e  le  ncci- 
gl*  incendi  che  coloro  nietiavann.  Piclro  non  o.<iò  resìstere;  e 
in  a  Carlo  con  ijnitazittiie  troppo  diiiopporlnna  di  «juaiHo  avea 
itorenzo  suo  padre,  ne  impeli  ù  pace,  rassejfnsindojfti  l'isa.  Livor- 
Slrasaiila.  StHzana.  alUe  piazze  imporlanli,  olire  dticenlomlla  da- 
dento  di  sbranar  il  dominio  purché  sulla  mela  rimasi  agli  pò- 
»$ider<ii  <niieUi,  Traboccò  Jo  isde^no  de'  Frerenlìni  per  qtiesle 
il*  codiirdie  ehe  rendevano  iinrlilt^  anche  I'  oppo*>izione  de'^a- 
I  a  sassale  quel  vile  mercadanle  del  proprio  pae- 
'  lameM'o  Valori,  fra  Savon-irola,  resuscilalo  l'en-  '  *'''■'' 
il--  ero  per  la  seconda  voltn  dichiarare  scaduti  i  Me^ 
no  i^di  ordini  repubblichini, 
mne  appr<jfill:irono  (come  trrtppo  spesso  avviene)! 
e.  e  l'Lsa  principalinenle.  che  in  ottani  ascile  anni  di 
1   111»  non  avea  dcpuste  le  ire  e  le  speranze  de' viali.  Ksul- 
idlf«4ersi  pii-na  di  soldati  avveisi  a  l'irenze,  né  riflettendo  qiran- 
foso  fondare  la  proi>ria  libertà  sovra  stranieri  che  poi  se  ne 
die  di  piglio  alle  armi,  ruppe  le  insejrne  liorcntine,  e  al  mar- 
sostiluì  la  statua  del  re  liberatore  (li).  Il  re,  onoralo  di  splen- 
le  feste,  a  un  l>al1o  sedette  fra  le  due  pili  belle;  le  altre  donne 
icHle  di  coneerlo  se  gli  ^ttarono  alle  ginocchia  doinaodanJo  ette 
non  ritornasse  più  sotto  i  Fioreoliiii.  volendo  esse  piuttosto  an- 
dare altorno  a  far  guada^'no  del  proprio  corpo  (li), 

Entrato  in  Firenze  if  in  segno  dì  vittoria  armalo  egli  e  ti  suo  eavniroti^lire 
catta  Ktneia  sulh  coscia  «  (tlncirrAnm^i),  Carlo  pretese  trallarla  conte 
cnmiisla;  i  suoi  non  sapeano  dissimulare  la  cupiili|{ia  di  sacchej^^gtare 
lifm  ricca  città  dMlalia,  e  alloif*TÌalisi  ne'palazii  de'  Medici,  piesero 
hello  v'a\4»ano  njdnnali  i  [Fadnmi  in  quadri,  <?euiine.  libri. 
'  ••  di  Pietro,  Savomirola  vi  era  rimasi o  la  jiersona  pin  ni>* 
'^lun  perseverava  in  orazioni  e  digi*ini  per  placar  Dio  ;pm 
ivki  lentava  sovvenire  iì  ju'overno,  andò  al  [lalazzo^ed 
i  alzato  di  sedere  per  farciti  riverenza,  secondo  il  co- 
iTancia.  ei;ìli  trasse  fumi  il  erocitìsso,  e  lìresenlalo- 
I  ,  i.—l^Mieslo  (disse)  ha  fatte*  il  cielo  e  la  lena;  non  ono- 

iti<%  ma  qoesto  rlr  v  re  dei  re,  e  punisce  gli  empi,  e  farà  rovi- 
ie  con  tutto  il  tuo  esercttu  se  non  desisti  da  tanta  erudelt^i.  È 
«  folonlà  di  nio  che  tu  parla  di  (|uesta  città  senza  farvi  mutazione  » 
lAcni). 


I 


Om  più  positivo  accorgimento  la  Signoria  erasì  circondata  di  con« 
AMni;  ogni  signore  avea  dalla  c:inq>agna  chiamatn  i  suoi  villani;  o 
VkfOipfOttty  al  quale  Carlo  csilii  una  capitolazione  o\  e  intendeva  te- 
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tier  Firenze  come  conquista,  e  rilrarne  ingente  somma,  bullo  vìa 
foglio;  e  Carlo  avernlo^riì  detto  ^Faremo  dar  fiato  alle  riO}»trc  Ire 
bc>%  e' gli  rispnse  q»K'l  famoso  mollo: — E  noi  locdifremo  le  nosl 
campane**,  It  re  voìU)  la  cosa  in  celia,  dict'iido:  — Ah  r,ap[)om,  Caj 
poni,  voi  siiele  un  tristo  c;i|)[>om^  ".  I  Trancesi  clu?  co^li  ardili  si  ph 
cario,  vollero  pcrsuadei'si  che  lai  sicurp'.jta  derivijssc  da  gr.mdi  forze 
e  d* altra  parte  comprendevamo  che  in  nll«  popolai issima  e  fra  palazi 
cosi  massicci  era  fultia  volere  tener  lesta  a  mi  popolo  sollevalo;  onc 
^      scesero  a  patii  rajjionevoli,  lasciando  a  Firenze  la  libertà  e  ì  privile^ 
B      che  jiodcva  in  Francia.  le  fortezze  occnjiale.  il  dominio  su  Pisa,  e 
V      c<!vend(»  nw  sussidio  per  la  atterra  dì  Napoli,  Sen^.a  dniu|ije  la  rìn7( 
Inla  politica  de\Me<Jici  hì  potè  ottenere  un  accordo  assai  franco, 
che  velaf(»  da  umili  fiarole. 
21 9t,rp    Tarlo  prosej^nii  veiso  Tlomajrnn.  Alessandro  VI  avea  mosso  nirni  pie- 
tra per  impedirli»,  iiri  minacciaii<Jo  scomiinichc,  alle  quali  Carlo  ri'-iMj- 
se  aver  fatto  voto  a  san  l*ielio,c  doverlo  compire  anche  a  >         -     :iJ 
vita.  I]  pa])a,  rivotlosi  a  me^zi  migliori,  tornò  in  tmona  coi  N  J 

ricevendone  presidio;  autorizzo  Ferdinando  di  Spagna  a  vahi^i  tuM 
Irò  Francia  delie  decime  ecclesiastiche  accordale  a  damio  de'  Mnsijfl 
mani;  a  Bajazet  II  ;^ranUirco  aiintinziò  i  disej^ni  dt  Carlo  ct^itro  làjgfl 
dìia.  invocandone  la  huona  amicizia,  e  che  gli  mandasr^e  snhiUli^H 
ranlamila  zeechini,  e  tenesse  in  soggezione  i  Veneziani  perclièlH 
aiutassero  Francia,  .  J 

Ma  i  signori  batlaglieri  di  Romagna  dopo  aver  corrotta  If  'i  •»  ''"Ma 
ambizioni  proprie,  !a  rovinavano  veudeiidosi  alle  altrui  ;  e  ru 

armi  e  in  fazioni,  occupavano  piazze  forti  lin  in  visita  di  il  .4x^fl 
dmupie  i  M.ilalesla.  ì  lliarìo.  i  Manfredi,  ì  Bentivo^iio,  i  Uaglto^j^H 
Sforza  tratlartmn  daHCimo  di  per  i»é:  Colonna  e  Ordini  m  chial^^H 
per  Francia,  dandole  lutto  il  patrimonio  di  san  Pietro;  i  Na)Kl^^H 
fut(^irono;  a  Koma  d  po[iolacclo  gridava  —  l'ace^  [lace  >';  e  (jli  J^^È 
sari  di  t^apa  Alessandro,  principalmente  il  C.ardinale  Giuliano  ^^^^H 
vere,  Cile  non  gli  perdortò  mai  d'esserìili  prevalso  nel  conijioflH 
tiara,  fortilìcalosi  in  Cblia,  esercitava  nimicizia,  ed  esurluva  CarffM 
convocare  un  ctmcilio  e  deporre  FindeL'uo  ponleiìce.  Ma  ((uesto  uiunfl 
a  propiziarselo,  protiieltendo  separar  la  propria  dalla  causa  del  Nfl 
polelano,  dando  capjH'Ilj  ro'^si  ai  favoriti  di  caso,  aprendoceli  cast^ 
Sin\V  Angelo,  lasciandogli  oslaj^gio  suo  tiglio  Cesare,  proclamando  ìm 
dulgeitza  plenaria  all' esercito  invasi>re.  J 

Dei  due  tìgli  lasciati  da  Maometto  11  granturco  (Voi.  IV,  pag.  499 
Bajazet  iìum:ì  a  cingersi  la  bilìda  spaila  del  Profeta,  vincendo  il  (rM 
lello  Zìaìiu  o  Geni,  che  foggi  di  terra  in  terra  e  da  uIHmim  il  ifanci^fl 
Siro  di  nodi.  Molti  potentati  il  chiesero, come  npporliiii  ^^^| 

contro  il  Turco;  alline  rrbhcii  papa,  cui  ttajazel  man  ''^^1 

(«ali,  tra'  (juali  la  lancia  di  l.oDgino  1 1.1).  e  preghici  a  di  ''^^| 

8UO  fratello,  assegnaruiitgli  percii'i  (piarantaiiola  dormii  \  ^^M 

importava  d'avere  tioe^l';dtri>  pretesto  di  guerra  contro  il  gi*iiLt^^| 
e  Alessandro,  non  |iolendo  ricusare,  gite!  Cftusfvin.'H:!  ma  Mdler^JHj 
Favc-sse  in  prevenzione  avvelenato,  t^'  ■■  ■^^ 

31  il»e    Umììii  rc^tò  &alvu  dal  saccheggio;  e  ^a 
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fi  «Tcito,  cosi  diverso  dai  c(>»Lsiieii  (1 4).  Carlo,  ìndupa- 

l»  ii^rtilicalo  con  Lutla  1"  iu  Ujilivria  noi  pnhizo  di  Vene- 

•la.  dui  e  UiUtì  nioocUi  col  titolo  d' imiH'ndorc,  fondò  la  ciliegia  dcìla 
Trinila  d«i  Monti,  fece  fu.Hligaie,  «tlTogaff,  Titozzar  orccclit,  irrifticcare 
p*T  aUr^tato  clic  aveva  alUi,  media  e  bassa  giustizia  a  Roma  non 
•nli  clic  a  Vììfì^ì  ",  e  la:?ciò  clip  i  suoi  rubacchiassero  t' lasei- 
;  poi  soilecitalo  dai  liai-oni,  stilò  in  due  cnrpi  \  orso  .\a[i(fti, 
in  f)er  Siena  «  dove  fecero  costi  dihone.sle  e  1>  ri  il  le;  e  lii  sogna- 
la .du^  I  die  desideravano,  {^ìubto  o  ingiusto  »  (13). 

È  e*  '  di  codardi  i  Napoletani  nel  difeiulcre  t.i  cosa 

prD|viài .  ui,ì  »..'i:ii.i  li  vero,  (jiial  rayfione  aveano  dì  empori»!  «ndc  so- 

an  dominio  che  disamavano,  e  lanlo  più  dopo  le  esazióni  ne- 

ìn  que'  fraiijijentì  ?  Se  non  tiasla\  a  il  |»ertido  tnieidanicnto 

de' tanni,  Ferdinando  avea  preso  ombra  fm  d'un  pio  romito,  san 

di  Paola,  e  gli  die  colpa  di  fondar  conventi  KCMa  il  rejjio 

e  d' altre  !?itTaltc  iniporlaiiae  de' tiraioii  liacclu;  furse  indi- 

fiCTcht'^  il  santo,  ^rk  in  voce  di  f>r*»fcla  per  aver  indovinalo  ]a 

<'   '  inofmh  e  l'assaltò  di  Otranto,  ri[x?leva  grandissime 

ìdJi^iir  tr  al  re^no.  In  la!t  conflitti,  il  popolo  snot  mettersi 

coli*  ineriue,  ancluMpiando  avvocati  e  f^ìornaiiali  parte^'^iam)  per  il 

pio  forte.  *f  E  peiche  si  diceva  Carlo  csspy  sanlo  uojuo  e  di  bontsiitna 

«  cow  i<  -listo,  e  ancora  }jerclié  il  re  napoletano  si  porlava  male 

«co*  '  I   tulle  le  lerre.  dtlà  e  casleUa  correvano  alla  ulibi- 

••  dieir  li  Francia,  e  portavano  le  i-hiavi...  e  non  aspellavano 

«  che  I  fosse  presso  u  i|uelle  da  venlicini]ne  o  trenta  mi- 

••  r'  '1  non  poteva  resistere  di  dare  udienza  a^lj  auiba- 

4ati  dalle  connuiilà;  e  non  Insognava  combattere  cil- 

..,1  M»n  spada  e  lancia,  die  le  pcnli  ne  cacciavano  fuori  la 

ire  napoielaun...  e  a  quei  passi  dovi!  si  slimava  che  lia- 

■-il....   ,,..  jjiii  mesi  fier  voler  j)assare,  non  ristellero  niente;  anzi, 

«quanto  potevano  camminare,  lauto  ac(|uistavant>  al  giorno;  se  mille 

•  miglia  avessero  camminato,  tanto  at  tpiistavauo  di  paese  v. 

Tanta  fiacchezza  m]  eederc  non  campava  dai  disastri  de(  resìstere; 
poicbé  i  Francesi  nelle  piazze  di  frontiera  slerniinavano  intere  popo- 
Isioiii,  e  sfocavano  i  brnUiJi  istiuli  Jìn  snjjli  spediili.  Ne  reslava  .sbat- 
totoil  cor;tg{po  de'  nostri,  cctrne  se  un  assassino  entri  col  pugnale  in 
tteuo  ad  un  diverbio  di  famiglia;  onde  *f  nò  virlù,  nò  animo,  nò  con- 
ilgho,  oon  ciipidilà  di  onore,  non  potenza,  non  fede  mostrando  » 
(G( ic^ARDiM  Hngf^ivano.  Alfonso  II,  che  pure  aveva  acquistato  nome 
di  prode  nel  ricuperare  Otranto  e  nella  guerra  di  Lombardia,  e  die  il 
tfiori»  raccolto  da  s\ìo  pdre  aveva  impingualo  con  una  tassa  sliaor- 
iuria.  in  «fuel  precipizio  delie  cose  sue.  strazialo  dai  rimorsi,  e  i»a- 
nodoj^i  che  ogui  cosa  gli  gridasse  fmitiiu,  Franria,  e  die  V  om- 
inptlema  gi' intronasse  dovere  le  counnesse  crudeltà  aver  casti|;o 
MmpankfAe.  abdicò,  e  portando  seco  Irecentomila  ducati,  rtfug^ì  tra 
ioMnnci  di  Màzara  in  Sicilia  e  presto  mori.  Suo  li^bo  Ferdinando,  ii9S 
àt9*  i*ra  nnnosto  al  primo  calar  de'  Francesi,  fu  allora  salo  lato  re  ; 
tinnii  ^ecrazione  popolare,  anzi  lodalo  per  unianilà  e  co- 

l^H|k).    .  l,u*  fronte  alta  lenipcbla.  Si  attendò  alle  gole  di  Sm 
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c;fìrmiino  :  ma  vedendosi  cirniilo  dn  tradimenti,  le  truppe  sfiduciate, 
popolo  e  iioI)illà  insor;:ere  a  favor  di  Francia,  e  a  questa  disertare  il 
cjipilano  Tri\Mlzio,  e  ;!li  Orsini  fn;:jrire  o  capitolare,  e  la  plebe  di  Na- 
[)oli  hnllarsi  al  saccliiv^iar  Io  .staile  e  il  palazzo  re^io.  sciolse  i  suoi 
!1  fvb.  dal  (liinanicnio.  e  i-i|)arò  ;>d  Ischia,  esclamando  col  Salmista  :  —  Se 
ilSi;rnorenon  cnslodiM'e  la  città  jn\  ano  faticano  quei  clic  la  ^(lardano». 

Carlo,  più  fortunato  di  Cestire,  veime  e  vinse  [.rima  di  vedere  i  ne- 
mici :  (*.  come  dic(*va  Alessandro  VI,  cófili  sproni  di  ie<;no  e  coi  flesso 
per  sc;;nare  «ili  alloj»i;i,  cinque  mesi  doi)o  mosso  di  Francia,  entrò  in 
Napoli,  .t  Vi  fu  ricevuto  con  festejij^iamenlo  incrediliile.  concorrendo 
<)<!ni  si>^s<n  o'^ni  età,  o^ni  condizione.  o$rni  qualità,  o$!ni  fazione  d'uo- 
mini, come  se  fos.se  stalo  padre  e  fondatore  dì  quella  città  >?  (Giax- 
M)>e)  ;  i  nie|j!Ìio  iieuelicali  dalla  casa  d'  Aragona  più  abltondarono  in 
applausi:  e  il  letterato  Gio^ian  Puntano  nel  conmamento  recitò  im'ar- 
ringa,  non  solo  adulai rice  di  Carlo,  ma  codardamente  ingiuriosa  agli 
Arajronesi  di  cui  era  creatura. 

Il  f>aludamento  imperiale  e  il  pomo  d' oro  che  portava  neirentrata, 
attestavano  che  (^.ostanlinopoli  era  sui  diseguo  di  Carlo.  Da  Otranto 
.sl)archercl)l)e  neiralta  Albania;  Schiavoui,  Albanesi.  Greci  gii  tende- 
rebi)cro  la  mano:  rarci\esco\o  di  Durazzo  avea  già  fatto  còlta  d'ar- 
n)i  e  di  gente  :  ciiupiemiia  in  Tessaglia  non  aspettavano  che  il  .segna- 
le. >ia  i  Veneziani  tenevano  il  sultano  informalo  e  de*  preparativi  del 
nemico  e  delle  trame  dei  sudditi,  che  furono  tuffate  nel  sauLiue.  Di 
peggiori  danni  erano  causa  i  ctmiporti  de'  Francesi.  Fin  allora  le  due 
nazioni  non  si  erano  cono>ciute  che  dal  lato  peggiore;  e  i  nostri  eon- 
sidera\aiio  i  Francesi  come  una  genie  nordica,  digiuna  d' ogni  civii- 
ti.  quale  F  aveano  >edula  calar>i  coi  Normanni  da|iprima.  poi  con 
C'irlo  (l'Angiò.  e  ultimamente  cogli  Armagnacchi.  baidanzo>a  nell'uso 
delie  armi,  stretta  ai  sistema  feudale,  ligia  ai  re.  rapace.  iasci\a. 

I  Francesi  in  fatto  non  a\eano  più  la  rettitudine  i>tinli\adcli'infan- 
Kìa  e  non  ancora  il  >enno  deil*  età  ntatura.  ma  cieca  avidità  di  piaceri 
e  distruzione;  ri\ erigano  negr  Italiani  la  precoce  civillà.  la  classica 
letteratura  e  il  |>riiuato  religioso,  ma  in  lultn  ritrovaxano  di  che  bef- 
fare o  sprezzare  ;  nell'  urbanità  cedevano  raftìnamenlo  d' astuzia,  du- 
plicità, perfìdia,  corruttela  :  pedanteria  nelF  erudizione  ;  a^  idilà  e  in- 
trigo nella  iiiria  di  Ki*uia:  al  vui;^o  eran  parse  m;iì:ia  le  magnificenze 
che  dalla  corte  di  tìiioi  Galeazzo  a\ea  porl;;te  in  Francia  Aaleutina 
Risconti:  di  qua  MMea  giungere  gli  aslrologi.  alìra  s|hvìc  di  slrego- 
ni:  di  qua  gli  usurai  e  i  tiiKiiizicri.  la  cui  abiiità  face\ali  con>iderare 
Ciìuie  sangui.Migiie  del  populn. 

Ìa\  ecco  reiH'ule  i  France>i  si  trovano  a  spadionegjiiare  in  «piesta 
paese  ini  anta  lo.  dove  le  ca>e  h.iniio  i  vestiboli  ]^<»p.  Iati  di  statue,  e 
denl:  I  >i.  (Te.  cri^-lidii.  canline  e  cucina  lautameiilo  pio^i>le.  Ia(»peti 
di  Fi.indra.  più  s;de  ilie  lacierc.  |  ;ù  spazio  clic  allogai,  e  tenazze 
aenv.cal  lu»o  unita  recoii.Mui.i  r;im|H>lre  in  pirlio  ùù  che  s'allac- 
**;ìnii  ai  ci'liìusuti.  nelle  api  che  f.;uiio  il  mele  en'.io  le  \tilule  ioniche, 
nelle  pecorv  e  \acthe  che  p,i<>ano  >otto  ai  pi-ilici.  Nivgho-^i  d  eserci- 
ÌAì\ì  i.i  cnpuhtà  uun  sol-.i.  ma  il  disjvtlo  che  i  fv«rli  Viiv;iii'i  contro 
^Y  iiilciiigcnli.  s' axsisero  briiUiliiiciile  nelle  città  ari  icdiite  d^  toin- 
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c  àuMe  artù  o  liilto  innndinìsero;  per^oldarìi  si  dovettero  sot- 
rapìtaiì  alte  fribbriche,  ali  mse^iTiiiiiienfo;  le  ret»lite  del  gifinnsio 
furono  confiscale  injiiesruso;  la  scuola  e  la  slampem  di 
*'       no  andò  dispersa. 

1  arie  le  delizie  italiane  inebriavano^  e  da  Napoli  Cartolili 
„,.rì.j  .1  i'ietrt»  di  IJuiiibim  *uo  t:o*^iialù  :  —  Deli  che  bei  giardini 
qui  ho!  alledidio  non  \i  jiianeano  clie  Adamo  ed  Eva  per  farne  un 
|karadÌ6a  terrestre,  tanto  son  belli  e  ricoinfi  d' ogni  buona  e  sìngo* 
Ivcosa,  Inollre  ìì  ho  tinvala  i  miìj;1ìotì  ptllori,  e  ;*d  essi  voi  eom- 
*aicil^rle  di  fare  le  più  belle  «lojljtle  the  Ma  possibile,  e  non  saran- 
no no  inflitte  di  Baii\.  di  I.3011  e  d' allrì  hio^^lii  di  Francia,  ctie  non 
«ft'accui^taito  in  nulla  per  beltà  e  riccliezza  a  questi  di  qua;  ed  io  il 
«  menerò  um  me  per  farne  ad  Amboise».  Il  cardinale  Bricounet  scri- 
TOfi  alla  regina  Anna  dì  Bretagna:  —  Vorrei  ebc  i  ostra  in:ici»là  aves- 

*  se  f  ed«t.i  quella  cillà,  e  le  tu'lle  cose  ehe  vi  sono;  un  vero  paradi- 
«  so  lerrt'stre.  I(  re,  ptT  sua  borda,  ba  voluto  nieslrarmi  tutto  f piando 

•  arrif;ii  a  Firenze,  dentro  e  fuori,  e  v*  iLs.sicur*»  eh' ù  incredibile  la 
m  va^herza  di  questi  tuojilu,  apprripriali  ad  oj^Jii  sorta  di  pianori  raon- 
«  lUoi.,,  II  re  ve  ne  conterà,  e  vi  ecciterà  destderio  di  venir  a  ve- 
«•  dere  •»  (i<t). 

Qoestc  delìzie  erano  slimolo  a  lascìvia  ;  la  galanteria  legifera  e  vi- 
if^ee  dei  Franeesi  sotlelicav;»  la  scnsiialilà  meridionale;  eie  pciesìc 
loro  di4|pèl  tempo  son  pi^^ne  d'allusioni  alle  buxmc  venlure  di  (pic'sol- 
drti  premi  te  donne  lombarde  e  pugliesi,  alla  gelosia  de Vmariti,  al  di- 
spetto iteWe  dame  parigine  (17). 

L'rs<?rrJlo  francese,  che  non  a vea  trovato  nessuna  opposizione  in 
(juei  r<»mlotlieri  ilaliani  cosi  vauliiti  per  latfica  e  valore,  nessuna  nei 
fiQpolJ  cui  toglieva  i  propri  principi  *■  V  (ndi[FendenKà.  concepì  smisu- 
nU  prosuiizione  dì  str  e  vilipendio  de*  uosln,  sicihè  né  slinia  né  n- 
(tiurilù  mostrava  a  nemici  ed  amici.  Carb),  ahbandonalosi  a  giostre 
ed  anviri.  non  approìijTiono  le  forlczic,  non  ammani  viflovairlic;  ìn- 
tanlo  disgii.<>ta\  a  i  nubili  col  mo/zare  le  giurisdizioni  feudali  ;  e  per 
Contentare  i  J^imi,  che  chicdeano  lui  te  le  caiichc*,  tutti  i  litoti,  i  feudi, 
i {memi,  esso  h  to^lì^na  ai  Ic^^illimi  posseiìsori,  di  qualunque  colure 
Ì0i&4^ro,  t  fautori  anlicbi  de^li  Aji^ioini  aveano  speralu  premi  della 
fedeltà;  i  faulnri  nuovi  li  >pi»ra\ano  del  pronto  disertare  da- 
Aragonesì  :  ma  gli  uni  e  }zli  altri  si  Irti  va  vano  sconoscinli  dal  re  e 
-norali  i  loro  meriti  e  le  stilferle  pene;  e  dopo»  slenlalo  nelle 
a  ^'an  fatica  olleneano  una  parlila  dal  frivolo  ed  inetto 
t  .     it  diujqnc  del  pari  solTnvano.  spogli,  vilipesi  colf  insolenza 

rii  il  I  ■!'  putala  villnria,  mcnlre  i  coiKpiislalori.  snervali  dalle  lascivie 
•  ^  ;.  Mi  -I  t*ro,  a^nonavano  di  restiUiìrsi  in  yialria  a  narrar  le  impre- 
K  ;    --.1  i  Ile  a  quella  nazione  imporla  quanto  il  compirle. 

i  M.  i;  ,  I  dunque  il  pensiero  a  Ferdinando  II,  cui  non  si  aveano  dc- 
l''  .  r  ìli  u  fine;  lutti  lo  rimpÌan{ìeano,  m<illi  insorsero  a  favor  di  luì, 
;  ^  li!  -rlnu  ancl^e  a  (pialcbe  sbarco.  1»*  o«?m  parte  intanto  iifiuu- 
;•  i.  il'  nuove  al  quaiiier  generale,  e  Carlo  poi*;  chiarirsi  che  in- 
t.  H  u<'n  dispulala  non  è  conquista,  e  che  la  conquista  non  si  as- 
k4à  bc  non  col  possesso. 
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i  confederati  lìaliani  numerosi  intercìsero  la  via  a  Farnovo, 
fi«lE3ltm€  divise  dai  Taro,  che  dalle  montagne  dd  Gcnovesato  piove 
ad  Po. 

Nassiiniliaiio  imperatore  avea  promesso  moli issìme  truppe,  raa  non 
ne  mandò  die  un  pugno.  Lodovico  iJ>1oro  si  era  impegnalo  di  soldare 
Aa&trrrìr-  ■  *^'  •.i.  poi  airnopo  scnrsegjfiè  di  danaro.  Ma  i  Veneziani 
raocoJ-  1  stuolo  di  c;ivalleria  dalriiala  ed  epirola  ;  altri  signo- 
ri, e  ni-    :  .sauseverino  condassi'rw  corpi  ;  onde,  fra  le  conlrad- 

^Udrie  relazioni,  sembra  die  V  esercito  sommasse  a  quarantamila 
scmìiit,  comandato  da  Franceiìco  linnzapa,  marche>e  di  Mantova,  Su 
eostn  s' allarifaun  le  eronaclie,  descrìvendone  le  abilita  cavalleresche 
«hi  correre,  cavalcare,  ferir  jfinsti  e  e  lornearaenli,  cacciar  il  cinj»hia- 
ie;  soaimo  ditellante  di  cani  e  di  cavalli  che  a  gran  prezzo  traeva  da 
lofilaiibittiio^  beftchè  giocane  allora  di  vcntidrHjue  anni  era  in  fama 
d' UDO  de'mit^liori  capiLanL  I  france:»]^  inferiori  di  ntniiero  e  spos.Nati 
daJU  marcia^  diìcvseio  di  poter  passare  paj^^ando  le  vìttova^lie  ;  i  no* 
»toì  ricusarono,  onde  fu  forza  venire  a  giornala.  ^  i<*g. 

l'arre  si  slringenle  i]  pericolo,  die  nuvc  {jucrrieri  si  vestirono  co- 
me it  re^  per  eludere  i  rolpi  ad  esso  diretti  ;  ed  egli  si  volò  a  san  Dìo- 
di^ e  a  san  Martino.  1nga«!;^tata  la  batlaiilia  cun  furore  più  che  con 
ariete  fireslo  rotte  le  lande,  si  venne  agh  stucdri  calle  mazze  fer- 
rate; i  cavalli  ujedesimi  si  comhalleano  coìi  spintoni  e  morsi  e  calci  ; 
ina  con  cavalli  più  deboli  e  armi  più  pesanti  de"  Francesi,  i  nostri  cok 
pUteaBCanno  a  len-a,  e  non  potendo  pin  rialzarsi,  quivi  dai  valleUi 
jmnij/.zàti;  la  fanteria  nostrale  non  re^j^eva  al  peso  degli  Sviz- 
iVaiìcese;  quando  [loi  il  Trivnizio  abbandonò  le  ricche 
^'idigia  degli  Slradioli,  su  quella  ,si  gettaiono, e dieln» 
t  toro  i  fanti,  e  tulio  andò  in  isconipiglio,  lasciando  i  Francesi  pren- 
dere la  nvincila.  In  combat timento,  che  alcuno  dice  duralo  dalle 
qmndi4^  ore  fin  al[*una  dì  notte,  e  alcuno  sole  due  ore,  anzi  meno  ("2UX 
e  dì  crii  f*  incerta  ogni  parlicolantà^  lìn  il  numero  de'  coml>attenli, 
n-  ■uinosissinio,  non  dando  i  Francesi  qnarliere  perchè  non 

I  uarsi  dietro  i  prigioni,  anzi  affretlaiid<>si  a  sventrarli  nel- 

r  Jilc;*  cLie  avessero  inghiollilo  Toro  per  sottrailo  alla  rapacità. 

Girlo  portava  sempre  indosso  un  prezioso  reliquario  contenente 
parlicol'  '  '  '  jno  della  santa  Croce,  del  velo  della  beata  Vergine, 
delia  V  >,tlvalore^  delia  spugna,  della  lancia  :  per  assicurarlo 

rafe»;i  ..r,,....K.'  al  suo  cameriere;  ma  cadde  in  ni;mo  de' Veneziani, 
onie  anche  un  bbriccino  devoto,  su  cui  aveva  manoscritta  un'Orazio- 
le.  n  duca  di  Milano  sul  luogo  del  counitto  fece  erigere  una  cappella: 
IqyrcIwiSC  di  Mantova  nella  sua  città  la  chiesa  di  santa  Maria  della 
ÌHorìa  4:011  un  quadro  ìM  Mantegna.  ■£  A  B«ilogna  è  sta  fallo  fuoghi, 

•  éottk  caiiif^ne,  e  fallo  gran  ci  idori  a  btmor  de  San  Marco  per  el 
del  Taro.  In  Venezia  è  sfa  fallo  proeession,  come  anche  a 

e  Fiorenza,  per  ringraziar  Dio  de  tanto  don...  K  sta  traila  in 

dei  X  di  far  un  monastier  de  frali  Osservanti  a  Fornovo,  e 

àt  intitolar  la  giesa  Santa  Maria  della  Vittoria,  con  cinqnecenlo  du- 

•cali  de  inlrada..,  I  Jraneesi  che  ve  morii  è  quallrtiniila.  È  sta  dà  ta- 

•  là  a  la  fiersona  dd  re  trcntumita  ducati  morto,  e  a  chi  1  dà  vivo  in 
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man  dei  Provodidurì  e  del  duca  de  Mtlan^  Irentamila  ducali  e 
«caslelli«  (21). 

aV  lUlìnuì  coniavano  dunque  vrlloria,  ma  la  cantarono  «incbe  i  Fri 
cesi  :  e  cerio  i  nostri  non  conseguirono  quel  che  volcano.  cioè  d*'" 
|iedir(.^  la  riliraU*.  Innuliè  do[»[ii  di  numero  dej^li  avversari  ;  non 
slrarono  né  quella  tidtica  per  cui  cntno  rinomali,  né  ijueir  acroi 
che  solo  jMJÒ  dar  la  villorja;  non  seppero  atlacrare  quando  V  avj 
guardia  era  ancora  isolata,  ne  inie^oire  quando  il  disordine  era 
|iilo.  L' Italia  non  avea  mai  fallo  *>forzo  ftiù  polente  a  sua  lutei 
V  utlinia  volta  che  le  armi  sue  tonfederale  si  Irovasbcro  a  rc5 
^'li  stranieri  :  ina  se  a  Legnano  dalla  vittoria  era  saldala  i'  iri 
dcnia.  a  Fornovo  fu  perrlula. 

A  Girlo  parve  aNere  buon  patto  del  potere  più  diedi  pssoe  »ei 
suon  di  trombe  se;;uiliir  la  mureia  Ira  verso  a  pnei»e  nemico,  e  nel*^ 
lore  dell'  estate,  dove  ì  Francesi  soffersero  ogni  sorla  j)rivazi<*ni, 
ridendo  e  spassandosi.  Altra  porzione  dell'esercito,  ene  condonai i 
Ltiigi  d'  Orleans  era  discesa  &nlla  Lomliardia  per  rinfrancare  il  re,-^ 
trovò  assediala  alla  j^a^liarda  in  Novara  (2'2)  dai   .Milanesi,  e  avi 
hperperaio  i  viveri  eolla  solita  s[>eijsieralczza.  paliva  ^di  estremi  del 
faine,  htiichè  Carlo,  non  potendo  a/larifarla  coli' armi,  d  fece  [ht  patti, 
cedendo  4[uella  eillà  allo  Sforza,  So|iragiunsero  fra  ciò  *^li  ì?vi2zerì 
non  .so!i  cinquemila  quatdi  trarlo  tv  avea  ditesi,  u)a  ventimila,  e  fi 
eiulli  e  donne  del  pari  sarebbero  venuti,  se  non  si  fossero  poijlo  gì 
die  a  frenarli  :  tanto  {^11  naizzoliva  la  pinguedine  lombarda. 

Intanto  si  molti|ilicavan*»  e  incrociavano  le  trallati\-'     m  <  il  i-o 
deva  in  Cliicri  1'  aniùre  di  Anna  .Solerà;  la  nobilia  1 
dente  ludle  vittorie  e  insoflereulc  delie  traversie,  n, 
prudenza  V  esporre  il  re  a  noi)\o  fiericolo  ;  e  invece  di  rnnunare 
ipiel  poderosissimo  rinforzo  le  ostilità,  vollero  fosser  riu»andaU 
M\i£zeri,  che  delusi  della  speranza  di  bollinan*,  »t  gettarono  sul  ci 
pò  francese.  Carlo,  eh  e'voleano  arrestare  come  sicurtà  delle jKighi 
fatica  si  salvò  fuggendo,  e  promettendo  mezzo  milione  di  fraucl 
•juesti  amici,  più  molesti  dei  nemici.  In  rorpo  di  Francesi  ch'egli  ai 
l.isi  iato  in  -Isti  sotto  il  Trìvulzio  per  tener  aperto  quel  varco,  " 
pre>f(j  disertò. 

Ke.'.Uiva  la  gnarnigìonc  a  Napoli:  levanrl  '  '  '  ^     '  '   "■  *  ■ 

jdle  vendette  quei  <he  l'aveain»  lavdijtn 
irreparabilmenle.  Di  fallo  Ferdinando  II  ih  >'i..|  -i ,.    ^  m  ì...- 
rieuperandj»  le  >arie  città  ;  e  Mori  «»  (ireei  a  gara  coi  Frani' 
deano  e  siarMiiìi;iiii;.u.nin    il  nniioln  Inicidava  a  fui*"*'  <•  ^^' 
Francesi;!  m  ihe  il  ^joverno  1 

.se  ne  fono  da\.ino  tieramente 

qne  si  shanda.'»->e,  Fabrizio  e  Prospero  Colonna,  con  lar^hisNunì 
guada|,rnali  da  Carlo  Vili,  lo  abbandmr  -ono  d.irrfi»'  piti  nulla 
a  >per arile;  Vlfonso  d*  A\a!os  murciiese  d    '  i 

<:iso  a  Iradiirjrfilo,  «,of*s;iivi>  di  Ovidova  jI 
pruieipalni  |;ju  U  ciUi.Uì 

Franeoi,  ili.  in  estrema 

di  danaro  cu  c^utbiu  le  l^juu  L»ram*u4c,  ii  »  uci  pian» 


E  IL  SUO  ESERCITO  SI  SFASCIA  51 

glk  per  rìscuolere  dascmio  la  giibclla  dw  le  gre^^gic  pa^iìvano  |H>r 
paseoiare^  e  in  poche  ore  lrucidano>eiceiìloniiLf  c:jpi  tli  hesliaitjR  mì- 
nolik,  duc^nlomUa  di  j^rosso.  ^orl  minore  caniilidna  faeeasi  d'uomini, 
f  migrati  in^islevano  perchè  tarlo  iii.imliLsse  aitili  a  ipiel  pugmt  di 
pnNn  che  sosteneva  l' unor  di  Fraiicì^ì  ;  ed  e^^li  in  fatti  ordinò  un  ro- 
bttsUsùfjju  araiamenlo.  eparea  suile  mosse,  quando  disse  voler  prima 
aadire  €  raeeumandarsi  a  saji  Jlioui^i  in  Parigi  e  a  bsn  Martino  in 
Tours  ;  e  ri  valicò  le  Alpi.  2-  Hbfc 

I  Fraiiec5'i  non  soccorsi  doveKern  capitolare^  e  si  ridussero  a  Baja 
afoeUindo  r  imbarco:  ma  [irinui  che  questo  arrivasse,  i  morbi  li  ster'> 
nnmHiu.  Il  Trivulzio  da  Asti  nnìiacciava  Genova,  poi  dcsisU'tte,  dis- 
t^fr%  .rtl•„^ ..  .,  ih,  <ì(,i  danari  del  Moro,  ma  piiilfoslo  Irallovi  dalla  prò- 
fi  i;^TÌfìcando  i  soni  parii^iiani.  Infine  CfUlo  concliinsc 

€iA  .  ,_:,  _.  j  una  liegua»  nella  quale  furono  compj'Cae  le  potenze 
itatiane. 


I 


un 


....  I.i   .1   ir 


*■■    --CJ^tfL'jU 


Montani  fug^i  presso  Ferdinando  di  Napoli,  a  cui  istanza 

nvettiva  contro  i  51i/diri,  dislrtyliiìudo  i  Luctilicsi  dal  far  le- 

Ua  pus.sAndo  da  Genova  a  llouia  lasciassi  coglwre  |.»ri!ssi0 

' .  e  a  Firenze  fu  processalo  e  appif^t'alo  il  14  marjto  iiH5, 

'  '•fcbfro  per  iniioctnilt",  e  Itde  Io  mostra  II  suo  processo  clic 

Il  duca  iu  una  lellera,  ctj"  e  ncH'aPCliiviu  nolane- 

-ima  Cii^ione  d'  essa  morto  e  stato  il  signor  Ho- 

•  iMv,  quale  pur  la  ^ua  [lervers»  e  jnuii^na  naturale 

I  e  |;li  odi  JK'raiidiasimi  coji  li  quali  stMUfru  uvei  iiersc- 

l'jr  Ucco,  (loftc  fìi^m  cura  e  pensiero  a  farlo  niorìrf  ;  nò 

«.  miche  ebbe  rinleulo  auo,  comu  voi»  signor  Ugo,  as^ai  sie- 

ito  ecc.  » 

'.'  V  r.ni.  autore  della  Sforzinde,  per  somma  grazia  ol- 

liiii  coiidiìude:  —  Tale  ebbe  ricotnjiensa  i'aLiloro 

.     i  i      ..-nto  che  >i  abbia  delle  gesle  storstciclie;  eU  roo  e 

'  (. Ravviso,  onde  seiyou  imparino  tulli  coloro  die  la  loro  vi- 

rv.tvn  nell'iliustrarc  calla  iicniia  la  memoria  dc'iirincipi  ('|. 

«I  *otlanto  Panno  li80  e  il  mese  d'  a;,'oslo,  le  cronache 

I  ino  una  donna  di  |iarlo  die  fu  stpolla  per  morta,  ina 

1  htiMleiidosi  la  tomba  per  deporvi  anclie  la  sua  neo' 

I    via  a  sedere,  e  coi  segni  della  disperazione  Ira  *oi 

rn   II  eoiinestabile  di  porla  San  Michele,  osci  tu  a  cavili- 

ridato  i|:i  due  Sicari  de'Ataffuni,  dei  quali  uno  era  stato 

lo  dcsiso  conneslabile.  Poco  poi  un  giovane  diliegisio, 

'iva  ulta  purla  dun  postnliolo,  fu  ucciso.  Tre  «ior- 

i  scaiuiavaiio  Angelo  lleccliijiiii.  Bande  mascliera- 

11)  armi  giorno  e  notte,  niassimaiuenlc  i  dt  festivi, 


Hi  Ovale  consrgttvnit  pa6  tnferini  ifol!]i  specie  ai  gcocrc  ?  Li  Iodica  me  reità  of* 


1 


-  •»     ■•-?   e. 


—  cu  f riKlJeil  cpe«so 
:;::■:&  rcl.B*tà  e  una 

:  :-:•!'.,  iiK<zzr.  usanza 
"■:'■  ^ki»i.  ••OTì  lan- 

■  :"n  rwr.?':  d'almo  e 
j>-ì:  .  f  tifllotii  per 
•.   •-  -:::L3ia  del  lem 

-•: .  -  -.t  i.;  re.  fra  tul 

:      ft:L:L-n.irji  fran- 

*  r  :■;-;•;  r£.  La  ma- 
r-  ■»?.  f.   i  Dolti&siml 

• .    ..  ii-?i:re  prima  so- 

•.   ::-•:   ij  LrsiDO  m- 


1.  J 
<■  ». 


■-  :rit:.  di  copie 
:  ...•:  cu'.U.  come 

-*^  :  \  z.T.-k  e  De 

:  :  ~-'  iloc.LlP  in 

I  e:  :»i.rtìo  ».  In 
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4>4    .Tir.,  i-ubtittt 


;  »'  ./.(..  /r -.r.-  r.  »'-r,.i 

0>i  — i"  >;-f' '  -  •'■  i- -*  ^  »  "^^-r-  ■■'•'  •  '  '  ^-  ì  r.^ri-,*^.  ^t■^rli^«e  in 
lUilKi  ;  K.  i  Lciiri-i«>  Oi.  Irr-c:  «.*■»-  *:  :.-•  .  <:•..  \  .  \.  ij  'cur  k'dc 
ai  ;l\i^i  Jc  qjrl  tl-Tio  .  .  r.'t*:'  I-  T- r-.i  <.\  ■  :.  f  «-i*  ptr  ni.i  che i 
f-ì.É?-i..  «■  ijjo;;:  CT«  ò».*  q-^i  »ì.k  i  ^-.r  .1  .V^l  i'ì'.,.  i"  ■,.  r.  <. f*./i. II  qua- 
li'. siiriiniiC'  li^"».  ri»  il  Ì-..I -■>••'  <;t'i  I  -. '-,».■.. '.re  cr-ii-;;;-.»-!  >'.ipi'ndiati 
&A  ><i:ivi.i.  <oii  cifL-a  \t.bt.:iiiia  li:[liiiì.  oitrt:  1  iìo:l:  c  1  pro^igionali 
(JdJJ  r(.|iuL!i:ii-;i  ». 

iV.')  LiMMiM».  i;ii.  \iii  e.  3. 

(10;  Li'Sli  r.j  «ifi  pri.'VrOidi.r  Jill.t  siwrinria  dì  \*.n».ziii.  T  luglio  11  Ri- 
ctUi  \\ì  fiur»ri-  un  .iu;<rlo  d'i-ra  Iìì  uii-Mliia.  e  Ire  i|i:rirti  va  rit.rdta. 

(il)  ItjALiMLKi.  I.f-'ii  >l«'**-o  piTii  ristrisce  IrlttT.t  di  D.inklL'  ^  tiidraaiin, 
pa>;jlorf  tri  <  jiiipo.  <  he  <;riniin<  i;i  :  —  Ky^'zx  aljbi.>nio  avuto  fatto  d'arme 
<on  li  iririiici.  i  <ju;ili  non  hriinifi  a\uto  quella  ulta  cirtr.»  roslro  desi- 
derio %.'.  <'lic  i'pvriiv  jiino,  in-TcIsu  lu  sue  arltìarie  li  hanno  grandemente 
aiulati  M. 

(,»url  piacere  che  rrca  T  udir  raiTontale  le  imprese  da  coloro  stessi 
chi;  ne  fiiron  pjirti.  rende  gradile  le  \  arie  lettere  in  proposito,  raccolte 
dal  .ValipitTJ.  Il  conte  Birnardino  lorlebraccio  alia  Signoria  veneta 
$iTi\eva  :  «  Dio  sa  ehe  non  mi  parca  tempo  di  venir  alle  mani  con  gl'i- 
ft  niiiiiri.  Vo1«:m>  laseiarc  the  si  moxes^cro,  che  si  sariano  rolli  da  loro 
«  ste!«!^ì.  l.'ilhi«>trissinio  marchese  di  Mantova  delibero  altamente,  e 
«  diede  dentro  da  tesare.  A  me  toi'wi  il  secondo  cullonelio;  lo  ordi- 
«  uai,  e  andai  al  loco  mio.  Alcuni  dei  nostri  pcrxertirnu  r  ordine,  e  ne 
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UiéSt  ri  qui  tochairni  lex  óreiiltt,  à  dir^  vrfth  par  iomj» 


lei. 


ti  fjHr  pour 

li  Lodovico 


lo  popolare  ci  *•  e^|>ri'f*»ft  nel  Mtmorialv  ti'  un  Ciò- 
—  Curio  cJi  Fr  ,  itio  di  pìccaJa  sluUira^  con 

ro«si'lta,  con  .  miigni  in  viso  con  114941 

«       tr.irU.,    .[i.    i>    ■!  f..         ji,     .r.n , fi^O   *^ 

I  mio 

,  ii  ran- 

'U  cìi»c  U  CI  IH  o  Uùtiict,  {.u\i  ificì  voaliidinf, 

.'•  pnTt  che  lutti  ne  siiirio  irt  pjura  o. 

i;  r^['jf/r  fMissim  ubiffut  XHunuitfH^  9ui  corporis  qutP' 

leerf^  *ju4ìtn  honnte  in  florcnUmutun  vivtre  tyramni^ 

Innocenzo  Vili  fu  da  Arvfonio  e  Pietro  PolLiluolo  pF- 
\ctn.  Sin  nella  blbliolera  d»'iri'n5vorsj()i  «H  rf»rinf>  la 
,lmdol(a  in  Vf  r     '  "  '    i 

e*>u  inoli»'  loti 

iIMlU  Storiti  di  tr  in  j ,,  .^  ,.,  ,..:...,,  ,0 

>ancÌro  Vi  a  Giorgio  Boz/anio,  le  qnitli  dicnnn  in  rom- 
ito rh»''  avmi  il  suUano  Bajazet  *hì  L'tclt.itolo  al  timor  di 
he  il  re  di  Francia  viene  per  toglierò  dalle  ncH 
imC'  '  di  lui,  ucqui^tlar  Napoli  che  noi  dobbi^itno  di* 

Il  UMM  iio^lro  «'  ■•  -  ■  •■   ■Iria  a  quid  re,  (m>ì  Iragilliirsi  in 
Bftl^rrtest»  di  nit'l'  o  esKo  Gt'm.  Secondo  I.1  buon^ 

ÉèrrorTc  fra  noiji  >  oon  islanza  amaodnrciquaran- 

ìnl  per  rttnnatii  iirei^eiile;  mo^^lri  suo  sdeii^no  verso  i  Ve- 
di favorissero  l  Francesi^  e  vi  mandi  un  ambn^cìadore 
IwTÌi  *d  adoperarsi  in  Favore  del  regno  di  Napoli;  intanto 
r  L'n^herìa,  la  Croazia,  Ka^u^i  né  allra  parie  di  crìMia- 
i.r.v.  1  ■,'  lolerporra  perchè  V  Lngliere*e  non  i^ìi  rechi  ai- 
fi  isi  i'he  esso  Boz/ardo  nel  ritorno  Ui^fiC  arrc- 
I  Delta  Uovere,  fratello  del  cardinale  Giuliano, 
;i  \i>cc  la  verila  di  tali  Islru/ionL  A  tal  deposizioni  sono 
cinque  Intiere  di  Bajazet  al  papa^  quattro  in  turco,  una 
ridotte  in  Ialino  da  interpreti  e  dal  notaio  rogato  a 
Djija/et  proponeva  al  piapa  di  liberare  Geni  dalle 
ttiuiidar  r  anima  sua  nell'  atlro  mondo  ove  «*i  gode 
tprr  ciò  promelleva  ut  pa(m  treeeidoniìla  ducali,  ed  al- 
iuoli  :  la  lettera  è  data  du  i:o!<l;intinopoli   it  ÌH  scUeni- 
"    riirono  lun^'o  tempo  tenuti  eome  au- 
tali  ^mtindi;  ma  !^ì  aditueono  truppe  ra* 
li           .   -  -  _. nit>  si  dovrà  credere  clic  oella  Iradu- 
riiiitto  alterali. 

rif  i^nr  della  «un  entrala  in  Roma,  dataci  da  Paolo  Gfo- 

r.i.  La  cavalleria  andava  di<;linla  dai 

Ili  niarcìnvan  in  caden/.a  al  suo»  di 

ili  per  ordine,  con  veste  corta  e  as- 

1  ìhù  prodi  un  iiennaccbtn,  spade  corte 

ri  piedi  ;  "r>i  le  alabarde,  ascie  sormontale  d:i 

»  di  punta  e  di  taglio;  ogni  mille 

ano  cinquemila  guasconi  baie- 

f-jivau^ria.  ctmiiu  nana  nobiltà  francese,  luagnillca  a  vc- 

llàL*ir,l 
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«  rivo  di  Rarael  mio,  con  quella  lettera  dell'  illustrissima  signoria,  pie- 
«  na  di  umanità  e  di  dolcezza;  e  veramente  non  sento  né  doglia  né  pas- 
«  Sion,  conoscendo  di  aver  fatto  cosa  grata  ad  essa  illustrissinia  signo* 
«  ria;  e  certamente  ho  più  stimato  le  proferte  che  mi  son  fatte  nelle  let- 
«  tere,  che  li  denari  che  mi  sen  stati  mandati.  Lodato  Dio,  non  stimo 
nessuna  cosa  più  che  esser  in  grazia  del  mio  patrone  . . .  Questa  notte 
«  ho  riposato  meglio  deir  usato,  per  grazia  di  Dio.  Di  quanto  succede- 
«  rà,  la  farò  tener  avvisata.  Mi  raccomando.  Di  Parma,  a'  xx  di  loglio 

«  MCCCCXCV.J 

BbRIUHOIK  de  FORTIS  BlACHllS 

cornei,  equet  amiorum. 

«  Voglio  dir  queste  parole,  le  quali  non  posso  tacere.  Eramo  atti  a 
«  romper  quello  e  maggior  esercito,  se  li  nostri  avessero  atteso  alla  vit- 
«  toria  e  non  alU  carriaggi  ;  come  particolarmente  ragionerò  a  bocca 
«  con  vostra  magnificenza,  se  così  piacerà  al  Signor  Dio  ». 

(23)  Il  duca  d'Orleans  vi  fece  battere  la  prima  moneta  ossidionale  di 
cuoio. 
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CAPITOLO  CXXIX. 


Ci>iiaNr|;iirtise  ctclln  «iifiliztonf  di  Curio  Vili. 
Flitr  del  $iA%'ui]Ar«jlB  e  di  Ludo%l«o  11  Miir»» 


tfl  re  che  capil4iiia  il  proprio  esercii©,  alleKa  i  jiopoti  e  la  storia 
quando  sfortunato  ;  e  fra  i  conquistatori  vìen  posto  Carto  Vili 
pw  wn'  impresa  assunla  con  puerile  vanilà,  menala  alfa  pazzesca,  de- 
ìr-i  Ile  guise,  inesciisabile  licito  >copo.  riuscita  f>er  accidente, 

ITU,  a  conservarsi,  cui  unico  frutto  fu  it  logorare  iionjini  e  ric- 

cbesc.  >e  per  l' Italia  fu  una  sventura  di  quelle  che  islrujscono  e  ri- 
Impnuio  un  popolo^  fouic  quelle  del  Itarbarossa  e  del  1818  ;  pose  tn 
inabililà  contro  inatiililà,  piccoli  spcdienti,  partiti  ir- 
o.  iniicnerosi  sfiripre.  inlriiflii  di  diplomazia,  compli- 
' e  lutle  doppie  e  peitìile  ;  o|jtiì  potentato  invoco  il 
Tnrctt  papa  :  le  discortìie  jiiunsero  atf  estrema  (\*^acerl)azio- 

ne»  t  ;  .'  si  ricorse  ai  forestieri,  i   quali  più  avidi  lesero  lo 

ffpnrd  I  ri'liè  Mcuri  di  a[ipo^<^Ìo;  onde  fiu'ono  inoctdatt  alt'I- 

:i  ire,  non  meno  funesti  elle  il  morbo  dilTuso  dall' c- 
iìfl  piccolo  re. 

Slwiluloli»  da' Francesi.  Ferdinando  rassettava  fi  rejrno,  quando  Ut»§ 
mori  di  venlinove  anni,  prima  di  perdere  l*  amore  dei  sudditi;  eppure 
acanti  morire  ordinò  fojise  decollato  it  vescovo  di  Teano,  e  per  (ema 
che  il  comando  non  fosse  eseguilo,  volle  vederne  il  tescbio  ^^»uarto 
re  in  lr«7  anni,  gii  succedeva  lo  zio  Federico  il,  che  colla  moderazione 
r  r  indul^'enza  cerco  sopire  le  gelosie  e  gli  sdegni^  e  riguadagnarsi  gli 

In  Firenze,  dopo  espulsi  i  Medici,  la  balia  voleva  chiamare  al  domi- 
nio i  ctigtfii  di  quelli,  discendenti  da  Lorenzo  fratello  di  Cosmo  il  Vec- 
chio; ma  alla  democrazia  aneta\ano  i  più,  e  principalmente  il  Savona- 
Mì,  il  quale  non  avea  cessalo  di  predirare  toiitro'  i  tirarmi,  e  niinae- 
rir,-  .1 T,. M/._,j,jr  flatfctlo.  la  dominaziuiie  di  stranieri.  Il  veri(icarsi  delle 
I  lui  valicinatc  ajj^unse  eredito  a  luì  ed  alki  p;jrle  <Iei  Fra» 
I    Ceselli;  iHirsone  di  tutti  i  eolori  accorsero  in  Firenze,  e  nii- 
•«Oitano  lo  sleruiinio  dfi  Mediei  ;  sicché  per  prima  cosa  bisognava 
«itenre-  E  il  frate  vi  riuseì  ;  poi,  intento  ad  associar  religione,  mora- 
If'ttiertà,  intmdusse  un  governo  po[»olare  sì.  ma  sul  modello  di  \  e- 
^tit.  unmirata  come  capolavoro  delle  costituzioni  (t),  mettendo  ti- 
■i^aRa  podestà  tin  allora  incondizionala  della  Signoria. 

che 

'Ono  il 

me- 

quandi:)  non  anche  iu»provìde.  Per  risant^^uare  le  finanze  cia- 


«vwa  pouesia  nn  anora  inconuizionaia  ueua  ^tgno^la. 

tt»  rrpna  tu  cielo,  l.risto  in  Firenze  :  i  Signori  sono  gli  angeli 
"•wi  bcne^  gli  Olio  di  guardia  sono  gli  angch  clic  inipedi>eor 
■*;€  tAtat  via  con  idee  misliehe  vestendo  riforme,  in  verità 
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Sfurio  contrìbuii'ehll>e  un  decimo  delia  sua  sostanza  immobile.  E  jioi- 
dìè  dcllìi  libeiià  fuccnsi  strada  alla  riforiua  moraJe,  ai  ribaldi  costumi 
fece  guerra  con  provedìuicnti  esagerati;  contro  in  sodomia  e  il  jiiuoco 
sfrenato  invocaiitlo  le  domestiche  di'laxioni  (2);  le  eorligiane  si  espor- 
i ebbero  a  smm  di  trombe;  a  chi  g:fuoca  cinquanta  ducali,  si  mandasse 
a  dire  die  il  Comune  n'  abbisogna  mille,  e  li  desse  ;  ai  be»(emmialorì 
si  foras.se  la  lingua;  si  cIuudesi,ero  le  bolteglie  m  festa,  eccello  te  far- 
macie ;  i  dcbilori  [volessero  la  domenica  uscire  senza  pericolo  per 
udir  messa  e  predica. 

Diiii  coiiceUo  primitivo  derivavauo  eccessive  conse|Tuenze.  Se  il 
governo  è  modellato  a  csempii>  del  cielo,  lo  sparlarne  sarà  empietà  ;  i 
decreti  sou  ordini  divini,  coiimnicali  imr  meaa»  profetico,  dunque  in- 
disputabili ;  il  messo  di  Dit»  s'intrigherà  delle  minime  cose,  porlando 
lo  siiionagtfio  e  la  discordia  nelle  famiglie,  donde  dis^apuri  e  ntiìle- 
'iolciize,  Hientre  la  guerra  al  tii:>so  uccideva  l' induilria,  vila  dì 
Firenze. 

Ne'  I^ia^ooni  primejjuiavauo  Picrfrancesco  Valori  e  Paolanlonio  So- 
dcrini,  mentre  Guidaulonio  Vcs]mcci  menava  j^li  oligarchi,  che  av- 
vezzi al  buon  lempi).  a  comandi  e  mfìgislrali,c  volendo  conservarli,  si 
cliìamavano  Compagiiacti  o  Arrabbiali  pel  ibridar  che  facean<>  contro 
la  vcrsalità  e  imimdenza  della  plebe.  I  Palleschi  o  Bijri,  faulori  dei 
Medici  0  pilli  tosto  nemici  del  riformar  i  cnstimii,  s'accostavano  qual- 
che Ibta  ai  Piagnoni,  sol  perché  avversi  alla  tiaha. 

La  qual  balla  era  slata  rimiovata  al  modi»  antico,  cioè  dui  popolo 
convocato  in  piazza.  Nessuna  espressione  iiiu  iltusuria  delJ  apprtiva- 
lione  popolare  che  il  Mito  onl\  ers^le  ;  v,  il  iiupolo  liorenlino,  gelosis- 
simo (li  <iuesl'oHiagj;io  alla  .sua  i»ovranilà,  non  avea  mai  fatto  che  ap^ 
provare  le  rivoluzioni  couipiie.  e  conferir  la  balia,  cioè  potere  asso- 
luto di  riformar  la  repubblica.  Venli  ttccupptutmì  furono  destinali  a 
tener  te  ùor.'it ,  cioè  a  fare  essi  soli  reiezione;  sicché  in  qviè.sli  pocbi 
re^itrin^evasi  raulorità  ;  ep[>urc  dissenzienli,  dispcrdeano  i  \  oli  sopra 
moltissimi  candidati,  a  scapilo  dell'opinione.  Savonarola,  che  li  fulrni- 
jiava  come  unii  nuo^a  liraimide.  e  \(tleva  le  elezitmi  fosscii»  rcsliluile 
al  popolo  che  meglio  sa  i  merih  di  cia.scuno,  fece  vincere  che  entras- 
sero nel  cuns%liu  jjeiierale  ludi  qtietli,  di  cui  il  padre,  lavo  e  il  bisa- 
vo  avessero  goduto  la  cittadinanza;  i  ma((istrat]  fosser  eleni  da  ({ue* 
slocoiisi^lifK  non  dalla  sorte  ne  da  pochi  olijsarcbi.  Allora,  pubblican- 
do che  rendeva  per  la  jirima  volta  veiamcntc  popolari  le  elezioni, 
band)  piena  amnistia,  serbando  ccii^ì  illibato  il  suo  Iriujd'o. 

Fu  opera  del  frate  se  i  Fiorentini  non  presero  parte  cogli  ali  ri  Ita- 
liani nel  cacciare  Carlo  VIIL  il  quale  però,  senza  riputai  do  per  essi^ 
manipolava  con  Pictjo  II  de'  Medici.  Costui  non  seppe  co^^liere  il  de- 
stro di  rientrar  in  Fiienze  aliiimbra  del  re  ;  e  dappoi  lo  tentò  invano 
due  volle  coll'aiuto  di  condoUieri  romagnuoli  e  dinlerne  intelbgcn- 
^  KC.  Di  queste  imputati.  Bernardo  del  Nero  gonfaloniere  ed  altri  po- 
li aio.^*^"1'  <^  <^'i't?duti  cilladiiii  hnoim  condannati  a  morte.  Secondo  la  lejigc 
onianata  dal  Savonarola  essi  appeìlanmo  al  r^vùn  consjj5lio:  ma  ben 
vedendo  ch'era  quislione  di  &talo  più  rlie  di  giustizia,  e  che  l'assol- 
verli equivaleva  a  condannare  il  reggimento  d'allora,  gb  esagerati  ur- 
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HcTtsarc  rappolto,  e  non  lasciarono  la  sala  del  consiglio 
itensa  non  tu  e^^eguila. 
TtìsIo  a)  parlilo  liberale  il  giorno  eh'  é  rostro) (o  viol.irc  F<^  proprie 
ordinanze  e  rinnegare  It*  proflamate  libertii  !  I  l'iiijjnoni  scaddero  di 
^raiia:  —  Il  Savonarola  (•jridavast  tinnii  Arrahlitali)  è  un  intrigante,  le 
coi  passioni  dissonano  dalle  parole,  giacché  dopo  [iroclan)a(:i  l'miini- 
siisi  non  impedì  il  costoro  snpplizio  ;  un  insensato,  che  annunziò  come 
Oli  iato  di  Dio  questo  Carlo  Vili  ;  è  donnaiuolo,  ambizioso,  instabile  ; 
il  cofiflgio,  la  pietà  sua  dov'erano  nella  f»esle  d'or  ora,  quand'egli  e 
i  fiMi  Sili  sì  ctii«sero  nel  convento  ?  ^ 

2fwn  od!  Jictirmulavasi  fra  (rirofamo  coli 'inveire  conlro  la  scandci- 
Iosa  fiwnijilia  del  ponleiire,  dove  nn  fraldlo  uccideva  Taltro  per  gelo- 
Mi  Mia  ctjniunc  sorella,  dove  la  bagascia  del  gran  prete  figurava  nelle 
feMfpni  di  palazzo  e  di  cliiesa  :  ed  Alcssamiro  VI,  dopo  iinmionitolo 
lipeloUinenle.  gli  attaccò  processo  d'eresìa,  e  inlerdisse  d  predicare. 
D  firite  protestò,  e:  —  La  santità  vostra  si  dcgtn  indicanni  «jnal  cosa 
io  deva  rìTOcare  di  quanto  lio  scrìtto  o  detlo,  e  volontierissimn  il 
farò  «  (3)  ;  poi  non  solo  disobbedisce,  ma  allega  una  decisione  di  papa 
VoUfìo,  che  quando  la  sconmnit'a  sia  ingiusti!,  iioii  importi  cercarne 
rìarthìticioe  (l)  ;  e  celebra  in  pid>l}]ico,  e  ripiglia  il  predicare,  più 
mollilo  eoftie  suole  chi  e  perseguitato. 

OiaUi  a  Roma^  temendo  per  la  sua  vita,  nc^a  andarvi  ;  e  poiché  è 
natura  umana  resai^erai-e  nel  ponliglio  delle  quistioni,  sostiene 
il  lupa  poter  fallare  o  perchè  mal  informalo,  o  perchè  operi 
eo9dfnza  ;  poi  via  via  incalorendosi,  se-  già  avea  dello  che  non 
^■v'*essore  di  san  l'ielro  chi  non  m;  imita  i  costumi,  cerca  sia 
in  concilio  e  deposto  Alessandro  ;  ne  scrive  ai  re  di  Spa- 
itela, d  Lii*?heria,  dlnghillerra,  a  Lodovico  Moro,  che,  per 
I  il  papa,  manda  a  qneslo  la  lettera. 
_  Jro  non  u^cì  dalle  vie  della  moderazione  (;5);  consuftti  quat- 
tealo^i  domenicani;  lasi'iò«;]ì  sempre  aperto  il  pentimento;  nel 
Irrve  ai  fraU  deirAnnnozt^ila  lo  chiamava  excummunicatnm  et  de 
kam^i  Hit^pecium.  ma  nun  eretico  ;  esorlava  la  Signoria  che  «  fa- 
ceise  qualche  segno  di  resistere  al  pj'edicare  qnak-be  leiopo,  e  che 
il  qualche  modo  si  nmifiasse  fra  Girolamo  a  chiedere  l'assoluzione, 
lai|aalc  quando  sej^iiisse,  non  gliela  dinegherebbe  mai,  e  poi  il  pre- 
StipB  *-  (ò).  ^la  non  ascollah^  intimò  miova  sconnmica,  oi'dinando 
alifiigftona  d'imporglì  silenzio  se  non  volea  veder  occnpdc  dì  fuori 
leanolanse  de"  Fiorentini,  e  interdetto  il  Icrrìtot-in  proprio. 
He  noalrano  scandalo  i  frali  d'ali  ri  Ordini,  e  gli  Agostiniani  lo  ana- 
ne pigliano  baldanza  i  Comiìa-rnacci.  ed  ora  ipocritanienle 
ono  affare  con  lui  scomunicalo  e  figliuolo  di  perdizione,  ora 
tfarsi  e  slrojHcciar  piedi  e  grugnire  ne  a  e  compaginano  i  ser- 
;"©  gn  fan  trovare  il  pulpito  fetido  di  briillnre  o  coverlato  colta 
«Hill  a&ino  ;  o  a  mezza  ta  predica  sollevano  in  allo  il  tronco  delie 
e  lasciandolo  cadere  con  |!ran  fracasso  scomin^liano  Ttidien- 
:>jtyli  fece  mia  processione  «  con  i  fa  ne  in  Ili  tutti  con  una 
piccola  di  \v*y\MA  rossa  in  mano,  passando  sn  pel  ponte  dì 
TrioiU^  li  dileggiavano,  e  tolsero  la  croce  rossa  di  maiiu,  e  rutu 
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alcuna  e  giltain  in  Arno:  nientedimeno  delti  fanciulli  non  fcciono  qui- 
slioTic,  ma  s*'p:uironn  la  pnKTssinne;crucosa  meravigliosa  cho  aves- 
sim>  più  cervello  ì  fanciulli  clie  i  prandi;  e  bene  Iddio  dmmslrò  ch'e- 
ra €OTi  l0m.  e  eugli  Arrabbiali  il  diavolo,  da  poi  avcvaiio  in  odio  la 
tTOce  di  C.ri^lo  '?  (Casìbi). 

La  plebe  prelendo  sempre  miracoSi  da'  suoi  idoli  ;  e  anche  Carlo 
Vili,  plebe  di  re,  aveva  dello  beffarti  a  meni  e  al  Savonarola  ~  Faterai 
llfg  un  miraeoluccio  ?>.  Ora  Francesco  da  l'iiwlia,  frale  minore,  sfidò  il  Sa- 
vonarola a  provar  la  verità  delle  sue  predit azioni  col  giudizio  di  Dìo: 

—  Enlri  i'Am  me  nel  fuoco,  e  chi  resterà  dieso  sh\  creduto,  l'erirò  for- 
se, ma  od  vanUiji^io  di  meco  distruggere  un  eresiarca,  che  tante  ani- 
me trarrebbe  a  perdizifinc  f\ 

l\  papa  rin^M'aziò  i  Francescani  d'un  sacrifizio,  di  cui  la  memoria 
non  cadrebbe  in  eterno;  il  vulgo  inuixoii  di  (ale  s[>et(aco|o  :  ^li  ac- 
corti videro  die  Sav(vnarnla  non  accetterebbe,  onde  essi  n'avrebbero 
il  destro  di  Iraltarto  di  vile,  od  esfmrlo  alte  baie.  In  fatto  Savonarola 
declìniV  l'empia  prova;  mentre  insistevano  0ì  avversari  per  coprirlo 
di  confusione,  gli  entusiasti  nella  persuasittne  della  riuseila,  e  InlU  i 
Domenicani,  e  molli  laici  e  monache  e  donne  e  fanciulli  si  esibivano 
a  sostener  il  ciuienlo  del  fuoco  in  sua  vece  (7).  Fn  dunque  forza  ade- 
rirvi, e  fra  r>onienico  Buonvicino  di  Fescia  suo  discepolo  prediletto  se 
l'assunse  per  sostenere  che,  V^  la  Chiesa  di  Dio  ha  hfsogno  d'esser 
rinnovala  ;  *2"  essa  verrà  percossa  ;  3"  dopo  i  nagelli,  Firenze  e  la 
Chiesa  sarannf>  rinnovate  e  pi'ospe reranno  ;  4"  gl'infedeli  si  converli- 
ranno  a  Cristo  ;  5"  (piesle  cnse  avverrarmo  ai  nostri  tempi  ;  6''  la  sco- 
munica portata  contro  fià  Girolamo  è  nulla  ;  7**  ne  peccano  quei  cba 
non  ne  tengnnd  conio. 
7  api.  Nacque  un  interminabile  dispulare  sulle  forme  :  finalmente  aite- 
stila  la  pira  e  tuttt»,  fra  Girolamo  prelese  che  il  suo  ciunpi4)ne  v'en- 
trasse con  l'ostia  consacrala.  Lo  negarono  risutulanientei  Francesca- 
ni :  si  coniìnciò  a  dire  ch'egli  era  uu  f;diiccliiero,  e  portava  vesti  in- 
cantale :  la  giornata  consumossi  dal  si  al  no,  e  a  seja  un  acquazzo- 
ne disperse  la  folla,  che  ei'a  accorsa  da  lutto  il  lerrilorio,  avida  di 
spettacolo,  dVnuvzioni,  di  miracoli. 

L'entusiasmo  deluso  sì  mula  in  ira  e  vendetta  ;  i  Compagnacci  Io 
gridano  imyìoslore  ;  la  Signoria  può  ornuii  affidarsi  a  Irisciailo  pren- 
dere a  furia  di  pop«j!o,  e  processare.  1  suoi  vtjleano  difenderlo  colla 
forza,  ed  egli  lo  viclò.  Fra  Benedello  da  Firenze,  che  al  secolo  era 
slato  il  pittore  Bcltuccio,  voleva  a  ogni  mod(^  andar  seco  in  [irigione, 
ma  e.sso  gli  si  rimise  dicendo:  —  Por  obbedienza  non  venite,  perchè 
ìo  e  fra  Domenicn  dohhtam  morire  per  l'amor  di  Cristo  >•;  ed  in  que- 
sto fu  rapito  da*: li  f>cclh  de'  suoi  figli,  che  lotti  pKingeano  (Birlama- 
«n).  Per  le  vie  e  iiisuitato  ;  uno  ^1i  caccia  un  pugno  nelle  spalle,  di- 
cendo-- Frofelizza  chi  t'ha  ]»ercosso  «,  un  altro  un  calcio  dietro,  e 

—  Costà  hai  la  profezia  j-  ;  amici  e  parenti  degb  ultimamente  condan- 
nati si  satollano  di  vendetta,  ingiuriano  i  Piagnoni,  uccidono  France- 
sco Valori  colla  moglie  ed  altri.  Sgominati  gli  amici,  non  restano  più 
nel  Consijslio  e  ne*  (ribunati  che  gli  avversari  del  frale,  i  quali  ripcr- 
lucttono  le  bische. gfi  spassi,!  vizh 
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GtodjUinar  un  frate  non  si  poteva  senza  licenza  del  papa,  il  quale 
dooniidatone,  chiede  gli  fos*»c  conse^Miato  il  Sav  unarola  ;  ma  la  ^ij^no- 
rii  De  %»»llc  in  Firenze  il  processo,  [l^e.^(■n^i  due  j^iudici  ccclfSiaMKi 
Tribunale  di  lulli  neniìcu  eppure  non  trovava  tìtolo  a  condannarlo, 
sebbene  nn  scr  Ceccone  fiilsifica.ssc  le  deposizioni  ;  e  un  de'  |?rudici 
di«L<^^  —  In  frale  di  più  o  di  meno  L-o.sa  importa  ?  »  Stirato  sulla  tor- 
tura perché  confessasisc  nicnzo;jnere  le  sue  rivelazioni,  apfiena  loll-o 
daH'cctjlro  smentiva  le  calunnie  etsrortej;lÌ,  e  —  Non  ho  mai  detto  di 
'  ispiralo,  l)ensì  di  fondarmi  sopra  le  sante  scritture  ;  non 
M  _  ;.  non  ambizione  mi  mosse,  ma  desiderio  clic  per  opera 

f  mu  ^i  convocasse  il  ennctlto^  e  i  costuuii  si  liformaàscro  a  siiudilu^ 
*♦  dine  dei  tempi  apostolici  t,  (h), 
Avci  quaranlacinqne  anni,  e  nel  mese  di  prigionia  scrisse  l'esposi- 
del  Miserere.  che  net  conìuientaic  gli  altri  ^almi  avea  trala- 
"o  serbarla  pel  tempo  delle  sue  calaniilà.  Condannato  al 
fra  Domenico  e  fra  .Sihestio  .^larufli,  allorché  ii  Ve>covo,u 
li,  intimò  che  li  separava  come  ereijci  dalla  Ctiiesa,  fi'à  Gir 
soggiunse—  Dalla  militante  »  :  e  colla  fiducia  d'entrare  nella 
trionÉbnle,  uJlìmo  e  senza  ^nienlire  il  suo  coraggio  cnlrò  nel  rogo,  li 
tfOlo  ^cnre  un  istante  impedir  le  Jlanime^  sicché  già  la  plebe  gri- 
àiva  Màncùìa  ;  e  mentre  alcuni  il  besterjiiniavano  ctonie  impo.store  e 
donagogo,  altri  persevei-an»no  a  venerarto  come  isanto  ;  e  subito  si  vi^ 
def»**  tt&are  dei  puhUlici  scrillL  delle  >ignìtìcunti  pitture,  delle  me^ 
j^J^^^dkek)  van  decorando  dei  titoli  più  ^l(»riosi  »  (IUktoli).  Allora 
^^H^KsbtMiit  Irionfunti  perse^tiitarono  molli  come  se<^uaci  di  tui^  fra 
rSBf  i^icolò  Machia\  elli  cojjdaniialo  ia  duceneinijuauta  tiorini  ;  il  ti- 
wmi  Piaanone  divenne  nn  insulto;  e  parvero  liberalismo  ta  scostu- 
Itena  eia  superstizione,  cui  il  fjvile  avea  fatto  guerra  {li). 
n&vonarola  fu  un  martire  della  verità  anticipala?  fu  un  profe- 
"  "      '  i  un  gl'ai!  palrioto  't  un  ^rmì  democratico  ?  o  un  allucinato? 

fé? 

in  (pi. Ulto  lo  negasse  quando  gliene  fu  ffillo  colpa,  egli  disse  vera- 

e,  e  probabilmente  credette  essere  ispirato  da  Dio  adannimziar 

tcrilà  e  I'  avvenire,  e  —  Se  un  anfjelo  di  Dio  venisse  im  nioino  a 

Iraddirini.  non  gli  credete, piTcìiè  è  Dio  nk'desiiTUì  che  parlò"  {l  l). 

i  perù  c4inosce  gì  impeli  delle  aniuje  poetiche,  lo  taccerà  d'impo- 

V  e  tanto  più  in  tempo  clie  queste  comimicaiioni  fra  il  eielo  e 

leneansi  conte  consuete  ?  Fin  da'  primordi  una  Bresciana  gli 

preconizz»nd(»gli  il  suo  avvenire;  fra  Angelo  da  Brescia  a\ea 

Ut  testa  di  lui  cirLitndata  da  aureola  ;  quando  le  sciaj^iire  an- 

MMiile  pioflibarono  sull'tlalia.  potè  ciedej-e  e^\i  stesso  d'averle  cu- 

DMeiole  per  liune  snperno  ;  e  allora  alla  prudenza  umana  aggiuntasi 

iii\  interposto  Iddio  fra  il  pcnsier  suo  e  la  sua  persona,  pi- 

riia  in  >è  e  baldanza  nell'operare.  Ma  ambizione  [personale 

o.  non  cercò  propagare  le  sue  persuasioni  tolta  forza,  sih- 

tempio,  vale  a  dire  che  credeva  alla  potenza  del  vero.  In 

I. -ìm  tome  in  politica  ritraeva  direttamente  da  .san  Tonnnaso,  e 

'TiD  ijii  Udlo  proponessi  la  correziou  de'  coslunii  ;  ma  avea  voluto 
;uidar  i  popoli  per  mezzo  della  pasaione  e  delle  moltitudini,  e,  inevi- 
Ubile  vicenda,  vi  soccombette. 
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L'  uccisione  f!Ì  kii  pero  fu  politica  -dììzì  clie  rdigiosa,  e  Lutero  ebbe 
follo  ili  furasene  un  preciirsttre  (li),  j^iacciié  Je  uiumi  sue  lo  mo.strario 
piirtlDsto  yn  uomo  del  medio  evo  t-lie  della  Riforma,  elegia  del  {tas- 
jiato  piuttosto  ehe  tromba  dell'  avvenire.  Ben  è  vero  che,  non  essen- 
do riascito  a  riiilcgrar  quel  pascalo,  polc  servire  d' incentivo  a  quei 
che  sorsero  ad  abball<^rÌo;  ennie  uccide  il  corpo  un  medicamenlo  che 
non  baslò  a  ffuarirlo.  Eretico  fu  dacché  disoblJedi.  e  sostenne  che  uno 
siràmunicato  può  ancor  predicare  e  celebri* re  ;  ma  delle  opere  di  lui 
fu  approvala  la  slampa,  e  solo  più  tardi  ne  fu  niCvSsa  atl'  Indice  qual- 
cuna, l'oco  dopo  il  supplizio,  Uafaello  il  dipini(eva  nelle  sale  \  atieane 
fra  i  doUori  della  Chiesa;  in  Santa  M;*ria  ISoveJla  era  ntralto  fia  le 
lunette  che  rafipre.sentano  Cri.HJo  |)redican(e  e  san  Domenico  nasceii- 
le  :  allorctie  si  trattò  di  beatìticare  Caterina  de'  Kicci  cIih  lo  invocava 
nelle  ^ue  orazioni  (13),  tornò  in  dij^puta  la  Ininlii  di  fra  Girolamo;  e  Ft- 
hppo  Neri^  cbe  ne  serbava  in  camera  il  ritratto,  prcji;ava  Iddio  non  ne 
fosse  riprovala  la  memoria.  E  non  fu  ;  anzi  si  sparselo  e  si  leruìero 
per  le  case  immagini  e  meda|;Iie,  ov'  era  intitolalo  dottore  e  niiirlire;- 
e  per  più  dt  due  secoli,  uell'  anniversario  dell'esecuzione  di  lui,  i  gio- 
vani spargeario  ta  fiorila  sul  luogo  die  ne  fu  infamato  (14). 

Il  ifiorno  die  a  Firertzc  dovea  farsi  il  {giudizio  di  Dio  col  fuoco,  in 
Amhoise  moriva  tH  c^^tpo  Carlo  Vili  venlotlenne.  ì^on  lasciando  fi- 
f^iuolr,  sucxedeagli  l-ui{fi  XU  direa  d*  Orleans,  die  educdo  a  lubricità 
e  stravizi,  sempre  bisoj^noso  d' un  favocito,  e  incapace  di  lunga  appli- 
c'izione,  per  desiati  t umilili  venne  Inn^jamefile  tenuto  in  j^alibia  di 
ferro.  Ma  salendo  at  trono  innne^'liò,  prolesse  i  dirilti  dei  [)iù  in  mtjdo 
„  che  fu  dello  iwidre  del  iMjpoto.  Come  si|,^nore  d'  Asli  ^a  leueva  un 
23mag,P'^de  in  I tedia  ;  e  iwlla  cdroiiaz-ìoiic  fece^i  dall'  araldo  ^jridare  duca  di 
Stilano  e  re  detlc  Due  Sicilie  e  di  Gerusatemmt!,  come  discendente  dai 
Valentina  Visconti  ed  erede  ile^iW  Anjtioini. 

(jiova  ripetere  che  \atcnlina,  li^^lia  di  Gian  Galeazzo  e  d*lsatK,'lta  di 
Francia,  avea  nel  IStil*  ^p<^salo  Luij^i  dOrleans  fratello  di  re  Carlo  VI; 
e  i  Francesi,  che  sempre  ci  rinfacciano  alcune  triste  rejjine  di  casa 
italiana,  dimenticano  questa  che  portò  air  ancor  rozza  Corte  la  coltu- 
ra noslra,  valse  tanto  a  consolare  la  misera  follìa  del  colmato  Carlo, 
nobilmente  amò  it  marito;  lui  murto,  adottò  jter  divisa  Hìvn  uè  meat 
plns^  Plus  no  ni  est  rieit;  e  a  vendicarlo  nelle  infelici  capiiztie  dei 
lìorgo^inonì  e  Arma|;nacchi  alleva  il  iigtio  Carlo,  il  quale  fu  il  primo 
che  con  elef^anza  e  facilità  esprimesse  in  versi  francesi  idee  graziose 
e  senitnieuti  veri,  {governali  dalla  malinconia  n^durale  ad  uomo  che 
tanti  anni  passò  prigioniero  degl'Inglesi. 

Cailo  fu  padre  di  Luijiì  XII  e  di  Giovanni  d'  Angonleme,  i  discen- 
denti del  (|uale  anch'  essi  vennero  poi  at  trono-  Luigi  prelendea  dun- 
que at  Milanese,  nsurpat(>  dagli  Sforaa  ;  e  seljbenc  (]uesto  Stato  non 
passasse  regolarmente'  di  padre  in  tiglio  e  Unto  meno  in  donne,  la 
politica  interna  e  la  esterna  il  persuadevano  a  impadronirsene,  per 
dare  esercizio  alle  forze  in  equiete  de'  suoi,  proleggere  le  frontiere 
meglio  che  con  fortezze,  e  impedire  che  le  pìccole  signorie  d'  tl;dta 
con  tra.s  lasse  IO  V  ingrandir  deila  francese.  U-^  ire  degli  Italiani,  rincru- 
dite datja  calata  dì  Carlo,  Io  favorirebbero  nella  speranza  di  sfogarsi. 
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VI  perseguitava  #li  Orsini,  chiariliAi  per  Francia,  L'  a- 
Vili  ptT  grossa  somma  rinn\s&o  ai  Fìon^nlini  le  forlezzc 
oeeopale,  desiò  le  grlnsie  altrui;  siccliè  ì  Veneziani  e  Lodovico  il  Moro 
ootrtri)  di  loro  soslenopi  o  Hsa,  che  osUnalissinia  si  difese»  HaoU»  Vr* 
Idli,  faJoroso  inesoraliile  che  tu  assediava,  uccideva  le  sentinelle  che 
Irofisso  addornienlato,  levava  gli  occhi  agli  archihufjieri  che  fai'esso 
prigioni  e  fé  mani  ai  boniJ>ardien,  m  esecrazione  delle  nuove  armi  ; 
eppure  non  essendo  rinscilo  a  prenderla,  cadde  in  sospello  de'  Fio- 
rcotìni,  die  processa  aiolo  alla  cwda^  il  decapilarono  ;  ma  cenciosi 
resero  Demici  tutti  i  condoUieri,  a  troppo  lor  costo  (i5).  Anche  ai 
G4»iove$ì  venne  fiitto  d' impossessarsi  di  Sarzana,  ai  Lucchesi  di  Pìe- 
tra^nta;  Timplacahile  cardinale  Della  liovcrc  min.icciyva  fienov.! 
SUI»  patria  e  il  papa  suo  eiimlo:  insojuma  daperltjLIo  romhatleiinsr 
ll^tiani  contro  Italiani,  colie  lentezze  della  tattica  antica,  inveleniti! 
d   '     '        :m  iinpacaUi  dapli  invasori. 

•  ntati  prime^<i;ia\a  il  Moro.  Il  suo  Sialo  era  dc'più  ilnridi,  e 
Onij!!iiiiL>  dicea  non  averne  mai  visto  un  più  bello  e  di  niiJg«»ior  va- 
luta, p;icc!ié  si  polrelibe  cavarne  cijMjuecenfoinìla  ducati  ]'  anno,  re- 
&Uiido  i  suddili  ricclij  e  contenti,  nicnlre.  il  duca  ne  traeva  seicento 
cìfii]QMita  e  fin  seltecenlomìla  (16).  Lodovico^  secondo  F  andazzo  dui 
tpnmì  nrTitpgjr|iva  le  lettere  e  radimava  incregni  elettissimi;  Frunchi- 
ri  !a  Lodi  musicante  ;  Gabriele  Firìnano  e  Ambrogio  Varese 

I  'roìogi;  i  letterali  Emilio  Ferrari  novarese^  (;inrjiro  Merufa 

'\  Alessandro  Mintickino  jjujiJiese,  il  quale  <'i  Milano  piantò 
Il  casa,  e  a  proprie  spese  fece  stamiìare  Oraxio  e  la  prima 
4  le  opere  di  Cicemne.  come  Dicmìj^i  Nestore  vi  slanipó  un 

ilw  illino  :  Andrea  Cornazano  che  cantò  in  terzine  F  arte  mili- 

tare, lo  sUlrico  e  ginreconsnllo  Donalo  Bossi,  l'onlico  Virtmio  erudito 
e  uom  dì  Slato,  Antonio  Fileremo  Fre^^oso  genovese,  Gaspare  Vi- 
sconte, Nicola  da  Correi^fjio  facevano  jjara  di  lodare  il  fn  iiicifje,  al 
quale  da  Firenze  applaudiva  Aniceto  Poliiiano;  Jacopo  Aritictuarif*  di 
{■eniffia.  famoso  latinì^ta^  gli  serviva  di  segretario  ;  d'  uflìziale  delle 
niilie  Aftdrea  Bajardo  parmigiano,  autore  del  romanzo  Atiriftut}  e 
S'arcisfì  e  di  molte  rime  in  vulvare;  Lnra  Pacìolo  j»li  dirijieva  la  sna 
(i{i«Ta  malemaUca  «  ad  ornamenlo  de  la  sua  degnissima  biblioteca  de 
M  inumerà  hi  le  mollilodine  de  volumi  in  (igni  facultà  e  doctritia  ador- 
••na»:  f^ernardo  llellincioni  fiorentino  era  il  suo  poeta  laurealo; 
tuoi  ftorici  Bernardino  Corio  e  Trislan  Calco.  Aperse  un  teatro,  for- 
mò un* «ccademia  d'arti  belle  e  scienxe,  ampliò  la  fabbrica  dell' nni- 
ìffMtà  di  Pavia,  preparò  a  Milano  il  Lazzaretto,  disejjno  forse  dì  Bra- 
"  le,  il  quale  mvilato  da  lui  con  crurpiemila  ducali  di  slìfiendio, 
U  Iribuna  e  la  cupola  delle  Grazie,  il  veslibolo  di  San  Celso,  la 
Herfstia  di  San  Satiro,  il  chiostro  di  SajtF  Ambr(i<,no.  meiìtrc  Lcor 
Rvdo  da  Vinci,  chiamato  colto  slipendio  di  duemila  ducati,  dipingeva 
liBiratiife  Cena  alle  Grazie,  modellava  il  colosso  equestre  di  Franee- 
Ko  Sfiirza^  nel  nuovo  canale  della  Martesana  applicava  i  soslc<;ni  che 
Mi  ctisaiiiianio  conche^  e  fondava  ima  scuola  pittorica  da  cui  uscirono 
iUitnL  Cesure  da  Sesto,  Marco  d'  Ogiomio,  d  Lomuzzo,  il  Salaijii,  ì\ 
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«  Questo  glorioso  e  mn^manìmo  prìncipe  in  Milano  fece  ornare  il 
castello  di  PorUi  ZoI)ìa  di  niirabiti  e  hdli  (*<lifizt,  p  l;i  piazza  eh*  è  in- 
nanzi fct'c  'd^^rmdm';  ndW  mnlrude  tlella  ciUà  lui  li  gli  osLacoli  fece 
Un  via,  (*  le  faiTÌate  fece  dipìn}f('i'c%  nrriaiT  e  imlM'llirtì  ;  e  il  simile 
j  iiL^ìla  cillà  di  Pavia  ;  per  il  che,  come  \n'ìnid  ei';uio  dello  brulle  e  lor- 

*  <k*  oiUà,  adesso  si  ponno  dire  bellbsime.  E  Vigevano,  slama  molto  di- 

lelfevole  a'  signori,  fece  a^^grandìre  ed  ornai  e  di  molli  degni  e  belli 
f  '  ediH/.!,  e  u  fece  fare  una  biHla  ed  oniala  piazza,  e  lolla  la  lerra  fece 

)  selciare  e  imbellire;  e  vi  fece  fare  un  pareo,  dove  mise  «unite  selva|;j- 

pine,  a  piacere  e  ricreazione:  fecevi  anche  fiu'e  alcuni  bellissimi  gi;ir- 
dini;  e  pcrcliè  quel  paese  era  mollo  arido  e  secco,  vi  fece  fare  alcrjni 
.icijuedolli.  con  girando  arlifìzto  ed  ingegno  ;  per  modo  che  tanta  ab- 
bomlanza  dì  acqua  conduconn.  che  molle  belle  e  buone  possessioni 
fece  fare  in  qftet  lerreni  che  prima  erano  sterili  e  di  poco  frullo,  e  al 
[ire^senle  sono  abboRibtnli'ìsimi  »»  (17).  Allese  anche  a  riformare  gli 
staluli,  e  dilatò  la  coltura  della  piatila  di  cui  porlava  il  nome. 

lui^egno  operosissima  ed  animo  basso.  iiicompitUo  nelle  bnone  co- 
me iipUe  I  risi  e  cpialilà.  Lodovico,  alla  guisa  de'  moderni,  credeva  che 
r  abiltlà  fosse  tutto,  confidava  dì  potere  colla  pniitica  destrezza  diri- 
gere le  sorli  ifalianc,  e  dava  negli  sbagli  di  chi  lro|ipo  solliglia.  Avea 
creduto  chetarlo  Vili  dovesse  prof essarseg li  obbligalo,  clic  Pietro 
Medici  e  gli  Aragonesi  fossero  abbatluli  ma  non  disfatti,  i  Veneziani 
intimorili,  tulli  attoniti  della  potenza  di  lui  ;  tbirantc  la  reggenza 
della  duchessa  Bianca,  sperava  ciuffare  i\  l*iemonte  mediante  inlelli- 
genzecol  marclie^NP  di  Sahrzzo  e  il  signore  di  Valperjra,  e  cusj  unire 
tulia  l'Alta  Italia.  Ma  la  valanga  smossa  rotolò  di\ersamente  da  quel 
df  egli  divisava,  e  mentre  si  facea  belio  di  avere,  colti»  propria  astu- 
zia, chiamalo  e  respinto  Ilario,  puniti  e  rialzali  gfi  Aragonesi,  e  vaala- 
vasi  die  <*  Cristo  in  cieh)  e  il  iMoro  in  terra  sanno  il  fm  dì  tiuesta  guer- 
ra «  (18),  si  trovè  soprafatlo  da  pretensioni,  di  cui  non  s'era  adom- 
bralo qwaiido  invitò  i  Francesi;  onde  movea  nuovi  scacchi,  rinterzava 
trattati  e  alleanze,  e  per  seguire  la  guerra  e  stare  sul  vantaggio^  me- 
scolava un  nuovo  potentato  nelle  vicende  italiane,  invitando  Massimi- 
liano cesare  a  venir  qui  jicr  h  corona. 

La  caduta  della  casa  di  Horgogna  (pa{?  40  >,  come  arrotondò  la 
l' rancia,  cosi  assodò  la  graiulezza  di  casa  d'Austria,  poictié  l'arciduca 
Massimiliano  sposando  Maria  figlia  dì  Carlo  il  Temerario,  ereditò  i 
Paesi  Hassi,  aggiungendoli  ai  domini  aviti  dell'  Auslrìa,  Sliria,  Carin- 
tia,  Carniola,  Taolo,  S»vevia,  Alsazia,  ed  ebbe  anche  la  corona  impe- 
riale. Bello  di  persona,  vivace  e  piacevofe  di  modi,  cultore  dell'  arti  e 
delle  lellere.  ardilo,  cavalleresco,  era  imtirovidissimoanuninistralore, 
e  in  tem[io  clie  il  danaro  aci|uislava  suprenia  importanza,  trovavasene 
sempre  tal  carestia,  che  i  no>tri  lo  chiamavano  Massimiliano  Pocbida- 
nari;  per  buscarsi  trecentomda  scudi  di  dole  sposò  Bianca  >forza,  ni- 
pote del  Moro  ;  vendeva  privilegi  e  lilob.  e  diritto  di  legittimare  ba- 
stardi, e  fin  di  creare  poeti  (19).  Fallendogli  dnn<pie  i  mezzi,  inter- 
rompeva di  botto  le  imprese  che  aveva  assunte  !.provedutaineule  ;  d 
nuove  ne  (ngliava  sot  per  avere  un  pretesto  d'abbandonare  le  vec- 
chie ;  trescava  negli  affari  altrui  per  Ì5cusarsi  di  negligere  i  (n'opri  ; 


M,\951«]IJA\0  d'  \l  5TRIA  flìf 

cittirvriavi»,  e  non  ad  uno  riusrt^  .t  :  na^^condeva  i  propo- 
dtsci  di(  rlio  foMo;  '  l 'Stante  di  ese- 

»w»  -  ''  d;»ll;i  phm;i  <>; 

'{iiwcj>Mm^j  iid  voler  riciiperih 
>:  laonde  Masiimiiiano  rileiilò 
loim  dii e,  —  Altezza,  noi 
are  ai  H^Mxardì  dovuti  «id 
,  l'iiii  iMiij  i>, lue. Ili  ,n  u>«p.  III. t  iciiintiltu,  dovette  ricorre- 
rle del  duca  di  Milano.  E  gli  S>ìxieri.  redentisi  eolla 
dalla  casa  d'  Au^tJ ia.  e  lon  <]nebl;t  dairinjpero.  ^i  allea- 
prevedendola  di  soldati  clic  divennero  funesli  al  Ti*- 
irfH)rr»^nnM  il  duca  di  Milano  perchè  vietai u  di  trarre 
A  ^  per  la  S\  izzei  a, 

ano  CI»  :  utile  la  eoroiiaziorie  a  Roina,  e  s'intitolo 

df  Hoiiiani,  col  die  pareva  volesse  tenersi  scevro 
riT'i  diede  astollo  al  Moro  .suo  zio,  che  pli  promet- 
ei se  lo  litolas.se  re  dì  Milano.  Seese  dumpre  dal  hm 
».  ma  con  sì  tenui  forze,  che  chi  non  volle  ot»be- 
c*^ervi  cosirelto;  Cj^li  niedcsiimo  vergojjnandost  cer- 
te, e  sfug^Mva  le  cillà  per  uon  restai-  uiortilìcato 

la  mira  delle  arot  e  de' maitejrgi  :  ì  Fiorentini  la 

^    -  :  ]]  Moro  la  bramava  come  niiico  ri*iloro 

j  Venezia,  che  già  tenendo  numerosi 

,  1.UÌI  .1^-1. jt  1-1  à  Pisa  sarehboi  trovala  unica  si^no- 

o.  Anche  Mys.sirriiliano  vi  pensava  cornea  città  det- 

ì>r>  di  qualche  danaro  e  d'una  Ootta  d;ii  nemici  di  Fi-  ìi9% 

orno  ;  ma  ben  presto  dovette,  secondo  il  sohlo,  le- 

e  tornar  in  Germania,  qui  lasciando  sempre  più 

n'  aveva  ottenuto  che  titoli  per  sé  e  pe'tìgtiuoli.  e  pro- 
li' armati,  in  ricambio  della  promessa  di  milioni  rii 
'trmiA  n  movere  o^nl  ordi^fuo  per  impedire  che  i  Fiorcn- 
li  Venezia,  coni'  erano  in  pratica,  e  non  le  ah- 
ir):mai  Veneziani  che  pur  professavano  una 
(21),  imitando  quei  che  nel  Moro  aveano  alla- 
Min  e.<>itarnnn  a  suscitargli  im  antagonista,  col 
'    ì  lijri  XU  duca  di  fllilano  e  re  di  INapo-  U'^9 
M^na  e  la  f.eradadda,  e  le  città  da  essi''*"!""' 
'  'm  bciot^liere  le  odiose  sue  nozie 
ire  Anna  vedova  del  suo  pre- 

i  ezzava  a  tal  line  Alessandro  VK 

I  indire  la  propria  faniijilja. 

irli  nembo,  vi  si  preparò.  La  guerra  non 

licri,  «inali  allora  Baglione  di  Pernjxi;!, 

♦  .aleazzodi  Sanseverino,  Appiano  di 

iinoìiO  indugiatore  e  maeslro  de' migliori 

Il  che  uvea  inventalo  ^li  aidiibugicri  a  ea- 

U'  Ai  Viano  degli  Alti  dì  Todi,  Paolo  Vitelli  di  Civila 
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di  CasteDo,  e  sdo  fratello  Vìteflozzo.  Sa  cotesti  doTea  far  capitale  Lo- 
dovico :  ma  i  Romagnuoli  erano  costretti  rimanere  a  casa  per  isctier- 
mirsi  dagli  attacchi  del  papa,  ostinatosi  ad  abbattere  que'  contumaci 
castellani  :  de'  suoi  alleati,  Massimiliano  era  occupato  contro  gli  Sviz- 
zeri, e  poi  che  bene  ripromettersene  ?  Federico  di  Napoli  pensava  a 
rifarsi  de'  soflerti  disastri.  Mancanj^li  i  Cristiani  ?  ed  egli  ricorre  ai 
Turchi,  e  invita  Bajazet  II.  mettendogli  in  sosi)etto  Venezia  e  la  Fran- 
cia. Bajazet  mandò  nel  Friuli  Scander  bascià  di  Bosnia,  che  devastò 
29ibreSin<)  alla  Livenza.  facendo  grandissimo  numero  di  prigionieri  ;  e  per- 
chè se  ne  trovava  imbarazzato  nel  ripassare  il  Tagliamento.  scelse  i 
migliori,  gli  altri  trucidò.  Più  odioso  ne  diveniva  cotesto  incessante 
sommovitore  d' Italia  ;  onde  si  esultò  all'  udire  che  i  Francesi  discen- 
devano numerosi. 

Dei  condottieri  milanesi  i  più  rinomati  erano  i  Del  Verme  e  il  Tri- 
vulzio.  Jacopo  Dal  Verme,  che  vedemmo  (Gap.  c\n)  segnalarsi  al 
servizio  di  Cansignorio,  poi  di  Gian  Galeazzo  del  quale  fu  mandestra. 
n'  ebbe  in  feudo  amplissimi  possessi  nelle  Langhc  transmontane^  nel 
Piacentino,  nel  Pavese,  nel  Veronese,  nel  Vicentino  ;  e  Piacenza,  Mi- 
lano, Pavia,  Verona  si  disputarono  Tonor  di  dar  la  cittadinanza  a 
quella  famiglia.  Luigi  suo  figlio  spiegò  valore  combattendo  pe'  \'enetì 
e  pe' Fiorentini;  dalla  Repubblica  Ambrosiana  passò  a  Francesco 
Sforza,  e  aggiunse  altri  feudi  ai  paterni.  Suo  figlio  Pietro  ebbe  onori 
e  cariche  dagli  Sforza,  ma  Lodovico  il  Moro  pensò  torlo  di  vita  si  pei* 
gelosia,  sì  per  occuparne  i  vastissimi  possessi  che  il  faceano  pari  a  un 
sovrano  :  mori  in  fatto  di  veleno  il  1485,  e  subito  le  Mie  terre  venne- 
ro tratte  al  fisco.  Marcantonio  figlio  di  lui  come  contumace  fu  con- 
dannato a  morte  ;  ma  air  avvicinarsi  dei  Francesi,  Lodovico  cercò 
cattivarselo,  gli  restituì  i  beni,  donde  egli  levò  truppe  per  soccorrer- 
lo (22). 

Terribile  avversario  restava  Gian  Giacomo  Trivulzio.  principalissi- 
mo  nella  guerra  del  4485  contro  i  Veneziani  ;  poi  sbandito  per  gelo- 
sia del  Moro,  servì  a  re  Ferdinando  contro  i  baroni,  e  al  papa  contro 
Carlo  VIII,  meritando  il  contado  di  Belcastro  ;  passò  quindi  al  re.  di 
f  rancia,  n'  ebbe  il  ducato  di  Melfi,  la  contea  di  Pezenasco  e  il  titolo 
di  capitan  generale,  colla  condotta  di  cinquecento  cavalli  e  la  provi- 
gionc  di  duemila  ducati,  e  adottò  come  propria  la  nazione  che  lo  as- 
soldava. Nelle  precedenti  condotte  più  volte  egli  avea  mantenuto  del 
proprio  gli  eserciti,  lasciati  sprovisti  dai  principi,  ed  erasi  acquistata 
terribile  rinomanza  di  superbia  e  di  severità  militare.  Ncir  esercito 
della  Lega  dell' 85,  i  saccomanni,  che  sempre  numerosissimi  seguiva- 
no gli  accampamenti,  svogliali  dal  rigore  di  lui,  fecero  tra  sé  un'inte- 
sa, ponendosi  a  capo  un  papa  con  cardinali,  arcivescovi,  vescovi  di 
lor  creazione  ;  e  al  grido  di  falcetto^  doveano  dar  nell'armi  e  uccide- 
re chi  gli  affrontasse  ;  e  cosi  mettevano  a  ruba  e  taglia  le  vicinanze. 
Il  Trivulzio,  per  dissipare  la  masnada,  quanti  ne  cogliesse  faceva  im- 
piccare, e  fin  di  propria  mano  andava  a  trucidarli.  Tali  erano  gli  eser- 
citi, tali  i  capitani. 

Vero  è  che  il  Trivulzio  seope  anche  perdonare  ;  a  un  assassino  ap- 
piattatosi per  ucciderlo  nontece  male;  a  una  ribaldaglia  di  SpagnuoU 
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tlMbui  ricevendo  le  p.iglic,  con  {giurarono  rivollarsp|rlr,  dis(rihiii  le 
j^ftùd  proprio.  L' aver  mtUalo  spesso  hìindienj  e  ^Mervjlo  ì  foi t- 
Oieri  cuntro  la  patria^  ù  colpa  coiiiuiio  ai  cnjtjtaoi  ij'allnrij,  che  sì  mn- 
sidcravano  indipendenli  quaiil'og^ji  i  re  nelle  Joro  alleanze:  ma  an- 
tlìe  dopo  ^Ij  elogi  asseriti;;!!  da  tui  valente  bioj^rafd,  nini  s^ppiam  ve- 
lili che  un  soldato  ;  e  poniamo  clic  della  forza  non  ubbìa  fallo 
abu&o  che  poteva,  il  titolo  di  Ma«;no  potrebbe  convenirgli 
avesse  militato  per  la  causa  nazionale. 

n  Moto  V  avea  fatto  appiccare  in  effigie  come  traditore,  ond'  egli 
aonuiilo  a  vendicar-ii,  non  meno  col  valore  che  colle  intelligenze,  in 
pocài  giorni  prese  Valenza  e  Tortona,  ]af><iando  saccheggiare  alla  sca- 
pestrala; mentre  Galeazzo  Sanscveiino,  cui  il  Moro  suo  snocero  avea 
tdate  tutte  le  forze,  tninclié  appojf^tiato  all'  iinptìiiante  fortezza  d'  A- 
kÀs^indri^,  iuggi  senza  ai^pellar  il  nemico,  traditore  o  codardo.  ì  Ve- 
iKv  '  iulo  arrivavano  a  Caravajrgio  e  a  Lodi:  bencht-  il  duca  aves- 

s«  I  Iguada^ar  i  cuori  colFesporre  la  propria  condotta  e  i  de- 

li' n  avea  commessi,  donare  e  restituir  feudi  ai  si^mori,  far  le 

CI  che  nnlla  si  valtitano  quando  ispirate  da  ftaura,  i  ìlilancsi 

Uii».M*%«M4 ./Ut»  e  uccisero  il  Landjianu,  nwnistjo  delle  linanze.  Esso  du- 
ca nledlava  soccorsi  da  Massimiliano.  |)romettendo  cedergli  la  Val- 
ttfltoA  e  Bormio  e  iìnComo  ;  da]  re  di  Napoli,  mo>trando  cn'cj^ti  era 
b  sua  antitiiiella  avanz;ita  ;  e  a  Galeazzo  \  isconli  suo  ministro  presso 
ftliSnucrì  scriveva  :  — Nen  vi  pos.semo  cxpticare  lo  slernanio.  il  ter- 
«  wr  grande  ove  se  Irovamo;  ma  vedemo  in  un  momento  esser  persa 
«  quali  citi,  e  dreto  il  resto  dello  Stato,  se  jp"o>sis&imo  ntmicro  de 
»  genie  000  è  qui  in  nn  subito.  Non  trovamo  termini  de  parole,  tro- 
«  vaodooe  in  questo  caso  come  posaseli  extinTarc,  conducti  a  serrarsi 
*  in  questo  castello,  ove  expecterenio  la  venuta  della  maestà  sua  che 
«  ne  lilieri  ;  né  sapemo  che  altro  far  che  morire  »*  (23). 

Abbandonalo  <]i  soccorsi  e  di  consiolio  all'  avvicinarsi  dell'  ora  di 
U\(ì,  niandò  \ia  i  iìjìtinoli  e  il  tesoro  co]  fjatclto  cardinale  Ascanio  ;  e 
a^ovigionato  il  castello  di  Milano,  e  istituita  una  re^^cnza,  ve{^)tòla 
•irtle  5uir  urna  dì  Beatrice  d*  tste,  clic  dianzi  l'avea  fa*ciato  vedovo, 
éùum  forse  virtuosa,  certo  robusta,  die  aveva  ho^stemito  il  coraggio 
«dii|Mralo  riverenza  al  marito,  il  quale  il  nume  e  il  ritrutto  di  teipo- 
itÈtmpte  col  suo  nei^li  atti,  .sulle  fabbriche,  ne'quadri.  Indi,  non  scn- 
Mo  die  ìoiprecazioni  rispondere  alle  lagrime  e  alle  raccomandazjo- 
*I00«  per  Codio  e  la  Valtellina  fuggt  in  Ciennania.  Allora  i  capitani 
Ulao  casacca,  il  popolo  sollevalo  manda  a  cbianiare  i  Kranccsi  e  il 
litiabìo*  e  in  venti  giorni  il  ducato  cangia  padrone  senza  stilla  di 
tH|BC>  Ilo  Luijfi  XU  arriva  a  cosa  fatta;  e  avuto  a  tradin»ento  anche 
tortello,  entra  pomposamente  in  Milano^  ricantato  portatore  della  2 
ìtfite  della  liberta,  e  T  altre  baie  al  .«.olito. 

Ibal  Mv|it«  i  vinti  dovettero  f)agar  le  spese;  trecenlomila  dnc^itì  di 
<«lriÌMi  <i>i  ribellati  a  Franeia  coli' accogliere  il  Moro; 

•  itDl  I  V  oli  a  41  ne  stole  va  t  e  le  cas  e  e  1  e  poss  ess  i  0  n  i  per 

%cftsar»e  a  Miduin  o  benevoli  di  Francia:  la  città  pajìherebbe  Fanno 
<^caliittila  ducali,  il  re  peni  aOortava  po]>olari1a  coll'ìnvilarst  a 
Q  a  cena  da  questo  0  da  quel  signore,  e  le\  arnc  ligliuoli  al  bai> 
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tesinio;  restituì  ai  nobili  il  diritto  di  caccia,  che  gli  Sforza  avevano  a 
sé  riservalo;  sciolse  i  prelati  dal  dover  somministrare  ciascuno  un  bue 
alla  mensa  ducale;  crebbe  il  soldo  ai'profossori  nella  riaperta  univer- 
sità dì  Paua.  accolse  letterali  e  artisti,  armò  cavalieri. 

Più  notevole  è  la  riforma  che  introdusse  nel  governo,  e  che  sopra- 
vissc  alle  posteriori  vicende;  poiché  il  consij^lio  secreto  e  quel  di  giu- 
stizia^ che  stavano  a  iìanco  al  principe,  radunò  nel  senato,  composto 
di  sette  toguli,  cimjue  militari  e  tre  prelati,  irremovibili,  presieduti 
da  un  gran  cancelliere,  che  custodiva  i  sigilli  del  re;  tribunale  supre- 
mo sul  modello  del  parlamento  francese,  e  che  poteva  sospendere 
(interinare  )  i  decreti  regi  quando  repugnasscro  ai  dirilli  e  al  bene 
del  paese. 

Conoscendo  il  miglior  modo  di  mascherare  la  servitù.  Luigi  pose 
tutti  impiegati  nazionali;  avvocalo  fiscale  Girolamo  Morone,  uno  de'più 
fini  pulitici  ;  presidente  del  senato  GolTredo  Caroli  saluzzesc^  legista 
insigne  (ii);  luogotenente  il  Tiivulzio,  al  quale  anche  regalò  la  terra 
di  Vigevano  in  compenso  delle  artiglierie  trovate  in  Milano  che  a  lui 
sarebbonsi  devolute,  e  che  valutavansì  cencinquanla  mila  scudi;  e  fat- 
tolo anche  maresciallo  di  Francia,  gli  diede  arbitrio  di  mettere  in  piedi 
qnai  trecento  lancio  italiane,  comandate  da  chi  gli  piacesse.  Ma  mentre 
là  prima  arte  di  im  nuovo  dominio  è  il  conciliarsi  tutti  i  parliti,  il  Tri- 
▼ulzio  lasciò  corso  alle  ire  di  esule,  spietatamente  gravo  i  nobili  ghi- 
bellini, e  non  ricordossi  dì  coloro  per  cui  mezzo  avea  trionfato:  pro- 
vocava r invidia  con  un  lusso  insultante,  e  alla  venuta  di  Luigi  fece 
coprir  gran  parte  della  rugnheUa^  dove  tenea  palazzo,  e  del  corso  di 
porla  Romana,  e  ornatala  come  una  sala,  vi  banchettò  mille  commcD- 
saU,  tra  cui  conventi  signore  e  cincpie  cardinali,  e  prolungatosi  il  pa- 
sto nella  notte,  venne  illuminata  a  giorno,  finché  si  terminò  con  ma- 
schere e  balli. 

I  nobili,  incresciosi  d' ubbidire  a  un  compatrioto,  interpretavano  a 
dispetto  ogni  alto  del  traditore  della  patria,  del  Ire-volti;  e  dal  borbot- 
tare passando  air  insurrezione,  coprirono  porta  Ticinese  di  barricale, 
difesero  Marco  Gagnola  di  cui  egli  voleva  abbatter  la  casa,  tanto  che 
fu  costretto  ad  umili  proposte.  Il  popolo  che,  suo  stile,  erasi  immagi- 
nato i  Francesi  dovessero  fare  scorrere  latte  e  miele,  vedendo  can- 
giata la  frasca  e  non  il  vino,  piagnucolava,  e  diceva  traditori  tutti  quei 
che  aveano  abbandonato  il  Moro.  Le  libidini  poi  e  le  prepotenze  de'sol- 
dali  francesi  permeano  troppi  aijpigli  ai  capi  de' Ghibellini,  che  esage- 
ravano e  invelenivano. 

II  Moro  agli  estremi  avea  reso  in  libertà  Galeazzo  figlio  del  suo  pre- 
decessore, scaltrendo  però  Isabella  madre  di  lui  di  non  fidarlo  ai  Fran- 
cesi: ma  essa,  per  la  comune  illusione  di  guardar  |)er  amici  i  nemici 
de'  nemici  uoslri,  pose  il  fanciullo  in  mano  di  re  Luigi,  che,  più  cru- 
dele dell'usurpatore,  l'obbligò  a  monacarsi.  Inollre  fin  d'allora  cotesti 
stranieri  ùisultavano  la  nazione  in  ciò  che  ha  di  più  nobile,  le  belle 
arti;  e  Carlo  Vili  mollissimi  libri  asportò  dal  regno  di  Napoli;  Luigi  XII 
mandò  in  Francia  la  biblioteca  viscontea  di  Pavia,  cosi  facendo  getto 
del  maggior  bene  della  Francia,  l'amor  che  ispira. 

Il  Moro,  che  d'olir' Alpe, come  Buonapaite  dall'isola  d'Elba, spiava 
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'tura  venisse  dì  Lomliardin,  e,  tome  liilti  i  fuorusciti,  vedea  spc- 
ìji  ojjffii  «>lormir  di  fronde,  si  lusin^^ò  di  polcr  lornare  in  islato. 
liltano  Taveva  accnUo  coir  interesse  deJla  C(ini|ra.sNÌonc  e  delti 
■mMela^  e  promessogli  soccorsi,  ma  voleva  danaro  anlìcipatu;  onde 
n  Moro  accorlosi  che  a  qnesla  solo  egli  asjwniva,  prt^ferì  spenderlo 
cogli  Svizzeri,  arsenale  coiruirifì.  Raj»nr|-aTiellaloiic  un  |»rosso.  ripassò 
ìe  .Upi  e  JI  lago  di  Cotno,  nienlre  il  Tnvidzio^  iiialedclto  a  tntta  ^ut-  1300 
0a  «  tnstillalo^  si  riUravu  Inicidando.  AI  veder  im  niarescialJo  fu|^- 
gire  dalia  propria  eillà  invanì  il  luppolo  loil^tiese,  e  btittos.'^i  ^  saccliej^' 
giare  la  casa  di  Ini  e  de*  caporioni  quelli;  sicché  Lodovico,  in  qnelki 
Looibardìa  donde  il  i»eUcmbre  usciva  besleninnato,  rtenlrò  applanditu 
io  febbraio. 

r>i^.^rT,.i  lorrgpro  il  popolo?  Ma  queslo  desidera  star  meglio;  crede  a 

I  ronielte;  (piand'è  dehiso,  odi«i  uncora^  non  il  nume  nn\- 

I  I  ordini  non  migliorati.  Di  chi  la  colpa? 

lovìco  ebbe  allorno  i  prmcìpotli,  che  rinv<'slfva  delle  sì- 
«'  confiscale  dai  riancesi,  o  che  profiUaviìno  dt  quella  de- 
pcT  ricuperare  od  «snriiare  possessi.  Ma  non  dormiva  re  Liii- 
HJLttOO  al  tre  limila  prontezza  m;mdava  soccorsi,  e  in  nome  della  nuova 
mllUnra  obbligò  gti  Svìzzeri,  a  ricbianiai-c  i  loro  compalrioli  che 
ftafino  n\  soldo  del  duca.  Fu  come  spezzar  l;i  spada  in  pugno  a  un 
Co    '  ■'  ;  e  Lodovico  dovette  ricovrarsi  in  Novara,  Ma  j^lj  Svizze- 

r  ;  L'Sidiavano,  negarono  combatlerc  con  lui,  e  si  accinsero  ad 

nbbcQire  ai  loro  governo  ritornando  in  patria;  uè  egli  a  gran  lagrime 
Jioté  impetrare  se  non  clje  lo  salvassero  conducendolo  Ira  le  loro  fdc 
Inrestito:  ma  un  di  loro  f  addito  ai  nemici,  onde  fw  preso  con  (re'npf. 
fratelli  Sanseverino  11  cardinale  Ascanio^  che  teneva  il  caslello  dt  Mi- 
biir>,  ricovrò  a  Rivolta  presso  CoiTado  Landò  suo  antico  amico,  e  que- 
sti lo  riHisegnò  con  altri  della  casa  e  con  gcnUlnoniini  milanesi  (25). 

IT  Mfirii  riirn;ijo  ft  Lionc  di  picno  giorno  fra  l*  insultante  cunosilù 
Jf'  e  indarno  di  vedere  l'ingeneroso  vincitore,  che  lo 

Iff  '  >  a  Lodies  gli  allri  dieci  anni  di  sua  vita.  Colà  potè  ma- 

si; ii  frulli  della  sua  versatile  polilica:  eppure  lanto presunse 

<1*'  I  propria,  die  voleva  ancora  dar  pareri  e  re-jolar  il  mondo; 

(■  :ento,  con  una  povera  poliUca,  die  unica  forza  riconosceva 

N  allrur.  suggerisce  continue  paure,  paura  de*  condottieri, 

C4  de' lu fnisiri,  paura  de' propri  istitutori,  non  mettersi  vicino  per- 
di IriJppo  alto  grado. 
I  Milanesi,  confessando  essere  stali  sleali  al  re  e  al  maresciallo,  ot- 
laniero  |K.Tdono.  e  trovaronsi  in  dominio  de' Francesi.  Il  'Frivulzio 
latitato  '         '    H-nte,  '*  per  un  pane  violentemenlc  tolto,  fece  snspen- 
•derc  ^  mi  ad  una  quercia  fora  di  porla  Ticinese;  per  una 

•  filliri.i  in  ,tu<  lece  appiccare  un  Gallo;  appresso  fece  strangolare  un 
«rrincej^^  so^ra  il  ponte  Vetro  per  aver  ad  un  Milanese  un  manto  ra- 

•  |ÌD0lf>:  '•  ♦'"Tt'ote  fece  sospendere  sopra  esso  ponte  monsignore  de 


fil|»'  ^^  francese,  perchè  tenicrariamenle  volse  iii  pnblico 

hmiài .  :    tdulla  *^  (Prato);  insouuna  impiccò  a  doz/Jne  i  suoi 

ICppure  son  tanti  i  costoro  soprusi,  riferiti  da*  sempbcì  croni- 

tmmtu.il.  Jrgli  Hai.  •  V,   S 
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Ili,  che  si  vorrebbe  poterli  credere  delie  consuete  esagentiioni 
[paura  e  de'  partili. 

signori  ghibellini  mal  comporlavano  il  Trivulzio,  e  ispirati  da] 
rone  suo  ^ran  nemico,  concitarono  ti  popolo,  che  diviso  per  parroci 
iiniu'»  registri  onde  fosjte  loJttrdal  governo;  e  meni  re  avrebbero  sitrii- 
ialo  se  ifre  avesse  fmsto  tiii  lunjfok'iienle  non  n;i7-ion:»to,  tir  l'in  vocia- 
vano forestiero  acciocrliè  non  fosse  parziale  a  Guelfi  né  a  Ghihellini. 
Iv  ottennero  €arlo  d'Amboi>e;  ma  la  nuova  servitù  non  dava  ai  Mila- 
rfie^i  nrnuiianeo  il  ristoro  delia  paee.  (ili  Svizzeri,  non  ricevendo  le  na- 
Lghe  dai  Francesi,  nel  rilirarst  dopo  Irudilo  il  Moro,  oeeiipnrono  IVeilifip 
sona^  in  piena  pace  aeqnislandu  questa  fliiave  d'Italia:  e  poco 
'presso  anche  Lugano,  che  fiintno  ()er  sempre  divelli  dal  Milanese, 
[nova  era  ^ia  looca  alLi  Francia;  \eiiezia  ebbe  Cremona  e  la 
[d^dda;  la  pesle  menò  stragi  nel  1302  e  ne!  sev;uciile.  Poi  Timperat 
ìlas^imiliano,  pretendendo  spettasse  a  lui  solo  V  asse^tiare  il  du( 
di  Milano,  e  mostrando  ci>mpassionL^  [jei  tigli  del  Moro,  facea  segno  di 
Mer  discendere  a  Uheratc  la  bmibardia,  resuscitarvi  i  diritli  del  ~ 
flKirossa.  e  pre^a  la  corona  injpi'raie,  portare  }?nerra  al  {^ranlurc* 

3 «al  impreca  era  allora  il  preambolo  e  1'  e[»i!ogo  di  tulli  i  Irati 
tema  di  tutte  le  arringhe,  il  hidocco  chei  politici  gettavano  a* si 
lOicnUli. 
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^\^  ^  Credo  rlie  non  i^ia  nii^tifirc  di  (pi('Ua  dc;i  Veneziani,  e  che  V( 
phale  ef^L'nipio  lU  luiOf  reseca  mio  pero  qij.itclie  cus»  <li  qui'Uù  chej 
«  nono  a  proptt.silo  ne  al  bisogno  nostro,  come  i*  quella  del  dogo 
B  dica  5opra  Aggeo,  III*  doiirenic»  d'av\ fitto  H9Ì. 

Della  Stia  avvrfslom*  ;d  volo  onivt^rsah*  (hn.'li' 
fa  che  uve»  fitto  scrìvere  sulla  sala  del  gr.ui  co 

'jHJca  iToando,  per  mezio  di  tiucllo, i  Atedici  si  k^^.  ,^  ..v^.. - 

Ipl.  Diceva  : 

'  Se  questo  popotar  con^i|tlio  e  certo 

Gn verno,  popot.  de  la  Uva  ciilale 
Uxnservi.che  da  Dio  l'  e  ^liilo  olTrrto, 
In  pace  «sturai  '•eropre  e  in  lihcrtate 
1  jeii  tioo'PK'  r  (iccliia  (le  la  «icute  aperto^ 
'  Che  mi>Ue  In^ulie  of^nor  li  llau  pitriih  : 

Iv  Mppi  che  chi  vuol  far  partnmenli 
Vunl  torti  da  le  inani  il  r<;g|;oiU'»i« 
ti)  —  81  vorriu  far  una  legge  che  le  ^ehiiivr  rlir  n 
«1  6Ì  pliiOCk  hi  ca.Mi  i  pn<lr«n**  fossero  hht^rc,  e  che  i  i 
«  rivrijisfcino  it  giuoco,  avessiim  iiualctu»  premio  ».  Pi 
|{iu  t4^*tì,   L^isl^uoo  Uunque  schiave.  £  |ioc  uiizi  II  ^avgnllr( 
lello  lille  donne  :  -  liiU'ntUi  tìu-  fr  iforuie  noti  allHiUmo  I  (Iglli 
^•i  (ale  mate  per'  incora  dalle  «(  biave  :e  quel 

httte  di  ^ran«  nilto,  e  sono  poi  luetxi  \o»U 

#  gliuulit  e  mu££(  uu  "  i  iluk  j  <ivi  i  aprili.'. 
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,  (S)  Diiinetut  9anetita$  vntra  inihi  xignifktire  qtiid^  ex  omnibus  quae 
iptt  rei  tiixi,»it  revocandum^  et  ego  id  Ubentissime  fticiam.  90  sel- 
bre  1497. 
^4)  f  Uà  del  Savnnarria,  Uìt.  n\  C.  IO  e  iì, 
(Ti)  yeì  Burcardo  ilhurium  Curine  romunae  sub  Alexandro  f'I pa- 
pa) abbiamo  unu  '^umu  lettera  di  Alussundro  al  S;)V4»iiiiroli,(jve  |;li  t^up- 
pooe  sciiipllritn  ed  taasM)  di  ?ein,  e  |*cn'fO  lo  rìchiaiiiii  a  pufiilenza.  11 
IratP  ne  rHpotiflc  uu»  (unpa^  ribsilU'iido  ptijilo  piT  pillili»  Je  (mpuhizlo- 
T*  ^t;i  lestirtnuìiiinzìi  (li  lijllo  il  pfl|iolo  che  Taccono  «  tJe[ 

l,  iiatt^  f  negandu  d' tessersi  detto  [trnfefn  ne  invialo  di- 

frii-aiii'  'I»  ;  sovratulto  impugna  raecu^a  tU  sfar^ere  iiìKiiri/ie: 

Curiti  '  jntipf%  twtisfiiutum  fsl  twn  soittm  Fttifcntiftfy  ned  f- 

aàm  1"  /luiiae  jmrliòu*^  tpiod  mtis  vrrfùs  attenta  vat  pa3'  in 

tititatr  J-liàrtuUai-.ffnnv  st  non  fnisn-t  Sfcuttt^  /talùt  fttutset  perluròfi,- 
Ui,QuodsivtrOis  uHMùifa  fuhsct  fùttx,  itdtia  htìdte  non  htn:  tiwdo  qua- 
ImlMr  ;  nam  illtus  }'■•'  '  ;"  .  ik-tt  a  nntUis  stmptrftiti- 

9§m4srÌ9U$, prinmntt  /f^arpuvixrvmediìtm  mien- 

d»  ultim  e*»t^  ;  uudv  Jl  ■  var  prò  me  iJco  ufferv  dtOe- 

rrt.  Docui  enim  ram  rrtutuiiiim  tranquUtiladu^  ryai/nf  tinidcni  Mervans 
Ftorentia  jam  hatntquod  ìion  hafutrt't  ;  et  si  ùinilifer  fucerct  loln 
^pMM  iiaiia^  fjtadms  nvquaquum  per  eam  tratisiret;  quid  cuim  noccrc 
l^atnip0tm  leu  Un  ' 

(<ì  Lettera  di  Domenico  BoTi<%i  ai  Cristiani  di  batìa. 
(Tji  U  Burcardo  avverso  <i  fra  liiralumo,  produte  enolle  dictiiare  di 
fratu  dfvpostì  andar  uel  tuoco  per  {truvure  le  eoncliistoiii  di  esso  e  lu 
I  <  scomunicai.  Tra  questi,  t*ilti  quvi  di  taralo.  ^oUtj  la  cui  dl- 

i  Savonarola  scrisse:— Iti  aceetlo  le  offerte  «li  »iuesli  frali  cbe 

r  .  aJ  presfnte  in  Sanlu  Marco-  e  in  Santo  Domenico  di  Fiesnfe, 

r  '.{')  di  darne  uno,  thie,  dieci,  (firunti  ne  bisognano  per  andare 

*i  a  probazione  delta  veritii  eh' io  predico  ;  e  mi  eonlido  nel 

•  noàiro  ttiHEMore  e  salvatori'!  (jc^n  LriMo,  nella  sua  verità  evangelica, 

•  ctie  c'»aH4;uiio  ch'io  duro,  n'  uscirà  dkso  s^enza  alcun  danno;  e  quando 
«  di  questo  dubitassi  pniito,  non  to  darci  per  non  c^ni^ere  omicida  ;  e  in 
«  »efflO  di  Ciò  ito  fatto  quesiti,  sottoscritto  di  mia  ma  no  propria,  e  a  sa- 
•t  jiiu-  i4<u  iiiiiiM'  t>  ronfeniiazione  dtlla  Minti  del  nostro  i»ah  alore  tiesu 

^  far.it  maqtia  et  miraòiiia  el  inscrutaùiUa^  cui  est  ho- 

iiit  sempifvrnutn  ». 

.1  [jui  alcitnì  rinfaccialo  ette  non  osaH<;e  ejprlì  medesimo  meU 

t.  eriiDcnto^dil^  Inori  iin'apolo.i;i*i  clic  ennunciar  — lli^pondero 

ile.  per  la  gran  carestia  che  in  do  del  tempo,  tv  priinaf  (joaii- 

r  :tver  accettato  d'andare  io  nel  fuoco  col  predicatore  di  ^an- 

«  .  nsst.rvanle  de' JUinori,  dico  eli' io  non  firn  fatto  si  perctie 

«  cj|(^b  Un  proposito  ili  pubblico  voler  andare  nel  tuoco,  non  ostante  che 

•  lui^kCOfne  dice,  creda  ardere,  per  provare  che  la  scomunica  fatta  con- 
■  Irò  di  me  è  valida,  ed  :o  non  lio' biso^'no  di   provare  col   fuoco  cbR 

•  tale  scomunica  sia  nulla.  concìo«^^i;icli«^  io  abbia  già  provalo  quelito 
lali  ragioni^  clic  ancora  non  !^'  t*^  trovalo  ut*  qui  ne  in  itooia  chi 

a  quelle  ri<ipo>)io;  si  perclic!  la  prima  volta  Ini  non  propone  di 

comb:»ft»»rt'  m»?co,  ma  tien!»i  generalmente  con  ciascuno  clicfos- 

I  lisa  contrario.  Vero  e  die  pul,oflerendu:!>i  a  (|ue!!»lo 

-ria,  trovo  questa  scusa  che  non  voleva  aver  a 

t>--  i-   M  .i,.  • .. .  c  ^j  mas.siniani'^nle  perchè  il  mio  entrar  net  fuoco 

4«|o  Irate  non  fiirebbc  queir  nlililà  alla  Cliicsa  che  rictiiede 

iiLii  opera,  quanl'e  qin'^ta  che  Uto  ci  Ita  ponla  nelle  mani;  e  pero 

O0crto,  e  di  Duovo  mi  t^fferlsco  io  proprio  di  far  late  est^e* 


^ 
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«  nenza  ngnìvolld  che  gli  a%  versori  di  qin?sla  nostra  dollrfiitì,  massime 
H  iiueili  di  Roma  ì;  l  irro  aiitretili^  vogliano  commeller*;  fiaeslaCiiusai» 
fl  queMo  padre  ù  in  altri  ;  ir  mi  mnfìdo  nel  nocini  signore  e  salvuEore 
H  i.v^n  Crisltt.  e  non  (JiiUiU-  [muto  tlie  nncor  in  andrò  JiiU  fuoco,  come 
tì  k'Cc  Sidraih.  Misatrh  e  Abilf  nagn  nella  fornai:*'  ardenle*  non  pvr  nnei 
R  nitriti  o  ^irtù,  hjìì  |irr  virtù  di  Dio,  il  quale  Vìirra  l'untirumre  la  su4 
N  vi:ri(a.  e  maiiife»lare  tu  siua  fiori»  iti  quel  modo.  M»  certo  io  mi  luc- 
n  rsivi^ho  assai  di  qtiestc  tali  vtiiedoni,  piTclii;  e^vicendosi  ufTerJi  unita-» 
«  mente  (ullt  i  mici  fratj  rht:  «•uno  incirt'ii  trcrcnto,  n  laollj  altri  rcH- 
ff  giosi  di  dhiTi^e  relt;^tO[U,  del  li  quali  io  tio  te  ii(ittO!^iTÌ£Ìanl  [irvsao  dì 
«  nH%  e  similmente  multi  j)relt  M'coJarì  e  i"«tt«dì(ii^  tolte  le  nostre  mo- 
«  nache  €  di  quelle  wtuo  <ii  diverse  altre  religioni,  molte  altre  dojine 
«t  cittudjne  e  fanciulk%  e  quella  mattina  ullimamenie.  i;lie  siamo  a)  pri< 
ti  mo  d'a[9rife^  parecetne  rai|£liaia  di  persone  di  quelli  etic  si  Irovaruno 
tt  in  tallio  Marco  noi^lrn  alla  (iredicu  con  granilit»simo  ferv  ore,  gridando 
«  cia^f^uno:  Ucco  iOy  vcco,  undrù  tn  «yat*/*/  ftwco  pt-r  f/luria  t^a^Sopif}- 
n  re  :  ati  uno  di  questi  tali  andando  «titlo  la  mi:i  tede,  e  pvt  f»re  ì  ot^ 
a  bedienza  da  me  impostagli^  eoine  si  sono  prunli<isiniainenle  offerii,  air- 
«t  tiesse  nel  fuoco,  tiii  non  vedlc  clic  io  e  lotta  ifue^ta  0|>era  e  impresa 
«I  di  Ijio  andrebbe  meco  in  ruiii»,  e  ebe  non  potrei  più  \iì  Inogo  alcuni» 
ti  comparire  ?  E  pero  non  Insogna  che  i|uel  predicatore  ricliicda  altri 
ff  che  fra  Domenico  predetln,  coiitra  il  quale  i^reellcando  ranno  pas^-ia- 
€t  to,  ebbe  qualche  difTereiixa  con  lui.  b  se   diees>iino  che  al  manco  le 
n  roiie  da  noi  per  modo  di  |irofe/iu  annun/Jate  riehiedertaiio,  a  volere 
«  ilie  fossero  credule,  cU'  io  le  provassi  con  miracolo^  rispondo  ehe  io 
n  mm  eostrln^so  gii  numi  ni  a  credere  più  che  a  Suro  si  pare,  ma  si  bene 
f(  gli  ('sorto  a  vj¥cre  retta  meni  e  e  come  cristiani,  perche  questo  solo  e 
a  quel  niiracolo  che  li  può  far  credere  le  ci^se  nostre  e  tulle  V  altre  ve- 
a  Tiin  che  procedano  da  tlio.  E  bencliè  noi  abbiamo  propoi»lo  di  provare 
n  co.se  (grandi  ehi?  ì^'hanno  a  raaniJeslare,  e  che  noi  rliciamo  essere  sollu 
M  la  chia velia  con  negni  soprannalurali,  non  abbiamo  per  quesilo  pro- 
ci [koiflo  di  fare  tali  sc^ni  [ler  annullare  [a  scomunica:  ma  non  e  ancora 
H  il  tempo  nostro^  il  quale  quando  »ia.  Dio  non  mancherà  delle  promess^e 
tt  !»ue,  quid  fhfchs  fkun  m  omnibus  ocrOÌM  saù,  qui  i*tt  bcncdicim  et 
(t  (jioriosut  in  nt'cuta  w. 

Giovan  tanacci  proponeva  scluerxevolraenle  di  rendere  men  micidiale 
la  prova  col  metUTC  i  due  frali  in  un  tino  d'acqua  tiepida,  e  h)ssvi  te- 
Tinto  veritiero  quel  che  ti' usci&iie  asciutto.  Vedi  ^EilLl,  Cùniitteutari^ 
lib.  IV. 

1»)  Il  procusso  di  fra  Girolamo»  che  il  sig.  Emiliano  Oiodìci  slampó  in 
nQÌve  Mn  mie  ^tttrift  dt^  wumtipi^imn  contiene  itli  inlerro^^atori  prn- 
priameote,  ma  r  e<%traUo  di  quesli,  che  si  fece  tkmare  darconveriuta 
sotto  le  minacele  della  corda.  Ne  diamo  qualche  brandello  : 

—  Llrca  quiudici  aiuti  fa,  essendo  io  nel  monastero  di  San  diorglo,  la 
prima  volta  cir  io  lui  a  Firenze  in  «hie^a  io  pensava  di  comporre  una 
prf'dìca,  e  nel  pensare  mi  venner  alla  mente  molle  ragioni  (lurDito  circa 
fette  )»  per  le  quali  sii  mostrava  che  alia  Uuesw  era  propinquo  qualche 
flagello;  e  da  tpiil  jujnlo  in  qua  cominciai  mollo  a  pendiate  cimili  cose, 
e  molto  discordi  le  Scritture,  tv  andando  a  San  «Jcrniniaiioa  predicarvi, 
cominciai  a  predicare  proponendo  queste  conclusioni^  che  ta  ttiiesa 
avea  ad  esser  llagellala  e  rinnovala,  e  ivresloi  ^  quello  non  avevo  per 
rivelazione,  nu  per  raj^ionì  delle  Scritture,  e  cossi  dicevo;  e  in  questo 
modo  predicai  a  Urc»cia  e  in  altri  luoghi  di  t^ombardiu  ove  eletti  circa 
quattro  anni.  Di  |>oi  tornai  a  lircnze,  e  cojnmcniì  il  primo  dì  d'  agosto 
in  San  Marco  a  leggere   r  Apocabssc,  cbt*  fu  oti  1490,  e  propoae\o  ii* 
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mitmcnle  fé  m^de^ime  roTirlusionr  di  ^snprn  lìfiie,  Vii  pni  ta  qiiDrefimu 
predJoaì  (n  Santa  IJpar.-ita  fi  nnedesinio.  nnn  dicpndn  ppró  mai  fait^ssi 
prr  riv^^laiionr,  m»  tsropfimcnrlo  dit«  frcdesKiuo  alle  riponi,  afferman* 
do<]*)<^^"  *"""  P'"  t'f'JfitciM  olir*  io  fmlfvo. 

•  Di  poi  passalo  p<isq!rH  di  qndla  «iitwre^imn.  frn  Snlvestro  tornarulo 
da  San  Ofnii)i»nn  mi  di&sp^  Hic  diiLiitnriflo  deWe:  co^fì  che  io  dìcvvoe 
r«*p«ifjm]omi  pazzo,  lì  iip;>nrve  in  vì^iliei  visibilmente,  secondo  disse 
1iii„  uno  de'  frìili  nostri  timrto,  il  qnaU*  Iiì  n  pre^^t*  e  dissegfi  queste  p:j- 
fOle  :  —  Tu  non  «k*i  pensare  qtiesfo  di  fra  Geronima.  pi«rdiè  (u  Ir>  oo- 
«  n«»ri  »*  E  di  poi  eblie  mf>He  altre  apparizióni  sindli,  st'condo  mi  di«»- 
sc  fra  Sttlvestro  :  <»  pero  olire  af  ile^-iderir*  e  atTeiislone  lif  fo  avevo  di 
firedirare  simili  eose.  m'accesi  ;ni  anerm;ire  aneori»  in  tpi alche  parie 
più  i-hp  primfl.  benctìe  in  fallo  ff^siim  tulli  riiid  Irnvali  e  per  mio  slu- 
ifio;  €  vedendo  Iiì  r«?.ii  «.iiefc<ler  biMie,  mutui  più  avnuli.  Vedendomi 
^r#'M'rrf  Im  repuUtiioiie  e  in  jira/iti  net  pnpotn<  di  KireiiUN  ctiiidneiai  :i 
di        '  I'   per  rivelaiioiie.  e  e<«si  Cdtjiìnci^d  a  uscir  forle  fuorii, 

il  errali  pre*»iiniione. emolle  \(dle  dteeva  delle  enspelie 

ut -  i  ..       ulveslro.  pen«:»n<ii>  (pialehe  %oila  fo5sino  vere,  ^ien(c 

di  meiin  non  pjirla%'H  :i  I>Ìo,  né  Dio  a  me  in  nlcuno  Ecpeemt  modo,  rome 
D»f»  Miol  r»,Tririre  a^i^uoi  santi  npoistfiti,  proktl  o  simili;  ma  andavo  puri» 
«eitun  !•■  predieUc  con  tu  fooa  e  indn<itri'i  dello   tngejfno.  e 

prt«U)  i'e  oITenuavo  t^ut  Ilo  ^^h"'  lo  non  sapevo  esser  t'ertt»»  vo* 

Ir*  '  irovavo  eori  lo  ingegno  ffl«^se  vero. 

isiotiì  di  rr;i  Sid veltro.  qii»ll  elJe  fd  fos!;inov  non  mf  ne 
ri  iravo  bene  di  eurariiiene  assai,  perehe  eran  tntlì  Irom- 

ti  ili  lUin  ifi;t:e^oo  e  mie  astuzie;  e  se  pure  le  rose  di  fr;i  Sali  estro  mi 
%er\i\^tio  ai  propo'siln,  le  averla  dette  e  altritiiiitele  a  me  per  darepiii 
tintiti  jilje  eose  nostre,  ertme  era  rpialrtie  Itel  punto  o  <nialelie 
lià  Ma  sappiale  di  rerl«  etie  questa  eo«a  rlt'io  ho  eondottj*.  Ilio 
a  con  industriale  prima  eollii  tilosotia  naturale,  hi  quale  mollo 
mi  «(Tvìva  a  provar  le  cose^d  eflìcaremefile  persuaderle;epfM  la  espo- 
Mziunc  «Iella  Serìltura  aiutava  la  materia,  e  sempre  W  mio  ingegno  \er' 
M^a  in  queMe  cose  prandi  e  nuìversati.  cioè  circa  al  governo  diFireii- 
«  e  circa  l€  cose  della  Chiesa  ;  e  ptìco  fiii  curavo  di  cose  parlii^olari  o 

a  Quanto  atrinlcnlo  mio  e  (in?,  ni  quale  fo  tendevo,  dico  in  verilà 
esser  felato  la  gloria  del  mondo  e  d'avere  credito  e  reputazione;  e  per 
lenire»  ipiesto  etTetto  iio  eerci^ln  di  inanlenirmì  in  creililoebuoii  ji;ra- 
iìù  nrìÌA  ritta  di  Firenze,  parendomi  ette  la  detta  ritta  fos^^e  buono  ivi  rn- 
in  "  '  -  TI»'-.'  e  aecf  elicere  questa  fitoria,  e  farmi  credilo  an- 
n  vedendo  che  in'  ira  pregialo  fede  E  per  aiulaie 

^fi  ^    rilicavo  co^e,  per  le  f|o:iti  i  Cri5liaui   eonosces^iocj 

!  /limi  che  si  fanno  a  Homa,  e  si  eongre^assìno  a  fare  eoncì- 

i  •■.  qunndo  si  fdsse  fallo,  speravo  foisiiio  deponti  molli  fire- 

liv  Jii.i,  e  avrei  cercalo  fF esser  li.  e  essendovi  contìdavo 

|r  fati  co*e  che  ne  sarei  slato  ^itnrioso  o  con  essere  Ma- 

li' .....  ih!  cnncilio,  o  con  reslrirne  con  assai  fama  e  reputaaiiQ- 

I;  u  E  per  cnndiirmi  meglio  al  soprascritto  mio  inlenlo  e  (ine, 

t-  *  inlrodotln  neUj  città  di  firenze  il  governo   Civile,  il  qtiale 

BUt^rcka  «-siicr  opporltino  slrunienlo  aJla  mia  inlen/ione,  cercavo  di 
•l«k»itirlo  a  mio  proposito  per  lai  modo,  che  tulli  i  ci1t:jdini  fo>»iiio  be* 
ir-.  "  ,  T-r,  r>  vero  sepuitassino  il  mio  ennsiglio  per  amore  o  per  forza, 
r  Carlo  Orsino  e  Vilellozzo  Vitelli,  quando  tornarono  ili  Fran- 
f  a  me  in  San  Marco  a  conforlsirmi  a  far  quelto  potevo  perii 

U4i  Vrmnci^  i'  vennero  a  me  come  he  io  Tos»!  il  «ignor  detta  lerra}  ai 
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mtVtcIPS^  f?*^  pregherei  Dio  per  il  re.  che  ero  éì  buona  vogìla  à  fare 
Suì^Ix^rr  !^V^  Polesst.  Più  allri  ancora  FrancloM  e  ISapolHani  cac- 
cia rtoer  cV.  '  r  ^  d'ccvano  andare  a  Jurno  |»er  le  cose  dei  re  dr  Frin- 
ii* ncjciur  .1*^  J^lJilo,  mi  vpnntro  a  vìsilart-  e  parlare  prr  stimili  effet- 
»TOTn«  pareva  loro  cbc  ir»  fos^i  amico  d«*l  r»*  ili  Iraueia  e  UmesM  la 
5er  Uni*.  .  ***  «"«ipeMevo  tulli  a  Fraiicesco  Valori.  Fu  ancora  a  niemes- 
fu  tirmi^i  V*  **^'**'*^^**  imbasclalore  del  duca  d*  l  rbiiio  a  offenrmlsi.  e 
«rri«i  i!^    J^."»''^  ^^^  ''  *^"**^  <*'  Lrbino  s^  era  lornaLo  a  casa  sua  ;  e  io 

^  Ci        *  *'  '^*'"^  ^"^'''• 

m«T  limn  *  !]?"  Obbedire  il  (»apa,  e  non  andare  a  Roma,  dico  procede 
1.  iiii  l  iJ*^       "**"  '^^^^r  "l'irlo  per  la  via  o  a  Kom;i.  da  Piiiro  defedici 

«  t  iri^^^"*;!  ^^^  «^^««re  io  €011  tro  al  propo-^ilo  li>ro. 
luilH   1?**    i     f^""*""^'^^,  dico  clic,  beof  he  a  molti  paresse  che  la  Fos^c 
^i  iis^i.r  *^"   '       *°**"®  '"  credevo  che  elhi  fosse  \era  e  da  osservarla,  e 
ni   iVr     ■  ^'  "^'"^  f**^^'*^**'  "^•'*  P*^'  parendomi  che  rdiicra  mia  anda^^se  in  rui- 
ilirl  Parlilo  a  iififi  hi  osservar  |)iu,  aii£i  miinire*tamente  a  eontrad- 

",''!/  S**"  *"^«io»*i  e  con  falli  Esf.iv  ti  oslin;ito  in  queslo  per  onore  e  per 
repmazioiiec  maiUeiiiraenttì  deiP  opera  mia. 

o  Le  pollz7.».^tJi  ci)e  io  Te*  i  mniiiiwit:  nelle  prediche,  ch'io  volevo  fare 
^  *"';i"  nwiTio  di  alcnid  piTfhe  U:  leiit-ii'.Lno  ^Hiardalellnoa  cerio  lempo, 
J  1*^.*  ^'  aprissifio.  fur<»ii  tulle  favuli;  v.  ciaiirif  per  isbig<tttire  i  ndei  eon- 
iran.  E  quanto  d'  in^ann<»fu  infiuesla  materia,  fn  soK»  Cirio  di^si  a  fra 
Y^l^  esirn  :  —  in  vci  dire  Ui  *l:ir%  i  una  polizza,  h*  qtisde  eoi^terra  i  peccali 
'  *^ier  tappo  IVI  «.  che  esso  fra  Salveslro  li  sapeva,  perelie  lo  coolessa- 
y'i'y  ma  non  ^lìijii'  delti,  e  in  line  fu  una  Unzione  per  isbigotlire,  e  in 
lailo  imn  ne  in  ali  rn. 

«  Circa  a'  Harhrirì  ch'io  ho  predeKo  più  voHe  che  verranno  contro  a 
Italia,  dieii  v  rrctlo  cerio  che  mi  llaha  abbia  a  venire  flajjello  alla  tliiesa 
da  genh-  t^rhura.  perche  iicmpre  i  flagelli  della  Chiesa  in  Ila  Ila  snn  ve- 
fJMli  da  laenle  harbiira  :  e  per  que'vlo  iiii«  di<^cor$iià  lo  dissi,  ma  non  per 
allra  cerle/aa  particolare,  bcndie  mostravo  esserne  cerio  più  eht;noii 
ero  in  fallo. 

«  Circ;Ua  rinnovazione  della  Chiesa  e  la  conversione  detilì  infetkit 
chei«  ho  (ifcdeltn  dmer  succedere,  dico  che  Thoa^uto  e  rhodjliebcril- 
Inre  !<acre,  e  eredolu  cerio  [ter  ordine  delle  Scrittore  solarne  ale,  sen- 
xP  allra  re\rtazJiinc  particolare  ;  ma  delio  avere  a  esser  predio,  non  ho 
sprcssameide  dalie  Seri! ture  né  da  revetazifane. 

n  Circa  lo  esperinienlo  del  foco,  dico  eosi,  cir  io  ebbi  mollo  per  malo 
che  fra  Lìonienieo  profionesse  rjuelle  conclusioni  e  iirovocasse  qucìrla 
cosa,  #■  avrei  pagato  gran  faccenda  non  lo  avesse  fallo.  Similmente  mi 
dolse  che  li  miei  amici  lo  slrignessinn,  che  io  per  me  non  t'  avrei  volu- 
ta :  €l»«  se  vi  conj^entli,  lo  feci  per  difendere  il  mìo  onore  il  pìii  che  po- 
tevo ;  e  se  io  aves»ii  predicato  allorquando  la  cosa  sì  nio.^se  e  poi  *}uan- 
do  M  ^Iri^nev;»,  mi  Siirei  ingcstiato  estinguerla  con  dire  che  ijuelle  eon- 
elnsìoiii  Kj  po|ev;ino  |iro\arc  con  ra|;ioni  naiurati  :  e  dissiue  male  a  fra 
Domenico,  che  Tavca  co?*i  incaiciala,  parendomi  co<.a  grande  e  pericu- 
Io»ia  Finalmenle  lo  couticnlii  per  non  perdermi  la  repnla/ione;  e  sem- 
pre disiii  che  (:i  condueevaiiio  a  ipie*»lo  cintento  per  c-isere  provotati  e 
per  ri-^jionilere;  e  stimavo  al  Ini  lo  che  il  frale  di  s;hi  FrancCMO  non  vi 
tt\e>is*^>  a  entrare;  e  nmi  vi  enirando  Ini,  non  era  ohlilij^alo  anche  a  en- 
trar\i  it  nostro  :  e  se  pure  fos-sc  uceorso  che  il  nostro  avesse  a  cedrare 
anch'  egli.  \ole>o  vi  enlrai-jie  lon  il  s:tcramcido  dell' cucan^itia  ;  nel 
quale  saeramenlo  avevo  speranza  non  lavcsse  a  lasciar  arderete  ?en- 
ja  il  «piale  non  l'avrei  labiato  ire,  ler  sbJttotUrc  più  il  detto  Irate  di 
ftMti  t'rancesi'o  che  non  vi  enlrasscj  e  per  darvi  maggior  Icrrore, opc- 
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tJii  che  il  fuoco  fosse  ifrande,  v.  mandai  frii  Malalesla  nM  Si|?norta  a  cr- 
ii, l'orma  di  dello  fuoco.  SiniiJmcnlc  avevo  deUo  che  i\  fuoco 
>  -e  *lu  una  dfllf  boctiir-.  f  d.ill'  allr«  vi  fntrassino  i  frali,  e 
f*  o  t-i  lutlle^sìno  «si'tìpf,  uli«  serrimsmo  r  wllrn  botcm,  dì  mo* 
•  :  che  non  jiolcssiiia  loruare  adrieli>.  IH  chu  lutlf*  disegnai 
(M  irilo  fruita  di  san  l  rajiei;st.rt  si  sbigiollishe  e  non  \i  enlrasse: 
«ìCAiM  r^'^lavu  disi)bblÌ}:ato  ;inc[ii>  il  rio»lro« 

«  Alla  parte  delJi  spiriti,  che  già  8Ì  dissi?  esser  inSiin  Marco  circa  set- 

\r  —    1      ?■  del  quali  io  sono  >talD  irilL-rrogalo,  rispondo  the  tuiiinlo 

:i)n  li  vidi  mai.  £  v<'ro  che  in  «fucl  tempo  ak!nui  frati  ili  San 

yi  vano  sentire  ptr  il  cotiTt'ido  di  di  t  di  noi  le  spinti  in  mod«> 

ciiitludi  trano  impaurili;  ma  io  non  ne  vidi  idlro  se;^iio  se  non  i-be  un, 

CJ^rtio  fyt  r|ii?inialo  a  vedere  uno  de'  pioslri  conversi,  il  quale  aSrorn 

di  tifila  'i  i.*e)la  er^i  fe^;ito  (ii:ini  e  pieUi  4>|j;i  lettiera.^  e  io  lo  virit 

con  l;t  I  boee:i,  falto  inseii^alo  come  soi;;IÌDnii  far  qut^lli  che  ^i 

ilìctjnu  ^       »       piritali*  Duro  questa  cosii  cireìi  un  mese,  e  io  andavr» 

ogni  si^fji  per  casa  furendo  V  asperges,  dicendo  orazione,  e  altro  non 

fcc  ne  s«nli  poi.  Il  convertii  che  fu  trovalo,  lornando  poi  in  se  diceva 

L      eiie  gli  parev;»   veder  uojijiinì  a  modo  di  glieiti:  il  medesimo,  un  allr<ì 

I      «onvtT^o  che  e  morto.  Delti  spirili  che  dicono  essere  in  San  Lucio,  non 

'       ve  im;  so  dir  allro  se  noji  che  uim  voi  la  ehio  vi  sono  stato  da  più  me^i 

In  qiia«  io  vidi  qmdtro  monache  che  facevano  e  dtce\ano  cose  strane; 

e  perche  io  vi  vo  mollo  di  rado^  non  ne  so  nitro. 

Im  V  <|w»ndo  io  dicevo  più  anni  fa  nelle  mie  predicazioni  Gladiu»  Dami' 
^ì  ftAifjrr  h-rram  cito  vt  veii)vilti\  ìo  dicevo  sotto  Ja  generalità  de'  fla- 
f  ■  '  "  reputo  debbano  venire  alla  i:biesa  e  air  ttali.i  per  V  ordina 
*J  Lire  sacre,  e  non  per  Tivelu/ioiie  come  altre  volte  ho  detto. 

I;  L  .  n  intendevo  alliira  per  la  passala  del  re  di  trancila  in  II:»- 
■V.  fletta  quale  non  sapevo  altro,  massime  per  ri v da/Jone,  .Uà  easen- 
lo  poi  vctiutii  il  re  di  Iraneia,  ed  esseiiflomi  ilo  lii  cosa  bene,  me 
iM!:!.ervii  dipoi  dicentio  :  —  lo  lo  predissi  quando  non  sJ  vedevano  nu- 
goli per  aria. 
^^-  «  Di  nuovo  dico  che  ìl  mio  disei^no  era  di  rejjnar  in  Firenze,  per  ain- 
^^hlraii  poi  col  uie7,70  de'Fiorentini  per  tutta  Italia;  e  volevo  die  la  parlo 
^^b^  »i  (liceva  Olia  de'cilkidiuì  «ili  t'irenu^sougio^as^e  T  altra  parte,  col 
^Bbvore  dei  consiglio  però,  e  cai  ca^ti|$arei  dielti  dell'ultra  parte  quando 
^Hne«M?ro  errato. 

^^         "r   '  r  questo  con  l'arme  non  avevo  anco  pensato,  ma  quan<Ir» 
(  -nato,  mi  vi  sarei  \tilto.  t  ben  vero  ch'io  avevo  caro  che  i 

fu         !  ^    tuo  preparati  con  Tarme  e  raecoll»  insieme,  acciocché, quan- 
<io  io^^e  venuto  il  bisogno^  nmi  ave^nno  avuta  a  prepararsi,  if  aves»- 
tino  potuto  di  subito    ri*ipondere   ognivoUa  che  gli  altri  si  (ossero 
glossi;  mu  che  i  miei  si  inovej.sero  no.  m;  non  erano  provocati  r  e  ave- 
vo disegnalo  che  I  fant't'<co  Valori  fos^e  il  capo  e  primo  di  tutti...  u 
Di  veri  peccali  nel  sen-^o  ecclesiastico  non  pochi  ne  confessò  fra  Gì- 
aato,  e  ntììUk  sccumta  esaìninti^  ftittìi  i^tuza  torlurn  o  tei^imu-  fiicttuft 
orjM^  dice  non  essersi  mai  cMiiftssab*  lie"  suoi  veri  intenti,  benché 
nicas8e«.'ii  per  jhiu  manifeslare  a  persona,  !*i  perchè  non  ne  slj- 
assoJulo,  non  volendo  lasciar  T  impresa  :  ma  non  ne  facevo 
atlcM  la  coAa  t^raude  a  che  mi  aditi ri/7.avo  ;  e  quando  V  ucnno  ha 
Kn»ó  la  fede  e  T anima,  ei  può  fare  ciò  che  vuole,  e  inciterai  poi  a  o^nì 
eo«a  grande.  Confesso  bene  ora  di  ts.sere  un  gran  pecc-alore,  e  uii  vo" 
BMlto  bcnv  confcsi^are.  e  faine  ^ran  peniteii/a 

•  Circa  »1  »e)?no  delta  croce  e  del  nome  di  (lesù  che  di»sì  «  fra  Sìl- 
Ttsiro  uverc  scolpilo  nel  petto  mio,  cuufe^so  esser  vero  che  ìo  gltcuo 
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dì<<l.  e  feci  «p^ra  che  me  lo  r rede««e  ;  e  dicevoli  che  era  per  mia  divo- 
sìone:  ma  lutto  fu  una  finzione  ch'io  feci  per  mostrarli  di  e$9er  buono...» 

C(tn(e59Ò  pure  altra  volta  d*  essersi  voluto  far  re.  e  perciò  tenere  in 
armi  i  suoi  ;  d*  aver  già  pa  lesalo  cose  «  di  che  lo  merito  mille  morti  »  ; 
e  tutto  ciò  «  spontaneamente  e  senza  alcuna  tortura  ». 

Ma  il^  masgio  del  1498  ioterrocalo  di  ooo\o,  e  non  contentando  I 
pudici.  que<li~ordin.-ìrono  dì  »poelìarlo  per  dargli  della  fone.  Egli  mo- 
strindo  srunde  paura  s'inginocchiò, e  disse:  —  Orsù  utlitemL  Dìo, la 
mi  hai  còlto:  io  confesso  che  ho  negato  Cristo,  io  ho  dello  la  bugìa:  si- 
gnori Fiorentini,  siatemi  testimoni  che  lo  l'ho  negalo  r>er  paura  de'tor- 
menti  :  se  io  ho  a  patire,  voglio  patire  per  la  verità.  Cii>  eh'  io  ho  detto, 
r  ho  a\  ulo  da  Dio.  Dio  tu  mi  dai  la  penitenza  per  a\erli  negutoper  pau- 
ra de' lormenli:  iulo  merito  ».  Appena  spogliato,  s'inginocchio  di  nuo- 
vo, e  mostrava  il  braccio  manco  dicendo  averlo  gua>to,  e  del  continuo 
ripetea:  —  lu  ti  ho  negato.  Dio  ;  t'ho  ne^tn  per  paura  de*  tormmti». 
1  irato  «u.  esclamava:  —  Gesù,  aiutami;  questa  volta  tu  mi  hai  còlto. 

«  Domandato  in  sulla  fune  perche  ora  a\  èva  detto  cosl  rispose:  —  Per 
parer  buono  :  non  mi  lacerate,  che  vi  diro  il  vero  certix  cerio  •.  Perchè 
avete  negalo  ora  ?  rispose  :  —  Perchè  io  sono  un  o»zio  ».  Posto  giù.  dis- 
se :  —  Come  io  veilu  i  tormenti,  mi  perdo,  e  quando  sono  in  una  camera 
oon  pochi  e  pacilico.  dico  meglio..  »JEseeuitò  a  confessar  lutto  quello 
che  colevano,  e  —  La  mia  supcrtMa.  la  mia  pania,  la  mia  ce  .-ita  m' im- 
barcarono in  queste  :  ero  si  pazzo,  chj  uon  vedevo  il  pericolo  io  che  io 
era;  e  qui  me  ne  sono  accprto. 

«  Domandato  se  crede  io  Cristo,  mostrandogli  che  sene  dubitava  ri- 
spetto a  quello  da  lui  fatto,  rispose  :  —  E'  può  bene  stare  il  credere  in 
Cristo,  e  far  quello  eh*  io  ho  fatto,  lo  ho  (atto  come  i  demooL  fVMonea 
eNiaicnrdiniCrr  co» rrrmìfcimf».  Domandato  se  ha  usalo  incanti,  ri- 
spose che  se  n*  e  semore  fatto  belfe.e  non  li  ha  u-^ti  mai».i>omandalo  «e 
ave%a  detto  che  Cripto  fosse  sUto  uomo  come  gli  altri,  e  che  a  lui  sa- 
rebbe bastato  l' animo  di  fare  il  simile,  rispose  :  —  Questa  cosa  sana 
da  matti. 

«  Dì  nuovo  tirato  so.  e  datoli  un  tratto  di  fune,  e  poi  posto  cìu  d^ipo 
che  vi  fu  tenuto  as«ai  bene,  e  di  nuovo  domandato  se  è  v  ero  quello  che 
ha  confessato.  dis«e  lutto  es«er  vero,  e  coofernio  ocni  cosa..  » 

Il  modo  usato  per  averne  le  coofessioaì  spiega  è  misura  ralteadibiìi- 
ta  di  quelle. 

{9ì  Abbiamo  una  canzonella  che  allora  ripetevano  ì  Pìjzooni  : 


L*  cantade  e  s^nta, 

Amordi  Dio  non  \i  è. 
Tepido  ognun  diventa, 

>on  e* e  più  vìva  fé. 
>'on  s*ama  il  ben  comuocv 

Cuscbedun  ami  se. 
Quel  dice  alla  fatica  : 

>0Q  s' appartiene  a  me. 
I!  piecol  dice  al  grande  : 

lo  ne  so  quaati.»  te. 
Io  vedo  tal  che  rez<e 

Che  non  sa  regier  se. 
Sol  nel  mangiare  e  bere 

Diletto  e  gusto  e* e. 
Chi  ;nù  terra  conduce 

Più  sav  io  teout'  e. 


chi  più  spinto  vuole 

Avtle  le  braccia  gli  e. 
La  santa  po\  erta 

Cijscun  gli  da  di  pie. 
Che  drbbi>  dir.  Signore. 

Se  non  gridare  —  Ohimè  1 
Ohimè,  che  il  santo  e  morto. 

i»hrme.  Si»iu>re,  ohiBìe  : 
Tn  t*>glie«l!  it  pn>fela. 

Il  qùai  lirasU  a  te. 
Oh  iWronimo  «anUv 

Che  :n  ciel  tricnfo  se', 
Tn  le  tue  pecorel.e 

Eatrat>>  il  Iulio  «ki  rf. 
Ohiiae.  stxnrom  predio. 

Ohimè.  Signore,  ohiatt*. 


Col  SavoAan>U  stette  in  a^ii  c»lremi  d  padre  Xuttnuso  Sardi.  in.*i- 
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liAre c  baon  poelii, che  nH  popma  D^tr  anima  pel!ef}rina  ImUù 
finfTf^ndo  un  pclU'grìnnRfrto  traverso  ;\ì\a  lerra,  asli  elcfiienlL  al 
iì  puriC» torio  e  Un  air  empireo,  in  cerca  della  vi-riln,  dulia  triy«li- 
fis,  deir  nniore;  lui  lo  pieno  di  snpienx»  «mlasUca.  iSel  purgatario  Irò* 
va  fra  GiroUmo,  li  quate  (ra  a) ini  fili  cliie<)e: 
.  .  -  pero  dirami  quei  che*  priisa 
Dì  me  11  me'  popoi,  fair  in  me  in  do  parti? 
Anron  apparcrciiìala  sU  1^  mcn<iQ 
(Dts*'  io  a  lui),  di  ruì  è  tuo  crede 
Che  li  tuoi  fnitli  ancor  vi  si  di -pensa. 
Ancor,  quanto  cb(-  aìlor,  più   H  si  iTede, 
Brnrhe  di  molli  opiriiou  slen  molte 
Di  ìti'A  dottrina  i^peme  e  di  tua  fede. 
Però  gU  fa  confessar*'  d'essere  <;lato  fcjudaii fiuto  giustamente  : 
Ei  io:  Krr»<^ti?  Et  eìt  Sì  ne}  f^iudi^io 
Quando  la  vera  \ia  Irnn»  sniarrila; 
€lte  morte  che  segui  fu  pvr  mlù  vìilo. 
f,l  io:  E  merila^li  pL*rdcr  vlt;i? 
Si  (dis*«*)  che  la  colpi*  fu  a  tempo, 
Sc!  non  interdi  tk\ì%  t>iirila  ìntlnltii. 
'*"  "  tic  lo  credpttcra  prfdtda  t^  Collimine^  ti  fjuale  *'i^«eri- 

«1  nato  sp  it  re  pritri*bbt*  rilinirsi  «la  Napoli,  mi  cs^in  ijli 

ri-,        .  l<be  ostacoli  grandi,  pure  vi  riusc(rel>l)e  ;  ma  poitiié 

avca  mancato  alle  promesse  fatte  a  iJio,  qiiasd*  pli  m.»nitertbl)«r  un 
pratr«  «aMifO.  Lib.  vm,  e.  5;  e  ni  ca|K  "àti  :  —  ijueslo  p(>«sr>  con  a^^^cve- 
a  rart74  dìri^.  eh' e'' predi^^iie  multt'  cc^e.  drite  quali  nf^'^un  moriate 
«  a>ria  p#»!uln  avvisarlo.  Indovinò  al  re  ciie  pertleri*bbc  il  (ì|3liuo1o,  e 
«  fbe  f"^'"  •<!  -'tT>r.ivvÌvrebbe  poco;  e  le  Icllere  éì  ciò  cine  lessi  io  in 

(Il)  i  ut  17  febbraio  1497.  Nella  /rri/ùprtì/i-iica  occorre  que- 

sto p»&i4)  ; 

Savonarola,  Atqut  io  soii  profeta.  Poich<*  rajifoncvotmente  mi  sfor- 
ti, non  ^nza  verecondia  e  umiltà   confesso  C8«;<'rmi   sitato  da 
Dio.  per  *uo  dono  e  non   per  alcuno  mio  precedente   merito, 
conferito. 
Uria.  Guarda  che  questo  non  sia  dello  per  umilia,  ma  più  presto 

per  arro^nza, 

Satxìnarola  io  non  mi  atiri  buisco  il  fai  «so,  ma  non  mi  vcrgofino  già 

di  confc^-^are  d'averlo  ricevuto  a  laude  di  Dio  e  per  ì^alute 

de' prossimi. 

fi2>  Commentando  una  meditaj^ìone  di  e&so  dice  :  —  Crisilo  locano- 

■  Diijto.  perche  non  appo,«BfO!4si  5.ui  voli  o  sul   cappuccio,  *ulle  messe 

•  Ofulla  regola,  ma  sulla  mcdllaiione  del  Vauafclo  della  pace;  e  rive- 

•  «tito  della  coraiza  della  giu<itii:ia,  armalo  dello  «icudo  delta  fed<*  e  del- 
«r«liiio  della  salute,  sì  arrolo  non  air  ordine  de'i'redicalori,  ma  nella 

•  ■Mila  della  Q\ìW^'a  cristiana  ». 

%¥Sj  Inferma  a  morie,  ^i  votò  a  fra  Savonarola,  e  questi  le  apparve  in 
cogli  altri  due  mnrtiri^  e  ne  fu  risanata.  Di  ciò  ella  scrisse  una 
ove  fra  il  resto  dice  : 

Quei  vivo  amor  che  ti  commosfie  il  petto 
A  render  alla  ancilla  sanitiide. 
Quello  II  moMi,  patire  mro  diletto, 
A  crescer  nella  figlia  la  bnntade. 
A  te  ricorro,  perchè  la  pielade 
COffMMeo  vìva  dentro  alla  tu*  alma  ; 


NOTE  ALCAP.  CXXIX. 

E  spero  per  le,  pmlre.  aver  h  pn^tma 
Cniitm  rasliij!iri  del  f^ruii  inofiuliort:... 
Sempre  V  itn*  nel  mezzo  d**!  mio  cnri\ 
(14)  Di  quel  tem^fo  circolò  un  t^jiignimm»,  che  può  far  riscontro  il 
nolo  del  Flumioio  ; 

Qtttm  fetTfìra  titlii^  (urea  fxinHU  abifuUt  iffuig^ 
Cuitfuc  nrna  fsl  j-lnuts^  t-ffn  itte  //ycj'ontinw.v, 
Avver«iis«>imo  ii  fi;i  <iirolaiiio  *■!  nm'.lr;!  (iìsiDoiido  Natdi  in  una  letle- 
ra  ri|ìorlalii  ii«*l  lìitìij  niuiiosrriUj  di  ìhirirt  Simulo.  Quest' iiltiinf)  pure 
lo  Iraltji  da  ribaldo,  e  |iijò  «lar  LiJra  delle  esagiTa^miii  che  se  rie  dice- 
Viinrt  :ì  Venezia  :  —  Da  Fiorenza  si  hsvé  u\hi  eome  frale  Hinmìmo  pre- 
ti <io  fi  tnrmenlato,  luiviji  UtìuUi  selle  scho^si  di  cord-i,  el  ei  havea 
«  aperto  inolio  il  Ijr.izo,  aiteo  nen  se  li  pdlea  dar  \hh  rardu  ;  el  ti  voJea- 
tt  no  fkir  allrì  lorrnenti.  zoè  Li  slangiielji.  El  quii  eonfessò  n  In  cortla 
«  molle  cosse.  Ira  le  ipiyl  se*k*  cus^e  hcrelichc,  videlicel  die  da  dn^  anni 
«  in  qua  pUiries  Uaxia  dillo  messa  non  rnnsucnindo  rJiflit1i;i;  ilem  ha- 
Q  %ia  coniuntehalo  con  liosilin  non  Rucra;  iieiit  die  liavi»  alrtiiii  frali  per 
a  Fiorenza  U  quali  confessavano,  et  questi  li  rivelava  hilli  li  serreli  dili 
a  primi  dt  Fioren/a.  et  lallior  qiieslì  diceva  ad  atetiiio  qnulehe  Mia  peo 
ci  cala»  óvern  in  perf^olo.  ilieeiido  hiiver  per  insinralione  divitia  ;  Itein 
«  voleva  fiìr  Francesco  Vatlori  ^lilator  per|)eluo;  ilem  ehet  non  credeva 

*  in  l>io,  el  altre  cosse,  inaxiiHC  dil  miraeulo  mi^^^lrò  ili  far  ili  la  lani' 
«  preda  die  li  lo  mandala,  la  qua!  lui  la  fé  ijlosic»r.  lìn(:eniIo  la  gbe 
«  liissf- jD^indida  per  a losicarlo,  dicendo  liavia  insinrììtione  divina,  et 
cr  Ir  la  rxperienlia  ronlro  uno.  die  subilo  man/ala  miirt;  ilem  doninn' 
a  dato  perdìt?  qiiesle  cose  faceva,  rispose,  per  il  sacranienlo  hn\  ia  liau- 
a  lo  da  Cirio  re  di  Fra n za  a  Fiorenza,  elie  voleva  invader  Haliu,  el  lui 
B  erede  VII.  el  pero  predicava  in  suo  favor,  el  si  voleva  far  carduiaL  Ur 
«  dillo  processo  cornjillo.  et  ledo  net  coiisefo,  parse  al  ponlelice  di  vi>- 
«I  ler  veder  dietu  processo,  el  iiiandoe  a  Fiorenza  maislro  toacliiiB  Tu- 
li riano  general  dil  lioniioe  di  Prediralrrì,  cnn  uutj  *iuo  commissario, 
«  acciò  exaininasse  il  dillo   processo,  d  eonlra  di  lui  el  dì  allrì  frali 

•  procedesse  lìisni^iianrlo  Or  par  ehc  li  depnlali  al  suo  eollej^lo  lermi- 
«  nonn.  die  haveotlo  confessalo  queslc  lai  beresie,  a  di  3t^  dicertibre, 
a  istante  il  saltalo  dovesse  esser,  insieme  con  do  frali,  zoé  fra  lioiueni- 
«co  el  fra  Sih  estro,  apicall  el  briis:di,  et  fosse  disgradalo  prima;  la- 
«  luen  I:i  eossa  andò  in  lontra,  perche  il  duca  de  Milano  sensse,  havla  a 
«  caro  veder  il  processo  prima  che  si  facesse  morir.  Et  cussi  Fiorenti- 
or  ni,  per  far  ^piello  voleva  .Milano,  mando  la  copia  tin  a  Milano  ;  el  al 
o  par  clic  diclo  frale  Ifironimo  inteso  era  per  dispii/ars»,  copnoscendo 
a  meri  la  va  la  morte,  domando  Ire  tracie:  ta  prJnKi  nun  sia  mandalo  né 
ff  dato  in  le  man  dil  f^apa.  eonlr' il  qual  liavia  i>redÌL<u(o;  seeondn  non 
«  sta  senlentiato  a  morir  a  le  man  di  puti  di  Flureiiz.1,  dtlì  qual  havi.i 
«  hsiuto  lanto  seguilo;  lerlio.  non  fu^se  Urusato  vìvo:  le  qual  Ire  gracic 
«  Fiorentini  Ubentissime  li  concesseno^. 

tSei  IhitumetìU  itìt'itits  sur  t'htsioire  ttt"  /-Vrence,  tom,  i.  p.  771,  Chajn< 
poDion  Figeac  pubblicò  una  leti  era  diLuif^i  \ll  alla  sifinori**  di  Firen- 
ne,  esorlanle  a  dilTerire  otjnì  sen lenza  sopra  il  Savonarola  lincile  esso 
re  non  ubbìa  manifeslalo  la  propria  opinione.  Quando,  solto  Paul**  IV, 
5i  prese  ad  esame  la  doUrdia  del  ?avonarola,  il  i^idre  Paolino  Bernar- 
dini luc^'hese,  fondatore  della  congregazione  di  santa  l>1  crina  da  iSie- 
iia.eonrtiose  Nnrnìzione  e  dinoinn  circa  la  cotitratUtizimte  ifnimte 
fitta  ctìntro  T  opere  dd  /?,  !\  fra  Giruiamo.  e  vuol  convincere  die  l;i 
dollrina  di  esso  rmion  poteva  essere  dichiarala  ne  per  eretica»  ne  per 
fclsuialica,  uc  uiancc»  per  errune;i  o  scandalosa^.  11  Burlaiuachi  nel 
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t_  _   .      i  .     -- --        .     ^-^..^-»-..  ipolOi!Ìj  : 

>  H  prò* 

,  - -li  crilicii, 

Pico*  cliu  l'tljluiMri"  un  pHralluin  fra  trista  t;  Il  Sa- 
lirà I  mirrtcoll,  NMitrfi*  »♦'  f;«n'va  titi  Aria,  un  Mao- 
iiivi.ili»  (l.i  Dio,  Fran- 
ilo ili  Lutero,  a  pro- 
,,...,..  .i  Ju   slu<llii   li*olng(CM- 
-  *ti(i  senza  riturlo,  lo  mostra 
'  (li  «IrJ  Ictnpo,  marlirc  liella  vc- 

rluik«^-«ij    ltcU;t    li  uioi^tH,    lUòiltTHli»    ni>tt:i  {iDliliOa.  Il 
.1  ronii»  rrurneralorc   tli'ITtìrle  iii'lP  itk'i».  1/ ttlllino 
'"  inllii   li»  vitiitlel  Savoiuirolft  c^rrmii 

iru2:/ala  ;kIÌ  avvoiiiuienli  pin  nule- 
i;  nuniiTiise  lacuiR'«  die  solo  può 
afilli  y  la  iieuWgrfua  degli  Hloriei;  ^rufw 
piirti  del  racciintri;  lu  istoria  scompare 
!j»ìU  rhe  repuU.ìmo   irnposi^ibilo  etL'vare 
h  I  |ja«i  cosi  poco  solide*.  Sahi>  «luajetie  pa- 

ri.'jiliate  e  itieoinplulc,  neliUrì  eonstil- 
0  delrttzruiii  «.  T.  Pinm^s,  Jerome 
/jji,  $c*  ri  riin  il'apffìi  Irta  ttiH'ument* 
ì[  is,i\uiinTuUì  fu  anche  messo  ui  scena  da  Hu- 
•ri^  ìli  puenia  dal  tedesco  Lcnau,  in  rouiuitzo 
hr»t  fallii. 

^•tliV|}iirR-o  P.mUi  Vitetli  in  qiie«ito  tempo  fti  condiilto  a  Fio- 
tti ^nl  fiutilo  ad  ore  tre  di  nolte,  lo  ineoiiHiuiorono  a  esaminar 
trìUfmrtAì  Vitro  ditta  esamina  lìn»  alle  diMliej.  et  no»  trovand<» 
0(aM»  in  «««o  ehc  tnerlla'^^e  se  non  laude  et  tama  hnmortulc 
laftnii!    '  '  l  etiani  pcT  non  parer  de  aver  errata^  it 

"'   venlilre   in  irrea.  In  ViìUfrA\  iti  s«i  un 
icaiiH'Ole  li  feeern  (aRhcir  la  lesta,  l'reniio 
et  opera  sua  iiniiHirlate  !  Il  vul|.;(i  erraute  tpui 
<iarl  sol  In  j»ve«isen  decapitali»,  ma  un  altro  ìi* 
il  irejo  gridavano  :  —  ìNoÌ  sium  gabbali  ; 
im  vedere  questo  traditore  ».  Li  ^i^nori, 
i.*k.i'»re^  per  timore'  delle   per-^one   proprie,  el 
ttà  quello,  vitupero^^Hmi^nte.  emi  duppiert  ardenti  j^Ui 
rR7?o,  (erono  ^lra«»einarc  il  Iroiiro  el  ii  eapo  appres- 
•.  fu  eollneatn  in  ta  eliiesudi  San  l'jero  Scarag- 
I  pjebrja  qua!  clduramenle  conosci  ilio,  si  pa- 
■      '  i  sudori,  vigilie  el  ioale  notti  da'  Fift- 

I   si  put*  <lir  merilanunle  raulo  \i- 
ii-iervjdo  et  resUtiiilo  ad  qufrlli  et  il 
pipano.  \ui^  ìHiislrJ>sJnii  signori   Taliatit,  rlie 
tinte  il  bastone,  con*»iderar  ponisele  che  merito 
I  ir  dovei*!.  Speechialevj  nello  extellenle 
et  di  |iOÌ.  parendovi.  miliUde  .«iollo  loru 
'  ■'•>  ''  "  '.'nUicri  VilelloiRio, Il  quale,  inle- 
r  ascoltò  et  sopporto  usando 
il  i»e  ne  parti»  ne  me  no  iacniiii 
Uu  a  dulorc,  ci  a  ilio  la  vt'uU<;lla  ».  Archivio 
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{181 11  B!atariiiio,fronisl.n  conlerojujrartno.  dice  che  balleese  una  mo- 

tléU  con  (iufsi>pifrr:ir«;  n*a  r  f;ilso  bensì  quel  di'lln  correva  f>roV(?r- 

l>i;ilmciitu,  Jo  cila  il  ISanJi  m'Ita  AVfìWri  fiofrntifta  ììh.  ni;  e  ne  Iravo  se- 

g[to  iu  uaa  canzone  piipolare  de'  >tilant:«%i  dopo  le  sue  &veriture; 

Son  qtieJ  duca  ile  iMilano 

Che  con  pianto  i»to  in  dolore; 

Smi  suge  In  eh'  eri>  sitcnofu  ; 

Ora  son  fatfo  alemano. 

In  dicevu  cht:  un  soi  nìo 

Era  in  cielo,  e  un  .^Inro  in  (erra; 

E  $ei'<)t)du  jJ  mio  dci^io 

In  faceva  pace  e  guerra... 

Esso  Nardi  accenna  una  medaglia' di  Lodovico,  dov'era  una  HM 
che  teneva  acqua  e  una  fuoco,  volendo  inferire  che  fa  i^ua  [vrudcnj 
•apeva  produrre  iruerra  e  pace;  e  so)ij,'Jun^e  che  avesse  fallo  dipingere 
una  Italia  tutta  piena  4li  galli,  e  un  31  uro  ctie  colla  .granata  purea  cac- 
ciarli. Moslrandida  a  Francesco  Gdallcrotli  amba«ciarfiirc  lìorenlino,  e 
chiedendo  che  ^li  |*are?se  di  lai  sua  invenzione,  questi  rispo^^e:  —  Be- 
nissimo ;  mii  mi  sembra  che  qneslo  Moro,  votendo  s^Kizeare  ì  ga(U  fuor 
d'Italia,  si  tiri  tutlm  la  spaiiaturn  ad<k-s<io», 

(f  y)  A  Lrbano  Terra  tunica  d'  Afba,  crmsigliere  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, coiu'cde  ut  fiicere^  creare  rt  in»li{utrf  pomit  portas  taun-ttio»^ 
oc  quoscutìtfiue  tjui  in  tiÒKradfiHii  n''(/li««  ac  ituiJnme  in  carmiuiffus 
«dco  f/roftcvrìni^  ut  proniovrrì  ad  poetituiin  et  taunuitum  tìu-riiu 
jKHitHi,  Diploma  del  7*  agosto  liilll,  a|).  Timnoscni,  lom.  mu  ];>.  18i3. 

(itij  II  Mero  nel  HbH  lagnava  si  col  Foscari.ainbaschiilor  veneto,  delta 
diflidenza  elle  di  Ini  uvea  la  Siiìnoria,  e  so^Kiuupevagli  :  — Confesso 
«  che  ho  fililo  gr.iii  male  all' Italia  ;  ma  Tlio  fallo  per  conservarmi  nel 
«t  loco  in  cui  mi  Irovo,  Lho  l:dto  iu:il  volentieri,  ma  In  colpa  e  stala  del 
fr  re  Fernando;  ed  anche,  volito  flirto,  in  qualche  parte  deiriltiislrJ.»i!^i« 
«  ma  Signnria  (  venda  ),  pcrcliè  nuii  *»i  Vfttle  lasciar  inlcodere.  Ma  dì 
«  poi  (lon  ha  ella  veduto  le  coiitmue  operaitlniii  mìe,  rivtdte  alla  libf'> 
<r  ragione  d"  Ilalia  ?  ti  state  certo  che,  se  differiva  iiiù  a  far  la  pace  di 
*  Novara,  ucwm  trai  (in  Itiiiiii\  perchè  la  cose  nostre  erano  coslituite 
CI  in  pessimi  termini  o.  MALii'itni,  yfnnati^  pa;^.  M2,  In  un'atlra  leLtera 
lieir archivia  Trivulziano  del  14*19,  sì  lagna  siasi  sparso  cir  egli  avesse 
invitalo  ì  Turchi:  —  E  pero  «-opra  T  anima  nostra  dieiaino^  che  rum  e 
«  vero  che  '1  Turco  si  sii  mosso  ad  isl-inza  nostra,  ne  che  mai  n'abbia* 
ce  mo  fatto  opiTa  perche  vi  si  movesse  ì>,  fu  nn*altra,  ehe  e  il  H^*  de'/*o- 
cttmettii  di  hfvntt  itiiiuma  pubbltcati  dal  Molini:  —  Io  giuro  a  l>io  che 
(I  mai  non  mandai  a  dire  cosa  alcuna  al  Turro  ».  Or  bene,  il  Curio  suo 
lodatore  asstirisce  elie  ciò  <i  consta  prr  la  propria  minuta  della  iiislru- 
lione  ehe  sua  ecceltenita  diede  ad  Ambrogio  Itogiardo  et  a  M^irliiio  da 
Casale,  la  «piale  cosi  diceva  ecc.  m,  e  reca  la  precisa  conunissione  data 
da  Ludovico  a'  suoi  legati. 

(41)  Ai  Finrenlini  elie  mandarono  rnceomandEirsegli.il  doge  avea  ri* 
sposto:— Sein|i re  che  vorrele  esser  buoni  e  fedeli  llatiant.  e  non  v'ìm- 
«  pacciarc  di  là  4;ii  monti,  noi  con  tutta  la  lega  vi  avremo  per  uoslri 
A  amici.  Sapete  bene  che,  se  non  eramo  noi,  tutta  Italia  era  occupala 
et  da' Francesi;  se  non  votele  esser  Ilaliani,  non  jtossìamo  prestar  aiuto 
«  alcuno  alle  cose  vostre  w.  Ha LiPU-;Hi,paiJc.4iSi. 

(4i|  In  conseguenza  di  ciò  i  Francesi  vollero  considerarlo  per  ribel- 
le. S'agitò  in  tutte  quelle  fioerre,  luii'lié  Carlo  V  lo  confermo  nei  beni  e 
nei  privilegi;  e  mori  nel  1338.  Anche  suo  fralello  Federico  resistette  ai 
Frauccài,  e  dopo  lunghi  guai  ebbe  il  contado  di  Uobbio. 
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u  litoha  di  Giau  Jaeopo  jyivulzìo^  pag.  325. 

Céslui  fu  gnin  proteUnre  dei  dotti,  clip  perciò  lo  r  ira  in  bi  aro  no 

ébài  e  dediche.  Arcangt'lo  >]»drJ(iuiino  dstercese  di  CLiiaravalIc,  nel 

àfrtrgli  il  viaggio  da  Portogulio  in  Indra  {  MiUno  IS08  )«  gli  pone  in 

itanatm  lungo  discorso  sulla  cii»nioi;r»l!ìa,  poi  rummemura,  j  benDtìo 

iiaprf](bi  dati  a  Ilnre' Aiilonio  t^tdaniosto  lodigiaiio,  falfo  professore 

ijalfologta  a  Hìbiin  e  ;)  Pavia;  Fraiice«iCO  Taveltu  i^  FrariiescQ  B»1k1o, 

lilfeiMiorf  ;  Ciovìintti  .Mayrt»  tarmi  'i<^,  messo  sc^tretario  regio;  Pacìo 

INtuo  |>rofes5orc  d'arohiletlura.  Cesure  Saccn  .-i^tronuiiio  e  letlera- 

^^«*ola  Pk*en-sio  poeta  viitgiire  e  hilìdo,  Franceseo  Tarijtf  Cornigero 

■prrovvt«»;ilorL%  Giau  Giaiomrt  Gliilino  erudii©.  GJAn  Antonio  Cusano 

•fiJico  e  dotto,  LaiìcJno  torli  tìlosoftì, poeta,  tcgale,  enciclopedico,  iiinn 

^et^co  Mu«.ìfoIa,  Fabio  Hnnisnf»,  Altssandrò  ]^l imi £« ano  cdu calore  di 

F^^iialUsimi  Loiiibardl.  It  .^Jadrlgnano  Irovavat»!  spesso  con  queslì  a 

iMniUei  con  vili  presso  il  Caroli» 

i»i  l>9i  lettere  di  Girolamo  Morone  segrclarìo  del  duca,  che  sono  nel- 

r«rchÌvio  coruasc-o  (  £iovELii,  lii.  385),  impariamo  cheto  Sforza,  ve^ 

dado  scemar  le  soe  truppe,  spacciò  Galeazzo  Vi^iconti  alla  dieta  degli 

Itiurri  in  Lucerna  per  farli  mfdìalori  di  pace,  al  t:lie  baslavs)  rìchia- 

•i»»rro  le  truppe  toro,  nerbo  d'artilie  le  parl«.  La  dieta  in  fatti  ordinò 

Varoii^ti^rìo,  ìoviandone  V  ordine  ai  due  eserciti  fjer  due  diversi  eor- 

mt.  Ma  Antonio  Bais«ey  bailo  di  Dijori,  legato  di  Francia,  corruppe  il 

Mrrfrre  inviato  att'esereito  frantrcse»  sicché  indugio  più  y;iorni, mentre 

■'-  I  por  Uaipo  in  nifz/o,  reco  V  ordine  di  cessar  1'  armi  agli 

militavano  rpllo  Sfurza.  Si  presenta  la  ballaglia  il  1^  aprì- 

.  .  I (ìjassano  ir  lande;  mentre  gli  Svizzeri  ctie  erano  coi  Fran- 

ftii,  iiudjt  capendo  dell'  anuibUzio»  sletlero  suiV  armi,  e  lo  Sfurza  cost 

fìBÉie  di  «olio. 

Onifito  alla  cattura  del  duca.  Il  Murallo  cronhla  comasco  dice  che 
U3toirieo  pas^-ava  incopfdto  colle  tìle  elvclìche,  se  un  cerio  sviK/ero 
«V  eh"  ci  ben  conolihe.  e  che  ir  avea  patteggialo  col  bailo  di  Uijon 
rccde  dì  ducenlo  ducati,  itoii  BtìeI  aveii<>e  f^e^mato  a  dilo.  Gli  sì 
dar  credeiiKu,  perché  appunto  dì  quel  giorni  fu  dai  Comaschi  ^pe- 
a  Novara  oratore  al  coidc  di  Lipny,  ove  poh*  parlare  volto  a  volto 
foir illustre  prigioniero  :  Carpi  lactytnis  ducttn  tu  niuia  stdvutntè  ta- 
'*'■  -  -rriuhrroijavit  ih  iffniti  Mcdioiani^  rwr  rmdta  retuii^ct 

I  rcttmit  tntn  GaìttK  Paulo  Ciovin,  neiristoriu  del  suo  lem- 

t-*  i!  duca  ed  i  stjoi  furono  addi  lati  da  lìodolfo  dì  Salis,  dello 

il  lungo  Grigìone,eda  Gai^pare  Silen  di  Uri,  che  servivano  agli  stipeii» 
<ldci  Moro  ;  cosi  ti  Beicario,  (tmim.  nr.  fffiU. ,  vui.  it(K  11  MalIe^tV/o- 
^tvtzzera,  pyrt,  ii.  e.  6,  lo  dite  un  Turman  dì  Lrì,  che  fu  in  patria 
•ijuuato  nel  carole  si  (a^na  che  Vnllaire  ^crivcsite  avere  gtl  Svizzeri 
^rullalo  lj  g  lo  ri  a  loro  per  sete  d' oro,  e  vejjdulo  la  fede  data. 
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CAPITOLO  CXXX. 
Bomngna.  1  Borg;ia.  La  politica  mnehlairelllca. 


Perno  dell'  indipendenza  italiana  era  slata  fin  allora  la  corte  di  Ro- 
ma, sebbene  per  tutto  il  medio  evo  si  fosse  mostrala  caltolica,  inlenla 
cioè  senza  distinzione  a  Ititta  la  crislianilà.  Ma  neli'esiglio  avignonese 
si  rendette  stromento  di  una  politica  speciale;  coir  insaziabile  iiscalilà 
si  disonorò;  poi  pel  cozzo  degli  interessi  francesi  e  italiani  si  trovò 
sbranata  nel  grande  scisma.  Rimessosi  da  questo,  il  pontificato  cercò 
ringrazianirsi  mediante  i  generosissimi  sforzi  che  sostenne  onde  ag- 
gregarsi i  Moscoviti,  riunire  l'Oriente,  respingere  l'islam;  ma  l'Europa 
cominciava  a  farsi  sorda  alla  voce  di  esso.  Pertanto  si  ridusse  a  po- 
tenza italiana,  con  leghe  e  guerre  cercandosi  un  primato  nella  {leni- 
sola;  e  dacché  più  non  valeva  a  signoreggiare  i  popoli  de' quali  aveva 
fomentato  l'adolescenza,  confidava  dello  Slato  ecclesiastico  fare  il  pun- 
to d'appoggio  pel  quale  movere  il  mondo.  Scendendo  allora  nelle  idee 
pagane  die  prevaleano,  credette  necessario  il  despotismo:  ma  questo, 
se  anche  non  isconvcnisse  al  successore  di  Pietro,  era  incompatibile 
con  un  capo  elettivo;  laonde  fu  costretto  appoggiarsi  sovra  |)otenzc 
straniere,  nel  mentre  doveva  impedire  che  stranieri  predommassero 
in  Italia,  e  mantenere  la  bilancia  fra  gli  Stali  di  questa.  Nella  quale 
molta  ingerenza  gli  davano  la  capilananza  de' Guelfi  in  Lombardia  e 
Toscana  e  l' alta  signoria  sul  regno  di  Napoli:  ma  l' oscillamento  poli- 
tico fece  che  contro  dei  papi  si  voltassero  e  i  potentati  rivali  e  V  opi- 
nion popolare,  finché  la  potenza  loro  esterna  soccombette  alle  mo- 
narchie assolute  e  al  protestantismo. 

In  tutto  il  medio  evo  i  papi,  corne  principi  temporali,  eransi  trovali 
ristretti  fra  i  baroni  e  il  popolo.  Quelli  fra  piccoli  domini  ne  assedia- 
vano la  metropoli  :  questo  sempre  ostentò  pretensioni  di  sovranità  si 
a  fronte  de* cesari,  ai  quali  conferiva  il  titolo  di  imperatori  romani,  sì 
a  fronte  del  pontefice,  che  dovea  rappresentare  la  dominazione  della 
città  eterna  sopra  i  regni,  e  sopra  le  intelligenze  e  le  volontà.  Ridotti 
a  podestà  politica,  ai  papi  fu  d'uopo  svincolarsi  dalla  violenza  feudale 
e  dalla  popolare  turbolenza.  Erano  riusciti  a  sotlomeltere  la  città  di 
Roma  privando  d'ogni  rappresenlan^a  il  senato;  ma  alcune  città  di  Ro- 
magna avevano  mantenuto  o  ricuperalo  il  governo  municipale,  come 
Ancona,  Assisi,  Spoleto,  Terni,  Narni;  le  più  stavano  ad  arbitrio  di  si- 
gnorotti che,  quantunque  vinti,  aveano  conservato  la  dominazione  col 
titolo  di  vicari  pontifizl,riconoscendo  la  supremazia  del  pontefice,  pro- 
mettendogli un  censo  annuo  che  di  rado  pagavano,  e  somministran- 
dogli guerrieri  e  capitani,  mercè  dei  quali  egli  avea  peso  nelle  vi- 
cende. 
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CUsesriTCSsc  parlictìlarmenk?  d(41a  Romagna,  avrebbe  una  tela  ab- 
iMrtMm  ampiX  e  imbrattala  di  rtvahtziniii,  di  sangue,  di  Iradimf^nli. 
Ciufio  da  Varano  dominsìva  a  Camerino,  Cuidobaido  da  Mrtnk'ieltro 
6a  U  Toscana  e  le  Murcluv  Vilellozzo  Vitelli  in  Ci  vii  a  di  Caskilo:  f.io- 
fan  della  Kov ere  siitnor  di  Sinigaiilia  ^ivpellav;!  in  credila  il  due^do 
d'I  rbino:  Pesaro  era  i-igiioreirgiata  da  Cinvamd  sforza,  niiiio  cadetto 
dei  Milanesi,  e  marito  divomuto  di  Lnrre^.ia  Borgia:  a  Riinini,  <Iccjì- 
dula  dalJ*dTi(ica  floridezza,  Malalosta  col  titolo  di  servigio  aecatl.iva  ta 
tmeta  dei  Veneziani,  eonie  anebe  Astnrre  Manfredi  si;»jior  di  Faenza 
edif^al  di  Lamone,  ed  altri  (M'inciuolli  ^nlle  euslc  Adrìalicbe:  Krnilc 
dna  di  Ferrara  non  sì  teneva  dipendente  dal  ijupa,  si^bbene  se  ne  irn 
tìtohi«^  vicario.  Ai  lìa{j;lif>ni  furori  dsdi  e  tolti  a  vicenda  dai  papi  Spel- 
lo, Bellona.  Monlalera.  altri  caòtelb;  in  I'crii5:^ia  non  fjodeann  signoriii, 
bensì  la  fj<»lenz:i  dei  più  forti;  e  sei  lejfali  pon!iÌi/J  eereavano  iìejnpre 
dndschiarla*  Gian  Paolo  ta  sostenne  vijiorosamente. 

Botognd  era  staila  lolta  ai  fiapi  da  Kmtìn  Piccinino,  cbe  meditando 
Ma  ca|*<lale  d'uno  Slato  proijrio,  vi  restituì  intanto  le  antidie  forme, 
t  YÌ  pose  comandante  sno  tìglio  Franeeseo.  Ln  famiglia  Bentiv(^j*lio, 
per  lui  ripalriata,  prinie^^iò  ben  preslo  nell'afTetln  de'Bolo«»ncsi;  onde 
Fr«f«:4"ic»>.  coi  tradimenli  allora  coiKiieli,  arreslò  Annilwle  Benlivo-  un 
:;  'li  capi,  e  lo  chiuse  in  Verona,  (ialeiizzo  Mnrcscotli lo libe- 

f  ala  Ijnl0|£na.  lo  fece  jiorre  a  capo  del  governo,  nel  f|aale 

N  '   Fiorentini  lo  sostennero  contro  di  Euj^enio  IV  e  di  Filip- 

]  jsconli.  Annibale  pi  ocurò  col  perdono  e  col  benefizio  cat- 

;  N  versali,  e  massime  i  Canedoli;  ina  quegli  invece  tramarono 

i;  e  invitato  Annibale  a  levare  irn  loro  fcimiidlo  al  battesi- 
i,^'.  1*1  r.  Iroddarono  con  tntli  i  ISentivoglio,  I  Bolojjnesi,  che  l'ama- 
vano fier  le  sue  viriti  e  perchè  resliluforc  della  repubblica,  assalscro, 
jjgjIirfrrPKir-ifN,  uccIsero  ì  Cancdoii  prriiia  che  giuiii^essero  i  soccorsi 
rpo  Maria;  [loi  anelarono  a  cercai'  a  Firenze  Santi  ilA- 
,  di  (]ueHa  famì|^ha,  che  in  i|tralila  di  tidore  del  fanciullo 
d'Afinib^ile  j^overod  per  sedici  anni,  onoralo  e  ben  vohdo.  \enne  poi 
j1  iloiiiinio  Giovanni  Bentiui^rlio,  che  imparenlalo a  case  principesclie, 
abbagliava  collo  splendor  della  corte  e  la  ^enldezza  delle  arti  al  modo 
di  Lorenzo  Mi'dici,  del  tinaie  se  non  aveva  né  la  colliira  né  ratlahili- 
là,  in  ricambio  era  ricco  di  virtù  inililari.  >otn  ripos:ironn  però  i  mioì 
cnaili^  e sin^olarinejde i  Malvezzi  tongiuraiono per  ucciderlo:  ma sco- 
|kertì.  alcuni  fu^^irono,  diciotlo  ini  uno  appiccati,  {^liallri  bandili. 

Eui;eitio  ]\'  avea  conferito  il  titolo  di  duca  d' L  rbino  a  Odo  Antonio 
é  Muntefeftro.  che  due  anni  apyiresso  cadde  vittima  di  congiurali.  Fé-  '**'» 
dfrìco  suo  ffalello  naUirale.  scolaro  di  Villoriiio  da  I-'ellre  e  buon 
«ernero.  gli  fu  acclamalo  siiccessfire;  e  òtleinilo  dal  re  di  >.iiHtIi 
cordine  dell*  ermellino,  quel  della  Giarrettiera  dal  re  d' Inibii I erra, 
4il  pana  il  titolo  di  dJica,  colle  innnense  ricchezze  acquietate  in  *;uerni 
f  «M  doni  a*uti  fortilìeò  il  pae>i';  -^  nell'aspro  sito  d"L  rbino  edtiicò  un 
UKilpiù  bello  clic  intuita  Italia  si  riln)vi;e  d'ogni  opportuna  cusa 
ilofornMbenonun  palazzo  ma  una  città  esser  parevaienon  sota- 
di  quello  che  ordinartaniente  si  nsa,come  vasid'ar^ento.apiiara- 
di  camere,  ricclmsinjidrappid'oro.iU  :icta  ed  altre  tose  simib^ma 
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{ver  omamcnto  v'aggiunse  un'infmilà  di  statue  antiche  di  marnim 
*roiìZo,piUiiresingolanssimi%inslnimeniimti*.ici  d'ogni-    '        '|l 
cosa  alcuna  volse,  se  non  rarissìiiia  ed  eccellente.  Appn 
dissima  spessa  adnnò  un  ^an  numero  di  ecceìlcntissimi  e  i  .m  »> 
jrreci.  Ialini  ed  ebraki,  cpiali  lutti  ornò  d'oro  e  d'argento,  ertili 
Clic  questa  fos^e  là  suprema  eccellenza  del  suo  nia^no  palazzo  •>] 

Quivi  radunava  vatenliMMnini;  m;mdava  attorno  aflidali  die  pif* 
&er  cojjuizioue  dei  Insogni  de'  btiddili,  ìtoecorresìiero  ai  p«>^'' 
gnosi  ;  e  con  (pialsifobse  cil ladino  Iratlericvasi  delle  faci'  x 

rari.  Bernardino  Baldi,  che  lo  presenta  come  modello  di  il 

pierresclie,  narra  di  hii  -<  un  alto  di  ^iini>li;Ria  piacevole  "  ;  elie  anse» 
diando  Barchi  nel  Himinese,  proclamo  lascerebbe  andar  liberi  o  i  ter- 
razzani o  i  soldati  rinchiiisi,  secondo  clic  ipielli  o  questi  fosser  prinÀ 
a  rendergli  la  forleria;  gli  altri  Iralterebbea  diserezii>ne.  Allora 
gara  dì  cedere;  e  i  soldati  furono  primi,  onde  se  n'andarono  con 
aver  biro*  Ai  horgbesi  pure  il  duca  conseuri  d' iKseire  con  «pianti 
teano  recarci  addosso:  poi,  chiuse  uovameiile  le  porte,  aizzò  i 
saccuiuauai  a  far  prova  d  entrarvi,  (^tuesta  vile  bordaglia  vi  si  a< 
con  corde  e  sc-^ile  fincbò  sormonto  la  nujra  e  buitossi  a  rubarei 
grafi  diverlimeuto  del  duca  e  de' suoi  soldati  :  uia  chi  peti.si  all' 
ramenlo  de' poveri  sacchejf^iati,  avrà  un'altra  prova  clic  le  set 
I49S  atlora  hì  consideravano  di  redola  fia  le  truppe.  Guidobaldo  &m 
logli  ancor  fanciullo,  ne  calco  le  pedale. 

^ligiiìmondo  Malale.sla,  lascivo,  Irudatore,  crudele,  anche  er< 
esilia  prodezza  ac(|iM.slò  un  ampio  domini»,  e  lo  ripei  dctte^ 
ixmservaudi)  se  non  llimini,  che  dopo  lui  fu  governata  da  b< 
cubina,  poi  moglie  sua  vaiiLalissima.  Rolierlo  e  Sallu.stio  suai 
aspiravano  a  signoria,  e  intanto  si  posero  al  soldo  del  pontel 
che  Roberto  pigliò  Bimini,  sì  alleò  a  Terdinando  di  Naiioli,  e  coli' 
di  Firenze  e  Milano  ricuperò  sin  uuararita  castelli;  die  lirave 

glie,  combatte  in  tulle  le  fazioni  d'allora  per  riac4|ui.slar  terre  al 

1M3  Oli  succedeva  Pandolfo  figli{)  naturale,  che  sfregiò  la  casa. 

Imola  e  Forlì  da  papa  Sisto  IV  erano  state  date  ti  (Gerolamo 
die  le  prosperò  ed  ablielU,  ma  coi  tristi  portamenti  le  h 
f  ^tis'tarsi,  ucciderlo  e  trascjnarlo  per  la  cilt^'i.  Caterina  sua  ; 

naturale  di  Galeazzo  Sforza,  si  difese  virilmente  nella  ròcti,  v  ^»oi 

i  ribelli  uiinaedavano  ucciderne  i  ligli  se  non  Ut  cedesse,  ella  ri$|ì 

facessero  pure,  giacché  ne  teneva  uno  a  Imola,  ufi  altro  nel  venlrcj 

In  fatto  sojjragiunsero  (iiovanni  Benlivo^lii>  i  o'Itolognesi,  ciu  M»l! 

liiovan  Galeazzo  Sanseverino,  e  sollomesse  le  città,  vi  proelaui 

Ottaviano  tiglio  dell'  ucciso. 

L'anno  stesso  (iuleotto  Manfredi  s^ignor  di  Faenza,  chiamato  in' 
mera  da  sua  moglie  fìntasi  anuualata,  vi  fu  ur> 
Benlìvoglict  costei  padre  accorse  in  arme  i\n 
IH?  al  figlio  Astorre  ;  ma  i  Fiorentini  80S[i 
»ò,  incitano  il  popolo,  che  prende  h>  slcs^ 

dicimila  Bolognesi  sono  in  aiiwi  per  liberarlo  ;  au  glu^  può  ^iafÉt\ 
ter|tosizione  del  re  di  Napoli  e  del  duca  di  Hitanu. 

Fra  quegli  tiratiAelh  prolungavadi  dunque  la  vita  feudale,  e 
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rtlfrt'  .'ìrnii  Htt>  nifrrrn'jrii*.  In  forza  ridiicevaàl 
'  e  e  a  sé  al  lacca- 
•  arse  rendile  siip- 
a  scrwtiin  aliitii,  o  iifiiut'ltcìc  ;\ì  principi  di  re- 
Icrre.  Mcsnnicluvi  poi  la  collur.1  moderna,  rì^sciino 
coleva  avere  ifirle  e  feste  e  adnlatdrt;  a  dr»lii  ear- 
,  cmne  ni  ribelli  dei  vicini  ;  proretìeirtio  di  cardi- 
:  donde  un  a*»pcÌlo  di  sinìj;okire  liecliezxa,  sosle- 
i  huddilì  o  col  ^uada^nar  dalla  guerra.  Spirili  da 
prclen^ioni  sproporzionate  ai  luezzi,  ricorrevano 
UJi,  a  veleni,  e  V  opinione  rkeetlava  per  apologia  del  de- 
I  con  *^iù  era  sUilo  eoninie.>.so.  (ili  uni  avcan  carpilo  [a 
Op<»lo.  al! ri  alla  Cliicba,  atti  i  all'  imperatore  :  ma  per  so- 
nulo,  iiv  .ì  •questo  or  a  quello  s^avvicinavano;  or  colle- 
<  slesso  sosteneva  un  competilore  per  de- 
<ii  entrambi  evocava  la  libertà;  sicché  con 
t»ia  origine  e  di  dubbia  conserv  azione,  doveano  star 
ropriojn  avidità  de!  doniijiii»  altrui.  a.si»icpali  dì  o»ns- 
>avarìo  dal  cercar  1'  amore  dei  popoli,  u  Tra  le  altre 
l*»rievaiio  per  arricchire,  fiicevano  lejjgi  e  [irnibìva- 
di  poi  erano  i  primi  che  davano  cagione  dell'  inos- 
m*  mai  punivano  j^r  inosscrvanli,  se  non  f|uando 
incorsi  a>sai  in  simile  preiriudistuK  ed  allora  sì  volta- 
ìonr,  noti  f>er  zelo  della  le^ige  falla,  ma  per  cupidità 
t  litvnde  nascevano  molli  iiiconv  enieiili,  e  sopra* 
poli  ^'impoverivano  e  non  corre;^{^evaiio;  e  <|uelH 


•-   hi; 


regnavano  contro  i  meno  potenti  di  loro 


.ino  scìiiawtali  nelle  avvicendate  correrie.,  rì- 
(•^cnli  e  la  messe  degli  anni  m  cui  la  guer- 
Ire  gli  .u-menli  nelle  terre  murale,  e  ricove- 
lien  maturo.  Alla  campagna  diiiifiue  non  faceasi  che 
;  i  ^dtaugi  alForzati  rcsi&ievano,  e  se  fossero  presi, 
nK  bisognava  losto  rialzarli  per  u^iiufrullarc  Ju  campa* 
^Mi  fu  abbandonala  alla  ijterilità  deserta,  aila  mal'  aria  e 
^nadicri. 
di  guerra,  chi  fosse  forte  abbastanza  per  ridersi 
uidava  i  Imitali  istinti,  e  per  leggerissime  cagìo- 
e  rapine,  l  n  genlibiomo  dell' Lcnbiia  sfracellò 
uni  del  suo  nemico,  ne  int' biodo  uno  sulla  pro- 
:«)  la  moglie  gravida  {?»).  (MivcroUo,  nipote  e  al- 

■  •vtrt!  di  Fermo,  va  a  milil^ire  sotto  Paolo 

l>»  zio  voler  mostrarsi  alla  |)atria  cogli 

_.  .iijpelra  di  venire  con  cento  cavaberi.  gli 

Il/e.  e  binu'liella  tulle  le  aytorità  di  Fermo  j 

iivito  Obverotto  fa  scannare  il  Fogbnnoci 

«ì  signore, 

'o  ì  douiinl  ai  principi  antichi,  o  dessero  Icrrc 
lo  ai  loro  favoriti,  corrompevaoo  ne'  popoli  1'  abi- 

lUK  •  V,  I» 
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liidiTie  delia  scifj^ezlone  ;  e  vioicntemcnic  slMppandoti  dalle  istil  tizio- 
ni  à  cui  erano  aflezionali  o  se  non  altro  avvezzi,  molliplicavano  gli 
hOlnIClUi  e  la  fadlitii  dì  rivoltarsi. 

Roma  nel  siiu  iiiaterialo  iw>rlava  l'impronta  de* secoli  e  delle  suc- 
cessive civiltà  ;  e  leiupi,  basiliche,  tenue  converliti  in  chiede,  patrizzi 
cesarei  sdriiUHilati  da  ròcche  e  bastile,  alleslavano  il  pas^^afjjpo  del- 
r  impero,  della  esalti»  Ite  il  a.  del  comune,  del  feudalismo.  Ciasctm  rione 
apparleiieva  >ì  può  dire  ad  una  famiglia  ;  ai  Culdriiia  V  Esquìlìno,  agli 
Orsini  piazza  Navuna,  ai  \lco  il  Translevere,  altri  colli  ai  Savelli,  ai 
Frangipani  ;  separali  con  mura  e  porle  :  nel  centro  intorno  all'  isola 
*i  accumulava  la  plebe,  bisognosa  e  turbolenta:  sul  Valicano  &i  difen- 
deva il  papa,  col  Castel  sant'  Angel»^  iinpedetido  a'  cittadini  di  varcar 
il  Tevere:  ogni  palazzo  rappresentava  mi  feudo  in  compendio,  t^:l^fc- 
rito  dalla  caniivigna  alla  città,  e  sotloiKislo  alle  convenienze  getan bi- 
elle, per  cui  la  turre  del  vassallo  non  doveva  elevarsi  quanto  quella 
<lcl  caposij^nore.  E  lutti  sì  guatavano  con  gelosia  da  nemici,  opponea* 
no  le  immunità  all'  e:>ercizio  del  pubblico  potere,  aprivano  cento  asili 
ai  mille  delinquenti. 

Non  industria,  non  agricoltura;  unica  vita  n'era  il  papato,  che  vi 
traeva  l' oro  di  tulio  il  ntondo.  e  un  popob  di  cbierici.  41  notai,  di 
prelati,  di  bancbieri.  di  |>elenli,  di  pellegrini  ;  popolazione  flullnanle, 
che  si  sottraeva  pur  es>a  ad  ogni  lc;j[};e.  Mij;liaia  di  cariche  erano 
create  per  serviziti  della  corle  e  della  dataria  ;  e  poiché  ose  frulla- 
vano laulameide,  erano  \  cndute  anche  in  as|vetlaliva,  e  si  negoziava* 
no  air  allo  e  basso,  come  oì^|j;i  le  rendite  pubbliche.  Prelali.  cardinali, 
I escovi,  mezzo  (neLi  e  niezxo  prìncipi,  vedovando  le  chiese  venivant) 
a  Homa  a  spendere,  a  ^'«nlere,  a  sfi>gj»iare,  a  intrigare  fra  l' eleganza 
e  la  licenza.  Ogni  famijilia  illustre  d  fiaba  voleva  aver  im  figbuolo 
nel  sacro  collegio  per  appoggio,  per  lustro,  per  guadagno  :  ogni  car- 
dinale teneva  una  coric  di  guardie,  di  camerieri,  di  stallieri,  di  buffo- 
ni, di  canlanti,  di  poeti,  a  non  dire  il  peggio.  E  poiché  questa  ricchez- 
za non  durava  che  a  vila,  nessuno  brigavasi  di  farne  niasserizi.ì.  né 
di  migliorar  i  possessi,  ma  sob>  di  accelerare  e  raflìnare  i  godimenti. 
Ai  (pjali.  alleanza  non  rara.  ?rcc<ippiava>^i  un  fiero  islinlo  di  sangue  e 
di  tradimenti,  (piasi  la  \ohiltà  meglio  si  assaporasse  quando  poteva 
essere  alla  vigilia  d'una  morie  violenta:  alla  conuiiedia  licenziosa 
servivano  d' intermezzo  gli  assassini  :  i  veleni  degli  imperatori  roma- 
ni, che  si  slillavano  da  nuove  Canidie,  erano  quasi  un  pudore  di  chi 
non  fosse  sfaccialo  ad  ofìcre  di  mano  :  ma  non  ntancavano  i  pugnati 
del  Vecclnfv  della  montagna  ;  e  dall'  ammalarsi  di  Innocenzo  Vili 
air  elezione  del  successore,  dticentoventi  ciUadiiii  furoim  assassinati 

(hrESSCHA). 

(ili  Orsini,  dominanli  a  occidente  del  Tevere,  si  dicevano  Guelfi  ;  i 
Colonna,  verso  levante  e  mezzodì  sui  terreno  degli  anticbi  Sabmi,  al- 
iavano bandiera  ghibellina  :  nomi  che  non  indicavano  più  se  noa 
nn'  eredita  di  odi,  e  una  fedeltà  soldatesca  al  modo  che  allora  s*  in- 
tendeva. Generalmente  parteggiavano  coi  prin»i  i  Vitelli,  cogli  altri  i 
Sa  velli  e  i  Cnnli  :  esercitando  in  vendette  private  il  valore  (piando  noi 
IMìtcssero  vendere  ai  forestieri.  I  papi,  ridotti  deboli  e  infermi,  aizza- 
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<;IÌ  altri»  annerite  (]iialinìf)iir  parte  perdesse,  ii'avoa- 

•T- if»ic-n!.  SUlo  IV  rurmci.vsinio  ai  Cofonna,  Inni>- 

ano  recfso  i  n<TVÌ  di  cpirste  duo  fariiìyJie; 

ir  e  Nitylò  Orsini  toni**  dì  I'ili|[liarm  ih  una 

À^t  e  I*r»Hpcro  CoUmwn  e  Ajilimio  Sacelli,  «rami 

rcbi  a  (.Mj-a  òsi  poleuli, 

con  majfjjior  im'ezia  Alessandro  M,  il 
jlio,  il  fM»pa|arc  scoili enio,  sperò  cijudure 
e  IFpìccole  3^0M:>r»i(à  ratrortcifi  una  4>ola,  coinè 
rbi*  Mirn'deva  a  cpn'llo  del  medio  evo.  A  lai  i»op« 
I  [)opuÌ<>.  ^iacThè.  come  mio  li^lio,  di- 
ndi, non  dr\i^  far  poco  pei  piecoli*^ 
allori  per  ascoltare  gli  injfiustamenle 
ici  che  riprislina^sero  ia  gioslizia  in  Hoiiia,  do- 
^n  hi  pali  dì  fame^  mai  nofi  fu  fraudalo  il  soldo 

sole  le  sue  vìe  !  ma  e^li  pensò  clie  perfidie  e 
ìcìle  a*  suoi  lini  :  vendette  ai  polenti  l' alleanza  sua 
e  di  parenlde;  sparse  zixania  fra  i  sign^irotli  onde 
li^  e  col  pretesto  ctie  ^lìOrsinì  avessero  favoriloCar- 
T  pri{TionÌ  Paolo  e  Viri*ini<t.  Ma  il  eondiUUore  Rarlo- 
ira  allievo  racroZ'iò  soldati  e  vagabondi,  mojilundoli 
miti  errano  per  le  caiupa^ne  rornan<\  e  annatilì 
'  papalnii  e  dai  Colonna  Bracciano.  T  Vnjtuillara, 
ìlelIozx()  Vilelli  accorse  con  altre  bande  di  \aii- 
rc  sollo  di  suo  padre  e  de'  suoi  fralelli. 
loro  il  prode  Goidobiddo  d'  L  rhino,  e  Francesco 
la  listili  a  Soriano  in  yiu>ta  tiatlaiilia  sconfini,  e  pre- 
l'attro,  piei;ò  a  pace.  E  poiiiiù  ad  esso  dora  di  Gan- 
pcdè  dar  collocamento  sulle  costoro  terre,  eresse 
t>  ifi  ducato.  Terracina  e  Pontccorvo  in  cimladi  ;  e  ì 
'vnrono.  eccetto  uno,  ond*  esserne  eoni- 
1  (lenze.  Ma  pochi  j^lorni  dopo,  im  pesca- 
in  ■  nel  Tevere;  chiesto  jierchè  non  ì'avcs- 
ilo  —  Tanti  (rispose)  ne  vedo  conliunanieole !  « 
india,  ucciso,  dissiTo,  dal  fratello  Ce>are  cardinale^ 
ivori  del  c<imua  padre^  o  di  quelli  della  comune  so- 
di Dio  pianse  il  papa,  sì  pentì,  ma  poco  pot  tornò  al 
[altii  sperare  trovò  cajgnone  nel  rimastogli  (ì^'lio  Cesa- 
le*! delitto  se  abbisojfnasse  di  danaro  manda\  a  a^^as- 
um  era  chi  osasse  chieder  giustizia  ptr  non  soccom- 
buto ;  a  nn  cornalo  allentò  col  veleno,  e  non 
a,  e  palesemenlc  lo  fece  strangolare  ;  sotto 
iii<»  ari  |rapa  trucidò  il  Perolo.  favorito  di  questo.  Tali 
mo  avverarsi  se  non  dove  le  due  atilorilà  slavano 
^p  ^,>iiì\vo  Mi.  ,nt,.  .^pporluno  riparo  slato  fosse  il 


sciolto  dal  suo  primo  mairi- 
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i  fosse  dato  ii  i-appf  lU)  cardinalizio  a  fitorp^ìo  d"  Amhni>c 

0;  e  paiKi  Ale^Mitidni  s[iL"tli  mienli  duo  favori  per  fr 

fi  andù  ^^  con  lanta  [muffia  ilf  iitTlicxr-p  v  ornanifii 
»j?nilk'('ii/>a  e  litTlirzza  Ojili  avc>sf  «[iia^i  avanzalo  i 
Bza  della  colio  reale  >'  (N^kih)  :  t  rrnnisli  framoi  i 
Irriirjire  il  lusso  di»'  Mini  v  del  iitimeru^issjjiio  seguii 
Ili  (irlla  luct'ute  di  ii'wXrc  [>rezi<»H'.  sopra  un  cavali 
t  a  bei  lavori  d'oro  e  perle.  Celare  olleiinc  in  coni 
I  Valenliocse.  una  eomj>a;4nia  di  cento  tjoiiiini,  vci 
^promessa  d*  un  bel  feudo  nel  Milune^e,  appeui 

^tui  depose  la  delurjiata  porpora  per  infamare  il  nomi^  «fi 
ìlio  ;  e  appoa^ialofii  ludo  a  rrarieia.  riii;fraiH!t 

*  Lui{n.  eliedicbiarava  (alla  a  he  ({uahirique  ii 

]  quale,  ripekndu  —  t»  Cesile  o  ntiUa  ??,  coiiim.iv.»  lor.  -^^,  ^_  , 

mrinio  indipendente  fra  i  prinripnlli  che  si  sbranavano  wST^T^-  -      .^>  1 
li  mala  rìuscila  mui  lo  scoraggiava,  ubando  rlire  —  CPi^j^^^  ^    2^C~ 

•  a  mezy-odi.  sì  fa  la  sera  »'  ;  sapeva  vhv  il  l»iion  esito  Jl< J!J^^  ^     9  s. 
ionare  o;jrii  iniquità  di  uiez2i  ;  e  eoireva  iit  |  irò  ver  bit»,  Ù ,  "^J^?  *-      "*     I 
teguir  mai  (juel  ebe  diceva,  suo  fij?liu  non  dire  mai  quel  '.      ^ 
a. 

(lenta  dei  Francesi  e  col  hracrio  del  duca  \'alenlin< 
fidoprossi  allora  eoraif^iosanifolc  a  s|»oiÌi*^tare  t  bv^j^ 
ini  offrì  di  Lenei'M^*:!)  alleati  Contilo  (>li  Dttri.  e  di  S|>ìirti 
ipoijlie;  e  col  toro   aiuto  sn.do  da  Imola  e  ¥ovì]  i  nipoti 
lidie  di  nuovo  vi  si  difendesse  t  tnlrepida  t:j' 
falla  prigioniera  e  liberala  da   Luij^i  MI.  di\i 
B,  madre  di  iiiovaimi  Medici,  il  faniox»  capitano  duL 
ìsX  \f}ì  Sforza  di  Pesaro,  i  Matalesla    di  Uiiiiini,  i  .^1 
trono  àbbaUuli  ;  *•  il  Valenliuo  die  avca  pnuieji^ 
fidine,  dichiarato  t^onfaloiiiere  di  saula  ('.tot  sa.  nicn 
Ifo  in  Hoiua.  quando  il  i^iubileo  traeva  {£r.'ti<  '  " 

e  ^ran  danari  nella  borsa  del  papa,  t* 
enlino  si  voltò  contro  j;li  Orsini-,  e  li  s|]ii>  r-    »     ., 
Ieri  condoUiero,  con  più  larjibi  stipendi  alliro  1  sob^ 
rtto  sia  ajj^li  Orsini  o  ai  Colonna,  e  con  essi  e  »  <'<t 
r  Roma^iua  tutta  in  mano,   tranne  Hulopna. 
idici  imosi  cardinali,  da  queste  sue  creature  In  ; 
i  Roinn(;na;  e  il  ti^tiuoki  tolte  meritare  quel  lilolo  collo ^' 
mese  da  masna<lieri  e  nvollost,  "^ 

Dne  sua  ^h  addila  allora  la  Toscana^  il  Hologrji 
pltu  d'I  rhiiio,  e  Vi  si  avveni;i  colla  (iroutezKa  | 
^ceaì.  Ma  («iovanni  Benlivo;{lio  si  riparò  cot 
Idei  re  di  Francia  ;  onde  il  Valentino  ^\i  si  m* 
Je  trame  die  con  lui  aveano  preiiarae  i  m.' 
i  obbli^^a  i  tigli  delle  c«iM'  principali  a  Inu  iil 
{Pj,]^ orati  :  dr»ve  treni ot tu  della  faint^lia  ^' 
,\  si  dissero  uccisi.  In  Siena  taudi 
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dai  londi  e  dal  vestire  tlj  cìtLìdino  ;  e  aiidi'  egli  spaventalo <com[)r 6  (a 
|V0testone  di  Luip  \II. 

•^  /irenic  stava  fiaccala  dall'  iiift'lico  sriif  rra  contro  Pisa,  che  mai  nnn 
BFea  pollilo  soggiogare,  dall'  iiiccrla  nnìirizia  del  re  di  Francia,  dalla 
rinlèla  di  lutti  i  vicini  rnsfiiranti  a  roviiisHia.  e  iiaglt  intrighi  de'  Me- 
dici che  sempre  occhieggiavann  i!  hfii  i^linanienlo.  lm[ìulala  dei  disa- 
slii  fnnce»!  e  d^avcr  la.scìah»  lani»iiir  di  faoie  il  pro(ino  eserdlo.  ri- 
CDSÒ  ioldarne  un  allri»  |»fr  l;t  nuova  iiririiavera,  e  per  nianranza  di 
daurofere  Iregua  cui  vicini.  Subito  il  Valenlìna  c^iiiiprò  le  l>aride  da 
jcdale.  a  litob  d'  aiutar  neir, impreca  di  ^c1poli  re  Luigi,  col 
ilo  si  doveva  cnngiimgere  a  Pitimbinn  Chie^^e  iierlanto  a  Fi- 
passo;  e  senza  asfielh^r  risposla  enlrato  sul  lerrilorio,  e  sU- 
da  Vilclioxzo  Vitelli,  die  seco  veniva  smanialo  di  vendicare  il 
«ijjpfiito  di  Paolu.  dom;uidò  gli  sì  eoaseguassero  sei  cil ladini  colpe- 
I»  1  M»rlc  di  ^Ideilo,  e  nì  reMiliiisse  lo  Stalo  ai  Meilici,  mììiì  ajii- 

in  IL*  de;?na  tìi  eon<iden7,a-  1  Fiorentini  si  racconiandaroni»  a 

Francia,  ciie  come  loro  alleala  intimò  al  Valentino  non  li  toccasse;  ed 
tgW  se  n*  andò,  solo  iinfioocudo  gli  pagassero  per  tre  anni  come  lor 
iéUiato  Uentaseirnila  dncati.  Assalilo  allora  lo  Stalo  di  ^tombino  le- 
da Iacopo  d'  Appiano,  lo  devastò  e  prese  anche  il  castello,  a ven- 
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piede  in  Toscana  ;  di  che  lanlo  ti  papa  esultò,  che  in  per 

I  godere  di  quel  Uionfo. 
!  intanlo,  non  assennato  d^dla  sorle  del  predecessore,  niì- 
li,  dove  i  Fra[U'Ji!si  aveario  un'  onta  da  cancellare;  e  ìmv;' 
v-^ì  aite  larghe  proferte  di  re  Federico  11^  preferì  Irallare 
odo  il  (lallolico. 

u  dacché  gli  Arabi  Inarcano  occupata  nel  7!1,  con  selle- 
li  lolla  era  vennla  rediinondosi  diil  servaggio  straniero, 
itti  regiti  indipendcnli.  (pianti  erano  creali  dal  valore  e  dalb 
liiilnolica  e  religì(>sa,  l'oc'  a  poco  vennero  quei  regni  con- 
ttainaìdn^l  e  allìne  ai  ridussero  a  «jnattro^  i  i[nali  pel  matrimonio  Ufi9 
Cliabeila  di  Casligtia  e  Leon  con  Fcidinando  d'  Aragona  si  rcslrin- 
IW>  in  w»o  solo,  L'  unione  die  modo  di  compire  la  vittoria  sui  Mori  a  1*^2 
C,      r         -ule  Ferdinanda  potè  costituire  la  Spagna  in  unità  politica, 

1':  .iluntpie  altro  ref  no  d' Europa,  e  pio  compitamenle  che 

i:  j   l*erocchù  il  sentimento  callolico  vi  si  era  idenlill- 

'-ti.'  I*\  in  modo  die  d  demi  non  fece  opposizione  al  nio- 

Bk^d.  i,  V  -.  1..0É  religioni  ricchissimi,  e  i  cui  capi  godeaiio  potenza 
poftdfioc^.  divennero  nerbo  del  re,  che  se  ne  dichiarò  granmaeìilro; 
Bfiierra  sanla  conlro  gli  Arato,  se  non  fece  isUlnire  un  esercito 
le,  p<irlò  il  re  a  i)oler  armare  lolla  la  nazione  «juajido  volesse^ 
dipendere  dai  feudalarì  come  gli  altri  r4'gn.'inti.  Cosi  si  adde- 
no  ne^r  istruitivi  cimenti  della  guerra  paesana  ;  e  come  videro 
ItlittàGi  dej  Lanzi  ledesdti,  ne  com|>aginarono  un  f^ìslema  niililaie, 
dtGMlcalvo  di  Cordova,  intituliito  il  (^rancapilano,  ridusse  poi  a  per- 
kàmt  nella  guerra  d'ilalìa,  anneslaudovi  ì  progressi  dclF arligh'ejia 
€  Mfenio  militare. 
Oim  cliv  forte.  Ferdinando  era  un  capo  polilieo,  de^nodi  servir  di 
ai  Machiavelli.  Padrone  della  Sicilia  insulare^  sempre  ago- 
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.-..  --J-- ."  '  -  !-■ -i  .  -:  r- ;-r.  i  t-ì-vì  v.c^  Te.iip'ì  di  fuggire 
i.;  !«-._  i  é  -  :  --  ;:  r>  j--:  r  r^:-  x".  i^  e-t»  'e  Isabella  ve- 
.j  • .  J  V  :T.r  ij-i  i.  X  ^^.'  .  r  ^  :  •*  Bt.  .-  ,v  2#  jiie  di  Mattia 
t  •-  > .:.  -il-  ^'.rr.^  ;  - .  i  L-  :  v  r  I;  r-  L.  B-  •^.-  J  ;  V  invece  d'a- 
^-'-''-^'t  j  'Tr- •..  r?<.r^'.i  1  'j.^  i  ■!-.  r\-^  rose  pjiteg^ò  con 
Frov  -a  :  Ti  .';.;--i  >  .-.  r^  -::  ?  ._  ?.  -.;.-;.■  .Jin.>tia"jke'  saoi 
i»...-:  I..  'f  :«-...,-  •  .  ■  ■•ri.-.-/!i  =.  r.ii  u  \r.:  .  v.  r.  trenldmila  do- 
V  ».  f  *  t...  ■:. .  .'  «:  r  .j  :-  ::t  ii  ll  r*:^::  ^  j  -.e  pure  era  venato 
C'.r  -.i.  ■.;•*.  A:..  -  :.  i_  re  •^a.  cho  -t.!.:*.:'  - .v^it^Liva  le  terre 
j,r^:.'  -•.:^  -  .ji  «  j  ■  [,.:;.:»..  a  e  r,  Krrra::'^  jr.,!v  jrtiUo  dei  re  clic 
d-fr-:.  :«;■.  4  ".  e!"  r'..-..ru--r:'.t:  Ta.-iT.to.  +:';:  *'j1  •.  slii  ri*]^^ltarne  la  hìter- 
li  ;  ir.-i  àj  r^r.'.i  À*.  J:'a  Id  {.-idziò.  li  iii.ind"  «n  Isp.^:TU.  i'*e  IJ  tenuto  pri- 
•jt>'jtt  KT'.  \.v.4  id  \.irf.  T»t::}  M;i\a  co>i  r.t'ìlo  ITÌÌ!  liil.i  stirpe aragonc- 
**r  «i'.r;;  fwU  M;-raritdrin«ji.e  anni  :  e  ii  re^n»^  re>tM  d.^iv.i  in  due  par- 
ti, m.j  f: av.tr ?e  HtiUj  d  \iceie  d'  .\ruugiuc,  VAlm  >otio  il  Graiica- 
pitifi'/ 

N»rl  I  rf.'di^  di  lineile  Vittorio  .\le?<andro  W  assali  !e  torre  de*  Colon- 
ii»-^.  *'  >iifHi.  tl.iispUi-i  j*r  re  Fodorioo.  e  le  ridu>.<e  a  obl>edienza  ; 
iii(.iri''i  la«<.jjw<  iH.'I  ji^il.izzij  di  Vaticano  la  tiglia  Lucrezia,  perdio  di  li 
'^u>fnui^^t'  il  ]>af«o.  i.iMe'ì  era^i  piiiiia  ^{)«i>ata  a  un  nobile  napoleta- 
no :  nia  .\I»'>).-jiidr«.t.  Mltimula  la  tiara,  ne  la  >cioI>e  por  darla  a  C^io- 
v:iuni  Murza  aiisnure  di  Tesuro.  Ben  presto  parvero  più  decorose  le 
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none  di  Alfonso  d'Arngona  principe  di  Snlemo,  figlio  nalurale  di  Al- 
fottio  II  :  ma  come  qne>ta  casa  fu  slronizzala,  AlRmsci  cjdde  a?»5assi- 
nalu  sulla  scala  del  V^dicaiici,  e  alla  ^iovinctla,  che  uì  dicias«Ncl(c  anni 
i!ra  già  ^posald  a  \vi\  ingozzai,-!  da  moKi,  fu  cercalo  un  marito  più  gto- 
fiOfio  in  Alfonso  dXsle,  liglia  del  duca  di  Ferrara,  che  tre  mando  del  '*'^- 
Valentino,  accettò  le  lurpi  nozse,  A  Lucrezia  il  [vadre  a^ise^tlò  Ser* 
ooneta  trdln  ài  Caclani  e  i)  governo  perpetuo  dH  ducalo  d»  t^polelo; 
al  marilo  portava  cendiecinùla  ducati  in  oro,  inestiinnlHli  valute 
e  suppellellilL  le  terre  di  Celilo  e  della  Fieve,  e  1'  assìcura- 
■de'  posscs^si  aviti.  Le  nozze  furono  sofenniziatc  nel  palazzo  pon- 
lìfiiM^e  il  papa  -^  le  fece  tiri  paio  di  pianelle  che  valeano  ducati  più 
ffi  treónU.  si  che  potete  pensare  (]uanto  valevano  le  altre  sue  gioie  e 
pooipe  «.  Così  racconta  un  cioiiisla  (5).  e  vi  soy^fiuni^c  orribili  infan- 
dìtà  di  quelle  nozze  ;  forse  non  vere,  mti  divi»l«^ate.  La  accnnipa^na- 
jtmo  in  %ìag0o  anibaseiadori.  vescovi,  gcnliUtoniÌi»i,  lauto  da  cojd;jr- 
ii  ijoattrocenlovenli^ci  cavalli,  diicentolrentaquallro  muli,  seltecen- 
ioaiM|iiantatre  persone.  Vennero  a  incontrarla  la  corte  d' IVbino  e  i 
principali  Ferraresi,  con  balestrieri  e  Irombellì  e  bucintori,  tulli  in 
e  con  lusso  tale,  clic  si  contarono  sellanta  catene  d'oro,  delle 
la  meno  valea  cinquecento  ducati,  e  n'era  molle  lin  di  miile  du- 
L'abito  del  duc«i  e  il  fornimento  del  suo  cavallo  si  valutavano 
ducali  :  i  dottori  portavano  il  baldacdjino,  sotto  cui  la  duchessa 
proQBdrra  fra  suon  di  bande  e  scoppi  di  artiglierie  :  oro  e  diamanti 
Inboecarano  MJlIa  bella  persona  di  le*  e  di  cpianli  ravvicinavano,  e  il 
sw» corredo  era  portato  da  cimpianta^ei  muti  coperti  di  panno  |;iailo 
eoiondlo  e  da  dodici  di  raso  (^3). 

Qpmie  noize  e  Taver  e^li  sposato  Carlotta  figlia  di  Giovanni  d'Ai- 
brel  re  di  Navarra  cresceano  opportunità  al  Valentino  di  maturare 
^MUp\  divisanient)  con  calma  di  spirito  e  atrocità  di  risoluzioni.  Ki- 
cemlo  s-ulla  parola  Aslorre  Manfredi,  gioì  inetto  di  rara  bellezza,  per 
ÒìlOiorc  i  Faentmi  si  erano  difesi  o^tinatamenteJI  manda  a  Roma» 
i4opo  reiT'Cilo  vittima  di  attre  brulaUlà  [o  fa  strangolare  con  un  fra- 
Itlio^  e  buttar  net  Tevere.  Ambiva  il  ducato  d'trbino,  ma  come  torlo 
«e  (iiiidobaldo  conservavasi  devolo  alfa  santa  sede  ?  Cesare  indice 
ncrra  a  Camerino,  e  da  Guidobaldo  cblede  genti  e  arliglieiia  ;  ava  te 
k^piali,  ne  occupa  le  quattro  citta  e  i  trecento  castelli,  a  fatica  sal- 
andosi Guidobaìdo  stesso  (T),  Assale  poi  Camerino,  ed  entratovi  per 
Mtaiento^  fa  strozzare  it  duca  Gridio  da  Varano  e  i  figliuoli. 
Karifio.  ixtgbapìclre  dalmalo  del  tv  secolo.,  erasi  fermato  sopra  il 
Titano  presso  Lrbiiio  a  vita  solitaria  e  devota  ;  e  pochi  compa- 
'  vi  fondarono  una  repubblicbelta  di  j;enteindustriosa;paci(ica, 
che  da  tredici  secob  sussìste.  Nel  1100  comprò  dal  conte  di 
VnrteleJlro  il  castello  di  Pennarussa,  nel  1170  qnel  di  Casoto;  e  si 
limi  ir  fra  i  papi,  i  vescovi  di  Montefellro.  ì  Xalatesta  di  Rimini,  i 
drprgna.  Da  Ho  H,  per  assistenza  data  contro  i  Malatesta^  ebbe  nel 
tim  I  quattro  castelli  dì  Serravalle.  Faci  ano,  Mon^iardmo^  Fiorenti- 
ito;Bia  non  lardò  a  restringersi  nella  primitiva  mnillà.  Ora  si  vede 
d.iJ  Borgia  ;  ma  se  ne  riscosse,  e  mantenne  fin  ad  oggi  la  sua 
1  rìorcnUui  le  scrìvevano  il  1  giugno  14tj9  :  ~-  lappiamo  Iti 


à 
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if  voslra  fede^  e  generosilìi  e  grandczia  dpgli  animi  ì'o^lrr. ..  Dovete 
«  ess<^ic  di  biian  animo  e  ben  cullante  e  ftirmo,  e  piTderc  h  vìLi  in- 
«  sìcmt?  colla  libertà;  cliù  airuonio,  uso  esser  liben^  è  meglio  esser 
«  morto  che  srbiavo  **.  E  Giulio  II  poro  dopo:  —  Vi  esorliatiio  a  stare 
*'  di  forfè  e  iiraiide  animo,  eoiwideraiido  clic  non  v'ha  cosa  più  dolce 
tt  p  olile  della  libei  l/i  '-  («). 

Il  Valeiilim»  pidliavM  lo  Mie  conquiste  col  bisogno  di  reprimere  le 
fazioni  e  le  parziali  tirannidi  ;  e  dal  popnlo  facevasi  apiitaiidire  eoi  di- 
struggere ijiieirinfioita  di  ina.^nadierL  alimentala  dai  (umidii.  Essoli 
fa  persejrulre.  e  ton  orrìbili  e  proni i  supplizi  casjligare  da  Ramiro 
d*Orro  ;  poi  tome  qiiehto  colla  spielala  ^nuslizia  si  fu  reso  esecriibdc, 
il  Valentino  espone  lui  pure  squartato  sul  patìbolo.  E  il  popolo  lo  vanta 
gran  giù  stizi  ero. 

Vcneiia^  orrupala  seriauiente  a  schermire  la  cristiana  civiltà  dai 
Turchi. non  poteva  opporsi  ne  alFandiizìonc  dei  Uorfiia,  ne  all'invasio- 
ne di  Spa«in:iio1t  e  Francesi.  A  Kìrenze  la  continua  mntiibililìi  del  go- 
verno rendeva  imtiossibilee  il  navii?are  sei-ondo  lunjjheprovjjrJQni'o  il 
mantenere  nn  secreto.  La  eingeano  avidi  e  deboti  amiri  ;  i  ca]ìil:ini  di 
ventura  Taveano  in  u^fjia  pel  supplizio  di  Paolo  Vitelli:  Vilellozzo 
giimse  a  rilwllarlti  Arezzo,  e  non  avendo  polulo  indurre  il  Valenlino 
ad  occuparla  col  titolo  di  generale  dellii  (Chiesa,  le  continuò  guerra, 
devaslù  i  seminali,  occupo  tutto  il  vai  di  Chiana,  che  poi  rassegnò  a 
Francia,  Agli  ambasctatorì  fìorenlini  il  retrucci  di  Siena  disse:  —  Bi- 
«sogna  cb*io  vi  mandi i  Medici,  perdio  senz'essi  non  guarirete  *\  e 
molti  proponcano  di  richiamarli:  pure  si  trovò  il  ripiego  di  eleggere 
ISO*  nn  gonfaloniere  non  più  per  due  mesi  ma  a  vita,  a  nynUv  del  doge  di 

H*go. Venezia,  passibiìc  però  fin  della  vila  se  fosse  condannato  dagli  Olio  di 
balìa.  La  scena  col  volo  universale  cadde  sn  Pier  foderi iri^  onesl'no- 

2-'l>"mo  nja  debole  a  cpieirurgenze  ;  almeno  a  detta  dei  grandi,  che  per* 
de-mo  la  speranza  di  rivenire  gonfaloniere. 

Accìntosi  egli  a  campare  Firenze  da!  Valenlino,  gli  spedi  Nicolò 
Machiavelli,  accorto  politico,  il  quale  potè  da  vicino  codiare  itwU'a- 
stulo,  per  ntrarlo  poi  come  modello  di  un  jH'ifetto  liramio,  E  il  Va- 
lentino e  il  Machiavelli  erano  predominati  dal  pensiero  medesimo,  la 
iiecessilà  di  ridur  Italia  sotlo  un  unic(>  dominio  ;  a  ciò  non  bastare  le 
«pere  ili  Icone,  ma  ricliiedersi  pur  quelle  di  vnl[K\  Ciò  il  Macliiaveili 
insegnava  ne'  libri;  il  Valentino  voleva  elTetluarlo,  franco  ad  osare, 
gaio  a  danari,  e  con  nn'aHivilà  che  raddoppiiiva  le  sue  forze.  *t  Spac- 
dò  (ci  racc^>iita  esso  MacbiavelH)  don  Micliele  Corelia  suo  condotliere 
con  danari  [icr  rassettare  circa  mille  fanti  ;  dù  danaro  a  qualche  otto- 
cento fanti  di  vai  di  Lamona;  manda  in  su  a  quella  volta  ;  al  presente 
si  Irova  qualche  duemila  cinquecento  fanti  pagali,  e  qualche  cento 
lance  di  suoi  gentil uontini  ;  Ire  conqiiignie  di  cinquanta  lance  l'  una, 
sotto  tre  capi  spa;jnuoh  :  ha  mandalo  Kafaello  dei  Pazzi  a  Milano  per 
lare  cin([uecenloGiuasconi:ha  mandato  un  mnno  pratico  agli  Svizzeri 


}ier  levarne  miile  cni]uccenlo  ;  fece  cinque  di  fa  la  moslra  di  sehnda 
aniì,  cappati  dalle  sue  terre,  i  quali  in  due  di  può  avere  insieme.  E 
quanto  alle  yenti  d'arme  e  a'  cavalli  leggieri,  ha  bandito  che  lutti 


fanti,  cappati  dalle  sue  terre,  i  quali  in  due  di  può  avere  insieme.  E 
quanto  alle  yenti  d'arme  e  a'  cavalli  leggieri,  ha  bandito  che  lutti 
quelli  che  sono  degli  Slati  suoi  lo  vengano  a  trovare,  e  a  tiilii  dà  re- 


i 
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OilP-  '  li  pria  e  bene  in  ordino,  qiiiiiilo  tiilfo  il  rpsto  «jnasi 

dMa.  ^' le  |JOste  e  i  nwjdali  a   Rumatili  rnuida  e  a 

Krrtra.  *f  ili*  lulli  .^pera  avere  ci(^>  che  desidera  »?. 

(ì&  occi]{>alc  Romagna,  il  Lazio  e  pnrziojie  di  Toscana,  la  corona 
é!(jipolì  non  pareva  al  Valeriliiio  un  desideria  eccessivo  all'appof-j?»» 
pltrao  e  alla  foim  e  perlìdia  prn|ìii;i.Ma  i  meizi  [i  teneva  in  [jeHo.e 
■■ftiiTelli  ^marinvasi  davaniì  a  i|uel]a  curie  iTiLsteriosa.dovc-Uc  cose 
élUccre  non  ci  si  parlano  mai,  e  ;j;overnansÌ  con  mi  secrelo  mira- 
tile». E  scriveva  a'  suoi  :  —  Chi  ha  osservalo  Celare  IJorgia,  vede 

•  de  lui,  per  inanlcnere  ^lì  Stali,  non  lia  mai  fallo  foiidanienlo  ii] 
«a amicizie  iUdiane,   avendo  setniue  slìnialo  poco  1  Viniziaui.  e  voi 

•  meno  :  nnde  conviene  uh' e'  pensi  di  farsi  lanlo  Sialo  in  llalia,  che 
•i  lofarda  sicuro  (jer  se  lucdesnno.  e  che  faccia  da  un  altro  |iolcidalo 
«  rmkizia  sua  desìderahile  E  cli'egli  aspiri  all'imperio  di  Toi^can.i, 
«  come  più  propinquo  ed  allo  a  farne  un  re^^no  cogli  altri  Siali  che 

•  lifRc,  si  (lìiidica  sì  per  le  cose  ^(jpradefte.  si  per  l'anjbixione  sua,  si 

-  ftumi  per  avervi  dondolato  in  sul  l'accordare,  e  non  avere  mai  vo- 

•  Into  concludere  con  vo»  alcuna  co.sa.  E  mi  ricorda  aver  udito  dire 
»  al  cardinale  de'  Soderini,  che,  fra  le  altre  landi  die  si  potevano  dare 

•  di  grande  uomo  al  papa  e  al  duca,  era  «luesla.  che  siano  conosci- 
.  inri  delia  occasione,  e  che  la  5»appiano  usare  lienissìmo.  K  se  5i  aves- 

'    fallare  s'et;li  è  i*ra  lempo  opportuno  e  sicuro  a  strìngervi^ 
li  no  :  ma  consideralo  che  il  duca  non  |nròa.spellare  (I  par- 

-  i!Mi  ìiotii.  per  reslarjili  poco  lentpo,  ris|!etlo  alta  brevità  della  vita 

•  drl  pontefice,  è  necessario  eh*  ejìli  usi  la  prima  occasione  clic  se 

•  ^li  offerisca,  e  che  commetta  della  causa  ma  buona  parte  alla  for- 

•  Inni  •?. 

riti  rurssono  lenendosi  sicuro  dal  \  alenlino,  i  confmanli  minacciali 
wlJtjcifavano  reLnij?i\Iljt  <]uale  di  faltocalò  in  Itaha  i>ienodi  maltìi- 
ieolo contro  i  Borgia;  ma  il  cardinale  d'Anibois>e.  anima  de'  souicon- 
«ifli.  che  aspirava  alla  liara  e  p;ià  i  epdnva  la  Francia  come  un  altro 
pipiL  teneva  careKato  Alessandro  accioiclie  nel  sacro  ctdle^io  mot- 
t<ii4ica$se  amici  di  lui.  Anctie  il  Valentino  accorse  a  alitano  incontro 
2I  re,  e  si  scaglionò  con  si  opportune  parole,  die  quello  rinnovo  sec^i 
rillcanz;!.  dandoc;lt  soldati  traticesì.  Ai  Fioroni  ini  restituì  t  castelli 
prcfl  da  Vik'IlozzfK  ma  la  debolezza  da  essi  mostrala  invogliò  il  Bor- 
si^  a  trarne  (trofillo.  nuando  i  condollierì  e  sianoli  si  racc4d>ero  alta 
Magione.  villec^Malura  de'  lìa^honi  nel  Perifj;Ìno.  per  divisar  le  jiuise 
^irrr!  '  «  tìto  del  Ror^ia.  ì  Fiorentini  non  osarono  iinirvisi,  :jnzi 
ktfft)  iiriveni-otTrir  al  Valentino  ricetto  e  aiuto  coniro  questi 

«ioifto<<>i  iMJificir.  Infatti, secondo ilconcerlo.  Urbinate  e  Camerino 
léMiHetjino  ;  l  jfo  di  Oudona,  luogolcnenle  del  \'a]enlino,  riman  pri- 
|ÌMÌero;c  il  Borgia,  soi  preso  da  ima  insurrezione  inaspeltahL,  sì  ri- 
tiri, ed  ha  l'aceor^riniento  di  tenersi  immobile  lìnchè  pascsi  quel  primo 
Mtare.  ove  il  ben  privalo  è  posposto  al  Tu  ni  versa  le  ;  poi  come  ^ot- 
tciinrono  le  i^^elosie,  le  avarizie,  la  stanchezza,  esso  lemporcggian- 
dOftiiTt»o  t'Mcrordo.  e  divisi  li  ^ac^ificò, 

l'T'  (piellì  erano  i  ìtonlefeltro,  i  Vjwano.  i  BenUvo^li<K  e 

I  Ciiti4  a  Paolo  e  Virginio  Ordini.  Vitellozio  Vitelli  e  Ulivaot- 


^ 
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to  Freduccì  di  Fermo.  Come  videro  ti  re  dì  Francia  rappaUnniarsionl 
Valentino,  eliiescro  aocorili  con  quello jMsciandosi  aecalappiarc  dalle 
(iromesse,  essi  che  non  solcano  manlfiitTle;  e  V  aiutano  ronlro  atlri 
tirannelli.  Gli  Omni,  Vilelioiio  e  n|jver*4lo  ven^Eono  a  ciinipo  sollo 
Sinì^aglia.  città  di  Francesco  delia  R(»vere.  Quivi  il  Valentino  ^)i  ac- 
coglie con  maniere  d' aniico,  e  li  mena  in  p^ilazzo,  ma  subito  |;r|j  arre- 
sta e  fa  slriinpulare.  Vileìlo2»o  piai^jieva  ,  riv  ersindo  ogni  c«»ipa  sai 
amipagni;  OliveroUo  supplicala  di  »lmen  fargli  s^*Ka  r  anima  coUas- 
soluzione  papale.  Le  squadre  dì  questo  fiiron  culle  in)pro\  ise  e  svali- 
giate; le  vilelleschc  a  viva  furiai  si  ridussero  in  salvo.  Il  papa  niolle|T- 
giara  gli  uccisi,  dicendo: —  Gli  ha  c;*stijiati  Iddly,  perchè  si  sono  fidati 
al  Valentino  dopo  giurato  di  non  mai  farlo  *';  e  in  Roma  arrestava  U 
cardinale  Orsini  e  gli  altri  loro  t>arenli,  coi  quali  avea  dianzi  stiputa- 
to  la  pace  .  e  li  teneva  prigione  lìnchì'  i»li  ebbero  ceduto  tutte  le  for- 
tez2e^  Dal  cardinale  voleva  anche  la  cessione  dì  tulli  i  t>enì,  e  poicbè 
si  leggeva  siti  libri  il  pre^^lito  di  duemila  ducati  a  persona  non  nomi- 
nala, e  la  compra  per  allretlanlo  valore  d'tiua  perla  che  non  si  rimc- 
ntva,  dichiarò  il  lasci  crebbe  senza  mangiare  finche  non  fossero  trova- 
li; la  madre  del  cardinale  pagò  quel  credito,  un'  amica  portò  la  perla, 
e  il  cardinale  riebbe  il  cibo,  ma  in  esvso  la  morte. 

Machiavelli  riferiva  Tavvenuto  alla  Signoria  tiorenlina, senza  sillaba 
dì  disapprovazione;  anzi  poco  poi  le  scriveva; — Qui  si  comincia  a  me- 
«  ravigliare  ciascuno  come  le  signorie  vostre  non  abtjtimo  scrii  lo  o 
«  fallo  intendere  quakos;*  a  questo  principe  in  congratulazione  della 
«  cosa  novamente  falla  da  luì ,  per  la  quale  e'  pensa  che  colesta  città 
«  gli  sta  obblij»ata,  dicendo  che  alle  si^inorie  vostre  sarebbe  costo  lo 
«  spegnere  Vitellozzo  e  distruggere  gli  Orsini  dugenttìmila  ducati,  e 
«  poi  non  sarebbe  riuscito  loro  netto  sì  come  è  riuscito  a  sua  signo- 
«  ria  »% 

i\c  restano  sbigottiti  i  grandi  d'ogni  parte;  i]  popolo  che  deleslava 
gli  avventurieri ,  assassini  stioi,  si  ricrea  della  Ioni  caduta  ,  sperando 
riposo;  i  seldati  passano  allo  stipendio  del  \ alentino.  che  Irtna  apolo- 
gisti e  panegiristi.  Bohigna  gli  [iromise  per  otlo  anni  dodicimila  du- 
cati d'oro,  cento  uomini  d'arme  e  ducento  baleslrierì  a  cavallo:  Pisa, 
non  potendo  più  reggersi  contro  Firenze,  mette  il  [larlìlo  di  darsi  a 
luì,  che  prese  nefandamente  Siniga;;lia  e  l'erutta,  ha  già  posto  gli  oc- 
elli sopra  Siena  e  a  spegnere  Pandolfo  Petrucei  ch'era  i!  cervello  del- 
la lega  contraria ,  e  che  a  stento  era  sguiiiato  dal  lacciuolo  di  Sini- 
gaglja. 

Quasi  più  che  i  delitti  fa  sbigoltìmento  la  sfaccia  faggi  ne  con  cui  il 
duca  Cesare  aprivasi  col  >lachiavclh:  —  Costoro,  die  erano  inimici  co- 
*'  munì  de' tuoi  signori  e  miei,  sono  parte  morti,  parie  presi,  parte  o 
«  fu«^ali  o  assediali  in  casa  loro;  e  dì  questi  e  Pandolfo  Petrucei ,  che 
«  tia  ad  es^sere  l'ullinia  falica  a  quota  nostra  injpresa  e  securtà  degli 
"  Slati  eonmniJo  non  fo  il  caccii^rto  da  Siena  di  Ilici  le,  ma  vorrei  aver- 
tt  lo  nelle  mani,  e  per  <]ues(o  il  papa  s' immagina  addormentarlo  coi 
M  brevi,  mostrandogli  cbe  gli  l>asla  solo  che  v^i  ubbia  i  nimici  suoi 
«♦  per  inimici,  ed  inttmlo  mi  fo  avanti  con  lo  esercito. ed  è  bene  ingao- 
<«  mire  cosLoro,  die  sono  sottili  niaeslii  de'  tradimenti.  Gli  aiiiki^a 
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di  Siena,  che  sono  stati  d.i  me  in  nonie  dcUa  Daria,  wÀ  han  pro- 
k»  t>t?ne,  ed  io  gli  ho  cliìuriiicali  che  io  non  voglio  la  libtMlu  lo- 
«*  ro.  ma  solo  che  scaccine»  Landolfo  ,  e  foro  no  do\  robboiio  pìj^liar 

■  buono  doctimcnlo  in  su  le  «'ose  di  Perujjia  e  Castello,  i  ijuali  ho  ri- 

■  IM»50  alla  Chiesa  ,  e  non  gli  ho  volrilt  accettare.  Il  ni.wslro  della 
n  bottega^  che  è  il  re  di  Francia,  non  sì  contentcrehhe  che  io  [ii'^ilias- 

*  *ì  Siena  per  me,  e  io  non  sono  si  temerario  che  io  mei  persuada,  e 

-  peni  quella  coiimnità  deldie  prestarmi  fede  che  io  non  voglia  nrilla 
*del  suo,  ma  solo  ciicciare  Paodolfo.  E  credo  che  quella  connioihì  di 
«  Siena  ini  crederà  ;  ma  f|itnnd(>  la  non  mi  credesse .  io  sono  per  aii- 
«dwe  innanzi  a  mellerc  le  arliglierìe  alle  porle,  e  fare  uUimum  de 
«p^tenifft  per  cacciarlo;  e  pokhè  io  lio  lollo  a'  miei  niniici  le  armi , 

-  f  ;  I*  anclic  il  cervello,  che  lutto  consisteva  in  Landolfo  e  nei 
"  1  urne»! li.  E  veramente  io  eredo  che  se»  ora  fa  ranno,  aves- 

*  Sì  irniìu'sso  ulta  sijjnoria  di  Firenze  a  spc}irncre  Viteilozzo  e  Ohve- 
m  rottrt,  c<>nsniitare  gli  Orsini,  cacciare  (jianpaolo  e,  PaiiiIo]fo,c  avessi 

■  ìoluto  obhti(jihi  di  centomila  ducali,  che  la  sarchile  corsa  a  darli:  il 
«  d»c  sendo  snccesso  tanto  largamenlc-  e  senza  suo  s|H'mlio,  fatica  ti 

*  incarico^  arjcora  che  l'ofahli^o  non  sia  in  scriptis^  i  iene  ad  essere 

*  Udto  ,  e  pero  è  htme  cominciare  a  pacarlo .  acciò  che  non  paia  né 

■  1  me  fiè  ad  altri  che  quella  ciltà  sìa  ingrata  fuor  del  costume  e  na* 

*  turi  sua  *\ 
OHicukutti  i  Savelli,  gli  Orsini,  i  Colon naj  minori  slavano  eollabat- 
Ki(fia.  tanto  più  che  l'ahhassarsì  della  ff>rtima  di  Luigi  XII  lasciava 
Valentino  più  mdipenilente  ^  e  franco  a  mercantej^niare  la  propria 

sicché  trattava  col  f;raiica[iilano  ;  il  papa  dal  compiacente^ 
cmcètoro  olterrehhegli  il  l itolo  di  re  di  Romagna-  Marca  ed  lujhrìa; 
t^tlÈSSo  aveva  disposto  ogni  cosa  per  potere,  venendo  a  morir  suo 
Ittdre,  reslar  arbitro  del  conclave,  e  portare  al  tr<jno  una  sua  creatu- 
HL  tu  era  battola  Torà  anche  pei  Borjiia.  Lna  voce  da  nessiin  arj^o 
■ttilo  confortala  (9)  sparse  che  Alessandro ,  volendo  avvelenare  d 
cmimal  di  Cornelo.  pi"  imbandisse  una  eolozione ,  ma  per  errore  hts 
si  egli  che  il  iì»5lÌo  del  vino  destmalo  a  quello  (').  Fallo  è  die 
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{*)  In  cfut'^ta  noia  rlfcrìiimo  al  nostro  propo^ilntcììarole  d!l  un  acere- 
to slurico  dvgli  uttìmi  li*i]i{ii.«t  Aj|!;^iun;;^lmo  con  Ft^lli^r,  et  dice^  che  i 
l«stjin lì  hanno  ri«if;icci;ito  snveiiteni  Cìiltolicl  i  vi/iidiAtcssandro  Vi, 
tu  tlLTtriiviizionu  <li  un  Poolcfire  ptktcsse  ridondare  so|irìi  una 
e  santa,  quiisictii"^  il  Cri^llaiicsinio  per  esser  tìpiTà  dì  Dio  dovrs- 
icnlare  il  giTOie  iMìa  uiiiar.e  passioni  !  .>oii  pia  è  la  li:tr.ì  cho 
andrò  vimso,  per  la  suu  lodole,  e  late  sarel>bc  slulo  rn  qu;it- 
lioslo.La  Provvidenza  [aerini ■^c  *iit!  i  delitti  <H  liti  non  tiirbiis- 
Il  Chitf<ui,  e  cbe  In  quei  lenipi  in  dolici  non  sorgessero  nel  di  tei 
uè  ifcci*rn:i  or*  eresia.  Se  Dio  b:i  urrme^so  die  i  cupi  di  iin:i  rclftiìone 
•iitta»imii  non  Tossito  sempre  uoniini  senza  tnccìii  esenjia  vìjtNf  iter- 
ali conservazione  dellii  religione  cri^liiina  oan  dqiende dulia  SHfx- 
iOJB  e  dnllu  virlù  dir' s imi  punlelici,  mu  duliii  parola  di  Clesù  Crislo 
t^ITcffello  immulabik-  della  praniesiia  solenne  die  egli  fece  di  con- 
^*v  la  Chiesi!  sirio  atta  line  de' secoli.  La  sorte  degP  imperi  dell!| 
4if)ende  dallu  SEUiezzu  e  diilhi  condolU  dei  loro  monurdii,  e  non 
die  un  prtucjpe  debole  e  vitìuso  per  prccipttìirti  dulie  cime 
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^*S  il  papa  inaspcllatanienlc  mori  dì  splLintaddc  ììnni;  e  anche  ìf  Vafeti* 
'^'  tino  slelle  ^ravisshiifK  iiieolrc  Orsini,  Colonna,  Appiani,  VileJti,  Ba- 
jjlioni  co^lit^v.mo  il  dt'slro  d'abkillfre  (Hiell;)  polenza  e  riLMipcrare  i 
domìni,  Ì,Q  ire  (tivampimo;  sono  bnidale  case,s«ccln'^jijj?iaic  boUcjihe, 
jriiasla  la  r^itnpanna;  Fabio  Or.sini  sì  li  va  mani  e  faccia  nel  sanjjne  d'un 
Borjfia ;  Fninoesì  l'  ttpagmioli ,  venni»  S(»lio  velo  di  fiancbe^jrjaro  la 
libertà  del  c«[u1i*vc  .  si  coniballorio  in  Roma.  Il  Valentino  riaviilosi, 
per  aiuto  dol  cardinale  d' Amboise  v\w  spcM'ava  per  sno  niczzo  la  Ma- 
ra,  iion  le  itjinc  sui  Icsoro  [lonlinxio  dì  t'enlomìla  ducali ,  colloca  do- 
dicimila nomini  in  Vaticano,  s'afibrza  in  Caslcl  Sant*Ajijjelo.  :\l;*  delu- 
se le  Innube  speranze  del  d'Amboise,  fn  da  la  la  tiara  a  Pio  IH  (Fran- 
cesco T<>deschini  Pìccolomini  senese  ),  e  dopo  soli  venLtscUe  giorni 
al  «savonese  Giuliana)  della  Ilovere  cot  nome  di  (iinlio  IK 

Cosini,  accanilo  ai  Borj^ia  perchè  aveanj^li  si  Tappato  di  pn^rno  nna 
prima  volta  il  pap.tln,  crasi  fm  allora  tenuto  in  armi  o  in  esi^lio  ,  alle 
loro  losinglie  e  invitazioni  ris|ìomlenilo:  —  Giuliano  non  si  fida  del 
Marano*?.  ,Snl>ilo  si  rannodano  le  alleanze  con  Francia  e  Siiaj^na;  niel- 
li si^rnoi'ì  rientrano  iie'perilnli  domini;  a  Forlì  ;i;b  Ordelaflì,  a  Rimini 
i  Maialesla,  a  Faenza  e  al I rovo i  Veneziani;  ciascuna  città  si  arma.  W 
Valentino  ridollo  coir  acqua  alla  izota»  cede  ì  listelli  che  lenevansi  a 
suo  nojne;  e  rila>icia(o,  secondo  la  sicurozja  datagli  dal  papa  affine 
d'avere  il  voto  de'eardinaìi  di  sna  fazione,  si  |icl!a  a  Napoli  promet- 
tendo a;ili  Spa^inuoli  il  braccio  e  V  arie  sua  per  acquistar  Pisa  ed  al- 
tre terre;  don  flonsalvo  lo  riceve  corleL^entente,  e  ne  asseconda  i  di- 
sQff,u\.  fìncliè  re  Ferdinando  |ili  ordina  di  mandarlo  in  Ispagna.  Assicu- 
ralo sulla  parola  d  tintn'ejl  Valentino  ci  va,  ma  ciurmato  egli  ciurma- 
dore, fu  messo  pri;iione  (IO)  ;  riuscitogli  di  fu^ijìire  al  re  di  IVavarra 
suo  suocero,  è  ucciso  airasse<Jio  di  Viana  e  sepellilo  ignobilmenle. 

«Questo  è  r  eroe  del  Machiavelli ,  il  quale  trova  eh"  ci  .*  fece  luUc 
quelle  cose,  che  per  prudeiile  e  virtrioso  nomo  si  doveano  fare  j)cr 
nietlere  radici  in  quelli  Siali  che  le  armi  e  fortuna  d'altri  gli  aveva 
*j^rice.ssi  »■;  i  Irndimenti  ne  racconta  con  un'inditTerenza  die  somi|ilia 
a  complicità  ,  lin  a  dire  —  Io  nfni  saprei  qnali  precelli  dare  mijjlioH 
ad  un  principe  nuovo,  che  Fesempi**  dd!e  azioni  del  duca  »■;  e —  Del 
duca  Valentino  le  opere  io  imiterei  sempre  «piando fossi  principe  nuo- 
vo ,  .  .  ••;  e  conchimle:  —  Baecolle  tutte  queste  a^ioni  del  duca,  non 
saprei  riprenderlo,  anzi  mi  pare  di  proporto  ad  imitare  a  lulU  coloro 
che  per  forlnna  e  con  le  anni  d*altJi  iìono  saliti  airimperio  »>  (II). 

natile  i>oiieva  nell'inferno  (piel  che  diede  i  mali  consigli  a  re  Gio- 
vanni, e  Eluoso  da  Dovara  che  agevolò  ai  Francesi  la  venutale  ilMon- 
lefellro  clie  sutjgerì  di  pntmelter  Um^o  e  attender  corto:  vecchiagip- 
ni  del  medio  evo  !  ora  bando  ad  ogni  ideatila;  si  stia  al  fallo;  non  ve- 

(Iella  Rlorìa  nella  cnnfusfonf' e  nH  milfa.  Se  adunque  le  debofczzf ,  p!l 
smodali,  là  imtK'cMIiUi  o  l"  iiii|irudenj.a  ili  alcuni  ptr.ii  nnu  h;«i>on  po- 
lolocroUiire  i  lumbimctili  dfJI:i  veru  Chiesii,è  Dio  alesso  che  lì  Iì:i  nif- 
fermati,  e  lur  agj^iuosc  una  R(»|jdil:i  die  ^ì\  uomini  ccl  i  Iciitpi  non  liusla- 
nu  a  Far  Irctnarv.  TaEt^  é  la  concbius^ane  clic  t»Ì  Ut' ve  Irarru  du  :ilcuni 
l»u5si  umilianti  della  sturici  dclb  Uikc<3a.(G.B.)  .  „^  .,•< 
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dovrcMj'esscre,  ma  quel  cli'è  ;  «nklie  virtù  in  un  prin- 

4i«Wi9 acrorpìmenro  di  eorisfjjli,  fenneaza  di  fisoluKione  e  foil«- 

m;  ontc^i  lode  tt  riiisfiri'.  Ma  a  €iù  ({itali  ri^j^jole  tfare  quando  .sollen- 

lnrufiiit{iolrn7.a  individiiaU%doù  rarbilrw  supremo,  la  fliitluamiie, 

bwiizimie?  Jl  MachiaM'IJi  aveva  vediilo  Fernando  il  Cattolico  da 

re  divenire  uno  deìnaj^tìiori  potenlati  d' Europa  ;  per  *juali 

?  [i€r  rasMiluli^Hio:  onde  |>r<jclamò  clic  bisognasse  sradicartìgli 

4  (tcnnijjili  del  medio  evo  per  mezìo  d'  una  dounna^ione  niiica 

iÌM)ii(li£Ìonata  (12)^  e  a  quesla  ginu^erc  per  quahifg^^e  via.  Sìan 

pvmali  i  me^zi,  male  anche  j]  iine;  ma  sono  i>asscggeH,  e  ne  sei^ui- 

naso  B  dominio  supremo  della  le^'j^eJVjfuagtiafiza  e  la  libeitàdi  tul- 

Xt  hi  farà   della  cilladinAnza  un   medesimo  corpo,  ove  lutti  ncono- 

toao  un  solo  sovrano  (i5).  Cerca  dunque  speranze  nella  disperazio- 

K;iedi*ndo  perire  le  auticlie  glorie  4Ì'  Italia,  vuol  uccidere  anche  il 

Érlllu  e  l:i  giustizia,  della  det>olezza  far  forza, ad  aMo  *ìco[hi  «iunjiere 

Sfìe  basse;  »  mjo  infcndidii'jitt»  essendo  seiivere  cosa  utile  a  eJii 
._IOde. gli  è  parso  più  lonvenienle  aiular  dietio  alla  verità  elìetlua- 
IflidlA  cosa  che  airiuiina^^ine  di  essa  '•;  oggi  diremnni  al  fallo.  :inzi- 
éi«irìdea.  •«  >lol(i  si  sono  immaginati  repubbliche  o^i^irincipalì  ^  che 
^m  si  i>ono  mai  visli  uè  conosciuti  veri: ma  ù  Ir oj)]iO  discosto  il  come 
VI  Vive  dal  coinè  si  dtjvrebbe  vivere,  e  un  uomo  che  voj^tia  fareintul- 
iflf  parli  professione  dì  buono  ,  conviene  che  ronui  mfra  tanti  che 
tftfì  vati  tmoni.  Orid'  è  ncccssarii*  ad  un  principe,  volendosi  njantene- 
f  a  poter  essere  ntm  buono,  ed  usarlo  e  mm  usarlo  secou- 
-^ità.  Hassi  ad  inleiider  questo,  che  un  prijicipe,e  m^cssiine 
ULn^iindjte  nuovo,  non  può  osservar  tutte  quelle  cose  per  le  quali 
fli  uiuniiij  >ono  lennli  buoni,  essendo  spesso  necessitalo,  per  niante- 
urr  fo  Malo ,  operare  contro  alla  fede ,  contro  alta  carila,  contro  al- 
I  tunanilà,  contro  alla  religione  »  (14). 

Conwguenli  a  rpie^la  teorica  sono  le  applicazioni:  il  tiranno  deve 
kpmprc  aver  in  boera  giustizia,  leali à.  clemenza, religione, ma  non  cu- 
rir>enr  qualvolta  gli  torni  hene  m  conti  ano;  farsi  temere  piuttosto 
tfic  amare  quando  T' imo  e  faitio  non  possa:  scopo  dei  governi  è  il 
ùii.itk-  fii«  *[UL!slo  si  |jut>  che  I uiriuirudelire,*'  j>ei:<.liè  ^lì  uonujusouo 
ile  ingrali,  >imulytfM"i,  riotlus*.  labile  convtcn  leneiti  cidla 
_      !  pena  *-.  Tutto  ciò  egti  espone  colla  freddezza  d'un  aiialo- 
o  d'un  generale  che  calcola   quante  magliaia  d'  uomini  si  vo* 
[H^r  espugnare  ima  posizione.  Per  Ini  sono  ammiraljili  i  colpi 
ili;  e  Io  slromenl*»  niigliore  la  forza.  >ia  quella  di  Sparla  per  con- 
vare, o  quella  di  Roma  per  eonquislare:  il  diritto  è  rinnegalo;  rin- 
ati» Crièlo.  per  siuroj^arvi  non  so  che  relijtione  asliologica;  rinne- 
o  il  prugre^^o,  giacché  *«  a  voler  che  una  sella  o  una  repubblica 
ma  Itjnuaiuenle  ,  e  neeessaii<»  rilirarla  sj]es>o  verso  il  suo  princi- 
pio *r  <ld).  L'uuuiuilà,  sottoposla  a  inlliissi  d'astri,  percorre  entro  un 
cèrcolo  insui  CI  abile  dal  bene  al  male  e  da  queslo  a  quelh)  (Ito);  e  ne- 
['    JftSà  orduii   p4ititiei,  dalla  nioiiarcbia  alFaristoerazia,  da  quella  atU  de-' 
^Bt-  -'   '      *  ;  ;  '  ,   rHUfiicbia  licoiìduce  la  ne<e>sita  d*un  uHmarca. 
^B  n  del  /'/  ÙHÌpt':  l»bio  di  prudenza  alTatlo  pag:ma,  ine- 

H^,-.  .....^„,v  .okiica  ed  egoistica,  ftudaia  tu\  rigfdo  diritto  e  sulla  riu- 
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sdUu  aceondo  a  tempi  quando  in  difetto  di  morafilà  restava  unica 
sanzione  la  riuscita,  unico  intento  di  ciascuno  Stato  fl  conservare  e 
crescere  sé  stesso,  per  quatonque  fosse  spediente,  per  quell'  indivi- 
dualità che  divenne  carattere  di  quel  secolo. 

Nel  precedente,  erasi  cominciato  a  diffondere  che  le  cose  dello  Sta- 
to non  voglionsi  regolare  secondo  la  morale  ordinaria  e  il  diritto  par- 
ticolare: via  via  indebolitasi  Tautorìtà  spirituale,  l'assonnaniento  della 
coscienza  pubblica  preparava  quel  despotismo  che  noninsinoa  la  bon- 
tà, ma  reprime  colla  forza.  Machiavelli  formolo  que'teoremi;ed  il  sup- 
porre nel  Principe  un'intenzione  contraria  airapparente,  equivarreb- 
be a  credere  ironico  Aristotele  là  dove  sostiene  fl  diri  tto  della  schia- 
vilù.  Che,  come  questa  pareva  naturai  cosa  in  Grecia,  cosi  allora  il 
tradire  con  senno;  e  la  politica  non  era  teorìa,  ma  azione  e  sperimen- 
to; non  scienza  dei  dirìtti  de'principi,  ma  arte  di  dominare  e  conser- 
varsi ad  ogni  costo;  consideravasi  abOìtà  U  trar  nel  laccio  l' inimico, 
maturar  lunghe  vendette,  e  di  dolci  parole  velare  atroci  disegni.  E 
talmente  sul  serio  ragiona  il  Machiavelli,  che  sconsiglia  i  modi  die  ir- 
rìtano  inutilmente,  U  saltare  dall'umiltà  alla  superbia,  dalla  pietà  alla 
fierezza  quando  facciasi  senza  debiti  mezzi;  basta  «  domandar  a  uno 
le  armi  senza  dire,  lo  ti  voglio  ammazzare  con  esse,  potendo,  poi 
che  tu  hai  le  armi  in  mano,  satisfare  airappetito  tuo  «. 

Qual  poi  è  in  quel  libro,  tale  il  Machiavelli  si  mostra  dapertulto.Nei 
Discorsi  insegna  che  V  idea  della  giustizia  nacque  dal  vedere  come 
utile  tornasse  il  bene  e  nocivo  i\  mSie  (17);  e  gli  uomini  non  s*  indo- 
cono al  bene  se  non  per  necessKà;  non  vuole  disapprovato  Rornolo 
d'aver  ucciso  Tazio  e  il  fratello  Remo;  guarda  come  segno  di  grandez- 
za della  repubblica  romana  <i<la  potenza  delle  esecuzioni  sue  e  la  qua- 
lità delle  pene  che  imponeva  a  chi  errava  >?.  E  Roma  egli  ammira  sem- 
pre quando  fa  PoUbio,  perchè  conquistò  tanti  popoli,  e  in  guerra  o 
per  frodi  rapì  ad  essi  riccliezze,  leggi,  libertà,  indipendenza.  Peroc- 
ché la  storia  egli  cerca  non  per  la  verità  ma  come  allusione,  sempre 
nello  scopo  di  render  forte  anche  un  piccolo  Stato.  Tal  è  i\  senso  del- 
la Vita  di  Castruccio^  romanzo  storico  foggiato  non  sui  tempi  del- 
l'eroe ma  del  narratore;  ove  mostra  come  colui  con  piccol  paese  e 
piccoli  mezzi  riuscì  «  non  cercando  mai  \incerc  per  forza  ch'ei  po- 
tesse vincere  per  frode,  perchè  diceva  che  la  vittoria  arreca  gloria , 
non  il  modo  >-;  e  le  virtuose  azioni  di  quello  e  le  grandi  qualità 
crede  poter  essere  di  grandissimo  esempio:  e  gli  fa  dire  che  Dio  è 
sempre  coi  forti,  e  a  chi  ha  dà  ancora,  a  chi  ha  poco  toglie  andie 
quello  che  ha. 

Pertanto  indifferenza  per  le  vittime,  e  simpatia  per  chi  sormonta  ; 
male  e  il  tradimento  se  non  raggiunge  il  fine;  male  le  congiure  sol 
perchè  le  più  volte  escono  a  peggio;  torna  meglio  pentirsi  d'aver  fat- 
to, che  pentirsi  di  non  aver  fatto.  Appone  ai  Fiorentini  di  non  avere , 
nel  156:2, sterminalo  la  ribellata  Arezzo  e  tutta  vai  di  Chiana,  giacché. 
«  quando  una  ciltà  tutta  insieme  pecca  contro  uno  Stato,  per  esem- 
pio agli  altri  e  sicurtà  di  sé  un  principe  non  ha  altro  rimedio  che  spe- 
gnerla »,  altrimenti  è  tenuto  o  ignorante  o  vile  (18).  Che  importa  se 
un  privato  rimanga  vittima  d' un'  ingiustizia?  basta  clic  la  repubblica 
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icttrata  da  forza  straniera  e  da  fazioni  inlcrnc;  «  dove  si  deli- 
beta  della  salulc  della  patria,  rìon  vi  debbc  caderv  alcuna  cansiderii- 
Itone  né  di  giusto  né  d' iiìji^iiislo,  ne  di  pietoso  né  di  crudele,  rjè  di 
budafnie  nò  d' iptnominio&o  ".  E  proclama  quella  n»assijija  dei  Terro- 
mti  d<'l  ii'Ss  che  <*  m*lle  esecuzioni  non  v'  è  pericolo  alcuno,  pert'liè 
dii  r  morto  non  può  pensare  alta  vendetta  jj. 

T.-ili  «ittr-icrinieiiti  possono,  eumunquc  scellerati,  venire  opportuni 
*»  >  couquislalore;  non  fìuaiulo  vogliasi,  come  da  not  moder- 

r;  lo  operoso  che  tulola  non  le  in|;iiisli?,ie,  ma  la  propria  in- 

«*  I.  ma  le  fatiche,  i  progressi,  la  libertà  di  ciascuno.  1]  Ma- 

<  \  ece  la  S4*etetà  rawisa  soltant(>  dal  lalo  yiagano;  quella  the 

M  su  Li  Ili  a  accanto,  fondata  sul  dirìlio  eterno  e  imitila  pietà,  o  non  co- 
ntt^ct*^'*)  viliiKJnde.  A^ ea  creduto  nel  Savonarola,  poi  vistt»  fallire  la 
politica  religiosa,  si  tmtlò  alla  politica  alca,  più  nelie  credenze  non 
vedendo  eflicaoia.  ed  anclie  le  crociate  non  avvisando  che  come  uno 
scaltrìmcnto  d'I rbano  IT  l*oi  al  modw  de'  \iil{:jari,  ^jfiudìea  dal  risulta- 
oiento  immediato,  anziché  dagli  eiTellì  lontani  e  dalio  scopo  ultin»o  ; 
ammira  chi  affronta  le  oiiinioni  e  le  barriere  che  trattengono  V  onc- 
sS'uomo;  né  s'accorge  deirarmonìa  che  pur  aitine  ritorna  fi-a  hi  mora- 
lità d«^i  meizi  e  la  sicurezza  del  line;  e  come  l'  uoum  che  conculca  la 
p  0  appi'^liasi  che  a  btK»dicnti,i  quali  alla  iinesi  trovano  man- 

c!  .  l'rfìposto  per  supremo  scopo  a'su<vi  eroi  il  prò  d' Italia, 

^uole  radili  11  ii|ier lo  per  qnalsia.si  strada.  conujn(|ue  inmiorafo;  sugjjc- 
rv^-p  di  iterjiiinar  colla  spada  o  perdere  cogli  arlilìzl  cln  vi  fa  contra- 
inarc  ecatombe  umane  a  un  idolo,  che  ha  per  unico  piede* 
za. 
rtutii  I  casi  però  domandava  la  l'eprenf^^one  de' gentiluùmimMì^ 
►verno  crede  il  rcpobljlicano,  jienliè  grhilcres^  di  tulli  sono 
alle  cure  di  luMi;  ma  vedendovi  nascere  tanti  .sconjpij^li,  si  ri- 
soli'c  per  la  monarchia;  non  j^HJveini  misti,  non  comandi  dimezzati , 
ma  «  una  mano  re^ia  che  ponesse  freno  ali*  eccessiva  nirruttela  dm 
gentiluomini  »%  un  jio\erno  forte  dove  eli  uomini  grandi  non  potes- 
sero far  sètte,  le  quali  sono  la  rovina  d  uno  Stalo  .*  imitando  Vene- 
zia, che  tenevo  gli  uomini  polenti  in  freno  '-.  Secondava  egli  diuM|Uc 
l  ypera  die  allora  appunto  compivano  Rm-ico  Vili  in  ln;»hillerra.  Fer- 
Hjiìóti  il  Cattòlico  in  Ispagrn^  Giacomo  IV  in  Iscozi.i,  Luigi  XliuFran- 
ha  r.jrtvsnni  II  in  l^orto^allo.  di  sovrapporre  ai  nobili  rautoriLà  dei 
l'  ali  non  prevedersi  la  futura  Irapotcnza. 

ra  h*  violenze  soldatesche  d'allora,  soltanto  un  soldatoco- 
oiv  11  -juj  \';denlÌno  poteva  prevalere:  ma  che  un  silTatto  assodasse 
ini  difTerente e  desidernbil  (udine  di  cose,  era  follia  it  Hpromettej'sc- 
lo;  V  l'eroe  sno.  ctill'oro  di  Roma  e  t'oro  di  !■  rancia,  ctm  astuzie  e  fe- 
rocie tante  non  conseguì  che  piccoli  elTetti.  e  bastò  un  soflio  a  di>si- 
fiarlo,  b«"i?itarono  circostanze  che  non  avea  fire>edulo,  Venezia  s'  era 
Écrorta  che  s;irehhe  fuoco  di  J»agtia;  un  l'ias^none  nella  line  dei  Bor- 
gla  leggi;  un  chiaro  esempio  delia  verità  di  ^piella  sentenza  che  di- 
ce,— tjRCose  viotentt  non  poter  essere  mollo  stat>ili,  non  che  peqìo- 


Uie,€OBCEli  Gioiti,  ogni  dì  in^'annali.pure  ogni  disipromellono*'(l*.*): 
mt  mmiavelh  neppur  in  quella  caduta  si'^disinganaaf  tanto  il  cuo- 
re può  iimcbbiar  rinlellctto. 
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>f>n  n  iorlf}  dunque  il  popolo  ilojiominò  da  fui  quella  inumana  pff- 
lilica.  dìc  propostosi  un  liiin.  nella  sfolla  de'  mPi7À  non  rsiUi  (rii  Ì2 
Ifiusllzia  e  riniquiui,  raslu/Zui  e  la  violenza  A  sgravio  poro  tifi  M«- 
liiiavdli  dicaci  lam^rano  v*'nuli  comuni  ì\\hì  Icorenii.  Il  Gniceiardi- 
ni  li  proclama  inavssantenirnlr  nella  Storia:  allorcliè  l'Isa  *i  solleva 
conilo  Firt'nzL»,  non  rifupi (>v('ra  già  questa  d'avorvola  spinla  coi  mali 
Iraltanii'iili,  Mbhene  di  non  auT  cluaii»alo  a  se  i  [irineipali  dtladini,  tj 
(enuiili  osl;i;:;jji  ;  e  riflelle  ehe  apiclic  *  do(m  l;i  c^idola  del  >  akntiiM), 
2a  llotiiii^iia  slava  rpiiela  rd  inelinata  alla  divozione  sua^  a\eiido  per 
e.^pei  leij/a  cono.'^t'iuto  (|uunlo  fos^e  |)iù  tollejrahile  il  servire  lutla  in- 
sieme sotto  un  signore  sc^lo  e  potente.  cl»e  uuando  ^ciascuna 
stiva  sollo  nn  principe  pari  teolare,  d  quale  ne  per  la  sua  deboU 
lii  poleva  ilifeiidere,  né  [mt  la  [mvcrlà  benelieare  ;  e  non  ^^li  basi 
le  sue  pieeole  enhate,  fosse  eostretlo  a  0f>pfijucr)a.  llicordjiv:uisi^ 
Cora  che,  jier  raiiiorilà  e  j»randczia  *i»ia  e  jier  raniinirnsl razione 
cera  della  ^insU/Ja,  era  bUtl»  (ran<iuill<i  tpiel  paoni;  dai  l umidii 
parli,  dai  quali  prima  soleva  esser  vessalo  contmuanienlejon  leq 
op^Te  s'avea  falli  benevoli  ali  animi  dei  popoli ,  similmenle  coi 
Jizi  fatti  a  molli  di  loro  ;  onde  né  Teseinpio  de;;li  allri  ciré  si  rilidl 
Ili),  nò  la  memoria  de<];li  anliclii  signoti  ^li  alienava  dal  V;defiUit 

ti  MissajjlJa,  nella  vila  del  Medegijino,  scrrveva:  —  l'oicbe  TuH 
fine  della  guerra  e  la  villoria,  t>er  oflcner  quella,  fiare  che  ^ia  II 
o  almeno  lolleralo  mancare  di  fede,  usure  cnidellù  ed  altri  eooi 
simi  eiTorì  «.  L'Ariosto  ciuilava  : 

Fu  il  vincer  sempre  niai  laudatiil  cosa^ 
Viufi^si  per  vu'liide  o  p<M'  incanno, 
E  Franeeseti  Vi'tlorì:  —  Stimerei  una  delle  buone  nuove  che  sìj 
ti'^^&c  avere  qnando  *i'inlende.sse  die  il  Turco  avesse  preso  III 
ria.  o  si  voltasse  verso  \'ienna  ;  e  1  Luterani  fossero  al  disopra 
Unenti  ;  al  i  Mori,  che  Cesare  vuol  ^^acciare  di  Aragona  e  di  Vah 
£ac4^»4isen>  tesUi  grossa,  e  non  solamenie  fossero  alti  a  difendei 
ad  offendere  ». 

l'wo  poi  fra  Paolo  Sarpi,  dando  consit/U  altd  signoria  dì  Veni 
sul  governare  i  sudditi  in  Levante  (^20),  la  scatlrisce  che  alla  fcdei 
ca  non  deva  in  iiiun  modo  tidarsi.  ma  trattarli  ohiic  aiiiiiia!i  ~ 
marne  i  denti  e  le  um/liie,  syiente  umiliarli.  sopraUiUo  rimoì 
occoAÌoni  (ra;;j;uerririii  ;  pane  e  ba^t  «'  il  caso  loro,  V 

*»i  scjbi  per  allre  occasioni,  E  altro  i*  che  -*  il  più  i^fum 

di  (giustizia  che  il  |irincipe  i><>^sa  f.of  i-  m.iiiicner.st  ••  ;  e  vuol 
lalo  ii  coimnercio  ai  nobili  perchè  produce  grosse  ricchezze  e 
mi  novelli. 

Ne  ciò  sì  pensava  e  faceva  solo  di  qua  dall' Mpi.  Quel  Comiiiim 
cui  più  volle  toccammo,  vent'anni  prima  del  ì*rìttrfpt*  avea., 
c^ila  U  vila  di  Liii«j;i  VI  colle  professioni  medesime  ;  adoperai 
nonimi  incanno  e  abilita;  chiama  Lodonco  SUni,\  •>  ^,i^  us^iiiil 
.senaia  UuW  qualora  ^jllene  venisse  proliilo  ••  ;  ili 

fronlo  degli  altri  Lin^;i  \ì  r  Carlo  il  Temerari 
e  è<»n>pr<*  allenii  a  i  :  l'un  l'allro  ('il),  ;^tollll*i^^i*c,  the  li 

a  mo  iiùro  iti  tuo.'  iovucbc  in  ogat  pobtico  ordini 
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uffizi  non  solo  bassi,  mn  ;irìL-he  vàiosì,  e  i  vizi  medesimi 
senoiìo  a  mantenere  il  legame  sociale,  tome  i  veleni  alla  salute  ;  es* 
sari  ctltadiiii  vigorosi,  clic  sacririr^uio  la  vila  por  silvezia  t!ef  paese; 
ma  M*  il  ben  ()iiLvbiìco  rHiietie  che  ì^i  nieiita^  si  tradisca^  si  uccidi^  la- 
Kiuio  tali  liflizi  a  persone  più  destre. 

Come  Leone  X  diiva  un  sxih  ocondoUo  a  Gìanpanlo  Riiglione,  poi 
fcnutOi,  l'arrestava  e  (icndeva  ;  come  la  Simiorìa  di  Firenze,  creden- 
da  pericoloso  il  congedare  Boldaccio  d'Anj^iiiari  condolUcio.  e  pili  pe- 
riculoM»  il  tenerlo,  stabilì  di  spejìnerb,  e  ìi  tronfaloniei e  dal  balcone 
Itt  dilanio  SII,  e  (juiindo  fu  St-ililo,  il  fece  buttar  in  [liazza,  *t  e  Ini  lo  il 
popolo  diuiobirò  esser  conterdissìmo  e  lodava  il  fallo,  e  infine  si  co- 
nobbe essere  siala  perfetta  opera  »-  (12);  come  il  Valentino  sorprcii- 
d  ) rezza  di  pace  i  tiiannelii  di  lloniagna;  così  vedeinflio  il 

n  ,i\o,  l'eroe  spajjnnolo,  ti  leale  jdalji^n,  pinrare  sull'ostia  at 

ooc»  di  Calabria  lo  lascerebbe  ritirarsi  ove  valesse,  poi  mandarlo  in 
carcere;  instare  d  Videnlino,  poi  spedirlo  prigioniero  in  Ispaj,'na. 
Penmido  il  Cattolico  chiamò  essa  Gojizalvo  a  Madrid  sotto  pretesto 
4*i»iifir^,  **  Io  lenne  in  arresto  ;  e  informato  che  Luigi  XII  si  lagnava 
iì\  •  ilo  da  lui  ingannato  due  volte,  esclamava  :  —Mente  il  bric- 

'  Il  dieci  volle  io  riiigannaì  ».  1  buoni  nionlanari  svizzeri  ve- 

dreino  imìi  >olle  disertare  dal  servizio  net  momento  decisivo;  e  il  car- 
dinale di  Sion  abt>andonare  al  sacco  i  Bresciani  ch'eìTli  slesso  avea 
^«•llevali  contro  Francia;  e  Francia  e  Spagna  tradir  nelle  paci  ^li  a!- 
Irali. 

oitando  nelFaccordo  di  Granata  il  Cristianissimo  e  il  Cattolica)  con- 
lukavano  ógni  obbligazione  uìorale,  ogni  legge  d'onore  per  ispartirsi 
d  regno  di  ^apoli  ;  f|uando  Facquislo  dì  questo  era  agevolato  da  per- 
Mk  le  più  >facd:(le  ;  che  dirillo  aveìino  le  nazioni  forestiere  dì  far 
riB|irm  eri  atritabana?  ai  politici  dellu  scuola  di  Machiavelli  poteva 
altro  inaegnarsi  se  noit  ad  elidere  coll'inganno  tlnganno,  coll'assussi- 
nìo  Dfi  altro  prevetiirnc  ?  Il  Macbiavelli  espone  queste  pratiche  come 
ooee  niterali,  senza  passione,  in  tono  d'assioma,  con  freildo  computo 
dì  aoui  e  di  (ine;  non  dice,  come  Satana,  nt  male  —  Tu  sei  il  mio 
Imm***  ma  —  Tu  mi  sei  utile  »  ;  se  V  utile  deva  al  buono  preferirsi,  è 
dÉspota  da  frati.  Così  il  chimico  insegna  coirne  preparare  t  (ossici  e  gli 
abortivi  ;  se  siano  poi  da  adoperare,  non  è  f|uistiono  da  chimico. 

Mn  delle  astuzie  insegnate  ai  forti,  della  vergogna  ad  essi  rispaf' 
attalJ^  gli  eilelti  ricadono  sempre  sui  deboli,  sul  popolo.  Quante  volle 
glia  fcdemmo  e  quaiile  vedremo  la  ritintala  perfidia  dcglltaliani  soc- 
ooonbcre  alla  buona  fede  tedesca,  alla  rozza  franchezza  svizzera,  al- 
fofiorc  francx^i^e,  alla  lealtà  ca>tjgliana  !  I  maneg^^i,  la  fredda  astuzia^ 
foeiiegi^iar  l'occasione,  il  lasciiu- consumarsi  le  fonie  nemiche  erano 
unica  più  praticata  che  non  il  valor  personale.  Alcuni  Italiani  impara- 
raMi  presto  queste  arli,c  se  ne  valselo  contro  i  j>opolani,di  più  schietto 
MOtiiDento  e  perciò  più  ingannabili;  e  perche  in  Malia  fu  chi  espose 
ad  alta  foce  questa  politica  che  appena  uno  confesserebbe  alla  prò* 
|vìa  coscienia,  venimmo  tacciati  quali  maestri  delle  scelleraggìMì. 
date  quali  fummo  vittime.  Si  perdona  più  facilmenle  una  estiva  azio- 
ne dbt  QUII  la  teoria  di  essa,  più  facilniente  il  delitto  che  il  sotismu. 

C«i»<«,  SI.  degli  lui. -V»? 
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Wa.  i  ooderm  panegeiisti  tiri  ladiÀvelIi  neurdw  cfe  gfi  stessi 
suoi  eoetama  afa«)rnn)iiu  «pei  liliri  ;  i  pnndpà  piercfcè  indegna  ai  po- 
poli le  eunsiiiii!.  i  p«)poii  [K^ndie  ai  pmnspt  PofifircssioBe,  e  a^ 
om  e  adi  ììtrt  la  mala  n;tie.  oozidie  i^odLi  rraproia  coBidenxa  e 
benevola  ti«Mniìta.  cufle  •{nuli  ^oitantu  poo  afliiiar>i  f  aBdameoto  d- 
vOe.  E  tanto  parve  Aiiiri  ita^pooe  »(iie>Ui  ritorno  ai  paipiifimo,  che 
aknno  Io  crefielte  ona  cootiniia  inMiia  \ìi5"n  ovvefo  marte  dlndorre 
i  3Ieili«:i  ai  abiisir  del  polere.  Jiadie  à4aiicK3iìen>  la  paùna.  Egli  stes- 
so vacilli)  fru  priodpato  e  repabfaficL  e  iupo  aver  éedamato  odle 
Stfìrie  die  troppo  :»  era  cuoeeiinto  ai  Xeifici  oeiie  poi  inutile  Top- 
porvisù  anzi  &  seconda  pei  ^povanmlo  die  potceUie  vemme  all' uni- 
tà italiana  :  i4.*opo  aito  ma  p^niaie.  Pel  «{naie  ^jcrive  il  Prmdpe^  onde 
ammaestrare  Giuliano  de'  Xetfìd  a  coobervar  il  recente  diTinio  :  poi- 
dié  qae^  manca  al  potere,  egli  io  imiihiza  aXorefiXOJHulto  meo  rir- 
tw>4o  dei  VaieOtino.  ma  oppo^^^pato  a  mi  papa  jpot aoe  :  fiffitagli  la 
speranza  andie  in  i{aesU)L  la  ritonìe  éi  capi»  sopra  la  Kepobblica  fio- 
rentina. 

In  altre  natnre.  in  altra  fiennezza  noi  vo^Saa  cercare  il  liberale;né 
per  aostero  nomo  o  caldo  repabòficaiw  accetteremo  il  Xadiiaf  eUi,  die 
.««empre  esorta  ad  accoodar»  ct.4  ^>f  emo  ^yal  e^  Ài  ;  cke  dedito  a 
ba&si  appetitL  ha  per  amid  i  più  :)OtbttzeToli  di  Firenze*  per  confiden- 
ti ha  tivpi  poGtid  e  sleali  alla  patria  ;  che  guardava  come  coimo  della 
OBseria  il  viver  oscuro  ed  imuie.  avendo  me;>Ueri  dì  fracasso^  di  da- 
naro, di  godimentL  «fi  amori,  deil  aura  dei  grancEL  de^*  imptegtu.  Per 
ottenerti  piaggia  Leone  X,  pia^jpa  Gemente  \ll  e  l  inetto  Loremo  ; 
essi  il  mettono  aSa  corda,  ed  e^  li  loda,  e  mendica,  e  per  piaggiarli 
insoita  air  onorevole  governo  dei  :Sodehm  vii). 

Già  i  contemporanei,  die  di  queUa  politica  àentÌTaDO  le  conseguen- 
ze, si  raggricdavano  contro  la  costui  bcenzio^a  lei^j^erenaonaiedioen- 
do  a' perversi  con:4gii  per  cui  col  IViMCfpe  aveva  insegnato  al  doea 
&  Irbino  «  a  ti^tiere  ai  £icoltOi>ì  la  roba,  ai  poveri  V  onore,  agii  mii 
e  agli  altri  la  libertà  ».  Egli  perciò  adoproc>sì  a  levarlo  di  droolaziooe, 
e  il  popolo  noi  volle  rimettere  segretario  dei  Dìed  delia  guerra  ;  Un- 
to la  pubblica  coscienza  si  risentiva  a  queOa  fredda  analisi  che  pone 
V  ordine  politico  sopra  V  ordine  morale,  la  ragion  dì  Staio  sopra  l'a- 
manita, e  sagrifica  V  individuo  alla  prosperità  dello  Stato,  identificato 
colprindpe. 

E  noi.  confessando  che  fl  .Machiavelli  e  fl  Guicciardini  contribuiro- 
no immensamente  a  svfluppare  la  nuova  scienza  politica,  li  giudichia- 
mo .scandalo  della  letteratura  cristiana,  e  li  rigettiaino  fra  i  grandi  del 
mondo  gentile  (25). 
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(lì  Cisncuosi,  Tor/ifirrana,  Uh.  l 

la  altribuilale  darla  piti  parie  de' contemporanei, 
if;  riferita  dal  Maduav<^|lì  e  daaUrl. 

i,y»  RtpiiiOMi,  /Jisiin'ia  il/<'i'i<o/fmlj  vu.  6ti7. 

(I)  Fu  fecielc  alla  sveni ura  di  M  il  poclii  Jacopo  Sannazaro,  e  dopn 
Ycsdulo  ogni  aver  suo  per  fornire  ai  iiisogni  tll  esso,  lo  segui  esule  vo* 
IpnUrio,  e  patendo  salutava  la  patria  con  quesll  alTcLluosì  versi  (Eph 
frani.  Iil>  7)  r 

r  l'r  mihi  cnlta^  vnic,  ò!andi»sima  sireti; 

irti  vaieanl^  hv^ttridtsque  tuae  ; 
Jà.^  :t..,é.ia  vaie^  nostri  mvmor  ;  el  mca  flentis 

Serta  cape^  heu  dùmhìi  munera  avara  tuL 
Maternae  salvetc  umòrac,  mivele  fmtcrnae^ 

»JccipUe  et  vestrìM  tkurea  itona  focii. 
Neve  nega  optalos^  virgo  Sàbethias^  amnexj 
ylfitentiqm  tuas  del  mihi  sonmm  aquas  ; 
Dct  feuQ  aisHras  umbras  iopot\  ci  kvis  aurUf 
^^      FluttUnaque  ipsa  vuo  lene  soncnl  sirepilu; 
L  ^^^bStCi/aum  nam  sponte  sequor.  Sor»  ipm  jàvebif. 
I  ^^^MTForlibus  liaec  solila  est  sacpe  et  adensc  viris. 
■^^^^uV  mihi  sunl  comitea  musae^  anni  timnina  catum  ; 
H^^^H^£'f  mcìtt  laela  suis  gandet  ab  unspiriis^ 
^^^^^^S^anditurque  animo  conskins  scnteìtiia^  quanwis 
Eriiii  mciitum  nil  satis  ipsa  ftdcii. 
fS\  It  MaUratzo,  pag.  188.  Vedi  anche  qui  indietro,  p  a  g.  31. 
161  Maaia  Sa?iiito,  Diari  tnss, 

(7)  La  fuga  del  duca  e  pillorcscampnle  descritta  da  Bernardino  Baldi 
nt-ìì,  i  .r,  j;  ^-^"^if- fido.  Uh,  Vi. 

"t  San  Marinfy^  dofiim.,  pag,  61'88.  Negli  antichi 
t'  iIjjUo  dei^li  t:k'uteru-ili)ìct,  suirinespugriabile^u» 

aijturj  tLti  &LmIo  ri^pL-tlalo  da  luUì  I  couquUlatorl,  e  Un  da  Alessandro, 
nooe  8jo  Uarìno  da  rSapoleoue. 

(ft)  Vcdansi  nel  Muratori  gli  argomenli  eonlrari  alla  vnlgare  asscr^Kio- 
ne.  rer»lnu  Vollairp  (  Dmvrt.  sur  la  mori  d' Henri  /F)  trova  strano 
che,  mentre  il  GuicctardtDi  co^i  lo  parlieolarcggiaj  non  ne  faceii  cenno 
il  Burcardo,  racroglìtore  diligeidc  di  tultl  p,ìi  scandali  del  suo  tcuipo. 
furt'  ti  cauto  i\ardl  dice  ({uesla  «opìtiìune  io^lante  degli  uomini».  Sto^ 
rir      :      uzv,  lib.  IV. 

«lo  ii  Valentino  fu  arrestato,  Baldissera  Scipione  senese 

■tu ^  j.  -  ^Uiggerc  per  tutta  cristiani  t:i  un  cartello  contro  ifualnnc]uii 

teDVOlo  volesse  dire  eUe  r  jl  duca  Valentino  non  era  stato  ritenuto 
■  MpoU  soprn  «n  sdvocondolto  dd  re  l'ordinando  e  della  regina  Isa- 
MU,  con  gran  infiinua  e  molta  munennia  della  tede  e  delle  loro  coro- 
9t9.  Lcjci  04  Porto,  Lettera  SU. 

«Ve^lì  le  ZegaiioM»,  la  \l  EpUioia  famiffliarej  e  il  Principe^  vji. 
là  Leone  \  dice:  —  >casuno  Stalo  si  può  ordinare  che  sìa  stabi- 
Bon  e  vero  principato  0  vt'ra  repubblica  ;  percbè  tulli  ì  governa 
r^>«-  «niro  quesll  duol,  ifono  difi^Uivi  ». 

(II)  UUera  al  VeUori. 
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(14)  Principe,  xv  e  jtvm. 

il5)  Deche,  ni, 

(iti)  —  Sogliono  Jc  provir»ciR  iJ  più  delle  volle,  nel  variari»  ch^elle 
fanno,  ilalf  orti  ine  venire  ni  dj!>ordlae,  e  di  nuovo  di  poj  dal  disordine 
air  ordine  Irapa^s.ire;  perchè,  non  e*isendo  dalla  natura  conreduloalle 
mondane  corse  il  fermarsi»  come  etlemi  arrivano  alia  loro  ultima  perfe* 
Itone,  non  avendo  più  da  salire,  conviene  die  scendino;  e  similmente, 
scese  die  le  sono,  e  per  li  disordini  all'ultima  hafisezaa  pervenute,  d( 
Decessila  non  poipndo  più  scendere,  conviene  che  sal§htno;eeo5Ì  sem- 
pre dal  bene  si  scende  al  male,  e  d^d  male  si  saie  al  bene  w.  Storie fìo- 
rcvfiui\  Itb,  V. 

(17)  —  Ba  quello  nacque  la  coftnijiione  delle  cose  oncsle  e  buone, 
liìtterenll  dalle  perniciose  e  ree,  perche  vergendo  che,  se  uno  noceva 
al  suo  bencfultore.  ne  veniva  odio  e  compassione  fn  tra  gli  uomini,  bia- 
simando gr  ingrati  ed  onorando  quelli  die  fossero  prati,  e  pensando 
ancora  cbe  quelle  medesime  ingiurie  potevano  easer  fatte  a  loro,  per 
fuggire  slmile  male  sì  rkluccvano  u  far  leg^i*  ordinare  punuìoni  a  ehi 
con  tra  fa  cesse,  donde  venne  la  cognizione  della  giustìzia  v.  Deche,  i.  à, 

{iHìVeche.  ii.  33;  ni.  41. 

i\9]  È  il  .^ardi  nella  Storia  di  Firenze,  lib.  iv, 

(30)  Che  quel  trattato  non  sia  di  frit  Paolo,  ma  di  un  bastardo  di  casa 
Canal,  e  asserito  non  dimi>Htr<ito  ;  ma  al  fatto  nostro  poco  camt>ia. 

(91  )  Tom.  •»  pag.  237  deirediziooe  ddla  Sùciétè  h  istori qtt e  :  Je 
veutx  desdarer  une  tromperie  oh  habitetè,  aitìni  qn^on  vauttira  num- 
mer,  atr  e  Uè  (ut  mlgtimf^nt  cQndmcH.  Pag.  278  :  /(  jì<mrra  tembkr, 
au  lemps  arfrciiiV,  «  ccutx  qui  verront  cccy,  que  en  cf*  deux  princes 
(  Luigi  M  e  il  duca  di  Borgogna  )  ny  eut  jHts  tjrant  fuf...  mai»  ijuant 
on  penserà  aiu:  anUns  priticea,  on  Irouvera  ceuix  cy  ijrans,  nobivÉ  et 
nolaùlcs et  il' nutre  hès-saige...  je  cuyde  eslre  certain  quc  ccs  deux 
princes  y  altoicnl  fous  denT  cn  inUfititìn  de  iromptr  eAajipun«on 
tmnpai^non,  Tom.  n.  pag.  5H  :  Ludovic  Sfitrce  estoit  homme  trés-tai- 
£ff ...  t't  homme  sans  foy  sii  Vfoit  son  prou^ìt pour  la  romprc. 

Pure  €omminea  ammette  la  Providenza  come  ordinatrice  delle  sorti 
dei  regni  ;  e  dice  die  bisogna  far  conoscere  andie  la  malvaKttà  dei 
inondo^  non  per  valersene,  ma  per  guardarsene,  Tom.  i.  pag.  237. 

(fì\  Parole  di  uno  de^  priori  d' allora,  partecipe  deir  assassinio. 

(Ì3)  Il  primo  a  dirlo  credo  fosse  Alberico  Gentile,  che  {Le^al.^  viu.tì'ì 
.scrive  :  Sui  propositi  non  est  tyranntim  imtiùierey  sed  arcani»  eius 
pulmn  fiìcfi»^  ipsìitn  vtiscris  populiit  mtdmn  et  eoìi^iatum  exhibere. 
It  Ciirdìnale  Ke^inatdo  Polo,  die  fu  a  Firenze  pochi  anni  dopo  ìa  morte 
del  Machiavelli,  scrive  che  colà  tf  molli  cittadini,  stati  famigliari  del 
Machiavelli,  gli  dissero  clr  egli  rispondeva  sempre  over  seguito  non  il 
proprio  giudJz,io,  ma  r animo  di  quello  al  qua3e  dirigeva  il  libro  del 
jPr  in  e  r|J  e  ••perchè  egli  odiando  sìlfalli  governi,  avca  sempre  inteso  a  ro- 
vinarli; onde  se  quegli,  a  cui  fu  diretto  il  libro,  avesse  ascolta  li  e  messi 
in  opera  i  precetti,  il  suo  regno  sarebbe  durato  pochissimo,  ed  ei  sa* 
rebbesi  precipitato  da  se  »,  Apoiogia  ad  Carotum  Ceesarem,  Brescia 
1774  ;  toni.  i.  p,  S33. 
^44}  ta  notte  che  morì  Pier  Soderinl, 

L'  anima  andò  deir  inferno  alla  bocca  : 
E  it  diavolo  gd  disse  r  —  Anima  sciocca  ! 
Via  di  4iua;  vanne  ut  limbo  coi  bambiid. 
Queflo  molto  none  tampoco  originale.  Il  Piarittm  parmeme,  pubbli- 
cato dal  Muratori  sotto  il  1481  »  nota  che  u+ci  di  carica  il  governatore 
Pietro  Trolti,  qui  dignm  est  ad  Hmùum  descendcre,  cuvi  nihil  maiu 


«iipfilLtCJ. 


«! 

Mièrllt 


IrK.ei  l 


fL  cutus  prodamorio/icf  ^f  mandata  nulla lenits  oò" 

L.sffih.M  ->i|w|Mcmnv-ij^iin  Polonia,  coiìfutava  il  Prm* 
i«cc<i<?  iMachiard  est  en 

I  r«  iiifìfii  ff  di'  fui.  Spino- 
'("à  7'cnvcr- 

Lc:<  t  f  1 1  tti'i  de  r  un 

Vanire  rruariìoitnt 

t{  Parigi  18S5)  cuna 

V  erri  *i».'l  !7(t<>,  uve  *i  leg^t*:  —  tjual  aìtro  puf  se  clic  il 

ftrt  un  vinoliiavrlli  *•  un  fr;i  I*aol«»  Sarpì?  dire  mostri 

i  *  [iiaiito  falsa,  celie  iiioslnujo 

[loraiKifiuelii  lidia  virtù  u. 

'i,  Ciibbon  è  uno  scliinm  u- 

liilt?»  (  Da  PRAOT,  Jml'U'-'. 

i  A^CìdO  Oi  niOll»,  fu  St;itJipH- 

jsui  le  (  Tarigi  181tì  ).  firan  pjiie- 

0  a'  suoi  dcirjittori  e  il  sl^.  tmi- 

'  '"'"  Oditi  lettere  in  Ilatia:  ma 

he  il  libro  di  Mneliia velli, 

MjUa  la  8Cicnz!i  dei  veleni  € 

ii»f  t^JDiu  ^iùvesolii3>9Ìu]iO  ai  lormcnlalori^  ed  inutilissi- 

,f  l  D.  Al  modo  fil«'««.n  i  suoi  islinli  generosi  nrcvalendo 

'     '  1  .n;  la  poliUra  del  nirdlo  pvo  Qlla 

Mi  fh''  ìnnnuiiiL  \,  Hì,\.  Ancor  pia 

. .  i   .  .     .  . ...  ,,  il  \HÌH  ;  nei  /ticordi  ai  ffiovani 

I  pidnnuMo  aUingcre  datlc  pagine  di  Aliicliìavulli 
I  <k'lle  lidlir-he  df'iiiolvagi,  u  sfuggirle  ed  eluder- 
gli sì  ritemprano  colla  virtù,  sì  rigen<?r4tio  col- 
mdi  e  polenti  colla  re)i|sione  del  vero,  (|uandestji 
^  -ii-uri  defitro  debile  nazioni  e  della  propria  coscit'n- 
fflt^i  vita  t  u  naif  art  tu  hatt'ifìUit^  fa  nostra  morte  è 
\ri.  l>lco  elle  la  mora  Iti:»   e  T  arvimn  delle  grandi  tm- 
ì^oiino,  efUcace  a  corrompere»  a  smeuibrarci,  .1  incep- 
i  podronUè  impellente  a  moverla  produrre,  a  creare, 
r      '     i   '      '    ,1»  ad  emanciparsi  e  rifarsi  uomini. 
lo  indipendenza  e  ynila  di  nuzio- 
...,  .L     jl^    .      1    .i:.i  a  nei  falli,  ne  un  incremento  reale 
dì  libera  vda  r>'e  aggiunto  allo  sviluppo  d'una  TUim  mor- 
ti uiacUiavetiJct  o. 
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CAPITOLO  CXXXI. 


Il  stolema  mUltare.  Guerra  di  Pisa.  Giallo  li. 
Lega  di  Cambral. 


Sotlo  un  altro  aspetto  ci  sì  presenta  il  Machiavelli,  come  maestro 
di  tattica.  Notammo  altrove  i  miglioramenti  che  in  questa  aveano  in- 
trodotto le  bande  mercenarie  (Cap.  cviu.  cxv);  dappoi  le  bocche  da 
fuoco  portarono  cambiamenti  di  cui  era  difGcile  valutar  V  estensione, 
e  le  cortesie  cavalleresche  soccombeano  a  un'  arte  tutta  positiva;  ma 
r  antica  e  la  nuova  si  trovavano  a  fronte  senza  ancora  che  V  una  al- 
l' altra  prevalesse.  La  fanteria  svizzera,  serrata  in  battaglioni  qua- 
drati di  tre  o  quattromila  uomini,  con  picche  di  sci  metri,  spadoni  a 
due  mani,  poche  armi  difensive,  poche  da  fuoco,  oflriva  una  siepe  in- 
sormontabile alla  cavalleria,  e  faceva  poderosa  impressione  ncU'eser- 
dto  avverso  :  ma  se  fossero  costretti  a  combattere  per  distaccamenti^ 
scadeano  di  coraggio  ;  poco  valevano  in  affari  di  posto,  in  assedi  od 
assalii  ;  e  una  volta  scompigliati,  difficilmente  si  rannodavano. 

Gli  Spagnuoli,  nella  lotta  di  sette  secoH  contro  i  Morì,  aveano  ac- 
quistato quel  coraggio  che  nulla  ispira  meglio  che  la  guerra  di  bande; 
e  quando,  sbarbicata  la  dominazione  straniera,  uscirono  a  molestare 
r  Europa,  erano  reputati  la  prima  fanteria  dopo  la  svizzera,  anzi  mi- 
gliore dì  questa  dopo  che  da  essa  impararono  in  Italia  a  formar  bat- 
taglioni serrati  ed  altri  miglioramenti.  Sobri  air  estremo,  non  pati- 
mento, non  fatica  gli  abbatteva  ;  portavano  per  offesa  1*  alabarda,  poi 
la  picca,  spada,  pugnale  o  daga  ;  messi  in  iscompiglìo,  tornavano  alla 
carica  individualmente  ;  e  coperti  del  brochello  o  cappa  di  maglia, 
spingevansi  un  ad  uno  tra  le  picche  pugnalando  il  nemico.  La  lonta- 
nanza dalla  casa  rendca  diflicile  ad  essi  il  disertare,  ai  potenti  il  con- 
gedarli dopo  finita  la  campagna,  sicché  crescevano  in  perizia  e  di- 
sciplina. 

I  Francesi  pensarono  a  migliori  ordini  durante  la  guerra  cogl'  In- 
glesi, fissando  ai  militari  un  soldo  ;  e  Carlo  VII  introdusse  gli  uomini 
d*  arme,  primo  esercito  stabile,  coir  ordinanza  che  le  altre,  potenze 
poi  imitarono. 

La  cavalleria  leggera  cominciò  ad  aver  importanza  come  corpo  di- 
stinto sol  quando  Luigi  XII  soldo  gii  Slradioti,  cavalieri  greci,  coperti 
il  capo  da  un  morione  senza  cresta  nò  visiera,  cotta  di  maglia,  spada, 
mazza,  lungo  bastone  ferrato  ai  due  capi  :  talora  combattevano  anche 
a  piedi  ;  e  abituati  alla  fierezza  della  guerra  turca,  non  davano  quar- 
tiere. N'  era  comune  l' uso  ai  Veneziani,  che  pacavano  un  ducato  per 
ogni  teschio  che  portassero,  ed  ai  Napoletani,  che  li  reclutavano  fra 
gli  Albanesi  accasati  nel  regno  (4). 
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ledescbi  o  Raitri,  oltre  che  mal  armatù  avendo  un  ea- 
aiTìva?ano  sul  campò  stiinchi,  e  mal  polcano  rcij^ere  con- 
tro b  gente  t\*  arme  francese  e  ilaiiana,  I  Lanzichenecchi,  mtrodoUi 
sotto  l'imperatore  Massimiliano,  er.int>  arniati  e  ordinali  al  modo  de- 
rfi  STìfieri^  coi  quali  spesso  f^cr  emulazione  venivano  alle  mani  non 
dandosi  quartiere  :  alti  e  belli  di  presenza,  menavansi  dietro  mogli 
e  llflpiiioli,  «rrandissimo  impaccio  alle  fazioni  ]  volenlcrosì  al  bere>  im- 
fMBCnti  de*  disagi,  intpro\iìli,  jìniiti^liosi  ;  e  dieeasì  ungessero  i  fem 
e  le  mani  col  frra^so  de'  cadaveri  nemici.  Dietro  a  ijiiegli  csercili  ve- 
ddDsi  longlii  treni  di  pri«;ionien.  ucmiiiii  e  donne,  {TjQvaiiì  e  rccclii, 
tegati  fra  loro  alle  code  de'  cavalli,  e  spinti  a  r^ilei  e  a  frustrile  ;  e  sui 
c«ff  irl*  infernu  e  i  bambini,  anmionlicchiali  fra  te  spoglie,  i  calici,  le 


r3nz.i 
01»  t(^ 


Itiechi.  occupati  d' arli,  d'indtislria,  di  Iraftìco,  gl'Italiani  nonavea- 
lemfM)  o  voglia  di  ntet tersi  soldali,  e  preferivano  vederseli  con- 
t  sul  inercàlo,  come  te  derrate  dell'  Arabia  e  dell'  India  ;  gente 
tftmÈ  morale  perchè  di  me^tiero^  la  cui  vittà  facea  sempre  più  spre- 
gevole r  uso  dell'  armi  ;  sicché  la  nazione  restava  distinta  dall'  eser- 
040.  ^ue*  mercenari,  puri  m:tsnadie ri,  assoldati  oj^iii  a  combat tere 
<pello  |KT  cui  campeg^'erebb ero  domani,  feroci  quando  (ontano  il  pe- 
—'-  eoragj^osi  solo  nella  speranza  della  preda,  riponevano  la  pro- 
nella  iattanza  dei  pomposi  nomi,  Fracassa,  Tagliacozii,  Fiera* 
Senzamisericordia.  Si  lardav  ano  le  paghe  ?  rompcano  1*  obbc- 
<  stavano  il  ^lenerale.  e  s|iesso  costringevano  ad  azzuffarsi 
.le  disoiiportune,  od  a  fazioni  sconvenienli,  solo  per  ta  spe- 
'  /!XÌo.  Det  quale  conscrvavauo  il  dii'iUo  per  poco  che 
>'  difesa  ;  sicché  talvolta  jìcitluivasi  il  riscatto  ancor 
ui  .1-  -in^frirla,  0  la  si  vendeva  a  un  appaltatore  (3). 
Aleoni  signorotti  continuavano  ad  esercitate  le  armi  come  nobile 
«cctifw^i"»»-' :  I*!  perchè  !a  guerra  menavasi  con  certe  cori  e  vSie  e  a 
fran  <  miando  la  strage:  ma  con  ciò  eternavasi.  perchè  d'oro 

Milani  t-ndeva.  e  raiglim*  partito  avea  chi  più  ricco  o  piùper- 

senxa  che  la  vittoria  svigorisse  il  vinto,  il  quale  coir  inganno 
Mleva  a  rifarsi. 
I  capuani  di  ventura  delta  scuola  di  Braccio  e  di  Sforza,  avvezzi  a 
TÌrere  anicamente  di  guerra,  erano  (inlli.  rimanendo  solo  quelli  che 
IKMsedevano  domini  bastanti  per  mantenere  del  proprio  alquauli  se- 
fnaci.  I  sifTalti  fion  poteann  au're  corpi  numerust,  e  i  prtncipotti  ne 
toUavimu  diversi  col  nome  di  laitae  npezzaie  :  il  che  lutto  toglieva 
al' Esercito  ojrni  unità  ;  mentre  il  pregiudizio  di  credere  superiore  la 
ovaifc         "    finteria,  era  fomentato  dai  capitani  di  ventura, 

(^t  IO  non  dispensava  i  lerrez/.ani  dal  dovere  prestarsi  ai 

mpt  '  I  ar  le  vie,  le  spianale,  le  trincee,  ed  anche  far  le  guar- 

^ix*>  %c  lencr  saldo  tinche  giuni^essero  i  soccorsi  :  poi 

^HBd  izione  del  fucile  diede  tanta  imjmrtanza  ai  fanti  quan- 

ti» i  1  cavalieri,  queste  milizie  furono  adoperale  anche  in 

ttmp>j  himln  un  uomo  per  casa  e  pagandoli  a  giornata,  e  sol- 

ili a»r  mandandoli  ai  luoghi  minacciali, 

la  <} t^urato  8Ì£tem»i-j  i  capi^  non  comprendendo  che  non  r^è 
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«odclA  scnzìi  governo,  né  governo  senza  forza,  si  rìmelli'ano  airi 
bitrio  de'  venluiieil  dai  tjualì  da  o^kÌ  in  domani  erano  fi    '  ' 
toglievano  ai  iiu^Uì  il  senliniciìto  oelle  {vrn|irie  forze,  i 
ziojiale,  r  affelto  [)el  bene  j)ul)blico;  e  i  soldati,  for^a  iririirit.i 
giu&liiìa  di  modi  né  rtokdla  dì  fine,  iiapcndo  di  poter  lotto,  ìrm 
revano  a  (|i)a1uoijue  de) ilio,  e  avvezzavano  j  |)0{hi)ì  a  >otT^rirH  e  imìU 

A  si  iniperfelii  ordini  laluno  pensò  sypplire  eon  cerne,  die  dot 
gero  escriil;iibi  e  lerier&i  pronte  ad  ogni  occorrente.  Tal»»  ft 
naftza  (Unviìtina  che,  durante  la  j^nerra  di  l*iì.a,  Antoin 
e  il  MacliiaveUi  suggerirono  a  Firenze,  disjriLsIiita  dai  un 
faceano  niercalanzia  della  loro  fede.  Il  .Machiavelli  ebbe  gran  caii 
d)  osservare  eodesili  stranieri,  d  ogni  parte  aecorrenli  a  disputa 
l*rani  del  IjcI  paese,  che  aU'onì  non  doveano  più  lasciare  ;  è  ioU 
mostrare  la  neeessità  di  tj  iip[je  nazionali  e  di  dbciptina,  benché 
nìo  alle  armi,  s' industriò  d'  aa-onciare  l'arie  antica  roi  metodi 
vi,  e  come  d'  ogni  altra  doUrina  faceasi.  allattò  la  sua  di  rimembra 
latine  e  greche.  K  1'  espose  in  dialo«;tn^  d  eoi  iiderlocolore  princi| 
è  Fabrizio  Colonna,  nipote  di  Prospero,  the  heHa  fama  acijoistò 
guerre  di  quei  lenijn  a  servizio  xìv^Xi  Spagmioli  ;  dit.guslalu,  sti 
con  papa  Clemente  VII,  poi  contro  di  questo  difese  Firenze;  CJ 
questa,  servi  a  Fr.jncia,  sinché  credendosene  offeso,  [lortò  il  suo 
lorc  a  Paolo  IH,  del  ipial  pure  seontento,  jiiihtò  tori  Cosmo  de' 
ci,  infine  con  Carlo  V,  e  terminò  di  nuovo  a  Firenze  nel  1548. 
erancj  i  capitani  d"  afiora. 

0  Machiavelli  ]>rf>pone  di  combinare  i  due  sistemi  della  faUiigei 
eedonc  e  della  legii)ne  roniarj.L  alle  prinu*  Iile  dando  picche  per; 
spingere  la  cavalleria,  alle  altre  spada  biii»na  per  difendersi;  sui 
re  i  campi  trineicraii  alle  fortezze,  i  rapidi  allaccili  e  decisivi  alle 
gbc  evoluzioni.  All'abitudine  de' cfmdoUii^rì,  per  cui  ogm  milite 
pava  dietro  quattro  cavalli.  o|jpone  l  esen»pÌo  de'  Tedeschi  chci 
.solo  ne  hanno,  ed  un(»  \%[\i  u*nti  pel  bagaglio.  Uà  politico  qijal 
ragiona  delle  relazioni  Ira  la  vita  tnilttare  e  la  dvik%  tra  la  \Hì\ì\k 
]a  tatlic^i,  e  cercai  snftratuHó  come  armare  e  disjurtTe  i  eoitibull 
iieir  ordinanza.  Pone  una  gerarchia  di  gradi,  Ijen  |i 
facoltà  dell'  uchuo  e  delle  ma>se  ;  suggerisce  tambi 
nàechj,  colori,  altri  distintivi  o()[inrtnni  a  con.servai   \  ittuinr,  wi 
si  esercitino  le  truppe  c<inliiiiiamenle,  però  in  modo  che  U  nltac 
non  divenga  soldato  se  non  air  istante  del  pericolo.  Siano  regol 
marcie  ;  ma  anziché  dividere,  come  si  stdeva,  in  avanguardia, 
glia  e  retroguardia^  basta  che  qjiatchc  partila  di  cavalleria  pree^i 
segna,  mentre  d  grosso  avanza  in  ci>Uuìne  parallele:  idea  non  d( 
dagli  antichi,  e  che  poi  formò  una  delle  glonedi  Fedenco  di  Pn 

V  ordinanza  dmnpie  non  doveva  c^aer  *<  simile  a  ipii'Ha  del  ri 
Francia,  pericolosa  ed  in^oleide,  ma  a  quella  degli  aniichi,  i 
creavano  la  cavalleria  di  sudditi  propri,  e  ne*  tempi  di  pace  li  tn 
vano  alle  c^ise  a  vivere  delle  loro  arti  »\  A  tale  intento,  sotlon 
alla  coscrizione  {dvicf(o)  lutti  gli  uomini  dai  diciassette  ai  i|i 
V  anni  per  la  prima  vojla,  dipoi  quelli  soli  di  didatiselte,  dà  bi< 
mente  precoce  ;  sicché  lutti  ad  un  bUogtio  possano  prender  le 
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Msno  professione  spezialo  d'alctmo;  tulli  ìo  sentano 

i»U\  m  j>erò  corrano  alle  file  con  ardore  improri- 

I  mino  le  sfori*»,  i  piccoli  tlislacc^unt'nli,  le  guardie 

'  '■     :        >iarn>  menomati  i  balUigliuat,  Du- 

.  on  armi  e  vestito  e  calia!  ura  più 

i.(  HI  ^(in  lii, 

1  la  (^ujìcriorUà  della  moderna  sopra  la  cavai- 

'  'T.'  suj  cui  iìy -■■"-i  nel  ferire.  Coni- 

I levano  );i  [  *  alla  forza  perso- 

-,  i  iiinp 4.  Ili  mjì, ;;;  ......  alle  antiche,  e  ti  fii- 

rtietlo  non  i  come  i>uccedanc)  air  arco  e  alla 

ìehìì  :  tanlo  ;  ra  se  ne  capivano  le  con^ej^uenze. 

»Uare  delle  fortezze  prevede  gli  efrelli  delle  mine:  in  cillà 

orrebbe  castello  o  ndollo,  acciocché  la  |;narnÌgionc  non 

ioUìUk  nel  iUfendcre  U  tulio  perchè  cunlidi  nel  riparo  che 

ri vreld>ero  dovalo  far  immedìalamente  allargare 
•ji,lìà  di  Marij^nano  inoi^trò  qnanlo  nia}2por  ofiesa 
l'  ordine  jirofondo:  pnre  la  consuetudine  il  facea  con- 
Ifanleria;  e  il  Machiavelli  lo  preferiva  per  airiniiraxione 
'-        '        '     :j  i  corpi  {jrosM  di  venlirtuallro  in  Iren- 
rise,  in  ijuel  sno  concetto  del  principe 
tiM>vf.  e  i  in-  Mi  i.infilo  (>recipno  a  farlo  tale  sarebbe  l'escr- 
e  clie  ttuesif»  rendeieblie  inolili  i  sogi-ennietali  che  dava 
itore  ti'  andar  ad  abitare  nel  pae^e  conquistalo  o  di  deva- 


e  dirì.-^rri  niii  i>  imuIIp  m;»*iMme  btione  noti  basiamo  a  collo- 
ilttcfaia^  1).  Bensì  come  a  flb>>ofo  jiolilico 
nuli                              jjiralo  a  costilnire  e>erciti  naaiona- 
1                       ruiiieuti  lattici,  voluto  opporre  al  trislo  spet- 
ti                iza  morale  dì  Italiani,  che  convincessero  non 

QOt  luoi  lo  r  antico  valore.  In  fallo  atl  istanza  di  lui  l;i  Signorìa 
tfìeomtla  contadini  con  abito  uniforme  biancocosso^  armi  e  suo- 
\  izzcri  e  Tede^schi  ;  gli  esercilava  i  giorni  festivi 
volle  l' anno  a  mostre  generali;  e  coslaiono  meno 
iiostrarono  nia^^^ior  disciplina. 
:e  continuò  la  sciapurata  guerra  contro  fisa  (pag, 
"  rdici  anni  di  IoII;l,  dnarl  come  ollanlaselle  di 
spento  il  corajji^io  e  la  persevcranaa.  Firenze 
..u*. prava  l' abitila  di  Leonardo  da  Mncì  e  Giulia- 
persino  leso  un  ponte  di  barctie,  in  modo  di  reci* 
,|.ii  ri.'ir-i-  fu  scavalo  un  fosM>  per  <leviare  l'Arno, 
r  I-  Iraripò  il  liunje  so[ìra  ii  campo  lìoren- 

-  tu  l'antico  Oip(ioni,  si  bloccò  Pisa,  con 

lo  le  foci  dell'  Arno,  de!  Serchìo,  del  Morto,  e 
i;deiali  :  laonde,  mancale  le  viltovaglie,  Gìo- 
.      irostrctto  mandar  fuori  i  secchi,  le  donneai 
j^u.ii.-ari  tiorentini  pubblicarono  impiccherebbero 
lU  l'iiia,  e  le  donne  rimanderebbero  colle  goaelle 
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Pisa  (lìsppraln  olTnvnsi  a  questo,  a  <;uclla^sin  al  Videnlinn,  anziché 
ricadere  all'  emula  che  ìc  avca  slreinalf)  ti  tommcrcìo  e  la  jjopnlazin- 
nc,  ritJolIc  a  pantano  le  colle  piaimrp  circonvidne  ;  {iH  ambasciadoti 
di  re  Liiipi  condu.ssc  avanli  alla  slalua  di  Carlo  Vili,  supplica ndoli 
non  (lisf accinsero  V  opera  del  loro  buon  re  ;  ed  ecco  ventre  cinque- 
eenlo  fanciulle  hianctn estile,  sparsi  i  capelli,  e  supplicar  i  Francesi 
come  liilwi  deisti  orfani  e  campitmi  delle  donne,  a  non  perigliare 
V  fJiiestà  di  tante  pulzelle  ;  e  davanli  a  una  Madonna  cantavano  sì  pie- 
iosamcnle,  che  n«pii  era  un  Fraiu^^.se  che  non  piangesse  :  e  qnanlun* 
que  il  iuo^otencnte  Chaunwnl  sì  oslìnasse  ad  assediare  col  Francesi 
qweslì  amici  della  Francia,  al  primo  disastro  il  suo  esercito  si  sbandò; 
e  loslo  le  donne  di  Vìsìì  iiscii'oiio  cercando  per  le  macchie  e  p«'cam- 
pi  i  debiti!  e  i  feriti,  confortandoli^  e  recandoli  in  ciUa,  e  difenden- 
doli (4). 

Perchè  i  Francesi  la  osteggiavano,  pli  Spagnuoli  e  il  Graocapitam» 
tìancbejjgiavano  Fisa,  e  con  essi  il  Fctrm'ci  di  Siena  e  il  Ita^'IronedJ 
Feruf^ia  per  f^elosia  della  vicina  rejmbt»iica  :  aiuti  deboli  e  in  parole, 
menile  Firenze  polca  (luashula  con  una  nuova  spedizione  ogni  anno, 
ma  non  prenderla. 

In  piaiia  di  Piso  invelenirono  le  fazioni  di  Genova,  città  sinfrotarc, 
a  cui  le  irreconciliabili  avversioni  de*  ne«jozianli  co'  feudatari  delle 
montagne  tolsero  non  solo  di  dominare  il  Mediterranen  come  poteva 
uiH  di  aver  im*sc>  nelle  vicende  d' Italia.  Essa  prima  diede  F  esempio 
d'  esibirsi  a  questo  o  a  quel  signore;  si  solloniise  ai  Francesi,  poi  cac- 
ciolli  col  sussidio  di  Francesco  Sforza,  al  quale  serbò  liverenza  per* 
che  la  tenne  a  duro  freno,  ma  senza  violarne  i  patti  :  lui  morto,  s'in- 
gegnò d'  accoghere  inagnilicamente  Oaleazzo  fliaria  in  quel  sno  sfar- 
zoso viaggio  ;  ma  egli  vi  conip."»rve  in  abiti  peggio  che  semplici,  e  al- 
Jogjjiò  in  Castelletto,  tra  insultante  e  fiauroso.  Genova  indispettita, 
csilVi  di  darsi  a  Luigi  M.  il  quale  ris[tf>seL  < —  Ed  io  la  do  al  diavolo  »». 

mirata  duiKpie  a  malincuore  sotln  lo  Sforma,  f^nand'  i^j^di  mori  se  ne 
sotlrass**  a  sollecitazione  di  Sisto  IV,  e  tempestò  fra  le  antiche  par- 
zialità :  Prospero  Adurno  se  ne  fece  governatore,  poi  prevalsero  i 
I4ei  Fregosi,  e  Paolo  cardinale  arcivescovo  divenne  anche  doge  ;  indi  si 
tornò  ad  obbedire  a  Milano,  al  tptaU"  poteva  Genova  esser  tanto  su- 
periore per  opportunità  maiitlima  e  |»er  meniorabiti imprese.  <>uando 
Milano  cadde  ai  Francesi,  dovelle  accettarli  anche  Genova,  pnr  con- 
servando r  amniinistrazionc  repubbtican;i.  Scaduta  di  gente,  di  com- 
mercio, d'armi,  esposta  a  tutte  le  avMcendantisi  fortune  d' Italia,  i 
Francesi  le  minacciavano  V  ultima  mina  alzandole  a  fianco  il  porlo  di 
Savona. 

Hipartìte  le  cariche  fra  nobili  e  plebei,  non  si  tornava  cosi  spesso 
al  sanmic,  pure  sopravvivevano  le  antiche  fazioni  ;  e  poiché  it  gover- 
iiator  Trancese  surrogato  al  doge,  in  tutte  le  contestazioni  si  pronun- 
liava  pei  nohdi.  questi  pio  non  ambivano  l'  indif»endenza  detta  patria, 
ina  ciipitanali  da  Gian  Luigi  del  Ficsco,  il  più  ricco  tra  es^i,  contra- 
riavano i  ptipolani  lin  a  im|icdire  che  si  acceltussc  Pisa,  la  quale  ofTri- 
vasi  a  quella  che  atti-e  volle  avea  speso  tesori  per  assoggettarla.  Con 
ciò  voleano  corteggiare  la  Francia,  ma  ne  derivavano  risse  continue 
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irrezìoni,  mal  frenate  dai  Francesi.  I  popolani,  forit  per  san^^ue, 
ili  per  riccliczia,  prole nd»? vano  avere  duo  lerzi  (lei  ptibblki 
«Biechi,  giacche  erario  il  doppio  d«'nobili,  e  che  sì  lojjlicssero  a  qne- 
slite  fijTtezze  e  i  tcnìmcntì  sulla  Riviera,  e  si  soltonicHosscro  ade  co- 
noiit  gravezze  :  i  nobili  dì  rimpatto.  i  quali  allora  erano  soltanlo  ì  di- 
loendenli  dai  Dona,  Spinola.  Fiescdì,  lirimaldi,  sicnri  dell*  ioipunilà, 
i  munivano  di  pugnali,  su  cui  era  seri  Ito  castfgaviifanL 

Ma  i  villani  di  Genova  liao  mostralo  più  d' una  volta  agli  oppressori 
Dome  i  j^a*si  del  loro  [>aese  ferìseano.  Mentre  un  po[ìolano  sta  contrai- 
budo  dei  fonglii^  un  nobile  se  li  prende  [wr  sé  ;  questi  grida  accor-  làoi 
f  nomo,  questi  è  uccìso;  tulta  la  città  vi  prende  parte,  la  baruffa  mu- 
tasi in  rivoluzione  ;  >ì  mettono  al  coverno  olio  Iribimi  della  plebe  ; 
u  occupano  le  Riviere,  governate  da  Gian  Luigi  del  Fiesco.  Re  Luigi 
KU  manda  forze  per  rjuetarla  col  bombar<laniento  e  colla  fame;  ma 
>  >i  raccomanda  al  papa  compatriolo  e  all'imperatore,  ed  eleg- 
;;c  popolare,  Paolo  da  Novi,  tintore  di  seta,  uom  di  coragffioi,  ■)  f^j,. 
I  auuudine  e  di  probilà  grande  (S)  ;  il  ehc  equivaleva  a  dicbiararsi 
jdtjicodenti.  Liiì^ì  move  dunf]tie  in  persona  enn  Svizzeri  e  France.si; 
e  nSitie^  per  ((oanlo  soistemite  dall'entusiasuto,  non  re|jgono  a  fronte 
iMe  «quadre  disciplinale,  e  i)  cavaliere  Bajardo  gridava:  —  Olii,  mer- 
daiooii,  difendetevi  coi  bracci  ;  e  picche  e  laiicie  lasciate  a  noi  !^  Gè- 
Mva  é  presa  e  saccbejjgiala  :  il  re,  entratovi  colla  spada  nuda,  fra  k^ 
so|iplìehe  del  pofioto  e  de^ti  anziani,  che  eon  ulivi  e  a  ginocchioni  im- 
f)Idrano  grazia,  ben  settantanove  manda  al  patibolo;  i*aolo,  doge  per 
iiciotto  giorni,  tradito  da  im  suo  per  ottocento  ducali  mentre  da  Pisa 
'uggiva  a  Roma,  è  ricondolto,  decapitato,  squartato,  e  il  capo  e  i  quarti 
(OfEpe^i  in  varie  prli  della  città;  imposta  una  contribuzione  didugen- 
joinil^  tionni,  che  era  nn  terzo  della  taglia  det  regno  dì  Francia;  bru- 
ciati i  privilegi;  eretta  alla  Lanlerna  una  fortezza,  detta  la  Briglia;  or- 
tiinato  un  governo,  dove  ai  nobili  assicinavasi  la  metà  delle  cariche; 
e  gli  storici  celebrarono  la  clemenza  di  sua  maestà. 

Cosano  allora  i  soccorsi  ai  Pisani,  che  «  dcstitiiili  d' ogni  presidio, 
rtetrti  soli  e  debolissimi,  non  accettati  da  alitano,  non  bene  visti  dal 
^ontciìce,  da'  Senesi  poco  intrattenuti,  stav;uio  pertinaci  sperando 
MiElc  vane  promesse  d'altri  e  sulla  debolezza  e  disunione  dc'Fioren- 
lii  «  (  Ma  CUI  avelli).  Ter  quanto  ogni  avere  e  forza  mettessero  a  so- 
tlMier^i  con  una  costanza  che  dava  risalto  alla  sconnessione  degli  ag- 
■e^sori,  tolti  in  mezzo  da  corsari  e  da  eserciti,  sobbalzati  fra  le  Irat- 
SmIvc  di  Francia  e  di  Spagna,  che  non  pensavano  a  francheggiarne  la 
"  rtii,  ma  al  danaro  che  trarrebbero  dal  Iradirla  ai  Fiorentini,  dopci 
resistenza  di  epiattordici  anni  e  mezzo,  che  forse  non  ha  altri 
pi,  dovettero  rassegnarsi  all'  aulica  servitiu  A  Parigi  e  a  Madrid,  <50* 
vfv  ormai  si  decìdevano  le  sorti  italiane,  lu  pattuito  il  prezzo  dì  quella^  ^^"^^ 
liMBOe&sione  in  centomila  liorìni  die  Firenze  [lagherehbe  al  re  di 
Pnacia»  cinquantamila  a  quel  di  Spagna.  Saltò  in  mezzo  anche  Tim- 
peniore.  e  ne  volle  <]uaranlaniìUt,  mediante  i  quali  confermava  a  Fi- 
Intli  i  privilegi  concessile  dai  precedenli  imperatori,  tulle  le 
sopra  il  territorio  (iorculino  e  insano  (tj). 

non  fu  crudele  ai  vìnti,  e  s*  obbligò  per  juilfo  a  restituire  ì 
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lieo  di  guerre  «  d'intrighi;  e  poiché  dal  sublime  mafrtstcrr),  sostenuto 
nel  medio  evo,  il  papato  immiserivasi  negli  dlizì  d' un  j)rÌricipato  ter* 
reno.  Giulio  lollc  iiluien  rialzarlo,  e  ii  debole  paese  gli  basto  perchè 
in  dieci  anni  domioassc  ì  forti,  e  reggesse  a  brigliu  le  uose  d'Europa. 

Benctiè  i  Francesi  fossero  soccombuti,  egti  era  ito  salvo  da  mote- 
sire,  mcrrò  della  ire^ua,  eri  acfuinulava  danaro  pel  suo  alto  eoneello, 
qm\  era  di  i?  hberar  t' Jtatia  dai  Barl>ari  >%  cioè  da  f[ue[la  soldalagUa 
bruiate,  ehe  a  sua  posta  disponeva  del  t>el  paese,  e  innanzi  a  cui  Ales- 
sandro VI  avea  Iremato,  ^enonché,  sciato  da  interessi  secondari  e 
dalle  proprie  collere,  chiamava  egli  medesimo  altri  stranieri.  Innanzi 
uirti  tutto  volle  ridurre  !a  Komagna  a  soggezione,  e  a  grave  slenlo  ricupe- 
rali i  castelli  eh'  erano  apparleimli  al  Valentino,  apparecchialo  d'  ar- 
mi, di  moneta,  d*  alleanze,  inlima  m  Veneziani  che  non  si  movano,  ìn- 
tima a  Luigi  XII  che  gli  mandi  soldati  ;  e  precedntn  da  interdellù  se- 
guilo da  lrup|»e,  accnmpagnato  da  venli(iua(tr«  cardinali,  assale  in 
persona  Gianpaolo  Badilone  in  l*erugia,  e  lascialo  indietro  V  esercita 
ejitra  solo  in  es^a  citta  con  lolla  la  corte.  It  lìaghone.  pamcitta  ed  in- 
€4]stuoso,  non  ardisce  essere  grandiosamente  scelleralo,  e  lasciasi  to- 
glier di  maon  la  citlà  più  bellicosa  d*  Italia,  la  (|uale  all'ora  sotto  le  san- 
te chiavi  riprese  i  privilegi  di  libera. 

In  Bologna  Giovanni  Ilentìvo|^lio,  domale  !e  famiglie  polefili,  signt»- 
reggiava  col  terrore,  eolla  munitìcenza  e  coir  appoggio  di  Luigi  XIL 
Sia  questi,  sgomentato  dalla  risolutezza  con  cui  iì  pontefice  ridoman- 
dava Bologna.dichiarò  aver  garantito  al  Benlìvoglio  gti  iilali  suoi^  non 
<|ucllì  tolti  alla  Chiesa,  e  mandò  soldati  al  papa.  Rinforzato  dai  quali, 
dal  Baglione,  dal  marchese  di  Mantova,  ora  \  eniitu  suo  generale  colli 
mobilila  di  que'  venturieri,  siaglìandi»  scomuniche  e  pro\  orando  É, 
saccheggio,  procede,  sicché  il  Itentivoglia  rieoveia  presso  i  Francesi 
Giulio,  entralo  in  Bologna,  vi  ripristina  i  privilegi  e  l'amministrazione 
popolare,  ne  aflìda  il  governo  a  un  senato  di  (juaranta,  the  fm  a  que- 
sti ultimi  tenipi  rajjpresentò  il  popolo  ìji  contrapposto  al  governo. 

In  tale  spedizione  il  papa  orasi  giovalo  della  Francia:  ma  ecco  te 
tiup[ve  francesi  venire  per  riprendere  la  ribellala  Cenuva  ;  ecco  buci- 
uarsi  che  Luigi  XII  pensa  calarsi  in  Italia,  e  avendo  dalla  sua  un  gros- 
so esercito,  otto  cardinali,  Ilenia  vescovi  ed  arcivescovi,  deporre  Ciu- 
bo  IL  surrogarvi  il  cardinale  d'  Amboise,  e  da  lui  farsi  coronar  impe- 
ratore. Giulio  monta  in  collera,  e  questa  sola  ascoltando,  manda  a  soÌ- 
lecilare  Massimiliano.  Costui  aveva  aggiunto  fuuco  agli  incendi  d' Ita- 
lia, targo  sempre  di  promesse  a  chi  largo  di  danaro,  e  impotente  a 
nulla  compire  ;  negò  d' investir  ii  Milanese  ai  re  di  Francia,  poi  co  6 
questo  s'accordò  nel  trattalo  di  Blois;  subito  lo  ruppe, 2 accingeasì a 
calar  dair  Alj>i  per  avere  la  cwona  imperiale  e  Irasmcllerla  a  suo  fi- 
glio. Die  dunque  ascolto  a  Giulio^  e  convocati  a  CosLinza  gti  Stati, 
esjjosele  <iuerimonie  del  papa  e  T  ambizione  di  Luigi,  con  tanta  elo- 
quenza da  comniovere  al  pianto  ;  ma  invece  dei  trentamila  uomini  ri- 
aiiesli,  gliene  sono  consentiti  appena  dodicimila,  dei  tjuali  pure  non 
comparì  e  liie  un  terzo  e  |>er  sei  mesi  soli.  Intimò  ai  feudatari  italiani 
iirandassero  ^li  uomini  e  i  sussidi  che  doveano  in  lati  occasioni  ;  ma 
occorrendogli  grosse  iomme  per  soldarc  Svizzeri,  esorbitava  in  do- 
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Tutu  perUinto  mal  Io  secondavano  ;  ì  Venezmnì  poi,  ìnsustir- 
raCìdiOa  Francia,  da  cui  venivano  e^ranlili  della  lerraferma,  non  che 
anrttare  le  |irop<>àiiioni  renlicale  ui  sparlir  con  €sso  il  Milanese,  gli  **"** 
si  «HMMeru  a  visiera  alzala^  sconfissero  ì  suoi  ^(jtiridrtmi  avanzati^  gU 
i  porli suir  Adriatico,  e  da  Baiiolomco  d"  Alviano  fecero  eoo 
contribuzione  casli^^are  Trieste  dei  contrahb;mdi,  e  premiere 
me.  L' imiìcraUire,  de^Iittiito  de|i;Ji  aiuti  sviizeri  e  Icdesclii, 
()f«v<«ito  r..r  r.  .rv<ine  coIia  >crgoijTia  cui  solcano  riuscire  le  sue  ìin|>rt"- 
>'  lei  trionfi  e  delle  l)urIcUe  die  il  pofitìlo  veneziano  (n- 

*.'  ,  li  soldati  prij^'ionieri. 

ali  turbtiuienli  Venezia  era  rimasta  sulla  breccia  contro  i 
T'  IV\  pag.  505  ),  in  poricolti  di  perdere  tulli  i  suoi  [lossessi 

d'oJtrettire  e  <ii  veder  accani^iati  sutr  Adriatico  (pie'  neinici  Vomuni 
lieBi  cnsUanìti^.  La  causa  sua  era  duucpie  europea,  ttilli  credeai^t  sa- 
cro dovere  il  soccorrerla,  rua  sol  etjrue  un  dovere  ì\  lìu'cano,  cioè  coi 
nìoorf  Miouiodi  possibili.  Minacciata  da  Baiazet  e  perduto  Modunc^e^- 
sa  avea  mandato  il  Lurido  di  soccorso  ;  e  Fernando  il  Cattolico  le  spc- 
ék  una  flotta,  la  quale  fece  buone  prove  air  asi^edio  di  Ccfalonìa,  sin- 
cti    '  '  '  alle  guerre  di  Napoli.  Ateiisaudro  \  I  vi  destinò  un 

b  i  ricavo  delle  indulgerne  che  si  concedcano  nello  Sialo 

\<  [    ijiiiii  frullarono  ollautanida  ducali  (IO).  Ina  flotta  spedita 

'lii'i  \  r.im  la,  per  mancanza  di  soldi  riparli  avanli  rendere  alcun  ser- 
w:  ;.  Mr^lio  valse  la  guerra  mossa  alia  l'orta  dai  sofi  di  Tcrsia,  onde 
Vr  J:  >  .t  i,ìi[[ì.  eh'  era  cadolo  prigione  dei  Turchi,  poiè  introdurre  una 
LralUbvj,  che  fini  colla  pace  del  1305,  vcj^Iinta  sin  a)  1557. 

lineata  guerra  avea  coslreilo  Venezia  a  lener  bassa  la  fronte  da- 
vanti ìàUs  fiotcnze,  e  lasciarle  fare  :  oi'a  però  la  rialza  fier  ritornare  ìì[- 
lafirbca  importanza  e  in  concorienza  eolle  nazioni  che  per  le  scoper- 
te «Mire  mutavano  fìiccia  al  coimnercto  e  alla  marina. 

àtt  la  f>cfiperta  d<'l  capo  di  Buona  Speranza,  trasferendo  a  Lisbona 
0  omiercio  di  Venezia,  questa  lUtindasse  in  subitruiea  rovina,  è  meri 
vero,  (Datdie  nei  secolo  \VI  fu  pie  ricca  che  mai,  e  ancora  nel  ItJOO 
il  tera  diceva  che  tulle  le  merci  provenienti  in  Eniopa  dall'  Asia  pas- 
per  «tuella  città.  Tardi  si  abbandonano  le  vie  del  commercio, 
ìa  perdette  il  suo  posto  tìn  quando  non  si  cominciò  diretto 
da  Marsi^jlia  col  Levanle.  Se  dunque  ella  avesse  persistito  nel- 
**fìl1irr*  sua  di  poleiaa  maritUnra,  avrebbe  pololo  gare^nìare  colte 
Mote»  e  assodare  il  suo  liono  neirAdrialteo.  Ma  mentre  ^pai^nae  l'or- 
à  arvenluravano  per  altre  vie.  ella  oslinavasi  alle  antiche  ;  al- 
i^*H  ;  I* *....  .i*..r|j  emuli  con  ignobili  nianej;{ìi.  invece  di  precor- 
icrfì  ti  I  :  menlre  a  buoni  palli  saretibesi  potula  accor- 

àstcìr^l  i-,,--  iiirar.si  il  passo  di  Sucz^sounuinistrava  inffegne- 

h  ecumeni  ai  seidi  dell'  india  perchè  respin;jesscio  Porlognctìi  e 
Cosi  aiulavasi  delltr  asUizic  del  secolo, 
ilei  gran  eo«sii,'lio  (  V,  IV,  pag.  Si  ).  U  quale  ne  esclude- 
va le^taUgfie  che  non  vi  avessero  avuto  imrte  negli  anni  precedenti^ 
hdtitto  Venezia  ad  aristocrazia,  die  sempre  più  eliminava  dal 
lertiiI'tlenKido  popolare,  a  segno  che  nel  titìSsilolse  pertino 
^  conìunn  deUe  Venezie  dalla  promissione  ducale,  sarro- 


gaodovi  dominio  :  e  poclii  nubili  (11)  sn|)r:i  i  nobili  minori^  sopra  il 
popolo  e  sopra  la  terrafiTina  eseri-ilsvano  una  signoria,  non  diversa  da 
quella  de'  duchi  «^  dri  inai  ehesì.  Ai  popolani  rimanevano  le  earicbe  di 
cancelliere  [grande,  di  cuncelHeri  e  consultori  del  doge,  di  notai  e  se- 
grelari;per  non  dir  mi\hì  del  doge  dc'Niudolli.i'be  era  eletto  dai  pesca- 
tori e  confermalo  dal  doge,  il  quale  raceoifiandavagli,  ^  Siale  buon 
«  padre  di  questa  famiglia,  ed  ossequioso  alla  pubblica  maoslà;cosÌ  fa- 
«  cendo,  vi  sarò  sempre  protettore,  e  vi  assisterò  nelle  oevasioni  »». 

Ma  Venezia,  che  ai  capitani  di  jjalee  imponeva  di  accettar  t>allaglia 
contro  venticinque  navi  nemiche,  proibiva  ai  nobilomini  dì  comandar 
più  di  venticinque  itomini  di  terra,  e  per  gelosia  si  metleva  all'  arbi- 
ìrio  de*venturieri;  e  doveva  presto  njostrare  come  mal  provedano  gli 
Slati  che,  invece  di  svolgere  tnttc  Je  proprie  facoltà,  sperano  neBa 
debolezza.  I  nolnlomini  dlstc>lti  dair  arme,  s'aflinavano  nella  polilica  : 
e  poiché  allora  lulli  aspiravano  a  crescere,  e  Venezia  era  stretta  dal- 
FAustria  da  un  lato,  dall'altro  dai  Tiu"cbr,  si  buttò  sull'Italia,  dove  ec- 
cito (gelosie  che  le  costarono  caro. 

Lamelropoli  conteneva  duccntotlanlamila  abìtanli,  dava  alimento 
a  ogni  s  orla  dìmanifaUiire  edarti  belle,  rìecllo  a  forestieri  d' ojini 
[laesc;  e  se  lo  strepito  delle  industrie,  delle  musiclie, della  pò  poki;?tia 
sturbassero  gli  sltidiosi,  poteano  ricoverare  in  ameiiissimi  giardini 
delle  vicine  isole,  come  erano  la  villa  Ramusiadel  famost»  eolletlor  dì 
viagci,  a  Murano  quelle  del  Denibo,  di  Trifone  Gabriele,  dei  Friuli,  e 
quelle  dì  Murano  stesso,  della  Giudeca,  di  san  Giorgio  Mai^piore,  ove 
leneano  le  loro  tornale  gii  accademici  Pellegrini.  Gommines,  il  più  fi- 
losofico scrittore  d'allora,  non  ri  fina  d'ammirarla,  come  «  la  più  bella 
ii  contrada  di  tulio  il  mondo  e  ta  mei*li(k  ctìslrutla;  i  easamenli  sono 
a  grandi  e  atti  e  di  huon  sasso:  quelli  che  sono  antichi,  dipinti:  quelli 
it  da  cent'anni  in  qua  hanno  tutta  la  facciala  di  marmo  bianco,  ed  an- 
«  che  adornati  con  pezzi  di  porOdo  e  serpentino:  è  i:i  città  più  Irion- 
"  fante  ch'io  abbia  veduta  mai,  e  che  meglio  d*oani  altra  saviamente 
'<  si  governa,  e  dove  il  servigio  di  Dio  si  fa  più  die  altrove  solenne- 
:*  mente  »  (12). 

tìttre  il  dogato^  cioè  le  lagune  e  il  litorale  dall'  Adige  alla  Piave,  il 
dominio  abbracciava  la  marca  Trevisana,  lolla  agli  Scalìgeri  il  1587; 
il  Padovano,  tolto  l'anno  seguente  ai  Carrara,  e  nel  1405  incorporato 
alla  signoria  con  Vicenza  e  Verona;  Cervia  e  Ravenna, lolle  ai  Polen- 
ta nel  144i;  nel  1428  aveva  dai  duchi  di  Milano  avuto  il  Bresciano,!! 
Bergamasco,  il  Cremasco;  dal  signore  di  Mantova  Lonato,  Valc^gto, 
Peschiera;  e  nel  1  i84  in  pegno  dal  duca  di  Ferrara  il  Polesine  di  Ro- 
vigo, cioè  la  penisola  fra  l'Adige  e  il  Po;  anzi  otlemilo  il  vtcedominìo 
sopra  Ferrara,  dove  tm  gentiluomo,  eletto  dal  senato,  dovea  gover- 
nare alternativamente  col  duca.  D<d  lago  di  Garda  e  dal  Bassanese 
spingeasi  verso  il  principjito  vescovile  di  Trento,  cercando  rosicchiar- 
ne qualche  lembo  (15).  Ne!  1420  avea  recuperato  la  Dalmazia  dal  re 
dTngheria,  eccetto  Trieste  città  jmperiale,e  Ragusi. repubblica  sotto 
la  protezione  dei  Turchi:  dominava  pure  le  isole  di  quella  costa  fino 
a  Cataro,  Corfù  nel  mar  Jonio,  Tcnedo,  Candia ,  Negroponte  e  te  mi- 
nori isole  frapposte  nell'Arcipelago; poi  acttuislò  Cipro:  sulle  cosle  del 
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Napoli  di  Romaola,  J'atrasso,  LipanUte  enm  dì- 

pfi)reiido  iriipeluoso  dal  monlc  Mnara  sul  confine 
Tu;>,  divide  due  sdiì;itli%  la  Ciiriiica  p.  la  venda, 
-!)fi1<_'.  rn,'i1'jrjdt)  la  vìcìnanz:i.  lo  mcicoble  |«i- 
I  olto  i  palnarchi  d' Afiuili-ja,  |HH 

Ilio  d  una  cosliluziunt-*  partico- 
Il  5/iiisiir;Uamcnle  jjodi'robi  »>  ricchi, 
da  un  Iato  i  confi  della  Oirnia,  d.il- 
iRMizii  tnoltc  c'illà  e  «signori  si  posero,  *.»> 
•  irile  di  Tlieck.  indurito  ^o^ll^nulo  drillo  ar- 
'    •       *  '    ■'    Mo,  tJoveUo  ritirarsi  a  morir 
io  di  Vcnexia  (14).  Es&a  vi 
..., ,,...!,. ,  ,....^  ftolcva  altrove:  e  p*^  crem- 
ala SI  cornpoiiea  dì  .sessanta  consij^lieri  or- 
no M)lo  per  casa;  dinci  straordinari  ogni 
veri  e  dei  carcerati;  duo  nodari,  tre 
il*,  tó  Ire  sopra  le  frodi  uelte  vettova- 
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nenie,  ma  anche  in  altri  paesi  duravano  feuda* 

I  faceva  sentire  il  suo  alto  dominio,  imponendo 

ÌSè  Venezia  [asciava  liherlà  al  ciltadini,e  tanlo 

lija  il  non  esservi  una  volontà  nnica  che  prevalesse 

[ler  farla  coniare  come  uno  Stalo  libero,  A  chi  poi 

•'  due  arifomenti  di  peso,  la  durala  t* 

i  non  vedeva  che  tre  repubbliche  al 

.-^p.o  i.j,  ìMmì'A  e  Venezia:  il  Guicciardini,  il  Gio- 

i  Npecnialivi  noslri  partecipavano  a  quesl'anuni- 

''  'ttiibi,e  di  riformare  imo  Slato,  affacciavano 

sianienle  era  prolella  dall'opinione  di  ric- 

!««"(■  buon  augurio  qnaod*  ella  si  imisse  a 

niversalc  (scriveva  un  loro  anibascia- 

^     ria  di  Venezia,  qunnlo  sia  dire  monli 

e  cnedono  t  he.  non  .solo  rerarto  pubblico  sia  tutto  pieno,  ma 

i^l'i  ^^?TÌirnÌ  dei  particolari,  e  che  infine  tutta  la  cHlà  sia  oro  e 

:  ftiilo  motte  terre  in  Levante  ;  eppure  coir  acquisto 

'  1  e  del  Milanese  e  dì  alcune  fortezze 

emide  scompighas.se  1' equilibrio;  o 

l'I  che  nel  decennio  piecedenle  sola  non  avesse 

men  che  il  xMacliiai  elli  ne  mostravano  sgfomen- 

■;  deplorabili  i^closie,  le  quali  diedero 

iupo  le  crociale,  tessessero  i  principi 

.|»j,  11-^'. «   •  un-  amicizie  e  dispetti  personali,  che  da- 

<*hiUiQittsiav  '>vo  diritto  pidjbtico  col  divii»are  lo  .^parti- 

*>M»^uoo  Sì»ù i.^,  e  col  considerarlo  nemico  soltanto  perchè 

no  il*). 
jr;.r,  VII   ili»' nelle  sue  strettezze  non  solo  avealc  consentilo 
<i  e  Brescia  conquìtlale ,  ma  ceduto  Crenionn  e 
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ta  Guradaild;i^  pentito  come  chi  più  non  ha  bisogno,  or  pretendeva 
neirinltfiirilà  il  Milanejie.  Massimiliano,  come  successore  dejrli  impe- 
ralori  rornanj.  ripctca  Padova,  Verana,  Vicenza,  e  come  duca  d'Vii- 
slria  Rovercdo.  Treviso  e  il  Friuli.  Giulio  U,  die  pur  riconosceva  in 
gran  parte  la  hìu  elezione  dal  favor  di  Venezia,  s' indispettì  ({uandu 
iiuesla  non  volle  accellar  ves<*ovo  di  Vicenza  un  stio  nominato,  e  ri- 
domandò  Ravenna,  Cerv  ia.  Faenza.  Imola.  Rtniini  e  Cesena,  terre  che 
i  tiranni  aveano  tolte  alla  Chieda.  Cesare  Borgia  ai  liranni.  i  \'eneti 
al  Borgia,  Il  re  di  Napoli  voleva  Trani ,  Brindisi ,  Otranto,  Gallipoli , 
Blola,  Polignano,  da  Ferdinando  U  consegnate  in  pegno  ai  Veneziani 
il  dncadiSavoja  pretendeva  Cipro, di  cui  egli  portava  il  titolo:  Eslcn- 
^i  e  Gonza^hi.  le  terre  un  tempo  dominale:  infine  11  ngheria  le  citlà, 
della  D;iliiiuzia  e  Schiavonia.  pertinenza  della  corona  iiii^elica. 

Onesti  erano  i  titoli; nella  realtà  una  sorda  gelosia  moveva  i  reto 
Irò  di  una  repubblica^  ta  (piale,  non  governata  dal  genio  di  un  uomo 
che  eoiruomo  perisce,  ma  dairijumortale  sapienza  del  senato,  senza 
dispendi  ili  corte,  con  appena  tre  milioni  di  sudditi  e  un  decimo  del 
territorio  della  Francia  o  della  Spagna,  avea  tenuto  le>la  a  Turclii  e 
Tedcsclii,  prosperato  dì  cominercio  e  manifalture;  ed  elevatasi  fra  i 
iniiggiori  polentali,  ardiva  dir  di  no  a  Roma,  impediva  ai  Francesi  dì 
prevalere  in  Lombardia,  e  agli  imperatori  di  calare  quando  volesse- 
ro. Di  tale  bassa  invidia  non  facea  mistero  Luigi  Eliauu.  ambaseiado- 
re  francese,  die  diceva  alla  dieta  germanica:  —  Fa  appena  un  secolo 
*f  che  uscirono  dai  loro  p.-iJulì.  e  già  oeruparono  più  leiTC  che  non 
«  acquistassero  in  ducenranni  i  Romani.  Soggiogala  die  abbiano  11- 
^«  lalia.  divisano  valicare  le  Alpi,  gettar  ponti  sul  Danubio,  sul  Reno , 
«  sulla  Senna,  sul  Rodano,  sul  Tago,  sulFCbro.  Feccia  delle  nazioni  . 
"  vissero  di  pcsca.pot  si  fecero  riverir  principi  t>er  via  di  furti, assas- 
»  sinK  avvelenamenti.  Sì  dictuio  padroni  del  mare,  lo  sposano  ciunc 
'«  fosser  mariti  di  Tetide  e  mogli  di  NeltiHio,(,»4ianle  dUànondislrus- 
.t  .sero!  quiinlc  oppressioni  ai  loro  popoli!  .Non  rammenterò  le  loro 
<*  gozzoviglie,  griiifarui  stravizi,  ma  e  ben  t'erto  che  hajino  becclierk» 
"  dì  carne  umana,  han  easerne  dove  s«'|i(H^IlÌ5.L'ono  i  vivi,  han  tori  di 
*f  rame  come  i  tiranni  anlicbi.  Noi  non  vestiamo  di  porpora  preziosa^ 
«  le  nostre  tavole  non  sono  imbandite  con  servizi  doro  e  d'argento; 
*t  non  d*oro  rigurgitano  i  no.sln  scrigni...  Ccrtantcnte.  se  disdice  a 
»  prini'ipi  far  da  mei  canti,  più  disdice  a  mercanti  l'elevarsi  alla  con- 
«  dizivHie  di  prjncijii  ».       « 

Quando  comiuci  [a  legittimazione  d*un  possessosarà sempre  il  pro- 
blema più  scabroso  di  quella  politica  che  si  fonda  unkainenle  sui  fat- 
ti; ma  certo  Venezia  possedeva  almeno  tanto  legittimamente  quanlt» 
gii  emuli  suoi:  eppure  questi  dlvisiuttno  spartirsela.  Già  nel  trattaci 
<li  Blois  n'avevano  preso  accordo  >Ljssìaiiliani)  e  Luigi  MI; ma  l'inel- 
littidine  deiruno  e  le  occupazioni  dell'abro  sospesero  refletlo.  Il  mal 
esito  dell  uH  ima  sivedizione  indisijetlì  Massimiliano  a  segno,  che  n<m 
esitò  ravvicinarsi  agli  odiati  Francesi.  Luigi  poi. per  quanto  a  conser* 
var  il  Milane^c  gli  giova>>e  raniicizia  de'  Veneziani,  diiamavasi  offe- 
so dell'aver  essi  conchiuso  tregua  coirìmperatore.  anzidiè  rovinare 
a  vicenda. 
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ItÙK  DI  CAMPHAI  1  I  D 

*'|B(^erìld,  flgUa  di  MasstjnìlìMiio  d'Austria,  perduto  il  marito  Fili- 
|j«rlo  II  di  Sav4ya,  |>er  loniba  gli  elevò  ia  ohiesa  di  Brou,  colia  spesu 
iij  lf*nU  iniliouj,  eppure  nel  reslo  di  sua  \ita  i«i  mostrò  semplice,  fa- 
oiìglì^irc^  cucitura  di  earnicie.  come  b*iiilittilava;  governò  ecououiica- 
mriiie  te  Fiandre,  e  fìdandu  nel  danaro. e  trultandn  gli  alTari  mercan- 
tìm<-nUv  ari  ivo  poi  a  coniin'Are  l'impero  per  Carlo  V,  e  adesso  co- 
ninetù  robbrolirio  delia  Franei;*  e  il  dii^a.stro  iV  Italia  ct»!la  lega  di 
GuBbr^'  "         'h''-  animati  da  frivole  stizze,  essa  e  l'imperatore  e  il 

•ise  ministro  di  Francia,  adimatisi  eoi  pretesto  dìpa-  i5'ìh 
t  i  ot  -.  l.a>^i.  toncliiu^cro  nua  lejja,  clie  avea  per  pretesto  so-  ti»  litt- 
le h  guerra  contro  i  Turchi,  e  per  Ì!!;co])0  primo  il  pur  freno  a  Ve- 
-nniiiiiv  tiranna,  semirialriet'  di  rjsjit*.  e  tulio  rpiel  peggio 
si  a  cIjì  si  vuol  opprimere:  trovavano  domiue  «  non 
irevale.  ma  anelie  necessario  il  cEiìamar  tutti  ad  una 
K'ila.  perchè  e*>n  ijit!endw  comune  ^i  :>pe^nesse  l'insazia- 
^la  de' Veneziani  e  ta  loro  sete  di  domimirc-.  Il  rediFran- 
neretibe  l'esercito;  Giulio  II,  quel  desso  clic  volea  risciacquar 
dai  Barbari  farà  strada  ai  Barbari  laiKÌando  inlerdellì  contro 
le  ritta  pili  italiane;  Massimiliano  buttava  ;d  fuoco  il  libro  ross(K  su 
en»  r4*^isirava  man  mano  i  torli  che  dalla  Francia  riceveva  casad'Ao- 
-    !  ì  -:  .  o  no,  verrebbe  qiial  protei tore  della  Cbiesa;  ciascun 
iiperebbe  la  destinatagli  porzione:  nascuno  che  avea 
le  tirerebbe  una  slocoala,  f^  per  ridurla  (  diceva  il 
Il  lumoiU  )  a  non  óucuparsi  che  della  pescai  »*  (18). 

M  \  t  i,v  /  .,.it.  iic  venne  avviso  dall  ambasciatore  .1  Madrid  ;  ma  Lui- 
j*i  \ll  diede  la  .sua  rea!  parola  che  nulla  rrasi  stipulato  a  biro  danniK 
il  r..  cMniìrn  ;(>sicurn  mMi  culrava  nella  lej^a  liicconlro  i  Turchi, In- 
I  f  d' Ambojse  raddoppia  d' allivila  nel  sollecitare  la 

•; 4     ìli  che  la  riflessione  sutlenlri;  ed  ej?Ii  slesso,  tuttogol- 

Ì06O.  traversa  le  Alpi  in  lettiga.  Già  la  ^(nerra  era  rotta  sutr  Adda ,  f^Q;, 
i|iiiodo  un  araldo  di  Framia  \si  presenta  alla  Signoria  veneta,  e  ^et-  e«-w". 
tato  B  guanto  V  annunzia  al  do^^e  Leonardo  Loredann  e  a  tulli  ì  citta- 
(tini  «  aófuìnì  infedeli  e  violenti  n>urpatori  "  {U\  Pohto).  Il  doge  ri- 
jpimdc.  tal  jjrnere  di  stida  convejìire  piiilloslo  a  Turchi  che  non  ver* 
-%»  ijfwi  rofMiIddica  cristiana,  e  siala  a  quel  re  sempre  amica;  pure 
r.  .(  si  difenderehbcro,  (pjiind*  anche  egli  do j;c  dovesse 

n  '1  V  ottai^enaria  sua  pi^rsona.  Insieme  il  pap^i^  in  una 

br»ii  j  vur  aini!t;^iisi  per  venlidue  paj^ine  di  stampa,  mise  all'inlerdello 
Venezia,  le  aiilorità,  i  cittadini;  lutti  dovessero  aversi  in  coni*»  di  ne- 
mici al  nome  cristiano,  i*  ^ctiian  di  elùumiue  lìpi^liassf*;  scomunicalo 
rtii  de.3M?  loro  ritorno;  tulio  ciò  se  fra  ventitp]altio  jiiorni  non  faces- 
ysi-naU  sonnucssi<me, 

o  Irovavasi  esposta  Venezia,  sola.  E  se  non  bastava 

Mie  fossero  pc^'t^'i^J'"*»^^  *^*'*''  ^^^^''  perduto  it  monopolio 

uidiane  e  dalla  puerra  contro  Carlo  Vili  e  contro  i  Tur- 

riera  vinno  aìrar>enale  pre^e  fuoco,  il  fulmine  diroccò 

a  di  Brescia,  diecimila  ducili  s[ipditi  a  liavcnna  nawfraj^a- 

^ro  gli  archivi  :  lo  ette,  oltre  il  danno.  fiinc>lava  gli  animi 

sintslro  presagio.  Ben  sì  parve  in  tanto  frangente  la  prudenza 
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pili  di  prima  le  siìniatio  ed  hanno  care;  «tHrK  che  non  ne  lia 

parlanndi  f;»nie  Tacquislo,  (icr  fiire  forse  cnmcsi  disse  d 'Enea. T; 
f»  II.)  sniifeiiralo  timore  è  enlmlu  ne*  mori  loro  •?. 

Così  il  populo:  ma  il  senato  rmn  di^pfia;  e  nsanguamlo  V  '■' 
;c<vi  inipre^^Uli  o  con  pnlriDliche  ohUmuUK  pensa  a  ripar-ire  la 
nunte,  e  forniila  di  viveri (*iu):i  capitani  vnolinole  piazze  e  m 
dino;  e  più  che  nelle  milizie  scur<i$;^^iale  tid;indonel  tempo,  ntl 
tir.he  e  nella  (alale  sperienza  de'popoli,  spogliasi  vnlontariu  d(  ijj 
eccitava  l' invidia  altrui^  come  uom  gelU  la  bui-sa  al  roasnadiero 
r  inseifuo. 

Di  fallo  r  cjsserc  sospesi  i  riomihl  di  commercio  fm  le  provinnc  e 
la  melropoli  lornava  di  grave  scapilo  ai  minnli  IrafrKvmli  ;  le  cit(:i, 
che  esposte  ai  t>alin)enli  d'un  assedio^  avrehhrro  maledctla  \;\  - 
ria^  nbramìU'on(a  non  appenu  niLlo  a.ss»ag^io  de'  lieri  of»presso: 
perlutto  e^a  ridesiderato  Sitii  i^larco  ajipena  si  ce.ssò  di  leoìerlo, 
Tcdesclii  (scriveva  il  Machiavi-lli)  tendono  a  rubare  il  pae>e  e  si 
fi  '-  e  vederi  e  seotciii  cose  mirabili  senza  esemplo:  di  m.i 

<  iiimi  di  (piesli  conladini  è  entrato  un  desulerio  di  moi 

e  M  iHiit.iisi,  che  sono  divenlali  piii  oslinali  e  arraldjiali  contro  a'i 
mici  do'  Veneziani,  che  non  erano  i  Giudei  contro  a'  lloinani;  e  tu 
dt  occorre  che  nno  di  loro  pre^o  si  lancia  annnazzare  per  non  nrj£ 
il  nome  veneziano.  K  pure  iersera  ne  fu  mio  innan/i  a  questo  *es 
vo  {  di  Trento,  jjovernator  di  \  crona  a  nome  di  >lassimiliano  ) 
disse  eh'  era  jiiarthcsco,  e  marchesco  voleva  morire,  e  non  vtd 
vivere  allrimenli  ;  in  modo  «he  il  vescovo  lo  fece  appiccare  ;  ne 
messe  di  cunnparlo  ne  d'altro  Irene  lo  poterono  Irarre  di  tiursta 
ninne.  T)i  modo  che,  considerato  lutto,  è  impossibile  che  questi 
ten^hino  quegli  pae^i  con  questi  paesani  vivi  -  (ii). 

dìiave  una  volta  del  Frinii  verso  la  marca  Trevisana  era  Sadli 
imavvallamenlo  sopra  il  Hunie  Lìvenza;  picchè  i  patriarchi  d'Aqiiil 
che  n'erano  signori,  gli  diedero  la  hbertà  comunale  Cm  <ial  ì  l!^a. 
r  emancit>azione  dei  ^ervi  e  colla  facoltà  di  vendere  i  terreni  ;  « 
munirono  con»e  lofo  difesa  contro  di  TreviiiO  e  de'hi^nori  dì  Otim 
dduti  questi,  ingranditi  in  Sacile  i  l'ellicctn,  s[d>l  V  in/loenza  dappi 
ma,  noi  il  dominio  dei  Veneti,  che  iw  crcht»ero  le  fortilicazioni  tn  mo* 
do  ciie  avea  tre  castelli,  e  u\\:t  einla  di  ruma  e  torrioni  attorno  ai 
boritili,  difessi  anche  dal  lini  ne  l'i'i),  Questo  apparalo  non  valea 
contro  le  armi  nuove,  e  ì;]*  Impeuali  \i  pas;»aron(>  facdnu'nte, 
giugno  quando  Lcon»rdo  Tnhì>in(»,  riiornscilo  viceutino^  hi  presentì)  a  Trt5 
so  per  riceverne  la  dedizione,  im  Marco  callijiaio,  s|iiej?ato  lo  st 
dardo  di  san  Marco,  rnmiusse  il  [«ofjolo  a  respinjsere  il  distrtor 
.saccheggiar  i  jialazzi  de'  nohtii  che  eransi  alTretlati  a  stittouielter 
chiamo  in  &occor)»o  unlizie  italiane  :  primo  passo  ;d  ri.^or^erc  di 
nezia«  che  assot^e  per  quindici  anni  dalle  inqiosle  i  Trevisani. 

I  Setto  Comuni  rjml*ri*  ccdonia  tedesca,  conservata?»! 
BassaneM*  ('25),  di  Nenezia  piuttosto  ftlliMti  rhesuddili.  fi 
tenue  tributo,  reji^^evjnsi  ]>er  C4>mnti  '  i 

t' altra,  con  \m  coiist;;lio  composto  ij< 
tcreì^hi  diluiti  «i  Iacea  capo  ad  una  ri'^^iM£j  di  tiuc  ur^iiuat 


Dcvoziorve  dk'  sltjditi  xt^tri  i25 

'^M^nl^  in  \*^^if»i?o  ti  sindaco  «li  (■|Jì^cun  Comune  decidevii 

ir-  ^;  rap]telIo  ricavasi  alla  ro{jJlt*nx;j, 

'Hi  a  a  (Jirtr  .irLìtri,  0  ne' più  cmntilicjtli 

li  r  Itrcdcro  caldaioenle  te  parli  di  Venczi.f^ 
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i  cbiarila  a  favor  dcirimpcralorc  speraji- 

I  e  la  feudalità,  e  ridurre  i  cimUidini  servi 

i'ò  r  arroganza  di  chi  liensi  »ppog^i.ito  tUiì 

ndis'pcttirono  ;  trovarono  slomaclievole  il 

ni  •»  diversa  (2i),the  ai  nuovi  .^uoi  snd- 

per  Jc  passale  e  fier  la  futura  ^mut- 

ilu  contrastava  alia  coit/i  ;ifr:il-i(iiA 

-on  ima  mano  d' nomini  r,  ij 

►  OilsonodìSaló  {i5)sorii!  i7  l«gl. 

e  ><ii'<'lte^j^»arono  lo  cuse  degli  avverai.   Ajcimi 

rarisi  rifiijjtjili  in  conventi,  furono  colla  sper.'jiiza 

iti  ;i  uuu  cena,  ma  quivi  eòlli  e  spediti  ai  Pieci,  ette 

<iiH»  iti  \ìtu,  ìdcuni  relej^arono  oltremare,  altri  con- 

loputali  per  sapere  e  prudenz-a  (^t>). 

<*  padovane;  e  ne  rimase  indelcliile 

MasMiiìiiKJniK  nuMion  avea  pensato  a  difendere  la  cillù  a 


r  primi  a  satlomellersi,  si  vergo- 
Pbsaii»  Ili,  dati'lìè  erano  cessate  le  illu- 

•llek'  -|i.  ,►...*.*  .  H..H  ..n,^  .,  ,-  .-uii.ijilie  oil  corajigio.  ì  nobili  \c- 
litt.  che  finn  aveano  mai  combattuto  se  ttoii  per  mare,  furono  auto- 
timii  a  porsi  neir  cseretlo  di  terra,  e  seicentoqualtordicì  di  essi  a 
(aipno  conio  fccer  leva  di  snidali.  Alcun  savio  su^'^criva  di  ehiefiere 
ertili  Ti>r«hi  ('27 V  e  Hajaxrt  ne  aveva  esibili  ;ma  per  tpianto  offesa 
^  va  d'  abbandonare  il  dominio  dell'  Adriatico, 

A  re  Lui^q  non  s.ipca  perdunare  la  turpe  fede, 
e,  l'atrocità  dopo  la  \iltoria,  Mccliè  non  cercò 
:.i  \ntonio  (iiuslinian.  traverso  ai  pavissimìpe- 
j^,la\ano  come  &ionninitalo,  gituise  lui  a  3Iasslnii- 
ri  soflimei>»ione  e  con  promesse  dì  soddisfarlo  ri'ojLTii 
ma  quejìli,  che  (in  allora  non  avea  mosso  un  dito, 


hm.t 
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—  Voglio  \eder  Venezia  al  nulla;  la  cilla  medesima  si 

e  s\  ;    ■'■        '         ''i  i^lurisdizioni  ira  r  sovrani  altualr,  die 

iza  "  ;  e  damasi  aria  di  gran  politico 

Wioaptlesu -^.M..-  .  ..i.vii  divisamenli-  dì  gran  guerriero  col 

di  ^a  <li  la  le  truppe  ne'  paesi  che  per  altrui  fatica  aveva  ri- 

rtresi  di  l'adova.  Vicenza  aver  aperto  le  porte 

i^iritU,  è  resercilci  aver  riprese  da  una  parte 

I-  r.istrlimovodel  Friuli,  dairallra  Monsclice, 

_^ 1  accorse  con  trufìpe  senz'ordine 

tHSbfin-^  libili  orme,  e  avcaiio  perline  addo* 

•*r  lianaie  uomini. 

Hfcfr  Ili  posero  il  fuoco,  bruciandovi  gli  slradiolì  dì 

Pii^r  rk^fvtjauu  ^ullc  punte  delle  piccbe  quei  ehc  precipitayan.^i 


lai        CAP,  cxxxu  —  cnCDEussinD  guerreggiare  dei  collecatt 
dalle  mura  incendiate.  Daperlutio  pai  ì  lanzichenecchi  non  gagati  ri- 
faceai»!*!  col  rubare,  e  fin  tre  volle  in  una  setlimana  Verona  fu  sac- 
cheggiata (i9).  Seicento  Vicentini,  rifii{fgiroiio  in  una  grotta,  delta  il 
Covólo  ili  Masano,  e  i  soldati  acccser  legna  alia  bocca  e  ve  li  soffoca- 
rono. Orrendo  spettcìcolo  si  affacciò  a  costoro  f|iiandcj  entniroiio  a  ve- 
dere le  proprie  vittime,  amniiicchrate  tn  fondo  alfa  grotta,  jilretli  ai 
loro  cari,  o  in  alti  rabbiosi  ;  alcune  donne  sconciarono  ;  una  tonea 
sotto  la  soltana  i  sei  figlioletti,  come  ultima  scliermo;  lui  ragazzo,  che 
unico  so})ravisse,  narrò  come,  al  primo  addensarsi  del  fumo^  alcuni 
nobili  si  fosscr  mos^i  per  offrire  grossi  riscalli,  ma  gli  allrì  vollero  che 
tulli  r  egual  sorte  corressero.  Tali  inumanità  riproduceansi  altrove  ; 
e  ciò  cU'  è  orrendo,  i  Francesi  reclamano  per  st-  questo  fatto,  che  al- 
tri appone*  ai  Tedeschi  ;  e  i  loro  cronisLi  celiano  di  (|Ue'  villani  di  Ve- 
nezia appiccati  ai  merli, 
Padova,  dove  s' era  ricoverata  pente  quattro  volte  più  deirordina- 
31>re  rio,  fu  da  Massimiliano  assediata  con  centomila  soldati  tra  suoi  e  fran  - 
cesi,  pagali  dal  saccheggio  e  animati  dalla  speranza  di  maggiore,  e 
ben  duccnlo  cannoni  così  grossi  clic  alcuni  non  potevano  jnettersi  sul 
carretto-  Egli  medesimo  con  coraggio  altendò  sotto  il  tji*n  delle  bat- 
terie nemiche  ;  ma  ignorava  la  costanza,  né  riusciva  a  chetar  le  pre- 
tensitmì  de*  cavalieri.  Mandò  una  volta  al  generale  francese  La  Salis- 
se, che  mettesse  a  piedi  i  stioi  uomini  d' arme  perchè  salissero  alla 
Iffcccia  co'  lanziclieneccbi  ;  ma  d  cavaliere  Bajardo  riflettè  :  —  Come 
*«  mai  sc'ivalcare  tanta  nobiltà,  e  perigliarla  cnn  i»edoni  che  sono  cal- 
«  zolai,  maniscalchi,  panattieri  e  gente  nieccanica,  cui  l'onore  non  sta 
a  a  cuore  come  a  ben  iialij?  Non  ha  egli  molli  conti,  signori,  gentiluo- 
ii  mini  di  iiermania  'i  li  metta  a  piedi  coi  gendaraii  di  Francia,  e  vo- 
"  leiitieri  mostreranno  turo  la  strada,  poi  i  lanzicbeuccchi  terranno 
«  dietro  »  (50).  Ma  i  gentiluomini  tedeschi  neppin*  e^si  degnavano 
0  8bre  esporsi  fra  la  pedonagba,  onde  Massimiliano  si  ritirò  a  Verona  conge- 
dando f  esercito.  Sebbene  poi  alla  Potiselta  fosse  distrutta  la  flolla 
veneziana  che  assaliva  Ferrara  per  punire  la  slealtà  di  ipiol  duca,  ri- 
voltatosi contro  la  repuliblica  sotto  le  cui  ali  era  cresciuto;  e  sebbene 
morisse  il  conte  ili  ViLigliano,  metde  di  quella  guerra,  le  cose  piglia- 
vano miglior  indirizzo;  a  Luigi  Malvezzi,  poi  a  Gianpaolo  IJaglione  fu 
dato  il  bastone  di  generalissimo  ;  il  comando  delle  fanterie  a  Renzo 
ili  Ceri  degli  Orsini,  permettendogli  d' adoprar  le  armi  riposte  ne^lì 
arsenali. 

Meglio  che  le  armi,  riuscivano  a  Venezia  i  maneggi.  Re  Luigi,  ricu- 
peralo quanto  gli  assegnava  l'accordo  di  Cambrai,  pensava  andarsene 
dall'I laba, dove  mal  volentieri  avrebbe  vedubj  l'Austria  prender  radi- 
ci, e  dove  ben  piccol  conto  facea  sul  versatile  Massimiliano.  A  Fer- 
nando il  Cattolico  era  stata  toìia  ogni  ragione  di  nimicizia  colf  aprir- 
gli le  città  staggile  sulla  costa  napoletana;  sicché  egli  si  oppose  al- 
l'assallare  Venezia,  addncendo  non  essersi  falla  la  lega  che  per  lorlc 
Ja  terraferma  ;  ma  in  efTcito  perchè  bramava  si  traesse  in  lungo  la 
guerra.  ai:iiocLbè  Massimiliano  non  si  mescolasse  della  lulela  del  suo 
nipote  Cario.  Al  papa  la  Signoria  esibì  tpjanto  teneva  ui  Itomagna, 
purché  r  a^iìolvessc  ;  recedeva  dall'  appailo  fatto  al  futuro  coucdiu  ; 
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i»,  sol  per  vori(fi'il.i 
,.. .  /:7,ando  Massimiliano, 
li'  miro  ai  danni  di  r|ur- 
o  r«  d'lngliillt;rra;c  comk» 
rci'Iaiiiò  ali»  Camera  apostolica  gli 
irnulo  il  Minimale d'Vmboisc.fniUo 
•)^  delle  finanze  frnn- 
ira  delle  Due  Sicilie, 
i  dì  Fljului:  voIm'  poi  ;;li  ofchi  ai  inonli  sviz- 
ubti  la  neve  e  il  valore,  e  donde  rololano  sulla 


n*? 


10  del  Vallcse,  mostro  tal  bjfc- 

I  lettere  a  romo  ;  a  dieiassel- 

onde  il  \e<covo  di  Sion  se  lo 

■    '  '■  'iisio  e  sviiczero.  volea 

!  tnibi  niiTKiieinli  dalla 

,  *^  ^  i.i.-.. ,     .;;   na  learmi  a'suoì.  eo>l 

nessun  nmì  da  san  IVeniardo  in  ]toi;  e  dividemiosl  (ra 
pAil  dì  saerrduli'  e  di  v^iterriero^  e  a  sé  aitribuiva  il  lilolo  di  duca 
vteoìa,  di  '  dì  Salii7.£o  a  un  ^uo  fratello.  (jÌuIìo  II,  cliia- 

«ltÌ0cartÌH  ilo  pontilìzlo  in  Lombardia,  conIraKò  con  e^mt 

mtÈanié.  <r'  la  Cbiesa  cunln»  cpiatrmsc  nemico.  I  quali 

pMliOtlu  1*^  '  rediiti  dallo  !»tenc]ardo  ««ullo  il  qnale  avoano 

«tei  Curio  )  'ìnschiio^  Doìiia fori  de  principe 

mmàoti  <lrJ  "fi  della  santa  romana  chiesa.  Mn 

ISfre»lo«  aUeniU  d:il  v.iJure  u  vinti  dal  danaro  dì  Gastone  di  Foìk^ 
l^vaao  alle  Icin»  montatane. 

btoie  I  à*VMe  uve^a  ingrandito  Ferrara,  e  fuor  di  essa  fabbricato 
■■Mnìfica  parcù,  a  pubtflico  u>o  ;  eresie  e  dotò  chiese  e  niona.sle- 
itlfvr     '         '     '     •  " •  •         !»iiein<|uanta  poveri;  area  la  cap- 

Rit.  i  ;  apriva  eaceie.  comballimeTi- 

n^3  .  i  .T^ih  r.M. .^  ..  i..|., ..   votare  la  Fassk»ii  dei  Sij'iiore  o 

onc  0  la  ^itu  dì  qualche  santo,  con  indicibile  stmlnosilà, 
irnii  .(iiiii  Ili  niH\a  il  novissima  di  qualche  commedia  di 
•  allora,  a  tal  uopo  cominciando  un 
1  Matfeo  B(>jardo,  Landolfo  Coleniie- 
Nicolò  I.eoin'ceno,  l'ellegrina 
I  Gijfirino  il  vecchio,  Anloii  li- 
ed a.,  I  enne  guerra  con  Venezia 
%,M|eitii  inpedi  va  di  cavarne  a  (.er- 
yfiififtcì                           .iicuoiiiio  ^posalo  a  Lucreziii   Borgna,  ot- 
44  f^                           VI  di  ridurre  il  tributo  da  mitle  lineali  a 
'                  !  ebbe  *»occonibnio  alla  ven- 
*Hi                                                           iva.  Il  quale  <»ra  preleiule- 
tt^^c  I  ajii*initu  II  ijii^  v^r.  L-  iuuusM-  pace  coi  Vcne'iiaiii  ;  cavi\- 
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Java  suHc  saline:  e  jiercliè  larda  a  nbl>cdirgli,  io  proferì  scomumcalo 
e  dci'^diito-  E  siibilo  roUe  le  aslilità,  e^li  in  persona  m^nù  «jli  esercì - 
li.  inipazienlc  d*  ogni  riUudo,  esiiunpndosi  di  ollanl'  anut  aUti  neve  e 
ai  ftujco,  dirigendo  le  batlerie  coiUro  la  Mirandola,  jier  hi  cui  breccia 
i:»n  entrò;  e  ripeteva  :  —  Ferrara,  Ferrara,  corpodidio  li  avrò  »v  Ma  Al- 

'^  r'"  Jonst>,  tmpe^fnando  le  gioie  proprie  e  (Mia  moglie  onde  nim  fjravare  i 
popoli,  si  sc^slennc  coiiUo  i)  papa,  che  min  non  hiseiossi  placare. 

Giulio,  iM)r»  dinieiilieo  de'jiiiasli  recali  da  Luij^i  \II  a  Genova  sna 
[>a!rìa,  a\eva  raccott*»  niolli  [>rofi|ghi  da  essa,  e  sempre  favuriliivi  la 
parte  [loptibna.  Iha  e;iiì  rercò  ribellarla  ai  Francesi,  sfiedcndn\i  Ol- 
laviano  Frejfoso;  ma  il  eol|}o  falli.  I  Francesi  allora  avvenlaron^i  alla 
riscossa  ;  i  prelati  loro,  nÉccolli  m  Tours,  autorizzarono  Lnip  a  re* 
spiiij^ere  coir  anni  1'  ajf^ireSvSÌone  del  guerriero  cajio  della  Chiesa,  e 
contro  i  suoi  interdclti  appellare  al  concilio  j^encrale.  Si  attizzò  lìnn- 
»jue  la  guerra  ;  i  Ponlifiìl,  capii  anati  da  Francesco  Maria  diHla  Itove- 

21  rnuflje»  furono  rotti  a  Casalecchio;  Bologna,  la  cillà  dd  cui  acqoi>to  Giulio 
si  coiiipiaceva,  e  che  vaoJav,!  d'avere  restiluila  dalia  servilo  dei  IJen- 
livogtio  alla  libertà,  nò  avervi  mai  coinmesiìo  crudeltà  o  sopruso  al- 
cuno, fu  presa  ;  f  esercilo  suo  insultalo  :  la  sua  statua,  oficra  di  Mi- 
chelangelo costata  cinrpteniila  duc^ili,  dal  pojutlo  medesini<»  abbaltola 
e  ridotta  in  un  caiinon*?.  Mandò  il  cardinale  \lidosi  a  lagnarci  col  du- 
ca d*l  rbino  avosc  per  la  snn  riej^ligenza  causato  i;mta  perdita  ;  e  ri 
duca  lo  maltrattò  ed  uccise  in  sulla  strada. 

Attristato  e  freaiente.  (iiolio  crebbe  d'impelo  nel  menare  le  impre- 
se, mentre  d'  una  guerra  contro  ja  potenza  ecclesiastica  inoiti  della 
parte  francese  prendevano  scrupolo,  e  massime  Anna  di  Brelajtn^t 
moglie  del  re  ;  onde  il  maresciallo  Trivulzio.  al  quale  era  stato  resli- 
tuilo  il  coinand**  supremo  alla  niortt?  del  Ghaiimonl,  era  ridotto  ad 
operare  con  esilania.  Lui'fi  niedivsimo  cliicdeva  perdono  al  papa  che 
osteggiava  :  non  riuscendo  però  a  calmai  lo,  appellò  ad  im  concilio 
ecumcDico  per  ^'itidicarto  rìwl  t»ieUo,  e  fece  battere  una  mcdagba, 
iscritta  Petiffiiti  fiahi/iuui.s  nmm'n. 

Dal  coneilM)  di  Basilea  in  poi  la  Germania  non  aveva  cessalo  di  so- 
nare di  lamenti  contro  Roma,  contro  l' ignoranza  e  avidità  dei  nunzi 
e  dei  |)relali.  contro  la  vendita  delle  influtisenze.  e  le  armale  e  le  aspet- 
tative, t'er tanto  V  imperatore  Massimiliano,  (puit  patrono  della  Chie- 
sa, indice  im  sinodo  in  Fisa,  sotto  la  protezione  de'  Fiorentini,  che 
snmnli  dalla  passata  guerra,  si  erano  temiti  neuirali,  tteuché  inchine- 
voli a  Francia.  Se  >bnirò  Giulio  dell'  insulto  a  quella  d fonila,  di  cui 
era  j^elosissiruo  !  e  Y  interdetto  di  lui  lasciò  che  tycn  pochi  jirelati  s'a- 
dunassero, questi  pure  oltraggiati  dal  popolo,  e  cola  e  dopo  che  fu- 
rono trasferiti  a  Milano. 

Fonletice  sinijolare.  bisognoso  d' intrighi,  di  Ir  aliati,  di  jitierra;  in- 
faticabile lin  neila  decrepitezza;  superiore  a  rij![uardi  per?oiialioa  in- 
teressi propri  o  di  faioij^lia.  non  sapeva  piegarsi  a  venm  punto  che 
credesse  svanlajjjaioso  alla  santa  sede  ;  e  soddisfatto  in  ciò  dai  Vene- 
ziani, trovava  imperdonabile  che  altri  persistesse  in  una  guerra,  da 

5 sbic  lui  per  quost' unico  line  suscitata.  Combinò  mia  le^ja,  dulia  Santa 
perchè  diretta  a  (irevenirc  lo  scisma  e  restituire  Bolo|j[na  a  san  Pie- 


j 


n 
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Wnpxia  e  re  Ffriìaudo,  il  quale,  famoso  per  |»al- 

unii,  sprravuno.  «MU-nsiono  di  husrarsì  la  N;k 

ipMBO*'  ''^  Ml^^i<lì  daVitiii  Ai'.i^oiir.si  ('ol  preli'slo  delta 

llgli  loXcJi  :  !  •!  tutti  l«j  in'di'ann  dircllo  sull'Africa,  ee- 

cJK»  lj;i|it'las>(*  tt  MIO  acfurdo  col  |)<ipii, 

\i>  ni  i|iM-Nti  fril('teì«.^ì  anche  1'  lti*j;hilleiTa  ;  M  4jual 

iidunalii  il  fj;jrl;tjncrilo.  s|k«i1ì  a  Iniidrn  una  |;al«>az- 

',j  pr4>.<«ciiilti  i*  d'alti  e  leccornie,  che  lt>  ferero  lodar 

Vili  .s'a>ì>ociò  alla  W^iì  neirinlcrilo  di  riciiiierare 

j.-r  I    ,  ,  M,  !  iij.^'i  \i|  non  avea  voluto  aumentar  la 

loÉv  i/ia.  o, per  noliilc  sde^Miu  della  co- 

lÉMi^i^......! '  porle  di  stilano  taglieggiando  :  il 

ff^iùtinio  ciic  ancbe  i  ireniiioU  lo  scotcvanu,  conlinuavu  ad  e^ser 
|Mft<UIk*  ruàsnAde  ìinperialt, 

lfta«i'  v'ravaiio  sollo  Gastone  di  Foi\,  duca  di  Nemours, 

Ifilrili'l  M'rnalore  del  Milanese;  gran  generalo  quahi  prìitia 

Icaer  ^tlJi^lo.  clte  a  vetilidne  anni  vin.se  in  tre  me^i  quattro  batta- 
tflCipapHi  *licci  città,  creò  la  fanteria  francese  ;  e  per  omafjriio  al- 
laici  Mia  fluii  portava  piaslroite.  ma  la  c^iinicia  spor^renle  dal  gn- 
lj|j|^iu»rilo.  F.rne  pei  France.ni,  manigoldo  per  gT  Italiani,  egli  ani' 
■^btab*  irniiJi'ìna,  no  ai  Vinti  ribpaniiiava  strapazzo  oaggra- 

^^^^p  lidie  o  pericolo.  Era  seco  Pii'lro  BaJArdo^  il  cani- 

^^^K  e  svtézti  vittiprocci^  guerriero  d' alto  grido,  che 

ti  capo  verno  esercito,  benché  nessun'iinpresa  ini- 
■  ■  7a  il  braccio  e  i  corii»igti  suoi:  quasi  egli  arna.sse 
r  '  e  come  gli  pareva,  ed  avventarsi  ne*(>cncoli 

(Obcàc  ..  ..  !..  .^.  Lt'j  ì  riguardi  al  posto  che  occupava,  lllim» 
àTioMfit  del  medio  evo,  venuto  ad  acquistar  rinomanza  non  in  fo> 
iiltrr«'M'li«*-  ma  {'i.i  la  civiltà  italiana,  e  fra  pala7.£i  abbelliti  dVtioe 
IfiUBT'  Illa  il  valor  cavalleresco  in  nwrcty  alle  bruta- 

lUéECi  i  i:^Jia;  lece  appiccar  diir  di  f|urlh  che  aveano 

^aulfuocu  al  LoHtlo  di  Mainano;  ad  Alfonso  dì   lerrai'a  tmpedi 
p:>f»n  r.i(dio.  o  l"  avrebbe  denunziato:  puiL*  iiuiì»lravasì 
''lati  gi'ogarÌ,e  nia-^MUif  gli  anliibiigicii,  clie  gb  pa- 
I  vjrhir  vrro.  >on  è  u  lacere  che.  passando  per  Car- 
('  andarono  i(ilern»;:aro  un  fanioso  astro- 
ni  di  vittoria,  con  paiitcularilà  che  ti  se- 


i  fcil»*rali  Haimoiìdo  di  Girdona.  viceré  di  Napoli,  e  sodo 
dì  jfraii  nome,  quab  il  niinalore  l*ielro  Navarro  e  Fahri- 

,„  jOiiiodAli   All'esercito  papale  |)rescdeva  il  legalo  Giovanni 

^■i^dliP  jfii  •-"*  T  '•'•**"•  V    r  ^.'ilo  lui  stavano  Mart'"  Antonio  €olon- 
^^■fm  Vii  oe.  U:diaUo  de' F'azz),  C(tndotlii'rÌ 

*f^«fii  !  i*?»erctto  della  Su/tfa  LcffCK  q>piirc 

^k^iir^o  <  e  IrecenUj  rinnegali  d'ogni  religione;  e  le 

nU)  ii  orrori  che  commisero,  senza  riguardo  a  ses- 

ingegno  brutale  eserfitando  nell'inven- 
itnii'v'  '  or  per  un  ujembro  or  |ter  l'  altro,  or  in 

«ui  ifiÉdi  diUgi^iutiiento^  or  ad  un  albero  o  Ad  un  muro  oa<i 
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fin  tresfvrtlo.  e  (jgliare  e  storcere  le  parti  più  delicate,  franger  le  os- 
sa, braciacf  biare  d^i%  '  «>  più  ^enT>ib:le,  e  ai  tomienti  far  a»>LStere  i  cari 
prima  di  rotto^irm  t'i-  e>?i  (»!ire.  O'^n  tntto  ciò  io  nesMin  l»o$ro  sì  tro- 
va che  jrli  abitanti  re^Me^^ro,  o  iDo>lrajsert>  se  non  il  calore  alme- 
no Va  rabbia  :  ben  di  m'ùit^  d'>nnt^  *f  meoi'iria  che  precipitarono  sé  e 
i  fiali  ne'  pozzi  e  ne'  fiumi,  o  difesero  l  onesti  uccidendo  gli  of- 
fen^ori. 
1512      Bolo<;na  contro  l' esercito  [H<niifizio  fu  difesa  dal  Bentivo;!lio  e  dai 

ffOB.  Francesi.  Brescia  era  stanca  delle  prep'.itenz*^  di  ipiesti.  ma  partita 
fra  i  Gambara  e  sii  Avo^iadrn  n<in  vjéva  a  liberar>i.  Nel  castello  di 
Monticala  erasi  fnrtificato  Valerio  Paltone. od iic/ito  dalle  armi  e  dai  li- 
bri a  studiar  gli  nomini  e  sprezzarli,  e  circondato  dai  migliori  boli 
bresciani,  facea  \  ila  indipendente  e  siiperchiatrìce.  ta$!lìeggiaiido  i 
viandanti  e  i  valli;zianr.  e  ottenendo  ris{»e(to  dalla  repubblica  veneta 
il  cui  doge  in  pien  senato  si  abbasMi  .^  da  la  sedia  alquanto  per  fargbe 
honore  »  <55i.  Fremendo  dd  ^eder  U  patria  sottoposta  a  Francia,  con 
Lorenzo  Gi^'li  di  Rubato.  Giammaria  Martinengo.  ed  altri  geniiluonù- 

3  reb.  ni  bresciani  congiurò  per  >oIlevar  il  |ta-.'>e.  e  consegnarlo  al  provedi- 
tore Gritti.  Sco[ierli.  furono  chi  cacciali,  chi  morti  ;  Ventura  Fenaroli 
eh' erasi  ascoso  in  una  >epoIlura.  trnvatn  <i  trafi>se  da  sé  e  fu  appic- 
cato. Fer«')  il  Faitone  uni  quanti  p^ilé  dalle  valli  Ounonica.  Sabtiia, 
Trompia.  dalla  Franciacorla  e  diiUa  riviera  di  Salò,  e  secondato  da 
Bergamo  e  da'vicini  paesi-assaUe  e  prcM*  Brescia;  ma  forse  impedito 
dHl  Gritti.  non  attaccò  il  castello.  I  collegati  speravano  che.  occu|iato 
da  Bologna.  Gastone  non  potrebbe  impedire  (|uest' altro  acquisto:  ma 
egli  cnlla  celerità  li  pre>  ione,  ed  entrato  nel  cartello,  di  là  assale  Bre- 

«9reb.  scia.  I  natii  si  dife>ero  col  coraggio  eh'  e  loro  abituale,  e  ferirono  il 
cavalioie  Bajardo  sulla  breccia";  onde  i  suoi  presero  furore  a  vendi- 
carli», ed  entrativi,  e  combattuti  via  per  via.  la  mandarono  a  guasto  e 
sangue  ;  seicento  cittadini  >i  dissero  uccidi,  violati  fin  gli  asili  sacri 
ove  le  donne  s' erano  ricoverate,  fattoti  un  bottino  di  tre  milioni  di 
scudi  (  'ì  milioni  t  ;  l'Avogadro  con  due  figliuoli  ed  altri  generosi  in- 
viati al  supplizio  de'  traditori,  volendo  as>isler\i  il  cavalleresco  Ga- 
>tone.  e  ricevendone  lode  da  storici  e  poeti  ^54^. 

Bajanlo  ferito  fu  p^irtato  in  una  casa,  la  cui  signora  gli  si  buttò  gi- 
nocchioiie.  offrendogli  quanto  po<sedea  purché  salvasse  l'onore  di 
lei  e  di  due  sue  lì^Miuole  da  marito  ;  ed  esso  glielo  promise,  e  che  da 
grntihionio  non  le  deruberel>be.  Gratissima  la  Bresciana,  gli  usò  ogni 
attenzione  nella  lumia  malattia,  e  quando  risanato  ei  fu  per  partire, 
gli  offerse  uno  scri^^netto  pien  di  danaro,  quasi  m  riscatto  della  casa 
non  i>pogliata.  dell  onore  non  violato:  tali  erano  le  relazioni  dell'I- 
talia coSuoi  inv:i>ori!  Ma  Bajardo.  saputo  che  conteneva  duemila  cin- 
quecento ducati  d' oro.  chiamò  le  due  ragazze,  che  belle  e  di  buona 
educazione,  tzii  avemmo  alle\iato  le  mùe  e  i  dolori  col  leggere,  cantare 
e  xonare  del  liuto  e  della  :>pinetta  ;  e  ringraziandole.  |H)se  di  que'du- 
cati  mille  nel  grembiale  di  ciascuna,  il  roto  alle  monache  della  città 
state  saccheu'giate.  Le  donne,  piangendo  e  ringraziando  e  donandogli 
due  braccialetti  ed  mia  borsa  di  lof  fattura,  presero  congedo  dal  leale 
cavaliero.  augurandogli  ogni  ben  di  Dio. 
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]iUf*mU  rompn't  il  ftordono  dal  Trivulzlo  con  Irentamfla 

0  de' iibriv  Dimiillatì  i  consJ^JK  im- 

rrìiriLT-sro  B€ila^ini.  aiilore  del- 

'       ÌUnfioìtii.   -  I  di 

1  e.  I  Fram  liU 

mir-iiv.,   Hill   |ii  jj-..i,i 'Fin*  l'iiii   •111-   U  fjt0tll«irt!  a  i  ii;?ij.   \i  d'hC 

rose  qiiL'Ilf  vdl<u  k\ 

rniu>^iji  fi.  ..M.ii .  <i*n    "1  ir^iijssìrna  ba(tAp;lia  di  Raven- 

.  a  ctjiiibaUer*'  con  poco  ri- 

;       :      :  1  t'inailo,  eserdtiiU  dalla  l;ìn- 

fansi  seiiKu  Lonlronto  *«iipiTÌon  alla  durma  de'jrrcga- 

col!o  ftirdìr  eli  a^altvano,  e  the,  se  pure  col  tiumo 

!io  dopo  buttatili  a  terra  non  gif  aiiiiiiaz- 

so  riscalUì.  L'armi  a  fdoco  ranjjfiariinw 

K,  \n'v  (jiiaulo  uiRoi;]  iniperfeLle,  la  palla  di  un  eaniiune  t* 

di  un  moN4lieUo  sparalo  da  un  villano  puleauo  Ireddare  il 

Oli  un  figlio  di  Francia, 

tlia  di  Ravenna  Tti  una  delle  poche  ove  la  tattica  operasse  n  «pr. 

l\  pnn»a  vinta  merce  delle  ariijjlìerie. 

I  Ferrara  operarono  ulilissniianiente,  e 

i.iMM-iile  nu^sse  innanzi  per  consiglio  di  Ba- 

!<ir;i  (nini  d'  arnie  dì  Fabrizio  Colonna,  ueciden- 

le>....... .-.  cronista,  fin  Irenlaliè  o^ni  colpo  :  da  **edici- 

riiiiasero  morie,  prigionieri  tiìovaimi  Medici  legalo  pon- 
"le^e  di  Pescara,  i^ielro  Navarro,  e^iso  Colonna  ed  altri 
jali.  Ma  i  capitani  francesi,  die  non  voleano  buttarsi  col 
'i  tCTra  ctìine  ^li  ^pa^»m«)li,  rimasero  esposti  ai  colpi  di  fuoco, 
I  lie  erano,  irenloUo  perirono,  ed  anche  lo  splen- 
:  pLi dita  die  elise  il  vanlaggio  della  vittoria. 
Ilo  i»{{onienlo^  e  i  cardinali,  appettando  da  un 
«  Odi  vendicativi,  strin{Teansi  attorno  al  papa 
I  ace  :  le  città  di  Itoniajina  alterritc  si  rende- 
.►  di  ^lilann.  pd  eraii  messe  a  rnba  dai  bru- 
ii i  loro  generali.  Ma  come  fu 
irt,  e  dispersi  erano  pigliati  a 
n  \,\\\\n)  \  iHiii  riprese  Ravenna  che  i  Fran- 
(leir  atto  die  tratta  vasi  la  capitolazione,  e  la 
.  .iu.>  '  loI  se[ipellìr  vivi  .sino  alla  testa  quattro  iifli- 
igìone  ;  picchè  re  Luigi  a  cbi  nel  congratulava  ri^spc»- 

fi»  (Il   Ì;ili  vMfiu-i*'  :ì'  nitri   iM"inÌCÌ '•• 

t\  non  n'aveva  a  j^ran  pezia 

,       t  confidenza  dei  soldati  che 

ina.  Intanto  il  Iellato  prifjioniero  vedevasi  in  Milano 

lerafior.r  ;  i  soldati  .si  aHollavaiio  a  invocarne  V  asso- 

ir  'i  non  |>iò  militare  contro  santa  Cbie^a;  lo 

j  licaia  perdono  per  le  proprie  ^tllorie  e  H- 

i  d  libino  aveva  ottenuto  la  ribenedlAione  dallo 

del  V  concilio  di  Laterano,  falla  dal  papa,  loglie- 

.acuij  allo  adsina  e  credilo  al  concilio.  MasMmilianu.  nel 
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mentre  sì  profcssnva  fedele  alÌJi  Franrj.u  stipulala  Ircgue  e  ricci 
t]<iiiari  ila  Venezia,  <•  <.i  )a<^()ava  niciKirc  da!  Cattolico;  il  ri*  d*Uti 
terra  riiìnacd:»va  le  co>lt*  friincesi:  (iuilio,  die  cresceva  le  ehigeni 
misura  dell' alimi  deprc>!>ioiie,  comprava  dicioUoniila  Svizicri. 

A  vicenda  duiupie,  anzi  a  gara,  «piaUro  naz»<u»i  forestiere  dci 
vano  il  bel  pae^e,  I  Francesi,  appetitosi  ma  prodi^dii,  è  vero  che 
beriano  con  io  alilo,  ma  per  nianyiiarselo  e  j»odcrbelo  con  colui  aj 
lo  lian  rut)alo;  quando  non  ti  possono  far  bene  lei  promellono.  qi 
t!o  te  ne  possono  fare,  lo  fanno  con  difficoUà  o  non  ma»  ••  (35)  : 
|irendeano  dinieilithezza  coi  nostri,  e  sediiceano  le  ditnne  int 
violentarle.  Gli  Spagniioli,  alieni  dalla  fami|iltarilà  per  orgogl 
{lieta  per  l'abitudine  di  trucidar  Mori  ed  Americani,  il  vihlo 
'flvino  nien  die  uomo.  Svizzeri  e  Tedeschi,  superbi  della  propr 

e  delle  ripetute  villorie.  rozzi  e  bestiali,  insaziabili  nel  sacci 
sovratulto  ubriaconi,  chiedevano  orr^ie  non  amori,  danari  noi 
()uah  eran  dnnoue  yli  amici,  tpiali  \i\ì  avversari?  Avea  raj»ioi 
so  d'Estr  allorclìO,  al  fatto  di  Ravenna  avvertilo  che  le  sue  ai 
colpivano  anclie  i  l'iancesi.  rispose:  —  Tirale  senia  ri^Miardi,  ciièl 
misiri  nemici  lutti  *^.  rppure  la  p<Kera  Hulia  era  costretti  t^uar^ 
Tedeschi  come  redentori  ;  o  nel  consueto  injfaniio  di  credere  Id 
]|  mo!  ■  '    'ìperhitlo  insort^eva  contro  i  Kranrcsi,  tnicidi 

iitla  II  l'Ile  nnn  le  era  più  dato  alTrontar  in  battagli 

Il  i....  ..,.....■  .-.  nioner.  di  cui  diceva  il  re  dì  Francia  che  ({li  " 

male  ancora  le  parole  che  non  le  lancie  de*  suoi,  fier  Tre 
yiu^iio  sulla  Lombardia  gli  Svizzeri,  e  proclama  duca  di  Milano  MaM 
Sforza,  tiglio  del  Moro,  eh  era  ricoveralo  da  «^raii  tempo  alta 
impenale,  e  che  i  iKitenlali  furono  contenti  <Ii  \*'<I(r«'  in  «jihI  ili 
Ilio,  perchè  if  eschuleva  i  Francesi-  >la  per 
Sforza  avea  dovuto  sbranarlo;  ed  oltre  le  eno; 
Svizzeri,  i  tre  CJinloni  montiiid  si  (emiero  De1iot£oit.t  ;  gi.i  la  F 
tione  elvetica  dominava  ì  balia;i;^i  di  Lugano,  Locamo  e  \at  M 
i  Gri^ìoni  la  Valtellina;  il  pa|>a,  Mantova,  Parma.  Piacenza,  rome 
dita  della  contessa  Matilde.  Di  poi,  o  per  jjratitieare  i  vcrch 
farsi  nuovi  amici^  lo  Sforza  regalò  altre  porzioni,  come  l 
Limo  Morone  suo  consigliere,  Vigevano  al  cardinale  di  s 
la  Geradadda  a  Oldrado  Lampuj^nano;  ed  era  costretto  yrnarr 
iiormi  ed  arbitrarie  taglie  i  sudditi,  onde  satollare  ^lì  stranieri, 
di  rendere  con  ciò  esoso  il  (governo  nazionale. 

I  Francesi,  lroj»po  delxdi.  e  dispersi  in  paese  ribollente,  con 
perdile  doveltrio  partirsi  di  Lomnardiu  :  Mil.ino,  sollevala  con 
c(t<tardo  furore  che  proronif>e  contro  i  vinti,  triiddò  tin  i  mercai 
I.  <pn'I!;j  turumc  ^i^Kl^Uv^  ;  cosi  Como,  cosi  Genova  che  acclamò 
G»r  tutte  te  città  ri[H;jliavijno  chi  questo  chi  q 

min.:  in  f«)s<^rro  i  F'rnnfT-i    \nrltc  Molo^iua  si  a 

l*onUJ*z«;e  ti  i  -si  un  tratto 

;strii;ri?erla  e  II  i  si  contentò^ 

^he^le  i  priviir^  e  \r.  oiagi>lriiUin'  :  j^joì^*    Alit»iiso  d'  i;s 
kt-e  occupiir  sii  Stali  dal  duca  d' IrbinUi  e  cerc-o  anche  li 
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Auebe  iti  là  dall'  Alpi  un  tpinpo  ^^rossa  mìnaccijivu  la  rrancb  ;  l*(1 
^nriro  VIU  d' liijihillerra  enlrava  iieir  Arlois,  FiTiiaiido  il  Callolico 
'%db  >a^arra.  nella  liorgoijiij  ^li  Svizzeri*  Se  non  the  le  pretensioni 
Hf^sufte  dei  cttllcguli  rivissero  ^ippena  viiloriosi  ;  ed  avendo  ciascuno 
oltrepassato  roggctlo  della  loro  uuinnt.%  si  inimicavano  nello  spai  Orsi 
le  (irede.  Il  papa  ìolea  lutto  quanto  giace  a  mezzodì  dei  Po:  Massi- 
miiiami  a<:t:xifjipa\ a  le  aiilit:ht'  ra|;iiHu  dell'  Eiupero;  il  viceré  Oiidona 
\<Aeà  menar  le  buc  Iruppc  a  vivere  nella  Lombardia,  col  pretesto  di 
aadve  i  Francesi  anche  dalle  fortezze;  i  Veneziani  tenlavaiiu  trenta 
e  Brescia. 

Firenze,  tultocliè  alleala  di  Francia  (36)..  si  conservava  quieta  e 
ne' doveri,  nessuno  o0endendo;  epfture  non  evitò  la  sor! e  dei  deboli 
fra  i  prepotenti,  (iià  per  punirla  del  radunato  eoneilitì,  il  pafia  ave^ 
teulalo  ì»oppianlar  il  gontaloniere  S^jdenni  e  la  parte  popolare,  e  la- 
tCttio  che  il  c<irdinatc  Giovanni  de' Medici  intrigasse  per  ripristinarvi 
Il  sua  fjiftiiglia.  Ora  il  vic^^ré  Cardona  move  sopra  di  h&s'a  proniet- 
Undo  rispiMlare  i  beni  e  l(^  franctoj^ie.  purché  siano  cjicciato  il  Sode- 
rini  «  riceì  uti  i  Medici.  l'oleva  ella  salvarsi  offrendo  danari,  imico 
munente  di  quei  capitani;  ma  parendo  die  il  paj^are  fosse  nn  cuTtfes- 
%an\  in  co\[)ìl  hcorMì  alle  ragioni,  quasi  abbiano  luu^o  fra  le  anni  ;  e 
il  Soderini,  nubile  palriolo  anztcbè  uomo  risoluto,  leulennò  e  non  fece 
armi  se  non  «luando  il  pericolo  era  irreparabile.  Il  Cardoua  Iraverst'i  ^^J''- 

.r  »■■'■■ '•'•';!  oslacùb  ;  Prato,  ove  prima  un  corpo  soldato  fennò 

L  mandata  a  inumana  carniticina^  sollo  gli  occhi  del 
ucridendo  da  tremila  [ursone,  e  violando  fin  le  ver- 
gini sacre  (57)  ;  i  j  (inaili,  messi  a  strazio  perche  pagassero  enormi 
taglie.  Firenze  ne  fu  sbigottita  :  l'ordinanza  non  osava  tener  lesta 
alle  bande:  poi  una  mano  di  giovani,  die  solevano  adunarsi  negli  orti 
KuC4:llaj  a  ragionaincnli  letterari,  proclaniano  esser  inutile  il  resiste- 
re, cacciano  il  Soderini  mn  minaccia  d'  ucciderlo,  lo  fan  deporre  dai 
ct»n^ij?!f,  dare  al  Condona  quanti  danari  domanda,  e  acclamare  Giulia- ì  Ibre 
.r  '*TZogenito  del  magiiilico  Lorenzo. 

a  dommalori,  resliltiili  m  quella  che  consideravano  casa 
ì'  >\c  erano  resi  stranieri  dall'  esij;lio.  ^e  sulle  fvriine  condi- 

:  1  democrazia,  ripigliarono  ben  tosto  il  vanlaj^gio:  e  colla 

^j^^Ko^raena  del  voto  universale  abolendo  le  leg^i  emanate  dopo 
P^^^^^^pata.  sosUtuironp  una  stretta  oligarchia,  congedata  l'ordi-ifrTbre 
pTBH^flS^f'^^'ilfjite  esclusi  d"  ogni  caricai  ijjli  anticlii  Piagnoni,  fau- 
tori della  liUjrtA  e  delia  riforma  ukh  ale  ;  con  un  prestilo  forzoso  pa- 
pir.^ri.Y  j  .r,t;tflienle  gli  J*pagnuoli;  e  tiienze  entrò  ujidi  essa  nella 


k: 


i'tro  disaccordo, Luigi  \ll  potè  sperare  alleati  in  quelli  me- 
*.'  ;  '  i  •  leste  lo  cotnlmtlevano,  e  rinlorzava  trattati  e  proftosizio- 
Ti  V  in  ,  ontro  di  hti  non  si  allentava  Giulio  II  ;  puniva  e  kMlava;  tra- 
«(rnva  ai  re  d'  ln;:hilterra  il  titoìo  di  cristianissimo,  e  il  regno  di 
fraucia  ofTerìva  al  primo  occupanlc  ;  convocava  un  congres>o  per 
cbeUr  onciiial^jli  pi  elensioni  de' collegati  ;  intanto  prepara- 

nàì  .  1  eri  ara  ali"  Estense,  la  Garfagnana  ai  Luccbe>ì  ;  rice- 

1«tbb€  duil  uu|ieralore  Modena  per  ipotecai  d  nn  credito,  per  prez* 


J 
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zo  Siena  che  donerebbe  al  nipote  duca  d' Urbino  ;  sostituirebbe  nn 
altro  doge  in  Genova  ;  forse  ricaccerebbe  di  Firen&c  i  Medici,  di  cui 
già  non  era  abbastanza  soddisfatto;  e  sollecitando  gli  Svizzeri,  ch'egli 
destinava  barriera  ali*  Italia  dopo  cacciatone  i  Barbari,  mandava  loro 
la  spada  e  il  cappello  benedetti.  Fra  tanti  divisauienti  la  morte  lo  col- 
<5|3  se,  e  ancor  nel  vaniloquio  dell'  agonia  ripeteva  :  —  Via  i  Francesi  d'I- 

Se  a  quest'unico  intento  avesse  misurato  le  azioni,  poteva  ben  me- 
ritare del  paese,  come  già  s' era  mostrato  degno  di  governare  uno 
Stalo  più  grande;  ma  operando  per  collera,  e  volendo  ogni  cosa  pie- 
gasse alla  sua  dispotica  volontà,  empi  l'Italia  di  stranieri  e  di  sangue. 
Noi  lo  lasciamo  ammirare  e  rimpiangere  dai  classici  adoratori  della 
forza  ;  come  dagli  idolatri  del  bello  il  suo  successore. 


(1)  —  Stradioti  son  gente  a  piedi  e  a  cavallo,  vestita  come  Turchi, 
salvo  la  testa  dove  non  hanno  il  turbante;  gente  dura,  e  dormono  allV 
ria  tutto  r  anno,  essi  e^  cavalli.  Erano  tutti  Greci,  venuti  dalle  piazze 
che  i  Veneziani  ci  hanno;  gli  uni  da  Napoli  di  Romania  in  Morea,  sii  al- 
tri d' Albania  verso  Dura/zo,  e  han  cavalli  buoni,  e  tutti  di  Turchia.  I 
Veneziani  se  ne  servono  molto  e  se  ne  fidano:  son  prodi  uomini,  e  mol- 
to molestano  un  campo  quando  vi  si  mettono  ».  Commines. 

(2)  Gli  Spaguuoli  nel  1530  vendettero  il  sacco  d' Empoli  per  cinque- 
mila ducati  a  Baccio  Valori,  che,  alquanti  mesi  da  poi,  mettea  sequestro 
su  quel  Comune,  e  arrestava  alcuni  terrazzani  per  averne  certi  resti  ». 
Varchi,  Storie,  iv. 

(3)  L' Algarolli  s' impenna  contro  chi  non  crede  II  Machiavelli  gran 
mastro  di  guerra:  ma  in  fatti  non  diede  di  nuovo  che  lo  strano  pensiero 
di  far  la  fossa  dietro  la  mura  ;  certe  arme  sue  sconvengono  afTallo  ;  la 
sua  proposta  di  reclutar  la  fanteria  nelle  campagne,  la  cavalleria  in  città 
è  una  rimembranza  di  Atene  ;  ma  se  ivi  era  conforme  alla  costituzione, 
fra  noi  mancava  di  significato.  Quelle  sue  asserzioni  sul  poco  sangue 
che  si  versava  nelle  battaglie,  sono  per  lo  meno  esagerate:  alla  Moli- 
nella  dice  che  mori  nessuno,  mentre  il  Sabellico  chiama  quella  battaglia 
sanguinosa  molto;  a  quella  d'Anghiari,  ch^egli  dà  per  incruenta,  il  (ora- 
ziani nella  Cronaca  perugina  dice  peri  molta  gente;  e  il  Biondo,  con* 
temporaneo  e  segretario  del  papa,  asserisce  che  dei  ducheschi  sessanta 
perirono,  quattrocento  furono  feriti  ;  di  quei  delia  lega  ducento  morti 
nella  mischia  e  dicci  dopo,  e  seicento  feriti.  L^  opinione  della  superio- 
rità della  fanteria  già  era  abbastanza  comune  ;  e  Daniello  de  Ludovisi, 
nella  sua  lielaziune  deW  impero  ottomano  al  senato  veneto  il  3  giu- 
gno 1554,  dice:  — Le  armi  In  ogni  tempo  sono  state  meglio  e  più  util- 
«  mente  adoperate  dalle  fanterie  che  da^ cavalli:  e  questo  si  è  in  diversi 
<t  tempi  e  luoghi  conosciuto  e  massimamente  nei  Romani.  E  se  nei  tempi 
n  più  propinqui  ai  nostri  sono  state  in  Italia  le  genti  d'arme  in  reputa- 
«  zione,  questo  è  proceduto  dal  mal  animo  e  dalla  trista  volontà  dei  coii- 
«  dottieri,  li  quali,  deprimendo  le  fanterie  e  privando  li  principi  della 
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«bppM  Jf«»te,  tiravano  nelle  geiiU  d'arme  loro  lulta  la  riputazione  per 
«MlarbilridMtalìa;  eriò  fucoQ  rovjna  e  desolazione,  e  'm  buona 
«  parie  con  servitù  di  quella  o. 

(*)  GiovAKTii  0^  Acrruw. 

(5)  L*  allo  deir  elrzione  dì  Paolo  da  ^ovi  dicp  :  Cum  ab  aliquo  tem- 
pere ci/rti,  civitasjiium'ìntis  sedìtioftc  civiiiveTatafucrii^  fiune  in  ter 
nofiitri  et  populares  drfrcitt  juHiliae  orki  esf,  ita  ut  in  maximù  discri- 
fniiir  cxistrrel^et  comidernns  ìiopuiiis  jannfmii  necenarium  esse  sa- 
luti  rttpubltcae  conuutere,  amola  vii:tndi  forma  fub  fattionum  rcclO' 
riòìo^  qui  Boietil  unum  fuiere^  ulli'rum  i;«ro  opprimere  ;  ei  animad^ 
vcrien*  »atìum^  sauclutnqn^  ac  aatuòre  comilium  addiqnitatcm  rfuta- 

ignJar.--- uiocerc  virnm  gravem^  iìitiffrttm  et  Ikum  timnìlem^ 

tMj^i  i  1^  prudnttiay  experimtia  et  cousdiis  possiut  omnes 

jAtàUrn  .  rottclione  sua  in  pace  et  sine  slimtdis  vittere  :  consi" 

derata  vtriule^ prudfntia  ac  prulitale  ttiustrissitui  domini  Pauii  de 
Aova,  ct4ju»  gratin  facit  ut  aù  umniùus  amctur  et  obsercetar;  idcirco 
ÌM  ttMiu  'it  '        itc^lamant  tato  poputo  janitause  etc.  . , .  Cnm 

ftimMm  Ohi  ffcii  ptitcuvrit  ut  nrx  Cnuftieti  ad  miintu  nastrai 

étftmiaU  c"'-  j      -    -<  tnic  ti  fitoria^  nominis  januensis  dirui  (acid... 

(tì)  Scipio»*  Amuiiuto,  SU^ric  fiorentine^  lib,  xxviii. 

(7)  ■  11  re  ba  usato  dire  ad  U(»ma  che  non  ilict}  bugie  i  —  L' fmpera- 
«  tor«  mi  ba  ricerco  dt  divideriuj  seco  T Italia;  tu  non  l^  ho  mai  volalo 
e coo^eiiUre,  jna  it  papa  a  questa  volta  mi  [incessila  a  furio  jj^.  Maoiia- 
,,,..    '--.flotte  9  agoslo  1510. 

^lida  dì  liariella  una  nuova  dcscriitione  fu  pubbUcita  dal 
1  :   vili  dello  Spicileyium  rumanum^  in  lelter»  di  Antonio  Ga- 

iUl*'UiporarR'o:  ed  ivi  pure  trovasi  descritla  nella  f^ila  dti  Gran 
..  n,  per  G.  Cesare  Capacto. 

he  noi  crediamo  invi-nlarc,  comse  si  asserisce  comunemenle. 

r  Mi'zieres,  nato  in  Pieardia  nel  I31i,  jeuerrtero alcun  tempo  in 

,       tanonieo  di  Aroiens,  fece  il  via|sgio  di  Terrasanla,  dal  re  di 

nj  latto  cancelliere^  poi  consìgtiere  da  Carlo  V  di  Frantiti,  Intóne 

>  ne' Celestini,  dove  mori  il  HOa.  Fra  altre  sue  opere  rimaste  ma- 

!  l'v  una  inlilolata  A^ota  reUtjio  mititiae  pixssionis  J.  C.  prò  ac- 

(^,  ìHctac  ciiitatis  Jcrumitni  et  Terratuinetae^  die  sono  gli 

ihUiu;.  ...  i>ii  ordine  ch'egli  divisava  pel  ricupero  de' santi  luogliì.  Va 

opitoio  intitolalo,  Ve  datrsitnte  mvftipiici  imieniorum  ud  (titsidan' 

éum  ruttateti  casfra  et  fitrtulicia  immictirum  fidti,  super  faciem  ter' 

rat,  in  oqua^  in  ocre  tt  suòtus  tcrram^  tam  in  ingettiis  virtut^ 

prioria  tt  urtificiati  lùpidta  prùpcienUbm^  quam  infftmis  virtuie 

fulverit  et  ignis  projiCinìtìbus.<i\ìì  si  troverebbe  la  polvere  adopra^ 

te  <ià  a  bcimbardameiitì  e  a  mine  avanti  il  4l>0. 

M  0€i  Ii03un  Pì!<^ano  fufirus.eUo  avverli  i  Flnrenlini  d' una  porla 
itaiiilA  rh''era  netta  nmra  dulia  sua  patria^  murata  dai  due  luti-  e  Do- 
WÈttkBnili  Fircnre  ìnuegiiere  propose  d'empirla  di  pfilvere.  la  quale 
Miffilsndo  aprirebbe  una  breccia.  I  Pbaui  n'el>ber  fumo,  e  vi  ripa* 


CÉnaixanu  poeta  milanese  %'eTsa  il  1480  cantava: 
Chi  li  muraglie  minar  mi  rura. 
Cava  fin  sbotto  a'  fondaioentì  d'esse, 
E  li  sospende  con  inlravalura. 
Poiché  gran  parte  in  su  colonne  ine»9e, 
I>a  sotto  travi  fuoco,  e  ini  fuor  viene: 
Caricali  le  mura  allor  sbandale  e  fes<ie. 
QiIms  si  parla  che  delle  mine  air  aulica;  ma  dulk  moderue  discor^ 
C«ai«,»t.d«Kl)  lt«l-  '"^t^ 
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to  Siena  die  donerebbe  al  nipote  duca  d' Irbinn  ;  sdslittitrcbk 
altro  doge  in  Genova  ;  forse  ricaccerebbe  di  Fir«n»e  i  Medici,  df 
Hìk  non  era  ìihbasiunza  soddisfai  lo;  e  ^olleciUindo  ((ti  Svitteri,  t'b*egli 
J*!slinava  barriera  all'  Ilaha  dopo  cacciatone  i  Barbari,  mandava  loro 
la  spada  e  il  cappello  benedetti.  ]•  ra  tanti  divi^amenli  la  mork-  lo  eoi* 
«13  se,  e  ancor  nel  \aQÌioc|nio  dell'  agonia  ripeteva  :  —  >ia  i  Francesi 
"^*'*t^lia«. 

Se  a  quest'Unico  inlento  avesse  misurato  le  azioni,  poteva  benj 

rilare  del  jkìcsc,  come  jjià  s*  era  mostralo  de^jno  di  (governare 

Malo  più  grande;  ma  oj>eraiido  per  collera,  e  volendo  o«;rii  cosa 

gasse  alla  sua  dispotica  voloiilà,  empi  malia  di  stranieri  e  di  sar 

Noi  lo  lasciamo  amtnirare  e  rimpiangere  dai  ctaìisicì  iidoraturì 

forza  ;  come  dagli  idolatri  del  bello  il  suo  successore. 


M)  —  Slradioll  son  %cnU'  a  pkcli  e  a  cavnilo,  vestita  come  Tu! 
salvo  la  tesili  devo  noi»  huniio  il  Itirbantr^  gt'iilc  dura,  e  dormomi 
ria  lutto  l'anno,  csàl  e*' cavalli.  Krano  lulU  Grerl,  venuti    '  "       !i| 
rlic  i  V(<ne:riiini  ci  hatuio;  gU  uni  fJa  Mapuli  di  ItorriMPia  in  '  i 

tri  tV  Albahiu  ver.-^o  Dura/.zo,  e  bau  cav;i|ll  buoni,  e  lulli  '  i    .    .  ...14 
Veneziani  ì>c  ne  «servono  motto  e  se  ne  rìdano:  »on  prodi  Doaiiuj,  ci 
lo  molestano  un  camtm  ^iiruulo  vi  si  ntcllono  ».  Commise*. 

(^)  (;ii  Spa^nuoli  II         ~        ndfllero  il  sacco  d' KmpoK  p<;r  clr 
mila  duc:dì  a  Ha<-i-i«i  < ,  :d(juiinti  ìiuìs'ì  da  piM^uiidlcu  a^e<|ui 

su  quel  CoiJìutiO,  e  jTi.-  .^^  -.  ilcurd  lcrrazf»nl  per  averne  c«rli  rei 
VAnctn,  Siorir^  \v, 

(5)  l/Algarolli  »*  Impenna  contro  chi  non  crede  il  MarhiAvelli 
maidro  di  guerra:  ma  in  falli  iiort  diede  <b  nuovo  che  lo  strano  peni 
di  t»T  U  fo's»»  fluirò  la  mura;  cerlu  ftrrm?  sue  scoiivrtijzono  ìì(tùllti\ 
sua  proposta  dì  reclular  la  fanteria  nelle  c»mpagii^.lu  cuv    " 
<*  una  rimembranza  di  Atene;  ma  se  i%i  eru  conloruie  all;i 
fra  not  mancava  dì  $i|;nilU-nlo.  («luellf  sue  assertioni  sul  j 
che  si  versava  nelle  battaglie,  sonu  per  lo  meno  esay;crale  :  allA 
nella  dice  che  m**Tì  iie««>uno,  UKotr**  il  »4fd«'(|jr«»  rhijuua  «pi^lln  hatif 

tempi.,, :. L.. :.   ,      ^,.  .,...,   .i.  ..      .^  .*.....,..,..:.;.. 

perirono,  quatlrocenlo  iuroim  lenii  ;  di  quei  di'lta  lega  ducenln 
nella  un^cliia  e  dicci  dopo,  e  seicento  UTitì.  L'opinione  della  Hupi 
rila  della  fanteria  gin  era  abbastan/ia  comune;  e  ^Janeiro  ile  Ludi 
nella  !ua  /Ulaztune  tkW  impero  otitnnano  al  sennlo  ^enctn  il  5 
Iffio  1IÌ34,  dice;  —  Lu  unni  ia  o--  ■  • - ^  ■  '  ' '  - 

•  utente  adoperate  dalle  faulcM  . 

•  tempi  e  luoghi  contt'^'into  *■  i 
41  più  propinqui  ai  tv 
m  lione,  questo  epn 
«  dollierl}  li  (]uub,  Oe[iruncutiu  ti  Linicci.  <'  [\Tì\mìì\{)  11   prinrl 
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ii^\  r  firrloso  ohe  i  paesi  che  doveva  appropriarsf  Mas«:Ìmiliano,  !«ofi 

V  ;  che  r  Auslria  ©Henne  nel  Iraliato  di  Campoformio;  come 

e,  '  iva  col  czar  di  Moscovia  per  uno  sparlimeli  lo  della  Polonia. 

■  ir  Ascensione,  la  mugpfìore  solennità  veneirt. 

i^asse  i  incidili  dellu  rfirrarenua  dal  giurnmenlo  è  as- 

.^  >ui(4.  M*i  non  ne  trovo  vesUpio  ne^it  atti  ufilziati,  e  repugnii 

n  alcuni  di  essi,  per  es.  colte  punizioni  inllìUe  u  chi  favori  t<> 

'0. 

Legazione  a  Mantova» 

iria  di  quesl»  cilla^tina,  importante  come  liitte  quette  del 

^fi^K  (  r'  —  ■  ■     lìcrsi  dal  Deho^si,  Man.  ecchs.  aqmkj<^n«is,  «? 

Wt/Èki  tnnrc  aHn  vita  dct  beato  Bvrfrnndo  pa- 

«HBki   _  ^u(o  al  Bolìto  il  consiglio  rawgjfiore  di  faiiii- 

glfe  patrizie;  il  piccolo,  composto  del  podestà  e  cinque  consoh  ;  e  mi 
siDdac:ito  dì  cento  dipìfarniglìii.  ugni  anno  in  S:in  Giorgio  coii^rei;avHsl 
I  rarrengo,  cioè  il  coH?*iglio  generale,  ed  eleggt>vano  :i  voti  1  Hì:»gislralÉ 
del  Cooiune  ;  ma  le  cariche  principali  i^pcltuv ano  iti  nobili.  Sot^o  1  Ve- 
I  p^f,  il  .-.,»i»nno  possedeva;  il  consiglio  nìfig^iiiore  fu  ristretto  tn  venli* 
ri,  -Uè;  due  proveditori  leiiean  luogo  del  podestà  e  del  sin- 

<\  rtinuavano  il  sindacato  popnhire  e  Parrengo.  Il  Comune 

I       V  te  civile  e  criminale  con  mero  e  ìiiisto  imperio  sulla 

.       r  :  la  civile  esCTcHava^l  dal  Consiglio,  la  criiniiialc  uii- 

V      itu      -    :  .  ipujno,  la  mag'^iore  dai  triljuiialì  veneti. 
■         {tZ']  ^11  t]iiesli  Tede«icht  si)or;idici  mottissinio  si  scrisse,  li  consigliere 
r     Bt:  .  i  ,mu  iicirinlroduzione  nt  tHzintmrù*  vimbrico  dì  Schmeller,  mor- 
'       Ir  j,  capone  le  varie  oplinon»  «iulj' orlatine  loro.  Ve  chi  li  credft 

u  ii  aidichi  Heli,chi  deXiniri  sconllHì  d«  Mario  tV.  i,  pag.  440), 

e  iivi  «.lanciali  al  liiiipo  d'Onorio,  clii  Goti.  Clil  srgUiici 

t  rgli  Ottoni.  Infatti  la  prinìa  loro  venula  in  quo' pae^i 

^i^  . :,.,„   ihi  Ultone  1  nel  &7:S  donò  al  vcpcovo  Abramo  di  Fri^inga 

iMtt«  pae^e  ntkirno  a  Ca«i»elf rango,  a  Godego,  e  più  addentro  in  quei 
■ronti.  dove  o  erano  slabilili  molli  Tedeschi.  Ezelino  da  nomano  do- 
\.  litri» ed  K?.elino  IV  verso  il  1230  teneva  un  uf/uiale 

{■_.  //,0>  uno  de'  selle  ComunL  Tedeschi  di  Ptrgine  «et  Ti- 

fi., Il  vai  Cemhra,  la  quate  sol  piti  tardi  sitalianizió,  vcii- 

ler'  f  fnt  a  cenare  fra  i  molili  vicentini  slcure/,jta  dall'oppres- 

iKi  '.uldobaldo,  e  forse  vi  portarono  anche  il  nome  di  Cini- 

l'  ,*  antico  son  nominati  teotimicì»  e  la  loro  Ihigua  è  un  dia- 

>>.  A  tirnlese-bavaro  del  xiii  secolo,  per  alte^tazione  cli-t  siid- 

■   "  Da  principio  il  pacst*  t;ra  a  dominio  dei  nionasteri  d  O- 
riano,  liei  Vxnxth  di  Rre^anze.  d*il  Gomuiie  di  Vicenza 
.    Iti;  quindi  pas.50  agli  Scaligeri^  coi  privilegi  clic  go- 
cnipre;  indi  ai  Visconti  di  Milano  lìnn  al  1404,  quando  v^n* 
l'Ubldlca  di  Venezia,  che  die  loro  il  litolo  dì  ^fedeli,,  e  alla 
bui  vano  in  occasione  di  guerra  quattrocento  lire  e  sette  ar- 
r  otjtiti^o  di  custodir  i  passi  dal  Tirolo  al  VeneVo;  del  resto 
reptazioni  pergonalì,  da  dazi,  da  dogane  ecc. 
I  le  Lettere  storiche  del  l>a  porto. 
T  NROLO,  Storia  delta  /iii'kru  (ti  S'tlò. 
luglio  1505»,  festa  di  santa  Marina,  (n  cui  Padova  fu  ricupe- 
-empre  feriato  a  Venezia:  il  doge  andava  alla  chiesa  dì  que- 

Eij  URO,  r  vi  si  r-^r- ;  un  vpssiltò  colP isCfizione  : 

ila  n '  il i  iroju  ni  A  ntcn o ri*  urb e m 

Pr<t:    ■  >tnres^  diva  Marina^  tni, 

D4o  i»oU6»t;  {u^iie  sta  fatto  raccordo  che  io  voleva  far,  se  iti- 


ì 


à 
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trava  Savio  ai  Ordenl,  di  mandar  a  tor  cinque  over  seimila  Torchi,  e 
mandar  secretano  over  ambasciadore  al  Turco  !  ma  ora  è  tardi  o.  IlAti!! 
Sanuto,  al  17  mageio  1509. 

(98)  Il  Guicciardini  mette  in  bocca  al  Giustinian  un'orazione  delle  sue 
solite,  che  pretende  aver  tradotta  dall'originale  latino.  Si  abietto  n^è  il 
senso,  che  i  Veneziani  l' impugnano  oome  calunniosa;  e  robuste*  ragioni 
vi  opposero  molti  di  essi  e  Rafael  delia  Torre,  Teodoro  Gransvinckel  e 
altri  ;  mentre  la  sostengono  vera  il  cardinale  della  Cueva,  11  Garingio, 
Goldast  nella  Politica  imperiali»,  ed  altri. 


(29)  Fleurangc,  Mémoire»^  tom.  xvi.  p.  63. 


(30)  Peme  Vempereur  que  ce  *oil  chose  raisonnable  de  mettre  toni 
de  noblesse  en  perii  et  hazarl  avecques  des  pielons,  doni  l^ung  est  cor' 
donnier^  Cautre  mareschal^  Vaulre  òoulengier^  et  gens  mecaniquet^ 
qui  fCont  leur  honneur  en  si  grosse  recomandation  tjue  gentiU  hom' 
mes  ì  c^esl  trop  regarder  petitement^  saufsa  qrace  à  luy. 

Quesr assedio  è  descritto  alla  distesa  neir//i«rotre  du  bon  che- 
Valter^  cioè  Bajardo:/>e«;a  etati  bruist  par  toul  le  camp^que  l'^on  don» 
neroit  VastauU  a  la  ville  sur  le  midy,  ou  peu  aprés.  Lors  eussiez  veu  une 
chose  merveilleuse;  car  les  prestres  esloicnl  retenuz  à  poix  d'or  à  con" 
(esser,  pource  que  chascun  se  vouloit  metlre  en  bon  estai  ;  et  y  avoit 
f)lusieurs  gens  d'^armes  qui  leur  bailloient  leur  bourse  à  garder  ;  et 
povr  cela  ne  fault  (aire  nulle  doucte  que  messeigneurs  les  curez  n^eiu- 
sent  bien  voulu  que  ceulx,  doni  ils  avoient  fargenl  en  garde,  feussent 
demourés  à  Vassault.  D'une  chose  veulx  bien  adviser  ceulx  qui  iysent 
ceste  histoire  ;  que  cinq  cens  ans  avoli  qu'en  campe  de  prince  ne  fui 
vu  autant  d^argent  quHl  y  en  avoit  là;  et  n^estoitjour  qu^il  ne  se  desro' 
bast  trois  ou  quatre  cens  lansqucnetz  qui  ammenolent  beufz  et  vachet 
en  Almaigne,  lictz,  bleds,  soyes  à  filer,  et  autres  ustensiles:  de  sorte  que 
audit  Padouan  fu  porte  dommage  de  dcux  mitlions  d'escus,  qu'^en  met»- 
bles,  au'^en  maisons  etpalais  bruslez  et  detruitz. 

(31)  —  li  modo  della  benedizione  Tu  cosi:  Eran  cinque  ambasciadori 
veneziani,  i  quali,  dopo  raccordo  Innanti  al  papa  se  inginogiarno,  e  tre 
volte  in  publico  sotto  a  lo  antiportico  di  San  Pietro  in  Koma  andarno  a 
bastare  prima  el  piede,  poi  la  mano,  ultimamente  r osculo;  indi  furono 
aperte  le  cinque  porle  di  San  Pietro,  e  drieto  a  cardinali  alia  messa  pa- 
pale entrarno  egli  poi,  e  da  esso  al  finir  della  messa  beuedicti  fumo  ». 
Prato,  Cronaca  milanese. 

(32J  MuRATOBi,  Antichità  estensi. 

(33)  Così  un  Massino,  suo  fidato. 

(34)  Merita  esser  letto  il  Baceonto  di  Gian  Giacomo Mnrtinengo^puìy' 
bucato  in  calce  alla  Storia  di  Milano  del  Rosmini.  Egli  divisa  tutti  i 
mezzi  de'  congiurati,  la  loro  fiducia  sopra  mille  accidenti,  che  teueaoo 
per  infallibili  e  che  uscirono  al  contrario,  e  che  egli,  secondo  il  solito, 
Imputa  a  tradimento.  Fra  altri,  don  Raimondo  tardona  doveva  impedir 
a' Francesi  di  abbandonare  Bolo^jiia,  intanto  che  i  Bresciani  coi  Vene- 
ti, cogli  Spagnuoll,  cogli  Svizzeri  avrebbero  occupato  gran  parte  del 
Milanese.  Ma  egli  si  lasciò  corrompere  dv  trentamila  scudi,  numeratigli 
dal  Foix.  Vivissime  sono  le  particolarità  di  quel  racconto,  che  finisce 
con  queste  parole  :  —  Ora,  figliuoli  miei  carissimi  e  discendenti,  io  ve 
A  raccomando  per  l'obbedienza  che  sete  tenuti  portarmi,  che  mai  in  al- 
«  cun  tempo  facciate  come  ho  fatto  io  in  questo,  a  metter  la  vita  e  U 
«  roba  in  servizio  de'  principi,  perchè  con  essi  si  ha  a  perdere  molto  e 
«e  a  guadagnar  poco  ;  perchè  li  principi  sono  libéralissimi  rimuneratori 
«  a  parole,  ma  de'  fatti  sono  avarissimi;  e  se  non  obbedirete  a' miei  co- 
a  mandamenti,  ve  ne  troverete  malcontenti  » . 


NOTE  AL  CAI».  CXXXI. 

Fa  notalo  on  bizzarro  rJsronlro  fra  rfmpresa  di  Caslonc  e  quella  riei 
Tedefdii  nel  \f^9  coniro  Brescia  Messa.  La  parie  di  Bajardo  sarebbe 
ra|>f»rejifnlala  dol  giovane  Piupt-nU  il  quale  avanzandosi  per  calmare, 
re5la  f«r«li>  a  morte;  l(?»t:iii»do  b(*rvcric'ò  la  città  slessa,  che  sulla  sua  fossa 
4fri?>e*  Oltre  il  roffo  non  vite  ira  rutuif^a 
{Z^)  >l4CHUVELLi,  Pvltti  nattira  de^Fruncrsi 

(3ó)  Il  cardinale  d'  Amboìse  confessò  al  re  che  da  alquanti  anni  rice- 
Teva  la  provigione  di  rinquanlnjuila  ducati  da  vari  principi  e  repub* 
bliche  d"  Italia,  e  Irentamil.-i  diilta  snla  Firenze. 

<57)  Lo  nega  il  Guicciardini  per  adulane  ai  Medici.  —  Tre  descrizioni 
dì  quel  SPICCO  ^i  stamparono  neir  Arcìtivia  tforico.  voL  i,  iH43;  e  le  im- 
•""■■•'  *'  'li  Spagnunli  Irascendnno  T  imm»(rinìixÌotit€.  «  Dove  io  non 
ar  di  raccf)rìl;ire  dunj  cKempj  molli)  riotubiìi,  P  uno  per  la 
i\e  della  raslila,  e  fallro  per  la  vendétta  della  perduta  pu- 
(ikuià.  Era  campala  daJta  morie  una  donna  veccliia^  Ea  quùle  essendo 
5>Ula  presa  nella  propria  caAa«  serviva  a' cnmandamcnii  e  servigi  dei 
vÌMil0rì.  Costei  tri  nti**i  primo  tumulto  e  furore  aveva  n^iscoslo  una 
P^ImÉIIA  su.i  ntpote  in  un  luo^n  sr(;rt<tissimo,  e  in  quello  Dasco!«amerrte 
to^lMva«  per  i^a) varia  dairìrisolen/a  di^'neiin'cl.  I  qnali  nondimeno, es- 
ieDdo<«>i  accorti  di  ciò,  e  avendo  ritrovato  i(  luogo,  ne  trassero  l'infelice 
fAaciulU,  ta  quale  piangendo  e  piena  di  dcilori-  l'ra  accarezzala  e  con- 
iotala  dai  detti  so^iìati;  ma  ella,  raccomandandosi  e  dissìuitilando  quan- 
to più  poteva  la  f;randezza  del  dolore,  e  iircoslandosi  poco  a  poco  ad 
m  balcone,  di  subito  con  un  salto  iniis pelatamente  si  gillu  a  terra  di 
e  così  coir  acerbo  rimedio  della  morte  provvide  alfa  conserva- 
delia  castità.  Un'4i1ira  giov^netia,  il  marito  delta  quale  era  rtmasa 
nelle  roani  de'  nemici  percbé  p;igasse  la  iRglia,  ne  fu  menala  da 
IO  d'arme  spagnuolo,  e  tenuta  poi  più  tempo  a' suoi  servigi,  me- 
fla  per  tutto  diclro  vesllla  a  guisa  di  raf^aixo,  E  copi,  avendo 
iato  lo  spazio  di  sette  anni  nelle  guerre  di  Lombardia,  secondo 
dhttgU  fu  poi  di  bisogno,  si  condusse  nella  città  di  Parma  ;  dove  dìmo- 
nmio  la  dovane,  e  eonoseendosi  esser  vicina  alla  Toscana,  pensò  di 
con  giunta  vendelta  detta  sua  perduta  pudicizia,  da  tanto  ver- 
servitù;  e  cosi  una  notte  qujiido  tempo  le  parve,  giacendo  a 
dd  »uo  padrone,  mentre  che  egli  era  oppresso  dalla  gravezza  del 
jgH  segò  la  gola,  e,  pigliando  tulli  i  denari  e  gioie  e  ricchezze  dì 
lui,  delle  quali  essa  medesima  era  guardiana,  e  appresso  montata  so- 
pra uno  de'  migliori  cavalli  di'  egli  avesse,  passati  i  vicini  monti  se  ne 
Kcse  in  Toscana.  E  arrivala  in  Prato,  e  giunta  alla  bottega  del  marito, 
cbe  boUsiio  era,  standosi  ancora  essa  a  cavallo,  cbìamandolo  per  nome 
t  —  Conoscimi  tu  ?  i»  E  quegli,  avendola  riconosciuta,  st  volle  ac- 
9  lei  e  accarezzarla;  ma  ella  con  voce  libera  gli  disse:  —  Marita 
i,laiDiDÌ  lontano  ;  o  In  risolvi  e  promellimi  di  ricevermi  e  trat- 
«tarmi  per  l'avvenire  come  tua  carissima  moglie  con  questa  sopraddo<- 
«  te  41  cinquecento  fiorini  d^oro  che  io  ti  reco  in  ricompensa  della  miia 
« «toleot^mcnle  perduta  pudicizia  o.  Onde  dat  marito  ella  fu  ricevuta 
1— t€VOlm«nte,  e  da  tulle  Iti  donne  pratesi  sempre  poi  motto  onorata  e 
•ctarctxata,  come  se  con  questo  suo  generoso  atto  avesse  auchE;  pari- 
Belle  Tendìcalo  r  ingiuria  della  loro  violala  pudickia  ».  Jacopo  ^akou 
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0  laagnUìco  Lorenzo  de'  Medici  ebbe  Ire  figliuoli,  che  educò  in 
ooMa  coriesia  e  doniesticanienle  tua  viilta  taluno  rilrovi'i  lui  e  ilfru- 
leAoGtnHano  che^  iiie^si^i  c^irponi  e  fallisi  moularc  in  ispalLi  i{iJo'batn- 
JUoit  trottaTano  a  maniera  di  cavalli;  e  vedendolo  iiicravtjjlialo.  il  pre- 
garono DOfi  ne  facesse  mollo  Biictiè  egli  pure  mm  fosse  padre  (I). 

Sono  codesti  ì  due  moslrt  de'  romanzi  e  delle  trageilìe.  Giuliano^ 
bvcìdalo  dai  Fazzi  (  \.  IV\  pag.  557  ),  lasciò  orfano  Giulio,  che  col 
Icayo  divenne  papa  Clemente  VII.  Dei  Ire  di  Lorenzo,  Pietro  toccò 
k  Sfcnliire  pubbiiclic  che  narrammo,  finché  s' annegò  alla  battaglia 
dei  Gari^liaDo  ;  Giuliano  s' imparentò  coi  reali  di  Francia,  e  fu  crealo 
daea  dì  \eniours  ;  Giovanni,  nato  il  1 473,  dalle  fasce  fu  prcde&tinalo 
aUa  «bìerìc^L,  e  suo  padre  notava  con  compiacenza  ne'  rcfristri  «ìicasa 
i  benefiz.!  ecclesiali ìlì  accuniul;ili  su  questo  fanciullo.  —  A' 19  di  mag- 
«  fio  1483,  venne  la  nuova  che  il  re  di  Francia  per  se  medesimo  ave- 
«  ¥adala  la  badia  di  Fontcdolce  a  Giovanni  noslru.,.  A  dì  51 ,  da  Ro* 
«  oia^  che  il  |Kipa  ^^liel  aveva  conferila,  e  fattolo  abile  a  tenere  bene- 
•  §st  sendo  d'  anin  sette...  A  dì  a  giugno,  venne  Iacopino  corriere  di 


u  !.• 


sulle  tredici  ore  con  Icltcre  del  re,  che  aveva  dalo  a  mea- 
«  acr  Giovanni  nostro  l'arci  vesci)  va  do  d' Aix  in  Provenza,  ed  a  ve- 
«  Sjiro  fu  spacciato  it  fante  per  Roma  |>er  questo...  A  di  tìi  a  ore  sei 
«  di  nolle^  venncr  lettere  di  Roma  die  il  [lapa  faceva  difficoltà  di  da- 
n  re  r  arcivcscovadu  a  niesser  Giovanni  per  V  età,  e  suhJU)  si  spacciò 
»  il  lanle  medesimo  al  re  di  Francia...  n 

Piaec  il  trovare  qitest'  amorevole  padre  di  famiglia  sollo  le  disso- 
full»  ?«winisconze,  questo  prinripe  cittadino  quando  sottentravano  le 
^tfn''  iridando  Pietro  suo  al  papa  il  1 48i,  (piando  cioè  avea  qirat- 

p}\  gli  dava  di  propì-io  pugno  istruzioni  minute,  e  insegna- 

tigli ir  m>iriglie  da  usar  colle  signorìe  e  coi  [invali  :  —  Ne'  lem[(i  e 
fluoghi  dove  C(Micorreranno  gli  altri  giovani  degli  ambasciatori,  pòr- 

•Uliv^" 't^  e  cosliimatamenle.  e  con  iinianità  ver^o  gli  altri 

iindott  di  non  preceder  loro  se  fossero  di  più  età  di 
i , .  esser  njio  ligliuolo,  non  sei  però  altro  che  cittadine 
-  ",  come  sono  ancor  loro:  ma  quando  poi  parrà  a  Giovanni 

•  I  «ni  al  papa  separatamenle,  prima  inforcnuto  bene  di  tutte 

•  1  Mie  che  si  usano,  ti  presenlcrai  alla  sua  santilà,  e  tasci;rta 

•  i  mia  che  avrai  di  credenza  al  pa[ia,  supplicherai  che  si  de- 
«•gni  leggerla  ;  e  quando  ti  toccherà  poi  a  parlare,  prima  mi  hìcco- 

•  maiidenii  a'  piedi  di  sna  beatitudine,  come  feci  alla  santissima  me^ 

•  OMiria  del  predecessore  di  quella...  Farai  intemlere  a  sua  santità, 

■  die  avendogli  tu  raccomandato  me.  li  sforza  l'amore  dì  tuo  fratello 
aWMinwUìnd  ir  rhi  ancora  (novanni,  il  quale  io  lio  fatto  t^^cle^  e  mi 
•^MWùe  dì  costumi  0  di  lettere  nulrirlo  in  modo,  che  non  atdna  da 

■  waognarfii  fra  gli  altri.  Tutta  la  mìa  sficranza  in  questa  parte  e  in 
•Mneatitudìne.  la  quale  avendo  cointnciato  a  f.u'gli  qualche  dimo- 
'itratJone  d'  amore,  supplicherai  si  tlcgni  contiJUJare  per  modo,  che 

•  lia  allre  obbligazioni  della  casa  m^^tra  verso  la  sede  apostolica  s'ag- 
«  p^iiS^  «|ijcsio  parlicolare;  ingegnandoli  con  queste  ed  altre  parole 
•*  nrAiouiand-irglielo.  e  nielterglielo  in  grazia  più  che  tu  puoi.  Avrai 
ti  qiic  lellcrc  di  credenza  per  tulli  i  cardinali,  le  quali  darai  o  no  se- 
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a  condo  parrà  a  GioYanni.  In  genere  a  tutti  mi  raccomanderai...  Visi- 
te tcrai  tutti  que'  signori  di  casa  Orsina  che  fossero  in  Roma,  usando 
«  ogni  riverente  termine,  e  raccomandandomi  a  loro  signorìe,  e  offe- 
se rendoti  per  figliuolo  e  servilor  loro,  poiché  si  sono  degnati  che  noi 
u  siamo  lor  parenti,  del  quale  obbligo  tu  hai  la  maggior  parte  per  es- 
«  sere  tanto  più  degnamente  nato  ;  e  però  ti  sforzerai  a  tua  possa  di 
«  pagarlo  almanco  con  la  volontà. 

»  Io  ti  mando  con  Giovanni  Tornabuoni,  il  quale  in  ogni  cosa  hai 
((  ad  obbedire,  né  presumere  far  cosa  alcuna  senza  lui,  e  con  lui  por- 
«<  tandoti  modestamente,  e  umanamente  con  ciascuno,  e  sopratutto 
«  con  gravità,  alle  quali  cose  ti  debbi  tanto  più  sforzare,  quanto  l'età 
«  tua  lo  comporta  manco.  E  poi  gli  onori  e  carezze,  che  ti  saranno 
<«  fatte,  ti  sarebbono  d*  un  gran  pericolo,  se  tu  non  ti  temperi  e  ri- 
«  corditi  spesso  chi  tu  sei.  i>e  Guglielmo  (2)  o  i  suoi  figliuoli  o  nipoti 
tt  venissero  a  vederti,  vedigli  gratamente,  con  gravità  però  e  modo, 
u  mostrando  d' aver  compassione  delle  loro  condizioni,  e  confortane 
<«  dogli  a  far  bene,  e  sperar  bene  facendolo  »». 

l'rincipale  oggetto  di  quest'  invio  era  V  ottenere  a  Giovanni  il  car- 
dinalato: e  l'ebbe  quando  ancor  non  finiva  i  tredici  anni.  A  minorare 
lo  scandalo  della  precoce  liberalità,  non  fu  lasciato  prender  la  porpo- 
ra né  posto  in  concistoro  se  non  due  anni  più  tardi  ;  e  gli  ammoni- 
menti che  in  quell'  occasione  gli  dava  Lorenzo,  son  quali  suole  an 
padre  al  figlio  che  va  in  collegio  :  —  Il  primo  mio  ricordo  è  che  vi 
«  sforziate  a  esser  grato  a  monsignor  Domenedio,  ricordandovi  ad 
«  o^n'  ora  che  non  meriti  vostri,  prudenza  o  sollecitudine,  ma  mira- 
«  bilmente  esso  Iddio  v'  ha  fatto  cardinale,  e  da  lui  lo  riconosciate, 
«  comprobando  questa  condizione  con  la  vita  vostra  santa,  esempla- 
(<  re  ed  onesta  ;  a  che  siete  tanto  più  obbligato  per  aver  già  voi  dato 
»  qualche  opinione  neir  adolescenza  vostra  da  poterne  sperare  tali 
«  frutti...  L' anno  passato  io  presi  grandissima  consolazione  intenden- 
«  do  che,  senza  che  alcuno  ve  lo  ricordasse,  da  voi  medesimo  vi  con- 
ce fessaste  più  volte  e  comunicaste  ;  né  credo  che  ci  sia  miglior  via  a 
«  conservarsi  nella  grazia  di  Dio,  che  rabiluarsi  in  simiU  modi  e  per- 
e  severarvi...  É  necessario  che  fuggiate  come  Scilla  e  Cariddi  il  nome 
«  deir  ipocrisia  e  la  mala  fama,  e  che  usiate  mediocrità,  sforzandovi 
«  in  fatto  fuggir  tutte  le  cose  che  offendono  in  dimostrazione  e  in 
(c  conversazione,  non  mostrando  austerità  e  troppa  severità  ;  cose  le 
«  quali  col  tempo  intenderete  e  farete  meglio  che  non  lo  posso  espri- 
»  mere.  Credo  per  questa  prima  andata  vostra  a  Roma  sia  bene  ado- 
<«  perare  più  gli  orecchi  che  la  lingua.  Oggimai  v'  ho  dato  del  tutto  a 
«  monsignor  Domcnedio  e  a  santa  Chiesa  ;  onde  è  necessario  che  di- 
«  ventiate  un  buono  ecclesiastico,  e  facciate  ben  capace  ciascuno, 
cr  che  amale  Y  onore  e  stato  di  santa  Chiesa  e  della  sede  apostolica 
<c  innanzi  a  tulle  le  cose  del  mondo,  posponendo  a  questo  ogni  altro 
«  rispetto... 

«  Nelle  pompe  vostre  loderò  più  presto  stare  di  qua  dal  moderato, 
«  che  di  là  ;  e  più  preslo  vorrei  bella  stalla  e  famiglia  ordinata  e  pò- 
«  lita,  che  ricca  e  pomposa.  Ingegnatevi  di  vivere  accostumatamente, 
<c  riducendo  a  poco  a  poco  le  cose  al  termine,  che,  per  essere  ori(  la 
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•  o  9  padron  nuovo^  non  si  può.  Gioie  e  sete  in  poche  cose 

bcnr    '  '      '-  tQ  «jnalihe  pcnlilezza  di  cose 

e  ì  i^lia  accoslurnuln  e  dotta  die 

u  .Miti.ire  a  conviti,  nò  però  super- 

1  vostra  cibi  jrrnssT.  e  fato  assai  csit- 

......  vicn  presto  in  qualche  infermità  ctii 

del  cardinale  è  non  manco  sicuro,  che 
jli  ìiiiiniin  si  fanno  noglipenlì  parendo 
•  mantenere  con  poca  fatica;  e 
I      «ne  e  alla  vita,  alla  quale  è  ne- 
grande  avvertenza;  e  più  presto  pendiate  nel  fi- 
!ropiM>,.,  Ina  rej^ola  sopra  l'altre  vi  conforto  ad 
la  Mdleciliidrne  mostra  ;  e  questa  è  di  levarvi  ogni 
'Vvr«,  ]iercli^',  oltre  at  conferir  molla  atta  sanità,  si 
(ijtle  le  faccende  det  giorno,  e  al  prado  die 
iSiile.  I'  ufficio,  studiare,  dar  udienza  ecc.  vet  lro>e- 

►ftlfinoiio  uuie,  \  n    '  ira  è  sornniamefilc  neces-saria  a 

«iBfiBm  vcK^tro,  cioè  ;  .  la  sera  innanzi,  lutto  quello 

•  <ÉiiT. .  "     •    '^ire  it  ^lurrio  srj^iiLiiie,  acciocché  non  vi  venga  cosà 

•  ikm^  ila...»* 

OoThiiii^i^  ut:  Medici,  costretto  esular  da  Firenze  quando  i  suoi 
HÉrano  e^piii.si^  e  vedendo  non  poter  vivere  a  Konia  con  dipiitA  e 
.^iiulro Vl.prelìsse di  andar  viajjjgiando, l'rcsc  seco 
i-nliliiornini,  la  piiJ  |>arle  suoi  parenti,  fra  cui 
A  una  dìvi^a^  comandando  un  per  giorno  alla 
r  mania.  Francia,  Fiandra  ;  a  Genova  alloggia- 
I  Della  Rovere  anch'  esho  profugo  da  Aoina  ; 
ili  tre  erano  futuri  papi. 
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visitò  Roma  incognito  ;  passò  il  restante 

i!ì  papa  il  Della  Rovere  col  nome  dì  fìiu- 

\lla  corto  il  Medici  si  niellcva  aitnrno  le(- 

riva  una  hiblioleca.  ricca  anche 

dr'j  CiKsnio  e  Lorenzo,  dispersi 

ii.d  irati  d>  :>an  Marco,  dai  quali  esso 

^^antadue  scudi;  disputava  coi  dotti, 

lini»  ;;iislo,  c  Scialava  più  che  noi  permcl- 

scompiglialc  nella  cacciala,  poi  ne'  tejita- 

e  non  rade  volle  e^li  dovette  mandar  in 

noli  i  vasi  d'arjijt^nto  della  propria  tavola. 

appunto,  rispondeva:  —  La  fortuna  sussi- 

an  cose,  purch'  egli  non  invilisca  j^ 

irò.  tramutò  questo  suo  favonio  in  capitano^ 

depittollo  legato  all' e.Hercilo  che  man- 

■1.  Ii7  ).  A  Ravenna  il  cardinale  restò  pri- 

Imo,  dove  conservavasi  ancora  aperto  il 

te  festevoli,  potè  riguadagnar  molli  alla 

riamicò  anche  gli  uMiziali  francesi, 

ilo  cattivo  in  f'Yancia,  ebbe  modo  a 


»f  fanauOo  travfólimeiiU  arrirar  a  Bologna^  aiescerc  nuovi 
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partiti,  e  infine  scavalcato  il  Soderìni  gonfaloniere,  ricaperar  Firenze. 
1  ji  1  Vi  stava  tormentato  da  una  fistola  allorquando  udì  la  morte  di  Giu- 
lio II;  onde  si  fece  portar  in  lettiga  a  Roma  per  assistere  al  conclave, 
nel  quale  tenne: seco  il  chirurgo.  Forse  questa  circostanza  fece  pre- 
ponderare gli  elettori  verso  di  lui,  insolitamente  giovane,  ma  proba- 
bilmente di  breve  durata.  Intitolatosi  Leone  X,  fece  la  consueta  ca- 
li mar.valcata  a  San  Giovanni  Laterano  sul  destriero  che  eragli  servito  alla 
battaglia  di  Ravenna^  e  trovati  trecentomìla  zecchini  accumulati  da 
Giulio  II  con  risparmiare  suir  amministrazione,  pensò  spenderli  meo 
tosto  in  guerre  che  in  magnificenze,  e  un  terzo  ne  logorò  nelle  sole 
feste  della  sua  inaugurazione. 

Riuscito  a  rimovere  lo  scisma  dalla  Chiesa  col  compiere  il  concilio 
Lateranese  V,  e  ricevere  air  obbedienza  quelli  che  aveano  aderito  al 
conciliabolo  di  Pisa,  le  principali  cure  volse  alla  propria  famìglia.  Noo 
.si  trattava  dì  toglierla  dall'  oscurità  per  satollarla  di  ricchezze  e  di 
cariche  :  e  già  essendo  ricca,  accreditata,  dominante,  egli  stesso  si 
trovò,  con  nuovo  esempio,  papa  insieme  e  principe  secolare  d' uno 
Stato  confinante,  e  quindi  larghissimo  in  mezzi  di  ingrandire  i  paren^ 
ti.  Dì  Firenze  conferì  Y  arcivescovado  colla  porpora  al  cugino  Giulio; 
e  essendosi  in  quei  giorni  denunziata  una  di  quelle  congiure  che  ai 
governi  nuovi  somministrano  occasione  di  stringere  le  briglie  e  dar 
di  sproni,  lasciò  andare  al  patìbolo  Pietro  Boscoli  e  Agostino  Capponi; 
agli  altri,  fra  cui  il  Machiavelli,  fece  perdonare. 

Le  emulazioni  fra  Austriaci  e  Francesi  davangli  speranza  d' otte- 
nere a'  suoi  0  il  ducato  dì  Milano  o  il  regno  di  Napoli.  Intanto  al  fira- 
tello  Giuliano  maritò  Filibcrta  dì  Savoja  zia  di  re  Francesco  I  di  Fran* 
da,  spendendo  cinquantamila  ducati  per  le  feste  a  Roma,  oltre  quella 
a  Torino  e  a  Firenze  ;  fu  detto  pensasse,  alla  morte  di  Massimiliaoo^ 
far  eleggere  ìmpcrator  di  Germania  il  nipote  Lorenzo,  o  almeno  tito- 
larlo re  dì  Toscana.  Di  mezzo  a  questi  divisamenti  cercava  ì  godi- 
menti deir  intelletto,  accoglieva  artisti  e  poeti,  non  sempre  da  pro- 
tettore che  ne  conosce  la  dignità,  ma  spesso  da  buontempone  che 
vuol  farsene  un  trastullo  ;  e  «  non  meno  amico  de'  suoi  parenti,  che 
dcir  ozio  e  della  cantilena,  solea  dire  a  suo  fratello  Giuliano  :  Atten* 
diamo  a  godere^  e  facciam  bene  alli  nostri  »  (3). 
24  mar.  Re  Luigi  XII,  pacificato  a  Blois  coi  Veneziani  che  s' erano  guasti 
coirimperatore  perchè  ostinavasì  a  voler  Vicenza  e  Verona,  e  sciolto 
r  Alviano  che  da  quattro  anni  teneva  prigione,  accìngevasi  a  riparar 
in  Lombardia  le  perdite  sofferte,  e  mandò  La  Trimouille  e  il  Trìvul- 
zio,  che  dapertutto  accolti  festosamente,  ricuperarono  Genova  e  il 
Milanese.  Il  duca  Sforza  che  non  vi  aveva  avuto  altro  sostegno  se  non 
gli  Svizzeri,  si  trovò  assedialo  in  Novara  :  ma  un  nuovo  corpo  di  que- 
sti, colà  sopraggiunto,  forse  risoluto  dì  riparar  verso  il  figlio  la  slealtà 
ivi  usata  al  padre,  lo  difese  intrepidamente  ;  poi  alla  Riotta  còlta  im« 
provista  la  gendarmeria  francese,  le  diede  la  peggior  sconfitta  che 
6  gnif?'  mai  toccasse  ;  sicché  perduti  ottomila  uomini  si  volse  al  ritorno,  anzi 
alla  fuga.  La  Trimouille  che  avea  scritto  al  re  farebbe  prigione  il  fi- 
glio là  dove  era  stato  preso  il  padre,  fu  mal  accolto  da  Luigi.  Lom- 
bardia e  Piemonte,  sgombrati  dai  Francesi,  s'aiIreltaDO  a  far  somoùs* 
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$kinta  ;  Genova  ne  respinge  la  flolta  (4);  e  ogni  orma  fran- 

UMOC  tnivavasì  sola,  esposta  alle  armi  di  Raimonda  di 

Q  qti:»lc  si  tini  .'ilk'  imperiati  non  tnnto  [ler  t  aniaggio  o  gloria 

«(uanlo  j>er  arricchire  i  propri  soldati.  A  questi  si  <;olle- 

>lc  trap|)«  pcMililizie  nstajido  T  Alviano.  presero  l*a* 

.ìocamparono  sul  lenti  l'^na,  donde  spararono  contro 

kQor-'"  '  ■^'' nò  io»^  .*.  -Ci  i.doil  paese;  sicché  dal  Trevisa- 

IfMr/  VicenUno^  daj  Bresciano  accorì»ero  i  villani  a 

a  descrivere  quello  sterminio  ;  Pieve  di 
''  le  rive  della  Brenta  e  fin  a  Mestre;  ed 
Il  salvato  molto  roba  in  vai  Polesclla,  Veneti  e  Fran- 
I.'Alviano  impetrò  d'affrontar  i  Tedeschi,  e  in  fatto 
Io  sperjiero  per  farsogli  incontro,  e  tialtfilo  a 
/.ì,  lo  scorilissero,  gli  tolsero  lulla  T  artiitlieria, 
ffMttsaiìtnì  I  !  i      :i  siihì  il  resto  della  rabbia  tedesca,  e 

SAriUag^.  _.|)urie  vassallo  dell' impcralore  fece 

ons- di  o«^clu  e  la^^liji  1  indice  destro  a  lutti  gli  abitanti.  Verona  fu 
fìàvwe  presa  e  ripresa,  più  volte  taglieggiala.  Francesi  e  Veneti 
n  minor  furore  dell'altra  volta.  A  Cremo- 
lujniillo  di  goena.  che  non  sì  dislrihui- 
*iijvi  iM  n.i  domenica  delle  palme:  i  Francesi  aveano 
dulie  mura,  abbassar  molte  torrì^abbattere  le  anli- 
'--^^!onli  in  città,  aggiungere  due  torrioni  al  castel- 
lo fosse,  foriaiìdo  i  cittadini  a  lavorare,  e  ne 
,    lUrocenlo  principali,  altri  mandarono  a  suppli- 
ti^ ipn^Baiido  te  ior  case  (Campi)  :  ora  altretfanti  guasti  rcc^ironvi  i 
ittHiri  Etftidi  sventure  sarebbero  a  racconlare  tlelle  singole  citlii. 
Ctticilip  tri  rido  in  cenere  la  più  mercanlil  parte  di  Vene- I5U 

ti^jiivu  tV  I-  e  merci  di  gran  valuta,  duemila  fra  botteghe 

tmt.r  -ICO  de' Tedeschi,  perendo  in  una  notte  nllretlanto 

C»  f  ^iì  in  cinque  anni  di  guerra.  €)i  eserciti  solTrìvaao  di 

(ercUò  »}  paese  era  esausto  da  tante  devastazioni^  e  te  città  più 
■^«nrtiiBfiM  in  grado  di  satollarli  colle  conlnbuzioni  :  to  sde|?no 
^fo^  non  dbcerneva  amici  da  nemici,  e  chiunque  fosse  sconhtto 
■eMo  ili  f  edersi  addosso  i  contadini,  clie  vuleano  Irucidarc  e  sva- 
i|taifalliiln~ 
In  ikrve .  *  '  stnnchi  i  popoli  di  tanto  soffrire,  i  re  dì  tanto 

!.  1  '"  '*'■»■?"  X,  nien  passionato  del  suo  prede- 

Tcd'  ione  della  Francia  lascerebbe  l'Italia 

li;  ,^.i  - ..      .  :  i  edeschi,  e  come  ri>vinuso  ad  essa,  o 

ta  alla  santa  sede  riuscirebbe  lo  siabilirvisi  di  quegli 
. la uinc»  per  riunire  al  loro  patriuaomo  gli  Miiisurati 
1^,  lì  mancava  d'  o;i;ni  esteso  concetti)  politi- 

■•♦•l.  (  '^'focava  di  due  mani;  negoziava  coU'im- 

1^  e  li  ••''»  che  con  Reggio,  promessa  invano 

i  :i,  e  con  l'arma  e  l'iacenza,  deslina- 
uulumu  suo  Iratellu.  Lu  vantaggio  ancor  maggiore 
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sperava  dalla  Francia,  cioè  la  vendita  del  regno  di  Napoli  ;  lo  perché 
blandiva  a  re  Luigi,  che  preparavasi  a  ricuperare  il  Milanese  :  poi 
sgomentato  dalle  minaccie  di  Selim  granturco,  procurò  metter  pace 
fra  i  principi  (5).  Di  fatto  il  Cristianissimo  rinunziò  allo  scisma  e  al 
conciliabolo  di  Pisa,  riconciliossì  con  Fernando  il  Cattolico  lasciando- 
dogli  la  Navarra,  di  Enrico  VII!  sposò  la  sorella.  Massimiliano  solo 
'  persisteva  in  una  guerra  di  molto  danno  e  nessun  esito,  né  dal  papa 
lasciossi  rappattumare  co'  Veneziani. 
Nel  vivo  di  questi  trattati  Luigi  XII  moriva,  carissimo  al  suo  paese 

iBcn.  P^*"  l'economia  con  cui  maneggiò  le  rendite  pubbliche  ;  parve  die 
'  solo  per  interesse  nazionale  assumesse  le  guerre  d' Italia  ;  giacché 
se  avesse  lasciato  sussistere  qui  le  piccole  potenze,  esse  avrebbero 
oppresso  lui;  se  non  si  fosse  alleato  con  Alessandro  VI,  quelle  e  que- 
sto insieme  avrebbero  schiacciato  lui  ;  se  non  invocava  Fernando, 
non  avrebbe  potuto  conquistar  NapoU,  e  sarebbe  soccombuto  al  papa; 
se  avesse  preferito  d' abitare  Napoli,  perdeva  e  creste  e  la  Francia. 
Così  i  successori  di  san  Luigi,  avendo  innanzi  a  se  tutta  l'Asia  da  po- 
ter strappare  ai  Musulmani,  tutta  l' America  da  ritorre  alla  barbarie, 
lasciavano  questo  glorioso  compito  alla  Spagna  e  al  Portof^allo,  per 
rodere  qualche  cantuccio  dell'  Italia,  e  non  che  ottenerlo,  vi  si  face- 
vano sconfiggere  dagli  Svizzeri,  dagli  Spagnuoli,  fin  dai  papaUnl  Co- 
me Napoleone,  Luigi  XII  volea  che  la  ^erra  in  Italia  fosse  pagata 
dall'  Italia,  col  che  alleggeriva  la  propria  nazione,  che  lo  loda  di  non 
aver  fatto  debili,  come  poi  lodò  quei  che  seppero  farne  di  ingenti  ; 
ma  accumulava  odio  negU  Italiani,  a  cui  comparve  perfido  senza  po- 
litica, ambizioso  senza  capacità  ;  comprò  a  danari  la  cattura  di  Lodo- 
vico Moro  a  Novara,  che  poi  tenne  dieci  anni  in  fortezza  ;  favorì  di 
tutta  possa  Cesare  Borgia,  gettò  lo  scisma  nella  Chiesa,  fu  promotore 
della  lega  di  Cambrai  ;  la  guerra  esercitò  crudelmente,  eppure  senza 
riuscire  ;  atroce  nelle  vittorie,  scoraggiato  dalle  sconfitte,  tradì  Fio- 
rentini, risani,  i  Bcntivoglio,  i  duchi  di  Ferrara,  tutti  i  piccoli  popoli 
o  principi  che  in  lui  posero  fidanza  (6)  :  1'  essergli  mancato  il  prima- 
rio ministro,  il  cardinale  d' Amboise,  fin  allora  suo  senno,  forse  fo 
cagione  della  debolezza  ed  esitanza  che  mostrò  sul  fine  di  sua  vita. 

Francesco  I  succedutogli,  dall'  araldo  in  Reims  si  fece,  tra  gli  altri 
suoi  titoli,  acclamare  duca  di  Milano,  e  sollecitò  una  spedizione  men- 
tre era  sul  tappeto  la  pace.  Fattala  coli'  Austria  e  coli'  Inghilterra, 
egli  non  potè  trar  dalla  sua  gli  Svìzzeri,  onde  si  fermò  coi  Veneziani. 

27  giog*Francia  strugffeasi  di  riparare  l' onta  di  Novara,  e  amava  secondare 
il  giovane  re,  brillante  delle  doti  che  affascinano  quella  nazione,  e  che 

is  ag.  scese  col  miglior  esercito  che  mai  passasse  le  Alpi  ;  duemila  cinque- 
cento lancie  che  contavano  per  quindicimila  uomini,  venti<luemilt 
lanzichenecchi,  ottomila  avventurieri  francesi,  seimila  guasconi,  tre- 
mila zappatori,  settandue  grossi  pezzi  d' artiglieria.  Erano  in  qnel- 
r  esercito  i  marescialli  Trivulzio,  La  Palissc,  Laulrec,  i  prodi  La  Tri- 
mouille,  Montmorency,  Crequi,  Bonnivet,  Cossé-Brissac,  Claudio  di 
Guisa  ;  e  tornavano  con  loro  Bajardo  a  capo  de'  Guasconi  e  Pier  Na- 
varro il  minatore,  che  fatto  prigione  nella  battaglia  di  Ravenna  e  non 
riscattato  da  Fernando,  prese  servigio  colla  Francia. 
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T,'^  attrcttanlo  ^jrossa  ta  lega  avversa  ria  de{?li  Siiizen,  il 
ijieratorc,  Fernantin  ;  Firenze,  Milano. 

'\  come  chi!irn:ivan« "  di  Sion,  npoiico 

'son  calle  relorIriK'  ai  i  ijiglie  postegli  in  bocchi 

larcJirii,  tn»  collo  sf»argf  re  danaro  e  coir  afTra- 

:i|lc  privazioni  loro,  animò  gli  Svizzeri  a  con- 

rrosriiiti  tìn  a  trentamila,  munirono  i  valichi 

'i  aUri  confederali,  porsuadeiidosi,  come  si 

I.  elio  esse  siano  insuperiitiili  se  appena  di- 

Il  >•■<•  ilio  Triviilzio  tanto  studia  quei  passi,  che 

(  liticala  vaile  della  Stura,  donde  i  Francesi  Iras- 

igi^ii   .iii.M'Mu*  Ir  arlij^licrie  per  BarcelJoncUa  e  Hocca  Spar- 

ìd  a  Cuneo  e  a  Satuzzo,  mentre  gli  Svizzeri  gli  appettavano  a 

(7).  n  cavaliere  Bajardo  piomba  sui  nemici  co.sì  improviso,  che 

coglie  a  tavula  Prospero  Colonna,  il  mìj:lior  ^onerale  ila- 

IrnrTIrndo'jIi  ni)  ijrosso  l^a^5^lJ;lio,  tulli  ì  cavalli,  e  fa  reput^izione 

non  dispiitalagli;  e  per  varie  vie  l'esercito  fran- 

i  1  Torino,  lietamenlc  accolto  da  Carlo  HI  di  Sa- 

lI  va  agevolalo  il  vÌa|»gio, 

>  liri^tie  e  cornizioiii  tra  il  papa  vacillante,  gli 
.  ed,  gF  Imperiali  s«ionicntati.  Ma-^similiano  Sforza, 
I,.  i;fute  alla  corte  iniptrialc  ^H),  non  poteva  impedir  il 

OùD  sAiif^  far  il  bene,  «è  tampoco  addolcire  le  sofferenze  del 
*<j;   trovato<ii  inaspellatamente  padrone  e  ricco,  regalava 
I         '     '       'Il  feste  e  in  amorazzi,  mentre  per  satolfare 
re  le  imposte.  Al  18  giorno  egli  pubblica 
i:  111.1  >ciidi  d'  oro  per  difesa  dello  Stalo  ;  ni  !2I  e 

|i  l»elli  e  rei  dì  Stato  quei  che  fanno  conventicole 

[a4i...j  u..|M.?ia,  «  poiché  le  cose  non  son  in  termini  da  dì- 
uè  di  trattare  di  evitar  il  pagamento,  né  anche  di  moderarlo, 
in  .1  j..ì;f..  *:■  deciso  per  neces^àità  della  pubblica  salute,  la 
irria  in  pericolo  se  la  somma  diminuisse  come 
;  e  perciò,  daccordo  coi  signori  svizzeri  minac- 
i:>tui  do' beni  a  chi  si  raduni  per  tal  oggetto,  quan- 
Il  minor  numero  di  dieci,  ripetendo  che  «  la  tolale  di- 
di  >ua  eccellenza  è  accompa^'nalo  dalla  necessità,  ed  an- 
if  consiglio  e  volunlate  de*  6i«irntri  Efvelici  >\  I  suoi  >li(;mP!ii, 
Mli  e  ripigliali,  una  volta  spogli  perché  guelfi,  F  altra  perchè  ghj- 
Ubi,  Mavai>o  a  guardare  sui  due  pie,  sperando^  infelici  !  Ira  il  pic- 
éim^  di  due  padroni  recuperare  F  indipendenza  ;  e  il  Itlorone  mini- 
tei  ddla  inforza,  alimentava  Fardor  palriolico.  e  colf  operosità  sua 
yt»\  nir;'   '  ■fiuellitudine  del  padrone.  Il  Trìvulzio  avvicinato 

^4U|»of  <',  ebbe  insulti  dalla  plebaglia;  ma  quelli  che 

r^dijafio  u'nijiiii  d  ordine,  mandarono  a  capitolare.  Se  non  che  ifi 
Wiiezu)  giauseru  nuovi  Svizzeri,  che  a  i\jarignaiio  affrontarono  i 


«•of 


V^Mmi  durò  la  mischia;  e  il  Trivulzio  diceva,  te  dicioUo  cui  isis 
<*miiii$lìlo  esser  battaglie  da  fanciulli  a  petto  a  questa  di  giganti;  |J^*^" 
^  "^  terese  a  sua  aiadre)  che  da  duemila  anni  uon  se  a'  erin 
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cmnbattula  altra  così  feroce  e  sanguinosa.  I  dotuatoH  de'  prifìtìf^ 

furono  domali,  poiché  (liccimila  S>izzori  rimasero  sui  «  ^ 

Francesi  ricuperarono  l'onore  ]M»rdulo  nello  sci»nlillr 

Svirieri  stessi  a  TVovara,  daj^t'lnglesi  a  Crecy,  a  i'oi^^ 

Re  Francesco  volle  esservi  armalo  cavaliere  da  l; 

mava  :  —  Forlunala  mia  buona  spada,  d'avere  a  m  uiIim»-: 

f«  sente  re  conferìto  la  cavalleria  !  Spada  mia  buona,  tu  sai 

«  reliquia  cuslodila,  e  sopra  ogni  altra  onorala;  lieti  brani 

«  che  contro  Turchi,  Saracini  o  Mori  ". 

Gli  Svizzeri  varcarono  le  Alpi  giurando  tornare  alla  riscossa: 
Sforza,  per  quanto  il  Moronc  vi  si  ofiponesse  {9),  rese  (I  caslcM 
Milano  per  trentamila  scudi  di  pensìnne  e  la  promei^sa  dì  r.n  cai 
cardinalizio,  e  si  lascila  condurre  in  Francia,  ove  mori  prrgionìeròi 
me  suo  padre.  Francesco  entrò  allora  in  Milano,  e  quando  V  imp 
sa  »hf*  tore  mandò  a  chiederisli  con  qual  Ulolo  il  possedesse,  e'  gli  mo&l 
spada  ;  unica  arbitra  de'  poveri  impoH. 

Al  vedere  vinti  gli  Svizzeri,  in  cui  i  papi  solevano  coii< 
nei  meno  f>ericolosi  fra  gii  stranieri.  Leone  \  sì  fere  i 
Zorzi  veneziano  diceva:  —  Vedremo  ciò  che  fiirà  il  re  cri>n;iin^sii 
a  mctlerenio  nelle  sue  mani,  dimandando  niismcord(:i  '•.  Las 
dunque  i  puntigli,  si  jtose  a  sviare  il  re  dair;«        '      '  "    11 
temendo  il  suo  avvicinarsi  a  Koma,  chiese 
gna(lO),  ove  convennero  di  restituire  Modena..!  u..<.i  m-i.^o 
il.re  al  re  come  duca  di  Milano  cedere  Parma  e  Piacenza»  htrazialtf^ 
fazioni  (  1 1  ),  purché  eijli  d"-M-   -rrva  ;ii  Me«l'<' -'i.ir .   i  ...-m 
alla  sua  casa  era  sempre  (  ^  i   Anctie  < 

liio  chiuM'  A  (rhu  vra  la  pftcc  i  • ,  per  la  dit\ 

che  -  «irò  alla  Francia  contro  cliiufif|ue,  cce«llo  il 

r  ini|  '  4'  rinunzia^sero  ai  baliag^i  italiani. 

Più  non  adendo  a  temere  degli  Svizzeri,  e  non  crcd 
r  impresa  di  Napoli,  Francesco  se  n'  andò,  lapidando  a 
Alilanese  Odetto  oiaresciatlo  di  Lautrec.  fr^tetlo  della  t.Iult 
Mia  ganza,  prode  e  aheno  d' avarizia  e  lussuria  ma  sitiMM-bij^ 
mai  e  sdegnoso  di  consigli:  e  dai  bisogni  d 
gravare  di  seuifire  nuove  tasse  i  Mil^nej>i.  eil 
\  .       -.       '  :     T'  •■  '    ..;       "■■    -t  •  r  -ir':  . 
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l;i  cilladioanza  svizzera;  e  inq^nlandolo  di  Irarnare  per  V  indi 
ea  U'  ludi;»,  fece  toj^lierijli  il  comando  e  la  yr:i/Ja  del  re.  Quel 
de,  in  cui  non  si  può  cercare  uè  ttnilà  di  scopo  nella  vita,  riè 
bandiera  nelle  miprese,  s»'i\iin  i»'r  nu  nnufanni  ;»  •  'iiv:i  nuTij 
combattiilo  m  diciolk»  I  •'  per  (/iu 

niente,  ma  si  vide  fin  nc;^  (jiicl  re,  \ 

s*  era  fallf»  odioso  ai  propri  eontiltadnu  ;  oovette  soliririte  i  ral 
iji&  e  nelle  :iui;u'ezze  d*  un  potere  che  più  non  si  ha,  lini  i  itioi 
tbartres. 

Milano,  o  pjO  probabilmenlo  In  famiglia  d)  lui  ne  fe«»  celebri 
esequie  collo  sfurio  che  oilort  meltea^i  ili  tulle  le  solenolUi^  ti 


~~^^H 

^^^^^^^^^^     -                         ^^^^^^^^^^^ 

n^E  m  MASSIHIUAHO                              14d              ^^H 

e  ritpiido  ri  rotrucci  andò  a  IrovarK  il  fece         ^^^| 

in  rii^ìrl  ^anr  Angelo,  ««quailar  il  medico,  il         ^^^H 

^^B? 

-une  ai  cardinali  complici  Bandinelle         ^^^H 

^^^^E 

»i  a  danari  ricuperarono  la  di>niitì.           ^^^| 

^^^^■JìlÌAik/«  iitiUl> 

io  òulo  III  Icilio,  aderiva  finalmente  al  tratl«ito  isi7    ^^^^ 

^^^H^iasri4ifittn  V 

erona  ai  \i'nexiatn.  e  conservando  Riva  di  Tren-  ****"       ^H 

^^Bpiwtdo  ' 

1  aveva  acqui^tMt(l  dil  lYìuti.  Solo  allora  potè          ^^^H 

^KiiUla 

-citata  *}a\ì;ì  Ìv^a  di  Caoihrai  ;  e  \eijczta,  a  luì          ^^^H 

|^^lit»»Ì   1 

Ta[»a,  ricii|)crava  nella  pace  ciò  che          ^^^| 

;     mpaéutu 

.  poi  ricercato  con  otto  anni  di  gnei-          ^^^H 

AkciLitef^i.M  -V...Ì 

..v^^.  .  ..i.^iiaia  d'  uonn'nì  d'ogni  nazione,  rovi-          ^^^| 

1^1  CDMmerdo  nostro.  Kiilìa  e>pos(a  ai  Turchi  ed  ii^li  aiiibiziasl^         ^^^H 

Jtpoto^rn"'"-"   ' 

trr.MÌi'  riLili  più  fieri  e  più  durevoli.                          ^^^H 

.hiitvda. 

«t  a  finir  una  vila  passala  fra  gravi  "*•  ^^^| 
1  danari  e  pur  prodigo;  di  coraisgio     '^'^^^^B 

4lBÌi(iiK-' 

«d^r 

'  Lutt'  innnaginazione  ne'  consigli,  attento          ^^^| 

aapi  V 

<  asa  ì>\tu,  lino  u  pensare  di  buon  senno  a          ^^^| 

k»jap. 

■ 

^^HlMri,it.v 

(  cb  Pietro  Aretino,  in  lettera  dciraprile  iS^H  ni           ^^^H 

^^K 

t  dirittn  i\i  non  creder  nulla;  uia  e  notevole  ette            ^^^^| 

^^E-H- 

<»ln  intcriore  al  regno  di  Enrico  IV,  a  cui  &i           ^^^M 

^^^^Bktt^ut 

^^H 

^^^^^m^Mii 

^no  coneiurato.                                                     ^^^H 
'  rif^.  415  m'iV  Archivio  itortco.                      ^^^H 

^^^^Ht-    ' 

^^^^K 

va  ai  t  rancGsI  qu;indo  Enuintiele  Ca-           ^^^H 

^^^^^^LJ— -.- 

1  penetrarvi  con   uu  vascello  carico            ^^^H 

^^^^^f^^ii  ' 

kì*  orruri  delibi  Tume.  re»to  liberata.                              ^^^H 

^^^^^^^^^^^b  n 

riilift  a  suo  nome  ricorrono  Irequenll  esorta-            ^^^H 

^^^^^^^Kt- 

iuiUiano  srar7.a  rientra  in  Milano,  lo  prc^u            ^^^H 

^^^^^^^^^^Bi  « 

della  vitlona  con  moderazione  (  lìb.  m,            ^^^f 

p^mpi^^^'* 

.  .na  dopo  la  vittoria  di'gli  Svizzeri  scrive  :            ^^^H 

^BfelA'i 

rte  di  SI  prodi  soldati  ed  illustri   capitani,  ctm                   ^H 

^Hi^' 

't  pMioto  rendere  aUji  causa  crisUana  !  >oii  la                    ^M 

.  ma  la  pare.  Voi,  elle  m^al  potete  mì  MaSi-                   ^H 

^^K 

n  un  princìpi*  nulla  convien  meglio  che                  ^H 

^^Lmt  ' 

.  ,  .1  uien/a;  dimenlicbì  le  ingiurie,  e  voglia  f;ir           ^^^H 

^^m^^ 

Ki  il  cuor  de'  sudditi  o  (  lib.  tu,  ep.  i  ).  Co^i  iu-            ^^^H 

^Kpr 

I  ino  :i  htvor  del  niurc)ie$ie  di  Monferrato  che           ^^^H 

^■Lw. 

rvsi^  diretti  sopra  AlìUno  i  lìb,  tir,  ep.  3).              ^^^^H 

^^kSx 

Ili,  grande  apostolo  deJÌ' uiiitit,  rimpro-           ^^^H 

unlu  1  dcdoli  iu  lUiiiù.                                              ^^^^H 

^^^^^^^^^^' 

ueeasioiie  1  fr  ranecsi  toras^iero  \\  pu>i$ag<^           ^^^^H 

^^^^^^^L 

ttu  :  ma  pare  queir  operazione  fosse  ese^          ^^^H 

^^^^^^^^^n 

ii>  niarehei^c  di  Saluzzo.                                     ^^^H 

^^^IHp'    '  ' 

a  una  tetterà  ctie  conservasi  nella  biblìa-         ^^^H 

^^H 
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teca  imperiale  di  Parigi,  e  che  floisce  :  -r  lo  ho  scripto  la  presente  de 
a  mano  mia  propria  per  non  fidarmi  di  persona.  Vostra  signoria  mi  per- 
o  dona  se  he  mài  scripto,  che  a  la  scola  non  imparai  meglio  ». 

(9)  L"*  ottobre  1515,  ad  Ambrogio  Cusano,  pretore  del  suo  feudo  di 
Leccc^  scrive  :  Deum  testar  optimum  maximum^  neminem  fuUse  atU 
esse  qui  magis  deditionem  impugnaverity  magisque  contendente  ut  pò- 
tius  extrema  seqtteremur^  quam  in  hostium  potestatem  arcetn  nosque 
ipsos  dederimus,  quam  ego  fui . . .  Oportuit,  atque  ilerum  repeto,  opoT' 
tuit  deditionem  fieri  :  cujus  rei  culpam  cum  sU  pericolosum  reveìaref 
satius  est  subtacere. 

(10)  Paride  de^  Grassi  cerimoniere  ci  lasciò  descritto  a  minuto  que* 
sto  convegno,  e  quanti  onori  re  Francesco  rese  a  Leon  X.  Nella  messa 
solenne  il  papa  chiese  al  re  se  voleva  comunicarsi:  egli  rispose  non  es- 
servi disposto  :  ma  molti  della  sua  corte  che  Io  desideravano  v^  accor- 
sero, siccliè  il  papa  dovette  dimezzar  le  o&tie  per  comunicarne  qi»* 
ranta.  11  re  stesso  teneva  indietro  la  folla;  ed  un  Francese  ad  alta  voet 
disse  :  —  Santo  Padre,  giacché  non  posso  da  voi  comunicarmi,  mi  vOp 
«  gllo  almen  confessare,  e  poiché  noi  potrei  air  orecchio,  vi  dirò  di  al 
«  che  ho  combattuto  il  meglio  che  potei  contro  papa  Giulio,  senza  nr 
«  mente  alle  censure  t>.  Allora  il  re  soggiunse  d**  avere  il  peccato  me- 
desimo, altrettanto  dissero  gli  altri  baroni,  e  II  papa  die  loro  V  ass^ 
luzione. 

(11)  Monsignor  Goro  Gheri,  governatore  di  Piacenza,  scrive  il  1514: 
—  Egli  e  qua  il  Rovaio,  frate  da  zoccoli,  el  quale  é  valentuomo,  e  in  qa«- 
«  sta  città  ha  buona  reputazione.  E  perchè  questa  città  é  divisa,  da 
CI  parte  di  quella  abitano  Guelfi,  dalPaltra  abitano  i  Ghibellini,  di 
ti  che  r  una  parte  non  va  ad  udire  la  predica  nelle  chiese  che  sono  piò 
«  propinque  air  altra  parte,  e  la  chiesa  cattedrale  è  la  manco  frequen» 
«  tata  che  ci  sia  dalP  una  delle  parti  :  il  frate  Rovato,  per  trovare  «I 
«  luogo  che  sia  più  comune  che  si  possa  nella  città  all'una  e  Paltra  par^ 
«  te,  ha  trovato  una  chiesa  di  San  Protasio  ecc.  o.  Archivio  «torteti 
app.  VI,  36. 

A  Giuliano  de'Medici  mandava  il  1515  un  memoriale,  ove  dice:— Qott» 
«  sta  città  è  divisa  in  due  fazioni  principali,  cioè  Guelfi  e  Ghibellini:  • 
«  più  particolarmente  ci  sono  quattro  case  principali  ;  due  guelfe,  Cioè 
«  Scotti  e  Fontana  ;  e  due  ghibelline,  cioè  Landesi  e  Anguissola  :  e  eoa 
«  el  nome  di  queste  quattro  famiglie  si  imborsano  li  offlcj  di  questa  dt 
«  ta,  p  nello  estraere  delti  offlcj  non  si  fa  alcuna  menzione  né  del  priA- 
tt  cipe  ne  della  comunità,  ma  nelle  borse  dove  sono  le  polizze  è  scritti 
«  la  borsa  de'tandvsi  o  la  borsa  degli  Scotti,  e  cosi  delle  altre  famiglie 
«  dette  di  sopra  ;  cosa  poco  onorevole  al  principe  e  odiosa  al  popolo 
a  molto,  perchè  per  questo  modo  ricevono  una  superiorità  molto  itro- 
a  na  :  e  ne  risulta  che  quelli  che  sono  gentiluomini  e  uomini  da  bene 
«  fuggono  intervenire  nelle  cose  della  comunità,  e  quelli  che  accettano 
«  detti  offlcj,  prò  major!  parte  sono  genti  bisogna  che  seguine  le  vogUo 
a  di  chi  dà  loro  li  offlcj  », 
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Vmneeaco  I  r  Carlo  V.  Ci||  flCoriel.  I  Tarebi. 


ti  Ddto.  figlinolo  di  Massiniìliano  cesare  e  di  Ilaria  dì  fior- 


tea  '- 


uviiiina,  unica  fijiH.i  di  Fernando  il  Cattolico  e 
0*41»  pn-'iiinrtn  di  viMil^ìU' aiiiiì,  riinant'va  sue-  15W 


C*rl  »  U  <iu<"di*  t(»>ì  d.'ill'  ava  palrnna  crediliua  gran 

|irtede*P*i'  "  la  Franca  Conica  ;  dalKi  inadrc  i  regni  di  Ca- 

4lj^  Leon  >  ;  dair^no  niaterno  quei  d'Aragona  e  Va1cn£«'U 

kemilee  dì  Rarceliuim  e  del  Ros^i^riionc.  i  regni  di  Naviirra,  Napoli, 


Sardegna  ;  poi  da  JVIassiniiiiiiuo  r  Austria,  la  Stiri»,  la  Carinli.1, 
liCiiiik>Ì^  il  Ttrolo.  la  Svevia  austriaca;  ag-^iuni^elevi  \in  lembo  del- 
PAMca  <<rMrnt  rionale  e  ruf^zza  America,  tatcné  palette  vantarsi  —  Sui 
•n  tramonta  il  sole  »•. 

lie  a  domandar  la  corona  imperiale:  ma  a  tacere  gli 

r-^co  I  re  di  Francia,  l'eroe  di  Marinano,  a  cui 

I  mio  buon  jHiilre;  e  mandava  a  ripetere  a;;li 

perpelnassero  in  rasa  d'Auilria  una  corona 

%a  da]  I  !•>«;  disenfialo  diu  al  minacciar  di  j^rave 

re  dei  Turctii, esitasse  a  confidare  al  più  valente 

Ma  appunto  i  talenti  da  Francesco  mostrati  il 

hncipi  tedeschi,  che  avvezii  a  operare  di  pro- 

t  he  il  Francese  non  portasse  le  abitudini  del 

ipcro  Icmperuto. 

ne  I  prndeiili  gì'  insinuassero  d' accontentarsi  alla 

ir.scne  il  pericolante  dominio;  Carlo,  a  cui  Ira  via 

Ferdinando  Cortes  eli  avea  nel  Messico  acqui- 

ch'egli  mai  non  vearebhe,brigò  meglio  deU*e- 


gfri; 

chi 


d 


"51- 

ptmeì  siili 

•lÉBi;  e  M!btM:nc  papa  Leon  \  mandasse  avvertire  gli  elettori,  essrre 
fionnifnaiic4!  ehe  il  re  di  Napoli  non  fosse  anche  imperatore,  medio 
nfenarfl" 


f|Bdmi»is 


li  Carlo  (pag-  119),  la  quale  piant»  regolar  mer- 
centro  i  Fugger  di  Augusta, ch'erano  bancliie- 
N»  quelli  di  Firenze  e  di  Genova  senz'  averne 
nìosi  di  guadagnare  in  di  gro.sso  e  d'aver  assi- 
•il  I  terrò  jM  '  -t.-i  Ma  Francesco  non  potea  dare  che  la  parola  di  re: 
Clli ìoipegna va  i  pedaggi  che  le  navi  relribuìvano  entrando  nella 
l^ll^  ^  i'ir  <it;ii|.i  ♦'>aiti  dalla  città  d'  Anversa,  e  da  questa  vergati 
^h  la  «luale  scontava  a  contanti  le  promesse  falle  i^n 

^tl»  -  .-    :   ,  -       I  per  oro  fu  prescelto  i"  Austriaco  ad  impcralor 

^lieDlo  dispetto  concepì  Francesco  nel  vedere  la  precoce  sua  g)o- 
v^isiia  col  preferirgli  questo  giovane  sconosciulo,  menato  da  mi- 
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nUtrì^  sorretto  dall'  intrigo;  e  ne  cominciò  la  rìTalìti  più  Carnosa  e  mi' 
ridiale  delle  storie  moderne,  più  accanita  perchè  d'  amor  profirio  an- 
zirhé  d' interesse,  e  che.  complicata  dalla  Riforma  religiosa,  concen- 
tra v;pra  due  grandi  Stati  e  due  srand'  uomini  V  attenzione.  la  quale 
riH  M'colo  precedente  restava  sparpagliata  fra  tanti  piccoli. 

I>ei  due  giovani  arbitri  d'  Europa,  uno  erasi  già  manifestato  gner- 
re^-co.  l'altro  propendeva  a  politica  e  girandole.  Francesco,  bello,  co- 
ra<rgio^o.  eloquente,  amabile,  tutto  francese  di  qualità  e  difetti,  e  ama- 
to (ler  qnesti  non  men  che  per  quelle,  circondato  da  uno  sfarzo  non 
di  nobili  ma  di  favoriti  che  gr  impedivano  di  conoscere  il  popolo, 
arieggia  ancora  de'Paladini  del  medio  evo.  ed  ambi>ce  il  titolo  di;7ri^ 
»/ro  f/etìfiluomo  di  Francia.  Carlo,  senza  gli  avvantaggi  fisici  dell'e- 
mulo, freddo,  positivo,  di  lunghi  divisamenti.  rappresenta  un  re  mo- 
derno: di  qualità  variatissime  come  il  suo  dominio,  fiammingo  per  na- 
scita, tedesco  fier  prudenza,  spagnuolo  per  gravità^  italiano  per  buon 
senso  :  sapeva,  al  dire  di  Marin  Cavallo  ambasciadore  veneto,  piacere 
a' Fiamminghi  e  Rorgognoni  colla  famigliarità,  agli  S(>agnuoIi  col  con- 
tegno, agritaliani  coli'ingegno  e  la  disciplina.  Francesco  le  apparenze 
e  lo  splendore,  Carlo  volea  la  sostanza  e  riuscire  ;  quegli  affettava 
scnipoli  d' onore,  questi  la  semplice  lealtà  della  sua  famiglia  :  ma  né 
r  uno  né  Taltro  si  iacea  coscienza  di  mancarvi  qualvolta  metteva  l'in- 
teresse, da  buoni  contemporanei  del  Machiavelli.  Francesco  oziava 
ogni  qualvolta  non  fosse  spinto  dalla  necessità  e  da  un  pericolo  im- 
mediato :  Carlo  non  riposa  mai,  e  col  viaggiar  continuo  ravvicina  gli 
.sparsi  domini.  Egli  profondo  conoscitore  degli  uomini,  scurante  del- 
l' adulazione  quanto  favorevole  al  merito,  s>i  tiene  amici  i  generali 
senza  lasciarli  arbitri:  alle  donne  concede  sì  poca  ingerenza,  che  mai 
non  si  conobbe  la  madre  de'  suoi  bastardi  :  si  mostra  scarco  fin  dei 
xMilimenli  della  natura,  avendo  la  madre  pazza,  disautorizzando  la 
zia  educulricc,  ascondendo  i  propri  figliuoli.  Francesco  aggrava  i  sud- 
diti per  i'<f)recarc  in  magnificenze  e  in  un  libertinaggio  senza  delica- 
tezza ;  affida  i  comandi  ad  immeritevoli;  per  intrighi  di  donne  o  pun- 
tigli di  corte  disgusta  il  Borbone,  il  Doria,  il  principe  d' Grange,  che 
l'oculato  nemico  s'affretta  a  Irar  sotto  le  sue  bandiere.  Le  guerre  più 
prospere  di  Carlo  furono  combattute  da'  suoi  generali,  ma  la  politica 
di  lui  le  diresse  sempre  ;  politica  non  di  sentimento  ma  d' interesse, 
onde  Bernardo  Navagcro  rifletteva,  eh'  egli  fu  a  vicenda  l' amico  e  il 
nemico  di  tutti  gli  altri  sovrani;  e  nell'  arte  di  menar  un  intrigo,  pro- 
mettere, eludere,  corrompere,  superava  di  gran  lunga  il  re  soldato, 
che  col  voler  combattere  in  persona  complicò  e  corruppe  le  fortune 
del  suo  paese. 

Riflessivo  fin  da  ragazzo  e  pronto  in  vedute,  Carlo  si  mise  attorno 
persone  di  gabinetto,  ma  a  nessuno  abbandonandosi:  inesorabile,  cir- 
<;ospetto,  prendeva  norma  dal  personale  interesse,  e  sapeva  aspetta- 
re, conforme  alla  sua  divisa  jVondmn.  Le  facili  conquiste  dell'Ameri- 
ca doveano  esaltarlo  sin  a  fargli  abbracciare  tutto  il  mondo  nella  sua 
ambizione  :  e  trovandosi  il  maggior  potentato  d' Europa,  a  contatto 
con  tutti  i  paesi,  e  con  tutti  avendo  alcun  appiglio,  poteva  ben  ago- 
gnare una  monarchia  universale,  se  non  come  dominazione  inmiecQa- 


LORO  niVAUTA*  1*S 

liu  almeno  come  supremazia.  Tale  itic»  gli  venne  fomenlata  da  vino- 
ne più  felld  che  meritale,  le  f]Udli  atiEin<;;iiaruiio  ì  contemporanei,  e 
trtuero  ì  sudditi  in  quello  sbalordì nienh>,  ove  la  cieca  obbedienza 
dd  saldalo  è  riputata  eroisiiio.  e  onorevole  (Qualunque  via  purehè  re- 
di! fantaggio  e  gloria  ni  padi'one  {ì), 

Va  Carlo  non  era  più  V  imperatore  sacro  del  medio  evo,  né  ancora 
il  co^btiitìonale  de'  lenipì  moilerni:  e  ^h  noce  va  re^lensione  medesi- 
ma de'  viini  Tìip^j.  che  dìsgiunlissimi,  vari  di  natura,  e  ncsstino  in  as- 
I      soluta  t  gli  misuravano  a  miseria  il  danaro  e  lobbctlienxa. 

l      IJjjBte:  rejjno  arrotondalo,  più  indociliti  i  signori,  più  aceen- 

B^^^B  potere,  ai  mercenari  siirrou^ata  una  fanteria  nazionale,  ti  etero 
^^^^^iudcnta.  coordinala  rainministrazione  noi  modo  meglio  oppor- 
^  tttÈ$  ptf  far  danaro  con  minore  aggravio  de'àudditi;  onde  domandato 
da  Carlo  quanto  gii  rendesse  il  suo  rpi^no,  rispose  assolutamente  : 
—  ^/oanlo  voglio  »*(5).  Non  laciamo,  a  rivelazione  deìcmpii  ehe  Fran- 
ccM'o  al  alleò  eoi  Turchi,  ed  e.^fiosc  V  Europa  a  ima  invasiojie  di  que- 
sti BarlKiri,  contro  i  quati  Carlo  costantemente  stette  sulta  breccia. 

Stala  pace  stipulata  a  Noyon,  Napoli  confcrmavasi  aUa  Spagna  j  gli 
allri  dir  '"  p  novano  in  laiere  collo  sposar  a  Cado  V  una  tiambina 
di  re  }  ma  lrop[n  rimanevnno  elementi  di  disaccordo  fra  i 

due  euiiiii  ..iìimì/.ìosì.  A  dir  solo  dell' Italia,  Francesco  Irovavysi,  pel 
dooio  di  Milano,  sottomesso  all'  alto  domìnio  dell  imperatore  rivale, 
ilfBle  ben  tosto  lo  prelese  come  feudo  vacante,  non  meno  die  la 
BoffOgna  ;  domiindava  per  sé  la  corona  delle  Due  Sicilie,  che  te  con* 
rfiizìoni  napati.  liti  dai  tempo  dcjrti  Svevi.  im|)edìvuno  dì  tener  unita 
Leone  X,  benctiè  tante  uiortì  toj^liessero  gli  oggetti  dì 
lie  ambizioni,  si  stra*^^eva  di  se^^nalare  il  suo  pontiticato 


acquisto,  come  sarebbe  quel  di  Ferrara  ;  rimuginava  le 
ìa  dai 
Uh^^tc  i  «lue  re  logorarsi  a  vicenda. 


.mlio  II  di  liberar  V  Italia  dai  Barbari,  e  sperava  farlo  col 


Ko»lo  in  luezio  a  iilalì  svigoriti  dalle  passale  guerre,  mentre  il  sno 
idiJto  dalle  conquiste  di  Alessandro  VI  e  Giulio  II  e  dalle  pro- 
pìtro  della  repubblica  lìorentina,  ricco  delle  contribuiioni  di 
isiiaiiilii.  Leone  avrebbe  pollilo  tener  la  bilancia  frai  diiecon- 
tlUlniili  e  assicurare  V  ìndipendenia  ilalìea  ;  uki  privo  d'elevatezza 
•CÌ94ue  ambizioni,  la  pericolò  col  fomentare  la  guerra,  e  sjuaiiiato 
diaanipdirc  ^ua  casa,  e  intimorito  che  i  due  re  sì  collegassero  a  rui- 
B^Xiii  <  *  btesa  e  di  Firenze,  pensò  meglio  mettersi  coli'  uno.  l'refcri 
ì  K-ia,  slipuUmdo  che.  acquistato  il  regno  di  Napoli,  ne  ce- 

di .1  Cbiesii  la  parte  lin  al  Gariijliajio,  il  resto  darebbe  al  se- 

cmido  suo  genito  in  maniera  che  non  si  rompesse  V  equilibrio  d' Ila- 
fia.  Francesca),  accarezzando  Leone,  chiedea  gli  levasse  al  sacro  foulR 
Il  bambino  natogli  allora,  e  dava  mia  principessa  del  sangue  in  ispo- 
aa  Lorenxo  II  Medici  :  pure  indugiava  a  restituir  l'arma  e  Piacenza, 
cfea  Lettffus  non  rassegnavasi  d'  aver  perduta  ;  onde  questi  ritornò  al- 
rtrìfifiariu  avversitinc  contro  i  Francesi,  e  mentre  dava  parole  a 
fklHr^  li-ga  con  Carlo,  dispensandolo  dalF  im|ìedimeF)lo  d'u-  '5-' 

IMT  U  r  criale  colla  siciliana;  c«»nvenendu  che  il  Milanese  sa-    "^"^^ 

rMecUto  a  É  ruiicesco  Sforza,  Parma  e  Fiaeeuza  alla  tbiesa^  come 


d 
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pure  Ferrara,  toglfciidola  all'E&tcnse;  nel  ivj^^o  *i'  Napoli  si  cn 
ìw  uno  Stalo  fKT  Alcssanili'o,  bastardo  del  suo  Lorenzo,  Tuli* 
conciiiudoa  <)i  piallo;  v  h  guenu  dovisi  scoppiure  imprevedui 
Como,  a  Genova.  ;i  l'arma,  daportutlo.  Perù  Alfonso  dì  Ferrara  ìi 
iipellito  si  pose  in  tal  guardia,  che  riun  si  poli»  scirf (renderlo;  Manfrc^ 
do  Pallavicini  parnn^;Ìario,  che  d*  accordo  coi  r.Kihf  llini  e  con  alctini 
masnadieri  dovea  sorprender  Como  (4).  fu  còllo  e  snuarlalu  curt  molli 
ftcntiUiomìni  milanesi  suoi  parfìuiuiii  dair inesorabile  Umlrec.  Al 
Leone  gellò  la  maschera,  e  bandì  jinerra  a'  Francesi. 

A  costoro  erano  divenuti  avvcrbissinii  i  Milanesi  dopo  II  sac< 
Dresda  e  la  )>attagha  di  !Vh<rignano;  e  sebhene  non  vi  mancas.<er 
codardi  che  paragonavano  (^^istonc  di  Folx  a  una  colomba  (^K  v 
dardi  storici  che  sostenevano  Francesco  esser  lefjiHimo  padruj 
Milano  perchè  era  slata  fondala  dal  (raìio  Belloveso.  e  ie  bello 
si  trovassero  lusinjjalc  dal  vederci  dijiinle  pel  re  francéM»  (G),  il 
polo  aborriva  castoro  che  lo  Iraltavano  come  terra  di  compii 
-smungendone  danaro,  e  sbandendo  a  torme  t  ricclii  per  usurpar] 
beni.  Quel  gran  numero  di  fuorusciti  faceva  T  ufficio  suo  con» 
d*  irritare  ph  animi  e  scalzar  il  domim'o  ;  e  principalmenle  (iiroli 
Morone^  caldo  patrioto.  intrippante  inesauribile,  acuto,  nienlilor*"^ 
somma  eccellente  a  cosfiirare,  pasceva  di  speranze  Francesco 
Sforza,  secondogenito  del  Moro  ;  ai  profu^jhi  che  aveva  radunai 
Ite^'i^io  prometteva  dì  là  da  quel  che  .sperasele;  fomentava  le  semi 
Xeiu;  interne  e  le  gelosie  dc'vicmi,  tanto  che  in  (»gni  lianda  si  lei 
popolo  minalo  conlro  i  Francesi  in  gran  ccuicordansin  di  voi 
meni  re  Prospero  Colonna  conduceva  in  Lombanlia  gli  e^rcìtlì 
papa  e  dell'  imperatore.  Vi  si  oppose  il  Lauti  cc  governatore  odìi 
ma  avendo  gli  Svizzeri  ricosalo  con»ballcre  percliù  altri  loro  frn| 
servivano  nclF  esercito  imperiale.  Lautrcc  do\elte  na^c^^ndf  i*e  le 
prie  bandiere  nel  \'enelo,  e  il  Colonna,  che  erasi  lascialo  sfuggir 
19  ^brec^ione  d'annientarlo,  favorito  dai  Glnbellini  enirò  in  Milano.  I  dii 
sori  avcano  già  spoghalo  i  privati  e  le  chiese  ;  alliua  i  liheniU 
linuarono  dieci  giorni  un  brutale  saccheggio.  Como  iinilò  Fi 
d*  Avalos  marchese  di  Pescara  a  redimerla  dull  insaziabile 
dante  Veudenesse^  e  capitolò  salve  le  vile  e  le  rotie  ;  ma  fu  mai 
a  orrido  saccheggio^  non  volendo  il  Pescara  disgusl:u'e  i  snidai 
cui  questo  era  il  i>renno  più  aspellato  e  sovente  l  «oico  ioldo, 
cusò  ia  ì^lìda  mandataceli  dal  Yendenesse  come  a  incnlitore. 
Lombardi,  conienti  di  sentir  proclamare  ancora  a  duca  Fj 
Sfurz;»,  fecero  baldorie,  assunsero  i  colori  nazitmali,  e  a  ^ari 
tono  ori  e  gioie  perche  egli  potesse  pagare  i  seinub  Tede 
quali  avea  recuperate»  il  pai^se. 

Re  Francesco  cercò  danari  creando  in  Francia  ventin- \ 
vendere;  mandò  alla  zecca  lìn  il  cancello  d'argento  che  ; 
regalato  a  san  Martino;  si  fece  dalia  citlà  ili  Parigi  prestai 
mila  lire  al  dodici  por  cento;  e  così  raccolli  f|ua(lroccntomil 
spedì  un  11  11  ilo  in  llalia.  Alla  guida  di  Uenalo dicavi 

leazzo  ^  :  i  Francesi  passarono  le  Alpi,  e  coiigiui 

iJlilreccbc  avL-a  icuulo  in  cunUnuo  diàlurbo  d  coiiladO} 
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Mìlftno.  Ma  il  D»lonna  l' aveva  mimila  stiipendanicnlc  ;  il  Moronc,  con 
ftke  ktterc  e  colla  vi*cc  di  prcdic^ltiri  infervorava  tonlrn  i  FrancpM; 
Liijpa  di  Savoja,  madre  del  ri^  jier  fare  onta  al  Laiiirec  fralello  della 
ùiiStM  Chaleaubrìarid,  trovò  modo  dì  farjiass^ire  ni;*  propri  fc^rzicrt  i 
diMri  ad  esso  ì^pcdìli^  Ulcliè  egli  rimase  iiprovjsl<);e  tjiiarido  gli  Sviz- 
xeri  ammulinali  tiiiedeano  paga,  congedo  o  battaglia,  osho  f»  costrcl* 
to  combattere  alta  Bicocca  ira  Monza  e  Milano,  e  sconlillo  dal  Coltiti- 2*  op. 
na,  dal  Frund^pcrg,  da  un  grosso  di  giovani  Milanesi,  clic  piT  V  indi- 
pendenza  non  sapeano  adoprar  soltanto  parole,  e  abbaiìdonato  dagli 
§fìa/a%  jsjsjombro  la  Lombardia  per  andar  in  Frartcìa  a  sca^ionard 
d*  averla  si  mat  governala  e  si  rapiduntenle  perduta. 

Lo  Sforza  ebbe  il  ducato, ma  esausto  da  eserciti  sifTalli  e  dalla  pre- 
nolenxa  di  chiimqiic  sì  sentiva  abbastanza  forte  per  disobbedire.  Mi- 
lano era  stata  messa  a  ruba  dopo  la  battaglia  della  Bicocca  ;  ora  gli 
SffÈgOùOh  che  il  Colonna  avea  mandati  nell'  Astigiano  per  alleviare  il 
lilaiiese.  devastato  tulio  quel  contado  e  il  Vi^evanasco,  si  rilorcono 
s<»pra  Witano  chiedendo  i  soldi  o  sacclìe<!gio,  e  fu  forza  cbelarli  con 
centomila  itucatì.  Neir universale  abbaltnuento  ebe  segue  a  mali  irri- 
mediabili, solo  il  Moranc  sosteneva  il  coraggio  del  duca  e  dei  sudditi, 
e  pttse  Asti  ed  Alessandria. 

V^nexia  fece  pace  coir  Anstria.  Anche  Genova,  assalita  dall'inslan- 
cabilc  Otlonna,  sebben  difesa  dal  do<Te  Gita  via  no  Fregoso^  dovette  ve- 
nir ad  accordo.  Il  marcbrse  dì  l'escara,  ciie  col  CoKmna  era  spesso  a 
poftUieli,  e  massime  sul  dispulare  ilu  dei  due  avesse  espugnala  Mila- 
n».  »fMii^iii.f(itn  che  i  Genovesi  trattassero  coli' emulo,  volle  si  desse^""'^- 
Fa  ciltà,  ed  espugnatala,  fu  sisfemato  il  modo  di  saccbe^- 

giari  i  I  doveano  andarvi  gli  Spaj^nnoli,  poi  {rrilaliani,  in  ap- 
firess»  i  Tedescbi,  in  fine  le  genti  dei  Fieschi  e  degli  Adorni.  Gli  abi- 
tanU  di'*  quartieri  di  Santo  Mefano  e  del  Bisagno  assalgono  qucì^ti 
Sparpagliati  e  nliriachi  ;  ma  non  fanno  che  nd>are  anch'essi.  «  Ed  era 
tanta  la  ricchezza  e  burhanza  loro,  che  non  att esono  a  tórre  se  non 
pom^  perle,  argenti  d'ogni  sorta  in  quantità,  non  perdonando  a  chiese 
enronasterì  ;  e  dannri  assai  e  tutii  i  drappi  e  labi  e  ciambeltolli,  E 
inoltre  usarono  un'altra  asiozia,  che  presero  tulli  ^ìl  achiaci  e  srhm- 
rf  di  Genova;  e  questo  fece  un  danno  grande,  percliè  insegnavano  te 

«ie  e  danari  e  arienli;  e  le  nuìlc  caricavano  di  roba  sottile,  ed  eziam 
gcbiavi  e  schiave  menavano  via  cariche  per  modo  che  non  si  potè- 
itìmare  il  tesoro  che  ne  calarono.  Fu  Icnulo  lai  sacco  cosa  mira- 
eohRM  piuttosto  che  umana,  e  per  h  loro  snperhia  in  cui  erano  venu< 
ti  e  masisìme  di  vestire  e  di  conviti,  clic  osavano  dire:  —  Zena  piglia 
Zéna,  e  tutto  il  mondo  non  piglia  Zena.  E  Iddio  mostrò  che  chi  confi- 
<!a  io  altro  che  in  lui,  è  spaccialo  «  (  Cambi  ). 

H  Coiotma  passò  a  punire  i  marchesi  di  Monferrato  e  Salnzzo  del 
ùtmt  dito  ai  Francesi,  i  quali  restaron«>  esctusi  un'  altra  ^olta  dalla 
LHBterdia,  salvo  i  castelli  di  Cremona  e  Milano. 

I  anislrare  de'  Francesi  lascio  scoperto  Alfonso  d'  Este,  contro  di 
cai  papa  Leone  avventava  monitori,  e  lo  storico  Guicciardini  condu- 
cll  eserciti.  Alfonso  munì  le  forleiie,  comprò  Tedeschi,  ma  sen- 
I  IO  gravissimo  caso,  quando  repente  si  ode  che  Leone  mori  dì 
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ts2t  qnarantasette  anni,  non  senza  sospetti  gravissimi  fra  tanti  nemici  ;  e 
*  **»"le  pasquinate  dissero  :  —  Sali  strisciando  da  volpe,  regnò  da  leone, 
morì  da  cane  ». 

Subilo  la  fortuna  si  cangia  :  Alfonso  fa  coniar  medaglie  col  motto 
ab  ungue  leotUs^  e  ricupera  il  perduto;  Francesco  della  Rovere  rien- 
tra desideratissimo  in  Urbino;  il  legato  Medici  e  il  cardinale  Schinner 
di  Sion,  che  faceano  portare  le  loro  croci  d*  argento  avanti  alle  ciur- 
me de'  bestemmiatori  e  ladri  svizzeri,  si  staccano  da  Carlo  V  che  non 
poteva  dar  danaro  ad  essi,  costretto  a  consumarlo  nel  reprimere  il 
Belgio,  la  Gastiglia  e  la  Valenza  sollevate.  Restò  dunque  interrotta  la 
fortuna  degli  Imperiali,  che  non  poterono  occupare  lo  Stato  erxìlesia- 
stico  e  avvicinarsi  alla  monarchia  d' Italia,  come  gliene  dava  facilità 
r  agitazione  della  vacanza  e  del  conclave.  Perocché  alla  morte  d' nn 
pontefice,  tre  cardinali  ciascun  mese  esercitavano  la  suprema  autori- 
tà ;  ma  oltreché  spesso  cran  fra  loro  dissenzienti,  ogni  rinnovarsi  di 
essi  portava  cambiamento  di  persone,  d'intenti,  di  politica,  e  su  quello 
stare  si  lasciavano  prepotere  i  signorotti.  Tutti  i  creati  di  casa  Medici 
favorivano  il  cardinal  Giulio  cugino  del  defunto;  ì  vecchi  mal  soffri- 
vano il  prevalere  di  questo  giovane  ;  talché  non  polendo  accordarsi, 
^522  cumularono  i  voti  sopra  nno,  ignoto  a  tulli,  ma  lodalo  \ìer  virtù,  e  in- 
9gen.  temerato  dalle  colpe  comuni,  che  fu  Adriano  di  Utrecht,  già  maestro 
di  Carlo  V,  e  allora  governatore  della  Spagna  (7). 

Conservò  il  suo  nome,  e  benché  la  peste,  che  durava  quasi  inces- 
sante, tristo  sfondo  alle  miserie  di  quel  tempo  (8),  avesse  ucciso  sei- 
mila cittadini  e  disperso  gli  altri,  volle  entrar  in  Roma  ed  esservi  co- 
ronalo ;  e  subilo  maiida  gente  a  ricuperar  le  terre  usurpate,  e  sper- 
dere le  masnade  formatesi  nella  vacanza.  Persecutore  per  zelo,  diffi- 
da de'  cardinali  perchè  li  conosce  corrotti,  ma  con  ciò  è  ridotto  ad 
abbandonarsi  afFnlto  ai  pochi  in  cui  crede.  Estraneo  agi'  interessi  ita- 
lici, ignorante  de'  garbugli  politici,  e  aniator  della  pace,  credette  po- 
terla condurre  coll'assolvere  e  ripristinare  i  duchi  d'Urbino  e  di  Fer- 
rara ;  s' adoprò  a  riconciliare  Francia  e  Spagna  :  ma  Carlo  V  lo  que- 
relò di  mancata  amicizia  ;  Francesco  I  credeva  impegnalo  V  onor  suo 
a  ricuperar  Milano  e  s' allestiva  d' armi,  onde  il  papa  si  pose  a  capo 
d'  una  lega  coir  imperatore,  il  re  d' Inghilterra,  l' arciduca  Ferdinan- 
do d*  Austria,  Firenze,  Genova,  Siena,  Lucca,  a  sterminio  di  Francia. 
Sommo  acquisto  fu  per  essi  il  connestabile  di  Borbone  di  Montpen- 
sier  :  nato  da  una  Gonzaga  e  da  padre  morto  viceré  di  Napoli  (  pag, 
48  ),  alla  battaglia  di  Agnadello  aveva  avuto  il  posto  d' onore,  cioè  la 
carica  per  fianco  suir  esercito  iliiliano,  che  decise  della  vittoria  ;  poi 
disgustalo  che  il  re  tentasse  sminuir  le  sue.  come  le  altre  grandi  for- 
tune feudali,  deserto  da  lui  a  Carlo  V,  obbligandosi  a  levare  nelle 
prcjprie  terre  trecento  uomini  d' arme  e  cinquemila  fantaccini.  Per 
tali  minacele  impedito  dal  venir  in  Italia,  Francesco  afRdò  un  bellissi- 
mo esercito  di  mille  ottocento  lande,  duemila  grigioni,  duemila  val- 
lesani.  seimila  fanti  tedeschi,  dodicimila  avventurieri  francesi  e  tre- 
mila italiani  (9).  ad  uno  strisciante  e  inetto  cortigiano,  V  ammiraglio 
Gouflìer  di  Bonnivet. 
Povera  Italia,  come  fu  spasmodica  la  sua  agonia  ! 
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La  cacciata  de'  Francesi  non  avea  recato  verun  ristoro,  perché 
gf  Imperìall,  non  pagati  altrimenti,  doveano  vivere  a  discrezione  ru* 
bando  e  tagiieggiando  città  e  terre  secondo  il  bisogno,  e  fin  gli  Stati 
imMpendenti.  Quegli  eserciti  d' ogni  genìa  non  portavano  solo  i  guasti 
geoerali  della  guerra,  ma  non  v'  era  terricciuola,  non  casa  privata 
do?e  non  recassero  miseria,  ferite,  stupri  ;  talché,  oltre  il  dissipa- 
mento delle  forze,  delle  vile,  delle  ricchezze,  gli  afletti  domestici  era- 
no avvelenati  da  tante  violazioni.  I  governi  tutti  si  pervertirono  nel 
parteggiare  coi  forestieri.  I  signorotti  nostrali.  Colonna,  Pallavicini, 
Martinengo,  Barbiano  da  Belgiojoso,  Scotti,  Fio,  Fregosi,  Rangoni,  i 
quali  pel  tempo  addietro  s' erano  colle  armi  procacciato  un  dominio, 
allora  per  mantenerselo  vendeano  il  braccio,  e  senza  fede  cercavano 
il  £ivore  or  dell'  uno  or  dell'  altro,  chi  la  bandiera  di  Francia  spie- 
i;ando,  chi  dell'  Impero,  nessuno,  la  nazionale.  Il  popolo,  come  chi  sta 
pessimamente,  in  un  sovvertimento  di  tutta  Europa  sognava  il  suo 
meglio  e  il  rìstauro  dei  diritti  di  ciascuno.  I  Ghibellini,  olire  le  remi- 
oisoeoze  classiche,  si  ricordavano  che  la  libertà  qui  era  fiorita  sotto  il 
nome  imperiale,  e  speravano  che  Carlo  V  la  ripristinerebbe.  I  Guelfi, 
io  ansiela  per  tante  armi  adunate,  confidavano  però  nella  Francia,  in 
Firenze  armata,  in  Venezia  intatta,  nel  papa  che  non  vorrebbe  far 
rìdere  i  Luterani.  Intanto  gli  uni  e  gli  altri  pativano  deb  quanto,  e  fa- 
cevano il  callo  alla  servitù. 

I  più  disamavano  Carlo  V  e  come  imperatore,  cioè  erede  d'antiche 
pretensioni  ;  e  come  tedesco,  cioè  del  paese  donde  allora  l' eresia 
veniva  a  scassinare  la  potestà  ponlifizia  ;  e  come  fiammingo,  cioè  di 
gente  emula  della  nostra  per  commercio;  e  come  spagnuolo  e  pa- 
drone di  Quel  Nuovo  mondo,  che  a  noi  avea  tolto  lo  scettro  dei  mari; 
e  perchè  dapertutto  favoreggiava  i  governi  stretti. 

Malvado  dunque  di  tante  esperienze,  i  Francesi  erano  guardati 
come  liberatori.  E  vaglia  il  vero,  essi  non  presero  mai  a  sterminare 
di  proposito,  né  per  calcolo  recavano  ingiurie  e  danni  ;  re  Francesco 
aveva  avuto  educazione  tult'  italiana  da  Quinziano  Stoa  ;  a'  suoi  figli 
scelse  maestro  il  genovese  Tagliacame  (Theocrene),  e  favoriva  artisti 
e  letterati  nostri,  l'ero  a  Milano  sosteneva  l' odio  contro  di  Francia  il 
Morooe  :  frate  Andrea  Garbato  agostiniano  eccitava  a  tener  monda  da 
Barbari  la  patria  ;  se  i  Gentili  lo  faceano  per  sola  speranza  di  gloria, 
i  Cristiani  pensassero  alla  vita  immortale.  Ma  sprovisti  com'  erano  e 
colle  mnra  sfasciate,  sarebbero  i  Milanesi  caduti  ai  nemici,  se  il  Bonni- 
vet,  che  giunto  a  San  Cristoforo  e  a  Chiaravalle  lungamente  assediò  *J23 
la  dttà,  benché  a  capo  di  si  poderoso  esercito,  non  avesse  professato  ""^ 
disapprovare  la  furia  solila  ai  sua  gente,  e  in  conseguenza  perduto  le 
occasioni  del  vincere  nemici,  i  quali  non  poteano  confidare  che  nelle 
abilissime  manovre.  Generale  in  capo  di  questi  era  Prospero  Colonna, 
il  capitano  più  prudente  del  tempo,  che  aveva  insegnato  a  difendere 
ed  oppugnar  le  piazze  secondo  l'arte  moderna,  vincere  per  sole 
marcie  e  posizioni  senza  battaglie^  e  risparmiar  il  sangue  de'suoi.  Ma 
egli  languita  di  iun^a  malattia,  alla  quale  infine  soccombette;  e  Car- 
lo di  Lannoy  viceré  di  Napoli  surrogatogli  ebbe  tempo  di  ranno- 
dare gì'  imperiali,  e  col  Borbone  e  col  marchese  di  Pescara  ravvivò 
b  guerra. 
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Canipcg^riav  a  con  essi  Giovanni  de'  Medici,  uno  de'  capilam  più 
nom^tlL  Tdi'botcnta  e  snngiiinai-io  fin  &Mìa  fanciullezza,  quando 
ne  X  lo  chiamò  a  guerre^' jjiare  il  Di-lla  Ho\  ero  d*  Lrltimi,  formò 
banda,  ridestando  il  mestiere  delle  armi  caduto  in  disuso,  e  fa 
»(  che  rinno>  6  la  milizta  delle  lancie  iìpezzale,  la  quale  si  fa  di  uoni{jd 
segnalali  e  hene  slipendialr,  i  quali  a  c^avallo  e  a  piò  se^riumo  sempre 
la  persona  del  ioro  capitano  senz'  e^isere  ad  alcun  altro  so^'yjetti;  e  di 
«|uesti  tali  nascono  uomini  di  jjran  repulazione  e  atilorilà.  seconft»»  fi 
Talor  loro  e  la  benevolenza  del  sij^nore  '-  (io).  Con  incess.int» 
e  severa  disciplina  lencva  ì  suoi,  a' quali  portava  un  affello  <i 
lienclié  nelle  escandescenze  ammazzasse  or  quei»lo  or  quello  ;e  li 
leva  forniti  d*  armi  e  cavalli  eccellenti.  Cofupiacendo^i  del  peh< 
non  diceva  alle  truppe  Andale  iftìiatizi^  ma  Veìulenu  dietrOti 
c-sse  il  seguivano  ant  lie  t|uando  non  avesse  di  che  pagarle.  Av< 
un  corpo  di  ducento  Svizzeri  ucciso  un  suo  cafiìlano^  esso  li  batl 
ricevutili  a  palli,  sotto  la  sicurezza  gli  uccise  liitli.  Mr)rto  Lcont 
fece  prendere  il  bruno  a'  suoi  soldati,  ond'  ebbero  nome  di  Bu 
fiere^  e  le  menò  a  protegger  Firenze  dal  duca  d'  L'rbino,  poi  sei 
lega  in  Lombardia,  e  di^gus^atone,  si  voltò  ai  Francesi.  Dai  quali 
riverito  a  seifno,  che  avendo  ì  Grigioni  fnllogli  qiialche  affronto, 
obbligarono  a  chiedergliene  scusa  in  ginocchio  ;  essendo  ferito,  ì\( 
andò  a  trovarlo,  e  il  marchese  di  l'escara  gli  concedette  libero 
traverso  a'  suoi  aefiin»pamentÌT  aedoccbe  piti  presto  fos!>e  trastc*! 
a  Piacenza.  Preti  e  frali  cuculiava,  e  se  tabmon' incontrasse  su 
caAallo,  gliet  cambiava  con  ini  rondino.  F(>puie  non  dormiva  àoIu 
paura  dei  fotlelti).  .«  Se  le  Bande  nere  erano  la  migliore  e  più 
tila  fanteria  e  la  |iiù  temuta  che  andasse  attorno  in  rpiei  di,  ei 
anche  la  pia  insolente  e  la  pùì  rapace  e  fastidiosa  ^  (VAiirjn):  ma 
sendo  r  unica  milizia  indipendente  ilidiana  d'allora^  vi  ai  uiTolavj 
anche  giovani  generosi  ;  e  ii  Machiavelli  ^perat  a  che  costui  poli 
rizzar  bandiera  propria,  e  col  danaro  del  papa  formarsi  una  sigiu 
indipendente  da  Francesi  e  Spagnuoli.  8u  di  chi  mai  erano  hdot 
far  conto  gli  Italiani  !  Ma  cotesti  bravi  sou  braccia,  non  teste;  e 
vanni  sperdeva  V  attività  in  imprese  inconcludenti. 
IS24  11  lìonnivel  lasciatosi  a  Hobecco  tórre  in  mezzo  dal  l*e*carii,  e 
aiutato  dagli  Svizzeri,  fu  costretto  ritirarsi  in  piena  rotta,  e  fi-rito 
che  al  piiA^ar  delta  Sesìa,commisc  resercito  a  Bajardo.  t,»' 
do  i  torti,  assunse  il  comando,  e  regolò  la  ritirala  :  ma  i 
30  np,.  magnano  colpito  a  morte  da  imVarcbibugtala,  volle  e^ser  appoggi 
ad  un  albero  colla  faccia  rivolta  al  nemico,  e  faceva  preghii*re  e  " 
trizioni  air  elsa  della  spada  foggiata  a  croce.  Trovollo  in  quesl' 
it  Borbone^  e  lo  compassionava  ;  ma  egli,  —  Non  io  son  degm 
«  comntiserazitme,  rhe  muoio  da  noni  da  bene  ;  voi  Ix'nsi»  che  *ci 
**  le  contro  il  princi|»e-  la  |>alriu  e  il  giuramento  *\  E  spirò,  e  ili 
nukite  altre  fazioni,  i  Fnincesi  se  u\iiidaron'>    t  '  Ita 

r  Italia.  AblKUidanti  di  v;ilore,  ottimi  5oldati,  uli  citi,  i 

Ifeltavano  d'ordine,  di  prudenza,  di  sunicienli  .iI'imm^^^  .^.  %it 
previdenza  che  fa  men  funesti  i  disflslri. 
Era  dunque  raggiunto  lo  scopo  delle  due  Ungile  ;  eppure  i  vineil 
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infcrano.  U  paese  del  mondo  più  ubcrloso,  lor  merci;  Irovaviiiii 


, «te aulica  vi 
«gi  eserciti  SII 


n  non  coi: 

t^nijk  ri  E' 


*  -'uce  per  vivere  doveunn 
di  Koniìi^na.  e  {fra varo  di 

, , ...,,. io  r  !laii;i  r|j<^  da  Uinlo  soT- 

aUro  che  di  nimliìar  padrone. 
iiiiiM  .1(1  iMiMiH  di  jMiélii  aiini,  perchè  é 
ÌMR*  ii'nLo  in  i^iii  una  nazione  si 

Starni  '<i_viccome  avviene  all'av- 

lidiirt  (vi  criM,  molli  InJM'ro  (juasi  n  gara  a  raccontar 

fattoi  <;  sulla  loro  iiaUira,  e  cercante  fa  runcatertazione. 

KiidB  Si  lr«ilta  dell' ÌTt;;iMUja  esposizione  de'tTuiiisU,  ben'»i  di  rao 
iafiéispo^ti  «vni  arie,  esposti  con  cura,  proposti  a  nro>  are  un  tema 
•Ikiwi'  -a,  tì  a  sfo;ìj?ÌLi  di  leUeralura  :  sicché  sono  coJltwati 

flim»  -olo  dalla  nostra,  ma  dalle  altre  nazioni,  rieirindi* 

rnìéi^:  I  reltb'  essere  il  caraltere  primo  di  lati  scriUnre.  han 

\àinì  »;  la  re;dL:i  mal  poleva  appellarsene  fra  il  cazzar 

éÌ^|aK>L07]i  4' >aUo  la  pruteiione  de' grandi  :  pure  nei  piacenti 
f  ifilB  repubblicano,  e  fio  clii  sì  vende  ostenta  di  pensar  franco  e  [iur- 

a  capo  di  lutti  Francesco  riiiicciardini  fiorentino,  ^nnrc-  -'**• 
amba^ciaiore  (in  dalla  primissima  età.  poi  guerriero,  adope- 
^'^jovcmì  di  Homajrna.  luogolonenle  frctierale  dell' esercito 
contro  C^lo  V.  Da^li  ijjnoliili  ciunpoili  verso  la  sua  patria 
0,  r  mal  ripagalo  dai  tiranni  di  e.N^a,  Ira  f»er  f:insti(ìcarsi  e 
itr  avvenire  il  proprio  nome  con  mii^lior  lode  prese  a 
<mfifr  i  anno  iiiro|)era  pà  meditala  ih>1  tumitllo  degli  a(Ta- 

fVtitL>  'j  dalla  calata  di  (jarto   \  ili  al  f  o^i.  In  molte  delle 

diik?  itarra,  potè  dirsi  attore  ;  le  altre  non  aj  fa  coscienza  di 
(IN  lcM<T3  (I  lì!  ma  coiigionge  le  due  qualità  di  storico  com- 
I  flire  ;  introduco  la  di^cussiione,  l'indagine 
4de  «  Mie  ;  la  francliezza  di  ì^indizio  e  V  eleva- 

Iai4et  p«^i  !)*>  primeggiar  fra  ccdoro  che  nella  storia  dnri 

cidh»a  ttii  I  'S  «I  un  avvenijnento,  a  uno  ^copo,  coll'adden» 

ivt  le  ocubri'  ^«l'ii  «'.Jla  innommala;  né  altro  moderno  $j  accosta 
tel^aflì  anlichi  per  ma<i!iiitìceiizà  d'esposizione,  stile  co^tanleoientc 

IbìI^m  '-'••»  •■'-" iaJin^Mia  pretta,  e  disimpacciata  d' arcaismi  e 

m^'  ■  rintila^ioiic  evidente  d'esci  antichi  lo  getta 

%fll(^' ,      !     e  parlatela  descrizioni  esaniriii,  a  mescijlar  Taf- 

liilii  rat  natami  e  :  stendeva  dapprima  i  racconti,  ri>erbaitdo.si  ad 
tHtf  le  mrl.'ilr,  co,>i  artifi/iosameiilo  Unite,  e  che  nessun  legge; 
Uro  lil)ri  che  non  terminò,  ii  è  tanta  carestia, 
I  ne' primi  cinque  forbitissimi- 
)i>  porla  a  usare,  non  che  parole  e  frasi  inde- 
nti che  o^gi  sono  o  incomprensibili  o  ridi- 
ailiiie  di  causidico  dà  importanza  a  lievi  particola- 
ola  ad  imporlanlissime;  senza  badar  a  proporzione 
i  iati  ;  e  manca  sempre  di  <pietla  ra- 
iiha^  e  più  nello  storico.  V  essere 
.  ii.iijiiiki)  in  tutte  le  lingue*  citato  fra  i  mo- 


^trwijnlar 


*ieì\u  prora  -ìvx^  Uù  u^.  merli  liie  •ìl'ìI**  «tiìe.  i  'puTi  aeila  vn^ioiae 
vanno  perriiiii  :  uà  i  v  i  :up*  '  n'^n>>  iuil.i  .oiiiu*  3ue«M  tfi  TikÌiÌì- 
<le.  ni^mtL»  :.iiU  ''le-h-:!:!  ii  iue>f'.  i;;  iu^m  laritvn  s  t»:C  iaproo- 
fiit:.  ia  'n:t'*\'  '.:zrv  ittU  "ìj.  E  .n>  i^?ì>imi>  ni-i  iÌJLt.i:n  a«i  imfan- 
n*  ki  iucì;-  «^  -:»■■»!.  it-^p-.  ina  ?.i\-jiuTr.'  ..ae  or-f  r»r;.:^7*.'a  bob 
■Eìi'i::  i  iia-^  !:c'-:u-  *;'  K-i!ii;:o  it!  ^TncT-i  ■  >  bij-i^ire  'i«f"^L  latori 
Aj  S'i-»*^JU"-'  ::«>;ri>:  -.'nrp'  i^'.'r^».  m  •^rinoiDiiLnoLle  ^  FriiKe- 
?i.  Ni*  "Uh:  ii'i.i  Ltiif^  •  piti  ile  -t:^!  ■iir'^fcfctj^i  r;a  tri::o>  f «làa- 
torv,  ■:-;!;:iu."  mjm  i-m  ij'r'Mie'iii  -w  i!i  u'rr  rrc'.ttu  i*  >c«^Ma 
Irnvi'  ^i  Kr.n:;i  i:.t  il*  ^Mwii  r  .il.  ri;  jirii.iK-  ir-ir.*ii  l*?r.Hùi  r/ aTe>- 
^'  i»i.ii,  ii.i  v.»-^'  -lìi'.o  \;;m>:«  ii»  i.'rM'  ::•  n  '.i.ir:  ■jti.lvì  Ct»  «pe- 
ra».! ' '^  .  "■».«•>*:■  ti  «si/ii  nuiu*.;v:'.  ~'cl-i  ì"  :.nr:x»?  rt::ax;«ni  e  dì 
ppiiM' ^ìiùiii.  ^^'  ;m  .v'ii:>s;Mi'.  r  «t"i».'riii  »**»-r'^  il.- ri  Acetica  rtt- 
Li:in.-«iuv  !0  ij-i'..:-.!^;  iu>,r.màv  u:  ii«ii^ujZ.' !>'.  n-i  :;r.  .mp^nialUi 
ciìi*  >*  ■■'>iiu-  Il  px;a  tuiiirfr»^!i^i.  il  -Vi  T'.Ti-.:.;-  «i-iila  i;<liLHne 
Ji'iLi  M.'C'i<;i.  .^l'v:-'  -'Inr'".  ♦■.■  '  r-u  :ii'fi  -i-  «:•>:>?  iriai.  ce  reii^iìH 
iii'  'i\'  i.'.iM'r»L,i.  IL-  nnoii.viio.  iui;r*r''"s'.  •:uii.-  i* .  .r.~  i^  ;  eresie  che 
il  liaiuu'.»  V*  \*  V  i.  fio  ><'oin.;ui".-  ^ualuiiMie  ^  t*u;  •;  :::  'IàII:'  cei  scaito 
pai!'*'  *  •vtiH'v;:;.:».!  ^"'iirrv  ^vii  ^  L  .■i:;;jr.iiL  e  si'ia  -iju-iùi  cbxi.i{j€' 
w  .11  '•iK'.;.!!*'  vi. Uh»  ■■'kiiJiUT  TH.Mii'ri'  i  ^.ì!j. 
Jàjji  v:ìj;uiii«»  'hoìiu»  h'ìuixv'  \' v'v  «..tk»*  •  .ras.'?.  vesci:»To  di  >"o- 
vvi«i,  .«K*  H  Ku'ih'  xi'ii,»x»<K'   li  >i  t..!».!!!"    .1  .  '.'»  e  Ti!!  ?*"'n'"'ro  cbt 

:.  I"  £  j-  radi:  U>;aJ  15*7. 

'i'.tL  :-:n.:-ti  Ailron- 

i-?  :  rt»fv.vche,  pa»- 

•i irto.  PiKo f re- 

1*1:^:17  le  ribalderìe 

«•  i  e>!--*  ^li  >ca>:lia 

iiii.i  .t>i.i:iu(  M»*.!  :•.»  j«\*r  Ji.>v.\»ii'ap.'  -i  iiica  d  Irti.r.v;  J.n  Gon>alvo 

n.ui«xvo    !  ^  '.l'ili' il»,  l'ii  ovi»  !ic    •'   s;;j;i:v»r.3  :  Kr.x  ^':'M  a\-^erti(o 

U   no»  V- .;'.'>{»»  J  '.iìm».     -  La>c!a  [}^ir  p.«  .  r:*;'-:^-.  ihctia  quia  Ire- 

ivMi    limi  Lui'.o  ^»w,i  »i'io  •■.  l  lp.*i.vii!  j:ini  ^c^r-i'^T'.».  e  ili  è  strappato 

i|ni'li   iii«>io,  ^ì1l>  cicmo  jìtc  i'uiUruiliii£i.iii    «iti  flirti  e  alle  lacrime 

.U»     M»»ll  l'ili!. 

l-iii'ii'.o  ,iì»ì^«ik1ò  Ji  n:oHcI.  vi:jo»ub.»  Nardi  fu  caldo  propupiatore 
Oi'll  in»l:jvtiai'n;.i  fMtvui  ;  ^^tcnta  la  «jnale.  i'mi'.-ì  a  Venezia,  e  forma- 
If.xt  i««l  ti.u'into  l«;i>  lì^io.  M,T'.-«M'  d\  ut  %  (  niuienti  dal  1492  al  1331, 
^liK-iului,»  Ji  mmiJk'mìi'.  i\i!iio  di  dellJ!;:ra.  e  Ci.Ili»  ire  d*un  profugo; 
«11.1  it  \. ni  III  U»  ihM-iM\a  >uo  {Mdre.  e  il  Guicoiard.m.  benché  di  taglia 
i4>)H>xi.i  (iM'MixitiUi  siiUd  pptpf'^*  >^^'C>^-  -^^^  i  ^«nerni  della  classe 
iiii'iiii  r  )Mi ^li  iho  da)!'  a^ure;:atit  c.ttadim)  ■•  confuso  e  di  sua  natu- 

1,1  )v :>'^>v  tolto  uà  Io  due  estremo  parli.  cìih>  il  capo  e  la  coda,  il 

t'i*il^*  ih  iiii"  X»  lo^totoblv  molto  utile  e  pri>|H>izionab)  alla  costitu- 
ctiMu>  «I  iiii.i  l'oriolla  repubblica-.  AI  contrario iMlnvina  i  Medici  Fi- 
bpi'ii  Notti  si'ii.iU'io  no'  Commififuri  tk'  fatti  livHi  di  Firenze  dal 
t>M«  d  I  «^ 

Mi  III  II  ilo  Sixui  iionlilunmo,  corretto  sciillore.  non  elefante,  par- 
|0)'.>MiWoi  iiiodor.iti  0  con  Nicolò  Capponi  jionfaloniere  suo  zio,  del 
ipt  ilo  VI  iixso  la  uia .  raccoutò  i  tre  anni  in  cui  Firenze  stette  libera, 
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qitali  <ì(^nv>  i  rp'^itiirii  de'  cìlbdini  Oorentinì  ndJa  U- 
' uno  non  poiicissero  molle  speranze 
i>et*  libero  »  :  iiro>e^'ur  poi  mio  HÌÌ9 
voti  fiou»  j(  k'  ti'  i(ilrcccio  e  di  pass,'»j2gio,  ma  candi- 
dimi» di  >»lil(».  non  ascendo  da  quella  mmlerazione, 
iona  di  tonfj'inpor.'ifici,  Deir  opera  stia  avea 
ol  dopo  oìtult»  (rovula,  non  vide  la  luce  che 
loe  «jueUa  del  >erli. 
-lenii  lestiniooio  oculare^  ma  o  sopra  docu- 

'*'  '    ifuLiaUiijU  BuNini  (le  quali  furono 

II»  Vjirehi  lim  iiiu  gloria  dali'ulUma 

;  - .liiny  sino  al  dneulo  di  Cosmo  I.  Già. 

;  do,  benché  avesse  coi  repubblicani  diviso  le  spe- 
lli e  i'esij^Iio,  ebl>e  1*  inearieo  di  questo  raiconto 
«  dal  duca,  a  cui  leggeva  man  mano  l'opera 
Jito  dire  e  lacere  che  raccoiilenlasse,  e  si  fet'c 
i  e  il  &1I0  libro,  che  sol  lardi  lo  pubblicjilo.  E'  dici* 
lo  I^vhbio  e  Tacilo,  ma  è  troppo  lontano  dal  gindi- 
e  dalla  concisione  di  quento  ;  e  dtlombato  come  quasi 


i^es 


^f(on  d*»l  r.inquccento,  accumula  non  isceglic  le  particola- 
r  "  «^  pe*.anlÌHijimo  a  lejjjrere;  ma  riferendo  ogni 

ci  fa  vivere  veramente  tra  quegli  uKimi  Fio- 
»  njai  r  amor  suo  per  la  patria  ;  se  non  dice, 

j  ]>er  cui  la  libertà  fu  divelta^  e  Firenze  »  di- 

'  rrotlo  e  licenzioso,  tirannide  ;  ebe  di  sana 
I  ip.Uo  •*;  e  se  ^uurda  ali' avvenire,  non 

i'  ^  <pi  K  liti  d' Italia  altro  termìjie.  se  non  che  un 

r  iiin;do  arrivi  a  dominarla, 

!,,!  1iy4  al  Ì539  ci  è  offerto  da  Jacobo  Filli, 
»€^so  ^\i  anleccdenli,  ma  con  jiiudìzio;  liencbè  avesse 
logia  de*(j«t»i)iuti  o  le  lodi  del  ^oderini,  non  ne'^a  lode 
la  riprova  e  S  e  Ciuiceiardini  e  gU  altri  venduti. 

de'  sifoi  tenii  ihatlista  Adrinni  è  una  coniinuas^io- 

:ci3rdini  lino  al  1^74  m  cui  l' autore  njori,  dopo  aver  com- 
tn  «.iirT  Fir»Mi/,e,  poi  insegnato  eloquenza  a  Padova  :  e  se  è 
lusser  dati  dallo  slesso  Cosmo  de'MedicJ,  potè 
;  i  ad  allri^  e  pur  non  sacrificare  allatto  la  (tro- 

rato  da  Lecce,  conoscendo  «  non  poter  raggiungere  -Udì 

purrtì  della  lingua  de'  Villani^  ne  la  pravità  dei 

>,  uè  V  acjiuzia  e  destrezza  del  Machiavelli,  né  la 

"'  <iiiìcciardini,  né  la  liela  e  gioconda  abbondan- 

ipeiarli  in  accuralezza  de' tempi  e  pienezza 

e  dove  pure  non  riusci  sommo,  avvej^nacbe 

h.  distribiiili  per  bimestri,  quanCera  la  durata 

«•  :  letto  di  Frocuste,  eh'  e"  medesimo  si  fab- 

irazì  (U),  perdendo  o^m  legame,  ogni 

aenze,  insulso  talvolta  nelle  riflessioni, 

>  (l«i);  e  benché  di  larga  e  corretta  nar- 

^■. luia. 


163  GAP.  CXXXni.  —  MACHIATAU  COME  STORICO 

Straniero  a  Firenze  era  pure  Gian  Michele  Bruto,  che  riaggiò  as- 
sai, accompagnò  in  Polonia  il  re  Stefano  Batorì  dì  cui  scrisse  le  im- 
prese.fu  nominato  istoriografo  di  Rodolfo  li  imperatore,e  pare  moris- 
se in  Transilvania.  Per  non  essere  tentato  a  vendersi,  s' abituò  a  vi- 
vere fhi^alissimo  ;  e  ispirato  dai  profughi^  assunse  di  vendicare  nella 
lingua  più  allora  difiisa,  la  latina,  i  Fiorentini  dalle  calunniose  adula- 
zioni del  Giovio,  svelando  le  inique  ^ie  per  cui  i  Medici  andavano 
inoculando  la  servitù  a  quella  repubblica.  Avendo  veduto  molti  paesi, 
potè  ampliare  le  considerazioni  più  che  non  gli  stipendiati  pedanti, 
dei  quali  col  suo  rancore  emenda  le  adulazioni. 

Riguardo  ai  fatti  propri  di  Firenze,  tra  i  contemporanei  il  Machia- 
velli non  ebbe  reputazione  quanta  gliene  attribuirono  i  posteri  per 
secondi  fini  (16);  ammirando  soltanto  Roma  e  Grecia,  foggia  su  quelle 
la  sua  città,  e  vuol  vedere  come  i  nobili  soli  la  reggessero  prima,  poi 
per  r  orgoglio  e  V  arroganza  soccombessero  al  medio  stato,  il  quale» 
cadendo  negli  errori  propri  e  de*  predecessori,  apre  la  via  al  princi- 
pato. E  sebbene  talvolta  e^Ii  faccia  nascere  da  fortuite  combinazioni 
ciò  eh'  è  svolgimento  costituzionale,  e  coir  astrazione  e  V  accidente 
tolga  alla  storia  quella  vita  che  palpita  ne'cronisti,  va  distinto  da  tutti 
perchè  ne'  fatti  non  vede  soltanto  la  successivìtà. 

Ne'  Discorsi  sulle  Deche  di  Tito  Livio  non  fa  opera  da  critico  o 
da  storico  ;  non  accerta  i  fatti,  eppure  vuol  dedurre  teoriche  sul  go- 
verno romano  ;  non  che  rivelare,  né  tampoco  sospetta  i  misteri  di 
quella  storia;  del  suo  autore  assume  i  fatti  qualunque  sieno,  e  persino 
togliendoli  dalle  parlate,  certamente  inventate  :  ma  egli  se  ne  valea 
come  allora  usavano  i  predicatori,  per  testo  a  discorsi  su  varie  mate- 
rie. Non  è  dunque  a  rintracciarvi  la  storia  antica,  bensì  le  applicazio- 
ni continue,  e  la  conoscenza  degli  uomini  e  della  società.  Nel  che  non 
cerca,  come  Montesquieu,  far  effetti  e  antitesi,  e  sostenere  assunti 
capricciosi  con  documenti  scelli  a  caso  o  ad  arte  ;  ma  si  mostra  con- 
vinto per  esperienza  propria,  ed  indifferente  ali*  ottener  fede  o  no. 
Ragionando  poi  alla  famigliare,  dà  per  certa  la  propria  sentenza  o  la 
conferma  con  un  solo  fatto  ;  e  poiché  vuol  dedurne  sentenze  univer- 
sali, facilmente  è  recato  a  sostenere  la  contraria  di  quella  che  dianzi 
propugnò. 

L'n  gran  passo  restava  alla  storia,  varcare  dalle  impressioni  indi- 
viduah  e  dai  fatti  sconnessi  all'  azione  generale,  dagli  uomini  alle  for- 
ze politiche,  air  accordo  (|p'  sociali  elementi.  A  questo  la  diresse  il 
Machiavelli,  che,  nel  quadro  premesso  alle  sue  Storie  fiorentine^  la- 
voro ancora  senza  modelli  per  quanto  difettivo  e  difettoso,  e  spropor- 
zionato air  opera  seguente,  conobbe  la  responsabilità  delle  genera- 
zioni umane,  e  che  gli  errori  d*  una  fanno  il  male  della  successiva  ; 
onde  li  cerca  spingendo  lo  sguardo  alle  lontane  cause  degli  eventi,  e 
sorvolando  alle  inefficienti  particolarità  per  cogliere  i  punti  supremL 
Non  grande  osservatore  ma  ricco  di  senso  pratico  per  ^udicare  l'uti- 
lità de*  fatti,  statista  attivo  e  speculativo,  s'abbaglia  però  nel  caos  del 
medio  evo,  che  non  arriva  a  coordinare  perchè  troppo  ancora  man- 
cava d*  erudizione  all'  età  sua  e  a  lui  s|)ecialmentc  ;  non  dà  propor- 
zionala importanza  a  tutti  gli  elementi  della  vita  sociale  ;  e  preoccu- 
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palA  di  pottlica,  e  di^tinjrucndo  la  vita  del  pensiero  da  qmM  di'Mo 
Si  !ia  fra  le  spade  e  gli  ìntriglu  lascia  conìparire  la  h^llcralu- 

r,  ria  della  sua  palria,  la  cillà  più  i-olta  del  medio  evo;  e 

hàDic  niMj  nomina  se  non  perclit'  consÌ|^lJu  la  Si^naiia  ad  arntar  il 
pofMilo  contro  ì  Neri. 

Cran  diplomalico  e  scrilior  {grande,  con  a^rpvolczza  e  profondila 
sootoifiCe  il  proprio  pensiero  in  uno  .•siile  di  enerifia  rmda  comv  quello 
^qti  ailr-iì  dove  però  occorrono  alTelliìzioni  e  i^uvrabbondanze,  e  un 
V  I  iiiiar  de'  classici  nelle  sentente  e  ne'  discorsi  ;  ma  sovra- 

lu  "  nello  siile  manca  di  cuore. 

Hai  mirilo  di  questi  sono  troppo  lontani  gli  scritlori  d'  altri  paesi, 
Btirin  Sanulo,  dal  1495  al  1331  nolo  ciascun  jjiorno  quel  clic  accade- 1531 
u  ia  Veneiia  e  -*  de'  successi  dell*  Italia,  e  [ler  conseguente  di  tulio 
n  mondo  in  forma  di  diario....  a  lionoi  della  patria  mìa  veneta  e  non 
Dir  premio  datomi  dalla  repubblica,  come  baimo  allri  die  tanien  nul- 
la o  poco  scrivono  »?.  Espone  ^ìi  avvcnimenli  suoi  personali,  jm[mr- 
tanli  come  di  cittadino  partecipi^  alta  sovraiùtii  ;  abbonda  dì  docu- 
menti privali  e  pobbhcì;  e  il  con^i^lio  dei  Dieci  gli  pcrniiso  dì  valersi 
deirarchivio  «  e  di  quelle  letlcre  che  sono  avvisi  di  nuove  occorrenti 
in  diverse  parli  del  mondo,  siccome  di  giorno  in  pìorno  veniraimo  da 
oratori  o^-vero  da  retlori  nostri^  dappoiché  saranno  lette  in  Pregadi, 
e  non  sia  comautlato  partìcolarmenle  die  t»ieno  lenulo  scerete  ".  Stel- 
le cosUinlemcnte  colf  opposizione;  ma  nel  volere  si  conservassero  le 
btituzioni  patrie,  repudiava  i  iiugliorariicnti  ctic  il  secol*»  ri- 
!va.  Sono  a  stampa  le  sue  Vite  dei  tingi:  e  cinquantotto  volumi 
Blio  di  sua  mano  lasciò  al  consiglio  dei  Dicci,  unico  asse  d'  una 
lia  dogale  e  sovrana  di  Nasso  e  di  allre  isole  dell'ArcJpelago  (1 7). 
La  carica  dì  storiografo  della  reiHibblica  veneta  creata  pel  Sabelli- 
co  irifriiotTC  e  venale^  fu  poi  coperta  ila  Andrea  Navagcro,  che  con-  -^s**! 
t  ronto  sino  al  149»,  e  non  l' avendo  finito,  lo  bruciò  avanti 

ì  I  la  vera  o  Unta  traduzione  italiana  che  ne  esisle,  è  delle 

(  *    palriotìche  storie  (tii).  E  questo,  e  Pier  Giusliniani  che 

j:  KTÒ  fin  al  1575,  furon  lollì  a  rifare  in  italiano  da  Pier  Mo- 

rosmi.  nui  non  gionse  che  al  it8ii;  e  non  allegando  le  fonti,  si  bccma 
autorità.  Al  punto  ov^  cgfi  cessa  comincia  Pietro  Bembo,  e  va  fino  al  -i&n 
1515,  il  tempo  più  momenloso  per  la  sua  patria.  Estranio  agli  affari 
di  Stato  in  piH'SC  ove  lanti  vi  parlecipavano,  non  anima  il  racconto 
colia  skureiza  deiresposizione,  colla  viverla  delle  particolarità,  colta 
prurìginedi  falli  reconditi;  ai  Dicci  che  gli  esibivano  le  carte  scerete, 
s'ieeónU'ntó  di  chiedere  i  diari  de!  Sanuto  (19);  talvolta  dipinj^^e  bene 
mt  da  retore,  ne  mai  s' addentra  nelle  cause,  talché  rafliniscc  Ira  le 
iliaU  frìvolo  quanto  una  ^'azzetta,  ed  inesorabile  cncomiasta  del  suo 
meriio.  .Scrisse  la  storia  in  Ialino  e  in  italiano,  e  V  una  dicono  emuli 
Occronr*.  V  altra  il  Boccaccio  :  ma  in  fallo  vi  trovi  sempre  un'elegan- 
ala,  un  periodare  labirinleo,  le  idee  nuove  cammuffate  con 
!  arcaiche  e  con  mitologiche  ailusioni;  e  mentre  pone  il 
-lorno  de' fallii  tralascia  Panno,  ovvero  lo  indica  romana- 
;.  li  fondazione  della  città. 

1  i^ica  lo  fecero  continuare  a  Luigi  Borghi,  volendo  »  esponesse 
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intet^Imente  e  con  sincerìtiue  perchè  conterrebbe  cose  da  noo  pab- 
hlìcarsi.  l'opera  sarebbe  cnstodita,  e  leiz^ibiìe  solo  dai  senatori  ».  Ri- 
mase niano<»critta.  ed  or  trovaci  nella  Marciana. 

Dopo  di  Ini  altri  settari  sostennero  tale  incarico,  e  migliore  dedi 

-IJW  allri  Paolo  Parula.  narrai  >re  della  Guerra  di  Cipro  e  dei  fatti  dal 

1515  al  52.  Sperto  nejilt  afTari  e  ne'  pubblici  scaltrimenti,  gli  espone 

colle  circostanze  e  le  cause,  combinando  gli  eventi  di  Venezia  eoa 

anelli  di  tutta  Europa,  traendo  le  varie  fila  ad  un  nodo  principale;  e 
esumendone  riflessi  istruttivi  :  it  dà  un'  idea  compiuta  della  repub- 
blica veneta  col  porre  innanzi  i  principi  del  di  lei  operare,  V  istitu- 
zione de'  cittadini,  la  concordia  fra  i  membri  del  principato,  i  confini 
della  potenza,  i  termini  della  giurisdizione,  i  fondamenti  della  libertà; 
e  dando  buon  conto  delle  delit)erazioni.  disvela  agli  occhi  dei  leggi- 
tori r  anima  stessa  di  quel  gov  erno.  e  la  condotta  che  tenne  in  tempi 
difijcilissimi  tanto  al  di  dentro  che  al  di  fuori  >r  {  Fuscari.m  ).  Sempre 
con  gravità  più  che  eleganza,  dettò  pure  Discorsi  politici  con  idee 
non  vulgari  sopra  il  cre>cere  e  dibassare  di  Koma  ;  pos:ito  e  senato- 
rio^ meno  assoluto  del  Machiavelli,  propone  a  modo  di  dubbio,  b- 
sciando  al  lettore  il  decidere  ;  e  merita  singoiar  riflessione  il  capitolo 
Se  le  forze  delle  Leghe  hieno  ben  atte  a  far  grandi  imprese. 

Gii  Annali  di  Genova  stese  Agostino  Giustiniani  in  italiano  fino 
al  1528  con  molla  verità  e  poca  arte,  giacché  non  U  destinava  al  pi^ 
blico.  L  berlo  Foglietta^  buon  politico,  purgato  latinista  e  sempre  ?i- 
vace,  esule  e  raccolto  a  Roma  da  Ippolito  d' Este.  dettò  elogi  de'  Ge- 
novesi e  la  storia  europea  e  la  patria  sino  al  1327,  senza  documenti; 
declamando  contro  alla  nobiltà  e  ai  Doria^  senza  propendere  pei  Fie- 
M:hi.  e  odiando  gli  oppressori  natii  o  stranieri  che  fossero.  Jacopo 
Bonfadio  la  scrisse  in  classico  latino  dal  ioih,  anno  della  ricuperata 
libertà,  lino  al  50  in  cui  morì.  Vollero  pareggiarlo  a  Cesare,  e  certo, 
malgrado  gii  strascicati  proemi  dottrinali  e  le  inlcnipeslive  descrizio- 
ni, maschia  vigoria  palesa  nelle  arringhe,  come  (|uclla  ove  Andrei 
Doria  esorla  i  (ìcnovesi  a  ricuperare  la  libertà,  e  ne'  ritratti,  come 
quello  di  Luigi  Ficschi  ;  potè  vantarsi  di  non  sagritìcare  la  veridicità 
alle  sf)eranze  (20)  ;  e  ben  ritrae  le  convulsioni  di  quella  repubblica, 
clie  ebbe  migliori  gli  storici  che  la  storia.  La  prima  compiuta  è  quella 
stampala  il  1579  ad  Anversa  da  Pier  Bizaro,  in  trerilatrè  libri,  lavo- 
rata però  di  seconda  mano,  e  viziosamente  separando  i  fatti  esterni 
dagl'  interni. 
■v,u  Della  storia  milanese  il  principale  autore  è  Bernardino  Corio.  ciam- 
bellano del  .Moro,  che  gli  afierse  tutte  le  biblioteche  e  gli  archivi,  in- 
vitando anche  vescovi,  abbati,  monaci  della  Valtellina,  del  lago  di  Co- 
mo e  d'altrove  a  lasciargli  trasportar  a  Milano  i  manoscritti  occorren- 
ti (il).  Stampò  r  opera  sua  regnante  Luigi  XII,  eppure  la  dedicò  al 
r>ardinale  Asc^ìnio  Sforza,  suo  antico  signore.  Appoggiò  il  racconto  a 
docijincnli  ;  e  quantunque  il  suo  scrivere  tra  rozzo  e  pedantesco  di- 
sgusti, piacciono  quelle  ingenue  minuzie,  di  cui  gli  perdoniamo  l' ec- 
cesso ))erchù  altrimenti  ci  sarebbero  sconosciute  ;  ai  fatti  guerreschi 
aggiunge  gf  interni  svolgimenti  dell'  economia  e  dell'  amniiru'slrazio- 
ne  ;  a  tempo  rileva  il  racconto  con  riHessioui  non  sempre  triviali  ; 
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mostra  conoscere^  se  non  il  cuore  nniaiio,  le  (rantVIlerie  delia  politica, 
e  TaluU  le  aiioni  de'  principi  suoi  co»  quella  verilà  che  ptiw  conci- 
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Uars'i  coli'  essere  sliperidialu. 

\f,.  II..  I  ]  Storia  di  Napoli iì\  Anjjelo'di  Cosi aiizo  dal  1250  al  1489, 
ma  lauijuidamenle  monotono  e  senz*  affetlo  né  aciiine, 
i^T  gli  inseriti  documenti,  Si'inpre  vantatore  di  Napoli,  di- 
eralilà  ;  ha  lodi  e  biasimi  per  gi}ì  Svevi  come  per  gli  An- 
^li  Aragonesi  ;  con  violenza  e  prolisàilii  confutai  il  male  che 
e  avea  dello  Landolfo  Colleniicdo  pesarese;  e  il  trovarlo  quasi 
rele4»3lo  ci  fa  credere  che  uial  s' accoutiasse  alla  servitù  spa- 
{ZDdóIi.  Camillo  Porzio  narrò  la  congiura  de'  baroni  contro  Ferdinan* 
do  1,  elegante  e  nervoso  (i2). 

Discun  fatlo,  ciaseuna  città  ebbero  storici^  coi  quali  legheremo  co- 
nosoensa  adoprandoli  :  alcuni  lodati  per  stile,  sebbene  guasto  dal- 
róBÌlar  le  forme  clai>,siclie  ;  altri  [ler  accorgiuiento  ;  lutfi  aspettano 
oopolefile  ingegno,  che  lì  faccia  servire  come  utalerialì  ad  una  storia 
itafianaL  Di  rado  producono  documenti,  nò  bastano  di  critica  per  va- 
giiariU  e  tanto  ujeno  per  penetrare  nell*  intellij»enxa  de'  secoli  ante- 
riori ;  si  passionano  per  un  paese  e  per  un  uomo  :  in  generale  però 
vagheggiano  meno  1'  aneddoto  rlie  nel  secolo  precetlenl e,  percliè  mi- 
nore la  vita  pubblica  ;  ma  atteali  ai  fatti  ì^trepitnsì,  ucì^li}rono  la  vita 
rntima,  le  alìera^ionì  dei  {governi  che  non  avvengono  solo  col  mutar 
di  slaUi,  le  cxjnsueludrni  e  le  opinioni  tra  cui  versarono  i  personaggi, 
gì'  intenti  loro  ;  i  desideri,  le  paure,  le  sofferenze  di  quella  turba,  che 
é&  pubblici  avieninienii  non  ebbe  aiione,  ma  mhì  gli  etTetti.  i  Ialini 
restano  inferiori,  fierchè  preoci:upati  della  forma,  in  ^aaia  della  quale 
nitiliiano  quelle  particolarit;i  che  meglio  avvivano  t  tempi.  Vo{j;haiii 
dìilliif^oere  il  milanese  Galeazzo  Cappella,  segretario  di  Slato  di  Fran- 
ti Sforza,  ni  quale  serbò  fede  anche  luìlla  sventura,  e  narrò  le 
fatte  per  ristabilirlo  dal  IS'll  al  50,  e  quella  contro  il  caslel- 
di  Husso,  defilo  che  il  Guicciardmi  in  non  piccola  parte  lo  co- 
piasse  (i5).  Taluno  ancora  stendeva  cronache  per  «so  donieslico, 
^iiza  *ce^tiere  né  verificare  nò  fondeie,  rozzissime  fuor  di  Toscana, 
ma  inestiuiabi [mente  preziose  pel  rivelare  che  fanno  le  impressioni 
personali. 

Piò  evidente  il  concetto  di  qae*tempi  esce  dalle  relazioni  degli  am- 
lirfinilmi  che  oltre  i  divisanienti  slalistici,  offrono  costumanze  e  pre- 
etiti  e  applicazioni  di  politica  e  d*  economia.  ]>e'  Veneti  molli  idibia- 
IM  e  predio  avremo  alle  stampe  :  Giovanni  Gnidiccioni  di  Viareg<;;io, 
vescovo  di  Fossomhrone,  eccellente  uomo  e  scbieito,  di  senliinenli 
erMatni  in^iicme  e  palriotici,  accompagnò  comi!  nunzio  Carlo  I  in 
e  nelle  sue  Lettere  ci  lasciò  prezioso  ritratto  degli  affari  di 
iem|K}.  In  solenne  fai'citnre  di  libri.  Gerolamo  Ruscelli,  ebbe 
li'  imire  una  raccolta  di  Lettere  di  ptim-ipi  a  principi  vera- 
iM.  ^iosa.  Vi  vanno  del  t»aro  le  Lettere  fttmìgUari  di  \ni  wo- 

v.  /T,  raccolte  da  Dionigi  Aianafji  ;  ed  oltre  quelle  del  Da 

l*orio  «^iJiia  guerra  veneta  e  del  llusinj  sull' assedio  di  Firenie.  altro 
aani  furono  tratte,  non  è  f^uari,  da^jli  archivi  di  Francia  per  opera 
éet  Molini  ;  altre  sono  sparse  nelle  collezioni  o  fra  le  opere  de'  ktle- 
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rati  d' allora^  o  venjjono  in  luce  qua  e  là  ;  e  meriltTobije  della  patria 
chi  sapesse  sceglierle  e  coordinai  le  in  una  sloria  d' Italia^  raccontala 
da  contemporanei. 

Il  letlorc  ha  veduto  quanto  noi  ce  ne  valiamo  larij^amente.  Le  più 
arpule  sow  quelle  fra  Nicolò  MactiìaveUi  e  Francesco  Vettori,  mle!- 
Ictti  rinforzatisi  negli  slndì.  poi  nelle  legazioui  e  nelle  ni;<gisLrature 
detta  patria^  ed  acuiti  viepiù  dal  matconleitto.  Amanti  dei  governi 
forti  Cioè  incondìzionali,  essi  da  prima  avcano  preso  ombra  di  ^'ene- 
zia,  come  minacciosa  all'  ìndiiH^ndenza  degli  altri  Slati  iUliani;  da  poi 
temevano  degli  Svisceri  ;  e  iiitaitto  non  s' avvedeano  ctie  il  maggior 
pericolo  veniva  dal  portentoso  ingrandimento  di  casa  d' Austria. 

Tra  quelle  ellmerc  coinl)iria2ioni  atìacdavasi  a  loro  un'altra  minac- 
cia aneti' essa  troppo  reale,  e  nel  giugno  13i3  il  Vettori  scriveva  a 
Machiavelli  :  —  Noi  andiamo  girandolando  tra  i  Cri.sliant,  e  lasciamo 
4*  da  canto  il  Turco,  il  quale  tia  quello  che,  mentre  questi  principi 
«  trattano  accordi,  farà  qualche  cosa  ctie  ora  po*:hi  n  pensano.  Egli 
"  bisogna  ctie  sia  uomo  di  guerra  e  capitano  jier  eccellenza  ;  vedesi 
«  che  na  posto  il  (ine  suo  nel  regnare  ;  la  fortuna  gli  è  favorevole,  1)a 
"  soldati  tenuti  seco  in  fazione,  ha  danari  assaìs  ha  paese  grandissimo, 
<^-  non  ha  ostacolo  alcuno,  ha  congiunzione  con  il  TarUiro  ;  in  Diodo 
<(  che  lUHi  mi  farei  inaravigiia  che,  avanti  passasse  un  anno,  egli  aves- 
-  se  dato  a  questa  Italia  una  gran  Ijastonala.  e  fticesse  uscire  di  p3$$o 
«  «piesli  [>reli  :  sopra  di  l'iie  non  vogho  dire  altro  per  ora  *'. 

Di  fatti  quella  potenza  era  allora  la  jiiù  podero.sa  in  Europa,  con 
formidabile  marina,  coli'  unico  esercito  stanziale,  yuanli  erano  in  cri- 
stianità perturbatori,  rivoluzionari,  fuorusciti,  pejideano  a  svtncolai^i 
d^ille  obbligazioni  dello  btato  e  della  Chiesa  coir  abbracciare  rislaiti  ; 
e  ì  Turchi  faceauo  gran  capitale  de'  rinegati.  sapendoli  congiunti  fa- 
talmente alia  loro  causa  ;  i  principali  magistrati  e  i  capitani  sceglie- 
vano tra  costoro  ;  donde  la  grandezza  della  Turchia  era  aumentata 
dall'attività  de' Cristiani  e  dal  solilo  ardore  de'  fuonrscili.  Piantala  in 
vasto  scmicircolo  attorno  al  Medi  tei  ranco,  ella  assediava  l' Ttalia  sia 
dalla  costa  africana,  sia  dalla  levantina  ;  e  se  non  bastava  che  rom- 
pesse ì  commerci  marittimi,  toglieva  ogni  sicurezza  al  nostro  litorale. 
Nel  1517  sapendo  clic  Leon  \  villeggiava  verso  la  marina,  si  propo- 
sero di  cogliere  si  (anta  pred;i,  e  sbarcati  con  diciollo  fiislc,  fu  un 
miracolo  se  fallirono  in  tal  di>isamento.  Delusi  del  quale,  piotnbarnno 
sopra  r  isola  d' Elba,  af>[iarlenenza  del  signor  di  l'iombiiuK  e  la  sper- 
perarono. L'anno  seg*jente  <»  presero  sopra  Ostia  e  sino  alla  foce 
del  Tevere  alcuni  navigli  che  venivano  da  Roma^  e  smontati  a  terra, 
colsero  uomini  e  donne:  il  cardinale  di  San  Giorgio  e  il  cardinale  Age- 
nense,  eh'  erano  in  campagna  ad  Ostia  e  presso  Porcigliano,  salva- 
ronsi  colla  fuga  r  (24). 

Erano  simili  a  disasli-i  naturali^  di  cui  si  prevede,  ma  non  si  sa  pre- 
venire l'arrivo:  lo  slesso  gransìgnore  non  baslava  a  frenare  quel 
mostro  organizzalo  per  la  guerra,  eh"  erano  i  Gianizxeri,  né  la  pira- 
*5ll  teria  de'  Barliareschi.  Crebbe  il  pericolo  delia  cristianità  quando  a 
Bajazet  II  succedette  suo  figlio  Selun.  sanguinario  che  non  vedeva  se 
ma  guerra,  sleroiiiiio  ^aoto,  giula  delia  {strage  :  eppure  voleva  ragjo- 
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•w^l  •*  :'ff  intftn  nrf>)ìmit'v;i  ca^i  dì  ti)sdi»nz;u  da  cui  dipendeva  il  ma- 
■"^  tveriti;  e  ima  voU;i  t!li  *hjc<i^ se  non  sarebbi^ ope- 

^*^  ve  tìue  leni  do!  Lfiiorc  unritìn  per  salvare  i'allro 

to*i  Eibl»o,imii  Crisliani  «i  vi  acquisii,  iropos- 

imtliiM«>U;)  Wh  p  di  (ieri;  o  ed  ncci>o  ti  sol* 

^■■^  '  '  j1  soli  di  PtTsij  tY'o  di  m'ilcre  all' incfirnafione 

^f**  i(:i  della  slrssji  ci'4*(leiiza  potè  volfjere  forze  rad- '•*'* 

j  ri  dis.^e:  —  Se  col  està  razza 

I  Ili  :  se  la  bandiera  di  Vene- 

il  >j»an[na  padroneugia  le  acqae 

aiiza  e  della  ne^ligenKa  tua  :  vo- 


<'  t  111  linaio  il  viMr  V 
•  fi  »wqyioiiì  ro(iro  i  mari  r«t 

«  Iti    J.l   :'  ■■    -,  '■■     '    


ino  een! inaia  di  vascelli  da 

;..  !..  ti.ii  iMifiait'Ii  cinqne  volle  al 

•  di  Cn«.lo  per  np«M%ì  di  Allah  ;  i  vecchi 

I  mi  perpelMo  tribnlo  di  donne  pe'siioi 

!  ;  le  madri  sfrìngonsi  i  bambim 

uolt  arrosliti,  d' nomini  segali,  di 

i:<li;*  di  iitKtvo  il  ^ritlt»  della  crociala;  e  papa  Leo- 

lii  )  re  cristiani,  e  che  offrano  ciascuno  danari  e 

a!irc  I  Turchi  sotto  la  capifananza  del  granmaeslro 

lomrj  -  Intli  promettono,  e  i  parlicdlari  di  queir  ap- 

la  misura,  o  come  oggi  diciamo,  la  statistica 

i.uio  dovea  contribuire  un  quinto  delle  annue 
j:ire  niMpie  lìorini  o«^ni  cento  dì  rendita  ;  chi 
liorino  air  •  ■  '  •  se  venisse  duopo.  sì  vende- 
de'  fruiti  <•  e  dei  santuari,  e  ^li  eccle- 

_  '  ■  ''ne  d»'i  i,.,^    ^..1.  aivniio  pnnenlo.  Il  duca  dì 

•jfBii'V  te  da  «piatirò  cavalli  ciascuna,  duemila  sol- 

émm^'iì  e  venlicinrpie  lanzi  pedoni;  i  Confederali 

e  «ve  sia  «hiopo.  ottonnla  venturieri,  lìore  di 
liiillr' snidili,  (remila  jjianizzeri  aU' (tafiana, 
»^nlo  cavalieri,  mille  arcieri 
jheria,  fra  boemi  e  un^liere- 
I  lico'hio  I»  t^'^eri  e  cinquemila archibuiyieri  hoe- 
(jiintlrociMilo  cavalieri  e  tremila  arcieri  alla  tur- 
imperatore  somministrerà  mezzo  l' esercito,  ove 
IfT'ili  siano  set  Lini, imita  pedoni,  quath'omila  soldati 
e  cenlo  iKicche  d' arti- 
verso  Beiffratlo,  Adria- 
.   ^ml^^.i^ll.■  m /cuuii  anuo  pel  Danubio.  lire 
1  seltanlaniila  j>edoiii.  quallromila  cavalieri 
-'  '"'  Ir-"!-,  la  Dalmazia,  la  Bosnia  e  la 
o  cavalieri  francesi,  cinqiie- 
.  ;:i.  nornjaimi  e  picardi.  Il  papa 
[li  d  Italia  e  coi  Fiorentini,  «larà 
Illa  armali  di  balestre,  schioppi  e 
liìeie.  e  %'eDlimiia  pedoni  italiani,  de'  quali  un  terzo  armali  di 
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schioppi,  e  qnest'  esercito  passerà  a  Cattaro  per  Ancona  e  Brindisi,  o 
per  Bari  ed  Otranto.  Verrà  terzo  l' armamento  marittimo  per  portare 
i  foraggi  verso  la  Grecia  e  la  Morea.  somministrandovi  il  re  di  Por- 
togallo trenta  caravelle,  il  senato  veneto  cento  galee,  il  re  di  Francia 
con  Genova  venticinque,  altrettante  carache,  quaranta  galeoni»  venti 
barche  ;  ventìcinque  galee  il  papa  e  il  re  Cattolico,  il  quale  aggiunge- 
rà trenta  navi  di  Biscaglia  ;  V  inglese  dieci  grandi  carache  ;  in  tutto 
centocinquanta  galee.  Irentasetle  carache,  centoventi  fra  barche,  ga- 
leoni e  caravelle,  e  infinite  navi  da  carico.  Ver  ogni  galea  computa- 
vasi  al  mese  il  costo  di  ducati  cinquecento,  di  seicento  per  ogni  ca- 
raca,  di  ducento  pei  galeoni^  di  cinquanta  per  le  caravelle,  di  trecento 
per  le  t)arche  :  i  pedoni  toccheranno  al  mese  quattro  ducati  d' oro,  i 
cavalieri  centoventi  air  anno  ;  ì  leggeri  sessanta:  e  tutto  rarniamento 
importerà  otto  milioni  e  mezzo  d' oro,  mentre  V  imposta  sopraccen- 
nata ne  produrrebbe  dodici,  oltre  gli  ornati  e  i  tesori  delle  chiese. 
Tali  promesse  non  facevano  per  zelo,  ma  per  gara  di  principi,  più 

1531  largheggìanti  perchè  nessuno  intendeva  mantenere.  La  morte  liberò 
la  cristianità  da  così  risoluto  nemico  ;  ma  non  meno  ostile  succedeva 
il  figlio  Solimano  detto  il  Grande,  che  prode,  generoso,  ardito,  sapen- 
do disciplinare  ^r  istinti  propri  e  della  sua  gente  senza  spegnerli,  e 
alla  passione  d*  mvadere  congiungendo  il  genio  del  dominare,  in  tre- 
dici spedizioni  dilatò  i  confini  dell*  impero  ottomano  più  che  mai  fos- 
sero, e  fece  sventolare  le  code  a  Diu  ed  a  Vienna,  in  faccia  a  Marsi- 
Slia  e  a  Roma.  Quasi  V  amor  delle  lettere  comune  fra'  Cristiani  non 
ovesse  mancare  neppur  fra  i  Turchi,  egli  leggeva  abitualmente  i 
Commentari  di  Cesare,  arricchì  il  paese  di  capi  d*  arte  e  libri,  die 
buon  ordinamento  agli  ulemi  ;  operosissimo,  fervente,  religioso,  ep- 
pure non  intollerante,  a  chi  V  aizzava  a  perseguitare  i  sudditi  cristia- 
ni mostrava  un  giardino,  reso  bello  dalla  varietà  d*  alberi  e  fiorì. 

Allora  apparvero  i  frutti  di  quella  politica,  che  all'  unità  cristiana 
surrogava  l'equilibrio  delle  nazioni.  Perocché  Francesco  I  per  depri- 
mere r  Austria  cercò  l'alleanza  de'Turchi,  e  come  fanterìe  dagli  Sviz- 
zeri, così  da  essi  si  rìpromise  una  flotta  sul  Mediterraneo  e  una  tre- 
menda diversione  sul  Danubio  :  cioè  la  Francia,  antesignana  delle 
crociate  contro  l' islam,  ora  delFislam  si  faceva  introduttrìce.  Infatto, 
col  pretesto  che  gli  tngheresi  avessero  maltrattato  V  ambasciadore 

*^*  da  lui  mandato  a  riscuoterne  il  trìbolo,  Solimano  portò  contro  di  loro 
un  esercito  immenso  e  trentalremila  camelli  di  munizioni  e  viverì  ; 
assediò  in  persona  Belgrado,  e  assistilo  da  un  artigliere  francese, 
espugnò  quel  baluardo  dfella  crìstianità  ;  rimandò  gli  abitanti  tughe- 
resi  sulla  sinistra  del  Danubio,  i  Bulgari  trasferì  a  Costantinopoli.  Se 
ne  spaventò  la  divisa  Europ,  già  immaginandolo  condotto  dai  Fran- 
cesi in  Germania  ;  ma  per  allora  egli  sospese  il  colpo  onde  assalire 
con  trecento  vele  e  centomila  uomini  di  sbarco  V  isola  di  Rodi,  scalo 
a  lui  necessarìo  fra  Costantinopoli  e  V  Egitto. 

Dicemmo  (V.  IV,  pag.  507)  come  vi  avessero  preso  stanza  i  cava- 
lierì  di  san  Giovanni,  i  quali,  non  isbigolliti  dalle  cento  bocche  di  fuo- 

1S2S  ^  ^^®  fulminavano  la  fortezza,  sotto  Villiers  de  l'Ile-Adam  granmae- 
stro  si  difesero  Intrepidamente.  Le  donne  portavano  rinfreschi,  me- 


r 
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*Q*wtó,  t(!rra  per  colmar  le  brccc ie,  sassi  da  avventare.  Quella  po- 
liwctip  digtj  »|)a(jijjii;ifjti  &i*jr^ioloni  scnlcnzia  cosi  agevolmeiile 
^•*<ljlnfifti<»i»  tli  rndrjrdir»  ap|unie  ai  Veneziani  di  non  aver  difeso 
f^***-  iitJcre:  —  Carne  !  i  due  tnagfjjiori  pò- 

•'^'  ifio  le  fonte  e  il  sangue  in  ^ara  di  spie- 

•  We  jniii(i;uui;e  il  LnsiiaiussinKt  è  fllloato  coi  Turchi,  il  Cattolico 

•  •«  rtaporvò»?  che  parole  alle  a(T.*nnose  rhiarinte  del  pranmae5»tro: 
«  naiiirto  >i  ■  '  li  noi.  i  quali  teniamt>  in  Oriente  (ulte 
»  le  (iOt  1 1  noi  in  prima  fila  esposti  alle  offese  del 

c^KUii,,,  .  UHI  iiiiuui  dal  lijn«(o  dut'lki  con  qiie.Hlo  e  eoi  re 
<ip't|iij<li  n<'>sinio  ci  leiiderel)be  una  n»?inii  nel  pericolo?! 
I dunque cosli'L'Ui  a  iÌN|)ellare  la  pace  falla  col  Tnno,  .star  os- 
^pfjréroti  ".  l'ure  lasciarono  che  nioUi.  liogendosi  diser- 
ro aJ  tnuivl  I  Iti  i;iK.liiTi  :  r  scL'iiatanienle  il  valoroso  in- 
^  N  enulo  da  Cundia  con 

-'  filrò  lamelle  de'prodi. 

Aceutumiia  Turchi  erano  perdi  rpuutdo  i  c^ivalieri  eapilola- 
IHnmsfstro  usci  con  cinquemila  persone.  Krrarono  qua  e 
^^'•r  nipote  di  Leon  X,  il  quale  entralo  in  quella 

J'*»'^  leir  Ordine  e  della  Chiesa  aveva  tolto  Mo- 

*••  '  .0  a  prendere  Corone,  e  acquistalo  bellissima 

i"*  liidato  a  Carlo  V  per  intpetrare  come  stanza  del-  1330 

tO^kr  r  iM.i,  III  >i;iiia,  già  feudo  delle  famiglie  Cbìarainonli  e  Mon- 
ei^oi»fi<yropr.„iiiiti(>  che  ^li  àpparlen''vano  come  a  re  di  Sici- 
ii;f^aridiMl(e  non  vivrelibero  se  la  Sicilia  non  vi  recasse  fni- 


"i   «II* 


tata 


f  fM-vc.  (liceansi  non  valer  la  pergamena  *u  cu»  ne  fu  scrilla 


in  ciò  r  imperatore  metteva  un  aniinmrale  a  Na- 
/  i  alla  libertà  de'  mari  e  a^li  interessi  comnier- 


i>  omacrgto  annuo  d^  un  falcone  al  viceré:  ciascu- 
1!  era  tSviso  rOrdrne.  Iene\a  a  Malti*  un  ^ìbergo 
wini  che  venivano  a  (tirvi  la  cmmana:  e  anco- 
•  costruzione  rivelano  il   diverso  guslo  delle  na- 
IB  f  in  icfmpt.  A.I la  lingua  ilaliana  spellava  sempre  la  dignità  di 
PÉfafftmirajb^Iio,  il  quale,  oltre  a  tulli  i  marinai,  comandava  anche 
4^ìlth  >o\é\(ì  qualvolta  mancasse  il  gran  maresciallo. 
lira  Soltniano  si  ritorse  verso  il  Danubio  con  centomila  uomini  e 
taifi/jom,  e  piantò  il  campo  a  Mohacz,  giovandosi  dell'  inde- 
m  coi  le  interne  scissure  [>recipitavano  quel  ijae.se  dopo 
àf\  |fr  il  '    *'  ''i»  Corvino.  Ivi  Solimano  riporta  vittoria  san-  !!J2ì 
d-  le  difila  sopra  Buda  e  la  incendia;  varca  a  29 ■g» 

5HIU  .1  liaab;  e  lascia  morti  in  due  mesi  centomila 
le  perdute  della  crisi ianitii,  la  quale  stavasi  indo- 
pericolo  per  private  ambizioni, 
tratto  dalle  sommosse  in  Asia,  bentosto  Sob'mano  ri- 
ili^r<*f'iimil  1   uomini  contro  Ferdinando  arciduca  d' Au- 
r  :  re  deir  l  ngheha^  e  non  pensava  a  difen- 

di 1  I  igonia,  investe  Vienna,  T assalta  venti  volte,  152» 

rcApiniu  ddda  guaruigìone,  e  mancando  d'arligiicrìa  e  di 
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-  yiverì,  dà  la  volta,  lasciando  devastato  il  paese.  Ma  raccolti  trecento- 
mila  guerrieri,  eccolo  di  nuovo  sopra  l'Austria.  Grosso  esercito  s'adu- 
nò allora  sotto  queir  Anton  de  Leyva,  che  tanto  aveva  giovato  alle 
vittorie  in  Italia  ;  e  seco  passarono  le  Alpi  il  conte  Guido  Rangoni,  un 
Martinengo  generale  di  cavalleria,  il  marchese  Alfonso  Del  Vasto  ge- 
nerale della  fanteria,  Pietro  Maria  de'  Rossi  conte  di  San  Secondo, 
Fabrizio  Maramaldo,  Filippo  Tornielli,  Giambattista  Gastaldo,  Alarzio 
e  Pietro  Colonna,  don  Ferrante  Gonzaga  generale  della  fanteria  leg- 
gera, due  compagnie  di  cavalleggeri  del  duca  di  Ferrara  ;  e  per  parte 
del  papa  Ippolito  Medici,  cardinale  più  voglioso  degli  sproni  che  della 
porpora,  con  trecento  archibugieri,  e  molta  nobiltà  italiana.  Intanto 
da  Carlo  V  spedito  a  far  una  diversione  per  mare,  Andrea  Doria  oc- 
cupò Corone  e  Patrasso,  e  minacciò  Costantinopoli  ;  onde  Solimano 
si  ritirò  menando  trentamila  contadini  prigionieri,  e  sceso  a  nego- 

1333  2iati,  concesse  pce  perpetua  al  figliuolo  pentito,  come  chiamava  l'ar- 
ciduca d' Austria. 

Ma  Luigi  Gritti,  veneziano  a'  servigi  della  Porta,  spedito  da  Soli- 
mano al  re  d'  Ungheria,  essendo  trascorso  ad  atti  arbitrari,  e  fin  a  de- 
capitare il  governatore  di  Transilvania  dormente,  gli  amici  di  questo 
insorsero,  e  uccisero  il  Gritti.  Solimano,  occupato  in  Persia,  ne  chie- 
dea  continuamente  soddisfazione;  inoltre  i  bascià  turchi,  in  onta  della 
pace  conchiusa,  non  desistevano  di  saccheggiare  i  vicini  ;  di  che  na- 
scevano baruffe  e  sangue.  Ferdinando  se  ne  lamentò,  si  lamentò  So^ 

1^34  Umano,  e  la  spada  risolse  :  un  grosso  d'Ungheresi,  Tedeschi,  Italiani, 
guidati  da  Alessandro  Vitelli,  entrarono  in  Ungheria,  ma  presto  furo- 
no ridotti  incapaci  di  tener  la  campagna. 

Appena  si  crederebbe  che  i  Cristiani  prendessero  sì  scarso  interes- 
se a  tanto  pericolo  :  ma  ormai  la  politica  si  rimpinzava  d' egoismo  ;  e 
a  queir  autorità,  che  sola  bastava  a  riunire  i  Cristiani,  era  portato  un 
fiero  assalto,  non  più  per  amore  di  correggerla,  ma  per  astio  di  di- 
roccarla. 


(i)  Vedansi  le  negoziazioni  austriache,  pubblicate  nel  1845  da  Le  Glay. 

(2)  Lasciando  via  V  adulatore  Giovio  e  il  maledico  Steidan  e  gli  altri 
storici  antichi,  e  il  Robertson,  viepiù  imperfetto,  dacché  tanti  nuovi  do- 
cumenti vennero  in  luce,  il  dottor  Vehse  scrisse  una  vita  di  Carlo  V  de- 
nigrandolo; ma  meglio  compare  in  opere  posteriori.  Fra  le  quali  merita 
molta  attenzione  la  Correspondenz  des  Kaiscrs  Cari  A^,  aits  den  K.  Ar^ 
chio  und  der  Bibliotheque  de  Bourgogne  zu  BrusseUe  mUlgethciUvou 
D.r  Cari.  Lanz.  Lipsia  4844. 

(3)  Relazione  di  Giovanni  Corner  alla  Signoria  veneta,  nelle  Bel,  des 
ambassadeurs,  ii.  i44.  Parigi  i838. 

"       Moiini  nei  Documenti  di  itoria  italiana  pubblicò  la  lettera  dct- 
che  dà  tal  commissione  ai  Palla  vici  ai. 


(4}  Il  M( 
lo  sforza, 


li 
fette  e 

noo  Ci 


NOTB  AL  CAP.  C\\\l|l. 

I  Paltavicin^  signori  di  Corlf maggiore,  Ca^tf^lionc,  Bussefo  e  allri 
luoghi  del  LoOiflfluno,  tl^ururono  ass;ii  tra  i  fautori  di  Fruncia^  Orlamlo 
cb'ebbe  da  Fr.inc4"%oo  srorzìi  jl  feudo  di  Bussato,  lasciò  molti  t^li  che 
otifnnero  UloU  ecclL'siaslici  e  civili  da^ti  Sforzn  e  nriovi  feiidì^  dai  qua- 
■"■-  I  divertii  r:inii,  Uinn  Luigi,  ronrijiendo  la  fcdr  avìla,  si 
i  :  ma  quutido  Laiilrec  fece  squartare  Manfredo,  egli 
I  fimieoti  e  dalle  accuse,  non  ascondite. 
;  il    ,\.  \a  arriCL-hilo  Busseto  di  chiese  e  coDvenlì,  coni- 
ix  >    )  ,)  \[àrignano;  pure  Todio  del  Lautrcc  lo  perseguì  fiu- 
l'ngjomero,  e  quando  ritiravasi  dnll»  Lomliardia  il  ft'ce  de- 
k'ai70  e  i^nlon  Maria  syol  fralclli  si  It^nncro  fedelissimi  a 
.   ,ùund''i'ra  bullulii,  rdtravansì  oe' loro  feudi  ;  appena  risor- 
ricomparivnno.  Anton  Marii»  era  detto  il  qran  traditore  perchè 
-lii»  a  Bernardino  Corle  di  ceder  il  castello  di   5Ii!ario;  ebbe  ric- 
chezze dal  re;  amò  la  bella  C:derìna  Leopardi,  ammirata  da  tulli  e  da 
Lwjjri  MI,  che  ne  arrìccbi  e  nobilita  la  di^ceridenja.  Girolamo,  tiglio  di 
Cristoforo,  combatte  contro  i  francesi  tri  Fiandra,  e  dopo  la  pace  di  Ca- 
stel Oimbreisi  torno  a  Bussolo,  e  \  olle  sposare  la  primadonna  cbe  meri- 
dicat^e  al  suo  castello.  Fu  una  montanara  piacentina,  che  mai  non  di- 
mcoticò  r  origine,  e  fece  sepellìrsi  negli  abili  di  origine. 

£ran  gente  robu.%t.i  di  corpi  e  di  spiriti,  Cristoforo  chiamato  a  Roma 
a  gìiiflìflcarsi  a  Cìiulio  11  del  suo  stursi  neutrale,  investiga  il  fratello  OU 
chc  mal  rispondeva,  e  co^lÌKa%alo  a  siliiaflì.  <;;deaizo  sj}oso 
Pico;  e  perche  questa  levos^i  buon'' ora  al  domant  delle  none 
per  udir  messn^  egli  eacciolla  e  riprese  la  druda  Bianchina.  Carlo  Sfor* 
la  Pallavicini  fu  santo  vescovo  dì  Lodi,  e  da  questa  stirpe  vcune  il  f«i- 
moM»  storico  del  concdio  dì  Trento. 
(S)  i:  una  pura  colomba 

-Nel  conversar  paria, 

DtOVIEUG  D/t  Po, 
(«i>  0a  Ambrogio  >ioguet,  nella  preziosa  raccolta  di  rilrattt  della  bi- 
bUolera  THvtilzIo. 

G)  È  strapagante  T opinione  del  padre  Mallia  Bellintani  da  Brescia, 
rh-  •  '-  ---ri  VI  nascesse  in  Beniano  della  Hiviera  bresciana.  Vedi  .Sto- 
T'  Brescia  ÌWJ. 

ride  inglesi  portarono  in  Italia  la  malattia  conosciuta  col  no- 
me* tit  *iLtivt'e  anifìtco^  che  con  forma  di  peleccliie  contaminò  it  regno 
Bel  1506;  nei  1524  apparve  a  Milano,  nel  27  neire<iército  del  Borbone, 
Phel  ìH  In  quello  del  Lautrec,  Vedi  Hecich»,  Ber  tmflischa  Schweiss.  Ber- 
lino IH51 

(9)  In  generale  noi  omelliamo  questi  numeri  de'soldall,  degli  ucci- 
fticcc,  perocché  non  troviamo  mai  daccordo  gli  scrittori;  oltre  che 
«1 OUD  di  noi  sa  oggi  quel  che  valgano,  non  i^olo  i  bulleltini  di  guerra, 
na  floo  i  quadri  degli  eterei  li.  Cerlamente  Luigi  XII,  quando  leggeva  la 
storia  delle  sue  campagne,  ne  faceva  risate.  Vedi  PtiiHOf*,  Detjentis  Gal' 
ioriNn,  lib,  MI, 

(10)  Bossi,  tlta  di  Giordani  ttatk  fìande  nere. 
<U)La  battagb»  di  l'aviae  tulio  il  libro  xv  sono  tolli  da  Galeaizo 

'  il  ;  moli'  Mitre  narratiotii  dal  Cavalcatili,  dal  Buceljaj^  dal  €om- 


(It)  AI  principto  del  libro  \iv  dice:  —  La  quale  (  Italia  )  stala  circa 

•  Ire  anni  In  pace,  benché  dubbia  e  piena  di  sospensioni^  p:«reva  che 

•  avesse ^1  ciclo^  il  fato  proprio  e  la  fortuna  o  invidiosi  della  sua  quiete, 
«  o  timidi  che  (  nposaodosi  più  lungamenle  )  non  rìlurna^se  neiranlica 

•  (eticità  9, 
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(13)  I  passi  contrari  a  Roma  furono  laciuli  nella  pHina  editione  po- 
stuma fatta  dal  Torrentino  a  Firenze  il  1561  ;  e  solo  comparvero  nelPe- 
dizione  del  4775  colla  falsa  data  di  Friburgo,  perfettamente  conforme  al 
manoscritto  deir  autore.  Il  passo  più  notevole  e  lungo  è  nel  lib.  iv  e  v 
secondo  la  disposizione  del  Resini,  sopra  il  rimulamenlo  de^papi  dalle 
cure  spirituali  alle  mondane,  dair  universalità  alle  famiglie  proprie. 

Desìi  storici  riparliamo  nel  Gap.  cxli. 

(li)  —  Io  dubilo  che  a  molli  sia  per  recar  noia  così  pieno  e  accamn- 
tt  lato  inviluppo  di  cose;  avendo  io  a  obbedire  a  spazio  di  tempo  così 
ù  ristretto  quanto  è  quello  di  due  mesi,  e  insiememenle  a  materia  tanto 
tt  varia  e  molteplice  quanto  è  questa,  che  in  un  medesimo  tempo  tutta 
«  Italia  in  diverse  parti  bolliva  di  guerra,  che  altro  modo  o  via  posso 
«  tener  io,  per  cui  speri  poter  con  maggior  luce  queste  cose  trattare?» 
Lib.  XXV, 

(15)  ^el  libro  vi  si  gloria  di  aver  udito  dal  duca  Cosmo  che  la  famosa 
campana  di  Pisa  pesava  ventisettemila  libbre,  e  si  udiva  da  tredici  mi- 
glia discosto.  —  Ammirato  giuniore,  diligentissimo  cercatore  d' archivi, 
vi  fece  copiosissime  aggiunte,  le  quali  viepiù  imbarazzarono  il  racconto, 

(16)  L' Ammirato  (  lib.  xxiii  )  dice  del  Machiavelli  che  «  si  vede  esser 
«  poco  diligente  In  tutta  quella  sua  opera;  i  cui  errori  se  noi  volessimo 
tt  andar  riprovando,  o  non  osserveremmo  il  decoro  deir  istoria,  o  senxa 
Il  dubbio  ci  acquisteremmo  biasimo  di  maligno.  Scambia  gli  anni,  muta 
«  i  nomi,  altera  i  fatti,  confonde  le  cause,  accresce,  aggiunge,  toglie,  di- 
«  minuisce,  e  fa  tutto  quel  che  gli  torna  in  fantasia  senza  freno  e  rile- 
«  gno  di  legge  alcuna.  E  quel  che  più  par  noioso  è  che  in  molti  luoghi 
a  pare  eh"*  egli  voglia  far  ciò  piuttosto  artatamente  che  perchè  ei  pren- 
«  da  errore,  o  che  non  sappia  quelle  cose  essere  andate  altrimenti:  for- 
n  se  perchè  cosi  facendo,  lo  scrivere  più  bello  e  men  secco  ne  divenis- 
tt  se,  che  non  avrebbe  fatto  se  a'  tempi  e  a^  fatti  avesse  ubbidito,  come 
«  se  le  cose  allo  stile,  e  non  lo  stile  alle  cose  s'avesse  ad  accomodare  ». 

—  Il  Machiavelli  invece  di  darci  le  storie  fiorentine,  come  porta  il  li- 
ft tolo  del  suo  libro,  altro  non  ci  diede  che  la  storia  delle  ambizioni  fio» 
«  rentine.  Lo  stalo  economico  e  morale  di  quel  popolo  è  così  obbliuto, 
a  che  tu  non  ravvisi  diiTerenza  fra  II  secolo  deWledici  e  quello  de^Buon- 
«  delmonti  e  Ami  dei  ».  Romagnosi,  Dell*  indole  e  dei  fattori  dell'  incivi' 
limento,  part.  n.  §  3. 

(17)  Ragguaglio  sulla  vita  e  le  opere  di  Marin  Sanulo  detto  Junio- 
re,  veneto  patrizio  ecc.  di  Rawdon  Brown.  Venezia  1838.  Giaciono  nella 
biblioteca  di  Vienna;  ma  la  Marciana  ne  ebbe  una  copia,  e  la  loro  im- 
portanza è  provala  dal  vederli  continuamente  fra  le  mani  degli  studiosi. 

(18)  Del  ^avagcro  sono  importanti  le  relazioni  che  mandava,  stando 
ambasciadorc  a  Carlo  V  nel  1524;  e  un  compendio  ne  diede  E.  Cicogna 
in  San  Martino  di  Murano.  Egli  udì  da  Carlo  rinfacciar  air  ambascia- 
dorè  di  Francia  che  Francesco  gli  avesse  proposto  di  calar  in  Italia,  e, 
svelto  il  dominio  pontiflzio,  spartirsela. 

(19)  Il  decreto  del  Consiglio  dei  Dieci  al  26  settembre  1530,  dopo  le 
generalità  sulP  importanza  della  storia  e  lodi  al  Bembo,  a  le  cui  opere 
latine  si  leggono  per  tutta  Italia  e  cristianità  con  somma  ammirazione 
ed  estimazione  o,  gli  afiida  la  custodia  della  biblioteca  Mcena,e  la  con- 
tinuazione delle  deche  sabclliche.  a  E  perchè  gli  sarà  necessario,  per 
«  legger  le  lettere  e  i  libri  nella  cancelleria  nostra,  dove  avrà  ad  infor- 
tt  marsi  di  della  istoria,  venir  a  star  in  questa  nostra  cìltà,  però  per  se- 
«  gno  di  gratiflcazione  verso  la  sua  persona,  e  non  per  premio  alcuno, 
tt  sia  preso  che  gli  siano  dati  ogni  anno  ducati  sessanta  per  pagar  Taf- 
«  lilto  di  una  casa  o.  La  Storia  veneziana  del  Bembo  in  italiano  fu  slam* 
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correzionf,  non  solo  per  te  cose,  ma  per  ]o  siile*  le 
>**   ^'>iì  se  ne  cfrnn'^rf  il  rn'fìf'  - '■   -n  cerio  la  Cosa  fu 
«r  Delli»  Cisn  ^c»ivi'\:iii  ni/ii,  orerie  dei 

Iti  '  ',  che  ft  .«t*l)i>ei)c  VI  !(>'     r  mj?  parole  e  mntli 

taiirir  ikiu  tult»  lu  fragni  Ui<i$t^  un  |mìló  dlTelluta,  «.ecunUo  it 

f|Mj  lincei  iinror.i  secondo  il  criudixio  còmiifte  u,  ni*s<iun 

Nna*T«'m>  '  '*  ^^^  il  (iroprio  giudizio  uvutili  a  quel  dì  ^<i«!ii 

lMlN^II<|u  i  ^lato  detto  qncMo  cho  §ì  dice  ora  delP  af« 

cfdkìiooe  •!  Iure  vufgiiri  in  prosa,  non  aveu  però  m:ii  vo- 

•  MiKilAre  qucÉlo  »Uic,  reputandolo  degno  e  grave,  e  non  anlico  e 

I*in|in3le  9ut  '  '  :  f«v  npirarclifvlo  del  Dirci,  e  da  questi 
wmàdiK  it  Ì7V»,  iirciana,  dove  ora  si  trova,  e  sul  qua- 

l»lltt>irtlll*  vn^r  sii...  ,.,,  ^, .  ,..  .tiratore  Francesco  Pesaro,  fece  la  licita 
tAtfvMd^l  ITfM).  Hiteriremo  il  principio,  5Ì  per  saggio  dello  «lite  che 
gSacòiIcmicI  Iftrìnnn.  <.i  pnr  le  a<(s<;rzìoni  che  cofitieiie:  —  !  falli  e  le 

•  f^wdclLi  •  pxlriu  mi^i,  te  quali  in  teiripo  di  quaranta- 

•  foltro  ani  (ite  sono^  io  a  scrivere  incomincio^  non  di 

•  ■i» >r'  —  Il  i.ur«  perchè  a  im*  giovi  e  pj;iccta  di  cosi  fare; 
%m€^                          '  sospinto,  r.  almen  ca-ìo,  che  vosi  portilo  ha  che 

morto  netrambascieria  di   Francia  M,  Andrea 

ti,  n  CUI  questa  cura  era  stata  dala  p«r  lo  addietro;  essendo 

•|i|i»^ti»  per  i1**rrHlo  del  Consluflio  detli  fJiece,  chi*,  po«iriarhe 

're  i  suoi  scrini,  io  in  quella  «.lessa  bi- 

l<nlc  non  mancassi;  \erstignandomi 

.1  .    .,.,;»  e  luolliplice  t%  come  m*l  vero  dire 

1  itlco!»a  Acrìltura  mi  son  po!<^(o  neirnnno  della 

M-  ».'  fU  maniera  che.  se  tu  richiesta  pubblicamente 

vliil^  unn  fusse,  ^iu^lam^nte  potrei  ripreso  essere  dagli  uo- 

tUo  avere  avuto  ardir»?  in  queila  età  di  sotloporml  a  cotanto 

I»  d4tv«&£e  comprendere  quarantaquattro  anni,  non  va  che  dal 
"ita, 

Urli*?  Irllere  dice:  —  Quanto  alla  vila  e  cosluniì,  fo  maggior  prò- 
di  &tiK'<*rÌfà  e  di  modestia,  che  di  dottrina  e  di  lelleru  v.  E  neUa 
il9(ìl^|il>.  Il  :  J'^fuidem  nan  ù  tqn  tiitm  qui  cupinpiout  qraftam  vorum 
f09mmt  aucumiri  sludmm  :  homo  rvvondiia  nuUtra,  et  àali»  co- 

m)  uitm  óe\  1"  ottobre  1497. 

(Sti  Drlle  cnr»Mf*"^!me  fiorii'  iiiunicipaU  accenneremo  soltanto:  per  Pa- 
^aiemar  li'one;  per  !\ovfgo  Andrea  ^ic€^t^i(l  ;  per  Trcvi-o 

lllBtCìtfjo  «  lati;  per  Verona  il  fti7.7,oni,  ìt  r.i>rtc,  il  Saralna  ; 

Kr*^-  .-»,,u;  per  Bergamo,  il  Bellatini  e  Gian  Cri-soslomo 

Tum  stvr  Cntomnnorum  orif/ine^  VeneJtia  liiSI  )  che 
(MhL  >   r-ome  allora  ^i  face»,  con  ei^agerale  opinioni  impii- 

^Icrula  novarese  e  da  Bonaventura  Castiglìoni 
iiuiio  de'Calli  Cl«alpini^  e  che  al  pari  d'Ottavio 
aa  T.  ;>bero  le  ful'^lti)  di  Annio  da  Viterbo;  per  Cnima 

Fli  .  lluno  il  Valeriiino;  pel  Friuli  Giovanni  Candido; 

l  l'riselniii.  r.asparo  Sardi.  Cintio  (>iratdi  ;  e  fiìro- 

llf  «  il  f'i^ina  speiiahnente  per  la  casa  d'Egle;  per  Pantano  l'At- 
lrrr»la.  Il  Br*cape,  il  Alorìgia,  oltre  le  cronache  del  tagnola,  ik-l 
Antonio  Camp)  per  Cremona;  Benedellu  (Litovio  e 
tiomo;  rKquIcola  per  Mantova  ;  il  \ijlenlL"  me- 
r4^»..»«.  i.^^-i  }tcr  Jiaveuua;  per  Bologna  l'Alberti,  il  Sigonio, 
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Achille  Bocchi,  il  Gfairardacd  ;  il  Manrolico  e  il  Fazello  per  la  Sicilia. 
Benvenuto  da  San  Giorgio  conte  di  Blandrate  fece  una  storia  latina  del 
Monferrato,  esatta,  e  giovandosi  degli  archivi,  che  ebbe  a  disposizione. 
Un  discorso  di  don  Vincenzo  Borghini  sulla  storia  fiorentina  è  irlo  d'e- 
rudizione. 

(23)  Aggiungiamo  Giorgio  Florio  professore  di  retorica  a  Milano,  che 
stese  In  sei  libri  le  guerre  di  Luigi  XII  e  Carlo  Vili,  propenso  ai  Fran- 
cesi; e  Biagio  Buonaccorsi  fiorentino,  che  fece  un  arido  diario  dal  1498 
al  4512. 

(24)  Lettera  del  cardinal  Bibiena  In  quelle  dei  Principi  a  Principi. 

(25)  Li  raccogliamo  da  Francesco  Murallo,  che  di  quo' giorni  scriveva 
una  cronaca  rimasta  manoscritta.  Se  ne  trovano  pure  notìzie  in  Ro- 
SCOI,  f^ita  di  Leon  X,  voi.  7,  ediz.  di  Milano. 

La  guerra  contro  i  Turchi  fu  sempre  soggetto  di  esortazioni  popo- 
lari In  prosa  e  in  versi.  A  tacere  le  composizioni  di  letterati,  abbiamo 
del  ii80  poesie  vulgari,  di  foggia  bizzarra,  fra  cui  scegliamo  questo 
sonetto  : 

Surgite,  eamtit,  dixe  el  bon  Jesù, 
Ecce  appropinquai  chi  trader  me  de^: 
Surgite  et  dos,  signor,  principi,  re 
Che  Juda  è  in  V  orto,  non  dormile  più. 
Non  poiuisHs  vigilare.  Or  su 
Pigliate  r  arme  in  man    eh'  el  tempo  n'  è. 

0  tlulli  et  tardu  non  vedete  che 
Se  non  ve  unite  insieme,  tristi  vu  ? 

Guardate  Jove  che  a  Saturno  va 

Per  farne  in  breve  tempo  sentir  ciò 

Che  tante  lingue  han  predicato  già. 
Surgile  adunche  ad  quid  :  ma  per  che  do 

Che  con  prudenzia  V  omo  savio  fa 

Bus  ...  II  del  e  Dio  pentir  si  pò. 
Il  Diarium parmense,  manoscritto  nella  biblioteca  di  Parma,reca  pure 
una  lanicntanza  assai  lunga  : 

llalia  sono,  misera  chiamala. 

Con  le  man  zonte  e  lacrimosi  occhi. 

Pietà  ve  prenda,  o  falsa  brigala. 

Prima  che  Dio  la  punizione  scocchi. 

Ecco  ver  noi  la  turchesca  armata: 

Deh  mirate  un  pò  i  miei  lacrimosi  occhi  ! 

Pietà  ve  prenda  legger  mio  lamento. 

Forse  fai  eie  alcun  provedimento  . . . 
Italia  sono,  e  il  rimembrar  m' accora, 

Che  cresce  el  mondo  quanto  intorno  cigne  ; 

Oh  quante  glorie  digoc 

?!'*  ebbi  a'  miei  tempi  e  trionrali  onori  ! . . . 
lo  prego  Iddio  che  V  intelletto  allume 

A  vui,  crudeli  e  falsi  llaliani, 

Che  sete  come  cani 

Di  rabbia  e  di  venen  calcati  e  colmi  . .  . 
A  te  mi  volgo,  o  papa  Sisto, 

Che  tieni  in  mano  le  divine  chiavi . . . 

Lassa  lì  cibi  e  le  oziose  piume, 

1  Stati  altrui  per  darne  a  chi  m' intende  ; 
A  questa  impresa  attende, 

Lassando  le  avarizie  e  pompe  false. 
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La  ricca  dote  a  Co<»tdnliii  che  %'alse 

I  ...  >r.>  .,  » ..;  fioslor,  se  'I  crislìiiQcsimo 
imo 
MiyjjQ  vinto  e  con  dolore  ?  .  .  . 
ne^uiu  Ucl  ^TMì  ni.ir  (fonna  Viiiegla 
iibe  tien  V  inscena  (Jl'I  beato  Marco, 
Che  !ij«i  -nulo  il  carco 
Craii  lempo  ;t  cujitrastar  con  tal  genia. 
Qui  ino<>lrarai  lua  gran  vigoria 
S|)irpm!o  le  lof  belle  insegno  ornate. 
t fossati  in  rivista  gli  stranieri  e  I  [lotentatì  i lai Ìùoi,  ripiglia  : 
Kon  so  in  q«al  parlu  più  mi  volga  el  dire; 

Sento  mancar  la  voce  a  inez/n  el  petto  «  .  • 
V  riiM»  soi^corso  r  un  V  allro  ri^guarda, 
!  ne  ride  sotto  j  filisi  panni 
^entìrj  gli  aiTanni. 
>ofi  e  gran  leropo  ben  che  non  sci  creda. 
t/cto  un*  altra  dotle  ramij^liu  magnanimo^  di  cui  noi  raccogliamo 
ttttc.      "  '•  'iflo  si  faccia  una  *!.lorìa  dello  famiglie,  per  tuit^al- 
iiealogìe.  Uarlolomeo  CDlteoue  ne  adulto  Ire  dei- 
Ila  b*  \  s  i  quali  st^co  combultertmo  alla  Ricardina,  v.  ne 
»no  t  itfuor  delle  arti.,  delle  quali  furono  patroni  a  Brescia  e  n 
i;  e  non  incn  pii  che  rroici,  vi  favorirono  il  inovìnieiito  rclìgio- 
àia  Bernardino  di  Siena,  poi  sospìnto  dal  concilio  di  Trento, 
'ftlifiule  ^or^cro  tante  chiese  e  conventi. 
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Comlnelamentl  della  Rlfonna  rellgli 


Le  idee  antiche  insinuatesi  nella  società  nuova  giovarono  a  toglier- 
ne le  scorie  della  grossolanità  e  dell'ignoranza,  ed  affinare  la  coltura; 
ma  acquistando  piede  pretesero  modificarne  le  credenze,  e  più  anco- 
ra gli  atti,  ritraendo  verso  la  morale  pagana. 

Air  alito  di  Dio  e  sotto  l' ale  del  cristianesimo  era  sbocciata  la  so- 
cietà moderna^  e  Diov  unica  fonte  d'ogni  potestà,  crcdevasi  aver  com- 
messo T  esercizio  della  temporale  noumeno  die  della  spirituale  al 
suo  vicario  in  terra  ;  il  quale,  occupato  delle  anime  e  di  conservare 
intejgro  il  dogma  e  pura  la  morale,  aveva  affidato  una  delle  due  spade 
air  imperatore  (1)  ;  T  imperatore,  unto  dal  Cristo  in  terra,  considera- 
vasi  come  capo  dei  re,  come  rappresentante  il  potere  temporale  della 
Chiesa  in  quella  grande  unità,  la  quale  ncir  ordine  religioso  chiama- 
vasi  cattolicismo^  e  neir  ordine  temporale  sacro  romano  impero. 
Concetto  sublime,  che  sottraeva  il  mondo  air  arbitrio  della  forza  per 
porlo  in  tutela  delle  idee  ;  piantava  domìni  non  per  conquista  o  per 
nascita,  ma  per  fede  ed  opinione  ;  preveniva  spesso  le  guerre  me- 
diante r  arbitrato  supremo  ;  appoggiato  alla  minaccia  delle  scomuni- 
che, sempre  le  rendeva  meno  micidiali  ;  garantiva  i  re  e  i  popoli  dai 
mutui  attentati  col  chiamare  gli  uni  e  gli  altri  a  render  ragione  di 
loro  condotta  avanti  ad  un  tribunale,  merme  eppure  potentissimo 
perchè  fondato  sulla  coscienza  de'  popoli;  e  resistendo  ai  forti  non  in 
nome  della  rivolta,  ma  della  sommessione  che  si  deve  a  Dio  più  che 
agli  uomini. 

Al  sublime  divisamento  vedemmo  quali  ostacoli  s' attraversassero, 
sicché  rimasero  mal  determinati  i  confini  delle  due  autorità.  I  papi, 
per  tutelarsi  in  un*  età  guerresca  e  quando  ogni  potenza  derivava  dal 
possesso  de'  terreni,  dovettero  procacciarsi  un  dominio  temporale  : 
ma  tristo  il  guadagno  che  n'  ebbero,  avvegnaché  li  mise  più  d' una 
fiata  in  punto  di  scambiare  per  supremazia  principesca  quel  eh'  era 
tutela  e  arbitramento,  affidato  dalle  coscienze  e  fondato  in  un  regno 
che  non  è  di  quaggiù.  Di  rimpatto  gì'  imperatori  pretendevano  do- 
minare sopra  1  re,  e  far  da  tutori  ai  papi  più  che  non  fosse  compati- 
bile coir  indipendenza  de'  primi  e  colla  dignità  del  padre  comune  dei 
fedeli.  Di  qui  la  diuturna  lite  fra  il  pastorale  e  la  spada,  solo  tempo- 
rariamente  sospesa  mediante  transazioni  che  all'  uno  e  all'  altra  im- 
pedivano di  trascendere,  ma  toglievano  di  spiegare  intera  la  loro  ef- 
ficacia. 


ine  fatto  di 
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spingere  l' islam  dall*  Europa  e  fre- 
crociale;  salvare  dalle  rc^w  lihìdini  T inviobbililà 
èfmlnrTìnnin  e  in  dtgnilà  della  fantiìjlia;  ripartire  la  sacerdoUle  di- 
iqiiM  I  dal  eonlatlo  e  dall^i  mistura  coi  signorili  interessi 

Mlata  1  ililÀ  :  ma  non  riuscirono  a  costituire  sovra  base  so- 

ben.  I  le  relazioni  frii  Sialo  e  Stalo,  impediti  ch'essi  cra- 

niali;! ^  I  fendale,  dalle  comunali  oligarchie,  dalle  eoasuetu- 

ililòrdiCliC  duuiiniinti.  Cosi  neir  atluazione  restava  difettivo  quel 
ilJÉBiiiiiiiiiii  applicalo,  vivo,  onnipossente  nella  vita,  profundamenle 
■■■.  Citjtore  deir  arte,  alTeltuosamente  comunicabile,  amico  della 
fDVlà,  dell'  obbedienza,  della  fedellà,  clie  nel  mondo  riconosce  il 
fpvnm  della  Providenza,  fa  0  uomini  confidenti  gli  uni  negli  allri 
tk  Ùki^  credendo  che  d  cibo  mortale  posM  converlirsi  in  pane  e  vino 
fuma  «ita. 

reslauralasi  V  antica  coltura,  si  nioltiplieavano  le  scoperte» 

annlln7i;l\:l^i  che  II  «ìondo  noH  consiskna  nelle  solc  Ire  parti 

"a  si  trovavano  altra  vita  animale  e  vegetale,  e 

I  *'nti  ;  che  la  terra  gira  e  il  sole  sia  ;  che  i  libri 

ij.  '.«la  erano  ripostigli  di  profonda  scienia  ;  che  l'India 

Mgua  madre  delle  altre  ;  che  il  Turco  non  era  più 

ticil' Austriaco;  poteva  la  mente  (*)  aqoelarsi  ne' misteri? 

lincea  sf^'^lifirsi  lo  «pirilo  d'  esame?  colle  nuove  idee  raffiltir&i 

^BUt  ffvtiw       I  II  passando  al  periodo  pensante,  s'ap- 

\fn  fi.  che  fin  allora  avea  possedute  solo 

Klif»  "  Il  ihiesa  domandava  come  meglio  servir 

ejT  /j:»,  disciplinate  dagli  Scolastici  come  un 

m  iKiu.iy"»  Mnin  il  comando  del  verbo  di  Dio,  aveano  rollo 
accordo  ptir  tornare  all'arida  logica  o  alla  visionaria 
i;|i*jf  sbucate  dal  s,intiiario»  dilagavano  mediante  la  stampa:  la 
ilHIeratiira  allingeva  1'  educ;iiione  ad  allre  fnntì  che  le  eristia- 
'  i-iiir;A  UH»  d^atlro  che  di  divozione:  ai  popoli  strelli 
'  ìì  bisogno  di  ilomandare  a^li  ccclcsiaslici 
tie  ner  grinleressi:  il  dintlo  romano  faceta 
urlila  degli  anlichì,  in  luogo  delle  istiluzio- 
.   locali,  e  deir  indipendenza  personale  in- 
nani,  ^iiovi  istituti  sociah  aveano  Irasferila  nei  go* 
•rtanza  suprema:  l'ammirazione  del  hello  delle  so- 
jlieva  pregio  al  buoìw  delle  moderne:  alla  fedesot- 
t,  <|ueslo  corrompeva  i  costumi,  e  i  costumi  dì  ri- 
•^*  JCLtóitiavano  le  credenze.  Quindi  perduti  i  seniimenli  cavalle- 
^^■11,  e  non  ancora  acquistala  la  posa  della  ragione  ;  quindi  un,  se 


^It»*"^*"'  "^"^  "•''  '^^"'^  «'^niir-tavano  ne*mt^teri  le  menti  di  quanti 
■i»  nn.  Il  mnlivn  fivr  cui  la  im>)tra  men(e 

f«|t.  iipr^ddtTC  evidciilL'OHiiìli*  il  nesso  di 

•H-  I  raeilfi  dì  Dio  rivelanle  che  non  può 

^kt  1/  Cibarne  pua  cadere  «tiiiiinieiite  su' *<;- 

Nftrri  i.iuMiLJ  1  <i'i<>'i  ^^  .<--!(  urutii)  che  Uìo  lui  pnrlalin  i|ue<ì|(i  i<«uni«) 
■lirvr  e§»ef  dabilalivOj  aUrimenU  si  pecca  coulra  la  fede.  (C,  B.) 
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posso  dirlo,  paganizzanicnlo  delle  artìs  <M]n  potilica,  dell©  leUere, 
della  morali  là,  che  ai  buoni  face  a  desiderare  una  riforma  ('). 

Allre  volte  dal  fondo  della  corrullela  vedemmo  cavalo  il  mondo 
per  la  fona  di  Gre|?<>rio  VII,  o  per  lo  iclo  e  gli  esempi  dei  santi 
Francesco  e  Domenico  :  ma  Iroppo  erano  molcile  le  coriliireTisfe.  La 
Chiesa,  socielà  delle  anime  legale  innanzi  a  Dio  dalle  mede.simo  cre- 
dente. Ut  isliluila  perchè  pronunziasse  come  parola  viv  a  Ira  le  dispu- 
laiioni  degli  nomini,  Quesli.  che.  per  la  loro  mlura  peccaminosa, 
sono  incapaci  di  rptalifieare  iiifallihiimenle  gli  errori,  proclamarono  la 
libera  discussione  :  mentre  ia  Chiesa,  che  rap[)rc.seida  la  natura  nma- 
na  innanzi  il  peccato,  è  infallibile,  e  perciò  non  sii*igiace  a  disputa 
quel  che  essa  affermi  o  neghi*  Ii'renn>vibi!e  nel  dogma,  es.sa  non  ìhde* 
iJnò  mai  picjiEarsi  alle  opportunità  dei  leinpi  ncll"  applicazione  e  nella 
disciplina  ;  nessuno  de'  stvlemii  suoi  tomìzì  tenne  senza  proporre  ca- 
noni di  emenda  ;  e  singolarmente  nei  due  nllimt  di  Costanza  e  di  Ba- 
silea, che  fm'ono  alla  Riforma  ciò  che  V  Assemblea  nazionale  alla  Ri- 
voluzione francese,  erasi  a  g_ran  voce  domandalo  di  riformar  la  Chie- 
sa nel  capo  e  nei  membri.  Vi  fossero  proceduti  con  franchezza  e  con 
accordo,  prevenivano  il  flabello  :  ma  venner  meno  la  saviezza  pratica 
degh  afìfari  e  il  prudente  aspettare  ;  una  critica  indiscreta  si  jwse  a 
rischio  di  surroj^arc  agli  abusi  altri  peg^'i*'"';  P^ii  1'  apparenza  di  vit- 
tòria addormentò  Roma  sull'  tirgeriza  dei  rimedio,  lasciando  cbe  la 
piaga  incancrenisse,  e  nella  religione  e  nella  sua  stessa  metropoli  ac- 
quistass;e  predominio  lo  spuito  secolaresco. 

Le  chiavi  di  san  Pietro  erano  de^<iderate,  non  perchè  schiudono  il 
paradiso,  raa  perchè  d' oro  :  cardinali,  nominati  per  favore,  per  con- 
discendenza a  principi,  per  danaro,  non  divenivano  santi  (  è  l'espres- 
sione del  Bellarmino  )  perchè  aspii-avano  ad  essere  santissimi.  Pao- 
lo 11  e  Sisto  IV  fecero  elezioni  vergognose,  per  le  quali  potarono  ve- 
dersi sulla  cattedra  di  san  Pietro  Innocenzo  VI  e  Alessandro  \  I.  Essi 
cardinah  aveano  facoltà  di  porre  condizioni  nel  conclave  ai  futuro 
pontefice  ;  ma  una  decretate  d' Innocenzo  VI  dichiarava  che  nessun 
giuramento  dato  prima  dell'  elezione  può  restringere  rautnrità  [wn- 
tifiiia,  atteso  che,  in  sede  vacante,  alla  Chiesa  non  competa  altro  di- 
ritto che  di  eleggere  il  successore.  Nel  conclave  dopo  la  morte  di  Si- 
sto IV  i  cardinah  stesero  una  costilnzione,  ma  a  toro  mero  vantaggio: 
non  avessero  entrata  minore  di  quattromila  zecchini  ;  non  fossero 
colpiti  da  censure  o  scomuniche  o  giudizi  criminali,  se  non  colla  san- 
zione di  due  terzi  del  sacro  collegio;  non  passassero  il  numero  di 
Tenliquattro,  e  un  solo  polcss'  essere  delta  famiglia  del  papa, 

(•)  Per  autori ware  la  pretesa  aiforma  fu  da'Proleslantl  raccoHocon 
esattezza  quanto  hanno  detto  gli  autori  Ecclesia«ittci  contro  le  srego- 
latezze del  popolo  e  del  medesimo  Clero.  Ma  questa  è  un'*  itiu sione  pa- 
leotc,  perche  fra  tanti  passi  alU"g;iti  ni-  pur  uno  si  legee  nel  quale  que- 
sti dottori  abbiano  oemmeii  pensalo  a  cambiar  Kcde  atta  Chiesa  a  cor- 
reggere il  culto  di  lei  che  nel  .Sacrìllcio  de  IP  Allure  in  ispczialUi'consi* 
slcva,  ad  annicliitare  Paulorira  del  Papa  che  era  il  Une  a  tuì  tendeva 
lolla  la  nuova  hiforma  della  quale  era  IVarchileUo  Lulero  Witì  nns. 
iuel.  Storia  delle  variazioni,  Ut>ro  I.  IG.  B.J  '^"»^ro.   ^  eai  mi 
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l^ehft*^*^  non  sì  conferivano  ppv  monto  di  scìenia  ed  eseiDplarjtà 
r»f  ta  curia  1'  «ritr  *i  confonde  colla  Cliic- 

J  altro  br  i-  dalla  vacxinia  e  dalle  col- 

de  l>eni'fitl,  e  monijiiM  jre  ic  msso  di  cancelleria.  Il  piùde've- 
Ìyroc4?dcvaiio  SII  qucITorine;  alcuno  riimnrJava  alla  5edc\  riser- 
■  la  catliazione  de'  benefìzi  e  certe  rendile  ;  altri  a  danari  Ta- 
ire  dei  i«iadÌMlori,  eli 'era  uno  spedi  ente  per  trasmettere 


t 
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Ili  nipoti;  lin  arcidioce^i  iinporlantisàime,  come 
uns-ì  m  cntnemi.i  a  principi. 
iirofm  111.  ih'.iiiiiif  :ii  ricchi  c  comc  semplice 
I  \i-s  i;t»dernc  i  frulli  dorun- 

di .    -         .  .  '  c^rdinalo  d' una  chiesa  di 

ve&cuva  tU  Cipro,  arcivescovo  di  Glocesler.  primate  di  Reims, 
di  rolonin^  e  inlanlo  aHa  cnrlc  del  Cri-slianiissìjno  trattava  for«jC 
r.  iTatore™  Giovanni  de' Medici,  che  fu  poi  Leone  X, 

sj  trf)vav.i  canonico  delle  callcdrali  di  Firenze,  di 
'  ino,  di  Giocoli,  di  San  Casciano, 

UT  di  Casale,  di  San  Marcellino 
ehi.  cantore  di  Sani'  Antonio  di  Fi- 
di iMonlecasi>ino.  di  San  Giovanni  di 
IteEBauo,  <ii  ^iHirk^u  iik  \.iiii;uno,  di  Santa  M«iria  di  Morimondo.  di 
zirlino  di  Fonledolce,  dì  San  Salvatore  di  Vajann,  di  San  Bart4>- 
l>Bfed*ÀAgfiiari,  di  San  Lorenzo  di  Coltibuono,  di  Santa  x^ìaria  dì 
iHlipìaoo.  di  San  Giuliano  di  Toors.  di  San  Giusto  e  di  San  €le- 
mtàt^i  ^  I  t-vr.^ .  .1;  V  ,,.!.,  Stefano  di  Bologfna,  dì  San  Michele  d'Area- 
li, éfi  '  (no^  di  Fin  nel  Foitou,  della  Chaise-Dieu 

ile  Innocente  Cibo  suo  nipote  lennc  cj3n- 

vescovadi,  quattro  arcivescovadi,  le  legazioni 
:na,  le  abliazie  di  San  Vittore  a  Marsiglia  e  di 
àiUfMa  iiouen.  Il  cardinale  Ippolito  d'  Este  a  sette  anni  era  pri- 
■•f  ^l'ogliiria,  poi  vc^co\o  di  Modena,  Novara,  Narbona,  arcive- 
*>*«#  Optia  e  la  qua!  ultima  dignità  rinuri/Jù  a  un  nipo- 

Iréétd  aiifii  i  <  "ne  renlrata:  e  que.sto  nipote  fu  pure  vo- 

•«•wli  Ferrara,  ajwniiu>Lralore  dei  vescovadi  di  Narbona.  di  Lione, 
lQrtan4.  di  Autrin.  di  Morìeniie,  a  tacere  le  infinite  badìe.  Il  pa- 
>mtm<'  'f'tte  ne'Grimani  dal  !497  al  Ì«S93:  il  vescova- 

hé  V  un  sechilo  poteva  dirsi  ereditario  nelle  fanii(];tie 

IwBf  r  i  irriTi;!  Giuliano  della  ilovere,  divenendo  papa,  ne  investi 
l^éùlc  Ferreiio,  benché  pia  avesse  la  sede  di  Holoj^na  e  molle 
'^lMd)l^  FUippo.  figliuolo  del  duca  Lodovico  di  Savoja,  fu  eletto 
^^iBDdi  Cioevra  mentre  ancor  fanciullo,  poi  fallo  ina;;f^n»re  depo- 
*t|lìi|o  ri'"""  ■'''*  I '-' :u  Virine  di  Giovan  Giorf^io  Falenloj^o  ve- 
ridica»* >ò  d' esser  cherico  e  menò  mojjlie, 
**^liini^  1  ,.  cafu  clelto  vescovo  di  Taranlasia  a 
anni 

avncnn  drlff^  nntorità  ìncontraslale,  pei  dinUi  DCglige* 

liilnver  i  indi  famijflie,  educati  nel  fasto  spensie- 

óroood  I  {  de' fralelli,  puntigliosi  sul  decoro  delle 

difiiuu  ik  ^ludi  teologici,  auianlì  del  ben  vivere  più  che  del 
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vìver  bene,  ì  vescavi  aljbandoiiavano  il  gregge  a  vicari  spìi 
jKT  averne  miglior  inercalo  |irefLTÌvarm  frali  inendìcaoli  che  riè  sj 
deano  in  lusso,  né  ncevcvano  meri^ede.  V  alto  clero,  fru  cure  se 
laresclie^  a  nulla  avea  V  animo  meno  che  ad  istruirsi  in  quella  Te 
ch'era  suo  uffizio  supremo  il  diffondere  e  tenere  immacol.ila.  <;i' 
feriori  sogliono  comporsi  suircsempio  de' cApi;  e  Innocenzo  NIU 
vcUe  rinnovare  la  co>liliizione  di  Pio  II,  che  m  preli  vietava  dì  lei 
macello,  albergo,  l>etlola.  casa  di  giuoco,  di  piacere,  o  di  f.jr 
«ani  per  danaro;  e  se  dopo  tre  anuìionìzioni  non  is»ìeUebS< 
no  privali  dell'  esenzione  del  fòro  (i).  Silingardo  vescovo  <li 
dirijTcndo  la  Somma  di  leolofiia  morale  al  cardinale  Morone,  du 
«  avere  nella  visita  di  quella  diocesi  trovala  lanla  ignoranfa 
lìngua  Ialina  nella  majrgior  parte  de'  sacerdoti  curali,  accompagi 
da  cosi  poca  pratica  deÌT  e>icrcizio  della  cura  delle  anime,  che  v( 
milmenle  sì  può  tecncre  una  gran  mina  e  precipizio  del  gregge 
[lire  Stati  dì  Savnja,  raccolti  a  Cianiheri  nel  febbraio  llii8,  m 
.fcUnza  al  duca  perchè  fossiero  frenali  e  moderati  gli  eccle? 
trascendono  in  abili  e  pompe  mondane,  ed  esercitano  Ttu 
|gran  danno  del  popolo  minulo.  e  che  godono  pìngui  benefii 
adempirne  gli  obblighi  di  limoline  e  mesise  (S).  Insomma  il 
tio  consideravasi  come  uno^tato,  non  una  vocazione;  le  pei 
lo  studio,  il  predicare  rimaneano  uffizi  de'  frali. 

Se  non  che  i  nionasten.  già  centri  all'  allivilà  del  pensiero  e 
arti,  intorpidivano  aneli*  es.si  nella  rilassatezza  dell'opulenza  e  in 
fana  gelosia  d'  un  Ordine  cedi'  altro,  1  frati  niondicanli,  già  ricci 
privilegi,  ne  ottennero  di  nuovi  da  Sisto  IV,  che  nella  famosa 
del  51  agosto  1474.  fratescamente  quaWdcÀiiiìninremnifnuìfi,  mit 
fdava  sin  di  destituzione  ì  curali  che  nnn  obbedissero  a  loro,  oli 
bassero  in  qualsifusse  modo.  Ma  i  vanlagi*i  che  Lruevami  dairopii 
dì  santità  tornarono  a  danno  di  questa;  e  resi  nurndani,  con  nulle 
ghe  cercavano  le  dignità,  e  (  dice  it  cardinale  Caraffa  )  «  si  \  eiwva 
omicidi  non  snlo  con  veuenn.  ma  apertanienlc  col  coltello  e  colla 
da,  per  non  dire  nin  srhioppelli  ", 

Altri  frali  si  trovavano  ridofli  airozìn  dalla  slampa;  ondr  sì  hi 
fono  sopra  quistioni  di  ]>oc*  arte  e  molti  cavilli,  facendo  st  licnnaglia,^ 
di  sillogismi,  e   surrogando  la  teologia  al  vangeli»  :  la  beala  Vet 
fu  concepita  nel  peccato  originale,  o itmiuicolala  {')'tì  Munii  dì 
sono  mi'  islituzione  opportuna,  o  un'  usura  riprovata  dal 
Domenicani  e  Francescani  si  abbaruffarono  a  lungo  su  questi ( 
tri  punti.  La  scarsità  di  libri  faiea  volgere  più  volenlien  ai  r( 
€  come  per  la  medicina  «mella  di  Taddeo,  per  la  giiirisiirudeni  _ 
di  \7tM\i^  rnsi  por  la  teologia  ncorreasi  ali*'  Si'>iirn-r  ili  l'iop" 
bar<l  mma  di  san  T(>mmaso  ed  alln 

illmiii  r  avviene  delle  materie  non  dj- 

Bpcnsali  dajl  esaminare  né  la  natura  uè  i  teliti.  Ai 
iiovis&io  un  frate  esemplarissimo  e  d^  eccellenti  ìnli  : 


[♦)  the  fu  coocepHa  ìmmacolatj,  è  stato  già  d»  Pio  l\  deflotto 
tll  fede.  {Q.  B.) 
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—  The  giova  leggere  il  Tesiamoli! o  reccbio,  e  qual  frullo  si  ri- 

ida  fatti  conipiuti  già  latiti  .spcoli?  ^<  (i). 
«^Q|p  tale  coiT€<Jt>  U'iii'iinn  lii  piti  parte  delle  enltrdrc  il'  uni  versila, 
epMKntavansi  sul  [»ri][HLo  con  inettitudine  a  disunire  e  maneggiar  il 
sag;geUa^  neìj>uiia  chiarezza  né  mizione,  ma  continua  aridìlH  e  lecni- 
a  noiosa,  mealre  la  i  juj^eiitiiila  tetterai  ma  stomacav^sì  degrinì>uLsì 
metodi  e  delle  seoia^tieliu  aunjtagini.  Il  Bembo,  cliie.>lo  petcbè  nuri 
indisse  a  sentirli,  rispose:  —  Cl»e  ei  ho  a  far  iu?  mai  altro  non  s'ode 
-  che  garrire  il  Dottor  sottile  contro  il  Dottoi-e  *inji;elico,  e  poi  veuir- 
«*  sene  ArÌNtolele  [h'v  terzo,  e  lerminare  la  «juistione  proposta  «  (3). 

Con  pessimo  guisto  mescola  vasi  sacro  e  profano,  jìerioe  burlesco  Jn 
cacca  del  luiuvo,  del  bizzarro,  del  sorprendente,  mettendo  la  forma 
Mipra  il  fiiod(*,  ì  mezzi  sopra  lo  scopo,  tìià  ne  cadde  menzione  di  Ga- 
briele BarielUi  (V,  IV,  pag.  i73),  e  sebbene  appartenga  al  secolo  [nx'- 
cedcnle.  in  que>lo  ebbe  ripetute  edizioni  (6)  ;  applausi  prodigavansi 
a  Mariano  da  Onazzano,  a  i'aolo  AUavanti,  il  tpiale  nella  prefazione 
à  gloria  di  citare  ad  ogni  pie  sospinto  Dante  e  Petrarca  ;  a  fri»  Ko- 
berto  Caracciolo  da  Lecce  lioccavano  e  brevi  in  lode  e  onorevoli  com- 
nnssiniii  r  mitre  e  il  titolo  di  nuovo  san  Paolo,  tirisoslomo  italiano 
lo  i)  piacentino  Cornelio  Musso  vescovo  di  lìi tonfo,  per 
t^jile  dal  pulpito  le  solligliezze  scolastiebc,  le  declamazioni 
ndic4>ie,  le  continue  citazioni  d'  autori  profani,  «jnde  far  luogo  a  un 
ttredicar  «odo,  devoto,  eojkfornie  al  vangalo  ;  ai  cardinali  Conlarini  e 
Bcobo  »  parea  ne  tìlosofo  né  oratore,  ma  angelo  ette  persuadesse  il 
aoado  »^  ;  Girolamo  Imperiali  lo  chiama  l' Isocrate  italiano,  e  non 
iMIDCargli  né  la  robustezza  di  Demostene^  né  Tuberia  di  Cicerone,  ne 
U  Tcoustà  di  Curzio,  né  la  maestà  di  Livio  ;  gli  si  dedicarono  opere  e 
coniarono  medaglie  ;  e  più  d*  ogni  elogio  vale  1"  esser  a  lui  aflìdato  il 
di.>>curi»4i  atrapriinento  del  concilio  di  Trento.  Eppure  Ortensio  Laudi 
dm  die  quel!'  orazione  su3  era  <*  piena  di  sottile  arliJizio,  sparsa  di 
rilOTici  colori,  come  se  lem(ìestala  fosse  di  tanti  rubini  e  diamanti  ; 
Cffli  Ti  area  consnmati  dentro  tutti  i  ]>reziosÌ  unguenti  d"  Aristotele, 
d' Ippocrale,  di  Cicerone,  e  tutti  i  savi  precetti  d'Ermogenc  j*.  La 
tulura  della  lode  è  di  per  sé  signilicativa.  quand'anche  ntui  avessinn> 
r  orasione  stessa,  forae  troppo  vdipesa  dai  critici,  eerto  non  quale 
poterà  essere  ispirata  dall'  assemblea  piii  augusta  che  mai  si  fosse 
tr«dliU  ;  e  talmente  la  mitologia  era  incarn:ita,  eh'  e^j^h  invitava  i  pre- 
iiii  a  rendersi  a  quel  sinodct  conte  ì  [irodi  di  (trecia  al  cavallo  di  Troja. 

Altri  più  volgari  frattanto  si  dinfomleano  tra  il  popolo,  loseguimdo 
irrori  e  superstizioni,  e  concliiudcndi»  inevitabilmente  colf  accana- 
ne (7).  Ciascun  ordine,  ciascun  villaggio,  ciascuna  chiesa  aveva  un 
sanio  speciale,  ne'cuì  panegirici  non  si  poneva  misura  fmo  alle  assur- 
dità, per  dabbenaggine  o  per  frode  moltiplicandone  i  miracoli,  Icgra- 
lie,  le  reliquie,  e  attirandogli  un  culto,  che  nei  giudizi  vulgari  lacil- 
menle  rasentava  air  idolatria. 

Predicala  in  Modena  il  1,15^  Trancesco  da  Castroearo  minor  osser- 
vante, e  pubblicò  un  breve,  secondo  te  forme  della  curia  romana, 
■*  dalo  nel  Paradiso  terrestre,  il  vi  giorno  dalla  ci'eazìonc,  Tanm»  eter- 
no del  nostro  poni  idealo,  confermalo  e  suggeilatu  il  giorno  di  jMra- 
CaiitU^  $1.  «Ic^'ti  Hai.  •  v^  n 
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sceve  sul  monte  Cahai-lo  »>,  dove  ci-a  approvala  e  confeimaU  d*ai 
rità  divina  la  regola  de'Minorì  O^ervanll  (8).  11  S.'tvonarola  poi  avf 
abiliialo  a  mescolarvi  la  pohìica,  e  bersaijiiare  anche  personajjgi^ 
lissinii  ;  e  tra  ^li  altri  fra  Callisto  piacentino,  uno  de*  megli 
sernionando  a  .Mantova  il  1537  sul  lesto  Seìniìimtis  muttm 
tutistis  parum^  esclamava  :  —  Povera  papa  Leone,  che  s*av< 
*»  grecato  tante  di^^niladi.  tanti  lepori,  lanti  palazzi,  tanti  ariiicì,  Uni 
.«  servitori  ;  e  a  mieli  idlimo  passaggio  del  pertuso  del  ^acco,  ogni 
»,lSOsa  ne  cadde  mori,  e  solo  vi  rimase  frale  Mariano,  ii  qnale,  per 
f  isser  leggero  (  eli'  egli  era  buCTonc  )  come  ona  festuca,  rimase  ' 
«  laccato  al  sacco  ;  che  arrivalo  qtiel  povero  papa  al  punto  di  mi 
«  di  ipianto  e'^'avesse  in  (jucsto  mondo  nulla  ne  rimale,  eerelto  ff 
t«  Mariano,  che  solu  r  anima  gli  raccomandava  dicendo.  / 
«  ri  df  Dìo^  santo  padre  ;  e  il  novero  paf)a  in  aj^^oniii 
*  medito  che  poteva  replicando  dicca,  Dio  bmnuì,  o  Dio  buouu 
fr  COSI  r  ànima  rese  al  sua  Signore,  Vedile  egli  è  vero  che  \ 
contjvegut  mt:rces,  ponit  cus  in  Kacctditm  pertusum  » 

Quel  scnlinicnto  coi^i  umano,  che  ci  le^ja  a  coloro  che  ne  pr 
dettero  in  i|uebr  esi;;lio  e  ci  atlcntlono  nella  ptria,  era  stato  col 
cvalu  dalla  tede,  riconoscendo  un:i  conmriionp  fra  ni»i  mihlanti 
anime  aspellanti,  a  cui  sollievo  e  le  prejihiere  e  le  buone  opere 
siamo  applicare.  Ma  e.s$o  pure  fu  ìmplchcatn  cuiridea  del  j^itadaj 
e  i  builra^ì  sì  restrinRTO  quasi  unicamente  a  mesie  ed  uftì^ 
troppo  facilmente  prcM<lcvano  aspetto  di  bottega. 

La  Chiesa  fin  da* suoi  esordi,  come  piescri-^se  prefjhiei-e,  pcnil 
ac,  mortiric^zioni,  cosi  fece  uso  delia  facoltà  ili  rimetterle  ;  mi 
accanto  alla  dottrina  che  insegna  venir  la  salute  da  Cristo  «ri 
mente,  stette  quella  della  coopcrazione  dell'uomo,  del  S( 

mento  penale,  e  della  rimissione  parziale  o  plenaria,  is*'cond<  

costanze  del  penitente.  In  tempi  d'  ignoran/.a  le  ^iu^ole  pene, 
non  oltrepassavano  mai  i  treni'  anni,  b'  aecmmdarono  («dora  a  piiìi 
.coli  ;  onde  essendo  impo<»sihile  consejfuirc  t'  assohizicme  in  vii 
permise  di  commutarle  e  farle  csej,'uire  da  altri,  e  massime  dai 
tiaci  ;  e  pniché  la  mer^sa  ha  merito  mfnnlo,  venne  adoperata  più 
le  allre  commutazioni.  Le  indulgenze  .si  rivolsero  anche  sulle 
postume,  volendo  che  papi  e  vescovi  potesbcru  ap|>licarvi  una 
deir  inesauribile  tesoro  di  ujiserieordia.  preparato  da)  sangue  di 
sto  e  dai  meriti  sopraroicaluri  de*  sanli. 

—  Che?  (diceaiio  gli  arguii)  sou  dunque  (*)  in  mano  dei  prcl 


(*)  Acciocché  da  tulli  si  conosci  quinto  sìcno  In^ussislentì  e  mnX. 
date  le  Cillunui*'  liafiti  eretici  sc»glinle  cuntro  la  c;*Ualic:i  U>iii»a 
l^ione  di  certe  sniodatc  prcq^tsi/ioiii  clic  d;»*  qnchluiioti  si  8p%( 
10  m.itcff:i  di indolgetize.  e  die  da  qiielhi  unn  lurotio  nid  InM 
«VA j^himo  non  cs^rr  fuor  di  prononilu  il  not.irr  qui  1"  quali  ci 
ciu  siano  di  foiir:  i"  quali  rose  hì^uio  vctìUi  citrle  e  quusi  di  li 
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l*flrtc  del  purgatorio  e  del  paradiso  ?  >'  Ad  essi  parerà  che  qualche 

lolla  ne  abirsassero  non  solo  co'ploiiari  giiibileiana  col  concedere  pcr- 

»lt»nafite  a  chi  sovvenisse  ai  fusoj^iii  dt'IlaChieKi  anche  temporali.  Eravi 

i^sse  danrieggiato  iiltniì^  ne  potesse  risarcirlo?  procurav.iÀÌ  !'as- 

ne  mi'dianlp  una  Romina,  eìie  parca  ginslificala  dall'uso  che  se 

iva.  L' Inquisizione  aTrebt>e  dovuto  punire  motti  dehnqucnlì, 

I  si  fos>iC  ad  es.si  aperto  nno  scampo  mediante  le  indulgente, 

I  -r!  ì  il  delitto  tn  peccalo,  il  supplizio  in  penitenze. 

,1  dichiarava  e-spresso  che  le  indtd^enze  mancano  d*  o((ni 
v-i.'iv  .,v  non  conj?ìimte  al  peii[4iiitf*ilo  :  pure  gl'ignoranti  fadhnente 
caderano  nell'  opmiono  contraria,  e  la  finnenlavano  colóro  che  ci  vi- 
veano  sopra.  Fallo  è  che  lo  spaccio  delle  hwlle  d' indulgenze  divenne 
pingue  entrala  delia  romana  curia,  e  v'  ebbe  persone  che  n'apersero 
k»ni^ir;i  fatsificaiidfde  :  il  che  Itillo  e  screditava  le  indulgenze,  e  ne 
4  1  il  senso  (&).  U  vulgo  facilmenle  recavasi  a  credere  che 

»|t  '1  fosse  il  prezzo  della  cosa  santa  ;  e  i  questori  che  mauda- 

vaji^i  a  riscuoterlo,  partecipando  d'  un  tanto  per  cento  al  vantaggio, 
ne  ma^ilicxivano  profanamente  la  virlù>  Qual  v'  ha  mai  cosa  santfi, 
di  citi  r  avarizia  non  abusi  ? 

iMf*  la  gramigna  delie  superslizionì  fosse  allignala  fra  ti  buon  gra- 
fjii  ;  ^  avemmo  a  dirlo.  nt>  occorre  riflellere  miiinlo  esse  operino 

^i  idoli  a.  Di  vere  eresie  non  sappiamo  che  alcuna  nascesse 

<>  M  iiru|Mg.jsse  in  Italia  (tO),  dove  anche  discutendo  dell' ajiplicazio- 
ne,  non  s*  impugnava  il  principio  :  ma  segno  di  decadenza  dava  il 


beni  spirituali  formato  primieramente  dai  meriti  e  soddisfazioni  sovrab- 
h,st,rUr,ti  ,|j  r,e^\l  tristo;  secondnriumenty  dai  miTiti  i"  soddisfazioivi  so- 
^  I  li  de'  Santi  ;  e  che  il  Romano  Poti  teli  te.  ed  i  Vescovi  (  seb- 

t  •Ilo  stesso  modo  )  hanno  la  facoltà  di  dispensare  un  tal  te- 

5^  1  -  <  \iv  per  mezzo  delle  ind*jl}fen?;e  ci  vien  rimes'^a  o  in  parte  o 
tir  i  lui  ijuclla  pena  temiioriile  che  Iddio  si  riserbu  di  esigere  da  noi 
iJt'l  ■  'il  ha  riiiit'ssa  i:i  colpa  e  la  iiena.  eterna  per  mezzo  del  8ucra- 
iiii  i<'  '  >  !a  l'eiiiltii/u:  3°  che  lie  hulul^getui!  «ii  pos^niiu  applicare  alte 
jf.iii!*  {it  I  l"uri;alario  dcleinile  ma  per  modo  di  suffragio.  Per  inleucler 
bene  CIO  fa  d'uopo  osserv.ire  che  avendo  la  Clik\-ia  piena  giurìsdizìooe 
*opra  I  fedeli  vivenli  accorda  loro  le  itidufi^enzc  per  via  di  assolUKioms 
«perciò  le  indolprcnKC  giovano  ail  essi  (qualora  hanno  le  debile  dispo- 
iitk>tii  )  tiifalliltilmente  ed  a  tilolo  di  giii^^lizlni.  Il  che  non  può  frire  C{ii 
ddonli  Jioii  a\eodo  sileuna  giuri^ftizione  sopra  di  e$si-,  e  perciu  le  in- 
«iulgenie  che  loro  concede  hanno  soladicnie  forza  dimpelrare  o  pre* 
pre  che  Iddio  per  la  suj  misericordia  iti  dej^ni  di  rimettere  o  in  tulio 
•*  1»  pena  che  ad  essi  resta  a  scontare  alla  divina  giustizia,  of- 

\t  une  prezzo  del  rìscatlo  i  Ufcriti  sovrabbondanti  di  tristo  e 

«:  ^nche  adumiuc  si  deve  tener  per  certo  tiie  le  indulgenie 

(I  illesi  vendono  applicate  al  defntill,  disine  ad  ess\  utili,  pitru 

I  ncgiire  che  quella  ulililii  che  essi  ne  ritraggono  non  abbia 

;i  iienlf»  che  fa  pura  nu:4pricordÌu  dì  Dio  il  quale  può  accettarle 

•  ;i  suo  buon  grado,  e  (lerciò  ì°  ò  insulso  il  dire  che  in  man 

il  "    porte  del  Purgalnr^o  e  del  Paradho:  2**  è  un  abuso  il 

cr  M-ciiuro  cerle  preghiere  o  celebrando  la.  messa  anche 

a'  .  ,  gialo,  sia  liberala  ìnfahibitmentc  quutchc  anima  dui 

t'.irg.itorio.  (G.  B,) 
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«mcente  ri$;ore  dei  Sani'  Iffitio.  sebbene,  m  nttncama  d'eretici, 
penejpDtJMe  malurdi  e  saper>tiziosL 

>es.<Min  orda  che  lo  .spinto  di  verità  e  dì  santità  che  dimora  colla 
Chiesa  eternamente,  non  sì  vedesse  glorificato,  principalmeote  di 
liu  f^^^'*^"^'  appartenenti  ad  Ordini  reli^noal  Bernardino  da  Siena,  che 
con  mirabili  frutti  di  penitenza  predicò  per  tutta  Italia,  tra  i  France- 
scani introdwise  una  riforma  rigorosa,  mandò  missionari  in  Egitto,  io 
Assiria^  in  Etiopia,  neir  India^  dapertotto  menava  su  suoi  passi  la 
pace  e  la  limosina,  e  ravvisò  lo  spinto  religioso  molplicando  chiese, 
conventi,  spedali  Consorte  alle  sar«e  fatiche  gli  venne  Antonio  de'mar- 
chesì  di  Roddi  vercellese,  sollecito  in  riformar  monasteri  domenica- 
ni. Antonino  Pierozzl  priore  e  riformatore  de'  Domenicani  e  teologo 
del  concilio  di  Firenze,  eletto  arcivescovo  di  questa  città  non  si  ras- 
segnò a  tal  carica  se  non  quando  Cosmo  de'Medici  e  lutti  i  Fiorentini 
»i  recarono  a  Fiesole  a  pregamelo.  Conservò  nel  vescovado  la  rego- 
larità monastica  e  la  semplicità  evangelica;  il  palazzo,  la  borsa,  i  gra- 
nai teneva  aperti  a  chiunque  ;  e  una  mula  bastavagli  a  lutti  i  servigi: 
nella  peste  del  1448  spiegò  la  più  disinteressata  carità^  come  ne'  tre- 
inuoti  del  53  :  colla  sventurata  e  coraggiosa  Elena  Malalesta  fondò  il 
ricovero  delle  orfane  e  vedove  decadute,  e  quello  degr  incurabili  ed 
altre  istituzioni  pie  che  durano  ancora,  come  i  prò  veditori  dei  poveri 
vergognosi  :  e  lasciò  una  Somma  teologica  di  temperate  conclusioni, 
che  passa  ancora  per  delle  meglio  ordinate,  e  eh'  egli  stesso  com- 
pendiò in  italiano  ad  uso  de'  confessori  ;  un  ristretto  di  storia  fin  al 
1 458,  opera  di  buona  fede  più  che  di  critica.  Al  suo  segretario  che 
compiangealo  di  tante  cure  ond'  era  oppresso,  disse  :  —  Tutti  gli  af- 
«  fari  non  ci  torranno  di  godere  la  pace  interna  se  nel  cuore  ci  riser- 
*'  viamo  un  ritiro,  ove  poterci  stare  con  noi  stessi,  e  dove  gì'  impacci 
del  mondo  non  riescano  mai  a  penetrare  »  (1 1  ). 

Il  domenicano  Matteo  Carricri  da  Mantova  fu  lodato  oratore  ;  ma 
portenti  di  maggiori  conversioni  operò  colla  preghiera  e  coiresempio 
per  tutta  Italia,  richiamando  al  cuore  famose  peccatrici,  e  coltivando 
nascenti  virtù.  Lo  zelo  di  lui  fu  denunziato  come  eccessivo  al  duca  dì 
Milano,  ed  egli  dovette  scagionarsi  del  non  usar  quella  che  alcuni 
guardano  come  unica  virtù,  la  moderazione.  Nel  tragittarsi  da  Geno- 
va a  Savona,  catturato  da  un  corsaro  e  ottenutane  la  libertà,  la  esibì 
a  riscatto  d' una  signora  presa  anch'  essa  colla  figlia  ;  onde  il  pirata 
►14«0  commosso  rilasciò  lutti  i  cattivi,  .\nche  Antonio  Neyrol  di  Rivoli  do- 
menicano, nel  tragittarsi  a  Napoli,  fu  còlto  da  un  corsaro  e  condotto 
a  Tunisi  ;  quivi  non  reggendo  ai  tormenti  rinegò;  ma  ben  presto  rav- 
vedutosi, meritò  il  martirio,  e  il  corpo  suo  fu  da  mercanti  genovesi 
restituito  in  patria  e  illustrato  da  miracoli. 

Costante  da  Fabiano  dell'  Ordine  slesso,  allievo  del  bealo  Corradi- 
no  da  Brescia  e  di  san  Antonino,  si  divise  fra  lo  studio,  la  preghiera 
e  le  macerazioni,  e  già  vivo  ottenne  un  cullo,  che  poi  fu  riconosciuto. 
Bernardo  da  Scammaca  di  Catania  da*  disordini  giovanili  ridottosi  a 
pietà  e  vestito  domenicano,  si  diede  ad  assistere  a  tulle  le  necessità 
altrui,  mentre  attendeva  alla  propria  santificazione.  Giovanni  Licci  da 
Falcnuo  edificò  i  Domenicani  in  centoquindici  anni  di  vita.  Sebastiano 
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de^  Sfoggi  «li  Brescia  allo  I'hIi  di  h'ttertila  rimmziù  per  altendore  alJ:i 
ctMiversione  de  peccaloi'i  ed  al  i  appacificamcnto  de'  nemici,  massime 
4  Genova,  ove  mori  nel  li'Ji. 

Tra  i  Franceiìoiii  tiiacomu  delle  Marche  di  Mombrandone  si  ridii-s- 
2p  a  rigorosissimo  lenor  di  vila  ;  prcdìcamlo  ;i  Milano,  colse  lai  frulli» 
«ile  il  popola  lo  voleva  arcivescovo,  ma  0|;li  fiijfj^ì  ;  von  Gio vaimi  da 
Cìpirtrano  girò  la  Germania,  la  Bo(^mia,  irn^lioria  apo^ilolando  e  .sot- 
Iratando  conlro  i  Turchi.  Antonio  da  Slrotoiiio  neli'tmbria;  racilìro 
da  Goredano  nel  !^ovarest%  aulorc  d' ima  Sonmm  prmff/kftìe  ;  Gia- 
dMliiria,  frale  a  Conversano  p  a  Biclelo  [ht.sso  Bari  ;  l'ier  da 
compagno  poi  successore  a  (iiacomo  (Ielle  Marche;  Angelo 
ài  Chfva*^o;  riverito  prmtìpalmeivlo  a  Cuneo  ;  Vincenxo  d'Aiiuila  de- 
(i'  '-ride  austerità,  sono  appena  alcuni  dei  tanti  onde  quclfOr- 

!•'  ^riù, 

0  Tomitano  da  Fellre,  comunque  scarso  della  persona,  -vsn 
o[K)li.y  coir  elo(]tienza  e  colla  virlù,  e  et»!  raccogliere  ì  gè- 
dove  e  di*' i)U])illì.  I  Munii  di  pietà,  allora  appena  intro- 
dotti da  uo  IVirnaba  francescano  a  Peruj^ia,  furono  da  liernardino  di- 
fesi e  propa^jati,  salvando  coiì  da^li  usurai,  che,  per  esempio,  a  l^ar- 
nia  tcneaiio  ventidue  banchi  ov«*  preslavaìio  sin  al  venti  per  cento. 

I  >^  r;.I,i!»iie  ci  preseiilano  il  loro  Francciico  di  l'aoìa.che  istituì  Tor-  -iso» 
ri  !Ìnii,sperando  coll'esempìo  correfEgerebbero  la  rilassatezza 

dt  ki  m'I  digiuno  e  nelle  altre  pie  pr;iliche  ;  assunse  per  divisa 

U  |Mrola  carìtit  ;  non  tacrpte  il  vero  al  regnanti  di  Napoli  ;  quando 
LUKÌ  XI  dì  Francia  mandò  a  pre^^arto  andasse  a  lui  malato,  non  ob- 
heiM  die  al  coniando  del  papa,  poi  ad  esso  Lui^i  amumziò  che  la  vita 
dei  re  sU  come  le  altre  in  fnau  di  Dio,  e  a  qm^slo  sì  lirepraàsc  a  ren- 
derla. CotÀ  lo  chiamavano  il  huou  uomo^  e  tal  nome  rimase  a' suoi 
frali,  «  ad  un  pero  di  cui  e^li  iivca  portato  V  innesto. 

II  bealo  Aiitonio  da  Mendola  fu  a<{ostiniano  ;  ctmie  il  beato  Andrea 
da  Monreale  presso  Rieti,  che  per  cinquant'  anni  predicò  in  Italia  e 
Francia.  E  lutti  jiU  Ordini,  cliì  cercasse^  ofTiirebbero  personaggi  il- 
ìusth  per  virtù  (*  per  scienza. 

Fra  le  donne  ricordiamo  Francesca  di  Busso  romana,  che  sposala 
S  Lorenzo  de'  Ponzani  a  dodici  anni,  fu  esempio  di  quelle  matrone, 
nei  patimenti  dell'invasione  di  re  Ladislao  e  della  peste;  per 
f  anni  servì  ai  malati  negli  ospedali  senxa  negligere  le  cure  do- 
"  ;bc;  inlìne  isliliiHa  rejiola  delle  Oblate,  Caterina  da  Tallan^a, 
a  Milano  il  liealo  Atbcrlo  da  Sarzrma  predicar  la  passione  di 
Cristo,  a  questo  dedicò  ta  sua  wrjjinìtà,  e  con  altre  fanciulle  si  rac- 
tùhù  sul  monte  di  Varese,  modelli  di  ascelica  perfezione.  Veronica, 
di  poveri  parenti  milanesi,  coslrctla  a  lavoro  conlinno  anche  dopo  en- 
trata agotiUuiana,  la  notte  imparava  da  sé  a  leffgere  e  scrivere,  e  fa 
da  Dio  graziata  d' insigni  favori.  Calerìna  dei  Fiesco  di  Genova,  il  euf 
^re  fu  vicerò  di  Napoli,  dai  teneri  anni  si  dedicò  alta  fiiù  auslera 
péelà  ;  c*»st retta  !>[iosare  nn  Adorno,  qiial  pegno  di  riconciliazione  fra 
iedtit'  emute  faTUi^ilie.  nei  dieci  anni  di  maUimniiio  ebbe  esercizio  di 
continua  pazienza,  finché  le  riusci  di  convertir  il  marito;  servi  i  po- 
veri nello  spedtfk\e  nello  |>esti  del  1497  e  del  1301;  irriyidi  alJ'estre- 
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mo  ìc  aslineiìzc,  consolala  da  su|>erne  tlliislrazkmi  ;  e  lasciò  opere, 
d»e  per  dova! cista  e  fervore  enmJariu  nueJte  della  sua  cunlcm[K)ra' 
ma  salila  Teiesa. 

Aggiungiamo  Luigia  d'  Albortimc  roiuano.  Caterina  Maild  di  Rac^ 
conijìt,  Maddalena  iMnatieri  dì  Trino,  Caterina  da  Ikil^^nii  elie  scris- 
se delle  Sette  armi  .sfiirilualK  la  earnielilana  Giovanna  Scopi^lk»  di 
Keiigio;  Serafina  fij^lia  di  Guid*  Anton  io  twilc  d'iibino,  e  moglie  nja- 
Jarrivala  di  Alessandro  Storza  signore  di  Pesaro  ;  Euslochia  dei  sr- 
fiiori  di  Calalalo  a  Messina,  fondalrice  del  Monle  delle  Vergini;  Mar- 
gherila  di  Ravenna,  ]>rovala  da  Dio  con  dtdomse  infermili,  foudalri- 
cc  della  eonfralernila  del  Buon  Gesù  ;  Stefania  Quiniani  d'  Orzinovi, 
salila  in  lai  fama  dt  sanliUi  che  le  cìltà  se  V  invidiavano,  e  it  senato 
veneto  e  il  duca  di  Mantova  e  quel  dì  Milano  le  cliiedeano  direzione, 
e  con  titnosine  eresse  im  nn>na>tero  a  Swicìni*  ;  >1arfilierita  di  Savo- 
ja,  V  edova  del  niarelicse  di  Monferrato,  che  ofTerLole  da  Cristo  d*  e>- 
ser  provata  colla  calunnia  o  la  malalUa  o  la  persecuzionen  lolsc  dì  su- 
birle lotte. 

.Ma  la  pietà  di  queali  e  é*  allri  die  diremo  e  che  taceremo,  non  lia- 
stava  a  quella  rifornia  che  avrebbe  dovuto  venire  dall'alto.  Air  auto- 
rità dei  |»on(efìci,  re^gitrice  del  mondo  [>er  lutto  il  medio  evo^  erasi 
già  prima  avventato  qnalclie  ardito,  come  Arnaldo  da  Brescia  e  i  Pa- 
larini;  ma  la  critica  rimaneva  solTo^ata  sotto  V  universale  consenso. 
Però  r  opinione,  fondamento  del  potere  1em{H>ra!e  del  papa,  avea  ri- 
cevuto un  grave  crollo  dalle  contese  con  Filippo  il  Bello  e  cogli  altri 
re,  dove  a  vicenda  eransi  rivelate  le  delmle^ae  di  ciascuno  ;  netrcsi- 
glio  d*  Avignone  i  snccessori  di  Innocenzo  III  parvertt  ridursi  in  vas* 
sallaggio  di  pi-incipì  ;  e  persone  pie,  e  n»assime  gì'  Italiani,  conside- 
randoli come  disei'tori  dall*  ovile,  non  si  facemmo  cosciefiia  di  rimpriH 
verarli  con  nn' acrimonia  die  proveniva  da  riverenza  al  gsrado.  ma 
scemava  quella  alla  persona.  Ne  derivò  Io  scisma  occid*in1aÌe,  in  cui 
per  quaranV  anni  si  stette  esitanti  sulla  promessa  perpetuità  della 
Chiesa.  La  quale,  invece  di  concordare  i  prìncipi  coni'  e  suo  uflìiio, 
sparpajiliò  zizania  ;  papi  emuli  si  maledissero  I'  un  F  altro  ;  i  vescovi 
eletti  dair  nno  impugnavano  T autorità  degli  eletti  dall'altro,  e  tulli 
dibero  bisogno  del  braccio  principesco  per  sostenere  e  la  verità  e 
t' cjTore  ;  i  tnncilì  di  Basilea  e  di  Costanza  proclamandosi  superiori 
al  pontefice,  rinegavano  nella  Cliiesa  la  monarchia  quando  a(>punlo 
V  eniva  compaginata  negli  ordini  civili,  I  re,  aspiranti  a  concentrare  in 
.sé  la  potenza,  allora  colsero  quel  dentro,  e  rdultando  alle  antiche 
prerogative  di  Roma  dissero  ;  — ì^oi  conosciamo  e  sappiamo  far  il 
««  'tene  meglio  della  Chiesa  ;  noi  non  dobbiamo  dipendere  da  nessu- 
ii  no;  nessuno  vi  dev'essere  nei  nostri  Slati,  che  da  noi  non  dipenda». 

Nella  coujuntì  propensiorie  di  quel  secolo  a  consolidare  i  princijjalì 
suilc  ro\ine  delle  repubblictie  e  dei  Comuni,  auctie  i  papi  procaccia- 
rono più  solertemente  negl"  interessi  lemporali,  o  s' aftìssero  a  dare 
opulenza  e  stalo  alle  propiie  famiglie,  da  un  lato  accarezzando  i  po- 
lenti per  averli  cospiranti  ai  loro  concetti,  dati"  altro spiemendo  i  de- 
boli. Per  (pn*sto  e  per  rinvigonre  il  loro  principalo  terreno  a  ^capilo 
dei  signorotti  della  Homagua  cbe  n^  efauo  cateue,  annasparono  una 
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non  immune  di  viofonze  e  di  fmdi.  >p]Ia  rnngiura  fle'  Vaiù 
IO  fjrelati  tospirart^  per  un  assassinio  in  chiesa,  e  iì  popolo  ptT 
stia  impiccar  fino  un  arcivescovo:  prxna  di  deperita  reiigiosila 
aii  U.'lla  violenta  dialriba,  in  (pieir  occasione  avvenlala  a  Si- 

i»!  k's'u  da  Gcidilo  de"  Becchi  vescovo  d'  Libino. 

1  jviiir  j-iPi  AlessajidF*o  VI:  e  se  come  nomo  rima>i(^  Itjio  d'ima  ancor 
più  romanzesca  che  slorica  infamia,  come  papa  diede  savie  costiiu- 
ziocà;  colla  SI  iiigìustanieide  belTala  del  imi  Iasione  prevenne  ì  cunOilti 
èeilSfMigria  e  dei  Porlogall(y  nel  Nuovo  mondo;  i  conleinporanei  s'ac- 
canhknct  u  lodarlo  d'aver  tarpale  le  niinule  tirannidi;  e  molli  confes- 
>  fu  dello  di  Tiberio,  che  tn  lui  and;»vai»o  pari  i  vizi  e  le 

v  I  ^  non  vej^lioo  i  tirannici  ordinamenli  che  la  crìslianità  sco- 
nosce^ nc[»pur  rinctliltidine  o  la  malvagità  d'un  eapoaholiscc  labon- 
li  ftrlle  isliluzioni  e  la  cansislcnza  de>jih  ìntenli. 

«rù  nel  jjapa  ricerca  vasi  più  il  capo  dell**  Slafo  che  quello 
Ci  -.;  e  (_iÌulfo  II  fu  ttdh»  spirili  i^uerreschi  (pjafilo  un  vescoKi 

M  Jiilic  ;  ricevuto  il  paese  in  tale  scompiglio,  che  (in  jier  lioma  si 
leva,  seppe  ordinarlo,  rimise  al  freno  i  baroni,  e  sarebbe  a 
OD  eroe  se  T  armadiira  e  la  lìerezza  non  disconvenissero  alsnc- 
del  pacifico  pescalor  di  Ijalilea.  Senza  violeiiz«i  procacciatole 
ilpofisesso  d' trbino,  pose  ojtni  cura  a  render  robusta  la  Chiesa;  non 
moB  eu^dinali  di  case  ricche  :  ma  i]uand<»  tu  il  vedi  obbligato  ad  ae- 
tmapute  egli  stesso  sotto  al  tiro  del  cannone,  comprendi  d'essere  in 
in'eU  in  cui  i  re  credevano  ancora  a  l>io^  non  più  al  pa[ia;  lro|)|H] 
ififl^Tivoiì  H.i  quando  una  parola  di  Gregorio  \  II  bastava  a  trarli  umi- 
li re  della  Sassonia,  a  baciare  sciUzi  il  suo  |iiede  nel  casleUo 

leeone  X  smalta  eco  a  spegnere  le  reliquie  dejfli  Ussiti  in  Boemia, 
<Jiff<mdPTe  il  cattolirisnio  fra  i  Knssi  e  ^li  Abissini,  fi^ndar  chiese  m 
A  '  viò  lo  scisma  minaccialo  dal  sinodo  di  i'isa;  abolì  la  pram< 

u  ione  in  Francia  ;  il  Itingo  e  indecoroso  litit^io  sui  Monti  di 

l  3:4»  dichiarando  non  vedervi  nulla  d' ilfecilo  e  usurarlo;  e 

hi-.  micordia  a'  princi[ii  cri>tiani  per  <>pporIi  ai  Turchi,  Sobrio 

Uascendeva  ì  rijiori  eccloiantici  nei  giorni  di  digiuno,  e  in- 
cnmnioveiUe  titurjriu  rifila  scttimima  santa  a  Koma.  Con 
conferiva  ì  beneliiì,  raccomandando  a' snoi  favoriti 
vm0à  '  4  onceder  grazie  di  cui  dovesse  penln*e  e  vergognare^ 

èfvntto-^i  '  •>«  -i.pplicauti  soddisfaceva  colla  ])ropria  borsa.  Ma  d'  altra 
pirtelo  dignilàecclcHiaslichenon  distribuiva  come  un  premio  dinsigne 
lelu  u  d' esemplare  bontà,  ma  spes^o  dell'  ingegno,  comunque  appli- 
lalo;  né  mai  si  chiaro  apf»arve  come  lo  spirito  gentilesco  fosse  [«ene- 
Into  fin  nella  corte  ponlilizia. 

feMnpoIlo  di  ca.ia  dov'erano  eredilarie  la  magnillcenza  e  i\  pnlro- 
nilo  delle  belle  arh\  pa{>a  sul  bore  degli  anni,  collo,  amatale,  agogna 
le  lolullÀ  dello  spirito,  e  dt  vedersi  attorno  faccìc  cfuilente.  e  die 
lutti  abbiano  ad  accl^iinare  la  beatitudine  del  suo  lempi).  Ora  fa  mu- 
tkMttó  egli  acc4tuipag]ia  a  mezza  voce  le  arie;  sconcerta  il  suo  eeri- 
BWiÉCfC  lisciando  senza  rocclietlo  e  talvolta  bno  in  stivab;  Vitertio  e 
GinMio  to  redoiio  a  cavallo  caedar  per  giornale  intere^  pescare  a  fiul- 
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sena  ;  f«  recitare  lo  commedie  del  Machiavelli  e  dei  Bibiena.  e  of  ni 
anno  cbiaiiia  da  Siena  la  compa^rtia  conik*a  dei  Rozzi;  bacia  l'Arclimi 
<•  ì'.Vrinslo;  minaccia  di  scomunica  chi  ri?» l. impasse  Tacilo  o  ITfrlando 
Furioso,  di  cui  accetta  la  dedica,  come  dell'  Itinerario  di  Rulitio  Nu- 
niaziano,  uno  degli  ultimi  pagani  accanili  contro  il  na-^cente  eri*»lìane* 
Simo  ;  aggradisce  le  aniiotaxinnì  d'  Erasmo  al  Teslameiilo  nuovo,  che 
fK»i  furon  nie^^sc  air  Indice  ;  e  la  dedicai  del  lihm  di  Hrilten  ^ulta  diK 
nazione  di  Costantino,  dal  quale  Lutero  disse  aver  attinto  tulio  il  suo 
eoraiijjio;  e  diede  ad  Aldo  Manuzio  il  privilegio  per  la  stampa  delle 
costui  Epistohte  ob,icurot'um  vironim. 

Convìvi  abituali  teneva  nn  lìgbo  del  Pojigio,  un  cavaliere  Braudini, 
TiTi  fra  Mariano,  tutti  buonleuipoui  che  inventavano  celie  e  pialli  bis- 
suirri.  e  che  soflfrivano  qualunque  tiro  dal  papa  e  da'suoi.  A  uu  de  >o- 
bili  finrenliiio,  detto  il  Moro,  ;<  ^ran  huITone  e  |{hìotlo  e  man$^iatore 
più  die  tulli  gli  altri  uouiìni,  [H^r  ipiciito  suo  mangiare  e  cicalare  avea 
dato  d' entrale  d'iilììzl  per  dnrenlo  scudi  T  anno  »>(  Cambi  ).  Sopra 
cena  Iralleiieva  sei  o  selle  cardinali  dei  più  ìntimi,  co'  quali  giocava 
alle  carte,  e  guadagnasse  o  perdesse,  geli  ava  manciate  di  zecchini  so- 
pii spellai  ori.  Le  lettere  non  rispella  come  matrone,  ma  accarezza 
come  ba{?asce  :  se  vede  alcuno  preso  da  vanità,  e'*sn  gliela  ijontìa  con 
onori  e  dimostrazioni,  liuchè  divenga  il  balocco  uni  versate;  come  av- 
venne 0(d  Tarascon  suo  vecchio  secretarlo,  cui  fece  persuaso  fosse 
improvi^iuienle  divenuto  gran  dotto  in  ujusica.  onde  si  pose  a  slabi- 
lire  teorie  slrav^aganti.  e  diventò  malto.  \Itre  bielle  faceva  a  Giovanni 
4tazoldo,  a  Cirolaiuo  Brib>nio  poeli^  all'  ultimo  de'tpjalì  fece  applicare 
solennemente  la  bastonata  ^>er  aver  fallo  de'  versi  calli  vi.  Camillo 
Qucrno  improvisalore,  gran  be«Mie,  gran  mangiatore,  che  gli  sì  era 
presentato  cut  poema  deHM/essMf*'  di  ventimila  vcrsL,e  di  sue  lepi- 
dezze gli  ricreava  le  mense,  fu  da  lui  dicliiarato  arcipoeta.  Il  Bara- 
ballo  abbate  di  Gaeta  a  forza  d'encomi  fu  indotto  a  credersi  un  nuovo 
Petrarca,  e  Leone  volle  incoronarlo  ;  e  fattolo  mettere  s*  un  elefante 
donato  da  Bmanuele  di  l'ortogallt»,  con  la  Ioga  palmala  e  il  talicUivio 
de' trionfanti,  lo  mandò  jier  Roma,  tutta  in  festa  e  parali,  e  non  guar- 
dossi  a  spese  acciocché  il  poetastro  salisse  in  Campidoglio  ad  onori 
che  r  Ariosto  non  ottenne. 

Questi  e  simili  spassi  del  papa  sono  de-scrilli  da  Paolo  Giovio  con 
un'  ilarilii,  che  andi'  essa  è  caratteristica  in  un  vescovo;  com'  è  note- 
vole la  co  n  chi  usi  i>  ne  a  cui  riesce,  cioè  i-h'  essi  son  degni  di  principe 
fmhite  e  heii  creato,  sehl>eue  gli  austeri  le  disapprovino  in  un  pa- 
pa (!3),  Anche  Rabelais  francese,  frale  adoratore  della  dhina  botti* 
gtia^  e  che  domandala  di  [irofessare  sopra  ru!)rìai:hezza  lucida,  pas- 
salo a  Roma  facca  rider  dì  se  [lapa  e  cardinah",  mentre  raccoglieva  on- 
de rider  di  loro  nel  suo  /^aM/t//jrMt?(e,libro  stranamente  audace,  dove 
non  la  perdona  tatupoco  a  Cristo- 
Buon  signore  ma  papa  e  principe  riprovevole,  Leone  si  avvenliirtj 
ad  ima  politica  di  caprìccio,  senza  concetti  elevati,  e  come  un  nuovo 
ricco  sprecò  nella  pace  i  tesori  accumulali  da  Giulio  II  in  mezzo  alle 
gnerre,  ne  cercò  di  nuovi  col  concedere  indulgenze,  o  coli"  imporre 
lasse  gravose  ;  impegnò  le  gioie  di  san  Pietro  ;  nominò  Irentmi  car- 
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dici,  per 


a  Dfi  Irallf».  fra  mi  (lui*  lìyli  drll*»  sue  sorelle  Orsini  e  Colonna, 
da  mi  ^w^r  con  di^milà  il  polf»rc 

éfMBe  lìiniu  ^ cndnc,  che  a  quaranta- 

iiiieccltinì  aunii-niti  ir  sprsr  «inniic  Oi'ii.)  Clliesa;  G  tuUo  avea  con- 
mato  quando  mitri, 
^^  pir-"'*  ■'•  :  '"'•  't  corte  sua  pajranegiTiava?  Siigli  altari  del 
:  pillurat^^  le  amnsii;  de'piitori,  e  le  beilr 
.  n  ^ific  della  castd  dilezione,  Alessandro  VC 
hi|lllt  ilio  tu  Vaticano  sotto  forma  d'un  re  mapd, 

fi mÌ  114  1  I  iitorina  eh'  era  la  Giulia  Farnese.  Liborio,  nella 

liiha  retta  \wr  ricreazione,  si  mostrò  ^entile^co  non  solo 

i«>t  manditi  storie  e  nelle  fi|?ure.  Il  Pordenone  fece 

I  di  ii-rrara  iri^ifioccliiato  davanti  a  santa  Giustina^  la  quale 
fea^tochta.  drtidrt  di  Itiì.  ^el^adoraziolle  dei  Magi  spesso  si 
i'sto  di  por\i  in  lesta  quella  corona 
li  Siena  si  collocarono  le  tre  Grazie 
«t^udì  al)l»(fniiavaiiu  sull'austera  maestà  delle  tombe  prin- 
*•  lìn  nirlU^  cappelle  ponlifizie.  X  IsoUa.  amasia  poi  mo|?lie  di 
Hùéutfo  "  !  '     '  ili  Kifiiini^  fu  su  medaglie  e  sul  se[H)lcro 

éiill  ti  •  Rudi  neir  epitalio  di  e^^sa  la  dichiarava 

•HMT 1  ine  *\  Sul  sepolcro  dell'  Aranio  in  San- 

flBfari  -i,  l),  (K  M.  Imidistis  hnnc  parce  no* 

lft:ÌB  ììh"  .j.  ...... .' ili  Venezia  Fata  vkit  irnjmnn  Paolo  Gio- 

l»liiiif)se  per  divisa.  Fato  prudenlìa  minor.   All' esaltazione  dì 
il^lHiidro  \  I  I''  irirr/i-mi  ^illudevano  'iiMiinn-  il  nome  eroico: 
Cupsa I  'it tnt e  litn.  e im a  :  sex t U8 

Jìtij  /,  illevir,  s  ; 

<m' altra: 

Stit  vtntjfse  suum  patria  grata  Jovem, 
X  si  fece  quest'  epigranioia  : 
hnh^ìil  t'irpris  sua  tempora^  teìnpora  Mavors 
Ita  fittnc  tempora  Patlas  hahet. 
►vanni  Medici  con  queste  parole:  Est  homo 
Il  evi  Jocmms.  Hk  venit  ut  de 
omnes  aucloritate  testhno- 
r  Ila  rioniio  i.i  mie  sopra  Fiatone  :  Jlk  est  ftliits 
fi  quo  mihi  uiidifjne  ptaceo:  ipsuin  (ludite  (15), 
* .  it.M .«  FrancCiCO  I  coulro  i  Turchi  per  Dena  ahjue  ììomi- 
QSodoU'^to.  lino  df' più  pit  di  quel  secolo,  lia  una  consolatoria  a 
Casoeraria  per  la  perdita  dì  sua  madre,  lulla  vertente  sulta 
e  la  maj^nanimità  pajiaua,  senza  pur  toccare  a^li  arj^u- 
ten  fìiù  eflìcaci  della  religione.  Il  Sannazaro  tanUi  11   pati» 
Verdine,  ma  senza  mai  nominare  Jems  perchè  nou  Ialino  ; 
nnii  i**   latino   pmpheta,  fa  vaticinare  la  venuta  di  Cristo  da 
Nm,  v  deornm.  Le  allusioni  gentilesdie  del 

liÉn  <-lii  ;  fa  Leon   X   assunto  al   ponUlicato 

piWt  ìf'tftli;  parla  dei  doni  alla  dm  laure." 

^  (1  .   d^fl  colìiufitì  degli  attifut'ì,  cioè  quello 

^€at4m4Ìi'fdiLiiiLiiìcr&utJiiiÌQfiem\hi  fede,  la  scomunica  aqua  et 
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lami  inter die tfoneìn  :  fa  dal  veneto  senato  esorlar  il  papa  uff  fidai 


r^P 


immortatibitSi^  quorum  rices  in  terra  gerii:  e  cWi  Utare 
è  la  niebsa  dd  luorti  ;  un  moribondo  s'affrellò  r/fo^ 
ros  mancsque  placare  ;  san  Fr;mcei»co  iti  numerum  tkorum 
ptuH  t'st,  ^e'  versi  poi  anteponeva  il  piacere  di  veder  la  sua  donna  à. 
quello  dej^li  eletti  in  eielo  (ii)  ;  negli  Aiiolani  eoafi»i'la  i  giuvaiii  tmì 
lunare  ;  e  al  cardinal  Stiduleto  scrii*  e  va:  —  ^on  lem^ete  le  episttile  dì 
«  san  Paolo,  che  quel  barbaro  s-lile  non  vi  corrompa  il  goslo;  l-iM-iif*» 
«•  da  canto  coleste  baie,  indejfne  d'wom  jjravc"  (tS).  NcUepi 
famoso  lelleralo  Filippo  Beroaldo  egli  ne  loda  la  pielà,  per  i 
Mippone  che  canti  in  cielo  (l(j);  eppure  i  costui  versi  ostentano  ^li 
amori  Loil.i  famosa  Imperia,  e  con  un'Albina,  tuia  Lucia,  una  Hi 
lUìa  \  iolelta,  una  Glìcera,  una  Cesarina,  una  Merimna,  una  Gi 
(jnati  appaia  a  quella  cor1ijj[iana  ;  ej»pnre  era  prelato. 

Il  cariiinale  Flibìena  si  fece  falibrìeare  sul  Vaticano  una  villa.  Hi 
lulluo.se  ninfe  di[iinla  da  Uafaello;  >ovranlendeva  alla  |)arle  splen 
delta  eorledi  Leone  X,  diri*(cva  i  carnasdali  e  te  nw^clin 
Be  il  papa  u  tur  rappresentare  la  Mundratjora  del  3Lii 
propria  Co/«/H/*'fì,  le  cui  scene  da  poslribnlo  fecero  rid«i  Li 
v'  assisteva  in  palco  distinto,  e  Isabella  d'  Lste  e  le  pi»  elej;,i 
d'Italia.  Chi  par!  a  lui  per  indurre  alte  pazzie  i  inei^Eio  assennj 
ti  congratulava  che  Giuliano  medici  mena^ssc  a  Roma  la  princq 
sua  moglie,  e  i*  la  città  lolla  dice,  —  Or  lodalo  ^i■^  in»»    '  ln'  ntii 
mancala  se  non  una  corte  di  madonne,  e  que.-i 
lina,  e  farà  la  croce  romana  perfcUa  »>  (18).  A<  < 
Giovanni  della  Casa  componeva  cafiitoli  di  trascendente  iulincit 
domandava  d  cappel  rosso  non  per  le  virtù  proprie,  ma  i*  in  m 
della  perpetua  fede  e  della  sincera  ed  unica  servitù  che  a>ea  se 
diujostrala  ai  Farnesi  «.  E  4|ue«li,  e  il  Bembo,  e  il  cardinale  Ij: 
d'Esto,  e  trojtp' altri  ostentaiano  fì{;;]iuolì. 

Che  la  forma  non  alteri  le  idee,  rado  avviene;  e  il  ravviv.^lo  ^p 
dorè  dell'antichità  abbajjliava  (ler  rorido,  da  non  l^isciar  i^         "    «% 
Cj'istianesimo.  li  Guicciardini,  il  l'aruta,  il  XariiiaveUi,  ih,  |i 

va  all'astrolojiia  e  non  a  Cristo,  sanno  anmiirare  unK-jimeriH-  r;i  (  iv 
anteriore  al  cristiariesimo  ;  Marsilio  Fieino  accende  una  lanipadi 
liuslo  di  Plutone.  I"iù  acanti  si  procedeva,  e  le  diif 
de*  Platonici  e  de^li  Aristotelici  s'accordavano  nel! 

meno  metter  da  banda  la  reb}(ione.  e  m  nome  «l-  •' 

Vano  chi  la  mortalità  dell' anima,  chi  V  unità  d* 

«fnrazjone  individuale;  men  tosto  erelici  die  ;    ^     _ 

ido  r  evangelica  predicazione,  ma  afTeltando  cbe  mai  tiuii 

f^onata, 

Trtmo  sinttmio  n*era  la  smisurala  su|  run  di  «pici  di 

redendo  su[»rema  la  propria  scienza,  c<»iii  dorè  erede  il 

Iceceiso  il  vertice  del  monte  ove  a  stenU»  s  aii.oojioò.  I»e'(il 

[cuni  slavano  fi'deli  ad  Aristotele,  mri*IÌo  ronosriol^i  dacché  si 

'  greco;  Leonico  Ttimeo  venemno  i!' 
Ilcsero  a  interi  «retarlo,  altri  a  ramo 
i'IftbOf  di  scoWucOf  di  platonica,  uj  ci  ictiainj  ti,  o.i  mi  mi.x  n 
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lume  indidfrabile,  ma  aiiclje  sterile.  V  arabo  Averroe^  il  più 
suo  coniraenlaliire,  il  quale  sosteneva  l' unità  e  l'iniiiuirtalilà 
aoifiie  e  I>it>  e^iser  il  iiiontlo,  era  :>lalu  da  l'ietro  d'  Abano  inlro- 
Dcir  univtórsilù  di  l'adova,  ove  jiose  radici  (  V.  ì\\  papf.  46S  )  : 
no  Tiene  assodò  ci>là,  Nicolò  Vurnia  dilTuf^L'  ad  allrc  terre  V  io- 
legnamt^nto  deir  unità  deir  ÌJilelletto,  la  «juatf  atlinc  del  Otialtro- 
ccnto  regnava  nelle  .scuole  venete,  come  il  platouiMtio  nelle  toscane: 
Ae^MNnonUifio  dava  lezioni  |>»ibbliebe  a  Padova  so[ira  Al-Fargani,  e 
bmiTantì  nel  seeolo  xvji  durò  cotà  quel  realismo  raiionalista,  sotto 
li  qale  atnniantavnsi  il  pensare  indi  {tendente. 

Francesco  l*a!rizi  illiiieo.  eliii  presunse  fondare  una  filosofia  nuo- 
vi, e!k>rla\  a  il  |Kipa  a  sbandire  Aristotele  come  rej^uirnanle  al  eri^lia- 
nesimo^  mentre  in  quarantatre  (muti  vi  aderiva  Platone.  K  a  Pia  teme 
prestava  culto  Marsilio  Fieiiio  qoajito  a  Criàk»,  \  i  trovava  Tinto izione 
drmisterì  più  (irofondì,  il  Cntottt  considerava  come  un  serondo 
Tamlo  caduto  dal  eielu  ;  ma  Michele  Mercato^  un  de'  suoi  più  diletti 
KdSrì,  non  sapea  torsi  i  dubbi  snll'  immoilalità  delF anima.  VA  ecco 
wu  otaUtna  costui  è  ^ vegliato  dal  correre  d'un  eavallo  e  du  una  voce 
et»  n  chiama  a  nome  ;  s'  aflaceia.  e  il  cavaliero  gli  grida  :  —  Mercato, 
ì'  vero  »».  E0\  avea  fiitto  palio  col  Ticino  cbe.  qiial  dei  due  morisse 
prima,  darebbe  cerlexw  all'  altro  delle  cose  d*  olire  tomba  ;  e  Ficino 
era  appunto  morto  in  quel!' istante. 

helro  Pomponazai  mantovano,  cattivo  fiJolojro  e  debole  Iodico,  ma 
affruto  e  vivace  parlatore,  ioinien lato  dai  dolori  di  l'ronietco  nell' in- 
certezza del  vero,  e  neiraccorjterisì  elie  la  ricerea  di  ttueslo  rende 
beflali  dal  vul|:o.  perse<;uLlati  da^di  inqui-silori  (lit),  dubita  fin  della 
Previdenza  €  dell'iridi  vidualità  deiraninia;  promove  discn.ssione  senza 
riguardo  at  dogmi  né  alla  disciplina  ;  scliiera  le  argonienla/Joni  fiiù 
a  provare  cbe  colla  ragione  non  può  dinjoitrarsi  F  iuiuiorla- 
aninia  né  il  libero  arbitrio;  la  tnvenlate  da^li  uomini  la  idee 
le  postume  retribuzioni  (Su). 

predesliuaxioiie  cran  allora  comunemente  accettate  le  deci* 
.HJorii  di  san  Tommaso^  e  il  Pom[mnazzi  s'  arriscbia  a  coiitraddiriu,  e 
—  Se  (osse  vero  (  dice)  quel  che  molli  Domenicani  asseriscoim.  che 
«  quel  santo  avesse  ricevuto  realmente  e  davanti  molli  testimoni  lulla 
«  là  biia  dottrina  filosofica  da  (ìesn  Cristo,  iittn  oserei  porre  dubbio  su 
*f  fmna  delle  sue  asserzioni,  per  quanin  mi  sappiano  di  false  e  im- 

•  poas^bilì,  e  ch'io  vi  veda  illusioni  e  decezioni  piultosto  che  soluzio- 

•  ni:  perocché,  come  dice  Platone,  è  eiopielà  il  non  creticre  a^li  Dei 
«  tì  ai  figli  debili  Dei,  quand'  anche  sembjino  rivelar  cose  initKissibili. 

•  \  ffo  però  o  no  che  sia  il  racconto,  io  citerò  di  lui  m  tal  soffietto 
«  eoM?  clic  ispiiano  ^ravì  dubbi,  de' quali  e  dit'^V  infiniti  uomini  dtu- 
«  f'tri  della  sua  setta  attendo  la  risoluzione  y\ 

Krco  in  che  modo  accettava  la  tradizione  religiosa,  E  nel  trattato 
delle  fncnntnffioni  professa  tenersi  alla  natura  qualvolta  i  ragiona- 
nienti  Ua^tauo  a  dar  ragione  di  fenomeni  per  quanto  straordinari  ;  e 
spicita  moltissimi  avvenimenti  prodi|;iosÌ  e  miracoli,  lasciando  a  parte 
i|MÌdel  vangelo.  Fiicorre  anche  alla  teurgia,  alta  quale  arrivavano  j;li 
Aristotelici  rag)ooaudo>  come  i  Platonici  conleniplaudo,  mercè  degli 
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sliidl  oricnlaU  e  dolJa  cabala^  clic  derivava  dalla  parola  di  Ormus  e 
prt'L'odeva  q?iolla  di  Ilejict.  Secondo  il  roniponazzi,  ogni  cos.< 
eatcnala  in  oatnrn,  ondi»  i  rivolgintiiiti  dc^'P  imperi  e  delle  i 
dipendono  da  tinelli  degli  a>lrj;  i  lauiiialiirj^'hì  sono  fisici  s^fni 
prevedono  i  porU^nti  iialiirali  e  le  occulle  ri>pondcnze  del  ei( 
terra,  e  inofilUmo  dei  nionicnti  in  cui  le  le'^jri  ordinane  !>imo 
per  fondare  nuove  credente  ;  eessata  V  inlluenza,  ees>ano  i  ; 
le  religioni  dccadon{>,  e  non  lasterebbero  che  l'incredulità,  se   .^.   l 
coslellazinnì  non  condnccssero  prodigi  e  lanniatiirgbi  nnovi. 

L'opera  ^tia  fn  bruciala  ptibldicafuenl e  a  Venezia;  lolla  a  confirbrc 
da  Alessandro  Aebillini  avcrroisla  scolaslico  e  d.i  allri  ;  eppure  illla 
iiorte  di  papa  Leone  la  difese  il  cardinale  iteiidio:  e  le  cunlimie  prar 
Icslc  di  sommersione  e  la  eondolla  inlenierata  salvarono  dalla  p< 
ruzìonc  r  autore,  il  quale  segnilo  a  profes^sarc  sieuranienle  a 

Sna,  dopo  ntorle  fu  4>noralo  d'  una  statua,  e  deposto  nella  àepoll 
'un  rardiuale.  Non  pircolo  elTello  eseicJtò  e^di  sul  su»  Icmpo;  e 
lora  un  professore  eotnincia.Hse  le  solile  disseclazioni,  i  giovani  il 
ronifjevano  gridando:  —  Parlateci  delle  anime  *\  per  conoscer  si 
il  8110  modo  di  vi'dcre  nelle  rpuslioni  fondamenlali. 

Troppo  facilnienle  da  noi  ogni  .senhmento  divien  passione, 
scriUon  conleniporanci  c)  sono  prova  che  fpiei  pensamenli  non 
no  un  fallo  isolalo  ;  eerl(>  \  i  aderirono  Simone  l'orla.  Lazzaro  Ri 
mjco,  Giulio  Cesare  Scaligero,  (ijaeomo  Zabarella,  Simoiie  1*( 
cui  opera  sull  anima  è  delta  dal  Gessner  «  [liù  degna  d'  un 
é'  un  uomo  «.  eppure  non  gli   partorì  dìj^turbì.  Andrea  (;es;d( 
lustre  natoralisla,  fa  nascerli  le  cose  spontaneamente  dalla  pnirei 
lacdianle  il  più  inlenso  calore  celeste.  (ìaleollo  Marzio  di  Narnì^^ 
lìtdo  in  gran  conio  da  re  Mallia  Corvino,  n<'Ile  dissertazioni  di 
fia  avendo  polito  die  chi  vive  secondo  i  lumi  della  ragione  e  della 
gè  naturale  otterrà  T  eterna  !ialuk%  fu  còlto  dall'inquisizione  a  Vi 
:^ia,  e  s'mt  palco  colla  uiìlera  di  carta  dipijila  a  diavoti^  obbligalo 
trai  tarsi. 

Agnsiino  Nifo  (  D(*  iiittillcctti  )  sosteneva  non  psi:«tere  ehi*  un! 
ina  ed  un'intelligenza,  sparsa  in  lutto  runiverso,  che  vivifiea  e 
iica  ^li  esseri  a  sua  voglia;  (iure  l*ielro  Baro7-zi,  vescovadi  Padoi 
salvo  dalle  niiiraceiale  perseiuzioni.  e  Leon  \  il  favori,  e  pagr"" 
ehc  confulasse  il  Pomponazzi.  i^peron  Speroni,  a  PiolV  che 
va,  —  Corre  voce   in  Koma  che  voi  crediate  as^ai  poco  *% 
—  Ilo  dunque  guada jjnato  col  >enirci  d;i  Pado\a,  ove  dicono  dlìs] 
credo  nulla  ^»  ;  e  poro  prima  di  morire,  esclamò:      Fr;i  massi 
^arò  cbiaritH  se  V  anima  sia  pcribile  o  innnortale  •'  (^1).  Cesare 
monino  da  t>nto,  professore  a  Ferrara  e  a  Padova,  tronca v.i  Jn 
risoluto  e  antilil(»solieo  la  tran.'^azione  Ira  la  ledt*  e  la  hi 
re  :  //i^«^  u(  ìibet^  forU  ut  mttns;  e  morto  ol!!iL*eitrtr 
finche  dal  sepolcro  (  alnien  lo  dissero  )  volle  i 
niorlalila,  niedianle  V  epilalio  /ite  jnret  ilrm 
Erasmo  da  Hollerdam,  il  I 
lore  fra  i  Tede.\chi,  fu  a  ; 
vario  tra  l' Ainìnic  degli  ikhiumì 
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irao  e  buon  corligiano  colui  die  de'  dogmi  non  aveva  qualche 
QfH^nc  erronea  ed  pretica  '»  (22), 

Bboo  perchè  LcoTì  \  [iroil>i  dViniiCgnarc  Aristotele  nelle  scuole,  e 
od  «mcilio  Lalenincse  V  ordinn  oossusse  la  disliimone  die  faceasi 
delle  opinioni  falso  seeondu  ia  fede,  e  vere  sccondu  l<i  ragione,  ed  es- 
Sicr  eretico  chi  insej?iiassc  una  sola  es^ser  V  anima  razionale,  f>arleci- 
pala  a  lutti  gli  uomini,  meni  re  invece  è  la  forma  dei  corpi  molliplica- 
la  a  Dorma  di  qndli  ;  e  ingiunse  che  gli  ecLicsiastiin  slnden li  nelle 
uiùrer&ità  non  6Ì  ajipricdsjjcro  |uìi  di  cin<|ne  anni  alla  lilosolJa  o  alla 
poesìa,  bcnt'd  unirvi  la  Ieól0|^i:i  e  il  dirillo  iiontìlizì^). 

Ma  dietro  alle  sottilità  a^1^atte  erasi  insinualo  un  materialismo  sem- 
pK-^- 1^  j  *"tfieo,  e  ì  moderati  credevano  prestar  omaj^^io  alla  fede  col 
li  «  vi,  accettar  le  credenze  sema  studio  né  esame  ;  ingeren- 

<Ju3,  v._  >.  ,ji  accidia  voluttuosa  che,  come  in  tempi  a  noi  vicini,  chia- 
lUTa  spirilo  forte  t' indilTerenza^  e  lo  sdraiarci  eoi  bicciiiere  in  mano 
e  snrffiicrr  i  Inmì. 

•  l'i  d'  osservaiione  è  la  franchezza  con  cui  dapeilutto,  ma 
I-:  K  si  censuravano  gli  abusi  insinualisi  nella  Chiesa.  Dante  e 

Petrarx^  folminarooo  la  Cori  e  ròmana^oppure  non  ne  furono  riprova- 
li, ne  lampoco  proibili  i  loro  libri,  lì  B<yccancio  in  fra  Cipolla  canzona 
^s(>ac€Ìaton  di  relic^uie,  in  ser  Ciappelletto  le  bugiarde  conversioni, 
epTì^cipita  at  razionalismo  nella  famose  storia  dell'anello.  Gli  altri  ru>- 
^ellieri  ridondavano  di  ar^^uzie  e  d'  avventure  a  carico  dei  monaci,  e 
neviun  peggio  del  ^ovellmo  di  iMasuccio  salernitano  (^i5). 
Li  satira,  impotente  e  contro  l'Impero  e  control  tiranni,  si  eserciló 
la  lassa  disciplina.  Il  Pogy;io,  sejtrelario  che  fu  di  Ire  papi,  dc- 
lo  in  lettere  a  Letmardo  Bruno  il  supplizio  di  Giovanni  Ituss  e 
da  Praga,  per  compassione  di  essi  inveisce  contro  Roma:  le 
le  sue  facezie^  ove  insieme  col  \  nljjo  e  cogli  aristocratici, 
C0gi  vodìti  e  coi  parìatiiri,  sono  berteg^ali  gli  ecdesiastici  e  la  cor- 
te pmMiì^  si  staniparonn  in  l^jma  stessa  il  tiii^.  Gian  Francesco 
rioo  dcJia  Mirandola  nel  ciwicilio  Laleranese  fulminò  r  ambizione,  Fa- 
rarizfa,  fa  scoslumatezza  del  clero,  con  una  franchezza  che  nessun 
fr-  f»be  maggiore,  atlestando  ii  comune  desiderio  d'una  rifor- 

te.^  .    »  Trisshio,  {*)  placido  inge§;no,  ch'ebbe  onori  e  incarichi 

fin  di  auilinscerìe  da  due  ])apì,  nella  iltdia  Uberuta  s'  avventa  contro 
1  preti,  i  «]uali  «  spesse  volle  Iran  così  V  animo  alla  roha,  che  per  da- 
Jan  venderìano  il  mondo  >\  e  da  un  angelo  fa  vaticinare  a  Belisario 
fieomizione  in  cui  cadrebbe  la  Corte  romana,  sicché i  papi  non  pen- 
cbc  a  rimpolpare  i  loro  bastardi  con  ducati,  signorie,  pae- 


(•) Questo  maledico  scrittore  daUatti  particotarl  Irac  conseguenze 
gtMrìili,  e  pare  che  vo^^la  »(iplicart'  .1  roulelìcì  suntì^^simi  eia  cIiì;  é 
•I«l0  »ol  di  (Jiluni  pochi  eil  in  eiHuIie  ri-iiiole.E  qui  vogliuoio  pure  »\' 
afflilo  il  lellort-*  che,  versoiidosì  iii  qiif^sle  pughie,  fornii  qticl  retto  glii< 
dillo,  che  i  Uffuici  della  Clneiìfi,  gli  eri'lìcì^  i  protestanti  h;inoo  trop(>o 
Bwngnato  e  scritto  sopra  riuisl:»  niiktcria.  dai  quali  »vendo  attinto  non. 
poi-hi  de'  moderoi  storici  huuuo  fàltu  dj  ogtil  erba  un  fascio  e  di  ogni 
t^Di  un  pc9o:  Sunl  certi  deniqtte  fina.  (G.  B,) 
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si  ;  conferire  sfacciatamente  cappelli  ai  loro  migrtoni  e  ai  parenti  delle 
loro  bagasce  ;  vendere  vescovadi,  benefìzi,  privilegi,  dignità,  o  collo- 
carvi ()ersone  infami  ;  per  danaro  dispensare  dalle  leg<(i  migliori,  non 
serbar  fede,  trarre  la  vita  in  mezzo  a  veleni  e  tradimenti,  seminar 
guerre  e  scandali  fra  principi  e  cristiani,  sicché  i  Turchi  e  i  nemici 
della  fede  se  n'in^andiscano:  e  conchinde  che  il  mondo  ravvedutosi 
correggerà  questo  soìairnrato  governo  del  popol  di  Cristo. 

Non  era  il  concetto  medesimo,  per  cui.  nel  secolo  precedente^  i  più 
aveano  sempre  fantasticato  la  venuta  d'un  papa  angelico?  Del  resto  i! 
dire  che  la  Corte  romana  era  corrotta,  venale  la  dateria,  ribalda  la  sua 
politica,  sprezzar  le  scomuniche,  ridere  dei  frati^  disapprovare  il  mer- 
cimonio delle  indulgenze,  impugnar  le  decretali,  erano  cose  consue- 
tissime in  Italia. 

Vaglia  il  vero,  ({uando  un  potere  non  è  contestato,  e  agli  occhi  di 
tutti  serba  il  carattere  sacro,  si  può  giudicarlo  eppiir  venerarlo,  né 
reca  pericolo  il  biasimo  portato  sugli  abusi  non  sulPessenza,  e  al  quale 
non  aggiustano  idea  d' insulto  chi  lo  fa.  nò  idea  d'offesa  chi  lo  riceve. 
Ben  d' altro  passo  procede  la  cosa  quando,  mancato  il  rispetto  irri- 
flessivo, si  rafllnano  i  costumi,  .sì  diffonde  la  dottrina,  s'insinua  il  dub- 
bio erudito  o  la  beffa  religiosa.  Con  altra  moderazione,  ma  anche  piis- 
simi  uomini  e  molli  vescovi  nelle  loro  pastorali  convenivano  degli 
abusi  ecclesiastici,  e  reclamavano  un  rimedio.  Il  cardinale  Sadolelo, 
stretto  cattolico,  nelle  lettere  ripete  costantemente  questa  necessi- 
tà (H\  e  Girolamo  Negro  dice  che  esso  »  ha  in  animo  di  scrivere  un 
libro  /}€  repithhlica^  e  di  crivellar  tutte  le  repubbliche  del  nostro 
temj)0,  praeripne  quella  ;  non  della  Chiesa,  ma  dei  preti  >».  Senza  ri- 
tornare sul  Savonarola,  il  primo  anno  di  Leon  X,  un  fra  Bonaventura 
f>redicava  a  R(>ma  d' esser  il  salvatore  del  mondo,  eletto  da  Dio,  la 
cui  Chiesa  avrebbe  capo  in  Sionne;  e  più  di  ventimila  persone  accor- 
sero baciandogli  i  piedi  come  a  vicario  di  Dio;  scrisse  un  libro  »  della 
apostilrice  cacciata  e  maledetta  da  Dio  meretrice  Chiesa  romana  »% 
ove  scomunica  papa,  cardinali,  prelati,  predica  che  egli  battezzerà 
r  impero  romano,  eccita  i  re  cristiani  ad  accingersi  d*  armi  ed  assi- 
sterlo, e  massime  esorta  i  Veneziani  a  tenersi  in  accordo  col  re  di 
Francia,  il  quale  è  scelto  da  Dio  ministro  onde  trasferir  la  chiesa  di 
Dio  in  Sionne,  e  convertire  i  Turchi.  NeM5l6  fu  arrestato  e  messo  in 
costei  Sant'  Angelo  (25). 

—  Il  fli  vìgesimoprimo  d'agosto  del  1515,  a  Milano  venne  un  uomo 
«  secolare,  di  forma  grande,  sottile  e  ollrem(»do  selvaggio,  scalzo, 
«  senza  camicia,  col  capo  nudo,  e  capelli  agricciati  e  barba  irsuta,  e 
»  di  magrezza  quasi  un  altro  Giuliano  romita  ;  solo  avendo  una  versta 
»  di  grosso  panno  lionato  ;  e  il  viver  suo  era  pane  di  miglio,  acqua, 
«  radici  e  simili  cose;  e  a  dormire  solo  un  desco,  o  vero  la  nuda  ler- 
«  ra  gli  l)astava.  Andò  dal  vicario  dell'  arcivescovo  per  intercedere  li- 
«  c(»nza  di  poter  predicare  ;  ma  esso  non  gliela  volle  concedere  :  non 
«  pertanto  egli  il  dì  seguente  cominciò  nel  duomo  a  predicare  il  ver- 
«  ix)  di  Dio,  e  continuo  sino  a  mezzo  settembre,  con  tanta  grazia  di 
ti  lingua,  che  lutto  Milano  vi  concorreva.  E  dopo  che  avca  finito  il 

predicare,  se  ne  andava  all'  altare  delia  .Madonna,  e  a  terra  gittan- 
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vi  slava  per  un  jrran  jiezzo  (  (xcdo  }  in  orazione  ;  e  ogni  sera 
«  poi  alJe  %cnlilrc  ore  Ìm'A'Viì  smiaiv  ìa  taiiipuna  di  esso  duomo,  il'on- 
m  4e  mftlta  jjerilc  vi  concoriT^  con  i  turni  nccc.si  a  dire  l.i  Snive  Hetft- 
m  no; ma  prima  che  la  tlieo.<>si,\  stava  t-irca  nit^zz'ora  in  (ciT.t  carpone. 

■  Denari  in  elemosina  [jet-  oiudo  alenno  non  volea  ;  e  eli»  glieli  offeri- 
«  va,  li  facea  donare  air  aflare  ileila  >I;idonna,  Ma  troppo  era  nemico 
«  de'  prclù  €  motta  più  de'  frali  ;  e  a  o^ui  predicii  rimproverava  loro 
«  f^randemente.  dicendo  clie  la  toro  professione,  (a  quale  dm  ria  esser 

■  povertà,  caslità  e  utii^edjenza.  ììolanientc  era  di  rinunciare  tu  fame 
*€ilfreddo  e  le  falìche,  e  d'ini^rassarsi  nelie  buone  pietaiue  per 
«aoior  di  Dio  ;  e  questi  i  quali  non  devono  loccnr  di'uari,  nnn  sola- 
•rmmle  possedono  de 'bitoì^  ma  e  dell'avere  d'altrui  divengono  guar- 
«  datori  ^'  (26). 

Che  piùV  la  rtiiesa  confe.ssava  quc' disordini,  e  s*a(Talicava  al  ripa- 
J9.  Il  concilio  Laleranesc  era  stalo  aceolto  da  Ciulio  II  specialmente 
adl'mU'nto  di  con-ejzjìerc  gli  atuii;.!  curiati;  e  a  ciò  to  diresse  Leon  X, 
che  lo  lra*»se  a  teriuine.  I  disrorsi  ivi  recitali  versano  ìncessanli  solla 
neeessilà  della  riforma  ;  e  sincro  lami  ente  quello  leiMit(»  alla  ^'^  sessio- 
ne da  Antonio  Pucci,  niagniliea  l'ecceltenza  della  Chiesa,  perclié  inajf- 
giore  appaia  il  dovere  di  rivocarla  alla  prisliua  pureiia.  Tulli,  ma  C{?li 
au^giormenle,  deploravano  ehe  a  ciò  sì  oppone^isero  le  nimteizie  dei 
pripcipi  cristiani  ;  che,  mentre  tutti  rigin  aitavano  di  d;marOv  di  popò- 
biìooe,  d'  anni,  di  vi((ore,  di  ;;;enfo,  non  sapessero  adoprarli  che  ad 
Mpir  il  mondo  d'oslililà  reeiproclie.  invasioni,  correrie,  saeche{?gi, 
JMcndl,  micidl  d' innumerevoli  adoratori  di  Crislo  :  —  0  cuori  aflm- 
'^maii  dei  re,  non  rii;ii  satolli  delle  innocenti  viscere  de' popolilo  (er- 
*n  assetata,  gontìa  da  un  tìume  fumanle  di  cristiano  sanarne!  o  cieca 
a  nldtia  dei  demani,  non  calmata  dajjfli  innumerevoli  macelli  umani  f 
•>  Da  veni'  anni  €inc[ueccntomila  Cristiani  furono  sgozzali  di  spada^  e 
«  aiK*jr  n'  avete  fame  ?  e  ancor  sitile  sangue  't  »  Ma  im  male  ancor 
peg^nrc  dichiarava,  la  collera  di  Rio,  provocala  con  laute  colpe;  ut: 
poier  jMipirsi  la  guerra  esterna  lincile  non  fosse  tolta  l'interiore  dei 
yiik  :  —  Vedele  il  secolo,  vedete  i  clrioslri,  vedete  d  santuario  ;  quali 
«  eBonoi  abusi  a  correggere  ì  Dalla  casa  di  Dio  bisogna  cominciare, 
•  ma  non  fermarci  là  ir  (57>. 

I  decreti  dì  riforma  pubblicati  in  fpiel  concilio  sono  cceellenti:  ai 

bMipfìjl  non  si  eleg;Tt^^^ero  che  persone  dej:ne  per  costumi  e  sapere; 

^<  !    ri  prima  dei  ventisette  anni,  ne  dei  ventidue  #11  abiliti; non 

dare  in  comenda  i  monasteri;  non  si  i^ermetlerk  di  cumu- 

im  vMuviiLi  se  non  per  valide  raì^inni  ;  i  cardinali  sorpassino  ^li  altri 

Svita  esemplare,  recitino  T  ul'liaio  e  la  messa  ;  m-lla  casa  e  ne'mo- 
wm  ostentino  f^jsto  mondano,  né  nulla  di  sconveniente  alla  vita 
lilWrdoiale;  evitino  perù  anche  l'avarizia,  dovendo  la  casa  d'un  car- 
esser  porto,  rint|i[io.  ospizio  a  InU e  le  pcr,sone  dabbene,  alle 
iv  alle  nobili  deradute  ;  Irallino  cortesemente  i  forcslieri,  decen- 
gli  ecclesia>lìci,  uinanauiente  i  poveri  ;  visiltno  o^n'  aniK^  la 
Inrachtesa,  Jion  ne  sprechino  i  beni;  .s^ippiano  quali  paesi  sono  infetti 
d'cre^  e  superstiiioni,  o  dcjve  rilassata  la  disciplina,  o  minacciala  dì 
daoao,  e  r»e  informino  il  pontelice,  sii}igerendo  i  rimedi.  Ordini  con- 
Conni  ftì  danno  agli  uftìziali  della  Corte  romana  e  a  tutto  il  clero. 


À 


199  e  AP.  CXXXIV.  —  RANCORI  NAnO?f\Ll 

Vii  deLTClo  anci»r  più  meiiiorabìle  vi  si  emanò  i  —  La  stampa,  per 
«  favor  divino  pi?ift*zioii;iL'Lsi  «il  Pdslri  gbrni,  è  opporlunissiiiia  a  esuT- 
«  dure  gl'intelielU,  e  furniar  eruditi,  ik' quali  ^^itHamo  veder  abbnn- 
.«  da»lt?  la  Chiesa.  l*ure  udiamo  lamenti  die  m»l!i  impnru.itio  opere 
u  c^nlenenli  errori  e  dogmi  perniciosi,  e  ingiurie  a  persone  anche 
•4  elevate  in  digaiti  ;  s»tct'hè  i  libri,  tiivcce  di  edific^ire,  i;tia».t;jno  la  ie- 
»  de  e  i  coslmnj.  Afiìiic  dunque  che  un'  arie,  felicemente  trovata  a 
m  gloria  di  l>io,  iiu:reincnto  della  fede  e  propagazione  dolle  scienze 
tt  ulili,  non  diveniva  pÌL'tra  tV  inciampo  ai  fc<l*'li,  e  volendo  che  essa 
«  prosperi  tanto  più  quanto  più  vigilanza  vi  si  apporterà,  slabiliaino 
«  che  nessun' opera  si  slampi  se  prima  non  sia  riveduta  dal  maestro 
«  del  sacro  palazzo  o  dai  vescovi,  che  vi  meneranno  la  propria  firma 
(*  {^raluilamenle  e  senaa  indugio  *». 

E  certamente  un'alta  e  sincera  volonUi  avrcbhe  iiolulo  ricondurre 
a  chiaro  e  cristiano  sciojjlitncnlo  e  a  [jacitìca  mediazione  la  sciagurata 
discrepanza  delle  idee  pratiche  e  la  complic^izione  deyli  interessi  ec- 
clesiastici e  religiosi  coi  potilici  e  secolari,  e  ringiovanir  la  (Jiiesa 
btnz'à  farla  a  |»e£zì  nù  buttarla  nella  caldtiia  di  \ledea^  consolidando 
l'unità  non  distru|ìgendoIa.  Sciaguratamente  intromelteansi  le  passio- 
ni politiche  ad  esacerbare  le  piaglui,  e  im]»edir  i  rimedi  calmanti:  Giu- 
lio II,  scialacquando  scomuniche  per  inleressì  m^ndaniv  provocò  tn 
Francia  un  rìcotpo,  espresso  dal  concihaholo  di  Pisa^  e  prorompente 
in  dranmù  a  tutto  vilipendio  della  Corte  rojuaua.  La  Germania  da  un 
pezzo  strillava  del  danaro  che  colava  a  llonia,  e  \ iepiù  da  che  Ja  cu- 
ria papale  si  pose  a  capo  dell'  opposizione  ai  Turchi,  sicché  di  nuove 
imposte  e  decime  dovea  sempre  gravare  per  guerre  che  poi  non  sem- 
pre slnlraprendcvano^o  non  riuscivano  prospere  ^28).  La  dieta  d'Au- 
gusta del  VSXiii  levò  querele  contro  le  pretensioni  pontili  zie,  ininac- 
dando,  se  non  vi  si  ponesse  riparo,  una  j^enerale  rivolta  contro  il 
clero. 

Dal  coritinno  mescolarsi  de'  Tedeschi  nelie  vicende  italiane  era 
slata  acuita  la  naUirnle  aolìpatia  delle  islituzmni  e  delle  nainre  jjer-  ^ 
maniche  contro  le  roniane;  e  i  nostri  odiavano  quelli  come  prepolen^J 
ti,  essi  disprezzavano  noi  come  tìacclii,  e  nella  stiperinrità  dell'  inge- h 
gno  vedeano  siiltanlo  fnrberia  e  mala  fede.  Lo  spirito  romano  che  riu- 
nisce e  d  germanico  che  separa,  aveano  lottalo  incessantemente  ;  e 
jneiilre  «piello  avviava  air  mula  giuridica,  politica,  religiosa,  ailnata 
ajidie  neir  islilnzionc  delltmpero,  questo  tendeva  a  separare,  sìik  nei 
feudi.  0  nei  Comuni,  o  nelle  minute  signorie  ledesclie  ;  ed  oggi  pen- 
sava farlo  nella  relii^ionc.  Che  se  T  op|josizione  religiosa  in  Itidia  era 
ironica,  belTarda,  scenica,  negava  ma  soltometteasi  ;  in  Germania  ai- 
rincontro  procedeva  positiva,  crcdenle,  collerica,  e  proponeasi  di  de- 
molire [»cr  rifabbricare.  Ai  nostri  spettava  il  merito  (i*a\  er  dissonnato 
la  ragione  coi  pensiero,  colla  hhtrlà  delfartc,  collo  sliidi(>  dei  classi- 
ci ;  ina  la  Germania  sprezzava  l'arte  italica  «juanlo  gli  llaiiani  vilipen- 
devano la  scienza  tedesca  :  infelice  dissenso,  per  cui  questa  inaridì  a 
segno  da  parere  desliltijta  d'ogni  applicazione  vitale,  mentre  la  lette- 
ratura noslra  riducevasi  a  un  iraslulU»,  a  una  distrazione  dello  spiri- 
to. E  spesso  t  Tedeschi  la  aiipuntavano  di  scosiumala,  e  Puvherbault 


I):  — A  die  buoni  colf  !ì li  Miribacchianti  d'IUilid?  Ad  aJi> 

it  mio  c' '  '  aiftttMkr  e  di  donne  bsci- 

<«^ìilìii»olart;  I  risi*  caoOéUar  dalli*  anime 

•■■ilit    '  ()ilorì  ngli  Itiiiì.'ini,  ma  to- 

*0mir  «labili,  I  i-<»>tiiint  di  cola 

•mém.^  u  vi  Mina  jininukllile  come  1 

•«y^i  llbr  liardu.  nulla  di  desino  e  di 

*f*trtf ,  1*  ,| ' '   '  '    -     '  '*  ■'  1    j  ptT  sé  le  opere  loro  e  i 

«MI|N>Ciion  !  Clii  iiDn  conosce  l^iovan  Boccaccio,  Angelo  Potizianu^ 
«iUnia,  Utili  PfJtjani  |JÌuttoÀ(o  che  cristiani?  A  Koma  Rabelais  iai- 

il  siKJ  F  ''N  vera  pcsle  dei  mollali.  Che  fa  costui  '* 

t«iid  mena  .  lorno  a  bere,  Uir  air  amore,  socralizzare, 

't»à  6iito  delle  luciiit',  lord^  d'infami  senili  la  miserabile  òttu  car- 
•li,»«cntli  Ufi  vrknM  rlie  lonlan  ^ì  diffonde  in  i>*5ni  paese,  sparj?e 
•mMf'  ^- di  persone,  calunnia  i  buoni, 

•Afc  alla  sua  tavola  questo  sconcio, 

(iUbbUc*  i  del  genere  unKiDo,  Iginio  ricco  di 

hlicniunia  dti 
AdÉvaLi.  Entsai' 
iNlftr-  -■»'•■■'-         ..,  , ..,,..„ 


Vi..1. 


tBcrfUraoui  or 
liAafi6acr«no 


r"'»-^ -ria va,  benché  non  ancora 

.1  Torino  il  150().  e  aeeol- 

. ,,  .  ...  Liiliori  delle  lettere,  (ino  ad 

il  papa  per  s.itiitai'Io,  delizia  vasi  di  quo  troppo 

"l'M  lifij  descriveva  (juelie  volultà,  u  per  le 

li^  rimauer  dieci  anni  esule  dal  letto 

•e,  umore  comico,  .spirilo  filosotico^ 

oa  bbertava  i  monaci,  tipi  deirignoranza, 

ioneria;6  —  C  è  uom  al  mondo  che  caxn- 

ll|iÉ  l»r*aUnienle  e  con  meno  pensieri  che  quegli  vicari  di  Cristo  ? 

rajò«ìtf'  rredono  aver  fallo  abbastanza  quando,  in  mezzo  delle  più 

kà^  '1  e  qiiniii  teatrale  apparalo,  la  loro 

i^Bu  l'ini  u  slanciare  anatemi...  Che  dirò 

iìdulfrenzc  addormentano  le  coscien- 

uio  la  durata  del  pnrjialorio,  ed  a 

II,  nii  anni,  i  ^»ionii,  le  oreV  [Non  v'èmer- 

cbe,  coll'olfrire  uno  scudo  dopo  rubatine 

ii.jfi  £M.  ,irmu  i.i^.ne  o^jni  labe  della  sua  vjla«.  Eppure  cii- 

mppe  eolia  Chieda,  ma  della  pro])ria  perplessità  si  fece  una 

^frrtir  f  "'""'"'  ■  •!"•'!  torbido  d'iiidiOereuza,  ove  il  dubbio  n- 

ilmài  111— ^  tf  desco,  eniusiaslo  pel  suo  paese,  sen- 

Né* A  Roma  ih  giovani,  li  sfida  lutti  ;  poi  nella  Tri^ 

^nttMBfia^fiòii  ina  si  riportano  Ire  cose,  mala  c«- 

^b.  ^anuru  gtiii^ialo.  bui  ^.i  Amunla  ;  che  tre  cose  ivi  non  vi  si 
l' tmrourtìfttn  itrii'  .'mima,  la  risurrezione  dei  morii,  Tinfer- 
(n  del '  tedesco  per  le  sue  filippiche  contro 

Ii)|oiiv>  >  iodato  per  non  so  quale  qnistionG  nata 

^  ih  n\\  MartìQ  Lutero^  nato  a  EÌ!>lcberi  l' anno  che  i! 

1^  IliL-V.U 
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Savonarola  cominciò  a  predicare  a  Firenze. poi  professore  di  teologia 
isio  alla  nuova  imìv^Tsìtà  di  Willemberg.  In  Lombardia  prende  sbandala 
d*  un  convenlo  prc^visto  di  tri'ntaseitnila  zpccliìiii  di  rendita  :  trova 
per4^  dapertulU)  *^  0ì  ospedali  ben  fij!>brirali.  ben  provistì,  con  buona 
w  diela,  scrvigiaii  allenii,  medici  esperii,  ielli  e  biancherie  pulite.  Vìn- 
it  terno  degli  eddìil  ornalo  a  pitture-  Appena  un  maialo  v'è  condot- 
«  lo,  gli  sì  l(il|;ono  gii  abili  facendone  noia  per  custodirli,  è  vestito 
*<  d'un  palandranu  btancu,  messii  in  un  buon  letto;  gli  si  menano  dac 
«  medici;  gli  spedalinrzbi  danj^ii  a  mangiar  e  bere  in  vetri  bmpidi,  die 
«  toccano  appena  eolie  di  la.  l^oi  si^i^nori  e  matrone  onorevoli  vendono 
«  velate  per  servir  i  poveri,  di  modo  che  non  si  sa  cbi  sieno.  A  Fircn- 
«  ze  ho  veduto  ricoveri-^  ove  i  geltitlelti  son  mitrili  che  meglio  non  si 
«  [jotrebbe.  allevali,  iì^lruili,  tulli  in  abito  uniforme  v. 

Giunto  alla  gjran  città,  Lutero  visita  le  cappelle,  crede  latte  le  lef- 
^ende,  prostrasi  alle  relìquie,  sale  finocchione  la  scala  santa.  Stupisce 
di  quella  pulisia  severa,  per  cui  di  notte  il  capitano  scorre  la  citta  con 
buone  scoile,  punisce  chi  cojjlie,  e  se  ha  armi  lo  appicca  o  getta  nel 
Tevere  ;  ammira  il  etmcìsloro  e  il  tribunale  della  sacra  Rota,  otc  pli 
alTari  son  tslruiti  e  giudicali  con  tanta  prjnsiìKin  (3i).  Ma  Tarvinna  sua, 
manchevole  d'  amore  e  d'muillà,  nulla  comprende  alla  poesia  de!  no- 
stro cielo,  delle  noslr'  arti,  al  vedere  tanti  capolavori  d'  antichi,  emu- 
lati dai  nuovi  colla  penna,  collo  scalpello,  coi  colori,  e  soUo  al  manto 
papale  raccolto  uno  stuolo  di  sublimi  indegni,  uno  dei  quali  bastereb^ 
be  ad  immortalar  nn  paese,  un'  età.  l'ijgiaio,  trova  piovoso  il  dima, 
disagiati  gli  alberghi,  aspro  il  vino,  micidiale  V  acqua,  i'  aria  fei>bnt€, 
e  una  natura  meschina  quanto  (^li  nomini;  fra  le  splendidezze  del 
culto  e  la  majtnitìcenza  de'  pontitìcali  non  calcola  se  non  qnanlo  da- 
naro costano,  e  con  che  modi  questo  procaccia  vasi  ;  resta  scandolei- 
sato  ai  reprobi  có^lnmi,  a^li  aneddoti  che  spacciavansi  sul  conto  di 
I.eonX,  alla  sbadala;^gine  di  qnoi  preti  che  «  dicevano  sette  messe 
nel  tempo  eh*  e|;fN  una  sola  »\  laiche  i  cherichetU  gli  ripetevano  — 
Passa  passa  »  (53);  alla  venalità  della  curia,  disposta  a  dii  e  come  Gia- 
da, —  ^>uanlo  mi  date,  ed  io  ve  lo  tradirò  'i  « 
I3i£  Rimpatriato  con  tati  sentimenti,  si  pose  a  studiar  la  Bibbia  in  greco 
e  in  ebraico  ;  f|u;indo  da'  suoi  sludi  venne  a  stornarlo  ìt  dispetto  per 
la  vendila  delle  indulgenze.  1  conciti  di  Vienne,  di  Costanza,  di  Late- 
rano  aveano  coljiilo  di  severo  divieto  quello  traffico  ;  ma  Leone  X 
crcdcllc  sorpassarvi  pel  nobile  ogj,'etto  di  raccoglier  fondi  a  due  gran- 
di imprese,  la  crociata  con  Irò  Schm  granturco,  e  Terczione  d'un  tem- 
pio^ al  quale  come  ad  immagine  viìiibile  lutli  i  Cristiani  contribuisse- 
ro (Si).  Il  medio  evo  nulla  avrebbe  trovalo  a  ridirvi  :  ma  le  nazioni 
già  prendeano  il  volo  fuori  del  nido  in  cui  aveano  messe  le  penne  ;  i 
principi,  bisognosi  dì  diinaro,  cbiedeano  parte  a  quest'insolito  genere 
d'entrata^  e  v oleario  trafiicar  le  indulgenze  come  trafficavano  i  voli 
per  ia  corona  imperiale. 

Giovanni  Telzcl  domenicano  di  Pirna,dàl  nunzio  Arcimboldo  e  dal- 
l'arcivescovo  clellore  di  Blagonza  incaricalo  di  riscuotere  il  prezzo 
delie  bolle  m  Cerniania  (SS),  adempì  scandalosamente  qnesV  uffizio, 
ITU  versando  la  Sa&DOoia  con  casse  dì  cedole  beli  e  Ormale;  dove  arri- 
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altara  una  croce  in  piazz.!,  spacdéiva  la  sua  merce  nelle  lavor> 
OÉ,e — Comprale,  comprale  (  diceva ),  «he  al  suon  d' opni  moneU 
die  casca  nella  mia  ca.ssetl.%  un'  nnini;i  inunoiiale  esce  dal  purgalo- 
rio  (*>  »;  e  il  popolo  a  calca  versava  talleri  in  cambio  delle  perdonan- 

— Fare  un  buco  in  qiieslo  tamburo  «,  esclama  Lutero  indijjnato  (**) 
I  quelli  profanila  ;  ad  alcuni  che  le  ave^no  comprate,  nega  V  ai^sotu- 
lìonc  se  non  riparassero  il  mal  fallo  e  si  correggessero;  e  alla  chiesa 
di  ^^illenibtrg,  r»'lla  solenne  concc^rrenza  dell' o^ni^'^nti,  affi;j!pe  no-  '^'^ 
vtnlacinque  lesi  .soslcnendn  esservi  uhnso  nelle  indulgenze,  e  appar- 
tai€fV  a  Dìo  solo  tulio  i!  t>ene  che  V  mmw  può  fare. 

L'abuso  confessato  sarebbe  potuto  toiiliersì  sema  rompere  T unità 
ddti  Chiesa  ;  nm  ogni  cojhi  era  [^repar^ila  di  maniera,  che  poca  favilla 
destasse  ines  tingo  ibi  le  viimpa.  Lutcru.  bt-ncliè  profe^ssasse  sottomel- 
tersi  alla  decisione  del  papa,  predicando  sn  questa  materia  sbraveggia 
in  lono  di  sfida;  e  dall'applauso  popolare  fatto  confidcule  in  sé  e  ncNa 
lettera  della  Bibbia,  cunculca  la  tradizione  e  la  scuola,  richiama  ni 
primi  iempi  della  Chiesa,  aprendo  cosi  ¥  avvenire  con  un  appello  al 
{ttssalo. 

Tosto  gli  sorgono  contraddittori:  ma  da  una  parte  col  sentenziare 
dr eresia  ogni  divergenza  d'opinione  si  spìngevano  molti  nel  campo 
;  dall'  altra  le  dispute  faceaiio  il  ^t)liló  uffìzio  di  approfondar 
il  frapposto  fosho  ;  si  trascorreva  dal  censurar  gli  abusi  ali"  in- 
i  principi;  dall' asserire  die  i  prelati  trascendevano,  a)  revo- 
dubbio  la  tcgitUma  polc:ità  del  papa  e  perlìno  Tautorilà  sua  in 
di  fede  ;  e  quando  appunto  le  niiriacce  dei  Turchi  rendevano 
aeottftaria  una  più  strella  unione,  la  cnstianilà  spartivasi  in  due  cam- 
ptdlpprima  opposti^  ben  presto  ostili.  Eppure  Koiua  si  tacque  nove 
mm^  non  vedendovi  mitla  pìij  che  u^a  delle  quistioni.  solile  a  nasce- 
re e  morire  Ira  frati  ozianli  e  professori  ringhiosi;  i  dotti  di  qua  dalle 
Alpi  md  si  capacitavano  che  da  un  Burbai-o  polei»se  uscire  nulla  di 
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j'*)r.ii  abusi  tht»  conmjt'tlevano  j  quc<»li*anli  nella  puliliKcatìone  dei- 
iil^ladulgeoze  e  le  prcpo.sizìoni  smodale  che  sfiijctiavann  dal  pergiimo 
poU*re  diedero  bensì  a  Lutero  T occasione  di  alliircare  prima 
ì,  f  poi  k'  iin'iilpi;n7,e  stesse;  però  e  ben  iiniw  ctìe  il  vero  nio- 
lutto  questo  fu  il  vile  dispullo  e  la  geksia  di  esser  stata  €<»m- 
Srifa  la  predicazione  delie  indu1gcn/t' noo  già  Qgic  ABusliiiianj  come 
♦*rr3  praHriilo  »in  allora,  ma  ai  Domenica! ni,  ai  quali  apparteneva  iAo- 
•  I  Qtii?<ito  dispetto  e  gelosìa  iu  pria  concepito  nel  lunre  dui- 
iioCiouìorn  Stjuipitz  Vicario  generale  del  ^u«  Ordine  e  da 
4^-,.  i,,  ,.„^hi<^o  ncir anima  ardenli9$iina  dì  Alartin  Lulrro  uomo  di  un 
•Mif*  ^.IraortJinario,  loroito  di  un'eloquenza  \ii^a  ed  inipeluos.!.  Kjetto 
ptt  mantenere  T  onore  del  suo  Ordine  declamo  dapprima  coulro  ^1ì 
abuvi  delle  indulgenze  e  contro  gli  ercessì  che  n'erano  predicati,  po« 
«Cii  oeir  impilo  delle  sue  dcclauiazioni  confuse  per^in  le  liululgei»7.e 
folta  persona  de*  prcdiratnri  di  rsse  ;  e.  rotto  una  volta  questo  anello 
Mftl  catena  delle  verità  c»llolìche,  ruinò  in  lutU  gli  eccessi  clic  avre!>- 
iero  estinto  lìn  l'ulUmo  barlume  se  Topera  di  Dio  potesse  venir  menu. 

(ti.  B,) 
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straordinario  ;  il  secolo  invaghilo  delle  arti  crederà  bastasse  oppom 
ai  sillogismi  la  fabbrica  del  >  aticano  e  il  quadro  della  Trasfiguraiio- 
ne.  linguajrgto  inintelligibile  alla  positiva  Germania  ;  e  Leone  X  pi- 
gliava gusto  a  quelle  sottigiieue,  dicendo  :  —  Fra  Martino  ha  bellis- 
simo ingegno. .  e  coleste  sono  insidie  fratesche  »  ;  alla  peggio  sog- 
giungeva :  —  E  un  Tedesco  ubriaco,  e  bisogna  lasciargli  ^gerire  il 
vino»  (57). 
Massimiliano  imperatore,  più  \icino  all'incendio,  ne  conobbe  la  m- 
ism  vezza^  e  sollecitò  Leone,  il  quale,  riscosso  come  chi  è  desto  per  for- 

i«?tk>  za,  citò  Lutero  al  suo  soglio.  Fra  Martino,  mentre  riprotestavasi  som- 
messo al  pontefice,  erasi  procuralo  appoggi  terreni,  e  mercè  dell'  e- 
lettore  di  Sassonia  impetrò  fosse  deputato  uno  ad  esaminarlo  in  Ger- 
mania. La  scella  cadde  su  Tommaso  De  Vio  cardinale  di  Gaeta,  do- 
menicano in  gran  reputazione  di  dottrina  e  santità,  che  già  davanti  al 
capitolo  generale  del  suo  Ordine  aveva  sostenuto  una  famosa  disputa 
con  Giovanni  Fico  della  Mirandola,  e  pubblicalo  un'opera  sulle  indul- 
genze, lodala  da  Erasmo  come  di  quelle  che  retn  iilustrant^  non 
excitant  tumuUum.  Propose  egli  una  disputa  pubblica  in  Augusta, 
mal  avvisando  qual  sia  imprudenza  il  chiamar  il  senso  conmnea  giù* 
dice  in  maleric  positive,  fondate  suir  autorità.  Difatlo,  ridotta  la  qoi- 
stionc  ai  veri  e  finali  suoi  termini,  cioè  l  obbedienza  assoluta  alla 
<;hicsa  come  unica  autorevole  in  fatto  di  fede,  Lutero  negò  rincondi- 
zionala  sommcssione  ;  poi  fingendo  di  credersi  mal  sicuro,  fuggi  di 
piatto  ;  e  Leone  approvò  V  operalo  dai  distributori  delle  bolle  <jP  in- 
dulgenze, dichiarando  eretico  Lutero.  Il  quale,  crescendo  in  baldanu 
|ier  r  aura  del  popolo  e  degli  scolari,  ornai  non  lasciava  ferme  che  te 
verità  Iclleralmente  esposte  nei  due  Testamenli  e  nei  quattroprìmi 
concili  ecumenici  ;  del  resto  rifiutava  la  transustanziazione,  l'emcacia 
de'  sacramenti,  il  purgatorio,  i  voti  monastici,  V  invocazione  dei  san- 
ti. Al  papa  scrisse  anche  in  tono  di  canzonella,  compassionandolo  co- 
me un  agnello  fra  lupi,  e  ricantando  tutte  le  abominazioni  che  di  Ro- 
ma si  dicevano  :  —  Gran  peccato,  o  buon  Leone,  che  tu  sia  divenuto 
**  papa  in  tempi  ove  noi  potrebb'  essere  che  il  demonio.  Deh  fossi  tu 
«  vissuto  di  qualche  benefizio  o  del  paterno  retaggio,  anziclié  cercar 
«  un  onore  sol  degno  di  Giuda  e  de'  pari  suoi  da  Dio  reietti  », 
K19     Leone  allora,  abbandonata  la  lunganimità,  scagliò  la  scomunica  ;  e 

13  ging.Lutero,  imitando  quel  che  Savonarola  avca  fatto  co' libri  immorali, 
davanti  agli  studenti  di  Willenibcrg  brucia  le  decretali  e  la  bolla,  ài- 

i9\hn  cendo  :  —Oh  potessi  fare  allrellanto  del  papa,  il  quale  turbò  il  santo 
del  Signore  »  ;  e  gittata  da  so  la  cocolla,  sposa  Caterina  Bore  smona- 
cala, e  cangia  forma  al  cullo. 

Dei  giovani  è  pronto  seninre  l' applauso  a  chi  si  lancia  senza  rite- 
gni: le  dispute  venivano  diffuse  rapidainente  dalla  stampa,  che  parve 
allora  soltanto  accorgersi  della  sua  potenza  :  le  belle  arti  prestarono 
anch'  esse  sussidio,  moltiplicando  disegni,  rilievi,  caricature,  ritratti, 
lenocinlo  alle  moltitudini.  Gli  scienziati  gongolavano  tra  quelle  con- 
troversie, e  scoprivano  a  Lutero  forza  d' ingegno  meravigliosa:  i  let- 
terati, sebbene  scrivesse  alla  carlona,  V  applaudivano  di  prender  pei 
capelli  la  screditala  scolastica  e  i  frati,  l'ignoranza  e  la  pedanteria  in- 
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I  lv*^lf  spinti  rjdovrjfio  iM  ]m]r,i.  iik'.sso  in  si  male  acque;  ff- 

ufcaiit*  aria  di  riporisii  enlii- 


|i*».  Anche  animo  rolte  tre- 
li  Dio  non  per  tli>lnig- 
iii.  <^>upi  dìii  s'animai^ 

imi  ,1  lii.ilti  dondolano  fra  Crislo 
ira,  ma  credoauo  meglio  non  np- 
lòrrc  speranza,  per  non  conipro- 


nbposero  al  mnnlore  trsscndo  ar}iome«li  in  lineile 
i.f  iVi  4  ni  .-.  1.1  .i.ti^.'ito  neUc  dispule  e  fin  ne'  conciW 
l(»ro  di  mano  con  una  eolia,  e  col- 
^  ^  lari  die  nudtiplicavano  applausi 

le  ni  contraddMIori.  St'iii|iri>  la  finxn  nm>rmale  è  amniira- 
n  chi  ha  bisogno  di  njo\jmen(o,  r  thi  trova  più  comodo  il 
rni  che  coHa  profxia  W^ln.  L^  nazionale  malevolenza! 
lava  di  qna  dall'Alpi  dova  sfo|io  in  ima  jiiierra  di  nuo- 
e  4  ho  non  ragionava  né  spesa  né  pt*Hi-oli  ne  spo.slanienlo 
#ttÌlodini  ;  laonde  i  Tedcs^chì  ^'affezionano  al  nuovo  Erminio,  deela- 
MBA  clolro  nialiiznità  e  finezze  i  Iv'  e^si  non  raggiungono,  contro  la 
ffÉà  oottiirii  dA  cui  »i  trovano  tanto  lontani. 


e  LnU'r 

il 

til^Mdn 


hiama  ancora  a  penitenza, 
.</.  Tulio  r edilìzio  saeerdo- 
I  »  n  urii/..i  »  IH-  IV  elione  opere  acquistino  b  sa- 
lito, Lutero  ne^a  che  l'uomo  possa  cooperare 
_  *^- 1  *  ) .  (r-ir  salva  "  è  scriUo  nel  Vanj?elo:  noi 
Ila  possiamo  se  non  quel  ehe  ci 
.      ,  nò  nienl(»  o  jriustizia  vi  ha  se 
tno  inutili  anzi  norevoli  alla  salute  le  buone  opr- 
erò della  sua  volontà;  inutili  diunjue  le  penilen- 
iTrapi  fiei  morti,  le  altre  ofK?re  satihfaltorie.  Al 
>cgna  che  la  fede  senza  le  opere  è  moria,  il  che 
si  couolia  col  concetto  del  merito  e  demerilo  personale  e  della 
mie  divina,  e  con  quel  lume  naturale  delta  coscienza  che  il- 
Oiint  uomo  >ef,Miente  in  questo  mondo,  the  se  ci  manca  il  li- 
arbilno,  per  qual  tiiie  Iddio  ci  ha  dato  i  mioì  comand^meuti'i  Lu- 


ni* 


^^     m 


m  una  esita  a 
anthumn  f  ■•" 

iti 


•'.  che  fu  per  provare  agli  uomini  l'i  nemica- 
indoli  coll'ordinar  cose,  ad  osservar  le  quali 


iiTierdo  ìmpUctva  che  la  Chiesa  non  è  infaliìhilc; 
'  •  ♦•-^n  la  ])arola  della  santa  scrillura,  inlerpre- 
;  ila  e  iiivorandn  lo  Spirito  Sanlo.  Fede  dun- 
iiijii  had.oìdc»  a  i'adri  o  a  concilK  ma  al  te- 
lati». Nei  qual  modo  esilivi  leggeva  che 
me  del  male;  i  sacramenli  difipongono 
^salutr..  tua  ni>n  la  euiiienscono;  nella  santa  cena  è  pre.senlc  €fi- 
4à,  m  «Ofi  trntì'^o^tfinTi.'ìlir,  il  ministro  è  un  uomo  come  ^li  altri,  e  in 
WBtlUien^  itellj^  né  deve  dlslinì^uersi  fter 

Vili  e  f1ftv>i  a  spelta  intera  ai  vescovi,  eguali 

m  Ifff^  mOu  Crtòlu  clic  u  e  U  capo,  e  scelti  dai  pr'mcipi.  Insouilaia 
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por  abhaUere  V  aatorìtà  ecclRsiaslira  prevalsa,  per  inaridire  la  fonie 
delle  ricclH'iie,  delt'imporUmxa  della  polrslà  del  papa  e  dei  prelì,  lo- 
plic  ta  disliftzione  di  spirilualf  e  Icmporalc  ;  iVfi*^n\  laico  fa  un  sacer- 
do!t\  dandogli  la  Bibbia  e  —  Iiilerprel^da  come  I)io  t' ispira  ". 

Bisogna  dunque  i  ul{;ahz2arla.  Fin  nel  primo  seeoln  erasi  voltata  il 
Ialino;  poi  l'Itila  la  tradusse  pei  (ì<ili,  altri  per  yli  altri  pojKili  conver- 
titi ;  ne  forse  et*  lingua  che  non  poj>sedesse  versioni  della  Bibbia  aij- 
leriori  alU  Riforma,  ^lando  airitatia,  (ìiambattisla  Tavetli  da  Fasi- 
gitano  n*  avea  fallo  ima  traduzione  a  istanza  d'  una  sorella  di  Euge- 
nio iV  :  un'altra  Jacopo  da  Varaginc  vescovo  di  Genova  (iO)  :  finetla 
dì  Nicolò  Malerbi  frate  camaldolese  fu  staiiiiwla  a  Venezia  nel  1471, 
e  ben  trenlalrè  volte  riprodotta:  ivi  nel  I48tì  si  stamparono  Ai  qitai' 
Irò  roUimìni  fkyli  Eitiayeli.  votffarizznti  da  ftate  Gutdo^  con  le 
loro  esponiziom  fitcìe  per  frate  Simo  ne  da  €a,sci(t.  Anzi  Jacopo 
Passavanti,  nello  Specchio  dt  peniietizn^  si  lagna  clic  i  traduttori 
della  sacra  serillura  '*  la  avviliscano  iu  molle  maniere;  e  (piale  cm 
tt  parlar  mozzo  la  tronca,  come  i  Francesi  e  i  Provenzali;  qtiidi  con  h 
«  hcuro  linguagijfro  l'  offuscano,  come  i  Tedeschi^  L-ngheri  e  iTigiesi  ; 
«  quali  col  \  ulnare  bazieseo  e  croio  ta  incrudiscono,  come  sono  i  Lom- 
«  bardi  ;  quali  con  ^  oeaboit  ambigui  e  diibblosi  dimezzandola  la  divi- 
«  dono,  come  Napoletani  e  Rej:;nieo!ì;  quali  con  Tacreirto  aspro  Tirni- 
«  finiscono,  come  sono  i  Romani;  alquanti  allrì  con  favella  marenimi* 
«  na,  rusticana,  alpigiana  Tarrozziscono;  e  alquanti,  meno  mate  gli  altri 
t*  come  sono  i  Toscani,  malmenandola  tro])|>o  la  insueidano  e  abbruni- 
te scono.lra' quali  i  Fiorenlini  con  vocaboli  squarciati  e  smaniosi,  e  col 
«  loro  parlare  fiorentinesco  stendendola  e  facendola  rincresce  volo  Ja  in- 
«  torbidano  e  Hme>colano  con  ocvi e  pascùi^afjuaie.pur  dianzi^mai 
<*  pur  ,?t  p.  herrelteggiafe  «  ^41). 

Censuravasì  dunque  il  modo,  non  si  condannava  il  fallo  ;  e  Leon  X 
fece  inlraprcndere  a  pro[ine  spese  la  stanqMi  d'una  nuova  traduzione 
latina  della  Bibbia  per  Sante  Fajrnini  lucchese  (i3ì,  il  quale  poi,  mor- 
to esso  pontefice,  la  pubblicò  a  Lione  nel  1517.  Kanlaleone  Giustinia- 
ni, che  fu  frale  Agostino  da  Genova,  poi  vescovo  di  N ebbio  in  Corsi- 
ca, deliberato  a  pubblicar  la  Bibbia  in  latino,  greco,  ebraico^  arabo  e 
caldeo,  cominciò  dal  Salterio,  dedicato  a  Leon  X  il  I3t6,  in  otto  co- 
lonne, una  Q4>ì  lesto  ebreo,  le  altre  con  sei  interpretazioni  e  colle  no- 
te :  ma  di  duemilacinquania  copie,  appena  un  quarto  Irovò  compralo^ 
ri  ;  t\  resto  naufra^jò  con  lui  nel  1  S5ii. 

Intanto  la  filologia  era  risorta^  e  la  erilica,  addestrata  sopra  gli  au- 
tori profani,  volgeasi  ai  testi  sacri;  e  nella  baldanza  d'un  nuovo  acqui- 
sto, ciascuno  volea  cercarvi  interpretazioni  a  suo  senno.  L'illustre  te- 
desco Reudino  fece  molte  emende  alla  Vulgata  ;  e  se  le  menti  angu- 
ste ne  riceveano  scandalo,  Roma  lo  difese,  tollerante  fin  dove  non  ne 
pericolasse  runità  della  fede.  È  dunque  ciancia  clic  allora  soltanto  ve- 
nisse divulgata  [a  Bibbia  ;  come  non  poteano  dirsi  nuove  le  dottrino 
di  Lutero. 

Fin  dalla  cuna  la  Chiesa  dovette  colla  parola  sostenere  la  verità  che 
snrrrjctiava  col  sangue,  e  raccolla  attorno  al  successore  di  Pietro,  di- 
dcylere  dogmii  e^  secondo  V  ispirazione  dello  Spirito  Santo,  futminar 
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Imperliia  ddla  ragione,  cIk%  a  (rui^a  dcU'  anLìco  tcnUtore,  dice  aI- 
I'bmo — ^  Tu  &ei  f>  ^  '  coijftiUo  tra  il  pastorale  e  la  spada  ciuall 
tttii  erano  a^^ilal'  i  sulla  jjoleslj  porililìziaV  è  il  mondo  avca 

ffNivD.iV'  <^  ->>' t  iit.i.i.k  MiiU  maieria  ^idhi  spirito,  della  (utzu  sul 
lestimei  icsi.  i  Calori  e  ijnella  varielii  di  novatori  aveatio  ac- 

ttUito  Ij  (  (u>u'  (miro  giudice  in  materia  dj  fede;  la  Iradì- 

Ùont^cvi  iidar  soggetta  ad  terrore; e  sola  la  lettera 

Afaóeo  t  nrar  come  sole,  e  rimaner  sicura  da  in- 

gsm»;  ir  li;  il  successore  di  Pietro  essere  un  anii- 

Ofcte,  1.1  1         arderebbe  a  dirocearc.  La  liberi;!  dell' e- 

«loc  CKin  era  >Uila  l.i  b^utiliL-ra  dì  ciascun  eresiarca  V  e  sulla  Grazia^ 
ìjiu&lilkazione,  sid  pur|2atorio  quai  era  verità  od  errore  che  non 
$o  in  discussione  't 
lue  non  fece  che  raggranellare  traverso  ai  secoli  i  dub- 
"aUa  costanza  della  tradizione  la  vohibilclii  di  spiegazioni 
e  colla  franchezza  che  non  »i  briga  di  metterle  d'accordo, 
tr        -    rido  più  che  mai  disposto  a  quella  seìnenle,  l'erlaii- 
JlliWi  scagliò  la  condanna  delinitiva,  Carlo  V,  che  del  pa- 

plircsA  Li>'.'ì^ii.j  Ili  quel  momenlo  proscrisse  Lutero  e  i  suoi  aderen- 
ti :ini  bea  presto  si  trovarono  cresciuli  a  segno  da  poter  resistere 
i8'iiDpcralor<.\  che  cambiate  le  necessità  politiche,  concedelle  l'/zife- 
TÌm,tkHi  ta  tolleianza, 

Cile  rapìdii  ddtandeasi  la  Riforma  in  un  decennio  per  le  passioni  che 
Uloncnta^ano.  Alle  sin;ioU>  naiionalità  coslìluite>»i  pareva  un  ceppo 
iunnarctiìa  n;u).ile  :  le  classi  medie,  dopo  f:dta  prevalere  ìl  possesso 
i'  iilale,  osi etigia vano  I'  alta  aristocrazia  anche  col  so- 

MIC  alla  dottrina  eccleiìiaslica:  i  governi  invigoritisi 
irano  un  sistema  che  sottraeva  fd  loro  imperio  parte  dell'  uomo 
•  kca»dcnx^c  :  i  (irincipi,  e.sausli  dalle  guerre  e  dalle  truppe  stabili, 
^andnarano  dei  beni  del  clero  (45),  da  cui  aslenevansi  solo  per  pau' 
rté  Buina  :  monache  e  frali  di  fallita  vocazione  esultavano  di  scape- 
rffXii  dalla  esosa  disciplina  :  i  Tedeschi  godevano  di  rinnegiir  il  pri- 
CHti  dì  questi  llahanì,  da  cui  erano  stati  im|)ediiì  di  so^giog^ye  V  in- 
Icrat  tarofta-  E  Lutero,  nel  suo  proclama  alla  iNobìltà  Cristiana  di  Ger- 
wnaik,  la  ingelosiva  delle  firogressive  usurpazioni  del  clert)  e  di  Ro- 
to eoiUrù  la  nazione  tedesca,  e  —  Via  i  nunzi  apostolici  ihe  rubano 
•ì nostro  danaro.  Hapa  di  Koma,  ascoita  ben  bene:  tu  non  sei  il  più 
*tmào^  DO,  flia  il  più  peccatore  ;  il  tuo  irono  non  e  saldato  al  cielo, 
•■i  alluso  alla  porta  dell'  inferno.,.  Imperatore,  sii  tu  padrone  ;  il 
•(ilcre  di  Koma  fu  rutiato  a  te  :  noi  non  siam  più  che  gli  schiavi 
*dif  «acri  tiranni  ;  a  le  il  titolo,  il  nome,  le  armi  dell' impero;  al  pa- 

•  p  i  loori  e  la  potenza  di  esso  ;  il  papa  pappa  il  grano,  a  noi  la 

•  mutai'. 
Ub  Lutero  slesso  già  più  non  tenea  le  briglie  del  cavallo  che  aveva 

;  e  per  quanto^  mentendo  il  proprio  canone  della  ragione  in- 

agli  esageranti  opponesse  la  santa  Scrittura  e  i  libri  simbo- 

tardarono  a  scoppiare  le  conseguenze  logiche  della  Kìfornia; 

ino  polca  iiiteriiietarla  a  suo  senno,  la  Bibbia  fu  recata  a 

pOMiooi  ;  e  i  villani,  lettovi  che  gli  uoouni  sono  eguali. 
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inr^leoarono  rirreconcili aitile  ira  del  povero  contro  il  ricco,  bandendo 
l^xjpiTa  all'ordine,  al  In  propriolà,  alla  j*cit»nza  come  nemiche  delFegua- 
glianza,  alle  arti  belle  come  idolalria.  Temliilc  esempio  ai  no  viatori 
che,  sia  pur  eoo  magnanima  inlejìiione,  s' avventano  ueJl'  avvenire 
henza  riverenza  pt;l  passato. 

Lulero,  sbigoltito  da  sì  lierc  con«ieguenze  sociali,  sì  volse  a  rinca* 
gliardire  il  principato  :  e  di  qni  comincia  razione  poUlica  della  Hilor* 
nia^  qual  fu  d' allnbuire  ai  principi  V  autorità  in  materie  cccle$ia»li- 
die,  talché  og^nì  suddito  dovesse  credere  e  adorare  come  voleva  il 
principe,  secondo  <juel  canone  Cnjitn  ?  er/YO  ejtis  reliyio.  Poi  i  fra- 
telli tileiini  della  Ilifoniia  furono  presto  in  disaccordo  fra  loro.  Con- 
temporaneamente a  Lutero,  e  senza  sapere  di  lui,  il  curalo  svìzzero 
Lirico  ^uinglio,  che  aveva  militalo  in  Umilia  come  cappellatio,  predicò 
IS18  a  Zurigo  contro  fra  Bernardo  Sansone  milanese  che  vi  pubblicava  le 
indulgenze,  poi  contro  V  abitudine  de*  suoi  di  servire  a  soldo  stranie- 
ro ;  e  dietro  a  ciò.,  che  il  pane  e  il  vino  ddia  t.ena  fossero  meri  sini- 
boli  del  sacrosanto  corpo  e  sangue,  e  altri  do^mi  che  pretendeva  an- 
lichi,  e  che  furono  accolti  in  molla  parie  delta  i»vizzera.  Il  francese 
giureconsulto  Giovanni  Calvino  risolve  di  riformare  la  Riforma  e  >i- 
stemarla;  e  se  Lutero  aveva  abballulo  la  monarchia  catlnlira  fìer  fa- 
W3$  vorire  i  vescovi  tedeschi,  Calvino  prostra  quest'aristocrazia  luterana, 
secondo  le  idee  repubblicane  di  Ginevra^  abolisce  il  vescovato,  p4"r  af- 
fidare la  scelta  del  ministro  alla  coinuiiità  religiosa  ;  iu>^a  il  nnslero, 
sopprime  nel  culto  lutto  ciò  che  colpisce  i  sensi,  ripone  la  certezza 
nella  rivelazitirie  individuale  ;  l' arbitrio  è  libero,  ma  per  isce};lierc  il 
bene  e  il  male  è  necessaria  la  Grazia;  e  «pjesta  sola,  ikm  te  opere  pro- 
ducono la  giustilìcazìone  ;  nulla  rimajie  al  battesimo  della  sua  mistc^ 
riosa  efficacia,  i  fìgU  defili  eletti  appartenendo  per  nascita  alla  società 
redenta  ;  nulla  alla  penitenza,  poiché  il  vero  eletto  non  può  ricadere; 
nella  santa  cena  non  sono  lran.susl«inziate  le  specie,  ma  sotto  que'sini' 
boli  il  Sii^nore  comunica  veramente  Cristo  per  nutrir  la  vita  spiri- 
tuale.    • 

Sii  queste  dottrine,  sostenute  con  inesorabile  intolleranza,  é  fon- 
data la  principale  suddivisinne  de'  Jliformati  in  Luterani  e  Calvinisti; 
o  come  essi  dissero  allora,  l^rotestanti  della  Confessione  auj^uslana  eJ 
Evangelici.  Indarno  Lutero  s'arrovella,  pretendendo  vera  unicamente 
la  .*$ua  :  jna  e  Mclantone  e  Carlostadio  ed  FAolampadio  ed  Engelhard 
uscirono  con  dogmi  miovi,  modificati  a  senno  di  ciascunt>  e  a  norma 
della  costituzione  del  paese  :  inevitabile  sbranamento  laddove  a  cia- 
scuno è  libera  V  interpretazione,  l'oi  gli  Auiihattisli  impugnarono  an- 
die  te  sante  Scritture;  ^\i  Lnttarf,  che  vedremo  prevalenti  in  Italia, 
eselusero  la  Trinità;  in  sojuma  si  repudiava  il  cristianesuuo  in  conse- 
guenza di  dottrine  proclamate  a  titolo  di  riformarlo,  rtducendosi  il 
pj-olestantisnto  a  negazione  sistematica  dei  dogmi  della  Chiesa. 

Le  qm>tionÌ  religiose,  per  quanto  paiano  astratte,  non  può  farsi 
che  non  piTii'lnno  nelle  viscere  della  società  :  e  di  fallo  l'intera  ordi- 
namento él  qursta  u'  era  scompiglialo  ;  il  caraltere  teocj-atico  se  ne 
dissipava;  1' mdipendeute  interprelazionc  toglieva  1' un^ver^alità  del 
pensare^  e  que'  canoni  di'  eran^i  accettati  come  senso  comune;  ì  figli 
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tÌTano  dal  padre,  fralcllì  a  fraldli,  mogli  a  mariti  conlraddicc- 
TMw;  €  la  srossa  donieslica  si  propaf^ava  t\ìh  socielà  civile,  dove  eia- 
«cuDo  pretcìidev.i  operare  a  suìì  voglia,  dacché  a  sua  voglia  pensava; 
Hpte  I  prìncipi  [im  rum  riconuscpano  rile^Tìi^  dacché  essi  dirigevano 
WÈdìQ  le  coscienze,  N'erano  sovvnty  yli  Stali;  e  la  Svizzera,  la  Frau- 
dala ficrmania,  tultn  il  Sclleiilrione  per  un  secolo  e  mezzo  fnrlii- 
nefgitrono  fra  rivoltizinni  e  guerre,  per  le  qtialì  curi  torrenti  di  sati- 
goe  forano  molale  quasi  da|ierlullo  k  forme  di  governo-  Vedremo 
ìllrove  la  parie  che  ne  tticcò  aiiclìc  iigli  Italiani,  e  come  a  torto  Vol- 
Uirc,  colla  >piiiliatczza  che  in  lui  era  sistema  ed  artilizio,  asserisse 
che»  questo  popolo  ingegnoso,  occupato  d' intrighi  e  di  piaceri,  nes- 
iiH  pirle  ebbe  a  que'  couunoviiucnlì  ». 


I 


(i)  Gli  SpagnuolL  quando  <tndavnno  a  conquistar  un  paese  in  Ame- 

ritt,  f:icean<>  una  iiit filiazione,  nella  quale  si  raccontava  ai  selvaggi 

nne  tutti  gli  uomitii  loiisi?r  nati  da  un  solo,  pai  dispersi  e  moUiplica- 

kt—  Dio  ne  afildti  la  condotta  a  Pìatro,  cn^lttiieiidolu  capo  e  sovrano 

'  '  ■   "     '     ^tirpfi  ainaua,  accicfccln",  dovunqutì  nu^rami  a  in  qitalun- 

/a  vivano,  a  lai  obbe<its,L-anoi  sollopose  tutto  il  mondo 

^  .       il /.ione  di  lui,  e  gH  orci  ino  rli  piantar  sua  sede  io  Roma;  gli 

«iudato  iJódestà  di  stabilire  T  autorità  sua  su  lutto  le  altre  parli  del 

•  moftdf>,  e  Kovtriijire  e  {(iudicaro  tulli  i  Crisliani, Stori,  Ebrei,  Gentili, 

"  I  jrtque  scllu;  vlcn  cbiamato  p»pa,  che  vuol  dire  ammirabUCf 

r,  tttlorc , . .  (jutsfuso  dura  tuttavia,  e  durerà  sino  alla  line 

i>,  al  1488  7  aprile,  §  il. 

.,  JgUluziom  (ieiia  monarchia  di  Savofa^  pag.  f57. 

ne  per  la  v  domenica  di  quaresima. 

i'arndus^i, 

1..,  V 1  M.ne,  iìioi,  ìm^  imi,  isse,  rm,  1575. 1377.1594;  a  Agcn  ìsm, 

15IÙ,  1514,  U»78;  a  Parigi  1^18, 1321;  ad  Argentina  e  Roucn  1315;  a  Bre- 
^dalSif;  a  >cneziaÌ58S. 

T|  i  no  diceva:  —  \  oi  mi  chiedete,  fralclli  carissimi,  com^  si  vada  in 
'  i'jr;iiif«.o.  Le  campane  tiri  monastero  ve  Tlnsegnano  col  !oro  snidilo; 
■  iii-do,  dan-do  ». 

f.1,  Juuuli  fV  ÌUìUn  a  quell'anno. 
.,*,j....  alo  il  Giovane  racconta  che,  nel  14i5!,  a  rìrenze  venne  un 
^*Uicre  gerosoliniilano  con  un  Minorila;  e  quegli  annunziava  aver 
^ipapa  autorità  sumnia  per  assolvere  dalla  danjiniione;  questi  slava 
*t*nro  nelle  chiese  a  scrivere  e  srg^illar  te  lettere  delle  indulyfnzt'  e 
ititQliitioni  di  colpa  e  di  pena,  dispensando  in  ardoissimì  casi  clii  por- 
ini  no»  solo  danari,  ma  vesti  e  panni.  I  senatori,  dubitandone,  vollero 
r  autorità  del  cavalitTe.  e  la  trovarono  minore  dì  quelia  che  an- 
r;tav»;  nnde  gli  proibirono  dì  passar  |»tu  avunlj,  ne  scrissero  al  papa, 
'  pene  vuttlro  a  simtt  (jen taccia. 

*  delle  Marche  llinorita^  predicando  a  Brescia  il  1403,  af-> 
WiMu  niu  II  aan^fiie  da  Gesù  tristo  versalo  nella  sua  passione  era  se- 
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paralo  dalla  diviiiit;u  e  perciò  non  gU  sì  doveva  radorazfone.  Se  netcv^ 
tanto  rumore*  che  pio  11  volle  fos^e  messo  in  disputa  al|ì)  »ua  prc»< 
da  celebri  teologi  :  i  qu^li  M  tiìbni'iArnno  in  modo,  che  esso  papu 
potti  !S(!  non  imporre  «•ilcnzio  su  tal  qut^lione. 

^on  saprc'i  che  l'relìci  fosser  quelli  die  didla  Franerà  e  dalla  L< 
bardia  si  rrnno  ricoverati  fra  i  monti  d«tla  Vnltelltna,  e  alhi  cut  qhw 
sfone  andò  il  belilo  Andrt^a  tirego  da  Peschiera,  domeuicsino  del 
vento  di  San  Marco  in  Firenze.,  dimorando  quarantacinque  anni  Fra 
ilor*  e  carbonai  (-14ÌSo). 

(Il)  INelta  vita  dì  «ani'  Antonino  «criUa  dal  Vespa^iann^  edita  dal  Ma^ 
nello  iSpit'ilffjium  rtmtattum^  b'pgo  i  —  Giù  rito  a  lUnoa,  dui  1*011  Ufice  fu 
«  iTìnllo  onorato  e  da  tutta  la  corte  di  Roma  ;  e  contro  a  mnlli  chu  di* 
«  cono  i  preluti  usare  le  potiipe  per  essere  stimati,  giunto  a  Uomji  tan 
n  una  c:i|ipa  da  semplice  Trale,  cim  un  nmletlino  vile,  con  poca  fami* 
n  glia,  era  in  tanta  reputazione,  che  nan  andava  |»cr  liomii  in  luo^o  igno- 
<t  lo,  che  quando  passava  per  la  via  non  $  »nit»norehia*»'ie  ognuno  é  dn<l- 
a  rarlo  :  assai  più  onorato  era  lui  che  i  prelati  coti  le  belle  mule  e  eoa 
«  gli  ornamenti  de' cavalli  e  fami(;lì  ;». 

Sebbene  alcuni  umici  mi  arcustno  delf  opposto,  io  credo  mi  §1  (art 
colpa  di  non  avere*  Ira  gli  Italiani,  tenuto  conto  di  liiltì  t  pli  e  Ì  santi. 
In  realtà  questo  è  un  nuovo  punto  il'uspilto  disila  ntoriii  itos^lr»,  e  devi 
importare  Tosservar  coloro,  aluien  quanto  il  Borj^ìn  e  rArelioo,  H  bene 
il  iiobrbacher,  nel  tib,  ixxtv  della  /Jà.<ttttrv  nnivmcNe  df.  VÉttf***"  e*»- 
ihnlique  (Piiri^i  (8Ì}1),  dnpn  eiiumeruti  i  moltissimi  santi  della  in  l'i 
iSOO,  concliiude  :  On  te  nul  ;  Cltalie  ètatì  un  parmit»  terrts' 
le  del  paraitMait  xillone  d^  nuatfes  e/  d\*ct{tir»  tu  lotti  xrris«  ?;;...« 
le «0/ prodtmait  tvx pina  bvlUi pcur^» /»*  plun  Ontur  frmlK  et  pt* 
tempi  etpour  l'eleruilé.  Il  y  a  ilet  nity-autun  dVdji/oirc,  qui  n\ 
i^oivent  €l  uè  iifjnalrnt  quo  cei  éclair*  ri  crx  nuagen.  /ifHant  uai 
dire  quc  te  prtiUemps  csl  la  IrUte  mixon  uù  U%  hannetons  Aoun 
rieni,  où  les  grrnouitlvi  coancnt^  uù  te*  chcìtìllts  ronycnt  ie*  ai 
où  la  vermine  fohotme  partout, 

(H)  fila  Lt'unh  X, 

(15)  Dedica  del  Gi^tmbliro  e  proemio  al  Proclo.  Qui  sarebbero  a  m^ 
tere  anche  i  lamenti  del  Poli/iiinn  pel  tempo  buttalo  via  net  dir  lufAiUi», 
riportati  dal  Bayle  e  copiati  da  tanti.  :^l.-i  invece,  nell>pì<lola  0  del  if 
a  lionato,  egli  si  querela  clic  le  Trequeitti  i-i*.ite  lo  olildigliino  a  Ìi 
rompere  sin  I  uflìiio:  Adeo  tnihi  imllm  intrr  haec  icrtbcndt  reàtai 
ifommulandi  loca»,  tit  ipium  quoffue  horarium  nacct'doln  offlciw 
fie,  quod  viT  erpiabile  credo^  mintttalim  aotiocdatar. 

(ii)         E  5'  lo  potessi  un  di  per  mia  ventura 

Queste  due  loci  desiose  ìu  lei 

Fermar  quaul'  io  vorrai. 

Su  net  cielo  non  e  *.pìrto  beato 

Con  eh'  io  cangiassi  il  miu  felice  flato. 
{ì9\0mHte  Àa«  nwjtu,  riori  mim  ffectnt  grnvvm  vintm  tatet  éiii 

(16)  Qune  pieiU9^  litiroahl^,  fuit  tua,  crederr.  iyttrnm  tòt 

Carmina  nnì  '    '  '      '  '  i 

(17)  Jcceueral  et  Bit  1                                                         ad  nrdt 
tractundaf  p*  rarre,lum  1!^                              -^  ^                (ttnmudaì 
Paeticae  enim  et  etruMcae  iwquae   òtadiuiiv*^  cumatdiait  multo 
mullisque  faceta»  reff^rtn»  compimehnt,  infjrn»f\n  jm^rfif»  nrf  hUlr^ 
tam  horlahiilitr^rl  icena*  in  i                                     ■    •    '   ■  .ù 
itmbat.  Propttrra,  quum  forlr 
ribui p<r}uctindam  ...per  nuL...^  ..„.ml..--  .. ,., . 


NOTE  AL  CAP.  CXXXIT. 


tOT 


f 


I 


&«i  impelravit  u!  ipne  pùnti  fex  e  compicuo  loco  de*peclaret.  Erai  enim 
Bihkna  miriti  (trlifex  fiotninifmsaetate  ve!  professione  graviòm  ad 
immniani  impeltcmthy  tino  fjfjìcre  hùmimtm  ponti ft^x  adeo  obice taha- 
^3  ndo^  uè  m  ira  nx  pn'madrndt)  dommdoque^  plures  ex  aio- 
iiiw»  tt  vìtiTinìt'  ridìculoi  t'ffìcere  coiuuevisset,  Giovio. 
^f  Ptiticipi  a  t^rincipiy  i.  Ib. 
/rjj  ut,  7. 

Kiev*  léfjiftatm'  pronitatem  viarum  ad  fnafum,  infendem 
suunt  òoiìo,  sfinxit  animam  emt  immortatem^  non  curatude  veri" 
Me  9ed  tariffivi  de  proùitfite^  ut  imifitnf  hoìnittfs  ud  virtutcm  ;  neque 
aenuandUJi  mt  ptìUticUìs.  De  ìmmortalilale  animae. 

VftUrr  {Hitf,  des  derauvnHcs  morate»  et  potitiques  dex  Irfìis  derniert 

fikteiX  alzò  a  rielo  il  Pomponazzi  come  avesse  stabinto  ta  le^ge  delfa 

'  'UbHitn  umana,  ti  prngressn  itóle  i^UliaJnnì  ♦*  dell*:  scienze,  e  la 

d"  itidipendfnxa  dei  tfm|)i  moderni.  Sono  sofismi  de^tìi  di  chi 

tari/ara  V  Haliti  al  Irinpo  di  Leone  X, 

(iì)  Lo  racconta  lo  Zilioli,  ms, 

{ti}  CARACctoLo,  Fifa  di  Paolo  If'^,  ms.  Il  Pulci  melteva  fu  ha^a  que- 
Mc  disquisii  ioni  : 

Co  si  or  che  fan  sì  gran  disputa  zinne 

Dcir  anima  ond'eirenlri  e  ondU-IPesca, 

0  come  il  nocciol  si  slia  ne  fa  pesca. 

Hanno  studialo  in  su  rf  un  grmi  nidlone. 

{ÌS)  VJen  a  proposito  specialmeiilc  la  novella  x,  il  cui  oriifomenlo  e  : 

^Collie  Ufi  vecchio  pcnilenxk're  non  in  ville  o  in  luoco  njN^lico^  che  Ti- 

*giif>rafi7$i  il  potesse  in  parte  iscusare,  ma  ne  Talma  clllà  di  Roma  e 

•  ntlniefzo  di  San  pìt^lro  per  somma  Ciillivlta  e  malìlia  vendea  a  chi 
«t«(Dperare  il  volea  come  cosa  propria  il  paradiso,  si  come  da  persona 

•  0icnQ  dì  fede  ore  ntalo  per  veri^^imo  raccontalo  it>. 
(Il)  J4C08I  Sadouti  cardinali^,  De  c/irrvftana  Ecclesia. 

Ad  Johannem  Satmntum  cardinatem^ 
...M^jores  noÉtfi  mpienfixsimi  homtnes^  opfìmh  Utis  temporibm 
eccletiaftka  vif/ebal  dhciplinn^  quae  nunc  tuia  poene  noòis  e 
rtapta  tst^  Uiie»  eUtif-bnnl  et  r.mì%tì.crat}anl  aacerdoteg.  quoa 
vilnfue  eximios^  efjrcfjie  et  posic  ft  vette  inteUigerenf^  dovere 
pubtice^  habere  conciones^  praecipere  ptettibiis  fptue  facienda 
tfnpu  ewtftil . . .  SolU  tum  praesbyteris  et  iacvrdoUÒu.^  Dei  haec  con* 
fi9imnéi  el  dicf  lìdi  provincia  in  tempii»  et  sacris  locis  erat  deman-* 
^it;  reUquis  omnibttB  de  pupuifK  etiam  fX  ea  tuta  quatn  mona»ticnm 
^«miM,  tjtiamvii  docdt  et  prudeniibtu  ab  hoc  omui  munere  penitu* 
ttrlusit 

(ÌS)  HoEPriKi^  Jnalectcn  sur  Gesch.Deutschiands  un<f /fa f te nf,  1847, 
Niellerà  eslslenle  nrtla  biblioteca  di  Monaco. 

(16)  PaATO,  Cronaca  di  Afilana,  E  segue  ;  --  Era  costui  di  eia  d^anni 
•ÌTfnt»,  di  ntirione  loscano,  e  disse  lui  avere  nome  Geronimo;  e,  per 
*9i>«iilf>  ho  potuto  conipn'nderfì  nel  ragionar  seco,una  rantusma  mi  p.i- 
«rn  e  non  uomo;  e  molle  \olte  nil  vacillava  dì  proposito  :  ina  era  dì 
'|4rlar  soave,  e  nella  Scrii  hi  ra  «^acra  credo  fo$%e  asciti  dotto,  ^sbo  da 
*Fhi  era  invitato  nnn  volea  ospi^elo,  nia  secondo  che  nel T  animo  ji  ca- 
•4ea«  or  ih  uno  or  in  un  altro  loco  andìtva  :  e  di  lut  molte  meraviglie 
tm  e  riferito;  ma  prrciofeliè  ìo  non  le  credo,  non  voglio  né  anche 
■  |>wder  tempo  in  scriverle  u. 
(27 1  Lutat,  Concit.,  tom.  xiv.  251 

l%H)  In  tal  proposito  abbiam  molte  lettere  di  Enea  Silvio,  che  scaglo* 
i  papi  attesa  la  necessità  di  far  fronte  al  nemico  comune. 
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(29)  Teotimu»  de  toUendis  maiis  libri*^  i549. 

iSO)  Epht.  V  10. 

(31  j  Uùttt'n  fece  un  cpi^arnioii  sanguinoso  contro  Giulio  JI,  inserUo 
lìfst  Pasquitlorttm  fumi  attore  gli  s'allribuisce  pure  il  Jiiatofjus  viri 
cujuspifim  entdiiiuimi  fettivtu  Mann  ac  l'teffauM^  fiuomudo  Julius  IT 
jìontìftx  maximìis,  post  mortem  coeli  forcs  pitUando,  aò  janilore  ilio 
D.  Peifù  intr  orni  iti  nequherit. 

tM)  Opere  di  Lutero,  (■citz.dì  Waleh,  loro.  xxii.  p.  7^  e  seg. 

(33)  Ivi,  Imii.  Xix.  |i.  i'MK  si  lejrge  espresso  :  —  Prima  eh'  io  finisti  il 
%'aii|i?elo,  il  mio  viciniv  avea  tinilo  la  messa,  e  mi  si  diceva,  Passa,  pasM  ». 
I  biografi  posleriori  esagerarono  questo  racconto  per  tramutare  nna 
ceda  in  una  liestemmia,  e  più  rilevare  la  corruzione  df'preU.  Sclnec- 
ccr  {  Gratto  de  divo  Lutero^  puff.  3)  traduce:  —  Passa,  passa,  idest.  fé» 
stina  ri  mairi  (ilium  remitte  n^  Mallicsiti^  lo  cupia^  $l*  pure  uoii  fu  lui 
die  fin  vento.  £  i  biografi  moderni  si  fecero  belli  dì  quest'empio  scher- 
mo contro  la  dottrina  dulia  transuAtaniiazione, 

(34)  Mollo  rumore  levo  il  libro  inf dolalo  Ilcgulae,  conitUutiones^rr- 
xervadonci  cancetleriac  mtieti  doìnini  Huslrt  Leonia  papae  A'  ;  lUìi, 
rislampato  molle  volle,  dove  son  fissate  le  tasse  per  L'as&oludofie  di 
ciascun  peccato. 

(35)  La  boli»  papale  «smentisce  il  Ciiìcciardini.  clic  dice  aver  il  papa 
assegnalo  il  prodotto  delle  jndulgcaze  di  Germania  a  sua  sorella  ma- 
dama Cibo. 

(oii)  I  pennoni  di  Teti^el  furono  stampali  da  un  Proiettante,  e  %'i  »i 
legge  espressa  la  necessità  delta  confessione  e  conlriitione;  <^*uicumquv 
ronfesstts  et  amtrihis  tlecmosyuam  ad  cafaam  ptìstterii  ptxla  consi' 
lium  cùnfeMoris,  plenariam  oumium  pcci.atorum  suorum  rtimi^fio- 
nem  haòcòit.  Come  fikì  col  Savonarola,  Teljtel  proponeva  a  Lutero  la 
prova  deir  aequa  e  del  fuoco  ;  e  questo,  men  civile  del  Savonarola,  ri- 
spondeva ;  —  lo  me  ii'  impippo  de'  tuoi  ragli.  Invect»  d'  acquji  ti  sugge- 
risco il  sugo  delta  vile;  invece  del  fuoco  odora  una  buona  oca  arrosto  «. 

<S7)  jETi»  voUer  trunker  Deutsvftxr.  Lctebo,  pptre,  lom.  xxn,  p.  1557. 

t58)  Per  es.  al  concilio  di  llahilea  erasi  argomentato  :  ^  Per  prcsie* 
n  drre  alla  Chiesa  universale,  bisognerebbe  the  il  fjapa  presiedesse  ai 
fr  cu{u  e  ai  membri  di  tutte  le  Cliiese  stabilite  neirnui verso.  Ora  il  papa 
«  non  presiede  al  capo  della  Chiesa  romana  perche  non  può  presiedere 
«  a  sé  stesso.  Duuquc  DOn  presiede  a  tutte  le  Chiese  che  fanno  (a  t:,liiesa 
o  universale  u. 

(39)  Uè  servo  arbitrio.  Invano  gli  si  nega  un  insegnamento  cosi  re- 
puguantc  air  inlimo  scuso  morale  e  alla  sana  ragione.  Melle  sue  opere 
delF  edizione  di  Witlemberg,  1573,  lom,  vu.  fogl.  IH,  sì  legge  ;  —  Ln""©- 
«  pera  buona  compita  il  meglio  possibile  e  un  peccalo  tiuotidiano  da- 
ct  vanti  la  misericordia  di  l>io«e  un  peccato  mortale  davanti  la  sua  slrel- 
«  la  giitsliiia  ».  ^ell:l  Cutlività  di  Babitouin.—  \é  <iuan<lo  un  Cristiano 
«  è  ricco  1  non  può  perdere  la  sua  salute  neppure  volendolo.  Commetta 
«  peccati  gravi  quanto  vimle,  finché  non  è  scredente  nessun  peccato 
*4.  può  dannarlo.  Finch**  la  fede  sussiste,  gli  altri  peccali  ^on  cancellali 
«  in  un  istante  dalla  fede  ».  E  nvHa  libertà  cri&tiauu:  —  iVi  qui  si  vede 
tt  come  il  crislianesimo  e  libero  in  lutto  e  sovra  tulio;  giaeche  per  es- 
«  scr  giuslitìcalo  non  ha  mestieri  di  veruna  specie  di  opere,  e  la  fede 
«I  gli  da  tutto  a  sovrabbonda ni!:i  8e  alcuno  fosse  tanto  stiiUo  da  credere 
«  ehN^"  può  giustilicarsi  e  salvarsi  mediante  le  opere  buone,  perdereb- 
«  be  subito  la  fede  con  lui  ti  i  beni  che  V  accompagnano  n.  ^juando  net 
1f>ll  a  ftatisbona  Melantone  cercò  conciliarsi  coi  Calloliei,  dicendo  che 
perla  fede  che  giù  si  iti  ca  doveva  intendersi  una  fede  operaule  per  iti 
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dichiarò  ch\Tù  un  misero  ripiego,  una  toppa  nuovu  s'un 
lo  %(racci:i  ili  più. 
?o9to.  In  kalcndt^  oclnbrio  ve  n*ha  un'altra  che  non 

•^    •  ' fla  del  Varagiue.  Della  edizione  della  Bib- 

'lal  Jenson  ebbe  or  ora  in  clunu  un  ma* 


[•acèlico  aulurc  il  ali /mi  t  azione  dì  Cristo  non  vieta  di  leggere 
0)si  vuoiti  «  vi  si  cerchi  U  verità,  non  lai  dicitura;  leggasi 
tn  cui  fu  Fnltd  n  ;  Wti.  i.  e.  5. 

Il  Th<^»aurfus  tirnfìtnt-  sanctae  (15i9);  ed  è  mìrabil« 

li  statarsi  mcz7i,  s'ardisse  un* opera,  la  quale  neppur 

fbbe  chi  o^a^isc  rifarla.  Il  primo  Cristiano  che  professasii*: 

pfirt*  Felice  da  Prato,  ebreo  convertito,  che  nel  1515 

ime  Ialina  dei  Salmi,  e  che  da  Leon  \  fu  chiamalo 

ji  quei  tempo  to  ji)s<'guava  anche  Apatia  GuìdacerUi 

-lo  poi  '♦'  t-"'-o^co  1  nel  Collegio  delle  tre  linsfue, 

dette  Pm  i  di  Canossa.  A  Fano  sì  stam|m  nel 

;oHn  ili  ]<!  Il  arabo,  nella  stamperia  fondala  du 

f.d.  atavica,  pag.  SS! -54  ).  Pagntnl  cominciò  n. 

I»  ale  del  Corano  (ivi,  pag.  402).  >el  1515  si  pub- 

il  >;iiMTin  in  etiope  (Le  Long,  cdiz.  Marcii.,  voi.  i.  pari,  u. 

De!  48  il  ^wo\o  t*.'Sl«mento  per  cura  di  Mariano  "^  iltorko 

quattro  unni  più  tardi  diede  la  priiuii  grammalicii  abis- 

>«i»ii,  Jtol.  oraturts  od  nomen).  Teseo  Ambrosio  dei  conti 

\^  in«ecrnò  a  Bologna  le  lìngue  caldaica,  siriaca,  urmeria,  delte 

'  (le  un'introduzione  (Pavia  ISSO)  coi  raralleri 

inli  sono  i  lavori  di  esegesi  sacra  a  quel  tenqw, 

e  ^. ,,„^.i.Ui  ammira  la  PruvidcnzaJa  quale  faceva  dai  Cai- 

«ftllar  t'armi  che  dov<>ano  Iraliggerli  ! 
è  fuor  iU  tempo  ricordare  uno  dei  Discordi  di  7'avota  di 
•  rbio  che  la  roba  dei  preti  vh  In  crucca;  e  di 
irono  i  beni  delle  chiese.  Unirono  |>er  reslani 
riii.  Itund,  -  <-ire  di  Stato  deireletlor  di  Sa»- 

:  —  Tsa't  n  n  aggiunto  i  beni  dei  rnnvenCì 

Il  ninnijiiirtiti     _  ,         ni  modo  che  né  gli  uni  ci  re- 
ne u;ii  dUri.  E  vogliu  raceonlarvi  una  favoleltu;  L'aquila  rapì 
sreltn  dr  carne  arrostila  dall'altar  di  Giove,  e  lo  portò  agli  aqui- 
nci  '  '.  e  riprese  il  volo  per  cercare  qunlc^allra  preda,  .Ibi 

•  mar.  lite  «ra  rimasto  attaccato  alla  canie,  cadde  nel  nido, 

•  VappK*-,,  ..  ,.,  lui  e  non  polendogli  aquiloni  ancora  volare,  bru- 

•  dwtrao  col  nido.  Cosi  avviene  a  coloro  che  pigliano  per  sé  1  beo! 
ati  per  onorar  Dio,  o  per  sostenere  la 
;  devono  perdere  il  loro  n[do  e  i  pul- 

l'aoiflia  «.  Tiscrede, 
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CAPITOLO  CXXXV. 
Clemente  ¥11.  Saeeo  di  Roma.  Paee  di 


Giulio  de'  Medici  cavaliere  gerosolimitano,  destro  in  armi,  in  trat- 
tali difficili,  in  cabale,  era  stato  la  man  destra  di  Leone  X  suo  cueino, 
e  principale  nel  ripristinare  la  sua  famiglia  in  Firenze,  dove  poi  falto 
arcivescovo  e  cardinale,  regolò  le  cose  in  modo  di  farsi  ben  volere; 
andò  come  legato  dcir  esercito  pontifizio  in  Lombardia,  poi  a  Roma: 
quando  mori  Adriano  VI  sani'  uomo  e  inetto  principe,  nel  conclave  si 

Guadagnò  il  cardinale  Colonna,  dapprima  avversissimo,  col  promettere 
i  cedergli  il  lucroso  uffizio  della  vicecancellerìa,  e  rìuscl  papa  col 
1,'l^^nomc  di  Clemente  VII  (i). 

Sulle  morali  sue  doti  concordano  ì  contemporanei  ;  e  fra  gli  altri 
l' ambasciator  veneto  Marco  Foscari  ne  scriveva  alla  Signoria  vene- 
ta :  —  Discorre  bene,  vede  tutto,  ma  è  molto  timido.  Ninno  in  mate- 
«  ria  di  Siato  può  sopra  di  lui  :  ode  tutti,  e  poi  fa  quello  che  gli  pare. 
«  Uomo  giusto  e  uom  di  Dio...  quando  segna  qualche  supplicazionei 
«  non  revoca  più,  come  faceva  papa  Leone,  il  quale  segnava  a  molti. 
«  Non  vende  benefìzi,  non  li  dà  per  simonia,  non  toglieufficl  per  dar 
«  benefici,  come  faceva  ppa  Leone,  ma  vuole  che  tutto  passi  retttr 
t  mente.  Non  ispende  ne  dona  quello  degli  altri  :  però  è  reputato  mi- 
n  sero...  Fa  pure  assai  limosine,  e  ha  dato  a  chi  trecento,  a  chi  cìd- 
«  queccnto,  a  chi  mille  ducati  per  maritar  figliuole  :  nondimeno  in 
«  Roma  non  è  amato  molto.  É  contincnlissimo  ;  vive  parcamente  ; ... 
<c  e  sempre  quando  mangia  ha  due  medici  presenti,  coi  quali  paria 
«  delle  qualità  delle  cose  che  si  mangiano  ;  poi  parla  in  filosofia  o  in 
•(  teologia  con  altri  che  sono  lì...  Non.  vuol  buffoni  né  musici,...  e  tutto 
«  il  suo  piacere  è  di  ragionar  con  ingegneri  e  parlar  di  acquei»  (3). 

Ma  come  pontefice  e  principe  la  storia  non  può  che  sentenuame 
severissimamente.  Il  dominio  temporale  dei  papi  non  era  mai  stato 
così  esteso  e  consolidato  quanto  allora  :  eppure  sgomentato  dall'  as- 
salto che  vedea  portarsi  all'  autorità  spirituale.  Clemente  si  lasciò  in- 
vadere dal  sentimento  della  propria  impotenza;  vacillò  in  ogni  atto  (5), 
quasi  r  irresoluzione  fosse  prudenza  e  abilità  l' incostanza  ;  e  propo- 
nendosi di  logorar  la  Francia  coir  Impero  e  l' Impero  colla  Francia, 
or  air  uno  gettandosi  or  air  altra  secondo  la  gelosia,  né  amato  né  te- 
muto, diviso  d' interessi,  né  buon  papa  riuscì  né  buon  italiano  ;  spen- 
se la  libertà  del  suo  paese,  e  trasse  suiritalia  flagelli,  di  cui  una  parte 
lui  pure  percosse. 

'  Il  tesoro  esausto  da  Leone  X  cercò  risanguare  con  meschini  spe- 
dìenti  e  sordide  economie  sulle  pensioni,  sui  lavori  pubblici,  sulle  pa- 
ghe dei  soldati,  sui  posti  gratuiti  ne'  collegi,  sul  monopolio  dei  grani, 
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melter  riparo  alle  mangerie  dcgl' impiegali  e  allo  sciupìo 
(ione.  Ma  suprema  cura  ebbe  i)  dare  sialo  a'  suoi  pa- 
ceppo  di  Co^rao  iiojj  restassero  ciie  lui,  Ippolito  e 
ti  baslardj,  Avea  sempre  favorilo  Spagna,  e  si  vantava 
^dito  Francesco  I  di  spinuer&i  fin  a  Napoli  nella  prìnia  in- 
olio Leon  X  a  lasciate  aie  Carlo  avesse  la  corona  ìmpe- 
nesse  unita  alla  napoletana;  favoritone  la  lega  per  ripren* 
;  poi  r  elezione  d'  Adriano  VI  ;  «  e  per  questi  fini  non 
liato  tesori  d' amici,  della  patria,  e  suoi  >-  (i).  Sgomenta- 
>der  gli  Spagimoli  assisi  in  Lombardia^  fluttuò,  poi  sì 
lissimo^ 

(to  Carlo  V  provedeva  armi  e  navi,  T  Inghilterra  da- 
P<»sc?ira,  col  Borbone  che  avea  soUecil,4lo  a  invader  la  Fran- 
il  Vriro  :  ma  V  «^«iedirv  di  Marsiglia,  dopo  (piaranla  giorni,  li 
in  fuga  ;  e  Francesco  I,  sopragiunto  a 
(Ola  del  dUertorCy  traversa  il  Monce-  152* 
L'tiati  a  vendicare  la  patria  e  con 
m  badarsi  attorno  alle  fortezze 
iin  ìSiMiiiiAel  (pag.  156  ),  e  in  nessun  Ino- 
liati Imperiai  i,  per  Vcrceili  si  difila  sopra 
>  e  »  cano  recalo  la  peste,  onde  e  lo  Sforza  e  il 
le  n'  erano  usciti;  il  Pescara  vedendo  non  po- 
..  ;  aola  d' abitanti  e  di  viltovaglie,  dopo  munito  il 
lo,  e  i  Francesi  entrativi  posero  a  guasttK 
iza  di  vincere  e  saccheggiare,  molti  Impeiiali  di- 
^^M  ùlfiziali  dissentivano  nei  parlili^  e  Francesco  se  gli  aves- 
'  compiva  la  vittoria  ;  ma  il  Bonnivcl  distoglieva  dalle  ìm- 
qpasì  disdicessero  alla  dignità  di  re:  sicché  si  limilo  ad 
MildMO  e  Pavia  ;  e  quivi  indugiandosi  fra  t  piaceri  d' im  mite  Bbre 
le  butezze  della  Certosa  e  gli  spassi  del  parco  di  MirabHlo, 
lanche  dall'alleanza  di  Clemente  VII,  credendo  aver  di  fallo 
lienc  facevano  pagare,  ne  spedisce  ptirzionc  alla 
Ma  il  tempo  che  egli  logora,  lo  guadagna  Anitra 
raioioso  spagnuolo  che  aveva  assistito  a  Irentatrè  ballaglic 
~     }ó\  (5)  ;  ì\  Borbone  facea  danari  d' ogni  parie  ;  il  Pe- 
ra corrompere  i  fedeli  di  Francesco  ;  e  tiiim  Giacomo  Me- 
eTiluriero  milanese  che  Ira  quei  Irainbiisli  erasi  crealo 
""*  di  Como,  potè,  assalendo  Cbiavenna,  impe- 
Fcl  vano  i  Ghgioni  alleali  di  Francia;  sicché 

d'  noni  banda  col  Lannoy  |>er  allargare  Pa- 
I.  Mentre  già  la  guerra  si  eia  ridolla  a 
I  t  ndezze  dell'anlica  cavalleria  e  sul  pim- 
mai;  e  quantunque  assai  inferiore  di  numero,  »s?s 
.      ('V e  perirono  oUomila  de*  suoi  cwn  una  venlina"' 
capdaiih  tra  cui  il  Honnivet,  Galeazzo  Saitseverino,  La 
njrny.  La  Triraouille:  il  re  medesimo  circondalo  da  nemici 
'K  SI  difese  fui  che  incontro  il  viceré  Lannoy,  al 
,  ida,  eh'  égli  riccvclle  in  ginocchio,  e  gliene  rese 

:2m  pure  rimasti  prigfotu  il  re  di  Na varrà,  il  bastardo  di 
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con  criDrmi 


iSavoja^  il  marcscùillo  dì  Monlmorcnc^\  due  Visconti  e  un  venti 
personaggi  di  conto,  (ulti  gli  altha^h  del  re  e  le.  sucarli:;! 
tre  ]a  ciurma  im  sacchejfgiava  pcHiiio  i  vosUwenli.  L' r- 
cose  non  opfiose  più  la  minima  resistcnta  ;  gli  Svizzeri,  [m  -km 
air  odio  nazionale  de'  Tedeschi,  gettaj'onsi  nel  Ticino,  ove  molti: 
affollarono. 

sìebbcne  il  re  scrivesse  a  Luigia  di  Savoja  sua  madre  :  —  Tuli 
perduto  fuorché  I'  onore  «  (li),  Carlo  V  sentiva  non  esser  poi 
nulla,  e  che  Francia  rimaneva  inlcra  anche  senza  il  suo  re.  Perii 
sulle  prime  morirò  quella  moderazione  che  radiloppia  merito  alle 
Ione  ;  non  feste  né  Tedeum  ;  riconoscervi  la  mano  di  Dio,  ralle^ 
Étene  solo  perchè  tale  accidcnle  farct>bc  cessar  reffusione  del  sarn 
non  ascollò  al  duca  d'  Alba  che  consigliava  di  subitamente  invac 
Ili  Francia  costernala  :  rmll"  ostante  fece  chiudere  Francesco  in  i*ii 
||^ettone;se  voleva  libenu'si  ^li  cedesse  la  Borgogna,  Milano, 
f^enova.  Napoli;  e  avutone  il  nie^o,  lo  mandò  cattivo  a  Madrid. 
>    Questo  caso  inaspettalo  recideva  i  sotterfugi  d'  una  fHjlitica 
età  appo|^^Ma(a  a  un  uomo,  anziché  ad  una  nazione  ;  i  principi  d' 
;iia,  che  aveano  speralo  vedere  i  due  re  indebolirsi  a  vicenda,  si 
irarono  aj»li  arhiJri  d' un  esercito  vincitore,  insubordinato,  rapace 
;é'  un  ìmperalore  inorgoglito.  I  generali  spagtitioli.  piti  non  temei 
[Il  concordia  de'  phncipi  italiani,  colpirono  i  singoli 
Iribuzioni,  e  cosi  pagalo  1"  esercito,  tiram 
Clemente  VII,  scoperto  de'  suoi  mane;»;?! 
cella,  mentre  la  sua  finezza  compariva  m:*i 
risolvej&i  in  lesineria,  la  sua  politica  in  quel  leniennare.  • 
tutu  ì  partiti  e  stomaca  il  popolo,  dispo&lo  ad  ammirar  1j 
I  «nche  quando  gli  é  nocevole  :  e  vistosi  alla  «iercede  de^Mi  ♦.tiwi 
f|»er  non  aver  osalo  por^^ì  a  capo  de' nostri,  mutò  linguaii^to,  e 
moi  ai  raunnarichi  di  lutla  Italia. 
Francesco  Sforza,  in  cui  nome  era  stalo  ricuperalo  il  Milanese, 
[liva  che  Carlo^  sebben  ne  ravcsse  investilo  per  soiccnloii  ' 
fi!  coir  ohbH^o  di  tener  guaniigioui  lede:s(*]t<%  n)ir;n  a  ad 
f  ducalo  a'isuoi  possessi  ereditari.  Buono  ma  incKo,  e  a  disin  zi 
f  li  stranieri  che  l' aveano  rimesso,  non  poteva  the  ^cn»ere  d 
'■  fiia  del  paese,  dilanialo  dalla  peste,  e  da  (|ueir  allr;>    '  '  '  "  •* 
ehi,i  quali  uè  tampoco  cattivano  la  lingua  in  cui  i  nu^  1 

II,  il  MII.--1 .,  ..f  .li .   Il  cancrlljere  Slorone,  dopo  pm» ...ui 

un  senato,  corpo  irn'iiiovibile  e  irrexpoi 
1  \  !<r  licile  ìni|>i»lt'.  rrtHlcui  n»hi}s!a  e  imi 

i'.'jijtii!  itìslizia,  rr  itti  legislativi 

cape,  I  .  l'I-  di  quel  e  rrnrep^  il 

mento  d  una  Ictja  iliiio  ;»  per  assicoi 
la  fiivoriva  per  gelosia  di  Carlo  ;  la  . 

[«nssidi,  fidando  per  queitta  diversione  oUciicrc  iUigUon  p^tUa! 
'    ir  il  marito. 

Capitanava  al-        '  > 

nato  in  li 
llYeiiiia^ delia  bicocca,  un\nia,  i^^iiaw  per  mge^no  m\eimi 


^^^H^  IL  )I0E051!  E  IL  FFSCAtlA  91? 

H^^^plà^  stralagcnimi,  prendeva  a  vile  la  collura  ilAliana,  doleasi  di 
I'     MV-'CSser  nolo  in  lsi>agiiii,  né  parlava  che  spagnnato  ;  e  ^V  Italiani  lo 
I      iKfifano  «  superba  otlrcmado,  invidioso,  avaro,  infjralo,  venenoso 
ecriMlelc*  senza  religione,  svma  iinianità,  nata  profuio  per  distrujif- 
poT  r  iialia  >^  (VnTTuRi).  A  luì  (lavabi  prìnripal  nn-Hlo  (ìi'Ma  viltoria 
dà  Pavia,  nella  ipiate  era  anche  sialo  jiravemente  fiM-ito  (7);  stcclìè 
comicciossi  dell"  avere  il  Lannoy  ni:mda1o  in  Lspafrna  il  reale  prigio- 
niero, che  resercilo  volca  inerbare  etHne  |>pjziw  delltì  dovutegli  paghe: 
prrqueste  promise  liljerlà  a  Enrico  II  re  tìi  Navarra  per  oLlanUmila 
ducati,  ma  Carlo  V  non  \  '  asseiili.  Di  «inerte  sue  sconlcnlezre  erasi 
!      (^aperto  più  volle  col  Morone,  il  quale  sperò  IrarEu  al  partilo  ita- 
Ibiirt  s»'  non  per  senliujenlo  nazionale,  almeno  lusingandone  la  vani- 
i>;lialolo.  jjli  espose  :  —  Ina  lej^a  fra  la  reggente  di  Fran- 
ai inghillerra,  gli  Svizzeri,  tulli  i  principi  e  le  repubbliche 
.  J»a^  bi  lesi.e  per  eaceiar  i  Barbali  :  capo  ne  sarete  voi  slesso, 
<  ni!»'  vostre  disarmerete  le  truppe  dell'  altro  corpo  d'  esercito 
l      -         il' fio  dal  Leyva,  aiutandovi  l'ira  del  popolo,  esasperala  da 
I        111  )/J.  Colle  forze  unite  moveremo  alla  conquisi^  di  INapoli,  di 
'  iiapa  è  disposto  a  darvi  l' ìnveiililura,  e  dove  i  rej^iiicoli  anc- 
di  vedersi  iiovernali  da  voi,  loro  eonipalriolo.  Sbraitala  llaliii 
-iUgii  ^  a  chi  meglio  che  a  voi  potrebbe  ecmPerirne  la  c(»rcma 

•  B  voi  «'  V  A  voi  i  po>leri  as,serÌraniio  il  glorioso  titolo  di  li- 

•èemlui'-  'j<  u  liaha^.Non  fece  egli  il  sordo:  «onsulli di  genlduomini 
Ni  teologi  tran{]uillaroiio  Toiiorsuoc  la  sua  co^eienza.  prima  die  ea- 
fteodi  Ces:ire  essendo  egli  cittadino  di  Napoli  e  suddito  del  papa. 
ìli  presto  il  Pescara  si  ravvide;  e  edueatiL*  ne" romanzi  spannuoli 
li  ìdeK  e^g^ratc  di  lealtà,  non  aberri  per  essa  di  scendere  ali'  inva- 
ili di  tgenle  provocatore  :  conlinuò  a  tener  io  susta  ì  congiurali  ; 

jt  Morone  a  nuovo  coJbitpiio  nel  c^istello  di  Novara.  (Juivi**  *l""e 
visare  per  tilo  e  i»er  segno  le  pratiche,  i  complici  e  i  uiezzi 
;  ma  dietro  agli  arazzi  avea  nascosto  Anlon  de  Lcyva:  onde 
flc3mc«ilicre  fu  hostenuto  ed  esaminalo  alla  i^resenza  del  mar- 
nedestmo.  IL  quale  poco  dopo  mori  di  trentasei  anni,  e  méntre'^  ^^'* 
re  ali'  iiiiniortalità,  preferì  afliggersi  alla  gogna  di  spiai 
itagli  dai  [poetici  lai  della  sua  vedova  Vittoria  Colonna  {%), 
Vorone  protestò  contro  rurrcslo,  non  essendo  egli  suddito  di  quel 
ée  il  so^lciieva  e  giudicai  va  ;  ma  benché  Irai  lato  etm  riguardi,  fu 
tenuto  prigione.  Il  diic^  Sforza  venne  soUoposlo  a  processo 
complice  a  guisa  d' un  privato.  Milano  assediata,  bombardala, 
agli  on'ori  d'un  governo  militare,  iniìiie  fu  costretta  di  viva 
giurar  fedeltà  al  re  di  Spagna.  Allora  gì'  Italiani  conobbero  a 
ino  si  trovasse  la  loro  indipendenza.  Veneiìa,  asMuncndo  il 
di  tutricc  della  libcila,  the  Firenze  avea  perduto,  armava  e 
piava  istanze  a  papa  iJemeide,  che  da  se  imo  unendosi  con 
te,  b  quale  aveva  un  esercito  intatto,  e  col  duca  di  Ferrara,  avreb- 
be potuto  sostenere  l'onor  italiano  contro  un  esercito  sbandantesi  per 
MieuìZA  di  paghe. 

Clemente  non  amando  il  fallo,  adoprò  parole,  e  descrisse  alFimpe- 
1'  unenio  cagiunutodairoceupuzione del  Milanese; — Con 
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n  questa  apparenza  manifcsfa  della  ruiiia  d' llalja^  qucJli  che  dì  so  te> 
*t  inevano  ed  a  vostra  luaeslà  erano  fnico  amici,  non  cessarono  con- 
«  fortarci  clie^  da  buon  principe  ilaliano  e  da  vero  papa,  proibissimo 
«  la  servili!  e  rujjpressione  d*  Halia...  ;  e  benché  noi  alcnna  ^ulla  fos- 
<«  &ÌIUO  d'animo  sospesi,  e  dubbi  delta  niente  della  vostra  aiaeslà  ver- 
'•  bO  noi,  vedendo  da'iinnisln  di  tpiella  fallici  molli  ollra^gi  nel  iio- 
ii  s^lro  sialo  e  sirddili,  nienledinieno  mai  non  voienimo  stringere  con- 
re  dnsìone,  che  ci  levasse  dall'  amicizia  e  dall'  amore  di  (juella..,  te- 
i*  nendo  ferma  speranza,  che  quel  che  tante  *olle  ha  promci^o  di  sJa- 
«  bìlire  in  hborta  i  pnlenlali  d'  Halia,  ora  lanto  più  dilìficiitementc 
<«  farà,  quatilo  Toccupazione  del  Milanese  fu  a  questa  aspettazione  più 
*♦  contrario.  Vostra  mae.stà  tanle  volte  ha  dello  voler  la  pace  e  ta  li- 
it  berta  d*  Italia;  eccojic  il  len*po:  t  ol  reslituire  Io  Stalo  al  duea  di  Mì- 
ei I;ino  levi  da^li  aninn  iV  ojznuno  nna  [laura  e  disperaxione  tale,  cbe 
*•  jinò  accendLT  grave  incendio.  (Jue^ti  alti,  figliuol  noslro  carisi»imo, 
*t  ta  morte  e  il  tein[m  non  [lossono  annichilare;  col  sacritìcare  qualche 
**  dise^^no  particolare  al  ben  pubblico  :ti  ^nada<;na  il  cielo,  ed  appre^- 
u  &o  la  po&lerità  nome  ìminorlale.  i«c  vtJiitra  maeiiià  sì  lasci  persua- 
**  derc  da  un  suo  buono  ed  affeltuo.so  padre,  lioi  le  ollrianio  non  solo 
«  decime  e  erodale  e  cappelle  e  tulio  lineilo  che  per  la  spirituale  e 
H  temporale  podestà  da  noi  si  può  Dire,  ma  il  sangue  ancora  e  la  vita 
«  nostra  ad  ogni  esaltazione  e  satisfazione  sua  «  (&).  Oemenle  dun- 
«pie  i»enli\a  i  doveri  di  Carlo  e  i  iiuoi  (noiiri  ;  ma  poi  al  fatto  barcolla- 
va e  rk^orreva  alle  sutnlole  vie,  troppo  confurmi  alla  politica  d'allora; 
e  appetta  Carlo  assicurò  ai  Medici  Firenze,  il  papa  si  chiari  per  e^so  e 
V  accomodò  di  danaro. 

In  que:»to  jiiexzo  ta  Sicilia  ripeteva  indarno  l  suoi  privilegi  da  ttnre 
padrone  di  mezzo  mondo;  Napoli  era  a  baldanza  rapinala  dai  capitani 
t  dai  niagihh  ali,  che  nello  smun«^cre  le  ricchezze  ne  esaurivujìu  le 
fonti;  Tosiana  vedeva  a^joniizare  la  sua  liberhj  ;  Romagna  avea  sfjf- 
ferto  a  vicenda  da  indocili  tiraiinelli  e  da  ponteiìci  ambiziosi;  in  Lom- 
bardia non  cessava  la  guerra  guerreggiata,  dove  molle  città  fiiron 
pre^e  e  riprese,  e  le  caniiwgne  ritìnile  ;  a  lutti  poi  so  v  ras  lava  no  f  si  r- 
cili  di  reclute  straniere,  compre  alla  spicciolata,  o  condotte  da  ctpi- 
lani  intesi  solo  al  bollino,  disposti  a  voltarsi  contro  coliti  che  gli  us- 
.soldava,  e  volenti  la  guerra,  unica  toro  vita,  dovessero  anche  condur- 
la per  proprio  conttt. 

In  Lombardi;!  si  erano  anche  rideste  le  fazioni  de'GuelS  e  GbibeUt^ 
ni,  e  sorti  molli  capobanda,  che  in  tempi  quieti  si  chiamano  masna- 
dieri, e  ne'  torbidi  pretendon  nome  d'  croi  ;  e  fra  essi  e  con  essi  ele- 
vai ansi  alcuni  signorotti,  coir  unica  ragione  della  spada,  coli'  unico 
desiderio  dì  potere  ogni  lor  voglia.  Tra  questi  ottenne  rinomanza 
tiian  Giacomo,  d"  una  famiglia  Medici  milanese  in  nulla  attinente  alla 
fiorentina,  e  sopraimominalo  il  .^ledeghino.  Cominciò  stia  carriera  con 
viriìi  teitdefle,  e  cercalo  at  castigo,  si  Indiò  ali  armi;  ne  la  sua  [hj- 
lenza  saretibe  spiega!»ile  quando  non  si  ricord;ishe  dio,  nei  jfiurni 
d'  agitazione,  migliaia  si  rannodano  a  chi  nio>lri  forza  ed  offra  (>r(d)a- 
bililà  di  esercilar  il  valore  e  di  rut.are;  si  riesca  o  no.  poco  monla.  Il 
Medeghino  parteggiò  coi  Gliibellini,  che  volea  dire  coi  f^iuton  di  ò\i'd' 
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m<dare  il  Murone  n  cui  era  c.ìm.  coh(*  un  f ornerò  frrTri- 
^linilt3i£Z(\  e  cjat  tolliizii  tlk^T>a(.ri  pr  I 


di' 
Ritti  alesar 

Untnrale 

pi  il  y\.  ■\ 
le  ì\  1 


«^< 


rr: 


parte  dn  sr  tra 


•ie'gr> 


(TU  dar;;!'  !i' 

nline  d'ari 
ini  ;iUia.  in  \i^ia  ui  li 

ilo,  e  il  duca  dovetl* 
...I  t.i..it,iinlorio  del  la^'odiO  I  i' 

iKirite  da  Ire  f»arli  scosce.^o,  i!  !o 

•  '<'  Tavea  cinlo  di  buone  fortili^ ....  ..ih^ 

di  nuo>i%  tanto  da  rcnderloine.sjiu- 

<  ircoslanli  crino  infesle  da  banditi,  t'he 

l«>  t^r(un[)ij;lio  universide.  niLavaiu»,  ucride- 

sirrlii'  ^u;ii  Ili  p.'infici,  Il  Medejiihino  tìnccu 

^è  disiiplinandoti  ;  istituì  un  consiglio 

■r  tenerti  in  freno;  èbl>e  eccellenti  in- 

Mi-andosi  i  suhaltcmì,  i  signori  col- 

»ir»7jnnc,  signoreggiò  in  quel  con- 

'irnò  im|yedcndo  il  trasporto 

mia,  obbti|iò  i  Grìgioni  a  re- 

ve  iTune€sco,  il  che  fu  precipua 

'  dagli  Inif^eriuli  il  ducalo,  lappur 

p  e  >tMi-e  alternamente,  si  so^t^ •'■..;•_ 

ificlie  il  cont^ido  di  Lecco,  die  a 

.  irjpensnto  con  terre  in  Brianzn;  i.. ...,,;.  ,ì,<j- 

neva  uficbe  Como  ;  e  possente  d' oro.  d'  nomini^ 

Mi  «'là  (li  fiirlH-  i"n;iiJa".»nando  con  tulli  i  parliti^ 

affollava  nu  esteso  domìnio 

li  >vi7.zen  che  sperava  com- 

iiopo  co;iia'\;i  daiuiri  ni  ogni  modo,  fin  con  piccoli  ri- 

e  Milirt  pesca.  Ma  diecimila  Griginni.  di  cui  era  nemi- 

i^i  a  suo  danno  con  Carlo  V.  dì  cui  era  inco- 

«oenò  hi  bene  di  mani  e  di  trallali,  che  dal- 

'  ondizioni,  Ircntacinquemila  scudi  e  il 

ovano  adagiarsi  neìla  servitù  ;  anche 
ipiel  pairiuììsmo  che  più  mm  produca 

nell'insurrezione,  neirassassiniOj 

(>almente,  intercs?»ati  a  danni»  di 

••'     '"•''"  ""'jgcnle  di  Francia 

ììie  defili  Italiani^ 

,., «  . jjli  che  immme8se 

Tarlo  cosi  più  agevole  agli  accordi.  Ma 
<M  ò  rondiscese  alle  condizioni  iinpo- 

it  dominio  sopi-a  la  Fiandra,  it26 
Porlijgallo  sorella  di  Carlo;  t^gcn. 


ifu  Ai  Ut>fk>{M$  j  it:uUi  coulii>cati^lj  e  il  ducalo  di  ^lilaiio  ;  come 
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dolio  SI  morie  ;  del  die  irritato  il  popolo  si  amniiitina,  sforza  la  corifa 
vecchia  uccidendo  cenciofuinnla  lanlidi  guardia,  prende  il  c^n»         ' 
del  duomo,  ne  trabalza  le  sentinelle,  e  alcune  cenliiuita  di  yr, 
consiiniaiK»  cond^ntlcndo.  Ma  i  lanziclirnecchi  niettoim  il  finn  i>  i  «ji* 
versi  quarliLM'i  ik'lla  dtlà  :  gli  Spagnuoti,  accorsi  dal  coiil<»n»i  \n\i  nu- 
merosi, Jiiandajìo  ai  sujiplizio  o  in  ei.i^lii>  i  ca[Mpopul»>,  il  rei»tM  ' ' 

no  a  discrezione.  Due  volte  la  plebe  levos^i  a  minore  per  un 
nuir altro  se  non  che  i  militari  cesbassvro  k*  violente  :  riavevi, 
inessa^  e  subito  racclicli  si  èva  da  capo,  rM'l  ttnuullu  avendo  la  pK 
peggioralo  le  condizioni  sacclieg^iaiidc».  Atr  a v vicinarsi  dell' <»sei 
della  to^a  rmaccjue  la  speranza  d' esser  liberati,  e  il  popolo  qunriR 
Tedeschi  trovava  divisi  uccìdeva  ;  poi  rizzò  barricate,  e  dai  lelU^ 
dalle  tinestre  lanciava  la  morte  sulle  truppe  sopraf;iuj|fnenli  (13),  I 
bili  però,  in  cui  si  era  confidalo,  non  ardivano  mettersi  C4ipi  ddUI 
scossa*  e  tentennarono  in  parlamcnli,  fiochi?  il  Lev  va  i«»tù  rispoiu' 
colte  forche  all'agilaziun  popolare  ;  gran  nnnrero  di  cittadini  dì 
l' lilà  furono  mandati  in  bando,  altri  vi  andarono  volontnrk  e  .Milam 
abbandonala  non  al  saccheggio,  ma  al  lento  ^sanguisugio  dei 
dati  (13). 

Allogi^iali  per  le  case,  e  non  paghi  d'  aver  mandate  a  j^pei 
fiampiigne,  a  sacco  le  botteglie,  teneano  le$;ato  ciascuno  il  [) 
Itspite.  per  polore  ad  oj^ni  voglia  <-oi  tormenti  estorcerne  se  alcun'' 

avesse  nascosto.  Il  Leyva  mm  tjadava  che  a  trovar  f ^^  •  '" 

vi  modi  di  estorcer  danaro;  Il'Cl*  arrestare  i  previ» 
cassero  gli  arredi  d*  oro  e  d' argento  delle  chiese  ria 
proibiva  pena  la  vita  V  usdr  di  dita;  un  altro  ne  dava  li 
io;  al  domani  proibiva  ili  vender  pane  se  non  bollalo  coL 
penale.  Le  botteghe  stavano  chiuse  ;  le  ricchciic  delle  cast! 
namenti  delle  cbiese  non  erano  sicuri,  perchè  i  soldati,  sotl    _ 
dì  cercare  dove  fosser  le  armi,  andavano  frugando  per  tutto,  *fof 
do  i  servi  a  manifestarle,  e  insieme  conlaminando  i  corpi, 
era  soprammodo  nijsorabile  la  faixna  di  ijiidla  città,  niiset  ubili 
lo  dogli  uomini  ridotti  in  sotnma  uiesli/.ia  e  spav4*itlo  ;  Cfilrei 
niiserazione  ed  esempio  ìncredibiio  della  nut'  "    k 

quegli  che  l'avevano  veduta  i»oco  innanzi  p 
per  la  ricrhez/.a  dei  dlladim,  p*^r  il  nunnTcnniu.in»  m m  ìmiìI 
esercizi,  per  l' abbondanza  e  «leltciilf zza  di  tulle  le  cos«  app 
al  vilfo  umano,  per  \v  superbe  ponijK»  e  suiituosissimi  ornali 
delle  drmrie  coin»*  degli  uomini,  e  per  la  natura  de^li  abilatori  ii 
nati  ;tl|.'  l«-i.'  *'d  ai  piaceri,  non  solo  piena  di  «Jioiiin  r  ili  Iriu 
floii  klieissima  sopra  tutte  le  altre  t  d^ 

ve<li  1  (piasi  sen/a  aliitatori  |ht  il  di; 

aveva  lallo  la  peste,  e  per  quelli  diesi  erano  fuggiti  e  conimua! 
bì  fuggivano;  pli  uomini  e  Ir  doline  rnn  vrstiitU'nli  incolti  e  povi 
ini  ;  non  poi  vestigio  o  ^  " 

mezzo  dei  quali  soleva  li 

là  ;  e  1*  allegrezza  ed  ordioc  degli  uìmìuìu  cììuvci i.  i 

<lolore  e  timore;,,,  alcuni  per  liiiire  laute  acerbità  -  pi 

rendo,  poiché  vivendo  non  jioteviioo.  si  gitlarono  dai  iuo^lu 
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;  alami  mfsorabìlmente  si  sos|>esero  da  s('slessh«(Giicc!AMDi7ii)» 
i  CrattamenlJ  soffriva  LXxli  éa  Fabrizio  Manimaldo  ufOzi^tle  ca- 
che fu  jioi  l'uccisore  del  Fernrccw;  »mAw  Iau'/\  \'i^ta^ini, 
una  posteria^  v'inlrodusse  t  tollni.fc'ilj,  che  eostnnscro  gllin- 
sfrallare  Qiieslo  fallo  npprse  at  Veneziaiii  la  via  dì  congiuri-  ^'^ic» 
Pontifici, e  di  sj)inger>i iiovra  Milano,  forti  di  numero ed'ar- 2*  b'"* 
Il  duca  d'Urbino,  o  diflìdenle  delle  truppe  italiane,  o  voglitv^ 
di  veder  uo liliali  i  Medici^  clic  un  teiii[io  V  avemmo  spoglio  del  sua 
negò  sempre  assalire  :  una  volta  si  mostrò  fin  sollo  la  porUi 


poi  ifKlielrcgj^iò  con  lai  dispolto  di  li»Uivcbe  Giovanni  de'Me- 
dki  lolle  rimanervi  solo  c^n  le  sue  Bande  nere  una  giornata,  e  polé 
rìlirarsi  *ienza  che  alcuno  V  oiTendes^e.  Così  si  lasciò  che  il  Borbone 
■n  rinforzi  da  Genova  ;  e  mentre  i  Confederati,  dopo  Hce- 
.  i  svjxzeri  condotii  dal  Medeghino,  lenevano  quattro  gior- 

L  ni  a  ittarciarc  da  Marignano  a  Casoretto,  pa,'sse agiata  di  ti  e  ore,  il  ca- 
I  lidio  di  Milano  fu  costretto  capitolare,  pattuendo  la  libera  andata  a 
■  ìmtts        ^      I,  cui  più  non  rimasero  che  Lodi  e  Cremona,  cedute- z^Iuk- 

ff  '  AUreUuin*»  ii.jtchi  erano  i  procedimenU  della  Lega  in  Toscana; 
piegala  la  handk'ra  imfM*]-iah\  non  polo  essere  forzala  dai  Fi(»- 
I      ranni,  mostnUisi  inctiissimi  ballajjlirn  (14);  uè  Genova  da  Andrea 
I      Itarii  amuiira^Mro  dell'  armata  papalina. 

1  Milanesi  eraiisi  lusingati  che  il.  connestabile  di  Borbone  nserebbo 
<kini  riguardo  per  un  paese  che  j^Ii  era  stalo  promejjso  r  ed  egli  prò- 
i|òeoin)>a$sione  e  buone  parole  ;  ma  intanto  gli  dessero  trentamila 
mttHi,  Somma  esorbitante  per  città  consumala;  pure  lutti  per  rat>bo- 
>iri0ià  tassarono  :  ma  come  T  ebber  data,  non  ritirò  i  .^tioi  soldati,  né 
nomina  guisa  assicurò  gli  abitanti  da  truppe,  a  cui  già  gran  tempo 
I  I^Ì(n|)rralore  non  dava  soldi,  e  che  chiedevano  a  piena  gola  il  saccheg- 
I  I» d'una  ricca  i:ill:i.  Al  Morone,  divenuto  allora  yuo  prigioniero,  do- 
I  vmìò  centomila  scudi  [pct  riscallarlo,  e  avendo  cjuesti  risposto  es- 
^f0  inipossihde  dare  lai  somma,  gli  mandò  il  prete,  il  ceppo  e  il 
i^;  poi  s' acronieulù  di  trentadueniila^  esprimendo  nel  breve  di  li^ 
beraiionc  cum  nilnl  sii  magia  ìtecessurium  pecuìiiae,  ef  mmìttts 
Mnt  infjpnte,<i  et  fere  ìnlutkraMks  ;  e  se  lo  prese  a  segretario  ed 
iirma  de*  suoi  consigli. 

Pipa  Cleaienle,  scombuiato  il  senno  in  queir  alTollarsi  di  avveni- 
menti, porse  ascoilo  airanibascialore  imperiale  Igo  di  Moncada,  che 
^alivasi  discepolo  del  Valentino,  e  che.  nel  mentre  ingrossava  tru[>- 
pr  lUl  conlìoe  napoletano,  ])rometle  ridurlo  in  pace  colf  imperatoro 
coi  Colonna  che  guatavano  armali  dai  toro  casletli.  Fiiasliiziadiplo- 
icji,  poiché  non  SI  toslo  Clemente  ebbe  stipulalo  co!  Lannoy  vice- 
di  Napoli  e  cfiiiijcdalo  le  truppe,  ti  cardinale  Pomiieo  Colonna  (io) 
fTAgti  *.lalo  cutnpi  lilore  al  pa[ia(o  e  che  sperava  da  Carlo  essergli 
«jfato,  d*  inlesa  col  Moncada,  raccozza  ottomila  villani,  e  pel  La-  ibw 
mi  li  guida  so  Homa,  savchtggia  Transtevere  e  il  palazzo  Valica- 
«gran  parte  del  borgo  Nuovo,  con  *|uanli  cardinali  e  prelati  si  la- 
fono  cogliere.  Clemente  invia  deptilali  a  patteggiare,  e  inlanlo 
•Mili  oJla  cfìfesa  il  popolo  :  ma  a  questo  che  caleva  d'  un  papa  cagio- 
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ne  de'  moì  mali  'i  ìi\il'\  dunque  r»*^nsa  rinnovar  le  scene  della  Roma 
antica  aspellando  pt'  invasori  sul  proprio  Irono  e  nclb  maestà  deilu 
liara  ;  poi  come  più  prudente  preferisce  il  saharsi  in  esistei  Sani'  An- 
lielo  ;  uia  non  vi  Irovji  viUciva»lie  per  Ire  j^iorni,  onde  gli  è  foraa  c-^i- 

{lilolare,  pattiiondu  di  perdonare  ai  l.nlontieiii  e  riciiidinare  dì  Loin- 
)ardi:i  le  sue  (rupj>e  e  )a  flolla  che  bloccava  Genova.  Sì  dure  condi- 
lioni  ^r  impoiie>  a  il  Monearla  .sUiidf>  a  jiinocchi  e  cof^li  alti  di  majr- 
glor  I  ivcrcniJK  onde  il  pap;i  ricordo  quel  del  Vangelo^  i/acnmjU 
ectiittfli  e  fikefiHQ^  Sade  re  de'Giudt'L  Svilita  la  sua  dit?nilà,  e  com- 
promessa la  sua  reputazione  d'accorlexza,  appena  libero  di-sdice  U 
Ireiiua  ai  Colonue^i,  toglie  il  cappello  ai  loro  cardinali,  avventa  ^ulla 
lor  testa  le  sconiiiniche,  sulle  lor  teire  Heuio  di  Ceri  e  l'aolu  \  iteili, 
che  ai  ridenti  dintorni  det  laj^o  d'  Albano  e  tìii  a;^li  Abrut/.i  tn  nnnu 
UDO  sterminio  da  cui  pio  non  al  rislorarono  ;  e  di  Marino,  v 
no,  Zagandu,  Snbiaco  e  dì  quattordici  altri  villaiii^i  non  riiti  i^ 

le  macerie.  <^>uali  eran  più  lleri  ali  lluba,  i  difensiiri  o  glia^gie>son  ^ 
Ma  l'avere,  secondo  i  patti,  dovulo  i  PonUlìii allontanarsi  dall'eser- 
cilo  della  Lejja,  lol>e  a  questa  oj^ni  nerbo  e  il  titolo  di  santa.  Poteva 
però  ancora  ben  .so-vli'ucrsi  contro  Tedeschi  ebe  lunperalorc  non  era 
in  grado  di  pajiare;  ma  que-jli  si  rivolsero  a  Gior^ìio  Frnndsberg,  co- 
niajfdante  del  Ttrolo.  Co!>tni.  infervorato  nelle  didtrinc  di  Ltilero.giu* 
rava  pei  sacrosanto  ^aeeo  dì  Roma,  e  porbiva  aliate»  capcslri  di  sctatì 
uno  d' oro  per  istroixare  ì  cardinali  e  l'  ullimt»  de'  papi.  Col  proprio 
eredilt>  e  con  pe;^ni  trovato  danari,  e  mostrando  le  jjrasse  prede  che 
altri  faceva  in  Italia,  ammassa  trenta€in(|ue  coinpaf„M)ie  di  lanzicbe- 
neccbi,  scende  per  vai  iSal*bia,  Kocca  d'Anto  e  baiò  nel  Bresciano  sen- 
za assaltare  veruna  città  forte  ;  e  poicb»'  la  Lombardia  era  esausbi, 
prende  accordo  col  lìorboiie  di  canq^ej,'^iar  Roma^  ringorgala  dell'oro 
ofTerto  dalla  cristiani  la.  Kcco  duntjue  da  quattordicimila  Tedeschi, 
cinquemila  xSpajinnoli,  dnemifa  Ilabani,  cinquecento  uomini  d'  arme, 
e  forse  mille  cavallej?«^ien  (Iti),  ciurma  dì  lingue  e  di  reii;;;ioni  varie, 
*sen2a  disciplina,  sen^a  niapaz?,ini,  senza  bagajjli,  non  d'altro  in  cerca 
che  di  prede,  non  rispondendo  ag!i  ufjiziali  .'«e  non  IVyf/cMaVtrav er- 
gano lentamente  V  Italia,  dilTondendosi  su  lar^iiissimo  spazio  per  tro- 
var da  vivere  come  uno  sciame  di  locuste. 

Giovanni  dalle  Bande  nere,  non  sentendosi  bastanic  ad  affrontarli, 
li  beK?.ìcò  alla  coda  cojt  tale  insi>lenza,  che  Ho  denominarono  il  Gran 
Diabolo;  ma  pres^so  a  Mantova  mi  colpo  di  falconetto  tu  mandò  a  mor- 
ie, di  soli  vejttolto  anni;  e  h  line  precoce,  e  quando  maggior  bisogno 
ise  n'avea,  fece  vantarlo  come  il  valorosissimo  tra  ^b  Italiani. 

AlftHjso  duca  di  Ferrara,  che  vedeva  *  paj)i  Irasmcltersida  nnalFal- 
(ro  la  voglia  di  .spodestarlo,  smvenne gì  Imperiali  dì  buona  artiglieria 
e  ninui^tiom,  purcbc  presto  sbrall;(Ssero i  suoi  paesi  (17).  Il  duca  d'Ir- 
bifm  |)oteva  reciderne  la  marcia  :  ma  per  conserviu'c  la  j^loria  di  non 
esser  mai  vinto,  sntiiva  1'  obbrobi  io  di  trascnrar  te  occaMoni  di  vin- 
cere ;  al  vanto  ili  liberar  llonia  iireferiva  il  gusto  di  vendicarsi  di  Cle- 
mente VII  ;  e  per  quanlo  lo  pre^as^ero  Machiavelli  e  Guicciardini,  si 
cotisnmò  nell'assedio  di  Cremona,  conlenlo  di  difendere  il  Vcf^lo. 
LaiHAOj  mosse  iiicoutro  all'  esercito  del  Borbone  jjcr  coacerUre  cor 
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siiJ  dn  f:»m  ;  nui  qiiolla  cttirma  offornta  f^ìdt\  —  nicn!e  pac^. 


éffiii 


<!a  tutu  all'api  1 

r  !M('tì^<\  e  hn  .  .  :  ► 

lo  i  cìllutlini  11  h|juuluiie«  oUerte, 
lite  aveva  abb.iridonuli, 
'  iio  >  ingioiava  imp»'riak\  irreparabile  co- 
-piùf:»  i\-\  inesorabile  fal.ililà  come  le  torme 
nulo  le  lerre  che  »'  erano  arrie- 
';;iiavauo  Firenfc;  ina  le  {<enU 
111*'  in  lumjii  ihe  il  Borbone,  sehivando  Taf- 
di  sopra  SI  seroppò  sopra  Roma.  Traverso  a  *5n 
iiu)Urav;m     '  ^        +    '  r  n  jn  de^iolazione  ;  6*"* 

i  Ilo  clie  |{:  •.  che  nu.s^L  Ac- 

*    unzo.  IVoiì  ,ur.  -.a-,  Iraeassate  ;  onde 

di  Kuma  a  Rn  :  de^li  Ordini.  Costui  avea 

ili  r.ntjru  hi  leg..  .     Inai  e  ì\s\\o  corpo  di  fanti 

r>se  (eiier  lesinai  h.'iUa{?liùni  svizicri  e 

'«-anienlr  r.ivM-dio  di  lierijutiio,  rna  creden- 

I  i  aves>»e  in  qiK  i  disaiulalo,  passio  al  soldo 

ujnprò  a  roiK|ii  >    nino;  a  hlipendio  di  France- 

(>  dtfese  M.u;^i^ltii  dui  Borbone,  al  (piale  adesso 

.  Iir  una  einrnia;zlia  ine*fK*rUi  senza  eora$5$;io  nò 

l^irc  \4ijlavasi  salverebbe  Ronu  e  V  Italia. 

vrnini,  [ircsi  <hi  lerror  panieo  a  (piello  sbaratlo,  j»emeano 

'  aii£ielié  pensar  al  riparo:  poilii  giovani  arniàlÌNÌ, 

V  orili  dai  r.hihellini  clic  rideano  al  Irionfo  dejzr  Ini- 

»   in  fn^ra  air.jpjiarire  di  <|uevsU.  li  Borbone  acearupò 

o  llonia  ;  e  iioirlié  ì' csercilo  ealle|»ato  |i>  serrava  alle'"*^B' 

■  :'Kipnu  era  hiiuienle  sperperata  da  nt»n  trovar  villo,  de- 

iiare  la  ciUà  del  catUtlici^^Tno  e  delle  arli  alla  ing(*r- 

!•  i.i.idv»  ynti    i  lanziehenetThì  niancaudo  di  ideate, 

scendere  la  mura  :  il  Borbone  monla 

.       I,  ma  un  eotpo  di  fnoeo  lo  stende  mor-*  »»*;• 

11.  ijia  li  ^rund^!ler^  s'era  riliralo,  loeco  da  un 

I  :  onde  Teseicilo  rimase  senza  capi  che  poles- 

dilà  di  vendeUa,  di  ruba^  di  sacrilegio,  e  in  due 

i  «Mtnina.  «Gl'invasori,  pel  ponte  Sisto  cacciatisi  di 

luicitiaiic»  I  Hi>inanì  e  le  guardie  svìzzere,  ebe  aneor 

u'sio  è  abbiiiidonalo  irreniissibilniente  alia  sfrenata 

li  e  dei  villani  dei  Colonna,  che  so- 

tiletlali  d.d  precedente.  Traverso  al 

rctii^jHiMt^e  al  Valicano,  Clemente  fiijtKÌ  in  ca- 

•tIo  da  in«iri>i'^nor  Gio^io  eoi  suo  mantello  vio- 

r.s^uri  tu»!     — ero,  e  di  là  poti'  vedere  la 

>  brnlahl.i  ed  air  ira  lui  erana. 

,  yj^,  .v.iiipu  d'iUai.v...  .  .^.  .uerico  non  olirono  nulla  di 
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k>«t  trt'mMitlamcnte  schifoso  come  quel  die  avveniva  nel  morif^gio 
i*UII(^JJn  nome  dd  re  caltnlico.  Spajjnuoli  callolir'   ' '^'f-schiìi 
il,  lUilinni  siTL'diMili  non  pure^inn  più  ciiiularsi  >  va 


Ut,  tiun  bctlUtnlo  ai  ricclji  e  ;il  licro.  ma  airiiiiii 


loiaj 


hv 


iiKjsi  a  «^iiuti  di  tamtmri  e  piferi^  davano  l'assalto  ad  im  palazi 
UhmiIi'c  di  dentro  sì  adoprava  o^jni  mezzo  di  difena,  molUpIia 
roNÌ  ^li  attiicchi  e  le  ragioni  del  nuocere.  Multi,  jj^iìt  risi'iiltati!»it 
prv/j.t)  dai  Tcdesflii.  sono  ripii^liali  dagli  i^pa{Tnuoli,  e  loccaiioi 
ttrapaizi,  e  lorlure  e  taglie  nuove,  Malrone  e  fanciulle  vanno  ad 
no  ludibrio  j^ujilì  ocelli  de'  padri  e  de*  mariti  incatenali,  \ì  furono 
nitori  ilie  scannarono  le  (i{^Ìii.iolt:\  m:ilr(>ne  che  invocarono  un  pu^i 
piT  sottrarsi  all'obbrobrio;  nù  iì  lenipio  le  prolejijjeva ;  che  di( 
neppnr  la  morte  preservava  i  cJJdaveri  dalla  coniami 

Lelleralì  e  artigli,  animucehiati  allora  a  Roma  dali  ne 

Medici,  ebber  luUi  a  solTrire,  e  ne  empirono  le  meniom-  hm  u  r  r  H 
Jia  ove  si  dispersero.  Il  Sanstnino  arcbilrUo   Malurino  e  Polidoro 
Caravaggio  e  ^\i  altri  sccìlan  di  HaKicIbi  fu|;^ironu:  il  Peruzzi  fu 
ììUtIIo  ìar  ti  ritratto  dcll'«cci*o  coinicslabilf  di  Borbone:  Marco  Dei 
inla{?liatore  ravejfnario  fu  ucciso  :  Mano  Fabio  Calvi,  suo  r-mui  ih 
lo,  iradullore  d'  lpp(»crale,  noni  d' inconlaminala  tjravilii,  i 
srria:  il  pensatore  Telefeio^  vanlalo  per  sapietita  e  virlù^  fu-^ 
Cristoforo  Marcello^  vescovo  di  Corlù.  ebbe  la  casa  Hacehe^gi 
Colonnesi  prima,  poi  dui  Tcdc^clii,  i  tpjali  gV  imposero  la 
seimila  ducali,  e  non  polendo  e^Mi  pa^jai  la.  1*  incalenanmo  a  uii  in 
co  d'albero  e  gli  forarono  le  unghie,  tanto  che  dallo  hpafri tao, dall'i 
temperie  e  dal  di|>iuno  morì  0^). 

iNclle  stanze  vaticane,  dove  era  dipinto  Attila  arre.slato  dalla  sj 
dei  santi  Apostoli,  i  Tedeschi  accesero  liammale  che  alTumicaronc 
mirabili  di|unli  di  Raiaello  :  i  celebri  arazzi  di  questo  furono  rul 
essendo  ai  Luterani  j^ioia  lo  strapazzo  dellr  '   '    fri 

re  r  idolatria  dei  quadri  e  «Ielle  statue, 
vergini  per  esser  violale  a  gara  nefle  orgie  lunnrmiMt  m.-.* 
sacri  vasi.  Gente  briaca,  messisi  a  vilipendio  i  cap|M'lti  cardini 
parali  ecclesiastici,  menavano  lubriche  danze. Posto  il  cardinale^ 
celi  in  nn  ealatello,  il  portano  per  llonia  con  esequie  belfarde;! 
mandano  in  groppa  d*  un  Tedeseo  a  mendicare  di  ih.i  fi  in  n  uIji' 
scallo.  Ne|)pure  dalle  tombe  aste»mero  le  scelb  i 
fu  strappato  dal  dito  di  Giulio  11,  fK»t<tuma  pum 
Bfìibfui,  Oclle  bolle  papali  stablnano  i  cavalli  ;  *  hiaai.iru»  un  pn 
perché  accorra  coi  viìiiico^  e.  condottolo  in  una  stalla  vogliono  fon 
lo  a  dar  la  comiini«Mie  a  un  asino,  e  perché  ncu.H;i  1'  uccidono  j  ìi 
aei:oltJ&ì  in  una  cappella  del  Vaticano,  contralfacendo  parati  e  ceri 
nlale,  degradano  il  ponlelke,  e  ad  una  voce  acclamano  a  sue* 
Lnlero.  Klettosi  poi  per  cfl|»o  Filiberto  principe  d'Orange.  ris 


lntn*«'e  contro  il  Castrlhi,  tutti  i  vivri  ì   " 
lalrliè  di  fatue  e  rabbia  nuttti  Hitmant 

^"'  '  ^ ■'  ■  -in  alle  lna.^rl■!  '    • 

r  d  quale, 


le  delluit 
a  quaiili  \ 


94ccncacio  nr  romì 


9f5 


molU  eiitUiudi  riscAttò.  a  molti  diede  pano.  I  cardìnnEi  nm  prenpukì  a 
eollfliferi  le 

VlIpSt'''    '"  mi     IH    il-rir  II-  iiillKM  I    7  J  Mtlti 

Igit'  *'  avrH»bc  dillo  ridlint»  (uH'i 

m^i^,  Ai,.  ^.:,  ...  "1-  I.....I  ,rn..r».,M ,,j^, 

::.L.  ...      :._.:...   .   .    ._..,.,,,...   •   .JO), 

1  1  nomif'i  de' Modtci,  e  Firéntc 

■    .  Ile  le  insf^ne  e  gridasi  libera;  i 

iiUoiio  li;ivonfiH  e  <A'rvì,i  ;  Si|:iMiiondo  Malatcsia  erilra 


il;-,  Ai»,  .u;^:,  ..  - 

£Mt  aOMiienle  VII 

bica  rrun^in.'i: voi  ìtu 

bÈHh 
limi  do  vi^ 


flore . 


fiiii'sir  ;is^.ì<«%ifi 


<ì  d'  FMì'  riiiipera  Modena.  A  (piai  doltiruse  medita^' 

criridoKo  Clotiienle  da^ti  elTetti  disastrosi 

1  !  AspcUava  pur  sempre  die  arrivasse  l'è- 

;i  «.uido  Ranj^u)ne  die  il  conducova.  noi  cred^ 

elle  masnade,  «jnnnliinqtie  sfKirpa^JiatP  diclroal 

1  dovuto  .^taeniriic  per  cu- 

o,  U  papa  dovelte  cnpilola* 

IH  ti  cserrilo  con  Iredìd  cardi- 

■oinda  durali,  cedere  Parma.  Pia- 

.  i^  ^...■^..^;^„,Ili cesaree,  ed  aspellare  gli  ordini 


^ìì\n 


di  chi  volge  sopra  la 
li  di'epliiioii  poirùim- 
I  \ra  quelle  lìande  sbri- 

nila, operehe  volesse  illuder  il  iriondn  e  fa  coseien- 
relò  e  fpce  prei;(hierc  per  la  liberariaiK'  del  |iapa,  vesli 
lulii  ai  polenlali  per  rs€<isarsene  innocente:  ma  insieme 
•ta  **be  i  polìtici  nunprendessero  eom'  egli  fosse  in  {jrado  di 
ii  di  rlii  nropnideva  a  Francia  ;  laonde  non  diiniiiutva  d"  uno 
i  rtM'^tkv  iliM  pjtntprice,  ami  procurava  Mario  in  Ispagna,  e  «  sì 
oli  die  l'inlendimenlo  suo  fosse  di  volerti 
inplicttà  e  [loverlà  riloniare,  quando  i  pon- 
-i  nelle  temporali  cose,  solo  alle  spirituali 
La  f|uat  dddifrazione  era,  per  gV  iiifìnilì  abusi  e  pessimi 
Ili  de'ponletici  pa.ssali,  lodata  grandenicnle  e  desidernta  da 
i.  e  già  h\  diceva  inftno  da  plebei  uomini  che,  non  i>lando  bene 
l;i  spada,  il  f)apa  dover  tornare  in  Unu  1>iovaniii  L;ile- 
ia  messa  ♦'  {  Varchi  ). 

<•  LMiierale  indignazione  prese  la  rnstianilà  del  Irat- 

Iropoli  del  mondo  e  al  capo  della  tliicsa  ;  e  te-  <5?7 

H*  contro  l'Austriaco,  ad  Amiens  ^i  colle^wouo  '*^^P' 

>  Vili  airiulenlo  di  rìiiieltere  in  libertà  il  papa  e 

jriranlire  allo  Sforza  il  diicrdo  di  Wilano,  e  repri- 

di  Carlo  V.  (ìuesli  tacciò  i  .  d'aver  fat- 

quandti  lo  sprijjionò,  ei  i  pronto  a 

I  a  persona;  Francesco  ;;ii  iHe  i.i  menlila  se- 

lidaj  ricambiaronsi  i  cartelli  (22),  assegna- 

Uar e.  Se  l' avesijero  fallo  e  fossei 


i 
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entrambi  perii L  (]ii:mln  sniigiie  e  pianto  risparmiato  ì  ma  cinsero  itXl 
combaUinu'nlo/UiscÌLtnJitlu  siile  nazioni;  e  la  [lovt'ra  llaiia,  regalali  0M 
ajidift  della  pcslc,  dav  ev  a  prepararsi  a  nnov  e  balliìjf lie. 

Mentre  Andrea  Duria,  slacialosi  tìal  papa  che  noi  papva,  a  noro 
di  Francia  sUnipadronisL^  di  (Genova,  il  Lauirec  menadi  ipia  dalle  Al- 
pi trentamila  Francesi,  e  avrebbe  potuto  strappar  la  Lombardia  alle 
deboti  ^^uai-ni«jioin  imperiali,  se  aneli'  en(i  non  avesse  barcollato  nelle 
*  ®'"^risolnzionÌ:  avu la  dì , sorpresa  Alessandria,  l*avia,  invano  difesa  dal 
cxmie  Lodovico  Keli;iojoso.  lasciò  d.^snoì  saccoinannare  <?  vituperare 
alla  ledescT  (2S).  (>i'r  vendicar  la  vcrì^o^na  the  la  nazione  francese 
v'  avea  avnio  dciUa  presura  del  suo  ri^  poi  risparmiando  gli  orrori 
d"  una  ej(ual  liberazione  a  Como  e  a  Stilano,  balte  la  marcia  versa  Ro» 
ma  per  .socccni ere  il  papa. 

Quivi  sì  miitn'  di  fanit!.  non  os.'nnlo  i  villani  portar  roba  sul  mcrca< 
to  ;  i  capitani  cesarei  spro\  isti  di  niunela,  non  [rossono  slacf ar  i  stil- 
dali  da!  sarjnne  e  (lall'averc  de'  Komani  ;e  p<Hcbè  Clemente,  scbbon 
mettesse  all'  incanto  cinqne  eappelli  cardinalizi  per  centomila  sciidi^ 
e  dueento  aUrimìla  ne  accattasse  a  incordi  inleiessi  (Segm).  non  ba- 
cila a  racco;j;liere  le  s-omme  convenute,  ì  Tedesclii  levano  rumore  la- 
cendo  gran  visla  di  volerlo  trucidare-  Vescovi,  arcivescovi  e  primari 
di  Roma,  da  lui  olTerli  slalicbi,  tre  volle  in  catene  furono  condotti  in 
(lampo  de'  Fiori,  e  niinìicciati  della  foresi  se  il  danaro  lardasse  ;  poi 
s**rbali  come  I'  unico  [leii^no  per  oltenerlo,  intine  poterono  sotlrarsi 
9  xtìTd  idiriacaiido  i  furilKuidi.  Clemenlc  stesso  riuscì  a  fuggire  travestilo;  nui 
si  trovò  in  una  strana  cattivila  morale:  ai  Francesi  «loveva  ricono- 
Kceuiia  come  a  suoi  proleMori;  Einico  Vili  d'funbdlerra  ne^Mva  ope- 
rare a  suo  prò  se  rum  proferisse  il  divorzio  ira  Ini  e  (Caterina  d'  Ara- 
gona zia  di  Carlo  V;  questo  uiiuaecia  deporti  se  a  (al  dojuanda  accon- 
discenda, protesta  di  non  desiderar  che  la  pa^  i\  ma  non  cbianiaj^mai 
soddisfatto  delle  izaranzie  die  il  papa  gli  dà  di  n(m  ccmtrartarlo:  onda 
questo  si  rintise  di  nuovo  alla  sua  ]H>litica^oscìllanle  nella  so ILigliczzii 
delle  antiveggenze;  e  per  tener  (uHi  buoni,  lutti  disgustò. 

Tra  siCFaltc  ambaj£Ì.  la  peste  e  i  soldati,  nau  s<i  (|nal  [le^gio,  conli- 
iniavano  le  desolazioni  in  Iloma.  A  questi  t  imperatore  a\  èva  mandalo 
(»rdini  iì  piiiltosto  raccomanda  a  io  ni  di  rispettar  il  papa;  sa(>eano  cbe 
il  Lautree  s'avvicinava  ;  dalt'allrvi  parte,  dajiarì  mnì  poteano  oaiai  più 
aspellarne  (2i),  e  liiiiU  jnorivaiio,  clic  si  asserì  che  denb  assalitori  dì 
ISIB  Roma,  dopo  due  anni,  non  un  soIìj  sopra v vi viisse.  Perlanlo  le  masna- 
de voUe*;:^iarono  per  Otricoli,  Terni,  Naroi,  Spoleto  tribolando  e  ta- 
glieggiando, siccbè  a  volta  i  paesani  dettero  nelle  canipane,  e  b  taglia- 
ìano  a  pezzi  ;  e  le  case  o  vuote  o  laseiavan^i  aperte. 

Le  aniiclie  fazioni  l'incalorivano,  e  vendetle  esercitavansi  a  furore 
ira  Orsini  e  Colonna,  tra  Gnelti  e  Gliibellini.  sempre  q  magjjior  esler- 
minio  del  fiaesc.  «*  Non  è  sialo  possibile  (scriveasi  al  conte  Raldassarc 
«  Casti<ìlinni')  eonteueie  li  signori  Colonnesi  dalla  vendeHa  coniro  l'ab- 
«  baie  di  Farfa  (Napoleone  Orsini),  penile  il  sfj»nor  Giulio  e  il  signor 
f  Camillo  Colonna  baiuio  abbrucLito  e  distrutto  (ina  più  ciistetla,  cbe 
«  non  abbruciò  It»  abbate  case,  nò  si  sono  contenuti  di  non  oftendere 
li  ancor  gli  allrt  Ori>ini,  cbe  non  avcano  parie  negli  •e4'ruri  delio  ab- 


ra  <*r;i  tornirà  la  mt'iilt'  di 
mlif;i  coMH'  t\up\\e  (li'l 


io  R^nto  «lei  caiilin.il  Orsini  0  r,i1»badi3  di  Far- 

"■  .    I-    :  ■  ■  si- 

n~ 

il  iJK».  (M  rnc  e 

lotte  fallo  quercia 

destslnna,  ina 

he  si  jioleva  fyrc  a  dìslnixiun  ilei 

wiv:ifi-     \iiti   iiji   111 vli'i  p-i  itit  (i;fj||_ 

uhe 
rt'slando  i\  \tnrM'  iitthiio  e  debUe  dolLa 
oa;rii  di  si  «ipiile  (Hialcho  nuova  afflizrt»- 
I  in  li  danni,  die  avea  fallo  l' c'ibbate  di 
>i:  iilliirjyiiK'nle  per  cliiarir  cif^iruno.  che 
'uire,  hu  trattalo  le 
iiiij,  sacchogi^Jiltì 
|h>5>iIjj1i  ;  poi  levatosi  ai  là, 
i  Henìo  per  Marca»  ha  fallì 
M  i,ini.  riii  «no  pno-  uaii  aì<ra  parte  il  signor  Giulio  e  il 
hanno  uhhn»'Ìalo  non  solo  le  <'asleUa  dell*  abbate  e 
ini,  ma  sacrlie^i^Malo  anco  Anauni.  e  fatto  in  Tiioli  del 
»w:o.  che  V  abbate  ei  uvea  lasciato:  il  signor  Gianihal- 
fallo  il  slmile  nella  Sabina  per  una  controversia,  che 
lissinio  iU'sarino:  seco  è  anco  il  si^nc^r  CrijiloforoSa- 
Firro  di  Castel  di  Fiero,  Otlaviano  .Spirili,  e  molti  al- 
i  che,  non  per  servir  a  sua  iiiaesLà  cesarea,  ma  |>er  en- 
I  V  ombra  di  (tuel  nome,  vogliono  esser  tenuti  imperiali, 
eon  la  fame  j^rande  che,  è  per  lulto^  e  con  la  licenza  del 
ki^iio  dietro  buon  numero  di  genie,  e  le  terre  dove  en- 
meltere  per  ruinale,  come  occorse  l'altro  dì  a  Kieti, 
riceltaii  amichevolmente  per  essere  quella  terra 
[come  dreni o,  cominciarono  a  saccheggiarla;  ma 
ftriata  una  parie,  li  Kcatini  si  risentirono,  e  pre- 
con  uccisione  di  circa  trecenlo". 
t'io  dì  Roma,  quando  gl'luiperiali 
fiKin-  ■  IO  ni  iiM  une.  e  ÌNapoJeonc Orsuii  vi  entrò,  eroc^'ff*»' 
nando  rpiarjti  infermi  avean  essi  lascialo.  Ldilo{^li  arma- 
1  Oranj»e  andò  a  cbindcrsi  in  Napoli,  dove  lo  rag- 
>\  il  quale,  sempre  in  attesa  degli  accordi  cir erano  in 
I-MI  si  Hvi//i<ti  "Miist'oui  e  veneti,  avea  jjrocraslifialai 
i«?  nere  slipettdiate  dai  Fiorentini, 
^  "gettalo  il  iNapoIelano  colla  facililà 
ai  popoli  n<in  impoita  qual  sia  il  padrone,  e  abban- 
f((io  e  alla  .slra«^c  le  citta  che  prendeva,  si  oppones> 
Napoli  |>er  Icrra,  mentre  per  mare  l'assaltava  Andrea 
ralicantlo  vul  mare  f^uet  che  pli  altri  jier  terra,  avea 
le  ;  eruppe  la  flotta  ca- 

0  viceré  Moncada  che 
sndi  iiao  a  marchese  Del  Vasto,  il  principe  dì  Sa- 
lUiuumini. 
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Int^nlo  s'ode  che  Carlo  V  manda  ii»i  e^orfilo  T>or  la  via  dì  ' 
l'ol  fcroctì  duca  di  Brunswick;  nuovo  -suUj 

de  Lev  va,  che  non  aveJi  mai  ralJerild'  i  tno,| 

na  fuòri  le  irupffC  acciocdiò  non  nUHii;»iio  rii  i,»iur  e  iti  [>cste,  ( 
giuntosi  al  Itrnn.swick,  die  dihigavasi  saccho;;<^iando  pel  Bre^ 
il  Berj^amasco,  ripigliando  Pavia  con  allri  scempi,  assedia  Um 
unica  rimaneva  ai  Fraiucsi  fra  1'  Adda  e  il  Ticiiio,  e  che  vigoi 
80slenncjìncliò  un  Ufo  clìt»  chiamavano  mfil  uni'-'*'-  ••  "»l 
Teiicrcilo,  ne  stermina  duemila  in  olio  giorni  ;  s 

no  in  Germania,  tjui  rimanendo  il  Leyva  a  prol^v^  i-i 

rolla  allora  in^r(^s*jano  i  Francesi^  condotti  da  trance^co  di  Boi 
tallire  conio  di  Sainl-PoK  ripi;j^1iano  Pavia  con  nuovo  sterminio  di  ii| 
robe,  e  s'accoi>lano  a  Mihuio, 

Gli  Italiani  «lOg-ieni  ano  al  re  dì  Francia  come  far  guerra  ali 
ralore,  e  —  S  ha  Bisogno  di  vigilanza  ed  estrema  cura^  avendo 
M  con  inimici  pieni  d' astuzia  e  di  malizia,  e  li  quali  han  paziea 
<c  spettar  V  occasione*  e  par  che  sempre  abbino  in  presuppol 
»  ^fi  eserciti  di  sua  maestà  e  sim  collegati  s*  abbino  a  c^nam 
w  bé  slesifci  ;  la  qual  eo  '         .  n ili  volte  a'  é  visto  avve 

**  sogna  con  tulle  le  i  -ioni  provederc  netrimpi 

fi  ora  si  Tiranno.  .San  nm  <  un. un  di  Francia  una  convcniciiU 
*i  titii  di  guastatori...,  rhe  diflìcilmente  si  troverà  in  Italia,  pin 
u  morti  tra  di  fame^  di  peste  e  d' altro  la  maggior  parie  di;* 
«  ni  (i5). 

Ma  altri  s'aceorgeano  che  deholKssimi  sforzi  facea  quelli! 
ne.  e  —  Il  ricordarmi  che  di  nissuna  impresa  ctiesia  andata  in 
"  mai  i  Francesi  ì>ono  stilli  \incilorr,mi  fa  temere  di  questa  il 
»«  mo;  e  perche;  so  qoanto  confidano  sempre  delle  ccjse  loro, 
u  metloiio  della  debililà  de^li  inimici,  mì  pare  già  vedere  chi 
ti  abbino  avviso  che  i  lanzichenecchi  imperiali  se  ne  turnam^t 
w  allenteranno  ancor  loro  delle  provisionì,  e  mon^gnor  di  5H 
**  si  troverà  condotto  in  llalia.  e  imbarcato,  come  !>i  dice,  s< 
«  «cotto,  cioè  che  si  mancherà  di  provederli  dì  danari  »«  i2«).  < 
152»  Di  fallo  il  i^aiiit  l'oK  lenlissimo  procedendo  per  mancanza  ^ 
per  disaccordo  col  duca  d'  orbino  e  per  l' anmtniio  della  ri< 


Genoì  a  e  del  Doria,  non 
///il  siiairnuoii^  sbarcati  a  ( 

;.•'•■     ■'■•'■• ,ero  liii  a  ^lu.ifiK.  n  *j.i.iie  i..  -nu.j..-i.i 

I  s»a.  I  e  validamente  f(»rti(icata.  Saint  Poi  a  La 

V;.,, ^-   u,  Mnim»,  fu  M»rpreso  e  5-<oi»ilii-i  *i  *ir  nwi.-mi 

i'he  spasimando  alluni  di  y^uìUi^  crasi  I!a  mii 

una  bara  :  caduto  prii-'iutir  il  r  u  n  i  -  >i 

•5*>  H  Laulrec  s'era  in<' 
ri,  sempre  a  mi^rrii  i 
onde  tra  l.i  deli'  .oia  e  il  o 

^ia^lle^li,  ;.  -li  nì  ridu.tS4To  i 

trouiila,  non  n-  '  le  vite  di  ' 

15  «go-cbel  Antonio  ni  >alu2zo.  ^ 

V  o&aedio  e  &i  rilua  in  Avei'&a,  e  co^licUo  ad  aireiiOni^u  M 
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i;il>rwridelboIlrs8iinu  escrdlo  conqiiLsUUire  d' TUUa  pcri-'**< 

slcfilo  cbiiiài  nelle  i.tHjdcne  ;  e  l' infezione  dell'  ari.t  prodotta 

JgjAiaro  mabMie  esUse  lieramenle  la  morUilitii  e  le  Emprccizionj 

ri:  li.  Le  Bande  nere,  che  avcann  mostralo  non  esi*er 

iiano.  allora  si  scioKsf^ro  :  V  illitólro  Pietro  Navarro, 

ijiui  ■■  iL».rtìt»lò  |)rcj»o  ili  h.'iUaj^tia,  e 

rdts  II  die  il  ^governatore  delU  for- 

1^111:1  v>iriu»>  prode,  andò  e  slrowollo  di 


MMll.lllUIJ 


èlaiUiset  > 


HklBkt 

li 


d'  Oraii;;e,  portalo  viceré  dt  Napoli,  colmava  nella  pace 
guerra;  app<riMn.i  a  molli  feudatari  d'aver  favonio  ai  Frari- 


^'•'c  pn;;are 
di  Homa. 
crduese- 


•lu  I-  ini  iiiierarnc  i  Wi 
Tcilosacv: 
:  lio  e  liraiiii 
Ila  parie  d' Italia. 

e  miserie  infondevano  im  cupo  spaven- 
Di(»  quando  più  ne^li  iiamini  non  v'  era 
•  fro  di  se  lunga  scuola  ne'  l'ia^noni,  che 
M  presenti  e  ì  futuri.  i^»uundo  Lodovi- 
i  Francesi,  un  frale  cieco  predicane 
Ji  Milano  |?H  diceva;  ^-6 i>,'n ore,  non  gli 
iirai  -*.  Di  molti  miracoli  si  fa  mcmona  la 
'  1  Quallroccnlo  uvea  rivelazioni  e  ra- 
ed  eccilò  ♦'rnn  devozione:  l'ombra 
.>.iu  i'  Viviano  dalla  badia  dc'CamaldoIi 
éOoteos:  tre  capii  ani,  entrati  in  un  nioiiaslcro,  udirono  chiamjir.si  a 
MK«totìm^re  non  noL-esscn>  nlle  ver;]^ini  saere:  gli  Spa^iuoli^  sac- 
Prato,  lobero  la  eorona  d':irj;(»nlo  alla  Madonna  delia  Cin- 
«qoc&la  audò  lulla,  e  rivolse  la  laceiii  versu  il  Bambino,  che  le 
fiMi  11  oianii  al  capo  (27)  :  il  Laiilrcc  slava  per  abbandonare  al  sac- 
coni» la  borgata  di  Treviglìo,  «piando  una  Madonna  pianse,  e  la  vi- 
•to^ipiel  miracolo  frenò  i  violenti  ;  come  pianse  la  Madonna  dì  San 
a  Milano  atbrctiè  egli  opprimeva  questa  ciltà:  presso  la  Bo* 
a  Koma  i  ianziciicnecxln  Irafìi^sero  una  Madonna,  e  ne  stille 


pdlHiio.  \ 
|taa«tUbc 
jlm  IU101U.Ì 


jRire  ì  frali  sui  pergami,  ma  eziandio  colali  romiti  su  per  le 
4iMU\«ino,  non  solo  la  rovina  d' Italia,  ma  la  fine  del  mondo 
tu?  mancavano  di  coloro  i  quali,  dando>ì  a  credere  che  a 
Icrnimì  dei  pi  esenli  venir  non  si  potesse,  dicevano  papa  de- 
mtr  1'  r*  ■  «  ^  -  ,„)  ;„  pazzo  de"  Brozzi  che  chiama- 
fife  Manto)  iìoai  e  penitenza  :  —  «^luest'inverna 
•■«iftiao  il  ..  ...,n>r.^  le  viti,  gh  iilivi^  i  fichi  ^W  allori;  non 
*mti  i  Un<  io  teme.  Chi  mi  sa  dirne  il  perchè  V  perchè  in 
ti-nv                  1  \;i  :iì  muli. nifi:  e  DÌO  vuol  go\ernar  lui,  e 


ra  Firenze  e  Roma  e  V  Italia  : 
^h*  ailri  profeti  suoi,  in  scambio 
'  jue,  profeta  pazzo  »•.  Un  Senese  che  chia- 
ii  sacco  andava  attorno  per  Roma  prima 
Éi  arcin:^^w»,  firedicando  che  sovrastava  un  gran  flagello^  venissero 
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a  penitenza,  placassero  Dio.  ti  *|iiale  non  avrebbe  rispanniato 
Ile  cardinali: e  fu  cacciato  pri;,M()iH%  m;i  iitm  (\w\o  il  (iMTore  di  q 
nmmazinnì.  AnHiP  per  Crt^iiwiia  [»iT(Ji<'ava  un  bimbo  di  undici  al 
trarndo  :  !»<>  concorso  di  persone  (2**). 

Nel  !  liX'é  nel  duomo  di  iMihmo  un  fr»(c  dì  %àiì  Marci)  Ci 

forl^ndu  ronuM  i  i-ranci-M;  non  avea  ri-juardo  al!'  ■  '•-    i.i  j 

giiiUva  a  predicare;  e  faceva  profezie  clu'  bebbt  i  isi 

ro,  non  gli  5cenKt\  "■•'  '  • -r^iio,  Nel  29  si  fecepiM  i, ,.,....  ^ ....      .  «n 
cessione  onde  ntii  lore;  e  cpiando  il  lahernucolo  »•  vnir-  «1* 

<*  tro  della  porta  r;.   .  dd  duomo,  tulio  il  mondo  si  ftt;  • 

u  re  Misericordia:  p  >;  ,  i  ;  !\  ao  :tl  niejizo  delia  chiesa,  il 
'*  dare  Miì»crtcordi;i  ;  mu  tiu  ali*  aitare,  cridii  Misericn 
M  il  clero  volendo  celebrar  le  lilanio  non  poterono  far  ristare  li  ci 
"  mori,  e  non  fu  nomo  uè  donna  che  non  si  uioveiise  a  pianjjere**.  1 
stato  consijjtio  d'un  fra  Tommaso,  die  predicava  in  duomo  «redjci 
«  non  voler  manrarc  di  confortarne  lino  die  Dio  ne  liberasse:  e  s« 
«  prc  dava  qualche  suo  cornando  di  qualche  devoitdne.  «*  dalla  mi 
«  jfior  parte  era  tenuto  profeta...  E  ai  5  !^etle*nbre  fece  un;i  jired 
«III  ■  e  c<m  gran  minaccie  non  tonilo  a  Milani» 

*  li  iudc  ;  ma  die  da  Milano  avria  j>rinci(Ho  k; 

*t  Atuiic  rj«  jui  iiM  it'Mu,  e  per  quc-Hla  bì:^ogna  sta  da  prima  alÉuiuj  t; 
«<  ultimo  rinovata  >?  (  Uihioozko  ). 

AKreltanlo  ripelevasi  daperlutlo;  talmente  jjli  nomini  '  "^'  •  "  •'" 
|Ttii  che  demoni  nei  loro  sinnli  e  nei  i^overnanli,  senliv. 
di  rifuj.',"'  -t  'II"  li'voiioni  e  tin  alle  snpersbiiooi.  i.\u:  ,  ... 
vai*i  la   ■  n-  tiirr;i  ;  tanto  che  Lodovico  Vivcj»  da  III  i 

geva  un  r^li  Italiani  (ii*),  comìKitenduli  come  i  più  ii 

Ijli  uomini,  pur  inoslrando  a  quanto  peggior  coiiditions  6i  IroYen 
bej'o  cadendo  soUo  Solimano. 

In  nllinio  colpi»  alle  fortune  di  Prancia  [lorlò  la  deferjcmr  dì  A 
drea  butvà.  Strallo  di  fainì^iia  tin  tempc»  dominaitle  in  Uoe^^lia,  (tioi 
nibsimo  entrò  uoui  d' arme  del  papa,  poi  «ti  (juidubiddo  d*  trbtn 
wsrvi  al  re  di  Napoli  contro  Carlo  Vili  ;  e  come  vitle  le  cov«>  ;indw 
quello  sf;i>cio,  prese  il  bordone  e  il  sanrodietto,  e  i^ell 
rasanta.  Da  quel  pi()  enlnsiavmo,  nnovo  ^inwio  d'arme  • 
màtobi  col  duca  a'  li  bino,  a  rpieslo  tlifcse  Si; 
tino  ;  poi  a  (jeuova  mo.slrò  lale  abilità  sul  io 
di  quattro  (*atee^  colle  quali,  allorché  la  Mia  p m  i.i  s  .m  . 
lL,pas.sò  a  servizio  di  rr^uicia,  e  vi  divisone  laiiioso,  e 
prejic  più  airiMcate.  Irato  a-j;!' Imperi.»!'  <  i"-  '^.•.^.. 
KUa  patria,  più  non  voiea  ricevente  ri>< 
a  remale  -iiI!»'  mjc  i';Jt'i\  Ma  nn^sln  fo  * 
ce  >uperbe - 

noi.;  lio  nel  U'\ 

il  couimerciif  di  iteiiovu  a  Savona,  uioltre  pi  > 
iiieii  dal  Uoria  falli  n  >Df»fili.  v]>ertndonf'  ' 
quegli  rancori  il  w 

Napoli,  e  \ì  Àobiu  ^. ,. 

dii'  Francesi:  ouu  l' iiaiuiu  %iuì;U'  c^i  >«u;cIìcì;^uì4-'  uou  m;  a 


ÌUBA  DOniA  LIBERA  CE\0?A  3^ 

rAno  V  ♦vHfsteiiza  ?  facile  è  V  accorgersi  conje  Geno- 
[i  fra  Spaj^na  e  Francia,  che  la  serba  (M;r 

»  di  trarla  dalle  U|fne  tfci  due  conlenden- 
I  [»eUo  dell  unor  mio,  mmidó  in  Francia  a 

i>i»(  un  nuli  recali  a  Goni''  Non  la  riccven- 

ivo  di  credile  elio  il  iv  .<  '  coianiisiitine 


'd'i  air  lift 
rio  e  r  IKiiia 


..[iJWrt  .'ih    I 

IO  di  Fili 

Carlo  >  « 
vci-i.  «la  Ilio, 


«'  —  Che  I  ...u  Flit  i.lt',  l'd  io  vi  do 
ipcrnVorc  fion  ^oliinlió  >(tll<*  cojidi- 

i'i  i  iruTti  libili»  ^-Ih»  di."»"    'i"i  rr>fi- 

f  scarda  h  fc  e  1528 

V  ui  con  Siili        ,.     cnlo'-''^'^' 
i.  ColjHi  risolili  IVO  alla  sniunia  delle  cose  di 
Jraiilònjc  )  clii  non  è  signore  di  Genova  e  del 
ìst'Tì  dominare  V  Ilalia. 
rire  di  lanti  Stali  anlichi  con<iola  il  vedere  i  Genovesi  rìvo- 
li; e  da  lanti  esercili  e  da  pe^le  e  fame  non  buUati  in  quello 
I^Tìtf>  I  ho  pili  non  cerca  rimedi*  pensare  a  ctijflier  V  ocgi- 
i  indipendenza;  e  subilo  sfasciano  il  Ca- 
oi'lo  di  S'tvona  destinato  emulo.  Il  Doria^i  8bre 
(dola  a  Carlo  \\  poi  facendosi 
ira  i  po.ste.ri  gli  dà  certissima 
I  patria,  e  liliiilatone  la  sovra- 
dt'lle  repubblidie.  Levato  fin 
^'  .i'uiva  im[mlato  come  tradilo- 
»iiijri  Alamanni  ragionandone  con  esso,  ^li  disse  cosi 
Andrea,  che  .j.  n.  .1  ..  i*  siala  riin[iresa  voslra; 
»roàu  e  più  eh  1  sarebbe  se  non  vi  fosse 

d'intorno,  che  ^cìa  inlennnenle  risnlen- 

qnellc  parole  messe  mi  sosfiiro,  e  stette  cheto; 
ìvollosi,  disse  :  —  È  j»ran  fori  una  d' un  uomo,  a 
(Wfrare  mi  bel  f.dlo  ancorché  con  niez^i  non  inlera- 
cbe  non  pure  du  le,  ma  da  niutli  \mò  darmi^  cuneo, 
faempre  sialo  della  piuie  dì  Francia,  e  vetmlo  in  allo 
•i  del  re  Francesco,  io  Fabbia  ne*  suoi  ma;'i'ìori  biso- 
Ki  M  ;id  un  suo  nemico.  Ma  se  il  mondo  sa- 

»rc  the  io  ho  avuto  alla  pai  ria  mia,  mt 
licodo  salvarla  e  farla   grande  allrimenlt,  io 
che  tni  avesse  in  (pialche  parie  pollilo  in- 

■n ' '  "  i!  re  Francesco  mi  riteneva  i 

m  <i  ih  resliluire  Savona  alla  pu- 

I  ioni  aver  foria  di  fai"  rimuta- 
'  aver  forza  là  certezza  clfio 

:ìì_ :    .        ilo  liberar  fienova  dalla  sua 

pam^Hse  d'  mi  sno  ^overiialore  né  della  for- 
bendo ìo  oltentilo  fclicetìic'iite  col  rilranni 
I,  lì  chi  bene  andrA  si  ima  lido,  dimostrare 
«  un'  ombra  che  ^r  inlerrorniKi  la  Luce  •• 


drdllUU.VJS 
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Clemente  Vii,  non  per  anco  disinpannalu  dairinlrijjarCi  tornA 
ntubfxionì,  rinrese  Imola  o  Rimini,  ceicò  spossessare  Alf 
auche  uccider k>,  il  elio  costù  !n  vita  m  cungim-ali  scopcii  u 

dcchjno  sempre  niajigiore  le  fortunt*  franchisi,  si  risolse  iiliìnc  per  l^ 
pcralore,  e  pralìcà  una  riconciliazione  clic  lulti  senlivario  ner 
Neila  nacc  di  Dart^jlltma  ne  ollenne  condizioni,  d 

2!»  ♦;'"  avrebbe  polulaaspellar*.i  dopo  una  viUoria:  l' imi'  i 

ro^litnire  da*  \  enezinni  Ravemia  e  Cervia;  Modena,  m^; 
dal  duc^  di  Ferrara;  rimellerel)ì)e  i  iMcdici  in  Kirenie,  io  Sfo 
Inno,  se  si  provasse  innocente  delle  trame  del  fiorone;  solla 
01  eretici  dì  ficrmania;  ad  Alessandro  bastardo  dc'Mcdici  ^y 
Marj^hehta  bastarda  sna  ;  il  papa  in  compenso  darcbbe^li 
imperiale,  e  l'(n>eAtilura  del  regno  di  >a!ioIi  mediante  il  solo  oi 
^ìi)  della  chinea. 
ly  altia  parie  Marglieritu  zia  di  Cirio,  a  Cambrni  dor< 

9>?o.  ifiiitciata  la  mina  d'tlali.L  ora  la  compiva,  con  Luigia  di  > 

di  Francesco  asselUndo  Ira  questo  e  riinperalorc.  Il  rpiaie,  rej>l 
iì  peso  d' oro  i  piiiicipi  oslag|>*i.  non  dinienlicù  veruno  di  colore 
»eco  aveant»  parte^jjiato.  Francesco  non  ne  ricordò  nessnno,  no 
renze  o  V  ene/Ja.  non  i  ducili  ili  Milano  o  di  Ferrara,  non  ^li  Oi 
Koma  o  i  Frcgosi  di  Genova,  non  i  Napoletani  suoi  parteugiiinti 
lasciava  e5poj.li  all'  e:ìigliu  «  alle  ;ialere;  scp*ie  perfiniì  a  >lifiular«| 
darebbe  asib  a  veruno  che  nvcvsse  portato  le  armi  contro  Va 
ralorc. 

Va  dunque,  re  cavalleresco,  ed  esclama,  —  Nulf.i  '   '^' 
r  onore  »n  sulla  capitana  di  Andrea  Dona,  cui  a  h; 
digaio  onorilicenze,  tarlo  V  venne  in  lUitia  ;  e  qu*   ... 
le  speranze  d'  un  ripose^  «piai  eh  esso  fosse,  orn('>  con  tultc^ 
|)jissag$(io  di  colui,  che  ne  portava  in  pel  lo  U-    <ii  li    In  li.  .li 
e  il  papa  cimpte  mesi  vinsero  sotti»  al  nir 
0  vole\a  ri^oIul:mlenle  il  Milafit-o.  «o- 
in  Italia.  Ma  perche  Venezia  ri 
perta  ^ostencano  il  duca  Frari<  ■ 

ISibri'NOtlracndone  |ktò  l'aua  che  mvesli  al  Lcvv.*  viu 
ciistello  di  iMilano  lenendo  in  pegno  de'  noVecrnln., 
vean  li.  metà  subito,  il  reslo  fra  nove  mmi,  \cnc. 

al  ji  11  e  CerviJi,  air  imperatore  i  paesi  elle  avevai 

sulla  L«  >i,i  n.'poletana,  con  trecentomila  ducali  dì  bopraggìiinl 
ciproeafneiile  |)rf>videro  ai  fuorusciti  e  ricA>verali. 
'  '  "'  "  '    !^'  Carlo  V  :         '       "    ' 

(  r  centoni 
..(...  anclm  il  i 
di  duca.  Carlo 

I  le».  .1    pni  liti  I     i 


tìc  eittò  ditiiiiitr 


:>.(iltl  luoghi    tii'U  5t   irò*  a  l*« 


HV 


(ji  pnnuK!  I  riduca  in  buoi 

■'^r, , , V  Opera  lìi'ì  i i  non  niciio  che 

ci  dicono  cho  il  signor  Uì  Lautrcc  devastò  dovunque 


'  nì,  se  non  il  rimorso,  la  vergogna  di  veder 
ite  a  qiiv\  modo  dalle  sue  truppe  :  onde  in''^'*'* 
^^u^»u  ibhif  la  corona  di  ferro  e  miella  d*  oro.  E>sa  noji^  ^^^ 
tu  il  palio  fra  il  rapiiresonliuite  del  popolo  e  ti  ciì\)n  dei 
'  '  I  imperatore  dei  e4)nipjii>tali,  e  ohe  i 

.  mondano,  sorjreva  unto  di  llrisloe  «  - 

u  era  patrono  ótA  pap.i  colui  ehe  pur  anzi  r.i.i_;i  avi. lo 
•o,  e  n*  a\i*a  Iribcijilo  devastare  la  eillà  :  non  era  saha- 
,  fede  que^'li  che  cuW'intertìn  avoarietmosciutaeljisdata 
■csia  che  slaeca\a  inezio  mondo  da  noma.  Quella  ceri- 
•\atritT,  sfRÌ,'ileid<"  !  -  '  '  -MiprinierriH  '  '  'ri 
?llo  air^iulorila.  Ir  .  Imjrnlo   i 

■'  """lo    1  ,iieva  rckiiii..  n» 

,  il  diritto,  u».i  1  li 

,j...:.:.  ,.        =...!  «.vs.ìri  ;  toM;(    I  ,,  :   ._.  ,   i»e 

le  fe^te,  eon  cui  si  ó[ìor;iv,'i  in  Carle»  1'  n'iituu  ini[  »'ì;i!i>re 
i  pontefici  coronassero,  li  dsi^oo.  l.i  poevia,  Ij  tratri- 
ma  in  quella  Kotcnnilà^  splendidissima  in  un  secolo  di 
lezre  (5^2)  Slancili,  iljigollitij  nobili  athilavano  Ou-lo,  e 
!  liuti  ìnmiagìiìiirsi  taiitu  ailahile  e  cortese 
■iri. 

:imava';i  l' italico  avvilimento,  rominci.ìlo 

la  rrtncordia  de'  potenti.  I*iii  non  snssi^te- 

-si  o  falli  ligi  airimperiK  II  papa, 

IL,  abbracciò  le  irinorchia  di  quella 

i»t»  I  >u«M  ■  '^■■"       ■''   !^  ■    "i"   '-^  -      ■  A 

iPid  all'I) 


Viip 
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Clemente  VII,  non  pt^r  anco  disingannalo  dall'cnlrijtare»  tornò 
Ambizioni,  ripresi.^  IiìKjla  e  Riiniiii.  cercò  spossessare  AlfonM>  fl'Ri 
anche  nccidcrJOi  il  che  costò  la  vita  ni  conginrjiti  scopcrli.  Vcdctu 
(lechtno  seniprt*  iiiaj;^giorc  le  forlune  francesi,  si  risolse  .illlne  per 
peralore,  e  praticò  una  riconcihazìune  che  tulli  sentivano  nece^s 
Mi^  biella  pace  di  !'         '      i  ne  ottenne  condizioni,  .  '     '  ' 

u»K'i»  avrebbe  potui  i  dopo  una  vittoria:  l' iinj. 

reslihiire  da*  \riu  /.umi  i?a*enna  e  Cervia;  Modenu.  ni,-' 
dal  dxtnii  di  Ferrara;  riniellvrehbc  i  Medici  in  Firenze,  io  Sfc 
lano,  se  si  provasse  innocente  delle  trame  del  Morone;  sotto 
^li  eretici  di  Germania;  ad  Alessandro  bastardo  dcMIedici  spos 
Margherita  bastarda  sua  ;  il  papa  in  compenso  darebbc|{li  ia 
imperiale,  e  V  investitura  del  regno  di  Mapoli  mcdinnlc  U  $olo  o^ 
i^io  della  chinea, 

IJ'  allra  parie  Mjjrgberita  zia  di  Carlo,  a  Camhrai  dov 
lapn.  mmcìata  la  mina  d'Halia,  ora  la  eA>nipiva.  mu  T.iii^ìa  di  " 

di  Francesco  a^iM^tlando  tra  rincsto  e  V  n  II  «pidle,  re^t 

a  (leso  d'oro  i  principi  ostaggi,  non  diin  ino  di  colon 

seco  avemmo  f»arte|;rriafo.  Francesco  non  ne  ricimlu  nessuno,  m 
rcnxe  o  \  eneziu,  iioii  i  duchi  di  iMilano  o  di  Ferrara,  non  gli  Ol 
llJMua  o  i  Fregosi  di  Genova,  non  i  Napoletani  suoi  l'artegf 
lasciava  i'*^posf i  all'  esiglio  r»  alle  galere;  scese  perfino  a  ^llf 
dareblie  asilo  a  veruno  cbc  avesse  portato  le  armi  contro' 
ratore. 

Va  deinr:'      -■    -ivallcresco,  ed  esclama — Nulbr  r  —  'i 
l'onore  ilana  di  Andrea  Dona,  nu  a  V> 

•♦''''"'■'    .*. .,  Carlo  V  venne  in  llalijj;cipu 

ze  d'  un  riposo,  qiial  eh  esso  fosse,  ornò  con  tult4 

[  ^.-  '»  di  colui,  tlir  In'  linilii\.-i  ili  l»i'l!o  Ir  SOI  li.    In  ìlohti 

e  ìi  papa  cinque  lU' 

gh  voleva  rivM)kiUuih 

jtillalia.  Ma  fierclic  Sttiviut  iiiaiiUc7<U^ii>  |»i 

jierla  Aosteneaito  il  duca  Francesco  Sfor;  n 

Mtbrr>ollra<:iidone  però  Pavia  che  investi  al  Lt'}\*i  viUi  C 

ca*k"llo  di  Mihiio  lenendo  in  pe^rio  de*novecenlo:i 

mIì,  metà  subito,  il  resto  fra  nove  arioi.  \  vuc. 
<\;t  e  Cerviii.  ali*  iujfreralore  i  pnesi  che  aveva* 
sor  '  '  '     '       ■     '     opraggìu 


C||l| 

mi»      ,v 

1-   «..un»    >    .iL:^iimi< 

•-•- V 

T  eciilumila  ducati 

J<  i 

.  .,,->  anche  il  fr"-'"  'i-  - 

Hill» 

di  duca.  Cacto 

U-    ;    -.-.--  - 

1    .t\  f\ A  iiiihito  <    .. 

fimo.  Lii 

nova.  l.iH 

1 Al  ròir 

1    H'Illll'i 

•*  oi^  iJità  distJuUe  e  dcouUlf  .  tu  uioUi  luoghi  uun  >i  Uo«a 
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»  niima  sorta.  Tra  Vercelli  e  Pavia,  per  ('iijquanl.i  mv^Ua  del  paese 

*  piti  iib«^rUi!io  tli  vijjni'  e  ili  jjrano  die  il  nioniJo  abbia,  Itilto  è  descr- 

*  lo;  iw  uomo,  nù  donna  inconlrainmn  a  lavorar  le  campagne,  né  ani- 
«ma  viva,cctTlliiate  in  un  liiof^o  Ire  |H>veir  donne  che  racimolavano 
H  quei  pochi  grappoli  che  c'erano  rimagli.  Vijjjevafi©,  ^ìii  bnnna  lerra 
^  con  una  lócc;»,  ogLji  è  rovina  e  cl<*si*rln.  Pavia  fa  pictì;  nelle  slrade 
-  i  bambini  praii'ìev;ino  doniaiiditndo  del  i^ane,  e  ntorivano  di  fame, 

*  Ci  dissero,  e  il  pontefice  lo  confeninX  die  k<  popolazione  di  ijue'pat'si 
«cdiparccdii  allri  d'ilalla  f»i  eunsunta  da  guerra,  da  fame,  d*i  pesli- 
a  ìt^\t:i.  e  che  >ì  vorrà  moHi  anni  (irinia  die  l'Ilalia  ì^i  rìdnea  in  buona 
« .  .SilTalln  sperpero  è  njicra  del  Francesi  non  meno  che  de- 
«^       ,         III,  e  n  dicono  die  il  signor  di  l^inlrcc  devastò  dovtTiiqnc 

CaHo  V  volle  nsparmiarsi^  se  non  il  rimorso,  !a  vergogna  di  veder 
Minio  uè  Roma,  assassinale  a  (jud  modo  dalle  une  lcup[tc:  onde  in-'-^'» 
Mo^  medesima  ebbe  la  corona  di  ferro  e  fruelii  d'  oro.  E^sa  non24  ^, 
esimeva  più  it  palio  fra  ìt  rappresentante  del  [lopolo  e  it  cipo  dei* 
eiiqqiibtalorì,  divenuto  imperatore  dei  concpiislali,  e  clic  in^inocchia- 
e  con  tilolo  mondano.  sorj*eva  unto  di  ìaìMh  e  eon  ap^lstf^- 


rwPWoi 
fiumi  de 


Non  era  palronn  del  papa  colui  dic  pur  anzi  Tavea  avuto 
niero,  e  n'  avea  lasciato  devastare  la  città  :  non  era  salva- 
delia  fede  quegli  die  ci-^Wlnferìm  avea  ricono:^cluta  e  laseiala 
crescere  V  eresia  die  staccava  mezzo  inondo  da  tlonia.  Quella  ceri- 
presero  alrice,  sociale,  destinata  a  iinprinieie  [»rafnndanH'iite  nei 
i]  nì»petto  air  aulonlà,  traeva  dall'  elemento  relijjioso  la  nve- 
rmnk  die  i^i>irava  al  po|7olo  :  ma  ora  preNaleva  l'elemento  rer;io,  che 
•ripopolo  porta>a  esitanza  e  opposizione;  il  dirillo,  mantenuto  dai 
pipik,  iboccombina  al  fatto,  prodainalo  dai  cesari  ;  tiitla  V  attenzione 
cn  rivolta  alle  fe^te.  con  cui  si  onorava  in  Carlo  I'  ultimo  imperatore 
igsrmttàtù  cbe  i  pontefid  eoronasscro.  Il  disegno,  la  (loesiaja  tealri- 
a  gareaiarono  in  quella  solennità,  splcndidi>sìn»a  in  un  m'coIo  di 
me if&didexzc  (3^).  Stando,  sbigottiti,  i  no^Ui  adulavano  Carlo,  e 
rqidraoo  non  esser  mai  {tuLuli  iiu macina ri>i  laido  all'abile  e  cortese 
il  liti  disastri. 

:  rie  co  II  soma  va',  i  T  italico  avvilimento,  cominciato 

;iv.  iiuito  per  h  concordia  de"  potenti,  \*\iì  non  sussisto- 

fra  i  [Mccóli  Stati,  depressi  o  fatti  ligi  jill'lmpero.  Il  papa, 

lai  progressi  della  Riforma,  abbracciò  le  ginocchia  di  queìl.i 

"sul  cui  capo  i  suoi  predecessori  aveano  allre  volle  messo  il 

r  inittorsi  all'  bupero  aveva  mi  tenq)o  rormnt(>  la  giuria  é 

f)apa  allora  indossò  hi  casacca  ì;  In  bel  ti  ria,  e  così 
_  .  ic  sutr  Itcdia  creduta  cadavere  posava  la  conqui- 

^nediacitè  il  degradamento,  inseirnata  da  Machiavelli.  e<ieguit^  me- 
àaiit  on'anmiinislraiiione  assurda,  una  calcolata  oppressione  del  peli- 
la del  genio,  deir  industria. 
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(1)  11  car€]inale  WoH*^y  inglese^  miiiislm  flì  Enricr»  Vili,  aveva  sem- 
pre  sp:isi  mate»  per  la  liura;  morto  A*lriaiio  VI,  f;icea?it  racco  man  ilare 
i\iltlaiiH'nU^  dal  !»uo  rt%  e  tifpU  67aff  Papót'A  ulUmumenre  apparvi!  (a 
kllera  «ti  lui  agli  amba>»eìutoriinfcl<?^j  a  Koma,  dov  is  a  lai-t-r  altra,  dopo 
ijiostralu  cuiioscere  le  prubaUilila  favuri^volì  al  Ciirilinale  Medici,  sog- 

—  Folra  dars^i  Irovialt!  clie  il  rardiiiale  ha  lari  lì  avversari  nel  sacro 
colk'gio  da  non  Bulrire  ragiorvevole  s(ji:riinza  di  rìiiscirr.  In  tal  cii&o 
polTtilc  con  pili  fruncliezza  indagare  c<Hn' e'  »iu  dispii!^l«j  a  mio  rii;uar- 
dn.  E  gli  tilrolc  e Ui-,  s«  t-gli  non  riustissCt  il  re  farebbe  ogni  po^«ibil« 
per  me;  lo  che  in  et  riti  modo  sarebbe  la  medesima  cos:i»  giaeebé  egli 
rd  lo  niitrtiimr»  lui  desidi^rjo  solo,  e  siamo  concordi  nello  zelo  per  il 
beue  e  la  quiete  della  crìsliamlat  per  P  aumenta  e  la  «ììiiire^^a  dVHn< 
li:i.  |>el  DPueiizìo  m  vanlaggiu  della  causa  detr  imperatore  e  del  re.  Se 
divenissi  papa  io,  sarebbe  in  cerio  mudu  ()apii  lui.  lanlo  io  ^b  ho  amu- 
rc,  sMma  e  liilucla;  egli  sarebbe  sicuro  di  uttencre  lidio  secnndti  l'a- 
nimo e  desiderio  suo.  e  dì  conseguire  lulU  |{lì  rjiiori  posj^ibiii  per  m*, 
per  gli  amici  e  pe' congiunti  suor.  Con  lali  parole  us^ìicuriilevi  cti^%  noa 
polendo  per  sé,  eg4é  co*  suoi  adiTcnli  5>'a<lopcrì  per  me.  Se  vedete  Ann- 
<jue  scemare  le  proba bdilà  pel  dello  cardinale,  procederele  franco  nel 
lino  Interesse,  prese nlurido  le  lettere  del  re  a!  sacro  collegio  e  ai  sin- 
goli cardinali  che  urìudlctierele  ben  disposti.  Presso  i  medesima  iti  ae- 
ureto,  farele  valere  qtianlo  sarà  in  vi>i  le  mie  povere  qaalil»  :  tali  sono 
la  grande  esperieuita  desili  aìTari  <ìel  inondi»,  e  V  intero  favore  dell"  iio- 
peraloree  del  re;  le  mie  motte  relazioni  con  altri  priiicijii  e  la  cogni- 
zione profonda  delie  cose  loro;  rinoessante  ielo  pel  bene  e  per  la  sicu- 
rezza d'Italia  e  la  quiete  della  cristianità;  il  non  oianearmì,  la  Uio  mer^ 
ce,  sostan);e  d:i  usar  liberalità  ver!»o  gli  amici;  la  vacunxa  che  ditllu 
mia  elezione  risullerebiìc  dì  vari  alti  ufli/,i,  di  cui  disparrei  in  favore 
de'  cardinali  che  V  aveissi'ro  inerilato  con  vera  e  rerinu  amicizia  ver!»u 
di  me;  la  grata  dinic!iilti-liezj:a  che  essi  troverebbero  in  me;  il  mio  ca- 
rattere non  aii!<lero  ne  disposto  a  rigore;  il  \mn  avere  ne  fazione  ne 
famt^lìa,  cui  dimostrarmi  |Kir/aale  nelle  |iromozioni  o  coMuzioni  dì  be- 
nellzi  ecclesiastici,  4juel  clie  però  più  monta  si  e  clie,  per  mio  meiio» 
non  solo  ali  Italia  sì  renderebbe  perpetua  sicurezza,  ma  si  ristabili- 
rebbe tra' principi  crit^lianì  la  concordia  tanto  necessari»;  di  modr»  che 
si  potrebbe  fare  ennlro  grinfedelì  la  maggiore  spedizione  che  da  luo- 
gbì  anni  siasi  tentala.  Essendoché  in  lai  caso  rallezza  del  re  ha  pro- 
messo di  venire,  (Joimli?  i't'o,  a  hoina  t  dove  non  dubiterei  di  trarre 
parecchi  principi  crìaliani,  deciso  come  sono  ad  esporre  lamia  propria 
jicrsona  qualora  Iddio  on  largisse  lauta  gra/.ìa;  polendo  la  mia  presen- 
xu  conciliare  molte  cose  cbe  produssero  maJe  Intetligen/e  fra  ì  principi. 
Tutto  ciò  per  altro  non  va  messo  In  primo  luogo,  ne  sarebbe  il  iiiigUore 
«pedienle  per  guadagnarsi  i  cardinali.  Userete  dunque  dell;!i  \oslra  pru- 
den:Ka  rìmovcndonc  i  dubbi  d  una  Iraslucazione  della  santa  sede,  ne 
dì  rilardo  ai  venire,  dicendo  che,  seguila  ed  aiinun/ialauu  l'  eiezionti, 
non  mancherei  colla  gragcia  di  LMo  di  essere  a  ttonia  nello  spazio  di  In* 
mesi,  onde  passare  ivi  e  in  quelle  parli  il  rimanente  desinici  giorni.  i\\i\\ 
ttli  ttisicuraiiouij  e  colle  promesse  di  lurglii  premi  per  parie  del  re> 


ì 
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qiulriuaalfeiKa  rimelle  alla  voslra  di^prez*f>nn,  non  Vf»  dubbìn  die 
ollirrete  it  %olo  di  moli»,  se  si  ahbìa  ris»inrrln  idl'ofinm  flHIn  sm(e  »pif)- 
lMle»,alh  sìciinv.za  dltnlìa.  .iII:j  fin(«  della  cn<i1J;iiiit*i.  atla  sua  dift»^* 
nolni  irl'  liifciteLi,  all'  esaHimieutr)  dcll.i  U*fh\  all:i  i;uiTra  rontrri  i  riL'< 
miff  (li  Cristo,  airincrpinerito  e  benessere  »lel  eoltepio  dei  panllnuli,  me- 
(fiìitlfil  vaDU^'tiio  e  In  |>roni(tzi(»n.c*  luro^  ed  insieme  tui  Irutlartl  cor- 
ifa.  fr.inco  r  liberale;  ifisfifiiiiKi  al  bcneljjEìd  di  i-iiiitu  Cluesii  u, 
l'I  It  dazione  dei  IMft. 
{Zj  Va  pììfKdo  comporto  di  rf'ìp'eUl, 

Di  cnnsiderazioni  e  di  divropsi, 
Di  più,  di  pt»U  di  mn,  di  si,  di  forii. 
Di  pur^  d'  y<tsai  paroJe,  senza  (ifTHtì. 

ISeiisìi. 
ili  In  tm:i  leltern  cifala  d<nl  Hunkc. 

{^\Brun\òmc  (  f'ies  da  fframis  tapitaincs)  din*  che  ìì  Lcyva  asse- 
dila in  l\nvia.  prese  jìH  ori  e  gli  argenti  delle  chle^t*^  f:iecndo  voto  sa-> 
ieirfte,  fc  restava  ^int'itore,  di  reslituirne  ben  di  più,  e  ne  fece  batUìr 
omdP;  in,»  w  pti4saln  II  |ierieftb>,  pnUbnfo  l*i  ^untn  n. 

f$)W  ^  di  dover  dìsabcflire  qiiesln  molto  ef»*.i  ripcttiro.  re- 

llllMtni!  Il  intepriln:  Atddnmc^  de  toutr^i  chonet  ne  m>st  de*- 

m^ir^  — juìtr^  et  ia  vie  ^«i  est  suine;  eseguita  mia  kl- 

''  iixa  l)iji|ur<i. 

-  ;  acci  di  Andrea  ISo^'aftero  del  f!S23  leggiamo  die  11  Pescara 

prti,    ;,.  ..      tli  prender  Venezia,  cniiic  quella  eh'  e  difesa  solL-tiiIo  dalle 

irq»i     f  rt  (hndo  arrivarvi  prr  me^io  di  lascine  dalla  jmrledi  Mulghera. 

ijéi  &<  criMliamo  al  Vardlii  {Sforic  fiurvntine^  lik  n)  es<ia  aveva  a\ulo 

drlla  (rama  del  raarilr»,  e  gli  scrisse  aeeìr>cehè  non  eaiitainì- 

cnl  tradimento  una  vita  cosi  onorevole;  mentnslo  che  di  venir 

a,  •  lei  ifn|K»rl;ire  di  es^rr  ninplre  d'un  cavaliere  leale;  che  ali  ìm- 

IaUI^  ììnn  eonduennoi  liloìi  e  regni,  beiiji  la  fede  e  le  ullre  virili, 

lifTiafn  dallii  vicina  inorle.  nel  teslamento  scriveva: 

—  ihfrontmo  Mornuc  qual  e  in  pregiane;  et  vi>>{iia  clic 
f  •                        1  c-*.irea  muesifi  ìslutdenienle  per  la  ^ita  sna  et  ojini  a(- 

•  '  IO  che  $;li  potrà  fare,  et  che  non  vuplia  «lie  quello  clit;  ho 
«<  rn  hr-ni'linn  di  sua  niaeslà  bubbiii  ad  essere  per  cotidani- 

•  hjIi  Ifllo,  In,  questo  sua  mae^l.i  nie  voglia  compiacere, 

•  prrfl.  li  me  reputerei  esser  caricato  ». 

-  »ul  f  rone  e  del  Pescara  dilTiinde  ipialche  luce  la  reia»!ione 
UteM'  ani  \  enelo  Gaspare  i^oularint  :  —  li  consiglio  di  Cesare  è 
"^jiA  I  i;  il  capo  d'  una  è  il  cancelliere  {  Gattina ra  );  .  - .  coit- 

tiv  !  !■  per  la  via  di  farsi  monarca  universale,  e  atlemlere 

•  I  i'ifedelija  fidale  e  propria  dun  imperatore  crislia- 
fco.oi  II  corona  di  Francia  . .  .  al  che  è  necessario  che  si 
1f«p  If  ..  Air  iiienidro  il  viceré  (  iutjnsi{?nor  di  Bcanrain  )  « 
Aw  l'i  ,ila,  il  consiglio  dei  qtjuli  favorisce  quanlo  più  puu  il 
^  ira.  con^ifljliano  Cesare  air  accordo  con  Francia  ed 
t:..  della  quale  dicono  si  farà  [ladrone  accordandoci  col 
fttrtAi  Ma  (a  ce*iarea  maestà,  al  partire  iiO:$lrn  di  corte,  pa- 
lmi* consiglio  del  cancelliere,  e  che  quello  prevalesse, 
t''-'"  '..  ii.dia,  e  vi^duio  questo  lunujlto  dello  stai»  di  Milano,  io 
'  iidi«.^ima  ammira/Jone,  giudicando  clic  questa  commiis^innc 
'  ire  (  di  (ics^ififirr  it  (inm  )  il  marchese  non  V  abbia  avni.i 
«*  i\  quale  %n\t}  avesse,  per  alcun  «ospcUo  contri»  il  dura»  qual- 
r'(  ione  generale;  ma  ebe  lui,  s|itnlo  dalla  sua  mata  volontà 

I     «togjrn  41  nurn  q  coutfO  Itulia.  aiulato  poi  dalV  arcJdiica  d'Austria,  il 
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quale  tt^pkn  «rmraampnle  al  ducalo  di  Mìfnno.sla  proceduto  Unto  avan- 
ti, quanto  >cdiuii]0  ».  ficÌa:iotti  degli amòaicialori  venctLòtrie  piinw, 

{^)  Lettere  ài  Princim  a  Principi,  u.  95.  È  del  16  dicembre  IJSS5. 

(«m  Ivi,  aMO  luglio  tSiO. 

(Il)  LetUtru  da  Honiii^  lU  giu;?no  l!$36.  Fra  altre  cose  dice:  — Appi« 
rt'c'chi faremo  diecimila  fanli,  allrcltanli  1  Veneziani;  dieeimìlA  S?iuerl 
d>peUì;iiiio  che  ci  conduca  il  vc<<cuvo  di  Lodi^  il  qu»lc  prima  U  avca 
Iiraticati,  ed  ora  e  la  a  questo  clTcllo,  e  noi  con  Vcneziaui  li  diamo  da- 
nari ;  e  se  c]nes(i  non  viMif;ouo^  ne  faremo  in  o^i  tnodo  calar  dicrimila. 
Li»  rorlcKza  di  Milano  massime  e  allo  estremo,  ancor  quella  di  Cremooi 
patisce  assai  ;  spero  saremu  a  tempo  a  soccorrerle.  Il  popolo  di  siiiano 
e  ancor  In  arme:  come  si  avvicini  lo  aiulo  da  qualche  lianda,  promeU 
tono  far  maraviglie.  ftj>af;nuoU  fortilìcano  molto  Lodi;  credemo  vor- 
ranno ridursi  (a  e  in  Pa>iii:  il  lutlo  .sta  clie  li  siamo  ado«i«io  avanti  le  ri* 
colle,  perche  se  m  riducei«r>ero  nelle  terre  iornile,  ci  fariano  spendrrf 
un  mondo.  Lnniiclienecchi  non  hanno  danari^  credemo  che  non  aveiida 
11  Cesarei  modo  da  pagarli,  se  ne  anderunno  :  li  SpngnuoJi  pur  servi- 
ranno senta.  Voi  ci  farete  grandissimo  servizio  a  non  darli  danari,  pero 
tenete  forlc.  e  ovviate  «luanto  i>nli^1i'  che  non  se  H  diano.  Sono  stato  À 
malavoglia  che.  per  la  vostra  del  primo  del  passato,  mi  scrivete  che  Ce» 
,''r»rc  mEinda  in  Italia  dugentoinifa  ducati  avuti  da  voi,  di  che  non  n^ett» 
altro  aviso^  $e  non  che  cercavano  cambi  dt  ^ettanlainihi  o  incirca  per 
Italia.  Noi  vedremo  se  possibile  è  levarli  Genua,  af lincile  (|uando  voi 
fussi  pur  si  da  poco,nonabbi:i  Cesare  il  modo  di  rimetterli.  Vorrei  facej« 
Simo  ora  ancor  rimpresa  del  iUgno,  o  pur  vedremo  ut  se  inUia  dantin 
Loniùardin,.,  Di  fare  il  vostro  infante  duca  dì  Milano,  ancor  voi  vedete 
che  sono  sogni  ebarrrrie.l.e  lettere  vof^ii-^.  non  vede  pcr5ona,9alvo  il  pa- 
pa ;  vi  scriverò,  e  voi  scrivete;  ed  anco  sema  scrivere  capete  ciò  che  si 
può  fare  in  disfavore  di  Cessare,  massime  in  non  darli  danari,  né  alcun 
allro  sussidio^  tutto  Ionia  in  favor  nostro  ecc.  i», 

(15)  o  Si  levo  un  gridar  per  la  citta,  dicendo  tiii"  amia^  atV  arma.  A 
i[iicslo  (gridar  se  mos'^e  gr;in  jcenle  ali' Hrm,a,  chi  con  schioppi,  chi  eoo 
laniita,  chi  con  una  cusa,  chi  con  un'altra;  e  fu  fora  per  le  contrade  geo* 
te  n-ssui,  e  fu  dillo  campana  a  martello  al  Broletto,  poi  alle  altre  ge-ic. 

l:  presero  per  forza  la  Corte  t morse  gran  gente  de  Corte,  t  presero 

el  canqKiniI  del  domo,  e  fu  sonato  al  domo  campana  a  miirtetlo,  e  so- 
navano insieme  con  le  altre  campane  per  Milano  ;  donde  che  .Villano  ai- 
Tarma,  e  lauziiiechi  non  sapevano  in  che  mondo  fossero;  e  se  serrorDÒ 
verso  il  ponte  Vetro,  e  te  contrade  si  serrorno  con  carri,  vasselli»  car- 
rette, terra  al  meglio  che  possenno.  ììc  quelli  del  borgo  detir  Ortolani 
ne  andò  una  gran  $i|uailra  in  CaslellM  {donde  qli  Sforzachi  fecero  i>o- 
rie  sortite  ),  e  (nirle  ne  tornò,  e  in  questo  andar  e  tornar  fumo  morti 
parcgi  lanzinechi,  Per  tutta  notte  «e  tenne  all'arma  ...  e  ogni  contrada 
faceva  il  suo  baslitme  fortissimo  per  difeudersi .  .  . ,  e  per  tutto  .Milano 
*e  faceva  ripari  con  terreni  e  travi  ...  e  campana  a  martello.  Al  *|uale 
strepito,  ì  villani  per  te  terre  traevano  a  ciurmi,  e  forno  svalisatj  e  mor- 
ti assai  lanzinechi  a  piedi  ed  a  ca%atlo.  Opinuno  era  alti  bastioni,  aspet* 
tando  qualche  buona  provisìon  ile  qualche  capo,  e  de  molli  che  parevt 
vrik-sscro  metter  paura  a  lutlo  et  móndo:  e  al  bisogno  come  Tera  al 
]jre«-enle,  non  comparse  inai  atcuriu  a  far  animo  al  popolo,  tjual  vera" 
luenle  fatova  più  che  non  poteva.  Ma  alla  uialtina  et  signor  France^^co 
Vesconte  tnsiem  con  altri  andavano  per  ia  citta  a  far  dcpoiierc  le  armi 
ahi  .Witancsi,  dicendo,  —  f^ascitite  fare  a  noi,  che  conceremo  le  C0f.e. 
che  la  citta  non  a  vera  a  lamenlarse  ».  Cosi  la  cronaca  del  ptzzicaruolo 
liuAiGOXzo,  al  TS  aprile  ISiU. 
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(iS)  ff  i>e  nove  tic  Milano,  il  grano  vale  lire  cinquanta  il  mogio,  il 
>'  •'  tire;  legna  né  altro  non  ci  è;  tuie  peri^onn  jn  311  Inno  maru 

.L  <li  mìglio,  salvo  li  caij)jla[iet  ».  Documenti  di  Storia  iiftiìana 

di .  Mi.n..,  lo3. 

AIU  compassala  eleganza  ilei  CiiicciKrttiiii  (lib,  xvn)  possiamo  cercar 
riicontro  nel  roizissimo  liurigozzo,  viepiù  atlracnle  per  ìnfulìeissiml 
ri^e4>iilri  col  l'accado  lo  in  questi  uHJiui  anni.  «  r,li  Spagnuoli  eoaienzorno 
3  far  pi»r  Milano  cosc,  che  io  non  le  potrò  narrarli  perclu?  non  gh'e  chi 

I  '  .  Fra  le  qujJì,  se  uno  omo  trarrne,  overo  uno  fante  alogiavn 
i  .  non  liasliiva  avere  qiiclta  dove  alogÌ;ivano,  ma  ne  avLv 
^  1  ,  '  I  HI  0  cinque  p<?r  ìmn  delle  case,  ti  ie  facuviino  pagare  un  tanto 
al  giornu;  talmente  clic  et  gli' era  tal  omo  d'arnie  e  fante,  che  locava 
da  sci  o  olio  scudi  al  giorno,  e  cld  più  e  etti  manco.  E  se  (rovaveno 
qUniiirbc  robe  per  k  c.ise  che  fossero  ascose,  se  coloro  du  casa  te  vo- 
levamo, bisognava  clic  gUc  desseno  tanti  danari  come  qua^ì  valeva 
k  roba. 

«  £  mìi'ì  de  Milano  se  ne  fngivano  con  le  donne  e  con  lì  putti,  fier 
non  potcrghtì  slare  :  lanlo  più  che  i»  tutto  qucf^to  tempo  le  liottcghK 
«lavano  serrate,  e  non  se  faceva  quasi  niente  de  ogni  arte  ;  e  parte  ne 
fu^va  per  noa  potcrsc  mantenere  e  fare  le  spese  alli  solilali  ;  perchè 

II  era  lale  omo,  secondo  ci  grado,  a  chi  costava  dieci  e  dodici  e  venti 
scudi  ai  giorno  in  targhe  le  s[>i*se  ;  e  non  tanto  u  loro,  quanto  ani-i>ra 
alli  cavalli  de  biada.  K  se  uno  cavallo  &o  amalava,  bisognava  che  ci 
patron  de  casa  pagasse  el  i]iagÌ!>tro;  lanlo  che  per  ì^iniiH  respecti  t: 
aoforr»  p*?gio,  besognava  fugire;  e  quelli  che  rtmaseno  in  Milano  e  in 
tj       '         riui%a  portare  cj  basto  .  .  . 

hiano  aspellava  con  allegrezza  eh'  et  campo  (  francese)^  da 
pi.i  ^..,,..*  Ijla  Cremona,  «lovesseno  venire  a  Milano  a  far  P impresa;  e 
certo  che  qua^i  ognuno  desiderava  per  far  presto  <ìe  andar  a  sacco,  ac« 
ciocche  la  cùb;i  avesse  line  una  \olia  ;  ma  per  contrario,  mai  non  se  ne 
delle  air  arma,  o  ben  pueo  j  e  pur  Milano  s^^tenlava,  e  ogni  di  ne  fugi\a. 
L  It  Àpagoolì  qual  logiavami  in  casa,  veilendo  li  patroni  fugire,  ruina- 
vaoo  le  case,  e  tacevano  de  gran  mali.  E  a  di  28  oclubrc,  se  relirò  ci 
campo  de  Veneziani  in  dietro  quattro  o  cinque  miglia,  e  fu  fura  lì  bu- 
jpgi  de  Spagnoli,  che  porlorno  in  Milano  tanta  roba  che  lolsono  nel  tor 
campo  • ..  £  de  presente  «ic  dice  che  Vene/iani  pahsano  Adda,  e  cosii  fu 
ei  serù,  t  fu  ditto  che  et  soccorso  de  lanzinechi  era  pa«i$a(o  per  forza 
6u  «quello  de  Veneziani,  e  fu  morti  assai  de  loro  da  una  parte  e  dal- 
l' allra  .  .  . 

*  In  quello  mezzo  Tu  ditto  che  be!=;ognava  cbe  lì  Spagnoli,  qual  era 
in  lldaiu»,  «ie  partissero  a  andar  incontra  al  soccorso,  per  adunarsc  itì- 
é't'fn»*:  e  fu  f;itto  assai  consilj  infra  loro  signori  de  parlirse.  E  el  povero 
M  I  a  pagar  dinari  et  altre  angarie,  per  ajutarse  de  fare 

•  r  purtessc  :  ma  la  fanteria  mal  non  volse  venire  a  par- 

l.f-i,  .iiiviij-i  v(tlt"f  e^ser  [lagati  del  tutto  de  quello  che  avevano  ser- 
vilo. Dondeclie  uno  sabbato  de  mattina,  quul  fu  a  di  15  dicembre^  se 
ritrovo  Ih  fanteria  con  li  capi  Lanci  a  consiglio  a  San  (iregorio,  e  non  po- 
tcniio  essere  d' accordo.  E  tntro  ÌJi  Milano  la  fanteria  desperaia,  e  se 
rciroviirno  aita  piaixa  del  domo,  e  menomo  le  mane  a  j^uclieizare  le 
J'.'llt-^lK-,  e  prendere  ti  omeni,  e  lurglie  la  borsa;  e  fexeiio  tremare  Mi- 
Ijno.  lucilo  chi  se  poteva  serrare  in  eai>a  ;  e  cridavano  —  Sacco,  sae- 
Mj  »  i  e  poi  :  —  Pa^a,  pa^a  n.  Al  qual  rumore  li  capilanei  corsero  alla 
iMAZsaf  6  &e  repararono  prontissimi  de  pagare  ;  e  co»!  le  botteghe  se 
erajio  comenzalc  a  aprire:  e  per  questo  tratto,  beato  ehi  poteva  tenere 
aerrato.  Uoodeclie  Milano  slava  molto  male  ;  e  a  di  Si  deccmbrc,  clic 
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fu  la  vigìlia  dì  NaLiTo,  in  lunedi,  fu  linlo  iieenztà  de  sonar  le  campane:.^ 
qua!  nDii  er;im>  stale  sonale  dal  17  giuguo  insiuo  al  prttseote;  e  in  M» — 
lan«  s«  parse  un  poca  raegliorarc. 

«  Il  dì  de  Sauio  Jr>;in  fcvungelisl.i,  eV  v  a  dì  37  deeemhre,  la  maltinaK. 
si  parli  li  taniìnecbi  fora  df  ftliiano  ;  e  quelli  dH  quartero  di  porla  Cu-^ 
uianui  dove  tarano  logiali,  riiveuno  a  iiiuk',  dubiluiidose  che  Spagiiot^ 
non  ghe  aiida*sujio  a  far  tjuukhe  male,  perche  già  per  lo  passalo  ghi^ 
iiienazavanu;  a  cosi  fu  vero.  Uè.  subito  parlili  laiiziiiechi,  loro  Spagnola 
jihe  audorno  alogiandt»,  e  con  qtitlti  modi  cbVra  huji  ii sanata:  lanlo  cfa«^p^ 
t»ealo  quello  che  poteva  fugire  fora  de  quello  quarliuro^  laiilo  che  (nv^ 
Ire  0  quallro  giorni  la  fu  ctjozada  in  itioari  .  . . 

a  In  questo  lue^ìto  fu  ditto  ritornare  lauzinechì  a  Milano  per  guardia,^. 
e  che  Spagnoli  se  avessero  a  partire  tutti  per  andare  in  caaipo;  e  cqj«b- 
fu.  A  di  25  januariu  1527,  ritor nomo  a  Milano^  e  fu  fallo  ordtiic  de  dar-— 
ghe  alogiamento  in  tre  o  quattro  loghi  per  porta.  lutrali  iu  Milano,  noti 
\olsciin  slare  netrordiire  fallo,  e  «ìtTatugiorno  con  lanlo  despiaserc  ver- 
so aiitaiiesi  iti  domandare  eosc  grand*?,  dicendo  che  Spagnoli  volevano 
jBuline  e  caponi,  e  clic  anche  loro  volevano  il  simile  e  più;  lalnu>n(e  cIm!^' 
M  Milano  parse  stranio.  E  el  ma)  che  aveva  fallo  Spagnoli,  non  era  nulla 
a  paratoli  de  nostoro.  B  quelli  poclii  Spainoti  qua)  re«ilorno  in  Milano 
se  partìrno  a  tJi  11  feUraro  fora  de  Milano  ;  qual  gtule  d'  arme  del  suo 
1)0(1  deporlameiilo  se  lace,  penile  sarebbe  troppo  longo  el  scrivere. 
Tanto  che  a  di  ^7  lugno  1^2t>,  rivonio  in  Milano,  e  slelteiie  alle  co^te 
de  Milano  a  vivere,  e  con  tanta  carestia  nisino  al  presenle,  eh' è  al  tli 
11  febraro  1527;  tanto  tempo,  e  con  lauta  spesa  intolerabile,  che  ci  dire 
Don  saria  possibile  .  .  .  L'è  vero  che  Spagnuli  hanno  fatto  mal  assai;  ma 
questi  Talianì  {dvt  CGute  lìdffiojoso^  hanno  avan^ealo  as.^a«  la  duve  sono 
stati  su  per  lo  pae5(\  e  in  la  roba,  in  le  persone  e  in  1  onore  tifile  don* 
ne;  lanto  che  se  1'urehi  vcnc^scro  in  queste  bande,  non  tarlano  el  oial 
qual  fanno  costoro. 

a  Pa&ììato  qualche  giorni,  el  signor  Anton  de  Leyva  fece  domandare 
tolti  lì  onieni  de  Milano,  tm  tanti  per  porla.  Andorno  lutti  atta  Pace,  li 
dove  lottava  ;  e  ti  gionli,  ghe  feze  intendere  che  de  due  cose  T  una  :  o 
che  r  esercito  videva  venir  dentro  de  Mdano  e  logiare  al  solilo,  t(w  a 
disercKlone,  onde  glie  bcsognava  dargbe  li  denari  de  pagarli;  l;Mito  che 
H  questa  domanda  ognuno  dubìUva  dovesscno  intrare,  e  bealo  chi  si- 
poteva  serrare  in  casa.  E  molti  ghe  n'era  che  avevano  fatto  ìitangare 
le  porte;  lanlochè  chi  andava  per  Milano  era  uno  streuiizto  a  vedere  le 
conlrale  bandite  de  gente,  e  le  porte  a  quello  jnodo.  Al  povero  Milano 
non  erano  bai^tantt  le  taje  passate,  che  mai  non  se  faceva  altro  che  sca- 
dere laje  per  dare  a  costoro  ;  lalmente  che  del  passalo  non  ne  beso- 
gnava  parlare.  Al  presente  fu  re&posto  al  mclio  se  potè*  perche  ti  omeni 
de  Milano,  scottali  del  tanto  suo  far  male,  bei^ogiió  coniarla  in  dinari  ; 
«i  fu  mesjia  una  laja  d"  un  me/zo  ducalo  per  migliajo  a  quetlì  che  i^ono 
in  esliaio  de  >alsente,  e  ducali  un  per  bottega  alti  boltigarì,  e  ducali  un 
per  casa,  Chi  ave$sc  visto  per  Milano  le  boUeghe  serrate  per  tilt  re- 
spello de  non  pagar,  era  tal  contraila  die  non  )ì\ì"  era  boUega  aperta;  e 
perctié  non  se  faicva  fazende  alcune,  nnn  voleva  no  pagare  questi  di- 
nari; talmente  che  li  sindaci  delle  parochie  andavano  conzando  la  cosa, 
secondo  el  grado  delle  persone  che  pagassero  . .  , 

fì  A  di .  . .  settembre  tu  fatto  una  crida  $otto  pena  della  vita,  che  tulli 
quetti  die  non  pagavano  contribuzione  a  Spajgnoll  de  si»[di  cinque  in 
giuso,  avcsscno  spazato  da  MiJano;  donde  che  lauti  e  tanti  jioverelti  che 
a  fatica  potevano  vìvere  con  lauta  carestia^  juui  poleano  pag;are  questi 
denari  ogni  giorno  :  e  cosi  se  parti  de  Milano  un  numero  intinito  de 


h 
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Ite  e  (lolL  Più  ancora^  che  quelli  che  pni^jivnnn 
I  rictMii  o  arcirlrrhj,  prigruiifn  pf^r  fli:r  inf-i  l;i  mn- 
mlnreflovt'jjiifinrt'va   A'iM 
wiàtfj  s  con  li»  foljp  e  miilirre  e  I  i 

um$mf  -.  I,.  k-.ii..,,i. - ., -r.i.iit-    .i.ic.M.* 

4b|ÌQ:  H  Ilo  U  fuct!vn  d« 

alire  c«se  :  %inn 

<i(>  *liBCi  H  «lotliii  lirtiUe^  tli*,'  non  nv  volcs- 

ilii;  t"  se  Ancor;]  colui  del  %ino   volevo  dire 

it«.  Iv  ci  ililtò  vino,  3ton  mr>sto,  cm  jior- 

•  nlc  ;  prr  chv  non   gh' mi  c:ivatlann 

1    ghn  era  (olio  ci  Cavai  e  le  baghc  ;  e 

n«jesU  giorni  del  mese  de  octobre  l!>i7,  lire  sette  la 

ulento  a  livrnriii  e  rtnthir  a 
roba  e  lì  dinuri    ;:;:Jti;  vaiitin 
'  ^' — '"'^  lunniMiiU  e  To- 
no. E  per  tal  re- 
i  trsc,  dicendo  la 
Mi  |>4>l*<r  iforUru  ììndu  («irigo.  aUc  «{uali  Uiuii.ihdc  sempre  bnne 
Miposte: —  i>'art^mn.  non  nvfrt.  ma  domimi  u  :  e  con  questa  proroj?»  se 
iVi»  '■  '      '       '      iure  Ufi  jjiorno  fu  lUllo  che  la  pente 

!  mndo  fi  lai  i^ioriin,  chi'  fu  a  di  4  de- 
I  rlìi  per  iMidwre  ul  termhie  bdtti.  Ma 
ine  luilri«  e  non  \vtvuo  itìeitle;  lalnicnte  che  el  povero  Mi- 
Irtllo  !i  U*^in.  o  oQmmrt  incoiitnindose  per  Milano,  se  slren< 
vedeva  tloe  ;i  lai  cosa. 
Lfcla  contribuzìoue  de  pìorni  50 
».  ..-■  -'  ,H«rlÌna;  Unito  che.  sfor/uto  ci  pò- 
' un  5»e  poteva,  delìbenirno  de  pagare  queliti 
"ii*T  che  i«  poco  a  poco  se  pnrtirno.  A  di  pr<- 
atit^^io  (cht:  (li  In  s«  tondi!  fe^lu  (le  Pasqu»  »,  he  parli  el  sìgJU»r 
4#  t^vva  con  cerle  compagnie  ultime  de  bifizinechi;  qual  lanci- 
li '  mi  ìnanyi  andavano  per  ii  monasteri  de  frali  e  de  mo- 
>  diNcrt'/ione  Dondi*  che  era  una  cosa  grande  le  mine 
in  le  niouejihe,  che  andavano  per  Milano  fuptodo.  e 
^  r  art^  a  quesiti  tosa  ;  ma  non  {flf  era  ordcne.  Won  basto 
if.  r»  nfi«lm.'>no  piT  le  ffte«!p,  e  intravano  in  casa  dcparo- 
clùiiiL.  1,  e  li  pigliaveno  e  li  trarfa- 

ran  int'onvcnienli,  lalniL'utf 
...i.ivano  in  votla,  andavano  in 
li;  L-  |»er  lai  eausa  fi  di  de  Pasqua 
;  rjiit'^  giese  iìt*.  Milano,  per  caiisu 

{»>*iivaou  d  tiniqi-irjrL'.  Per  Mibinn  non  se  trovava  pane 
r  l'onlcne  falbi  eh' el  pane  non  se  «vcsse  a  vendere 
■   f'^lo  pcrclu*  SH  ovi'vann  n  partire  da  lUilano:  tari- 
li non  «le  sLMitivn  se  non  lametilare. 
I  Anton  de  l.c>va  non  poti-r  piii  cavar  contrìbu- 
ILiianu  pvr  e-^^efi.'  del  tulio  de<t(»tlo.  trovo  no  modo,  cbe  forza 
oyoM!!*!  p;iL'a<.«e,  e  Tu  u  tpn'slo  tuudo.  Fece  fare  la  crida,  che 
Lirioa,  sollo  pi'oa  d«'  rebrrhon.  l'andasse  a 
iia»,  e  poco  0  ;ì>sh\  fu  scritta.  Da  poi  fu  fatto 
Ilio  non  cocfssc  a  insaren^ht  n^^'isiiin;  »?  coj»t 
■  pan*'  né  in  casa  ne  In  altro  loco  ile   ^mmso 
I  '  _'  indiis^iiUìi,  e  cu!»i  pure  i  Irai!  e  le  moiieghe  ; 


tlflIpM,. 
«bOa  monti 
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ma  ognuno  avesse  da  stare  a  pane  compralo.  E  tnlrVAno  d«'lla  fai 
rtf^  quelli  li  c(iialì  P  avi'vano  noliik'nla,  e  In  paffavena  lirr  dtciotl 
nmpj£ìo  rie  formenlo;  e  qiif Ila  dt»  scauW  lire  dodiri;  v  poi  lì  prp«>Un| 
IkllUino  davano  lire  qidiwliri  de  giKidrtf^no  ni  signor  Antonio  |»fr  c(ii»( 
dun  mofipjo  de  f;irirju;  e  b/eviino  el»"  stkidi  oMo  l'uno  i  pani  de  formi 
da  soldi  due,  di  iinallordld  quei  di  uiiplii».   R  nnn   bushiia  «jtie^lo 
Vftra;chei  IriJiKtneelil  e  Spnsnoti  e  li;ili:toi  aml.ivan 
HT'tndif  e  dove  le  pareva  a  stare  mepilio.  e  li  voknars 
era  a  metlergli  la  tavola,  overo  darv;!»  tlìnari,  e  man  i  ci 

p<!r  alitano  ognuno  >taVii  serrato  in  easa,  e  cosi  ancora  io  buile^iii;  %er- 
ratc.  Ma  non  valeva;  e»iè  <*e:ilavofio  le  ca«^e^  e  andiivano  do  tir»»  in  l'ai- 
tr;u  e  in  monasteri  e  ea<;e  de  moniehe  eorne  de  frati,  el  li  rim 

lino  eh"  erano  sazj  ;  e  («nr  p;i/.ieny.ia.  E  dnrn  questo  andsii  i^e 

dal  prineigiio  de  beltemtirc  sino  a  ban  :\lulluu,  di' v  a  di  ..  .,.lt;ii^ 
bre  Iii38  •>. 

Hi)  Sulla  batlaplia  nltA  Castellina  presso  Siena.  K  agosto  15i(i,  fi  Ma- 
chiavelli scrive  n  Francesco  VeltoH;  — Voi  s«r>ele  elie  io  ma»  vi. 
«  mi  accordo  a  credere  cosa  alcuna  soprannaturale;  nmqtiejiLi  : 
«  pare  siala  tanto  5.lrnordÌn?iria.  non  voglio  dire  miriicolosa.  .,u.it 
fl  cosa  che  sia  seguila  in  guerra  dal  I494  in  qua;  e  mi  pure  filmile  «i 
È  te  istorie  che  ho  lolle  nella  bibbia,  quando  entrava  una  patini 
41  itamtni  che  fuggivano,  e  non  sapevano  da  rhi^  Di  Siena  non  ukicìì 
«I  più  che  f|uattrocento  funti,  che  ve  ne  era  II  quarto  drl  doun'nio 
M  banditi  e  conlìnati,  e  cinquaidn  cuvidli  lepjjen.  e  lecero  i\}}i0i 
«  alta  Caslclliiiia  cìncpteinila  fanti  e  Irecit'tdo  cavalli;  t  he  !<ie  pnfl 
«  levano  in^jiemc  dopo  hi  prima  fuga  mille  fanli  e  cento  camalli,! 
«  vano  Parlijilieria  in  capo  di  olio  ore;  ma  ^en/a  esser  scfruill  idtì 
«  miglio,  ne  fii^iiirono  diei  j.  to  ho  tidilo  più  volle  dire  ehm  il  tìiuoi 
«  il  m;ufRÌor  signore  che  si  trovi  ;  e  in  questa  mi  pare  dì  averne 
0  Tesperienia  eerlissimn  ». 

(Ì5)  È  pittoresca  la  costui  vili»,  scritta  dji  Paolo  Giovio. 

(Uì)  FnKUNO«.tiE«ic»  hrUiKthaffn. 

il7)  Il  Muratori  nega  che  Alfonso  d^  Esle  consigliasse  il  Borboni 
gettar*»!  su  Itoma:  ma  lutti  eli  Mnrici  lo  ammel lotto,  e.  del  suo  Mblu 
Oienlo  col  Borbone  ai  Finale  il  5  inar/o  parla  anche  il  lihit»erti,  netlal 
7  marzo.  Lettere  di  ì'riruiiti  a  pfUmijti. 
I8|  Il  Sepulveda,  lìf  rebus  tfcslis  C.itruii  t  \  lib.  vu»  dice:  /7r»r 

tiea  tinam  ttrc  a  ruilittOux^  ut  uh  }uctf)to  Uincrè  nr  hmintnii 
'tterent  ifnpairarct  nec  co«»  ni  ernl  ulijtetnho  non  auj'. 
ifììff^fittor,  coert^nrc  po»set^  non  putii*  it  nrr  nd  «mm 
gnittttvm^  ntc  ad  Caroti  rarjior/s  rair 
€XcrcìtH  ilinct'tferet,,  ne,  sii  tanta  muli 

JìUaraiic  ci'  «   "''  Mv  'ttiitte  dirìjurUH  ui  ■■*■-  ft^ 

nitttlcra  v  <  »-t^  vt  pnn  tijirinr  diti  utU 

fa/^toMt  et  I  itrix  iitlunlitlnn^  tof 

{\{l)  V/itLUiAMi  l'iiRio, />•  titcratontm  iuft  lii.tfiilc^  lib.  ; 
piteno  di  disgrazie  avvenute  in  quell'occas-ione.  I  firexlo^it  > 
__  ,,   I .  ..   < .  .1.       ;i||ora  rubati  da  Anna  Slonlmorcncy  iohm»  u.»  n 
<  I  poi  a  Ciiutìo  Iti:  rullali  dì  nuovo  ^uUo  lb4on«| 

r-,    ■  l'in.  VII. 

^»l»)  Fu  in  otta^jtìiM- che  l'arciduca  d'Austria  lo  aveva  mandai 
^«nllccttar  Clemenle  alla  pace  universale  e  alla  »pedi2loite  contro  i  ' 
Chi.  Balbo  era  grammatico  e  oratore  fanmsot  e  vescovo  a  tiurk  in 
rintla. 

(31)  Persisto  in  questa  opiiiiomv  malgrado  lo  discolpe  di  Carlo  \\ 
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iVrhf  prnr^s^jfiTP  Pc-Tr'vn  nella  lìiviita  Ginnatiale  Ihrc  e ^bre  !«»». 
fT,  Itli.  v)  reca  i  carlelii  ricambia  li  jii 
ir  ria  ila  (tisgradarno  i  nostri  spadaccini 

•(mQu^iindo  il  longolnirdo  re  Lliitpr.indn  cspuf^nò  Ravenna,  ne  loUc 
'  lltta  «?i|uestri'  di  hruiizo  clip  cliiainnvasi  Bi^pisole  e  rappre^L'ii' 
ipcr;»l0fC  Marc'  Aur^dio,  e  ia  trasferì  a  Tavia.  Il  primo  soldato 
-••e,  rlie  penetrò  fier  farr.»  in  questa  cllla,  fu  un  ravegnajio  di 
M  t  unenti  come  è  detto  da  altri;  e  per  ri- 

tta quiMla  statua  alla   sua  patria.  Ma 
\,i,  I  l'avcsi,  più  dolenti  di  ciò  clic  delle  acer- 
provHtc,  tiJ  rumore  levarono,  che  il  Lautrec  indusse 
iVTrnr-  mvf?re  tanl' oro  quanto  bas«lasse  a  farsi  una 
I  altri  ima  il  Ru'^si,  storico  di  tiaveniia 
1  porlo^si  la  sl^^lua  giù  pel  Po:  e  giunto 
•  ùwiKt.....  li  ...  .,f....i.,  tjii'pavosi,  io  assali  e  ititela 

fOolM.  onde  fu  r  -e  nella  phizza  fra  lì  duomo 

Imtscovado  SUI  luta  dai  tjiucM^Mni. 

Iforone  scriveva  a  Cai  lo  \,  le  forze  di  queiresercito  essere  ba- 

1 -vivere,  «  ma  ta  difticotta  e  il  pericolo  eon^tste  in  tanto  difetto 

credei!'"      •     •      '  r  iplia  se  le  jicnli  non 

ìo  e  non  i  «lii,  dnpo  faltiln  mille 

»M»,  le  q<i  r     ■'-'•■-  ,  t    jrf%  linaiiucnlc:  sì  sium 

Iniitif  e  iiuatio  deiiberatu  di  voler  essere  pagati  di  presente^  o 

;!fon  l«reii/.a  dì  potersene  andar  a  casa  loro,  e  non  hduno  vo- 

iro  che  quattro  giorni  la  rispoMa,  e  si  vede  poco  ri- 

i!  pagare  o  assicurare:  perche  ti  papa  va  dlGferendo  a 

if  r  *..    ....  prorac**ia  di  danari  ;  e  non  valgon  a  fargli  compiere  il 

lato  i  lamenti  de' Romani  e  I  gridi  de'pae^^anij  quali  puliscono 

l«>*i»i»  e  intollerabili  danni,  e  sanno  che  T  esercito  partirebbe 

loma  e  dal  pne<je  se  fosse  pagalo:  e  nondimeno  sua  sanlita  non 

[14  note.  ii«  *i  può  conoscere  se  \oglia  pagare  o  quando . . .  Quanluii- 

|.     -f-        'iti  non  sicno  ammulinale  come  ì  Tedeschi,  iioiulimeiio 

,r  roiiKulrrare  come  rjarà  possitjile  che  servino  d'  or  in 

ga,  percItL'  non  potranno  più  vìvere  a  discrezione  », 

de  Lcyva  scriveva  air  imperatore,  in  callìvo  francese,  da  ili- 

agrt*lr»  1?<i7:— Quest'esercito  si  con<luce  male;  direbbesi  pi  ut* 

r  avvenlurieri  che  T  esercito  di  vostra  mat?stii, 

-liono.  I  capitani  non  possono  farli  operare  qtiui»- 

....,    -  a  quando  a  lor  piace.  Se  avesser  obbedito  appi-na 

e  tusser  tornati  in  Lombardia,  tutta  Italia  apparterrebbe 

lestà  »  [  L\N2,  CorrespondenZf  tom.  i,  p.  2oS  ).  E  i'  impera- 

Burgos  il  21  novembre  scriveva  al  fratello  Ferdinando, 

:—  Ilo  notizie  della  divisione  fra  le  genlt  del  mìo  eser- 

-  '  '^ ■   I  di  Itoma,  e  la  discordia  fra  i  capitani,  dì 

sono  fier  capo,  ma  cia«icuno  pretende  es- 

I  pei  sohli,  COSI  gran  somma  che  troppo  s'a- 

r«*  i%  Irovìir  luiilo  danaro  quutito  saribbe  necessario  pLT 

»r«t'«*  Toslacolo  per  cui  quoti  esiercilo  dimoro  si  lungii- 

u  a  Ut>ma  senza  >oler  moviTsi  ne  andar  a  soccur* 

■  lO  »  ^  <ÌEVAY,  L'rkandiU^  toni,  i,  p,  117  ). 

...  ...  ieutloro  TrivuUio  y  tiuido  Kangoni  del  1329,  nei 

òtof'ia  itftliutta  del  .Colini. 

#  tttit^Oi — Ma  per  amor  di  Dfo^  avverine  quando  scri- 
Francesl,  dì  oon  la  scrivere  scota  ci- 


ili  ckv.  cwwi,  —  ciiLto  nr  medici 

Fnnimn  già  come  voi  siete  ; 

Voi  siiriilc  cocim  noi. 

Mof  ti  Siam,  come  vedete  ; 

Cosi  morti  vodrtMii  voi. 
Vsi  qudle  moralìtA  rnehnii  in  Ijefìfii  e  cerca  a  diverlitncnto,  non  mì 
nicravijilia  minore  clic  le  oscenità  ostentate  si>esso  nevati  alti,  h.cni( 
«etle  canzonaccc  onde  i»i  acconip.ignavano  que'  simulacri  de^ti  oxi 
citi  baccanali. 

IJuesLi  gaudi  esprimevano  unn  feliciLu  che  slava  per  fìnire,  I 
Medici,  saputa  I'  arte  di  elevarci  per  mcz7a>  della  thirjjjlie'^  •     • 
(governato  cittadinescankeii[e;ma  quando,  dopodiciolto  ;ii 
là.  vennero  rimescsi  in  dominio,  Lort'n/'»  n  ln-nciiè  non   .  ,j  - 
l>er  l' iippo^'^'io  del  pa|»n,  si  comporli  i  otto  borioso  e  sov< 

cbialore,  oppriuu-va  o  corrompeva  i.-rite,  e  col  irascurd 

Jin  quelle  forme  che  illudono  sopra  le  perdute  libertà,  mostra  vasi 
[lido  d'  usuniare  rautorità  suprema  Non  fu  dunque  eoiupianlo  ali 
1515  j-jn^  ii^opi^  ^J  essendo  ullimo  discendente  da  Cosjuo  il  Vei-cbio,  né 
"'"'^'majiendt»  alcuno  della  raniì^lia  abile  al  governo  (4),  molli  e^irtav; 
il  papa  a  far  opera  pia  e  j^toriosn  col  restituire  alla  patria  una  (il 
che  1  suoi  non  potevano  più  u^ufrultare.  Di  questa  genero?iili  noaj 
sentì  capace  Leone,  e  appoggiatosi  a  casa  d' Au^^lria,  pose  un  gei 
no  di  ìiuoì  fazionieri,  preceduti  da  Giulio^  figlio  naturale  e  \H)ìki 
dell'  uccÌM)  Giuliano,  e  eli*  egli  avca  fallo  cardinale  ed  arcivet 
J'irenie.  Neppor  quelli  che  bramavano  franca  la  patria  non 
iriiile  a  costui,  che  dimorava  quafii  continuo  a  Roma,  essendo 
de'  consi;;li  del  papa  ;  e  che  rei»se  coti  prudenza  e  modestia,  pazi4 
lissimo  nelk*  udienze,  conciliatore  delle  iliscordie,  avverso  ai 
ri  ;  non  arrojjavasi  le  nomine  agù  impicjihi  riè  altra  principei 
•      roj^aliva,  e  buttava  polvere  ne^i^li  ocelli  de'  liberali  col  far.\i  da 
e  da  quello  pre^et1lare  con^tuìti  sul  riorditiare  lo  Stato.  N'on  mai 
mai  chi  le  passioni  dei  ^'overuanli  aixzi  a  sfo^o  delle  .^ne  t>''*>prie 
l^li  ottimati  (Ti)  mette.mgH  timore  de'popolani  e  dei  devoti;  e  ctinqj 
hU  sospetti,  e  col  ripetergli  che  bene  non  pot evasi  asjietlare  se 
da  lui  e  6ua  casa.  Iracv^mo  a  s(>  o^ni  potere^  ne  lapidavano  saline 
cariche  altrimenti  che  iicr  loro  procacciti 

Dopo  il  Savonarola,  l'amor  della  IìIìl-jI:*»  erasi  inneslalo  colla  dH 
vozione  ;  e  ^li  austeri  e  lem|»eianti  fa\oitvunu  il  hanno  stato^ 
tre  pei  Medici  parte*r^iavanu  ^li  ì»c:n)e»lrali  e  ^lì  au}bi2io.si.  \i  pi 
'  [iurnì  del  puitliru.;ilti  di  Leon  \«  -<  dodici  frati,  ristretti  in  pove; 
'ma  vita,  andavano  [»cr  iU\\r         '        '  ' 

re.  IH  questi,  comparNe  ir< 
»r,..i. ,♦,.,!. .;,„..    npremlcihj.* 

tlure Italia  i*  p;t 

i                           I  tir  diche,  che  ,...-..;., 

I  rli;j.  Era  il  pojii  Mo  quant'i, 

'.kT  la  'JlMii  dfi'l';:  '  M:Mifi^,.i  d.'i'. 


Oli  minoro  spavenli 
trioni  non  sohunend 


ijuni  e  flagelli  ^opra  U  CUie^af  ma  ugtii  *k  :»orgovtti4o  laouacbe, 
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fanciulle,  conLidìni  a  far  lo  sutniglìAnte  *..  Le  quali  cose  coti* 
tanlo.  *-^*'-  ■•       fMfironn  ì'  univorsalc,  cite  per  rallegrarlo  in 
lvtt6iron'  nto  e  J.i  Lfirctizo  fle\>Ie(Iid  ^'nindiàsiiiic 

ntcacck',  ..  •■  .-  ^  p.  >in%  prti^t'iili  sei  cardijuiii,  vcnulfvi  Iruvc- 
i64iBoma  »  (t>). 

DiniTJv-iif'»   sfi.nì.irt'  (ÌpI  (Ici^i.  «I.ir  rnj^toncai  Lntrmni,  motlegKÌa* 
nìth  si  alle  tlissoliilezie  p-'ircano  se- 

pìA  I  MiL  porelió  rcpDgrianlJ  alL'iClnc- 

akii  citpiUm  ^fiH'iale  i';iolo <J;ihlcllJ,  pLT  dargli  il  bastone 

Il  JlT-t  i?lni|i>gi  indie  arsero  il  ft^licu  punto  delle  jvtelk%  aspe U 

déili'  »  Curie  del  pala^iu  cu*  loro  ì.troinenU  in  mano  (7).  ti 

he  **  pareva  il  ben  vivere  iossc  disprcoio,  in  modu 
Uio  4;h"era  amico  del  frale  stava  eliclo,  sperando  nella  ^iu- 
Dio  e  nella  sua  misericordia.  La  notte  di  paa(pia  di  natale,  i 
;  •'         •  un  cavallo  in  Santa  Maria  al  njnl- 

dipoi  rammnizaronoapièdulle 
iniJiiKuiu  in  I  ,>i  j  -y  1,1  -m.uono  dellassaletida  in  sul  fuoco, 
tncL'ni<o  che  dctlono  alla  nostra  Donna  ;  e  a  Santa  Ma- 
»-r*-rono  a  dileggiare  i  frati  eoHarmo,  e  uno  mescolò  car- 
«•dclla  d'aitai  e  ;  a  Santo  Spirilo  rnppero  la  pila  del- 
1        •  F  Si  -ne  narrando  come  tutto  fosse  piene»  di 
lù  non  vulcano  lener>i  noTuoi^Mù  ap- 
I  volej.se  nnlla  dagli  Gito  di  balìa,  rac- 
I  giovani  anda>  ano  in  volta  con  armi  a  far  btir- 
<  ne  riebìamasse  alla  balia,  la  notte  era  forilo; 
\U  liuii  criino  ne  puniti,  nò  dcnunsiiati-  «  E  perù  (concbiu- 
ìere  che  il  Signore  manderà  la  spada  e  pslj^heracci  «jio- 
b  volendo  noi  la  sua  misericordia,  et  darà  la  giustizia 
me  «T. 
oiii^lalti  clic  dai  cronÌ!.ti  potremmo  racimolare,  ne  addnr- 
quella  f;imiglia  Uuondelmoiili,  cbe  Irovamnio  spe?^-so  pie- 
'  *         "i  cittadine  resie,  e  nel  cui  seno  mai  non  erano 
li  atroci.  Di  cinque  fratelli  che  rollavano,  <tuc 
►  j*er  conto  d' un  cavallo,  poi  rifuggili  a  Pergo- 
ioni.  sì  gitlarono  al  rubare  con  al  Ir»  sbanditi.  La 
....<i  e  gli  ruviiò  il  capo;  il  secondo  andò  da  un  al- 
,  àlranandob»  perché  gli  desse  danarose  il  prete  fal- 
li!*» r  uccise  nella  camera  stessa,  ove  era  stalo  as- 
(jlaJo  dal  vescovo,  il  prete  si  sc;»gionò  colla  ra- 
ra s(>|}ra  la  lesta  dell'  ucciso  ;  ma  imputafo  d'al- 
inie,  con  un  fiasco  si  tagliò  la  gola.,  «  e  coU'aiulo  del  dia- 
>vo  Caino  hpirù  di  questa  vita  »*  (b). 
Iti.sattli.  di  laniiglia  che  avea  dato  gonfalonieri  sin  dai 
•devote  ep^b  steshu  per  lettere,  costumi,  i»arcnlele,  .%tan- 
Tlnre  deir  arte  della  lana  ne  abusò  involando  molle  ccnti- 
dl  f?r>nTìi  <*  falcando  ì  ciinii;  del  cbe  scofierto,  ebbe  mozza  ima 
'     >lincbe  fin  airintera  resi itiizjone  (*ì),  Ln 
(l:it  papa  di  potere,  contro  il  divieto,  por- 
ta (  Hiiiadure^  onde  col  guadagno rìscallaf  suo  fra- 
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tello  cadiilo  schiavo  *le'  Tirrchi  :  andò,  e  acfonUlnsì  con  un  Pisano, 
fin^c  aver  ricavalo  cculododicfnitla  scudi,  ma  il  fralello  esser  fu|Zgito 
di  sdiiavilii,  lafrlit'  fjiiel  danaro  in  aJlrc  mercanzie  iiivfslì,  facendole 
assicurare  :  |>aàsato  un  inesf ,  scrisse  esser  il  legno  ansalo  ;i  traver- 
t,o.  e  il  J'isano  venne  per  riscuotere  tu  sicurtà  a  Fii-enzc  ;  ma  si  sco- 
pri ciie  Qiai  «on  accano  nnlla  oiiriciilo,  ond'  egli  fu  tirerò,  mozzagli  la 
inano^  e  cliìuso  iiplte  slinclie;  bandito  il  Cursino  coutuiuaee.  in  artc^ 
fife  atursò  d'mi  jintpriu  ti^Iinoln,  onde  fu  t^iiai^liafo  per  lutti  I  fuof^hì 
publilici  delJa  cillà.  In  ciipitann  di  Murlara^  arrivato  con  nn  eoodol- 
lier  ^reiiovcsc  a  servizio  del  papa,  la  notte  (piando  i  giovani  lornava- 
no  d'aver  preso  d  fresco  suite  scalee  di  Santa  Reparata. ne  rapiva  quìkì- 
cimo,  a  sfoj^o  di  lìhidine:  scoperto,  per  quanto  i]  condottiere  recla- 
masse, fu  impiccato  alle  finestre  del  iKygello  (IO). 

Insomma  il  popolo  lìoren  li  no  appariva  diviso  in  due  sulle  opposte: 
gli  unì  beJTati  per  moralilà  e  fier  austero  titieraitsmo,  a  guisa  de'  mo- 
derni l*Liritaui-  atlendcano  a  litanie,  e  far  missioni,  stabilire  conventi 
nuovi  e  1'  ospedale  dejili  incurabili  in  via  San  Gallo,  e  nelle  pesli  bul- 
Uuonsì  a  cura  (legli  infermi:  i^Ii  altri  scorretti  e  licenziosi,  andi  dì  go- 
dimenti^ beffardi  e  eaiumiiosi  a]I;{  pietà.  Alcuni  di  costoro^  :jlla  tavola 
d<!l  cardinale  de"  Medici,  presero  a  cnenliare  hii  Savonarola,  le  sue 
profezie,  e  chi  vi  eredeva.  Girolamo  Benh  ieni,  voHosi  animosamenle 
al  cardinale,  —  ìo  sono  de*  segnaci  del  Frate,  ed  insieme  con  lutti 
«  gli  uomini  dabbene  dcsidiTo  la  iiberlà  eominie;  ma  né  io  né  eolo- 
M  ro  faranno  perlai  conto  fellonìa,  nò  verranno  colle  armi  contro  allo 
u  Stalo  giannuai  :  ben  pregliereuio  IHo  e  voi  che  ne  la  conceda,  fier 
«  manleuerla  in  pubblico  giustamente  e  con  fede,  e  in  privalo  con  in- 
ti  dustria  e  parsimonia.  Ma  questi  vostri  aiTezionati  in  vista,  aborri- 
ta scono  la  libcrla  e  le  tejjgi  per  tiranneggiare  crudelmente  ;  e  tanto 
M  vi  si  moslrcranno  ossequiosi,  quanto  permelterclc  loro  la  violenLa 
tt  e  le  rapine:  u«  anco  per  questo  empirete  mai  le  toro  voglie  insaziabili; 
"  onde  un  dì  vi  si  volteranno  contro.  Però,  lasciale  da  parte  uomini 
**  sì  malvagi,  e  couifiiacctc  delle  cose  oneste  questo  popolo,  chc£»cni- 
«  prc  esalterà  i\  nome  e  la  gloria  vostra  •'  (11). 

tirnlio,  divenuto  Clenicnle  VU,  d:i  principio  mostrò  elemenia  e  lì- 
berabtà,  ancbe  per  tema  di  Giovanni  dalle  Bande  nere,  e  finché  non 
jsss  ottenne  che  IppolUo  figlio  dt  (;inbano  lerzagenito  del  Magnitìco,  d'ap- 
pena quindici  anni  e  già  cardinale,  fosse  dichiarato  abile  a  tulli  gl'im- 
pieghi della  rejmbbbca  :  allora  il  jiose  governatore  di  Firenze,  né  la 
f^ignoria  poteva  risolvere  alcuna  cosa  senza  eonsuUare  questo  fan- 
ciullo. 

Clemente  intanto  nelle  sue  velleità  piìlitiche  ravvi] itppti  Firenze^  la 

Suale,  perduta  ogni  importanza  dt  Stato,  e  costretta  a  dar  uomini  o 
anaro  per  gli  intenti  altrui.  fini>  a  tassare  i  beni  ecclesiaslici  e  ven- 
der  qneili  delle  corporazioni  di  arti,  rimpiangeva  il  Savonarola,  il  So- 
dcrini,  l'antico  buono  stalo,  e  come  avviene  tfe'nialconlcnli,  facea  suo 
fraudio  d'  (»gni  traversìa  del  papa.  Qnnudft  d  fìoi  bone  minacciava  la 
patria  loroco'suoi  ladroni,che  giàdepredavaiiu  la  valdiChianaei!  Ca- 
sentino, i  giovani  chiesero  armi  t^ceondo  Tusanza  per  respingere  quel- 
Teilerminio  ;  e  vedendosele  negale,  k  tolsero  per  forza^  e  lumiiroao 


m 

d; 
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mmtrf  Hf^ffnin^l^vauo  tV  assìCiiTiìrc  l'interna  contro  ta  ^r* 

'urcino  V  :kt\\n'0  ^rliìi^  di  Pojmto  vlitn'rtà{*\ 

ITO  banditi  i  Mctìici.  CiiptUmava  e  aizzava  glin- 

i!.  (li  rieUi»  Il  Medici^  la  <|iiale  alhi  morti,'  di  Lr>- 

li  ilello  avea  preU'so  solkMitrarpli  ne  dirilti.  e  in* 

lea-ii  ìm  <iiM  HI  dui*  l>,ist;irdt.  o  né  tampoco  ornalo  cardinale  il 

efl»:i  aveva  da  I  iljppo  Mrtizzi. 

slnio  ciMadinu.  lìji^lio  dpjrallro  Filipj)0  che  falibricó  il 
ij,  r  avca  .spoNata  bcncliè  la  leoi^e  vietasse  le  [laren- 
pa^ò  la  niiilia.  forse  sperando  clic  t' altalena  delta 
'l»e  rasa  Medici,  e  con  questa  la  sua,  la  quale  avea 
»n*-  '(Wiieii  iiiu.iiii  itr.'  firiori.  e  nel  f520  contava  ollan- 

kapi  abili  a^lì  uffìzi.  Filippo  era  sta> 

li>flilii4i   ,  i  da  papa  Clemente  per  liberarsi 

ò^  caliiviUi  :  e  p«nebe  que^io  ricjisò  jiagare  il  riscatto,  Filippo,  dal 
Itncarfa  «rioltn  sponlaneanumle,  ne  volle  sempre  malissimo  al  pon- 
ìéet^  '  iroeurò  rivoltargli  la  cìllà.  Ma  Luigi  Guicciardini  gon- 

Jllliei  *  i.eai[)re  oj-sefinioso  e  benelie^ito  dai  Medici,  tnge* 

^i  dì  Iruvarsi  da  chi  vince,  nioì^trava  in  nn  medesimo  tempo 
fedirle  allo  Stillo  e  un  iittro  disposto  a  compiacere  ai  desideri 
ir  ■  '  ;  a  questa  ripeleva  —  In  sono  dei  voìjtri  ?*  mesi- 

vie  della  Le'pja,  le  quali,  giovandosi  degli  imt>a- 
o.  vennero  in  i-illà  a  colpi  di  nvoiM'IicIto,  e 
'fiato.  Ma  i'ipi|iliato  animo  col  crcì«cer  del- 

j .■  v-t.  nu  nlc,  si  congedarono  i  Medici,  esuli  per  la^!^-' 

itfta  €d  «Hima  volta,  e  si  coslitui  un  governo  libero  e  il  gran  consi-    "'*' 
lolo. 

come  nel  re>lo  d'tlalia,  così  a  Firenze  ìnfieri  per  tre  me* 

ìò  di»  cinquecento  vile  il  giorno,  e  dik*enlocinquanlainì- 

Stalo  ;  e  fu  seguila  dalla  pejfj^'ior  fame  che  uom  ricor- 

lArlolomeo  da  Ttcaja  corse  predic^mdo  penitenza,  sul  Ic- 

Savonarola  ;  la  Jìri^fioiia  in  puldiliche  processioni  e  coti  liit- 

tìTììi  scalzi  amlò  tiic<vn(ro  alla  miracolosa  Madonna  tlcll'  tm- 

'»rtare  a  Firenze  nelle  niageiiori  calamita,  e 

I  cpnbblit'.')  speralo  senza  fruito  »  (Aumiiu- 

lìonìere  e  discepolu  del  frale,  nel 

I  infezione-,  usò  il  liiij^'uaggio  di 

>.  ■-  <i.ij  i;iiu  (u  il)  npul)blica  e  dalle  predenti  tribiila- 

r  antiiKi  e  le  parole  alla  coritemplazjune  della  maestà 

"  !'    "  ' Mn  si  getlù  «{iimccbiom  iti  lerra.  e  i^rt- 

I.  fece  SI  che  tulio  il  consiglio  miseri- 

,  ...^. ., ^0  ad  eleggere  Cristo  per  re  perpetuo, 

{*)  fVttc^tJi  ff  \r  pa;?inc  che  seguono  rappresentano  fatti  a  lotti  cono- 
isf  (li  sanuiie  i*  di  orrori,  frtiHo  di  quelle  insane 
I  coloro  file  per  un  ntal  iultso  amore  di  (nitria 
' -T'  '      '       '     r'v  ]v  diiimn  rullimi  crollo,  fi* 
ttam  Pi  qtwrjur  pruvchunt 
j /mio  mot'ff/i/e?.  t  questo  Tav- 

iu>.  (u  i;.) 
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l'In»  Milo  a  lui  e  alla  saa  leg^c  volcvnsi  abbellire  ;  e  il  decrKo 
jkllo  ìli  iiiarmn  fu  posto  sul  palazzo  di'tla  Signoria,  dove  ancora  si 
tic.  Fra  la  ilt-vozione  provedeva  conio  meglio  al  governo,  alle  fiiu 
se,  alla  ((iiiNlizia;  e  ordinò  una  milizia  uHiaria  di  (|iiaUromila  ciltai 
ni  di  raaii^lie  »via(ualì^  e  di  fasciare  con  buone  fortincazìonì  la  cil 
1/  aiNHiiuisIrazionc  preccdmU*  e  \o.  ultime  disgrazie  avcain»  cari* 
i'^treniamente  di  dchili  lo  Sialo,  e  oUanl.iinìla  ducati  V  anno  astori 
va  il  Mont(\  dei  diu!enlos(*lt;iiilaniila  d'  eiilrala  eenloniila  speudear 
in  ttnpter^ati,  guardie,  rortiiu^azioni;  siccliò  alle  atlre  ^ìcs4ì  bi!»4»gnai 
supplire  con  nuovi  balzelli  o  accaUi,  e  lìii  con  impusizioai  sopra  i 
facoUosi  (13). 

Il  Capponi,  anima  retta  ma  di  ipiell'  e^*iitanza  che  sembra  carati* 
de'modi'rali,  sentendoci  soverchiare  daj^li  Arrabbiati,  s-pcrò  infrena 
li  niettemiosi  alla  ledila  de'  inii|;nalt,  e  sempre  lo^ingavasi  di  htn 
accordi  coi  Medici,  coi  quali  lene  va  arcana  corn,spondenza.  In  effel 
ì  Palleschi  b'erano  risUetlì  a  lui,  non  meno  che  ^li  anllclu  l'iagnoi 
ma  lialdJissìuv  Carducci,  cognonnnato  messer  Sciniilarra,  e  lianle 
Castiglione,  capi  de'  popolani  o  de-  Liherlini,  schiamazzando  reeì< 
vano  o^ni  via  di  c-onciliazionc  (44). 

Eppure  la  prudenza  suggeriva  ai  Fiorentini  d*  aderirsi  a  Carte 
che  teneva  prij^^ione  il  pejxgior  nemico  della  lor  iibi^rtiis  il  papa;  ma'! 
popolo  esecrando  V  indolenza  spaj^nnola,  e  (piasi  tslinlivamente  prt 
sentendo  che  dagli  Imperiali  ven*cbl)e  la  mtvjIù  dMtalia.  e  ricordi 
doi,i  chi'  fra  Savtmarola  avea  detto  —  Gi^li  con  f^ipli  <lover  fiorii 
pnniih^eva  i  Francesi,  meno  atroci  nelle  recenli  guerre^  e  cotii 
cavidlcresro.  Machiavelli-,  (Guicciardini,  «gipponi,  Vetti^ri  scali 
;i  non  confondere  lehiccicanti  qnahtà  del  re  colla  poli!"  •  ''  ■ 
no  ciie  sempre  gli  avea  tirali  nelle  malL'  [lesle  otid<! 
.Simo  ;  •"»'  'l 'li  1  'jratiludini;  per  tanti  sj^nlizl  ialti^li 
lo  dall  .  trh:  ma,  come  avviene  qu^indo  la  r  U 

Irò  V  II        ^     ziouc,  non  erano  ascoltati,  anzi  ne  >•:- 
ma  voce. 

Luigi  Alamanni  [joela,  apparlenenle  col  Alartellt,  col  Vettori. 
IJnieioli,  col  iMacliìavelli  ad  una  socielù  che  adunava^i  n*'j 
celiai  per  nij^itmare  di  hindi  e  di  jioldica,  era  stalo  »-i»Ho  «1 
nrmì  proibite,  e  perciò  nìullato,  oiid*  ej?l»  per  «i 
ccingiiira  coi  IJnondelmoitU  contro  la  vita  di  fin 
e  scoperti  e  condaunnli  ^U  altri^  egli  provvide  alia  pro[iri.»  siiutc 
ricoverare  in  Francia,  che  Irovó  più  cortese  che  la  patria  (15).  T< 
nato  alla  cacciata  de'  Medici,  .seìdiene  avviTso 
di  ripetere  a*  Fiorentini:  —  Andrea  l>orÌa,  che  i  p 

«•  che  vicine  a  quella  che  a  ini  tleve  resiì,ten?«»,  w  j .- '.*i. 

f  lare  j^li  esempi  di  Genova  e  d'appo^'^ìiirvi  nlt'iiuf)eralorc;  io  ^!< 
«  so^  Sii  volete,  amiro  medialore  presso  di  questo,  nelle  cui  mani  sta 
*t  no  om;n  le  sorli  italiche  "  :  ma  rantrp.ilia  nazionale  e  F  abbai: 
tie' piazzc^'tjianti  prevalsero,  tanto  che  V  ALuiiauni  iÌ(»vl'IIi'  ^ol 
air  indignazione  popolare.  Fa^^ato  col  Do; 
che  si  tramava  contro  Firenze,  ma  non  ri>«  n\ 

me  chi  disnuda  il  vero  alle  fazioni  che  Yogliuno  c»>cr  ingannane. 


AJ  «y*rffrar»**  Baì<Jas*^arc  «iiinltrccL  chi*  per  allonlanarlo,  era  slato 

kNire  alla  curie  di  rrancu'i,  prm»ellt*vìi  iwirt  e  niorili; 


i  priilìc^va  la  paco,  scriveva  dì  l;i; — Slrinj*i*ndo 
1  ricordarsi  della  ilevozionc  e  lede 
l'i  in  questa  cotnposiiiooc.  ha  con 

iiMFMiui  lu.imj^o  s(»miun  che  {di  rare  nvere  coii 
iloitii  non  essrr  mai  per  fare  alcttna  eoni|>osiy.iono 
tiiio  e  eciiiserva/Jone  di  cfìlesla  eilUi.  la  ijuale  re- 
(  Ile  >\in.  F«l  iilliiiianieiile  iif  lia  ripeliiU»  queste  inc- 

■A  jis-irm  :r/ìórii  il  LM;iiiiit,n"-Jf  i.  i  >1riPi(tiiiiiii'iii'\ ''i   rii- 


no  luogo  jwminali  e  com\uvsù  dile  ciw  io  fion  si»  uomo 

ùnorc,   ffuzi  eh  io  sia  itn  tradii ttre.  Ed  a  Bartolomeo  Caval- 

i  x\  re  dis&e  espressamente  cun  giuramento,  imìu  esser  mai  per 

re  Con  Cesare  ;dhimenli;e  piulloslo  voler  perdere  i  iìglruo- 

neare  a  voi  confederali  n  (16). 

siocera  la  repina  erasi  lascialo  sfuRjjirc  che  darebbe  mille 

iaver  imo  de  snoi  lijiliiroli.  E  in  fililo  si  eoncordò  la  pare 

la  riserva  a  favor  di  Tirenze,  e  il  deki^i  Carducci  scri- 

r  '         !  inumana  dotermiriazinne  di  questa  niae^tii  e 

>  dato  mille  pronie.s^ioni  e  •riiii-imenti  di  non 

vur..  ,iiajna  senza  parleci(>azione  de<ìli  oratori,  dejilì 

dei  coìlef»nli  ;  e  nondimaneo  ,  >enza  lame  iilenno  di 

M>    quella  niaUina  hanno  pohtJic^ilo  la  composizione  o 

.  .solennità,  senza  ineluderci  allnnjenli  :  di  modo  che 

lii  mti  [lotulo  e^mlenerc  (  gli  ijnìtiasi'iaton  veneti 

•  asti  )  di  non  rnoslrare  a  questi  signori  la  h»ro 

iriabjle  l'iniuuerazione  di  tanla  nnservanza  e  spe-* 

ludi.  |i;tlili  por  qwesla  corona  di  Iraiicia.  Sarà  una  per- 

l'ia  .Illa  rittit  nostra  e  a  tulia  Italia,  qoanio  sia  da  pre- 

le  lejzhe,  !  li  e  ginramenli  francesi  r.  Alle  sles- 

ispose  il  j  o:  —  Adunque  voi  volete  impedire 

1  tJi;liiM)li'Miuard;de  che.  avendo  aoì  un 

le  »•.  In  questi    accorili  dunque   ponea- 

'ì  '    iK'l  37,  doveansi  rinielte- 

I  come  principe  A  It'ssan- 

li.i  iiiM  Miig.n.i  iiifH.i  ,1  i.uì«  iizo  d' trbino^  o.  cnine  Ui- 

Cleait;tìlc  VII,  e  fidanzato  colla  Mar^dierita  baftanla  di 

de  tradita  dal  re  di  Francia,  la  cillà  mandò  air  imperatore.  iS2!i 

)^li  I  he  se  iT.i  ciiirai.i  nella  kya  contro  di  lui.  Tavea  fai- 
|0f>i  1  papa,  e  cliiedeajiliene  {lerdonanza, 

pr  do  porche  le  conservasse  la  lilKìrtà  ; 

'Ba  i  mesì!»L  pini  ili  come  mercanti  che  onorali  come  am- 

Ciri,  piuUi»-  Il  che  uditi  '-  {ViKcHfV  fniono  rimessi  a 

VII  ;  oiiroé-L'Hcro  il  perdono  di  lui  e  bastava.  Clemenle,  of- 
ftto anche  come  papa  e  ne' prelati  più  eminenti  da;^li  Imperiali,  avea 
a  questi  per  <wr»a;  ma  secondo  lo  stile  dc'iiacchi  che  si  ri* 
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rendicano  sui  deboli,  metteva  r  onor  suo  nel  castigare  i  FiorenHi 
del  rJspcMo  mniiciitt>gii  come  prineipp, 
1529  \ccin  dunque  che  solanoti  gnlle^rj^'ìasse  fw  1*  universale  dilnvin, 
r imperatore,  mentre  t^e  n'and.iva  d«dhi  pacificala  ÌUìWh  per  non  udir- 
ne i  nuovi  eiulali,  spedi\a  le  sue  lonnen  lorde  d^'l  saiiiiue  e  diMIe 
rapine  di  dieei  «inni,  a  spegnere  que^t*  ultimo  anelilo  della  him 
^^uelfa. 

I  Fiorpntini,  più  non  potendo  eonlidare  clift  in  sé  sfessi,  brndiè 
(anlì  anni  avessero  dismesso  le  armi  pei  Iraflici  e  le  arti,  non  mai» 
ronoaireilremanromentoircspiriti  i  palli  della  servitìKvollano  il  vis^ 
fortuna,  e  attirano rallenzioue  del  monduron  fatti  che  rimanga 
più  eroici  della  storia,  INiccolù  Capponi,  che  un'onorevole  con< 
ne  preferiva  altinutile  resistenza  (17).  non  sedo  ebbe  rimproveri 
blicamente,  ma  processo  dì  secret  e  praticlte  rol  papa;  e  sebbene  pr 
vasse  rinlemerata  sua  inlcnzione.  ed  .-uiclie  la  fKLstrrilà  non  gti  tro* 
altra  colpa  che  d'  es*»ersi  lasciato  diudcre  da  €lemi'ute,  il  qu:di*  rnlltì 
trattative  vuleva  addormentarla  città  e  remorarne  gli    '  lij 
quelli  che  non  sanno  urlare  .se  non  lìnditore  e  morie  lo  ' 
patibolo;  salvato  dai  moderati,  fu  deposto  dal  ben  tenuto  ninziu-  p 
clic  nelle  febbri  popolari  non  vuoisi  la  prudenza  che  modera,  m» 
violenza  tlie  st>i'n^e. 

II  sorrogatonli  gonfaloniere  Francesco  Carducci,  nnm  nuovo  m 
affiiri.  ma  svisceralo  detta  rp|iuhbllca,  addomestica  l'iapniMi 
biati.  e  fa  i  preparativi  più  risoluti.  Solennemente  si  pnun 
caduti  i  >1ediei:c  pnichò  i  popoli  .sogliono  di  Hio  rieordari 
vi  urgenze  e  nelle  inasiJelUde  fortune,  si  fecero  proccAMuni^  si  lui 
a  piela  come  al  lempo  del  Frale,  proibiti  i  ^iuoiiil  «li  /arn,  coi 
il  Iliaco,  pondi  la  bestemmia  e  il  ntal  costmne  :  < 
rà  la  giuslijr.i.i  pronta  e  severa  con  apfiello  al  C(»h 
copo  .Vlamanni,  giovane  nobilissimo,  condannalo  d<i  quella^  oel 
tare  al  patibolo  congratulavasi  co'cilladini  che  d  sno  «.uppli^io  seri 
rebbe  a  saldare  le  rerenti  ordinanste. 

A  soccorso  di  Firenze  trassero  i  resìdui  delle  Dande  nere,  con 
ciotto  capuani  reputati  ;  si  fece  una  «de-vcrizinr  '  * 

la  tillà  di  una  milìzia  civile  »  (18),  giurata  dr  n 
nem  per  onore  dì  Dio,  per  In  ben  connine  e  pei  *iiii    .i   um-i  utj 
le  rinnovale  bande  delr  or<liiianz;i  .si  trovarono  >;du  e  a  dieciii 
mini,  lior  del  contado»  armali  e  disciplinali  lucy!""  *  '"•  '*'"* 
*c  da  *jente  divezza  ;  in  {liazza  San  (Giovanni,  i  > 
«he  nessuno  abbandonerà  mai  1  altro.nia ad  ogni 
femleranno.In  fallo  «sebbene  erano  fra  di  loro  di  nt 
cattivissimi  umori,  essendo  di  lauti  pareri  e  in  tante  \ 
dìn>ei  0  Sì  a^^tenevano,  non  die  di  manomettersi  V  un  1  altro  coi  fai 
d  ingiuriarsi  cnfle  parole,  dicendo, — ^oitevio  ni>n  è  fempo  di  far 
aite; leviamoci  costoro  d'addosso,c  pru  M 

Mitlielafigflo  Jionarroli.  ccwne  già  \. 
'^  ■^lionuva  la  città  col  Sangallu,  * 

.  Donato  riiannoUi  serviva  da  S' 
i  Li  il  ("ir  ii.ìmcsco  Aldobraiidino^  padi'e  a:  <         «ir  m\[.  *ue 
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sjif>ipnii«^ìini  cnn<iiiliì  ora  nri^rite^alire;  Bitrlolooico  Cavai» 

mjlMUraiu)  a  vicriKla  v*j  ,iiTÌr»» 

ad  ìiil;i[iii;j  i  traililnri;  li  \.:n'iii,  ^'-^^ 

i  ;   Il   >n  11  (  oopot  a^ ano  ad  im]iiM*.*.e  «  lu*  poi 

,   tsUTità  ;  |irc*>tili  lorzu^i.  ^li  ai^culi  ddlo 

iM    jij.  "••  '■•'!n|Uìyrì,  k'  facoltà  dcj  iiM|»i  rcli- 

artc,  V  un.  procitrarono  il  dai)9jiì,  fon 

ser  al  &  ,.      ,.,  i-.,^,,une,  Sleraiio  Coloiimi,  Napoleone 

altri   viJtliirxri  ;  nove  couiuii^snri  con  <iiJiplis6Jiiio  potere 
il  n»;iin'Lr.ii<»  (k'Il.i  guerra. 

ineriti,  ma  lardi,  quando  era  spalancalo  lì  vureoa-tie 
•  lieo  clùodere  ai  giorni  Ui  idilli  Vili  colle  campane  iiii- 
%iit  l^ier  (lapponi,  e  colla  i^pi^azione  del  Savonarola.  Ora  coti- 
itU  libertà  slavano  i  Medici,  falli  onnipulenti  da  clie  univano  oro, 
ipada,  croce  :  sUvajio  i  principi  tuUi  rÌMiluU  a  ^pepiere  le  antiche  li- 
t*riÀ:  ^lavane»  l' ndit»  delle  provincie  mal  governale,  il  dispello  dei 
ì  lì  dal  |)0[)(iln^  inunensa  tojba  di  servili  cnniprati  dai 
u  arie  secolare  aveano  guasto  anche  le  forme  buo- 
i»  tiv'  loro  «  reati  portavano  agi'  impieghi  le  per^one  men 
Uè  screiÌil;j>sero  ipi<*l  modo  di  j;f(nerno, 
l'crrara,  non  che  mandasse, come  avca  sJipnlalo,  a  capi- 
V  inetto  suo  tiglio  (lU),  si  rappaHuniù  cnl  papa,  e  Ì\  fnrid 
^T  abbaio  di  Farla  spedirono  Irejuila  zecchini  |)erchè 
i,  ma  il  portatore  hi  còllo  presso  liracciaiu)  per  or* 
Vii,  e  spojtlialo.  Che  fa  l' abbate?  apposta  iJ  Ciirdi- 
«  he  dal  papa  ita  mandalo  a  Genova  incontro  ali  iui* 
itolo  prijjionJero.  noi  rilasciò  iincbé  il  papa  non  gli 
ìlbe  rc»minti  i  Irenula  tecthini.  Allora  egli  Icjine  alciin  tempo  l.i 
(m^na  TK*i  Fiorentini,  ma  poi  compro  o  s<;omentalo  dalle  prime 
èÀii  il  hoo  tracciano  e  a  riconciliarsi  col  papa.  Malatesta 

l^^ii*  I  c'ipilano  generate  per  compiacere  al  re  di  Francia, 

1  Areno  che  aveva  assunte  a  difendere,  e  mena 
r-io  il  Valdarno,  non  provveduto  di  vittova^lie» 
ila  pregio;  le  truppe  mercenarie,  di  scarsa  fe- 
tsc  del  vincere  die  della  scoofìltj»  ;  nessun  aiu- 
'^  ui.  o  shalori 


viole 


a  dalla  villoria.  Clemeti" 
li  IU«  (illn'  mandale  da  Uaecio  ^  alorì,  dirizzava 

trt    ■'  iinperiiili  e  luterani  della  eoi  AtìLù 

Li  iH'iito^  e  ai  <]iiah  or  dava  auloiilà  di 

t  •  "«  •'  lernne  avessero  promesse  du- 

Eli  ;ai>i  dal  culle  dell'  Apparita  al24  Sbrf 

:•  (a  eitla  e  i  colli  poiiolati  di  VI- 
zzine  (;iO),  urlarono  curi  sehagj^ia  bramosìa  : 
i  tuoi  broccati  d'  oro.  che  noi  veniamo  a  mi- 
no '-.  •*  trano  {guidali  da  lilibcrlo  principe  d'Orante, 
k*  cospiraiioni  del  Jl(»rlmne,  con  esso  era  disertato 
u»  4  <,arlti  V,  e  a  quello  succeduto  nel  contando  degF  tiii- 
nel  guasto  d'  Matia  :  e  t»enL-hè  deluslasse  senza  rispetto  ta 
M  papa  e  V  iiigtUdlizia  di  quella  imprcòa,  nondimeno  uvevii 


h 
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rhìarì(o  non  poter  mancare  di  continuarla  senza  la  restituzione  dei 
Medici  "  (  Gt'ìcaAHDiM  ).  Sua  luiidre  ^U  scriveva  dissuadeiidolo  da 
quella  come  ingiusl*i,  o  gliene  arriverebbe  male:  e  indovinò. 

Ina  di  là  dopo)' altra  cede  a  cosi  oro  ;  molti  Palleiihi  disertano 
dalla  [lalria,  tra  quali  Francesco  Guicciardini^  clie  forse  iiicrescevaìi 
di  non  ollenere  bastante  mii^ideraiione  in  governo  popolare,  come 
altri  di  lijraii  faniij^lia,  e  sperav a  di  «.ssodaie  un'  arLstntTazia  coi  >le- 
dici,  mal  prevedendo  clic  questi  si  elei  crebbero  depriniendo  i  nobi- 
li ;  e  recò  ai  nemici  il  jiCM^cor^o  del  proprio  ingegno  pitlilieo,  più  nlilc 
15  lUff^^^^lj^.  ^^  Hjorlo  tiirolaino  Moroiie,  il  fiualc  i>re.Ntava  ai  nemici  d' Ita- 
lia queir  accorgimento  cbe  contro  di  loro  aveva  aguzzato. 

—  li  papa  non  s' oslincnt  a'  no.slri  danni,  o  1'  Europa  non  rimarrà 
indifferenle  a  vederci  perire  »^  dicevano  i  Fiorenliui  ;  e  Clemente  : 
—  Non  reggeranno  a  ledersi  guastare  i  loro  orlicim  »-.  D' altra  parte 
clic  valor  ripromcUcrsi^  cbe  coslaiua  da  niercanli^  esercitati  solo  in 
arti  sordide,  non  in  quella  dell' amm^izzarelf  (:i])  >la  il  palrioLismo 
^V  infervora  dì  modo  cbe  |(iurano  uccider  mo|;li  e  tìgli,  metter  fuoco 
alla  citta  anzicbè  cedere.  Demolile  chiese  e  con i eoli  colle  loro  bellis- 
sime piUore^  distrulte  le  ville  deliziosa  ghirlanda  di  I-^irenze,  vedean* 
si  recar  di  la  fasci  d'aranci,  di  rosai,  d'  uhvi  recisi,  per  crescere  le 
forlificaaiioni  della  palHa.  —  rcrché  esporre  cotesto  innocente?  '^  fu 
cbiesto  ad  un  vccclìiu  che  trascinava  un  fanciullo  a  combattere  sulla 
mura;  — i'crchè  scempio  muoia  con  me  a  sahejtià  della  palria  «  (22). 

F«ireva  il  Savonarola  rivivesse  in  fra  Beucdello  da  Fojaiio,  fra  Zac- 
caria da  Fivizzano,  (vk  tìurtolonieo  da  Faenza,  clic  innmel levano  vit- 
toria e  .schiere  d'angeli  a  proteKioiie.  La  balia  scriveva  a  Uafdassarc 
Carducci  :  —  INoi  qui  sliamo  di  bonissima  voglia,  confidando,  olire  al- 
fe r  aiuto  di  Dio,  nelle  Inione  prt^visinni  die  abbiamo  latte  sì  di  ripa- 
i<  ri  e  di  gente,  come  d'  ogni  altra  cosa  ;  né  pai  e  altro  ci  possa  far 
*.  male,  salvo  cbe  la  luiigbezza  del  temjio,  la  quale  ancora  lolierere- 
«  mo  mentre  cbe  avremo  \ila;  percliù  siamo  disposti  a  mettervi  tutte 
ti  le  nostre  facolià  primi»  cbe  venire  sotto  il  giogo  della  tirannide.  Ai 
a  noslri  cilladini,  ancorché  fossimo  consmnati  per  laute  altre  inco- 
<f  modilà,  non  è  grave  alcun  peso  per  mantenere  questo  stalo,  ta  dol- 
i*  cezza  del  quale  lauto  piti  si  guista,  qoanto  maggiore  è  la  giierra  che 
**  le  è  fatta.  E  noncliè  altro,  ninno  è  clic  spnntaneainente  non  concor- 
*i  ra  a  fare  i  ripari  della  edtà  con  le  pioprie  mani . . .  Trovandosi  og- 
«  gi  la  terra  ollimainente  lorlìllcata,  non  temono  fona  alcuna; ed  es- 
«*  sendo  di^posli  a  non  perdonare  al  resto  delle  nostre  facoltà,  dure- 
«  remo  insin  tanlo  che  sì  apra  ({ualclie  spiracolo  alla  nostra  iibcrn- 
ti  zione.  Abbtitmo  assai  da  ringraziare  Iddio  c1u\  avendo  dentro  tan- 
«  la  genie  forestiera,  non  ù  mai  segnila  eo^a  alcuna  di  ([nelle  che  han- 
4«  no  so]>portato  Tallre  città  dìc  sono  stale  assediale  :  anti  si  è  gene- 
«  rato  tanto  aiiiore  e  bene\  olenia  tra'  soldali  e  li  nostri  giovani,  elle 
«  |>aiono  tutti  fiatelb;e  si  vede  nei  foreslieri  tanta  pionle^^a  alla  no- 
t<  stra  difensione.  elie  pare  che  non  meno  combaltino  per  b  propri 
«  loro  interessi  che  per  li  noslri:  il  che  nasce  perchè  sono  benissimo 
«  pagati.ed  amorevolmente  da  ciascuno  intrattenuti;  onde  seguila^ag- 
(*  giunto  ì  mali  pagamenli  de  Jiemici^ctie  uiollisaiuii  tulio  giorno  si  par- 


di  l<iirfKe  r«n^ono  agli  ì«lt|)CiuU  noslri. Talché  tutta  qtioslu  ttcn 
^t  a  t.if)la  [lerfL^tiune  sì  di  iinmero  corno  di  bon* 
li.  di'  <'44nipa|^ia  farelibc  tremare  ttilUi  quanla  lla- 

Mk  nrimc  av^isnglic  col  principe  d'Oninjje  si  se^rnalò  Pranresco 

it"  ^  ■— '"  '"«no  aiisleroLlie  sarebbe  vr>sijlojdl.i  e;inif»agna 

tilo  per  sultrai-^i  alla  dipendenza,  he  V  occasio- 
(»alriolo  fervoroso  e  tipo  dell' eroe  ptipolanu. 
inde.  sepjH'  rnaulenei'e  rabboiidania  e,  che  pìueru 
ii.i  :  e  iredeiido  die  i  parlili  medi  niiaslino  e  non 
■fieva  dalle  eriidella.  A  l*isaadoprò  tuKa  la  sc- 
ore ;  se  non  jiti  dessero  armi  e  vitlovaplie  mi* 
Impiccale  i  lacoUosi.  e  irifll;2}!er  a  ttitli  la  morte  del  eonte 
%  e  fter  preverrire  qnalrhc  sollevazione  mandò  via  lutti  i  eit- 
'  armi.  A  Volterra  «  do(H»  la  vittoria  fece  iinpicciirc 
iiioli  che  avpa  presi  prigioni;..,  messe  di  poi  le  ma- 
k"  rube  dei  ciUadtni  e  sulK  argenteria  sacra,  e  comandalo  pe- 
clie  nessun  cittadino  uscisse  dalla  citlà,  alloggiò  i  soldati 
'         I  f*n  modi  aspri  e  insolenti  ; . . .  usò  mollo  ripore  nel 
iiido  itrifiicc.ue  per  tal  ennlo  due  cilladini  alia  line- 
|..r,,,iL..  dov'  e^li  abitava  r  (Secsi)  ;  un  tronibelly  spedilopli 
|<l|iiiann  Fabrizio  Maramaldo  calabrese,  fece  appiccar  alla  mura, 
ik*  iiilanto  i  soldati  sbelTcp^iavano  con  un  miagolare  che  so- 
ra  al  nome  tii  quel  c^apìlano  ;  e  difese  quella  citta  contro  dieci- 
ilif€»ri. 

'  t  è  necessario  ne'  casi  estremi  (diceva  egli)  ;  al  mo- 
ne il  Borbone,  assaliamo  Roma,  strasciniamovi  ^crile 
ii/.:i  del  saccheggio,  corrompiamo  i   Tedeschi  .  e  piitlia- 
!frn  il  papa  «  :  altri  parlavano  di  ricorrerere  ai  Turchi, 
re  ne'  loro  aiuti  (i4).  E  certo  se  Firenze  com- 
i  Ferniccio  o  al  Carducci  o  ad  altro  nazionale, 
djc  guidale  le  cose,  che  non  esponendosi  allo  pretensio- 
lieri.  sdi'uiiosi  di  obbedire  ad  allri  che  a  priuci[ii  :  mii, 
i^Iiato  alla  rclijiione,  le  nobili  virili  ^iiielfe 
liire  inaspi'Haiissimo  in  getde  luercadau- 
I  r  .  li(>  a  rendere  decorosa  la  caduta  sotto  la 
it  ilei  tradimenti,  della  fortuna. 
I'  '  fM'Ssato  ancora  di  sperare  dai  Francesi,  né 

•  I  assicuravali  non  esser  la  pace  che  uno 

•  •  ì  suoi  tì^^liuoli  ;  del  rc>lo  tenessero  sal- 
I  aiutarli  ;  eppure  ai  Fiorcnlinì  mer- 

iif  danari  alla  |ralria  pericolante  :  cr- 
ii Stefano  Colonna  si  logliessero  dal  ser- 
retarnenle  \iH  avvisava  n<m  obbedissero  : 
MUì  niviato  [lubbliro.  eppure  ve  ne  conservò 
vse  ben  eddirati  i  cittadini,  e  promellesse  che^ 
IO,  li  soccorrerebbe  a  viso  aperto.  Così  nianeg- 


\^ 


fim 


ili  cresco. 


Iie  ^  eiuiZia,  m  cui  avevano  speralo,  come  repubblica  e  come  issi 
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(Huliro.sa  di  Cesare,  ernsì  accordala  con  quanto,  IVIa  i  FioroTilini  si  c( 
lorlnviino  all'  udire  ora  che  pii|m  Clemente  stava  in  fin  di  morte* 
che  il  l'ureo  ruinacciuva  di  y»rcndcr  Vienna,  ora  che  tulli»  il  amU 
sorgeva  in  armi,  (ira  che  i  nenjici  prtisavani»  levarsi  in  fn^M 
dili  v^iiavansi,  rimaneva  la  realtà.  L' imperatore,  j»cÌolto  dalU 
de' \cneli,  mandava   inn»ve  Inrppe  col  Lodrone,  col  liclj,?iojo! 
Leyvu  :  v^lt  Spaunnulj,  traltaridu  i  FlorctUim  da  l>atlc<;ai,  non  ne 
ccttavano  le  ì»Iide.  né  il  liseallo  «(iiandn  pri-^ionicri :  bande  di 
(l^nuoti  scnrazz.iivani)  le  .strade  impedendo  le  viKovaglie  che  o{ 
no  pili  si  stringevano;  sde  galle  erano  venule  in  gran  preXZu,  el 
erano  eiho.  e  gli  asini  si  nian;;iavano  nc'conviii.  senza  gnsl;nsi  vino; 
e  I  ritladini  erano  ridotti  a  tale  disfHisixione  d' animo,  che  riiionin» 
iUy  lann^liarmcide  eo^jli  annoi,  qua^i  si  vergognavano  di  t 
aver  man;;iato  ituulchc  vivanda  delicala  comL>  Iropjm  tu(>i. 
ìiah  >^  (25). 

Onde  rinfrescare  le  provigioni  occorreva  di  aprire  la  MmiI» 
Prato  e  Pistoja,  sicché  fi:  niaiidato  al  Ferriiccìo  che  pioni! 
I^li  assediatori,  mentre  0  assediati  faret>bcro  una  sortita  > 
jìcidc  di  guerra  e  ta  milizia  cidadina  ;  avendo  <leterminai<i  mi  rpn 
che  rcsla\ann  a  custodia,  se  vedcs?cr  rotti  i  romhal lenti,  uccides^ 
ro  le  donne  e  i  lt<;lin<di,  meli  esser  fuoco  alle  case,  poi  uscissero 
.sli'ssa  forlima  de^li  altri.  L' Grange,  avuto  spia  di  qiu'ir  ardilo  movi* 

2  a^.  inentiK  d(»velte  abbandonare  il  campo  fier  farsi  niconln»  -.A  i..  •.•,.!( 
netta  monla^^nu  dì  Piì^toja.  e  sc<inlrollo  a  Gavinana.  I  1  ioi 
che  i  Cinicellieri  di  ri5»toja  ^ti  avessero  traviati  pcf  Tu  li  « 
Siiu  Marcello,  ròcca  de'Paiìcialichi  loro  nemici  i 
batterono  eroicamente  e  uccisero  r  Uranj^e  si^ 
Vitetti  sopragiunlo,  rifece  lej»la.  sicché  ì  repobblie;jin  ninase 
Ulti,  e  \)rv!Hì  it  Ferruccio,  il  quale  coii  inerme  fu  a^ranieiUe 
(o  e  Irafiilo  d;il  Maramaldo.  —  Tu  ammazzi  un  uomo  già  morto 
disse  r  eroe  :  e  fu  da  cento  colpi  Ihiìto* 

(iruvissimo  sconforto  a  Firenze^  chrscnliva-i 
no  perii i  ottomila  ciltadini  e  dodicimila  ?idd;ili 
si  faceann  le  prove  estreme,  e  le  teneva  alialo  l.i  (m 
Medici  macchinavano  entro  la  ciltà«  e  al  .colilo  i  eli  li 

8ann(i  f.ir  allri»,  andavano  denunziando  tradibtri.  e  liorThiitiiuiu 
ph/J  contro  uno  che  IraKò  di  vender  l'ina,  contro  un  frate 
va  inchiiidarc  le  arliglìerie-  contro  un  J^oderim  che  tf"*'  -^  ' 
ti  nemico  :  erano  sospetti,  ma  vi  ri.<pondeva  la  forci  : 

ca  a  chi  nominasse  favorevolmente  i  Medici,  o  il  Ma^u ..  .1 

della  patria. 

Mentre  si  delirava  nelle  iiniMit.i?,Ì(tiii  fi.»t>Miu'.  now  sì  teneva 
ni  Maglione  capitano  ^enef  ri 

ti  Iradittir  di  l'ircn/.e;e  fu: 

re  il  tmon  volere  di  lutti,  Kieii^o  a:>!i>diie  d  taiopt^  o< 
s'era  vòlto  contro  Fernieeto  ;iii?.i  in  f»el<o  a!!'fneiM^O) 

»  ig.  vnleletlcrechcilnvrl ' 
piarono  dal  comando 

i»«  Drliglicric  CQoLro  lo  purU'  di  lu  ciucce  qi 


Q  Carmncnnin,  -^nr(»bl>esi  avuto  nn  allro  tema  contro  rinifraU- 
Non  I'  ov;ininiì,  ed  r^ll  procedelte  e  accpt- 
i*'i  lido  i  ((tuli  il  tlnj;rt«  dì  Vcnozui  disse:  —  Wn 

I  1  pin'cri  cilliidiiii  u  ouaii  a  oncia,  e  s*é  ines- 

m-  tradtlore  ilei  inoiidn  ». 
Il  libertà  gvl'.'i  ^pt'so  itri  nitltonc  e  mezzo 
mo^i  d' assedio  soffcrtn  lame.  |ipsic*.  |»ri- 
"..I  jjM  u  r<-iii  _>ii^a.  Ili  costrellii  a  capilnfari'  con  FtTrardc 
xoiiriitrjln  all'  <  ►riiii^ir,  slipulainlo  s.dve  e  librro  k*  persone»  12  og. 
#...  1.»  <>n,  .,.   •"-•iinilo  il  lerritorio  ;  [la^hiTelibe  oHantamila 
['•  ;  rimeUcrehbe  all'  inipcialore  il  regolar 
ffso  però  .sempre  elle  sia  conservatala 
i  di  dodici  J*ulleii<  ili.  Ira'  quali  |*ier 
«I  Guicciardini,  Roberto  Accrajuoli  ;  e 
1»  caniparui  che  ptr  T  ultima  volta  avea  convocato  il  popolo 
nrr  vai  rnln  iini\er^.nle  ciò  clic  i  suoi  vincilori  avevano  or- 
e  torturo  ad  abusar  della  viltoiia,  A 
pi    ^jm»^  .lere^  a  Bernardo  da  (:astii?Iioiie  e  ad 

ìà\   Jtaipi  ,,,tii.i  patiititi  è  mozza  la  lesta  nel  eorlile  del  l}ar«jel- 

^i   Kouii  .,jj  .,|(,.j  eoiifisciili  i  beni;  fra  Benedetto  da  Fojano 

Pi  VEJ^^**  *'  ""ina  a  inorile  non  meno  di  sporcizia  e  di  disajjio,  che 

I*^****  ^He.  «  Né  jfh  ^iovo  eh'  e^^li  aveva  niiiìlmenle  fatto  sentire 
/JJjVji  c5Ner  wonm  per  dovere  ((piando  a  sua  .santi là  fosse  piaciii- 
KJJ'Jrtu  ili  vita!  comporr  e  un'opera,  nella  quale,  mediante  i  luoghi 
r^^VrUin.  ,  .iniim^  toiifulerebbe  mamfestimienlc  tutte  le  eresie  lu- 
R  minti  ii:iii:(Hi  dell' esercito  nemico  vennero  spesso  1S31 

r  :;irne  I  soldi  si  olleone  che  partisse- 

^  ,    ,^^  in  Firenze:  poi  Carlo  V  nolilicò  che 

l«^i  ^T^  ivilejjfi,  ma  vi  poneva  duca  Alessandro 

^^5^_  _  -loci  suoi  discendenti  ^^  fra  i  viva  del  ^  '"S* 

""  u*  iuliglierie,  le  quali  sniia  palle  ferirono 

iva  la  perdila  dell'  antica  libertà  >%  dice  il 
la  ben  più  espressiva  che  non  le  declama- 
EOO  a  quel  fallo,  dove  il  romanzo  rimarrà 
alla  storia* 
di  demente  VII  reslava  ribadila  la  5u- 
più  jziielFa  d' Italia.  Il  vulgo  super- 
clic  Dio  luanilV'sli  la  sua  collera  an- 
nel r  inondazione  del  Tevere,  b  più 
rcivma  di  molti  edilìzi  e  di  molte  vile.,  9ap« 
rito  niicidialc  epidemia.  Clemente 
▼rta  in  quella  calaniilà,  né  per  tpu^ 
tea.  Pei*  la  (piale,  non  potendo  per- 
favor*:*  d'  Alfonso  di  Ferrara,  ritor- 
•onc  di  vendicarsi. 
ìrcnn^  dall  amìi  forestiere,  qnan- 
tm  degno  rauipolto,  ma  un  cuuhjIo 
irki  V  non  v'  avea  spento  il  go- 
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verno  repnbblit-nno  :  n  f|U4?ll;i  famiVlin  reslituìTa  i  dirKU  elio  nvanti 
il  1347;  ad  Ale.ss;m<lro  oomj»elerel»FK'ro  ventimila  fìoritii.  nonio  tolalf 
entrate.  Ma  ai  l'allrschi  non  |;.ii  bava  un  governo  a  leiiipo,  sicrlu*  ba- 
tto cbc  i  Mrdici  li  l;isnasM»n>  Ìan\  perdio  sì  lo|jli(»ii>c 
ptio  di  liiierlà.  (iirolnnio  Btnivii'ni.  l'antifo  dist(*polo  d» . 
gerisse  a  Clemente  VII  con  qnrita  franelirzza  vhv.  laiitr  ^. n 
ciba  colla  devozir»n<:* .  «  eM)rt;indolo  a  dare  iuta  forma  di  y^m 
devote,  come  a  cilla<lino  con\ieiic;  insieme  difendeva  la  rrni 
fra  (ilmlamo,  e  come  le  j>n>fezi«^  di  esso  fnssrrsi  in  \)iir\v  nw  i 
altre  si  avvererebbero  *•  (VAncm).  Ma  Filipfio  Struzzi,  die  tuli' 
lione  non  badala  i>er  qnali  vie  la  soddisfacesso,  divenuto  p;ille;»co 
nialgi'ado  della  moglie,  sollecitava  Clemente  a  eslir|iar  te  relicinie  dd 
governo  popolare  ;  l' Acciajuoli  consigliava  a  (ipoverire  i  nei« 
città,  e  tìngere  conginre  che  irritassero  l' imperatore  ;  il  \  » 
suggeriva  :  — ^on  ponete  fM uria  che  ne*  soldati  mercenari,  uu 
«  ancor  di  qnesli  vale  il  bargello  ??  ;  il  (inicciardini  :  —  Invano 
««  cbereste  con  qnalj^ifosse  maniera  di  dolcezza  oborieliiì  rendere  p^ 
i«  polare  qii(\st(^  goìenm;  Jie  utile  i%  né  raginnevole  a\er  pietà  dico- 
i(  loro  che  lianiio  fallo  tanti  mali,  e  clu\  polendo,  f      ; 
**  die  mai;  meglio  lf»rnera  il  comprt»metterccol  p. 
M  stri,  afiincbé  riconoscano  non  aver  salnte  cbe  n»  i*  .'iimj^ 
*t  Medici.  >on  bisogna  esanrirele  erdrate  della  città.  an:£i  m 
it  viva  per  poterne  cavar  prò;  non  obliando  mn  ililazionando 
*«  ger  al  line  (iro]»osto;  agli  amici  firodigar  onori  ed  utili  in  modo 
•«  chi  ne  [>arteci]>i,  diventi  odioso  all'  nniversale;  non  .  -in  inirar 
"  nel  principe,  ma  spargere  dei  feudatari  pel  doniii  e.  i 

it  sigh  e  r  allrc  chiaccbierc  vecchie,  facendo  una  liu 

ti  tutti  conlìdenti.  Insomma  vorrei  procedr.H<!,cr  tutte  le  co«iecon 
tf  sia  ma>sima.  che.  a  dii  non  e  de'  nostri,  non  fosse  fatto  beni 
"  alcuno,  eccello  quelli  che  hono  necessari  per  trarre  dn  loro  più 
(I  sì  potesse  :  gli  altri  non  t^olo  son  getlati  \ia,  ma  son  nocivi  •:  ( 
Conforme  a  t.ili  snggerimenli,  Cl«Nnenteco^i  s'es|irimeva  coi 
in  Homa:  —  Dirai  a  quei  ci! ladini  die  ptù  gindit-borni  a  proposi 
«noi  siamo  «irmai  alle  venlilre  ore,  e  cbr 
"  deliberato  di  lasciare  dopo  di  noi  la  casa  ih 
a  Però  pen.HÌno  a  no  tal  modo  di  ^overri*      ' 
tt  desimi  peric<ili  che  la  casa  nostra,  e  In 
«•  cillo  c^isa  nostra  non  possa  pnì  avveuiÉ»  -i 
«I  !ii27  avvenne,  die  noi  soli  ne  fos>inio  cac« 

<•  godevano  i  C(wnndi  dello  Stalo  restassero  i,.  i 

(I  cose  ci  contenl<'rento  eh'  elle  s'  acconcino  in  niodo,  die 
«  disposti  a  correre  la  torluna  di  casa  nostra,  tirmo  dei  co 
«  dilato  quella  ragìonevol  paiie  che  a  ciaacbeduno  rtigionevali 
«f  convenga  ». 
tS!^2      II  papa  non  eld>e  che  a  cornmeltere  a  questi  vii» 
21  a|i.  verno.  L'  antici  cftsljiti/ioiie  non  ahliracciivn  n«*ll 
e  plebeK  città  '  1 1  :  ma  distin^iM 

che  pagavano  l  ^k  loro  beni,  e  ^  1 

no  dolk  taricela.  Uc  hupporUnlt,  godcanu  la  pii^iia  aiutici 
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affili  qiJc'  soiù  i  cui  anlemitì  aves<ìero  parlci-ìpalo  ai  tre  iiflìzl  niag- 
giori  «Iella  signoria,  dei  ctHle^io  e  «k'i  linoni  imoiini.  Di  quesii  am- 
messi o  Htfttuati^  dice>ansi  aiiiiar  per  Ja  itia^giiprc  quo^^li  ìmtìUì  nelle 
«il  maggiori^  e  per  h  minore  i|uei  delle  quaiu>i'di€i  mìi inferiori.  Al- 
omi  |«giivana  le  gravezze  «li  Firenze,  ina  abil^jvano  pel  contado,  e 
ditafiiavansi  cittadini  sHvaliii  {'Ih),  \d  nuovo  statolo  tu  atjolita  fa  dr- 
slinzione  delle  arti  magi;iuri  e  minori^  proctaniando  eguali  in  diritto  ì 
dlladini^  né  piti  di^ldtinili  j^l' impieii^hi  per  quartieri;  cassali  l  privi- 
tefri^cbe  sono  V  ultimo  rifupo  d'  un  popolo  oppresso;  tutti  sian  abUì 
dd  pari  a  tulli  gli  ufliil,  e  liìrrnìnci  un  medesimo  corpo  e  un  medesi- 
mo membro;  il  principe  è  Ctipo  delta  repubbht%'t,  in  luogii  del  «i^ofita- 
lortiere  di  (Giustizia  ;  e  Alessandro  iit  fui  uro  si  aldiia  a  chiamar  il  doea 
detti  Repubblica  fiorcnliria,  come  si  cliiama  il  d»>ge  di  Venezia  (^9), 

Mìdielan^elci  Bonarrolì  era  slatt*  fMii  gitimi  ascosi»  ìn  un  eani[ianile 
pi  ■'  ^i  alla  prima  furia,  e  i  IVIedici  lo  salvarono  pereliè  contri- 
I  uniortalarli.  Luigi  Alantaimi  relegato  iu  Fiovcnia,  avendo 

riuio  I*  tMiido,  fu  processai*»  come  ribelle;  poi  piantatosi  in  Francia, 
da  re  Francoco  ebbe  slimoli  e  cnmodo  a  poelici  lavori.  Fu  anche  de- 
,»....».,  ■.■i!>;i>eiadore  a  t]arto  \,  che  J'  accolse  bene,  il  felicitò  d'  un 
<  re,  e  de[iIorò  il  dnc;ì  di  Firenze  c!ie  lo  avca  perduto.  Ma 

le  ,1  e  toscani'  furono  pubblicamente  bruciale  a  Rotna  d'ordì- 

oe  1  1  i<  inente  Vi!,  e  un  libraio,  cbe  te  vendeva  a  Firenze,  mollalo 
e  lijii.irh.  dal  duca;  di  che  sempre  più  lo  favori  i:alerina,  dellina  di 
Franaa,  la  quale  lo  prese  maestro  di  casa. 

ruoruscirono  pure  Donato  Già  noli  i,  it  vecchio  Jacopo  ^a^di,  iJ  gio- 
isane  Bartolomeo  Cavalcanti,  il  dottore  ^^ilvesiro  Aldobrandino.  Anton 
frsinc4»sico  dej;!!  Albiizi,  Lorenz*»  Carneseccbi,  e  a  tacer  altri,  tin  quel 
Baccio  Valori  che  avea  servito  da  commissario  pà(Kdc  al  campo  liber- 
ticida. Ridottisi  a  Pesaro,  ad  l'rbino,  in  Venezia,  alcuni  esercitavano 
r  ingegno  o  nel  fare  .scuola  o  nelt'  avvocaziotie^  massime 
love,  secondo  la  consuetudine  della  repubblica  romana, 
ujir-  Il  ^irdi,  si  agilavano  publdicamenic  le  cause  ;  carezzati,  ben  vo- 
luti, sino  a  permettere  clic  purtassero  armi  in  quella  città  dove  nej»- 
—    rr.  .    \\pano  essi  creato  i>vi  jiyocurafoì i  itctki  lihtrtà  fioten- 
l'omovessero  la  causa  di  f[uesla  ;  intanto  ai  molli  bisogni 
^.., ,, ..,,  ^.iij  con  danaro  ntlVrlo  da  case  slaliilite  in  Roma  ed  altrove, 
e  da  frati  cbc  n'andavano  rLiccouliendo  (50).  Ma  non  vi  uiancava  pure 
la  feccii  solili  tilt!  s  arrabatta  net  calunniare  a  vicenda,  nello  stìdar- 
»i»  nel  ncir  e.saj^erar  i  torti  e  le  speranze. 

I  rifu  ^  >'bè  della  libertà  più  non  era  quislione,  carezzavano 
l'idolo  deir  mdjpendcnia  ;  e  come  salvaguardia  dalla  servitù  stranie- 
ra, Alessandro  de*  Medici  in  sulle  ferirne  fu  solTerto  in  pace.  Ma  Iro- 
vandosi  in  a3ano  un  potere  sfrenalo,  e  attorno  tanti  adulatori,  costui 
non  lardi'»  a  riuscire  quel  ribaldo  che  la  sviata  sua  frioventù  già  lascia- 
ra  temere.  I^orlato  alta  sij^noria  da  armi  straniere^  guardando  i  sud- 
diti coìrne  nenn'ci^  come  vili  quei  che  a  suo  prò  abbattevano  le  barrie- 
re cosUtuzionati,  cmlo  da  satelliti  che  aspettavano  ogni  suo  cenno, 
fabbricata  una  cittadella  (51).  minacciamlo  di  morte  cbiunque  tenesse 
amai,  collo  spionaggio,  colte  segrele,  cut  mandar  a  male  o^t^i  uno  do- 
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mnn  i'alirn,  sotTogava  il  repelìo  della  perdula  liberici,  uienlre  con  Crc- 
usi  «jiMMili  fesk',  or  per  la  venula  di  (.arlu  V.  or  pL-l  inalrimonio  eoli  •  »  i*, 
siili  lìiilia,  spiegava  pompo  solcriiiissimc  e  sovratiiUo  aflellevol» 
go.  clje  correva  u  rnarijjiare  e  bevere  od  applaudire  ^.Vi).  Dilif 
a  scorbacchiare  persone  gravi  e  onorale,  L' arli  beile  e  le  lellere,  s«v 
corida  vita  di  Firenze,  r«'cavasi  a  \ile«  bemliè  desse  c(nt«iiibsionì  al 
V'asari,  e  per  ini  mandasse  saluti  e  doni  ;iU  irifaine  Aretino,  perduto' 

nelle  caldezze  dei  ventidne  anni,  mm  rispetto  di  lamif'lie.  non  ^^nU^ii 

y4i  talami  o  di  ebiostri  frenava  il  brutale,  prorompente  alle! 

*nza  dislmtione  di  se^^so  e  d'età,  di  condiiione,  di  >atilÌniofti;i      , 
centoni  d'  umiliar  più  spiegatamente  qfielli  che  più   i  io 

della  liberlà  e  riveriti  dal  pufioln.  l  delitli  die  pat*  ij 

animo,  puniva  severo  ;  a  <juelli  di  he»i.sualità  c«nnive\.(  :   in:i  ut 
iiea  divario  Ira  le  (icrsone;  e  nalti  wn  giorno  rumore  neirafToll.irs 
uno  HjH'Ilacolo,  c«fli  mandò  i  servitori  a  baì>tonar  i  roniorvgjiianli  ;j 
Idetlot^ti  clic  v'avea  j^iovyni  nobili  e  persone  di  ijualità. 

)(»rta  (rispose),  tulli  son  deipari  miei  nemici  •'.  11  cardinale  Ijipo 
fèoo  confino  '^l'invidiava  onori  elle  a  !*e  credea  dovuti,  e  projienso 
ellere  e  alfarnn",  carezzava  i  fuorust  ili  i  in-  ronlidavano  nell'i 
le  e  ne'  danari  di  Ini,  e  che  come  r:i|  itti  della  palriai 

*tero  «  padre  e  pnUetlore,  e  princij  r-  della  reeup 

r.i3  della  libertà  »*  ;  ma  fra  breve  Alessandio  >e  ne  sbrij^ò  col  veleno,  #? 
IO  •iK'Cendo  :  —  Si  veda  ebe  ci  sappiam  levare  le  mosche  d' attorno  ••. 

*<  Kra  in  lutto  1*  tmiversale  una  taciln  mestizia  e  s€*Mdenteiza.  U 
plctie  e  la  maggior  parte  del  popolo  minuto  e  degli  arli^iani,  i  quali 
vivono  delle  braccia,  perchè  non  »i  la\ orando  non  si  ^ujula^nava,  "^ 
"forane»  tutte  le  jjrrascie  carissime,  slavano  ineri'dibilmente  Iri^li  e 
llcnli.  I  cittadini  popnlnni  ve^^jjendusi  vhalluti,  e  avendo  l'     * 
'Clii  d  figlinolo  e  chi  il  fratelli)  o  conliiì^^it  o  sbandili,  e  dui 
ra  di  nuovi  aeculli  e  bulxelli,  non  ;ndh;ino  sioprir.M,  e 
faccende  e  aprire  traflielii  imovi,  serravano  yli  a(>erli  e 
per  le  chiese  e  nelle  ville,  parte  essendo  e  par!  •  '■■!"■•■" 
non  che  iwveri,  meschini  I  l'allcscbi,  eonuscii 

l^annali,  sì  guardavano  in  viso  1'  un  1'  altro  seii^ 

che  s' erano  persuasi  dj  dover  essere  i>i«l  tosto  c«» 
e  che  Alessandro,  bastandogli  il  titolo  di  duca,  dovi 
così  falla  superiorità  da  toro,  lasciarli  trescare  a  lor  nuidu.  e 
cercare,  come  si  dice  nel  proverbio,  cimjue  pie*  al  montone, 
con  tullochr  non  passasse  i  V4'ulidue  anni,  es^scndo  desto  e  i)orj 
ce  di  sua  natura,  instrullo  da  papa  Clemente  e  consigliato  dall^ 
vescovo  di  Capua,  uomo  sagaci^ssiimt,  aveva  T ticchio  «j  ponei 
a  ogni  cosa,  I»  voleva  che  ttitte  si  riferissono  a  lui  solo.  IM 

e  che  non  il  palazzo  [Hibblli 
la  si  fieotjeulasse.  e  fosne  lui 


m). 
>^..iiio  a  chi  poggio^  U 


•iliravj 


aurora  ufK 

jinori^ 

m;i 

fjiena 

di  lOi 

.idilli  .  iì 

Lsitat: 

1  di  >edcr>i  a  i 

con  IV 

,,-,  ,,.•- 

'■-"•■■ 

htà* 

su. 

.  ^  -■  V . . 

1  "^  "'  " 

SLA  TIRATNU  Ì5§ 

siìiia  incrcalarasi,  si  vendeano  grazie  ed  impicjjlii;  oggi  diocvasi  che 
Uù  400  ^atcllìle  ave:^so  sacclto^gìalo  un  nobik'  lìorentinu;  duniuni  chi; 
un  allro avesse  iiccistì.i  haslimale  un  ragaz'io;echiriij)tlothJsLiinrato; 
e  àì  era  a  quei  fondo  di  mìsiM-ia  ove  non  rimane  più  neituneito  T^rdire 
di  lamenlarsi.Come  è  stile  dei  tirinmi  voleva  la  gente  iUlégra.diverVen- 
le-ì  :  onde  ì  suoi  fautori  iristiltavanu  alle  mìseiie  c(»n  «  siifil.(iosÌà,siiiie 
i  convitando  le  pili  belle  e  più  n(»hi1i  jfiovani  di  (juella  iitlà, 

r  .  ino  (nlla  la  nolle  in  far  f«.'>le,  iJ1lel^'Cllen(^^  st^ijipre  it  duca 
ìnmiéi^ht'i  alo  a  ini  ral  teneri  e,  di  lai  maniera  niente  di  manco,  che  era 
da  oj^nuno  cono^ciiilo...  Furono  le  ^pese  di  qne'  pii>U  ai  ^misnrale^ 
che  oon  mai  da  qne'  tempi  indietro  erano  stale  v<'diile  nella  nosilra 
ci^ù;  porcile  non  ve  ne  fu  ncatsuna  che  non  arnvii>5e  alla  somma 
4i  e  di  seicento  scudi;.»,  e  ti'c  arrivarono  alla  iroruma  di 

i.  "■). 

>io!i  >oii  questi  i  modi  ììiì  fitr  rassegnali  ad  una  signoria  nuo\a;  e  i 
fuorascitì  erano  tanti  e  cosi  iiTeqiiietì,  da  iniftedire  che  essa  dinviLs;»ei 
con  pace.  Più  volte  ricorduinmo  l-ilijjpo  Slioizì.  manto  della  CUiricu 
Medici,  "  nella  ricehezia  senza  cumparazione  di  qnahivojiìia  nomo 
d*  Italia  :  perctw'  alla  morte  sua  si  trovò  che  aveva  scudi  Irecenlomìla 
di  danari  coritanti,  e  dueenloniila  di  heni,  di  gioie  e  d'ejdraté  d'nflìzi; 
ODde  2ippariv.i  fortunatissimo^  avendo  aggiunto  una  prole  di  liglìuoti 
■tMbì  e  femmine  senza  alcun  paragone  di  hfltezza  e  di  destrezza 
dr ingegno  e  di  accoitezza  di  giudizio  »?  (54).  Passava  anche  per  va- 
lente in  maneggi  di  Stato  e  in  guena  ;  ma  quanto  alia  mercatura  e 
agli  studi,  L'into  ^i  at»l»andonava  ai  piaceri;  dundc  gii  venne  quello  ^vi- 
l^orìmeitto  d'  animo,  tlie  rende  incapaci  a  compiere  i  generosi  con- 
celli-  Del  resto  pien  di  dottrina  rome  di  cortesia,  di  eccellente  gtb.to^ 
di  fiao  generosità  coi  leUeratì.  fu  ripagalo  a  gran  lodi^  le  quali  non 
loìjlWio  di  vedere  con»e  fos>e  .sprezzatole  delle  cose  siacre,  e  strasei- 
ram  da  un'  ambizione  senzu  intenti  elevati,  ^linicdato  dalhi  moglie 
dontni  i  Medici  nella  prima  cacciata,  destò  sospetto  di  lavotù  li  segre- 
tJMDcate,  sicché  alta  malevotenza  popolare  si  sottrasse  ricoverando  a 
tioot:  poi  quandi»  i  Medici  rivalsero,  ne  si>osù  gì'  interessi. 

Abbiamo  ia  vita  di  liti  smtl;i  da  smi  fratello  Lorenzo,  il  che  signi- 
fica tutu  scui>c  e  lodi  ;  ove,  da  quei  piccoli  andiiziosi  elle  Iransìgono 
colla  iiropria  ct»scienza  mentano  e^ser  notatele  progressive  condi- 
MVMlienze  di  Fdip[H>  a  ium  caii^a  che  disamava,  e  come  egli  o  il  hio- 
grilb  ne  t  orsino  la  colpa  sovra  la  nece^ssil»,  scusa  de' fiacchi.  Cle- 
menle  desidera  svellere  le  apparenze  di  libertà,  ma  che  T  opera  paia 
condotta  da  Fiorentini:  onde  chiama  a  Roma  Filip[i(>,  e  gliene  aflida 
I  '*  pnrve  a  Filippo  thiro;  nondimeno  temendo  più  i  propin- 

'  ^»  che  i  (ontani,  offerse  largamente  V  ofiera  sua  in  lutto 

clie  a  sua  beatitudine  fnssc  grato  «?.  Adunque  in  un  congresso 
Ila  di  Concentrare  lidia  l'aiiloiilà  in  Alessandro;  ^'  e  Fihppo, 
■ì'Uj  che  d  ditmandar  di  ciò  consiglio  ersi  fatto  solo  per  cen- 
i  r  far  partecipi  altri  di  bì  fatto  carico,  per  non  nuocere  a  sé 

fctKs^u  siiiia  giovare  alla  patria,  aderì  f\  ,\Jlora  Clemente  a  ujolti  eit- 
Udini  chiede  pareri  di  ritorme,  e  man  mano  che  arrivano  )i  mostra  a 
i'  approvare  e  col  disapprovare  cliiareiido  qu^u  foó:>€ro  i 
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suoi  de.'^idcrt  ;  e  *<  come  ^ìl  parve  che  Filippo  possedesse  Li  meni 
sua  appii'iio  j%  fjl'  impone  aiida^^sc  a  Firenze  e  metles«»c  d' uccori" 
ipie'  corj^ì|i;Iiaiili  nello  s>tabìlirc  un  governo  a  suo  beneplacito,  «  iiel)- 
beoc  Filipim  aveva  aderito  alla  sua  tjpinione,  gli  paj've  strano  d'aver- 
ne ad  essere  paJescinetdc  ministra;  nondinieno  non  potè  fare  di  non 
obbedire  »■.  E  casi  va  e  inganna  i  cittadini,  consolida  il  duLva,  «  e  per 
questa  e  per  ali  re  dimoslraiioni  egli  si  persuadeva  aver  rij^Madajioato 
appresso  al  duca  (anta  fede  die  lo  rendesse  sicuro  *k  Eppure  suìbiiite 
r  ingralihidine  de'  Medici  :  ma  quando  Cleinenle  lo  prej^a  di  condur 
in  riancia  Oiterina.  sfiosata  al  Delfino,  e  di  farsi  t^arante  delbi  dote, 
Filippo,  »f  seldjene  conoscesse  Ta^tuaìa  di  sua  saiiiilà,  pure,  pensando 
che  Ea  servitù  e  le  buone  sue  opere  potrebbtmo  vincere  V  ingrata  na* 
tura  sua,  sì  oflersc  parattssiiuo  a  tutti  ì  desideri  di  quella  >\  E  via  di 
questo  passo,  col  quale  si  spiace  ai  lilicri  non  meno  che  ai  servili. 

Di  fatto  Alessandro,  dopo  averne  avuto  considi  e  tlanaii  per  fab- 
bricare la  fortezza  dì  Basso,  {guardava  Filippo  a  occhio  sosjiettoso, 
rim[iulù  d'aver  tentato  avvelenarlo  in  una  pozione  amatoria^  cerco 
anche  disonorarlo  in  Luisa  sua  li^^lia^  e  non  la  potendo  avere  atte  sue 
voglie, la  avvelenò.  Filippo  allora  colla  restante  famiglia  fu|cge  in  Fran- 
cia, poi  cambialo  il  pontefice,  e  avendo  la  Corte  francese  incarcerato 
i  suoi  agenti  affincbè  pacasse  la  dote  di  Caterina  di  cui  stava  respon- 
sale^  torna  a  Roma,  e  si  fa  centro  de*  fuoruscili  ;  e  con  essi  porta  i  la* 
'*^^  menti  loro  e  della  patria  a  papa  i*aolo  IH,  avverso  al  foro  ticmid^e 
manda  espoiTe  a  Carlo  V  le  miserie  di  Firenze  e  l'infamia  del  duca» 
spendendo  e  spandendo  per  indtirsenc  favorevoli  i  cortigiani,  Carla 
diede  ascolto  e  buona  intenzione  a  coston»,  come  clii  disjqìprova  l'imi* 
tile  provociire  ;  ni<i  tro|)pn  alieno  dal  voler  restaurare  una  repubblica 
fTuelfa,  accettò  le  discolpe  del  tiranno,  sostenute  dalia  prostituita  elo- 
quenza del  Guicciardini  e  da  quali rocenloniita  liorini.  E  importando- 
l^li  di  correre  ad  assicurarsi  il  vacante  ducato  di  Milano,  propose 
im' amnistia  di  cui  nessuno  si  fidava,  e  riforme  dì  poco  rilievo  e  di 
iijuna  sicni  ezxa  ;  taUliè  i  fuorusciti  risposero  :  —  !Non  venimmo  per 
ti  dimandare  a  vostra  maestà  con  che  condizioni  dovessimo  servire, 
"  nò  per  chiedere  perdono  di  quel  che  liberamente  abbianro  fatto  per 
«  la  libertà  della  patria  nostra,  né  perptere  colla  restituzione  dei  no- 
■*  stri  beni  lornarc  servi  in  quella  citta  dalla  quale  siamo  usciti  lit>eri, 
«  ma  per  pregarla  a  restituirci  intera  la  liberta,  promessaci  nel  1550 
«  da^Tli  agenti  e  ministri  suoi  in  suo  nome.  iSe  le  pare  obbligo  di  giu- 
«  stiiia  torla  da  sì  aspra  servitiu  si  degni  provedervi  conlormc  alla 
«  sincerità  della  fede  sua:  quando  aUrimenli  sia  la  sua  volonlà,  noi 
*'  aspetteremo  che  Iddio  e  la  vostra  maeslà  niejilio  informata  proveda 
<*  ai  desideri  nosiri;  risotulissimi  a  lìon  macchiare  per  privali  C4)mo- 
t*  di  ti  c,indore  de^li  animi  nostri  col  mancar  a  quella  cariUì  che  tutti 
«  devono  alla  patria  )'  (35). 

Confermalo  AlessandrtK  i  fuoruscili,  perduto  ogni  ripiego  lecale^ 
non  polerono  che  ritorcem  in  quelle  trame,  le  quali  fan  rampollare 
mille  speranze^  non  ne  maturano  alcuna.  Lo  Strotai  diceva:  —  Chiedo 
"  la  libertà  delia  mia  patria  a  Dio,  al  mondo,  al  diavolo  ;  e  a  qualun- 
que di  questi  me  la  dia,  sarò  egualmcnie  tenuto  »  j  e  confiscatigli  i 


vcrgrij^iia  n  libidine  di  riiKHiitmxa,  fusi  ut  pt'iuìo  rinlegrarst 
ile* suoi  cori  un'azione  eh' €^^li  iiiiMiravii  Shet'dmit)  le  idee 
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ricmerava  a  \  cnczia,  riverito  da'j>rofwgIii  come  capo  e  speran- 
'  li.  che  deUe  trame  aveano  sej»tore,  guardavano  verso  que- 
I  ;  quei  die  non  ne  sapevano,  desola vansi  senza  coiifoito. 
Il  >rndelta  venne  donde  niiino  a^fH^tlava. 
ledici  popolani  ^opravviveaiio  due  rami,  allìm  de'qiiaJi  appar* 
Coirne,  all'  altro  Lorenzino  di  l'ierfraneesco.  garzone  d  ir» tor- 
no a  \e»jlnri  anno,  collo  ina  svialo,  procaec  a  cavarci  lulle  le  voglie,  e 
detrsUlo  uinvers^almeale  come  .spia,  compagno,  ministro  e  slroinenlo 
alle  din^oliilcMe  del  duca.  V  intervenisse  nvatìlà  d'  amore,  t>  il  loe- 
C^*^«"  \  iriU 
In 

di'  dei  quali  era  studioso.  Già  a  Koma  aveva  abl>attulo  .slahie 

d*«uticlii  tiranni;  di  che  pa[»a  Clemente,  che  viziosamente  ("amava,  fu 
per  mandarlo  alle  fiM'che  l'bbe  un  Iratlo  ri.vpirazione  di  uccidere  esso 
papa,  e  non  Tosò  o  non  jzli  venne  fatto.  Parvej»li  i»oi  bello  sbrattare 
U  terra  da  un  mostro  qual  era  Afessaudio,  tanto  più  facile  che  spesso 
eran  insieme  a  ribalde  av\enlnrc.  l  mi  volta  gli  capito  it  destro  di  Ira- 
balzarlu  da  un  jnuro  di  monastero  che  scalavano  insieme^  ma  s'asten- 
ne '  ;  H>ica  credersi  caso,  non  deliberalo  proposito.  E  questo  co- 
\*  0  giorno  trasse  il  duca  nella  propria  cantera,  col  pretesto 

di  I  la  bella  Caterina  .Sodcrini,  zia  di  esso  Lorenzo,  da  Ales-^^^'^ 

*.!  imenle  desiderata;  e  qui  a.ssabt(do  con  un  tal  I^licliole  del 

T;:.  I,  soprannoinato  cSc4>n»Jiconco]0f  che  da  lui  sottrailo  alia 

lorta^  i^e  gli  era  pruferto  ad  ogni  servìgio,  invan  resistente  to  passò 

foor  fiinri 

, zzare  basta  il  coraggio  d' un  ribaldo  ;  e  il  far  un  colpo 
st  1  e  al  dnpo  è  eroismo  da  piazza,  che  troverà  sempre  se- 

^1  N' insano,  lodalori  perchè  vulgare.  Tal  fu  Lorenzino.  il 

I)  proposito  non  avea  fatto  molto  a  persona;  non  concer- 
liscili;  scannati)  it  duc^)^  chiude  a  chiave  la  cameia  ove  lo 
Te,  e  senza  manco  far  prova  di  sollevare  il  [lopolo,  fuj?ge, 
u  iiìetto  c>  più  tocco  da  rimorso.  Per  ricoprire  il  quale  ai 
.  da  Venezia  manda  hiori  una  retorica  diceria  a  dimostra- 
'  !  t-roe;  ma  se  rpiakhe  letterato  applause  al  nuovo  Ar- 
Mciti '>  lo  portavano  con  somniissime  lodi  di  là  dat 
»iM  .i;;^oKigliandulo,  ma  preponendolo  a  Bruto  «  (Varchi), 
•1  Tootido  non  gli  (ece  onore  d'un  atto  compito  per  immvttfitt  cìipùii" 
iliadi  lode  :  ond'  egli  andò  fur^gìasco  in  t'rantia,  in  Turcbia,  tinche 
tkami  sicari  in  Venezia  guadagnarono  la  taglia  bandita  sul  capo  di 
Ibi  (5^). 

Fin*nze  sentì  fi  fallo  come  avviene  d'  accidente  imprcvislo,  lieta  di  1337 
trovar>i  tolto  dal  collo  costui^  ma  incerta  sul  da  fare.  Palla  llucellai 
w'n'piibbllcanli.  giacché  era  c4idiilo  impensatamente  it  tiranno,  esor- 
lavi  n  rnirlier  V  occasione  di  rassettare  il  buono  stalo  afitico;  i  Pia- 
irr  ro  la  lesta  fuor  de'  ciippucci,  dicendo  —  È  it  dito  di  Dio^; 

j{ij  quando  vedeano  cotesli  nobili  affrettarsi  a  coglier  i  fruiti 

d'uii  ttdpu,  a  cui  non  aveano  né  merito  né  peccato,  esclamavano:  —  Se 
ma  sapete  0  potete  far  voi,  cliian»ate  noi  die  faremo  »?  ;  nia  ne^isuno 
capace  di  ghermire  una  vittoria^  ch'era  sicura  a  chi  più  pronlo^ 

Caditi!.  91.  di-^li  hai,  >  V,  1] 


Or 
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1  fuoruscili-,  dopo  taritn  chiacflierare  e  nroiiieltersi  pronti  ed  alzare 
Ijli  altri,  si  Imvarono  t'olti  aHii  sprovediila,  e  <ii  (liodiTO  fretta  di  rat- 
ear genie,  e  ;iiiilarsi  anche  con  soccorsi  del  papa.  Ma  il  cardinale  C\- 
bo.  principai  minislrn  del  duca,  fiolù  cmistrvare  l*ordine  in  Firenze  e 
inipL'dire  die  mnlamrnUf  di  Stalo  se*;uij>sc,  S' aduna  1*  assemblea,  ed 
il  Guicciardini  adopr^  il  suo  ingegno  a  mostrare  quanto  gli  oligarchi 
avrebbero  a\  ulo  a  soffrire  dalla  reazione  pf»polarc,  Majìjfior  e(TeU<i  fa- 
ceano  le  guardie  d*  Alesai  ri  dr»  \  ilelli,  dìsjKjsIc  a  sacclM'jfjgiare  o  a  gri- 
dare viva;  sicché  i  prudenti  delernùnarono  evitare  1  rischi  d'una  rivo 
luiione,  le  vendette  depìi  oppressi,  T ingordigia  delia  plebe,  dando  un 
successore  ad  Alessandro. 

Lasciava  ejjli  fiiulio.  Oblinolo  d'  amore,  ma  Iropp-o  fanciuUo,  sicché 
prevalsero  fjuei  die  [(orlavano  CoMUo.  de*  Medici  popolatii.  fitrlio  di 
Giovanni  dalle  Bande  nere.  Pi  soli  dicìasselt  anni,  «  colla  tenue  facoltà 
di  selle  in  oltoceulo  fetidi  d  entr;da  tutta  in  litinri  e  {^arlni^li.  e<«sendo 
in  poca  grafia  del  ducn  Alessandro  al  tjuale  non  parca  giovane  dì  riu* 
scita,  non  frequent^indo  [a  corte,  ma  *<land<i  seinprcin  viHaedileltan- 
do5.i  di  uccellare  e  pescare,  sotto  la  tutela  della  uì.idre,  povera  e  scon- 
Milata  vedova  »  (37),  era  mondo  delle  niahajjità  de  Medici,  erede  d'un 
nome  Iradiiionalmealc  caro  ai  Kioreiitini  e  piia  a^sli  anlicln  comnuli- 
Ioni  di  suo  [mdic.  In  cosifaKe  urgenze  prevale  cliì  fa[iiù  presto;  onde 
9  ffn.  i  suoi  amicJ,  vistolo  venir  dnlla  villa  per  sapere  le  nontà.  lo  acclama- 
rono capo  della  repubblica  fiorentina,  cìjI  grado  stesso  dì  Ales*;andro, 

I  tre  cardijialì  Sai  viali,  liidolfì,  (;:tddi«  accorsi  alla  patria  per  prò* 
cacciarne  la  libertà,  ronobljeitj  larda  l'impera,  o  più  utile  la  conniven- 
za ;  onde  ai  fuorusciti  che  s' erano  mossi  da  Roma,  uiandarorìo  dire 
die  voltassero  indietro,  vìnta  anche  questa  volta  F  inconsideratezza 
dì  quei  di  fuori  dalla  pronta  sagacia  de'govenwuti.  Il  Vettori  aveva 
già  scritto  allo  f^lroMì  :  —  Non  stiamo  in  su*  Bruti  e  Cassi,  né  in  sul 
«  voler  ridurre  la  città  a  repubblica,  perchè  e  impossibile.  Fate  die 
<-'  questo  ìnfenno  viva  ;  vedete  non  li  siano  date  mediciiie  forti  che 
t-  r  ammazzeriinno;  e  net  farlo  %'iv  rre  si  potrebbe  un  di  ridurre  a  mi- 
*'  glior  abitudine,  da  poterne  sperare  qualche  bene  * .  Da  poi  a  cbi  gh 
rinfacciava  quest'opera  scellerata  di  avere  costituito  un  tiranno,  scu- 
savasi  dicendo  :  —  In  questi  tempi  non  si  può  trovare  strada  die  sia 
men  rea  »*.  ti  Gwicciardini.  sempre  intento  a  fabbricarsi  il  nido  fra  \p 
mine,  partef^giava  jicr  Cosmo,  che  s'  era  impromesso  ad  una  figlia  di 
lui.  ma  insieme  volendo  ciiltivarsi  i  grossi  cittadini,  proponeva  cbe  al 
nuovo  signore  si  mcltosse  una  costituzione,  stretta  quanto  a  un  doge 
7  di  Venezia  ;  però  il  Vettori,  da  .soldato^  derideva  siffatte  restrizioni  ; 
e  —  Se  gli  date  la  guardia.  V  arine  e  la  fortezza  in  mano,  a  che  line 
metter  poi  eh' ci  non  possi  trapassare  un  determinato  segno?  ■• 

In  fatti  tra  un  mese  Cosmo  ebbe  dimenticati  gli  accordi  e  gli  ami- 
ci (óH)  ;  la  parentela  stipulata  col  Guicciardini  da  privato  rinnegò  da 
principe,  sicché  quello,  riscosso  dal  suo  tristo  sogno,  prorompe- 
va :  —  Anunazzale  piire  de'  prìncipi,  che  subito  se  ne  susciteranno 
degli  altri  »-,  e  si  ritirò  ad  Arcetri,  dove  il  rancore  deiranibiiione  de- 
lusa e  dcir  orgoglio  umiliato  amareggiò  gli  ultimi  suoi  anni.  Matteo 
Slrozzi;  Kobcrto  Accìajuoli,  allri  cbe  avcauo  intrigato  per  Cosmo,  (ar- 
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ttA  U  ciK^tui  in^ìililiidine  e  i;i  popoliire  csecrntionc.  f^;ill;t 
rh<*  unico  si  ora  opposto  ;<l  rj^T<iriainenlo  del  Gnk'ciarUim, 
in  Ffar\»i.(,  e  Icnne  mano  a  una  rofvi;iura  ;  e  Losnio  ticdctlt; 
la  po>.toritii  cui  farlo  dipiniitM  o  ria)  >  asari  in  allo  di  pre^Lir- 

RidiaTiVaro»  dunque  nujlte  gozzaie  ;c  quelli  che  aveano  direso  Li  fi- 
Brl.i  >  liL*  M  tluleaijo  Ui  non  aver  uua  parte  nella  Uraniiia  ;ic- 

N&tti  iieir  odiar  l.o^mo.  I  fnoriKscìtì  nijn)ei-o}»issioii.  voniUial 

Htotlupii  lo  apartx'chio.  s*  erano  ristrctli  attorni»  a  Filippo  Stronzi, 
^Ip  a^rcvn  ncwito  a  Vrnozia  il  fii^sziasco  Loronzìno,  e  marilate  le 
ùii  !eile  a' suoi  li^li,  baNlarulo  per  dn»e  la  parenl<^la  del 

Ifu  MI  ;  nia  .sotto  uianlo  di  libiTla  aspirava  a  sotlontrare  al 

im  I  eiiiarono  dunqtie  avsaliiT  lo  Sialo,  lì  :  i    fi»^  inlel- 

|Cn.  e.  come  sempre  s^i  mioIp,  ne'Krani  i  di  pro- 

lft><  li;  i  etn'  fanlori^  at^l•^tatr^i  alla  Miranui  i,i.  ipi  |.i  aiule- 

ph  io  Strozzi  ;  die  soldato  no  grosso  di  niLTtenarl,  e  r\n- 

a^^M  u'i>  ^.i^^idiaripiii  chta^so^i  e  più  inutili^  gli  studenti  delle  uni- 
(ffiAà,  acis^dMi  iMstoja. 

Oocita  città  non  .nr  .  ihmì  ii«>»ni-y^n  \r  fiere  accozzaj'lie  tra  Cancel- 
li (||llt>€lluii  e  Fan  ntado  vi  prendea  parie,  e  il 
n*  era  ni  ,,  onodopo  as»ojrgellali  a  Kì- 
iivea  (olio  tutte  le  anni,  nieissi  bandi  rigoroiìishimi,  e  de- 
dici commissari  apposta,  t^^ueòti  inflissero  pene  ^Tavi^sj- 
niarono  che  ne^li  ulUnii  tre  anni  vi  fnsser  hructale  qiialtru- 
jn  l'islnta.  mille  «cieento  nel  territorio,  dannegjfiala  la  sola 
loro.  I  l'anciatichi.  i  Cancellieri,  i  Kic- 
ifsi  e  loro  consorti  furono  bbandili,  poi 
e  11"  di->roul(c  nMascTo  (iO)  :  e  coli'  appoj^j^io  de'Cancel- 
ruicitì  vi  si  stabilii  ono.  jMa  meni  re  fo  Strozzi,  esitando  fra 
"  (li  Medici  e  l'aperta  osltlità,  ^K^iaslava  le  cose,  le 
/:io  Baciio  Valori,  un  tempo  tapstaiio  dì  Clcinen- 
li iize,  ora  de*  fuoiusciti  contro  i  >bdici,  e  che  tutto 
Il ,  li  spinse  avanti  in  posizioni  uè  previilc  né  oplarale. 
* .»  \  delti,  elle,  ppr  tener  C(»suio  a  devozione  dell'  Impero, 
p^Uì  hi  fortezza  di  Firenze  rubando  i  tesori  d'  Alessandro 
►ritii^'  i  fuorusciti  a  Monteniurlo.  si  disse  al  solilo  per  2 
Il  Hit,  \ì  manda  in  piena  rolla,  e  pi;ilia  loSlroz- 
I  ^lio.  Alessandio  Hondinelli,  Antonfrancesco 
altri  reptdddicanti  di  firiniarie  famiglie.  Giusta  gli  usi 
citsloro  spellavano  ni  capilaiii  slessi  cui  sì  erano  resì^ 
ne  mercato  con  questi  il  riscatto,  riiicarcudo  sull'  offerta 
rffitì:  vmMo  vederli  iietla  propria  casa  Jn{|fmocchìarsc^li  da- 
•  è.  poi  lì  mandò  al  bar^^eHo,  e  man  mano  li  faceva 
ime  il  rapo  a  niialtn»  ogni  niiittina.  In  jirincjpe 
e  che  non  sa  perdonare,  è  spettacolo  slomrichevole 
endo:  e  al  quarlii  giorno  il  pofjolo  mostrò  la  tiropria 
fo,  che  i  reslanli  furono  continati  in  fortezze,  dove 
ne  ;  Ira  essi  d  UliIio  di  iNicolò  Machiavelli. 
«;i«isi  reso  al  Vìleìb.  già  suu  particolare  amico,  il 
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quale  lo  tenne  in  fortezza  per  ìsnmnf^ere  d^riiiro  e  reprali  da*  suoi  fi* 
gliuoti  €ollìi^ar^1i  qualche  corle^ui.  Érciaddaniente  rai^dniandaln  da 
j^Hirrali.  da  donne,  da]  Dori;»,  da  iltTiianlu  Tasso,  da  \  iltoria  Colon- 
na, da  QilcrJim  di  Francia  ;  iid  colloquio  di  Nizza  1  ìmperalore  diede 
parola  at  giapa  di  cauipar^lt  la  vita;  pure  alle  incessanti  i^ta^ze  di 
Cosmo  die  già  n'avca  pagalo  la  iJigtia  al  Vitelli  (41),  assenti  fosse 
messo  alla  corda,  per  cliianre  se  avesse  avolo  intendi menlo  dell'uc- 
cisione del  dura  Alessandro.  Mentre  Cosnio  divulga\a  i  professi,  clic 
rivelavano  basse  aiiihizioni  niasrlnTalc  di  palriolisriio,  i  profujj^lii  vol- 
lero di  Filippo  fare  il  (filone  della  loro  causa,  e  spar^cro  v<t>ce  che, 
slaneo  di  due  anni  e  mezzo  di  careerc,  nu  assicnrando^ii  di  resistere 
alla  tortura,  si  segasse  la  gola  e  col  sangue  scrn  esse  :  Esortare  aìi- 
(luìs  ìWshiìi  ex  ttsKifiuii  utior.  Forse  t'  aveano  «(Teiso  gli  alienti  del- 
l' inifìeralorc;.  per  risparmiare  a  quc^lo  V  obbrobrio  del  consegniir- 
lo  (42):  ma  la  lama  del  snicidio  prevalse  apprehsti  dui  t>iLi,  eome  nic- 
l>)io  confacente  ad  uomo  die  ''  nel  lenor  della  vita  e  delle  opinioni  rap* 
presentò  gii  spìriLÌ  del  pa|Tune.siino^  e  parve  nato  nei  tempi  corroUi 
della  romana  repubblica  >?  (45). 

Piehu  Strozzi  suo  iiijbo  salvossi  in  Francia  presso  la  delfina  Cale* 
rina,  che  tome  nlliino  rampollo  di  Lorenzo  il  Magnilìco,  considerava 
Cosmo  quale  usorpalore  del  suo  palfimimio.  iìeco  esidarono  molli  no* 
siri  t atorosi  (44),  che  empivano  il  mondo  dì  (|uerimonie,  obbrobria- 
vano  il  lor  vinolore,  e  cerciivaiio  alle  speranze  un  appiglio  qualun- 
que, siccome  dii  non  ne  ha  alcuno  di  fermo.  Cosmo  sempre  si  resse 
a  beneplacHo  deirim|ieralore,  il  quale,  come  vide  che  sape^  da  sé  vin- 
cere e  infierire,  prese  a  stimarlo;  e  in  onla  delle  *'ostitnzioni  e  de  pro- 
pri falli,  dicbiai'ò  dovere  il  princijudo  trasinetlersi  nella  linea  di  esso, 
|)er  sempre  escludendone  quella  del  tnittitoìe. 

Sciolto  da*  ncnnci,  Cosmo  seppe  sbrigarsi  ancbc  de^jli  amici.  Fran- 
cesco Vellori,  perito  Jo  Strozzi  cui  era  serenissimo,  [ìììi  iwn  usci  di 
rasa:  il  Vitelli,  cbe  avea  fatto  danaro  col  sacclieg«|iare  anche  a  danno 
dì  Cosmo,  fu  da  questo  congedato,  ma  l  imjieraiore  lo  com[iensò  con 
un  feudo  nel  Napoletano  :  il  c<u-dinat  (^vbo,  che  era  sialo  pnncit>alc 
autore  del  succeder  di  Cosmo,  poi  V  aveva  sorretto  d'opportuni  <«oii- 
si{tli,  ebl)e  accusa  d' averlo  calunniato  a  tarlo  V,  sicché  si  ritirò  a 
Massa.  Ina  magistratura  ntititare  domò  le  ostinate  par^ialitÀ  de'  Pi* 
stojesi.  Arezzo,  che  si  era  messa  in  repubblica  durante  1*  assedio  di 
Firenze,  dai  vmcitoj'i  eh*  essa  avea  dispendiosamente  favoriti,  fu  pre- 
sto riloruata  a  obbedienza  de' Medici,  clic  vi  posero  fortezze:  ai  reni- 
tenli  il  bando  e  il  supplizio. 


{lì  I  baltesiroi  erano  medaglie  che  si  offrivano  in  occasione  de'  balle- 
mirili  :  1  grossoni  cessarono  :  crazia  pare  corrotto  da  kreuizcTj  ed  ò  mo- 
nela  corrente  anch'  oggi. 
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^«liicir  <vcrii«hion6  Siena  fij^urò  il  cavullu  di  Troja  e  Io  conduct^p 
'  !css«  con  do  avvertire  la  Tu£t:aiia  de' uemìci  che 

■  ria  Pontormo  ;  ma  erra  nel  dire  questi  trionfi 
lUi  per  U  toronaKtune  del  papa. 

ifliln  «Hf  Un  f''*^u  de" Medici»  s'* inventarono  getieatogie  per 
lo  jli  :(vi  a  una  ^ente  popoUina.  Ma  ni-.ssun  dei 

Jf  •  che  trovasi  nella  Storia  dfiranarchia  di 

.  . .      i  le  Va  raiiiigli.'i  >liku1i  o  Jatrani,  cupi  de'  Mai- 
lonnc^n  e  iMiTinsì  uiidie  nelle  iiKime  gULTre,  sia  il  ceppo 
PìreiJite*  il  cui  nome  sarebbe  Iradollo  diil  green, 
lUilli»  liorrnlin:!  ^n  liireamiDn  nel  V.lV^iiig.i^e  Sii;  ma  si 
tip  n'  av4'*:i,  vh*'  n  Nardi  strive  :  —  Questa  distinzione  di 
|Blol>lttn  (onfes^o  in  in^t:iiuamcnte  non  aver  mai  «saputa  fare, 
jrt  sfa  nulo  e  xiMev»tn  nella  inedestinn  patria. Coricios^iiieo- 
»ìa  ceduto  i  llgllitolì  di^^corilare  da' pudri  prupri,  e  •  fra- 
'lDPdt*«imi  frulelli  itetle  azioni  di  questa  stidta  favola  del  mon- 
mdo  rlie  cìaHCuno  e  slato  vinto  i?  lr:iporljilf>  riaireriipilo  dei 
appetiti,  e  secondò  rlie  pìii  o  meno  il  ^uii'  iotetk-tlo  e  stato  it- 
ilo d;iiltG  splendore  della  divina  grazia  »,  Storia  di  Fii^enze 

»F0  riTTi,  Slttria  fiorentina.,  pag.  112,  Vedi  Archivio  storico. 

ìih    .ir. 


:     i..Ìl. 

Jitcopo  Pitti,  po^.  12S. 

in  un  mvtio  milione  di  ducali  d'  oro  neir  Qeqtdit'tnrc 
•a  Lorenio;  altfellanLo  nello  guerre  di  f.eon  X  contro  i 
reeetilutnilu  ai  c^ipilani  iiuperiali  prima  dell*  elezione  di  Cie- 
li. 

I   ^i  tmu  dire  ecrlo  die  ine«.ser  Baldassare  Carducci,  inimico 
•  n  nella  tornata  loro  ìn  Mrenxe  clie  qualunque 
•  uricissimo  it.  Vettori,  Sommario  della  utoria  <ri' 
lóti. 

cioè  Kmidila  d'alcuni  reca  liuona  immagine  il  Nar* 
<i.i.  ♦iMif||in\  amici  ma  differcflili  d'optniime  lo  «e- 
:»ltro:— Compare,  non  è  molla  la  saviu^txu 
I  t-senltì  sialo  in  modo  cbe,  succi/dcndo  una 
abbia  ad  e^ser  turbala  la  quiete  di  nostra  casa  j»;  tua, 
te  :  —  Anr.i  I)  modo  di  ««tare  a  cjsa  nostra  dopo  cani- 
il  difendere  quel  (P  adesso,  che  è  gluslissi- 
nnslra  raviiia«.*ie,  gli   avver-iari  ti  avreb- 
\\\\  ."^'"gto  come  dappochi,  e  Dio  ìn  abominazione 

e  la  patria^  che  su  noi  riposa,  si  terrebbe  lagunnalu  come 
ilf  o  \(sf<^**  Hifedeli  consiglieri  u.  Vabcul 
E  il  i  »  fct'tdier,  cir  io  trovo  amico 

p«t4  iltru}«  che  tu  deMtioL 

'■"'"  /  >  i'  j«irtP"LMu  d'esso  Carducci,  che  sta  nel- 

I  diplomazia  fruncese,  il  3 

>. no  tanto  al  di  sotto  degrim- 

.iriù  nt-OMJii'  quelle  condizioni  che  sono 

vendo  io  nvuto  sempre  da  questa  niuesta  e 

in  1IIIU  i|iid9Ì  certa  speranza  di  dover  essere  ìnclufi 
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«  con  condizioni  oneste  e  ccmjJorUbiU,  non  ho  voluto  disiK:rare  le  ve- 
ri sire  Rijinorie  m, 

(t7)  Unii  It'ltera  tifi  Biisirif  31  gennaio  1549,  che  non  *"  fra  te  edite  a 
J>*sa,  dice:—  ìNicolò  Capponi  mai  non  volse  che  sì  forlilìeasse  il  monte 
di  San  Mmuilo;  i?  Michflagdolo,  che  è  uomo  %eriltt'rnsirao>  dice  che 
duro  graiiilisjsijiia  falicii  a  iinrsuadfrlo  Jiylì  altri  i>riiicifialf»  firn  Nicolo 
HJai  |>olt'tte  persiiarferlo:  pure  if>niiiiciò  nel  modo  che  sapete  con  quel- 
la .stopiKi;  e  >icuiò  f;lì  lonlieva  Tupere,  e  mandavale  in  un  altro  luogo; 
V.  quiìUiVei  fu  fiilhicle' >ovo.  \o  ni:ii:ii)3iT0iin  due  o  Ire  volle  fuorj]  e 
quand' ci  lordava,  trovava  sempre  il  molile  cromilo,  ed  egli  ^'ridava  e 
per  U  rt'piilaiifin  sua  e  per  ti  ui;i|?istrulo  eh' cpli  aveva,  Si  rieomincta- 
va,  (auto  che  alla  venulM  dell' esercilo  si  potelle  tenere.  Cred' io  per 
quii  sto  e  altri  suoi  modi  che  >icoI6  fosse  persuaso  che  lo  slato  si  mu- 
Itrehbe.  non  in  llraniiide,  ma  ÌJi  >t»to  di  pochi,  come  desideravano 
quasi  tulli  i  riichì.  parie  per  ambizione,  parte  per  sciocchezza,  cntne 
Pietro  Salviali  e  il  fratello  ;  parte  per  depenilenza,  come  Ristoro  e  Pluf 
Vettori  :  e  soffgiunge  che  egli,  da  quel  tempo  in  la,  non  volte  mai  bene 
a  Nicoto,  né  egli  a  \m  u« 

Un'altra  lelleni  del  Biislni^  mutila  nella  stampa  di  Pij^a,  ma  riferiti 
Irttera  dal  Gaye.  narra  i  molivi  delLi  ITu^a  di  Michelangelo^  della  quale 
e  lauto  incolpalo  ;  —  Ho  lìomanclato  a  Michelagnulo  quale  fu  la  cagione 
della  sua  parlila.  Dice  cosi  che,  essenrloi  de'^ove,  e  venuto  dentro  le 
jjenli  lìorenline  e  Slalatesta  e  II  siguor  Mario  Orsini  ed  altri  caporali,  I 
I>tecì  disposero  i  soldati  per  te  mura  e  per  li  bastioni,  e  a  ciascun  ca^ 
pìtano  a^iseguarono  il  luogo  suo,  e  dettoli  loro  vittov agile  e  munizioni, 
e  fra  gli  altri  deltono  otto  pc?,ii  d'arltHlìeria  a  Malotesla  che  le  guar- 
dasse, e  difendesse  una  parte  de** bastioni  del  Monte,  il  quale  le  pose 
non  dientro.  ma  sotto  i  bastioni,  senza  guardia  alcuna  ;  ed  il  contrario 
fece  Alarlo.  Onde  Michela^inolo,  che  come  magistrato  e  architetto  rive- 
d!eva  4piel  luo^o  del  l^lonte,  domandò  al  «i^nor  Ilario  onite  nasceva  clie 
Alalatesta  tcnes  a  cosi  (rascuratamente  r  artiglieria  sua?  A  che  disM! 
fUario  :  —  Sappi  cbe  costui  è  d'  una  ca^a  che  lutti  sono  stati  traditori, 
ed  e^tt  ancora  Iradìra  questa  città.  Onde  i;li  venne  tanta  poura  che  bi- 
soglio  partirsi,  mosso  dalla  paura  the  la  città  non  capitasse  male^  ed 
egli  conseguentemente.  Cosi  risoluto  trovò  ttinaUlo  Corsini,  al  quale 
disse  il  suo  pensierose  Rinaldo  come  leggieri  disse;—  lo  voglio  ve- 
nire con  esso  voi  ;  ecc.  ». 

(18)^^llDl.  La  Provisione  di  quella  ntltUta  fu  messa  a  stampa,  col 
motto  virgiliano  : 

jEncadac  in  fcrrum  prò  liberiate  rttebant. 

(19)  «  La  somma  e  i  capi  principati  furono,  che  don  Ercole*  primo- 
genilo  d»  don  Alfonso  duca  di  Ferrara  . .  .  fosse,  aiicorachi*  giovinetto, 
capitan  generale  di  tulle  le  (!:enii  d'arme  della  repubblica  tiorenlina 
tanto  di  pie  quunto  da  cavallo,  d'ogni  e  quabintpie  ragione,  per  un 
anno  . . .  con  tutte  t]uclte  autorità,  onori  e  comodi  che  sogliono  avere 
i  capitani  ucnerali  della  repubblica  tiorenlina;  e  la  condotta  fosse  du- 
genio  uomini  d'arine  in  bianco,  con  lioriui  cento  di  grossi,  con  rilen- 
zione  di  sette  per  cento  per  ciascnn  uomo  d'arme  ogn'annn,  da  do- 
versi pagare  a  quarlìerl,  e  sempre  un  quartiere  iiuutnzi,  e  con  provi- 
sione e  piatto  airilluslrissima  persona  di  sua  eccellen/:a,  di  lìorini  no- 
veinila  di  carlini  netti,  cioè  senza  alcuna  ritenzione,  da  pagarsi  net  nte- 
desinio  modo  ;  fosse  pero  obbligalo  di  convertire  almeno  la  nitLa  dei 
ilngcnlo  uomini  d'  arme,  e  quelli  più  che  a  lui  piacesse,  purché  fra  to 
spazio  di  venti  giorni  tu  ditlnarasse,  in  tanti  cuvalii  leggieri,  a  ragione 
di  due  cavalli  leggieri  per  ciascun  uomo  d'arme.  Ancora,  die  ogni  aunu 


L 
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gli  *j  dovessero  pnyarc  quallromila  oltocendiciaiinpve  fformi  e  noldì 
olio  marchesani  d'oro  inoro  <lel  solce  queslo  per  le  corjdi/joju  th'ì  tt'm- 
f'i  cattivi  e  grandisàìma  CHresUa  in  liilhde  oisc  e  jirasfe  { hVri  fiertutUi 
lUlia.  Ancora,  che  rluscuii  uomo  *rarme  fossc^  obì)lfg;jto  tU  IciuTt^nel 
tempo  della  guerra  Ire  iiiviillì,  un  capo  di  limciii.iin  pvUtì  e  un  roiisrino, 
e  a  tempo  di  pace  {solamente  1  due  prìndp^lj  senza  il  roii/Jiio.  Ancttra, 
ette  in  lempo  di  guerra,  e  ciascuna  voll.i  che  lai  citta  soldasse  alintrno 
«Jueinila  fjinti,  gli  dovesse  dare,  cavaleurido  egU,  uriu  coiupagnt»  di  mille 
pedoni  ila  farsi  per  lui,  rtc  Tosse  (tuiulo  dì  rassegnarne  più  d' oUocen- 

lo       '- ulosi  minor  numero  di  duemila,  dovesse  anch' egli  farne  fa 

]i  ,  proporzione  nel  sopjraserìlln  niotln  e  palio.  Ancora,  gli  sL 

tU'  [lagare  oj^ni  mi^se  a  (ipn»|>«  di  guerra  cerdn  fiorini  d'oro  di 

frOk\c  ji  lempo  di  pa-ce  cinquant:*,  per  poter  Iratlimere  quallro  capr 
dì  fanteria  a  ^ua  elezione,  Anrora^  ette  tulli  i  danari  per  fare  i  duMi 
pagamenti  si  dovessero  manri;ire  in  mano  propria  di  lui.  Ancora,  chu 
datunquc  in  cavalcando  gh  fuissero  assejjnulc  le  slanze,  gli  fossero  pa- 
rimenli  assegnale  iegne  e  strame,  e  di  |nu  nel  tornarsene  lecoperle  snn- 
la  alcun  costo.  Ancora  volle,  e  cosi  fecero,  che  li  signori  Di*eci  s^obhti- 
|as«ero  io  nome  deM.i  magnitìca  ed  eccelsa  signoria  di  Firenze,  che 
duranle  la  sua  cnndalta  non  cniidurrebbono,  né  darelibono  titolo  u  gra- 
do alcuno  a  persona,  il  quale  hsi>e.  non  clitr  supertorp,  eguale  al  suo.  B 
d'altro  tato  sua  eccellen/a  s'obbltgn  a  dover  servire  colla  sua  peisona 
propria  e  con  tnlte  le  genti,  co^^i  tn  dife«»a  come  in  offesa  ili  rioaCutiquc 
Stalo  o  principe,  ogni  e  qualumiue  voHu  o  dalla  Signoria  o  da'  Dieci  o 
d«l  loro  commissario  generale  ricercato  ne  fosse,  con  f|uc5lo  inteso  che 
&  signori  (iorentinì  fossono  nhbligaU  a  congegnarle  il  bastone  e  la  ban- 
diera del  capitano  generale^  colle  j>atenU  e  letlere  di  lai  dignitiia.  Var- 
uif,  Sft'rie  fìorfiitmi\ 

(iti)  Il  Varchi,  lìb,  ix,  riporta  un  fòmpulo  di  Benedilto  Dei,  che,  at 
fine  del  i(>6,  si  trovas:«ero  a  venti  miglia  in  giro  a  Firenze  trentascimiia 
possessioni  di  cittadini^  con  oltucento  paliit/;ti  murati  di  pietra  picchia- 
tji,  che  r  un  per  t'  altro  erano  costati  meglio  di  tremila  cinquecento  tlo- 
riui  d"f/ro.  E  Marco  Foscari,  anibasclador  veneto,  nella  sua  fitfaztone 
'•  '  *M7i  —  >t)n  credo  che  ^'m  in  Ilalia,  anìi  in  lulta  Europa  una  re- 
più  amena  ne  pin  d*tÌ£Ìosa  di  quella  ove  è  po'^la  Firenit  ;  perché 
posla  in  un  pbim  lutlo  Lircondalo  dì  colli  e  d;»  monti  fertili,  rol- 
1j Vati.,  ameni ssimi  e  carichi  d^  palazzi  bellissimi  e  ^untuosissimi^  fab- 
Itricati  con  ecceistNa  spezia  con  tutte  le  delizie  che  »ia  possibile  tmma- 
finrtre^  con  giardini,  hosi.hctti,  fontane,  pc&clilere,  bagni,  e  con  prò* 
ipetiiveche  paiano pillure.perehciliilli' delti  colli  e  pafaz^J  »i  scoprono  f;lì 
allri  colli  d"  intorno  epoggttlì  e  valletlc.lutU'  cariche  di  palaz/Je  di  fab- 
briche:, che  par  proprio  un'  altra  citta  più  bella  di  Firenze  stessa  ecc.  «. 

(21)  L'unEidcltf*  anibasciador  veneto  Foscari  dii-evu  die  Firenj^ee  de- 
bite per  la  debilita  degli  uomini.  La  nuale  debilita  viene  <*  prima  per 
natura,  poi  (ter  accidente.  Per  natura,  i.ercliè  quell'aere  e  quel  cielo 
pro4ucoiio  naturalmente  uomini  tìmidi  ;  per  accidente,  perclìe  tutti  si 
CMPCitano  nella  mercalan zia  e  nelle  aTli  manuali  e  meccaniche,  lavo- 
nudo  e  operando  colle  proprie  mani  ne' più  vili  eserci/:i:  e  li  primi  che 
tovrrnano  Io  ^tato  v^nno  alle  lor  bnlleghe  dt  ^eta,  e  tKJttati  i  lembi  del 
ttaiitrllo  »opra  le  spalle,  pongonni  nlla  caviglia  e  lavurano  pubblica- 
m<  '  •  '  '  oi^nun  li  vede;  ed  i  li^iiuoH  loro  ntantio  in  boLlega  con  li  grem- 
1.  ,  i.  e  portano  il  sacco  e  le  sporte  alle  maestre  con  la  seta,  e 

f,  tri  esercizi  di  bottega  ecc.  D.  iìdar ioni  (J(r£fjfi  aHiòuitiatiori 

*rncli,  >rrie  2»,  voi.  h  pag.  21. 

Ili  questi  spregi  verso  la  gente  uiercadante  avemmo  altre  volle  a  far 
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fypionc;  e  ^in  iV  ollrir:i  il  Varcliì  )i  ^flt1futava^  e,  —  lo  mi  sono  moto 

volle  mar»vipli;ilc»  rome  ei-scr  possui  cl»r  ijurgfi  iiniiiini.  i  «inali  si 

usali  ptT  pjivaltssiimo  prezzo  infido  dalla  iiriniu  fjnciull«.'7!7:i  loro  a  |>»fi 
iuTii  le  tialln  dell»  Una  in  ^iii§a  di  fiicchiivi^  t  te  aporie  della  «l'Ih  h  uso 
cle'?anaiiiiiti,  e  «lyr  poco  meno  chi?  schiuvl  tulio  il  giorno  e  pnin 
fJclU  nolle  alla  cii%iglia  e  iti  fuso^  si  ritrovi  poi  in  molli  di  loro, 
qu:indo  bisogna,  tuuU  grauilezza  d'aitiuio  e  così  iiotijti  td  iii  i 
gicri  ecc.  », 

{fi}  —  Tanto  sono  diversi  gli  alTettì  e  k  passioni  degli  animi 
uomini  ili  diversi  limpi  secondo  la  varietà  e  U\  fono  dfgli  a<!cid< 
eoiìcioHSÌactit'  ^(;i  tifila  mi»  <id(desccn/a  io  avt-s^i  veduto  i  pndri 
madri  lt!\arc  e  torre  dalle  curnere  de' (uro  lljsliuj'ii  ogni  gcncrailnni 
arme  quanto  meglio  potevano  e  s.ipevami,  acciò  rlie  cpjegli  fossero 
glio  disciplinati  e  manco  discoli  ctie  Tussc  pf»s«.ilide;  «  (toscìj)  io  me 
filino  rtbbiJ4  veduto  più  d'un  padre,  ancora  di  verde  ola.  descritto 
ludi^ia,  andare  alla  nio*>lra  o  vero  rai^segnn.  e  anche  nelle  fazioni  h 
dette  fiurle,  accoinpa^n.do  in  ine//o  di  dnoi  suni  li)i;}ìutellì  con  gli 
chil)Uti.  che  non  pa^isavano  IVIa  di  cpiindici  o  ardici  attui;  e  ^imiUoi 
J)0  veduto  le  »nrelli.<  armare  In  persona  i  fratelli  loro,  e  le  ni^idri  «eii 
tJri  mandare  i  loro  tlglluoti  lietamente  alle  fazioni  della  j^uerra,  ra< 
mandandoli  alla  bonla  tli  IJin  con  la  loro  benedi/ionc  ».  Ntnrti. 

('13)  Anche  M  residente  Carlo  Cappello,  a'*  15  ottobre  V--^'\ 
alla  Si(;tioria  viiieta  ;—  La  citta  tulla  e  di  ulNino  animo,  > 
rende  più  intrepida  e  desiderosa  di  n»o^«trareil  valor  suo;  i     ,    j      , 
dire  con  verità  che  li  poileri  di  qtiesli  «ignori  sienoo^tuggi  dei  ioro 
Dtìci,  ijierche  sono  tanti  gli  incendi  di  betti  issimi  e  rlcctus<^lini  cdll 
filiti  SI  dalle  genti  ntmiche  come  daUi  padroni  propri^  che  non  e  fai 
a  giudicare  qual  sia  maggiore,  o  b  immariila  e  barbarie  di  qtielll, 
ircro  h  generosa  costanza  di  que<>lj:  e  usebbene  co^i  grande  rovina 
può  fare  che  non  doglia,  pure  e  di  molto  maggior  contento  vedci 
grandezza  de^ll  animi  e  la  prontezza  d  ogniinii  in  Ao»ilencr  ogni  dui 
ogni  pericolo,  per  conservit/Jone  ilella  liberta  ».  Jtvluzioui  tee.  ? 
rie  i»,  voi.  I.  pag.  J.'U.  —  Sebbene  sia  quc<;(a  U  prima  li  Ala  che  qi 
citta  abbia  «icntilo  P artiglieria  alle  mura,  non  v^é  per<i  ateiinu  che 
eia  di  cosfanic  e  forte  animo^  e  prontissimo  alla  difensione  di  quelli 
quale»  piT  *.on»nia  ilitigen^a  usala  da  ognuno^  e  per  la  comodila  di  bi 
mille  ottocento  di  laoa^  le  qiudi  $>ono  siale  poste  nelle  fortilicaxIoMf 
Cjtsu,  i*.  ridotta  orinai  di  »ì0rte,  che  il  nemico  deve  piutiosLo  di  lei  tei 

t-TC,  che  *ipt'rare  vittoria  n.  Ivi,  pag  238, 

(i4)  Questo  futlo  nuovo  raccogliamo  da  reiii£toiii  delP  ambasci»! 
Cnrnaro  ciie  scriveva  alltt  Signoria  venda  :  —  ^on  voKho  r»  «-i  t  <i>  >\{ 
che  quf'Hli  signori  sempre  mi  domandano  delle  cose  del  m 
dimr^^trando  di  avere  in  quello  granilissiina  sperane»;  e  lei  i 
to  lettere  da  Uagiisa^  che  quella  potenza  preparava  grande  armai 

binare  e  di  terra,  e  già  aveva  Invialo  alla  Vallxiia  (galere  cento  e  " 

ipniandre,  la  qual  nuo'  -  '   '  r    di  somm*'  '    •'■■'■       '    »' i 

la.  tli  modd  ciie  >i  pn  r  certi  eli 

Intendere  at 'turco  ii  ro  ;  e  di  (i 

jDotto  Ita  buon  loco  ».  Jitiuztoni  ecc.;  serie  -J.»,  ^ol.  i.  p>i^.  al79. 

t23)  Mauhi.  Il  quale,  al  lib.  i\*ei  da  ateuni  [*Tt*tti*,  vino  al  l»»ril# 
Citi  8.  J»,  Ib;^"  '     ■       '   '  •  ■       • 

di  vitello  t\ciir\ 
di  cavallo  o  d'.i.     , 

Idi  nippoiil  ;  .>  di  pollastri  n  1^^  la  cop|)ia  ti) 

(iti/ Ju  e»[)iAXloi)C,  il  giuH  Duvuuod«i^uu 
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nann  du*  pT^ìceR^fonl  v*»r««  la  fonte  dei  Gorghi;  quando  s*ln- 
rioforiftoo  i  carili,  e  accostano  i  crocitìssi,  il  che  ditesi  il  bu- 

l!&rt»m»Mo.  nlqoatifr  nnrf  dopo,  t^una  festa  alln  Corte  di  ttr- 
ristro  Aldobrandino,  f'd  essa  gli 
■  i  cìw  non  sia  d(;l  lutto  svergo- 

•  Mr  nli  Kerrticcjo  », 

no  t/i  Firenzi'^  che  ♦*  nelle  Lettere  di 
I  il  resln  dire:—  Le  dtfikolln  principali 
\-nmn  ciiu  qu«.>8l(}  ì^lnto  \ìa  ;ilìents9Ìini  da  se  gli  animi 
■ìì:a  rtllà.  i  qu;ilj  tn  universale  non  5t  possono  i^uadn- 
i|iK'  rnaniiT:!  di  dolcezza  o  (H  betielìzi;  |;t  «^i.Hnndiuehe 
1  <]u.'difì<'iito  In  ukmJo,  che  non  *<i  può  ciiiisrrvore  si-n- 
■    .  :  rd  il  ii<?rvo  di  «lutale  Citn>Ì^l(*  nella  rillri  propria, che 

tofictioiita.  die,  se  non  si  cerca  dì  ausonienhiri*  quella  indu«>trÌH 
^e«lr»ln,  it  f'tdfrn  un  di  Ogni  co^a  di  nijiiio;  pero  e  necessario 
p  '  •■  ba  irnpedìltt  {|  poli-r  usare  molti  rl- 

^  I  iati  iill.i  prima  ddhcollà;  e  sa  (|i]e«it{| 

I  .  ,.-  j|u;isi  ili  nuovo  ojjni  cosn,  non  essendo 

I  aver  prel.i  di  C(doro  che  hanno  fnllo  tanti  mnJi, 

>'iii*Bsìno,  farcJjihon  pejr^io  che  mait  :   ma  i^unnlo 
I  -tirate,  tanto  è  più  potente  chi  M' è  rapo,  purché  «ia 

.  I*  il  diuiinuire  v^ui  di  T entrale  con  esenzioni  a  sud- 
ri  ■■  ''"'... 

I  j are  tra  queste  diflìcoltiu  ricordandoci  sempre 
r  nere  lo  citi:»  \  iva  pel  potersene  servire,  e  quel- 
ir  questo  risipello  si  dlsejj^niififte  rìservnre  ad  atiro  temjio,  tossa 
fr  non  oldivtofo\  eioi'  non  niMOCar  mai  di  Ciiniminnre  dèstra- 
{  iiia  volla  propo-ito,  ed  inlrallaido 

j  r  Ikmm:  K'ii  amici,  cioé  di  fargli 

1  uà  riduUi  qui,  bi^o^n»  viidino  da 

>  '.'  riscaldino  tulio  quello  che  tende  a  si- 
li iTi«lo  di  esser  invitati,  come  forse  si  fa  ora. 
I  »  Mmn  in  lungo  chc^  se  non  sono  to- 

►  ter  stare  a  Fireruii  non  vi  <)1:indo  fa 
iiuii  iiurr\ lenii  ii  uni  come  a  «|uelli  del  Si  che 

i.irì.  Vii  In  tempo  di  doitiei  o  quìndici  anni  rej^ta- 
>r  p;irte  di  toro.  Abbiamo  per  inimico  un  popolo 
renili  che  vecchi, «.i  ch»^  ri  e  a  N'inere  per  cento  anni; 
sforzali  desiderare  ugni  delibera£ione  che  assicuri 
"^che  sorla  votjlia  ,  ,  , 
fare  una  uk»s«.i  «ridirà  e  fcrnis  d'amleì  nuovi  e  vecchi  n#»n 
-Ih-  hi  finti  tuasjnio  coscrizioni  e  MnùM  intenditiunli,  ma 
^It  onori  ed  olili  dati  in  modo,  che  chi  ne 
iii'universale,  che  sia  forzato  a  credere  non 
to  dei  popolo  :  il  che  non  con<*iste  tanlo  In 
no  un  poca  più  o  manco,  in  stare  »u  mo- 
H*  li    -  »>  x^  "1  ^.aovU  qu  >nto  ìn  acconcìurla  in  uiodo.chc  ne 
ie»lo  effetto,  a  che  fa  diflicutta  assai  la  povertà  e  le  mali  con- 

•  a  forma  di  principato  non  veglio  dia,  per  ora, 

Fìcurta  ;  ed  e  una  di  quelte  cose  che.  quando  si 

i  falla  per  «e  sle^^^a.  e  cniuproporiio- 

iivjene  le  no'nibra  ai  capi),  cioè  fare 

u  , il  tirare  o^ui  cosa  a  se  solo  farebbe 
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poH»Ì  amici,  e  come  qitcslo  si  passa  fare  »l  urescnic  spnia  disonìinare 
le  iMitraltj  I!  5on7iì  scacciare  T  induslria  (lolla  dtlà  io  rtcvn  lo  vcj?gn.  la 
qur^ln  srarsiUi  ili  purliti  mi  orcnrrrvii  che,  spelilo  il  moilello  de*  consi- 
gli f*  <n  quelle  thiacfheie  vccrliie,  si  elejij?esse  per  ora  una  haìU  dì  du- 
genln  cilladiiii,  nuti  vi  melleiido  dcniro  se  non  persone coulidcnli  ...n 

itH)  Vrtucn».  A"/ ori  e,  Itb.  mi  in  linr.',  J 

{t9)  Gli  statuti  dt'J  27  aprile  I5r>2  the  trasformano  Iti  republ>iic« 
principato,  sono  recali  per  éhìaw  dallo  ZobI,  Sioria  di  Firefizt;  voi 
a|»ni'nd-  x. 

(i>U)  Il  Nardi,  fiiornsHló  auciresso,  ci  rnpgunptHa  di  tuUH  mo^ 
mietiti  de'  fiiorusrili  nella  parie  dt;llai  ^ua  sturia  ftie  rimase  fficdlta 
lesto. 

%7*\)  La  forl1^^7a  di  San  i.iovan  Battigia,  or  della  di  Tfasf^o.  La  prll 
pielra  ne  fti  pO'ilu  dal  dina  e  dal  vescovo  d'  A^^si^i  il  <ì»  luglio  )5H 
ore  ];S.  mlnuli  :25,  orailr  IcUcl*  augurio  Compulalodairastrulugu  Unik 
liani»  Btjonamìcj  di  Prato< 

(52)  All'enlrala  di  MarijhiTtta  moglPc  del  duca  Alcf^sandro  «  da  Livi 
00  a  Vha  purllno  al  Pirguio  a  a  Fìort-iua»  i  c.istetlì,  le  ville,  i  popoli  v 
genti  forano  eatrult*  per  k<  strade  u  ^uisa  dei  pallori  clie^  tornando  d 
maremme,  «solcando  eori  le  litro  eapre  ed  aliti  armenti  le  »lr»dv,  a 
nano  ì  greppi,  i  piani  e'po^^l;  e^  perdio,  non  era  si  piccol  forno  in  «a 
strada,  che  uppiirecthiìlo  \u>u  avesse  le  tavole  in  su  le  strade,  con  rm 
Ussime  rnhe  sopru,  l'he  avriaiio  stimala  ta  fiime  e  la  ^ele  a  Tantalo; 
avcano  fatto  a  a^wì  ca?^a  o  porta  Ionie  di  due  bacche,  gettando  %tno  u 
e  acqua  l'altra  m.  Cosi  il  Yiisari  scrìve  alf  Arelino;  e  dH|M.>rloMo,  oli 
le  lolite  comparse^  sono  notevoli  questi  allenamenti  alla  fola  pleb< 
«  Alla  porla  de)  taralo  a  Firenze  era  una  liotte  di  barili  sei  che  getta 
vino  con  un  ;(ra/i«io  nudo  sopra  ,  .  .  Slavafio  innanzi  a  sua  errcllvo 
due  dfomeilan.  quali  nua  maestà  eesarca  dono  al  duca,  e  «lopo  e 
Baldo  ma/ziiTc,  toii  due  ^VAtx  bl<arcie  a  traverso  al  cavallo,, 
denari  .  .  Kriinu  ral<!ale  le  vie  di  donne  e  uonniii*  che  mai  date 
renza  e  I  ioren/u  si  vide  tanto  |>opt)lo.  riu)  uiraltegreAr^i  niiracoinsff. 
Dallo  stesso  sono  eaiiandio  descritte  le  fesle  splendidissime  per  V 
troia  ili  Carlo  v, 

(5Ó)  Scr.Mi,  lib.  VI.  Allora  furono  introdoUi  o  ripristinati  i  baerai 
dt^ti  l'oU'uzt^  ove  diverse  brigate  si  univano  sotto  un  ca|>o  con 
veste  di  (transignore,  marchese,  duca,  principe,  re,  papa  ;  v  e 
con  bandiera  e  insev'ua  proprie^  da  rnag^ii^^  ^'  lotta  estale  festcgi 
in  conjparse  e  |j;ara  di  lu'«'^o  e  di  brio,  e  hattaj^tie  di  sassate,  INeìfa 
ciata  dì  Santa  Lut  ia  Md  l'riito  leg^esi  ancora:  ìmperalor  ego  praclia 
lopidibiis  vfd  ttnno  !in»Lji\iv. 

(54i  Lo  stesso,  lib.  ix, 

i55)  I  fuoruscili  si  U-neano  molto  raccomondoti  nt  frati  ;  e  al  ront 
frore  t\\  sua  maestà  lasciarono  un  es(iosìilone  del  ^almo  i  crhti  fwea 
ribfiik  ptrcijiVf  Puinifìfi^  in  forma  d*  orazione  ad  esso  imperatore. 

(rVI)  n  Segni,  rhe  por  r  benevolo  a  Cosmo,  narr     :    '  l'      -        ' 
molto  bene  eonosciulo  beha  <ta  Voilerr:i,  un  deu 
renzinu^  a  il  qu:de  vantandosi  di   quel  fatto,  lo  • 
un'  a  «ione  Kloriosa  . ,  .  Ld  essi  dal  duca  Cosmo,  non  u^i^odo  vniuU 
cetture  In  taizlin.  fnrorto  prov««*|oiii!»ll  eoo  Irerento  scudi  Tanno  per  e 
■-*  '  :        nenie  potessero  vU 
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lì  a  quella  botb  ron  lai  romba z/n^  che  I  qiu'irnntotto  Aduni»ti 
ir*  1  wr.iii  \  .II,  p  ffcltn  e  furlji  risolsero  |>it  Cosmo. 

rie  :i  bottega  mia  quello  cJi*' lidi  ini.  e  ...  mi 
I  *i  eni  falli»  «lurn,  lii;i  rh'cgli  era  fallo  con 
il'  ijuulj  r;)v'r^h!bbon  lenulo  rhtr  «»t,'ll  iiivn  uvi»s*«p  (totulo 
là'  >  modo.  Allora  tocrò  a  me  rideniii  dr  loro,  e  <H^si:  i.o* 

'-t^'i  iK^Miiiii  MI  1  ■ronfi*'  hanno  messo  un  |!Ìov:inc  soprn  un  mnravi^Hoso 
ra>4Uo;  poi  glj  liatiiiu  ok^sho  f;li  scoroni  i*  UaloHti  lu  bri^'lia  in  mano  in 
Ii!i**rT,i,  <  nifssolo  sopr:»  un  bellissimo  riimfio,  dove  sono  llori  e 
M-  di'Jizic  ;  poi  gli  hanno  drllo  «  ir  l'i  non  passi  certi 
rmini.  Or  dilemi  Vói  chi  ò  quello  che  lenir  lo  possa 
:i.i-s;ir  li  vojflla  ?  Le  |pgjjl  non  si  possono  iljire  a  clìi  è  pa« 
-e  ».  UiAvtntiTo  CLLLmi,  Viia^^h  qutslo  puntò  Unisce  la  slo- 
iii 

iilenledaì  documenli  sopiriunli  da  Tifovnn  R^illisb  ^ic- 

U\i  Au  Fdippo  Strozzi,  »  >pfcialnn'nte  dallu  Iet1er;i  di 

i,  t.*i  gennaio  Ì^Zl.  Al  ti  luglio  J55<j  re  Fruncc^co  I  scri- 

l»er  uomo  espresso  a  Filippo  Slrox/i,  esibendosi  ii  lul- 

j.-  1  ii*-'  voi  snpcle  assai  il  desiderio  ed  ji IT»* /.ione  che  vi  por- 

imenle  a  voi  e  a  lutti  (|ue11i  di  voslra  c.-is;i  ed  ;dleali,  mu 

'  tulle  le  cose  pubbliche  di  Fiorenza.  I»l  pre«eirte  essendo  le 

ridolt*»  al  )iunlo  che  si  trovano,  io  ho  voluto  spedire  Etniiìo  Ter- 

rclò  <)i  supere  da  voi  e  dnffli  amici  voslrì  seti  sarà  loco  e  modo 

'po&»A  io  fiire  qutilrhe  ro«a  IluJo  per  voi  quanto  per  loro  e  Va  rc- 

f^bblicA  di  Fiorenza;  pregandovi  avvertirmene  amplbsimsimfnlc  per 

ISO  suo,  e  di  quello  vi  piirni  si  pGlrù  e  dovr:i  bre  a  quel  punto.  E 

*p«fclr  r^^er  sicuro  che  racendomelo  sapere^  mi  e' impiej^Uerò  di  tal 

«-iWhirT.  ehe  vtif  coDO^*cerele  chiaramente  qufiulo  desidero  fare  per  voi, 

i.  e  in  conseifucn/a  per  la  liberta  di  Fiorenza  ». 

rive:  —  Addi  19  di  mappìo  1524  si  a /.muffarono  f  Pi- 

/.     imo  itsitati;  per  modo  ehc  l'ancialichi  cacciarono  fuori 

ri  della  citlù;  e  fuvvi  morto  da  dieci  eìUadini  ecc.  w. 

.  IO  n*  aveva  offerti  al  VileUi  clnquantamihi  scudi:  e**so  ne 

?«>sat)taniila,  tulli  ìit  danari  conlaiiili.  In  calce  al  Filippo  Strozzi 

ibni  si  «stamparono  le  Iratlalive  pel  riscatto  di  Filippo^  II  sun'14 

[Itmi  si;»  in  queste  parole  di  lui,  ove  al  canlinale  Salvjiili  rac- 

iii  far  presente  u  sua  maestà  e  ai  Medici  che  u  hi  morte  mìa 

v«  Ih-  lÌL'tiJ  quati  restano  con  non  poche  fricoita  ;  nlTende  tutta 

"^Iro/zl  che  è  la  pìu  numerosa  di  questa  cill:i,  e  tutti  ti 

di  qualità;  disordina  f?  scompiglia  una  ciltà  ctie  ha 

la  di  t'i^ere  riordieiata;  e  tiuatmente  che  ti  trarre  più;  Siuigue  a 

licrmo  che  ha  bi<iogno  di  ristoro  infinito,  sarìa  estremo  errore 

ibìAioid  sipiacevano  a  Pietro  Strozzi,  eh"  era  fiig- 

maresciallo;  e  ai  fratelli  scriveva  :  — CI  Irove- 

^tènta  iJ  |i;Adre,  poveri,  minati  della  riputazione.  >oslro  padre 

ifo  più  né  a  roba  ne  a  figliuoli,  ed  oITre  ie  più  esorbitanti  e  vi- 

ise  cose  che  mai  s-udl?sino;  scrive  che  vuole  piuttosto  viver 

ro  che  morire  ricco;  cerio  voce  dei;na  d'un  nomo  che  abbia  selle 

Iiwti  '         r  dice  tante  altre  cose,  che  credo  certo  vi  morreste  dal 

«Mur  -le  ».  21  febbraio.  Filippo  se  ne  scagionava,  e  secondo 

fm  Ili  vprle  ofTerle  solo  perchè  Cosmo  non  avrebbe  mai  vo* 

dare  ••  ^  '  perciò  non  rollerrebljc  dal  Vitelli;  ma  del 

raiA  «  non  ,  re  tale  laplia,  sapendo  non  potere  se  non 

vritd«..'    .,.i..j.v,   .^  -i  mondo,  e  restare  poi  meudico,  vituperalo  e 
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«  non  libero;  Il  che  non  farei  mai,  eleggendo  prima  morire  ».  8  marzo. 
Di  Pietro  diceva  Filippo  nel  testamento:  —  Piero  mio  si  è  portato  dòpo 
la  mia  cattura  tanto  empiamente,  che  si  può  con  verità  dire  eh'  io  pe- 
risco per  sua  colpa  ». 

(42)  —  Più  certa  fama  in  fra  pochi  fu  ch«>  il  Filippo  fosse  stato  scan- 
nato per  ordine  del  castellano  o  del  marchese  Del  Vasto,  che  gli  ave- 
vano promesso  di  non  darlo  in  mano  del  duca  ;  ì  quali,  intesa  la  risolu- 
zione deir  imperatore  che  voleva  compiacere  il  duca  Cosimo,  l'avevano 
fatto  scannare,  e  fatto  ire  fuora  voce  che  da  se  slesso  si  fosse  ammax- 
zato  ».  Ségni,  li b.  ix. 

(43)  ISiccolini,  nella  vita  dello  Strozzi  che  precede  la  tragedia  pre- 
mentovata.  Si  aggiunse  d'una  carta  trovatagli,  intitolata  Deo  liberato' 
ri,  e  con  una  proclamazione,  che  fu  esercizio,  giacché  ciascuno  la  reca 
diversa.  È  notevole  la  sua  preghiera  a  Dio,  acciocché  airanima  sua  «se 
altro  bene  dare  non  vuole,  le  dia  almeno  quel  luogo  dove  Catone  Uti- 
cese  ed  altri  simili  virtuosi  uomini  che  hanno  fatto  tal  line. 

(44)  Del  Migliore,  nella  Firenze  illustrata^  annovera  le  famiglie  ma- 
gnatizie che  allora  migrarono. 
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Terj*  KUPrrii  fro  C'nrio  V  «■  Frnnreveo  I. 
C'fiiÉìo  di  lMi«oJa.  Mpedixiane  la  .%friea. 


^^^^M  sutr  anlJoi  e  gloriosa  repubblica  di  Firenze  v  dunque  $a^- 

P^BK^  lafiide  priaciposcii.  I  Liberali,  che  fromelloro  enntru  il  pa- 

pHtM  medio  evo  perchè  sfornunii:ava  ^I"  imperatori  lihciiicidi,  ajn 

pliudiscanlo  ora  cito,  azzoppato,  s'  appr>^}^ia  da  una  parte  sul  re  di 

fputàà^  daìì*  altra  sugli  Auslriacì. 

Oenienlc  Vlf^  ii  pontefice  più  funesto  air  liabX  in  a^ì  parie  di 
(poesia  perseguilo  i  Fiorentini  fiioru>cÌti,  solleciiò  una  fortezza  a  Fi- 
ttaie^  e  iutro<Ìiibse  a  Siena  uà  ^^ovcrnu  favorevole  a' suoi  divjsanien- 
Anrnna  era  vi.ssula  s*»Uo  i  [«api  con  forurc  repuhblieaue,  e  con  palli 
m  fondo  ^i  ridoceuno  ;i  non  mostrarsi  loro  neiiiiea',  e  a  (.lenierrtc 
danaro  eh' e  domandava.  Ff^ti  diimpie  .stru(2t;easi  dìsottomet- 
nia  non  osando  lenLirlo  eolla  forza  aperta  nel  timore  eh'  essa 
e  i  nennci.  col  pretesto  d"  un  immineiUe  sbarco  dei  Turehi  \yyi 
di  alzani  foi  tilicazioni.  dalle  cpjali  calando  >utla  città,  le  tol^^c 
nidipm<lcnz.a.  il  tesoi  iere  aveva  in  quel  frangente  nascosto  il  dana- 
ro pubblico  ;  e  il  cardinale  Accolti,  che  avea  f^u;j[^erilo  quell'inganno 
tfMlliiitu  jter  la  ^ua  fauiij^Iia  il  perpetuo  «loverno  della  città,  lo  fece 
'""  "in;,  e  t  tenori  porlo  in  casa  propria  :  iridi  forche  e  torture  ed 
domarono  pli  Anconitani,  e  ncj^ti  in»pieghi  furono  surraj(atì  da 
1  iinpuni  ^li  Accolti  tin  die  vit»se  Clcinen- 
I  are  Benedello,  e  noi  rilanciò  che  per  lo 
di  d'oro. 

.1  non  rimaneano  quieti.  Napoleone  Orsini^ 

j  li  III  infamato  di  mille  delitti,  a  catto  di  masna- 

Ili,  e  corse  d  paese  come  nemico,  facendo  pri- 

eligendo  riscatti,  tiirotanio  e  Francesco  suoi 

a  fatica  canifiarono  Ìasciando«tli  U  ricco  mredo.  Sua  maln^na 

Itj^tia  di  i>m1ìo  11.  iiu[>clrò  clieiì  papa  spedisce  armati  contro 

le  unto  SI  ritiro  a  haifa.  poi  in  Francia,  sinché  il  re  gii  oUen- 

itin  r  «ti  t(nn;ii  in  homa. \>nivi  sa[)nto  che  sua  sorella  andava 

fino,  e^jfi  appostò  il  corteo  per  rapirla;  ma 

_4liò  con  trenta  uomini,  e  scoulralo  F  abba- 

'Francè<jro  Pico  era  lornalo  signopc  della  Mirandola  ;  ma  Ga- 
nnir di  Concordia,  assalse  la  cillà,  penetrò  nella 
«'.SCO,  e  davanti  a  un  crocifisso  lo  trucidò  col  li- 
ci>;;ii  allri  della  casa,  e  unì  il  p;icse  alla  6ua  signoria.  A 


Fkircatifii  Oi  ci» 

lr;xi»  Paolo  Ili 

Iè9r$c>  -•■ 

«fi^i 

i^: 
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Mnlatcstn  Bnglìofie  non  era  siala  m«inteniila  verona  delle  promesse 
faitcjili  pcreliù  tradisse  ;  onde  coi  danari  e  coH'  infamia  si  riliru  m 
sua  Perugia,  ove  mori  Irentanovonnc.  Rodolfo  suo  figlio  elie  n' 
shaudilo,  s'impossessa  dt?lla  dllà  a  viva  forza,  brucia  il  fnilazzo 
vicelegalo,  e  luf  con  due  auditor»  mellcalla  (oriiira  perche  rivelii 
danari,  poi  nodi  H  ia  deeapilare^  e  si  coistiluiscc  bignurc.  —  La  b< 
pace  porlala  air  Halia  dai  fore>tieri  ! 

Ne  riposava  il  Milanese,  stremo  da  tarili  ptjasli,  e  in  pendente 
la  prevedtita  vicina  morte  del  duca.  Le  pre|>oleiize  del  Medfj^lmin 
(  pag.  215  )  che  minacciava  ^^ran  parie  dello  Stalo,  obbli);ò  il  dorci  tt 
nna  guerra  di  dieci  mci^i  che  co^lù  tesori,  e  ad  impor  gravev  ' 
esaccrhantno  Io  sconleiilo.  Cremona,  che  aveva  solTerlo  orrihi. 
sii  d.iir  esercito  «Iella  Lega,  si  sollevò  contro  le  tasse  ducali 
dendo  pane,  soUo  un  lai  Luchelto  sacche^^jilt»,  uedsi;  alcuni  m 
il  casleilano  usci  colle  armi,  e  Luchcllo  si  ricoverò  nel  Tori  a^j 
donde  cavalo  a  larjjbe  proniesw  e  assicuriJStioni.  fu  nvcivn.  Truppe 
corse  da  Milano  niollis.sijni  imprigionarono;  -  non  fnrono  pero  c( 
dannali  a  morte  se  non  uomini  e  una  domia;  e  molli  furono  liandil 
(  Campi  ). 

He  Francesco  L  che  al  proprio  vanlag^Ho  ave\a  indt'jinamente 
j{ri(ìc;jlo  rilaha.  Uscito  del  pelaci»  non  seppe  raHsejj(n.irsi  all'avef 
I*erduta  :  e  per  contrariare  Carlo  V.  dava  mano  ad  Knrico  \  ili  d*  In- 
^•hilterra  e  ai  Prolestitnli  tede?ichi,  I  quali  Iraduri^ndo  la  n  h  jk^a 

Im3i  liberti!)  politica,  eransi  levati  in  armi  formando  la  le^a  Sni 
per  di»taccare  Clemente  VII  dall'  imperatore,  chiede  s|»o^. 
eorjdojjenito  Efuico  rnilerina  li;Tlia  di   Lorenzo  II  M<'diri,  ìali  fe| 
nozze  vc^sa^ano  lanto  histro  sidla  !*tia  famiglila,  clic  il  paffa  venn^l 

Hlie  ti'allarne  in  persona  a  Marsijj;lia,  umlaiidosi  in  jiaraninfo,  |ier  quaf  " 
ne  scapitasse  la  poirtitìzia  dìgiiilii;  te  asHCj^nò  m  dote  <:enti»niila  ai 
d'  uro.  e  {]f lauti  beni  po>«sedeva  in  Francia  la  madre  della  tip(x»««  ' 
Unii  diecimila  zecchini  l'anno. 

Il  re,  AaiH*ndo  che  tran»  '  '"    71  duca  di  Milano  Irrr   ^    - 

aveva  di  chiamarsi  sconu  iperalore  e  del  Lei  ^ 

Alberto  Meravi^ha  come  ahnj.i^  s.ìmiìc,  ma  secreto,  e  coli  >ìi>  .ai 
.M)llecitarln  a  una  Icj^a*  Il  duca  ^W  <liode  orecchio;  ma  scmprt» 
bondo  de' suoi  p;idroni.  ait|jeria  si  temè  scofK^rlo,  cn'   '"   i- 
oaiicidin  h\  fece  arrestare  e  decapitare.  Il  re  a  ^Ini 
diritto  delle  genli  ;  e  Ciarlo  V.  soddisfallo  di  l^d  din 

^*-'«5  sposa  allo  Sforza  sua  nipote  Ci Ist terna  di  Danimarca.  Ma  poco 

'^^^'^  so  il  duca  timido  e  crudele  inori\:i  inr!wriiùaido  di  (pi;i!  inf.ii  iiu 
ni,  e  con  lui  s'esliiiiTiicva  la  fan  1  che  in  •  '.< 

avea  dato  sei  duchi  a  Milane^  ni  \  n-e  alla  i»> 

Maria  ),  una  re^Mna  a  Mapoli  (  Ipp^liLt  i,  una  alta  Poh^iua  {  lioi 

It  ducato  conserverà  I"  indipendenza,  n  Ciidrà  htvo  ?  e  di 
risolverne  si  raddojjpia  t'affacccnilainento  dt-'j^abim-ttì  :  rini[ 
r  occupa  coTiie  feudo  rìeiidiitri  all'  impero  l^  come  lasciatogli 
mento  dal  defutit  tuli»  ne*i 

impieghi.  Mn  ih  >  nel  trattato^ 

Cambiali  avervi  luumijjio  suuanu»  u  i>ru  uvnn  ^1  u  i-.i. 
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per  non  dover  maiilenere  grosso  e&crcilo  di  qua  dall'Alpi^ 

■    '  r     '    n  tra  liitli  yiVì  Siali  d'Ift'  -  t  - -fto  Venezia,  die 
iii^'eiile  al  qiiHl<*  rom.  «I  Lejva.  nien- 

i.iM  niM.ii  Ij.uidc  d«*i  iiisn*;ni  er«,.w  ^ ...ile  in  Morea  «• 

ptrtt'liù  f|(irlÌ3  fina  |Jolilii.;i  dell' o<(iiilil)rif>  mal  soffriva 
s'nn  «'apn  solo  la  corona  iinperiaie  e  «juclla  della  S|>a- 
Inra  cornfUL'mltna  niexzo  nmndo,  Cario  Hminziò  la  prima 
rdinaiiilo,  massime  che  la  («einvania  rin   ^olta  sos>opra 
'ii2t'  della  Kiforma,  e  niinaecial^i  iiente  dai 

Mie  Solimano  non  aveva  voUilo  t<i  m  Carlo  V 

',  col  prelevilo  ciregli  s' inlilolava  inif»cralt»ns  iuenlre  Fran- 
iti lìhilo  di  Crisi iani<>ìiino  aiileponendu  h  politica  nuova  che 
foordav**!  a  rrli^iione.  col  ^rajtltircit  non  solo  fece  trattalo  di  conh 
ma  propose  coliejiar.sejili  ai  danni  di  Carlo  per  invadere  >a- 
!ie  Veiie/ja  non  aves>è  ne;;ato  aderirvi. 
ì^ì  e  KaìretJdin  Barbaro<^va.  foimidiibili  pirati  di  Le^bo., 
>\ metti  col  prendere  due  ^alee  del  papa,  s'erano  ajlo- 
dei  ?«iillufio  afside  di  Tonini.  Il  f»rirjio  peii  dopo  essere 
de'  litorali  europeo  ed  africano  :  1"  altro.   ueeiiO  il  dry 
pre>e  il  dominio  di  questa  i*  di  Tl(  joecen.  come  vassallo 
"'  ^i  diede  in  corso  più  lart«amenle,  e  tulle  leco- 
(csi  fjaranlile  da  Solimano  ;  il  quale,  ereden- 
•  I'  l<sla  al  grande  tìminìra^lio  Dona,  ^li  affi- 
-iiendone  diciotlo  snoi  propri,  Kaireddin 
i.  stM'prese  Capri,  saccheirgi»  Precida  e 
lo  Acluavi  quantità  di  Cristiani.  Saputo  che  iti  Fondi 
nìzaga  nin^lie  iji  Vespasiano  Colonna,  vantala  fra  le 
riprenderla  e  farne  clono  all'  harem  di  Solimano:  assali 
ma  la  dochessa  cIjIm*  teuijio  a  fu^-^ire. 
•  do  a  Tunisi  con  ollanlauiila  (Jiianizzeri  daiij^li  dal 
Mnley-Hassan  venlcsiniosecondo  sultano  afside.  e 
ifrc  uLci  paese  ali  aHo  dominio  della  Porla.  Lo  spossessalo  ri- 
ìQni»  \\  e  le  solIrcila7,iuni  sue,  con  quelle  de' cavalieri  di  MaU 
'      a  non  soli),  ma  alla  sicurezza  della 
]>ria  aiJiorilà  sulle  coste  d'Africa,  e 
(  iii.imu  a  Cajiliari  raccol>.e  cinquecento  na- 
Doria.  con  più  di  trentamila  uomini  delle  an* 
"""  Mlonso  d' Avalos  marcbeso  del  \  usto;  il 
Ice  capitanate  da  Virginio  Orsini:  altre  i 
V  I  venne  di  iyìcilia  ;  e  V  imperatore  mede- 
di  Salerno  ed  altri  signori  italiani.  Prosatori 
cote  die  andava  a  sofiocare  Anteo,  ma  i  ma- 
.  esse  assunta  ]a  syiedizione  contro  il  Bar- 
idar  Solimano  in  l  nglìeria;  onde  sì  dicea 
rkiKi|>e  aofi  ^  era  veduto  fuggir  dal  neniico  con  tanto  appa- 

ipienlemente  fortificato  Tunisi  e  il  (»orlo  della 
3  0  diciolto  palee  con  cento  bocche  di  tnoco, 
Cìi't  alien  ui'jit  1!  inlimta  fanteria;  pure  gl'Imperiali  espugna-  tm 
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rono  quel  porlo,  preiuknJn  I'  arrenale  e  le  navi.  Il  Barbarossa, 
slrcUo  itódnic  con  iMfiqii,'itiiamìla  uomini,  pritria  di  anchirsrnc  va 
lru<:id.irc  ilifCiinila  i>isli.irn  iri  tlimoranl»^  e<l  ebbe  a  [vcrilirsi  d'  C5 
unii  V  tVIla  sl,'il(j  iiu'lo^o  ;  jjiacchè  insurti  voUnrono  rimiro  di  lui  i 
ixjiii  delia  dUailellà,  onde  {ircso  Ira  due  l'uoclii.  fuL^«i;ì  in  rolla  a  ÌU 
mf'nlre  {^rini[)eriidì  entra  vana  in  Tunisi,  ueeidejidu  Irealatnila  pi 
ne,  e  diedunUi  facendo  srhiavi. 
IS36     Tornava  Carlo  carico  di  gloria  e  di  debili  dalla  spcdiziono  di  Ti 
sì,  quando  udì  che  i  Francesi  avevano  invaso  la  Savoja  e  il  riemor 
In  lante  vicende  apjteria  ci  accadde  far  menzione  di  qne^to  pae5i% 
qiiale  gli  storici  nostri  pochissime  purlicolarità  ci  Iraiuandarom), 
considerandolo  per  italiano. 

La  si<^noria  di  Sax^ja  i^odeva  sul  due  pendìi  delle  Alni  dalla  Sa< 
alla  Sc«Ja,  e  dal  Mediterraneo  al  lago  di  >euchàlcl.  Vedemmo  { V. 
pag,  271  e  sc}^  )  i  conti  di  Moriana  oMenere  per  matrimonio  il  i 
clte^alo  di  Siisa  e  la  ciuitea  dì  Torino,  e  per  coiKpiisla  la  TaranU 
da  Enrico  VII  il  liloh»  di  principi  dciriin|>ero  e  il  feudo  d'.VosU:  v' 
giungessero  poi  la  liressa,  le  baronie  di  Faudgny  e  tiex  e  di  Vau< 
Ttu^ey^  il   Valroniey,  gli  anlicln  conuini  liberi  di  Cbieri,  Savìgli 
1  ossano.  San  Germano,  IJiclla.  Cuneo,  le  contee  di  Nix^a,  >enliniij^ 
Tenda^  Beuil  con  \  lilafranca  e  la  valle  di  llarcellonetla,  smembi 
dalia  Provenza  ;  il  Genovese,  che  higlie.va  la  c<»nlinuilà  fra  gli 
d*  ollremonlc  ;  Briga  e  Limone,  che  agevolarono  il  pas>o  del  Co 
Tenda.  11  Piemonte,  esleso  dalla  Dora  Kìparìa  alla  Vanda  di  san  " 
^i^io,  da  Gassino  a  Savigliano,  Fossano  e  MondovL  re>lò  cpiaM  aj 
laggio  della  linea  cadetta  dì  Acaja,  fin  quando  nel  U18  ricuperai 
féigismundo  lo  inveiti  col  (itolo  doccile  ad  Amedeo  Vili,  il  quak 
fcontc  d*  Aiigió  si  fece  c^uifermare  le  terre  slaccate  d;Ula  l'rovenX4 
idal  duca  di  MilatJo  cedere  Vercelli,  sicché  avesse  per  cofiliirt 
»csia. 

Di  quel  tempo  furono  unite  al  ducuto  molle  terre  del  paese  di  Vi 
fcetle  altre  ne'  conlorni  di  Mondovì,  lolle  al  marchese  di  Monfc 
come  Chi\as&o  e  altri  castelli  del  Canavese.  oltre  1'  ooiaggio  dijnj 
signori  e  Avogadri  del  Vercellese,  dei  Fèeschi  di  Massefano  e^ 
cuore,  del  Tiizone  di  Crcscenlmo,  e  dei  |»opoli  della  vai  il'Ci 
restavano  ancora  disgiunti  la  conlea  di  Tenda  e  il  MoiderrJ 
spenta  F  aulica  fami|;lia  d'  Aleramo  nel  LSoIi,  era  passato  m  mi  v, 
deTaleologhi  di  Coslanlinopidi,  e  si  di\iili'\.i  nrllc  «isr  /li  Mofifiif 
e  di  Saluzzo  (  V.  IV,  pag.  i75  ),  bn 
ignate  in  appanaggio  a  principi  delibi  *  , 
|ire  alcuni  passaggi;  e  nel  157N,  pretestando  i  oiu 
marchese  di  Snìuinh  pianto  sua  barnliera  in  que.<^lo 
nelle  vicende  iUdiche,  e  contraiili 
Savoia,  ne' citi  inleressi,  u- 

'  '         r^noi  re  iKiiKeJ 

l>o.s^eilettcr<t  (H 
;i(i  .uiiilrso,  r  \i  passavano  va- 
.leiicrnc  licenza;  e  tanto  pili  > 
-   N<'I  M'jufcrrabj  Guglielmo  JV  ^uLtcuul 


^ctMUivo  a  mestare 

I  crenienti  detta  casa  di 

luarilate  in  quella,  n 
I  quali,  lollo  in  ut* 

il  Milanese,   vi  - 

eserciti,  .Nenz..i 

uatu  da  |)riiictpi   ueiMM 
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variò  sìslema  secondo  i  tuforù  né 
'hi  li'jlio  f!i  \m  iym  rpsf.ìvJìno  (!el1a 


:'  uri  1  ;v»j,  -]Mi-.u((iti  f*mim  j    . 

i»:i  ili  Na|M>li  ;  ma  Uvii  presto  nii 
'    "     '         ihe  a(ilii'lpat;ui 
ilio.  Ma  t'a'o  ili 
ose  tli  Sai  UZZI).  *.i 
ri;  CMiininciando  di 


ilirijy 

disse 
*  oirifjra  da 
i»  Carlo  IH 
'Ui  che  (ilie- 
(jneJlp  (?are,  <nri 


Olio  biiraltati  per  nozze  o  per  slipu- 


tmk'  'IO  di  djoiott'nnni  succed^Vci  nella  f^ijjrnoriii  di  Savoja,  tSfi 

dtiMi  "Mila  la  riva  desira  del  lago  di  Ginevra,  e  nel  prìnei- 

plldr:  •%  che  trovava  in  gran  p'àriv  impegnato  per  appanag- 

p^tìr  duchesse  e  ad  altri  prìncipi  ;  oltre  il  niarche>alo  tli 

Sdttt'i  -listinto»  e  li^io  a  Francia.  Carlo,  debole  di  carallerc, 

i*«fìoU«f  *1*  «Mcurilà  ;  lascio  che  gli  Svìzzeri  {^li  occitpasiiero  molte 
fioflaae,  che  il  Picmonle  fns^e  eorsu  e  ta^iie$;«?iatn  da  quelli  che  si 
àifvUivann  la  Loriibardra,  the  Ginevra  si  togliesse  alla  sua  obbedien- 
ti mt  anri>intiiiarÀÌ  con  Fribiirtso,  poi  abbraoriando  la  Riforma,  plt  si 
«Itnr  iiipre  ;  infine  si  trovò  infelicemente  trascinalo  nelle 

1^  :ì  '*'/-•      f    li  dovea  blandire  i  due  arbitri 

i*im^>]  sco  e  il  temeva  come  vicino; 

i^ipfii  ,  .r-.  iM  ,n.u«.  Ji  Porlogallo,  predilclla  eognatai32i-3i 

fhptr*  '0  in  H'j^aìo  la  contea  d'Asti  e  il  mardicsaio  di 

0  egli  divenne  causa  primaria  del  sorntonlure 
però  cpicsti  glie  ne  sejtpe  grado;  e  dopo  ch'eb- 
in  susta  i  vari  in  ('Irridenti  al  Monferralo,  l'oc- 
fi  ide,  intine  lo  al  marchese  di  Manto- 1531» 

I  I  ducati  er;i  ijualo  nno  de' suoi  eonsi- 

dlira  di  .Srsuja  si  grido  incannalo,  ma  quando  Carlo  V  già 
ito  in  mcido  da  non  temere  più  le  sire  inirnicizie. 
>imo,  1  ìàIoIo  jiarziale  ai  Cesarei,  ne  occupò  gli  Stati,  e 
Tf»Hno  e  in  altri  luojthi,  sacctieiijìiando  Rivoli  (4),  Gru- 
»,  Chieri  e  Savij^liano.  L'impcralore,  allorché,  reduce 
MiUro  Tunisi,  tuli  aver  i  Francesi  invaso  il  Piemon- 
■"  ■  '      Mitro  Francesco,  e  giura- 

l'I  |iaese.  Ma  cauto  anche 
'{iM  n.iiu4n.  mi  iiìK'  in  Lombardia  fa  massa  di 
;diarii,  coi  quali  ricupera  gran  parie  delle  terre 
"  '>  invadere  la  Fraucia.  t*  già  ne  scomparte 
*•  UicL»  a  Paoli»  Giovio: —  Tempera  la  pen- 
»  iini»>ii:i  li;  si-rivere»?.  Gli  astrologi  pre- 
r  la  Francia,  onde,  contro 
p^rtrr  »!•  '^creilo  ;  ma  avendo  ad  un 

tato  quante  giornale  vi  voKvuio  dai  eontì- 
1,     fo  risposto  )  ma  giornale  campali  <?. 
,t»t.  dfflIlUI.*  V,  18 
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In  falU  (a  spedizione  trovava  m  Provenza  le  campagne  desertei 
la  guerra  dì  bande  implacabiie,  alfine  anche  la  peste,  tanto,  die  rim- 
peralore  vergojinosaniento  doveUc  rilirarsi.  Ira  ferocissime  ven- 
dclle  de' paesani;  e  il  Leyva  tal  dolare  ne  concepì  che  ^ti  consunse 
ia  vita. 

lì  conlc  Guido  Rangone  modenese,  che  s'era  posto  a  capo  di  quanti 
favorivano  ai  Francesi  in  Itaìia,  e  che  s'erano  aUeslali  alla  Mirandola, 
ìyàì  con  buon  numero  di  questi  lento  Genova,  ma  essa  non  rispose  ;  OD- 
d' egli  dalo  voi  la/prese  ChicrL  Carmagnola,  fìricherasio,  Chcrasca, 
altre  città,  e  sciolse  V  assedio  che  a  Torijio  avea  poslo  Gian  Giacomo 
Medici.  E  fra  un  re  zio  e  un  imperalore  alleala  Carlo  IH  reslava  spo- 
ylio  de'  domini,  giacché  Francia  teneva  da  Moncalieri  all'  Alpi  ;  V  m- 
peralore,  col  prelcilo  di  sicurezza,  metteva  presidio  in  Aiti,  Tossano, 
Vercelli  (IS). 

Ma  improspere  succedevano  all'imperatore  le  fazioni  ne'Paesì  Bas- 
si^ solle  vali»!  contro  la  tirannia  di  Ini,  che  colla  libertà  religiosa  voleA 
strapparne  anclic  le  franchigie  comunali  ;  Solimano  p;rarilurco,  solle- 
citala da  re  Francesco^  in>adeva  V  Lngheria,  bersa«;liava  il  IVapoIeta- 
no.  minacciava  la  Toscana  ;  per  sohiUamenlo  óv'  Francesi  nioveasi  a 
!»38  sollevazionti  Siena,  (l  nuovo  pontelìce  Pa<»lu  III  insiimó  una  Iregua, 
fissando  all'  uopo  mi  congresso  a  Nizza  di  Provenza;  e  colà  indirii- 
zossi  con  gran  solennità.  Ma  passando  da  f*arma  si  liliga  a  chi  deva 
toccare  la  mula  dì  lut  ;  nella  harnfTa  il  maestro  dì  stalla  resta  morto, 
il  papa  e  i  suoi  hfujrgono  in  duomo.  A  Xiiza  poi  esso  papa  voleva  aver 
in  mano  il  castello  ;  il  prelcndcauo  Francesco  I  e  Carlo  V  ;  il  duca  di 
s.ivoja  ricusala  di  cederlo  a  chiccbefosse,  ne  tampoco  accolse  entro 
la  città  il  pontelìce  ;  i  dne  re  poi,  V  uno  volendo  come  preliminare  il 
possesso  del  Milanese,  V  altro  negandolo,  iw  tampoco  acconsentirono 
di  abboccarsi  ;  il  pa[ia,  che  si  vantava  abilissimo  negoziatore,  propose 
!»  tiiii. le  condizioni  separatamente,  ma  non  potò  ottenere  ehe  una  tregua 
per  dieci  anni,  serbando  ciascuno  quel  che  possedeva,  cioè  Piemonti; 
e  Savoja  restando  a  luti' altri  che  a'  suoi  principi. 

Carlo  III  rimo.slrava  a  suo  cognato  Carlo  V  come  gli  esercili  impe- 
riali avessero  malmenati)  il  Pienjonte,  ad  onta  del  danaro  da  lui  pro- 
fuso onde  impedirlo;  Possano  spese  fin  trentomila  scudi  ;  altre  città 
andarono  a  sacco  o  dovettero  riscattarsene  ;  in  sei  mesi  il  danno  non 
fu  minore  di  tre  in  qnatlromila  scudi  il  giiìi'no.  senza  contar  le  case 
bruciate,  le  robe  disperse.  L^iniperatore  niandava  un  gentiluomo  ad 
assumere  informazioni,  e  protestai'e  che  i  sudditi  del  cognato  teneva 
a  cuore  quanto  i  propri:  ma  il  marchese  di  f*escara  scriveva  conlcm- 
poraneamente  che  le  truppe  bisognava  mantenerle*  e  accampatosi  mi 
Piemonle,  ve  le  lasciò  vìvere  a  discrezione;  Torino  e  Chieri  se  ne  di- 
lesero a  viva  forza  ;  le  paghe  inipcriali  mm  venendo  mai,  bisognava 
supplirvi  [»cr  paura  di  peggio  ;  qnaudo  |>oi  se  n'andarono,  trassero 
seco  una  qu:mli1à  di  fanciulle  (♦») 

Ai  prodi  Tedeschi  sottentrarono  i  generosi  Francesi:  il  cavalleresco 
De  Foi\,  pressi  Susa,  la  guarnìgitmc  riinaud»'»  incamicia  a  Torino,  ben- 
cliè  fosse  novembre;  il  cunnesiabìle  di  Moidmorency.  avuto  in  dedi- 
zione it  castello  d' Avigliana,  fece  impiccare  il  capitano  Orzo  siciliano 
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'  JTca  difeso  vsdorosainenle.  Così  soffrivano  i  popoli,  mentre  Olì- 
HI  i  re. 

rUi  V,  accorrendo  n  domare  i  Fiamminghi  ribellati,  altrav  ersò  la 
hlretlo  d:il  |>erici)l<>  più  che  vinto  dalle  eorlcsio,  promise  a 
yco  ii'  inve>lJre  il  l^lìlanesc  a  un  figlio  di  luì  ;  ma  dopoché 
-1  iivs-.r..fenli  col  bramo  del  terribile  Medejjhino.  pose 
e  !  ed  asj«egnò  il  Milanese  al  proprio  rijilio  Filip- 

po. Sciitr  1     ^ni  aria  una  nuova  jifuerra;  e  re  Francesco,  in^^c- 

mUf»  dei  vanti  che  tarlo  davasi  come  vmcilore  dei  Turclii,  slimolava 
Ciiiilro  r  Austria.  Di  questi  maneggi  del  Crislianissimo  più 
►bìo  (7)  ;  e  Talleanra,  dissimulala  in  sulle  prime,  manife- 
gli  Austriaci  assalirono  Marsiglta,  e  il  Medilerraneo  portò 
dorso  le  galee  del  Barbaros^  paTvesali*  con  fpie'gi^Ii  d' oro 
Luigi  avea  sventolati  contn»  ì  Musulmani.  E  quali  foiiscro  que- 
lli" ì  SCO  traeva  nel  cuor  del!' Europa,  lo  dica  il  sa* 
!  ricoverarli  nel  ptMto  di  Tolone,  fece  slogffiar 
II)  I  Mi  i  sudditi  e  devastare  t  contorni,  affmché  la  bel- 
•ovenza  non  li  lenUìisc. 

Solimano  era  Ihraim  da  Parga,  nolo  suddito  di  Venezia 
ropenso,  cicche  iftdu:5se  il  suo  padrone  a  rinnovare  coti 
di  libertà  e  sicurezia  di  commercio.  Ma  essendosi  scon- 1531 
venete  con  lunhe.  nacquero  dissidi  pel  saluto  e  pei  segna- 
:i  rio  .iiL*liiì*3  avvisaglia  ;  e  per  <]uaiilo  Venezia  mandasse 
iidesse  alle  tuniliaKioui  che  incoraf^^iauo  l'ol- 
•  sopra  Corfù  le  truppe  che  aveva  allestite  con- 
ti :  nm  non  riuscirono  che  a  togliere  molle  minori  ìsole  delta 
o  di  Veneziani. 

V  profittò  per  trarre  in  lega  Venezia  con  sé,  coll'imperato-  isas 

Mia  e  con  Paolo  III,  onde  non  cessar  più  la  guerra  finche 

lorbala  l'Europa  dai  Turdii.  Già  se  ne  spartivano  t'impe- 

Costanlinopoli  e  il  lilolo  iinperiale;  a  \  enezia  gli  antichi 

Vallona  e  C^slelnuovo  di  Dalmazia;  Rodi  ai  cavalieri  («). 

fallo  danari  in  omii  modo,  allestì  un  grosso  navile  ;  ma  il 

lolle  concederle  a  impor  le  decime  sui  beni  del  clero  lino 

di  un  milione  di  /.ecchini  (9)  :  Spagna  stilicava  sugli  ap- 

■OTigioodfDettU  iti  l^uglia,  e  tardo  a  aiandar  le  navi  capitanate  dal 

Qoi-^iri  nmrifrrioffn  ciii  era  la  capìtanìinza  dell  impresa,  poco  lienc- 


éVtmr 
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enovese,  e  stando  allo  di  pretensioni  a  petto 

rifrale  dei  Veneti,  e  del  patriarca  Miu-co  Gri- 

ponlilìiie^  lasciò  ^firggir^i  te  occasioni  di 

[IVA  a  Li'panto  battuto  dal  Capello  ;  anzi  ri- 

>'uò  soli  I  Vcnciiani  a  difendere  la  principale  isola 

iier  una  guerra  sitscilalale  dal  vanitoso  schiamazzo 

endo.si  Iraditi,  fctsse  dal  Doria  o  dal  suo  padrone,  e 

i>  <*  Barbarossii  far  nuova  massa  per  assalirli  a  Can* 

ilaruno  lraltati\e  colla  Porla.  Antonio  Rincone, 

-inbasctadore  di  Francia,  <Jnde  secondare  la  be- 

uj  I  raiicc^co  Ì  per  Solimano,  tradiva  la  repubblica,  e  vuol- 
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SÌ  cbe«  oltre  aizzarle  il  granturco,  lo  infonnasse  che  le  islruzioni  se- 
jrrelisMmamenie  date  dai  Dieci  ad  Alvis^e  Badf>cro  eslendevansi  lino  4 
poter  cedere  Malva*»ia  e  Na(x»li  di  >lorea.  I'<*rtanl<>  il  gfanlnrco  *i  ostì- 
iKi  a  volerle,  e  irattò  di  bii<j;tardu  V  anihasciadore  ette  negala  a  tanto 
13(0  arrìvassero  ì  suoi  poteri.  Fu  dunque  forza  condiscendere,  e  si  sUpuio 
la  pace  pagando  Ireeenlonùla  ducati,  cedendti  tutta  la  .Morea,  Nadinao 
e  I^uroua  .stdle  coslt!  di  Dalmazia,  ^ieiro,  Palij»o,  E^iìna,  >"ea.  Stampa- 
lia,  l*aros  e  Antiparos  :  donde,  disperati  del  vedersi  consegnali  li 
Turchi,  i  Cristiani  uii^Tavano  in  folla. 

Di  sì  rovinoso  accctrdo  non  sapeva  darsi  pace  il  popolo  di  Vcneiia: 
gridava  traditori  il  Badoero  e  il  ilìnconc,  che  ebbe  lo  scambio  :  ì  suoi 
funiplici  furono  mandali  at  supplizio.  Forse  non  erano  che  i  solili  sfo- 
ghi delia  plt-be,  la  «piale  in  ogni  disj^razìa  domanda  ima  vittima. 
Poco  poi  Francesco  mandava  per  assodare  l'alleanza  colla  Turchia, 
1S41  e  concerlarc  nuovi  assalii  conlrn  Iiniperatore;  e  ton  ricchìssirpì  dojtl 
tornarono  ì  messi,  die  erano  il  piedetlo  Rincone,  e  Cesare  F'regoso 
fuoruscilo  genovese  (IO)  :  rpiando  j»r  Imperiali  h  colsero  al  Po,  e,  si 
disse  dupy  limgamenie  tornieiitalilì  nel  castcl  di  Milano,  gli  uccisero. 
Dalle  Idi  o  carte  poleronu  ar^iomentarsi  i  dise^rni  del  Turco  ;  laonde 
Carlo  V  s' accese  viepiù  all'  impresa  che  j^ià  nledita^a  sopra  Algeri, 

In  (ptesta  città  della  eosta  di  Barberia  aveano  fallo  nido  i  pirati  ina* 
suhnani,  uè  sicurezza  reslava  più  ni'l  Mediterraneo  se  non  uè  fossero 
snidati.  Ardua  peri)  era  l' impresa,  e  Carlo  V  conoscendone  la  difli- 
colla,  con  t?ran  cura  vi  s'  allestì  ;  clùanió  marinai  d' Jlatia  e  Spaffni, 
4(alee  da  Genova,  Napoli,  V  enezia;  raccolse  in  Saidc_^na  ventimila  Snli 
4i  duemila  c^ivalli  spagnuoli,  tedeschi,  italiani,  la  più  parie  veterani,  e 
fra  essi  Fernando  Cortes  con<]uislaline  del  Messico  e  della  California, 
l*ier  da  Toledo,  Ferrante  Cojizaga,  Stefano  Colonna,  it  marchese  Spi- 
nola, it  diK  a  d'  Alba,  cento  cavalieri  di  Malta  con  mille  soldati,  assai 
dame  spagnuolc,  ducenlo  vascelli  di  guerra,  trecento  di  carico,  5el- 
tanta  fjalce. 

Kssendo  già  innanzi  F  ottobre,  Andrea  Doria  ripeteva  esser  all' im- 
presa disopportuna  la  slaj^ione  ;  ma  non  fu  ascoltato  :  ed  ecco  sini- 
>lrar  il  lcm[io;poi  la  burrasca  più  sforjnala  che  il  Doria  avesse  in  ciii- 
tjuan L'anni  veduta,  manda  a  picco  jtorzbue  della  flotta,  il  resto  sdru- 
cisce ;  pìoggic  stemperate  riducono  il  canopo  in  un  pantano;  F  impe- 
ratore, costretto  iilla  ritirala  sotto  {?li  occhi  del  nemico,  per  raggiun- 
ger e  un  imbarco  dovetle  coH'esercilo  traversare  mille  pericoli,  facen- 
do tre  le^he  in  tre  j^ioini  senza  viveri,  e  bersagliato  incessantemen- 
te, l ni!  nuova  lempesUi  nel  ritorno  fa  jundere  la  conserva  alte  navi, 
che  sleiitalamenle  approiJarono  quali  in  Ispa^na,  quali  in  Italia:  e  Carlo 
a  fatica  sopra  un  callivo  legno  tornò  sul  continente. 

Intanto  Francesco  I  slreiiitava  per  V  uccisione  de'  suoi  legali  e  per 
la  nienlilagli  promessa  del  ducato  milanese;  agli  assassini  deirAuslrra- 
co  opponeva  la  subornazione,  con  cui  erasi  guadagnalo  i  castellam  di 
Pizzighetlom»,  Cremona,  iJoncino,  Trezzo,  Lecco,  e  afcum  Sanesi  e 
motti  Piemontesi.  Allora  repentino  con  tre  eserciti  assalta  i  Cesarei  a 
isii  Perpigoano^  uell' .Vilois,  nel  Luxcmbur^'.  mentre  la  tlolla  turca,  cou- 
14  aj«r.  tiotla  dal  Barbarossa  e  montata  dall'  uiubafeciadore  del  Cristianissimo^ 
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le  coste  )tnlinnt\  bmciu  Ke^^gio,  ai  alTitccia  alla  imlioccaliira 
src  ;  e  a  hlkjt  le  bijon^  pruvigioni  di  Co*mo  de*  Medici  c;mi- 
maroiimi;». 

:a  in  questo  tìjcxzo  la  pjorm  jii  tnphcm,  in  Francia  e  nella 
occiilt'ulaU^  iV  Italici;  poìchi*  re  Fraiifcsm,  infrllnnito  conlni 
TSa^ni*   iirr!iA  d.'ì  ir  impera  li»rf»  avose  accedala   in  dono  la 
iT  Asti.  Icjsli  onde  chiedere  la  restituzione  di  Nizza  :  e 

il  i|ji«  .  <|iif»sla  fu  assediata  dai  gìi?li  d'  oro,  uniti  alla 

ilictu  lofi:!  (li).  La  ciltii  dovette  cedere,  ma  il  easlello  tenne  saldo,  '**'. 
RDClèil  Barharossa  se  n'  andò  menando  seco  molti  Nizzardi  pel  re-""***'" 
Miller  ^ii  liarein.  j;ran  nnmeia  di  Mori  regalatigli  dal  re  di  l-ran- 
m  f  qnnnli  Turchi  pn^'ioniert  trovò  sulle  navi  Irancesi.  le  rptalj  dc- 

'delle  nenn'chc.  Ma  la  fluMa  siciliana  colse  (piatirò 

li-I  :n  hajjni  ed  ai  serragli  turchi  einqnemila  crislianì 

il',  e  li  condusse  a  Messiiia.  Anche  l'anno  dopi> 

'.  L\hiì,  arse  l'iornhiiio.  prese  Telamone,  l'orler- 

,1,  Crocida,  Lipari  predò  ricchezze  e  jiersone; 

f  re  il  nonio  france>e.  Stimaronsi  a  dodicimila  ì 

fjj  .i.   ) inali,  i.livati  nelle  earene,  perirono  di  puzzo,  e 

lai  ire.  Ne  quanto  visse,  il  Barbarossa  lasciò  mai  ripo- 

kiw.  ,.    ]   jialia:  lui  njorlo.  Draj^iit  sanf;ì:u-o  di  Mantesce.  or  da  '54i 

Nfalk  ora  CjOÌ  j^ranvi.vir  corse^Tniaudo,  t>ctiipò  B;t>lia.  rdoI>e  Tripoli  ai 
l^tiitu  p  tiv  fu  fallo  ^inemidore;  e  coiilro  lui  fu  ditopo  forliltcaie 
'  hia,  noma  sles.sa. 

liavajio  lare  per  uccidersi  fra  loro  nella  guerra  di 
i*iiftiiu«U!;ilciÌii  quale  sorfiasseremo  l  parlicnlari  per  dire  cotiie  a  Ce- 
nsttk  pres*»»  Carmagnola  il  duca  d'  Euiiliien  diede  la  prima  l)atlaglìa 
AifNO  oUo  a^-ini  di  goeira  ;  e  ^V  Imperiali,  coridolli  dal  niarche.^e  Del  *5U 
|i»tA,  ìimMror»'»  a  pezzi,  lasciando  ottomila  morii,  Ireritila  priponié'  **"i^'* 
jiiauo,  Alba,  Mondovi,  Casjile  e  liillo  il  Monferrato 
leva  esser  anche  il  Milanese,  eonlro  di  cui  movca 


del  padre,  questo  era  entrato  a  servigio  di  Franrfa,  co- 
nio importasse  d'imparar  le  armi  per  usarne  a  liberare» 
re  a\  èva  avuto  in  dono  la  cilla  di  Marano  nel  Triuli,  ed 
"--  :fi  Veneziani  per  Irenlaciiiquemila  ducati  (l'iV.  coi 
Illa  iioioini^  la  pili  parie  migrali  italiani,  e  con  que- 
rula punla  sopra  Mthirio;  è  la  prendeva  se  le  pro- 
1  del  popolo  non  fossero  fallite,  e  se  Francesco  non 
1  proprio  regno,  mìnaciiiato  da  Carlo  V  e  da  Enri- 
liia  l'icardia  s*  avvicinavano  a  Parigi.  Pietro,  jìconlìllo 
allra\  er.^ò  paesi  nemici  am  variati  trave-slìinenU,  *in- 
llolù  *\  '  t  fanti  de' migliori  d' llalia,  e  giunto  in 

a  c<ii  r  Imperiali  verso  le  Fiandre. 

tcnuiiie  la  pace  di  Cr(^|iv,  per  la  qwilc  Francesco  I  isiiira 
in'tto  ilomiiiio  sopra  la  Fiandra  e  V  Artoìs  e  alle  pre- 
litniva  a  Savoja  quanlo  le  avea  sottrailo  dopo 
li>  in  a  vicenda  rimuiziava  alla  Borgogna,  di- 
crciiMi  ui  i.aii'j  ìì  Temerario,  e  che  d'allora  reilù  francese. 
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Tal  risoluzione  ave\a  la  diulurna  lotta  Tra  Carlo  V  e  Francesco  f," 
nulla  vantaggiando  né  V  uno  m  V  uhm  da  LinU  disastri  de'  popoli, 
dell'  aver  aperlo  V  Occidcnle  agli  Olloniani.  Vom  mancò  die  le 
leiisiunì  suiriialta  ca^ìimasscro  to  smonibranicnlo  della  Frauda, 
lo  ebhe  la  soddisfazione  di  vedere  il  suo  nomico  prigioniero  e  supfjf*^ 
caute  ;  eppure  non  consegui  un  sol  brano  della  Francia  ;  e  l' oppos^i^ 
zJoiìc  di  questa,  che  non  esitò  d'appojjgiarsi  al  Turco  e  ai  ProU 
li,  rnt>pc  i  8uoi  sterminati  divisamenli. 

lU'ilia  giaceva  slinila  da  qualtro  guerre.  La  prima  di  Carlo  Vili 
fa  che  avviluppare  jzl'iulriglvi.  actiire  gli  aj^pelili  slranicri.  rivelai 
fcirza  deirunitme  e  rimfutssihilità  di  mantenerla:  la  seconda  Irai 
Io  V  e  liii|jfi  \ll,  (jiiamio  ^ria  il  .sistema  militare  crasi  Irasfonual 
*iej'no  iiie  non  .si  ptuleva  più  correre  da  un  capo  ali*  altro  della 
stila,  ma  bis«'*ruava  conilKitlere  CMTCtH  e  fortezze^  sconnette  lèi 
librio  della  politica  artilìziale,  e  ribadisce  le.  più  belle  conlniili- 'Jh 
dominazione  fore.sliera:quella  tra  Francesco  le  Carlo  V  dilata 
la  penìsola  l'ingerenza  auslriaca,c  più  non  lancia  se  non  che  i 
h\  slraziino  per  dis[>ulai'senc  i  brani  :  nelF  ultima  il  !iolo  Fin 
corso  da  Imperiali  e  Francesi, pessimamente  ridollo  per  Fair, 
di  codesli  estrani,  jjarepgianti  dt  valore  e  di  ferocia    Italiani 
vano  Italiani,  percbè  fili  uni  portavano  le  insegne  imfirriali, 
le  francesi  ;  o^ni  eiltà  e  terra  veniva  presa  e  riproa,  e  Iratlal^i  dj  ri* 
licite  dagli  uni  e  daj^ti  altri,  e  le  forcbc  finivano  chi  era  campato  dil< 
le  spade.  f'»jre  la  rivalità  delle  due  potenze  im|)edi  che  il  Piemonte  i 
divenisse  provincia  di  Francia,  o  fos&c  a^gre^ato  al  Milanese»  La  |iìA 
parie  ne  restò  in  mano  de'Francesi;  e  Asti, Lanzo,  Ver».  ''  '  * 

altro  cantone,  salvato  al  duca,  erano  occn|iati  da  ji^nat 
rialc.  Il  re  di  Francia  pare}igtava  i  Piemonlesi  ai  propri  ^i-.i-. 
(ni  a  Torino  no  pariamenlo.  destinandovi  presidente  il  mìl.d 
nato  Dìrago  d*  OUubìano  (15)  :  ma  i  fiopoli  non  sapcaiio  indi 
giogo  straniero,  slndenti  e  maestri  sparvero  dall  università  lorij 
e  i  contadini  lasciavano  ti  grano  non  raccolte»  alla  c^unpagna. 

11  duca  d'Orle^ins,  cui  era  destinato  il  ^lilanese,  morì  poco  poi, 
volle  dire  per  veleno  propìjialogli  da  Carlo  V  ;  siccbé  la  sorte  del  M^ 
lanese  tornava  in  discussione,  e  con  essa  la  pace  :  lanb.)  più  clic  Cafi 
131]  Io  querelava  Francesco  di  ntm  isgombrare  il  Piemonte.  FrancesCd  (Kh 
'''co  lardò  a  morire,  lasciando  il  trono  ad  Furico  11  :  ma  I*  odi4>  tiazii)' 
naie  sopravviveva,  e  presto  proruppe  con  nuove  jalttne  d  " 
Italia. 


1 

1,  el 
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Da  un  flftUo  naturale  di  Francesco  l  Sforza  dcrivnroRo  i  conlì  di 
\o,  riniti  nfl  I6K<).  Da  uno  di  Lodovico  Moro  i  marchesi  di  Ca- 
nniti nei  Ui91.  Fninccstft  n\ca  avuto  due  fralelli  :  Alessandro 
1445  la  signoria  di  i>f'>nro,  c-h«  poi  r,;di'axio»  ulHmo  suo  dì- 
matmtm^T inanzió  al  papa  nei  15li;1iosio,  la  sif^norìa  di  Castel  Arqualo, 
ttpmmnào  uri  U39, Cecilia,  ered*?  del  conte  i.uido  degli  Aldobrande- 
*  lo  la  ricchissima  contea  di  Santa  Fiora  in  Toscana,  da 
ula  poi  nel  lt>ó.>  at  granduca.  Suo  nipote  Federico 
.a  Ce^arini,  donde  i  ducili  romani  Sforza-Cesarìni, 
t.  —  Anche  (iregorio  Leti  taccia  Carlo  V  d'  esser  fug- 
iiuann,  conducendosi  in  Italia  per  la  via  più  breve.  La 
!;♦  da  un  l>€l  documento  insedio  net  Diari  mano- 
liuto,  che  giova  riferire  come  prova  dell' ìnsubordi- 
[)C  d'allora:  —  Non  volevano  [\c  soldatesche  ttalfanet 
I  morir  di  fame.  E  cosi  et  signor  marchese  Del  Vasto 
'   aver  1  opinione  di  queste  fanlarìe  italiane,  aven- 
li  ho]  coluimelli,  e  passando  luì  per  mezzo  loro  colon- 
it  voleva  restar  in  Ungaria  e  quali  retornar  in  Italia; 
•       '      1  ragazione  fu  sconieuzalo  a  risponder,  /ta- 
nftsi  in  un  nliruo,  come  sol  s^uccedere  nelle 
,  iodi  repalriar,  e  li  mali  paganieriU,  la  ca- 

i  r.  la  dubitazione  de  morir  in  LngRfia  e  non  poder  più 
»,  I»  fiuilii  natura  dei  oUramonlanì  dairUrdiani  coulraria, 
j  ipal  foiidami'uto  che  lutti  Italiani  con  grandissimo 
no  a  cridar  Italia  Jfalia^  andar  uutkir  ;  e  cuss»  in 
..#  ia  cammino  ai  dispello  dello  jtnpcratore  e  marchese 
i<'tli  sdì  capi,  ali  quali  più  volte  \i  arcbibusi  le  fece  angu-> 
I  !it'  Ire  delti  50Ì  coltj'nnpiH  amazarono,  e  coslituetono  Ire 

^^k:  otto  il  governo  delti  quati  vetinero  avauli  lo  impera^ 

^Kr  II  un  giorno  leghesei,  che  son  miglia  sessanta;  ecusi^ì 

^^g^»  :  '  !t  in  ordinanza; e  perche  non  trovavano  vit- 

^^^■1 4  rrli,  bruttavano,  aniazavano,  ^acbijtavano,, 

Vv^S.*  .'gnavaito  le  donne,  Ma  sopralutlo  ad  un 

•  4  la  TrevHanu,  per  essere  stalo  aniazato  alcuni  ca- 
'»i  che  venivano  avanti,  hanno  brusato  e  falò  quel  più 
«Ile  dubito  se  tia  rìnuvalo  Fodìo  ed  inimicizie 
Ili  con  Italiani.  A  Vilach  a  slafeta,  per  dirupi  e 

:  ;.    .   mxi  al  capitano  Ponte,  ministro  dell  campo  cesa* 

m  dibgenra  da  Cesare  per  interli'ucrU  li  a  quei  passo,  o 

ii!p  fivcro  per  fori**;  dONe  non  potè  far  cosa  alcuna  ne  con 

li  danari,  e  manco  per  forza,  che  scomcnznrono  a  bru- 

avfv^no  el  passo,  e  per  Ire  giorni  continui  lino  bIo 

hitiuio  vissuto  di  radici  ;  o  arrivali  suso  al  Stato  no- 

<ione  preparu/ion  di  vitluaglie  ed  essere  intesi,  sco- 

r.  Mura)  jVi/rco,  Italia  Italia^  dicendo  che,  se  sì 

«luridi  loro  acquistar  un  Imperio^  non  tornerìa  in 

1  mancava  e  denari  e  vittuagUe.  e  quando  domanda- 

ok*  fi»  vino,  tutti  respondevauo  Nicht  Furih  ecc.  ». 
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(3)  AI  fine  del  \rm  ì  xìllatii  del  Valtesr.  dc-lla  Tarantasia,  del  V< 
lese,  e  piiudi'l  Cancvi-so  si  "^nllcvnrona  ronlro  ì  nobiJr;  h\  valli  di  Ui 
e  di  Pont  formarona  un*  cslcsa  c<^isiJirazÌonf,  p  fectro  slfftjtto  dr'  hvrii, 
de^  castelli,  deir  onore  de'  c;isiellniji  e  dcllu  mogli  e  tlgUe  loro,  e  qi 
un  sernlo  durò  il  nioviiueuJo. 

(4)  l^iKi  cronaca  contemporanea  di  Rivoli  racconta  che  molti  si  ci 
scro  nt'l  campanile  :  ma  I  Francesi  poser  fuoro  ad  una  c;if  i  '      '    '^ 
la  vicina;  onde  i  rijictiiiisj  san-Ubcrvi  sofTogali  se  iton  si 
per  le  corde  delle  campane.  Ma  qncsle  non  ifitingendo  lin 
verno  saltare,  fiaccandosi  !a  persona.  Lna  madre  si  calo  :i  quo'itn 
portando  un  lìgliojino  pei  braccio,  l'altro  tenendo  per  le  fn*i'i»  rnì  d 

(5)  Malico  Dandolo,  andando  per  la  Signoria  veneUi  aint 
Francia,  visitava  il  duca  di  Savoja  in  Vercelli,  quasi  unici 
gM.  a  lo  non  so  se  veramente  egli  si  possa  chìumure  non  l...    . 
jinor  di  Vercelli,  essendo  anclic  qiiestii  citla  ovVuJi  abita  m  gu.irdi| 
Spajinuoll,  e  cosi  slrelia,  clic  lì  miei  servitori  die  coruiucevuuo  |<i 
caviiteature  non  vi  furono  lasciali  entrare,  ma  furon  falli  allo(;gi,ii 
fuori*  siccome  par  che  fac:etJinn  di  qu;isì  ttiir  i  fortMieri  ».  /ìclaz, 
oiflfMUtcùutot't  tcMrf/,  serie  •!«,  voi.  ji,  p.  tj2, 

Esso  Carlo  diceva  al  Mu/Jn:  —  Ho  due  ^ranmiislrì  di  casa,  1"  im| 
lorc  e  il  re,  che  governano  il  mio^  ma  sen^a  rendermene  ragione  «. 
vertimrnti  morati. 

t6)  CiBKAitio,  Orifitne  ddle  imtitHzioni  di  Savoja^  pnir.  15a. 

(7)  Vt'di  IVtfftwkttiom  dff  In  Francc  ititUé  U  L*tant^  18SÌ,  racco! 
Chifrriere.  Srtliaiano  averi  concertalo  d'assalire  Utriinlo ;  tua  veni 
in  vislii,  e  non  trovatovi  la  flotta  fnince§e,  die  volta. 

Il  signor  Micheli  t,  nel  libro  che  mando  fuori  or  ora  eoi  titolo  dì 
farnie^  mi*to  di  profondo  e  di  l>ulTo,  dogmalico  ;i  forata  di  dnbb»n, 
uno  ^tlte  lutto  a  sorprc^^e,  Jmpula  della  net;li^i*n/a  quei  rl> 
\orlvaiio  il  papa  contrr>  il  Turco  e  i'  ere«iia  ;  divina (hIj  «se 
un  male  che  l  Turchi  occtipasM^ro  il  regno  di  ^apt^l^,  e  r^sj/wn.i.    m 
perche,  eonte  nella  Cina,  i  conquistatori  i^urebhero  istali  incivUiUjj 
vinti,  e  il  Turco  sarebbesi  ridotto  europeo;  quu^i  ciò  fosse  uvvvnul 
(irecia  e  in  qnnllroccnranni  d'oecupii/lone.  .Ha  il  profes^ure  piiri| 
è  accecalo  dal  der^iderio  di  vetl^r  abbattuto  il  caltidi<:iHiiifi, 

Per  UH  altro  print'ipio,  la  legalità,  il  iionlro  («iìtnnoii  '   ' 

tinue  correrie  e  le  con(pnste  de'Turchi  in  Kiilia,  [»- 

eonquisiì  f.oslautinopoli,  divenivano  lei(ìllimi  eredi  «J .,  _i 

tate,  e  quindi  deMìritti  di  questo  sull*  Italia  meridionaie  I  ! 

(t4)  in  quell'isul»  la  chiesa  di  ^ian  <;iovaiiui  vxnAsi  disegno  tlel  Ooì 
tino  Arnolfo,  continuata  prd  da  tulli  i  jcranmaesÉri  delT Ordine.  Per 
trovammo  memorevole  il  sepolcro  di  Fabruio  Del  Carrello,  urbis  tn* 
}>taura(ar  et  ad  ptiOticatn  utétilatcm  per  scplentuuin  rcctor^  mi 
il  irràl, 

(9)  Sarebbesi  voluto  levare  il  decimo  deMrulti  per  cinque  annlj 
vece  de'  quali  il  p.ipai  offrivii  un  miliuiie  di  ducili  d'  oro.  Adunque 
decimo  doveva  essere  (ter  lo  meno  di  ducentomila  ducali,  cioè  U 
dita  annua  de'  beni  del  cleri»  superava  i  due  miboai  di  ducali.  Ini 
posiessio  ! 

(10)  Quegli,  già  generale  de' Veneziani* a v€ va  un  castello  irrt  >*o  \| 
in  Fruneia.  e  lì  lui  e  »ua  moglie  Co^lan/.a  Kangoni  lar^ft 
Matteo  Handotlo.  il  quf*te.  nvrndo  avuto  la  ^ua  casa  tu   Mi 
dacti  ì  •  presso  di  biro.  MorlO  tesarr,  r* 
di»  <  «li  Agcu,  riscrvaudo  meU  dei  frulli 
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Hi)  n  duca  ili  Savoia  fece  Lailerc  medaglie  col  tilolo  iVtVea  a  7\ir* 

•  oecupafu  r1:i  Ma^^^imiliano  nella  (guerra  della  1<^!;:i 
lille  ri'SlìtuSn-  nrlhi  pac»».  Pietro  SlroxiC  nel  V>H 
u  una  sua  m.ìi^nfuln  ;  e  irititiiiitr»;;!)  Ul  la$ciiirt;u  rispose  la 
sto  Al  Turco  chfl  :iir  Austria.  I  \  eneziani  risolsero  allora 
'       '  1  <tucati;  mn  ecco  1*  iriipenvlorc 

r  lueiiiilu  (Jucatì  per  jndediiiUi.  Il 

r.         ^  .  ^    >^  ma  volevii  s';teeonci^sscro€on- 

rau«uflJ<;nte  .'litre  (Jivrr;;*  use  (ii  conlini  oetr latria  e  nel  Friuli; 
^4Utn<^o>  lun;!l)issiuie  dispute. 

iglia  Birngo  milanese  era  rinrata  fedele  ni  Fr;iTiCesi;  e  riprì- 
r«!i.  rk'overo  in  rr.iriciu.  Reiiiifa  v'ebbe  gr;indi  Tii^ori  dn 
.  die  lo  fece  e(>r)!i.(jEtJere  «lei  parlainenlo  di  Parigi»  poi  presi- 
i|iicl  di  Torino»  governutnre  del  Lioncse,  e  lo  deputo  pi  conci- 
lo <:nrIo  TX  lo  uomlno  guarda^i^iiHll,  e  si  as<*eri*iee  sia  sfmlo 
della  strage  del  San  Bartolomeo.  I  Francesi  eslc- 
<iie  portavano  u  Caterina,  e  io  davano  per  fa- 
'    li  rapitann  La  Vergerie,  avendo  detto  che  grila- 
i.a  della  rnmi*!»  e  btsojtnaVii  ^terminarli,  esso  lo  fece 
M  lare.  Pnre  lo  storici)  De  Tlion  lo  da  per  generoso,  pru- 
lijfuJorp;  e  Papfrio  Ittaisson  ne  stese  un  ampin  etnjiin.  Si  op- 
o  MI  «piando  questi  xolle  eedere  al  duca  di  Savnja  le  citta 
iH>^  Kima^'lo  vedovo,  fu  ornalo  cardinale  nel  11578, 
lu'de  una  fef*ta  dov«  intervenniTO  il  re  e  la  regi* 

;i  ..  >  "  '"'<•''  'mI  ballesiino  dei  libilo  d'un  suo  nìpo- 

•ratio  due  iiin.  roperle  di  mille  ducenlo  piatii  di  maio- 

rurtfelti  e  tiro,  ■'le  a  piramidi,  a  ca^lelli  e  in  altre  lì(;u- 

|lto  il  vaseitaine  In  ni,iadaloa  pez/j.  Come  Kririeo  III,  apparle- 

confralernita  dt.*''  Diseiplìnì.  e  con  iptelln  e  coi  prtri^ipi  e  gran- 

-  *     -trade  di  Pari^'i.  veslìlo  di   sacco  e  col  volto  coperto. 

lio  Btrauo  ?erì*.«-ir  poesie  francesi.  AUrì  di  quel  cogno- 

■  e  onori  «n  Fraticìa 

ire  del  Piemonte  per  re  Francesco  fu  ÌI  sipnore  di  Bellay- 

«j  scrisse  le  OgdQutii,  a  imitu£iouc  delle  Deche  di  Illa  Livio. 


tM 
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€auvrra  di  Hleaa.  Cu«m«>  i;raniluca. 
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«Crasi  ricant^ìlo  die  la  debolezza  d'  Malia  veniva  d.ilF  opporsi  ì 
^  Mi  ad  it}5ni  potenza  più  risoluta  ;  t:hc  le  sue  turbolenze  derit 
•f  ano  dalle  ri'piiI)l)lìcln?Ue  e  dolila  riiancanza  di  regolari  ^ 
ora  i  si|;nor*»Mi  iTnrio  repressi Jc  ropnbbliclicife  sofTo{»Rfr 
dina*lio;  bella  felidtiH^hf  ne  sej»iii!  A llon*  fii  chiaro  clic  li  tnuumu* 
mi  popolo,  ben  più  dw  dalle  goern;  civili  ove  iti  battaglia  aperta  ca- 
d<^  «'Ili  <:olpìto  dal  ^'iudizio  dì  Dio,  é  pc}?giorata  dai  reprc?»si  rancoru 
dalie  impotenti  (rame,  dal  cupo  terrore,  &,v;,\ì  assassini,  sieno  (|tu'lb' 
che  ì  potenti  loasdierano  col  velo  della  giustizia  e  il  pretesto  «li  tt'ni- 
dine,  «iiano  (inelli  in  coi  si  sfogano  le  pa>jsionì,  iriveleniic  dall 
^priNS-sione  e  ammantale  di  politici.  SifTalti  delitti  esprimevano  j^i  ^  i^ 
srnodid  guiizi  dellVagonia  dell'  indipendenza  ilaliana 

Genova^  accomodata  da  Andrea  D(»ria  di  nuova  cofititiizìoiie  d< 
leofJP  '/<?i  GmifH'fto^  oltre  esser  divisa  in  parie  ^'lelfa  e  ghit)en| 
«  come  generalmente  tulle  le  terre  d' IlJilia  «  (  Varchi ),  era  ane< 
in  nobili  e  popolani,  questi  ultimi  io  ciUadìni  e  pleliei,  e  i  cittadini 
nuovo  in  uiercanli  ed  artefici.  Le  fauiigtie.  nobili  o  no,  che  avevano 
primeggiato  negli  alTari  jjolitici,  ^oleano  crescersi  potenza  coli' 
garsenc  altre  nmno  illustri  ma  numerose  ;  laonde,  non  j»er  vie.. 
sangue,  ma  per  comunanza  d' interessi  o  di  fazione,  si  erano  h 
degli  athi'rfflu\  porLìnti  il  medesiirjo  cognome  e  stemma,  asse 
litigi,  negli  impegni,  nelle  votazioni.  Rei  pofiolo  parie  si  sclm 
gli  Adorni  guelfi,  parie  coi  Fregosi  ghibellini  :  prevalsi  quegli,  a  ii 
suna  persona  nobile  o  di  parte  guelfa  erano  acce^^ibili  le  magisira 
re,  e  gbibellino  e  |)lcbeo  fu  sempre  il  doge  fin  dalla  metà  del  sei 
lo  \iv.  SiUalle  discordie  partorirono  la  servitù;  e  la  servitù  comt 
ritemprò  la  fratellanza  degli  oppressi,  laldié^  se  non  spente, 
sopite  le  rivalila, 
•*W     Allora  dunqtie  che  fa  assicurata  V  indipendenza  dal  divini  eresse] 
Andrea  Doria,  dodici  riformatori  istituiti  t»cr  istabitìro  un  governo  ' 
scro  ai  Ghibellini  e  popolani  quel  privilegio  delle  cariche,  accoitmn] 
dole  a  tutte  le  antiche  case  possidenti  e  contribuenti,  che  vennei 
ct»stituirc  i  (fentHuomiiti:  ciascuna  famiglia  avente  i 
5c  aperte,  formasse  un  albergo,  al  quale  come  a  mm 
sero  le  stirpi  meno  facoltose,  ni        '     '         "i 
|)o|K)laui,  di  modo  che  le  stirpi 
e  iti  scomponessero  i  casati  degn  lu  <nik  <.  ij<.>,j.-is  luc  ^Mi^tviuat 
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Boll  memoria  de' rancori.  Questi  ronlotto  alberghi  uscirono  cosi: 
Ùlfi,  Cattani,  Centurioni.  Cirilla,  Cybo,  DoriaJ'icschi,  Fornari.  Fran- 
chi. G(!n(ili«  CHIIo,  l^rìuialdi,  GiiisUniani,  Imperiali,  Interiaiio^  Lena* 
n»,ÌprTv  ii''w>  AfMrini,  >i'^'ro,  \e*;roni,  HaUavit!ini,  Pinzili,  Promonto- 
rÌB,  Sul  (li,  St»iiH>Jri.  L^ociimare,  Vivakli  ;  dai  quali  si  scelsero 

muth  Nitori  annui  a  ^ortc,  e  conio  a  palio,  die  nominavano 

Di  tali  alberghi  doveva  essere  il  doge;  e  il  primo 
1    /zaro  CalUnpfK 
sebbene  avesse  ricusalo  d' esser  principe,  una  specie  di 
t  -icujavano  i  benelìzì  e  la  virtù  ;  teneva  in  porto  navi  pro- 

9tk^e  propri  soldati  sii  quelle  e  a  custodia  del  suo  palazzo  Egli  non 
le  condizioni  di  citladino,  ma  quelli  stessi  che  ne  rispetta* 
Il  benemerenza^  temevano  volesse  trasmeltere  l'aulorilà  al  iii- 
■oé»  Giaiifirttino,  ai  i|uale  invecchiando  avea  ceduto  il  comando  del- 
bnlr»  ^  !«'  nonio  di  mare,  ma  superbo  e  dissolylu,  e  che  della 
17.  '  e  della  grazia  dell'  iiriperatore  abusava  a  soddisfa- 

if  passioni,  l'articolare  dispetto  ne  concepiva  Gianlnigi 
N),  conte  di  Lava^^na  e  si-^^norc  di  l'onlremoli,  disordinalo, 
>o.  cupido  non  di  liberare  la  patria,  ma  di  dominarla,  e  che 
^c  piajjgiava  i  Doria,  s'intese  con  Francia,  col  papa,  col  du- 
10  per  disfare  ciò  die  l'imperatore  aven  ricomposto,  e  scas- 
MDve  fa  Umilia  la  potenza  imperiale,  *:W  era  iiimaccia  dì  tulli.  Dentro 
P^  carezzava  artigiani  e  marinai  largheg^^iando  ;  col  preteslo  di  ni- 
les(ÌrTi2iti  contro  i  Barbareschi,  chiamò  da' suoi  f*>udi   molli  lìdali,  e 
tnifte  a  sé  V  aniica  parzialità  dei  Fi  egosi.  Tutto  preparato,  i  c^^airiii-  iS47 
fltì  levanu  rumore,  uccidono  Giannetlmo.  hau  in  mano  la  (lotta  eli  \n-  2gen. 
érr^  norif».  il  qiinle  fuggi;  ibridano  liberta,  ma  fra  il  lramho>to  Gian- 
H'nte.J  suoi  perdono  la  testa  e  vanno  di^jjer&i,  e 
.  iijnosamenle  racconcia  il  freno  alla  patria. 
•  ii'l)o,  Giulio  C>bo  cognato  del  Fiesco  rilesse  la  congiura, 
I  ilo.  La  Corte  spago uola,  pentita  della  jfcnerositù  dopocliè 
'  '  ^lif  I  -  soa  cui  per  Genova  avrebbe  avolo  libero  acces- 
I  occutiarla,  ma  Andrea  la  schermi;  acquistò  aita 
w   iii.in  iiesato  del  Finale  ;  mosse  pure  contro  la  Corsica, 
dai  Francesi  hnché  la  rinunziarorio  nella  pace  diChaleau- 
'  --no  ai  nov;otla([uatlro  anni  egli  continuò  a  proteggere  I3ti» 
l>TO  [irolejjgfHa  lui  dai  coltelli, 
initrne  riboKivano;  e  alle  antiche  distinKioni  lolle 
Ho,  ne  sotlenlrarono  atlre  fra  1'  aulica  nobiltà 
due  classi  e  il  po[jnlo  escluso:  quelle  fuitgivano 
ì  con  tpjeslo,  tenendo  e  banchi  e  divertimenti  e  fòro  se- 
•nromf^nva  dunque  la  discordia  civile,  fincliè  il  papa,  il  re 

ne  chianuli  arbitri  stabilirono  fossero  sconq^o*  1574 
filando  ciascuna  famiglia  ì  priscln  nomi,  seiixa 
Ih  a  nuovi,  da  pn[M>lani  ad  aggregali  ;  il  doge  fosse 
r<pftli(i)rò  tino  al  171^7  ;  il  maggior  consiglio  ctmstasse 
"      iiiiili  cent4j  formassero  il  niJnore;  e  trenta  scel- 
sero i  membri  de' due  consigli.  II  potere  ese- 
ai|»pitrunL\a  ili  doge  coi  due  collegi  del  senato  e  di  otto  prò- 
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curatori  del  coniunes  .speciatriienlc  iillesi  aJlc  finynie,  eslcntlendoai 
fino  at  far  graiia,  dcro;»ur  leslàiìiciili,  aworare  caii>e  da  qiiaLsifosse 
magistralo,  accordare  o  nci^^ar  i'  c^sciiiiioiie  de'  brevi  porilìfistl,  vigi'» 
lare  sulla  relJ}?ione.  Al  [loU-re  iesrisiiitiv^»  pailecipavanu  i  due  collegi 
coi  line  consigli  anrmali.  Li  riKtd invaiano  niolU  iiiaj;ìiili'alija  più  par* 
le  eoUegiali,  e  luUi  mm  qualche  brano  anebe  di  ìjlòrisdiiione :  l'ordi- 
naria spettava  a  una  rola  civile  e  ad  una  eriiuinale,  coiu|tui>le  eiascn- 
na  dì  Ire  ^ìurisjìerifi  slranieri.  elelli  dai  consigli  sovra  proposizium 
ile\"ollc|,'j  ;  al  quat  modo  era  jmre  eletto  il  ptoruralure  ficcale.  Lare- 
[jubbliea  allora  nmtava  da  lrejitai:iiK(ueniila  abitanti  {'ì). 


citladini  attivi  e  in  pie- 
nel  Liba'  chiiatts^  chis 


Tolta  ogni  difTcreiiza  <Iì  scila  e  d*ori^ine, 
no  possesso  de*  diritti  poliliei  erano  iscritti 
poi  si  Iramutò  in  libro  d' oro,  dove  si  regi&lravano  lotti  i  nati  tegitli- 
UTi,  i  quali  a  ventun  anno  parlccipa\ ano  al  governo,  l'itleano  esserne 
depeniìati,  per  esempio^  se  esercitassero  aj'le  iiiL'eranica  ;  e  ojfui  an- 
no s'apriva  il  libro  a  dieei  popolani  ;  ma  poiché  sì  richiedeva  grossa 
spesa  e  i  nobili  stessi  doveano  trovarli  ojerifevob.  Ule  agjjre^azionc 
s'avverava  rarL'isiiTio.  Qirest'ej^uajTlintiza  fra  ì  nobili  saldò  rarLslocra- 
%liì.  Veruna  parie  restava  al  popolo  mimilo,  nò  a  quel  della  eanipa- 
^;na :  pure  non  ne  rimase  mai  .>peiila  t'  energia,  conie  a  Venezia,  e  si 
pocu  inverrliiò,  che  duerni' anni  più  lardi  se[ipe  inoi>lrare  t'aborri- 
mento  a  ([nella  servitù,  cui  V  Italia  avea  fatto  d  callo. 

Lucca  tentava  tjrandemente  f  avidità  di  Co^^ino  de'  Medici  ;  ma  a- 
sa  se  ne  ^rberniì  totlejando  le  provocazioni  di  lui,  e  lenendosi  racco- 
mandala air  imperatore,  i  coi  c<»nsi^iicri  «^iijidit<^nava  a  f[ran  prezio. 
I*erò  Francesco  Knrlaniaebì^  sciddalo  dalle  storie  antiche  di  liuLar- 
co,  e  massime  dalle  ^Jorie  liiannicide  di  Timolcone,  l'ctopida.  Aralo, 
Dbne^  e  prcifienx»  alle  ilol trine  protestanti,  divisò  di  resuscitare  a  li- 
isifi  berla  V  Malia,  e  delle  poche  truppe  che  per  V  uffìzio  huo  di  gonfalo- 
niere polea  radunare,  far  ii  nocciolo  attorno  a  cui  si  unissero  l'isa 
sempre  sospirante  V  antica  indipendenza,  l'escìa,  l*ìstoja,  yieiia,  Te- 
ru^ia.  lìoJo«{na;  presa  Firenze,  si  sbrallerelibero  dejijlì  stranieri,  te- 
deschi fossero  o  francesi,  e  insieme  lori'clibero  i  tlornini  lemporali 
al  papa,  ricorrendo  perciò  anche  all'  ìmperalnre,  il  quale  n'  avi  ehb«i 
un  mezao  di  conlenUre  i  suoi  TedcActii,  e  ricoini>orre  te  scissure  del- 
la Chiesa,  I  [uufujìhi  Strozzi,  disposti  sempre  aj;ti  ^compilili  di  Tosca- 
na, lo  sovvenivano  di  danaro  e  dì  promesse:  ai  liberi  pensatori,  che 
non  erano  pochi  in  Locca,  promelteva  colla  libertà  cittadina  V  indi- 
pendenza religiosa,  il  colilo  era  jiià  sullo  scocco,  quando  un  traditore 
io  rapportò  a  Cosmo,  e  Cosmo  a  Carlo  V,  che  obblijiò  la  j  epubblici  a 
processarlo  nelle  urribili  guise  d'  allora,  indi  consej^nargliclo,  e  a  Mi- 
lano il  pose  a  nmrle  (5). 

Ojjiii  colpo  fallito  diviene  pretesto  e  opportunità  a  serrare  i  freni, 
laonde  ciarlino  Bernardini  fece  ai  Lucchesi  accettare  che  si  aoiniettes- 
scro  alle  cariche  del  governo  le  sole  fajni^lie  che  In  lale  isUintc  jfo- 
devano  di  quell'onore,  co)  diritto  di  Ira^ferirlo  alla  toro  discendenza, 
i(  esclujs<nie  pej  ò  chiunque  fosse  nato  in  Lucca  da  padre  foreslicfo  o 
da  persone  dicont;ido'?.Cosi  la  repubblica  veiuie a  stretta  aristocrazia, 
che  qualilìcav  aJsi  scherze\  otmeule  mlilotaudoli  i^òV^/iort  dtl  ct'rdiw- 
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ìfno.  E  chi  si  elevasse  per  mcrili  ili  qnalsia  gpiiere,  veniva  mandalo 
via  per  la  lejirgc  évi  «Iiscohilo:  lepge  odiosji  come  quella  che  non  pu- 
niva il  delitto,  m^  la  iio^isibirità  def  doliti n. 

Alesi^ndrf»  Farnese,  creato  cardinale  da  Alessandro  VI  pei  meriti 
deHIa  Horeltcì  Ginlf.i,  possedca  Imonc  letlere,  molla  pentìft  d' aJTari, 
mansucludine  ed  aflfiitMiilà  ;  anionjso  di  Ijclle  arti,  cominciò  in  Knma 
il  più  bel  palazzo  del  mondo,  e  tenne  v  ilìa  splendidissima  presso  Rol- 
«jna  ;  amalissimo,  ^arlialo^  niiignilìeov  non  voleva  usar  parola  che 
classica  ;  credeva  all' influsso  df^li  assiri;  dalk-  fnii^ilitì^  unninc  non  .si 
leone  guardalo,  e  frollo  ne  fu  un  fij^lio,  diUaoìalo  poi  cnl  nome  di 
Pierini^  Dopo  essere  inlervenulo  a  cinque  conclavi,  Alessandro  fu 
detto  successore  a  Clemente  VII  col  nome  di  Pai>lo  IIL  e  non  volle 
in  magnitìcenia  jiarer  da  meno  dei  Metlici- Ordinò  a  Michelangelo 
conlinuas.se  it  cartone  del  Giudizio  nnivers<ile,  fece  ^jli  orli  rarnesi*!- 
ni  sul  l'alalino.  la  sala  re^ìa  e  la  cap[(ella  Paolina  nel  palazzo  Vatica- 
no, e  animò  a  fabbricar  il  pala/zo  dei  conservatori  snl  Campidoja(lio, 
la  scala  doppia  del  senatorio  e  l'altro  palagio  presso  Aracelr.lnlrodns- 
se  di  dar  udienza  una  volta  al  mese  a  cliinnrine  si  presentasse:  lolse 
:ù  Colonna  ì  domina,  da  cui  infestavano  il  patrimonio  di  San  Pietro: 
Tolle  gravare  ni  Perugmi  ta  frubclla  del  sale,  ed  essi  resisterono  colle 
armi,  aiutali  dai  vicini  e  condotti  da  llodnlfo  Ua^Iione;  ma  coslui  se 
r  mtende\  a  coi  papalini,  che  sperperarono  ti  paese,  e  senza  venir  a 
battaglia  rimisero  al  giogo  i  sollevati  ;  molti  furono  sbanditi,  di  molli 
diroccale  le  case,  e  colte  )ni]M>sizioni  e  co'  servitù  obbligati  a  fabbri- 
care la  fortezza  Paolina.  Quanto  alla  polìtica  esterna,  Paolo  IH  vede- 
va Carlo  aspirare  alla  supremazia  universale,  blandire  i  Protestanti  di 
Germania,  e  mostrare  maggior  cnru  della  propria  aulorilà  che  non 
dell*  integrità  della  fede  cattnlica  ;  ma  d' altra  parte  non  osava  sco- 
prirsi per  la  Francia,  mòbile  troppo,  sempre  dt  precaria  dominazione 
in  Italia,  e  che  non  esitava  eollegarsì  colla  Turchia  ;  laonde  vacillava 
nelle  risoluzioni. 

Belle  quali  la  più  decisa  era  quella  di  fornire  lautamente  il  suo  Pier- 
Inigi,  Alessandro  figlio  di  questo  ornò  della  porpora  a  soli  quallordi- 
d  anni,  attritmendogli  la  collazione  di  quasi  tutti  i  licnefìzl  della  ilio- 
^i  dt  Novara.  Pretendendo  vacanie  e  ricaduto  il  feudo  di  Cameri- 
m.  il  papa  mosse  guerra  a  (lUidubaldo  d' l  rbino  clic  lo  lenea  cnuie 
dote  dell'  unica  crede  dei  \  arani  ;  guerra  grossa  e  lunga,  finché  Gui- 
dttbaldo  si  rassegnò  a  vedere  il  ducalo  conferilo  a  Ottavio,  altro  figlio 
di  PicTiuigi,  a  quindici  anni  già  governai  ore  di  Koina.  Margherita,  lìi 
bastarda  di  Cai-Io  V,  vedova  di  Alessandro  duca  di  Firenze,  avea  bot- 
tinato le  gioie  e  il  danai-o  dell'  ucciso  marito  ;  e  sebbene  pel  sanjfue 
e|ier  le  ricchezze  ne  ambisse  le  nozze  Cosmo  de'Medici,  il  pontetice 
il  ottenne  al  suo  Ottavio,  contidando  per  mezzo  di  essa  otlenere  gran- 
ali st^tr»  a*  SUOI.  Di  fatto  .Margherita,  troppo  lontana  dal  contentarsi 
del  piccolo  Camerino,  e  cosi  istruita  dai  Farnesi,  si  jjìtlò  ai  piedi  del 
padre  supplicandolo  desse  a  suo  marito  il  Milanese,  giacché  it  tenerlo 
p«^r  sé  melleva  tanto  mal  umore  nei  polenli.  Carlo  non  era  uomo  da 
cedere  a  moine  donnesche,  sicché  il  papa  disgustato  ri[retcva:  —  Ilo 
*•  beli'  e  vedalo  ditlta  storia  e  dall'  esperienza  mia  ed  altrui,  cbe  mai 
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«  la  santa  sede  non  fu  potente  o  prospera  se  non  miando  alleala  C50i 
«  Francesi  *-•.  Mes^o^ì  allora  a  iJiservire  €at lo.  a\ea  fiivorìlo  la  congiu- 
ra del  Fiesro  coiilro  i  Teoria,  e  quando  la  udi  fallila,  esdamò  :  —  Ve- 
«  do  chiaro  clic  Dio  tia  designalo  che  c^ue.slu  imperatore  prevalga  per 
«  rovinar  I»  Cbie^a  e  tolta  la  erisliiioita  «  (  Segxi  ).  Tali  [iroposili  già 
indib|jnm\ìr»o  Carlo  \\  e  viepiù  i!  prodigare  che  Faolo  111  faceva  dei 
beili  della  Chieda  a  Pierkiiijt. 

Costui^  più  ehe  a  governo  o  a  guerra  valeva  a  sporcizie  e  ladrerìe, 
ijicché  serravansi  le  rohe  e  le  donne  dovunque  egli  jiai^sasse  ;  Paolo 
^11  compaliva  come  leggerezze  gwvaniU  culpe  che  laccano  freinere 
jj  mondo,  e  per  atimenlarne  il  lusso  e  le  anibizìtmi  disangiiava  lo  Sta- 
lo, Procuralojrli  dai  Veneiiani  il  titolo  di  penliluomo,  benclie  le  loro 
consuctudijiì  \\  ricusassero  dVbastardi,  dall' imperatore  la  nobiltà  e  ìt 
niarclie>alo  di  Novara  e  lauto  assegnamento  sui  dazi  del  Militncse,  lo 
coslitui  j^onfaloniere  e  capitano  generale  di  sani ii  Chiesa;  e  poiché 
non  polellè  otleiierglt  il  Milanese  o  Siena,  l'investi  dei  ducali  di  >epi 
e  Oslro  di  Maremma  ;  poi  al  sacro  concisloro  dimostrando  che  que- 
ste città  erano  lro]>jH)  utili  allo  Stato  della  Chiesa,  propose  dì  surro- 
«s\5  gai^Y]  Parma  e  Piacenza,  lontane  e  in  proctJilo  d' esser  assorbite  dal 
»i!oa*o  pQ^^,,||(v  vicino  ;  e  il  concisloro  disse  di  si.  Di  lai  guisa  Pierluigi  ebbe 
quel  nobilissimo  ducalo,  e  il  lenne  come  Dio  vel  dica.  Intento  ad  ub- 
hassar  ì  nobili,  tanto  più  che  nel  servire  a  Francia  s'  erano  addeslra- 
4t  alte  armi,  esigette  clie  tulli  j  feudatari  dimorassero  in  città,  vi  me- 
nassero le  loro  mogli  al  carnevale,  e  così  lenendoseli  sol  lo  mano,  li 
disabituava  dal  comandare,  e  ne  toglieva  i  privilegi  quando  non  potes- 
se lorne  i  fiossessi  con  fiscali  sotti}iIiezze.  E  in  fatto  privò  de'  feudi  i 
Rossi,  ì  Pallavicini,  i  Sanvitali,  gli  Scolli,  ed  anche  alcuni  forestieri, 
come  i  Borromei,  i  Fieschi,  i  Dal  V  ernie  :  da;ilì  altri  smungeva  dana- 
ro, e  valeasene  per  fabbricare  fortezze  con  cui  tenerli  in  soggezione; 
e  proponeasi  a  modello  Cesare  Borgia. 

l'arma  (4)  e  Piacenza  arcano  formato  parte  del  ducalo  di  Milano, 
lìti  quando  Leone  \  se  F  tra  falle  cedere  ;  onde  Carlo  V  mal  solTriva 
di  vedette  in  mano  allrui,  massime  Piacenza,  chiave  del  Fo.  Lo  sobil- 
lava don  Ferrante  Gonzaga  governatore  del  Milanese,  che  particolare 
inenlc  astialo  contro  del  papa,  sotlecitav  alo  a  permeller|;U  •'  di  far  ru- 
bare alcuna  delle  terre  del  Farnese,  con  dar  nome  di  poi  d'  averlo 
fallo  di  mia  lesta,  seuz'  ordine  e  sajjuta  di  sua  maeslà,  acciocché  con 

3uesto  venisse  disgravala  dal  carico  che  dì  ciò  polcsse  esserle  dato 
"  esser  fallo  [ler  ordine  suo  »>  (5).  Non  disdetto  dal  padrone,  divisò 
un  sudicissimo  intrigo,  e  se  non  palese  eccilamento,  die  conforto  a 
una  congiura,  ordita  da  gentiluomini  delle  case  Anguissola,  Laudi, 
Confalonierl  Pallavicini,  Costoro  offrivano  Piacenza  a  Carlo  V  (li),  il 
quale  a  vicenda  prometteva  lasciar  impune  il  sangue  o  ì  furti  che  si 
facessero  ipiel  giorno,  e  ricevere  a  omaggio  tutti  i  feudatari  piacentì- 
'^*ii  ni  (7).  Questi  duntpie,  assalilo  nel  suo  palazzo  Pierluigi,  liberarono 
i(]7brej^  lerra  da  un  nioslro;  Piacenza  gritJava  libertà  .  e  quel  giorno  sles- 
so don  Ferrante  la  occupava  a  nome  deirimj>eratore,  secondo  il  prc- 
sta!)ilif(»,  e  sotto  cer le  condizioni,  osservate  al  solito  modo  (S).  Otla- 
vio  Farnese,  genero  di  Carlo  V,  accorse  per  occupare  Panna  di  na- 
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p,  uiiiiacdi'indnlo  a  ial  Itile  di  collcjjrarsi  fin  co(;Iì  ucciso- 
re :  del  the  VimU)  III  provò  Iìin(u  dolore  che  ne  morì,  e  iU9 
ore  Ciiiliu  111  fece  rilasciare  i[HeìUi  cillà  a  Oltavio.  Ma  qud  «l*r« 
fiiicsc  fu  (  o(M)ìe  ili  tempi  più  vinnì  )  per  nieUere  in  fuoco 
a,  ru»n  soffrendo  Girlo  the  potessero  da  quello  i  Fraucesi  iiù- 
e  il  Mil;mese,  o  piuttosto  volendo  egli  da  quello  minacciare 
Ila. 

i'>rte  dì  Francesco  I  non  aveva  tronche  le  rivalila  fra 
'>f'.i^iu]oli  ed  i  Francesi  ;  e  il  suo  figlio  Enrico  II.  per  far 
Carlo  V,  tolse  in  protezione  il  Famcrie,  e  mandò  il  mare- 
•^'  rssac  nel  l'iemonte.  Ferrante  Gonza^'a,  i  cui  suj^erhi 
enti  erano  stali  fomilc  a  qnella  j^uena,  inveleniva  i 
jusserendo  che  costoro,  «  spenti  the  avran- 
no anche  voi  »»  ;  a  Carlo  V  raccouianduva 
che  italiane,  *<  gente  inquieta,  disohhedien- 
e  "  ;  e  per  assicurare  la  Lombardia  su^fgeriva  di  riduire  a 
lo  il  Fiemonte  (9).  E  in  falli  coslrelto  allargare  l'arma,  dove 
iava  il  Farnese  e  lo  Slrozzi,  venne  a  desolale  il  l'icmoiile,  ove  i  issi 
di  FiniK  la  parevano  coppe  d'oro  a  fronte  dc^jli  sre^atalissimi 
<  L'echi,  Inlanlo  j  Luterani  davano  duro  inluppo  a  Car- 

so da  loro  a  Innspruck  fu  ad  un  [lunlo  di  restarne 
ru  ;  i  Francesi  che  aveano  incilato  quel  parlilo,  sollecitavano 
Sanseverino  a  ribellar  Na|>oli;dapertul{o  rinverdiva  la  parie 
i;ilc«ntenti  di  tulli  i  paesi,  e  massime  napolilani,  coa- 
ti !ia,  pensavano  ogni  via  di  nuocere  agrim]jeriali^  nep- 
iiUnao  a  chiamare  in  Italia  i  Turchi,  da  cui  furono  abbruciate 
Nola,  Crocida. 

li,  coltelli,  veleni,  corruzioni  che  allora  più  che  mai  cor- 
ceró  \olentieri;  solo  dicendo  come  Carlo  mandò  il  duca 
r.wse  armi,  il  Doria  ;ifcnovcse  portò  qui-lle  e  il  danaro 
ni  nostri,  il  Mcdefjliitio  milanese  vi  unì  le  proprie  han- 
!  rido  alle  due  estremila  il  >lilaii<'se  e  il  Napoletano,  le* 

more  de'  l^roteslanli.  Cosmo  colla  necessità  dei 
,  iure  a  suo  senno  delle  forze  e  della  politica  ila- 
liusolidarsi  di  lui  guardavasi  come  servaggio  comune; 
ic  i  nemici  a  siiscjlarjifli  qualche  avversario,  e  spera- 
illmeno  in  Toscana  col  nvoll«'»rgh  Siena, 
.(  rejmbblica  meriterebbe  storia  ben  p>ù  che  alcuni 
iais»ci  i  ;  tanto  fu  |»ena  d'  aUi\  ita,  di  senso  esletico,  di  fede  in 
mrdio  €v<i,la  cui  virile  operosità  vorrebbero  i  liberalaslri  eclissar 
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lin  ili 


ilrano  sopra  la  beatitudine  odierna.  Le  arti  beile 
110,  certo  vi  fecero  delle  prime  e  più  felici  pro- 
le tradizioni  cristiane  anche  dopo  che  Firenze  e 
Mate  collo  stile  classico  e  coi  concetti  pa*»ani.  La 
tante  memorie  di  santi  colà  tìorili,  massime  dac- 
ie de  Scruti,  che  sul  cadere  del  \ii4  secolo  fu  un 
-•I'^  In  quella  era  arso  di  zelo  per  Maria  e  pei 
mi;  il  beato  Giovanni  Colombijii,  da  ponfa- 
.i;^i      :  meudicuiile  Vtìlonlario,  con  Francesto  \  in- 
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celili  aveva  fondato  un  nuovo  online  ;  a  quel  di  S.inla  Maria  di  Mon- 
lolivclo  aveva  dato  origine  Bernardo  Tolunici,  dottore  lo  uhIm  i 
rilli  e  in  lUosolìa.  armato  c«ìvaliere  da  Uodolfo  dlinb^bui 
Aoibrojfio  Piccoloaiini  e  con  Patrizio  Ta trizi  cra&i  rilir 
ilo.  Vivaci  erano  tu  memoria  e  il  culto  di  Anlooio  l'alrizì;  di  ijiiei 
irò  Pctroni  certosino,  clic  morendo  manda  vu  a  dire  al  Borr.jrtio^ 
{larasse  gli  scandali  del  suo  scrivere  ;  e  viepiù  di  (juella  * 
colia  semplicità  onde  a.sisistcva  gl'infermi  e  ne  succlnasa 
andava  a  raiipacilìcarc  gr  inletloniti  GtiibeUini^  mili(!arc  t  i^ipiL 
ventura,  e  dar  conj^ijjli  ai  |)api  (Vot,  IV,  pag,  4(i2  ). 

Siena,  anclie  in  mezzo  a  incejssanti  dissen}»ioni,  dava  prova  «li  q 
la  floridezza,  per  cui  un  tempo  aveva  emulato  Firenze.  .\rre.%tò  il 
UIC  per  formar  un  tajio  che  fornisse  di  pesce  la  citlà  mediante 
di^a  di  seimila  canne,  ^nlla  tar^hezza  di  rpiattordici  pa^ì>i,  e  do\i 
tra  ispor  larvi  si  ventiniiia  ti!>bre  di  pe-sce  dal  la^'o  di  l'rrtiv^ia:  cssci 
|HTO  r  opera  aciiat)a(tala  per  gnaditjinare  mollo  più  del  dovere,  ni 
lìiie  dei  149!2  rovinò  da  un  lato,  alla^^ando  il  paese  circon vicino, 
IMorte  d' uomini  e  di  bestiame  (  Allkghetti).  Fin  negli  ultimi  feuoi 
|)i  fece  terminare  l' inlerno  del  duomo  di  f;rosseto. 

Caduti  i  Pelrucci  per  opera  di  Leone  X.  poi  di  (  Icmente  VII.  Si 
1323  ricev  ette  un  governo  popolare:  ma  parendole  Iroi^io  striati»,  si 
delle  traversie  di  esso  Clemenlc  per  trucidare  Aleji»andro  Bichi 
del  magistrato  dei  Nove  ;  e  a  Carlo  V,  partecipe  o  cunni\  ente  a 
fatti,  raccomandò  la  propria  libertà.  I  Fiorentini  vole^iala  tem 
dente,  e  d'  accordo  con  pa|ta  Clemente  vi  mandarono  un  yruf 
jcilo  ;  ma  si  trovò  rci»|Hnlo  dal  caldissimo  valore  de' 
deplorabile  che  le  due  principali  città  di  To^eana  ^ 
1  mero  vanlatifrio  della  casa  che  eniraiube  do\ca  i.cii).n«  i.nc.j 
non  che  cnllegai  si  a  Firenze  per  respinj^rre  i  Medici  e  gì'  li 
t|ue.sli  provvide  d'artiglieria;  ma  subilo  c^idola  ipiella  rilty 
ficddje  esposta  agli  arbitri  de'  Cesarei,  che  vi  nslabilirtmo  i  fu« 
ì  quali  peM?»aroiio  a  punire  gli  avversi  e  a.s?»odaie  la  tu :>imiì.. 
riicojuuuni  dura  d'Amattì,  ijenerale  di  Carlo  V,  cii 
drone  di  colesii  rinj;fbiosi,  che  ai  cacciavano  n  xic.ini 

Ila  ciò  prendendo  titolo,  e  dalle  mene  <  :  ilemenle  vi 

la  Francia,  desÌdi'ro>a  d' inquietare  lo  spi,  -e  Cosmo,  e_ 

1511  gaio  dagli  Strozzi  e  loro  parteggianti.  Cario  tu  *)i 

LIO  tiraiiuela  colla  guardia  ledcM'a  di  Cosmo, 
quelhì  Stato,  surrogando  iuta  tirella  obgarchia  da  i»è  dipci 
cj»n  tribunale  a  cut  prei»ede^»»c  un  cesareo  :  vi  !»lanziò  «nehf 
gione  propria  che,  al  solilo  r»on  pagata,  dovendo  viv< 
come  m  terra  nemica,  diede  motivo  a  più  d'una 
taido  C;it  lo  V  la  creblie,  e  T  ;iftidò  a  don  Diego  litui 
Grand'  amatore  delle  lettere  era  cosini,  ed  une»  il 
spagp:    '  •        fr}(ire  a  Venezia.  j»oi  ;'  ' 

ina,  •■  <|ueila  posiifone  fra 

to    r  l.i    ,^»lafUÒ,  —  0!"i    -' 

-n.  .Jore!  *•  X  .Siena  >>i  compoii' 

1  giovani  d' ingegno  e  valore,  d:^  ..ì.ì .  .  .i...,,  ,....,,.       -ini 
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3&4  CAP.  cxwvni.  —  Pietro  strozzi 

ì  c^slelli  dot  Grossetano,  e  il  pfoverno  senese  metteva  in  asscUo  die- 
cimila fan'lì  e  cinqiiecenlo  ciivaìli^  V  imperatore  affidava  Teiercilo  ad 
Alessandro  Vitelli. 

Il  duca  Cosmo,  se  odiava  i  Francesi,  temeva  pli  Spagtmoli,  e  preve- 
dendo si  troverebbe  in  balia  dì  qua!  dei  fine  vincesse,  regge  vasi  su 
due  pie  ;  niDsliamltì  non  darsi  per  intero  dei  moli  dì  Siena,  adocchia- 
va al  proprio  proliUo  ;  lasciava  die  truppe  ed  eserciti  francesi  attra- 
vergassero  la  Toscana,  ma  lntant*i  alleslilosi  d' armi,  assalse  i  castelli 
che  circondano  Siena*  1  Senesi,  elle  mai  non  aveano  temuto  da  Cosmo 
un  attacco  risoluto,  si  accinsero  a  respingerlo  con  queireroismo,  che 
ì  popoli  spiegano  nei^li  estremi  loro  momenti.  L'annunzio  d'una  ^er- 
ra i»uona  speranza  ai  popoli  oppressi,  die  non  s'aecor|jonn  com'essa 
non  faccia  che  ajififiun^iere  un  nuovo  male  ai  precedenti:  e  subito  ven- 
nero a  farvi  prtne  molti  gentiluomini  d' Italia,  Aurelio  Fre*:oso,  Cor- 
nelio Benlivo^lio,  Flaminio  d'  Astabbiiu  Mario  Sforza  di  Santafiora, 
Paolo  e  Giordano  Orsini,  Bonifazio  Gaetani.  Gonfiamo  della  Corbara; 
altri  furono  soldati  dai  Frantesi  come  cójidottieri,  Lodovico  Carissimi, 
Camillo  filari ijicnjjo,  Ottavio  Tiene,  Fulvio  Kangoni,  Adriano  Baglio- 
ne.  il  conte  della  Mirandola. 

Pietro  Strozzi,  Ìi^['m  della  Clarice  Medici  e  di  quel  Filippo  ctie  finì 
in  carcere,  dopo  partecijiato  alcun  tempo  ai  vizi  del  duca  Alessandro, 
se  ne  stomacò,  fii|?v''  ii*  Francia,  e  sostenuto  da  Caterina  de'  Medin 
regina  e  dal  proprio  valore,  divenjie  gentiluomo  del  re,  poi  niape- 
sciallo.  Avea  menalo  seco  *•  la  più  bella  cojnpa-jiìia  che  mai  si  fosse 
veduta  di  duecento  arcliibu^ieri  a  cavallo,  i  meglio  in  punto  ctie  si 
pntessero,  cia>cuno  con  due  buoni  cavalli,  con  ecccllenliarnti  dorate, 
e  avvezzi  r  più  alla  disciplina  di  Giovanni  dalle  Bande  nere  >?  (11). 
Questi  veterani,  più  non  potendo  s|»iet^ar1o  per  la  patria,  usarono  il 
latore  per  iTancia  nella  jfuerra  di  lìoi^^ogna  e  di  Fiemonle^  poi  in 
quella  contro  jil'  Inglesi. 

Lo  Strozzi  intanto  mestava  senza  riposo  nelle  cose  d' Italia;  la  girò 
più  volte  traveslito  pei*  togliere  or  la  Corsica  a  Genova,  or  Genova  al 
Doria,  or  Piacenza  ai  Cesarei,  sopra! ulto  Toscana  ai  Medici,  e  in  ge- 
nerate r  Italia  a^li  Imperiali,  proposito  cli'e^tb  diceva  tnipre^ssogli  djil 
cielo.  Farvc  venirgliene  il  destro  quando  il  re  di  Francia  Io  destinò 
mo  generale  a  di  tendere  Siena  da  Cosmo  e  da  Caj'lo  \  ;  e  drappella- 
va  una  bandiera  verde  col  dantesco  Liherlà  co  cercando  eli  e  « 
tara.  Appo^*jia\alo  la  fletta  comandata  da  suo  fratello  Leone,  priore 
dell'  ordine  di  Malta,  uno  de'piii  arditi  nomini  di  mare,  cbe  a  servizio 
di  Francia  avea  jnenafo  Tannata  navale  a  difendere  Maria  Stuarda 
contro  la  regrna  Elisabetta  d'  lnj,^!nlleiTa  ;  erasi  ct>slituit(i  enudo  del 
Doria  ;  nrja  volta,  (ìnijcndosi  imperiale,  con  venlidue  galee  francesi 
cerei»  sor[irende)'e  Barcellona,  e  vi  sparse  un  lerror  panico  che  sa> 
rebbe  slato  funesto  se  Fmaniiele  Filiberto  di  Savoja  non  avesse  im- 
provisalo  mia  difesa.  Gtiastatosi  con  Francia,  Leone  era  ito  a  conibat- 
lere  i  Turchi  :  ora  riconcdiatosi  con  (piella,  porl;iva  il  suo  valore  in 
Toscana,  e  osò  perllno  assalire  Firenze,  preggìando  in  crudeltà  coi 
nemici.  Peroccliè  tulli  professavano  *'he  il  fine  '^nstilìca  i  mezzi. 

Da  prima  la  guerra  ii  esercitò  a  nome  di  Cesare,  poi  Cosmo  pra^ 
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dis- 


toglierla sopro  di  ^è  parelio  T  imperatore  gli  dcssclrnppec 
delle  !«pc>e  che  nnliciprrohhr.  Cnsi  ccinveFiuto,  ejjlì  prese 
ljt]u.ilt)(»mil;i  fra  Kfiliani.  Spii<;mjnli  <•  1>r]esdiù  scrisse  di 
ugjM*  '■'  'II- 'osizioiii  jiMfrn-'*irhe,  f  jiflidò  la  càpilanania  a  ISSI 
GJ«  '  ^hìiuu  che  Liuti  mali  avei*r*vrdn  nelle  guer- 

ibaiu    ,  I  (Itii  *tri  r,iiln  V  miirliese  di  Marifinano,  rori 

Iholo  ;iveJi  pre>i  jLfl'  Iriippriali  nell'  ultima 

in  C«enijaiUti,  ni  I  tilii  ncll'arliplieria.  Pres;ì 

on>lui  Me  impiccò  t|ii;i>i  tuMi  ^h  ;dii{aiili,  handmuin  tralterelv 
lécs&ì  dilunque  in  una  nVea  aspiMlasM*  una  cunniuiala.  e  Talleniie: 
«delle  (H)rta\a  il  paùiolisiiiu  alla  dì^perazi(>tle;  o^tiI  bicocca  ;.'1i  co- 
wiii;?ue.  e  rol  s.ui'pMte  e^li  puniva  della  lealtA  e  del  calare. 
^!i  pr(»pf>se  più  volle  di  rispellnre  rcciprocanienle  le  don- 
•iulli,  aimc  esso  ne  dava  V  e^^rjTjfiio  ;  nia  il  >lede|?ìiinn  pro- 
e  falliva^  forse  pcrcliè  de' riàcalli  la  nia^j^gior  parìe  entrava 
ftoa  bor^a  (  1  i). 

rendo  lo  Strozzi  tcnpr  la  cnmpajjna.  difese  al  re  di  Francia  un 
^       leolc^  e  fu  IJiiajìio  di  ^Irmluc  piuisrnric.  il  qnalo  ci  lasciò  ricor- 
ioiHoiiii^^ìttu.   Messosi  di  liuon' ora  alla  milizia,  a  dìciassetl'anni 
ili  Italia,  trailo  -dal  racconto  de' bei  falli  d' armo  clic  vi  <i 
jnariìijncnle  -•%  e  sopra  un  cavallijiu  di  Spagna  regala- 
idre^  guadaj^Fia  il  grado  di  ra|>jU"ìii«*  a  \eriranni,  e  toglie 
in  difci's  ferro  comitc,  (>»fnlKille  alla  Bicocc^i;  resta 
a  I*<ivia,  ma  **  rilasciato  «*  perchè  vedeapo  bene  che  non 
[cavarne  gran  danaro  ff  :  in  palriii  assolda  una  compagtiìa  a 
iene  col  Laulrec  a  Napoli  ;  air  a.ssallo  di  Ca[Hstrano  presso 
Tito  a  morte;  pure  quando  il  ca^lclb  reslò  pre^o,  si  fc'  ce- 
lumeru  di  donne,  le  quali  avea  tatto  \oto  alla  3ladonna  di 
salvare  da  ollrajigi.  Slenlò  por  anni  a  guarire:  poi  rimes- 
giacchè  "  nulla  odiava  lanlo  quanto  casa  sua  •%  incitasi 
Casale  citla  quasi  smurata.  vViniprovisa  una  forlilirazio- 
Inltf  '  '      -  f:tno  allo  zappalore  a  lavorarvi  dalla  piui- 
glòriiu.  e  fa  lie  per  chi  ricusa,  ed  ù  obbedito  ^  perché 

Too-  •''  ""'^  '  .,  Mi. ilio  la  corda  3v. 

\?lj|'  Il  diwK»  la  Torre  della   Nunziata,  e  benché  ancora 

«i  braci  iu  ^.  ..ti,  facea  i»rodezze  stupende,  eh' e' narra  colla  vanità 
le.  Precipitate  le  fortune  francesi,  lorna  addietro  desi- 
mtllo  \olle  la  molle  »  perché  avea  fierdiito  UiUì  i  suoi  si- 
iamiei  ».  Appena  si  ripigliano  le  armi  con  Francesco  I  coni' 
rvenza,  sempre  smaniato  di  quel  eh'  e  lidolo  de'  Francesi, 
parea^  quando  mi  facevo  a  legjfere  Tito  Livio,  che  vc- 
■iei  bravi  Scipioni,  Catoni,  Cesari;  e  quand'  ero  a  Roma, 
lio,  riconlandouii  di  quel  ch'avevo  udito  dire 
del  1  -  .  co  sapevo),  [ìareatui  dovessi  trovar  la  quegli 

Romani  "  >c  consigli  fa  prevalere  sempre  il  parlilo  ph'j  riso- 
^  petsìtMso  che  *•  soldali  francesi  noti  si  vincono,  qiiand'  anche  ^^^^ 
rio  legalo  ;  pensate  poi  avendoli  tuli"  e  due  liberi  »?; 
ili  (|uci  che  rifietlono  ve  perdunno.  >c  perdimno  : 
kpe  al  mondo  che  abbia  riubiUà  più  volenterosa  della 
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■.  ;  H.'i-jiso  ilol  padrone  ri^'aliia  i  più  {▼Iiiacoiatì  ;  e  vo- 
=.-.)  ;>:;:ìi.  \i;:iie.  iiiiiliiii  in  cavalli  ed  armi,  vanno  a  uiu- 
\'  i:»  i  i Inamiamo  li'tfo  doli'  (iiiiiic  -. 

i,i\a  uli  aicliilMiiiii'ii.  ^iacclu?  t'irli  sa|n*va  pruHltarc 

■  V  V  (piaulmKpic  S|('s>n  U;  cireii  :  <;  \i  fu  armalo  ca- 

v.i  d*  I.KLihicn.  Mal  luI!i.Ma\a  lo  di^linzioni  fra  i  guidali  e 

;vMi:iuMi/.a  :  so  ak'iini  no  \i'(lo\a  ricusare  i  lavori  di  pala 

N     Mi;>o:i\a.  parendo^rij  dir  (pialiinipio  co^a  i!Ìo\i  alla  ;{uor- 

.  .-  i  >o  iinoniro  a  capitan')  nò  a  Mddalo.  Di  danaio  e  di  bot- 

,  •:  'M-.MÌiv:io>a  liberalità:  si  poco  lìIì  costavano I  -  (^)nanle  volte 

.   .      .  1  j  V,  id;i'i  slancili,  scavalcai  por  camminare  con  essi,  e  fare 

•' Intimi»  tra'{(>l  ipuMilo  >oilo  bevo!  iloll' acqna  con  essi,  per 

...     :;  '  1  ••somp'o  tiel  sotiViro  I  -  Vi'ro  è  dio  conlossa.  la  siia  col()a 

,   •  .'  NÌ^ila  di  riioiior  mano  Iroppo  sposso  alla  si)ada  iio.uli  impeli  di 

A. 

\  '  e'  indn^'iamo  i:ilorn(>  a  Ini.  porcliò  «piello  siio  Momoric  con  fre- 
?  :'NÌrno  dijro'«N:.>ni  sullarle  miiil.iro.  da  Enrico  W  orano  cliia- 
■  .V  il  inannalo  del  bnon  capii ;ino.  e  porcile  oiili  In  lodalissinio  da 
»A  :.  IO  l'I'o  \ani'rMio  il  valore  sotto  (|naKia->l  l'orma,  non  da  coloro  che 
%;  v,<;;lìono  accopjii.ile  modora/.iono.  <;iii>tizia.  ninanità.  dia  di  seltan- 
|,!.'n;pio  anni  scr.ondo  V  «idissoa  dolio  suo  impreso,  dicova:  —  Nel 
jo>l:o  modtere  b:M)'ina  e.s.sere  spiotati,  e  Dio  deve  usarci  misericor- 
d.a  poi  tanto  malo  elio  abbiam  taito  >•  (1.1). 

Costili  tn  dimojìo  destinalo  lnoLM»ten<'nte  roiiio  a  Siena,  per  cpianto 
\\:\  lai  p'^to  p::ir-vo  licliiodoro  ben  altra  prudenza  in  una  re|ud)blica. 
in  iinona  di  palli!!,  l'incliò  lo  Str«»///,i  iiina>e  a  capo  d«'l  piccolo  e.ser- 
cilo. Mon'in"  conijìMivr  in  .secondo  jiiaiK»;  ma  ben  preste)  Leone  Stroz- 
zi re>^lò  inci-io.  e  l^ctio.  le[)idaiiionlo  secondalo  da  Francia,  mal  nn- 
d:ii»  in  l'.ioso  spcr[»cralo.  fu  scontino  a  Lucii^naiio  e  ferito,  i*  Fatta 
ras^OLn.i.  mancorno  al  campo  fran/.cso.  U;\  moili  e  jni^ioni  circa  do- 
dicimila tnoiiini.  n,;i.  cbi  avoNse  vi>to  l<irnaro  in  Siena  la  sera  tanti 
soldati  (li  tant<>  n;:/.:^»ni  > valigiai!,  feriti  e  tanto  malconci,  piani^endo 
bnt'ar-^i  per  b»  sliad*'  a  ^liacoie  per  lo  banche  e  mnrelli  (  do|>o  pieno 
lo  snc'.ib»  a  (pi;:llio  j'or  Iol!o.  o  di  più  piene  lo  banche  e  le  tavole  e 
la  <-li!Osa  ).  non  s.iria  slalt)  nos-^ibiU'  aver  |)ossulo  tenore  le  lacrime, 
sebbene  avesse  a*. nlo  i!  »  noio  di  durissima  piolra.  ^edondo  e  eonsi- 
dorando  ima  s!i;ìl:0  sitfaita.  Moveva  tal  caso  orrendo  a  compassione 
olii  v(»deva  le  slrado  '.ione  di  fonti,  e  sentiva  i  pii'tosi  lamenti,  e  ma.s- 
sime  doi  l'ede^ic'ù  e  Ì"ran/eNÌ.  <'h(^  si  raccomandavano  chiedendo  un 
poco  da  bere  e  im  po<'o  di  salo,  pane  e  vino,  e  i:!i  aiuta-,  ano  nìe|i:lio 
che  p<»sseiano:  <m1  io  fo  fede,  che  vidi  più  di  con, 'nomini  appojij^iarsi 
a  un  muro,  o  lacrimare  i;or  pietà  do'  poveri  soldati  a  tale  oslerminio 
condotti  »r  (.Sozzimi.  Lo  Strozzi  non  poto  più  ti'uer  la  campajina.  o 
tornalo  in  Francia,  vi  fu  mal  visto  come  chi  è  vinto,  e  acculalo  d'am- 
be le  parti,  linchè  col  valore  e  colla  perseveranza  ricn|)erò  nome  e 
gloria. 

M(wiluc  allora  divenne  il  pors()najraio  principale  in  Siena,  e  sebbe- 
ne, all'uso  de'snoi.  eiili  attribuisca  lutto  a  .sé  il  merito  della  perseve- 
ranza e  dol  valore  de' Senesi.  i:on  può  non  ammiramela  virlù.  Uinu- 


lf*cordi**  «  sospfUì  ?  celi  fccea  fnr  processionL  «  |;ìaccIió  dì- 


'i*va  ad  un 
I  ,  .  Ji  nemici  sì 

•tvìTi  tr.iltivn'ni  ^^^  dì  pnntfalio.  CT^rrlu'»  (IrJ  vincere  fum 

I>hfrt»,  per 

ii;jiLu>n«*  ...uu.   Ai    ^  » 

i  «".un  p,"M]r  io  a(  ruin: 
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brillìi  mi   i  •ii.irli  lU  III     iiiiiii  >i  ir  ^11.  iiiuri  1*  ii  lolita,  nui  sv***'*^'*'" 


Un, 

^«ll-i   /-lui   fri     i    .iklrl-ifi     WiirtiKf- 


•1     ♦i'ii-*ir-i   *r  <-.wni-i'l-iÌ4»^   n|ii 

1.1  ;  0 


lfnl;t:?stT  inirotliir  vivm. 
f  qTU'jrlieri  iipniici,  e  (lifriri- 
rano  linr  1 1,  Siena  vidi»  scrinare 

tmtitì  n  rrsse.  i?  le  donne  inc- 

iti |u  u  iJclJa  libertà  ;  e  —  Voi 
Miimoit;il  lodo.  f«c  mai  donnri  il 
ihUto  |;i  liberi:»,  >\  divisenj 
'  dn  lina  Knrti'gucrra,  muì 
nini  ioiì  vrMUf  e  divijjc  |ìio(irìe,  e  lavoravano 

I.. ...  i.irp  p^  roji;,  pj,'i  p,\  ravalll  o  j»aUi  o  sorci 
I  fliiesPFo  palli,  Il  ^lari^niano  vnlcali 
I    .  ..i«»stiav;jn%i  disposti  piullostoa  repel- 
lo Ir  ntirjr  iU'\\:i  p.jlria,  e  «n  cM-rcilrt  francese  si  avanzava  d;d 
i»  rhi'u/.f  fr  riiMM  di  ih^wv  -.osb'iiere  tanti  satTÌ(ìzi  yar  fare 

(ndale  condizioni  simili  a  quel-  ^'  "1** 
I  ollfniiti»  Firrn/.e  stessa,  e  viola- 
li, coiiie  i>taN?eiKi  ai  noslri  jTjorni,  ave^i  giuralo 
Il  foM'Iibe  mai  ••:  usci  senza  patti,  i3  il  Marij*na- 
"Pi?  vinti,  lììSk  come  croi  e  camerata. 
}«'  >.i  t*  ni  vod<*re  i  eonjjfedi  di  fpjcl  po- 

I  ila!  [ii;mbi  >% 
t  iV  armi,  di  fAiiic  o  di 

o  ;  r  I  viniiu.ujic.  ciie.  io>pir.ii:u<)  aiiraiiersa  la  desolala  ma- 
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rcniiun,  floridi»  un  giorno  di  colliira  o  ili  elisali,  nialcdìco  ancora 
snalnrale  piitTre  ilol  Cinqncccnlo,  e  la  nieiiioria  del  ^larìgnaiic 
de'  suoi  padroni.  Alla  miarni^jione  francese  sotleulrò  in  Siena  Ja  s| 
gnudia  ;  (iiu)li  iircferiruno  V  esigiin  alla  visla  du'  vindlori.  delle  ai 

'^^^  loUe*  della  forlezia  n!aj»brieala ;  allri  riioverali  a  >l*ynlaIeìno.  m 
dandosi  ad  inlilolursi  I\e|iui>btic4i  scne^^e^  isoslennoro  quegli  idlimi 
lilj  dlndiperiJeiiza,  liudié  la  pace  di  Chriloan-C.'*r»bresis  non  a*sr> 

iss'j  ceppi  della  Toscana.  Allora  se  n'  andarono  anche  i  Francesi»  che 
là  avcana  lenirla  tirosscto. 

Lungamente  la  Francia  «Ilmentn  i  profughi  noslri,  e  ancora 
451^5  quei  re  ne  nianlencva  >  cnlimo  della  propria  casselln.  fra  ctiìi 
^Caracnoto,  un  t  baldini.  un  Alamanni.  Ire  GiuMiniani.  un  Fiej.eu, 
Bfarcello  (13).  Chi  crede  alle  csageraxtoni  de*  profughi,  Irnverii  a* 
rito  che  Cosmo  pensò  disfar  «piesto  nidi»  de* suoi  nemici,  e  al  |*icl 
Ila,  sejpclario  suo  d' ambasceria  a  l'arijti,  s[icdi  sollilissiini  veleni 
più  abili  assassini,  proniellendo  quaranlamìla  ducati  per  ot^iii  nini 
oltre  rimborsar  le  spese.  La  [irttua  ullima  fu  Bernardo  Girolami 
talmerile  ne  rimasero  sifoiiienli  gli  altri,  che  si  sparpa^^lìarono  perlj 
Provincie  e  in  InghiKerra,  ormali  incessaniemeute  da  sicari  de'Medl 
Hiiìn  Unto  i  i^eneraii  colle  armi,  quanto  Cosmo  coi  danari^  colle 
Be^  col  vitupero  proprio  aveva  conquistalo  Siena:  ma  Carlo  V  ne 

15T7  vesti  Filippo  II,  il  quale  a  Cosmo  non  la  cedette  se  non  quando  *>l 
>'  lu2'  bisogno  di  lui  nella  guerra  lenniiiata  colla  pace  di  Cliateau-CanUir 
e  a  patii  che  posero  la  To.^c:ina  in  qualclie  dipendenza  dalla  Spa^ì 
cssend'jsi  questa  riservato  i  porli  di  Urbitello,  T.damone,  Tortcrc* 
Monlar^enlaro  e  Santo  Stefano,  che  furono  delU  i  l*rei 
[preclusero  a  Siena  il  commercio  e  il  mare,  cosi  perpelnai 
«oJazione,  DcH'  Ìsola  d'  Elba  p(»r?.ioiic  fu  restituita  ali"  Appiano 
[4IÌ  l'iombino;  al  duca  restò  IN^rlo  Ferrajo  1  on  due  miglia  di  conU^rno. 
Lucca  non  si  sdvava  da  lui  che  col  farsi  dimenticare  (l'i).  .Sollaiilo 
Sovana  tardò  a  venire  a  Cosmo.  Nicolò  Orsini,  nel  15 17,  incarceralo 
il  proprio  padre  Giovan  Francesco conle  di  Pilii»liano,  nclenfu'  In  sir*. 
!o.  e  per  non  esserne  fuiuilo  dall'  inqieratore,  lavori  i  Ft  ■ 
guerra  diSienaj  qtiali  yli  diedero  Sovana.  Ter  ta  pace  di  Cb 
hre^ìs  avrebbe  dovuto  resltUiirla;  ma  e*^li,  alle],;ando  che  tosse  ani 
feudo  di  sua  casii,  la  terme  violcnlenienle;  si  circondò  di  «'oncul 
ebree,  non  risparmiava  la  roba  iV  alcun  uomo,  l'onesta  d'alcuna  d( 
na,  neppiir  di'lla  n>i»^br  (li  suo  lìi:;lio  Alessandro.  <)nesto  propose 
Cr).tmo  (Faniniazzarlo:  ma  .Nicolò,  scoperta  la  trama,  arrestò  il  lijjlii 
lo.  Allora  Cosmo  dovè  mover  coir  armi,  e  1'  Orsini  c«delle. 
Cosmo  chelò  a  danari  il  presidio  spa^jnuolo  che  usciv  1 
riconiprò  da  esso  Un  le  artiglierie  e  le  nHmi£ioni,clte  porr 
van(»  al  ctmiune  senese;  vi  pose  ^uarnitìiotic  tedesca,  chr  om  oi 
Mare  >e  ;ilrun  che  vi  si  era  salvalo  ;  e  pubblicò  :  —  In  evtdentjssi* 
<«  diniostraiiune  del  htion  animo  noslro  e  del  paterno  ^n-t*..  \\\y 
•«  di  quella  nostra  dilettissima  città,  per  pace  e  qiM 
t.  per  (»  l'i  r  .1.  iniii\<iii'  iintsiJ«>ra7.Ìon«'  '>*'>'  nn^frn  pi 
i*  e  pr  ^i»niauio  pn  -<  ,i[1't;ii-,iiio  u 

**  e  pt  :  *'.  di'lilhi   y  «la  «IN  i 
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a]  giorno  nel  quale  a  jiooie  nostro  si  presse  il  possesso  della 
Afóolrendo  e  liberando  pienamente  ciascuno  ih  qualsivoglia 
ÌDOOrsa  per  deli  Ili  ed  eccessi,  ,'incorehè  enornirs^simj  >•.  arrisi 
^iirioim»  .inillc  :tliri'  clic,  nel  desiderio  di  ri[i;jr;ir  ì  m.ilj  e 
i«lnrL*  a  Siena,  inlrodiii-evii  b  forma 
I  ^ nr  soddLvfaziune  universale  per  di- 

ie  drginUi,  uiiii  e  onori  della  dìiii  ai  più  incrilevoli,  ed  a  eia- 
niinivtrava  buona  ed  eguale  gitisUzia.  l*ertanlo  Morrebbe  in 
UT'  lente  per  n|i ilare  all'osservanza  delle  leygi,  e  rnter- 

\\  •  generale,  erralo  dal  dtica^  da  eui  erano  eletti  pure 

lontano  del  popolo,  i  gonfabynieri,  il  capitano  di  giiislizia,  i  eonser- 
^  dello  Mate».  0  nfliziali  della  mereiinzia,  il  ^iudiee  ordinario^  gli 
j[i  (dfo  eapitant  dello  Slato:  aglianlichì  uffizi  dei  po- 
llerà' vali  i  diritti  e  privilegi 

tote  [IMI  h,  unite  migrazionu  lantu  devastamento  di  nbertosissimj 

arono  il  decadimenlo  delta  Toseana.  In  secolo  i  Mediti 

Ucalo  a  corromperne  la  li  beila,  ed  ecco  trnaloieule  se  l'era- 

?iLa^  e  col  levare  le  forme  deinocralicbe  di  cui  era  fin  allo- 

se  la  r<'sero  serva  senza  teniperamenlo.  Alle  citlà  suifopo- 

loiDCfò  da  primipio  le  forme  mnniripali  e  rispariniò  le  jira- 

e  ht'i  Viti*  t|UL'IIe  elle  «!Ìà  erano  suddile  di  Firenze,  eb- 

<r  aver  unitalo  la  liraimia  di  motti  in  i|uelta 

Il  freno  un  paese  di  tante  riniembraiize,  dove  ì 

predicavano  t)^m  mezzo  esser  oneslo  a  ripristinare  la  li- 

i  Ptaprnnni  non  aveano  pcrdulo  la  polente  flebililà,  Cobnio 

tìnnit*  >('  chiamava  t  fedeli  a  miella  repubblica^  eoi  egli 

•  tw  ra>ciJabj^  piibblie»!)  quarantatre  edilli  dal  1557  al  71,  di  lìerezza 
tooniana^  ccdnendo  di  eonlisca  mm  solo  V  eredità  de'  fi^ìiuoli^  ma  le 
OÉtteiBi  e  i  fedecominesst.  senza  riguardo  a  diritti  di  terzi,  e  [vertìno 
thaii«li«  liti  it.sceiidenli  di  ivi  avessero  ae(|inslati  dopo  il  delillo,  e  a 
pipdun  '"ì.»  loro  figliolanza  (ih);  molti|»IJcò  barj^elli.  earceri, 
IIÌ%Bi'  iize  ;  rbi  uscisse  di  casa  in  tempo  di  tvmuillo,  potè- 
QfBsei  tiKMo.  .iofuinemeiite;  insomma  quelle  fierezze  di  dominio, 
loBfioteai^i  fremere  e  persin  dubdare  nel  l>enìj?no  secolo  passato, 
■a die  il  n.r^fiM  ii\i.jc  con  più  sapieiilc  ferocia,  MeLsuoprincipalo  si 
liaphz  ulasei  persone,  fra  cui  venticinque  di  famiglie 

,     -l  1540,  qnallrocenlrenla  furono  condannali  in 

(piclti  che  lontano  cadeano  colpiti  di  ^  eleno  o  di 

il  fra  r  ammirazione  di  Cosmo  ;  e  suoi  oracoli  Pier 

♦  Totedo  f  d  dm-a  d'  Alba,  sani^ninarl  conculcatori  dell'  uinaniià;  ma 
t^Madiloro  il  Machiavelli  avea;]r|i  insegnato  «  nemico  temuto  do- 

rre  r.  Fu  Ini  che  inlrodusse  quel  sistema  di  spion;i^gio, 
ri«i  impo^sdiite  ne'  governi  precedenti,  per  cui  furono  serni- 
(*>  I      principi,  la  diffidenza  ne' popoli  :  peste  moderna, 

llfeqil.v,  le  la  equivaleijle  il  medio  evo.  Perchè  la  libertà  del 

Mnrrpiigi  -e  alla  libertà  del  politico,  vij^nlava  i  prn- 

P^iKiéàm  inerar  le  particole,  conlare  le  persone  in 

<^*'  '"TT"  iiiFji  ui^x  i.na  ihe  gì'  inquisitori  procedessero  ie  non  aà- 
*'  i  «itali  laici. 
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PrclcndenUo  che  i  Domcniwmi.  nrm  (limciìlichidell'iilKo  pcipol 
dj  fra  Siivofiai'ola.  ?i' inU'ridi'ssoro  coi  fuoruscili,  snltini-.>^'ro  iì  in. 
coiilro  il  prÌrK'i|M\  <»  secinuìassen»  le  aiiiiiuisità  di  I 
e  fece  prorossare.  non  J>;idando  a  ri'claini  «li  Ht»rii;i 
l'onMdcravano  i  HiHiiiMiioaiii  emnii*  zclaiiti.ssinii  dirirnrl 
tre  gli  \;^ostii)ianì  a  iutn  hostihiiti  non  andavano  senta 
paik'iJtiiare  per  T agosliniano  LiiIpio.  Cosino,  roslrello  rirhìa 
eolle  h{no  p  Ir  acctiìrc  li  tnoU'htò  :  piiii  por  indni^iiarr  anrlic  la 
romana  nrò  il  ^  dipartiiniMilii  della  gìurisdi3LÌ(wi«  »%  assislilo  da 
Torelli  di  Fano,  valenle  ^iureeonM^llo.  per  impedire  ebe  aletm» 
riià  esterna  turbasse  il  ;^ovenio;  il  qiial  ma^jislralo  \nn 
vapììimiL'  de'  lalli  ecele^iaslici  eho  iinporla^^ero  pen«' 
tli  concedere  T  *^.»tv/i<(ffiyr  ai  deereli  della  )M>deMà  eler 
ma^islraltna  fu  temperala  eoli' introdurre  ìiimiììmzìo. 
tribunale  pi*r  le  cnubv  eeele.sia^ticlie.  ma  divenut*  ocuit^^iMi.  n 
fluenti  ctuiflìlti  Ira  le  due  polenta. 

(lOHUio  ridusse  in  bè  solo  1"  arbitrio  de'  r.nrJ.Tii  ,ir'  nn.l./i   <t..| 
f>oro.  Uappuicbé  Carlo  ebbe  levala  la  jin 
f(|  il  prituo  principe  itédìano  <-|ie  tenesse  ■ 
r  unlun  ordinanza  liureiUina:  forlilieò  le  citta  {ÌU}.  \ 
l'iiL*.  iMtttii  L'onipa^Miie  d'areinbngien  a  eavallo  per 
e  dodici  ^alee  :  per  tal  modo  olleiute  cptiele  dentro.  * 
Tufehi,  elle  per  top  piacere  a  Francia  e  di^pello  i»irini| 
iiavam»  a  dovaMare  l' Italia  ;  e  {jiuvù  non  poco  a^li  Impejia 
U'tter  in  fedo  il  ducalo  di  latitano,  Ma  coli  a:»^^iìi>lerli  nella 
l'ienioiìle. 

La  (;i)erra  di  Siena  V  ave«i  logoro  a  modo,  ch«^  dovelle  snsi 
Je  patibe  at;b  ifn|)ie^alì;  ma  presto  restaurò  le  finanze.  V  '" 
contava  allora  seltecentouiila  abitanti,  e  eeidonola  d  Sn 
con  esenzioni  e  recali  e  howenxioni  vi  chiamava  ajinci.ii.M  i 
>•%,  nhinlovanì,  piirnii^iani,  piacentini.  \enefi^  e  maeslranze  e  man 
dalle  roste.  L'unione  del  5eo''*"  ""i'l>"  ■■•  .-..rn^wi,»:.  dh/  n,.,u.ii 
le  rache  raccoile  di  quello  n- 
ro,  anxi  a\C(uÌotie  da  mandar  Ili      .  , 

ìc.  che  vare^mdo  l*  Apennìnn  alla  monlaf^na  deda  l.on>inna,  eon 
gcsse  ì  due  mari»  talché  Firenze  diveiiis.se  nn  emporio  tie'  più  ori 
hi  ;  ne  fece  anche  elabrtrare  il  progetto  dal  celebre  rualemaiico  l{ 
zio  Danti,  poi  V  abbandonò. 

Il  eoinmercio  era  decaduto,  e  molte  famiglie  ti 
hancbi  o  le  loro  braccia  in  l' rancia^  m  Inuhdlenv). 
zìonc  dell'  ordine  di  santo  Stefano,  mediante  il  quah   \-41i  alloi-p 
con  decora/ioni  chi  ^li  rhit'de\a  libetiii.  trasse  inuili  ail  a>pua] 

Suella  nobiltà     '  '    i  '     ' 

eirnrdme.  ( 
va  cv''  •' 

*■-'•".  '  ,,.:.„   .„   .., 

V  del  l.e\. 

'  -  -    -  ., rame  d' li 
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schiuse  il  porto  di  Livorno,  cavava  mcl.ilti.  p  ria  npcrMi  dj  Gcr- 

.    '"    '    ..  ■   MlUl  II*  tltillii   I    ■    ■'    ■"     •         Ilio. 

I  «eri  no  i  m  :  eil  o^lj,  ttiàl- 

;  crHiipr*»  il  jiaLizzo  iMIi  perchè  i 
nz.'i  pin  b(.'lla  chr  in  Europi)  sin  ; 
del  >li'r<Mt<}  vecchio  i*  it  più  gi;iij' 
:i]ir«i/.ian:i,  Prtrchivio  d'Or  8ari  Mi- 
;  qn:t(Ì:tì]>iuo  ir  rnir;df  del  p/iO'KfporlaiKloI**  a  un  milione  ceo- 
1  <lfu  ikì:    irji  i-  i  d^liili  pnhldii'l.  Le  iiniu*r«iil;i  di  Firenze  e  di 
uU'iK  i^lilnilu  (l«i  Cosmo  il  Vecchio,  sostilid 
in  ciM  entrarono  il  C'irnesocclii,  il  Donicnichi, 
yiidM,  il  ^t'^ili,  Itcncdotlo  Varchi  nchiuinalo  di  h^indo.  Coglie- 
occasioni'  di  alifllar  d  popolo.  «*d  occupare  arlij.lì  i?  opt»r;ii 
or  per  rpt.ik'ho  «^.dca  loUa  ai  Harh;ireH'Ui.  or  per  U*  mnir 
ia  con  (.iov;mn;i  d   AosJria.  or  prl  hnltCNÌn>o  d  un  handìirio 
III  ;     rcnlini  Ini  i  rilrnlli  che  «llora  cspo- 

h<  [kouI,  ui;i  {inchf  d  Cardocci  «»  il  Fcr- 

ii.(  -I  rt.u.KM^  i!,i  iniicit'  i^li  iToi  di  ciuiooe.  Fócc  j'n- 
oiiia  il  corpi»  ih  Micl)r|;nii;rÌH  [UT  scpcilirlo  in  pafrìn;  diede 
fit  al  Hotihti  riio.  ,d  B^uidioclli,  al  lìronzini  iì\  CtMIini^  n  fra 
dal  Vasari  i\nv  dijiioircr  Ini  lo  il  palazzo  ducale  ;  e  volendo 
t  ^n  lii   r/n   I  o  ,1  roinislii  in  allo  di  dfscnk're  dolla 
—  (Ile  ci  haiirjo  a  fare  i  ministri  if 
die  lengoii  Itio^o  di  con.siglio  >'. 
I  di  foralti  e  specchi,  arii  perfczm- 
drodnf^se  la  fahbrica  della  porcel- 
i.u  e  »i  oi*'i.iu;4tio^»un.i!j!s(prode'commf'ssi  di pie- 
ìihì  (  strivcva  Andf  k'.i  fiu>.MMJi  anihascialor  veneto 
Uo  di  lavorare  di  iioiihinljt,  formando  molle  acque 
ii!i  .1  n^edjcar  ritoll<*  tnf*"rt!nlit.  •"  im'  ha  (pia.si  per  ojfini- 

ihe  nnjjendo  di  fui^- 

e  difende  da  ogni 

i.in  |ii  t'v('r\  i\  I  NMjii.  ed  è  allivissimo  ri- 

li  M)rle  di  febbre  inalij^na  i  e  mi  ha  detto 

k'I  veleno  in  persone  che  «n  èva  a  far  nm- 

10  bore  del  veleno,  e  con  ([ueìlo  suo  olio 

bt?ne  e  di^JJ^adilo  quando  nhblij:a  a  .sa-iiificar  l'  onore: 
lie  che  le  arli  Iraevam»  dalla  protezione,  nun  lo;;{lieva 
'o;  e  Corinto  dovette  far  lavorare  fuori  gli  arjjenirperle 
mom  di  Toledo.  Il  trallico  ^e^t^  impaccialo,  la  gitisli- 
lU;  fa  pirpohizirfoe  si  «.olligliò:  i  cinadìni,  ambiziosi  di  ti- 
^^v.1^}♦M  r.Mpdah  dal  commercio  per  inveslijli  in  terreni;! 
•  r  lepubbìicano  con  inezie  letterarie,  e  islilui- 
r^'  «no,  e  (;er  l'iano  inlcndeano  la  repubblica,  e 

i^he. 

>e  fu  viluperalo  da'  suoi,  malgrado  le  ee« 
lu  fju.iiii:j.  l'iu  i  >    i  [IL-  l'amava  perchè  n'aveva  favonio  V  esalta- 
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zionc  ed  accettato  nella  sua  pienesza  il  concìlio  di  Trento,  gli  oflferse 
il  titolo  di  re,  ed  egli  noi  volle:  ma  quando  si  trattò  di  dare  una  figlia 
all'imperatore  Ferdinando,  Fio  V  gli  esibì  di  nominarlo  arciduca; e 
poiché  Casa  d' Austria  non  voleva  accomunato  ad  altri  questo  titolo, 
1519  s' inventò  quello  di  granduca  e  dì  altezza  serenissima  ;  e  recatosi  a 
Roma  con  un  fasto  che  mai  il  maggiore,  ricevuto  da  cardinali  e  da 
tutta  la  nazione  fiorentina,  alloggiato  nel  palazzo  ponlìfizio,  fu  coro- 
nato sedendo  alla  dritta  del  papa,  e  d' allora  s' intitolò  per  grazia  di 
DJo.  Non  sono  a  dire  le  proteste  degli  Austriaci  ;  deir  imperatore, 
elle  pretendeva  fosse  vassallo  suo  per  la  Toscana  e  della  Spagna  per 
Siena;  del  duca  di  Ferrara,  che  fin  là  avea^li  disputato  la  preminen- 
za :  e  per  anni  durarono  le  collere  e  i  litigi  sotto  apparenza  di  ceri- 
moniale, ma  in  fatto  perchè  trapelava  anche  in  lui  queir  ambizione 
che  ogni  principe  ingrandito  concepì,  di  dominare  tutta  Italia,  o  al- 
meno di  snidarne  gli  stranieri.  In  ciò  lo  secondava  il  papa;  ma  poiché 
Il  disegno  non  gli  successe,  colmò  di  nuovi  favori  il  granduca,  gli  re- 
galò tante  anticaglie  da  empire  quattro  vascelli,  e  beni  alla  moglie,  e 
il  proprio  palazzo  e  giardino  a  un  figlio,  all'  altro  il  comando  ddle 
galere  dello  Slato. 

Chi  pensa  come  le  città,  eccetto  Firenze  e  Siena,  già  stessero  sotto 
una  servitù  che  egli  cercò  mitigare;  che  senza  lui  la  Toscana  sarebbe 
divenuta  provincia  della  Spagna  o  della  Francia  ;  che  gravi  e  secolari 
agitazioni  non  possono  calmarsi  senza  violenza;  che  tanti  proscritti  e 
fuorusciti  artifiziavano  instancabilmente  congiure  e  turbamenti,  ed 
esagerarono  le  colpe  e  i  difetti  dì  esso,  vorrà  riconoscerlo  del  male 
che  non  fece  o  che  palliò.  E  molti  de'  contemporanei  lo  lodarono  sin- 
ceramente ;  cosi  è  facile  passare  dall'  orrore  doli'  anarchìa  all'  avver- 
sione della  libertà  politica.  Egli  stesso  cercò  illudere  la  posterità  col 
comprare  storici,  e  il  non  esservi  riuscito  fa  lode  a  questi.  Pure  TAm- 
mirato  più  volte  encomia  i  Medici  della  libertà  che  lasciavano  di  dir 
il  vero  ;  e  il  l'illi  iicll*  Apologia  de"  Cappucci  liberale  confutazione 
del  Guicciardini,  dice  che  «  il  granduca  Cosmo  e  il  prìndpe  Franoesea 
reggente  hanno  caro  che  si  sappia  il  vero  delle  cose,  largheggiano 
non  pur  delle  scritture  pubbliche  a  chiun(iue  le  desidera  vedere,  ma 
delle  lettere  segrete  loro,  ancora  de'  casi  più  ascosi  ddlo  Stato,  pre- 
miando chi  s' airatica  a  descrivere  le  pubbliche  azioni  », 


(1)  Uberto  Foglicttii,  in  un'orazione  a  propria  difesa,  rivela  le  discor- 
die e  P  arroganza  degli  aristocratici  :  Sed  quid  ego  ut  sanrjuinem  mi- 
sceanl  loquor^  cum  nobiles  ab  ipsa  popularium  consuetudine  aòkor- 
reant,  te  seque  ab  eorum  aditu,  conyreusu,  sermone  sejungant^  iHosque 
devitcntfperinde  quasi  illorum  conlactu  te  potluere  ac  contagione 
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contaminare  furmidenf  "  Qtwre^  separa  Ut  iota  et  compita  fmòenf,  in 
qum  iitriunque  corvorhjHienttin  convcniaL  'um  allert  lUlvìins  cor* 
putii  hoììtines  crituàant.  Quìh  etiam^  eum  fvrum  unum  esse,  in  quod 
omne$  cires  convenimtt,  ìieca&e  sit,  raiimìf  ffiuidam  a'^seqmitimntjUt 
forum  ipsum  diridattL  ac  duo  fora  projw  fnciani:  duw  enim  SHìit por' 
ticui^  in  ifuas  tilteri  aù  alterias  corporis  htìmimòus  separati  conve-^ 
niunf.  Eudtm  fiUotiHc  dixiinctio  in  juvenlutiit  sudalilatìfms  servitiur, 
qmw'jm  muttas  nobihs  instituermtt  :  in  quas  neminein  unqnam  ix 
ìiariffus  acceptritnlf  cum  nomiuiliy  privaiìs  nectssiiudimbt/s  HHs 
^yneti^  ne  admitti postulauent^  sed  adreputict  iìrjurium^  vt:rborum 
contumelia*  addiderunU  cum  se  degentrum  sodalitale  comma- 
OS  neffarent.  Jam  vero,  citm  ad  onimna  hontittum  accendendoli 
r  «7  contt'wpius^  quum  injuriarium  iiritutifì^  dii  imtnortaies 
mi  despecd  a b  isti*  nostris  nohitibua  .sana ns^  qtiam  ilii  a  noòLi  nòhor- 
rent^  quam  tics  auriòus  et  animii  ìrsptttttit,  (fimm  contemptim  de  no- 
tni  to*fmtnfnr,  in  quanta  conuKid,  tinfftta'  ink'fttpt'fintiu^  provthuH' 
'fefj^ncret  et  riistifaitoii^  non  tsuìdo  (ienua\  sed  in  alìis 
iiiiarit^perinde  quasi deùt'ti tu  gcnta^  atque  e  cesio  dv- 

. -^ ,„,  ^,-1  ;  cTtermque,  simulalque  de  afiqwì  ex  nmis  incidil  ser' 

ma^  etiamsi  alia  res  longe  agatur^  uduh  adinattcaìtt^  fiomitiem  iUitm 

dtgentrem  et  ex  infima  piche  euv^  ntìLilihifequc  siòi  handquaquatn 

Inni  ,*  ncque  tenliunf^  »e  ristti  phrmnque  cxUrìs  cs&f:,  quo» 

i  fanus  ac  (tordidiorts qttwstm irerticnles^  noùititatis  nomi* 

■"  -"-m  comprimere  deberent^  ie  commcndarcj  huud  uUam  artimm 

(5  mcnlionem  facere.  Anecdota  IJberti  Folieia.  Uguo- 

ii)  Sfccondo  gli  annati  del  %'escov<>  Agoslmo  CiusHnfanì,  al  principio 
del  Clinqueecnto  ronlencvsino  :  la  Liguria)  occidcnlaJe  fuoclii  5!j437,  o 
lesit  IJ5.>^28.  ciiI<'nliindi>soln  qualtro  (eslc  jur  fuocid;  Genova  e  bor- 
ghi I0i.!216  ;  I»  Lì;2nri:t  orìctilale  SÌ,U88  bnu^lìe^  o  toste  88,5o2  ;  i  |>aesi 
olire  Ginjthù  1^47 i. 

(5)  Il  Burlamaclii  «  hitcrrnsato,  rispose,  che  il  desiderio  suo  di  inct- 
lere  in  libertà  la  Toseuiia,  e  farne  poi  unu  unione^  li  ersi  riiito  dui]'  aver 
letto  più  libri  d  islnri*^,  e  mjissìme  le  file  dì  rtu  turco;  rr:i  le  qimti  aveva 
(OMJderato  lu  vìlii  dj  quattro  gran  eapitain,  che  coji  pochissima  gente 
avevano  fallo  gran  cose;  e  questi  eraiiti  Tiinoleorie,  Peiopìda,  Dione  ed 
Aralo.  Ed  in  questi i  pensieri  era  slato  da  sei  mesi  se  non  forse  un  anno, 
«vanti  riie  lo  ronferì'^^e  cim  persona  ;  eil  o^nl  giorno  piirendoli  che  la 
to*a  fosse  più  riuscitile,  deliberò  conrerirbi  ;  e  tosi  li  parve  che  fosse 
4  proposito  Ce-iare  dì  Bcnedino  ;  e  ne  lo  eonferi,  dieendolì  che  ci  an- 
pensando^  che  altre  volle  ne  parlerebbero,  perclit*  era  cosa  d» 
:  e  Ben<J€ne  sliito  alcune  volle  msìcmc,  a  esso  Cesare  pareva 
die  la  cùiM  fosse  ri  usci  bile. 

•  llem,  Interrogalo,  disse:  essersi  confessalo  e  coninnicalo  quest'anno 
ittrrrrara«  e  da  molli  ìiimi  in  mt:t^  o^^aì  anno  una  volta;  non  avere  mai 
deìiierulo  alcun  comodo  o  ntilila  i^arlicol^ire  di  questo  !>um  ilisegno^  ma 
«*t  il  prineipsiie  inlinlo  suo  era  di  fare  una  cosa  buona,  lodevole  e  di 
■Hfmoria  ;  tenere  per  ct*rlo  che,  se  la  cosa  tion  si  fosse  scoperta,  sa- 
rebbe riuscita,  seniu  dubbio  alcuno,  a  i;ludizio  suo,  ed  og^i  to  crede 
pia  che  mai, 

«  liilerrogato  qual  benetìzlo  intendesse  fare  a  sna  maestà  con  questa 
unione,  si  come  scrive,  rispose  cbf,  riosreiidoli  r  impreca  deir  unire 
Imetoa,  aveva  disegnalo  di  poi  andare  o  m^uiilare  o  scrivere  airimpe* 
e  pregarlo  se  ne  venisse  dalle  parli  tti  quo,  e  che  vedesse  di  ri- 
la  Chiesa  dalli  molli  abusUbe  vi  sonore  ridurla  alt* unione  di 
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mali»  varfctà  d'  opìnlnni  che  vj  sono;  \\  elif  11  poteva  rluscirr  a 
vari)  r  pnlralp.  e  con  questo  avreUtic  conlfiitjilo  gli  AUimAttrii,  e 
liti  alla  nbbcuJit'n/a  sua.  Ir  quali  non  (le6|iU<ravutio  allro. 

«  Ed  alltir;»  il  pri'falo  5Ìt;nor  c"nniniis«»;iri<^,  per  nver  medilo  In 
«tt'JU  ultrì  comidici  dol  ck'llo  <li<tÌ1Ks  ha  ortliiiHlo  si»  «tpogli.ito^  llf 
al/^lo.  P.  j^iittilo  po«<lnst  da  se  mt?dfsinir»  n]ìn  vur(\a  spofilulo,  e  dn| 
iinUt  ed  aU:ilo  per  braccia  (piidlro  o  circ.j  da  Icnn,  ed  i\i  stando 
so.  intcrrop.ilti  elio  dica  In  Vi^rllri  di*lil  altri  ctimpUci  di  pìii  dj  quel 
dello*  e  uiassitiic  dilli  <<u<Jdc'ttÌ  Si-noi^  ri'-post*  :  Ali,  &i^nor  cumi 
rio.  cir  éit  son  inorlo.  rUi'  liu  del  tu  la  v  itìIm.  aliiiiif  '.  .  .  . 

Un  ullro  fìiorno,  «  t  ulralo  il  sO|iras<'rl(tn  ^Ijtnor  cnmmlMnrio 
rareirc  dell  I  torre:  tifi  Paln/./.a  di  Lucca,  dove  sia  dclcnulci  il 
scritto  Burlaniadii.  (r  di  itumo  tuonilo  ud  iutcrrn^alo.  n3f)os(!  lai 
taitdn-Hi:  oh  !  siituore.  che  vofi'tt*  eh'  io  vi  dica  fi;  Ito  dello  tutto  di 
sapeva?  Vatcmi  di  i?ra?ia  la;cliar  |>Ju  pr<'sto  la  tc^ifa  clic  tormcnl 
tallio,  che  io  sono  lutto  slrojipiato.  ^ol|  avete,  signore,  la  riKn  rht 

u  E  volendo  il  prcfalo  s<siiorcom«u>iario  chiarire  Tani 
sto  fallo  iniportariii5.*ìmo^  in  conformiti  dell'ordine  eli*'  i 
fos*c  npprcicntalo  il  fuoco  e  ce|>[)i.  e  »calKalo.  E  di  tuiom»  mh 
rispn<ie  :  Ah  *  «igiiorc,  se  si  vede  la  cosa  chiara^  come  t;  u  che  tJuK 
juenliirmi  ? 

«  E  ìscal/alo  che  fu,  fi  prcfalo  ^i^nor  commìssnrlo  or«lirii>  che 
condono  al  fuoco  ;  e  cosi  ivi  condnltc^j  neir  alto  di  ponerll  i  ccp| 
volle  mollilo  e  pregato  a  dire  tu  verità,  dist«!  :  Sij^iiorc,  io  non 
inai  dirle  altro,  pmliè  ho  delto  luUu  la  verità,  e  iiiul  diro  altro 
di  quello  lui  dillo. 

*f  11  che  vedf'uiio  il  prcfùlo  slKi>*^r  cnmnitf.<!arin,  e  cono«icrndn 
nifi  consta  II  sta  del  th  (lo  Biirtauiaeld,  alleso  II  toriiientì  aMitt  e  t* 
rato  del  fuoco  fattoli  cimie  di  nofira^  ed  anfora  attesa   i 
lcj.ti  del  «iiddt'tto  Uurlauiaehi^  che  non  paliria  tnnll  lo* 
Bape§se,  ordino  fosvir  laHciato  e  luwi  tormeutalu  ;  e  cosi   *•   «imii 
<klUi  carcere  con  la  mcdesiuia  cunloilia  ». 

(Processo  nclP  Archivio  Bttjn 

(4)  Parma  avea  per  lnsi*jzna  il  lori  Ilo  rosso  etile  corna  dorati 
vcsliva«*i  Mileiitii'<Hlujau}ci«lc  il  giorno  delP  Ascen«l»in«' ;  «ul 
l>fìr\.t\iì'.  f/o.>lÌM  tnf'firhtffjHiti  Ptninaìti  I  tra'*  lnt't^tf  ^' "  *" 
dah  VI  furono  riuniti  in  quello  del  'fatui.  Il  ìhunum  l 
il  lisi  rarc(*iita  che.  mentre  1  Turchi  aveaiH>  occupato  <  :. 
diiiando  mando  ad  e^i^i  quattro  nierctncl  lafcU4*,  le  quali  accoiUr] 
mente.  ap|M.'«itafouo  re^ereitfj. 

(3)  la  Itera  del  priuiii  fi'hhraio  M\ìT.  Il  padre  Ireneo  -Vf 
fUln  iti  IHcr  Luùn  J'urntac^  doodr  resliairt  ehiurl  quai 

lesse  male  a  que^^lo  per'  I'        ' ,.,.,,  ir  .,.,;.  ..  , 

da  (111  \M.'it*\  agn;;ua\a  w 

partieolarc  rancore  Cimli  , 

di  Sora^oa : 

—  Scrlvendn  qiie«lo  dì  a  voslrn  iitae»!;ìi.  e  dandole  conto  del 

derc  del  due»  Pii<rlui;;i  Karn<''         .   ^é  .  .i..  ,i,.»  k  ..n..»..  ,^1  u 

cen/a,  dì>HÌ  ehe  mi  paTo%ii  U;» 

lo  Irulliiti»  io  vita  drl  pjipa  (In 

farmi  inlejidere  «(C,  nfTt-endos;^  quijk'lie  appamuie  •< 

J>ìueiMi;r.>i  m  vìIji  «le*  prtoa.  *tu«*Ua  t.irchlie  Rtaln  hit^  »i 

Vi.--  ■      ■  '     '•.•     . 

n«'i 

hii:.- -...    ..,.-.—...-.,,.. 


(itt 
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SOS 


iCJiencì  rabòartM  un  luogo.  1»  rtutrsior  drfiìcoM^  che  si  pre<i«.'Tart  <t 

It^  .-,'.,  ti  wrfitn  sc.'iritlulo»  ttiL'  danno  &,\   fan?  il  furto:  prrehf, 

*.  «♦'iili  «rmcsi  un  quairhe  «ins^fo  o  IcniMifiirt  t'itlore» 

nu  gli  >l,iili,  i  flti:i1j  prr  r»inln>:iriii   ur   niitio  izejniii, 

i^uaU;l)c  moih»  ji!lri  sirurre/..i  loro,  ed  "i^rni  clic 

[ìninlmH  chi*  $ia.  dislurJKi  tutto  il  flì«ic^m).  i  '  |ire-> 

lll>r:»l;i  l' ìfi     ■  ■^-  '■■-        ■* ^     ^   -'i    iti    in-jn    riDumliS- 

iJtU.  CIMI  I    '  I  Mollltiji) 

t  ntilo  :i  IH-  vorrri  Irnffrc  pur 

Ilo,  tlifo  riiik'itto  lido  «'MHt:j  iU  oiiiiti.irc  una  |>url:i,  e  tener 

il  fcocror^o,  «*  |i«*r  qm  Un  hiifìadrunlrmi  drlla  terra.  L"  «nrupar 

trUi  In  «Il      '    '  '   •'  '  iudiralo  f;icilt'; 

irrcrln,  <  cllis^^iuio.  Pep 

ifJ:"   f'i':^  l'uri  (jCV<»5t!   IHI 

r^oriR  dcllìt  i\uii\v  mi  tJiin  ette  iiiret»bu  questo  furto,  0 
■u»  *i  T*?>r1Ì«'.M  tji  f]uii  »•  *♦•  Mf  niutas**»  Iti  i^rema,  i*  <li 

r  avesse  aflrontaUi. 
'ir  uomini  che  nin- 

-'  .- ...   .ri!)  t:i|i.-,  e  dair  altro 

I  ut>f  il  dello  iitlronUilo,  imoi^lr-iTido  avere  sco- 

unniini  cir  iti  niamlLTt'i  per  iiinsirarc  di  arn- 

>,  »c  ut'  fuji;*i>»c  in  KManMi/ji.  rd  indi  pro'^rjfulsiiic  pure?  a  raan- 

rtclli,  r  nrfi'*lr.i>He  attiitn»  di  volrr  cnriihallATLV  e  per  guardia  osi- 

"r*  o  di»Tf  iif  ;-      :    '      sriiipr^*  l' yceompaj^na?!,;»?- 

.1  dol  cari  !  >e  e*  desse  luotpo  alla  priii- 

f  quiiuto  1(11  i  scora  venir»'  ad  alcuii:i 

tp«  sirt  u  latito  che  il  rciitn  delie  cnììc  11  ciò  ncressarto  fo$;«e 

^Apprrsao  vorrvi,  per  la  nnllc  vìm  dovessi'  porsi  in  eé^ecujifone 

lift,  riiaodiirL'i  idlri  «pniuliri  noiiiiui.  tUv  l'uno  non  «iapt»«;<t?  dPl- 

IfOf  nr  i  rJTt^Uti  prr  li  *\Hi\lr  ;iihj csmì,  lincio'  non  si  venisse  ui  bl- 

-Il  vi-nhtjtui{ii('  innuìui  occupare  Ut  porta,  clic  iotendu 

t  <^i>  tuiu  da  uno  clic  la  chiude;  e  t|ueUa  occu{»altt,  in- 

-0  4tt"IU'  V!«.'lllL 

e  adunque  dill' itfijiffe^a  di  iloolojo,  vorrei  dar  fama  di 

Kicni*»  di  tri  riMilo  f.iuli  snhiiiM'nU'  nel  |»ae>e  di  Lo<li,  eli»* 

/;i  due  o  In-  lui^^Jia;  nu  in  i*tTrlto  vorrei  chi» 

Ilio,  e  cosliliJÌr«'  \\vr  la  iiUf<lr;i  e  ^Ui^.t  loro 

<-.  rjie  51  avesse  ;nl  eseguire  ittrallalii,  jic- 

\«-Mulu  I  ui;*<iie  II  v«nlieiiii|ne  di  detdro  «vesserò  ad  occu- 

U  porlfl.  «pie^li  polessero  esser  pre!»li  e  eoumdì  a  (ii.tnleuerla  oc- 

.rsi  per  fnr/.u  dentro  . . . 

!  ni  pasivjiiì  un  odo  coutldenle  per  tentare  da  lontano 

1  di  quei  centi hiomi ni.  e  sapere  se,  caso  che  succc- 

in  liMUuHo.  r^si  xr  ne  slareldnTo  al  vedere.  U  quale  vi  andò, 

jftirift  tMtmi'  il  Tiove.i,  trovo  lalQiente  inni  dKpo*«li  quei  tali  con 

h,  seii/.a  sapere  lon  chi  parlassero,  esser  ve- 

ùf  piacere  che  aver  polessero  in  quenlo  mondo 

uà  nulle  si  nrida.isp  sp;i^na,  Spagna,  o  Fraircia, 

triAciii  '  ''i  fientìliioinini    prun-ipale,  cu»  cui   potrei  11- 

iuT?LÌ,  .  ulendo  il  niiuore  per  la  lilla  «Iella  purla  occu« 

Utisaudo  chi  sembiante  facesse  di  volersi  luovcru, 

•  t'Oli  uji  II  uccie  lo  farebbe  tornar  in  casa  . . . 

'  '     '         '     ■•  >  ilihe  mercede  a  tjual- 

•vej^se  mollo  re[dì- 
II.  ed  <'s>,cri'  in  luvor 
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nn^lro  alrun  prinrip.-ilo.  (  In-  si  sio[)ri>s(:  iti  favore  di  vn<;lra  niarsl;i. al— 
tesa  ancora  la  nialevolt-nza  portala  al  duca  predetto,  tome  vostra  mae- 
stà sa  molto  bene,  le  cose  di  questa  qualità  noD  8ì  sono  mai  condotta 
bene,  se  non  si  è  proposto  premio  a  quelli  che  per  eilettuarle  liaji  pò-- 
sto  la  vita  in  pericolo  ». 

Come  accade,  pasiò  del  tempo, ndtipUcaronsi  lettere  e  brighe;  dM 
Ferrante  trasse  aalla  saa  r  Aoniissola,  e  il  13  giugno  scriveva .hITJb» 
peratore:— La  maestà  vostra  deve  ricordarsi  di  quel  tanto,  che  a  qn- 
sti  di  le  scrissi,  in  proposito  di  unire  con  questo  Stato  quel  di  Parma  e 
di  Piacenza,  e  del  disegno  che  mi  si  offriva  di  rubar  Piacenza,  nel  qoal 
disegno  interveniva  per  capo  il  conte  Giovanni  Angoscioia  principale 
di  quella  città,  e  per  mezzo  di  Luigi  Gonzaga  suo  cognato  trattava  aeea 
di  questa  pratica,  il  qual  conte  Giovanni  mostrava  allora  di  moversi  fai 
ciò  principalmente  per  servizio  di  vostra  maestà,  e  di  voler  esponi  a 
questo  pericolo  per  mostrare  la  volontà  che  aveva  di  servirla.  Ma  on 
aggiungendosi  nuova  cagione  a  questo  suo  disegno,  cioè  il  destUeria 
cn^egli  ha  di  liberare  la  patria  della  soggezione  e  tirannide  di  Pierlui- 
gi, non  può  lasciar  di  persistere  e  perseverare  nel  medesimo  disegnai, 
essendo  d^  accordo  egli  con  quattro  altri  principali  della  città,  i  quali 
si  tirano  dietro  tutto  il  resto,  e  uniti  e  collegati  sotto  la  fede  datasi  di 
far  rivoltare  la  città,  e  di  prendere  la  persona  di  Pierluigi,  e  oceupars 
la  cittadella,  e  darla  in  potere  di  vostra  maestà.  E  non  domandano  al- 
tro, salvo  che  dopo  il  fatto  siano  soccorsi  da  me  con  quel  numero  di 
gente  che  avran  bisogno  per  difesa  della  città  »• 

(6)  Esso  don  Ferrante  scriveva  ai  congiurali  che  l'imperatore  e  vor- 
rebbe non  si  ponesse  mano  nella  persona  del  duca. . .  e  che  aggradiva 
di  buon  animo  quanto  faceano,  e  non  mancherà  di  riconoscere  questo 
segnalato  servizio  ».  Anche  sulla  vita  dei  duca  non  facea  gran  caso 
doli  Ferrante,  e  scriveva  a  Carlo  Y  :  —  Morto  ch^  egli  fosse,  mi  parrla 
che  poco  caso  iti  avesse  a  far  di  lui  »  ;  e  dice  solo  aver  raccomandalo 
si  risparmiasse  Ottavio  genero  deirimperatore,  «  benché  in  caso  simi- 
le, dove  i  colpi  non  si  danno  a  misura,  è  cosa  difUcile  a  peter  assicu- 
rare una  persona  ». 

(7)  A  Che  delli  omicidi  che  seguissero  il  giorno  del  caso,  non  sari  do- 
mandato conto  né  ragione  ;  né  similmente  di  robe  e  denari  che  fossero 
stati  acquistati  in  qualsivoglia  modo;  ma  che  tali  robe  e  denari  saranno 
tenuti  per  acquistati  a  buona  guerra  ».  Capitoli  concessi  ai  conte  An« 
guissola,  7  settembre. 

(8)  A  chiarire  la  condizione  delle  città  italiane  d' allora  giovi  qui  ri- 
ferire i  «  Capitoli  ricercati  per  la  magniflca  comunità  di  Piacenza,  e  sta- 
biliti per  I^  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  don  Ferrando  Gon- 
zaga, capitano  generale  e  luogoteneute  della  cesarea  maestà  in  llaUa, 
ali]  10  settembre  1S47  in  Piacenza  : 

«  1.  Prometterà  sua  eccellenza,  in  nome  di  sua  maestà,  attesa  In  de- 
vozione volontariamente  dimostrata  e  con  manifesto  pericolo,  che  mai 
s' Infeuderà,  alienerà,  o  quovit  modo  si  separerà  detta  città  dallo  Stale 
di  Milano,  in  alcuna  persona  di  qualunque  grado,  dignità  o  preeminenf 
za  sia,  anche  che  fosse  del  proprio  sangue  di  sua  maestà,  o  per  qua- 
lunque altra  causa  anche  privilegiala. 

a  1.  Che  tutte  le  entrate  ordinarie  si  riducano  ed  esigano  come  erano 
ed  esigevano  nauti  la  investitura  ed  alienazione  fatta  di  queste  città  e 
le  addizioni  fatte  per  papa  Paolo;  né  quelle  si  possano  quovU  mode 
accrescere. 

«  S.  Che  accadendo  imporsi  nello  Stato  di  Milano  gravezze  straordi- 
narie, non  possa  imporsi  alla  città  e  contado  di  Piacenza  più  della  de- 
cima di  tutta  la  somma. 
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«4.  Che  il  podestà,  q\y.iì  sarà  lìepiilato  ni;lla  ciU.i,  sìa  uno  ilei  fimptiì- 
fid senatori  gtureconsulli  residenti  nt'ir  tl[u5trJ:«sJmO'  senato  di  .IIìIh- 
R«.  nef  modo  e  forma  e  con  rautoril»  quole  si  suol  dare  a  quello  di 
umano. 

ff  3,  Uk*  le  cause  civili  si  vedano,  ronoscano  e  decidunn  in  qinpsla  cit- 
tà, uè  siano  tìr;i1e  in  !^Iibiio,  eccetto  le  cause  feutjjli  e  quiMle  die  pni> 
uno  (Utile  ducati  rii  cntralìi, 

I  6.  the  siano  conservali  li  nostri  statuii  e  fcgge  munklfiale,  non 
ostante  qualunque  dis|)OSÌ2ione  di  nijE;Joue  comune  In  eontr.irio. 

f  7.  Che  per  mantenere  b  città  e  conlailo  jji  unione  e  pace,  colla  qua- 
le (Ono  venuti  all'obbedienza  di  sua  m:u'stn,  si  c:incellino  ed  aunullino 
fnjt:  :  ,  -p.  ^5-1  ^  condanne  criminali  di  q^jahinique  cimsa  e  defitto,  etìnm 
Or  .  majesiatis.,  lolervenenflo  pero  hi  pare  in  quei  casi,  ov'è 

Ufi-,  (.  pace;  eccetto  che,  dove  non  e  intervenuto  omicidio  o  fo- 

llie di  aniiuo  deliberala,  s' intenda  anche  falla  (;i  remissione  det  lutto 
sHKnia  pace<f  eccedo  quello  che  concerne  l*jnleresse  e  pregiudizio  ild 
torio.  C  cnsi  tuiri  bendili  anche  delio  Stato  di  Alilano  per  i  tempi  pas- 
mU  siano  libert  e  assolti, 

•  8.  Che  lui  ti  ì  beni  conliscad  siano  restii  ulti  a  quelli  di  chi  erano,  e^^ 
«endo  capaci  per  la  presente  concessione  ;  e  in  ogni  caso  non  essendo 
es»i  capaci,  siano  re*»lilujlj  a' suoi  più  prossimi,  quali  verranno  ab  in- 
testato. 

•  9.  die  non  sia  proibito  ad  alcuno  di  questa  citta  il  far  mercjinzia 
e  artifizio  di  qualunque  sorte  che  sia  permesso  nella  città  di  Milatio. 

n  10,  Che  niuiio  siu  forzalo  cnidra  sua  volunlà  a  venir  u  sture  eri  abi- 
tare nella  citt:i,  ma  sia  in  liljerta  sua  star  dentro  e  fuori. 

«  11.  Che  il  governo  della  clthi  si  riduca  e  sia  conn^cra  nauti  ta  inve- 
stitura e  infeudazlone  o  alienazione  di  questa  città. 

«  li.  Clie  i  sigmtri  feuifatarì  siano  preservali  nei  loro  privilegi  e  am- 
minislrazione  delle  loro  j^Murisdizioni,  com'erano  nel  tempo  dt-yli  ec- 
eellenliskiini  duchi  passali  di  Alilano^  avanti  che  lo  Slato  fosse  occu» 
da'  Francesi,  osservandosi  però  sempre  11  decreto  del  maggiore 
slralo, 

•  15- i:he  sua  macslà  per/;e/«ts  tempùritms  farà  de' magnìfici  sena- 
lori  residenti  in  t>Jiluno  uno  dei  ^inreconsulli  di  questa  ci  Ita. 

«  Lltiuio,  che  sua  eccellenza  costringa  ognuno  che  posseda  beni  nel 
territorio  di  Pificcnza,  cosi  piacentino  come  ogni  altro^  anche  feudatari, 
a  Tenire  alla  debita  obli'edienza,  fedeltà  e  unione  con  gli  altri  cittadini  ; 
e  contro  gli  lnoi>t»edienli  si  proceda  alla  privaiìunc  de'  loro  beni  e  al- 
tre pene,  come  niev'tio  parrà  a  sua  eccellenza  w. 

t^)  GiusEiusK  fUa  di  don  Ferrante  ;  Adaia?<i,  Storia^  lib.  iv, 

jlO)  >o/zc*^  Dkiì'hi  seni'se,  paf?.  H8. 

(Ih  llranlome  nella  Vita  di  esso  scrive  :  Le  ieigneur  Str&zzi  ffuilfa 
r Italie^  et  vini  frowi-fr  te  roy  au  camp  de  Atarote^  atea  ia  plus  Òcilc 
compa^ttic  qui  ff}f  j(t mais  vue  de  dcux  cents  artfm'bìmerit  ri  cAct>aJ!, 
let  mieux  dorés,  tis  mieux  munfé^,  tes  mkuj-  en  poi  ni  qtCon  cui  au 
90tr^  car  U  n'y  en  iuoit  nul  qui  n^ni  deur  hmis  chcvaux  ipCun  nom- 
ntùit  eavathm^  qui  AùHf  de  tèff  ère  taitie^  te  mvriun  c/o»v\  tei  manehvs 
de  maitle,  qu'on  portait  fart  ulont,  ta  plttpurl  toutes  doreet^  ow  bica 
ta  moìtiét  les  arqueùme»  et  fournimetils  de  tnème^  its  attoient  soH' 
W$nt  avec  Iv»  ihevaux  iegers  et  courcttrs^  desortqults  faùaienl  rage; 
ftt^lquffois  Hs  fé  tercoieut  de  ta  pique^  de  ta  bounjtiifjHote  et  dit  cor- 
aeìet  dore^  quand  il  en  fnimit  òesoin  :  fi  qui  pttts  e*/,  c'ctoient  tom 
isitux  capitaines  at  midali  bicu  ognerrii  tom  tt's  tannières  it  or- 
éomnanees  de  ce  grand  cupilaine  Jeannin  de  Medici»,  qui  avoient 
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quasi  tous  élé  à  lui,  tellement  que,  quand  il  falloil  meltre  pied  à  ter' 
re,  on  ifavoil  besoin  da  qrand  commandemcnt  pour  les  ordonner  en 
bataille,  car  dPcuT-vièmcs  se  rangeoicnl  si  Oicn  qu'on  n'y  Irouvoit 
rien  à  redire  . .  . 

(12)  Lettere  di  Principi  a  Principi^  lom.  ii.  p.  i49. 

(15)  Al  ritorno,  Enrico  II  lo  traUienc  cinque  ore  d'orologio  a  raccon- 
tare lutti  gli  uccidenti  dell'assedio,  soprututto  stupendosi  come,  egli 
collerico  e  impetuoso,  avesse  potuto  accordarsi  con  una  gente  stra- 
niera e  puntigliosa;  e  Monluc  gli  rispose:  —  Ln  sabbato  andai  sul  mer- 
tt  cato,  comprai  un  sacco  e  una  corda  per  Icgartic  la  bocca  ;  e  portalo 
«  che  l'ebbi  in  camera,  bruciai  una  fascina,  e  preso  il  sacco,  vi  chiusi 
R  dentro  tutta  la  mia  ambizione,  la  min  avarizia,  li  miei  rancori  privati, 
«  la  mia  lascivia,  la  mia  ghiottoneria,  la  mia  poltroneria,  la  parzialità, 
c(  r  invidia,  le  mie  particolarità  e  umori  di  guascone,  tutto  in»oiDiiM 
«  quel  che  potrebbe  pregiudicarmi  nel  servigio  di  vo^^tra  maestà;  e  le- 
ce gaio  ben  bene  il  sacco,  tutto  buttai  al  fuoco  ».  Per  le  ferite  avute  a 
Siena  restò  cosi  sformato,  che  porto  sempre  una  maschera.  ^eIla  strage 
di  San  Bartolomeo  e  nelle  guerre  civili  mostro  tal  fcro<*ia,  eh"  era  inti- 
tolalo il  boia  reale;  e  non  che  scusarsene  e'  se  ne  vanta,  quasi  ciò  sia 
inevitabile.  Sul  suo  sepolcro  fu  scritto,  a  imitazione  di  quello  del  ma- 
guo  Trivulzio  a  Milano  : 

CI-DESSOCS  REPOS  LES  03 

DE  HOKLUC  QUI  ^*EUT  OMC  REPOS. 

(14)  //  ne  sera  jumais^  dames  xicnoiscs,  (fue  je  n''immortalisc  voitre 
ììonij  talli  que  le  liure  de  Monluc  vivrà  :  car  à  la  vcrilt  vons  esles 
difjnes  d"" immortvUe  lomnvi(\  si  jamais  femmes  le.  furent,  Au  com- 
mrnccmenl  de  Id  belle  resulutiun  qiw  ce  pcupte  fU  de  d'fendre  sa  li- 
berte,  toittcs  les  dames  de  la  cille  de  Siene  se  desparti  reni  en  iroit 
bandes  :  la  premiere  eslvit  condaite  par  la  sifjnora  Forteguerra,  qui 
estoil  vestUf  de  viole  t.  et  tua  Ics  ecllcs  qui  la  suicoient  aìissi,  ayanl  soH 
accouslrement  en  la  facon  d'une  nynipfu\  court  et  monstranl  le  brO' 
dequin;  la  seconde  esloit  la  sìiiuora  Picolhuomini,  yestue  de  sali» 
incarnadin,  et  sa  troupe  de  wcsme  livree  :  la  Iruisième  esloit  la  li- 
gnora  Livia  Fausta,  iistue  toute  de  blanc^  camme  aussi  esloit  la  suite 
uvee  san  enseigne  bianche.  Vnns  leurs  ensfigncs  ellcs  acoienl  de  belle 
devises:  jc  voudrois  avoir  donué  beauc.ovp  à  men  resouvenir.  Ces  trois 
escadrons  estoient  composez  de  trois  mil  dames,  qentils-femmes  OM 
bourgeoises.  Leurs  armes  estoiinl  des  pics,  dvs  pellcs,  dis  Uottes  el  dei 
facines.  Et  en  cesi  equipage  firent  leur  monstre,  el  allerent  commeti' 
c.er  les  far  ti  ficai  ions.  Monsieur  de  Termes,  qui  m'cn  a  soueenl  fail  le 
compie  (carje  ny  estois  encor  arrivc  ),  ni  a  asseuré  navutr  jatmis 
veu  de  sa  vie  chose  si  belle  que  celle  'ù.  Jc  vis  leurs  ensvignes  depuis. 
Elles  avoienl  fail  un  c/iant  à  llionneur  de  la  Francc,  lors  qu^etles  (U- 
loyent  à  leur  forti/ination.  Je  voudrois  amir  donne  le  mciUeur  ele- 
vai que  jave,  el  V  avoir  pour  le  mei  tre  i>y. 

Etpuisqueje  suis  sur  fhonneur  de  ces  femmes,  je  veux,  que  cetiX 
qui  viendront  après  nous  admirent  et  le  eourage  et  la  verta  d'une 
jeune  Sienoise,  la  quelle,  encor  e  qu'^elle  suil  lille  de  paucre  lieo,  wmj- 
rite  toutesfois  estre  mise  au  rang  plus  honorahle.  J'acois  fail  une  of' 
donnance  au  temps  que  je  fus  creò  dieta  tuur,  que  uni,  à  peine  d'cslre 
bicn  puny,  ne  faillil  d^iller  à  la  garde  à  san  tour,  deste  jeune  filU 
voyant  un  sien  frere,  à  qui  il  loachotl  de  faire  la  garde,  ne  pouvoily 
alter,  prend  son  morion.  qu'elle  mei  en  teste,  srs  eluiusscs,  et  un  colet 
de  bufile  :  et  avec  son  kaliebarde  sur  le  «;o/,  s'en  v(uau  corps  de  gar(k 
cn  cesi  equipage, passanl  lors  qn'un  leul  le  rotte  sous  le  nuin  de  son 
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i/  jfft  »en(ihrìff  à  xoti  lour^  ^am  entrf  eognene  jttnques  au  mn^ 
ur  rut  poiìit.  Kiic  fui  ramenée  a  la  maison  ture  fionneur. 

iL%  <'hc  i*l anno  comi' la  ijijai^lja 
ii«k-(!i  tl'titiìiiu)  di  noti  JinUaru 

i      I,.;,.  j. )  >lato  SiUt».  31u  ti  «iiicUf  rJi«!  nuu 

carne  iivcrli  in  irinilo  dii  cssctv  padrone  a5«>oÌutii  debili  uoiiiìtii  u 
liifr.  li  <h):ì1ì  sono  per  In  iM:i{;i;i(>r  inrle  iti   nificunile  e  tleiiari 
fu,  e  che  cono-^cc  flie  oj/fni  miuimo  raolo  sano  un  di- 
;><.'rrtic  i  cltliidìnì  se  nt*  pnrlirianu  ubh.iiidfUKiiidu 

'    "•' ' -  ■  '  "ini.  t*  tMi«  vt'do  t'osi  t'ssef 

M  in  (MI  ridilli  :^«.•  tu  furia 
^p.  MI  i|uoJli  t'tj«f  bnfio  gli  sia- 

8  itri  litro  Urniini  v»scf  quieii,  inu  m  beli  K'inpre  in  Umore;»! 
lidio  In  quf !»lo  modo,  lasijjindojl  nella  lor  liUurlti,  gli  sono  si 
ire  soggetti  u.  Jttlazhue  dtiraMjbusdadore  veneto  Viuceiizo  Fc' 

.Sono  i  Senesi  mollo  acromndjiti,  e  lutti  tiunno  del  proprio»  e 

llcsLTo  m;ii  ad  Indu^lrìii  »tc-nnii  se  non  u  qncHa  dell' agricoltura, 

0  ui'ttfn  dt' fi  cui  umenle  e  «pen^^irrutuuicnlt'  ;  e  le  donne  tulle  vt- 

(I  Ilo  e  di  iu^suria  (  lusso  )  cr.iuo  (|UL-llie  vUc  fucevtiiio 

Ila  !•  dd«'U*'\ole,  Sin  gli  unuiini  «errifire  divisi,  e  in 

■'"!ttl»  irii^iinie  Uno  al  s^ingue,  e  lugliundosi  a  pez- 

1  rjrioiti  in  servitù  :  sebbene   dicano  pubbti- 

c :t  I  ^iifiinao  tocchi  con  le  gravezze  e  con  le  an- 

épUc  *\u^H  ao*m  iatt'ri,  5litrJ«nno  nei  lermini  ;  elio  allrimenti  *a- 

nuelli  medesimi  rlie  ^niio  «tati  sempre,  desidero!}]  di  cose  nuo- 

*   ii'leiido^  il  principe  va  ponendo  loro  it 

\  e«l  uUbassarli  tiuanlo  più  può  u.  Heta- 

;  tre  Fedeli,  che  e  bellissimo  ritratto  dei 

utnripfito  mediceo.  Descritti  i  naturali  vantaggi  di  Firen- 

—  ^fti  a  quelito  quadro  sì  aggiunge  un  rovescio  molto 

in  considerare  come  tante  tiobdissimc  e  ricchis- 

di  tanti  (morati  uomini,  solili  i*  viver  liberi  ed  a 

»•  »lo  Sialo,  il  quale  era  pur  loro  per  iialura,  si  veg- 

1  solo  e  da  un  loro  cittadino  dominali  e  governoiU;  e  di 

_^itori  die  erano,  falli  servi,  che  a  vederli  solametite  se  gli 

taniente  roj>pressiotie  deir  animo;  che  non  so  qual 

(a  di  questa  si  possa  veliere,  di  una  cìUù  dove  quello 

4i  ora  di  un  ^olo^  il  qnnle  colla  potenza  del  principato 

mano  e  le  ricchezze  pubbliche  e  te  private  ».  B  l*  attribuì- 

go  df  Dio  per  le  ingiustizie  che  ta  democrazia  fioreolina 

messe,  /ielasioni  degU  ambasciadori  veneti;  serie  !■,  voi.  l 


r  Urannidc  la  ](?gi?e  Polverina,  deiril  mar' 

i  ino  auditore  fiscale.  Considerato  V  im* 
''  >■  ''hinazioni  contro  i  prìncipi,  e  seb- 
I  dtver;}!  teiupi  puniti,  non  solo  e^si 
It  li  loro  propri  tlgluioli  e  discen- 
liioui  e  ili  C".ilt  e  ili  conliscaztoni,  e  n*ni  tanto  di  loro 
tiam  dc^  sottoposti  a  qu:d  ^i   voglia  spezie  (b^i  lìdei- 
ihll'.."-     •■        'he  sieno  per  tal  conto  i  detti  lì;;liu«>li  e 
ti,  per  prr  Ili  dt'litlì,  sitali  falli  inabili,  e  sieno  stuli 

petuo  di  Ilici,  onori,  digulla  e  comoiodi  di  essai 

Cìlli^.«.4ltfUlial.' V.I9 
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città,  e  fatti  incapaci  di  ogni  successione  »  ;  non  vedendo  però  correg- 
gersi con  ciò  i  riottosi  per  diabolica  istigazione,  il  duca  provede  alla 
felicità  dello  Stato  collo  stabilire  che 

Chiunque  cospirasse  contro  la  persona  del  duca  e  de' suoi,  o  la  sicu- 
rezza dello  Stato,  o  avendone  notizia  non  lo  denunzii,  s'intenda  incorso 
nelle  pene  inflitte  dalle  leggi  comuni  ;  e  vengano  perseguitali  in  ogni 
luogo,  promettendo  cinquemila  florini  a  chi  rivela  tali  macchinazioni, 
oltre  conseguir  le  sostanze  de^  cospiranti;  assolti  da  ogni  pena  se  fos- 
sero stati  anch'essi  cospiratori.  Eguale  premio  a  chi  ucciderà  uno  d'essi 
cospiranti,  quand'  anche  fosse  bandito  e  condannato  nella  vita;  e  inol- 
tre possano  ottener  grazia  della  vita  a  due  banditi  per  altra  colpa  che 
di  Stato:  eguale  a  chi  un  ribelle  conducesse  vivo  nelle  forze  della  santa 
giustizia,  quand' anche  siano  bargelli  o  persone  pubbliche:  ai  ribelli 
s'infligga  la  pena  di  morte;  e  se  non  siano  in  podeslà  della  giustizia 
vengano  banditi,  conliscati  i  loro  beni,  quantunque  legati  a  fedecom- 
messo,  sostituzione,  traslazione  ;  e  fìn  i  beni  materni  e  delle  avole  che 
ad  essi  pervengano;  cassando  i  contratti  che  abbian  fatto  dopo  messisi 
a  cospirare. 

£  <t  Acciocché  non  solo  essi  cospiranti  siano  puniti  e  castigali,  ma  I 
figliuoli  ancora  e  i  loro  discendenti  maschi  etìam  inlegitlìmi,  come  di- 
scendenti da  corrotta  radice,  e  per  tale  descendenzia  partecipi  del  so- 
prascritto contagioso  e  abbomincvolc  delitto,  portino  parie  della  pena 
che  si  convien  loro  come  persone  odiose  e  colpevoli», si  stabilisce  che 
essi  pure  siano  infami,  incapaci  d'ogni  dignità,  esuli  in  perpetuo  e  re* 
legati,  cominciando  al  duodecimo  anno.  Le  ligliuole  s'intendano  solo 
prive  d'ogni  successione,  e  fln  de'  beni  fedecomniessi, salvo  una  dote 
competente.  Le  doti  delle  mogli  de' delinquenti  s'impieghino  sul  Monte 
dello  Stato  o  in  beni  stabili,  in  modo  che  non  possano  conseguirne  al- 
cun frutto  vita  durante  :  che  se  muoiano  senz'  altri  figli  che  dello  scel- 
lerato, tutto  vada  al  fisco,  non  ostante  qualsivoglia  contrailo  :  beosì 
possano  succedere  i  figli  che  abbiano  d' altro  letto. 

Con  queste  non  s'intende  tolta  verun' altra  delle  pene  comminate 
dalla  legge  comune  o  dalle  municipali,  e  non  ostante  qualsivoglia  pri- 
vilegio, statuto,  provisione,  immunità,  capitolazione. 

(49)  Sono  sue  le  fortezze  di  Pistoja,  d'Arezzo,  di  San  Sepolcro,  di  Elio- 
poli  al  conline  della  I\omagna,  due  castelli  dell'isola  d'Elba,  quel  di 
San  Martino  nel  Mugello,  il  bastione  dì  Poggio  imperiale. 

Del  modo  di  quelle  milizie  Cosmo  informava  di  sua  bocca  il  Fedeli 
suddetto:  —  Io  ho  una  milizia  descritta  nello  Stato  di  Firenze  d'uomini 
da  diciotto  anni  fino  a  cinquanta,  e  tutti  usi  alle  armi,  in  numero  di  ven- 
titremila, cosi  bene  regolati  e  disciplinati,  che  si  può  dire  che  questa 
sia  una  bellissima  banda,  tutta  armala,  parte  d'archibugi,  parte  di  cor- 
saletti e  picca.  Da  questa  descrizione  è  riservata  la  città  di  Pistoja  e 
suo  territorio  per  gli  animi  che  hanno  implicati  nelle  parti,  e  la  città  di 
Firenze  e  suo  territorio;  che  a  questa  non  ho  voluto  lasciar  l' arme,  ma 
vi  si  caveria  e  miglior  gente  e  in  gran  numero  in  un  bisogno  impor- 
tante, come  fu  nella  guerra  di  Siena  ch'io  me  ne  servii  mirabilmente; 
cosi  che  in  tutta  quella  impresa  non  altri  che  due  soli  mi  si  ribellarono, 
e  tutti  continuarono  sino  a  guerra  finita  ;  cosa  che  non  fece  nessun'  al- 
tra nazione,  che  ogni  tratto  se  ne  andavano  e  se  ne  fuggivano,  in  rego- 
lare questa  milizia  ho  avuto  grandissima  fatica  a  ridurla  obbediente  ed 
in  provveder  di  non  essere  rubato  nei  pagamenti, come  io  era  da  prin- 
cipio; ma  in  questo  ho  ora  posto  cosi  buon  ordine,  che  ben  posso  al 
tutto  e  di  tutti  rassicurarmi. 

a  Quando  si  ritrova  di  tempo  io  tempo  alcuno  che  passi  l' età,  o  che 
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_,      %  0  chr  aLubia  <)u;tUht.*  altra  te;;illimn  caufia  <li  non 
ifOMalo.  iidbito  f)i  nielte  un  nlirn  in  «:uo  luogo,  i?  ni  vuimo 
tidn  cxiandio  nììn  i;torfUìta  qìwlti  rtie  por%'rn^otH>  n\ìì  iJicinUo 
Iftndo  poi  mi  occorre  tlf  levar  una  bandJa  «blla  f>roviiititi.  faccio 
(dal  libro  tifila  descrizione!  gmiTaln  un  molo  .1  Màin  l'ietro.  coli 
imi.  iionii  ili'i  l'itdri.  e  st'^ni,  e  con  li  pii.;;aiu€rilt  stabìlili  ìi'l'jiiu- 
^Ij  .,.»  .!.,.,  ,.  ,..,,;  ,1.  ^rjuiulra;  f  con  una  lettera  mi:i  e  con 
M  MI  r ordine  al  eommL^surio  di  quelU 

M  (jual  subito  rol  molo  in  mano  chirt- 
ts  pmtc  in  la  j>ii^.t.  (?  quLiii  >ii  no  vengono  tutti  ìipedill,  perche  «»nno 
hanno  da  c.-irtiiniruirt*;  e  cosi  imiiietlinle  marciano  dove  dai  cufii 
lìdalj  K  qu  '  'ir  bo  io  ridotto  to«ii  facile,  che  in  cinque  snji 
nicttn  ti<  l'd  uniti  lo  caoifia^^na:  penbe  in  due  j^ioml 

%f»  il  coni  fi»  per  lullo  lo  Slato,  e  in  due  giorni  e  me££0 

tutti  uniti.  Ma  quando  e  il  tempo  deli!  rnccolti  ti  di  far  i  servizi 
%ill,*t.  onlino  cbc  ti  contadini  s»:u»o  Inscìnti  a  casn  persino  cbe  dura 
Hi  -:na.  Ho  i^il  fidto  un;i  descrizione  per  tulio  lo  Sla- 

itori,  tutti  uoioiiti  di  carop^ti^n»  forti  e  robusili.  a 
II,.  ,    •  I  '  •       r'  i"  Gl'eoo  <lc«*crilli;  e  di  qije*»li  me  ne  posso  smer- 
di una  parie,  ino  delP  altra  in  quel  modo  che  io  voglio,  scam- 
_4i^<Huitinui»  secondo  il  biso;;oo,  <<  adopnifidoli  M  nellii  guerra 
opere  ticcondo  la  mia  \olonta  ,  . , 

li  ì5iena  io  cavo  poco  per  adisso,  per  le  esecuzioni  filile 

*  ■-'^     "     ■        o  ridurli  a  buoni  lerTriìni.  Ora  ne  cavo  poco 

lii  Miesa  ;  e  que-^to  denaro  si  cava  sola- 

(la  due  dajti,  ii  quali  spero  io  che  si  fj»- 

tiiA^^iorì  presto,  perché  torneranno  li  trariichi,  e  in^dtiptt- 

kfr*'oli,  Tn  niìli/i.i  fic«icritta  è  di  settemila  uomini,  tutta  jicn- 

le  '        tupre  buiud  sr»ldati),  ed  e  governata  col  me- 

,1  dist'ipfinu  che  ho  dello  esser  quella  di  VI* 

u  e  fleir  altro  Stalo  di  Fireii/.e  e  Slena  avrò 

IJ  trenta  mila  fanti,  «eti/u  che  li  stali  predetti  palisc4ino. 

Il»  non  5011  mollo  in  ordine,  ma  presto  farò  di  maniera  che 

banda  di  mille  e  cinquecento;  perche  in  tulli  due  li  Stali 

Kcntibiomioi,  ed  «Uri  cIjc  teitgouo  cavalli  per  loro  uso.  ai 

lo  due  scudi  al  mese  in  tempo  di  fiace,  supplisco  al  mio  bi- 

m  poca  spesa,  e  terranno  buoni  cavulli  con  questo  poco  iiiter- 

Ito. 

li  9nno  po?ìto  poi  con  lutti  j^U  spirili  alle  cose  di  mare,  e  ho  del- 
Catti*,  e  tuttavia  se  ne  biniio^  e  continuerò  a  farne^  e  le  terrò 
^  tutte  quelle  cose  che  fanno  bisogno  per  poterle  armare;  che 
le  ne  niancheruniio,  e  d' jtvvantngjjìo,  se  occorrerà  in  aer- 
ivi amici  ;  e  fra  poco  tempo  ne  voglio  avere  Ireiila  in  or- 
1%'ere  nel  mio  Slato  tulle  le  cose  per  bisogno  deirarsciialc, 

posto  in  ordine  per  il  tessere  cotonine  da  far  le  vele;  che 

lUMCc  tutto  sul  mio  in  grandissima  copia,  e  da  servirne  chi  ne 


[tin»u.M..  ,r  f«.«,ie  pjù  incigni  di  quelle  per  le  nozze  del 
t  olla  repina  tiiovaiina  d'  Au?jtria,  descritte 
i  ilio  il  giro  della  citta  ebbe  archi,  statue-,  ri- 
»4iit  pot  upptirali  diversi  di  comparse,  dì  teatri,  di  iriusi- 
Iti  per  molit  uiorni.  Jl  Vasari  stesso  ordinò  *i  descrisse 

II'       •  •  -     '  •'   '    :;>   llRliO. 

lì  diceva  di  lui  :  —  Avendo  provalo  la  cal- 
ibi i.  Tuuo  el'altrt»  modo  di  vivere,  e  luna  ns 
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r olirà  condizione  de*  tempi,  s'è  fallo  molto  prudente  e  savio,  e 
ron«frrvatr>  ed  ingrandito,  e  ba  superate  tulle  le  difflc"""  -..^,.^..1. 
le  le  congiure,  e  vinti  e  debetlnti  tulli  li  suoi  poten 
«juelti  avuti  nelle  mani  ha  caslì!;fali  di  modo,  che  con  li 
af^sicuruln  e  con  le  guerre  coiiftrrroalo  ;  taiiiiente  che  og^uU  >i  iin-t» 
Firenze  che  ogni  lumulto,  ogni  guerra,  ugni  it^^edìo,  oitui  vittoria 
ogni  morte  si  vede  esser  j^eguila  {>er  fermare  e  stabiUre  in  Cosmo  qiiC^ 
sto  priru'ip.'ilo  ... 

a  (^xìcsìo  principe  governa  p,U  Stali  suol  enn  un  grandissimo  rigore^ 
spavento;  vuole  la  pure,  Tuniune,  la  traniiuillttù  fru  i  !>uui  pnpolì  e 
Udini,  li  quali  non  ardirsconn  pur  muoverai;  e  non  vuole  the  sì  pa 
iV  odi,  cr  ingiurie^  d'ininiicì'ìi^  e  di  vendette,  ne  che  piti  «.i   nomint 
parte  fzuelfji  ne  (ghibellina,  ne  parie  pancjjdieji  ne  eiiinethera,  ii«« 
ttnoni  ne  arrnlibiati^,  selibene  luUe  fru  toro  (paehle  parli  .«licito  p 
veleno.  Tiene  una  gitmtijcia  inromparubilr^  e  co«i  grande,  eo^i 
va,  eo*i  espedita^  e  cosi  n  lulii  mfldlercnlc,  efie  fa  slare  ejasei 
termini  ;  e  in  ciò  melle  gra(idi<.^iiDa  cura  aceioccbè  non  se^ua 
ne,  e  non  <>ia  fallo  torto  ad  alcuno  ne  iiigiusti/.ìa,  e  e.lie  lutU  «•ieii 
dia  decloro  errori  indilTerentriuente  t*a?itii;ati  e  panili.  Finalinri 
tiuiele  de^  popoli,  con  rahboTMiufiKa.  con  la  pace  e  con  la  fiiu^lil 
sempre  più  defrno  del  priiicipnlo:  né  manca  in  cofa  iilnmi,  ut 
0)j;ni  cura  e  diligenza  die  gli  nUìctuli  di  dentro,  e  li  ? 
vrrni  di  fuori  siano  Aemnre  d'  uumln!  periti,  pratici  e 
pralulto  che  siano  buoni  e  fedeli  ;  e  eonie  uv.  scuoprc  un  1 
riate,  lo  cassit  e  lo  punisce  sen/a  rispetto  ukuno:  e  non  90 n 
che  una  maltina  assistendo  all'udìeiua  del  m.t^(ttraÌo  de;;;! 
il  supremo  nelle  cose  critntnalL  li  mando  tulli  a  cusu  con  ignuinuiiA,' 
dubitava!»!  di  pegKio  a&f^ai,  solamente  per  tnoiìtrarst  pan iali  in  iiii 
rhe  aveva  bisof^no  di  proni»  t*  si*\i*ra  ri*»olii)^ÌMiie;  iti  nisido  cliw 
civili  e  criminali  sono  con  (j;raodissniio  siudio  spcdde  ed  ainnd 

<c  Ha  jnefl'^'"^  •"-"'*■'  'r  (Veduto  per  la  ditc-'in  *!'"-"'  , 1 

ennserva/i'  1.  per  PauniiMilo  dell  > 

la  futura  aii  Uè"*  suol  po^lrri  e  sui  i  1 

dUposto  sotiti  perpetui  umIìiiI  una  onorata  e  vtil*Mo^a  nolMia  di  fa 

trenlamllu,  tutti  di»eiplinali  e  tulti  descritti  da  anni  dlclotto  Uno  a  ci 

quaida,  ti  fptali  in  cinque  giorni  si  possono  unire  e  pnr<;i  lutti  innie 

in  crinipa(;n:i  ;  e  si  può  e/.iaiulio  servire  di  molta  maggior  numero 

vuole,  per  U  buona  e  numerosa  ^erile  de' su»!  M  ili, 

«  Ut  ravvili,  volendone  tenere  tjna  banda  di  duemila,  ne  va  ojrnl 
facendo,  ma  con  grandissima  difllcolta  per  la  carestia  che  ha  H 
di  cavalli  :  [tur  mi  dis^c  che  pensava  «li  liirililnr  Tesi"   V 
lina  nuova  descrizione  di  tulli  quelli  del  ^tio  Slato,  eh 
0  I)er  soUa/r-v  f  '^'"-  f.-^.r,.!  -■,i,.t,-,  ir....^.v,-.-,,  ,••.^  ,iri   ,. 
ntese  in  leu 
di  p^irlar  i     1 

garli  in  tempii  ili  h;mri.i^  e  cun  quc>tu  iiunUi  pcu>>ava  ili   tlur  p 
esecuzione  a  questo  su»»  dtsecno.  come  darà,  perche  quello  clic 

\-,\--* -  ""  ' —  """"   " ' f'e. 

mila  ||njastat4»ri,  lutti  uomint 
*.  .  t  libem-  sono  falli  f»er  ii*lr»ii»"r5>i 

ni:lla  i^Uiura,  »e  ntr  ?«ervc  peto  auclic  m  te<J(pn  di  pace,  »er. 
soeno,  ad  rtsselUr  le  strade,  n  cavar  fo«^t,  *eccar<»  paludi,  l- 
reni,  e  con  (a  din  1 

acque  e  i  fiumi  n 

«Fa  poi  di  cuu,.i.^^  ..,.v^.;,.i  _  .......„,.  .i , 


NOTE  AL  CAP.  CISlVtM.  SIS 

Ure^  arligUeric,  che  finora  n'  ha  {wriì  conio  da  battcrb  rd  altri  infiniti 
il.t  C3i»fi;miia;  e  fi  <|ut:<ln  «i  apgìiini^f  una  etevfixione  dJ  c.i(Ht:inì  v^iti)- 
TOsi  di  divprsL-  fiR^rifiiìi,  lulti  t^'>en'ìlali  nell»  guerra,  i  quali  sono»)  nn> 
ificro  di  renlo^L'nti.  fin*  luUi  seguono  )u  torle,  e  luUi  lianno  «^oldo  da 
dirioMo  linu  a  vitiiti,  ^ondiJiique,  (retila  e  qyiiraDta  scudi  al  me^e  per 
uno  . .  . 

«  %oii  cnira  no  esce  cosa  alcuna  dalle  cìlLà  dello  Stato,  che  lii!lc  non 
paphino  pur  riUiiUivngHa  miiiìin»  rosa  ;  ut"  in  ciò  vi  ti  riaicdio,  t.tiil:i  è 
1.1  c<*a(t.i  diligenza  doi  dnztLTl  e  dt;pu^^tì<  che  titUi  «ono  per  conto  del 
principe,  il  quatt!  nnn  affitta  np  iippiiHa  alcun  dazio  o  i;abella,  e  p(!rò  *i 
fu  la  e«ia7Joiic  con  iiitilla  cautela  e  risenidri,  e  quelli  clu?  Hanno  i  cari- 
rfii  «laiifio  sempre  cim  spavcjvla  nel  riverlere  de' conti,  perche  il  prin- 
«ipe  puni^iice  t;r  iiilanid  severi ssìmaniciìtt';  il  quale  con  aver  fallo  im- 
piccare un  suo  fiivoriliàiiimo.  e  che  (kto  rubava  con  sicurtà,  nominalo 
ni<rsst.T  Giù  libino  del  Tovaglia,  uomo  già  fatto  ricctii.«simo,  e  al  4]u:ite  a 
tutte  r  ore  €ra  radilo  aperto  di  poter  entrare  dal  duca,  ha  duto  un 
esempi^  perpetuo  a  lutti  h  suoi  ministri.  E  mi  ricordo  cìie  sua  eeccl- 
|t  rijia  un  «iorno  mi  dìsse^  che  lu  rcRDlare  il  syo  ^laln  il  tutto  %[i  era 
, flato  facili H«tu)o.  ma  che  il  prrìvvederc^  di  non  c-^ser  rubato  V  avea  tro- 
ilo  difricill'^Himo,  e  t'aveva  oKenuto  con  gran  fatica,  parendogli  però 
l'esser  ora  sìiuro  che  I»  minl?<ìirì  s'abbino  a  guardare  di  lorgli  pur  un 
latlrtiio;  li  quiJi  per  la  verità  «stanno  sempre  in  un  terrore  grandin- 
io, latmcnle  che  non  bisogna  pensare  di  potere  far  contrabbandi 
din  stato  suo. 

n  Ha  un  corpo  di  assai  più  che  comune  statura,  robu^^tis^imo  e  forte»; 
flf'aspcHo  é  mollo  praEiONO,  ma  quando  vuolesi  rende  Iremendn;  nel- 
ffiliche  e  negli  eserciti  è  indefesso,  e  mollo  si  dilelta  delle  cose  uve 
bi&nifni  acilila.  forza  e  destrezjca,  talmente  che  nel  levar  dei  pesi,  tifi 
tneg^iar  detrarnii,  nei  torne:mien1ì  de' cavalli^  e  nel  gìuoeo  (Iella 
dia  e  nel!»  caccia,  non  vi  e  chi  lo  supera,  e  Ji^lracea  ognuno,  l^d  in  si- 
ili piaceri  delli  finali  si  diletta  multo,  e  nel  pei^eare  e  nel  nuotare  è  la 
da)e  sua  ricreazione,  e  si  spoi^ìia  allora  d'ogni  aulorflà  e  dignità,  e 
coD  molla  domestichezza  Ijurlando  con  tulli  molto  fiimJ^-Harmenle, 
vuole  che  tulli  i  suoi  epualmenic  piglino  quella  sicurtà  senza  avergli 
tftpelto  alcuno:  ma  fuori  di  qiiei^li  esereiKi  non  riconosce  per.sona,  dime 
\i?»U  e  couùsciula  mai  non  1*  avesse,  ne  v' e  chi  fosse  ardito  di  far 
ire  un  niinìcno  segno  di  fnmì(;tiari1à,e  si  rilira  immediate  ndla  ^u-a 
dita  severìla,  latmenle  che  e  fallo  un  proverbio  nelf»  cìllà.che  il  duca 
disduca  e  s' induca  quandi*  vuole,  perctiéM  fa  privalo  e  prtnei|ìe  a. 
la  posta.  Ala  questo  fa  solamente  con  i  suoi,  perclie  con  gli  aUri  non 
domestica  ami,  ne  fa  punto  copia  di  &q  stesso  se  non  quanlo  porla  il 
boguo  del  negOi/:iare. 

«r  Cosi  come  e  grande  nel  manegfìio  e  ne)  governo  dello  Stalo,  cosi  già 
>leva  ititure  (ulte  le  grandez/e  in  tulle  le  cose:  ma  da  un  lempo  in  qua 
mollo  riinf*sso  «  ritiralo,  e  nelle  cose  della  c^s»  non  vive  in  vero  da 
rincìpe  con  quelle  grandejtKe  esqutsite  che  sogliono  usare  gli  altri 
"incipi  o  ducili,  ma  vive  come  un  grandi»«ilma  padre  di  famiglia,  e 
laugìa  sempre  unitamenle  con  la  moglie  e  con  J  suoi  figliuoli,  Cini  una 
ivola  moderatamente  ornata  ;  ne  li  ligli  fanno  da  &e  tavola,  ne  altra 
lesa  come  s  usa  nelle  iillre  corti,  ina  lotta  é  una  spessa  ed  una  sola 
irle  ;  e  cosi  nelf  andar  fuori  o  per  ta  cdla  o  in  campagna,  dove  va  U 
Mica  va  la  moglie  e  llgliuoli  e  tutta  la  casa,  con  una  gn:trdia  sempre  a 
mio  d'  una  bùnda  d'^\temanni  d'una  comfingnia  di  cavalli  teggierl  e 
li  cento  archilnigieri,  ihc  non  nianCrino  mai;  e  lui  sta  sempre  armato 
imniche>  giaeo;  spada  e  pugnale  c^n  iu  suu  numct  osa  corte  che  lo 
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segue;  e  dove  va  la  sua  persona  vanno  tutti  li  suoi  capitan!  pensionati 
e  stipendiati,  che  manco  di  seicento  cavalli  non  sono  mai,  I  quali  tutti 
ad  un  suon  di  tromba  sì  muovono;  e  tutto  è  ridotto  a  tanta  facilità,  che 
li  muli  e  carriaggi,  che  sono  infiniti,  sono  subito  pronti  e  presti  in  se- 
guire; né  altri  poi  vi  sono  che  ^li  facciano  corte  di  quelli  della  città, 
perchè  il  duca  non  vuole  che  ne  le  donne  ne  ^li  uomini  si  occupino  in 
altro  che  nelle  loro  faccende,  per  non  esser  né  atti  né  assuefatti  a  que- 
sto, come  è  usanza  nelle  corti  degli  altri  principi. 

«  Soleva  già  questo  principe  dare  la  spesa  e  fare  una  tavola  per  chi 
voleva  andare  ;  ora  V  ha  levata  del  tutto,  e  non  la  fa  se  non  in  campa- 
gna, e  non  sempre.  Soleva  tenere  una  stalla  regia  di  tutte  le  sorta  di 
preziosi  cavalli  ;  ora  tiene  tanto  che  basta.  Soleva  nelle  cose  della  cac- 
cia far  una  grandissima  spesa  ;  ora  se  la  pas.^a  con  ogni  mediocrità,  e 
fa  che  li  privati  suppliscano,  che  il  tenere  un  buon  falcone  o  un  buon 
cane  si  reputa  favore.  Ed  ha  ristretto  finalmente  tutte  le  spese  super- 
flue, né  si  vede  tenere  in  altro  la  mira  che  in  accumular  tesori. 

«  Confinando  assai  con  lo  Stato  della  Chiesa,  non  può  avere  il  duca 
majggior  disturbo  se  non  da  quella  banda;  che  nissun  altro  principe  gli 
può  far  guerra  offensiva,  né  solo  ne  accompagnato  con  altri,  se  non  ha 
la  comodità  delle  vitlovaglie  e  delle  monizioni  da  quello  Stato.  Me  bi- 
sogna pensare  che  in  Toscana  vi  possa  durare  molto  un  esercito  gros- 
so; perchè  il  duca  ha  introdotto  un  bcirordine  ne'  suoi  Stati  in  tempo 
di  pace,  acciocché  in  tempo  di  guerra  e  quando  bisogni  non  patiscano, 
e  non  si  renda  difficile  V  osservarlo  ;  e  V  ordine  è  questo  :  che  lutti  li 
grani  e  tutti  li  vini,  subito  fatti  i  raccolti,si  portano  e  si  conducono  nella 
città  e  luoghi  forli,  e  li  contadini  e  gli  uomini  di  campagna  ne  vanno 
poi  a  pigliare  per  li  loro  bisogni  di  tempo  in  tempo  ;  e  di  quello  che 
entra  e  di  quello  che  esce  se  ne  tiene  particola r  conto,  e  tutto  passa 
per  bollettini  e  licenze  senza  alcuna  spesa;  di  modo  che  sempre  la  cam- 
pagna è  vuota,  e  le  terre,  città  e  luoghi  forti  sono  pieni;  e  mal  arrivato 
colui  che  facesse  in  ciò  fraudo:  ma  e  tanto  il  terrore  che  non  vi  è  al- 
cuno che  ardisca  contraffare  agii  ordini  dati. 

a  E  questa  cosa  di  far  monti  di  provvisioni  cammina  con  tanta  esat- 
tezza e  cosi  facilmente,  che  il  principe  sa  sempre  a  di  per  dì  fino  a  un 
granello  quanto  vi  sia  in  ogni  luogo,  premiando  gli  accusatori,  e  casti- 

Sando  li  trasgressori  gravissimamente:  e  con  questi  modi  s'assicura 
alli  potenti  eserciti,  e  delli  minori  non  teme  per  aver  il  modo  di  cac- 
ciarli e  di  romperli». 
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il  Cnrio  %.  FMrnino  ««nello  dell' Malia.  Prodi  iiaof  flsll. 
flMtniiirc  e  glwrir  di  %'rtirxki,  Imprese  «onCro  i  1  urrlii. 


^''♦•>;iriv.ino  r^'li  attori  di  questo  lt>mtjili  sccn»'.  A  France- 
<'  t'(nisr;,'(jL'iize  dell'irrffrcnalo  suo  ltb€rlina|2:i(io,  ora 
.»  li,   ni.'irilo  di  Caterina  de"  Medici,   dis!!.ipa{o  cj^li 
lirin  ^alcnt*^rie  cavallei't*><'lie,  (>ei'  le  qii;ili  in  ini 
'  iso^  dopo  e^àcre  stale  zinibeilo  di  donne  e  di  [lartitì,  t^'^* 
Ker  visto  l'eresia  invadere  U  suo  regno,  coUegal^i  culla  riultosaiotug. 

ìÌmìo  V,  allorcfiò  parti  d' Italia,  vi  hsciò  Garcia  di  Lojasa  suo  con- 

coir  incarico  di  inandar^jli  informazioni  d'o^fiii  cosa(l);  e 

Uoiiia  il  15  ajrnsto  1550  gli  scriveva  :  —  Sire,  non  pensale 

•tinnenti,  e  non  f»crdctc  cora^jfj^io  alla  vista  dr^li  imjiacn  che 

idono,  certo  non  minori  di  rj+ici  dir  averle  a  Bologna-  Voii- 

le  ne  corona  fu  coniiuislatas  nr  jjloria  ottenuta  i-oHa  mollez* 

d  viver  lussurioso  e  coi  vij^ìosi  dilt'lli.  Due  antagonisti  coidi-'n- 

irinno  in  vostra  niacvslà:  l' indolenza  e  V  amliizione.  F-'mora  in  Italia 

|>c  la  seconda;  possa  €j^ser**  allriMlanloin  Gennania;  e  lai'ura 

lore  e  delia  gloria  Lrionll  del  riernioo  inleniiK  che  vi  Irae  a 

hi  miglior  parie  della  vita  in  feste,  hanchelli,  stravizzo  ". 

strano  il  vedere  imputato  di  accidia  ((iteir  imperatore,  che  si 

avere,  dai  diciasseltc  anni  in  poi,,  veduto  ogni  cosa  coi  prò- 

fVfehi,  nove  volle  passato  in  Germania,  sei  in  Impaglia,  quattro  in 

incia^  sette  in  Italia»  dieci  nc'rae.si  Itasst,  due  in  Iiighillerra.  al- 

tUante  in  Africa,  undici  traversato  i  mari.  Giuntt»  ai  dnipianlasei 

diceva  :  —  La  fortuna,  come  le  altre  donno,  mi  alihandonò  due- 

•Ijiai  «  ;  e  il  mai  esilo  di  molle  imprese,  la  contraddizione 

'ava  nel  fralello  e  nel  liglio,  l' irrefrenabile  estendersi  della 

w,  quella  saxielà  che  presto  ammiitTa  le  grandezze  umane,  lo 

Hjìt^cro  a  rinunciare  al  lìgtiuolo  Filippo  11  i  Paesi  Bassi  e  la  J?piJgniU5>5-iC 

e  1'  America,  raccomandandi)*;li  di  mantenere  la  santa  fede 

»izione;  e  al  fratello  Ferdinando  il  (tiolo  d' imperatore  e  i 

di  Germania.  E  si  ritirò  u  pii  ma  non  inopeiONÌ  eserciti  nel 

di  Just  dell'  Eslremadura  {^\  come  quegli  eroi  del  medio 

•Hevano  un  intervallo  di  raceoglimenlo  fra  la  presente  vita 


.irlinifiito  OL'IJ  sl("i-.n 


r  4  fon 


dichiarava  impossibile  quella  mo- 
l.intuhticò.  He  di  (itolo  a  sci  anni 
Uo;  altero  e  fermot  ma  severo 


i 


Slfi  CAP.  CXXXU.  —  CARATTERE  DI  CARLO  V. 

c  mdancoiìico,  s*ipcndo  con  cahìia  e  pcnclraiiono  valutar  le  ilìfficoltìi 
ilelle  ini|ìrcse:  m;»ì  non  raontava  in  collera,  i*  offeso  àv\ol^easì  fiL-IU 
dljìnilà  Jnl  silenzio:  versava  sangue  senza  rigiLinlI,  tua  $cnz,T  piaci 
re,  e  cofilieva  m^ni  uciasiune  di  [iLM'donarc.  Curiipar^o  al  nionicuio  ci 
la  sot'iclà  nuova  usciva  di  fasce,  e  sidk  ruine  d^^ìlc^  i'e|iuUblidi(*Uc 
delle  fciidalil^  crjifcvansi  (xileri  cnmiialti,  che  i:nii;;lobaiano  le  sing 
Unii*  e  voloiila  lìn  allora  cozzanti  pcnxi  alla  vita  animata  o  indifie 
dente  del  inedia  evo  Mhsliimre  uu'aftuuiuistrazione  centrale,  e 
monarchia  racco^^Iiere  luUa  V  alLivila  ;  re[iriniei  e.  1'  a;;iUzi<>iic  e 
naie  delle  Spajjne  ;  al  lenirlo  stesso  che  sperava  togliere  ai  Bari 
sehi  le  coste  d'Africa,  conquistare  e  legarci  1'  Malia,  copriri*  di 
riie  il  Messico  e  il  Ferii,  oslp*i[jsiare  la  I  rancia,  lener  in  hriglia 
mania,  couiprinnerc  i  Paesi  Bassi  ;  in  somma  soslilutre  I'  Ausli 
Chiesa  nel  rappresenlare  1'  unità  cristiana,  onde  si  credetle  vole 
assorbire  le  sitinole  nazioni.  Se  non  che  d'arrivare  al  jfran  fine 
iin[redit()  dalla  natura  de'  Mioi  possessi,  immensi  ma  né  i  u'ini  nò  on 
genei;  dalle  jsehKsie  della  Francia,  che  parve  erigersi  proLellrice  de 
parziali  nazionalità. 

Gloririso  ufiizio  come  imperatnr  cnsliano  fu  1*  opporr*»  una  dr^^a 
progressi  <lel  Turco;  pure  lo  lasciò  prender  R^.i 
avanzarsi  in  Europa  più  che  non  aves>e  fallo  o 
do  magj^iore;  e  col  disaslro  d'  Al;;erì  offuscò  la  •jion;!  lictli  ^^khIìzj! 
ne  di  Tunisi,  Guardandolo  come  la  potenza  preponderanle  fra'  Cai 
liei,  e  il  vero  oslacolo  a<;h  infedeli,  i  papi  .smelleront>  ijueiranla 
nismo  che  costituì  1' alleila  di  tulio  il  uieduj  evo;  e  se  Carlo  fo* 
l'iuscilo  a  subordinare  la  corona  yenuariica  elettiva  all'  ereditaria 
Spagna,  farsi  diir  sucCes.sorc  nelF  impero  il  fi-^llo  Filifipo.  e  a  «|U 
oUenere,  colle  nozze  di  Maria,  lo  scettro  d'  lo;j;hillen  »   '"«"  <  f] 
si  sareidie  trovata  austriaca,  e  il  despotisiiio  ^;enli  >l 

ima  società  tornala  paj;ana.  Ma  ad  impedirlo  sorsero  il  ;     ^     .  j 
cipato,  lo  spirilo  rilormaltu-e^  e  le  idee  della  personale  re^po 
riiicalorite  da  Lutero.  Carlo  sperò  un  i>ezzo  riconciliar  dita 
dissenzienti,  o  almeno  conservare  1'  unilà,  fosiic  poi  trionfanle 
aposttdica  o  la  nuova  :  però  come  vide  ipu.*sla  crescere  di  osti 
e.  i\Ì  petulanza,  e  intaccare  non  che  la  domi  nazione  rp;^a,  U*  basi 
socictii,  si  diede  a  tuli*  uomo  a  reprimerla  ;  ma  che  ?  versalo  teiorl; 
sangue,  costielloa  fnjj^jìre  iniiatizi  ai  campioni  di  essa,  non 
farle  accettare  un  sopraltieiii  (1*  interim)  all'ombra  del  quale 
consolidò  entro  i  termini  che  fin  o;jgi  Cfuiserva  I      " 
bilila  quella  polilica,  che  riuniste  tiitli  contro  »j 
soverchiare;  e  non  è  oitimo  vanto  di  Firenze  »*  di  .^n  u. 
pulo  cosi  a  luugo^  sebbene  infehcemenle^  re^i»tere  al  douunator 
mondo. 

Povero  in  mezzo  a  smisurate  possessioni  (3),  dopo  j^upplito  ai 

fFiì!<li   tliltMli  con  CSlt'l'stnhi  il'  niifl)  SpCCiC.    dOpO  laici:iin   .lì    ^^nlr!  ili 

'  Uìvece  d«  !  dalla  mancan/a  di  d 

M-  ^  r  re  tulle  U  i    non  compiistato  m 

i;rado  di  t:inle  guerre  e  di  tanti  |)aesi  incamerati^  Cu 
iiLr;iiiiei-i  tutu  i  auoi,  eccetlu  l  CÀireuia  spagna  j  do>  « 
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Turcliì  ;  abbandonò  atla  vt-nUira  e  ali*  avidità  ia  conquista  del 

"  ■       ---H-'^r  --:■••■   ■"•-:-    -.. ;.  - , -^1^^^ 

rilt 

;,  in«:oi (li  &.ìi\  d'  enti ;il;i  r  n^c•^l.•^  fabbrithe  impo- 
i-i.iTio  :ilm  i  ji;ì  |ir:itic;jli:  n»;i  Carlo  jzl 'introdusse 
'Iòne;  il  rominmio  fu  ritinto  di 
•*  le  colonk^  ;ilta  capitello;  lo  spirilo 
Ik-4)  scialo  d,dii'  Me  ri'tjnUn  della  prudenza  por  {Tettarlo  inqtiel- 
rijkciiio.  Tutte  le  forme  lulolari  firrono  abolite  sottoniellcndobì 
»lici  g^overuiilori  :  rilaniò  in  onore  T  aristocrazia,  ma  creala  da 
li,  e  perciò  oppressiva  degli  inferiori,  inetta  a  resistere  agli  ar- 
l-éuperiori. 
ie  il  nome  di  bii  sfolgora  all'  apogreo  dell'  Austria^  V  Italia  vi 
"        ulula  sua  ìndipeudenKa.  Allora  un  vecchio  dì 
I  scriveva  :  —  t)apf>oiihé  Cario  V  ebbe  le  in- 
ni, pf  r  <  .i-ione  delle  ^nierre  sepiHe  fra  lui  e  il  re  l-Yan- 
mta  di  quelle  che  Solituatu»  ^rautureo^  parte  spinto  da 
•ìtalo  da  sé  stesso,  ba  fai  te  contro  a"Cristiaf^i,  sono  stale 
ttnerra  dnembimila  persone,  più  di  eenfo  Tra  rida  e  e^i- 
«  fama  sono  ite  a  sacco,  rovinale  o  distrutte.  Tante  mi- 
♦Iiiesle.  d'uomini  e  di  donne  innocenti  son  penti  per  fame 
K  clìe  imn  è  afjoole  racconlarnc  il  numero,  senza  conia» 
rdellametili  di'Ile  m:ilrone  nol>ili,  la  ver^finrlà  perduta  delle 
'sacre  e  profane,  e  i  viluj>erosi  e  abcHuinevoU  bluprì  nei  fan- 
li  :  cose  euìpìe,  uliorr.  fuor  d'o^^ni  le^^^^e  umana  e  divina,  coni- 
la pili  parie  «la  Crisliaiii  infra  loro  medesimi,  non  per  allra  ca- 
die  per  j*oddisfare  all' aud)itione  di  duo  nominici  quali,  naii, 
^ili  e  invecchiati  con  odi  eterni  e  con  animi  sempre  nemici,  non 
stanchi  di  far  sangue,  ancora  combattono  e  contbatleranno  intìno 
Itninno  vita.  Ontfe  i  popoli  afflitti  non  hanno  da  avere  maggior 
nna  volta,  che  a  prc;,'ar  Dio  che  ;»ii  spe}j(na,  o 
ir  libidrie  solloposii  al  u'ranlurco  ;  acciocché  ri- 

iiniiiiiu  -I  li  monarca,  avvej^nacliè  barbaro  ed  ini- 

ntKlra  l-  oo  con  qiialclic  riposo  nutrire  i  tìijliuo- 

jere  sebl^c.  i  >  ^.^  almeno  &enza  tanti  travagli^  i  pe»i  della 
rissima  >ila  *?  (l). 
»aolo  III  moriva,  e  dopo  lun'^o  tempeslar  del  conclave,  ot-  1549 

Giulio  111  {Gianmaria  (fiocchi  ).  cardinale  lodaii^simo  e 

ieardo.  ncrdulo  ilielro  airin<jrandire  nippli  e  favoriti,  ^'ucce- 

-iorni  Marcello  II  dei  Cervini  di  Mcmtepulciano.poi 

t  II  na|wilelani.  ollayenaho.  Slava  costui  alla  corte  di  I3S3 

laudo  iVrnarido  il  Cafhflico,  riniorM»  in  UKirled'  avere  sot- 

(twidi  Nafìoii  ;i|»li  .\rayonesi  e  nuprigituialo  l'ulliuJO  diesisi 

data,  volle  cunsuliarsene  eco»  [»ersone  pie  e  dotte  L*uno 

quale  frantaiueiile  ;£r  intimò  non  poter  lui  salvare  l'a- 

■         oli  che  rt  'i  cpiel  rej«no;etal- 

neyegui^  >.  se  altri  **  pcrtur- 

^n  (a  r.igioiic  ut-^i  lutere&sì  di  òi.ioi  ii.  i unioni  di  Dio  e  della 
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giustìzia  »  non  arcssero  svolto  il  moribondo  (5).  La  verità  suona  in- 
giuria ai  potenti  ;  e  Carlo  V  lo  guardò  come  avverso  a  Spagna,  I*  e- 
scluse  dal  consiglio  reale,  gli  contrastò  lungo  tempo  V  arcivescovado 
di  Napoli,  ne  turbò  sempre  la  giurisdizione.  Egli  a  vicenda  non  dissi- 
nulla  va  la  sua  avversione  per  gii  Austriaci,  e  fatto  cardinale,  contrad- 
diva  in  ogni  alto  ali'  imperatore,  che  chiamava  fautore  d'eretici,  e  che 
in  conseguenza  gli  diede  due  volte  l' esclusiva  dal  papato:  la  terza  fa 
per  castigare  severamente  i  cardinali  cesarei  che  non  eransi  adoprali 
cfricacemente  ad  impedirlo,  e  pensò  convincere  d' illegale  la  nomina, 
deporlo  e  avvelenarlo. 

Paolo  IV  erasi  mostrato  fin  allora  pio  ed  austero,  ma  quando  gli  fa 
chiesto  come  voless'  essere  trattato,  rispose  :  —  Da  gran  principe  »  ; 
e  coronato  splendidissimamente,  si  mostrò  in  tutto  suntuoso^  e  più 
temporale  che  alla  dignità  sua  non  convenisse.  Focoso,  iracondo,  tutto 
capricci  e  partiti,  bistrattò  V  ambasciadore  di  Tosc^ma,  prese  a  pugni 
e  calci  il  govcrnator  di  Roma,  svelse  la  barba  ali'  inviato  di  Ragusi; 
vesti  cardinale  suo  nipote  don  Carlo,  fin  allora  guerriero  sotto  i  pro- 
fughi Strozzi;  prese  segretario  monsignor  Della  Casa,  manifestandosi 
così  nemico  al  duca  Cosmo,  di  cui  era  ribelle.  L' Italia  paragonava  ad 
uno  istromento,  le  cui  (]uattro  corde  erano  Napoli,  Milano,  Venezia,  lo 
Stato  della  Chiesa:  —  Infelici  quelle  anime  di  Alfonso  d'Aragona  e  Lo- 
<'  do  vico  duca  di  Milano,  che  furono  i  primi  a  guastare  così  nobile 
"  stromento  d' Italia  !  Hinc  nmnis  mali  labes,  perchè  costoro  apri- 
«  rono  questa  mala  porta  a'  Barbari,  la  quale  noi  vorremmo  serrare  e 
«  non  siamo  ascoltati,  per  colpa  de'  peccati  nostri.  Noi  non  ci  penti- 
ct  remo  mai  d'aver  fatto  quello  che  abbiam  potuto,  e  forse  più  di  quel 
«  che  potevamo.  Lasceremo  ne'  secoli  avvenire  la  confiisione  a  quelli 
«  che  non  ci  avranno  aiutato,  e  che  si  dica  che  fu  già  un  vecchio  di 
"  ottantanni,  il  quale,  quando  si  credeva  avesse  a  star  in  un  cantone 
M  a  pianger  le  sue  infermità,  si  scoperse  valoroso  e  desideroso  della 
«t  libertà  d' Italia,  ma  fu  abbandonato  da  chi  manco  dovea  ;  e  così  la 
«  penitenza  sarà  de'  signori  Veneziani,  e  degli  altri  che  non  vogliono 
«  conoscer  V  occasione  di  levarsi  dalle  spalle  questa  gente  mista  di 
«  Fiamminghi  e  Spagnuoli,  nella  quale  uihil  regium.  nihil  christia- 
«  num  ;  tengono  come  la  gramigna  ove  s' attaccano,  a  dilTerenza  dei 
«  Francesi,  che  non  vi  starieno  se  vi  fossero  legati.  Non  ci  pentiremo 
«  mai  d' avere  stentato  questo  poco  di  vita  per  onnr  di  Dio  e  per  be- 
«  nifizio  di  questa  povera  Italia;  perchè  ci  abbiamo  proposto  una  vita 
«  facchinesca,  e  non  riposiamo  mai  >•.  Così  diceva  egli  a  Bernardo  Na- 
vagero  ambascialor  veneto,  e  altre  volte  :  —  Siamo  vecchi,  e  ce  ne 
«  partiremo  un  di  questi  di  quando  piacerà  a  Dio  ;  ma  verrà  tempo 
«  che  conoscerete  che  vi  diciamo  il  vero  ;  e  Dio  non  voglia  sia  con 
«  nostro  danuo.  Sodo  barbari  tutti  due,  e  saria  bene  che  stessero  a 
«  c;isa  loro,  e  non  fosse  in  Italia  altra  lingua  che  nostra  «^  Il  Navage- 
ro  conchiudc  :  —  Mai  parlava  di  sua  maestà  e  della  nazione  spagnuo- 
«  la,  che  non  li  chiamasse  eretici,  scismatici  e  maledetti  da  Dio,  seme 
«(  di  Giudei  e  di  Mori,  feccia  del  mondo,  deplorando  la  miseria  d' Ita- 
«  lia,  che  fosse  astretta  a  servire  gente  così  vile  »  (tì), 

Faolo  sospettava  ogni  tratto  che  Caiio  attentasse  a*  suoi  giorni,  e 
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va  :  —  L' imperatore  vuol  uccider  me  di  febbre  mortali?,  ma  io 
f  a  lui  da  fare,  e  libererò  In  |>t>vera  ilalia  tr.  Ma  nqipur  a  Franriu 
iiifiiUva  pìenamcnlc.  e  al  nipivlt^  diceva  ;  —  Vedi  cbe  finn  credia- 

Eppo  a  quesli  l'Yancesu  <•  cbe,  rotta  die  noi  avremo  i'jiurjiicizta» 
abl»aiidoiiinn.  come  è  fama  cbe  sojjilion  fart^  "  {1\.  Ma  qire^li  i»i- 
e  siwravaiio  jiescare  nel  torbido,  e  monsignor  Delta  Casa  suo 
IO,  che  desiderava  redimere  la  jialria  toscana,  gli  a^rj^funt^eano 
ni;  ed  egli,  spogliati  i  feudatari  romani,  niassime  i  Colonna,  fer- 
illeanza  con  re  Enrico,  assolvendolo  da  ima  tregua  ffiurala  recen- 
lle,  e  meditava  trasferire  ir»  questo  o  trac  a  sé  il  regno  di  Napoli 
~  mese,  dichiarandone  scaduli  jjlì  .Spa*iaiioH  ;  ,se  non  altro  otte- 
»na,  fracassala  dai^li  Spagnuoti  e  da  Cosmo  A  tal  fine  preten- 
^oztasse  lin  coi  Turelii  acciocrliè  infeslas^sero  le  marine  losca - 
ipoleUme,  e  col  ntareliese  di  Brandeliurgo  luterano  perché  as- 
te r imperatore  in  Germam'a  ;  ne^^un  maim  reputando  illecito  al 
ine 

incarnare  il  ma  inanimo  disegno  di  liberar  V  ftalta  da'  forcstie- 
Kapa  sarebite  stalo  duopo  dcir  appoggio  de^li  altri  signori  ;  ina 
TDJa  si  ostinava  contro  Krimcia,  appog},'iaiidosi  perciò  rifl'impcra- 
;  Venezia  adombravasi  de  gt' i  nere  meo  li  del  papa*  Cosmo  temeva 
Criraflia  ottenessero  l'  amistà  Siena  ;  nitavi<>  rarnese,  non  abba- 
ia injl.ilo  dall' assassinio  del  p;idre  e  dati'  usurpazione  di  mezzo 
i  dofjjinio,  erasi  riconciliato  co^T Imperiali,  e  ti  serviva  eori  zelo; 
tessi  nipoti,  arljìtri  del  papa  a  segno  che  ne  aprivano  le  lettere, 
•?ano  di  capriccio  e  di  prepotenza,  spin^iettdolo  a  consigli  inoi>- 
mi  o  a  mesdiini  ripie^lii.  a  sosftellare  di  rpianti  lo  circondavano, 
■seguitare  e  lormenlare  [lersoiie  auelie  altissime. 
ire  egli  mise  insieme  una  lega  santa,  a  capo  della  «piale  portava 
■eco  udii  ubi  li  sue  ire  Pietro  strozzi;  e  roccliin  dei  prolesfanli  si 
ù  di  uomo  allo  spettacolo  del  papa  in  guerra  coli' imperalore  e 
[*  Cattolico.  L*  esercito  di  fjuesti.  guidato  dal  duca  d'  Alba,  falla 
ile  strage  a  Segna,  presi  im  dojm  uno  i  castelli  dell'agro  roma- 
ifesi  valorosanienle  e  assaliti  furiosamente,  si  presentò  con  scale 
uà,  \s.  qyrde,  impaurendosi  di  veder  rinnovato  it  sacco  del  27, 
leva  pace  ad  ogni  costo.  Come  allora,  i  Colonna  assalgono  la  cil- 
■ietro  Slroziii  e  Biagio  di  Monlnc  accorrono  a  difenderla;  ma  non 
rebbero  riasciti  se  gli  5pagnuoli  non  avessero  accettato  un  ar- 
do. 

fico  U.  che,  erettosi  vindice  dei  disastri  paterni,  coglieva  ogni 
n  dì  turbare  aj^ti  .Spagnuoli  il  tranquillo  godimento  tV  Italia,  non 
itlro  per  isviarli  da  casa  sua,  vi  spedi  Francesco  di  Lorena  duca  ISSI 
liiiia.  I  costui  Francesi,  traversata  baldanzosi  la  penis<»ta^  si  assi- 
Dei  Lazio.  m*>Iestandolo  poco  meno  che i  nemici,  i  quali anthessi 
trarono  (ht  ricolpo  dal  Napoletano.  Il  duca  d'  Alba^  accorlo  cai- 
:ire,  evilò  ta  battaglia;  e  il  Guisa,  a  cui  s" erano  projue^si  soccor- 
iltri  feudjilarl  e  la  sollevaaione  del  Napoletano,  si  lagnava  di  non 
^i  secondalo,  non  voleva  avveiilurarsi  a  fazioni  pericolose,  per 
Lo  .sùllecTlafo  dallo  Strozzi  :  inline  fu  richiamato  acciocché  col 
a  nobiltà  francese  proteggesse  i  i'aesi  Bassi.  Colà  dodicimila 
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Inglesi  s' erano  conuiunti  all'  esercito  ispano  di  trentasetlemìla,  co- 
mandalo dal  conle  d*  E^mont  e  da  Emanuele  Filiberto  di  Savoja,  go- 
w  ag.  vernatore  di  quelle  provincie  ;  e  davanti  a  San  Quintino,  emporio  del 
commercio  tra  Francia  e  i  Paesi  Bassi,  colla  robusta  cavallerìa  posero 
in  pienissima  rotta  V  esercito  francese.  Mai  l' indipendenza  di  Francia 
da  Giovanna  d' Arco  in  poi  non  erasi  trovata  in  sì  grave  frangente, 
poiché  gli  Spagnuoli  potevano  senza  verun  ostante  marciare  sopra 
Parigi  :  forlimatamente  si  ostinarono  air  assedio  di  San  Quintino,  in- 
tanto die  Enrico  11  rinnovavasi  d' armi  ;  il  Guisa,  accorso  d' Italia  ed 
IS58  aiutalo  da  intelligenze,  dal  verno  e  dalla  trascuranza  degli  avversari, 
in  meno  di  tre  setiimane  col  braccio  dello  Strozzi  prese  Calais,  che  da 
ducent'  anni  era  il  punto  d' appoggio  dogi'  Inglesi  sul  ccmtinente. 

Il  papa,  sempre  ostinatissimo  a  ricusare  ogni  condizione  di  paee, 
quando  si  vide  abbandonato  da' Francesi,  in  Roma  la  castità  e  la  roba 
minacciate  dai  difensori,  molli  de'  (]uali  erano  luterani,  e  i  cittadini 
stessi  far  trama  d'  aprire  le  porte  all'  Alba,  dovette  chinare  ad  accor- 
di. Il  duca  d  Alba  che  <'  non  aveva  ancora  esperienza  della  gran  diffe- 
renza ch'etra  il  guerreggiar  con  i  papi,  coi  quali  finalmente  niente  si 
guadagna,  anzi  si  perdono  le  spese  »  (  Gian^omiì  ),  instava  perchè  si 
proseguisse  la  guerra  :  ma  Pilippo  II,  desideroso  da  un  pezzo  di  ri- 
conciliarsi, concordò  una  pace  di  sì  ampie  condizioni, che  tutti  ne  stu- 
pirono. 

La  penna  di  chi  scrive  e  V  attenzione  di  chi  legge  si  stancano  al 
racconto  di  <|ueste  guerre  meramente  politiche  ;  eppure  dal  prepon- 
derare de'  Francesi  o  degli  Spagnuoli  erano  mutate  le  sorti  degi'  Ita- 
liani, non  |)iù  dalla  forza  e  volontà  nazionale.  La  lunga  guerra,  oltre 
causar  quella  di  Spagna,  Francia,  Inghilterra,  avea  sfinito  Io  Stato  ro- 
mano :  per  sopraddosso  le  acque  del  Tevere  e  dell'  Arno  traboccaro- 
no colla  m(»rte  di  migliaia  di  persone  :  il  duc^i  di  Ferrara  continuava 
le  ostilità  ai  Farnesi,  finché  slaccato  dalla  lega  con  Francia,  rappacifi- 
cossi  al  Cattolico  ;  la  flotta  turca  tornava  ogni  anno  a  predare  alcune 
coste,  e  spaventarle  tulle. 

Il  |)apa  poneva  il  capo  in  grembo  a'  suoi  nipoti,  de'  quali  nessuno 
osava  manifestargli  gli  eccessi.  11  cardinale  Pacheco  davanti  a  lui  vo- 
lendo scolpare  un  altro  cardinale,  il  papa  gii  ruppe  le  scuse  in  bocca, 
esclamando  :  —  Kiformaziono  ci  vuole,  rif^^rm:lzione»^  Al  che  il  l*a- 
elieco:  —  Hene  sta,  padre  santo;  ma  la  riformazione  dovrebbe  comin- 
ciare da  noi  »%  e  gli  gettò  qualche  conno.  Poi  rambasciatorc  di  Firen- 
ze gli  rivelò  laute  brutture  de  CaralTa,  che  il  pa|)a  colle  lacrime  de- 
plorò in  concistoro  gli  sc^mdali  derivatine,  li  tolse  dai  gradi  e  dagli 
uffizi,  e  licenziolli  e  relegò,  dando  miglior  forma  al  governo:  e  al  car- 
dinale Farnese,  che  voleva  mitigarlo,  ri>pos(»  :  —  Se  Paolo  III  avesse 
dato  simili  e.sempi,  vostro  padre  mm  sarebbe  sialo  impiccato  >:>. 

Non  per  questo  cessò  lo  scontento  de'  Romani,  irrilidi  da'  suoi  ri- 
gori, dallo  spionaggio  con  cui  sostcuo\a  V  Inijuisizione,  dalle  gravez- 
ze esagerate  in  grazia  delle  guerre.  Intanto  sotto  gli  auspizi  del  papa 
"'''  slesso  era  in  pratica  una  pace  generale,  che  poi  fu  conchiusa  a  Clia- 
***"  teau-Cambresis.e  fin  alla  quale  noi  volenuno  trarre  il  racconto.perchè 
chiuse  le  oslilità  fra  Austria  e  Francia,  e  assise  le  cose  d'Italia  in  quella 
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in  coi  doveuno  rimcirirre  4«ran  pezzo.  Ivi  fu  conveniilo  che  il 
Dissimo  de^sislcrcbbe  dal  ptcìlrifiiiTn  i  Senesi,  e  Hrirerebbe  le 
Ifoppe  €Ììc  ancor  \i  resUvaiio  ;  riiiuiriiprrbbe  al  Milanese  e  al  ^»I)o- 
If**-""  -'me  ì\  CiitUAko  alla  fJorj^ojina.  .Siena  fu  assicurala  u  Cosmo; 
I  esa  ai  Genovesi  ;  l'iaceiiza  ai  rarnesi  m  b«rwinci'enxa  dei 

ii ,    .^.  ,    [iduli  a  Spagna  da  AU's^andro  gum^ggiandr»  i  ribelb  Fiain- 
Biifiv'bi  «Jiit'-sto  grandjsM'mo  capttaim.doHo  iitjaulo  prode. c;uilofjiianlo 
Timoroso  ne'  governi,  ilo  aJt'  impresa  dov'tMano  fatltti  d  terribile  duca 
d'AJba,  r  accori  I)  Rcqucseiis,  l'imi>eluosu  dim  iiwvaniii  d'Austria, 
seppe  allenderc  e  agire,  ncjiioiiare  e  vincere,  proJiltar  delle  scissure 
iolile  fra  gì'  insor^ejiti,  trai  lare  sema  duplicità,  governare  senza  ti- 
nnnia^  in  modo  di  rimettere  alt'  obbedienza  di  Spagna  le  dieci  [inv 
fincsfe  cxittolirlie,  restrin;^endo  la  rivolnxinne  afie  sèlle  prole.staidi, 
die  ben  Insto  si  costituirono  io  repubblica, >laj  non  dimorò  egU a  Par- 
ma, e  ffioretido  ri  HSHì  lasciò  al  n*j;lio  Bafuiccio  un  dominio  ben  con- 
solidata, e  protei  lo  dalla  Cbioa  e  da  Spatjrna. 
Alfonso  d'  Esle  eia  morto  p<ico  dopo  di  Clcmontc  VII  ;  e  suo  figlio  *53i 
ole  IL  impnrenlalosi  colla  Francia,  Icilio  dire  vnllc  scuoter  il  gio- 
■ — ?nale  che  senti  vasi  sol  «-olio,  soccorse  UNavio  Farnese,  capi- 
lc{;a  di  l'aido  IV  contro  Filipfio  II  ;  ma  come  cpicMi  viiii^e^  do- 
ttar una  pace  umiliante^  alla  quale  fioco  ìiopravvisse,  la* 
successore  quelFAlfouM)  II.  il  cui  nome  hciaguralanieule  «s'ac»  tsss 
na  a  (piello  di  Torquato  Tasso. 
ducato  d'  Libino,  cbelo  Ira'  suoi  monti,  era  passalo  iiiimone  da 
:  lua  Guidtibaldo,  succeduto  a  Francesco  Maria  Delia  IVovere,  isas 
do  in  lusso  e  vanità,  ebbe  ridotti  a  e>liema  miseria  ì  sudditi, 
proruppero  ad  aperte  rivolle,  lufTiilc  nel  sangue. 
di  Savoja,  forse  buono  come  n'ebbe  il  titolo,  certamente  sfor- 
c  credemlo  abilita  il  destré«[giarsi,  avea  pe^j^oraloladiflicotlà 
propria  posiziono,  e  non  rimedialo  a  nessuno  de'  mali  del  suo 
,  Ma  Emanuele  Filiberto,   nella  guerra  di   Fiandra  acquistatasi 
di  V  aloroso,  gridalo  ei  oc  della  giornata  di  Sai>  <^ttnnlino,  sposata 
Marglicrila  di  Fraricia  sorella  di  Francesco  L  polè  diimandarc  condi*  1:59 
ioni  migliori  ;  e  per  quanto  i  generali  francesi  esiiam:is.seró  coniro 
cpder  un  paese  acquistalo  ron  laiilo  sangue,  egli  recuperò  quanto 
t  nella  guerra  perduto:  e  da  questo  punto  la  c^sa  di  Savoja  appar- 
pol<*nza  italiana,  ed  ebbe  peso  fra  le  europee.  Tarilo  più  clic  t'  es- 
ili allora  ribellala  Ginevra»  portava  ratleiiiione  di  quc'duclii  meii- 
In  verso  il  Hodano  cbc  verso  il  l'o. 

Le  guerre  religiose  scoppiale  in  Frauda  impedirono  agli  Enrichi  di 
'  mescolarsi  de'  fatti  d' Ifalia,  dove  rimase  »gimiì  contrappeso  F  Au- 
Qui  dunque  limrono  le  agitazioni  e  con  esse  la  liberi à,  e  i  nostri 
dofCUero  subire  in  silenzi»  riusuilo  de'loro  nemici.  Grandezze  e  virtù 
remo  ancora  in  llalia,  ma  sempre  velale  dalla  melanconia  cbe 
ano  le.  opere  incompiute  e  le  ruine,  e  il  veder  la  potenza  dcgl'  i- 
nli  de  indistruttibili  speranze  lottare  colla  perseuTania  della  sfor- 
tuna. Molti  llaiiani  stavano  ancora  profughi  ;  allri  esercitan^no  fuori 
un  valore,  a  cui  erano  mancale  (e  occasioni  in  patria.  E  ingiustizia  il 
Ucdare  i  noslri  d' aver  dismesso  l^^iui  e  adoperalo  le  mercenarie  j 


yfSni 


» 


i 


523  GAP.  ex XXIX.  —  VALOROSI  ITALIA5I 

non  era  questo  allora  il  modo  universale  di  far  eserciti  in  Europa?  ep^ 
pure  non  solo  gli  Stati  feudali  nostri,  come  il  Piemonte,  la  terra  di 
Roma  e  il  regno  di  Napoli,  slavano  in  armi,  ma  le  repubbliche  mer- 
cantili mostrarono  valore  da  croi  sia  nelle  interminabili  guerre  di  Le- 
vante, sia  nella  micidiale  di  Pisa  con  Firenze,  o  di  questa  e  di  Siena 
co'  loro  tiranni;  forza  di  carattere  ap[)arve  nelle  tante  congiure,  o  ge- 
nerose o  insane,  contro  ai  Medici,  ai  Farnesi,  ai  Doria;  il  Ferruccio,  e 
le  Bande  nere,  e  gli  Strozzi  mostraronsi  degni  di  causa  o  di  riuscita 
migliore. 

Poi  quando  pii!i  non  si  potè  combattere  in  patria,  portarono  di  fuori 
tss8  il  lor  valore.  Cosmo  respirò  allora  solo  quando  Pietro  Strozzi,  V  eroe 
di  Calais,  morì  d' una  cannonata  a  Thionville:  ma  i  suoi  seguaci,  avan- 
zi i  più  delle  Bande  nere  e  dei  difensori  di  Siena,  e  favoriti  da  Cateri- 
na de'Medici  avversa  a  Cosmo  (8),  continuarono  utili  servigi  alla  Fran- 
cia. Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno,genero  del  viceré  Tole- 
do, era  stato  spedilo  a  portar  le  querele  dei  Napoletani  a  Carlo  V  ;  e 
mal  ricevuto  da  questo,  in  patria  perseguito  prima  da  sicari,  poi  da 
accuse  di  eresia  e  ribellione,  fuggi  a  Padova,  e  dichiarato  perduelle» 
tramò  cogli  altri  fuorusciti,  poi  deluso  andò  a  servire  i  Turchi;  unito- 
si a  Pietro  Strozzi  sotto  Siena,  entrò  anche  nel  Reame  ;  cadute  poi 
tutte  le  speranze,  tornò  oltr'alpe  al  durissimo  pane  degli  esuli;  e  can- 
tossi  lungamente  per  Italia  e  per  Francia  una  sua  canzone  che  comin- 
ciava, (mime,  eie  io  non  pcnfsava  diimrtirmi^  e  una  spagnuola  cbe 
esprimeva.  Passò  il  tempo  deWamore,  passò  la  mia  gloria^  passò 
la  mia  ventura  ;  no/4  mi  aspetta  che  il  sepolcro.  Sua  moglie  ven- 
dette poi  le  suppellettili  e  mendicò  alle  Corti  per  ergere  una  tomba 
sulle  stanche  ossa  di  lui. 

Bernardino  Rocca  piacentino  fu  buono  scrittore  di  cose  militari. 
Centorio  degli  Ortensi,  romano  o  milanese,  portò  sui  campi  lo  spirito 
osservatore,  e  dopo  la  pace  fece  discorsi  suir  arte  della  guerra,  com- 
mentari delle  guerre  di  Transilvania,  ed  altri  lavori.  Antonio  Castrio- 
to  duca  di  Ferrandina,  ultimo  discendente  dello  Scanderbeg,  libéralis- 
simo fin  alla  prodigalità  e  buon  poeta,  militò  con  Carlo  V  contro  gli 
eretici,  e  reduce  passò  per  Venezia,  ove  assistendo  mascherato  a  una 
festa  di  gentildonne  a  Murano,  usò  insolenza  a  Marco  Giiisliniano,  on- 
de un  costui  famiglio  l'ammazzò  (9).  Torquato  Conti,  signore  di  molti 
castelli  di  Romagna,  e  suo  fratello  Alto  assai  combatterono  in  Cernia- 
nia  e  Francia.  £  molti  altri  de'  nostri  militarono  per  ^li  oppressori  e 
contro,  ma  erano  tenuti  da  meno,  esposti  ove  maggiore  il  pericolo, 
abbandonati  dopo  questo  :  Carlo  V  nel  \  547  congedava  quelh  che  lo 
aveaiio  servito  contro  i  Protestanti  in  Germania,  in  tal  povertà,  che 
ebbero  ad  accattar  il  pane  di  porta  in  porla,  e  [)ochi  si  ridussero  alle 
patrie  (10). 

Nell'età  seguente  Lodovico  Gonzaga,  divenuto  poi  duca  di  Ncvers, 
combattè  gli  Ugonotti,  salvò  Parigi  dal  Coligny,  tolse  agli  Inglesi  Uà- 
vre  de  Grace,  ed  espugnò  Macone.  Gabrio  Serbelloni  milanese  si  se- 
gnalò all'  impresa  della  Goletta,  poi  nella  guerra  di  Valtellina.  Pier 
Ballista  Borgo  di  Genova  osteggio  valorosamente  gli  Svedesi  in  Ger- 
mania, e  descrisse  la  guerra  di^rcul'anui  lin  alia  morte  di  Gustavo 
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Alberto  faprnia  boloprncse  più  volti?  ebbe  i!  co- 
i1p}iIì  Impcriult.  fjM'Cfiiuirnfit.ntunUn»  caiafia^jiic,  am- 
Ito  e  «lue  aJl.i  Pnrla.Otl.'iv IO l*k coloni iru  soiicse  ^culfirìc^ 

fttro  i  Turt :i»  e  io  N.tltcllina,  servi  soltoil 

Icilta^Iiii  di  Uijjten  cìvWò  siHtt*  »oUe  U  rie- 
,  .  i.  ,  ,  ..  ii<(Melle  jKVM'  .ji' . ---.'Ili*  biaidiero.  e  furo- 
\  iicndendo  <iii'»la\o  AiJolO.  Ui  <;eMnrmi.i  dulia 

m'dfse  ;  poi  rivelaiido  uW  ii  ,  e  i  disegni  conlida- 

:ìru  procacciò  a  qiie&U)  V  U!»Siissinio,  a  se  il  (itolo  dì 
imisi  dì  spili, 

imi  ereii)onr>e  cnvalicro  di  Sanld  Slefarm.  servi  Fran- 
[onotti,  l'on  belli^silrI.ì  conipaf^nia  di  civaifei^i^eH.  Nel- 
tdra  .^i  sef{iia!arorio  Vincenzo  Machiavelli  e  A  Finm- 
SripirtiH»  Vorjfanno,  Antonio  Pillore.  «iiambelli  arelù- 
fk  •  '  olfficrile  di  ea>  alleria  (1 1).  e  (Ihtapino  \'itcl- 
I  f.  .  capitano  jrencrale  della  fanteria  di  Cosuio^ 

1^  I  *  (iiiiiiiMi^hi  si  vendicavano  eoi  liefiarne  la  moslruosa 
'li).  Ivi  stesso  il  conle  Ba'^la  di  Rocca  presso  Taranto, 
Ica  di  Harma.  poi  giiidù  gli  escrcili  austriaci  a  lo^Mierc  la 
al  famoso  Slel'ano  Balori-»  e  la  governò  con  militare  pre- 
'--"  '•  }tiiestro  di  caìniio  generale,  e  il  Governo  ddkt 

„.. ..  ili  dovette  mularsi  da  capo  a  fondo  dopo  inlrodot- 
lontan»  proiezione  e  di  sì  terribile  urto  ;  le  alture  non 
Irono  se  non  in  quanto  non  fossero  dominate  da  altre  ; 
npre  a  Jerncrc  delle  mine  die  facessero  saltare  la  meglio 
1713.  AfToridando  le  mura  nel  fosso,  si  venne  a  potere  stri- 

l' to  spallo  che  vìa  via  declina  verso  la  rauipaj^na; 

■'lio  copre  la  cortina  in  modo,  ette  il  ncntico,  vo- 
rcv  e  costretto  la^jliure  esso  spalt(»  e  la  controscarpa,  e 
are  »ul  labbro  del  fossato  le  batterìe  di  lii-eLfia,  ton  eslre- 
.  Tali  migtioramenti  furono  introdotti  passo  a  pa^^o,  e  dì 
ilo  spella  a;;li  Italiani,  rjuasi  «nici  clic,  nel  primo  secolo 
ria,  servisì>ero  in  ufiì^io  d' ingegneri  nnlilari  per  lulta 

principi  s' applicarono  a  n)unirsi  di  forlalizl,  e  dislru|ì{fer 
ventura  e  i  loro  capitani  ;  anzi  i  duchi  di  Toscana  e  d'I  r- 
d  tr*,r...  a  tal  line  col  papa,  severissimi  bandi  mandarono, 
.1  mi.  o  allojiar^i  a  soldo  straniero.  Pet  medesimo 
,  viravano  distru«p''j;er  le  famiglie,  semenzaio  peren- 
jiti;i  ducili  di  Parma  torero  i  Torelli  da  Montechiarugo- 
>  \lll  traeva  alla  (]tiiL'>a  molti  beni  e  castelli  di  vassalli, 
nuovo  dcii^li  hcri  di  Cesena.  Corcona  dei  8assatelti  di  tuio- 
(j^vignano  dei  llan^uni,  Bertinoro  e  Verruccliio  dei  Pio, 

nimìctzìa  contro  le  antiche  repubbliche^  vanto  o  vita 

lisola.  Il  sentimento  palriofico  st  [luò  attcora  cotisola- 

Venezia,  Assalila  dairinimicizia  di  tutta  Friropa  eol- 

tbi3  Uova  al  cinque  per  ccnlo  le  esorhii  mni 
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occorrenti,  mcnlpe  Francia  ne  ha  appena  al  quaranta.  Usatane  con 
onore,  dopo  il  sagrifizio  di  ottanta  milioni  è  mirabile  come  pote&se 
alleviar  le  imposte,  fortificare  l'adova,  Treviso  e  l'altre  piazze,  e  soc- 
correr re  Francesco. 

La  libertà  s'era  ristretta  in  pochissimi;  diminuito,  non  tolto  il  com- 
mercio ;  e  minacciata  dai  Turchi  e  dagli  Austriaci  dovea  pensare  a 
schermirsi,  più  che  ad  inp^randire:  pure  vi  scorgono  ancora  nobili  ca- 
ratteri. Antonio  Grimani  capitano  generale  dell'armala  nel  1498,  vin- 
to a  Lepanto,  fu  dalla  repubblica  condannato  ai  ferri;  e  suo  figlio  Vin- 
cenzo non  solTrì  che  altri  fuor  di  lui  glieli  mettesse,  poi  non  rabbui- 
donò  mai.  Scontata  la  prigionia,  s|)oglio  di  dignità,  messo  a  confine, 
Antonio  fuggì  a  Roma  presso  un  altro  suo  figlio  cardinale,  dorè,  sem- 
pre amoroso  dell'ingrata  patria,  non  cessava  di  distorrc  Giulio  li  dal- 
la fatai  lega,  teneva  avvisati  di  che  si  operasse  contro  Venezia,  la 
quale  gli  restituì  la  patria  e  gli  onori,  e  perchè  fosse  prova  del  come 
si  deva  vendicarsi  dc'concittadini,  fu  eletto  doge  a  otlantacinque  an- 
ni. Air  ìnaugiu'a/.ionc,  egli  s' inginocchiò,  e  trattosi  il  corno  dogale, 
si  raccomandò  a  Dio  lo  guidasse  nel  difficile  cammino.  Un  giorno, 
mentre  in  solennità  montava  il  bucintoro,  si  fermò  e  disse  :  —  Qoi 
stesso  mi  furono  messi  i  ceppi,  ed  ora  son  doge  »•.  Morto  che  fu,  Vin- 
cenzo suo  non  depose  più  mai  le  vesti  di  lutto  (13). 

Biagio  Giuliano  comandava  alla  batteria  di  San  Teodoro  a  Candiate 
vedendo  non  la  poter  difendere,  aspetta  1'  accostarsi  di  molti  Turchi, 
poi  mette  fuoco  a  una  mina,  e  nella  morte  travolge  sé  ed  i  nemid. 
Andrea  Grilli,  stando  prigione  dei  Turchi,  avea  riconciliato  quella  po- 
tenza colla  sua  repubblica;  stando  prigione  dellimperatore,  lo  indus- 
se a  far  lega  con  quella  ;  da  poi  fu  spedilo  a  visitar  le  Provincie,  ri- 
pristinare le  fortezze  e  l' obbedienza,  ricevere  di  nuovo  il  giuramen- 
to; ravviò  le  disperse  fonti  della  prosperità,  per  quanto  era  possibile 
ne' mutali  modi  del  commercio;  riparò  i  canali  irrigatori  e  navigli; 
riaperse  1'  università  di  l'adova. 

l'ielro  Duodo,  di  buon'  ora  adoprato  negli  uffici  della  patria,  andò 
ambasciatore  a  Carlo  Emanuele  di  8avoja,  poi  a  Sigismondo  IH  di  Po- 
lonia che  lo  creò  cavaliere,  ad  Enrico  IV  che  per  riconoscenza  gli 
permise  d'inquartare  alle  sue  armi  lo  scudo  di  Francia  e  di  Navarra, 
a  Rodolfo  imperatore  che  lo  creò  conte  del  sacro  romano  impero,  poi 
al  re  d' Inghilterra  e  a  papa  Paolo  V.  Capitano  di  Padova,  v'  instaurò 
la  pace,  fece  contornar  d' alberi  la  città,  rinnovò  le  corse  de'  cavalli, 
migliorò  le  strade  e  vi  fondò  l' accademia  Delia  di  sessanta  gentiluo- 
mini applicati  agli  eserciti  cavallereschi,  sotto  un  matematico,  un  ca- 
valiere, un  maestro  d' armi  e  così  via,  per  rendersi  abili  a  servire  la 
patria.  Dallo  Scamozzi,  di  cui  fu  il  mecenate,  fece  erigere  a  Monsefi- 
ce  sei  cappelle  :  e  scrisse  qualche  opera,  oltre  le  relazioni  di  sue  am- 
basciate. 

Carlo  Magio  nobil  uomo,  incaricato  di  visitare  le  fortezze  di  Cipro, 
munirle  e  approvigionarle,  1*  eseguì;  poi  si  condusse  al  papa  per  sol- 
lecitarne i  soccorsi  contro  il  Turco  minacciante  :  tornato  a  Cipro,  di- 
fese Famagosta,  ma  come  questa  fu  jiresa,  restò  schiavo,  venduto  suc- 
cessivamente a  due  padroni,  che  lo  fecero  lavorare  senza  riguardo. 


vextzu  SìS 

»nli  uscito  di  schùivìlù,  e  tornato  in  patria  verso  il 
igcrc  le  proprie  avveuttire  da  Paolo  Veronese  e  da  aU 
Isti  in  dìciullo  mifiialure,  clie  ora  si  conservano  nella  bi* 
'rialo  di  Parigi,  Olire  emblemi  e  assai  ligure  simboliche, 
del  Ma^'io  e  di  ììuo  tìglio,  vedomi  V  isola  di  Cipro,  Zanle, 
lezia,  r  Egitto,  Tripoli  ed  altri  paesi,  o.  la  nave  .su  cui  il 
"scorre;  poi  rirenze,  Iloma,  Dologna,  altri  luoglii  dov'esso 
e  il  coMci>l4jro  di  Iloina  dow'  egli  arringò  il  papa.  In  quel  cu- 
raonnnienlo  biografico,  or  lo  vediamo  da pcllegiino  vìsita- 
Sepolcro  sopra  asini,  giaectiù  non  si  perrDetteva  d*  entrar 

I€" 'i  cavalli  ;*jra  legato  e  nudo  davanti  un  l>a«;cià,  o 

I)  di  falli  Ile  dai  padroni;  ora  approdare  alla  Sani- 
noti ài  doge  e  ai  pregadi  raccontar  le  sue  avven- 
rif  nlrar  nella  ricca  e  deliziosa  sua  casa,  e  riconciliarsi  coi 
r5c  aveano  abusato  della  suaassen^^e  celebrar  con  fe- 
it  ritorno  ;  lutto  si  cbiude  devotamente  con  un  an- 
jio  e  a  suo  figliuolo  mostrano  la  gloria  del  paiadiso. 
>crtc  strappavano  aA'cne^ia  lo  scettro  dc'niari  per  darlo  al- 
ali Ingliillerra,  air  Olanda  :  eppure  questo  residuo  delle 
erea/ioni  del  medio  evo  tencvasi  eretto  qual  senlinella  avan- 
>nlro  il  furore  ottomano,  né  danari  nt?  sangue  risparmiando  per 
Ulcre  t.ilvolla,  |»er  \  igilare  sempre  il  comune  avversario  della 
Dalla  presa  di  Coilantinopoìi  in  poi.  Ire  guerre  avea  Vene- 
ralo col  Turco,  e  sempre  a  scapilo  :  nella  prima  dovette 
[egroponte  e  molte  terre  della  >Iorea  e  dell'Albania;  con- 
dir i  '  li  |jiaize  sulla  costi  dì  Grecia  ;  nel  I55S  ab- 
li  e  quasi  tutte  le  isolelte  dell'Arcipelago, 
iuiiinu  111  i»aric  compensale  dall'acquisto  di  Ccialoma^ 
Ilo  di  Cipro,  da  cui  dominava  i)  seno  circondato  dal^ 
%J  lì] ,  Siria  e  dall'  K;;itlo  ;  e  questi  possessi  conservava 
\i\                 ai  Aoldanu  d'Egitto  triboli,  mascherali  col  titolo 
,    -      \.i  mercantili.  Ma  i  pericoli  crescevano   qiranto  piij 
la  potenza  ottomana,  e  massime  dopo  die  venne  a  capo 
ran  Solimano. 

,come  nemica,  Francesco  1  come  amico  provocarono  c^on- 
osliliti»  che  non  finirono  con  loro,  e  ì  pirati  turchi  (ratla- 
ncistra  patria  come  dappoi  gli  Europei  il  centro  dell'  Africa, 
un  vivaio  di  scbiavi;  non  lasciavano  passar  anno  senza  cor- 
te quali  Pio  tv  dove  metter  in  essci-e  di  difesa  Ancona 
ia,  ao*i  rinnovare  le  forlitìc^izioni  della  città  Leonina; 
■  ■  '     'le  toscano;  il  viceré  Toledo  formò  reg- 
il  "Ili  di  Reggio,  Castro,  Uti*anto,  Lecce, 

»i.iiui*<i,  u.iufrcdonia.  Monopoli, 
rharu  Dragtil,  neir  inseguir  lì  quale  non  credeva  av- 
>ria,  fu  catturate»  da  rpieslo,  vicino  a  Calvi  di  Corsi- 
lare  s'una  calerà,  poi  liberalo  per  tremila  scudi.  Ini- 
it;i  di'll.i  1111:111'  rollìi  si  vendicò  con  nuovi  guasti,  e  Ioi- 
di llarberia  e  l' isjtla  delle  Gerbe^  ncp- 
1  granturco)  e  costi'iuse  liuoilDoria  a 
^,$l.drgniui..  v,u 
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fuggire,  ^  star  inoperoso  spettatore  delle  devastazioni  della  costa  c»> 
labrese.  E  vero  che  poi  il  Dirìa  incalzandolo  risolutamente.  Io  chiose 
in  un  porto  della  Barberia;  ma  quando  già  lo  credea  preso,  quest'in- 
trepido fece  trar  in  secco  le  galere,  e  su  carri  strascinatele  oltre  una 
lingua  di  terra  larga  forse  una  lega,  gettarle  in  acqua,  sicché  alla 
mattina  il  Doria  le  vide  in  alto  mare  prender  una  galea  crìstiaiia 
proveniente  di  Sicilia. 

1561  Filippo  II  allestì  un  forte  navi^^lio  con  soldati  di  Genova,  di  Napoli, 
di  Lombardia  ;  ma  T  impresa  uscì  alla  peggio,  anzi  i  corsari  imbatto- 
tisi  in  tre  galee  del  duca  di  Firenze,  le  cacciarono  a  rompere  contro 
la  Corsica,  e  ne  fecero  preda.  Poco  poi  Dragut,  udito  che  sette  (^ee 
fabbricate  in  Sicilia  doveano  varcare  a  Napoli,  le  assali  e  prese  eoo 
roba  e  persone  assai,  fra  cui  due  vescovi  e  molti  nobili,  donde  trasse 
grossissimi  riscatti.  Dragut  continuò  i  guasti,  e  assediò  Orano  sul  Udo 
d' Africa,  appartenente  a  Spagna  ;  a  cui  soccorso  essendosi  mosse  le 
galee  di  Napoli,  Dragut  volse  le  prore  sopra  questa  città  e  afferrò  a 
Chiaja  sperando  cogliervi  la  marchesa  Del  Vasto,  ma  non  gli  venne 
fallo  che  di  rapir  gente  dì  minore  valuta.  Dal  Pegnon,  altissimo  sco- 
glio sulle  coste  Barberesche,  i  corsari  vedcano  lontanissimo  le  navi 

i5ei  cristiane,  e  colle  loro  galeotte  lancia vansi  a  predarle.  Pertanto  si  al- 
lestirono a  Napoli  e  Genova  ottantasette  galee  e  infiniti  legni  minori, 
che  comandati  da  don  Garzia  figlio  del  viceré  Toledo,  espugnarooo 
,  quella  rupe. 

—  Mai  una  guerra,  mai  \;na  corsa  sul  mare,  dove  io  non  mi  sia  tro- 
u  vato  a  fronte  i  cavalieri  di  Malta,  instancabilmente  prodi  a  danno 
«  de'  miei  ;  empia  congrega,  irreconciliabile  coli*  islam  per  voto  :  io 
«  renderò  omaggio  a  Dio  distruggendola  >\  Così  dovette  esclamare 
Solimano;  e  avendo  i  cavalieri  predato  il  qaleone  de' sultani^  che  re- 

!5C5  cava  a  Venezia  le  derrate  orientali,  egli  deliberò  d*  assalire  l'isola  lo- 
ro ;  e  con  ducentoquaranla  vele,  secondalo  anche  da  Dragut,  pose  a 
terra  quarantamila  uomini  con  ottanta  cannoni.  I  cavalieri  si  difesero 
in  maniera,  che  i  Turclii  dovettero  ripartire,  dopo  perduti  ventimila 
uomini,  fra  i  quali  Dragut,  e  ridotta  la  flotta  in  deplorabile  condizio- 
ne. Da  trecento  cavalieri  vi  pci'irono,  e  il  vecchio  Giovanni  La  Val- 
lette granmaeslro  combatté  e  faticò  da  eroe;  poi  dall'ingegnere  Fran- 
cesco Laparelli  di  Cortona  fece  munire  la  città  che  conserva  il  suo  no- 
me, e  che  fin  testé  era  la  più  forte  del  mondo.  E  furono  questi  i  tem- 
pi eroici  dell'  Ordine  di  Malta,  il  quale  ben  presto  decadde  ;  le  com- 
mende vennero  ambito  appanaggio  de'  cadetti  di  grandi  famigUe,  an- 
che palestra  e  premio  del  valore  ;  e  i  giovani  cavalieri  piacevansi  di 
portar  la  croce  bianca  sul  mantello  nero  onde  figurar  nelle  corti,  men- 
tre tiranneggiavano  Malta  e  Gozzo. 

Il  15ti6  Solimano,  rinnovata  la  flotta,  tolse  ai  Genovesi  Scio,  tanto 
produttiva  pel  mastice,  poi  corse  l' Adriatico,  sperperando  cento  mi- 
glia di  costa:  e  poiché  egli  minacciava  l'tngherìa,  il  papa  mandò  gran 
somme  all'  imperatore,  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  cinquecento  ar- 
chibugieri a  cavallo,  altro  danaro  i  duchi  di  Mantova  e  di  Firenze,  e 
più  Alfonso  li  d'  Este,che  in  persona  menò  a  Vienna  trecento  gentil- 
uomini e  seicento  archibugieri  a  cavallo,  con  altri  armati  fin  a  qual- 
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cai  la  metà  a  cavallo.  Anche  il  resto  della  cristianiU  si 
non  compi  veruna  degna  impresa  ;  e  forluna  fu  che  So* 
»ris4>c,  e  con  lui  cessasie  J"  ascendere  della  polenta  mu-  ,j|j 

f,  succeduto  traverso  al  cadavere  de'  suoi  fralolli.  liriacorw», 
(ligenl*'  '■«'•""  vnspeltitóo  e  superbo  né  curaulc  della  fé- 
la  |»acc  <  .1  da  Irenrannì  con  Venezia,  perché  pìa- 

rini  di  L\[  i  !>i  che  liiuseppe  Sl;issy,  riitegalo,  avesse 

iliriaco  avuto  promessa  deHiàoIa  di  Cipro;  onde  mosse  ogni 
^leuerla,  e  forse  fu  per  costui  opera  che  saltò  in  aria  la  (js*» 
"^  arse  uà  le  di  \'euezia»  (l^jeslo  disastro  che  annichila- laiWe 

jvigioni  naviVli  e  guerresclie,  e  ^lermiriava  molti^birac 

^Ihigotii  ^'tt  spirili,  già  soffrenti  per  mr  orribile  fame; 

irve  la  mirabile  fermciza  del  senato  nel  provedere  e 

bisogno,  giacché,  cbiusa  nella  solila  borsa  di  filo  d'oro,  I5ì» 
era  del  granturco  che  leggeva:—  \oÌ  vogliamo  Cipro, 
o  per  fona  ;  non  provocate  la  mia  Icrnhile  spada,  o 
mover  guerra  crudclissimy  da  ogni  [>aese;  non  confida- 
Dstro  lesoro.  che  faremo  defluire  a  gui^itt  d'  un  torrenle  jr. 
Sento  galee.  ducenvcnli(|ua(tio  legni  minori  e  più  di  oll;jn- 
rchi,  con  cinquanta  talconelli  e  trenta  |)ezzì  grùs>i  d'  arti- 
rviti  da  nio!lis>imi  rinegali  italiani  e  spagnuoli,  assolsero  la 
sola  di  Cipro,  antemurale  deljy  crtstianila  contro  i  Turchi, 
r«Mlii;/'J'»ni  e  traffici,  e  delle  due  forti  città  di  >icosia  fra  ler- 
i  liiire,  olire  quelle  di  Pafo,  Ceriiui  e  Linia>oL  Dai  Lu- 

r  t  alla  Repubblica;  ma  indomabile  avversione  serbij- 

lii  iiì  kud^ilari  veneti^  da  cui  erano  Iraltati  come  schiavi,  &ic- 
ivano  a  un  nmtamento. 

mque  desolala  da  laute  sciagure,  Venezia  pose  in  essere  sel- 
li dì  guerr.-!;  descrisse  la  gioventù  in  lulle  le  isole  ;  i  gentil- 
<  offerte  e  co!  braccio  :  e  il  Milo  Ku- 

I  Ira  i  nobili  dì  Cipro,  vi  menò  mille 

1  ri(t  \  diede  danaro  ed  eccitò  lulla  la  cristia- 

I  unire  se  non  cinquanta  |ialee  daj  re  Cattolico, 

I  nuiua  Dona,  cui  esso  ne  uni  dodici  o  tredici,  co- 

«  \ntonio  Colonna.  al((uanle  i  duchi  dì  Toscana  e  8a- 

1^11  ...nMn  i  ii.MH.7Ì:jnii  dì  Gcuova,  Ì  Cavalieri  di  Mal- 
I  ;in  le  famiglie,  i  piE*cen\  le  cor- 

italiane,  o  in  l  nghrria  e  Tran- 

I  Iroppo  però  diversi  dagli  anlichi  Crociali,  ì 

gloria,  e  morivano  ignoti  coni'  erano  vissuti, 

iji,  costoro  portavano  alle  imprese  vanità,  braveria, 

_  'adi  0  ricompense,  di  sentir  ripetere  alla  Corte  le  prò- 

,  ottenere  un  bel  priorato  o  un*  odalisca, 

nlonit»  Colonna  pretendeva  il  comandi»  in  capo,  come  rap- 

Andrea  Daria,  sempre  geloso  de' Veneiiani, 

M.lanio  Zeno,  che  più  di  censessanta  vascelli 

crcQca  [»oier  aspirare  al  capitanalo  :  del  quale  uicnlre  con- 
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tendono  nel  porto  di  Candia,  le  epidemie  cominciano,  la  stagione  pas- 
sa, e  la  flotta  bisogna  si  riduca  ne'quarlieri  d'inverno.  La  turca  inye- 
9  ibre  ce  procede,  e  con  torrenti  di  sangue,  dopo  quindici  assalii  prende  Ni- 
cosia,  scannandovi  ventimila  persone,  poi  Pafo  e  Limasol.  Restala 
Famagosta,  sotto  la  quale  accamparono  ben  tosto,  circuendola  colle 
teste  dei  difensori  di  Nicosia  infisse  sulle  piccbe  e  le  sdmitarre. 

Il  papa  faticò  a  combinare  una  nuova  lega,  ma  neppur  questa  ebbe 
1511  effetto;  anzi  il  Doria,  adducendo  di  non  essersi  mosso  cbe  per  salva- 
re Nicosia,  ed  oggimai  esser  imprudente  un  assalto,  ricondusse  in  Si- 
cilia le  sue  galee.  Venezia  sola  non  intepidiva  negli  appresti,  trecen- 
tomila zecchini  al  mese  spendendovi  :  eppure  quei  che  fanno  il  gene- 
roso da  lontano,  la  tacciavano  che  pensasse  riconciliarsi  col  Turco. 
Astore  Baglione,  buon  poeta  e  guerriero  distinto  in  tutto  le  guerre, 
comandante  a  tutta  risola.  Luigi  Marlinengo  capo  deirartiglierìa,  An- 
tonio Quirino,  e  principalmente  il  procuratore  Marco  Bragadino  difen- 
devano da  eroi  Famagosta;  ma  dopo  respinto  sei  assalti,  dopo  fatÌGo- 
sissimc  mine  il  cui  scoppio  avvolgeva  assediati  e  assediatori,  dopo 
4  ig.  logorate  tutte  le  munizioni  e  i  viveri  anche  più  schifi,  capitolarono 
onorevolmente.  Lata  Mustafò  mostrò  desiderio  di  conoscere  di  volto 
que'  prodi  ;  onde  il  Bragadino,  colla  porpora  di  magistrato  e  V  om- 
brello rosso  della  sua  dignità,  accompagnato  dal  Quirini,  dal  Marti- 
nengo,  dal  Baglione,  da  altri  uffiziali  va  alla  tenda  di  lui  :  ma  quivi 
nato  diverbio  sul  modo  d' intendere  la  capitolazione,  esso  li  fa  pren- 
dere, stfuartare,  anzi  il  Bragadino  pelar  vivo  in  sua  presenza,  e  la  pel- 
le impagliata  portar  in  trionfo  sotto  il  baldacchino  rosso  ;  collo  stra- 
zio di  loro  e  di  Famagosta  volendo  vendicare  i  settantacinquemila  Ot- 
tomani che  v'  avea  perduti.  La  fama  di  quell'  assassinio  corse  per  la 
cristianità;  e  romanzi  e  tragedie  mossero  a  compassione  per  V  eroe 
della  fede  (14),  la  cui  pelle  ornò  lungamente  il  serraglio. 

Ed  altri  eroi  mostrò  Venezia  in  quelle  guerre.  Tommaso  Morosini, 
assalito  da  quaranta  navi  nemiche,  nega  arrendersi,  e  per  un'  ora  si 
difende,  finché  due  galeazze  sopragiunte  lo  salvano.  Tommaso  Co- 
stanzo di  diciassetl'anni  capitanava  un  legno  veneto,  e  incappato  nd- 
la  flotta  turca  risolve  difendersi  ;  il  colonnello  Buonagiunta,  benché 
malato,  si  fa  portare  fra  i  combattenti  ;  il  capitano  Antonio  mettesi  la 
camicia  sopra  V  armatura  per  esser  meglio  distinto,  e  con  due  spade 
si  avventa  nella  mischia  :  così  difesero  palmo  a  palmo  la  nave  ;  infi- 
ne il  Costanzo  restò  prigioniero,  e  i  Turchi,  dopo  invano  cercato 
conciliarselo,  lo  martirizzarono  e  circoncisero,  senza  però  indurlo  a 
rinegare. 

Presa  Nicosia,  una  gentildonna  venuta  in  potestà  del  nemicx),  per 
non  esser  disonorata  mette  il  fuoco  alla  santa  Barbara,  e  fa  saltare  la 
propria  nave  con  altre.  Le  donne  di  Famagosta  combattevano  esse 
medesime  ;  portavano  acqua,  polvere,  vino,  consolazioni,  rimedi  ;  di- 
vise in  quattro  compagnie,  preceduta  ciascuna  da  un  prete,  recavano 
i  mobili  anche  più  preziosi  onde  risarcir  la  mura  o  gettarli  sui  Musul- 
mani. Una  di  esse  ferita  si  volge  alle  compagne,  e  —  Non  piangete  : 
io  non  partirò  di  (jui  prima  eh  io  versi  tutto  il  sangue  per  la  patria  e 
per  la  fede,  e  mi  ncongiunga  a  mio  marito  »;  e  mescolandosi  dì  nuo- 
vo nella  pugna,  vi  trova  la  morte. 
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Ulta  Cipro,  i  Crisliani  sentirono  il  coinime  pericolo,  e  fu  preso 
cJ'  unire  nei  nome  di  Cristo  cinquantanni;!  fanti  e  qnaltro 
iiai%alli;  Filippo  il  fatetibe  mezze  le  spcst',  un  terzo  Venem, 
%^^u.  ,1  M  ii,:i, ,.  in  tal  pnjporzioiie  si  sp;irliri'bl»e  il  bollino;  le  con- 
|»i<  ;i  p  d'Asia  rosi  ITI"  bboro  alla  refiubblica,  ipielle  d'Afri- 

»  .i'  (om.ìndava  m  Koniani  Marc'  Anlnnio  Colonna,  ai  Ve- 

lifT,  agli  lsy»am  il  Dori;»  :  e  ()er  ovilare  il  coriflillo 
-I  diede  r  imperio  supremo  a  don  Giovanni  d'  Au* 
di  Luvhì  V.  Vi  si  unirono  Firenze  eon  dieci  palce  dei 
[o  Melano,  Savoja,  Forraru,  Irbino,  l'arnia,  Manlovii, 
dì  (renov:i  o  Lucca,  fin  .'ìl  itunieru  di  dodicimila  Italia- 
o*d»j|i  venturieri,  fra* quali  Alessandro  Farneiic  princì- 
>sco  Maria  Della  Rovere  principe  d'Lrbino,  Gabrìo 


i'u\i  0.1  \  1  •  isole  Cnr2olari,  nell'antico  jjotfo  di  Crissa,  "^  **"« 

duceuM  »  vele  turcbe  ^.bucare  dal  jfolfo  di  Lepanto, 

ìì*'  '  ;  e  il  Serbelloni  e  il  Colonna  e  principalmen* 

il  ovedilore  vinsero  le  esitanze  del  Dorili,  e  in- 

-,-,..i  ,.A  accettare  la  mischia.  Faveano  T  aulijjuardo 
Giovanni  da  Cardona  amtnira^lio  di  Sicilia  ;  sej^id- 
re  galee  del  Doria  ;  sei  {galeazze  veneziane  sodo  il 
va  tlietro  la  battaglia  di  sessanLnna  galee  cmi  bandie- 
!  iuline  cinquanta  li  è  i^alee  sotto  il  Bcirbari^o,  e  treula  soltn 
II.  ammiraglio  di  Napoli.  »  Inarborarono  ne'  luoghi  più 
iKiLzini  di  Crislo  crociGsso;.  -  .  ed  essendosi  lutti  alla 
iiocdiiall,  ed  unitamente  ciascuno  chieden- 
ti^ crebbe  Liinto  la  voloulà  di  ctimbaltereed 
:  li^ni  guidati,  che  in  un  subilo  quasi  miracotosamente 
jata  in  generale  una  voce  levossi,  ette  iterando  allissi- 
\  lUorin^  viftoria^  lìn  da;jli  slessi  nemici  udir  sì  pole- 
Si  viene  all'  altacco;  Muslafà.  lordo  ancora  del  sangue  del 
■-i  contro  il  vascello  di  don  Giovanni,  ch'era  irrc- 
<),e  con  esso  la  ballajflia.  se  Anionio  Lorcdano  e 
non  si  fossero  interposti,  e  disperatamente  com- 
ro  salvato  il  generale.  Ali  è  ucciso,  i  Turchi  spa- 
dino più  di  venlidiiemila  morti  e  diecimila  priji^io- 
scbiavi  al  remo  sulle  «talee  Inrcbe.  apjiena  videro 
in.i  si  vf.-i  ramno,  e  crebbero  il  disordine ;nienlre  quei 
litiertiV  coinbalterono  disperali; sicché  quia- 
liberati.  Agostino  Barltarigo  periva,  ringra- 
rhv  avesse  ciinsolalo  gli  estremi  suoi  nionienli  colla  cer- 
vil  torio, 
lo  file  nemicbe  troviamo  dei  nostri  prodi.  In  frate C4»la- 
Turcbi  iiicrUre  andava  a  shidio  a  Napoli,  rinegò,  e 
ili(Kilig-Ab)  postosi  a  loro  servizio,  e  impadronitosi 
iHÌe  al  cor.*»aro.  e  fu  lungo  spavento  delle  cosale  ila- 
ì  »  Tagia  ed  arso  Roccabruna,  af- 
II  ava  Bmannele  Filiberto  di  S;ìvoja. 


lUO   LU   tJl.U.J      [HI    NUI.V 


urai  a  ISizza»  c  intanto  raccozzati  da 
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trecento  archìbufperU  co'suoi  corlìffiani  sortì  incontro  ai  pirati;  al  cai 
aspetto  però  i  nostri  fuggirono.  li  duca  vuoisi  rimanesse  prigione,  e 
ne  fosse  liberato  da  due  gentiluomini  a  prezzo  della  propria  vita  : 
«quaranta  de'  suoi  furono  morti,  e  pei  riscatto  de'  gentiluomini  Uccia- 
li  pretese  dodicimila  scudi,  e  inoltre  la  grazia  d' inchinare  la  duches- 
sa Margherita.  Quel  tumulto  di  atti  e  di  delitti  non  gli  cancellò  dal- 
l' animo  le  memorie  delia  fanciullezza,  e  talora  approdato  sulle  ri?e 
calabresi,  mentre  i  suoi  si  diffondevano  alla  rapina,egli  incognito  visi- 
tava la  casipola  de'  suoi,  e  piangeva  di  tenerezza.  A  Lepanto  egli  co- 
mandava la  sola  ala  che  non  cedette,e  che  anzi  profli^o  i  cavaUerì  di 
Malta,  e  con  quaranta  galee  si  salvò  traverso  ai  nostn. 

Era  la  maggior  battaglia  navale  che  si  combattesse  dopo  quella 
che,  nell'acque  stesse,  avea  deciso  della  sorte  del  mondo  fra  Antonio 
ed  Ottaviano,  sedici  secoli  innanzi.  Esulta  l' animo  nel  raccontare  an- 
cora un'  impresa  dell'  Italia,  unita  e  gloriosamente  armata  ad  una  di 
quelle  poche  battaglie,  dove  il  vincitore  non  ha  a  vergognarsi.  Ma  la 
vittoria  di  Legnano  non  fu  contrassegnala  neppur  da  un  nome,  ba- 
stando si  dicesse  che  la  nazione  avea  vinto  :  ora  l' alito  principesco 
era  talmente  penetrato,  che,  sebbene  i  ragguagli  contemporanei  ascrì- 
vano ai  Veneziani  il  merito  di  quella  giornata,  la  fama  ne  glorificò  don 
Giovanni  ;  il  papa  nel  tripudio  di  tale  notizia  esclamò,  Fuit  homo 
tnissHS  a  Deo^  cui  nomen  erat  Johannes  ;  ma  il  freddo  e  geloso 
Filippo  — Ha  vinto  si,  pure  rischiò  troppo  »,  né  gli  permise  accettas- 
se la  corona  d' Albania  e  Macedonia,  offertagli  da'  Cristiani  di  colà. 
Cinquemila  prigioni  furono  divisi  tra  i  vincitori,  e  al  papa  toccarono 
diciassette  galee  e  quattro  galeotte  ;  a  don  Giovanni  cinquantasette 
galee  e  otto  galeotte  ;  ai  Veneziani  quarantatre  galee  e  sei  galeotte  , 
diciotto  galee  fra  Savoja  (16)  e  i  cavalieri  di  Malta.  La  cristianità  sen- 
tì ancora  per  un  momento  l'unità  sua,  e  santificolla  con  miracoli  ;  at- 
tribuì la  vittoria  alla  Madonna,  il  cui  rosario  per  ordine  di  Pio  V  iim 
quell'ora  si  recitava  da  tutti  i  fedeli  ;  ed  eternò  con  annua  festa  la  me- 
moria di  quel  fatto  e  di  quella  devozione,  e  alle  litanie  aggiunse  Auxi^^ 
liam  Chris tianorurn, 

A  Roma  si  celebrò  in  onore  di  Marc'Antonio  Colonna  l'ultimo  trion^ — 
fo,  con  fasto  all'  antica,  entrando  egli  a  cavallo  per  la  breccia  aperta» 
presso  porta  Capena,  fra  i  prigionieri  turchi  e  i  magistrali  romani  e  le? 
arti.  Solennissime  feste  ne  fece  Venciia;  tutto  il  portico  a  Rialto,  ore? 
stavano  i  drappieri,  fu  addobbato  di  panni  turchini  e  rossi,  le  botte-- 
ghe  con  armi  e  spoglie,  fra  cui  disponeansi  insigni  dipinti  di  Giaim 
Bellino,  Tiziano,  Pordenone,  Giorgione,  Tinloretlo;  poi  archi,  bandie — 
re,  festoni,  torce,  candelabri,  lanternoni  (17):  in  San  Giovanni  e  Polo^ 
si  edificò  la  sontuosa  cappella  del  Rosario  ;  si  apersero  le  prigioni  as 
debitori;  si  profuse  danaro  a'povcri,  sussidi  ai  superstiti,  solenni  ese^ 
quie  ai  caduti,  recitandone  l'elogio  il  Parola,  e  componendo  le  famo- 
se canzoni  Giuseppe  Zarlino,  padre  della  musica  moderna  ;  e  «  per 
mostrare  qualche  segno  di  gratitudine  verso  Gesù  Cristo  benedetto, 
facendo  dimostrazione  contro  quelli  che  snn  nemici  della  santa  sua 
fede  »,  stabilirono  che  fossero  espulsi  gli  Ebrei. 

Parca  dunque  l'Europa  deporre  il  lutto  che  aveva  assunto  alla  pre* 
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lof^lanlinopoH  :  pure  da  t^inta  viltoria  sì  trassero  frutti  scirsis- 
I  <r  Austria  non  mostrò  allra  va^^liezza  che  la  gio- 
■il<  ■  applausi  a  Messina;  gli  emuli  dì  VciM^zia  si  ac- 

tsetu  «il  v>>.i  yvWvn  recuperare  tulli  i  possessi  in  Orienle,  onde 
idBtrckfio^  nò  si  potò  metter  insieme  un  numero  di  navi  che  baslas- 
,  ,^>.^«».  ir.>i.r-^;i  Vero  è  che  don  tiiovanni  riuscì  a  salvar  la  Go- 
I  unisi.  e  mcllere  una  nuova  fortezza  sotto  gli  or- 
,^  ^  i^a„:i  V  L^L-IIoni  e  di  l*ai?ano  Dorìa;  ma  poi  anche  tptevti  do* 
>erc.  All'incontro  Lccìali  crebtjc  a  ducento  le  navi  che 
Ite  a  Lepanto,  e  al  nuovo  anno  ricomparve  a  molestare  il 
mio.  X'cdondo  non  potere  far  conto  sopra  ^\ì  alleati,  Venezia  con- 
^jttsp  co!  jjriinsignore  una  pacc^  nella  quale  essa  recuperava  i  prischi 

tnlili  in  Turchia,  cadeva  Cipro  (18),  e  pa<T;jva  alt|uanto  '373 
rie  spese  (!9).  Dopo  una  (aula  vittoria  pacificavasi*^ '^''' 
ejjUio  ctie  non  solca  dopo  le  rotte  :  di  che  non  rillnivano  di 
rm»  fpiellì  clic  non  aveano  sapulo  sostenerla. 
'  I   Mille  i  Turchi^  che  minacciavano  l'Europa  d'una  nuova 
1  pietà,  d'  una  preponderanza  senza  limiti,  decaddero 
(  ai^segnarsi  di  «pia!  colpo,  ma  a  guisa  d'  un  tnrrenle 
1  proprio  letto,  cessa  di  traboccare;  e  perchè  la  so- 
itdeva  sempre  men  tollerabile  la  tirannia  d'  mi  popolo 
allro,  e  le  varie  nazioni  emancipate  si  proleggeauo  col  prò- 


<l)  Quelle  lettere  furono  pubblicale  a  Berlino  nel  1848  da  G.  Heine 
1  1x1,  Ir.  /:.,-/..«  a/  <  »...j  r>,rion  r  escrita»  en  tm  nnm  del  t530-3i. 

uni  Torriano  cremonese,  oriolaio  e  mec- 
M.  .     <  ijiQ  Strada  quAlillcu  rArchìmedc  di  <(uvl 

bt  ixtvtalo  la  aucihina,  da  cui  a  Toledo  I*  ucqua  del  Tago  é 
[no  *ilt:i  cima  d%VtcaKnr;  facevii  aulomi  loji^e^nosissimi,  ed 
,;,,  ^..b.iMf.f,  ^jj  Pavia  con  mille  cinquecento  roole,  che 
ru  i  pi:ineli. 

ui  ì  Fuugcr  d'Augrusta,  negoiìauli  ricchi  qnan- 
litìl  e  gli  >Uo//.i  di  Firenze.  Come  questi  proteggevano  le 
rUevHoo  libri,  iscrizioni,  letterali,  e  Bol^erlo  Slefóno  glorla- 
ì     'i        Ture  di  Ulrico  Fuiijfer.  Questla  ca*a  fin  dal  se- 
corri!>pottderize  fiiceas>i  niandiir  informazione 
i    ., ,..  i    1  cominciarono  a  stampare  col  nom«  ili  Orai- 
tgm  e  /ixiraordinnri  Zeitungcn^  origine  della  famosa  Gaz- 
triste  d'  Augusta.  Dovendo  Augusta  pacare  oUantumila  lio- 
<^a  li  fece  coniare,  Carlo  V  li  leneva  carenzati,  al- 
ici lol  1550  tornando  d' Italia,  si  scusava  di  non  poler 
ifIui:M.iic  ic  cambiali  che  aveva  ad  essi  rilasciate;  e  al  tempo 
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stesso  dolpva^ì  che,  quantunque  fo^^e  giugno  «  in  Italia  estate 

galii^  eoln  f>k  fenti»se  ancor  freddo;  allora  i  Fugger  </!'   «i- 

mino  colle  i'^imbinU  stesile  di  lui  e  con  legni  di  c;*i 

due  zecchini  la  libbra.  Tenesmo  sempre  un  di  1r>ro 

per  assl^-fcre  ail  banco  che  vi  avcano  nel  fond;  ,  td! 

rlco  111,  quando  p;issò  da  Venezia  nel  llì74.  ;iii  u 

(4)  *""  M    *-''.ric  florcutnic^  lib.  w,  —  Lo  dj, 
ine»  ^la  mi  ha  dello  essere  di  niilura 

K>*i  I  !^tu5a^e,  dissi: — Sire,  Te^str  l<  ; 

ne  e  co>l;iu)ru,  non  ostinazione  n\  ed  egli  mi  ris|i0sc  auLiilo;  —  L  ^ 
che  volta  sono  (ermo  nelle  cattive  a.  Jiclaxìaue  di  liuma  di  Gasi 
Contaririi, 

(3J  .\o»r.s^  Guerra  contro  Paolo  IT,  lit>.  i.  pap,  <J, 
(<>)  Vedusiil  giornale  delle  ledere  di  Bernardo  ^avage^o  al  sei 
veneto,  »ollu  il  ìì  niagK>(>  ^  ^  gìugna  1557. 

(7)  ^OMs,  Uh.  cit.  p!*g,  ì\. 

(8)  >elt<i  y/Hari(»i<p  U'tta  net  senato  veneto  da  Giovanni  >lic] 
duce  dniramha^ceriji  di  Francia  il  1561,  leggiamo:  -  In  seci 
jfina  (  Caterina  )  non  |>uó  addolcir  Tauimo  wtìo  del  duca  C( 
eorclie  sia  della  inede-^lma  ea^a,  e  lo  veda  accrescere  e  far«i  ogni  il 
Itrande  ;  clic  nnn  solo  la  grandezza  *<tia  non  gli  piace,  ma  tier  coni 
ognora  gli  e  più  molesta  :  e  la  causa  non  si  su  ^c  «la  o  per  qui 
giurìa  privata  ricevuta  dal  duca  (oltre  la  pubblica  daver  acce 
re  dopo  la  presa  di  Siena  col  nierjto  del  cardinal  di  Tornnit^ 
•tcnza  occasione,  rollo  la  capilola%ton<s  essiT!;h<i  dichiaralo  neaiic 
già  per  istigazione  de'  molti  fnoruisciti  liorentìni  clic  nano  in  f  ral 
che  accendono  a  tutte  le  ore  es»»  regina  air  odio  del  duca  e  alla 
tnzionc  dcthi  liberta,  della  quale  in  pubblico  e  in  secreto  (  o  (Inga  o 
da  vero  )  ella  ne  mostra  grandissimo  desiderio.  E  so  dire  a  vostra 
renila  per  relazione  di  ìversoiia  atta  benìssimo  a  saperlo,  che  si 
ch'ella  seppe  che  vi  era  priticipio  di  diftldeiuta  tra  il  re  di  Spagna 
duca,  dte<le  in  eomniUniont!  cim  una  scrittura  di  sua  mano  alla  re( 
i^ua  llgliuola  net  mandarla  a  murilo,  di  fare  per  ftarle  sua  quel 
nfliiio  che  potesse  contro  esso  duca.  E  Ira  le  altre  cose  perchè' 
ra*se  veilersl  col  re  Filipf)o«  era  per  conlirmar  meglio  cpjel  re 
In  di-sgraìtia,  ed  esortarlo  alla  ruina  «uà.  t  per  conlirmazione  df' 
w)  che  quando  da  più  vie  si  divulgo  m  Fratitiu  ehr   T  ini|ieralore,J 
permissione  del  re  Filippo,  era  jier  diniantlnr  la  reslitu/.l(nir  di  siri 
duca,  andati  alcuni  gentiluomini  liorentinì  alla  regina  ner  dirle  chea^ 
PO  deliberalo,  se  co*i  le  purtsac  l>ene,  d*  andar  un  di  loro  in  Is, 
per  racconiandure  con  que^^l'occasiitne  a  quei  re  b- 
terii  innanzi  molle  teorie  di  parliti  per  otTev;»  del  il  ^ 
^oIo  li  laudo*  ma  disse  che  ilaria  lor«»  efIlcaciSKiinie  Ir 
Ed  essendole  poJ  detto  dalli  medesimi^  che  temevano  di  non  av 
essere  scoi»erli  e  impediti  dal  duca,  perchè,  intendendolo,  \  «i 
Guisa  r  avrianu  fatto  saper  al  duca  dì  Ferrara,  e  lui 
parenlato  e  unione  ctie  e  tra  loro  :  —  T<o,  no  { tW^M  \ 

ti  s.b'  1'  "■• !i«ro  beiiitKHinto,  che  ì  Gniva  non  lo  nnp» , 

u  pi  jrderauno  benissimo  di  non  olTcndermi  i»<  Gnnsidcri 

vubii  I  so  con  que.slo  mal  animo  detlu  regin-i,  e  con  J'auU 

che  ha,  f>e  \enÌ8ìte  occasione  d  uITenderlo,^  si  restasse  di  tarlo  «», 

(ÌM  ZtLiOLOt  P  ite  ih" ^>ov(L  HIH. 

(10)  Ricotti  r    ""        '     'f.i  di  azioni  earr^fic  operate  in 
da  tivjuruli  e  .  }ii  ;  Yeticsla  Ì74à, 

(lÌ)Gàijri»ò/  ini. 
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(ti)  Tra  altri  gTi  fecero  quesl'  epitafio  : 

O  Dem  omnipofcns^  cratxi  mestiere  f'ìtelli^ 
Quetn  mfirH  pr(nv€nitn&  non  nhnt  esse  buvetti. 

Corpti»  in  iintìa  fsl,  lenct  mtniina  Brabanttu, 
Ani  animam  nemo.  Citr  ?  quia  non  /mbuil. 

(13)  ÌUHK  Sa^lto,  Diari. 

{ii)  PaoNì  Conl.'irini,  bailo  a  Cflslanlinopoli  nel  1580,  scriveva  alla  St- 
^orìa;  —  l«u!>lafu  b;iscia  a  me  fece  ì^rantlìssimc*  corlcsie,  mostrando 
«  ri  servi»  mento  sjnmiie  della  morie  del  eJiirisfiinio  Bragjidfn  di  felice 
<t  meniona,  e  wfìerfnyiido  non  aver  avuto  aleunn  parie  in  css:t,  e  che  fu 
<  tutta  o)>era  di  Araparmat,  il  quuie  poi  ne  pali  la  pena,  perche  nel  tuo- 
«  go  stesso  che  fa  scorlicalo  quel  povero  martire,  csisetida  egli  viceré 
«  jn  quet  reutio,  fu  in  una  sollevazioiie  de"^  Ctanizzcri  iuipiccalo  t».  Be* 
iasioni  degli  ambasciaturi  veìitti^  voi.  \x. 

Air.isAeflio  di  Fanuigosta  assisteva  (Girolamo  Ma;2gi  di  Anf;hiarj\  va* 
lente  filologo  e  giurecoustiUfl,  che  scrisse  molte  opere,  fra  cui  la  più 
notevole  è  il  trattalo  DtUa  forti {icozionc  df-th  ciltù.  Vi  espone  molle 
macchine  lielUche  da  esso  tncdei»inie  invcntatej  e  delle  quali  pare  siast 
servilo  a  difessa  di  Famagosta.  Caduta  queiìla,  restò  prigioniero  e  fu 
.'Tcncliito  a  un  capitano  di  nave  che  lo  menò  a  Costanttnoiioli,  Ivi  nello 
Blutlio  cereo  distrazione^  e  altìne  riuscì  a  foggi  re  e  ricoverarsi  in  casu 
^cirambascìadore  cesareo:  uia  il  grauvisir  io  scoperse,  e  lo  fece  stran- 
j^otare  oel  ISTi. 

(15)  SEn£?io,  Comm.  della  (juerra  di  Ci/ìro^  pag.  191.  — Focili  giorni 
dopo  )a  tialtiiglia  delle  Curzohiri  fu  ^bmputo  a  Venezia  un  opuscidet» 
lo:  0  L'ordine  delle  j^Mlere  el  le  insegne  loro  cou  li  fanò,  noud  et  eo- 
it  gnomi  dcllì  iDagiiitìei  et  generosi  patroni  di  cs^^Cj  die  si  ritrovarono 
«  netr armata  della  ì^anlissinia  le^^a  al  tempo  della  vittoriosa  et  mira- 
«  colora  impresa  ollenuta  el  Tanfi  con  Io  ajulo  divino  contra  l^orgo- 
«  gliosa  et  suprema  armnta  (urchesra.  Fidelincnle  posto  in  luce  in  Ve- 
m  uetia  a  presso  Ciiovun  Franceseo  Caniotio  mu^wi  w.  Vi  sono  divisate 
le  cinquuntatrè  g;ilee  del  corno  sinistro  ;  poi  le  trenta  della  battaglia 
Teale,  ossia  de!  cenlro,  a  sini!ilra,  e  trenladue  a  delira;,  poi  cinquan' 
tacifique  del  corno  dentro  ;  e  trenlaselle  di  retroguardia  o  riserva. 

(Id)  Andrea  Provana,  detto  monsignor  di  Leiny,  vi  serviva  con  Ire 
^lec  piemontesi  :  d' una  rimasero  vive  solo  dodici  persone^  e  \i  fu  fe- 
rito a  morte  Francesco  di  Savrtja, 

(17J  Sas*ovì?io,  t'i'nrtin  riUit  nohiliìtsìmn  et  xittijòfare,  tlb.  X.  Per  b 
b;il(aglia  di  Lepanto  Francesco  Zane  fece  un  epigramma,  il  cui  primo 
distico  è  lutto  di  parole  cominciate  in  T  {  Thrnx  iruT  turca  trahit 
tantùt  terra  re  turni  tt  tu»  \  il  secondo  in  /",  ìlter/.o  in  jP. 

(18)  Tra  i  foggiaselii  da  ilipro  fu  (iia^oncdi  ^nrcs,  che  si  piantò  a  Pa- 
dova* e  vU'liLie  la  cattedra  di  (ìloM>tki  morale.  Lanciò  molle  opere,  più 
rrudile  che  belle,  fra  ctjj  una  relorica  e  una  poetica.  In  qnesta  C'<ii- 
ibntia^a  le  tragicojumLdie  pastorali;  e  il  Guarìni,  che  eretica  colpito 
ipecialniente  il  suo  l'astor  fititìj  vi  rispose  acremente.  Ptelro  di  IVores 
suo  tiglio  scrisse  pur  egli  alcune  opere,  fra  cui  una  vita  dì  Paolo  IV, 
pubblicala  solo  leste. 

{{9)  La  relazione  di  Gianfrancesco  Alorostnìf  ballo  a  Costantinopoli 
nei  li>85,  dice  : 

«  Le  for/e  marittime,  con  le  quali  il  granturco  difende  il  suo  friìpern, 
iono  tali,  che  non  ci  e  nel  mondo  altro  principe  che  ne  inanleii^'a  uia.«- 
gtori  di  lui,  perchè  ha  nel  suo  arsenale  un  grandi,'>!^inio  niinuTo  di  g:>< 
lere,  e  oc  può  mollo  facilmenle  far  davvantaggio  quando  \uole,  perche 
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ha  abbondanza  di  legnami,  di  ferramenti,  di  maestranse,  di  pegola,  d 
sevi  e  d"*  ogni  altra  cosa  necessaria  per  questo  effetto. 

<i  È  vero  ciie  al  presente  non  si  ritrovano  in  pronto  tutti  quelli  ar 
mezzi  che  sariano  necessari  per  armare  i  corpi  delie  galere  che  som 
in  essere,  e  molto  meno  quelle  che  di  nuovo  il  gransignore  ha  ordinate 
che  si  Tacciano,  ed  ha  mancanza  di  cotonine  di  che  fanno  le  vele,  e  d'al- 
tre cose  ;  ma  è  così  grande  la  sua  possanza,  che  con  prontezza  e  faci< 
lità,  quando  gliene  venga  voglia,  potrà  far  provisione  di  tutto  quelk 
che  gli  manca,  come  ha  già  dato  principio  a  provedere. 

«  De^  galeotti,  quando  il  gransignore  vuole  dal  paese  uomini  e  not 
danari,  ne  avrà  sempre  abbondantemente  per  fare  ogni  grossa  armata 
siccome  anco  avendo  tanta  gente  pagata,  come  la  vostra  serenità  ha  in- 
teso, potrà  sempre  mettervi  sopra  quel  numero  di  soldati  che  vorrà:  I 
quali  anco  vi  sogliono  andare  molto  più  volentieri  che  non  vanno  pei 
terra,  così  per  la  comodità,  come  anco  per  la  manco  spesa. 

«  È  ben  vero  che  la  fortezza  delParmata  turchesca  consiste  in  trenti 
ovvero  quaranta  galere,  che  sono  armate  di  schiavi  cristiani,  e  tutto  f 
resto  è  simile  e  forse  peggiore  delle  galereche  si  armano  qui  di  contadi- 
ni, e  tutte  insieme  confessano  li  medesimi  Turchi  che  non  sono  così  boa 
ne  come  quelle  de'  Cristiani.  Ed  in  questo  proposito  non  voglio  lasciai 
di  deplorare  la  semplicità  de'  principi  cristiani,  che  potendo  levar  il 
gran  parte  a'  Turchi  il  nervo  delle  loro  forze  marittime,  non  pare  chi 
vi  pensino  ;  e  questa  saria  procurando  con  destro  modo  di  rlcuperan 
tutti  li  schiavi  cristiani  che  si  possono  aver  con  danari,  perchè  que- 
sti sono  li  marangoni,  li  calafati,  li  compagni,  Il  comiti,  li  padroni  e 
anco  li  galeotti  che  fanno  buone  le  loro  galere,  li  qu^i  con  molta  fa- 
cilità si  potriano  liberare  con  grande  gloria  del  Signore  Dio  e  bene- 
fizio di  quegr  infelici,  e  sicurtà  di  tutta  la  repubblica  cristiana  ». 


LIBRO  DECIMOTERZO 


CAPITOLO  CXL. 
Belle  arti. 


de'  lempi  repubblicani  sopravvivca,  portando  all'  altivilà 
me;  inlanto  che  dai  modelli  classici,  che  allora  o  si  dLscn- 
flffraiia,  o  nicijlio  listavano  l'allcnzione,  iinparavansi  elef^ania  e  cor- 
fCttttii.  Da  ifuesrto  felice  temperamento  trae  curaflere  il  secolo  di 
icmX  ;  secolo  dì  tante  miserie  per  V  Italia,  eppure  di  Iwcca  in  boe- 
m qmjincjito  come  d'oro,  come  un  merij?ì4in,  sollndrato  alle  lerj»> 
btt  dH  medio  evo  ;  ma  I"  altezza  a  cui  si  siiinsen)  le  arti  del  disc*Tno 
e  quelle  della  paroki.  anziclu*  rreaiione  de' .Medki,  fu  plTello  deirati- 
lica  figurì«u  ciie  agitai  va  r  Italia  anche  su]  fumlo  dì  pt-rirc. 

0  bisoitno  di  euiitemplare  e  iiikilcìr  la  bellezza  visibile  siccome  sca- 
h  alli  suprema  e  inmiu(at»k\  e  di  farla  fifieccbio  alla  coscienza  me- 
^iUrìoe,  alimentò  sempre  le  arti  fra  noi  :  ianto  che,  ridotte  qua.s(  itna 
pKie  della  liturgia,  si  pretigj^evurH)  eerti  tipi  e  forme  rituali,  volendo 
Tc  piultoilo  la  visione  dello  spirilo  clie  la  eorrella  imitazinne 


Ami 


naturai  .-  l  r.,i..f,ir(.|.e  l'evidenza  eftìcace  deir eud)lem.ì  piuttosto 
ile  la  ÈqUh  <  t  forma;  pinltoslo  ispirar  devozione  e  raccojjti- 

'  i,ciie  '  i^ibezza  e  meraviglia;  alti  di  fede  insonima,  me- 

cbe  IH*  'là.  Air  ispirazione  acLoppiasi  poi  io  studio;  dal- 

>l)ìli  Illazioni  levantine  si  passa  alle  libere  e  variate 

idente,  la  tpjale  in  tìrn^  prevalse  fm  a  prò(H)rsi  arizi- 
luisila,  ma  lasciva  di  scHihianze,  scarsa  d'alletto; 
ujit^  U  realù  d^lla  fisica,  non  interpretare  i  misteri  della  mora- 
mlura  Infine  si  torna  a  tipi  convenzionali,  non  destuiti  dalia  lilor- 
da  lift  maestro;  e  T imitazione  vaj^a  o  servile  scostasi  dal 
4lal  bello,  mentisce  alla  natura,  mentre  lascia  perire  ogni  Ira- 
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L*arte  che  il  medio  evo  esercitò  più  insignemente  è  l' vcbitetlm^ 
la  quale  tenne  predominio  sopra  le  altre.  L' ordine  gotico,  nato  a  pie 
defili  altari,  era  ((igantcgtpato  in  eriger  chiese  e  conventi,  sede  e  sim- 
boli  della  po<lestà  preponderante  allora;  e  il  duomo  di  Milano,  la  Cer- 
tosa di  Pavia,  San  Petronio  di  Bologna  ne  sono  tardi  e  insignì  mona- 
menti.  Ma  ogginiaì  la  civiltà  e  ricchezza  de'Iaici  aumentate  domanda- 
vano edìfizi,  clic  non  potevano  improntarsi  di  quel  carattere  ieratico; 
e  come  le  lettere  rifaceano  i  classici,  cosi  nelle  costruzioni  comindò 
quel  ritorno  verso  V  antico,  che  si  intitola  risorgimento.  Se  la  origi- 
nale inventiva  si  fosse  attem|)erala  ai  modelli  antichi  per  ragionar  me- 
glio rinsicme,  proporzionare  le  partì,  ingentilire  gli  ornamenti,  pote- 
va uscirne  im'arte  cristiana  e  nazionale.  E  di  fatto  qne'nostrì  che  pri- 
mi si  regolarono  sui  modelli  dell'antichità,  non  rasscgnaronsi  alla  se^ 
vile  imitazione  ;  ma  appurando  la  parte  ornamentale,  sbizzarrìrooo 
in  modi||[lioni,  candelahri,  gemme  e  marmi  colorati,  ed  animali  e  fio- 
rami finissimi,  intrecciali  a  fantastiche  capresterie,  dette  grottescliì 
e  arabeschi.  Tali  occorrono  spesso  a  Venezia,  tali  ne'Miracoli  di  Bre- 
scia, nel  mausoleo  Coleoni  a  Bergamo,  sulle  caltredali  di  Como  e  di 
Lugano,  nella  Certosa  di  Pavia  :  e  fregi  a  porte,  a  pulpiti  e  pilastri,  e 
candelahri  posti  invece  di  colonne,  e  Jìne:»tre  a  somiglianza  di  com- 

{ liuti  edifizi  sono  finiti  col  fiato  quand'  anche  in  posizione  meno  visi- 
Hle  ;  sempre  di  gusto  scpiisito,  anche  quando  d' artefici  innominati  : 
r  eleganza  delle  impronte  rileva  Tumillà  della  terra  cotta,  della  qua- 
le si  compiaccpiero  i  quattrocentisti,  e  che  resistendo  al  tempo  me- 
glio che  la  pietra,  unisce  alle  variate  forme  queir  apparenza  policro- 
matica, che  solo  gli  accademici  sentenziarono  di  barbarie  (1). 

Dell'architettura  romana,  la  quale  attestava  la  maestà  del  gran  po- 
poli» più  originalmente  che  noi  facesse  la  letteratura,  non  potrà  cre- 
dere che  avessimo  smarrite  le  tradizioni  chi  abbia  posto  mente  alle 
'\kik  costruzioni  gotiche  :  pure  al  fiorentino  Filippo  Bruneileschi  assegna- 
no il  merito  d*  aver  ricondotta  queir  arte  dall'  immaginazione  air  in- 
telligenza, migliorata  col  volgere  de' secoli.  Di  Roma  non  istudiò  sol- 
Uinto  gli  avanzi  classici,  per  rinnovare  i  calcoli  delle  forze,  de'  mate- 
riali, delle  spinte,  e  trarne  esatto  concetto  de'  melodi  di  costruire,  e 
di  quel  punto  ove  confinano  l' ardimento  e  la  temerità  ;  ma  meditò 
pure  sui  monuuienli  cristiani,  e  cercò  la  divina  melodia  del  ritmo 
visibile. 

L' appello  fatto  dai  Fiorentini  agli  architetti  d' ogni  paese  per  vol- 
tare la  cupola  sopra  Santa  Maria  del  Fiore,  lasciata  scoperta  da  Ar- 
nolfo, fé'  soltigliarc  gì'  ingegni  ;  e  che  hizzani  spedienti  non  furono 
suggeriti  !  Tuo  diceva  di  ergere  in  mezzo  un  pilastro,  cui  attaccar  le 
vòlte  a  maniera  di  padiglione  :  uno  di  empiere  la  chiesa  di  terra,  con 
monete  |H*r  entro,  affinchè  V  avidità  di  trovar  queste  inducesse  a 
sgombrarla  dopo  cessatone  il  bisogno;  e  tali  altri  armeggiamenti,  cbe 
forse  furono  ahbindolali  dai  cortigiani  de'Medici,  e  raccolti  dal  Vasa- 
ri. Vero  è  cIk*  nessuna  cupola  fin  allora  avoa  co|>erto  un  ottagono  del 
diametro  di  (|uaraii(alrè  metri,  ^elle  antiche  del  Panteon,  della  Mi- 
nerva Medica,  delle  terme  imperiali,  della  villa  Adriana,  la  calotta  posa 
inmiediata  sopra  i  muri  di  sostegno,  senza  pcunacchi.  La  cnpola  di 
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iTéoeii*  misurava  il  {lianietro  di  rpntlordici  metri^  di  di* 

dtt»qo0lb  *'  '='■■""    ■  '    ■    '    T       '.i:  tutte  poi  cram)  circolari,  eie- 
fiÉ forra  p  jI  loro  (leso  sui  punii  d'appog- 

.-«•^irrilto.il  oircofo  della  biise.  f 
gli  offrili,  il  pil1ore*^co  ddi' ardii- 
<  o^tl  (i/irmc,  ed  aiutavansi  co»  riii- 
;rna  mole  che  si  reggesse 
I  coriijiiisUi  del  medio  evo, 
la  >|>irita  iii>u  vrii^a  lorretta  Julia  sovrapposta  lan- 
I  I  massa  di  riiariiK»  i»e  derivi  la  .solidità,  ^'inle  V  invi- 
itOCOldU  e  la  miope  diffidenza,  ^'ueiiiise  atle»iis«iimo  all'open  {ì)i 
«ipn  gli  «irelìi  d' Aniolfo  elev«\  ito  taoilMiro  atto  otto  metri,  e  con 
fcHiirv  ei!'  .  he  la  voli .  •  sopra  i  .su stemmi  ron  dop- 

f»!Éitafna  una  raion  i  e  irieateuavasi  ali' interna 

«HlllikL!  -<'n>  altre,  l)enché  minori.  Pai 

qMd  lorma  artistica  e  (pini  ^n'andeg- 

pannarsi» )>f>.  nir  ^t•llli<^,n  .1  juiMiegìo  delle  ^iiytie  gtdielie;  e  an- 
ma  b  «aita  di  Dio  so>  ra$itellc  alle  abitazioni  degli  uomini,  e  costituì 
liilìooMifBlia  delt;»  ritta. 

ÌM  Bnmelleschi  anche  Santo  Spirito,  la  più  l>ell.ichiesa  di  Firen- 
Itiieita  stillo  liasiltehe  ardiclie:  in  Sin  Lorenzo,  già  avviato  su  piano 
tnndii,pke|tò  il  contorno  delle  rappetle  fin  a  lerra.gotiec»  avvcdimen- 
lo^Àiiftnante  dal  resto.  Le  coslriizioni  appropria  alla  destioazione 
con  più  -Heventà  che  ^azia^  più  annonia  nelj"  insie- 
(olait.  Cosmo  de*  Medici  die,  colla  spesa  dì  centomi- 
ruittaiii,  ^li  aveva  nu  f  ornmes^o  la  badìa  a  Fiesole  JI  richiesi* 
«e»;  ma  trovò  il  di>enno  troppo  majjnitìco  per  un  privah> 
voleva  parere  Non  se  ne  fecero  rijjuardo  i  Pilti.c  sid  suo  nio- 
httrimironit  quel  die  o^gì  ancora  stordisce  fier  una  fona  come 
rfnpidu».  con  l>ngne  non  interrotte  per  ccnlollauta 
Irò  iti  i;en(itez'/a  e  varìelÀ. 
1 1  *f  di^r  '  ^f  <"helo^zo  (palaiEO  Hicardi) ,  il  quale 
«io  alla  ~  iservando  le  buj.5ne,   ma  variando  il 

^  ■  II"  u  i»iM  (HO  distribuendo  con  opportuna  ma- 
icnlt;  ed  oltre  il  palaz-sto  Cafa;;i  a  Mugello,  uno 
.ji  ;  r,  uatxiojii  a  Firenze,  e  la  villa  diCareggì,  diAe- 
tBi  oiifu^dale  per  Costa ntiuopolì,  un  acquedotto  per  Assisi,  la  cil- 
«fi  Perugia,  la  bd)lioleea  di  San  Giorgio  a  Venezia,  a  Milano 
BB  porU  ùi  ria  dei  Bossi,  tutti  per  Cosmo,  di  cui  pure  fece  la  Ioni- 
li  •«»•  Serviti, 

Lrer  iMilino,  bello,  rotinstissimo,  destro  a  gtuo-o, 

flàii  <  vrrsatissimo  nel  diritto  civile  e  canonico, 

Mitorf'  dia  che  fu  credut;i  antica,  dettò  tre 

ièn  Lai  i  ratti  reputava  merito  primo  la  somi- 

0nta,  o>nde  ne  ter*. a 4  i\  giudizio  a't>anibìm.  8a|)etid(»  imparare  da- 
^taMMrantl  travestilo  (Tirava  le  botteghe,  informandosi  dell'arti,  e 
■fMiii  ^         I     ■  in  cui  guardan- 

I  Ili  aspetti  di  CO' 

ini.  CKif  ia  «LviiiiCiu  ouKJ.  luu  miuj»;  aiuujuiisi  «)  Giatubatllsta 


un 
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l*orta.  Elaborò  Vilru\  io,  malconcio  dal  tempo  e  dai  mpìsli  ;  e  c< 
scendo  che  il  miglinr  eònimonlo  tì*  erano  0  anlichi  edifizi«  and^ 
osservarla  dtsojinarij.  niìsiirarli  fior  lull.i  Italia.  vKjg^'iundo  cori   Lo-* 
renzo  Modici.  Bernardo  Rucellai,  l»onaln  At'ciajnoli  ;  e  risfonlrale  la 
Icoriclie  doir  arie,  ne  scrisse  pel  |)nnu)  (l)e  re  tvdifìcaforin,  II85L 

Era  però  riinastd  inediui  un  Iralt.iUi  di  Avrrulinf»  Filarete  fiorenti^ 
no  verso  il  USO;  il  tjuàle nel  divisar  una  fillà  rum  perde  mai  dt  vhH, 
il  concetto  sinilwlico,  e  il  .V/ni  iiominus  mliltcarerit  ctritnfi'yn, 
la  chiesa  in  forma  di  croce  con  cupola  e  decorazioni  a  i 
Marco,  e  \iioleclie,  come  Tuomo,  sia  OeUn,  utile,  perp 
sa  del  principe  dev'  es.serc  inferiore,  ma  più  ricca  di  pitture  lelij 
se.simlioliehc,  allegoriche,  storiehe^siccheegli  rilni^^'sr  contìnue  k 
zioni  sui  propri  doveri  verso  Dio,  verso  i  popoli,  verso  !>e  sle^5«: 
vrà  un  portico  per  la  storia  sacra,  uno  per  la  piofana,  e  tutto  d: 
gliori  pennelli.  Mcino  staran  le  memorie  dcfjli  eroi  cristiani^ 
cliieiiiedei  santi  Francescjt,  pomcnìco,  Agostino,  Benedetlo.C" 
uà  di  Qu'mclitani,  una  dì  Clarisse,  Vengono  poi  gli  o.sprzi  in  ft 
croce;  la  casa  d'  un  palnzit»,  ipiadrala  eoo  uii.i  U^rre  a  cia^cun  !ti 
Io;  e  circo,  e  porla,  e  anlilealro,  e  ponle.  e  una  carcere   dove  lei 
condarmati,  invece  di  farli  iitt^rire;  e  un  ({innario  por  la  uioventù, 
principalmente  venj^a  avvezzata  alla  pregliiera.  al  ilì-Miinn    ai, 
iiieuli.  Le  fanciulle  s'  ingejfnino  a  ciieire.  (ìlare,  te^ 
cjità.  olire  le  fortilìcazioni,avrà  hcnlinellc  avanzai»* 
no  coiranna  mi^^hore.  la  pre^diiera;  cioè  santi  eremiti. 

Tali  concetLi  inii^Uci  eedevano  all'  arte  più  materiale  ;  e  l' AH 
occupali  i  primi  libri  iiilorm»  al  terreno,  alle  misure,  ai  materiali, 
tollerai,  ai  modi  di  coiliuzioue,  alte  cerimonie  deji^li  antictii,  nel 
to  dà  norme  pei  ciistelii  dei  cattivi  e  i  palazzi  de'  buoni  firincipì^ 
tempi,  acc^idemic^  scuolCv  ispedali  e  f^li  altri  edilizi  rivili,  rnililnrij 
|ta^nuoli.  EmyHono  il  sesto  la  Moria  dell*  arte,  e  la 
chine;  il  i^eltimo  gli  ornamenti  archilettouici.  in  j 
chiese,  Neirottavo  son  nolevnli  le  sue  idee  reli^ioM-  r  uhm m 
no  alle  tomlie;  nel  (piai  hhro  e  nel  nono  inloiiiia  delle  vìe,  de' 
cri.  delle  piramidi  e  d'altri  pubblici  edilìzi,  e  sid  decorare  i  pali 
L  (dlimo  s'a^r^ira  sulle  aeqne  :  ed   a  Ini  crediam  dovuto  V  ingi 
delle  chiuse  o  eunche,  non  a  Leonardo  da  Vinci,  né  a  Dìoui^  r  ' 
domenico  Orologiari  di  \  ilerbo.  poiché  esso  le  descrive  quali  ap 
to  oggi  le  u!»iamo,  e  non  come  trovato  nuovo  (5). 

Semplicità,  grandezza,  variata  invenzione,  solido  costruire,  a 
Dienza  d'ornamenli  e^lì  aveva  imparalo  da^li  antiehi,  $^e  non 
>ti}italezza.  Dei  principi  favorito,  non  cortigiano,  jjli   innamorav; 
hello.  Dal  signore  di  Mantova,  cui  la  protezione  delle  arti  \at*^ 
loto  d' A'  'imato  perchè  slahilisise  scuola  d' architi 

disegni^  i  .mo  a  croce  greea.   e  Sani*  Andrea  n 

pianta  e  Imh  dj-nitioila;  e  imif  '       tla  T  arco  dì  RI 

I   iulrroo  \oJea  <larl»me  soli  -  *  della  facciftt 

lifitotroni  <!  " 
■QStralii 
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«li  alla  classica. 

]  ^         !  icorrc  nel  piiiaizo  d*  Ai 

i  ndi'ospetlaie  di  Milano,  condotto  da!  Filarete  cm 
zinne  e  proporzioni  (4),  e  con  finestre  acute,  contor- 
cla^tbici.  Lij  <iualt!  unione  del  pieno  sesto  coir  acuto,  del- 
ca  colla  rnni^m,'»  o  con  una  ricca  ornamentazione  di  cotto, 
idrndo  ni  «ico,  si  secondava  però  V  alilo  nuovo, 

IVffettn  |.  delle  masse,  forma  un  genere  più  prò- 

(Ombanlia. 

lano  bramantesco  da  un  Brc'unanle.  dì  cni  e  casato  e  patria 
il  mal  siluri:  piobabilnienle  vengono  allribuilc  ad  un  solo 
I  Ire,  0  nulli  i>d  oriundi  milanesi.  Finché  il  dubbio  non  8ia 
p  '  '—  "  *  ita  che  Bramante  de'  Lazzari  d' IJrbi- 
J  <i  a  Milano,  vi  eset;oi  1*  elegante  cano- 

lu  .»..,x..  ,.^M-.  ,,.  j-iìloresca  cupola  delle  Grazie,  il  cortile 
San  CeliO,  il  Lazzaretto,  la  sacrislia  di  San  Satiro,  e  a  Pa- 
lEi  di  Cancpanuova.  Serbando  deirarcliìtettura  gotica  l'in- 
^  la  sveltezza  ardita  delle  elevazioni,  la  maestria  delle  vol- 
tici deduceva  reurilmia,  la  decorazione  regolata,  che  ae- 
'»  costruzione  senza  ntascheraj'la,  e  la  prudente  scella  det- 
oni, che  dà  rilievo  ai  ()iù  semplici  edilìzi.  Così  fosse  rima- 
fle  al  medio  evo,  anziché  surrogare  simboli,  allegorie,  te-  t^^*- 
ìe  sante  sembianze  !  Chiamalo  a  lavorare  a  Roma,  i  diruti  *^"' 
Adriana  e  le  ve.slipa  antiche  della  Campania  lo  resero  più 
palazzo  della  (Cancelleria,  nel  tcmpielto  a  San  Pietro  Moti- 
Jiiostro  della  Pace,  ove  però  non  si  fece  scrupolo  d' iuter- 
colonria  sul  falso  ai  (uliistri  del  secondo  ordine  troppo  di* 
e  alla  Consolazione  di  Todi,  croce  greca  di  rpiaUro  Uibu- 
ìolsarK  MiTÌò  ne'  capitelli  e  ne^li  ornamenli.  Alessandro  VI 
F"**'-'  ''  fontana  di  Tnmslevere  e  quella  di  San  Pietro  ed 

I  oli  die  camno  di  ffisanleuiziare  in  Valicano,  dn- 
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Cinature  portanti  ]'  impronta  de'  rosoni,  che  così  troransi  ^eglì  e 
iiili,  e  incorporali  colle  \ olte.  Scrivila  e  inipmiisiiva  versi  ;  on<?sla 
retto,  amò  gli  emuli,  incorac^giò  ì  Uilenti  nuovi.  Il  suo  allievo  Ventu- 
ra Vitoni  pisloie^e  in  patria  eseguì  il  genlilissiino  tempio  ottagono  del- 
l' Imill:^  ehe  quanl(jn»|iie  poi  giiaslodal  Vasari,  formala  eoiupiacen- 
za  di  qnetlacitlà,  ricca  d'  altri  monumenti  ai  romanzi  sì  del  risorfp- 
nienlo. 

Scolare  del  Bramante  s*  intitola  Cesare  Ciceri  {Ckerann)  milanese 
che  primo  vu)<j;arizzó  ed  illoslrò  Vitrwvio ,  pretendendo  riscontrarne 
le  regole  negli  edilizi  *;«lìri.  Con  più  bizzarra  idea  Francesco  Coloi»' 
na,  nato  a  Venezia  da  famiì^lia  lucchese,  volte  render  faaitgltart  le 
dottrine  di  VitniAio  mediante  uno  strano  romanzo  (V.  IV,  pag.STl), 
dove  illustra  moKe  antichità^  isorizioiii  e  pietre  incise.  Anche  fràGio* 
condo  veronese  conmienlò  l'architello  latino  ed  altri  artisti,  quaU 
Frontino,  Catone,  Cesare,  Aurelio  Vittore,  l'Ossequenlc,  e  venne  in 
reputazione  nel  fabbricar  ponti,  come  forse  a  Verona  quel  di  pielri* 
e  a  l'arigi  il  riecolo  e  quel  di  ^ ostra  Donna  di  sasao  a  pieno  se^to  (Sì; 
ove  pure  fece  la  corte  dei  Conti,  la  vi!la  di  iiaillon,  e  forse  quella  à 
Blois,  Di  Venezia  specialmente  ben  meritò,  sia  fortificandola  contro 
la  lej?a  di  Cambrai.  sìa  regolando  il  Brenloue;divjsò  un  bel  ponte  col- 
le fabbriche  a  Rialto:  ma  avendo  i  solili  intrighi  fatto  pr*'ferire  h 
Scarpaj»mno,  egli  iiidispctlilo  migrò  a  Rouia^  dove,  morto  Bramante, 
fu  posto  architetto  dì  San  Pietro  (ti). 

Di  Giuliano  da  !V1ajano  è  il  palazzo  a  Boma  ordinato  da  Paolo  11  e 
da  lui  re^ralato  u  Venezia,  estesissimo  e  pesante,  con  grandiosi  com- 
parlimcnti:  come  anche  Po^^jjio  Reale  presso  >apoli,  con  gtardiiii,  bo- 
ftchelti,  giuochi  d'acqua Jnsidie  d"  «iccelli,  e  quanti»  può  lusingare  una 
regia  residenza,  llenedelto.suo  hatello  ed  aiuto,  fece  lavori  di  tarsia, 
e  l'altare  dell' Annunziata  a  ìlontoliveto  nella  stessa  città;  operò  alla 
corte  di  Mattia  Corvino  in  l  tigheria;a  Firenzeese^ui  il  pulpito inSan- 
ta  Croce  colla  storia  di  san  Francesco,  e  cominciò  il  palazzo  Strozzi, 
linilo  da  Simone  Pollaiuolo,  detto  il  Cronaca,  il  quale  vi  pose  il  corni- 
cione più  bello  che  ancor  siasi  eseguilo.  Al  Cronaca  deve  pure  Firen- 
ze ta  elegante  sacristia  ot lagena  di  Santo  Spirilo,  il  salone  dei  Cin- 
quecento, e  il  San  Francesco  al  Monte. 

Non  ancora  si  erano  disgiunte  le  tre  arti  del  disegno,  e  in  tutte  do- 
vca  valere  chiatto  aspirasse.  Andrea  Orcagna  alte  pitture  sottosm- 
vevasi  scHf])Yor,  alle  scnKurep/f! /or,  e  fu  inoltre  porla,  archilctlo, 
orafo;  raccomandò  il  suo  nome  alla  loggia  dei  Lanzi,  che,  se  compis- 
se il  giro  detta  piazza^  non  avrebbe  ta  |Kiri  al  mondo;  ai  Novissimi  ed 
cimilcrò  di  Pisa,  invenzioni  severe  danlcselie.  con  contorni  rigidi  mi 
non  senza  prospeltiva;  at  tjiudixio  che  serv  i  di  tipo  per  quello  di  Si- 
gnorelli  a  Orvieto,  e  per  quel  di  Michelangelo  nellu  ^istina;  in  fine  al 
tatjernaeolo  in  Or  San  Michele,  capolavoro  di  quel  secolo,  indipen- 
dente da  modelli  classici,  e  con  facile  e  maestosa  rìcrhezta.  In  que- 
sta chiesa  il  corpo  de*  mercadanli  fiorentini  sfoggiò  una  magnificen- 
la,  che  i  principi  posteriori  non  emularono;  ed  oUre  il  Battista, il  San- 
to Stefano  ed  il  San  Malico  del  Chiberli,  v'  ha  fatture  insigni  di  Ni- 
cola ìT  Areno. 
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lolo  aretini,  allievi  di  Angelo  ed  Agosliiio  senesi,  primi 
•re  grandi  a  cesello,  e  per  mi  arciprete  del  loro  paese 
confassero  una  lesla  d'jirfienlo  quanto  il  vivo,  l'oco  poi,  Cione  faceva  !3lG 
CaJtarc  d'argento  in  San  Giovaunì  di  Firenze,  ca\:indt>  nioitc  slorie 
ra^tionevolmente  in  argento  a  mezzo  rilievo,  e  che  fu  poi  ornak»  dal 
Fimguerra,  da  Antonio  Potlajuolo  e  da  ali  ri.  ligulino  di  inaL'>tro  Pieri 
!venese  aveva  già  prima  finii o  nn  prezìosissinjo  relìquarìo  pel  iantu 
Coi|Kiral€  d' Orvieto,  di  seicento  uneie  d'argento,  con  graziosi  dipìnti 
Mipra  sjwallo.  Insigne  è  pure  T  aliare  di  san  Giacomo  nella  calledrale 
di  PÌ!»toja,  lautialo  da  rnulli  fra  il  1514  e  il  HtìO. 

A  l*erui!ia  ben  antica  doveva  fiorire  V  oreficeria,  se  fin  dal  1296  il 
constilo  concedeva  a  ipieir  arte  di  eleggersi  it  proprio  rettore,  pur- 
ché sotto  la  tutela  deir  arte  del  Camino,  sicut  fttcrunt  in  tempori- 
bus retroactìfi.  La  ti*Z2a  dell'  ins^ignc  fonlana,  le  tre  ninfe  del  jìiede, 
i  doe  griO,  i  due  leoni  di  broniu  portano  Jìubeus  me  fecit  A.  JJ. 
■ccLXXvii,  indictiom  v  :  il  tabernacolo  in  Santa  Giuliana,  di  rame  du- 
ralo a  smalti  e  figure  rilevate,  è  del  secolo  xjv  uscente:  poi  nel  cin- 
quecento Cesarino  Hoscìetto  non  la  cedeva  a  qualun(]ue  njijilior  cesel- 
latore per  abilità  e  ^uslo  (7).  A  Lanciano  net  regno  di  Napuli  ammi- 
ravano una  croce  del  1560,  coperta  di  lamina  d  argento,  con  figure 
sèaUale  ad  alto  rilievo  e  smalli. 

Come  Nicolò  ebbe  soprannome  dair  .\rca  di  San  Bomenico  a  Bolo- 
gna da  lui  ornala,  cobi  Jacopo  della  Quercia  dalla  fonte  di  Siena.  <^>ui- 
\i  un  elegante  tabernacolo  eseguì  nel  duomo  Lorenzo  Vecchietta  nel 
149i»  e  un  Ite  de  n  toro  in  croce,  olire  compire  il  fonte  battesimale  in 
San  Giovanni.  Il  Brunellescbi  col  Filarete  condussero  le  iwrte  di  bron- 
zo delibi  basilica  Vaticana. 

L'arte  spiegò  le  ale  quando  i  Fiorentini  decretarono  nieltere  al  bat- 
tistero porle  di  bronzo,  che  acconipaj?nassero  tiuelle  disegnate  da 
Giotto  ed  eseguite  da  Andi'ca  di  Fisa,  In  concorso  col  Brunelleschi, 
cou  Jacopo  della  Quercia  e  con  ([uattro  altri,  ebbe  preferenza  Loren- 
li)  Chi  berli  ;  e  la  meritò.  Derretale  «et  14Df),  solo  nel  1415  furono 
ooniptutc,  avendovi  egli  adoprato  con  diligente  lentezza,  lutto  copian- 
do aal  vero,  0|jnt  pezzo  esponendo  al  pubblico,  ascoltando  i  pareri, 
distruggendo  i  modelli  meno  perfetti,  e  cosi  con  purezza  di  forme, 
nobile  semplici  là  d'espressione,  naturale  varietà  di  [mse,  movenze 
deganli,  felice  aggruppamento  de'  fatti  e  chiarezza  ad  es[)rtmerti,  so- 
stejioe  la  poesìa  della  cojnposizione.  11  metterle  in  posto  fu  una  solen- 
nità per  Firenze  ;  alla  casa  deli'  artista  si  portò  Irionfalniente  il  gon- 
falone della  giustizia  :  un  secolo  più  lardi,  Michelangelo  le  diceva  de- 
gne dcir  entrala  del  paradiso  ;  e  dopo  quattro  secoli  e  mezzo  noi  le 
ammiriamo  come  il  primo  giorno. 

11  Ghiberti  superava  gli  anticln  nella  prospettiva  lineare  ed  aerea, 
anzi  pretese  raggiunjjicre  gU  elTelli  della  pittura  ;  e  quivi  e  nel  sarciv 
Iago  di  San  ZanoLi  in  duomo  avventurando  molte  figure  in  profondi- 
tà, e  mescolando  V  atto,  it  basso,  il  mezzano  rilievo,  come  gli  antichi 
mai  non  aveano  osalo.  A  sìfT^lle  illusioni  aspirò  pure  il  Donatello  li^»- 
tentino,  lodato  pei  pulpiti  in  San  Lorenzo,  i  putii  cintanti  con  si  gaia 
ìAgenuità  nel  i^anio  di  Fa  dova,  a  rnapoli  F  adorazione  de'Fa§lQruu 


i 


313  C*P.  CXL.  —  ORAFI.  TEWIIE  COTTE 

Monlolivelo  ed  aìlri  nella  canpolla  de'  Brancacd. 

VC1 0,  cera\  V  anatomia  a  la  lorta  imi^culare  :  del  < 

|>oi  Midii^langclo,  il  Brunelleschi,  a  cui  inosln^  un 

di  4]iiel  ^usUì,  lo  trovò  8omì^Iì:xi'c  a  un  facchino  ;  • 

the  sta  in  Santa  Maria  Novena;  veduto  il  quale,  DonaUjila 

—  Tu  Àai  fare  dei  Cristi,  io  dei  villani  *^.  D'  allora  po.se  niag^ 

dio  air  c^prcAsione,  come  si  vede  nella  Maddalena,  nel  San  Cloi 

nei  San  Giorgio  d*  Or  San  Michele,  ndlo  Zuccone  i»ut  campani 

nella  (iinditta. 

Statue  equei>tri,  che  sono  il  monumento  eroico  per  eccellen 
s' erano  fatte  da  Ciusliniano  in  poi  fH),  ed  ecco  in  treni'  anni  ne] 
lenirono  quatiro  i  tiorenlini:  r>onaleno  quella  di  G.dfarrK'lata  a  I* 
nel  1455;  Antonio  di  Cristoforo  e  Giovanni  Baroncclli  quellt 
colò  e  Dorso  d'  Eslc  a  Ferrara  nel  IU5,  ahhaltule  poi  nH 
nel  1479  il  Coleone  in  Venezia,  modellalo  da  Andrea  Veroc 
da  Aleijsandro  Leopardi,  che  vi  sollopose  bellissima  base  (9). 

Andrea  >'crocchÌo,  valoroso  orelice,  insegnò  ad  accurar  un  (p^ 
quanto  una  stalon;  introdusse  dì  formare  di  gesso  sid  vivo,  c< 
poi  si  levarono  le  niascbere  de'  niorti^  e  si  fecero  ancJie  figure 
di  cera  ;  cioè  al  naturalismo  s' immolava  tnleraiueritc  il  concetti 
Andrea,  olire  ukjUì  ardenti  e  bronzi,  sono  V  Amore  abbracciaj 
deliino  per  la  fontana  di  Palazzo  vecchio,  il  san  Tommaso  dì  ' 
d'Or  San  ^lichete,  il  mausoleo  ornatis*;imo  dì  Giovanni  e  H 
Cosmo  de'  Medici  in  San  Lurrii  ■  Ho  ^sibili  festoni  fu^i. 

Desiderio  da  §etUp;nano  ini|  ligure  d  riso  e  la 

tinezza  che  piit  lardi  rinnovo  u  ,.,.,,.  ^^^io.  Pi  v  -m  -  '  :-'fi 
lano  a  Lucca  il  Nan  .Sebastiano,  1'  .illare  di  ^ 
bassorilievi  accurati,  il  senolcro  di  Pier  da  \.j  ,  . 
cola  V\  con  ;(ran<liosa  arclntetlura  e  ornametUazi*  ti 

tissimo  suo  tempieUo  ottagono  in  duomo,  uv'ù  rip 
|)rccedc  di  diciassette  anni  rammiralo  di  Bramanti 
Iorio  (10).  Antonio  Pollajtmio  pittore  e  orefice,  v<- 
l?natorc,  d^ilP  anatomia  imparò  a  dar  movimento  e  po^a  alle 
come  sì  vede  in  Vìi  liei  no  nei  depositi  d' Innocenze»  VITI  e  Sì? 
quello  pili  sL'inplici',  qoi"«lo  più  faticalo.  Lavorò  attorno  alle  poi 
Gbiberlt,  e  massime  una  qualità  aimnirat:i,  e  molti  nielli  e  medj 
ed  è  rinomato  un  suo  ^grande  ìntagho  di  dicci  uomuti  nudi 
lenti  colla  *pada, 

Cbi  abbi.i  veduto  il  coro  di  fanciulli  cantinti  che  sta  i    " 
di  l^irenze,  e  le  porte  di  bronco  alla  sacri>tta  del  duom 
porre  in  prima  altezza  LuL*a  delbi  Robbia.  In^  '  '     "  ' 
Cotte,  e  se  rammira  per  tutta  Toscana,  e  le  m 
jlifM'c  d'Ognissanti  a  Firenze  i*  -•►"''  -'■'^''  ''' 
Re  pur  non  sono  della  sua  faro 
«bile  iìiìdìò  il  ma|j[istcro  peri  u 
non  rillna  di  b»d:ir  qm'll'  arie,  che  < 
r-  itìvrrmt.ì  i)v:^''tlo  (f.i  cnroiriorrlii. 
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fra  le  ìmmagmi  d'  ^ìitì  grandi  ramane  ima  scrìtta  insìste  perchè  di 
loro  &'  impari  come  fu  gramle  il  popol  di  Marie  per  f  unione,  e  scad- 
ile [m-  le  scissure  (lt>)  ;  ma  insieme  un'  aJlra  intima  :  Qaodcumque 
facitis  in  verbo  aat  in  opere^  in  nomine  domini  nostri  J.  C.  ph 
cite. 

Ormai  però  le  belle  arli,  inlìmàmcnlc  associale  nel  medio  evo,  si 
«lisunivano,  e  fjuelle  del  disegno  r;iflìnav:msi  una  separalamente  dal- 
l';d  tra.  La  piUura  ai  vivi  colori  e  ricist  della  odealale  ne  preferiva  di 
degradali  e  mi^li  \  alla  convenzione  surrojjavasi  la  realU;  a'segni  de* 
litali  ma  fanta-stici  de'  fondi,  il  paesaggio  e  le  ardii tcltiire  ;  e  Giotto 
<  V.  IV,  pag.  119  )  pur  conservandosi  monumentale,  staccavasi  dà 
lijjì  ìeralici  per  accoslarsi  al  rilratlo  (17).  non  cercando  però  ncHt 
niaicria  un  macslro  Iroppo  grossolanojn^  dJp*ìrlendosì  dal  sentimento 
di  pietà.  Qnai  ^Vi  mancarono  ijualifà  dì  grati  maestro?  1  visi  femmìnei 
l^ia  pudicamente  colora  ;  piega  elegantemente  ^i^lì  abili;  disegna  a  mt- 
raviglia,  come  piiò  vederci  ne'nionocromi  delta  cappellina  degli  Sepo- 
vegno  a  Padova  ;  studiò  c^altcri,  donde  scaturisce  la  forza  delle  rap- 
presentazioni simboliche,  di  cui  egli  si  piaceva  ;  e  iiifalti  variaUimen- 
le  ^Vi  espresse  nella  Cena  di  Santa  Croce,  con  guisa  nreno  scientifica 
f  di  Leonardo,  non  meno  sentita.  Se  non  dava  ancora  profondità  al 

w  c|uadri,  né  posa  ben  equilibrata  alle  figure,  le  composizioni  sue,  siano 

ì  le  minute  sugli  armadi  della  sacrislìa  di  Santa  Croce,  o  le  gigantesclie 

di  Assisi  e  dì  Padova,  sono  bene  a^'grupjyale  ad  un'  ajLioue  comuna, 
I  con  atlitudini  Cispressive  e  scorci  arditi,  quali  il  San  Giovanni  che  alla 

k  vista  di  Lazaro  resuscitato  gtUa  indietro  le  braccia  :  e  Michelangelo 

[  affermava  *(  non  |)oter  CN^er  dipinta  più  sijnile  al  vero  di  quel  eh'  e- 

^^.  TU  »  la  sua  morte  della  Madonna. 

^H  E.slesa  influenza  esercitò  per  tutta  Italia,  ma  presto  cominciarono 

^«  a  dividersi  quei  che  miravano  al  sentimento  e  ([uei  ciie  all'  effello,  e 

,  per  esso  all'  anatomia.  Paolo  liccello,  cosi  detto  per  V  abilità  in  ri- 

l  trarre  bestie,  considerava  merito  supremo  il  situar  ligure  su  piani  di- 

versi, e  farle  scortare  ;  e  tanlo  s'affaticava  in  tirar  dì  prospettiva  cer- 
chi armati  di  punte,  triangoli  dilTercntcmente  combinati,  palle  a  scl- 
tantadue  facete,  ctie  la  moglie  faccvagliene  seri  rimproveri,  e  Dona- 
tello gli  diceva  :  —  Co  lesi  a  Ina  prospettiva  ti  fa  lasciare  il  cerio  per 
r  incerto  ». 

I  pittori,  quando,  mercè  di  lui  e  di  Piero  della  FrancesciL,  trovamnst 
possessori  della  prospettiva,  la  credellero  meazo  unico  di  ben  espri- 
mere le  forme  vere,  alle  apparenze  esatte  della  realtà,  agli  scorlì  ben 
,»  indovinati,  al  nlievo  evidente  posponendo  V  cspresbionc.  Masolìno  da 

j  Manicale  in  Val  d'  Elsa,  avvezzo  all'  arie  dell'  orafo,  diede  insigne  ri- 

'  lievo  ai  dipinti  per  mezzo  delle  ombre,  e  morendo  a  soli  Irenlaselle 

anni  lasciò  imperfelte  nella  cajipetla  Brancacci  al  Carmine  le  storie, 
ritratte  con  niaeslà  di  sembianze  e  morbido  [panneggiare.  Le  compi 
i*oi4JMasaccio  (Tommaso  Guidi)  con  belle  attitudini,  vivaci  movenze,  con- 
I  torni  siimosi,  toni  robusti  di  Cidorito  forte  e  ricco,  felici  combinazioni 

di  chiaroscuro,  per  cui  ì  suoi  gruppi  movonsi  liberamente  anche  su 
I  spazi  rìslrettissimi  :  al  che  vuoisi  aggiungere  la  buona  rappresenU- 

zione  degli  aOetti. 
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Dalla  devozione  unicamente  ispiralo,  iJ  bealo  Giovanni  Angelico  da  JJ5J 
Fiesole  la  pittura  guardava  come  un'  el€\  azioue  della  mente  a  Dio^  e  '  ^ 
cojmuoveasene  tìn  al  pianto.  Scbliene  tìn  nella  dolcezza  pon^a  ansie- 
rilà,  innamora  colla  soavilà  de'  voltivi?  con  quc'  santi  clic  anche  fra  i 
crucci  del  martirio  serltano  h  pace  che  il  mondo  non  può  rapire.  Co- 
prì il  convento  di  S.in  Marco  dVafTreschi  da  cui  non  si  slacclieret^bc 
mai  r  occhiit,  e  nella  grandiosa  storia  del  capitolo  uni  maraviglinsa- 
menle  il  seiitinienlo  antico  con  un  disegnare  die  nessmu»  e^^uagliò  fi- 
no a  Ra&ello.  Per  la  storia  dei  santi  Stefano  e  Lorenzo  in  Vaticano  il 
papa  gli  offerse  l'arcivescovado  di  Firenze^  ed  egli  |*referi  la  povertà 
del  convento.  SerafilÌL-e  uomo  e  santissimo  ne'  suoi  coslumi,  volendo 
una  mattina  papa  S'ivola  V  darf^li  desinare,  si  fece  coscienza  di  man- 
par  delta  carne  sen^a  licenza  dei  suo  superiore,  non  pensando  alFati- 
iorilA  del  pontefice  (  Vas^hi  ). 

La  finitezza  di  Ma>ac€Ìo  col  sentimento  del  bealo  Angelico  cere*") 
accnppiarn  Benojtzo  tiozoli,  che  nel  camposanto  di  Pisa  rappresentò 
Vf;  *  "  .)  prandi  storie,  tutte  muvimcnto  e  fantasia,  ed  altre  altro- 
ve >-nilà  e  vagtiezza  sbizzarrendo  in  accessori  Fra  Filippo'**-  ••' 
Lippi  nut-  appena  a  Masaccio  nelle  ligure  al  C^kroiinc.  nella  tribuna  di 
Spotelu,  e  neir  Assunta,  con  toni  vij^furosi,  aria  grande,  proporzioni 
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'>•!  secondò  il  genio  voluttuoso  del  rinasciiiieuto  col  sosli- 
L'cliclie  i  ritratti  di  belle,  sviato  com'era  da  avventure  ro- 
niTiTlo  frate  a  otto  anni,  fu^^gi  di  convento;  c:idulo  schiu- 
«reschi,  col  ritrarre  d  sno  padrone  guadagna  la  liiiertà  ; 
'  dipìnge  nelle  monacbe  di  Santa  Slarglìerita,  e  ne  rapisce 
una,  e  n'  ebbe  un  tìglio  cui  trasmise  il  nome  e  t'  arte  sua,  e  ne  fu  su- 
perato per  scioltezza  di  composizioni,  dignità  e  grazia,  qual  si  am- 
mira neMuc  grandi  affrescbi  della  cappella  Strozzi  in  Saula  Maria  No- 
vella. 

Domenico  Ghirlandajo  pose  un'accuratezza  direi  fiamminga  agli  ac* 
censori  e  all'  esalta  imitazione  dflla  natura  (IH);  e  colle  severe  forme 
arcbitellonicbe  rialzò  i  suoi  alTr esebi,  pure  luoslrando  mascliia  nobil- 
tà e  varietà  nelle  composizioni  estese,  iguali  la  gran  Cena  delia  cap- 
pella Sistina,  ove  dipinse  col  Lippi.  con  Luea  Signorelli  e  con  Cosimr» 
Roselti-  yuesl*  ullìmo  in  Sani'  Atnbrogio  di  Firenze  fresco  gi'uppi  ra- 
faellescbi,  ma  poi  si  voltò  ai  guadagni  si  col  lavorare  in  fretta,  si  col 
darsi  atte  <:iurinerie  degb  akiiimisti. 

La  dipintura  a  fresco  predominava  sull'altre,  obbligando  a  studiare 
le  vaste  proporzioni,  le  leggi  della  disposizione  e  la  |irospeHiva.  I  qua- 
dri di  solito  fae^ansi  sul  legno,  scegliendo  tavole  compatte  e  capaei  dì 
fina  levigatura  ;  se  occorresse  connuetierle  di  vari  pezzi,  vi  si  sten- 
deva u[)a  tela,  sopra  cui  uno  smallo  Unissimo,  o  talvolta  una  foglia 
d'oro  che  diveniva  il  campo;  alla  quale  si  surrogarono  paesaggi  o 
cieli.  Vuoisi  derivato  dai  Greci,  vate  a  dire  cbe  è  molto  antico  fra  noi 
r  uso  di  dipingere  i  cassoni  e  cassapanchi  che  si  leneano  nelle  came- 
re da  pie  del  letto,  e  inassime  quelli  in  cui  la  sposa  portava  il  sui» 
corredo;  con  soggetti  semplici  dapprima  e  generalmente  devoti,  poi 
recati  ad  ampiezza!  dai  gran  njae^lri  :  ne  fece  Andrea  Tafi,  iioi  spi- 
Bello  di  Arezzo,  Taddeo  Caddi,  e  dì  più  grandi  Mariotlo  Orcagna, 


É 


346  CAP.  CSL.  —  MTfURi  A  QUO 

Dolio  tìorenljno,  il  Lippi.  V  licc<>llo,  il  quale  pure  dipingeva 
jilii*ri.  S4ipra  i  ciuali  si  offrivano  doni  afte  piiopperc,  Sui  niok 
camera  di  Pienrancrsco  Bor^shcrini,  rnagislr;iliiicnJe  ìnlngliaH  da  B] 
«io  (I*  Agnolo,  più  tardi  esercitarono  ^  gara  il  pennello  Andrea 
Njirio  e  Jacopo  ronlornio;  \eri  di  Birri  pitturò  P  armadio  ovr.  a 
ri'nze  8i  custodivano  le  l'andeltr  ;  V  Angelico  quello  de'  va^i  saci 
Santa  Maria  Novella  e  air  Annunziata  \  Antonio  Kaz2i  a  Siena  i 
letti  ;  altri  le  predelle  di-gli  allari, 

Ricchezze  di  colori  già  pos^cdeano  i  Bisanlini  ;  e       *  '      , 
rhe  alla  tavolozza  di  Masaccio  non  niancara  alcuna  i 
gli  anliclii  non  isteinperassen»  i  colori  coli* olio  ce  in  (h.m.«  ,i 
zio  di  Plinio  :  nel  medio  e\o  si;  e  Tcofito,  monaco  del  \iv  !»ec^lo 
venie  in  Lombardia,  j>uggerisce  \  olio  di  linseinc  per  pitturare  <\ìs 
porte  ;  j>e  non  che  es?»endo  il  dissolvenlM  mi'n  essicc;d>ikN  riusii 
lungo  e  dilìicitc  il  ripassarvi  sopra.  Il  CiMinino,  net  trattato  delta 
Itira  del  J 137,  ««  insegna  a  lavorar  d'  olio  in  muro  o  in  tavola, 
usano  mollo  i  Tedeschi  »?  ;  e  suggerisce  di  cuocer  l'olio  dì  lino,  e 
lersene  a  stemperare  i  colori  e  velarli.  Giovanni  da  Bi  Ky« 

surrogò  olio  di  noce  e  di  papavero,  mescendovi  un  e>  uc 

mettesse  di  inimedialamenlc  passare  sopra  Io  stesso  colore.  I  ti 
ijuc  coasiderato  inventore  della  pittura  a  olio  ;  e  aggiunsero  che 
lonello  da  Messina,  presa  con  lui  dimeslichezza,  ne  sticchiellasM*^ 
secreto,  che  poi  reco  in  llatia,  insegnandolo  a  Rug^en  suo  creata, 
ijucsto  a  Domenico  veneziano,  che  noi  tac(]ue  ad  An  ' 
gno  liorenlino,  d  quale  Pammazzó  per  rimaner  unico  n 

artificio  che  -  ancora  in  Toscana  non  si  sapeva"  (li*;,  »•  n»-  io 
gaio  alla  tempera. 

A  Vcne/Ja  (ìn  dal  sec(do  vi  ima  colonia  hisiinlìna  ornava  di  nins 
le  chiese  di  Grado  e  di  Torcello  ;  tiria  mi^^liort!  fu  cliiamaUi  dal  Oh 
C»rseolo  a  decorare  San  Marco  nel  lOOO;  altri  arti'>li  vi  accoricro 
r  es|)oguata  Coslantinopoli;  de'nmsaici  in  Siin  Marco,  se  alcuni  s< 
«li  mano  greca,  altri  s' aircertano  di  nazionale  ;  e  memoria  d'una  ci 
fralernila  dì  pittori,  erettavi  sin  dal  1*290  ;  e  in  tutte  le  città   veni 
ricordausi  dipinti  in  muro  o  ìn  tavola  anteriori  a  Giotto.  I»el  «piale 
appare  l'i rinu.^»o  in  GtananlonÌ4»  padovano^  nel  Semitecoto.  nel 
«to,  neirAlìghieri,  nel  Gnariento,  che  dipinse  il  palazxo  ducale^  e  tul 
ctjra  ed  espressione  il  Crocitisso  a  Bassano. 

I  Vivarini  di  Murano,  che  per  qu;isi  un  secolo  fiorirono  «iljiri 
HOO,  han  hello  e  sihìctlo  Tare,  ma  slecchilo,  formai 
hani  che  ^u  Fiamminghi  e  Tedesciii,  molli  de*  quali 
nczia.  e  m.É>.sinie  Giovanni  da  Brugia  e  V  Hemmclink,  m  imi  ^n 
pittore  mistico  di  quel  eccolo  (20).  Di  maniera  propria  lav<  ^ 
|'ai»lo  veneto  e  Lorenzo;  e  Carlo  Crivelli  sfoggiò  di  colorilo  in 
e  raheschi. 

Gentile,  da  Fahriano  nella  marca  d'Ancona.  f«»t-m  itivi  v.nl 
gelico  e  sulle  Iradizioni  dell'  Imhria,  fu  invitai 
pltiL'iTi^  il  U.i\si/J.i\  (IoimK'    (Irrrr1;irulu'jli  Uni  du 
r;" 
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ini,  col  Qjppaceio,  col  Pisancllo,  rappiTScn(,ìrono  nel  palaxza 

^,  .».i  f  ..»i   nicdii  di  pralir.i,  ptUori  insieme  e  an-liìtcUt,  mi- 

iionlzznvarid  ì  loro  (jii^dri  cali' ordine  dt^lh*  chiosa 

- :i\  colle  cornici  »ti  cui  jjli  ornavano,  sicché  lo  wfjo- 

corromp«TtÌ.  (^enfile  fn  chl^-untifo  .1  Cuslanlinopoli  ;  e  nar- 
prr  dargli  un  luodello  di  dcrcillnzione,  Maomelto  facesse 
testa  d'  un  pagj^io.  Più  acconcio  alle  scene  popolose  e  alle 
irn^jH^ftiva,  come  si  vede  nel  mij,flior  suo  quadro  che  sia  in 
i  l'arte  classica,  benché  non  fallisse  alla  poesia  re- 
re  Giovanni,  disejjnatore  più  savio,  più  inlclli*;enle 
10,  lullo  devozione,  escludeva  ([ualunque  leziosità  po- 
ire  il  patetico  severo,  la  dìgnilosa  gravila  e  l'intensa 
'■'■■  lun^a  vita  andò  5efTi[ire  nii^jliorando,  l^ilcliè  ijumeii- 
illc  prime  alle  oHIinc  opere  sue,  e  fu  dei  priiiii  a 
Ila  jMmH*i  a  olio  vijjor  nuovo  ai  dipinti.  Aveva  ottantanni 
«{BMido  f ecé  ia  mirahile  tavola  in  San  Zaccaria,  e  divenne  contempo- 
RM»  JÌ  rtnnovatori  deli'  arte. 
Cipllani  in  quel  h^mpo  a  Venezia  Alberto  Dnrer^  insigne  pittore  e  tso* 
t^.i/^vrr.  fver  domandar  riparazione  di  certe  sue  stampe,  con- 
\nlonio,   I  Veneziani,  innamorati  del  colorilo,  in 
Ti^t^  cttt  I  fili  ìnrisorf  fii;i  Giovan  Bellini  i!  suffragò  pres!><J 

I  ipM  !  (scriveva  Diirer  a  un  amìco>. 
:  mi  si  fecero  attorno,  e  ojijni  dì  più 
n  cuor  mio  i»rovo  indicibile  contentezza, 
i.  elefanti,  bravi  sonatori  di  liuto,  lutti 
ili  e  buoni  con  me  oltre  o}»iii  dire.  Vero  è  che 
di,  mentitori,  bricconi,  clic  non  hanno  i  pari 
i  ciclo;  e  a  vederli  li  scambierestc  pei  mi{?liori  del  inondo; 
di  tutto,  fin  della  loro  cMliva  reputazione.  Io  fui  avvertilo  in 
di  non  manj^iare  né  bere  con  costoro,  né  coi 
.  Tra  questi  alcuni^i  sono  messi  a  farmi  gucr- 
<  iii.unente  i  miei  quadri  nelle  chiese  e  ne'paiazzi, 
eh'  io  rovino  il  pusto  allontanandomi  dall'  antico, 
ian  Bellini  di  larghegjfiarmi  elogi  in  numerosa  l»ri- 
■  volle  qualche  cosa  dì  mìo,  vemie  a  trovarmi  in 
,i.frni  Mi|  disegno,  ajT^MtiriireoiJo  eh* era  geloso  di 
K  riverito,  ammiralo  da  tulli,  e  non  si 
.1.  :  L  L.  Il  ingegno  suo  ;  e  iKMichè  vecchio,  ha  po- 
to di  Gìovan  Bellini  si  trasfuse  nel  Cima  da  Coneghaiia, 
a  venm  quattrocentista  per  bella  convenienza  ed  mlcn- 
.',  mentre  la  grazia  di  Vittore  Caqiaccio  commove  anche 
pte  in  molti  so!i;;elti  leggendari,  e  principalmente  nelle 
Oriola.  piene  di  (K>poto  e  di  addobbi  come  doveva  es- 
u*'  yiìtct\  Hasaiti  friulano,  Pellegrino  da  San 
fu  leti.  Hrirlojoineo  Mordagna  veneziano  si  len- 
».  Cominciò  a  traviare  il  padovano  Fran- 
u  iva  in  dotlrma,  in  prospettiva,  in  espre^- 
mu>  Il  eia  ujxni'j  ticl  colohlo,  nella  dolcezza  di  contorni^ 


3S0  CAP,  CLX.  —  SCILLA  dell'  UMBRIA.  $IG?IORCLL].  PERUCHO 

MZia,  città  crosciule  dopi}  cadtilo  TUnpero  romano,  in  altri  paesi  d 
ììCSL  grandezza  jjjli  ai'h-«ii  hìiIimhiio  form;irsi  su  in'>^i''^i'  r-imi^d  fi  »irr« 
Ialina^  e  fni  nnco  dfill>  i^  scuole  dìsLìn 

clnischi,  poi  aggregai  i.rgna,  Piero  dell j  i 

.Sansepoicro  ctipinsc  in  pilria  e  pei  si|inorJ  di  FcKre  e  di  l'crrura  «mi 
^rHLìd^  hcmjtlic'itu  e  diflìcili  scorci  ;  valso  ncl)(!  niatemaliciie,  e  primo 
lntnldus^c'  di  fare  niodolli  di  terra,  e  coprirli  di  panni  per  ritr.ir  *^ 
Ilio  pì^^hc  e  lo  po>^e.  t.a  superò  it  suo  scolaro  Luca  Signorcni  di  Corto 
'ìiiì  clic  dalle  imni.iijjini  commovcnli  i*  terribili  passò  ad  ormare  i  nuovf 
nel  nodo  «*  nel  rnoviaicnto,  e  iilìiribizzò  d'analomia  nel  iinimoodo  in 
tiuol  duomo  d' Orvieto,  nel  (piale  apparve  la  robusta  (povinezzn  di 
r  arte,  cotrie  1'  adolescenza  nel  canipo^aota  di  iMisa  e  nel  tempi 
d'  A&si^i. 

E  quasi  T  alito  di  questo  le  spirasse^  la  scnola  dell' Limbria  seri 
le  devote  bpirazioni  e  i  tipi  mietici,  più  il  cuore  appaerà''      ' 
JUft  -icnsi.  Ivi  crebbe  tMcfro  Vaunucci  (veru^tno,  e  venuto  a  I 

■**  bei  paesa^fp  e  coi  fondi  calnii  su  cui  rilevanti  persone  agiii. ,- 

cole  leste,  (isionomie  s«>avi  ed  esfiressive,  contorni  tìn  aggr;i£i;iri,  | 
stoso  riveàtimento  della  niusrtilalura.  desio  meraviglia  ;  mLMilr; 
a  vicenda  vi  contraeva  le  mode  che  allora  invaleano  della  fnr 
movimento,  e  la  ricerca  dell' ubilità  e  deir  anatomia.  Quindi  la 
silà  del  suo  fare  ;  e  dove  nelle  teste  o>ali  cosi  ì>ludiale^  in  oc^Mii 
colomba,  nelle  line  labbra,  sublima  il  sentimento;  dove  invece  palei 
il  convenzionale  e  gli  spedienli  stereotipi,  non  variando  le  compo 
ziont,  e  tirando  vi;i  di  |>rutic!;u  Pitagora,  Orazio  Coclite,  l'encle.  Ca 
n<»^  altri  eroi  nel  Cambio  di  l'enigia  han  pose  arcaicbc  e  «nifo 
dolcezza  di  visi,  disdii'eide  d;d  Ioni  carattere  ;  ne  lodevoli  ci  \ 
Itli  Dei  della  volli  ^  iteompa^iiò  ^ibiilt',  proletì.  il  Pa  ' 

no.  la  nalivit4i«  la  ione.  Sttipeddanii'utt.*  riuscì  q 

cercò  espressioni  ir^iuiunc»*,  uìi\  »i  allpone  ai  tii     '       ^   f 
riposate  de'  Nani»  :  che  se  par  pioverò  ne'  vestini 
con  stimniii  grazia  arieggia  le  teste,  e  colorisce  imi  m 
nu  doralo.  f(>r>e  troppo  uudoriuemeote  dìfìu>o  per 
mento  dell' armonia,  ma  che  anima  i  quadri  d' un  il  . 
sto  tv  cluauKido  ad  ornare  la  ìiua  cappella.  imiiioi[.-iU 
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cbeianjn'elo  :  la  Irtela  del  palazzo  ritti  e  ralTreAco  in  s. 

de*  Pazzi  si  ammirano  tra  i  capolavori:  TANSuala  mei 

locala  fra  i  pocliissimì  del  ninfeo  Valicano.  I  dipinti  [ 

della  Pitne  sono  V  anello  tra  lui  e  HafacUo^  il  quale  fur^e  v  ebbo 

no.  certo  gì*  imitò. 
UM      II  qual  Kafaello,  nato  da  Giovanni  Santi  f 
*■'*•  cominciò  a  lavorare  in  Civita  di  Castello  e  i 

vero  a  Perugia,  e  nel  i'Mìi  «reo  lo  ^posallzio  \iì\,  d 

(  che  che  difetli  vi  appimlino  )  sobrio  e  di 

ni'.       '■   ■    ,  '  :■     •      "  ;         ,  ■:     ^    ,      /■         ■■       ■    ..-     •-  , 

pi.  1 
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ete>tiidi*  pio  ihi,  come  Ut 
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r«U'  individuatila,  V  K^piraziono  cotla  finìlozzn  ;  e  tratUmtn  ]e  ìl^nre 
cor»  maggior  pienezza  e  dij^^mlà.  aUrftsse  I'  universale  anittiirazione.  - 

Da  Brajnantc  firesenf.ìlo  a  Giulio  li.  eoiii' el>lJL>  eommissione  di  C4i» 
prire  le  vaàle  pareti  delie  cauieie  v  arcane,  maggior  ala  slese;  e  cnià 
vuoisi  scgoirlo  nelle  varie  sue  maniere,  che  aJlrì  ehìania  progresso, 
altri  il  contrario,  secondo  che  più  s*a!tenne  all'infienua  grazia  de! 
Heniiiino,  o  al  sapiente  disegno  de'  Fiorentini,  o  al  caldo  colorire 
de'  Veneziani.  Ritracrrdo  dalla  primitiva  scuola  V  essenza  dell'  arte 
romanza,  ancorché  so»lanziaImpiìte  dilTeri-sca  nel  modo  di  rappresen- 
larc,  scebe  soj^i^elli  sinthnlici,  la  Teologia,  la  Fdosolìa,  la  Giiirispni- 
denz;t.  la  Poesia,  rappresentando  le  idee  colle  ligure,  sfos^jilandò  la 
pn<-i]iM  liollezza,  tanto  diversa  dalla  sininietrìea;  e  se  minor  finitezza^ 
il  >eiotimejUo  che  nella  seconda  maniera,  la  quale  couiinciò 

O'  .  M  del  Sacramento.  Le  Sihille  alla  Pare  come  nvel;»no  il  di- 

vino spavento  misto  a  una  vaj^a  contentezza  di  concepire  le  verità 
fuliire!  Il  conversare  co^li  eruditi,  l'ammirare  i  superbi  avanzi  di 
Ronia^  massime  da  che  Leon  X  lo  sovrappose  a  (ulte  le  antichità,  lo 
innamorarono  del  classico  ;  e  prese  più  caratteristiche  forme,  più  vi- 
l^oro^o  chiaroscoro,  quello  insomma  che  diceasi  il  far  iirande  ;  cioè 
staccandosi  dalle  tradizioni,  indulge  alla  fantasia;  non  si  restrinse  nel- 
1'  unità  del  so^^^eKo;  ai  tipi  italici^  alle  composizioni  tipiche  ne  stir- 
rogò  di  accademiche,  le  quali  ne  forza  traevano  uè  imita  da  concetti 
elevili  e  generali.  Della  volnllà  antica  formare  la  grazia  poritìcando- 
]a^  parre  il  compito  di  Hafaello;  e  la  serie  della  bellezza  tnìghoranle- 
s'k  il  progressivo  affinarsi  del  tipo  medesimo  può  sefjNiTsi  nella  Ma- 
donna de' Constali  ili,  nella  {giardiniera  di  l'arici,  in  quella  del  Cardel- 
lino alla  Tribuna,  m  quella  del  gtandm^a.  in  quella  della  :Seggiara,  nella 
Madonna  di  San  Sisto  a  Dresda,  in  fpiella  di  Foligno  oel  Valicano.  Ma 
9C  sorpassarono  quanto  si  fosse  roai  fatto,  non  rasTgitiu^ono  quelfa 
bellezza  di  pacalo  soddisfacimento,  clic  da  Dio  viene  e  a  Dio  condu- 
ce ;  e  mentre  prima  interroi(aln  donde  traesse  quelle  sue  divine  eflì- 
gie.  rispose^  —  Da  una  certa  idea  che  mi  vien  in  nienlet  »  da  poi  le 
cavò  da  certe  persone. 

A*zoslmo  Chigi  senese,  ricchissimo  e  voluttuoso  negoziante,  fo  ri- 
chiedeva di  lavori  continui  ;  compiacenle  a  segno,  che  safintoloinva- 
fiuto  d'una  fornarina,  se  la  tolse  in  casa  acciocché  il  pittore  non  isva- 
faftne  fuori. E  la  Fornarina  divenne  il  modello  delle  sue  sante.alle  quali 
manc^  spesso  dignità,  mentre  ajzli  uonuni  tale  la  imprime,  che  paiono 
cosa  più  che  umana,  e  nel  rilrarli  rivela  la  potenza  interiore  ;  affabi- 
lilà  inlellijsente  in  Leone  .\,  vivacilà  arguta  nel  Bihiena,  in  se  stesso 
grazia  dolce  insieme  e  focosa.  Nella  storia  di  Psiche  sfojigiò  d'arte 
pii^wa,  eppure  nel  nudo  non  rinsd  mai  così  bene  (25).  Coni' egli 
aecinf^se  le  opere,  io  alb stano  i  suoi  cartoni;  e  in  rpielli  a  >lilano 
d^l»  scuola  d'Atene  tin  selle  volle  ripassa  su  linee,  che  altri  avreb- 
be temile  perfette  alla  prima.  Più  tardi,  pressalo  da  commissioni,  ab- 
bozzava le  tele;  e  fa  Itele  tingere  da  Giulio  Romano,  t;^ li  vi  dava 
quella  tranquilla  chiareiza  e  quel  finimento,  olire  il  quale  non  si  po- 
teva pretendere;  poi  lasciavate  co[iiare  da  scolari  di  seconda  mano, 
riservandosi  gli  ultimi  tocchi.  Ecco  pcrclnì  Uinlc  le  opere  attribuite- 
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gli^  e  Unte  ctiì^pute  su  f[uati  siano  originali  :  ma  quanta  ìmmaginazio* 
ne,  qnanla  prontezza  $i  voleva  per  idearne  e  lìniroe  laiitCs  é  anche 
di  vaste  dìinensìofii  ;  olire  dirij^er  feste,  e  diì>eguare  i:ai'l(]iii  per  tap- 
peti da  eseguirsi  in  Frtmcin. 

Ili  quelle  slrawìanze.  di  quel  fare  selvatico  e  astratto  che  gli  artisti 
aftettano  (pia^i  :>e<j;iio  di  {leriio,  non  peccava  Rafaello;  benij;;nissiina 
di  naturale,  amabile  quanto  le  sue  iJilUire.  Inslancabile  a  crescere  in 
cogniiioni,  traeva  a  sé  con  mia  specie  di  fascino  i  migliori  iulellelli; 
de'  cui  consigli  si  jj^ìovava,  e  spesso  per  ^enio  antiveniva  i  trovati  fa- 
ticosi della  scienza.  ì  ptiovani  dirigeva  ainorevolmeide.  e  fin  cinquan- 
ta pittori  di  nome  {{li  facevano  corica  come  a  niae^iro  allorcliè  an- 
dava a  corte.  iNon  che  delraesse  agli  emuli,  s' ingegnava  prolìltare 
'del  merito  di  ciascuno  ;  quindi  cerco  da  luUi.  e  la  Mia  vita  fu  una  se- 
rie di  Inonfi  ;  fùrlnrwdo  seni|>re,  anche  nel  morire  prima  di  perder  le 
illusioni,  A  Irenlaseltc  anni,  s|jos,salo  da  vtdullii  cui  traevalo  la  >ua 
siensibilila  al  heUn,  fu  saUissalo,  e  dovette  soccombere.  Il  qnadn)  della 
Traslìgnraiioue  che  egli  avea  sul  ca  valici  lo,  quasi  la  parola  incom- 
piuta d'  un  inorcnle  che  lasciando  indovinare  raddoppia  l'emozione, 
fu  la  più  ìiiilendida  orazione  alle  sue  esequie 

A  parie  a  parte  si  Iroveranno  pillori  che  lo  superino;  nessuno  die 
come  lui  congiunga  disegno,  colorilo,  forxa  di  chiaroscuro,  eflettu 
pfospellico,  iinniaginativa,  condolla.  fpiella  grazia  che  è  più  cara  del- 
la hetleaia,  e  rannonia  della  vila  esteriore  coli*  interna;  egli  divoto 
ne'sanli  e  volutluoso  nelle  Galalee  ;  egli  grazioso  adnir  un  ijuadrel- 
lo,  magnifico  nelle  epopee  della  sa("ri>tia  di  Siena  e  dell' incendio  di 
llorgrt.  patetico  nello  S|iasinio.  Il  suo  disegnare  non  è  il  supremo  gri- 
do della  delicatezza  e  gitistezza  V  dove  trovar  mani  e  piedi  meglio  ri- 
levati che  nel  Hai  lista  della  Tribuna  ?  dove  chiaroscuro  (>iù  t'fticacB 
die  nella  liberazione  di  san  Pietro  V  l'  Elioiloro  e  il  miracolo  di  iìol- 
sena  sono  pel  coloriio  i  migliori  alTrcschi  del  mondo,  anche  a  fronte 
iti  r|uei  del  tìiorgtone  e  del  Tiziano  a  l'adova.  Né  altri  mai  colse  la 
nalura  sul  fatto  come  lui;  mirabilmenle  esprimendo  le  particolarità 
delta  vila  monde  e  tìsica,  cioè  l' individualUà,  sema  pregiudicare 
air  insieme  ;  e  in  quegli  ampi  conipunijnenli  potè  eslenderk  alla  età, 
agli  afìfelti,  ai  caratteri  tolti,  non  insiluazioni  esagerate,  ma  tn  grada- 
zioni composle,  alla  profondità  congiungendo  ftessibililà  nienHìgtìo- 
sa,  nulia  Irallando  alla  leggera,  e  dalla  graziosita  delle  forme  non 
iscomjtìignando  la  giustezza  del  pensiero;  sicché,  come  A  pelle  del- 
l' aulica,  così  egh  offit?  ii  tipi*  della  bellezza  moderna  e  del  mistico 
ideale  (iti). 

Scolpiva  anche  ed  nrcliitetlava  ;  e  composizioni  di  gusto  (^istigato 
e  non  servile  pose  per  isfcnido  dei  (juadri,  A  iMrenzc  i  pattizi  tguc- 
cioni  in  piazza  del  granduca,  e  raudollini  in  via  San  Gallo  disegnò 
con  purezza  e  nohillii  d'elevazione  e  di  fregi  ;  in  Roma  rimpcllo  della 
Farnesina  del  Peruzzi  po^e  uu  palazzino  elegantissimo  pel  Cingi  ;  e 
principalnieidc  lodano  quello  vicino  a  Saul*  Andrea  della  Valle.  Nel 
cortile  in  Valicano,  fece  le  loggie  aperte  a  tre  piani,  e  vi  storiò  cin- 
quantadue fatti  sacri,  con  arahesclii  ai  quali  innesto  ligure  untane  e 
simboli  e  he,  cosa  nuu  usi  tata  uè  da  Cristiani  nt  da  Aralii,  uà  cbe  poi 
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si  rìsconlfè  nelle  lerme  (M  Tilo,  e  eh'  egli  polea  aver  conosciute  ;  e 
quel  lusso  fu  adollalo  a  ornare  regalmenlc  i  palazzi,  e  diffuse  il  gu- 
sto di  j>uris&ìnii  oinamcnlì  ;  tanlo  f>iù  che,  essendosi  allora  perfezio- 
nata T  incisione,  Maraintoiiio  non  credeUo  atloprar  mej?lio  il  magi- 
strale suo  bulino  che  sulle  opere  di  Rafaello,  le  quali  co^i  potevano 
rapidanienle  esser  ammirate  dai  tontant. 

Per  altre  vie  che  dell'  ordine  e  della  gastigniezza  f^ijjanteggiiV  Mi-  un 
dielangelo  Bonarmlì,  da  Caprese  areliiicK  AI]oi,'alii  a  Firenze  col  GUir*  's*^ 
landajo,  il  dipintore  alloi'a  più  famoso,  t^nto  se  V  alTcKioita,  d»  farse- 
ne perdonare  le  correzioni  che  fa  ai  dise^^ni  di  lui^ridinlornandoli  fie- 
ramente. Per  dar  la  baia  a  cotesti  che  non  sanno  aniniirare  se  non 
ciò  eh'  è  anlico.  finge  avere  scoperto  un  Cupida»,  e  coinè  Tode  levalo 
3  c»elo,  palessa  d*  esbcrne  anlorc  egli,  s^riovane  sui  veni'  anni.  It  con- 
versare con  Lorenzo  de'  Medid  e  eoi  lellerali  della  costui  corte,  e  le 
preziosità  di  quella  jjalleria  l' iniziano  ai  precelli  della  scnola;  ma  di- 
ceva che  chi  non  sa  far  bene  da  sé,  non  può  ben  servirsi  delle  cose 
ai  Ini). 

Insigni  antichità  allora  venute  in  luce^  quali  il  torso  del  Belvedere, 
r  Ercole  e  Anteo,  l'  Ercole  Farnese,  il  Laocoonle,  \fì\  fecero  parere 
inespressiva  la  calma  dei  moderni:  e  mentre  pilma  di  lui  usavansi 
inflessioni  sobrie  e  maoslose,  cercando  nel  disegno  piuttuslo  il  de- 
cente che  il  miracoloso,  deiranaloiriia  valendosi  solo  per  dar  ragione 
dei  raovioienli,  neir  archiletlura  volendo  accoppiar  la  fona  colla  con- 
venienza, Michelangelo  peiLsù  bisognasse  alle  opere  dar  vila  dal  capo 
ai  piedi,  anziché  concentrarla  net  solo  volto;  preferì  i  nudi  e  le  mu- 
aculalure  ;  e  pi|(Iiata  (iducia  dalle  vive  lodi  e  dalle  grandiose  toninns- 
imm^  lanciossi  ad  ardimenti  che  solo  il  suo  genio  può  giuxlilicare  ;  e 
colla  sapiente  imitazione  della  nahira  all'antico  ideale  arrivò  a  sur- 
rogarne nn  altro,  eh*  è  V  apoteosi  della  forza  dell'  uomo. 

Dapprima  baldanzoso  ad  abbracciare  tutte  le  arti  .sorelle,  come  si 
vide  cerco  e  vantalo  fu  preso  da  subilo  sgomento  di  sé  stesso  e  del- 
Fartc;  e  gillato  lo  scalpello,  senz'altro  che  la  Bibbia  e  la  Divina  com- 
media si  rilira  a  gemere  in  versi  desolati  ;  avvicendamenti  d'  esalla- 
iioni  e  di  sr^nforli,  che  le  anime  grandi  conoscono.  Gh  restituì  la  li- 
ducia  Giulio  II,  eom mettendogli  un  mausoleo,  degno  del  commillente 
p  dell' artista,  con  grande  archilettura  e  ben  quaranta  statue,  delle 
quali  il  Mosé  non  era  che  ima  (27).  Ne  strillarono  i  competitori,  e  at- 
tesero a  l(»rgli  I'  amor  del  papa  :  ma  avendolo  questo  un  giorno  fatto 
aspettare  in  anticamera,  egli  lasciò  detli>  air  usciere  :  —  Quando  mi 
domanda,  rispondij;;!!  che  son  ito  altrove  «.  E  detto  fatto  monta  sulle 
poste  e  torna  in  Toscana  ;  vani  i  corrieri  a  suron  battuto  spacciali 
5«lt'  orme  di  lui  dal  pnntcfice;  vane  le  lettere  a  lui,  i  brevi  mrnacciusi 
alla  Signoria;  dice  voler  recarsi  al  granturco,  che  lo  richiede  d*  un 
polita  fra  CosU'inlinopoli  e  Pera.  AKìne  rivenne  a  Ruma,  e  d  monsi- 
gnore che  l' introdusse  volle  scusarlo  presso  (iiuUo  11  della  sua  scor- 
tesia ;  ma  il  papa,  costretto  a  fargli  buon  viso,  fu  lieto  d'avere  su  cui 
sfogar  li  suo  rancfire,  e  strapazzò  il  prelato  ;  poi  all'  artista  commise 
la  statua  sua  da  porre  a  Bologna.  «  Maestà,  forza*  Icrribihtà  »  v'ave- 
va egli  espressa,  lakhè  il  papa  gli  domandò,  —  Dà  la  benedizione  o 
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U  maledisìMie?  **  Sia  noi  mm  la  eónoscìamo  perchè  ì  Bolognesi) 

lifsUì  la  iniodtorono  .ì  nrzzì.  nt  Air^UMi  «r  K-U-  nr  fece  un 

I  cartoni  Ml^i  rmino  a  Firmi 

Mf&m0 Moina.  -lihrM  che 

manie,  prr  nnirliULjrit».  tu-  *.iììÌìu  U  *] 

nella  i!i  Si  ^lo  !V.  <ip«^r;ind.>  lilo  arlifiii' 

Iie  Ktfrriorr  o  e  agli  alUi,  invano  sco&atu^cjti-,  Micìn 

M  rinrhln'-i  Jcr  ne^^uno,  ne  a  nessuno  idar^i  ;  non 

f  Ir  !ji! lucrili  oflidosilà  «Jt*l  ppa,  or  gii  fiCLn;»  casa 

t  i"<li,  or  1(1  impulver.iva,  quasi  Tosse  oso;  e  se  l  iiu| 

Kii  <  [iini<'v;i  —  Quando  avrai  liniU»?  »'  rispondeva:  —  Quai 
Irò  •*.  In  vrnli  ni<*si  fu  con)[nlo  cjiiul  suo  c<if>ola?oro,  Hisptftl 
^T" '•'"•'  'jiche  forme,  c^me  opportune  a  dare  anch' esse  M 
'  ito  quelle  divise  in  altrcllanli  rompiirti  la  sU)m^  di 

ii*^  i. >,j...  ,ino  ni  preludi  ddla redenzione  !  «'"^iv.fi  ,.  irsihilie« 
Icsdie  cariatidi  ne?'  pennacchi,  srfn!>rano  ;  -  non  mcnn 

vòlta  d'ifì  -'ili 'IrrT  fdifizio  dell' antica  II  _^    ,       ur-jìi  ;itii  tuut\ 
ne'»«»'  imenli  nio&lrano  quel  vigore 

Icncr  '  I  in  un  mondo  perverlilo;  inLu 

siine  difiiioliHìi  d'  <.tsi'cnzìune  è  e-spre^^u  l'incanto  del  beliu  itelia citNi- 
zioni;,  r  la  <;,ilfna  nelle  scene  palriarcdi. 

Com|»ivii  ('gli  .sessanr  anni  quando  l'aolo  III  con  dieci  pfirporntt 
vcMimr  a  casa  predandolo  dipin;^csse  una  faccia  della  Cdpptdla  ste* 
Accettò,  nja  calcalo  dal  palco  e  lìaccal^jsi  una  |r;iinl).%  per  nuovo  »( 
raf(|?ianiento  avea  deliberato  lasciarsi  morire  ;  pure  distolto  dui 
t  in  olio  anni  compi  il  f^mo!*io  (;mdi2io.  Quella  ^tiunncU 
inra  no^li  afTrcscIn  preccdoniì,  qui  ò  di!^!iiniulata  fin  a  sùì 
ir  jiii  varietà  della  natura  :  eppure  sonxa  che  vcrun  interstizi 
le>ii  una  distrihiizione  si>lemntica,  il  fjensioro  *i  eleva  di  «irò  in 
dìd  primo  ntluir  della  vita,  dalle  prime  aago>icc  dell'  inferno, 
prinitì  aspirazioni  verso  il  bene  «nprcnio.  tino  all'  ultime  lotte 
speranza.  0  dalla  calma  dèlio  schiere  beate  fino  all' eMdl.mta 
vittoria  e  alla  (gloria  di  Colui,  che  sovra  i  matedeiti  fa  teriidilmeiile 
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>no  che  dalle  op^rr  di  lui  ilafaclto  traesse  V  uJtima  sua  ma- 
mi  riitritrc  Michclangeln  diceva,  —  (^^aanto  Rafaello  sa 
i;lie  r  ho  insegnato  *?,  qiiesli,  senza  lenersi  of- 
IR',  sì  Lliramava  felice  d*  esser  nato  al  tempo  di 
■nlre  Rnfacllo  infrena  il  proprio  genio,  s'  acconcia  ai 
,icnt.'  deìUi  graiia  primitiva  andic  quando  s*  avvenlu- 
TtJi  ro4#iiAlo  e  al  lealrale,  il  BonarroU  sovvprtrr  le  nozioni  deJ  bello, 
incerta  arbili iul.  convenzionali  i  limili  dell'  ai'te.  Rafaello,  roì 
delle  simpatie  esprime  il  caraltpre,  il  patetico  ancor  più  che 
;  in  ifivenEiuiti  ohe  a[>pa^ano  il  j^iudizio  e  toccano  il  cuore,  si 
Mia  la  vita  e  il  mentire  e  il  visibile  parlare. 
^  arte  e  delle  diftìcoUà  materiali  slordisco- 
inti  lii  tiichelangelo;  ma  chi  non  vuole  disgiunto  il 

dal  r  appunta  r|uella  faiila^ia  senza  moderazione, 

rato,  tpiella  robusiczza  po^ta  ne' santi  come 
ti  ppi  d'abilità,  d'apparalo,  d'ostentazione,  che 

e  I'»  non  ispirano  r  affello. 

t  o-jni  cosa  giganteggia;  sempre  originali 

le  forme,  larga  la  maniera  ;  magnificenza 

.1  d'aGcessorl  accoppiale  a  profondila  e  semplicità. 

I  vo  ad  ammirare  quel  braccio  nò  a  censurar  quella 

e  i  «jii>«:oIi  da  laethiuo  o  il  non  istorico  panneggiamento;  nep- 

i  ricorffo  rItM  dijvea  tìgurare  fra  lanl' altre  slatue  e  in  piano 

é  ■■'-  ma  a  queir  ìnderinibile  di  melanconico  e  di  ve- 

L  noi  viso  che  cosa  potrebbe  metter  a  petto  1*  an- 

licluU  'i  Se  non  che  V  .mima  sua  tuli*  anione  mal  tollerava  i  freni  del- 
farle^quaii  ncppur  qiH^lli  della  mulerìa:  dt  qui  la  natura  de'. suoi 
Uvorù  tanti  eppure  lui  li  ^laecali  da  ogni  tradizi(uie  dì  scuola,  e  seni* 
con  |K*teiile  pj'rmrjalita,  e  aventi  per  carallere  indefettibile  la 
'  letture  bizzarramente  complensc  aggrava  di  statue  in  po- 
se^  quasi  polenti  voloiila  incatenate  da  una  forza  preva- 
^-•^tretle  ;t  UK'slizia  eterna  o  ad  una  meditazione  prossima 
<-  :  filli»  ì  sudi  colori  son  cosi  ricisi,  così  taglienti  i  contor- 
.  -  ;  I  i^di  fhsiiritri  a  rilevarsi  in  marmo, 

jjoi;  dia  sua  fantasia,  pretendeva  dar  corpo  al 

I''  ad  c^p^mc^e  generose  concezioni,  pos- 
■  molle  incominciò  e  non  lini  ;  altre  feri  di  colpì 
•  poi  meno  il  marmo;  i  nudi  sdraiali  sulle  tombe 
allegorie,  naie  nella  concitala  immagina- 
altro  che  le  glorie  dei  Medici  ;  e  in  Loren- 
*ntro,  il  \nu  ificUtì  c  tristo  di  quella  razza,  alleggiava  un'  idea 
idolo  il  Pt'fiKifiro.  e  mettendo  Tanalomia  a  servizio  di  que- 
LTÌava  una  forma  indipendente^  che  traesse 
<  sé  e  per  sé,  che  comandasse  lo  stupore 
rido  r  e/Tetto  senza  riguardo  alla 
xione,  e  coll'abu^^o  dall' astraili» 
v,t-.i-.M.  /:za.  Sarebbe  però  ingiustizia  ap- 
iiodare  degh  imitatori. 

tità  d'ore 
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ne  :  ma  poìeliè  il  modo  antico  noa  si  confaceva  più  coi  bisogni  e 
idee  presonti,  gli  si  surrogava  ìi  convenzionale.  La  saeri'^n 
Lorenzo,  cappella  funeraria  de'  Meilici,  maeslosa  nelle  in 
di  Jiccnze  e  magrezze  ;  nella  biblioteca  Laurenziana  si  Irò  ^n 

da  troppe  convenienze  :  al  palazzo  Farnese  di  Roma,  disegnalo 
^$anga]lo^  po^e  il  cornicione  più  bello  dopo  quel  del  Crunijca  a  Fii 
£c.  Commessagli  da  IMo  IV  una  chiesa  sulle  terme  di  Diocleziano,  si 
pe  valersi  delle  ossature  antiche  con  nn  rispetto  che  neppur  in 
chiesa  usarono  a  lui  i  successivi  arcbitelti.  Riordinò  il  Cam; 
sul  declive  op[K>sto  al  primitivo,  con  un  balaustro  tutto  a  pea 
chi,  e  col  Marc'  Aurelio  equestre  ;  la  spianata  tìanchegiinò  di  due 
di  palazzo,  e  cominciò  quello  del  Senatore,  alzato  poi  da  Giacx>ii|Q^ 
della  Porta  e  dal  Hainaldi  con  infelici  variazioni.  Ivi  egli  inventò^ 
capitello  iunico  colla  \  ulata  in  fuori,  per  quel  desiderio  d*  originar 
che  il  traeva  a  innovauicnti  non  necessari  di  disposizione  e  di  decoi 
mento  ;  corne  nella  pnrta  Pììl,  nieso>tania  illaiidmole  di  classico  Ci 
nuovo,  da  cui  furonu  s|)inti  a  tante  bizzarrie  gF  imilatmi. 

La  basilica  di  Sau  l'iclro  in  Valicano,  mal^Tado  i  difetti,  resta  it  ca- 
polavoro  delle  arti,  delle  quali  offre  la  storia  dal  {vtmut  ilie  Pnd 
nel  IV  secolo  v*  ergeva  un  tempietto  a  suo  marito  \ 
Tencrani. Ideata  al  tempo  di  Costantino  sul  tipo  iMHur 
rano  e  di  San  Paolo,  ebtie  atrio  quadrifarìo  al  vestibolo  ^  inlcriiatttcì 
cinque  navi  ;  erte  mura  di  malloni  ;  pavimento  di  marmi  vari  di 
gora,  di  grandezza  e  colore  ;  finestre  colorate  io  telai  di  broni 
bronzo  le  imposte  della  porla  principale,  lolle  a  qualche  leoiffio, 
me  n*  erano  tolti  altri  membri.  In  apprci-so  fu  modil^ 
vi  altari  e  monumenti  di  forma  e  destinazione  di  voi 
Stic,  cappelle,  biblioteca,  monasteri,  mausolei;  variami  Ui  sUie 
do  i  passi  deir  arte.  Dite  altreltant»  delle  pitture  e  de'  musale 
terniimciUe  come  sulla  facciata,  alla  quijle  sovrastava  niui  cr( 
iiuriMo  con  a'  piedi  Cristo  sediittn  avente  alla  destra  la  Madonna, 
sinistra  san  l*ielfo,  da  pie  iirf^oriw  I\  inginoccliialo,  e  ai  lati  iqi 
irò  animali  stmbùlìci. 

Ricdilitare  quella  basilica  in  modo  che,  sorpassan-in 
rri'ltj  dai  padroni  del  mondo.  rap[)rcsenlasse  la  *fVLu 
pensò  .Nicola  V,  e  ridurre  il  palazzo  Vaticano  bahtiuit 
naii,  che  circonderebbero  il  papa  quasi  un  concilio  permanente  ; 
tutti  gli  uHìzi  delia  curia  ;  ivi  grnulioso  rìrlnlo  ticf  ronrlave  ;  iomi 
so  teatro  per  la  coronazione  ;  sr  h  pei  principi 

colle,  lutto  sparso  di  edilizi,  c<m  ritta  per  U 

portici  a  bolte|]Che;  attorno  ^iardioi,  luotao*.\  cappi  ile,  LiiblÌotC<  ' 
le  interruppe  il  dise^zno  dalone  da  Nicolò  Rosscllini  ;  e  il 
Leon  Ballt.sla  Alberti  per  la  chiesa  conosciamo  solo  dalla  doci 
del  Bonanni. 

Fall      '  ■  leu  di  Giulio  n.  t'  "       :   *  richdl 

$;elo  1  (bona  dal  Ilos.^r  aU*J 

'tica  l)>i>ii4k  II.  >i  ir.iMi  1  r-iJiicro  cri*   "i'       tniL  —  j'' 

irrono  ••  risposi-  Giulio  ;  e  si  <  i  iratlarnc 

iscc  cosa,  quel  papa,  a  cui  ituKu  \-m^.^  ii<*ppo  grautiv 


I  friiiniinii» 
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d€*AÌ()i!rìn  di  dare  degna  occupazione  ai  frrandi  artisti  col  rico- 
BMmanli'  '  lilori,  ma  i  disegni 

ilvo  quel  *  '*  che  ìi  Serllo  pub- 

im  peristilio  .iiiii'iiLi  ii.i.-iiii.  ,  tlentro,  croce  latina 
in  tre  seaiicircoli,  donde  I'  occhio  s'  ytzerebt)C  aUa  cupo- 
pra  le  volle  gij^antcsche  del  teoipio  della  Pace,pro* 
l;i  r  olanda  del  Panleon. 
ti ... ,:,    ,  uo  fiiiiii-iiiii-f  "li  il  merito  del  gran  c<»ncelto,  ben- 
reUiinlo:  e  qh  fta  unilà.  con  ariuonia  delle  linee  a 

avrebbe  fati    ,  >an  l'ietro  più  grande  del  vero,  co- 

accade il  contrario,  l'o^tovi  mano,  della  fretta  apparvero  ri- 
tti nei  crepcci;  e  i  conlraforli  con  coi  Michclanjfelo  rinforzò 
Ioni,  alterarono  reconomìa  deircdilìzio.  Morti  (iiulio  e  Bra- 
►rio  Sanpallo   che  avea  compilalo  tutti  gli  edilìzi  di  Roma 
Iti  tin  disegno  che  sarebbe  riuscilo  interminabile  ;  morii  fra 
kdo  e  Rafaolto,  cui  Leone  X  V  avea  successivamente  affidato^ 
,B  ■  '  '  Peruzzi.  Cosini  disegnò  nna  croce  greca,  finita  in 

'e  >pra  cui  quattro  c^nipaniliientrandovi  per  quattro 

"Cd IO  oa  ogni  parte  cadeva  sopra  V  altare,  posto  in  mezzo, 
[Cupola.  Bello  e  armonico  disegno,  ma  al  quale  sarebbe  sta- 
altro  coraggio  e  vivadtà  che  non  n'aves>se  il  Peruzzi, me- 
trtiiuo  a  disporre  piccoli  palazzi  e  facciate  eleganti. 
)iò  IJl  nel  15iò  affidò  la  fabbrica  a  Michelangelo,  il  quale  di  set- 
anni  si  accinse  a  coprire  San  Pietro.  L*  eia  e  più  il  caratle- 
jrano  rb'  e'  pensasse,  come  altri,  a  perpetuarsi  1'  impiego 
lo  il  lavoro;  ricusò  1'  assegno  di  seicento  zecchini;  e  mentre 
Ilo  complicatissimo  delSangallo  era  valso  cinquemila  centot* 
•o  scudi. egli  finì  il  suo  in  quindici  giorni  e  con  venticinque 
irimendo  le  particolarità  dispendiose,  e  con  ciò  aumenlan- 
grandezza,  facilità.  Preferi  la  croce  greca,  corinlia  dentro 
an  ordine  solo,  e  colla  più  possibile  unttìi.  Il  papa  gli  cnn- 
'  ite  quel  che  voleva,  ma  nulla  alteras«ie  il  modello;  ond'e- 
cabiile,  superando  le  maldicenze  coU'untco  mezzo  da  dò., 
•le,  tnolirò  di  pm  passo  lutto  V  edifizio.  La  cupola  dove- 
irne  la  parte  principale,  e  dei  quallro  bracci  godersene  la 
grandioso  stilobate,  sovra  cui  rilevò  tutln  l'ediruio,  accen- 
ta^ qful  sarebbe  riuscita  la  fronte  se  ì  successivi  non  V  avessero 

questi  lavori  mori  a  novant*annÌ.  AI  suo  mortorio  in  San  Lo- 
^jpaio  soprastanti  il  Vasari  e  il  Bronzino  pitlorì,  V  Ammaiinalo 
lì  scultori:  Bejiedetto  Varchi  recitò  l'orazione  funebre,  mol- 
lo, altri  fecero  una  quantità  d' iscrizioni  V  assisleano  da 
fra  pittori  e  scultori  :  molti  aveano  fatto  mostra  di  sé  nel  ca- 
ornato  di  storie  a  chiaroscuro  e  di  statue:  e  Fame  ed  Eterni- 
ffOdio  r  r  rzjnne  e  la  Pietà,  lutti  i  fiumi  del  mondo  che 

ino  a  COI'  .H'Arno;  lutti  i  pittori  da  Cimabue  in  poi  che 

mo  l'ombra  di  Michélnrì2elo;e  vari  atti  della  vita  di  questo, 
mente  gli  onori  rcnduliijli  da  principi  ;  ed  altre  invenzioni 
per donabili  ad  apparali  efimeri  (^9). 
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Certo  egli  fa  uno  de*  caratteri  più  nobilmente  rileyati.  Molto  dore- 
va  ai  Medici,  pure  ne  aborri  la  tirannia;  difese  Firenze  assediata,  ma 
prima  che  cadesse  parti  per  Venezia.  Reduce  poi,  e  perdonato  da  de- 
mente VII,  s' adoprò  per  quelli  che  aveano  resa  serva  la  sua  patria; 
ma  sulla  statua  della  Notte  scrìsse,  —  È  bene  eh*  ella  dorma  per  non 
vedere  i  mali  e  l'obbrobrio  »  (50):  rifiutò  d' architettare  la  forlesu; 
e  chi  dicesse  che  poco  monta  perchè  V  avrà  fatta  altri,  non  merita  di 
capn>e  cosa  sia  la  dignità.  Di  profondità  morale  e  religiosa  son  moQQ- 
mento  le  sue  lettere  al  Vasari,  che  gli  narrava  le  feste  per  la  nasali 
d' un  nipotino  di  lui  :  —  Mi  dispiace  tal  pompa,  perchè  V  uomo  M» 
«e  deve  rìdere  quando  il  mondo  tutto  piange;  e  mi  pare  che  Lionardo 
«<  non  abbia  a  lare  a  un  che  nasce  quella  allegrezza  che  s' ha  a  8<v- 
u  bare  alla  morte  di  chi  è  ben  vissuto  ».  Austero  nella  condotta,fini- 
gale  e  perciò  incorruttibile,  amò  quei  che  gli  stavano  attorno,  e  li 
morte  d' un  fedel  servo  V  accorò  come  fosse  d' un  figlio,  e  scriveTi 
al  Vasari:  —  Voi  sapete  come  Urbino  è  morto,  di  che  m'é  stata  gran- 
«  dissima  grazia  di  Dio,  ma  con  grave  mio  danno  e  infinito  ddore. 
«  La  grazia  è  stata  che,  dove  in  vita  mi  teneva  vivo,  morendo  oi'bi 
«  insegnato  morire  non  con  dispiacere,  ma  con  desiderio  delia  nor- 
«  te.  Io  r  ho  tenuto  ventisci  anni,  e  bollo  trovato  carìssimo  e  fedele; 
«  e  ora  che  lo  avevo  fatto  riccOn  e  che  io  lo  aspettavo  t>astone  e  ri- 
«  poso  della  mia  vecchiezza,  m' è  sparito,  né  m' è  rimasto  altra  spe- 
(>  ranza  che  di  rivederlo  in  paradiso.  E  di  questo  m'ha  mostro  segno 
«  Iddio  per  la  felicissima  morte  che  ha  fatto,  che,  più  assai  che'l  mo- 
*<  rire,  gli  é  rincresciuto  lasciarmi  in  questo  mondo  traditore  con  tao- 
«  ti  affanni,  benché  la  maggior  parte  di  me  n'è  ita  seco,  né  mi  rìma- 
tt  ne  altro  che  un'  infinita  miseria  --:. 

Amò  Vittoria  Colonna  d'amor  casto  e  profondo,  e  nella  morte  di  lei 
risentì  tuttalapocsia  del  dolore;  «e  mi  ricorda  d'averlo  udito  dire  che 
é'  altro  non  si  doleva,  se  non  che  quando  l'andò  a  vedere  nel  passir 
di  questa  vita,  non  così  le  baciò  la  fronte  o  la  faccia,  come  badò  li 
mano»  (31).  Agli  emuli  non  rispondeva,  dicendo: —  Chi  combatte  con 
dappochi,  non  vince  a  nulla  »:.  La  persuasione  del  suo  mento  s'avvi- 
cinava air  arroganza,  eppure  tratto  tratto  ricadeva  nella  diffideott* 
non  delincava  più  che  soggetti  della  Divina  Commedia,  e  riftiggiva 
sotto  l'ale  della  misericordia  eterna  (32).  e  credevasi  insufficiente  al- 
l' arte,  mentre  gli  fioccavano  onori. 

Con  sì  splendide,  anzi  uniche  commissioni,  abbracciando  l' intero 
ciclo  delle  arti,  sopravvivendo  a  quanti  aveano  levalo  grido,  colla  ro- 
bustezza di  un  genio  che  ne'  suoi  vortici  trascinava  quanto  l' avTid- 
nasse.  colla  nobiltà  d'un  carattere  incontaminato,  colla  frandiesza 
nel  dar  precetti  e  sentenze,  coll'aver  creato  modelH  in  ciascuna  delle 
arti  e  nelle  due  città  che  n'  erano  centri,  dovea  naturalmente  eccitar 
l'entusiasmo  del  suo  secolo. che  lo  proclamava  «più  che  mortale  angel 
divino  »  ;  entusiasmo  alimentato  anche  dagli  scrittori  d' arte,  fioren- 
tini i  più.  e  dai  successirì  che  voleano  innestare  la  nascente  loro  glo- 
ria sul  nome  del  maestro  di  cattiva  scuola.  Perocché,  amico  siccome 
era  del  singolare  più  che  del  vero,  proponendosi  che  le  produzioni 
dell'arte  riuscissero  più  belle  che  quelle  della  natura,  e  mirando  agli 
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dove  il  so^ijretto  nan  li  domandau  avviò  ad  un  bello  dì 

me,  e  a  iiuci  precipizio  di  cui  ej^li  accor^ievasi  dì  cammina* 

rio.  i]iiando,  nel  compiacersi  di'lla  cappella  Sislina,  eiclama- 

epiest'  opera  mia  ne  vuole  ingoffire  l  » 

fl?ior  trionfo  di  Miclicìan^jelo  che  lornò  a  Firenze  il  l'è- 

I..  VI...  fi.jiire  onin  dichiarale  j^offe  da  quello,  egli 

Ih  Io  dure  e  sefiz'  anima:  ne  derivarono  in- 

degli  Otto  inltTposlosi  die'lorlo  al  Peni- 

ailora  scredette  in  sé  stesso,  volle  einniare  la  scuola 

mal  riuscendo,  era  bersaglialo  da'MicIiclaDgioleschi  con 

]iiinale,come  secco  di  sUlc,duro  t;  povero  nel  drap- 

no  ne'  caratteri  e  nelle  pose,  scap&o  e  ripetuto  nelle 

«fnn^OKu;  ai(ginngevano  fosse  avaro  (35);  e  forse  è  vero  che  la  |)au- 
prittuliva  povertà  gli  facesse  acciinuilar  danaro:  le  quali  mal- 
raccolsero  e  Iraaiandarono  il  Vasari  per  piaggiare  a  Miche- 
itOgelo,  e  Caolo  Giovio  pel  cui  musco  egli  non  volle  Iribularc.  11  E'e- 
tsifià  difendcva^ì  male,  come  chi  un  tempo  ai  vide  lodati$(>ime  le 
cl»e  allora  jili  si  rinfacciano  per  colpe  ;  usci  di  Firenze  per 
" -7       ' ìtjnnò  a  tavolare  ;  e  allorno  a  lui  lìorivano  Giovanni 
ozio  Ferrari,  Girolamo  Gcnga  d' Lrbino  eccellente 
iino  da  i'ibtoja.  il  Boccuccin»,  il  l'inluricchio,  il  Ros- 
igegoo,  com'  era  soprannominala  Andrea  Luigi  dWssÌÀÌ^  che 
iHri>  visvi»  fino  a  uttantasei  anni, consolandosi  che  sol  que- 
ipedilo  d'eguijgliar  Kafaello. 
11  compagna  Leonardo  da  Vinci,  pittore,  scolto- 

.  geometra,  archilello;  talento  universale,  eppure  io 
IO  ;  se  non  che  quel  suo  bisogno  di  cercar  sempre 
he  cose,  poche  finirne.  Carallere  puro  e 
«  Ligi  ava  soccorsi;  a  chi  non  fosse  contento 
uva  ilprezzo  convenuto;  e  quando  fosse  disin- 
Ir  centinaia  di  disegni  che  lasciò,  la  cui  LiniteZ' 
i^  come  studiasse.  Comprava  uccelli  per  diletta 
I  d' invenzioni;  e  per  sorprendere  gli  amici  or 
esaia/i(iii>  fragranti,  ora  fetide; or  disponeva  un  immenso 
e  riempiendolo  d'aria  con  un  soHiello,  ravvihjppava  gli 
quelle  inaspeltale  spìre^  or  dava  il  volo  ad  uccelletti  mec- 
truslulli  di  mente  bisognosa  di  creare. 

^  ^'f»ro,  i>  il  quale  mollo  si  dilettava  del  suono  della  liraw, 
11)  u  pt-rchè  sonasse  uno  slromento  di  sua  mano  fal>- 
,  ..:     lalosi  a  conoscere  permeglio  che  sonatore,  fu  adope- 
opere  di  meccanica  e  idrostatica.  Mentre  però  tanto  ardìmen- 
in  queste,  «  pareva  che  d'  ogni  ora  tremasse  quando  si 
'ngrre;  e  p^rò  non  diede  mai  fine  ad  alcuna  cosa  comin- 
randtj  la  grandezza  dell'  arte,  talché  egh  scorgeva  er- 
h^  •  ad  altri  parevano  mirac^h  »»  (LojiArzo)-  Sedi- 

l  110  al  modello  della  statua  equestre  di  France- 

e  jiidu^Ki^si  a  fonderla  tanto,  che  i  Francesi  di  Luigi  XII 
Milaoo  la  presero  a  bersaglio.  Nel  refcltorìo  delle  Grazie  di- 
ima  altcìmone  il  Cenacolo  (34)  ;  dove,  escludendo 
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fmalmalì  indìzi  della  santità  e  divinila  e  ì  simboli  (radizìon 
flposNi,  volte  che  cìast*uno  restasse  cotiosciiila  dall'aria  e  d,...  ^..,,1- 
zione  natagli  air  udire  le  patetiche  parole  :  onde  in  quel  dramma  w 
TTionico  e  ragionevole  presenlò  la  snila  ascendente  nella  helli*-"  •  '^'^T. 
la  ffìrma,  ubandola  conie  pacata  aianifestazione  di  sentimeril* 
di.  E  dipinger  la  passione  fu  la  sua  gran  lode,  e  col  rappre- 
rjratleri  elevò  l'arte  al  patetico  che  n'è  il  Irionfo.  Duole  t  ! 
l'infelice  situazione^  egli  abbia  compromesfio  (piest'irLsi^nc  la ,       .  m 
dipingerlo  non  a  fresca,  ma  a  olio;  sicché  ormai  non  si  va  che 
plorare  gli  smunti  avaaii.  Con  sentimento  ragionato  coglie  felice 
te  r  insieme  ed  i  particolari  ;  unendo  V  ideale  e  il  reale  penetra 
vita  del  corpo  e  dello  spirilo;  giovasi  dì  tutte  le  scuole  per  vestiri 
me  perfette  a  concetto  assegnato  e  profondo,  né  cede  a  veruni 
contemporanei  per  inquisito  disegnare  e  fermezza  di  linee  e  fc 
Sommo  nel  magistero  del  colorire^  colta  grazia  e  il  giuoco  deH*i 
sto  dava  ai  lumi  uno  splendore  misurato  che  portasse  rilievo  al 
giire,  sicché  divenne  maestro  del  tìntrere  ai  Veneziani  stessi,  e  al 
gionc  (35)  non  meno  che  a  frh  Bartolomeo. 

Caduto  Lodovico  il  Moro,  Leonardo  tornò  a  Firenze,  e  per  qi 
anni  carezzò  il  ritrailo  di  madonna  Lisa,  dove  il  sorriso  della  vi 
antica  è  rialzato  dall'  iBlellÌ$^cnza  moderna,  e  che  fu  da  re  Fran< 
compralo  quattromila  scudi;  come  la  bellezza  misteriosa  e  il  ris< 
gacc  si  ammirano  in  quella  sua  Gioconda,  nllorno  alla  «piale  s* 
diislriò  vent'anui  ÌI  bulino  del  Calamafla,  per  offrirla  come  un 

10  airesposizione  universale  del  I85?J.  Preparò  il  cartone  della 
glia  d' Anghìari,  che  a  concorrenza  con  Michelangelo  dovea  dipìnj 
re^  tutto  impeto  e  vita  d'uomini  e  di  cavalli:  ma  nato  un  tumultc 
invidiosi  o  gli  ammiratori  (  spesso  per  vie  diverse  riescono  al 
Simo  fine) lo  fecero  in  brani  per  disputarseli;  quasi  fosse  destino 
dar  a  male  le  opere  di  lui  più  studiale.  Aveva  allora  cinaunnt;iduo| 
ni  ;  e  incontentabile  coni'  era^  uon  potè  più  reggere  a  fronte  de*f 
chelangioleschi  che  a  vedere  e  non  vedere  finivano  le  lon»  oprrc;< 
volentieri  accettò  la  chiamata  di  re  Francesco,  ma  non  pjjre  cor 
se  alcun  lavoro  in  quella  Francia,  che  or  tanti  possiede  de*  quat 
degli  scritti  suoi  (30). 

guanto  profondo  scrutatore  fosse  della  natura,  lo  atfpslanoj 
li  di  variai issima  scienza,  che  lasciò  confusi  ed  informi,  e  gì 

11  raccozzarocnli  che  se  ne  slamparono;  d(»ve  hi  qiralila  rhc 
f!ia  è  la  sugacit^.  Il  suo  trattalo  della  pittura  è  delle  |>riinc  dm 
lioni  intorno  ai  canoni  deJt'  ari»-,  solendo  dire  che  la  teorica 
pilano.  la  pratica  i  soldati:  meditato  sctenlificamente  il  corpdj 

.fliede  una  teorica  precisa  d'anatomia  pittoresca.  Pose  prima 
ne  che  *'  senia  la  spericnza  nulla  dà  di  sé  ccrtczia  »  ;  o  vurrte^ 
mezzo  di  questi  si  scopra  la  ragione  :  oss^'i  i>  interprete  drlìa 
né  mai  s'inganna,  bcnsi  il  giudizio  nostro  coUaspeltjire  cITelli 
non  por«?r  ;  la  ss  **on«nlti  diinqiip  varianilo  <ij  inod»    finchA 
lrJlr^>  ..■■   ^-  ■,,,.,   ,-,  ,.,1 

non  ( 
consuiTiiiio  I  liiiii^  ma  gn  auion,  non  sofiu  infu  aeiia  naluro, 
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Ih  poiché  essa  sola  ò  maeslra  de' veri  ingegni.  Bendiè  essa  coniinci 
dal  ragionamenlo  e  tìiiìsca  co|[a  ^perìenza^  via  opposta  dobbiamo  (e- 
ncr  noi  ;  citare  prima  lo  speri  meo  lo,  poi  diraoslrarc  perchè  i  cori» 
sieno  coJtlrellj  operare  a  quel  modo. 

La  oieccanicii  chiamava  >>  paradiso  delle  scienze  matematiche,  per- 
chè con  quella  si  viene  :i1  frutto  d'  cssk  scienzo  j»  ;  onde  fece  loollis- 
sime  mac<:lrine  per  le  arti  o  per  te  occorrenze  domesticlie,  e  v'appti- 
tò  la  geonietria.  Conobbe  la  teorica  delle  forze  obblìquamerile  apph- 
cale  alla  leva,  e  il  contrasto  delle  travi;  tenne  conto  degli  sfregamen- 
ti, con  melodi  ingegnosi  che  poi  Amontons  perfezionò  ;  dichiarava 
injpossibile  il  moto  perpetuo  e  la  quadratura  del  circolo  ;  invento  un 
dinainooietro  ;  applicò  a  molti  cm  il  teorema  deltc  celerilà  eventua- 
li ;  primo  de*moderni  si  occupò  del  centro  di  gravità  e  dell'influcn/^ 
!iua  HUi  corpi  in  riposo  e  in  molo  ;  spesso  ripete  che  i  corpi  pesano 
lìdia  direzione  del  loro  movimento,  e  che  il  peso  (  oggi  diremmo  la 
forra  )  cresce  in  ragione  della  velocità;  sa  che,  nella  discesa  per  pia* 
DI  inclinati  di  eguale  altezza,  il  tempo  sta  come  le  lunghezze;  che  im 
corpo  discende  per  l' arco  d'  un  circolo,  piutlosto  che  per  la  corda  ; 
e  che  calando  per  un  declive,  risale  con  allrettanla  velocita  come  fos- 
■e  caduto  perpendicolarmente  da  altezza  egnale. 
.  Scrisse  sulle  fortificazioni  ;  d*  idrostatica  stese  un  compiuto  tratta- 
lo con  un  concatenamento  di  prolderui^  e  preveime  il  Castelli  d'un  se- 
colo posando  le  ba^ii  della  teorìa  delle  onde  e  delle  correnti  ;  conob- 
be la  forza  del  vapore,  e  pensò  fin  applicarlo  ai  cannoni  da  guer- 
ra (57),  A  lui  è  dovuto  il  pensiero  d"  incanalar  V  Arno  da  Pisa  a  H- 
renic^  opera  compila  due  secoli  appresso  da  Vincenzo  Viviani  ;  in- 
segnò le  colmale,  o  almeno  le  descrisse  e^attamcnle  e  ne  diede  la 
teorica  ;  descrive  la  camera  oscura  prima  del  Porta  ;  prima  del  Mau- 
rolico  spiega  lo  speltro  solare  in  mi  buco  angoloso;  prima  di  Argand 
o&ser va  che,  se  il  lucì^imlu  d'una  lampada  fosse  foralo,  il  colore  del- 
la luce  riuscirebbe  uniforme  ;  insegna  la  prospettiva  aerea,  la  natura 
delle  omtjrc  colorale,  ì  movimenli  deiriride,  gli  etTetlI  dell'impres- 
sione visuale  e  altri  fenomeni  dell*  occhio,  ignoti  a  Vittelion, 

In  un  capitolo  Snti  antico  sfato  di'Ua  terra  confuta  coloro  che 
dìceano  la  natura  e  rinnuenza  degli  astri  aver  potuto  formare  le  con- 
chìglie d'  età  differenti  che  si  trovano  nelle  roccie,  e  indurire  le  sab- 
bie a  varie  altezze,  in  vari  tempi  ;  ma  supponendo  il  mare  abbia  co- 
perti i  terreni,  non  solo  spiega  le  stratificazioni  orizzontali  o  diversa- 
mente  incliiiate  di  questi  per  via  di  sedimenti,  ma  accenna  anche  il 
sollevamento  de'  continenti.  Attribuì  alla  forza  del  sole  l' esser  le  ac- 
que sotto  alt'  equatore  più  elevate  che  ai  polì,  affine  di  **  ristabi- 
lire la  perfetta  sfericità  «  ;  errore,  ma  che  indica  come  conoscesse 
la  disuguaglianza  degli  assi.  Prima  di  Copernico  sostiene  la  rota- 
zione della  terra,  in  grazia  della  quale  considera  come  composto  il 
iiiovijiienlo  de'  corpi  nel  cadere.  L'oscurità  d'  una  parte  della  luna 
spiega  colla  riflessione  delta  lerra^  come  gran  tempo  di  poi  asserì 
Heslin.  Capi  che  Tana  atta  alla  respirazione  doveva  alimentare  la 
iuDOia.  Airuniversalilà  di  cognizioni  univa  quella  potenza  magi«>tra- 
lè  die  non  solo  trova  la  perfezione,  ma  sa  Irasmetterta,  e  alle  due 
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scuole  distìnte  die  lasciò  a  Firenze  e  in  Lombardia  insegnara  a  dipin- 
ger la  Tìta,  il  movimento,  farvi  concorrere  alia  rappresentazione  lat- 
te le  abilità,  disegno,  colorito,  carattere,  e  tutte  regolate  dalla  ra- 
gione. 

Assidiamo  danque  il  Vinci  tra  i  restauratori  della  scienza  e  della 
filosofia,  col  rincrescimento  che  le  occupazioni  troppo  variate  gli  ab- 
biano impedito  di  trarre  a  compimento  o  di  far  pubbliche  tante  sot- 
tilissime e  capitali  invenzioni.  Ma  agi'  ineducati  artisti  dei  giorni  no- 
stri non  si  finisca  di  ripetere  come  i  tre  più  grandi  fossero  addottri- 
nati cosi,  che  sarebbero  immortali  se  anche  non  avessero  dipinto  e 
scolpito.  L' intelligenza  dà  all'arte  Tultima  forma  e  grandezza. 
ii88  Meno  per  genio  proprio  che  per  fatica  perseverante  e  armoniosa 
•1530  imitazione  si  schiera  coi  sommi  Andrea  Vannucchi  del  Sarto,  il  qua- 
le la  devozione  di  frate  Angelico  e  la  meditazione  di  Leonardo  ripro- 
dusse nella  sua  Madonna  di  San  Francesco,  e  in  quella  del  Sacco,  die 
Rafacllo  non  avrebbe  finita  più  delicatamente,  uè  Michelangelo  più 
largamente  disegnata.  La  storia  del  Battista  nello  Scalzo  ha  disegno 
puro  e  facile,  semplice  disposizione  di  figure,  pòse  assicurate,  angeli 
e  bambini  deliziosi  a  vedersi,  e  inarrivabile  contrasto  di  luce  e  d'om- 
bre. Nel  cortile  dell'Annunziata  cominciò  il  1510  la  vita  di  san  Filip- 
po Benizzi,  ridente  sempre  e  grazioso,  con  ischietta  dignità,  pur  ni 
piegando  verso  la  monotonia  e  la  negligente  facilità  :  che  se  mento 
li  nome  di  Andrea  senza  errori^  difettò  nella  poesia  di  grandiosi 
concetti,  e  nel  robusto  aggruppare.  Chiamato  in  Francia,  e  avuto  da 
quel  re  danari  per  venir  qui  a  comprare  quadri,  se  li  tenne  per  pas- 
sione della  Lucrezia  del  Fede  ;  dalla  quale  bassezza  avvilito,  si  rim- 
piattò ;  ebbe  a  soffrire  dei  disastri  ultimi  della  sua  patria,  infine  morì 
di  quarantadue  anni,  derelitto  perfino  dalla  Lucrezia.  Quando,  per 
l'assedio  del  1529,  si  demolivano  i  sobborghi  di  Firenze,  non  si  osò 
porre  il  martello  ad  una  parete  di  San  Salvi,  dove  Andrea  avea  dipio- 
to la  Cena. 

Furongli  amici  e  aiuto  il  Francìabigio  e  il  IHiligo  ;  e  miniere  Jaco- 
po Carducci,  detto  il  Ponlormo,  che,  vedute  le  incisioni  di  Alberto 
burer,  chinò  a  quel  fare,  poi  al  michelangiolesco,  e  cosi  variando 
sempre  senza  proprio  carattere,  l' altrui  imitava  per  modo  di  farsi 
scambiare.  Del  Bronzino  suo  scolaro  lodano  T  Adultera  e  il  Sagrifizto 
d' Abramo  ;  gentile  ne'  volti  e  vago  nelle  composizioni,  ma  con  poco 
rilievo  e  colorire  giallastro  e  scarsa  varietà.  La  Deposizione  alla  Tri- 
nità de'Monti,  uno  dei  tre  migliori  quadri  di  Roma,  loda  Daniele  Rio 
.  ciarelli  di  Volterra,  indipendente  scolaro  di  Michelangelo,  cooie  la 
Strage  degl'  Innocenti  alla  gallerìa  di  Firenze.  L' intimo  sentimento 
■isn  religioso,  ricavato  dalla  venerazione  pel  Savonarola,  salvò  fra  Barto- 
lomeo della  Porta  dalle  invenzioni  voluttuose  allora  domandate,  e 
colla  tranquillità  dignitosa  che  infuse  nelle  sue  figure  meritò  un  po- 
sto nella  tribuna  <fi  Firenze.  A  lui  Pier  Soderini  gonfaloniere  commi- 
se un  quadro  da  collocare  nella  sala  del  gran  consiglio,  dove  fossero 
tutti  i  santi  e  protettori  di  Firenze,  e  quelli  nel  cui  giorno  ebbe  vitto- 
rie. Sommo  coloritore  e  maestro  nel  panneggiare,  dai  Michelangiole- 
schi era  motteggiato  come  inetto  alle  grandi  proporzioni  e  inesperto 
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i(»  :  ma  i^  moda  e  In    ; 
lfiJii)i  111  crudezze  di  linee  e  di  luUc  {uh). 
ir  arie  cristiana  conservarono  V  inri^orf'  ftalilini,  devoto  al 
i!  lipre  castigalo;  r.  il  clic  nei 

(  it  un  riverber'  >  >n  e  dei- 

finn  (H'i  ribaldi;  Lorenzo  lii  i.iem,  pino.  hUlo 

lai)co[iì;i  ;  Hidoiro  del  Gliirlandajo,  che  ^[>ira  j  Ma- 

l^ielro  di  Pistoja^  e  nei  due  miracoli  di  >.ni  /.  idoim  alla 
lucale.  Ebbe  carissimo  un  3liclielc^  per  ciò  detto  dì  Hi- 
4te  chiese  di  Firenze.  Le  coslt*ro  botle- 
<nij;i  di  oratori;  e  deposto  il  pennello,  or 
in    ,  .   j         ,    j  a  sulliulo  accoinpa^^navàno  qualche  sa* 

icantilena.  o  r.jgionavano  della  morte  ;  mentre  la  bcllezia  delle 
le  braverie,  le  canzoni  aajoro:>c  spassavano  quelle  del  Celli- 
•eriiZii- 
li  aneddoti.,  dì  cui  è  tessuta  e  forse  trarisata  la  storia  arlislì- 
ìillora,  vien  raccontalo  che  Michelangelo,  volendo  emular  Ra- 
uelh"  temperate  invcaiioni  enei  colorire  armonico, desse  i  pro- 
re a  Sebastiano  del  Piombo^  imitatore  del  Giort^io-   liW 
i  finire.  A  ipieslo  modo  la  Uisurrezione  di  Lazzaro  ''5*^ 
\M,i  alla  Tia^hj^urazione  ;  e  Sebastiano  invanito,  prelese 
iklichelangelt»  e  Rafaello  :  ma  quand'egh  accompagnava 
i  risila  delle  pitture,  questi  vedendo  i  restauri  fatti  nelitt 
ilicane  dopo  i  danni  del  sacco,  proruppe,— Chi  fu  il  presun- 
loranle  che  piastò  quelle  faccie  ?  »  Era  slato  Sebastiano, 
icesco  Rustici,  scolaro  dì  Leonardo,  e  morto  in  Francia,  sono 
di  bronzo  s(»pra  il  batlislero  di  Firenze^  dove  lavorò  pure 
lontucci  da  San^ouno,  scultore,  fonditore,  archile  Ilo,  che 
re  a  Genova,  a  Roma  nella  chiesa  del  Popolo,  in  Portogallo, 
fuerpalmente  V  e^jlerno  della  Santa  Casa  di  Loreto.  Molti  Fiesola- 
mtinuavam.)  la  disciplina  del  Ferruccio  e  del  Roscoli. 
U  già  pareva  non  sì  potesse  far  meglio  che  imitare  o  le  dclìcatez- 
'\Bafaelto  0  le  ^randiusilu  di  Michclanj^elo  ;  e,  come  disse  ad  al' 
>sito  il  Guìcciardijìì,  »  l'imitazione  del  male  supera  sempre 
I,  siccome  al  contrario  rimitazionc  del  bene  rimane  scmpn^ 
».  Gli  scolari  di  Ra/aello  ne  sej^uirono  prìncipahneiite  il  lata 
le;  e  cacciali  dalia  peste  e  dai  Tedeschi^  si  dtlTusero  per  tutta 
li  del  buon  gusto,  che  modificò  le  qualità  primitive 


'  "■  :  iirnota,  pien  d'estro  e  celerilà  più  che  sccl- 
a  compire  le  invenzioni  archilelloniche 

mpjcro  vari  easini  di  Roma,  e  la  degan- 

itìdama  a  monte  Mario,  colle  decorazioni  più  $;entili  uopo 
ìc.  T»:j1  iji.irrlMsr  Gonzaga  chiamalo  a  Mantova,  Giulio 
i  il  Mincio,  sanò  le  bassure,  intere 
i- edifizì  nuovi.  Ira  cui  principale  è  il 
e,  quadr«i  di  M>viiila  metri  di  lato,  con  immenso  corti- 
^0  lo  storiò  iiuiiaudo  V  antico,  massime  ueì  bassorilie- 
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Tì  di  stacco  (39),  e  nella  sala  de'Giganti  mascherando  la  forma  archi* 
tettonica  colla  pittura,  e  sempre  decrescendo  di  nobiltà  e  pureiza  eoo 
invenzioni  gentilesche,  conformi  alla  sensuale  sua  vita,  né  sde^ò  prò» 
stituirsi  alle  infamie  deir  Aretino.  La  cattredale  di  Mantova  rifece  sol 
gusto  antico;  nella  facciata  ineseguita  di  San  Petronio  a  Bologna  ten- 
ne il  mezzo  fra  il  gotico  e  il  greco, 
fisi  Baldassare  Perozzi,  abbandonato  a  Volterra  da  un  Fiorentino  fbo- 
•I53f  roscito,  per  vivere  copiò  quadri,  tinche  potette  far  di  suo.  Come  aio- 
to  dì  Raraello  dipinse  in  Vaticano,  poi  sostentato  da  Agostino  Chigi; 
perfezionò  la  prospettiva  da  teatro,  dipingendo  scene  per  le  feste  di 
Giuliano  de*  Medici,  e  per  la  CaUmdra  del  Bibiena.  Opere  tempora* 
nee,  di  cui  possiamo  farci  un*  idea  nella  galleria  della  Farnesina,  di* 
pinta  con  tanta  illusione,  che  Tiziano  la  credette  rilievo  (40).  Nel  sac- 
co di  Roma  bistrattato,  e  costretto  a  far  il  ritratto  dell'ucciso  Borbo- 
ne, fugge  ignudo  a  Siena.  Ivi  fabbricò,  e  principalmente  le  fortifica- 
zioni ;  ricusò  assistere  Clemente  VII  nell'assedio  di  Firenze;  pure  di 
quel  pontefice  e  da  altri  ebbe  lavori  a  Roma  più  che  danari,  e  conda- 
ceva  il  palazzo  Massimi,  capo  suo,  quando  morì. 

Il  Fattorino  (Francesco  Fenni^  andò  a  ravvivare  la  scuola  napoleta- 
na. Ferino,  figlio  abbandonato  oa  un  de'Francesi  di  Carlo  Vili,  fu  po- 
sto a  dipingere  sotto  il  Vaga,  da  cui  prese  il  nome  ;  e  adoprato  da 
Rafacllo  ad  eseguire  a  fresco,  al  fare  di  questo  s'attenne  poi  sempre, 
ma  declinando  al  materiale.  Anche  Polidoro  da  Caravaggio,  capitato 
a  Roma  come  manovale,  e  da  Rafaello  avviato  alla  pittura,  con  Matu- 
rino dipinse  di  chiaroscuro  al  modo  del  Peruzzi,  perciò  copiando  l'an- 
tico. Fuggendo  dai  Tedeschi  ripararono  a  Napoli,  ove  Maturino  moii 
né  a  Polidoro  badavano  i  nobili,  dediti  a  caccio  e  comparse  :  in  Sìch 
lia  abbondaroBgli  commissioni,  fin  quando  il  servo  per  rubarlo  1*  as- 
sassinò. Da  Rauello  e  dal  Pinluriccbio,  che  vi  effigiò  le  imprese  di 
Pio  II,  di  bei  paesaggi  variando  il  fondo,  Siena  conobbe  l'arte  mode^ 
na,  che  la  fece  infedele  alle  caste  ispirazioni,  conservate  fino  a  qud* 
l'ora. 

Fu  detto  che  Rafaello  visse  poco  per  le  arti,  e  il  Bonarroti  troppo; 
e  in  fatto  già  sul  costui  sepolcro  in  Santa  Croce  le  statue  atteggiate 
in  aria  di  farsi  copiare,  preludono  i  difetti  de'suoi  scolari.  I  qnah,  di' 
monticando  quel  suo  detto  che  «  chi  va  dietro  non  passerà  mai  avao' 
ti  »,  copiavano  dalle  sue  figure  il  rilievo  musculare  non  la  morbidet* 
za  de'  rivestimenti,  né  sovratutto  l' impetuoso  immaginare  e  il  prò* 
fondo  sentire.  L' esecuzione  era  migliorata,  modellavasi  e  scolpivasi 
vivo  e  ben  composto,  meglio  foggiavansi  le  prospettive,  ma  più  seoK 
pre  dalla  pia  semplicità  si  sviava  alla  mera  apparenza  ;  stil  grande 
voleasi  ;  nulla  di  magro,  di  secco  ;  movimento,  muscoli,  appariscen- 
za, grazia  ;  dimenticando  cbe  questa  é  schiva  di  chi  la  cerca,  e  che 
il  bello  degli  antichi  non  salta  agli  occhi  con  pretensione,  ma  esce  a 
forza  di  contemplarlo.  Quindi  dapertutto  atteggiamenti  ostentati,  arì- 
da anatomia,  giganti,  statue  sdraiate  su  cartelloni  :  quindi  una  spen- 
sata facilità  d' invenzioni,  tanto  più  che  i  Medici,  piuttosto  generosi 
che  savi  mecenati,  soggetti  mitologici  o  adulatori  surrogarono  alla 
devozione  e  al  sentimento  ;  e  il  prorano  Paolo  Giovio  sceglieva  e  di- 
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rpf  rfeUn  villa  di  Pojrgìo  a  Cajano.  Fra  quefla  turba,  Iropron» 
m*  aria  di  famiglio,  distingneremo  il  Graiiacci  fiorentino;  Bai- 
che  enjniò  Giovanni  da  l  dine  nel  dipingere  le  maioliclie 
fflnle;  M.iriotto  Aibertinelli,  avverso  a!  Savonarola  per 
clic  non  fece  scelta  fra*  suoi  tipi,  e  mori  d*  tntem^ 
uio  Poccelti,  che  il  miracolo  deirAnncgato  nelchìii' 
lunzial^i  farebbe  porre  tra  i  sommi  se  all'estro  e  al  tocco 
le  imito  la  pazienza. 

"rno,  idolatro  della  natura  fino  a  non  soffrire  cbe  l' uo- 
[csse,  stizziva  quando  fossero  potate  le  [«ianic  o  svelle 
ì\  suo  verziere;  non  teneva  ora  fìssa  al  mangiare,  vagava 
strani,  e  contenjplava  le  tìj^ure  diàc^male  dalle  nubi  e  dapti 
yn<fr»  rni,.  i  v.^miK,  nell' nniliire,  nella  pro5*petliva  e  nel  chta- 
*  del  scntìtncnlo.  Il  Battista  nel  duomo  dì  Fi- 
[  '  di  san  Giovanni  Giialberlo,  disperso  nel  30, 
letto  da  Rovezzano.  !  mausolei  dei  Doria  h  Genova  e  del 
*os(tipo.  e  la  fontana  di  Messina  di  frate  Montor.soli  sono 
«e  esecuzioni  di  poveri  concelli.  Nelle  porle  di  San  Pelro- 
legna  il  Tribolo  seppe  schivare  le  esagerazioni.  Vincenzo 
[•pwagino  del  (ondere  lasciò  ragionevolissimi  suggerimenti  e  tì- 
opere»  eomechè  peccanti  di  leziosaggine.  Giacomo  della  Porla 
vùiìò  la  cupola  di  San  rielro,  fini  ì  lavori  di  Micbelangelo  in 
(Ito,  e  fece  [lalazzi,  facciale,  fontane  in  Roma,  a  Frascati  il 
Aldobrandìtii^  a  Genova  la  bella  cappella  del  Batti- 
lltèDig  I  Giijilielnio,  adde?tratr»si  alla  Certosa  di  Pavia  e  a 

teoira,  aiio.MMiodò  le  >oljiie  fimiczzc  de*  Lombardi  per  ormare  Mi- 
Chriangelo;  e  il  suo  dopo^ito  di  Paolo  Ili  è  delle  migliori  oi)erc  in 
Sia  Pietf"  ri'i  ';i!ardl  all'atto  soUanl(>,  alta  grazia,  alla  carnosità:  ma 
«  due  ]  '  iissimo  papa  son  coricale  una  giovane  e  ima  vecchia 

...L  uto  di  ni»n  so  (piali  virtù^  ritraggono  l'amica  del  papa 
re  di  lei.  turpemente  ì|;nude,  sicché  1'  un  corpo  raggrinzilo 
liifo,  r  altro  voluttà  e  peccato. 
gV  Italiani  si  schiera  Gian  Bologna,  di  Fiandra  venula  giova- 
in  Firenze,  dove  lavorò  assai  marmi  e  bronzi^  fra  cui  il  Mer- 
eariò  volmte  di  componimento  ardito  e  d'esecuzione  gentile;  il  ratio 
4eli  Sabina,  ove  s'intrecciano  con  arte  le  figure  dì  tre  dilFcrenti  eti^; 
liMli  statua  equestre  di  Cosmo  I  ;  e  preparò  quella  d' Enrico  IV, 
tcnotnala  pr>i  da  Pietro  Tacca.  Mollo  gli  giovò  il  vatenle  fonditore 
DoDCfìu  imi  fiorentino,  principalmente  nella  grandiosa  cap- 

isi d»  nino  ne'  frali  di  San  Marco^  i  quali  vi  iSpesero  ol- 

(WliDiii  Ht»  porte  della  cattedrale  di  Pisa. 

^  pli'  e  all'emula  slizza  di  Benvenuto  Cellini  fu  ber- 

""  jKiiMjm.lli.  inventore  scorrcllo  ma  robusto,  qual  si  vede 

Gico,  opera  non  inferiore  alle  contemporanee.  Il  Nel- 
r^  ,1-  »  .Tr»n.iiii:i  f'Mo  da  Barlolouieo  Ammannatoa  con- 
1 1  e  col  Cellini.  fu  preferito  perché  le 
,1  :  I  popolo,  ma  «la  Cosmo.  <^>ueir  edìli- 
ii  Giove  Pluvio  a  Pratolino,  che  rizzandosi  sa-  - 
^iuM  [il     j ,  a  Roma  fabbricò  il  palazzo  Ruspoli.  che  dò- 
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Vincenzo  Poppa,  dal  Cri? ellù  da  Nolfo  dì  Honza^  ioipcrfetti  di  forale^ 
non  senza  grandezza  di  carattere.  I  due  Civerchì,  Bernardino  Zenale 
e  il  Buttinoni  da  Treviglio  poterono  profittare  degli  esempi  di  Bra- 
mante. Sull'orme  di  questo,  Bartolomeo  Suardi,  detto  il  Bramantino, 
delicato  modellatore»  valse  assai  nella  prospettiva,  studiò  gli  effetti 
più  che  il  carattere,  lavorò  pure  a  Roma,  e  scrisse  sulle  antichità 
greche  e  romane,  come  il  Poppa  e  lo  Zenale  sulla  prospettiva  lineare 
e  le  proporzioni  del  corpo  umano.  Anche  dopo  che  il  Mantegna  vi 
avea  recalo  le  pratiche  prospettiche.  Gentile  Bellini  le  tradizioni  del- 
l'Umbria,  poi  le  raffinatezze  fiorentine  Leonardo,  una  fisionomia  par- 
ticolare conservarono  i  migtiuri;  quali  Francesco  Mclzi  prediletto  del 
Vinci,  ma  più  grazioso  che  robusto;  Gianantonio  Beltraffio,  che  ddla 
scuola  arcaica  mantenne  la  gravità  e  le  vigorose  concezioni,  pur  (ef- 
fondendovi freschezza  di  vita,  majria  dì  chiaroscuro,  finezza  di  mo- 
dello, ed  esatta  traduzione  della  fisionomia.  Marco  d'Oggiono  è  infe- 
riore, massime  per  disegno,  quando  non  copiò  il  maestro;  ma  è  mag- 
gior di  sé  nel  quadro  in  Sant'  Eufemia. 

Ed  è  mirabile  come  la  scuola  lombarda  continuasse  a  fiorire  mal- 
grado di  tante  sventure  pubbliche,  e  quasi  a  consolazione  della  pe^ 
duta  indipendenza  ;  ma  non  fortunata  di  storici  come  le  altre;  restò 

-nsst  quasi  ignorata  di  fuori.  Eppure  gli  affreschi  di  Bernardino  Luinl,  ab- 
bastanza frequenti  in  Lombardia,  non  iscapitano  dai  migliori,  e  le  sue 
tele  sono  dai  forestieri  scambiate  con  quelle  di  Leonardo,  sai  quale 
egH  avea  studiato  a  segno,  da  fame  propria  la  sublime  schietteua,li 
purità  del  concetto,  la  vereconda  soavità,  sebbene  di  queiriniziatore 
non  raggiunga  la  veemenza  e  V  espressione  grandiosa  e  profonda, 
prevalendo  nella  dolcezza  di  spirito  e  nella  grazia  armonica.  Ma  egli 
non  fu  proletto  dai  re,  bensì  da  quei  che  piangevano  e  pregavano 
nelle  sopravvenute  miserie,  e  lavorò  quasi  soltanto  in  chiese  e  con- 
venti. Della  Santa  Caterina,  leggenda  prediletta  de'  pittori  lombardi, 
non  è  possibile  trovar  una  composizione  e  un'  esecuzione  più  fciiec 
che  il  trasporto  del  cadavere  per  man  degli  angeli,  qual  sì  vede  a 
Brera.  Nulla  di  più  soave  e  patetico  degli  afTrcschi  nel  monastero 
Maggiore.  Poi  nell'età  piena  dipinse  a  Saronno  la  disputa  di  Cristo,  e 
a  Lugano  la  crocifissione,  vero  poema,  con  infinite  persone  in  atti  e* 
panni  ed  affetti  tutti  vari  e  veri,  con  teste  spiccanti,  e  quella  magia  di 
guardatura  che  paiono  chiederti  risposta.  Eppure  sembra  noe  avesse 
veduto  i  sommi  contemporanei,  se  non  forse  per  via  delle  stampe; 
ed  era  retribuito  a  miseria  (45). 

-1S24  Cesare  da  Sesto  tiensi  nella  ragionevolezza  del  soggetto  come  9 
maestro,  e  come  lui  si  prepara  con  lunghi  studi  e  attenti  disegni  ;  e 
se  non  l' eguaglia  in  ricchezza  d*  idee  e  costanza  di  correzione,  e  se 
spesso  abbandonasi  alla  sicurezza  dell'applauso,  non  si  torrdobe  mai 
r  occhio  dalle  tele  dove  ha  voluto  esser  grande.  Passò  poi  a  vedere 
modelli  differenti  in  Sicilia  e  a  Roma,  dove  aiutò  Rafaello,  il  quale 
vuoisi  gli  dicesse  :  —  Non  comprendo  come,  essendo  noi  tanto  ami- 
ci, ci  usiamo  cosi  pochi  riguardi  ».  Il  suo  carissimo  Bernazzano  spes- 
so gli  lavorava  i  fondi  con  paesaggi,  ne' quali  era  eccellente.  Quando 
si  scoperse  il  quadro  di  Antonio  Saldino  della  sagristia  di  San  Celso, 
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caKone  di  Leonardo,  tutu  Hilano  concorse  ad  ammi- 

lenzto  Ferrari  di  >  aldugia,  educato  a  Vercelli  da  Girolamo  Gio-  -KM 

fini  .litiii»  ili  T{.»f;i('llii  ifij.Ksd"  ancora  alteiievasì  alle  ma  mere 
l  i>o  del  ViOL'i  (iti),  ancor  meglio  di 

1  'beiuì  ai  line  s*ini^randisse,  cioè  de- 

iro  ai  Miclu-laitgioleschi.  Stn^olarmenle  accorò  l'espres- 
I,  e  la  |Ha  ailezione  ;  e  il  Lomazzo  slìda  cliiuoque  a  rap- 
ili vi  na  macola  meglio  che  nella  sua  morte  di  Cristo  al 
>.ì\  Varallo.  Quel  santuario  e  qacl  di  Saronno,  allora  fre- 
Aionc  delle  pubbliche  naiserie,  furono  il  campo  del- 
Miio  ;  e  d'  ogni  parie  erajjli  chiesto  qualche  episo- 
Jttjmma  della  redenzione»  che  a  Varallo  avea  rapprese»- 

iniiM»!  Lanini  vercellese  più  che  nel  disegno  e  nel  chJarosco- 
lel  buon  comporre  anche  in  Ss'rande,  come  nella  Santa  Catc- 
Saji  Nazaro.  Di  Gianiiantonio  Kazzi  da  Vercelli,  detto  il 
QivaKere  Sodoma,  peniamo  a  credere  le  turpitudini  che  il  Vasari  rac- 
ruiiiiii-  I -^  ]uAW7.7.H  de*  suoi  dipìnlì  in  Lombardia  tiene  del  leo- 
nionne  ha  mugi^nor  grazia  naUirale  che  il  mae- 
fìuì  iì  (liningere  le  sione  di  san  liernardino  e- 
itissimi  ;  altro  [lie  iniin.igini  fece  al- 
^     j;  jie  e  gravi,  principalmente  a  ^japolt; 

iivectthiando  declina^^e  verso  j  manieristi, 
sti  pittori  va  una  eletta  di  seultorr,  massime  ornatìsU.Mae- 
e  di  pietre,  venuti  dai  laghi  di  Lugano,  di  Como,  di  Va- 
mo  scultori  e  archiletli  ;  e  le  cattedrali  lombarde  e  V«- 
à'  uUiclano  d' opere  d' autori  non  nominati,  o  appena  col  titolo 
dìLAmbardi.  di  Campioni,  di  Jiregnì.  Gaspare  e  Cristoforo  Fedoni  lii> 
«Ti  ■'  divorarono  d'ornato  a  Cremona,  e  a  Brescia  il  vestibolo 

é*  I  fratelli  Rod-iri  di  Maroggia  con  incantevole  pulizia  nel 

uj  1.O1II0.  e  probabilmente  nella  semicatledr;de  di  Lugano; 
da  Campione  il  mausoleo  di  l^anslgnorio  a  \'crona.  una  delle 
fm  •-^"'^  t'^'-re  gotiche,  a  sei  faccie  con  sei  colonne  d' eleganti  capi- 
^  .  llis>imo  serraglio  di  ferro  ;  Antonio  Amedeo  pavese  in 

à»4%. ..;.-,  ,,i:d  del  Coicone. 
(•UQ  Galeazzo  avea  dotato  laulanicnte  i  miniaci  della  Certosa  di 
(lep'lié  contimias.scro  la  fabbrica  (  V.  IV,  pajj.  112  );  linita, 
là  ilomiiia  dovesse  di^ìtribuirsi  ai  poveri.  La  distribuzione  comin- 
wtì  lSà2;  ma  i  grandi  miglioramenti  de' terreni  lasciarono  ai 
clic  proseguire,  e  farne,  come  il  Guicciardini  (o  chiamava, 
clfTu  il  pfù  bello  che  alcun  altro  non  sia  in  Italia  ». 

M)  Campione  milanese,  nel  1396,  non  già 

n.  li.  cui  molli  r  altribui>cono.  Disposta  ai 

'aniaolcsiu  e  [h>Jili  ornali  co,  senz';irchi  acuti,  sessanta  oieda- 

ftolla  ba^e  olirono  ritraiti  d' imperatori  e  re,  stennni,  simboli^ 

triTt      '    'i  pili  parte  d*  eccellente  gusto  :  i  quattro  tinestroni 

>r.  irabiii,  se  non  li  vincesse  la  porta,  con  unìncante- 

iOompM  v  o  <ii  ^colture,  stonanti  la  fondazione  del  tempio,  ì  fu- 
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neraii  di  Gian  Galeazzo,  le  vite  de'  saiiU  Ambrogicv  Siro  ed 
V  iiiitnil/i  «Jrllc  fì}2nrc,  b  finitezza  di  lutle^  la  csprcssiono  di 
inaìnLmo  gli  occhi,  |K'r  quanto  il  vandulismo  rivoluzionario 
^laiiia  irreligiosa  le  abbiano  ululile  e  yiiaj'le.  DcjiUo    In  mn* 
ampie  arcate^  le  volle  ad  oltremare  slcltuto  o  a  frv 
gena  a  gallerie,  le  quatlordici  cappolle  ornate  a  gin 
cuni  vetri  dipinti,  le  ricche  bahiiistrate  di  ferro  e  ottone,  U 
0ieraviglia  prinia  che  hi  venga  ad  ammirare  le  particolarità. 

A  tacer  altri  Lombardi,  Andrea  Solaro,  che  lavorò  a  Venezia 
Francia  (47),  e  Bernardino  Campi  meritano  lode  di  vivace  espri 
ne  e  vif^oro^a  tavolozza  tn  un  quadro  della  sacristia  nuova, 
tata  delle  ricchezze  religiose  e  artistiche.  Ajjgiungi  le  pros| 
licìsòime  e  te  riquadrature,  con  qua  e  là  alcuni  moii 
b»?  veramente  sporcano  e  sì  [guardino,  e  solo  non   | 
regola  lo  vieta  (4H).  Ma  qui  è  ad  anmiirare  come  pun'n    li^ 
gnone.  cioè  Ambrogio  da  Fossano,  (piasi  ignoto  alle  storie  (41 
per  vigor  di  disegno,  artilìzio  di  ooilue,  >arietà  di  scorci  va 
J^liori^  mentre  per  espressiva  e  castigata  dolcezza,  pel  posare  gì 
so,  perla  mistica  dehcatezza  può  dirsi  il  D'at<*   AnuriMa  inmii 
Sempre  mosso  da  |»ie  ispirazioni  e  ascetici  ri< 
iHuaioni  e  .simt>olJ.  dà  carattere  scralico  agli  ai 
Iti,  aura  divina  alla  Madonna,  come  può 
(UaDo  a  Milano  e  a  Bergamo  nelt'  Assnnt  < 
quegli  apostoli  d'estatica  espressione,  irradiati  d.iiriilli>, 

Sn  disegno  di  lui  gh  stalli  del  coro  della  Certosa  furono  inUrj 
da  Burloh  !  >  Porta  o  da  Tolri  nel  148ti,  vnn  atle;;giiunenti 

plici.  Nelli  vecchia  un  Iritico  di  denti  d'ippopolanm  io 

s;intasettc  ba-Nsonlicvie  ottanta  statnine  preh« 
])azìentissima  di  Bernardo  degli  l  briachi  di  i 
del  fondatore,  cominciato  il  1490  a  disegno  d  un   i 
ni,  e  finito  solo  nel  1563,  con  lautezza  di  ornali,  A  r 
espresse  la  storia  in  sei  medaglioni  :  la  statua  c 
avello.  dove  impropriamente  si  aggiunsero  due  st;r 

Bemaixlino  da  ^ovi,  sedute  sul  montimcnto  come  .. .n 

i  Michelangioleschi,  ^è  minore  miracolo  e  ti  sarcofago  di  B 

d*  Est  e  duchessa,  opera  di  Cristoforo  S«i!;iru  iM;ohh<i    r.ip 

d'architettura  è  il  chiostro,  disegno  di  1 

cenvenli  campate  con  colonnette  dt  maut 

terra  cotta,  busti,  .slatnìne,  fogliami,  anihcM'hi  clu 

6tc»sa  varietà  policromatica;  e  luti' attoriu)  al   ^y 

quattro  cellette,  ciascuna  disfioski  rome  un  'juart 

con  giardinetto  ove  ricrearsi  i.\*A\'  "hhlipata  ^* 

Ne*  tempi  d»  decadenza  n  •  <  ron<»  j  I;uoiì,  ». 

Jo&HÌ  ingouihrarood  h^  arc'itd  1  altiiri  furontv 

ditar  :     ,■■   :  ■■..-. 

dei  > 

quatii  I  iiM  I  I  < 
nani,  dr'Carh  ( 
del  Cerano^  del  ^tK>^.^l.l,,.^^^,  iv  .cv...,!'.  mì  ì... 
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ietti,  del  Brambilla,  del  Rosnalì.  per  quanlo  stacchino  dalla  cara 

elicila  dei  piiinitìvi,  non  mancano  di  merito,  e  formano  una  fr«*l- 

lulta  lombtirda,  clic  a  noi  non  parve  fuor  di  Iiroffo  descrivere. 

l'alir        *  '"nino  di  Milano,  del  quale  è  ben  '  '        "innchi  an- 

lit  !ie,  che  per  senlimenlo  d'arie  >  i  d*erQ- 

^i^,^.,  .(i  (empi.  Il  Martino  V,  lavoralo  J.*  o,ie.i,...i,j  da  Tra- 

j^u^lie  deirOmndi.'o  son  del  gotico  più  «frazioso.  Olire 

),  ricordiamo  Agoslìno  Bnsil  ih^iio  il  Bambaja  che  met- 

rabeschi^  fiori,  recami,  cu  nenie  conduceva  i 

barbe,  le  piejjhc  ;  e  prova  di  j      .         i  più  da  ammirare 

tmit:jrc  fece  nella  Presenlazione  al  ìempio,  scorciando  una 

in  riinn  nlli  quale  sta  Simeone  ed  al  piede  Maria.  S'abbandonò 

•i:do  nel  riepofiìto  del  Caracciolo  ;  ma  più  memora- 

r.astone  di  Foix,  che  cambiali  ì  dominatori,  andò 

ito,  e  I  p<  zzi  che  sopravaniano  si  direbbero  di  cera,  sicché  il 

«*  mirandoli  con  stupore,,  slette  un  pezzo  pensando  se  è  possi- 

Idie  si  facciano  con  mano  e  con  ferri  si  sottili  e  meravigliose  ope^ 

..,.-.....     \nniba1e  Fontana,  Andrea  Biftì.  Andrea  Fnsi- 

fii:  Francesco  Brambilla  ornò  la  cappella  del- 

'  '■  del  pulpito,  squisitamenle  condolle.  ma 

<)  Agrali  volle  scallrilo  il  pubblico  non 

.,.,.,..£)  quell'ammirato  suo  san  Barlolomeo 

neggia  la  propria  pelle,  senza  espressione  né  idea- 

I  lavori  dc'suddelll  offrono  le  facciale  di  San  Paolo 

ìilano.  È  fra  i  più  notevoli  lavori  di  Napoli  la  cripta 

V  fatica  di  Tommaso  Mah  ila  comasco;  sala  tutta 

ij  bei  lacunare  a  mezze  figure,  sostenuto  da  colonne  e 

li. 

ridiamo  sui  Lombardi  perche  i  patrioti,  con  vezzo  non 
lo,  nejzlessero  le  ^Oorie  compaesane,  e  i  forestieri  gì'  i- 
mt>.  11  Vasari  che  solo  per  incidente  li  nomino,  confessa  che  il 
il  Solaro,  rAjijrali,  Gaudenzio,  Cesare  da  Sesto,  Marco  d^Og- 
lini  ii  farebbero  a*sai  se  avcsser  tanti  studi  quanti  n*  ha 
Ide  fu  bene  che  Leon  Leoni  vi  recasse  tante  opere  antiche 


Eo  i 

ri  CI 


^lo  scultore  Leon  Leoni  d'  Arezzo,  che  a  Mi- 
nte il  mausoleo  del  Medeghino  in  duomo,  so- 
"f"  r^lquauto  manieralo;  e  per  sé  costruì  un 
Ita  da  grandi  cariatidi  (  gli  Omenoni  ),  e 
.    .: .  u.jJclli  che  propagarono  il  gusto  delle  pro- 
(  e  delle  manifestazioni  esagerate  della  foria  vita- 
.    gncndo  V  ideale  arlistico. 
e  scuole  v'  avea  si  può  dire  in  tutte  le  città  d' Ilalia  ;  ma 
p-sso  ì  paesani  trascurarono  di  darcene  contezza,  o  svisare- 
rno,  fra  molli  che  vi  chiamò  o  nulri  il  patronato  del  Coleonc 
icn*;o.  ci  mostra  il  suo  Lorenzo  Lotti,  che  quando  da  Ales- 
'  commi5iSione  di  un  quadro  per  la  chiesa  di 
vhe  preci  si  fecero  alla  Madonna  e  ai  santi 
»5ero  ;  e  finito  che  fu.  venne  portalo  in  processione 


Tfl 
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per  le  vie "(  Tassi  ).  Lodi  in  San  Francesco  aveva  piUiirc 
d'eccellenle  manifTa,  quanda  la  piclà  e  la  sdenta  dd  sarilo  ves< 
Carlo  Sforza  l^illn vicino  foce  erigere  il  lem|Ho  dell"  Incoronnla 
Ballaggio  lodigiani  bramantesco,  e  chiamò  a  dipìngerla  il  fìorgof 
ne,  con  Giovanni  e  Matteo  della  Chiesa,  e  a  scolpirvi  Ambrosi 
tiianpielni  Donati  milanesi.  Forse  da  loro  pre.se  vriroli  fi  Ja 
Piazxa^  che  diede  molti  arlistì,  fedeli  alla  lradi7.ion«  a. 

Calisto,  quasi  unico  nominalo  fuor  di  patria,  si  geli' 
pur  qualche  volta  rag^fiunjfcndo  l' afTetto,  come  ncU'  A>»unU  df  i 
doglio  e  nel  monastero  .Maggiore  di  Milano. 

Nulla  in  Hicmonte  fìn  al  1488,  il  che  fa  strana  la  pretensione 
CaJcani  Napìone  che  la  scuola  senese,  la  genovese,  la  milarte.He 
vano  i  coroincianienti  a  tre  piemontesi,  Antonio  RaEU 
Lodovico  Brea  di  Nizza,  Gaudenzio  Ferrari  (oi),  A  ticnova  nel  II 
^li  statuti  de'  pittori  sono  detti  anlicliissimi;  poi  si  costituirono 
arte  di^tinta^  pel  cui  esercizio  .si  chiedevano  sette  armi  di  liroc 
Dai  1475  al  1535  v'ebbe  ottantalrè  pittori,  non  coniando  quei 
lavoravano  nelle  Riviere,  e  v'  appartenevano  alcuni  de'  Grimaldi^ 
Calvi,  dei  Da  l'a^isano,  d'altre  utsate  illustri,  tn  Damiano  dei 
cari  sopra  un  osso  di  ciliegia  scol[>i  Ire  santi,  e  sopra  uno  di  pesca  U 
passione  di  Cristo.  Daniele  Teramo  nel  1457  vi  fece  la  bella  casj 
san  Giovanni  Ballista  d'argento  doralo,  colle  storie  in  rilievo; 
locata  nel  leuipietlo,  splendido  di  marmi  e  d'oro,  cominciato  il  li 

^apoli  imparò  la  «^coltnnt  da  Nicolò  e  Giovanni  di  l'isìa.  ì  cui  la^ 
nel  duomo  e  nelle  cappelle  de'  MinHloli  e  Caraccioli  fnron(»  finii 
Masuccio  primo  :  il  secondo  rifabbricò  Santa  Chiara,  San  Giovai 
Carbonara  ed  altre  chiese,  ed  etìegnì  i  farraginosi  depoì^iti  dei 
San  Lorenzo  e  Santa  Chiara.  Se  la  torre  di  quesl'  nllima  chiesa, 
data  il  1318,  fosse  del  primo  Masuccio,  un  secolo  prima  di  Urani 
avrebbe  tornato  in  uso  gli  ordini  greci  (l$3)  ;  ma  ogni  occhio  AVt 
il  diversissimo  modo  con  cui  al  rustico  del  primo  ordine  si  m\ 
posero  il  dorico  e  lo  ionico,  che  aspettano  ancora  il  liniiner 
bra  dovuto  a  Pier  di  Martino  milanese  (li  4)  V  arco  <li  mani 
erettovi  pjel  trionfo  di  Alfonso  I,  il  migliore  dopo  1  Romani, 
pialo  da  essi  :  sebbene  disacconciamente  serrato  fra  le  due 
Castel  Nuovo,  ne  sono  ben  disposte  le  parti  e  gli  accessori, 
sa  la  generale  decorazione.  Di  veni' anni  i>osleriori.  assai  tncn( 
devoti  sono  le  porte  di  bronzo,  da  Guglielmo  Monaco  poste  ad 
castello. 

Il  macchinoso  e  complicato  mausoleo  di  re  t^adislao  in  San 
vanni  a  Carbonara  loderebbe  Andrea  Ciccione  se  fosse  del  lre< 
Hoco  migliore,  ma  di  piii  interesse  è  V  altro  deposito  suo  in 
cappella  Caracciolo^  nella  quale  Siila  e  Giannotto  niilane-'ie  ril 
guerrieri,  col  vestire  di  qne'  tempi  (*»3).  Nctla  cappella  dì  Tt 
<!'  Aquino  in  San  Doinenicc»,  Angelo  Aniclhi  Fiore  nuiNtrò  gf 
iità  e  purezzji  ;  ma  disonlinatamente  cariche  sono  le  comp 
Antonio  r.     '  'hk 

La  scij  [iropagata  da  maestro  Simone^  na( 

tano,  di  cfii  ncsMin  onera  certa,  Antonio  Salarlo  di  Civita  di»gU  A^ 
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^0  più  verameule  vonclu,  dello  io  Zingano,  s' invaghì  della  lìgHa  dì 

inlonio  |iiUore  (56),  e  per  oUenerla  si  mutò  da  iicnlolaiu  in  di- 

[ì,  e  SI  se;;nalò  per  C4j|orir  fresco  e  buone  mosse,  principahuen- 

storia  di  san  Oenedclto  a  San  Severino.  Incerti  v  poc^»  degni 

^H  ;>Uri  di  nue!l;i  scnola,  tinche  allo  ^liJe  nuovo  dal  Fallonno 

idoro  di  Ciiraviiggio  ftuono  allevali  xlndrea  di  Salerno,  Ìl  La- 

iviule  dello  Folldorlno  ;  poi  altri  dal  Vasari  e  dal  Sodoma. 

f*apa  il  giovane  sì  scevera  da  tulli  eodesli  per  nohìie  sempli- 

■  Marhano  da  Nola  finì  i>coUurc  eceellenli  in  Montolive- 

Huenico  !Vlaggiore  e  al  moniimenlo  di  ire  Sanseverino 

dia  zia,  di  Antonio  Gandìno  in  .Sanl;i  Chiara,  di  Pier  liv- 

tiscomo  degli  Spagnuoli.  A  gara  con  lui  (ìirolamo  Santa- 

Te  pale  di  marmo  alle  Grazie,  e  altri  lavori  a  Monlolivelo, 

iki  Sannai^aro,  e  alla  cappella  dei  >'ico  in  Sa»  Giovanni  a 

»,  Properiia  de*  Rossi,  reicUa  dall'amante,  per  allusione 
i  si'ilr.i  lM'l!;miehle  II  ca^lo  Giuseppe.  A  Bologna,  Lnren- 
I  ^0  colorito  e  liela  iantaiiii,  fresco  pei 
lì  (osi  a  (|uadri  di  chieda,  e  visti  i  buo- 
<lc|»oa*;  le  durezze,  e  ben  avviò  ima  scuola  ricca  di  du- 
l  Simone  dei  Ciocitibsi  e  Lippo  Dainia.sio  delle  Maduniie, 
|(Bhiamati  dai  sog|j;etU  di  cui  si  piac^iuero.  Jacopo  Davanzi 
'jprcparavasì  col  dijjìuno  e  colla  comunione.  Anche  Fran- 
tSóiint,  detto  il  Francia,  abilissimo  in  far  nielli  e  medaglie, 
dì  (piaranl*  anni  alta  lavoìoxza  e  al  fresco,  dipinse  quaii  ^eul- 
i/jenza  più  che  dottrina  e  varietà.  Rafacllo, 
iia  la  santa  Cecilia,  il  pregò  a  ritoccarla  se  al- 
e  :  aimpUmcnto  di  modestia  ;  uja  è  favola  che 
(T  invidia,  giacché  sopravisse  lino  al  1533.  U 
<  <.(.i.u  <it:Jla  Zeccai  fu  il  tipo  dei  Boloìi^nesi  ;  mentre  altri 
-ul  nuovi,  come  Ippolito  Costa,  che  empi  jMantova  di  ma- 
ili  ;  come  il  Sabbatinr,  grazioso  nel  comp<»rre,  debole  nel 
"^e  Orazio  Saunniichirn,  suo  grand'  amico,  che  nei  santi 
tosa  e  tenera  pietà,  menlre  seppe  esser  robusto  nella 
'Abbondio  in  Cremona.  Toimnaso  Vincidor,  pittore  e 
ario  V,  che  lasciò  insigni  monumentj  nelle  Fiandre,  non 
dal  Vasari,  dallo  Zani  è  dato  per  forestiero:  ma  Tac- 
1  iicitli  alti  del  H^3I  lo  provava  bolognese, 
rincipi  aveano  il  scntimenlo  dei  bello  anche  mancando 
del  buono,  la  trista  Ilenia  de^li  Estensi  fece  lavorare 
n  Ferrara;  e  il  marchese  Nicola,  oltre  la  gran  chiesa  votiva 
lardo,  fatibricava  Belriguardo,  le  cui  Irccentosessanla  came- 
'      il  Giovanni  da  Siena:  come  in  quello  dì  Schifa- 
c  da  Piero  della  Francesca  dipingere  principal- 
\i  \  la  nien  ignobile  delle  sue  passioni:  poi  il  duca 

t  >l  ture  copri  pahizzi  e  chiese.  Francesco  Cossa 

1  ,  ,,ì.r....lMsa  Madonna  del  Barracano  a  IJoio- 
\  Bologna  si  drizzarono  ^li  artisti 
-  -,  ,.--.::  Li ..:..  fi.-^.i-,  dal  Vasari  appaialo  ai  mìgUon;  il  Vac* 
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carini,  V  Ortolano,  il  Cortellini,  il  Cotignola.  Il  Garofolo  (  BenvemiU) 
Tisi  )  da  Rafaello,  da  Leonardo  e  dal  Boccaccino  trasse  molta  geoti- 
lezia,  e  perfezione  dì  modello  dalle  statue  antiche  ;  ma  ripete  di 
stessi  tipi,  gli  stessi  partiti  di  pieghe,  collo  stesso  valore  di  toni:  (£e 
se  r  eleganza  e  soavità  il  fanno  encomiare,  e  quella  finitezza  da  mi- 
niatura ne'  piccoli  lavori,  e  la  devota  idealità  di  molti  suoi  quadri,  in 
altri  sagrificò  alla  moda  o  alle  commissioni  ducali,  pingendo  veneri 
e  haccaiiali  ;  collocò  in  paradiso  l' Ariosto  fra  santa  Caterina  e  san 
Sebastiano  ;  fece  il  bambin  Gesù  che  si  diverte  con  una  scimia  soUe 
ginocchia  di  Maria.  In  vecchiezza  fece  voto  di  lavorar  tutte  le  dome- 
niche a  ornare  il  convento  di  San  Bernardino,  dove  s' erano  consa- 
crate due  sue  figliuole  ;  finché  divenne  cieco. 

Nel  Giudizio  universale  della  metropolitana,  Filippo  Ba£Bco  seppe 
riuscir  grande  e  nuovo  anche  dopo  Michelangelo.  Sigismondino  Scv- 
sella  suo  competitore  fu  superalo  dal  figlio  Ippolito,  gentile  nelle  & 
sionomie  e  nelle  velature,  e  d' agile  disegno.  Il  Bastarolo  (  Giuseppe 
Mazzola  ),  dipinlor  lento  e  studiato,  è  conosciuto  men  del  merito.  Al- 
foniìo  ed  Ercole  d'Este,  che  facevano  dipingere  nudità  mitologiche  e 
le  imprese  d' Ercole,  trovavano  compiacenza  neir  estro  pagano  di 
Giambattista  Dossi  paesista  e  di  Dosso  Dossi  figurista  e  coloritore 
vantalo,  fratelli  sempre  in  rissa,  e  che  pure  lavorarono  sempre  insie- 
me ai  palazzi  ducali  e  altrove,  e  non  meritavano  certo  che  i'  Ariosto 
gli  affastellasse  coi  sommi. 

La  forma,  la  grazia,  V  armonia  pareano  incarnate  in  Leonardo,  Hi- 
'sti  chelangelo,  Rafaello,  eppure  con  questi  trova  posto  originale  Anto- 
'^''*^  nio  Allegri  di  t^orreggio.  I  documenti  odierni  smentiscono  quanto  ne 
«lissc  il  Vasari,  benché  scrivesse  appena  ventott'anni  dopo  lui  mor- 
to, ma  non  rendono  bastante  conto  degli  alti  e  del  genio  dì  lui  Fo^ 
malo  sui  Lombardi,  non  sul  Mantcgna  già  morto,  istruitosi  nelle  let- 
tere e  nella  storia,  si  fa  stile  indipendente  e  grazioso,  e  insieme  po- 
tente e  ardilo,  benché  non  paia  essersi  mai  mosso  da  Parma,  ove  noo 
ebbe  larghezze  di  lodi  e  compensi  quanto  altrove,  ma  non  è  vero 
Ianguis>c  nell'inedia  (^57).  La  Madonna  di  Sant'Antonio  fatta  a  didot- 
t' anni,  è  forse  il  quaaro  suo  più  bello,  elegante  e  puro.  Neil'  appar- 
tamento della  badessa  dì  San  Paolo  scene  più  che  mondane  ritrasse 
colla  libera  facilità  e  la  limpida  grazia  degli  antichi,  ammirate  per  1^ 
gerczza  di  capelli,  labbra  femminili,  sorrisi  innamoranti.  Chiesto  a  di- 
pingere in  San  Giovanni  la  cupola,  fece  miracolo  nuovo,  giacché  non 
esisteva  ancora  il  Giudizio  della  Sistina,  colla  quale  gareggia  per  gran- 
dezza d' espressione  e  ardimento  d*  attitudini,  principalmente  neffli 
apostoli  de'pennaccbi.  Ben  gli  sta  a  fianco  l'Assunta  della  cupola  del 
duomo,  composizione  fin  troppo  ricca,  sicché  la  celestiale  purità  è 
confusa  dal  desiderio  di  ostentare  abilità. 

Neir  espressione  degli  afictti  il  Correggio  possiede  una  tenerezza 
qual  neppure  Rafaello  conobbe,  sebbene  talora  T  esageri  quando  do- 
manderebbe tranquillità:  e  desta  la  meraviglia  degli  accademici  collo 
scortare  di  sotto  in  su,  e  colla  prospettiva  della  bgura  umana,  ove 
«•ontorna  sempre  con  curve  eleganti  fino  alla  leziosaggine.  Ma  o  di* 
pinga  momenti  sereni  come  le  sacre  Famiglie  e  il  riposo  in  Egitto  e 
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ftìUe.  o  dolorosi  come  Cripto  all'  orlo  e  davanti  a  Mlato,  o  colla 
la  non  loign  di  mira  che  la  vita  ostorna,  sempre  prtmoL;;;ìa, 
;vi  *'  arninini  Us  sovrana  iittellìi^'cnza  do' clFiaroscuri,  1'  anno- 
iane della  luce  coli' ombra,  k'  tinlo  iniperceUibilnjcnlo  gr^»- 
modo  da  parer  solino  q^K'l  eli' è  (rallalo  con  una  ricrliezza^ 
lo  da  chi  tenta  copiarla;  come  la  facilita  che  senibra  d'ini- 
idilegua^^i  a  chi  esamini  le  varietà  dolio  {mj^o  o  la  rajjione- 
■■"  alti.  Toitinioino  eh'  oj^lì  ab^ociava  rinunaginalìva  ali  e- 
eleganza  alfa  ricchezza. 

Mazzola,  dello  il  l'arnn^sianino,  ingegno*  precocemente  *JJ' 

!3  grazia  di  lui  esagerò  fin  al  leiiaso.  Allento  alle  sue  lele^ 

jTaceorse  qu:iiidu  le  bande  del  Borbone  dcvaslavano  Honia,  e  lui 

ifallri  ridussero  alla  misoria.  Cominciò  a  dipingere  alia  Slcc- 

*ariiia.  poi  non  finendo  benclié  avesse  tocchi  i  danari,  divelle 

►ale;  daperlullo  ollenendo  onori  e  non  ricchezze,  queste 

itmia,  e  fini  di  rovinarsi,  e  mori  all'eia  del  suo  Rafaello. 

leir  incidere,  pare  v'introducesse  laequa  forte.  Girolamo 

cugino  e  scolaro,  ben  im[)asla  e  colorisce^  felice  nelle 

vario  nelle  composizioni,  n»a  dalla  fretla  pre^nudicalo, 

nuovi  dooìinalori  di  l'arma,  non  vi  suscitarono  akim 

ido  poi  il  Sanunachini  ed  Ercole  Proc^iccino  furono  chia- 

fcrvi,  (ini  l'Arelusi  e  Annibale  Caracci,  la  corrcyitfesca  fu 

latla  maniera  bolognese.,  come  si  vede  nel  Tinti  e  nel  Lati- 
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la  iltTw  Mwuion  generale  gallepRÌò  la  scuola  veneta.  Tiziano  Ve- 
li' ininciò  la  sua  reputazione  dal  ter  minar  opero  di  dio-   IU7 
ih             <■  il  Federico  Barbarossa  nella  sala  del  gran  consiglio, 
^ineik'  nel  palazzo  di  Ferrara  ;  e  lo  studio  di  tal  maestro,  poi 
;ionc  del  Dnrer  lo  fecero  attentissimo  alle  particolari  là,  e  fin 
lo  <]nando  volesse.  Dicea  dover  il  pittore  esser  padrone  del 
I,  del  nero,  del  rosso,  benché  non  sia  vero  che  soli  questi  ado- 
c  per  virtù  de'  contrapposti  ottenne  un  ombreggiar  robusto 
ido  cfFetto.  Nelle  invenzioni  non  mostra  j^ran  fantasia;  a^li 
ronla  dignità  ed  espressione  l»en  moplio  che  ii     '  fì 
le  oompfìsizioni  sacre  anima  di  devozione afkiJ i 
'ti  subordinando  all'  effetto,  e  questo  cercando  dm  cui  .1  i- 
rurare  il  ^egno. 

"  'Ite  k^  Oliere  sue  per  la  patria  son  meno  accurale  di 
■■■'j^h  dì  inori;  forse  perchè  erangh  reln'buite  scarsa- 
nn  !<•»«■"  •MtMd.iynava,  siuchè  nou  capitò  a  Venezia 
/il ore  dì  Dio  e  adoratore  dei  polen- 
l  !ia  scuota  educata  nella  fede.  Tiziano 

i  amicizia  e  le  lodi,  e  sua  mercé  la  commissione  di  ritrarre 
;e  anhtto.  entralo  di  moda  fra  i  cortigiani,  divenne  il  pittore 
l'immortalila  del  ritrailo  Francesco  !,  l'aolo  IH, 
■  l' imperalor  Ferdinando,  il  duca  e  la  duchessa 
vari  dopi  e  cardinali.  Cresciuto  dì  gloria  e  da- 
iizo  ricchissimamente  addobbato  riceveva  prin- 
Qp£i£ami:iilc  ;  olicnne  trionfi  a  Roma,  alla  corte  dell'  imperatore,  in 
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Ispagna,  ove  lasciò  le  opere  sue  pìii  encomiale.  Non  polea  dunouc 
tenersi  sempre  alle  Ls|)iraz.Ìor)Ì  de'  àuni  itiaeslri^  la  patria  e  In  fede  ; 
!<rù{,;già  maestria  io  soggelti  dt  mera  e  ineiìprcsbtva  ll>elle£Zii  natura- 
le, come  le.lanlc  isue  Veneri  e  Danae  e  Diane;  dal  quale  naturalismo 
derha  la  ^ua  abilità  nel  pao^aggio.  Lunghissimi  giorni  menò  e  tran- 
«jLiilli,  sopravvissuto  apli  amici  ;  e  sen^a  conoscere  né  tardità  né  de- 
crepilezza,  moriva  in  teni|H)  di  peste,  e  il  senato  dispensava  il  suo 
cadavere  dall' esser  brucialo  come  gli  nìlh. 

l'oco  paziente  all'insegnare  o  forse  gebsiK  non  formò  scoKiri:  pure 
una  fainìglia  di  pittori  g!i  si  cacciò  dietro,  con  cemposiziont  niaccfii- 
nose  e  trascurale.  Mentre  Micliel angelo  cerca  espresso  le  diffìcollà, 
Tiziano  le  declina,  volendo  imitar  la  natura  senza  che  vi  paia  stento; 
t:  però  gì'  imitatori  del  prinu*  peggiorarono  esagerando,  quei  dell'al- 
tro dall'apparenza  di  semplii^ilà  furono  strascinati  nel  triviale.  Fe- 
roccliè  le  scuole  apparvero  dtslinlissinie  quando  ciascuna  si  sforzò 
d'elevare  sopra  la  natura  l'ideale  a  cui  propendeva  ;  a  Firenze  sot- 
toponendola alla  dollrina  delle  proporzioni  eolL'aroionia  delle  tinte  e 
le  soavi  gradazioni  ;  a  Roma  dandole  espressione  leggiadra,  col  dise- 
gno lino  e  la  squisitesEza  dei  contornì  e  delle  formt%  derivati  dalte 
statue  anticbe,  pel  cui  studio  si  deteriorò  nel  sentimento,  non  gii 
neir esecuzione;  la  scuola  lombarda^  meno  allenta  atta  regolarità  del- 
l' a  rle^  forzò  l'espressione;  la  veneta,  corrispondente  alla  tedesca  per 
fedeltà  alla  natura,  volle  esprimerne  lolla  la  forza  mediante  il  colo- 
rito sereno  e  splendidamente  arjnonioso.  fin  a)  punto  di  negligere  3 
concetto  e  il  disegno.  Nei  frequeniissimi  ritratti  non  avendo  c^tDpoa 
inventare^  i  veneti  raflinavano  sulle  par  ti  col  ari  là;  donde  la  loro  mae- 
stria in  riprodurre  panni,  velluti,  metalli,  oltre  le  arcliitellure,  le 
mense  ed  altri  accessori 

Francesco  I  fece  ritrarre  le  t>rin€ÌpaSi  dantigeUc  della  sua  corte  a 
J'arìs  Itordone  friulano,  di  colorito  ridente  e  banalissimo,  di  teste  vi- 
vaci, di  decente  composizione^  ma  che  sfumando  sagritìca  il  contor- 
no, né  vale  dove  si  richiede  forza.  Licinio  da  P<>rdenone,  net  tre  Giu- 
dizi det  palazzo  ducale,  al  colorito  tizianesco  unisce  il  chiaroscuro  t 
il  fusi)  modellare  loml>ardo,  ma  dà  nel  caricato:  vivea  sei  valico,  figu- 
randosi conlinuauicnte  nemici,  dai  quali  dicesi  fosse  avvelenalo,  li 
isiz.siTiiitorello  (Giacomo  Hobusti),  avea  scritto  sul  suo  sludio,  it  diaegno 
di  Micheiaftgelo  e  it  coioriio  di  Tfziano^  e  su  tali  niodetlt  più  che 
sul  vero  s'esercitava.  Dicendo  non  potersi  trovare  corpo  perfcllo,  di- 
sponeva figurine  di  cera  o  creta,  e  le  illuminava  secondo  Coctorrén- 
aa,  per  copiarle,  otlenendone  un  ombreggiare  tetro,  che  lo  discerne 
dal  chiaro  e  vivace  di  Tiziano.  Dell'  acquistata  facilità  abusò  per  im- 
pone silenzio  alla  coscienza  e  prccipilare  i  lavori,  sicché  alciini  qua- 
dri paiono  appena  sbozzi:  ed  esso  li  preferiva  ai  leccali,  e  diceva  ette 
accuraudoti  li  fredderebbe.  Buon  uomo,  ambiva  la  gloria,  purché 
senza  mnccliia  :  gli  scolari  ne  imilarono  i  difetti,  non  la  [lolenza. 

Verona,  non  dunentica  dei  modi  di  fra  Giocondo,  più  che  del  Bru- 
sasorci  manierista  deve  gloriarsi  di  Paolo  CavazzoJa,  che  V  alTetto 
esprimeva  secondo  le  migliori  tradizioni,  e  fu  it  più  corrello  disegna- 
tore dtitt'  «irte  veneta.  Paulo  CaUari  s' ingrandì  dietro  al  Tiiìano  e  ^ 
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I,  e  sulle  stampe  e  le  statue  antiche,  il  mi  studio  accopfyian-''-^*  ''* 
della  natura,  tradusse  piena  ed  esullanle  la  vita  con  porn- 
litettiire,  pente  briosi ,  metili! i  e  vetri  sniaglianli,  gioielli,  fe- 
:lielti,  e  più  d^ogni  altro  rivela  i  merili  e  i  difelli  della  scuola 
ma.  A  dipinger  la  volta  della  libreria  vecchia  di  Venezia  con- 
ri)  il  Salviate,  il  Franco,  Andrea  ScUiavone,  io  Zelotli  (ì>b),  il  Li- 
rVarotari,  facendo  ciascuno  Ire  dei  ventyno  comparliinenli;  e 
izio  di  Tiziano  la  palma  fu  data  a  Paolo,  che  dai  procuratori 
irco  ebbe  allora  !a  conimishione  de*  quattro  suoi  (piadri  mi- 
lue  Maddalene  a*  piedi  di  Cristo,  ilebù  coi  pubblicani,  e  le 
Cana.  In  quosl'  ultimo,  di  ben  cenlrenla  ligure  tulli  ritratti 
caue  di  Tiiiano.  tinge  una  suntuosjlà,  degna  solo  dello  sfarzo 
!c^)lo  ;  tra  sfoggiato  vestire  e  cani  e  morì  e  nani  e  infinito 
iXQQ  liniieudo  un  conccrlo^  ove  ciascun  artista  suona  lo  slro- 
ic  simbotcfjgia  la  sua  rpialità;  e  Carlo  V  siede  da  imperalons 
Wnchetlo  de'nial  provisìi  artì;;iani  galilet:  tanto  ì)  naturalismo 
e  convenienze  e  tradiiionì  (59).  Ne  Paolo  badava  a  costume 
re;  la  stalla  di  Belleinine  pareggiava  a  una  re^j^nja'^  le  donne 
svisava  col  guardinfante  ;  Ester  ^i  |)resenla  ad  Assuero  col 
lo  d'  una  dogaressa  :   ma  tutto  si  perdona  a  quella  |;;audiosa 
I,  a  queir  inarrivabile  freschezza  e  trasparenza  di  colorilo. 
malgrado  di  questo  irrazionale  naturalisino,  il  [lalazzo  ducale, 
la  vera  galleria  veneta,  eoo  tanta  profusione  di  dipinti,  di  sluc- 
l'oro,  dentagli,  non  respira  che  devoxione  e  palriolismo.  I  veii- 
quadrt  della  sala  del  maj^j^ior  consiglio,  ove  11  Pìsancllo,  il  Gua- 
0  ed  altri  aveano  dipinto  il  convegno  di  Alessandro  III  col  Bar- 
Jarossa,  esscndo.si  guasti  precocenieale,  nel  1474  si  decretò  fossero 
jovati  da  fiiovanni  e  Ceutile  Bellini,  Alvise  Vivarìni.  Cristoforo  da 
ma  ed  altri,  tin  a  Giorgione,  Tiziano  e  Tinlorello  :  ma  V  incendio 
.4377  li  mandò  in  rovina.  Quelli  the  sì  vedono  ora,  esaminati  di- 
riente  palesano  più  ihe  allro  la  ricerca  deircITelto,  eppure  for- 
prandloso  compk'>so. 

jsco  da  Ponte,  pianlntosi  a  Bassano,  vi  cominciò  una  scuola 
(iiacomo  suo  fijjlio  imitò  Tiziano  e  il  Parmijfianino,  ma  ctml»!!»! 
ilicila  naturale  ;  preferì  soj,»$?clti  di  modica  forza,  lumi  di  cande- 
|miri  di  rauie,  capanne,  paesaggi  ;  lutto  quello  ehe  poi  si  caralte- 
per  liammin^o^  e  dove  il  so^^gelto  &i  smarrisce  negli  accessori. 
>rò  molljssiiiio^  e  meglio  di  lutto  il  Presepio  a  Bassano.  Viver  in 
non  intrigare,  mm  accattare  o  invidiar  lodi,  fu  il  suo  piacere. 
:fóCo  ì>uo  tìglio  al  contrario  amava  ^oy^getlì  Iranici,  e  u'chhe  al- 
la menic  a  segno,  che  credcvasi  sem[»re  assalilo,  e  una  volta 
dalia  fiueslra.  Altri  di  quel  cognome  empirono  le  bodefrhc  di 
Irt.  ai  quali  mancava  anche  la  spuntaneilà,  essendo  oianuale 
ione  dì  anteriori.  Giacomo  Paloia  emulò  tìiorgione  nella  vi- 
colore  e  nello  sfumare  :  fu  dello  it  Vecchio  per  dìstiu- 
dt'omotiimo  suo  nipote,  che  mal  pretese  jfaregciare  con 
'crone^e  e  col  Tinlorello  finché  vissero  ;  morti,  die  al  pes- 


Crcfiiona,  che  già  sul  fine  del  quattrocento  mostrava  abilissimi 
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artisti,  poi  fl  pittore  Bonifazio  BemtK),  e  Tarcbitetto  Bartolomeo  Cal- 
zo, acquistarono  grido  Altobello  Melone  e  Boccaccio  Boccaccino  «  il 
miglior  moderno  fra  gli  antichi  e  il  miglior  antico  fra  i  moderni  »  di 
quella  scuola,  e  che,  quanto  grandioso  nel  Cristo  dell'  abside  in  do0- 
mo,  tanto  grazioso  si  mostrò  in  minori  soggetti  Ma  il  far  veneziano 
vi  dominò  da  che  la  città  venne  a  San  Marco  ;  e  Camillo  suo  .figlio 
«  acuto  nel  disegno,  grandioso  coloritore  »  come  dice  il  Lomazzo  che 
Io  appaia  ai  sommi,  a  quella  guisa  carpi  V  ammirazione.  Dicevasi  che 
ogni  merito  ne  fosse  dovuto  alla  verità  degli  occhi  ;  ond'  esso  fece  il 
Lazzaro  resuscitato,  e  V  Adultera  senza  pur  un  occhio:  bizzarria  imi- 
tata da  un  nostro  contemporaneo  nel  supplizio  di  Giovanna  Grey.  Ga- 
leazzo Campi,  e  Giulio,  Antonio  e  Vincenzo  suoi  figli,  e  Bernardiao 
parente  cbber  colorito  morbido,  disegno  corretto  e  grandioso  ;  ma 
nobiltà  ed  eleganza  perdeano  man  mano  che  acquistavano  le  qualità 
per  cui  gli  esalta  il  Vasari.  Di  quattro  sorelle  Anguissola  pittrici,  la 
Sofonisba,  dal  duca  d'Alba  condotta  in  Ispagna,  ottenne  favore  presso 
la  regina,  e  adulazioni  da  esso  Vasari  (60). 

Il  Moretto  (  Alessandro  Buon?icino  ),  venuto  quando  le  sventure 
disponevano  Brescia  alla  pietà,  mentre  usava  un  sugo  tizianesco,  pro- 
pendette  alla  scuola  milanese  per  le  ispirazioni,  e  alla  soavità  di  Ra- 
faello  che  conobbe  sol  dalle  stampe  ;  e  quasi  della  patria  volesse  far 
una  galleria,  vi  lasciò  dipinti,  che  i  maestri  ammirano  per  scelto  e  va- 
riato panneggiamento  e  magnifici  accessori  e  tinte  di  grand'  efletto  ; 
noi  per  graziosa  espressione  di  volti,  per  elevatezza  e  soavità  devo- 
ta. Vanno  seco  di  brigala  i  suoi  compatrioti  Girolamo  Romanino  e 
Giambattista  Morone  sommo  ritrattista,  a  cui  la  condotta  studiata  non 
toglie  r  ingenuità. 

Per  decorare  palazzi,  molti  Veneti  si  diedero  alla  quadratura,  con 
buon  intendimento  di  prospettiva;  altri  al  paesaggio  e  agli  ornati,  del 
i-hc  avevano  esempio  domestico  in  Giovanni  da  Udine,  inarrivabile 
ne'  chiaroscuri,  negli  arabeschi,  ne'  vasi,  ne'  paesaggi. 

L' architettura  si  corruppe  nien  presto  che  la  pittura  ;  ma  la  vene- 
razione pei  classici  ridestati  e  per  Vitruvio  fece  considerar  barbarie 
i  lavori  del  medio  evo,  e  scorrezione  ogni  novità;  alla  convenzionale 
purezza  sagrificare  l' esperienza  di  molti  secoli,  gli  ardimenti  ignoti 
agli  antichi,  e  le  forme  generate  da  idee  e  da  abitudini  nuove.«Smar- 
rite  allora  le  esoteriche  tradizioni,  tolti  i  reciproci  sussidi,  ripresi  l'or- 
dine e  la  regolarità  classica,  lo  stile  nuovo  rimase  disgiunto  da  nuovi 
bisogni  ;  copie  senza  relazione  coli'  originale,  imitazioni  senza  vita, 
dove  non  si  rinnovava  già  l' antico,  ma  se  ne  adottavano  superficial- 
mente le  apparenze,  mal  conciliabili  col  vivere  moderno. 

Antonio  Sangallo,  di  famiglia  d*  architetti,  pel  fiorentino  cardinale 
Farnese  disegnò  il  palazzo,  che  passa  pel  più  perfetto  di  Roma,  mas- 
sime il  cortile  terminato  poi  da  Michelangelo  e  dal  Vignola.  Varie 
parti  del  Vaticano  esegui,  e  principalmente  belle  scale  ;  le  cittadelle 
di  Civitavecchia,  Ancona,  Firenze,  Montefiascone,Nepi,  Perugia,  Asco- 
li :  in  quella  d' Orvieto  riparò  al  difetto  d' acqua  con  un  pozzo  mera- 
viglioso, largo  sedici  metri,  a  doppia  scala,  per  cui  anche  bestie  da 
soma  scendono  e  risalgono  senza  incontrarsi.  Diresse  a  Roma  le  fc- 
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Carlo  V  che  tornava  da  Tunisi;  e  ^ardano  come  un  modello 
>ria  a  Stinto  Spirito  non  tìiiita. 

Ligorio  napolelano.  ingegnere  civile  e  mililare.  che  fece  Tori- 
(iiio  del  papa  in  Valicano,  e  riparò  Ferrara  dal  Po,  pubbli- 
nmo  libro  sui  costumi  dei  popoli;  ci  conservò  disegnati  i  mo- 
roniani,  ove  spesso  nelle  iscrizioni  erra,  spesso  nelle  misure 
'iche;  pure  piova  tanto  più  perchè  molti  di  quc'  fabbricali  più 
sossislono.  Anche  Sebastiano  Scrlio  bolognese  levò  disegni  emi- 
deRlì  edilizi  di  Hoina,  su' quali  formò  lo  siile  corrompitore  del- 
5lic.it  rndi/joiiaie,  e  lo  applicò  in  Francia  a  fatjbiicbe  e  ad  uo 
'ichitetlnra. 
n  /jo  dn  Vignola,  datosi  alla  prospettiva,  molle  regole'^'  '-^ 

m,  e  irovu  ingejtnoso  soluzioni.  Nella  sua  lìcfjoia  dei  cinque 
ridusse  1'  archilednra  a  misure  fi.iìse  e  principio  costante  ;  nò 
;|i  esempi,  indagò  le  ra^rionl^  e  proclamò  che  degli  edilizi  an- 
lodati  il  merito  consìste  neir  ofìTrire.  una  intelligibile  cor- 
ris(Hiiiden£a  di  membri,  convenienze  sem[)lÌL"ì  e  chiare,  e  un  com- 
pléno  ove  le  minime  parti  vengono  comprese  e  ordinate  armonica- 
tnenie  nelle  più  grandi  ;  io  clie  costitui.sce  it  fondamento  delle  pro- 
lì.  La  guerra  non  lasciò  eseguire  veruno  de' idrogeni  cb'eTecc 
ia^  ne  quello  pel  San  Petronio  di  Bologna  ;  ma  il  palazzo  du- 
na, varie  chiese,  e  nominalainente  quella  <Iegli  Angeli 
e»efirmtA  poi  dall'Alcs.?!  e  da  Giulio  Sanli.  gli  sono  vanlo  im- 
La  chiesa  del  Gesù  e  la  Casa  professa  in  Roma  avea  dise- 
»tp  enfi  eleganza  di  protìli  e  regolare  distribuzione,  guastata  poi 
[€t»conio  della  l^orla,  Giulio  III  gli  aflidò  T  acquedotto  di  Trevi,  e 
a  iui  più  cara  che  non  ^jli  alTari,  sidla  via  Flaniinia,  col  vicino 
rotondo.  Al  palazzo  di  Caprarola,  pel  cardiiiale  Alessandro 
in  pittoresca  situazione  diede  aria  di  castello  con  pianta  pen- 
bastioni  al  piede,  mentre  opportunissimi  ne  sono  T  interna 
ione  e  i  disimpegni.  Annihal  Caro  vi  dirigeva  le  pitture,  ese- 
cri e  da  altri,  con  prospettive  del  Vignala  slesso  Al- 
'<'va  l'Escurialc,  e  da  venliduc  disegni  dì  artisti  ita- 
^^  (>:u... .  ...  formò  un  nuovo;  ma  non  volle  andar  ad  eseguirlo, 

ferendo  lavorare  a  San  Pietra,  ove  continuò  le  idee  di  Micbclan* 
Uimlo  le.  due  ciqiole  lalerali, 

lezi;*  eoo  maggior  liliertà  s'arcbileitava^  desumendo  molti 

anche  dal  Levante,  abbellendo  il  gfttico  (tJl),  e  variando  in 

'  ;inali,  quanto  può  vedere  chi  scorra  il  Canalgrande,  i*recocì 

mona  scoltm*a  e  distinta  dalla  toscana  sono  le  statue  che 

Jacopo  e  Pier  Paolo  delie  Masegac  posero  sopra  l'arebitra- 

ihvjdf  dì  8nn  M.irco  ;  v  i  capitelli  del  palazzo  dogale,  lavoro 

I         M  Calendario  ((i2).  Da  poi  vi  vennero  molti 

no  bergamasco  nella  t'appella  Emiliana  Éi 

iiienla  puslo  {j  ;i  ;;!  to^igni,  Alessandro  Leopardi  fece  nel  de- 

to  di  Atidrea  Vendramin  in  San  Gianni  e  Polo  i  migliori  bassori- 

-** — le  veneziana,  il  monumento  Culeone  e  i  pili  di  bronzo  m 

Marco.  D  Antonio  Rizzo  da  Brcgno  sono  il  monumento 

ri  con  ricchezza  con  esuberante,  1*  Adamo  ed  Lva  or  pò* 
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sii  rìmpetto  alla  scala  de'  Giganti  da  luì  architettata,  come  ancbe  fl 
prospetto  interno  del  palazzo  dogale,  e  forse  V  esterno  verso  il  rio. 
A  lui,  a  Paolo,  a  Lorenzo  pur  da  Bregno,  cioè  comaschi,  sono  dovuti 
altri  monumenti,  e  singolarmente  quelli  del  doge  Poscarì  e  di  Dionigi 
Naido  da  Brisighella  ;  altri  a  Pietro,  Antonio,  Tullio  Lomhardo,  che 
segnano  il  passaggio  fra  V  ingenuo  scolpire  di  quei  delle  Nasegne  e 
la  raffinatezza  già  leziosa  nel  ricco  deposito  del  doge  Pier  Mocenìgo 
in  San  Gianni  e  Polo.  Pietro  Lombardo  (63)  fece  Santa  Maria  de'  Mi- 
racoli con  decorazioni  francamente  graziosissime.  Altri  di  qoella 
piuttosto  colonia  e  scuola  che  famiglia  operarono  di  decorare  e  d'ar- 
chitettare al  modo  dell'aita  Italia;  e  nominatamente  la  cappella  Zeno, 
ammirata  in  San  Marco  (64).  alla  quale  preferisco  il  vicino  altare  ;  e 
a  tacer  altro,  il  palazzo  Vendramin,  la  ricca  torre  dell'  orologio,  e  fl 
fianco  del  cortile  ducale  verso  San  Marco  «  esempio  d' aurea  ed  ele- 
gante ordinanza  ».  Di  Martino  Lombardo  basti  accennare  la  scuola  di 
San  Marco,  di  bellissimo  effetto.  Dello  Scarpagnino  sono  le  fabbriche 
vecchie  a  Rialto  e  r  incantevole  facciata  dell'  arciconfratemita  di  San 
-IS24  Rocco.  Bartolomeo  Buono  fabbricò  le.  Procuratìe  vecchie.  Gianmaria 
Falconetto  veronese,  mutatosi  dal  pennello  alle  seste,  e  nudritosi  de- 
gli antichi,  di  cui  disegnò  e  descrisse  pel  primo  i  teatri  e  anfiteatri, 
servi  air  imperatore  Massimiliano  che  allora  aveva  conquistato  Vero- 
na ;  poi  rimessa  la  pace  e  avuto  perdono,  di  begli  edifizl  empi  lo  Sta- 
to, in  Padova  pose  la  bellissima  e  ornalissima  leggia  dei  Comaro, 
le  porte  di  San  Giovanni  e  Savonarola,  quella  sotto  V  orinolo  in  piaz- 
za de'  Signori,  e  gli  ornamenti  di  stucco  alla  cappella  del  Santo. 
1570  ^"^^  '  andazzo  il  Sansovino  (  Giacomo  Tatti  di  Firenze  ),  che  giii- 
era  chinato  allo  stile  michelangiolesco  quando  dalla  saccheggiata  Ro- 
ma ricoverò  a  Venezia.  Nominatovi  protomastro,  sgombrò  la  piazzet- 
ta e  vi  pose  r  ammirata  loggella,  riparò  le  cupole  di  San  Marco,  fec^ 
la  chiesa  di  San  Geminiano,  e  più  semplice,  V  interno  di  San  France — 
SCO  della  Vigna,  la  scala  d' oro,  i  bellissimi  palazzi  Cornaro  presso 
San  Maurizio,  e  DoIGn  a  San  Salvadore  ;  e  nella  facciata  della  Libre- 
ria, uno  de'  migliori  edifizl  moderni,  prelese  sciogliere  ti  problema 
difficilissimo,  e  nato  da  mala  interpretazione  del  testo  vitruviano,  del 
far  cadere  la  metà  d'una  metopa  neir  angolo  del  fregio  dorico.  L'ave- 
va appena  finita,  quando  ne  crollò  la  volta  ;  ond'  egli  fu  messo  pri- 
gione, poi  rilasciato,  la  esegui  di  legno  e  cannuccie.  Nelle  scoltore 
diede  al  gonfio  ;  e  i  due  suoi  giganti  che  impiccioliscono  la  scala  da 
essi  denominata,  sebbene  non  pecchino  degli  atteggiamenti  teatral- 
mente triviali,  che  allora  usavano  il  Baldinelli  e  simili,  mancano  di 
significazione  e  di  opportunità,  e  cedono  a  gran  pezza  alla  dignitosa 
statua  di  Tommaso  da  Ravenna  sulla  porta  di  San  Giuliano,  alla  Ma- 
donnina, e  agli  altri  bronzi  nelle  nicchie  della  loggetta,  e  a  queUi  della 
squisita  porta,  da  lui  soltanto  disegnata,  della  sacristia  di  San  Mar- 
co (65). 
f  SI8  Andrea  Palladio  vicentino,  deliberato  a  non  dare  mai  passo  fuor 
•^  dei  canoni  di  Vilruvio,  divenne  modello  del  buon  gusto  per  coloro 
che  non  ne  riscontrano  altro  fuori  del  greco  e  romano.  A  Roma  po- 
stosi a  misurare  e  disegnar  le  fabbriche  antiche,  sui  loro  restauri 
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un'  opera,  e  un  traltalo  d' archìtellnra  che  fti  Toltalo  in  tutte 

if  «ritiì    Vvvcrtiwi  cWé  '^  comoda  quella  casa,  la  rjuale  sia  con- 

It  lilla  tlì  ehi  l'  ha  Rd  abitare  '^  :  e  perciò  «  a  gentiluo- 

I  1  si  lichirdono  case  con  log^ìe  e  sale  spaziose  e  or* 

iicdie  in  lai  liia«»hi  si  p^ìssano  trattenere  con  piacere  quelli 

►tteranno  il  padrone  per  salutarlo  e  predarlo  di  qualche  aitilo 

.  Le  sale  svervoiio  a  fe^'^lc-,  a  conviti,  ad  apparali  per  recitar 

?die.  n<»zze  e  simili  sojlaizi;  e  però  devono  esser  mollo  ina^- 

V  l'd  a\er  forma  capacissima.,,  Lcslanze  devono  essc- 

IJ  il  una  e  dall'  altra  purte  dell'  entrala  e  della  sala, .. 

iiode  all' liso  della  fanii^^tia,  senza  la 

di  grandissimo  hìasimo  >^  ;  e  qui  se- 

iivj^jie  n-  npin.i  luniuj  delle  Stante  grandi,  mediocri  e  piccole. 

Uve  e  invernali. 

ilica  basilica  di  Vicenza,  cominciala  it  li44,  e  che  ^\ìì  rovina- 
^*^Vi  rinfiancò  di  portici  a  slil  nuovo,  con  prodij^altlà  «li  colonne, 
inirniri.iuln  <ini>ir  nMcra,  i  signori  vicentini  gli  diedero  commissione 
ino  poi  incompiuli  ;  fece  la  rolonda  del  Capra, 
i  ^,  iirnpica  un  IciJln*  disposto  all' antica  per  rappre- 

lì  sf>{iizetlo  classico  ;  e  nelì"  entrata  del  vescovo  Friuli  co- 
arcliitellotiici  lutto  il  corso  di  Vicenza  dal  fionte  de^li 
ino  alla  cattedralo.  Chiesto  n  fjara  per  frej?iare  Venezia  e  le 
Brenta,  tutte  le  combinazioni  di  ordini  e  di  materiali  speri- 
ne' palagi,  dove  più  che  la  niaj?nìlicenza  appare  T  eguaglianza 
molle  fortune,  e  la  iinni  di  n4in  parer  inferiori  at  vicino.  Belli  sono 
suoi,  (terché  tali  li  trovai  a  ne'  Romani,  ma  appiccia  quelli 
pi  alle  ville:  nej^li  apparlainenli  riesce  discomodo,  meno  delle 
I  iNÌ  che  del  ^usto  dassìco,  dell' esecuzione  cor- 
Ite.  Succedulo  in  Venezia  al  Sansovino,  nel  chio- 
k'iM  ^  ,uii  I  V  111  iluò  il  piano  dillo  da  Vitruvio  per  le  case  roma- 
:  ma  il  (o«k'o  Io  distrusse,  come  il  huo  teatro.  Nella  chiesa  e  refel- 
San  CjiorjTìo  Ma^^'^oore,  amichi!^  il  tempio  ^rentilesco  imitò  le 
Su<»  capohnoro  e  il  RtuliMitore,  voto  del  scnalo  per  la  peste 
^ma  i  pocjii  elementi  offertigli  daji^li  nnlichi  lo  costrinsero  a 
^ire  voile  quella  medesima  facciata  in  Venezia,  senza  ri- 
distribuzione interna,  né  alla  differenza  tra  due  cijiese  di 
icriul  eil  una  di  lauti  Benedetlini.  Cuncependo  poi  sepa- 
'lliira  e  la  scoHura,  lasciava  le  opere  sue  delurpare  diigli 
e  dallr  staine  farraj^inose  del  Vittoria  e  del  Ridoltì, 
»*ìria  lavorò  p«;l  duomo  e  pel  pretorio  ;  a  Torino  pel  parco 
disejijni  per  la  cailedrule  dì  Herf^amo,  e  per  altri  edi- 
,  in  humiua  non  faceasi  opera  d' importanza,  eh"  epli 
iiito.  Amò  murare  di  mattoni,  vedtMìdoli  ilurare  più 
fke  Kj  idrcando  rir.c;iin('nte  senza  soverchia  ^pesa.  adopran- 

énogot  ^orij  iij.deriali  a  decorare,  meritò  essere  sludiiito  comechìs- 
•k»,  non  dai  contentporanci,  rlie  anzi  allora  ruppen»  al  pr^^iio,  ma 

f? *'—: '•"'<♦  prini'lpid  iM'Ili'zza  sì  considerò  ancora  la  rei^ola. 

studiato  da  fri»  <ii*ìcoudo,  dnl  Sansovino,  dal  Pal- 
I-  ,,v,- ...  »^.^  ^  .„.  ^  a  Giovanni  da  ronU\  che  offri  d  disegno  meo  co- 
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stoso,  e  insieme  cosi  ardito  che  si  dubitò  della  solidità,  ora  attestata 
da  due  secoli  e  mezzo.  Fosse  altrettanta  la  bellezza  (67). 
-llif  ^in<^"zo  Scamozzi  da  Vicenza,  recato  all'arte  dagli  esempi  di  Pal- 
ladio suo  concittadino,  e  conoscendo  i  libri  e  i  lavori  degli  antidij,  si 
mostrò  valente  costruttore  e  ingegnoso  a  Venezia,  vero  campo  del- 
r  architettura  civile  ;  ma  trovando  già  ì  primi  seggi  occupati,  pensò 
sbizzarrire  in  novità  o  palliare  V  imitazione,  protestandosi  incupen- 
dente  da  maestri,  né  parlandone  che  per  vilipendio.  Il  suo  mausoleo 
del  doge  Nicola  da  Ponte  nella  Carità,  più  architettonico  che  altro,  gli 
ottenne  di  lavorar  la  fronte  della  libreria  di  San  Marco  e  le  Procura- 
tic  nuove.  Nella  prima  superò  con  lode  V  ineguaglianza  dello  spazio  ; 
nelle  altre  adotto  il  disegno  del  Sansovino,  peggiorandolo  col  sovrap- 
porgli  un  altro  piano,  e  adoprandovi  i  tre  ordini,  nel  qual  modo  fu 
terminato  da  Baldassare  Longhena.  Nessun  lavoro  volea  ricusare  per 
quanti  gliene  fioccassero,  ma  di  molli  non  ci  restano  che  1  disegni 
A  Bergamo  fece  il  bel  palazzo  del  Comune  :  però  al  suo  disegno  per 
ricostruire  quella  cattedrale,  fabbrica  di  Antonio  Filarete,  fu  preferi- 
to quello  del  Fontana  ;  a  quello  per  la  cattedrale  di  Salisburgo  duo 
di  Santino  Solari  comasco. 

Neil*  Idea  dell'  architettura  universale  lo  Scamozzi  intendeva  ai 
precelti  unire  esempi,  raccolti  da  tutta  Europa.  Per  averne  i  disegni 
teneasi  bene  coi  nobìluomini  veneti  che  andavano  ambasciadori,  coi 
quali  potè  far  lontani  e  ripetuti  viaggi  senza  spesa,  e  tutto  scrivendo, 
tutto  delineando.  Ma  sarebbesi  richieslo  troppo  più  di  cognizioni  e  di 
viaggi  ;  ed  egli  riusci  confuso,  prolisso,  ingombro  di  digressioni,  ol- 
tre la  noia  di  vederlo  sempre  posporre  alle  sue  le  opere  altrai,  per 
quanto  insi^^ni.  —  Le  faliche  le  abbiam  fatte  molto  volentieri,  e  p^ 
«  studio  nostro  particolare  e  per  benefizio  degli  edificatori,  e  anche 
»  per  lasciar  qualche  esempio  del  bel  modo  di  edificare  alia  poslerì- 
«  tà  ;  che  veramente  nulla  aveano  lascialo  ad  esempio  Palladio,  Buo- 
M  narotti,  Vignola,  Sanmicheli,  Sansovino,  ecc.  »  ;  così  neir  Idea  :  e 
perfino  nel  teslamento  scriveva  :  —  Ho  procurato  di  restituire  alla 
«  sua  antica  maestà  questa  nobilissima  disciplina...  ;  con  molta  fatica 
((  e  spesa  ho  ridotto  a  perfezione  i  miei  libri...  ;  ho  adornato  Venezia 
u  d' infinite  fabbriche,  le  quali  in  bellezza  e  magnificenza  non  cedono 
M  a  qualsivoglia  delle  antiche. ..  Non  dubito  che  li  miei  scritti  di  tante 
«  fabbriche  &tte  da  me  non  sieno  per  conservare  la  memoria  del 
c(  mio  nome  a  pari  dell'  eternila  ». 

La  loggia  di  Brescia  basta  a  lode  del  Formentone  vicentino,  come 
il  palazzo  ducale  di  Modena  a  lode  del  romano  Bartolomeo  Avanzini. 

A  Milano  già  eransi  fatti  il  canal  della  Muzza  e  il  Grande,  i  mag- 
giori del  mondo,  eppur  guidali  senz'  altra  arte  che  quella  d' un  ope- 
raio di  genio.  Ora  Giuseppe  Meda  ideò  i  navigli  di  Haderno  e  di  Pa- 
via con  nuovi  congegni,  e  architettò  il  maestoso  cortile  del  seminario 
grande.  Per  quello  cosi  teatrale  del  collegio  Elvetico  e  per  la  biblio- 
teca Ambrosiana  s' immortalò  Fabio  Mangone  ;  Martino  Bassi  archi- 
tettò la  porta  Romana  e  San  Lorenzo  ;  Vincenzo  Seregni  molte  fab- 
briche attorno  alla  piazza  de'  Mercanti  e  alcuni  chiostri  ;  Francesco 
Bichini  molte  chiese  e  vari  palazzi,  tra  cui  quello  di  Brera,  notevoli 
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per  grandiosi (à^  «ipparalu  scenico  e  bei  corljli:  eppure  son  nomi  ignoti 

fi  storici. 

i  llrgrmo  relle^ìnì  di  THialdo,  milanese  nato  a  Bologna^  rantma- 1327-92 
in.iiij  di  niul  riuscire  licita  pittura,  voten  bsciursr  morire,  poi  meglio 
M  coasigliò  a  tolgcrsi  aìl'arcliiletiura.  Tj*a  motti  lavori  suoi  grandiosi 
t  >c4*rreUi  >oiio  i  .suntuari  di  Uo  e  di  Caravaggio,  l' arcivescovado  di 
Slilauo,  la  lui!»;*  profe^5a  dei  Gesuiti  a  Cieiiova.  Dicliiaratu  inge^iierc 
ddlo  Stillo  di  Mitaiio  e  direttore  detJa  faljbiiea  del  duomo,  ne  dise- 
gnù  il  patimunlo  e  h  facriala^  dove  Martino  Bas^i  ^'oppose  a  moJte 
sue  liixtarrie,  appoggiato  dal  volo  di  buoni  maestri  (08).  Da  Filip- 
po Il  chiamato  ad  arcliitcltare  V  Escuriatc,  ne  ki  rimunerato  con 
gran  somma  e  col  fendo  di  \  alsolda. 

Genova,  sontcndu.si  licca,  volle  Jinche  esser  bella,  e  i  suoi  si^rnori 
[fuasi  d*."iC4iordo  presero  ad  ornarla,  e  non  potendo  e^ienderfa  in  quar- 
tieri nuovi,  rifecen»  i  vectiii,  nel  che  si  esercitarono  Andrea  Vannone 
c<Hiia&cu,  Barlotoineo  Bianco,  Rocm  Pennone  lombardo.  Angelo  Fal- 
roire,  il  Pollegtini,  altri  di  bel  nome.  Anima  di  lutti  tu  Galeazzo  Atessi 
(«rugino,  che  in  patria  avea  cniii])iiita  ta  fort  ideazione  coiìiìnciata  dal 
Sangalli),  e  molli  tjalazzi,  e  in  (ienova  afierse  la  strada  Miova,  fron- 
teggiata de'Miperbi  palazzi  Grimaldi,  BiigiM>le,  Lercari,  Carega,  Giu- 
slimani,  pei  quali  la  natura  cbiedea  distri buzione  diversa,  e  offriva 
marmi  e  colouiiè.  Quello  de'  Sautr  va  fra'  meglio  intesi  d' Ilalia.  tnllr» 
colonne  d' uu  sol  pezzo  di  marmo.  Tacendu  alcune  ville  necontorni, 
esetfuì  la  Madonna  di  Gan'gnano,  una  delle  |)ii'i  Jiriite  e  sotide  chiese; 
prolungò  il  molo,  abbellì  il  |)orto  e  i  granai  ;  neir  arditissimo  edifizio 
de'  Banchi,  con  pocliissìmi  materiali  coperse  la  lunghezza  di  trenta- 
cinque metri  e  la  largliezza  di  \entidue.  Anche  altrove  lavorty,  e  a 
Milano  il  palazzo  di  Tunitnaso  Mitrino,  sfoggio  degli  ordini  e  dette  de* 
coraiioni  |iiù  appariscenti,  e  la  tioppo  carica  facciala  di  San  Celso. 

.^licbele  Sanmichcli  ap[irese  l'arte  dal  padre  e  dallo  zio,  e  dai  resti  iw* 
dell'  antichità,  jirinia  in  Verona  sua  patria,  |>oi  in  Boma,  ove  presto  '*^^* 
jalì  in  rinomanza.  Nella  cattedrale  d't3rvie1o,  lavorata  dai  migliori 
architetti  precedenti,  s'  uniformò  al  loro  stile  ;  a  quella  di  Montcfia- 
scone.  trovandosi  più  libero,  fece  un:i  cupola  ad  olio  spicchi,  la  cui 
circonferenza  costituisce  il  tempio,  ir  altre  opere  abbellì  ta  sua  pa* 
Ina  e  Veneaua,  e  non  imprcjtdea  lavoro  senza  aver  fatto  cantare  mes- 
vì  !>olenne. 

lì  suo  nonìc  è  spei  ialmente  aflìsso  airarchiletliira  militare,  la  quale 
avea  dovuto  riformarsi  col  cambiar  delle  armi.  Già  se  n'erano  occu* 
pali  il  Brimcllesclii,  che  lavorò  di  fortiticazioni  t>er  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, e  a  Pisa,  a  l'esaro,  a  Mantova;  Mariano  Jacopo  Taccola  e  Gior- 
gio Martini  bcneòi,  Leon  Battista  Alberti,  Lampo  Biraghi  milanese, 
che  fu  de'  primi  a  |>arlar  d'  artiglierie,  proponendole  per  liberare 
Terrai>arila,  Il  trattato,  che  lloberto  Valtnrio  slese  ad  istanza  di  Si- 
gismondo Malatesta.  portò  in  queste  costruzioni  il  lume,  che  nelle 
uvdi  quel  dell'Alberti;  e  può  ledervisi  il  passaggio  fra  le  armi  da 
liru  antiche  e  le  nuove.  >e  .scrissero  pure  lìer  incidenza  l*irtro  Catta- 
neo da  Siena,  Daniele  Barbaro,  il  J'ilarele.  Antonio  Cornazzano,  Fran- 
cesco Patrizio,  Vannoccio  Biringucci,  e  per  tacere  d' altri,  Leonardo 
d.i  Vinci. 
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Il  Sanmichelì,  quando  ebbe  da  Clemente  Vili  l' jncarico  delle  fof^ 
tifica  zio  ni  dello  Siaio  papale,  e  p  ri  nd  pai  meni  e  dt  quelle  di  Pernia  e 
l*iai:enza  con  Antonio  Sanpallo  seniore,  s' innamorò  di  lai  genere,  e 
ne  l'onforniò  il  sistema  al  mutato  modo  di  guerra.  Sin  allora  una  ro* 
busla  mura,  larjjo  fossato,  torri  quadre  o  rolonde  die  proleggessero 
la  frapposta  codina,  dislanti  dne  Irar  d*  arco,  bastavano  per  protef- 
gere  una  dtlà.  Introdolle  t"  Jinni  da  fuoco,  si  rie  hi  e^  ero  torri  angolo- 
se miste  a  rolonde,  clic  jirceedellero  i  baluardi  propriamente  del^ 
ti  (*>[*),  è  che,  al  comparire  dì  quegli,  bisognò  demolire,  perehè,  spor- 
gendo dalla  eortina^  impacciavano  la  difesa.  Il  Sanmicbeli  feee  i  ba> 
stioni  a  triangolo  Sialiente  più  o  meno  oHnso,  appoggialo  ^ui  dueiìaih 
chi  che  proteggono  le  cortine,  con  camere  basse  ai  llanchi,  che  rad- 
doppiano il  ryoi'o,  e  schermiscono  la  cortina  e  ta  fossa.  Mentre  net 
modo  antico  la  fronte  restava  scoperta,  qui  tulle  le  parli  venivano 
tenute  in  rignaido  dai  fianchi  de' bastioni. 

Alte  difese  piombanti  isoslituivaiisi  cosi  le  fiancanti,  alle  mura  per- 
pendicolari quelle  a  sc;)rpa;  l'art rglieria.  dando  ad  an^p^olu  obliquo  nei 
muri,  facca  minor  colpo  che  pe  reo  tendo  a  retto  ;  e  se  anche  smuri  la 
camicia  esteriore,  il  terreno  si  regge  per  sé  medesimo,  A  quesl» 
modo  il  Sanmicbeli  fabbric<>  a  Verona  il  l»as1ione  della  Maddalena  ed 
;illrì,  demoliti  ai  dì  nostri  per  condizione  della  pace  di  Lnneville  ;  e 
tinelli  di  Lrgnago,  OrKinovi,  Castello  ;  poi  a  Sebenico,  €ipro,  Candia, 
Napoli  di  Koniaiiia,  buone  barriere  contro  gli  CUtomani.  Della  forici- 
za  di  Udo  a  Venezia,  sopra  terreno  mollìccio  e  flagellato  dalla  mari- 
na^ si  fece  la  prova  collo  sparare  da  ipielk  mura  Intla  V  arliglterìa 
grossa  ad  nn  tratto. 

Dalla  forza  il  Sanmiclieli  non  dissociava  la  bellezza,  ornando  le  en- 
trale cogli  accorgimenti  che  il  Vanban  suggeriva  dappoi  :  e  le  porle 
Nuova,  del  l'albo,  di  San  ZenoiLe  a  Verona  mostrano  quanto  giovi  TiC' 
eordo  di  nioltepltci  cognizioni. 

(ialeazzo  Algbis»  da  Carpi  inventò  di  applicare  la  cortina  a  tanaglia 
à  qualsiasi  poligono,  e  volle  sperimentare  la  bontà  delle  cortine  ad- 
dietro, riflesse  in  angolo  quanto  più  acuto  tanto  migliore  ;  ma  la  pro- 
va stette  contro  di  lui.  Nicolò  Tartaglia  prevenne  i  tiri  dì  rimbalzo» 
che  si  credono  inventali  un  secolo  e  mezzo  più  lardi  ;  pi  imo  dispotò 
intorno  ai  gradi  d'inclinazione  dei  pezzi,  all' effetto  de' iirotelli,  alle 
distanze  dei  tiri  ragguafjliate  all'  intiiniizionc  ed  alla  carica  ;  e  molli 
miglioramenti  propose  circa  la  forma  de' baluardi  e  cavalieri.  Giafn* 
battista  Bellucci  da  San  Marino,  che  servì  al  Marignano  neir  oppu- 
gnazione di  i^iena.  a  Francesco  [  e  ad  altri,  perfezionò  le  fortificazio- 
ni, [n  tempo  che  tanta  llducia  si  riponeva  iu  queste,  Giambattista  Zan- 
chi  dimostrò  che  contro  l'otTensiva  non  danno  altro  vantaggio  se  no» 
del  teni[)o  che  ijli  assediati  ebbero  per  provedersi  :  e  nuli'  altro  che 
traduzione  dell'oliera  sua  è  quelUi  del  La  Treille  (70),  che  i  Francesi 
adducono  come  la  prima  dt  tale  materia  in  lor  favella. 

Jacopo  Lentìeri  bresciauo  scrisse  dialo<»hi  su  (pieslo  proposilo  e 
sul  levare  le  piante  delle  fortezze  ;  e  primo  vesti  di  malemalicbe  la 
scienza  delle  forti licazìimi.  Carlo  Theti  insegnò  vari  contrafforti,  re- 
cinti doppia  controguardic  continue,  bastioni  distaccati.  Pieraotooie 
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Pa&U  da  Urbino,  dello  il  Castriolo,  oslcggiò  Siena,  munì  San  Onìnli- 
nt».  Calais  e  tulb  quella  fronliera  ton  un  tampa  Irincerato,  fece  tre 
fopli  in  >avarra,  e  inori  ingegnere  generale  di  Francia  il  lSti5.  Egli 
avea  stampalo  Ddla  fortifkazìotw  delte  città  (  Venezia  IStìl  ),  in- 
sieme con  Girolamo  Mag^i  che  difese  Famagosta,  dove  preso  dai 
Turchi,  dopo  duca  caltivila  fu  slrorzalo.  Gabriele Tatluu  di  Martinen- 
po»  liuon  inge;^uere  milìlare,  restaurò  le  forlilicazioni  di  Pergamo  ; 
**(H*rò  per  \  cnezia  nella  guerra  contro  la  Lega,  onde  meritò  di  esser 
Itttd  soprintendente  alle  fortiiiaiaioni  di  Candia;  fu  de'  [liù  allivi  di- 
knson  di  Rudi,  Ridi  granmacslro  dell'artiglieria  di  Carlo  V,  infine 
provvide  a  forliltcar  le  isole  dell'  arcipelago  contro  i  Turchi, 

Vuoisi  saper  grado  a  ijnesli  ingegneri  d'  aver  opposi o  un  riparo  ai 
nuovi  Barbari  che  minacciavano  la  civiltà  europea,  e  contro  cui  i  re 
liligìosi  lasciavano  Venezia  a  combatter  sola. 

iVrislotelc  Fioravanti,  die  in  Bologna  trasportò  la  le*rre  della  città, 
lavorò  m^nl te  furtezze  per  la  Moscovia,  Rodolfo  da  Camerino,  dopo 
fritti  i  baluardi  della  sua  patria,  in  Transilvaiiia  e  In  Folonia  servi  al 
re  Stefano  Batori,  e  v'  insegnò  l'  uso  delle  palle  roventi.  i\elle  Fian- 
dre il  Paciotlo  alzò  la  cittadella  di  Anversa,  e  diede  disegni  per  quelle 
d'  America  :  altre  ne  forliJicò  nelle  Fiandre  Ascanio  della  Cornia.  Gi- 
rolamo Bellarniali,  fuoruscilo  senese  e  autore  di  una  Corographia 
Tiuisciiii\  fu  ingejrnere  nta^^jinvi-e  iji  Francesco  l,  coslruii!  porlo 
dell' llavrc  de  Graceallo  sbocco  della  Senna,  e  bastionò  Farigi;  e  vo- 
lendo il  re  mandarlo  coir  ammiraglio  conte  dell'  Anguiliara  ad  assa- 
lir Barcellona,  ricusò,  perchè  con  quello  era  stalo  costretto  due  volte 
a  fuggire  (71). 

Con  Caterina  de'  Medici  andarono  in  Francia  Girolamo  e  Camillo 
Marini^  il  Campi,  il  Befani,  ingegneri  militari,  e  il  cavalier  Reloffio  che 
fortificò  sapienlemcnte  la  città  di  Brouage.  Antonio  Melkani  da  Cre- 
mona, dopo  difesa  Vienne  e  aiutato  a  jircnderc  molte  fortezze  sul 
Reno,  ove  fece  itn  eaiupo  trincerato  per  quai'antaquatlromila  Fran- 
cesi, ne  fabbricò  altre  per  tener  ijt  soggezione  la  guarnigione  inglese 
in  Ptcardia,  prima  che  Calais  fosse  presa  dal  nostro  Strozzi;  poi  otto- 
mila Italiani  con  esso,  guidali  dal  principe  di  Mellì,  combatteano  ;d- 
trettanti  Italiani  clie,  al  soldo  d' Inghilterra^  inBoulogne  si  munivano 
per  opera  dell'ingegnere  Girolamo  Pennacchi  da  Treviso,  che  vi  per- 
de la  vita  nel  1544. 

Bourg  en  Bresse  fu  munito  dal  Busca  milanese.  Alessandro  del 
Borro  aretino,  allievo  del  Piccolomìni^  utilissimo  all'Impero,  massime 
per  aver  fortificato  Vienna,  già  prima  munita  da  altri  Italiani,  quali  il 
Floriani  di  I^lacerata,  Pietro  del  Bianco,  lo  Scala,  Giovau  Peroni,  in- 
lervennc  alle  principali  battaglie  di  quel  tempo  ;  poi  a  servigio  di 
Venezia,  sotloniisc  Egina,  occfipò  Tenedo  e  Lcnno,  e  (uori  dalle  ferite 
tocche  nel  difendersi  con  una  sola  nave  cotdro  tre  barbaresche  (72). 

Ostilio  Ricci  toscano  fortificava  le  isole  di  If  e  Poraiers  :  Agostino 
Ramelli  milanese  serviva  al  re  di  l'olonia,  e  mori  sotto  la  Rocella,  da 
lui  munita  :  il  Pasini  ferrarese  fortificò  Sedan  :  nel  Portogallo  lavorò 
Vincenzo  Casali,  autore  della  darsena  di  Napoli  :  e  a  Saragozza  Tì- 
burzio  Spannocchi  faceva  un  ponte  levatoio  che  bastava  un  soldati» 
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ad  alzarla,  e  non  se  ne  vedeano  le  catene.  Francesco  Ginramclla  mun] 
Cuslrino  ;  il  Bosio  genovese  ftindeva  arliglierie  pei  Russi  ;  il  Solaro 
toslruiva  due  c4isleIM  a  Mosca;  Simone  Genga  nel  I3iil  muniva  le 
sptmde  della  Duìna. 

Fiù  segnalalo  nella  pratica  e  nelle  teoriche  fu  Francesco  Marchi 
bolognese,  iii^e|;nerc  di  Alessandro  de'  Medicu  poi  di  Pierluigi  Far- 
nese e  di  Paolo  IH,  indi  passalo  in  Fiandra  colla  cosini  vedova  Mar- 
(^lierila.  dove  alte.se  irentadne  anni  a  iiiuntmenti  mililarì^  e  introdus- 
se le  carrozze  all'italiana.  D'un  suo  lavoro  esteso  hu  molle  scieiuc 
e  molle  macelline,  restalo  ìm[Jcrfello  e  inedito,  porse  ampia  informa^ 
zionc  il  Fantuzzi  negli  Scriliori  bolofjnesi.  Inventò  molte  guise  di 
bastioni,  cavalieri,  rivellini^  aloni,  tanaglie  (Semplici  e  doppie,  (grande 
varietà  di  linee  magistrali,  tossi,  strade  coperte.  Cercò  innanzi  tutto 
di  elevar  il  caraltere  e  la  morale  dell'  uomo.  Gli  si  accerta  il  mcrìlo 
dei  tre  metodi  altribiiili  a  Vaiiban,  al  qmd e  forse  solo  spelta  la  gloria 
delle  applicazioni  sistematiche^  e  dell' alleare  V  arie  delle  fortificaiio^ 
Ili  colla  strategia. 

^è  a  sostenere  la  priorila  degli  Italiani  è  innlìle  il  rifleltere  che 
i  nomi  delle  fortificazioni  nuove  sono  la  più  parte  d' orìgine  U' 
anche  nel  parlar  francese,  e  a  lacere  piattfffftnnn,  minn^  rtr' 
ingeynert,  possiamo  addurre  imstione,  ;         '  "     '    '        '  l- 

chiotie,  tmt'ione^  piU'itpettfK  (jabfmnL  ^  '<• 

€het(a,cuHn€Ì(a,  h(netlfhC(m{rascarpti,pfuiz(u(i,siiitiiiiiiu^u(ttnF 
bit,  ittlìglieruì... 

Altri  &'  occuparono  dell'  architellura  nautica,  come  Oimilfo  *•-"•'»- 
pa  milanese  (75)  e  Mario  8avors:nano  eonte  di  Belgrado  (t: 
ì'  idraulica  molli  ebbero  ad  esercitarsi  e  a  scriv"'*'  ♦'•  »  '■ni  il  lo;.-.. 
Luigi  Cornare  tratta  delle  lagune  venete  com<  ). 

Come  in  queste  grandi  opere,  cosi  in  minon  ^  ivuno  t  no- 

siri.  La  scrittura  e  la  pittura,  wscendo  insieme  dal 
luiarono  lungo  tempo  affratellale  ;  e  la  miniatura  di 
cedeano  di  conserva,  mantenne  a  lungo  i  tipi,  che  yli  urli 
(lavano.  Che  se  la  stampa  e  Tincisione  le  aveaiio  tolto  iiUi 
abbiamo  ancora  stu^^endi  esempi  in  libri  devoti  e  in  cos'ili.  nniÀ 
dirsi  che  i  migliori  fossero  degli  ullimi  tempi,  Slrij>rndo  è  »  Vi 
il  codice  di  Marciano  Cappella.  aUnminato  dal  ti  » 

finire  del  Quallrocento,  con  late  ncchcr.za  d'  < 
antico,  dì  oltremare  al  modo  nuovt».  >  i 
^U  dedotti  dalla  nulura  malcriale,  dai 
da  irapor  1'  aumijrazìone  rin  V      i  ■ 
rali  che  dalla  certoi^a  di  r 
Antonio  Cicoj^'f' 
zzo  di  Uroccli 
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ito  di  quest'  arte  colle  miniature  di  Stefano  Foufjuet  dì  Toiirs> 

;^4liit(>  (i;n  flrf*nl:in4V  ili  Ft:niiii|M|'(i>. 

IO  di  cui  altrove  discorreremo» 
u  i  «'ssere  considerato  inferiore: 

ì  Mille  dell  esajìerazione  dominante,  ma  è  conside- 

ìt.  nel  niello  e  nell' orefieerie.  Isa  vano  allora  ai  ber* 

I1ile4^|$li6  (l'oro^  e  Carados.so  Poppa  milanese  le  face  a  pagare 
menodi  cento  scudi  1* una.  Jl  Cellini,  che  lo  reputava  «  il  ntag- 
•       di  tali  cose  avesse  visto,  e  di  lui  più  ctic  di  nes>urì 
|!t  ;t  »%  ne  fece  di  molle,  e  vezzi  per  gli  arredi  pamli 

\  ].i  Corte  francese.  La  p^c^io^ita  della  materia  fece 

Ile  opere  sue  ;  le  rimaste  non  é  prezzo  che  le  ade- 
i.  ior>e  Kiiii  i  grandi  arliblj  di  eberdlarono  anche  in  pìccoli  getti 
e  poielU. 

■:cninie  non  fiarenno  lusso  bastante  se  non  funsero  lavorale  ;  e 
dalle  Corniole  s"  immortalò  sotto  Lorenzo  il  Magnilico,  e  fece 
..{pendo  ritrailo  di  fr'i  Savonarola  ;  Donienii-O  de"  Cammei  nii- 
ritrasse  Lodovico  Moro  in  un  rubino;  Gio\an  Antonio  niilane- 
lù  iivjiì  <  un  meo  moderno  rilra-.M-  (In  nlle  ginocchia  Cosmo 
fOH'  elle  tìgli  ;  il  ììn-  lió  sopra  una  conclii- 

rcrFi  >\  colle  bolgie  e  i  upplizl.  E  una  mera* 

.  i  LTislalli  dei  cincpie  traleili  Saracchi;  un  de'  ({ualì 
la  fece  una  galea  legala  in  oro  e  gioie,  con  schiavi 
'liglieria  che  sparava,  vele  e  tulio;  un  vaso  gli  fu  pagato  sei- 
di  d'oro,  olire  duemila  lire  di  regalo,  Jacopo  da  Trezzo  scoi- 
>fe  lo  stemma  di  Carlo  V,  e  per  1*  Esciiriale  di  Madrid  un 
a  forma  di  lempielln,  con  olio  colonne  di  diaspro  san- 
d'oro,  di  gemme. 

'OC  fece  composizioni  dìflidli,  «  con  una  *lik* 
Mii .  (  iir  non  fu  mai  nes.>un  del  suo  mestiere  che  fa- 
ll lui  t'  (Vasari),  ina  sua  casselfina,  con  noveconi- 
:   Ilio  e  nove  nelT  urna,  storiati  della  viU  di  Cri- 
;riila  scudi  da  Clemente  VII,  che  la  regalò  a 

.,  .une  delle  nozze  cvu  Caterina  de*  Medici,  l'nu 

Ito  con  fregi  e  statue  michclaniiiolescbe  e  molli  sofzgelti  in 

di  rócca,  che  come  del  Cellini  mostrasi  nel  museo  Borhoni- 

lica  di  Giovai!  lUrnaidi  di  CastelLolognese.  Matteo  del  IVazaro 

in  un  diasfìro  s^jii^inii^no  fece  ima  deposizione  della  croce, 

i:i<:cliie  ros^e  figuravano  il  sangue  :  comprato  a  gran  valuta 

Ila  d*  Eslc  marcliesa  di  Mantova.  Francesco  I  lo  chiamò  in 

pen«>ionato  come  artista  non  meno  che  come  sonatore,  poi 

a  Iflv^ìtarc  alla  zecca,  l  na  &erie  d' intagliatori  nostri  conti- 

I  u.\  e  di  loro  ccrlamcnlc  sono  i  hraccìaictli  in  con* 

!i  l'oiliers.  che  or  samniirano al  gabinetto  imperiale 

iji  ■  '   '      '  '  ■■  I  il  Cellini  lombardo, 

I'  .alitano  donò  a  Car- 
rR->-i  <ii  uii[*-  l'MjiL-  iiniMirmii»  jih'i  Milanesi  a  Firenze 
;  e  sin  dai  Fiorentini  erano  allogate  opere  ad  orelìci  mi- 
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Molli  mostrarono  ctxeHenza  nelle  medaj^lie  (77).  altra  imit;iii( 
ìflegli  antichi  ;  e  ve  n'  lia  de'  primi  arlisli.  t*  pnnci(ialmente  del 
lajiiolo.  Vittore  Pisuncllo  d.i  Verona  si  iipfjlicò  aiTallo  a  quesito  gei 
re,  che  pai»  dirsi  da  lui  crealo,  ct»j«  leste  liiiilissinie  »•  \.iriji( 
rovescit»  bulle  invenzioni,  trattate  eoa  vita  e  con  ani  i 
paoto  l'og^^i  tìorentmo  lavorò  atla  corte  di  Filippo  Jl  ' 

^retino^  e  l'ompeo  suo  tiglio.  Ma  a  niighorare  te  monete  uorretil 
pensò  tardi,  e  coli*  uso  dello  stampo^ 

Atcunì,  preponendo  it  guada^^no  alla  gloria,  davansi  a  conlral 
r  antico*  e  Giovanni  Cavino  da  l*adova  empi  il  mondo  di  luedagl 
falsi,  mentre  avrelit>e  potuto  insignemente  far  di  pro{)rio.  Mici 
^elo  disse  esser  giunto  al  cotnto  Tarie,  quando  vide  una  tnediiglU 
Alessandro  Cesari,  dello  il  (Irechello,  che  net  diritto  rappresenl 
Paolo  III,  nel  rovescio  Alessandro  Magno  che  s*  inchina  al  {»ran 
cerdolfi  a  Gcni^alemnje  :  it  costui  Focitrne  non  cede  ad  anticlii. 
che  it  baccanale,  dello  sigilln  di  iMicholangi^lo.  fu  per  un  pezz^ 
duto  antico,  ma  si  sa  lavorato  da  Marja  di  l'escia. 

11  magistero  della  tarsia  fu  vólto  principalmente  a  sfaDì  di  c( 
samstia.  (ìli  armadi  di  Sanla  Maria  del  Fiore  di  |teri<Mii*iin  A. 
sono  ammirati^simi,  e  più  le  opere  eh'  ei^li  tnando 
.1519  Fra  Damiano  da  Bergamo,  converso  in  «^uelP  ordini 

che  di  tanti  arltsti  sejjnalossi,  lavorò  inhignemenle  in  patria, 
a  lioloenu  pel  coro  di  5an  Domenico^  mi{j;Uorandu  la  mac^lrìj 
lori  e  degli  scun,  lanlo  da  emulare  il  di[iiiilo  (THj).  A  suo  fra! 
fano  paiono  da  altribiiire  le  larsie  ne' Benedettini  di  Merugia^^ 
segno  del  Sanzio  o  dì  llafaellìn  del  Colle.  Atlri  romi»acsani  lo  n 
rorio,  quaU  Lorenzo  Zamhelli  nel  coro  della  cattedrale  di  Genova,  4 
rtcrgamo  i  fratelli  Capodifeiro  da  Lovere  in  quel  di  Santa  Maria 
l^turiv  e  Piero  de'  MiiITci-s  e  i  Belli:  cosi  furon  lodati  i  Lci^naghìei 
Kaf^iello  da  Rre^cia,  i  Genesìni  da  Lendinara,  gl'Indovini  da  Sai 
verino,  in  Milano  Cristoforo  Sanlagostint»,  Giuseppe  Guzzi,  Giami 
lista  e  Santo  Corbolti.  Padova,  Verona,  Treviso,  Venezia  ebbero 
||>cnde  tarsie  da  tre  frali  ÙiivcUmi,  il  più  celebre  de'  quali,  fra 
^Tanni  da  Montoliveta  veronese,  chiamato  da  Giulio  IK  al  VaUi 
Intagliò  una  bellissima  porta  su  disegno  di  Rafaello  :  oltre  g\ì 


cui  ora  sì  vanta  la  cattedrale  dì  ijiena»  l'i 
poli,  il  coro  di  San  Se\  erino  e  Sossio  pej  ^ 
venuto  Torlelli  di  colà,  dal  i330  al  <5*i,  ci 
eleganza.  Con  quest'arte  si  posero  ai  (piadri  corou  j 
faelio  fece  lavorare  porte  e  sofQtte  in  \  atir.tno  d:i  ) 

Sto  per  chiamare  tarsie  i  chiaroscuri  d: 
se  nata,  certo  perfezionala  a  Siena  nel  i 
duomo,  da  lìuccio  comincialo  rozzamenlc.  | 
Via  via  raftìnnndo  sin  al  Herc.ifdnii.  I  musatici  <i 
[scuola  continua  in  Vr  »  di  iniglnii 

^el^arte  delti*  lìm  i.ile  ci  viif 

jhi.  Flramanle  chiamo  lUHsim  Claudio  e  fra 
||)cr  urture  it  palazzo  Vaticano  e  Santa  Maria  ;< 
Ire  opere  arricchì  Arezzo,  Firenze,  Perugia,  e 
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nal  Vasari,  che  nel  rip.i^é  con  un'afTcltuosa  bio^iìfìa.  Artisti  nostri 
in  lai  genere  troviamo  Faljiano  dì  Slagio  Sas^ih  v  Uniiìsiii  Forra  are- 
ImL  il  l'aslorjno  Micheli  da  Siena,  Maslo  Porro  da  Cort(nja,  Mescolili  e 
àmÌTC'd  Postanti  airi nooronata  di  Lodi,  un  Alessandro  Fiorentino  ciii* 
fece  qiielti  di  Santa  Maria  ìSo velia  a  Firenze:  ma  non  son  certo  de'Vi- 
tarini  quelli  m  Sin  l^tanni  e  Polo  a  Venezia.  Molli  Gesuati  applica- 
roiisi  a  questo  ari  iti  zio. 

\,.r.iMir'  ni. irli  sriìàlli  ttort  ra^pàiingenimo  i  foreslieri  ;  ma  mentre 
fpjt  '  «he  di  transUicidi  se  ne  fecero  soltanto  net  cinque- 

ccir.  .  ..  -^         IH  mostrarne  sin  dal  1350  a  Orvieto  ed  a  Venezia. 

Artisti  italiani  e  l' italiano  esempio  dilTtL^ero  it  moderno  gusto  e  ia 
*"orrezione  olir' Alpi,  e  fecero  alibandonare  il  gotico:  det  che  il  primo 
'  é  forse  nella  sala  della  coronaiioiie  a  Traga,  e  in  una  fab- 
i  Sole^jnes  nella  Turejia  del  1iy3.  In  Francia  lo  stesso  Lui- 
Lii  \I  in  mezzo  airijjnobilc  suo  corte^ijpo  apprezzò  i  merili  di  Giovan 
Betltni.  Carlo  Vili,  ìnvagliilo  delta  nostra  coltura,  menò  di  là  dall'Alpi 
ij  artieri  (79)  ;  fece  ese|?uire  molli  lavori  pri  nei  pai  niente  ad 
'  «  da  operai  eccellenti  scarpellini  e  pìtlori  che  avea  menati 
i!i  >^  (CoMixEsì  ;  e  la  sua  tomba  di  marmo  nero  con  tìjjure  di 
•lorato  è  del  modenese  Paganini.  Francesco  I,  svegliato  daJ 
iuiK-M(i  suo  sogno  della  conquista  d' Italia,  si  fece  a  Foniainebleau 
un'  Italia  artifiziale.  raccojfirliendovi  i  rollami  del  paese  al  cui  naufra- 
gio area  troppo  con  tri  bui  io  ;  e  il  maresciallo  di  ChaumonL  che  go- 
vernando  il  Milanese,  avea  procurato  alleviar  la  servitù  col  proteg- 
ge le  arti,  chiamò  di  quivi  Andrea  Sdiaro  che  dipinse  il  castello  di 
%)BoiL  Leonardo  da  Vìnci  avrebbe  potuto  educare  i  Francesi  non  a 
ìBÈBUnSire  i  nostri,  ma  a  notare  in  che  modo  operassero  ;  non  abba- 
jfliarlì  coW  entusiasmo,  ma  secondando  la  qnablà  in  essi  dominante, 
r  intelligenza.  Al  contrario  col  rewire  di  colpo  la  Francia  a  copiar 
r  Italia,  le  fu  tolto  il  vantaggio  del  noviziato,  e  affogata  roriginahla 
neir  imitazione.  Rosso  de'  Bassi  fiorentino,  quasi  non  esistesse  pillii- 
n  prima  del  grande  side,  e  non  comprendendo  se  non  tiuella  che  sa- 
pera,  operava  di  pratica,  e  pretendendo  non  seguire  alcuno  cadeva 
nel  fantistico  ;  nella  Trastìgurazìoue  a  Città  di  Castello,  collocò  a'  pie 
del  quadro  una  zingartita.  Costui  impiantò  a  l'arigi  la  scuola  italiana, 
«ittpatendo  cotesti  Francesi  secchi,  poveri  ;  p^^chi  acrcltava  a  scola- 
li; e  a  patto  che  rinegassero  le  tradizioni  nazionali  e  ingenue,  per  as- 
flOmere  il  teatrale,  il  lezwwo  ;  a  compagni  preferiva  i  mediocri,  onde 
adofNsrò  Lorenzo  Naldini  allievo  di  Francesco  Kuslici,  il  quale  pure 
aveva  lavorato  colà  ;  Antonio  .Mimi,  Domenico  del  Barbiere,  Luca 
l'enni,  Bartolomeo  Miniali,  Francesco  Cacciantmici. 

Il  Primaticcio  di  Bologna,  che  gli  suA'cedelte  nella  so^Tan tendenza 
ai  reali  edifizi,  derivava  da  Kafaello,  ma  crasi  cambiato  dopo  visto  Mi- 
chelangelo  e  sotto  Giulio  Homano,  con  cui  lavorò  net  palazzo  del  Te, 
conservava  dell'  eleganza,  ma  credeva  ai  melodi  di  scuola.  Decorò  la 
villani  Foniainebleau.  e  vi  pose  molle  staine  e  modelli  antichi:  v'ebbe 
a  collaboratori  Bagnare» vallo.  Buggeri  di  Bologna,  Prospero  Fontana, 
>icolò  deU'  Abbate  modenese,  che  tulli  lasciarono  opere  in  Francia. 
Girolamo  della  Robbia,  itovi  nel  ISSO,  ornò  it  palazzo  di  Madrid  nel 
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bosco  di  Boulogne,  con  terraglie  dipinte  niagnificainente»alcone  gran- 
dissime e  con  rilievi  :  ma  tutto  fu  diroccalo  nel  1793,  e  le  opere  ven- 
dute a  un  terrazziere  che  le  macinò  per  farne  cemento.  Domenico 
Boccadoro  di  Cortona,  nel  disegnare  il  palazzo  di  città  a  Pariffi,  non 
dimenticò  i  bisogni  e  il  gusto  del  paese,  onde  le  larghissime  finestre 
del  pian  terreno,  la  tettoia  mollo  inclinata,  con  abbaini  in  forma  mo- 
numentale. Il  Vignola  stelle  due  anni  a  Parigi,  il  Serlio  vi  mori,  il 
Cellini  vi  corse  bizzarre  avventure.  Aggiungete  il  Castrioto,  il  BeUar- 
mali,  il  Bellucci,  Gianangelo  da  Monlorsoli,  altri  ed  altri  chiamali  o 
venuti  ;  sicché  Fontainebleau  fu  un  museo  d*  opere  itaUane  e  di  co- 
pie, su  cui  si  formarono  alcuni  buoni,  quali  Pietro  Lescol,  Guojon, 
Cousin,  Delormc,  che  per  incarico  di  Caterina  de'xMedicialzòU  Louvre. 

Contucci  da  Montesansovino  fu  in  Portogallo  ;  in  Inghilterra  Jaco- 
po Aconzio,  Girolamo  da  Treviso  e  Toto  della  Nunziata  ;  in  Ispagm, 
Leon  Leoni,  l' Anguissola,  il  Pellegrini.  Matteo  Pietro  Alesio  romano 
dipinse  a  Siviglia  un  san  Cristoforo,  le  cui  gambe  al  polpaccio  hm 
quattro  piedi  di  larghezza.  Fu  ammirato  da^li  anatomisti  ;  ma  egli, 
veduto  un  Adamo  di  Luigi  di  Vargas,  dichiaro:  —  Una  gamba  di  qiM- 
sto  vale  ben  più  che  tutto  il  mio  Cristoforo  ». 

Pier  Torrigiani,  allevato  ne^li  orti  di  Lorenzo  de'  Medici  con  Mi- 
chelan|[elo,  prese  ira  contro  di  questo,  e  gli  ruppe  il  naso;  allora  log- 
gito  militò  nelle  truppe  del  Valentino,  poi  da  mercanti  si  lasciò  con- 
durre in  In^hillerra,  ove  eseguì  lo  stupendo  mausoleo  di  Enrico  Vili 
neir  abbadia  di  Westminster.  Per  un  grande  di  Spagna  lavorò  no 
biimbin  Gesù,  che  fu  trovato  mirabile  ;  e  il  committente  per  pagarlo 
gli  mandò  a  casa  alcuni  sacchi  di  danaro:  ma  svolgendoli  trovò  ch'eran 
piccole  monete,  sommanti  appena  a  trenta  ducati  ;  onde  stizzito  die 
del  martello  neir  opera  propria.  11  grande,  in  luogo  di  vergognarsi, 
ne  volle  vendetta,  e  l' accusò  come  oltraggiatore  d' immagine  sacra; 
onde  preso  dall'  Inquisizione  e  messo  allo  spasimo,  lasciossi  morire. 

Il  czar  Ivan  che,  allora  tentava  introdurre  la  Moscovia  nella  società 
europea,  chiese  artisti  nostri  :  e  nel  kremlin  di  Mosca  Aristotele  Fio- 
ravanti fabbricò  la  chiesa;  Picrantonio  Solerò  nel  1487  il  palazzo  det- 
to di  granito,  terminato  da  Paolo  Bossi  genovese,  da  Marco  ed  altri  ; 
Aloisio  milanese  vi  fece  il  Belvedere,  e  hnì  l'Assunta  con  nove  cupo- 
le, e  altre  fabbriche,  dove  V  orientale  era  modificato  secondo  il  tipo 
italiano,  che  collocavasi  a  fianco  alle  piramidi  del  Messico  e  alle  pa- 
gode dell'  India  (80). 
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OusTite  cose  restino  nncora  a  rivelarsi  9uirarll  nostrali  appare 

-  -  ■  -i  pubblica  a  Berlino,  Beitrage  xur 

tre  Halicn*. 

■^  ii.i  11  tii.iiiM  iru  111  i]!iarjiiii;iif«'  taelri,  alta  cento  melrì  dal  suola, 

intjduc  d:illH  cornice  di't  tamburo  airoechìo  del  (anternìno;  meno 

iella  del  Vaticano  sol  perché  meno  elevali  i  piloni  su  cui  impo* 

supera  di  quattro  braccia  di  larghezza;  non  hu  rinfìanchi  o 

o  »{i«ronlt  bastando  alla  solidità  $ua  i  costoloni  degli  otto 

[;  eppure  non  cbbtó  bii-o^no  di  cerchi  di  ferro,  né  diede  quelle 

iMUre,  per  cui  grossi  volumi  ^\  scrissero  e  ì  principali  arehiletli 

torno  u  quello  <lì  Michelangelo. 

facile  clamuras^  sedo  duobus  locis  fìumine,  tpacio  in* 
■naf/jt  lour}Hudittrm  capiate  ut,  sì  eril  navix  cuntcensu- 
nrit  iììfcrior  flutnura  ortindatur,  aperialur  supe- 
>  it  dfsccnsuruj  conlra  clauilattir  superiora  aperta- 
u, .  iku'.m  eo  pnctoytum  instar  dimitsa  parte  fluenti  evehe' 
tecutìfio  :  rcsidiium  (itttvm  aqum  Muperior  a»»ervabU  c/au- 
re  (edificatoria^  Ifb.  x.  e.  11. 
ideai  pretenderebbero  it  passo  sovra  f(V  Italiani,  riportando 
ilioop  Ano  ni  ìfìO  :  ma  chi  ponga  mente  ai  trattato  Detta 
di  Siniorie  Slevin,  ingegnere  del  principe  Mau- 
issa  .»  nel  ItJUH.  sarà  chiaro  tMìv  ligure,  che  le  chiu- 

.  ,..;  lui  descritte  non  servono  che  a  rimontare  col- 
ati che  vi  sboccano,  e  non  a  discenderne  dopo  il  ri- 
rcbbe  colle  nostre.  In  Francia  dovete  essere  portata 
r«iiinue  da  Leonardo  da  Vinci  ai  principio  del  foDO;  il  quale  forse 
j^f qit^  dì  mettere  le  porte  ad  angolo,  spedtente  a  farle  facilmente 

lUmo  descrittore  delle  arti  italiane  cb'in  conosca.  J/icobo 

dice  che  le  finestre  deir  ospedale  di  Milano  trinci  die  rcich- 

éleqanttften  gothitehen  Femter.  die  sic/i  in  divurn  Staff  bit- 

Der  Cicerone:  eine  Jnttituug  zum  Gcnuss  der 

'•r.  ■      :-    *  r    -!,i855. 

DoiKle  I  11  acaro: 

Juciiii':-.'-  :,  ; ,,      ;    .j. ,  imit  tiùi^Stquanafponltm: 

ilnnv  fu  jure  pvtfs  dtcere  pouti/kvni. 

(^  Bjtaello  scriveva  a  suo  ilo  Simon  di  Battista  Ciarla  ;  — Circa  a 

■  t'H  posso  star  altrove  più  per  tempo  alcuno,  per  amor 

1  Santo  Pietro,  che  sono  in  tocodi  tiramtmte:  maqual 

»  al  mondo  che  Uoma?  qual  impresa  e  più  degna  di 

e  il  priujo  tempio  del  mondo»  e  che  quenta  è  la  pui 

he  sia  m:ii  vi^la»  che  monterà  più  d*un  uiitione  d'oru. 

I  papa  ha  deputalo  di  spendere  ses^antamila  ducati 

i;i  fabbrica,  e  non  pensa  mai  altro.  Mi  ha  dalo  un  com- 

-3110  e  vecchio  di  più  di  ottani' anni:  il  papa  vede 

1»  :  lia  ris^otuto  sua  santità  di  darmelo  per  coni- 

^  >  gran  riputazione,  sapientissimo,  accio  che  io 

•  ^^s>ii  rtupurarc  ac  ha  alcun  belio  secreto  io  arcbiteUura,  acciò  io  di> 


•  lUrr 

•  4Hlaf 
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ti  vcnU  perfeltissìmo  in  qucr^r  urie.  Ila  nome  fra  Giocondo^  e  i 
*t  it  pupa  ci  manda  a  chiaitiure,  e  ragiona  con  noi  un  pezio 
*(  fabbrir;!  o, 

(7)  Sulle  moltissime  opere  d"*  oreficerìa  dt  Perugia  ieiu»«  im 
Anjirln  Angciucrì  tu^tr  accadrmifii  di  quella  città  it  18 

(M)  L'CJjdrado  (l:i  Trt^ssuno  nei  BroliMhi  di  Milano  < 
pur  a  mentovare  la  stdtua  di  Allierlo  d  E^'tu  !*iill:i  niil 

(9)  Si  &d  per  un  monumento  della  ricononceiixa  de'  \ inezia 
fatto  il  Coleone  lasciò  di  che  erigergli  (piesla  statua  in  piuzt 
Marco,  il  vhb  dal  senato  non  fu  consehiilo.  IH  r^ivalli  ricor<fcrc 
di  Enrica  li,  per  ordine  di  Caterin*i  de'  ^Irdui  hi^o  tUi   Dnnielc 
reìli  da  Volterra;  e  le  due  statue  di  Piaceii/rt  ptjr  Frrinci-seo  MO 
Montevarchi,  con  «svolazzi  ed  attitudini  teatrali,  Ln  gi|;finle«^co  { 
5tavD  davanti  a  Santa  Reslilula  in  Napoli,  elio  il  vulgo  rfcilMv;i  fu 
incanto  da  Vjreilio,  e  vi  si  condueevano  1  eavalli  per  ,  f 

varli  da  malfdiie.  I  vesecvì  credettero  bene  diMrugjw;'  i 

^tizione^  e  ne  fecero  le  campane  del  duomo;  solo  la  iiM^mur-di  n 
ronser\ala  dui  CaralTa.  i 

(tO)  Sul  Civitali  e  sulle  opere  d'altri  di  sua  casa  a  tul  attribuì 
Mt'Diùne  iucciufifVol  yuì,  p.ìS^  e  seg.,  e  due  lexiool  d«l  m 
Mazzaros». 

(Il)  r.n  stile  li  fa  credrrc  più  recenli,  quand'  ;      '  ■;  vi  | 

data  del  \^i^^  cwv  di  olliiol'anni  do|i<)  rtie  Lur,i  Su< 

Antire.i  comincio  a  corromperne  la  pure2/.a>  Sem uaani 

lamo,  Ijica,  e  fra  \mbrof;io  segu.ice  del  Savonarola,  che  leevro 
lanuti  lavori,  m.i  si-mprc  deteriorando.  * 

(ti)  Di  »iuL'l  mirabil  pabirzo  e  la  porle  più  mirabile  la  copp( 
pinta  nel  U07  d.i  Taddeo  Kartoll,  con  storie  di  JUaria  e  di  sunti 
.simboliche.  '•- 

(IS)         i  iridtr,  si  luti  rvllU  ab  t\o»te 

/  muroit^  par  vot  liqrt  tutus  amorit. 

Arbortu  frustra  petilur  iuh  fronttòut  umbra 
Jntvrifi*  morhtu  *f  vi»<:tra  torret  ucutu» 
iVe  perenni  iffitur  labor  ae  imprtuUa  iwwri, 
Civci,  comitium  vestri  iervate  Jtìhannit 
£  del  1340. 

(!4)  /n  controverfit»  cnuMarum  eorporalet  inimiciUtt 
amittio  erpfnsarnm^  laftor  untrm  rrrrrrlur,  mrjm»  ffffo 
tur.  inulta  rt  inhonrss, 
rn  j)untpf)Huntur,  ut 

t'Uttl.  ci  ti  ohilUt'.Ui^  iliii,,, ,. 


^15)  f/o&  njtrrtfitf  vtrox^  il»' 

/'Kf){ir,i  rdurrirdi  uttw 

\l  ■'  ■■  ■■■    .    I  .    r.,'.,r,,(t  lìUCtA  htUuftuU  li 

'    'j  duna  ubi  traxil  mi 

i  itjfrr  taf  unnntiti  />rril,  èCittUttfUr  Mttltitn, 

ìh'u  ticel  fi  puero  caput  aitar  attitindert  fi 

iì^l         &pi'ecljiiilevi  in  coslor»  voi  m  fi*, 

S«'  vohli'  rr^'iiar  mille  e  i 

Seguite  il  ben  romuue.  t  i ,5^nni 

Se  alcuna  pa»»ì(Htt'  in  voi  avrtc. 

,   ■ ,  '  ,    ,  .  ■•     ■       ',-nin> 

Lutuc  t4uv>;  4ltri  iiU*:  nu^^^ia  v«(let4r. 


■th 
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Si7inprc  maf;i[gior  sarei?  insieme  uniti 
E  salin'ti*  al  cii^t  pìcn  d"»!;!!!  gloria 
Siccome  fece  il  ^ran  pnpol  di  Murle, 
Il  qti»le  Avendn  del  manda  viltoria^ 
Poiché  in  fra  lor  si  fur  dentro  partlU, 
l'enJe  tri  lihcrla  in  ogni  parte. 
t' tp-.f  *  '•  ■'•  -nor  di  cs,so  cDmposlo  da  Annibal  Caro  dice  : 
I  iiia  (»iltura  jiI  v<;r  fu  pari; 

ì.  u  ravvivai,  le  diedi  moto, 

Lk!  diiiiii  iilTetlo:  insegni  il  Kiionarroto 
A  lotti  ffli  allri^  e  da  ine  solo  impari  n, 

Itìfìiì  li»  i*;in  t-rjincpM'o,  il  V'usuri  nnimtra  «  un  vescovo. pa- 
dci'hiali  al  nu^o,  clic  gli  i^^a(d-i  la  viailia,  che  il  non  sentirlo 
dimostra  dipinto  *>.  t  ila  del  GhirtanUujo. 
«SàKi,  It  CicoKnura,  Storia  della  tcoilura,  lib.  ili.  e.  5,  e  il  Tani- 
Tcdizìone  del  Cannino  ««nclt'ngono  averci  pitture  nostre  a  olio, 
^»Ìtjv:mnl  da  Un--  ,  y1  crr/iVa/  f^«ai  on  uil  Paintinfi^ 

►Hcritin  tfr  nt  f  nonttn  di  un  Eraclio  romano,  die 

rlssulo  nelP  xj  òt.....,^  ..vti  si  parla  de  omuitfus  cotoribitx 
iratis^  ma  [ter  diplng^cre  muri  ;i  snmJetianza  di  marmi, 
lenti  ctie  Sebastiano  Liumpi  tr^is^e  dalla  saj»^rislia  pijitoiese^ 
^80^  rlie,  per  rlipinKcre  lii  utatulà  {  in  Lnnibanìra  si  da  ancora 
9ÌÌÌÌ  Immacinettc  di  («ikJio  )  furon  date  libre  XXJX  tremcnlina: 
ynm  (fuatuur  tinf^r ■-■-::       f  operarti  maqicìtati*el 
Uff  fitmi  in  win  ii.  Il  padre  Martiluist, 

<  vita  di  ^inloiKt  sma^  raccolse  tulle  le 

ifc»  e  contro,  e  asserisce  a  Yiin't.ycii  F  invenzione  di  stcmpc- 
irl  m'Il'otio  ve|f;etale,  poi  combinarli  insieme^  e  condur  fran- 
P'  1      II  modo  die  pala  opera  d'  un  swl  gètto,  sentii  die 

le  varie  velnlure  si  asciu^bino. 
.L^iC  di  Fiamminghi  cTedesctii  die  Irovnvansi  in  lla- 
icccnlo,  snn  noverate  da  Burckliardl,  Der  Cicerone^  p.M3. 
due  nw:ifJrl  ni'ir  accademia  di  Yeiieiia  le^gesi:  Getitiliix 
'  'ictii  Uy^i,—  Gvnltiis  Bedinus  pio  sonctissi- 
tt  'rcil  154JO.  Giovanni,  sotto  ta  madounu  della 

uk  r'«  ani  >iTl<i5e  : 
Jtinua  cvrUk  poli,  ifiar  mentem^  dirige  vitam 
Qtit»'  pernqam^  commina  tmv  tini  omnia  ct4rw. 
noto  die  rinUiglio  in  lejfno  lin  al  1795  consiilelte  neir  abbas- 
(l'tnpi'riiiti  lui  le  le  parli  che  non  fo^isero  disegnale  :  dopo  d'ai- 
-  il  bulino,  e  perciò  vi  si  richiede  eserditio,  come  in  arie 
.1  Ui  pubblicala  la  splendida   opera  Hotzsc/mille  he- 
.„,ii-,  da   Rodolfo  Weigel,  Il  quale  vuol  diuio<>trare  che  \ 
ri  d'  o^ni  da  rimarono  e  coltìvurono  V  inlagUr^  iti  legno, 
doni  «IH  Tì'dp«el»i  sono  sostenute  principalmente  da  Hu- 


l^fìir  die  Aunahme^  dass  Maso  da  Fi- 


Qvstocfìene  MtiaUplalttin  auf 
Lipsia  <8*l, 
leriorc  alfa  rrocilJi^sione  della  gallerìa  Fcscìi.  Anche 
jpa,  Urann,  Hnmhor,  ^agler,  Reliberg,  i^iuatremcfc  de 
r  H  pttìt  ancnra  htimabile  Passavanl  ^ /frt/at/  voti  Urbino  und 
lif'r  tiifìvnuììi  Sattlij^  resta  a  desiderarsi  una  compiuta  moiio- 
Wt'izu  armonica. 
iella  camera  di  Torre  Borgia,  ancorché  jiano 

,j,  ..  ...  <  '.clienti,  t'arimenti  non  soddistecionu  atTalto 

tUu  vullii  di?!  paiux;eo  tliigi  p.  Vasari,  Ktla  di  MafaeUo. 
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(36)  n  parallelo  fra  i  pittori  aolichi  e  i  nostri  fa  da  molti  islilnfto,  e 
ultimamente  con  più  sistematica  erudizione  da  M.  IL  Fortoul  (  Eludei 
d'archeologie  ft  tfAiifotrc,  1854).  Alla  prima  epoca  paragona  Polignoto 
con  Giotto  ;  alla  seconda,  Apollodoro  con  Masaccio;  alla  terza,  deiriml- 
tazione  esatta.  Aristide  e  Pamfilo  con  Leonardo  da  Vinci,  Eupompoela 
scuola  Sicionia  col  Mantegna  e  coi  Veneti,  Melanto  con  Tra  Bartolomeo, 
AetioDC  col  Correggio.  Pausia  col  Giorgione;  nelle  scuole  delfimitazione 
dotta,  Asclepiodoro  col  Ghirlandaio,  Eufranore  con  Michelangelo,  Mda 
con  Andrea  del  Sarto;  nelle  scuole  dell'imitazione  bella,  Apelle  eoo  Ra- 
facllo.  Protogene  col  Francia  ;  nella  quarta  epoca,  Nealco,  Timomaco  e 
gli  altri  imitatori  vanno  coi  Caraccl. 

(i7)  Nel  descriverlo  non  s*  accordano.  Il  monumento  doveva  esser 
lungo  diciotto  braccix  largo  dodici,  isoiato;  di  fuori  girava  un  ordine 
di  nicchie,  tramezzate  da  termini  che  sosteneano  colla  testa  la  prlm 
cornice  ;  e  ciascuno  con  bizzarra  altitudine  teneva  legato  un  prigioie 
ignudo,  posato  co'  piedi  sul  risalto  d*  un  basamento  ;  i  quali  prigiooi 
rappresentavano  le  Provincie  riunite  al  dominio  pontiflzio.  Altre  sta- 
tue pur  .egate  tigura\  ano  le  Virtù  e  le  Arti,  soggiogate  dalla  morte  cone 
il  papa  che  le  favoriva.  Sui  canti  della  prima  cornice  andavano  quattro 
statue  grandi,  la  Vita  attiva,  la  contemplativa,  san  Paolo  e  Mosè.  Aln- 
vasi  r  opera  sopra  la  cornice,  diminuendo  con  un  fregio  di  storie  di 
bronzo,  e  con  altre  figure,  puttini  e  ornati  diversi.  In  cima  due  slatoe; 
una  il  Cielo  sostenente  sulle  spalle  una  bara,  e  ridente  che  V  anima  del 
papa  fosse  passata  alla  gloria  ;  V  altra  Cibele  dea  della  terra,  reggendo 
anch'essa  la  bara,  ma  dolente  per  U  perdita  fatta.  Si  entrava  ed  uscivi 
per  le  teste  della  quadratura  delP opera,  di  mezzo  alle  nicchie;  e  den- 
tro si  trovava  un  tempio  ovale,  nel  cui  mezzo  il  cadavere  del  papa. 

Si  tacciano  gli  eredi  di  Giulio  II  di  non  averlo  fatto  compire:  però 
avcano  con  lui  stipulato  lo  finisse  per  sedicimila  ducati.  Vedi  le  prove 
in  GkYt.  CnrteqqiOs  toni.  ii. 

(i8i  Al  Cicognara  queste  nudità  parvero  effetto  dell*  innocente  iewt- 
plicHù  litfl  cinquecento  '.  Ma  che  anche  allora  scandolezzassero,  e  non 
solo  i  pusilli,  appare,  a  tacer  altri  testimoni,  da  un  manoscritto  della 
Magliabechiana.  ci.  \\\.  t'i^  ove  si  le^ge  :  «  19  di  marzo  1549  si  scopri 
«(  le  lorde  e  sporche  ligure  di  marmo  ia  Santa  Maria  del  Fiore  di  mano 
n  di  Baccio  Bandinello,  che  furono  un  Adamo  ed  un'Eva;  della  qual  cosa 
tì  ne  fu  da  tutta  la  citta  UiasiiMato  grandemente,  e  con  seco  il  duca  che 
o  comportasse  una  simil  cosa  in  un  duomo  dinanzi  airaltare,  e  dove  si 
a  posa  il  santissimo  Sarramento.  —  >el  medesimo  mese  si  scoperse  in 
o  ^anln  Spirilo  una  Pietà,  la  quale  la  mandò  un  Fiorentino  a  detta  chie- 
«  sa,  e  si  diceva  che  F  origine  veniva  dallo  inventor  delle  porcherie, 
«  salvandogli  l'arte  ma  non  devotione,  .Michelangelo  Bonarruoto.  Che 
«  tutti  i  moderni  pittori  e  scultori  per  imitare  simili  capricci  luterani, 
«  altro  oggi  per  le  sante  chiese  non  si  dipigne  o  scarpelU  che  figure  da 
a  sotterrar  la  fede  e  la  devotione  :  ma  spero  che  un  giorno  Iddio  man* 
«  derà  i  suoi  santi  a  buttare  per  terra  simile  idolatrie  come  queste  «. 

Dell'  Aretino  una  lettera,  tra  di  senno  e  di  baia,  è  prodotta  dal  Gayc 
alquanto  diversa  dalle  edite: 

—  Signor  mio,  nel  \  edere  lo  schizzo  intiero  di  tutto  il  vostro  dì  del 
Ciudicio,  ho  fornito  di  conoscere  la  illustre  gratia  di  Rafaello  ne  la  gra- 
ia bellezza  de  la  inventione.  Intanto  io,  come  battezzato,  ini  vergogno 
«te  la  licentia  si  illecita  a  lo  spirilo,  che  havete  preso  ne  lo  esprimere  i 
concetti,  u'  si  risolve  il  fine,  al  quale  aspira  ogni  senso  de  la  veracissi- 
ma credenza  nostra.  Adunque  quel  Michelagnolo  stupendo  in  la  fama, 
quel  Michelagnolo  notabile  in  la  prudentia,  quel  Michelagnolo  ammi- 
rando, ha  voluto  mostrare  a  le  genti  non  meno  empietà  di  irreligione, 
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cbc  perfeUlon  di  pUlufa  ?  È  possibile  che  vou  che,  per  esseri*  tlivf- 
nn,  non  degnate  il  eonsorlìo  degli  liuoiiiìni,  haviate  €ià  f.ittr>  nel  mag- 
gior tempio  di  Dìo^  sopra  il  primo  altare  di  Gesù,  ne  b  più  ^ran  cappef- 
U  lièi  mondo,  dove  i  ^ran  cardini  delia  Oiicsa.  dove  i  sacerdotj  riveren- 
di,  dove  il  vicari 0  di  Cristo  con  ccrcinopic  caltolielie,  con  ordini  sacri, 
e  coti  orazioni  divim*  confess;ioo,  coiitt^mplaiio  et  adorano  il  suo  corpu, 
il  &UO  sangue  e  la  sua  carne?  Se  non  fusse  cosa  netand;*  lo  inlrodurrt: 
de  la  sìniilìtudme^  mi  vanterei  di  boutade  nel  trattato  de  la  Kanna«  pre- 
ponendo il  ^avjo  mìo  avvedi  mento  a  la  indiscreta  vomirsi  conscieoza^  av- 
veoga  che  io  iti  materia  lasciva  et  impudica  non  pure  uso  parole  aver- 
tile e  co»lymale,  ma  lavello  con  delti  irreprensibili  e  casll  ;  e  voi  nel 
snitpello  di  si  alla  lii^loria  mostrate  jtli  angeli  e  i  ^anti,  questi  sema 
\eruna  terrena  honestii,  e  quegli  privi  d'ogni  celeste  ornamento.  Kccn 
i  Gentili,  ne  lo  ìscolpire  non  dico  Diana  vestila,  ma  nel  formare  Venere 
ignuda,  le  Tanno  ricoprtr  con  la  mano  le  parli  che  non  si  scoprono  ;  u 
chi  pur  è  cristiano,  per  più  stìaiare  V  arte  che  la  fede,  tiene  per  reale 
ispeltacolo  tanlo  ìì  decoro  non  osservalo  nel  martiri  e  nelle  vergini, 
quanto  il  gesto  del  rapilo  per  ì  membri  genitali,  che  anco  serrarebbe 
gli  occhi  il  posUiboIo  per  non  mirarlo.  In  un  bagno  delizioso,  non  in 
un  coro  supremo  si  conveniva  il  far  vostro  :  onde  sairia  men  vjiifj  che 
voi  non  credeste,  che  in  tal  modo  credendo,  iscemure  la  credenza  in 
altrui  Alai  sino  a  i)ui  la  eccellenza  di  »i  temerarie  maraviglie  non  rimane 
impunda,  poiché  il  miracolo  di  loro  iste&^e  è  morte  de  la  vostra  laude. 
Si  che  ri«i.useitatele  il  nome  cui  far  de  liamnie  di  fuoco  le  vergogne  de  i 
dannali^  e  quelle  de' beati  di  raggi  di  sole;  o  imitale  la  modestia  Ilo- 
reotina,  la  quale  sollo  alcune  foglie  auree  sotterra  quelle  deJ  s-uo  bel 
colo&so,  e  pure  è  posto  in  piatta  publicn  e  non  in  un  luojfo  sacrato  .  - . 
Ha  coDciosìaelié  le  nostre  anime  tian  più  bisoj^no  de  lo  aDTetto  de  la  de^r 
\otìone^  che  de  la  vivacità  del  dìscjjno,  inspiri  Iddio  la  santità  di  Paolo, 
come  inspirò  la  beatitudine  di  Gre|torio^  il  quale  volse  in  prima  disor- 
nar  Roma  de  le  superbe  statue  degli  idoli,  clic  torre,  botila  loro,  la  ri- 
vercntia  a  r  tiumil  imaginì  de  i  santi  . . .  a 
Anche  Salvator  Rosa  tira  contro  le  nudila  della  Sistina  : 

L    Dovevi  por  distinguere,  e  pensare 
Che  dipìngevi  in  chiesa:  in  quanto  a  me 
Sembra  una  stula  questo  vostro  altare  .  . . 
Dunque  la,  dove  al  Ciel  porgendo  oITerle 
Il  sovrano  pastore  i  voti  scioglie, 
S' hanno  a  veder  le  oscenità  «coperte  ? 

(99)  Sono  descritti  dal  Vasari  in  lettera  t4  luglio  tS64a1  duca  Coinio. 
^50)         Grato  m'  è  il  sonno,  e  più  V  esser  di  siisso 

Mentre  che  il  dunoo  e  la  vergogna  dnra; 

^o^  veder,  non  sentir  m' i;  gran  ventura; 

Però  non  mi  desiar;  deli,  parla  basso. 
(31)  Co?«DiM^  Kffo  di  Michetungfh. 
[52)  Al  Vasari  dirigeva  «jueslo  sonetto  : 

Cìunlo  e  gìa'l  corso  della  vita  mia 

Con  tempestoso  mar,  per  rragil  barca, 

Al  comun  porto,  ov'  a  render  si  varca 

tonlo  e  raaion  d' ogni  opra  trista  e  pia. 

Onde  r  affettuosa  fantasia, 
€he  r  arie  mi  fece  idolo  e  monarca, 
Conosco  or  ben  quant'  era  d'  error  carca, 
£  quel  che  a  mal  suo  grado  ognun  desia. 


( 


fl 


396  NOTE  AL  GAP.  CXL. 

Gli  amorosi  pensier  già  vani  e  lieti 
Che  fien  or,  s' a  due  morti  mi  avvicino  ? 
D' una  so  certo,  e  V  altra  mi  minaccia. 

Né  pinger  ne  scolpir  fia  più  che  quieti 
L^  anima,  vòlta  a  quello  amor  divino 
eh'  aperse  a  prender  noi  in  croce  le  braccia. 

(33)  Il  Vasari  che  pur  denigra  il  Perugino,  ne  racconta  questo  trat- 
to !  —  Era  il  priore  (  de^  Gesuati  a  Firenze  )  molto  eccellente  in  fare  gli 
azzurri  oltremarini,  e  però  avendone  copia,  volle  che  Pietro  in  tutte  le 
fiopradetle  opere  ne  mettesse  assai  ;  ma  era  nondimeno  si  misero  e  sfi- 
duciato, che  non  si  Udando  di  Pietro,  voleva  sempre  esser  presente 
quando  egli  azzurro  nel  lavoro  adoperava.  Laonde  Pietro,  il  quale  era 
di  natura  intero  e  da  bene,  e  non  desiderava  quel  d' altri  se  non  mt- 
(liante  le  sue  fatiche,  aveva  per  male  la  diffidenza  di  quel  priore,  onde 
pensò  di  farnelo  vergognare,  e  cosi  presa  una  catinella  d^  acqua,  impo- 
.sto  che  aveva  o  panni  o  altro  che  voleva  fare  di  azzurro  e  bianco,  fa- 
ceva di  mano  in  mano  al  priore,  che  con  miseria  tornava  al  sacchetto, 
mettere  Toltramarino  neir  alberello  dove  era  acqua  stemperata;  dopo 
cominciandolo  a  mettere  in  opera,  a  ogni  due  pennellate  Pietro  risciac- 
quava Il  pennello  nella  catinella;  onde  era  più  quello  che  DelPacqoa 
rimaneva  che  quello  ch^  egli  avea  messo  in  opera  ;  ed  il  priore,  che  si 
vedea  votar  il  sacchetto  ed  il  lavoro  non  comparire,  spesso  spesso  di- 
ceva :  —  Ah  quanto  oltramarino  consuma  questa  calcina  !  —  Voi  vede- 
te »,  rispondeva  Pietro.  Dopo  partito  il  priore,  Pietro  cavava  Toltrama- 
rino  che  era  nel  fondo  della  catinella;  e  quello,  quando  gli  parve  tem- 
po, rendendo  al  priore,  gli  disse  :  —  Padre,  questo  è  vostro  ;  imparate 
u  lidarvi  degli  uomini  da  bene,  che  non  ingannano  mai  chi  si  Oda,  ma 
sibbene  saprebbono,  quando  volessino,  ingannare  gli  sflducìati,  come 
voi  siete  ». 

Plinio  racconta  che  coir  artiiìzio  stesso  i  pittori  antichi  rubavano  il 
minio:  Pingentiuni  furto  opportunum  est;  plenos  subinde  abluenlium 
pcmvWoa  :  sidil  autem  in  aqua,  constatque  furaniibus.  Uist.  nat., 
x.\x.ii.4U. 

(34)  li  Koscoe,  fra  tante  altre  inesattezze,  scrive  che  Leonardo  non  fini 
il  Cenacolo,  e  che  «  non  indicando  se  non  per  un  semplice  tratto  la  testa 
del  suo  personaggio  principale,  ha  confessato  la  sua  incapacità,  e  a  noi 
rimane  da  compiangere  o  la  poca  audacia  dclPartista,  o  Timpotenza  del- 
l'arte ».  I^ila  di  Leone  AT,  e.  2.  Anche  il  Vasari  dice  che  a  la  testa  di  Cri- 
sto Inscio  imperfetta  ».  Invece  il  cardinale  Federico  Borromeo,  nel  Mu- 
saiim  stampato  il  i625,  loda  tanto  quella  testa:  Satvaioris  os  allum  ani- 
mi nKxrorem  indicata  qui  gravissima  modera tione  occultatus  alque 
suppressus  intelligitur.  Vedasi  Galle>berg,  iL/onurdo  f^inci. Lipsia  1854. 
L' opera  di  Giuseppe  Bossi  sul  Cenacolo  e  di  mera  accademia. 

(55)  Vasari  mette  fuor  di  dubbio  questo  fatto. 

(3t))  Dopo  i  furti  fattine  all'  Ambrosiana  di  Milano,  molli  dc^  suoi  ma- 
noscritti si  conservano  alla  biblioteca  dell' Istituto  di  Francia,  uno  a 
llolkham  in  Inghilterra  dal  conte  di  Leicester. 

Francesco  Melzo  descriveva  a  minuto  la  morte  di  Leonardo  in  una 
lettera  al  fratello  :  ma  non  dice  spirasse  tra  le  braccia  di  Francesco  I, 
li  qual  re  snppiam  di  certo  che  al  3  maggio  1519  era  a  San  Germano  in 
Laja.  Mentisce  dunque  il  Vasari,  come  probabilmente  nelle  altre  circo- 
stanze di  sua  morte,  ove  il  fa  non  solo  convertilo,  ma  istruito  nella  fede 
soltanto  in  quegli  estremi  ;  benché  temperasse  quel  che  avea  messo 
nella  |)rima  edizione,  che  fosse  infetto  di  nozioni  eretiche  <i  in  modo 
che  non  credeva  ad  alcuna  specie  di  religione,  e  metteva  la  tilosofia 
molto  sopra  il  cristianesimo  »,  Abbiamo  il  testamento,  da  Leonardo 
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anno  prìmn  di  morire,  tutto  pietà  ;  ovo  q  raceomdnda  P  ànima 
jstro  Signore  roesser  Domencilio,  alla  gloriosa  vergine  ìUana,  .1 
}|;nor  snri  Michele  n  ;  vuoit!  si  dicimo  trc'nta  messe  basse  e  tre 
ilppér  ranmu»  mi;i  in  tre  chiese  di  refrofuri  fi  Amboise.  Oj?gi  jfl'  in\i' 
iio  li!  meglio,  hireiiirn»  gr  invidiali  di  illtb^rntità 
il  Vasari,  per  lo  spirilo  slesso,  tacciasse  d' irrc- 

lion  simpatizzava^  come  Leonardo  o  il  Peroplno. 

Ti  inanosrrillo  B,  png,  53  dei  codici  p.irijj!ÌnÌ  di  Leonardo,  stanno 

^gni  di  lui,  postillati  al  solilo^  e  solto  V  uno  si  legge  :  —  Inveri» 

d'^Archimede,  Arcliilronito  e  una  macchina  di  fino  rame,  e  gilta 

iUlollc  di  terrò  chon  gran  «itrcpilo  e  furore,  E  usasi  in  questo  modo  ; 

ria  parie  dello  strumenlo  sia  infra  gran  qnanlita  di  foco  di  car- 

e  quando  sarà  bene  hicqua  infocala,  serra  la  vite  6,  che  sottra 

de  l.'trqna  f/€,e  nel  serrare  lu  vile,  si  distopcra  di  solto,  e  tot* 

\ii  ACi\iiH  discenderà  nella  parie  infocata  de  lo  strumento,  e  di 

si  convertirà  in  tanto  tomo  che  parerà  maraviglia,  e  massime 

:rc  la  furia  e  sentire  lo  strepilo.  Questa  chaceiava  una  tjalolta 

•sa\a  uno  talenlo  0.  Voi  vedete  che  qui  Leonardo  non   lo  tl:t 

trovalo,  ma  V  assegna  ad  Archimede  ;  e  quel  suo  iioaitnare  il 

fa  credere  lo  desumeijie  da  qualche  antico  libro  del  l^iracusano, 

perduto,  e  che  attesterebbe  conosciuta  in  antichissimo  la  potenzji 

lljrapore,  la  quale  e  caratteristica  del  nostro  secolo. 

"  J)  Il  suo  epltaflo  sente  V  età  pagana,  che  bada  solo  a  forme  e  co- 

Apelle  nel  colore  e  '1  Buonarrolo 
Imitai  nel  diseguo  ;  e  la  natura 
Vinsi,  dando  vigor  '11  ogni  lì[jjura 
E  carne  ed  ossa  e  pelJe  e  spirli  e  molo. 

ivecc  quello  del  frate  Angelico  diceva  : 

Non  miài  iii  laudi  quod  emm  vdtU  alter  ÀpetteSf 
Scd  quod  lucra  tui$  omnia,  Christe,  daÒam. 

prra  principale  dovette  darvi  Rinaldo  da  .Mantova,  scolaro 
:itano. 
eentTC  era  allora  usitato  :  si  tracciavano  i  contorni  sullo 
;  (libravano  con  argilla,  carbone  e  polvere  di  Iraverli- 

pj^tlo  di  bassorilievo. 
iMluca  Ferdinando  ; 
b  mia,  |j;li  anni  et  ogni  Industria  per  servigio  i\i 
. ,  c.;-..j  di  vostra  atte/./ii,  e  |;ia  vicino  a^lì  ottanta  anni, 
;i  voce  colla  quale  Iddio  cliiauju  tulli  u  se,  sono  cosirelto 

if  1  •  dire  a  vostra  altezza  quel  clic  spero  di  conseguire  fa- 

tte.  L  ttt>  in  questo  secolo  intorno  queir  abuso  nella  scultura  e 
che  per  Intto  si  vede,  di  dipingere  e  scolpire  persone  ignudo, 
tlo  colore  e  mostra  deirarle,  far  vi\ere  la  me- 
li I  !i<veglian!  una  tacila  adoratìone  di  quegli  idoti, 
pi.           .             M'vjiiio  per  bene  impiegala  Ij  vita  c'I  sangue  i 
et  altri  ^;u)(l  aulici  di  l>io.  Or  io,  dolentissimo  di  essere  stalo  in 
viti»  ìnHffnm^'nlo  dì  tali  «.fatue,  né  veggeudo  come  poterle  togliere 
'        i  I  ^!<ii  già  alcuni  anni  una  epistola  che  si 
itine  mia,  accioccliè  codesto  Stalo  di 
,  .;  ,1  qlì  altri  vìlii  a  che  siauio  inulintili» 
iie  in  questa  mia  vecchtaja  debbo  sentire 
».  e  con  tanla  età  mi  sento  crescere  un  vivo 
{tué  4viU  V(;«a  -^(nudt^im  e  felicita  di  va&lra  altezza,  la  voglio^  pri- 
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ma  che  itiuo|o,  supplicare  p«r  Tonorc  di  Dio,  cbe  non  lasci  più  scotpfre 

0  plngere  cose  Ignude;  e  quelle,  cbe  o  da  me  o  da  altri  sono  siale  falle 
si  cuoprano,  o  del  lullo  si  tolgano,  in  modo  cbe  Dio  ne  resti  servito,  oè 
si  pensi  che  Fiorenza  sia  It  nido  degli  idoli,  »  di  cose  provocunlì  a  libi- 
dine et  a  coso  cbe  a  Dio  sommamente  dispìaciono.  £  perciocché  ulU- 
mamente  vostra  allezza  comandò  cbe  i|U€ile  statue,  cbe  già  trenl^  anni 
in  feci  per  commiBsione  del  sercnlssirao  granduca,  vostro  padre,  in  Pra- 
tolino,  si  trasportassero  nel  giardino  de"*  Fillio  siccome  si  è  fatto,  seato 
grandissimo  rimorso  che  falica  di  mie  imini  tale  debba  quivi  restare  per 
stimolo  di  molli  disonesti  pensieri,  cbe  a  chi  le  mira  potranno  venire. 
Però  anche  in  questo  la  supplico  con  oj^nì  riverenza,  per  il  maggior 
dono  e  rimuneratione  dì  ogni  mio  servìgio  potessi  ricevere,  che  mi  ify 
eia  frratia,  prima,  che  io  non  ci  ponp^a  punto  di  altra  cooper^tione 
assettarle  ;  da  poi,  che  mi  conceda  ch'io  po^isa  vestirle  cosi  arti(lei( 
mente  e  deceiiiemenle  ^otlo  titolo  di  qualche  virili,  che  i 
mai  dare  occiisione  di  bruiti  pensieri  a  persona  vi;runa.  I 
tanlo  più  converrà,  quanto  a  gli  occhi  della  serenissima  ^j  ..  .Ui 
e  della  compagnia  che  menerà  con  »eco,  et  a  tonte  signore 

ranno  spesso  a  visitarla,  essa  havra  occasione  dì  vedere  in  o^ 

e  luoco  di  vostra  altezza  cose,  le  quali  chrIsUanamenle  edillchino 
principessa,  come  è  christianisslma.  £1  io  tn  eterno  ne  resterò  obbliga- 
tissimo  a  voslra  altezza  ». 

Sono  noli  i  rimorsi  cbe  laceravano  gli  ullimianoidi  Agostino  Cai 
per  le  sue  incii^'ìoni  lascive.  Set  sappiano  i  giovani, 

(ii)  .Narra  egli  slesso  nella  vila  dì  Slichelangelo  die  questo  si  fei 
A  riguardare  il  san  Marco  rlì  Donatelto  n  Or  San  Mirhele,  e  disse  | 
aver  mal  visto  Ugura  che  avesse  più  aria  da  uom  dabbene;  e  che] 
san  Marco  era  tale,  se  gli  poteva  creder  ciò  che  aveva  scritto. 

(43)  ^el  descriver  questa  gii  scappano  molle  viTitii  di  sentimenl 
che  «  devono  coloro  cbe  in  cose  ecclesiastiche  *'  adoprano,  C5»erev| 
limsiastici  e  santi  uomini,  essendo  che  si  vede,  quando  colali  cose 
(»perate  da  persone  che  poco  credono  e  poco  stimano  la  religione,  ci 
apessu  fanno  cadere  in  mente  appetiti  di^^onesli  e  vogtfe  la'^rivo,  onde 
nasce  il  biasimo  delle  opere  nel  di?iOiiesto«  e  la  lode  oeirarlillcio  e 
Virtù  to. 

Anche  adcss'adesso  II  signor  Didron  scriveva:  f^aiari  til  mutui 
df  terreitr^  rf  jf  connarf  pca  d\fit*toricns  qui  »t  Irompent  plut 
teut  qut  iuù  ou  vnlonlairemi^nL,  f>«  par  iffnorancc,  annuiti 
chéoUKjiqueiy  I^V),  \y,ìv,.  25.  Molti  errori  suoi  furono  raddrii 
liell^  edizione  fiiltanir  dal  he  Monnìrr 

(44)  Trattato  dclCaflt  dvlia  pithira,  diviso  In  sette  libri,  nei 
sì  conliene  tutta  la  teorica  e  la  pratica  di  essa  pittura;  Milano, 
Jd(fa  del  Irmpio  della  pittnrn  :  iìHKJ,  A  ci«srun   piltor*»  o^propna^ 
metallo  ed  un  animale:  MiclieUmgelo  è  il  'I  '  1 
Rafaello  P  uomo,  Tiziano  il  bue.   Manieri 

quattromila  quadri;  rifi'fisce  molle  partita:, ...i.  ,.  :  i> ..;- 

«  31  );  possedeva  un  trattato  di  prospettiva  di  tleriiardìno  /enaie, 
altro  di  Vincenzo  Foppa,  dove  erano  prevenuU  Alberto  Durer  e  Dai 
Barbaro. 

(i^\  Per  la  Crocifissione  toccò  llnrlnì  duceiitoventiquatlro  e  olio 
§r^  •  •-■  ■'•   Della  bellici  =—^  '—m/Jone  di  spine,  ch*e  n»'*-  '•.'!"♦■"- 

1  ma  mcmor  i  dice:  —  M.  U.  da  Lo\ 
"                  1  piiigere  II  n  li  dodici  compiieni  In 
«  metuu  H  lavorare  a  di  li  u«  (obre,  cTop^'r:!  fu  tinita  a  di  ii  iuu 
ìM  e  vero  che  lui  lavorò  solo  opere  cinquìuitotto,  eluno«uo  gioì 

«  re  undici,  ot  oltra  le  diete  opere  undici,  li  teneva  ml&aa  ta 


onde 
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virimnchiava  la  calcina  )  al  bixoRno,  et  anche  sempre  aveva  imo  gir* 
^lone  the  II  serviva.  Li  fu  dalo  per  sua  mercede,  compulatì  tutti  i  co- 
•  Uvrl.  lire  cento<iuindici,  soldi  nove  ». 

(Wj  II  Uordiga  (  I^'otizie  intorno  a  Gauitenzio.  Milano  I8il  )  reca  un 
IDticiiio  novarese,  dov'è  menzionato  Gauttcnlim  nosttrr^  opera  quidem 
ìtximiftM,  Mr(t  ma<iis  ejrimic  piat.  ISon  crediamo  fosse  «(Coloro  del  Perù- 
r      "   '     u'>  quadro  del  1511  per  Lì  chiesa  d*Arontt  st  sottoscrìve  Gau- 

L.  ■C-i. 

1?  Cristoforo  detto  il  Gobbo  pare  nascesiero  da  Boniforte, 
I  tnccico  Sforza  fabbricò  T  Incoronata,  la  Rosa,  la  Pace,  le 

I  ipre  allenendosi  »l  gotico, 

ri»  che  si  trovano  mentovati  nei  rendiconti  dal  princi- 
f  olo  ali»  Certosa  di  Pavia,  sono  Antonio  Amedeo,  Gian 

U.*  i  urta,  Silvestro  di  Curale^  Giuseppe  KosnutL,  Dionigi  Bus- 
irto  Simonetta,  Alberto  di  Carrara,  r.iatnballisla  de  Magislris  del* 
Ipino,  Cristoforo  Komano,  Bernardino  da  >iovi,  j|  Gobbo  CrìMo- 
>,  il  bambaja  A^iostino  Busti,  BatliMa  Gattoni,  Antonio  Tama* 
150  Orsolino,  Andrea  Fusina,  Angelo  Marino,  Harco  Agnili*  i 
Flitntegazza,  Ettore  d'Alba,  Antonio  da  Locale,  Battista  e  Stefano 
lo,  Biagio  di  Vairano,  Francesco  Piontelto,  Giacomo  ^iava. 
ti  Loraaizo  lo  nomina  una  volta,  nessuna  il  Lalluade. 
(50)  Un  altro  artista  trovo  menzionato.  Glovan  Cnsloforo  Romano 
poltra  le  altre  virtù  e  massimamente  della  musica,  fu  al  suo  tempo  seul- 
celiente  e  famoso,  e  mollo  delicato  e  dìti|Jtcnte,  e  massimamtMHe 
nobile  ed  ingegnosa  sepoltura  di  Galeaiczo  Viscoult  nella  Certo^.» 
la,  E  se  non  che  neiretù  sua  pm  verde  e  più  fiorita  fu  asf^alito 
incurabile  infermitàit  forse  fra  .^1i(Mief angelo  e  Donatello  stato  sarebbe 
Iterao  ».  Saba  C^STifiMosi,  fiicordo  409 

/Vori  f»<  ProTifelety  aed  Atnrcus  fìnrit  Arjrntux. 

^VUe  ed  elùqi  <t  iUìutri  UnlUmi^  in  Federico  Asimarl. 

T  n    »       ~      '    (oro  effettuò  Antotiro  di  San  «fallo  nel  campanilo  di 

Bi  h'iano.  Accumula  molli  errori  il  Valéry,  f'oyafftf 

^l'i  :        : .  t  en  Jlalii\  ove  dice:  Le  iiochtr  de Sainte  CÌaire 

io  /y»  vst  d\tn  beau  etpurgvthique.  On  remarque  au  froi- 

■n:  rfieureuie  innovation  dn  chnfjUnu  jonique^  opérée  par 

MKhrlanQty  oDC't?  hqiiel  V architecte   napolitain  doit  en  partaffer 

int ,  In  s:  ,ni^  Maria  Nuova  !eggeasi:  Petrus  de  Martino  mtdioianeri' 

'fvnt  urcin  riorfn?  arcitm  xotvrter  slruclum^  et  multa 

^ntp  mutifrn  /iute  rpdi pie  oblata^  a  divo  Alpfiùnio  rcqe 

critti  urdinem  et  in  ecctfXia  seputchro  prò  se  ac  /lo- 

i  nieruif  mcccclxx.  A  lorto  il  Vasari  rallribui^ce  a 

*;        liiehe  può  aver  eseguilo  le  scoUure,  opura  ili 

:     r  >i  |siy;i  da  Pisa  tiglio  dì  Filippo,  secondo  uit 

^.Vi)  lin  aitrri  Mìluiiese  seonnsciutn  ei  rivela  la  pittura  di  San  Giovanni 
krbonarn  coir  i*eri3'i0!ie  :  l.rnnardus  [imieio  de  Alediotano  hunc 
Ui  (.7^17.  Quelle  pitlure  tin  oggi  furono  al- 

inone. Un  Ambrogio  da  Milano  ffce  il 
_,,..,>  ,i.  .  ,  .i  .    t  tu  San  Giorgio  di  questa  città.  Otlavìo 
mta  incile  nel  1481^  un  soggetto  della  Divina  Commedia, 
itaglio  cbe  venne  reccutemeote  at  marcbese  Campana  di 

ìue  paiono  [  Colantonio.  I  primordi  delFarle  a  Napoli  furono  in- 
_  Iti  cfl  (avole  da  Bernardo  Domlnichi,  Ti/e  de^ pittori^  ncultori  r 
orrAilcl/i  wapofdfaii/:  seguitato  dal  Lanzi,  Volea  correggere  i  troppi 
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errori  Enrico  Guglielmo  Schuiz  prussiano,  che  da  molti  anni  lavmuva 
a  una  storia  delle  arti  nelPItalia  meridionale,  ma  mori  precoce.  Masuc- 
ciò  secondo  forse  scomparirà  dalle  storie  successive.  Si  veda  il  Diseor- 
so  sui  monumenti  patri  delP  architetto  Luicti  Catalani.  Napoli  1843. 

Quasi  ogni  scuola,  anzi  ogni  paese  ha  storie  artistiche  particolari, 
come 

Mariotti,  Lettere  pittoriche  perugine  ; 

ViDONi,  La  pittura  cremonese  : 

AvBROLDi,  Pitture  scelte  di  Brescia  ; 

Zambomu  Memorie  intorno  alle  fabbriche  di  Brescia; 

Pino,  Dialogo  della  pittura  veneziana  ; 

MORONA,  Pisa  illustrata  nelle  arti  del  disegno  ; 

Milanesi  e  Porri  per  Siena  ;  Malvasia,  Kidollì  ecc.  e  i  moderni  editori 
del  Vasari. 

(57)  Appartiene  agli  aneddoti  plateali  la  povertà  del  Correggio  e  la 
tenuità  dei  prezzi  attribuiti  alle  sue  opere.  Il  Tiraboschi  ricavò  dalle 
carte  che,  per  la  cupola  di  San  Giovanni  cogli  ornamenti  aggiunti  alla 
nave  maggiore,  toccò  quattrocentoseltuntadue  zecchini;  millecento  per 
la  cupola  della  cattedrale,  cento  per  la  Madonna  e  sant'Anlonio,  ottanta 
pei  san  Girolamo,  quarantasette  e  mezzo  scudi  d'oro  pel  quadro  della 
Kotte,  ora  a  Dresda.  I  moltissimi  errori  tradizionali  sul  conto  del  Cor- 
reggio furono  confutati  da  Tiraboschi,  Punzileoni,  Affò;  e  parecchi  do- 
cumenti si  pubblicarono  da  poi.  Al  disegno  che  nella  biblioteca  Ambro- 
siana è  indicato  come  la  famiglia  del  Correggio,  e  che  offre  un  vec- 
chio, colla  moglie  ancor  giovane,  e  una  flgliuola  e  tre  ragazzi  a  pie  nudi, 
bisognerà  cambiar  titolo  ;  giacché  il  Correggio  di  ventisci  anni  sposò 
Girolama  Merlini  di  sedici,  e  n'  ebbe  un  maschio  e  tre  ragazze. 

(58)  Paolo,  non  molto  abile  nel  frcscare,  volea  sempre  seco  lo  Zelottì 
in  tale  uffizio. 

(59)  L' Algarotti  (  Opere,  tom.  viii,  pag.  36  )  dice  che  Paolo,  della  sua 
Cena  ebbe  soli  novanta  ducati  d'oro,  «  siccome  io  ho  ricavato  dai  qua- 
derni della  ceileraria  del  monastero  di  San  Giorgio  Maggiore».  Noi  pro- 
durremo il  contralto  qual  si  legge  nelP  archivio  di  esso  San  Giorgio, 
donde  apparirà  quanto  V  Algarotti  ricavasse  male  : 

n  Addì  6  zugno  i562. 
Se  dichiara  per  il  presente  scritto,  come  in  questo  giorno  il  padre 
don  Alessandro  da  Bergamo  procuratore  e  io  don  Maurilio  da  Bergamo 
cellerario,  semo  rimansi  dacordio  con  messer  Paulo  Caliar  da  Verona 
piclor  di  far  uno  nostro  quadro  nel  refectorio  novo,  dì  la  larghesa  et 
alteza  eh  se  trova  la  fazada,  facendola  tutta  piena,  facendo  la  istoria  di 
la  cena  del  miracolo  fatto  da  Cristo  in  Cana  Galilea,  facendo  quella  quan- 
tità de  figure  che  le  potrà  intrar  acomodatamente,  et  che  se  richiede  a 
tale  intentione:  metendo  il  detto  messer  Paulo  la  sua  opera  de  pìctor 
et  ancor  tutte  le  colori  de  qual  sorte  se  sia,  et  così  la  tela  et  ogni  altra 
cosa  che  se  possa  intrar  a  tute  soc  spesi.  Et  il  monasterio  mettira  solum 
la  tela  simplizamente,  et  farà  far  il  telaro  per  ditto  quadro  ;  del  resto 
poi  inchiudara  la  tela  a  soi  spesi  et  altre  manifatura  a  che  le  potrà  in- 
trar. Et  il  detto  messer  Paulo  sarà  obligado  a  metter  in  ditta  opera 
boni  et  optimi  colori,  et  no  mancar  in  ninna  cosa  dove  abìa  a  intrar  ol- 
tremarin  tìnissimo^et  altre  colori  perfettissimi  che  siano  aprobati  da  ogni 
perito.  Et  per  sua  mercede  l'abiamo  promesso  per  detta  opera  ducati  tre- 
centovintiquatro  da  11.  sei  ss.  quattro  per  cadauno,  dandoli  detti  danari 
alla  zornada  secondo  farà  bisogno;  et  per  capara  le  abiamo  dato  ducati 
cinquanta,  promettendo  il  detto  messer  Paulo  dar  Topera  tinita  alla  festa 
de  la  madona  de  septembre  1563;  et  sopra  mercado  le  abiamo  promesso 
una  botta  de  vino  condotta  in  Venezia,  da  esser  data  a  sua  reqoisition. 
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El  ì!  ntonasterio  lo  darà  te  spese  dì  bocca  per  et  tempo  che  lavoreWi  a 
delta  opera,  et  avera  quelle spesf!  di  bocca  eiie  se  raanzarà  in  refeclork». 
El  in  fi'de  ». 

Seguono  le  solloscTizIoni  e  I;i  quìUnza  finale  di  ducali  Irccento  dì 
esso  Paolo,  sollo  it  tì  otlobre  ISrió. 

(60)  Antonio  Campi  pillore  «  slorìco  numero  molte  Cremonesi  del 
5tio  lempo,  celebri  nelle  belle  arli  o  per  virili.  Al  i57à,  altre  ptltn'ci  de! 
cinquecento  conosciamo;  e  <iuor  PL-iulilla  Nelli  bolopncfse,  non  potendo 
uoraiini,  copiava  donne,  sicchi»:  diccano  cbe  facea  nnn  Urtsli  ma  Criste. 
Ailre  monache,  e  prineipalnicnle  Uomenieane,  coltivarono  le  ;*rll  belle, 

l61)  I>t  bel  golieo  ^mm  a  Venestia  il  coro  di  San  Macaria,  la  porta  della 
Carla,  il  porlìco  del  palazzo  dogale  verso  la  scala  de' Giganti,  la  facciit- 
la  di  San  Ciprini  e  Prdo.  il  monumento  del  dojRC  Foscan  ecc. 

{*i'i)  ni  a  rarctitlelto  di  quel  palazzo  non  fu  il  Calendario,  e  pìntloslo 
i*ìi>tnii  liu*iegglo;  ne  la  facciala  e  la  scala  dc^Cii^fantt  sono  del  Bregno, 
indicalo  dalla  tradizione,  se  pur  quello  non  era  il  soprannome  del  Hit- 
w>.  tu'  iscriiione  ìnflssa  nella  gran  tineslra  del  palazzo  Oucalc  cbe  dà 
sul  molo,  porta  : 

MiUe  quadriffenli  currebant  quaftmr  anni 
Hoc  Ofmn  H^u.^ir^s  Mwktiel  iiux  Stelli fer  aurAL 
f>^.»n>>«>  rrt-,  jtijurn  pjirle  della  facciala  era  eo^truiita.  Forse  nel  <4i4.ud- 
«J  Ite  cronache  conlemporaiiee,  si  lece  la  porzione  che  va  dalla 

Ir.  ,   .j  riìlonna  lin  alla  fiurUi  tJelhi  Carla.  Ma  l'ome  spiegare  la  bel- 

\eiLm  de^  eapilelli^  che  li  n/ostra  poì^teriori  at  1404  ?  Il  lavoro  continuo 
Uno  al  settembre  t4t)3,  quando  u  fo  saklatlo  la  raxon  a  maislro  Pania- 
lon  el  ;i  matstro  Barlfllamio  lajapiera  per  el  tavnr  del  palazzo  a  lor  de- 
lilit'raiJo  n.  (^^^ijtìslo  R:irlolomeo  Uon.  autore  delT  ammirala  parta  delLi 
Carta  nt;l  I45ì>,e  dilTerenle  dal  fìuano,  che  diresse  la  fabbrica  delle 
Procuratic  vecchie  e  il  campanile  tti  San  >lMrco,  Tulio  ciò  roosla  da  do- 
cumenti recenlemi'nle  seoperli  II  Morelli  pubblicò  Notizia  (ftìper*:  dì 
Ébtegni  tifila  prima  iitetà  rirl  srcolo  xvi,  adslenti  in  Puffiien,  Crcmomt^ 
JUilano,  Patiit^  Hcrgamù.  Crt-.inu  e  Venezia  {  Bassano  IHOO  i,  (ralla  da 
nanoscrilli  di  ApO!«tolo  Zeno,  e  con  copio^^e  annotazioni.  Meglio  gio- 
vami ì  documenti  l-Uc;  pubblico  il  Cadorin  ne'  Pareri  di  xv  architetti 
sopra  it  paia  2  20  DucuitK  Vedi  Zaaotto,  Il  palazzo  Ducale  ili  unir  il- 
io, ìh&i 

(63)  Di  costui  trovo  a  Ravenna  un  aliare  e  un  sepolcro  in  San  Tran- 
ce^eo,  un  san  aiarcn  In  duomo  del  ii^\. 

i^i)  il  cardinale  Zen  nel  loOi  lesto  lasciando  cinquemila  diicatLprr- 
rlie  in  San  Marco  ffli  si  facesse  la  st-poltura  di  broo/,o^ altri  milleseicen- 
lo  per  ornar  la  cappella,  e  duemila  da  investire  in  beni  stabili,  del  cui 
reddtlu  vestir  genliiuumlni  di  casa  Zvu  con  manlfllo  nero  ugni  suo 
Jdnfversarin,  e  cinquecento  per  un  paliotto  broeealo  con  velluto  e  oro, 
dj  mellert-'  quel  jjiorno;  al  Sani' Anloiiio  di  Padov;i  ducati  cinquemila 
per  una  cappella  con  messa  quolid-ana;  al  duomo  di  Vicenza  ducati 
cinquemila  per  una  messa  quutidiana  e  allre  opere  pie;  at  san  Marco  dì 
Vrne/ia  oovr  stranili  vasi  dargt'nlo;  al  poveri  di  Veneria  diecimila  du- 
rali ;  dodicimila  |)cr  la  fabbrica  di  San  Fanlino.  olire  minori  ledali;  e 
tlciravan/.n,  consisb'nle  lo  oro,  ar^'^ilo,  penime,  cosliluiva  ereili  Ales- 
sandro Vi  e  la  rf|Jiibblica  dì  Veui'zia, 

(65)  Alcuni  broii/j  della  lo|{;2relta  sono  di  Ti/iano  Aspetti,  die  allri  lo- 
devolmente ne  fuse  u  Bologna,  ^elle  ueces^tita  della  guerra  ture»,  in 
Repubblica  impose  tassa  su  luUi«  eccelluali  Tiziano  e  ^ansovino  Fran- 
cesco, costui  tiglio,  lasciò  una  descrizione  di  Venezia.  Il  Sansovino  al- 
levò Tommaso  Lombardo  da  Kupano,  buon  archìtetlo.  mediocre  scTit- 
torc  e  wllivo  cantore  di  Marfha. 
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(6(3)  Jlenziotiercmo  anche  V  architettura  di  Ànionro  Labacco, 
(t»7)  Ha  vcnloUo  mei  ri  di  conla^  ventiduc  di  larghezza,  e  sorge  inelri 
selle  sopra  l'acqua  media.  Or  ora  fabbatc  Magrini^  autore  delle  ilfemo- 
rie  del  Pattadio^  raccolse  dai  documenti  che  quei  ponte  fu  archilelUito 
da  Giovanni  Alutse  Bolchi^  patrizio,  di  cui  nuli' altro  $i  conosce. 

(6H)  Vedi  fiA:>&i,  Dispareri  in  materia  d' architettura  e  di  proipet- 
Uva.  I57i. 

(69)  Che  ì  baluardi  del  SanmichcU  non  fossero  i  primi  è  dimostralo 
dal  t>romis  nei  Comnttnli  al  Carlini,  ii,  300.  Attorno  a  Firenze  già  obe- 
rano net  i53(};  a  Urbino  dopo  il  liSil  ;  a  Bari  prima  del  1534.  Nell'a^se- 
<iÌo  di  nodi  nel  15i2,  i  baluardi  già  erano  Tormati  alla  moderna  per  ope- 
ra di  Basilio  della  Scalii  vicentino,  ingegnere  di  Massimiliano  I  e  Car* 
lo  V  :  nel  1519,  Carlo  111  di  Snvoju  agf^iunse  baluardi  silTatt»  al  cantello 
«ul  monte  di  ^iz/,a:  nel  1518  Alberto  l'io  muniva  cosi  Carpi  :  e  al 
ales'so  furono  ba*iliona!e  Padova,  Treviso,  terrara  ed  altre. 

(70)  Xfi  maniere  de  fortiflef'  vitles^  chalcaur^  et  (aire  autrtn  ti 
farti;  mii  tn  ffan<;ats  par  le  st'igneur  de  Derod  Francois  de  tu  Tri 

IJitnc  1586.  Vedi  pure  M^rPEr,  rcrttna  iUuiirata^  piirl,  ui.  cap,  5. 


(71)  l'tiencTtni.  Pompe  «arie/ii. 
(73)  C»-» 


Crasso^  Elogi  rf  illustri  iitipitant. 
(75i  Nuore  invenzioni  »opra  il  modo  di  navigare.  Homa  1595. 
<74>  ytrte  mititnrr  tcrrettre  e  marittima  secondo  la  ragione  e  V 
'più  valorosi  capitani  antivht  e  vìoderni^  i599, 
(75)  Trnf   *     '  "-  <\cque.  Padova  15tiO. 
Ì7())  GA^  I  I  rf'  artiAtiy  \\>  5(14. 

(77)  Malli  .inlio  della  Torre,  il  PomcdcUo,  il  Carolo; 
Caleazio  e  tiirolanio  Rondella,  Nicolo  Avvan^o,  Giacomu  Car 
intagliarono  anche  pietre  dure;  Sperandio  mantovano,  Giov«n 
veneziano,  Francesco  Francia  bolopn<"5e,  Vjltnrio  Camelo  vi»: 
Domenico  di  ruolo  cru  valente  pur  imitare  U^  ni('d;iu;lie  nntich^ 
Lodovico  Mnrmil  la  parrai  giano.  Cicoc!<  ARA.  A7oriti  dtlUt  xr<>/hi,n  i 

(78)  E  dipinti  li  credeva  Carlo  V  quando  fu  ptT  la  f 
lognu,  e  trailo  lo  stocco,  ne  distaccò  alcune  ««cheg^ie  |»> 
poi  alla  cella  n\i'  il  fralL»  lavorava;  il  qunle,  appena  lui  culi 
r  uscio.  L*  iuipcralore  gli  disse  che  il  huo  compagno  era  A 
di  Fi'rrara^  e  il  frale  f^uf^^iunse  ben  conoscerli»^  m»  noi  vt>ii  ■ 
tere  alla  sua  oflìcìna  perche,  traversando  gli  Stali  di  lui«  era 
atrelto  pagar  daxio  pel  pochi  ferri  di  auo  nieslicre.  L' impei 
chetò,  e  il  duca  concesse  francbesza  d' ogni  pedaggio  a  lui  ed 
allievi 

'^'"  '     ".  .'.    '     ^  df  t*nrt  frnn{ais,  per  P.  l»e  Chimnevlrn**,  tlb. 
'  dcaouvriirnitaltiìii*  t'tftpivycx  pur  tharles  I  ili; 

ili     .  :.  1..U  ,  ...  ,   llori  e  scultori,  appaiono  artijfiani  d'o^m  Mrij   fa 

Icgnumu  »artori^  un  jutiardiniercf  profumieri,  riramalori  ec( 

iW)  kLAPEOTH^  'rat/ltixux  tiitloriquct,  pag.  374. 


IJiiinic  dotte.  SUors^lmonto  dell»  Italliu» 
La  Crucca.  La  l^ritlea. 


medesimo  che  nelle  arti,  ricorre  nella  letleralura:  al- 
mo r  antico,  altri  s' avventano  al  nuovo  qual  eh'  egli  sia  ; 
pano  r  un  coli'  altro  in  bt  felice  accordo,  da  esser  po- 
"ic  da^li  esteri. 
itammo  quel  restaurnmento  della  retorica,  che  i  pedanti  ve- 
come  risorgimento  dello  spirito  umano.  Lo  studio  del  Ialino 
necessitava  m  Italia,  donde  occorreva  dì  cartcj^rpare  con  (ulte 
ìk  anioni,  in  tempo  che  scarsamente  sì  conosccano  t  vuli^ari  altrui  : 
rh.-  <im-ll;i  Imgua  ci  era  una  specie  di  vanto  nazionale,  portan- 
!  riosi,  che  noi  cbianiìanio  progenitori;  e  lo  scrivere 
;  pareva  avvicinasse  attempi  quando  quelle  parole 
tnhuna  esprinie>ano  sinceri  smsu  ^  dal  senato  imperavano  ai 
i^da  cui  adesso  ci  troviamo  dominati.  Qui  dunque  fiorivano 
Itinist).  Jacopo  Sannazaro  napoletano  seguitò  vent'  anni  a  vi*   n^^ 
i  giorni  il  cieco  Francesco  l*oder(co  sagacissimo  critico,  e  -isi*» 
ili  i  versi  che  avea  composti,  fin  dieci  talora  mutandone  prima 
uscb<>e  uno  approvato  (l).  Purezza,  elej^anza  e  virgiliana  ar- 
spira  il  &U0  poema  De  par  tu  virginifi  :  ma  Ninfe  e  Protei  e 
hanno  a  fare  coi  dogmi  più  venerabili  't  Chiede  perdono  alle 
se  le  trac  a  cantare  uno  nato  nel  presepe;  T  Arcangelo  che  au- 
la beaUi  Vergine,  non  è  diversa  d;i  Mercurio;  il  Giordano  [^cr- 
narra  V  ascensione  di  trislo,  qiiaf  la  udì  da  Proteo  :  arte 
somma  attorno  a  soggetto  sacro,  alla  guisa  sles&a  che  sul 
Icfo  sorgono  Apollo  e  Minerva,  fauni  e  ninfe,  in  chie^ja  cri- 
partito  dal  s(tL' L'Olio  slesso  trasse  il  vescovo  Girolamo  Vida  -'^6* 
che  nt'  idt:  se  noi  raggiimse  in  dolcezza  e  digni- 

pieU  \ri         ma  di  liscio  profano.  Kppure  ancora  il 
é  poco  più  che  un  ricalco  di  Enea,  t  uomo  soffrente,  non  il  Dio 
itore;  e  non  che  tutta  la  natura  sembri  risenlir«.i  all;«  grand'ope- 
!lla  redenzione,  e  T  alito  d' amore  si  spanda  sovra  le  ire  procaci, 
;elj  vorrebbero  far  la  vendetta  del  loro  Dio.  Insomma^  nel  men- 
1  formavano  gli  eroi  più  che  uomini,  e  Giove  e  Flu- 
aecostandcdi  al  tipo  divino,  i  poeti  sacri  impiccio- 
mi  d'un  eroe. 

Il  molla  agevolezza  1'  arte  poetica,  e  il 
tic'jn  òrrt^.t  ut  r  II  uaco  da  sefa^  affrontando  la  difficoltà  di 


mi 
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'ccetti  aridi  e  non  mai  espressi  in  latino  ;  e  dettò  un  Imon  trattai 

e  opfmo  slatti  rfr»Yfrfi>.  CiroJamo  KrncAslnni  veronese,  poeinnr 
per  &0HÌCV0  di  stntli  pìii  severi,  da  medico  e  poeta  volfe  figurare  nel 
.S7///"/c,  ti'riia  nlmllaolc  di' e*  rese  loNeraliile  con  helle  d!gre!isi< 
V.  <N>ll'  armonia  rosl.^nte,  cpianlunque  lonUnnn  dalla  soavità  di  nxitm 
e  dalla  parsimonia  di  Vir^jilio,  a  cui  i  precellori  lo  assomigliano, 
Nava^ero  l^ilmente  aborriva  dalle  arguzie  e  dalle  lanibtccatiire 
Marciale,  e  tic  ogn' anno  bruciava  alle  Muse  uiretaioniUe  diesel 
pian  di  tìuei  poeta.  Da  lui  intitolò  il  Frac^tstoro  un  dialogo  sopra  II 
poesia,  dove,  elevandosi  sovra  l*i  mescliinilà  precettiva,  ne  colfoei^ 
r  essenza  nel!'  ideale^  qual  viene  inleso  da  una  recentissima  scat 
filosotìca. 

Gabriele  Faerno  di  Cremona,  di  eni  si  ignora  ogni  altra  parlic* 
riU'i  die  la  sua  modi'sla  virtù  e  la  prolezione  largilagli  da  Pio  IV  ci 
Carlo  Byrrometj,  scrisse  cento  favole  esopiane  in  versi  Ialini,  des 
naie  alla  {jiovenlù  «piando  Fedro  non  era  stato  ancora  seoptTlo  ; 
tale  limpi«Jez3ta  e  sempHcitii,  che  si  credeUe  avesse  copiato  da  qi 
che  anlico.  Il  Flaminio  veronese  gare^jjia  eoi  lirici  anticlii. 

l'ier  Angelo  liargeo  canta  la  cuttia  dei  cani  e  del  viseliio,  e  Ih 
rindtì  o  le  crociale.  Marcello  Fatin;,'enio  {Zodiavuti  httmanne  vHt 
ìli  versi  inen  belli  de'concetti.  flagella  la  corruttela  clericjile. 
giamo  Basilio  Zanchi  bergam;isco,  che  per  accuse  ereticali  n 
gione  di  Paolo  IV  ;  tre  fratelli  Capilupi  ;  cim^ue  Amallei,  crjrc^ 
tres  queisjuiift  terra  ^uperlnt;  Andrea  Marone  bresciano  ii 
satore^  ebe  l'Ariosto  paragonò  all'omonimo  antico,  e  che  morì 
nel  sacco  del  37  ;  Aurelio*  A ug urei h\  che  presentò  a  Leone  \  \n 
snpeja  ù  arte  dì  far  loro,  e  Leone  spiritosamente  il  ricambiò 
ma  borsa  vuota,  accioccht»  vi  mettesse  quel  metallo. 

Le  lettere  papali  erano  sempre  slmile  le  meglio  stese,  e  gli  «cHl 
«li  esse  èonsideravansi  crune  snceessuri  legillimi  di  ' 

nuli  perfino  di  Cassindoro  e  t\i  Virgilio,  e  preser  lo* 
nonisti.  Molli  ne  tratlarono  e.spressti  (2),  e  <listingiii 
c»<rm//.  oltre  gli  stili  poetici,  fra  cui  prÌneijK»li  Ai  \ 

Tulliano,  r  Mariano,  risidoriano,  de' <pjali  noi  ahliij -niiri 

chiave.  Ora  potersi  scriverle  con  purissima  ele;^.ìnz,i  dinioslra 
Sadoleto  e  il  Bembo,  a)  qual  ultimo  si  attnbtiisce  V  avere  in! 
ud  imitar  solo  Cicerone,  lasciando  via  gli  scriltori  di  bassa  lairnit 
ma  per  quanto  lodato,  egli  mi  pure  aspro^  e  nella  stia  magmlìc 
ben  lontano  dalla  schiettezza  de'  classici. 

Laiiìro  Buonamici  da  Bassano  filo'ir>fo,  ai  ^erviji  Ap\  cardinal 
nel  sacco  del  97  perdette  i  libri  ;  poi  a  gv 

Vienna,  in  Pidonia,  in  Francìn,  formò  vai»  ,  14 

rio  censurava  le  opere  altrui,  repugnava  dallo  &cj  ivcrc  lUli.uifi,  e 
cova  di  amare  men  loslo  esser  papa  che  parlare  cinrir  ('terrone 
liea/.zan«J  da  Treviso,  autore  di 
alTan,  dopn  che  fu  rÌ4lollo  inferi 
Italia  per  ci         '   '  ^'.'rarl.  Piij  lirm   1  \> 
rati  liiHieiii'  lori  della  hbrerin  d«  U 

GiuUo  Ci;^uu  ov.,(»jj^ero  veronese  volcai-ii>j  u.ui  jn»  (.i -p 
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di  di%'(?ntar  papa  onde  rilorre  ai  Vìmh'Zì^iiì  \a  sua  Verona,  ciacctié 
pretendeva  di^  endcre  dagli  unLidii  dooirtialorì  di  questa.  É  ifiirtmo 
uioderno  che  ittDa  JiilermiiiaNlc  sua  Poetica  pensasse  ridurre  a  sì» 
biema  V  arie  dei  verii  mn  copiusissinii  fsejiipi  l*iij  di  gusto  the  di 
fenio.  con  amore  detr  elf ;,;unza  riao  sentimento  della  fi»r£a^  [}rcreri- 
ice  a  Omero  il  liscio  Virgilio,  e  lino  V  autore  deli'  Ero  e  Leaudro  ; 
Omio  €  Ovidio  antepone  ai  Grecia  e  con  molto  arlitìiio  sostiene  mi 
assunto  che.  preso  alla  spicciolata,  non  è  sempre  par^idossale.  Rive- 
de anche  i  moderni^  fra  i  quali  dà  la  palina  al  Fracasloro,  poi  al  S^iri- 
itaiaro  e  al  Vida. 

Francesco  Arsiili,  ncIKelegJa  De  poetis  «r6aMi>,  loda  più  di  cento 
po€li  latmi  vivenlì  a  Roma  sotto  Leone  X.  Dai  hiro  contemporanei 
eraao  paragonati  aì  cla>^sicì:  ed  anche  il  facile  Roscoe,  che  figurò  buo- 
no come  kn  il  secolo  di  Leone  X^  ma  uè  il  conobbe  né  il  fece  cono- 
scere; colloca  quc'noslri  umanisti  e  (liovian  l'ontano  a  livello  de'con- 
lemporanei  é'  Angusta  ;  giudi£io  unita  \m  vero  dì  quando  intilol» 
grande  iJ  Boj  ardo,  e  \mne  V  A  remi  i  a  del  5annaìtai'o  sopra  quanto 
r  Italia  avesse  tìn  allora  prodotto  ;  V  Italia  di  Dante. 

I  faolasiica|i»ri  recenfci  d'  una  letteratura  europea  potrebbero  tro- 
varla già  Jn  cotesti  ialini&li^  che  costituivano  veramente  una  repub- 
blica univ  ersale,  potente  per  quella  niedesiuja  lingua  e  per  V  accor- 
do :  ma  il  Ialino  non  esìgendo  più  la  hii^ua  del  pensiero,  ne  veniva 
UDO  sciagurato  diiorzìo  tra  questo  e  le  parole;  e  lo  studio  della  frase 
e  dello  siile  riusciva  a  scapito  della  naturalezza.  Erasmo  derideva  i 
nostri  latinanli  che  non  avventuravano  parola  la  quale  non  fosse  iu 
Cicerone  ;  menlre  (  siccome  qualche  nostro  conlenrporaneo  pretesa 
saper  la  storia  romana  meglio  di  Tito  Livio  )  egli  presumea  saper 
meglio  di  Cicerone  come  scriver  latino.  Ma  essi  slessi  confondevano)!; 
e  intanto  che  Lipsio  e  Aonio  Paleario  lodano  a  cielo  it  Ialino  di  J^aolo 
ffiof io,  lo  Scaligero  il  giudica)  alTettato  e  lussuriante  anzichtì  puro  (5). 

Queir  osltnazkiite  di  studi  conduceva  facilmente  alla  presunzione^ 
ad  amare  delt'aiilico  tino  la  ruggine  e  le  sccjrie,  annichilare  la  propriìi 
personalità  per  mascherarsi  alla  greca  e  alla  romana.  Abbagliali  dalie 
bdlexcc  antiche,  non  sapeano  che  ammirare  ;  tutto  \  i  ritrovavano 
k>ella  ed  uno;  e  viepiù  tacciavano  la  bizzarra  varielò  e  la  complessità 
laboriosa  del  medio  evo  e  quel  mondo  di  contraddizioni  ;  e  prendea- 
w^  vergogna  d'  esser  rinjasti  a  giuocthi  davanti  queir  idolo  misto  di 
fango  e  diamanti.  E  [M?r  vero  la  scienza  e  la  filosotìa  v'erano  state 
mancanti  d'ogni  gu^^to  artistico^  sicché  allo  svegliarsi  della  letteratu- 
ra classica  fu  vantaggio  il  ctmsiderarla  principalmente  dal  lato  della 
bellezza  detto  stile,  e  ravvivar  cosi  il  sentintenlo  del  hello:  selibene 
si  passasse  aire^^igerazìone.  .^la  conUnuando  diveniva  necessario  vol- 
ger lo  studio  de'  classici  a  sviluppare  e  crescere  la  conoscenza  lima- 
ni;  e  non  solo  dello  scrivere,  ma  del  pensare  chieder  loro  lezioni  ; 
dafj' esame  della  forma  pa>sare  a  (pn^Ilo  del  contenuto. 

La  purezza  dello  scrhire  più  contava,  ]ierc1i4^  dovea  ciascuno  per 

faUca  propria  accattar  ^oci,  frasi,  regole,  ed  accertale  ;  tinche  l'ago- 

slinìano  Amlnogìo  Calefiino  da  Bergamo  diede  fuori  il  vocabolario 

(  Reggio,  t50*i),  che  d'edizione  in  edizione  cresciuto^  in  quella  di 

C0ii;ii,iL(icguruL' V,  Sti 
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Basilea  ild  1581  cumprcse  bpn  undici  liui^ue.  E  poicln*  non  v'h*! 
Dia  (iiù  litigiosa  dei  pcdunli,  ne  puilulavanu  l'infacciatiieiiU  scani 
volt,  e  batU^^lie  che  s'  appi^jliavauo  a  liillo  il  re^no  Id (erano,  ti 
FoJiiiaiio  e  liarlolomeo  Scali|jero,  Ira  I  iorenliiii  e  ISaputeLaoì, 
pre  in  proposito  di  parole  e  parole. 

Coiiliniiavasi  a  far  buone  edizioni,  e  stampalori  cnidili  ap|      

il  Minuziano  a  MiLino,  i  Giunti  a  Firenze  e  Venezia,  il  Torrentiiii»« 
rirenic  e  Mondovì,  il  Paganino  a  Venezia  e  Tu-sciilann.  il  Viotto  a 
l'arma.  1  Forrari  di  Piacenza  erigono  stamperia  a  Milano  e  a  Trino, 
donde  a  Venezia  ;  e  pcrcUò  un  d"  essi,  Crabrìclc,  ilo  in  Francia  fu  w* 
prannouialo  jo/rV  prese  il  cognome  di  Giolìlo,  e  per  tnìpresa  la  Foni» 
«te  (4).  Cosini  non  jinardava  a  spesa  per  aver  buoni  correttori  e  buo» 
ne  opere,  e  per  lui  lavoravano  il  Dolce,  il  Domenidii,  il  Doni,  il  "^ 
ciolì,  il  Turclti,  il  Sansovintt,  il  Fiorentino,  il  Bellussi,  il  ToNcan* 
Baldelli;  fe<^e  vulgariZitare  Diodoro  Siculo,  Dione  Cassio,  Onei»ai 
Appiano,  Cicerone,  Plinio;  stampò  un  Ariosto  con  bej^li  intagli;] 
guì  la  collana  degli  Storici  greci,  ideata  dal  Porcacclii  ;  in  &u^ 
iiccoglicvansi  i  principali  Veneiiaiiie  foreslieri;  Carlo  V  il  fece 
le,  re  e  papi  ^li  concessero  grazie.  Aldo  .^lanuzio  romano,  stipite 
famiglia  di  tipograti  celebri  a  Venezia,  continuava  a  stampar 
tele  meni  re  le  palle  di  Francesi  e  Tedeschi  sgomentavano  la 
pubbliciiva  rialone  V  anno  dell'  eccidio  di  Ravenna  e  di  Dre.>cÌA] 
mutatosi  a  Itoma,  formò  una  iVeooccrirfewufi  dove  raj^ionare 
teratura,  e  scegliere  i  lavori  da  stamparsi  e  le  lesioni  da  preferi 
pose  sulla  porla  del  suo  gabinetto  :  —  Se  vuoi  nulla,  spicciali. 
»i  bito  va  ;  se  pur  non  vieni  come  tircole  allo  stanco  .aliante,  perì 
«i  lopor  le  spalle  :  clié  in  (al  caso  seni()rc  vi  sarà  da  fare  |ht  tee 
«  diìiinqne  venga  «  (  V.  IV,  pa^.  SH7  I,  Anche  Pier  Vettori  pn 
epcellenli  edizioni  e  viilitariziaincnli  di  classici, 

Dilalavasi  Io  studio  del  ^reco  ;  e  Ciovanni  Lascari,  Francesco 
to,  Marco  Miisuro  e  altri  (*reci  ipti  fnrmuiono  niinierosi  scolari, 
dpalmente  a  Firenze,  che  putea  credersi  un'  Alene  risorta  (5)  ;"] 
rino  Favorino  ne  fece  il  primo  dizionario  dopo  quclF  imperfetti 
Creatone  (  V.  IV,  ^a^.  ^tìi  ).  La  prima  grammatica  in  Ialino  w 
1  rliano  Vaieriano.  che  lunghi>simi  ^iag^'i  aveva  eiimpilo  sci 
piedi.  Anche  le  lingue  orìeulali  aveaoo  cultori,  e  non  vogliam 
tncnlicarc  il  diiionaru»  perso-coiuaiio-lalino,  che  il  Pelrarcu 
alla  re(iubbli«a  veneta,  forse  trascritto  di  suo  pu^tno.  A  np^-M-  di 
ho  IL  Gregorio  Li ioij^i  dt  Venem  pose  a  Fano  la  prn 
arabica  che  al  mondo  fosse,  e  nel  Itili  ne  uscirono  le  - 
nicbc.  e  poco  poi  il  Corano  per  Pa^janinoda  Brescia.  Poi  l\ 
co  milanese  stampò  in  tjenova  ne)  loliì  il  :^alterio  in  greci 
arabo  e  caldeo  per  cura  di  Ajfostino  r,iosliniani  |)a\ese,  v 
Corsica,  che  possedeva  nichi*siina  bdiliuleca  orientale,  dHli 
fi'ce  dono  II  C<^iutva  ;  e '■'■■•''■  •"  »'■<.■>.-  .ti. >.,..!..  ,  u^j  " 
ino  introdusse  cola  le  111  11 

dici  po^e  a  Konia  H!:.*nì 
stampò  la  Bibbia  i 
Prato.  Angelo  Cai.: 
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per  le  linpe  sidacQ^  assira,  (almiidka  (ti).  Teseu  Ambrotrio  pavese 
imparò  niollissimc  ]]|||;iig.  c  preparura  un  saKerlo  in  Ccìldaìco,  quan- 
do il  sact'liei^pio  dì  Pavia  del  !Ì7  dij<[jcrse  i  libri  e  gli  apjKirecchì  suoi, 
e  non  polè  dar  ftiorì  *lic  !'  inlrnduzìooc  alle  lingue  caldarta.  siriaca, 
armena  e  ditiotlo  altre,  eon  quaranta  alfabeti,  fra  i  quali  comprese  i 
caratlcrì  che  adopera  il  deuMUìi*».  nioslrali^li  da  un  adepto:  opera  cbe 
toglie  la  ptwrilà  a  quella  del  Posici,  ^ji  a  dica  la  il  primo  lenlalivo  di 
lilolojziii  eonipiìrata,  e  Li  vinee  in  ampieìia  ed  erudizione. 

Anton  Maria  Conli  dello  Majoragio.  che  avvivo  reloipienza  a  Mi*  isss 
laiìo  e  \\  eresse  (Vaceademìa  de*  Tra  sforni  a  li,  accusato  d' irielìgìniic 
por  aver  mutalo  il  5110  nome  in  Marrani  omo,  si  scaj^iona  davanti  al 
cenato  col  dire  che,  mancando  esempi  classici  di  Anton  Maria,  non 
'ÉTrebbe  jKituto  srriverlo  in  Ialino  pretto,  ^.tual  era  più  ridicola,  Tac- 
lensa  o  la  discol|ia  ?  Moltiplicò  opere  d'erudizione,  inipngnò  i  Para- 
dossi di  Cicerone,  di  che  ripiccbfollo  caninamenle  Maico  W inolio,  au- 
tore del  JliesauvHa  cicxromanits. 

La  principale  biblioleca  era  sempre  la  Valicana  ;  vi  lerieu  dietro 
ffuella  di  San  Marco  a  Venezia,  dono  del  Bessarione;  poi  quelle  tli 
Irbino,  di  Modena,  di  Torino. 

Molli  applicav^-mn  alle  anlicbilà,  specialmente  romane;  Lorenzo 
de'  Medici  pose  una  cattedra  per  insegnarle;  l'omponio  Lelo  e  Ra- 
faele  di  Volterra  scrissero  sui  majfistrati,  Marlìano  sulla  to])0|?ratìa 
dcir  antica  Roma,  Rohorlello  snl  mmm  delle  famìglie,  Manuzio  delle 
legjn  e  della  cittadinanza,  Francesco  Cirapaldi  delle  ca.sc  ;  della  nnli- 
2ia  Francesco  Palrizt,  e  mci^lio  (ilananlonio  Vallrini  gesuita  romano; 
il  Pancirolì  delle  divinità;  Lucio  Mauro,  Andrea  Ftduo,  Lucio  Fannio 
e  altri  delle  anlicliìtà  di  Roma.  Bruche  nato  a  Scio,  Leone  Alazis  o 
Allacci  può  arrofiarsi  aìl'  Italia,  t»ve  sempre  vìsm*.  Archeolojiì  zelatili 
voleano  lutto  impiegare,  descriver  Inllo  :  ma  più  paiicnli  che  ingje- 
gnofiL  più  di  hnon  \olere  che  di  critica  e  di  cognizioni  sulla  vila  dcgh 
antichi,  facdmenle  erravano,  0  smmuKxavansi  rn  meschinità;  i  più 
non  miravano  che  alla  mij^liore  lulelh^enza  di  Cicerone;  lutti  poi  lì|^t 
all'  aulorilà,  veneratori  della  virili  romana,  e  d' inconcussa  fede  in 
Livio  e  Dionigi,  che  si  poco  vajiltono  nelle  antichità;  in  Pomponio  e 
lìellio*  che  ignorarono  le  isliloiioni  repubblicane  ;  in  Tullio,  eh'  era 
inen  intento  a  vagliare  la  verità  che  a  vincer  le  cause.  Pme  un  j; in- 
dice rigoroso  e  competentissinio.  il  ISiebuhr.  dà  lode  a  que'  nostri, 
che  raccogli(*ndo  a  gran  fatica  una  mitllilndine  di  |iarticolarilà  isolate, 
i:iunser(t  a  trarne  ciò  che  uesMui*  opera  avanzataci  della  iettcratura 
anlìcii offriva,  un'esposizione  sislemalica  delle  antichità  romane.  Quan- 
to fecero,  conehiode  egli,  é  i>rodij;ioso,  e  bai^tcrebbe  per  assicuradi 
dì  fama  immoi  tale  (7), 

l*iaccva  radunare  senza  discernimento  medaglie,  iscrizioni,  arnesi. 
c*mcU  d*o<;ni  sorla,  d'ogni  Ha,  d'iigni  nazione;  nel  qua!  genere  levò 
fama  il  Musco,  dove  Paolo  Ciovio.  accattando  e  blandendo,  avca  di- 
sp^Nsii.  ih  t>ellrssinie  rardà  e  ritraili,  dei  quali  stampala  jmma  rac- 
<  »  vedesse,  intagliali  tu  legno,  Fnea  Vico  da  Venezia  primo 

Ir         ■■.'ir  iììedfìgtie  degii  andchi  ;  e  Sebastiaiio  Frizzo,  siio  com- 
potrìoto,  pose  i  fondamenti  della  nutnismatica. 
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13Z9>6B  Onofrio  Panvinio  veronese  fu  d<;  (trimi  a  scnlirc  t*imporUinza  deUf  I 
iscmìoni  ;  interpretò  alcune  non  prìmii  ìnlese.,  e  (mbbtìccj  le  più  im^ 
portanti,  ben  avanti  de]  Gnilcro,  che  non  gli  rese  giusliaia;  fu  anzi  il 
primo  a  ideare  una  collezione  generate  delle  epigralì  anlictie,  e  ne 
dedusse  la  cronologia  de'  Icrapi  romani,  la  serie  de'  consoli  e  degli 
imperatori,  e  nntìite  stilla  religione,  i  eostitnii,  il  jj^overno.  le  dignitÀ, 
gli  urtizL  le  Irìbù,  le  legioni,  le  vie,  gli  edilizi  pubblici,  i  magistrati 
ninnici[).ili  ;  i  giuochi  ;  conobbe  fal^i  ì  framnienli  di  Annio  da  Viterbo 
(  V.  IV,  pag.  (S75  )  ;  iiggiongele  una  cronaca  universale  dalla  crea- 
zione fin  aViioi  lempì^  un  ritrailo  del  mondo  abitabile,  ed  altre  opere 
\ie|Hiì  niaravijftiosc  a  chi  guardi  la  lirevissima  sua  vita.  Da  Marcello 
*:ervjno  csorUìto  poi  a  volginsi  alle  arilicliilà  sacre  come  più  conre- 
nienti  ad  ecclesiastico,  raccolse  immensi  materiali;  di  cui  furono 
stampali  il  Primait}  di  smi  Pietro  contro  i  cenlurialori  di  Magde- 
burgo,  le  note  alle  vile  dei  papi  del  liatina,  le  selle  basiliche  di  Ro- 
ina>  delle  sepolture  cristiane  ;  altri  giaciono  inediti  (H)  o  incompititii 
f r a  cu i  gli  Ànfinli  ecclea ias t tv. l 

152044  Con  maturità  e  più  accertate  cognizioni  Carlo Sigonto  da  Modena  9* 
lustrò  le  rnmane  antlcbilà.  i  fasti  consolari Jl  diritto  romano  (italico) 
e  provinciale.  Dopo  la  storia  dellunpero  occidentale  da  Domiziano  ad 
Augustolo,  primo  ardì  (|iielta  del  regno  d' Italia  dai  Longobardi  sino 
al  1286;  non  traendo  lume  che  dagli  archivi,  sicché,  malgrado  glie^ 
roti,  vuoisi  venerare  ({uai  rinnovatore  della  dii>lonialJca.  Sentlmentó 
pio  il  Irasse  a  descrivere  la  repubblica  degli  Ebrei,  quasi  specchid 
alle  costituzioni  moderne.  Premesso  con  .\ri.stolelc,  cbe  scopo  d'ogni 
civile  consorzio  è  conciliare  T  olile  cot  giusto,  vtrole  si  abbiami  con- 
sigli occupali  R  promovere  i  vantaggi  della  nazione,  magislrati  che 
non  permettano  di  disgiunger  da  questi  ta  giustizia,  un  c^po  che  gli 
uni  e  gli  altri  convochi,  e  distribuisca  toro  gli  affari;  il  che  lutto  par- 
gli  fosse  tra  gli  Kbrei  felicemente  combinato  (§). 

PiiTO  Ligorio  napoletano  per  lutla  Italia  raccolse  e  disegnò  focri- 
zioni,  formando  trenta  vokimi  d' anlicbità,  rimasti  inediti  e  preziosi, 
malgrado  i  troppi  errori.  Manangeto  Accorso  dì  Aquila,  che  visse 
Irenlalrè  anni  alla  corte  di  Carlo  V,  e  per  suo  servizio  viaggiò  n^^i 
Settentrione,  fu  de' piò  attenti  antiquari;  adunò  parecclii  inoniimeiflH 
ti.  clic  pose  in  Campidoglio;  corresse  molli  passi  di  aulori.  Celso  Cit-^  ' 
ladini  avea  pur  fallo  una  raccolta  d' iscrizioni  :  alfre  parlicolari  di 
paesi  servirono  di  fondamento  alle  storie  municipali  di  Verona^  Bre- 
scia, Como,  Faenza,  e  alla  milanese  di  Andrea  Aldato. 
i\n     yuesl'  ultimo,  scolaro  degli  altri  celebri  tiiasone  del  Maino  e  Carlo 

-U50  Ruino,aventun  anno  pubblicò  le  note  sui  tre  ultimi  libri  degli  ìatUati 
di  Giustiniano. poi  i  paradossi  d(*l  dirillo  cibile. che  lo  fecero  da  alcuni 
nprovare  come  novatore,  da  altri  levar  a  cteìo.  Ricco  d'  onnimoda 
letteratura,  come  ne  die  prove  in  opere  vai  iaUssìme,  diboscò  il  cara* 
pò  del  gius  romano,  ispido  dì  citazioni.,  d' indiscreta  slória,  di  scabri 
raziocini^  di  Ics  li  oralorl  e  poetici,  dove  chiedeansi  Catullo  e  Ovidio 
in  appoggio  a  Papiniano  ;  e  v'  introdusse  bontà  di  stile,  regolato  an- 
damento e  filologia  non  pedantesca  :  penetrò  nella  intenzione  delle 
leggi  più  che  non  solessero  gì' inlerpreti,  sebbene  non  vedesse  come 


il  c^nnellessero  e  denvassgro  lo  positive  dal  diriUo  naturale.  Passa 
dunque  per  restii  ura  lo  re  della  gmrì^prudenz,a,  la  quale^  per  quanto  ì 
giurisU  praliL'i  sentenzia'. se ro  di  profanaiione  l'inlrodurvj  la  IctLera- 
tara,  prr»}(redj  associandosi  alla  filologìa  e  alla  jtloria,  e  così  cono^ 
Kerido  il  vaìor  vero  delle  parole  legali  e  lecDÌcbc  de'leggìsU  ronia- 
ni,  e  lo  spirito  dei  tempi. 

Per  tal  modo  I'  Alci.ito  fu  precursore  e  norma  al  famoso  Cujaccio; 
godette  di  fama  eslosissima  ;  ad  Aviiiuone  ebbe  seicpnlo  M*udi  di 
slipendio.  settecento  scolnri  e  le  divise  dì  conte  |»alalino  ;  pt'ofe.<ìs6  a 
Bourges  per  seicento  scudi,  e  volendo  partirne,  il  re  gliene  aggiunse 
trecento,  d  Dellìno  gli  regalò  ima  nicdaglia  clic  ne  valea  (fualtrocen- 
to,  e  Francest*o  I  sedè  quidche  volta  fra'siioi  uditori.  Non  ancora  con- 
lento,  r  Alcialo  si  parli,  e  lesse  a  Pavia  per  mille  cinquecento  scudi, 
poi  a  Bologna,  a  Ferrara,  sema  mai  cbian»arsi  soddisfatto.  —  Son  ri- 
«  ctiiebto  (scrìveva  e^li  )  da  tutte  le  parti  del  mondo,  da  Inglesi,  da 
u  Sassoni^  da  Belgi,  da  Fannoni;  tanto  non  v'è  hiop,  che  dagli  scritti 
«  o  dalla  fama  non  conosca  l'Alcialo:  testé  mi  scrisse  Giovali  Caspia- 
«  no  presidente  al  .cenato  in  Austria,  testé  Claudio  Melense  da  Basì- 
«  lea,  ed  altri  dotti  n. 

Alcuni  delle  forme  e  del  linguai^gìo  degli  antichi  valeanst  a  mate- 
rie nuove,  come  gli  storici,  i  filosofi,  e  coloro  che  agitavano  vive  qui- 
^lioni  civili,  ai  quali  ben  tosto  apri  vastissimo  arringo  la  Riforma. Al- 
l4}ra  i^uesl'  erudizione,  che  placidamente  armeggiava  sui  classici  e  in 
disfinsisioni  di  parole,  venne  sospetta  dacché  i  novatori  la  spinsero 
od  eanpi  della  fede  :  poi  studi  più  atiuab  le  tolsero  il  primato;  men- 
tre dal  14f)l  al  1500  eransi  stampate  qtiattromila  eencinquantotlo 
tftpere.  appena  sei  lece  n  lo  veni  il  rè  ne  comparvero  fin  al  1513;  e  Aldo 
MiDUSio  racconta  die,  nell'ora  di  far  lezione,  egli  slava  passeggian- 
do dtvanti  alla  vuota  univeisitii  romana,  altesocbè  te  lingue  vive 
aveafio  occupato  il  posto  delle  classiche,  ridotte  a  erudita  curiosità. 

<iiiegli  studi  avcitno  certamente  giovato  anche  allUabano,  come  la 
grjiattiiatica  al  bambini  ;  ma  vi  introdussero  l  arlifiiialo  periodare,  le 
disdioefoli  trasposizioni,  la  mescolanza  di  congiunzioni  Ialine;  e  Ter- 
mafrodita  pedanteria  guastava  fin  lo  stile  epistolare  e  domestico,  e 
insegnava  un'aria  pomposa  e  cortigiana,  e  ciò  che  più  rincresce,  adu- 
lazioni svergognale  ;  jw-rchè  lo  scrivere  consideravasi  come  un*artc, 
non  come  una  manifestazione.  Tanto  le  colpe  letterarie  toccano  alle 
morali. 

Coloro  che  dallo  studio  del  latino  traevano  il  pane,  W  esageravano 
l'importanza  a  segno,  da  priilendere  che  Titahano  fosse  indegno  delle 
ademe.  È  noto  che  il  Bembo  suggeriva  all'Ariosto  di  scrivere  il  suo 
Oriaiido  in  Ialino.  Alla  coronazione  di  Carlo  V^  Romolo  Amaseo.  ar* 
rmgando  davanti  a  qtiesfo  e  al  [^apa,  sostenne  doversi  lasciar  l' ita- 
liano ai  trecconi  e  al  \  ul^u  da  cui  trae  it  nome.  Gli  fecer  eco  Pietro 
fiargeo  in  un' orazione  allo  studio  di  l'isa>  Cebo  Calcagnini  e  Barto- 
lomeo Ricci  ne' trattali  deli' imitazione,  Francesco  Florido  nell'apo- 
logia di  Plauto,  Giamt»altista  Gorneo  in  un  paradosso  agli  Infiammati 
di  Mantova,  altri  ed  altri,  fin  all'  illostre  Sigonio. 

:>iffalta  preminenza  avca  fallo  negligere  1'  italiano  ;  dico  dai  dotti, 
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irocchè  vi  fu  sempre  eliì  I'  adaprù  ;  e  a  non  nominare  I  !;i 

'inci  e  r  Alberti  e  qualche  allro  scienziato,  più  aWf  lo>*  u^ 

[•alle  parole^  bastino  le  soavisbime  pro^e  di  1-eo  Bolcari  noUle  Uort 
lino,  che  si  serbò  semplice  in  lempo  di  siile  lalineggianlc  e  inb-alt 
(lo.  Qua!  carissima  semplicità  nella  &tia  vita  del  ho^lo  Colombini  !  f\ 
iCastÌHsinia  dellntnra  delle  molte  »iie  laudi  e  rappresentazioni  ctinti 
[»ce  come  fosse  tuli' atiro  clic  perita  la  poesia  italiana. 

A  tpieMa  Lorenzo  rie'  Medici  gioviV  con  una  proteiionc  ine;eliu  ri- 
^^?ìonaia  che  ti  padre,  e  col  proprio  esempio,  l'iù  per  imitare  it 
Irarca  che  per  passione,  celebrò  epli  la  Lucrezia  Donati  con  sotltì 
f/latonichr;  non  infelicemente  tentò  le  pastorali  e  la  satira,  e 
carnascialeschi  per  le  fcsle  che,  a  spesa  e  direzione  sua,  rallejirat 
^jio  il  carnevale.  V  Ambra  sua  villa  encomiò  in  un  poema, 
Aencki  da  [ìarbfrinn  in  dialetto  contadinesco  amor€*ggiò  ui 
pagnnota  con  inarrivabile  vivacità  e  naturalezza  ;  neh'  ÀUen 
espose  coneelli  di  lìlosotia  platonica,  e  ne*  Beoni  una  ^aUra  dell' 
briachezza.  Ispiralo  dalla  madre,  coniposc  anche  laudi  sacre,  dt 
cantavano  come  (piellc  di  fra  Savonarola  (  V.  IV,  paj?.  546  ). 
IUI-9Ì    Anj^elo  l*olìzjano  vaotavasi  che  da  niille  anni  nei^sun  niae&tro 
loipienza  latina  ebbe  tali  e  tanti  scolari  ;  e  dalla  sua  scuola 
(ruglielmo  Grocin.  da  poi  professore  di  jijrcoo  ad  Oxford  ;  Ti 
Linacre,  amico  del  cancelliere  inglese  Tommaso  Moore;  Dionigi,  j 
ieilo  deireriiditi^simo  Reiiclin;  i  due  figli  dì  Giovanni  di  Te>sira 
celliere  di  Portogallo  ;  ed  nitri,  i  cui  vanti  esaltò  Era<%m(».  CJii  Isi 
ma  volla  \edcsse  il  Poliziano  in  cattedra,  col  naso  siformalu,  i*( 
losco,  il  coUa  tozzo.  |ngliavane  disgusto:  ma  se  scliiudesse  la  boc 
ijna  voc«  dolce  e  vibrante,  quella  parola  simile  a  un  mazzo  di 
«fuella  frase  tutta  sali  attici,  faceano  ben  tosto  dinienti<'are  i 
natura  (  Giovio  )  ;  nienlr"  egli  s' infervorava^  e  sapea  Irasfni 
|)roprie  emozioni  nell  anima  degli  ndilori.  Gran  ^usto  (trendei 
spiegare  i  BDColiei;  e  incontrandovi  lodala  la  felicità  eani|iestre, 
fiMoneva  il  libro  ed  improvisava  su  questa,  non  dìmeniicìndi»  né  il 
»nrro  dell'aria  che  fa  ondeggiare  le  coniche  vette  d  '.  ni 

\mic  mormorante  dei  pini,  ne  queìla  del  rivo  serpevi.  <  loM 

«oloritì,  nò  l'eco  che  ripete  le  armonìe.  K  tutti  accorrei. n 
sa  di  >an  Paolo  dove  e^^H  era  priore  ;  uno  con  una  spail..  ii 

41  cut  non  sapea  letJìrerc  le  sigle  misteriose  ;  uno  che  ììU  cUilì 
lin* epi^irafe  pc]  suo  studio;  un  terzo  una  divisa;  un  quarto  epitall 
o  canzoni.  ^  Appena  mi  riinan  tenffvo  da  scrivere  (  i^cUiiia  )  : 
breviario  bisogna  eh'  io  inlerronipa  ". 

Di  mezzo  agli  studi  filosolici  e  (ilnt  _-:  ■ 
Jirle  d'italiano  le  Sfunzv.  per  ta  ^{itì 
lezza  compassata  ed  ele|?ante,  non  w^ ,  i.,., ., 
gonare  a  (^usimo  llo.<^betli  e  alla  scuola  sua. 


!'     HltM'Il 


'Vi  compose  con  magj 

jlmno   Medici,  con 
..  e  impetuosa  ; 
staccata  dalla 

i'    l.isi'ln    irti'iiintU 


{tenuità  per  copiare  la  natura 

dnpo  al/.ata  l'  ottava  a  macinili 

nero  dietro.  Ad  istanza  del  cai 

r  Orfeo,  che  è  it  più  aulico  meli>tiraMiiiiu,  r  dove  alla  dol 

Itucolict  di  Virgilio  uni  ta  ^pettaculu^  libertà  delle  rappresi 

deJ  medio  evo  (V,  IV,  pag«  S70  ). 


ITALIANO  ARTiPrr.r*TO-BEllBO  ili 

Sto  lie'  Conti  al  modo  petrarchesco  cantò  ta  BeUn  mano  ddla 
'  "ìirt  Benivieni  l' amor  divina  «espose  con  idee  eleva- 
lo.  L  inno  alla  morte,  di  CoUuccio  Salutali  storico, 
ile  tilo<»ofìa. 

lilello  fece  quel  che  in  I'orlr)RaIlo  già  si  usava,  il 
111  prosa  ntiinoroMa  ni(^5colala  di  versi;  ma  versi 
aii^  u  cm  volle  a^giuri^^ere  V  inarmonica  diflìcoltà  detle  rime 
iole;  e  pro^a  rabberciala  di  lalinismi,  a  ìeppe.  a  parentesi,  a 
osizion);perqiianlo  vive  esprima  alcune  pitture,  e  veraci  alcuni 
i>tudió  Teocrito,  il  quale  non  avea  studialo  la  natura;  e  figurò 
ri  colli  d'  inge(j[no  e  raflìnati  di  seritimentQ.  ì'oi  utle  Camenit 
r  (r  i  liumti  ed  ahiinr  le  arene,  inventando  le  egloghe  pe- 
r  più  arlifiziale.  sebbene  ispirar  lo  dovessero  le  spiagge 
collina,  le  più  belle  che  il  «tale  indori, 
filo  era  dunque  rideslo,  ma  non  vi  si  tornava  eoli*  in- 
liva,  sibbene  colla  riflessione,  collo  studio,  coH'imila- 
.  ..i  1  <.iise|?uenza  camminò  manierato,  pretenj^ivo^  aniicbc  ana- 
e  svelto  quid  si  parla  da  chi  parla  bene.  Considerata  la  lingua 
una  faltura  de'Ietterali,  ne  condegni  va  che  i  letterati  potessero 
regolarla;  onde  comparvero  grammaliche  (tO)  <»  discus>ioni 
fiiìr.-i  ri  lenti  sulla  natura  e  sugli  u^i  di  (piella  che  due  M'cuH  in- 
!;i  adoperata  insb^ncniente.  Il  Boccaccio,  in  t^razia  sjjesso 
:m  <li  meno  iniilabile,  fu  preso  per  canone,  posponendo  la 
iipiicità  de' suoi  predecessori  ai  co^lrutli  sin^iolan  e  alicele* 
.LJiure.  Sovra  Ini  sottigliò  f'iclro  Bembo  nobile  vendo,  che 
ibuuMiufio  balio  della  lingua.  Avea  quaranta  portafogli,  datt'nn  al- 
l'altro dei  quali  passava  le  sue  carte,  correggendole  man  mano;  e  ci 
'  —  Egli  è  una  prova  che  può  scriversi  pretto  seni'  essere 
Arno  ».  Ma  (  olire  sapersi  che  suo  padre,  lelteralo  doltissi- 
pcroso  1       i  '   .Ut,  il  porlo  seco  a  Firenze  in  età  di  otto  anni  ) 


^ 


P 


suo  non 


inai  da'  lianipoli,  non  dettar  mai  naturale,  ri- 
f^i^    •     j.jjjj  Ij^i  iiitn.i  lii  liii^iua  ;  lìn  le  ejHslole  egli  lavora  a  tesscHo 
lìrut  e  strascico  di  periodi  e  ricorrenti  lalinismi,  senza  vì}j;o- 
k  II       '   •  ^"''  ('"^lole  firammadcati  ebbero  quatlordici  ristampe, 
P  '  I  coiitratìdìtton  ;  il  Caslelvetro,  il  Oro,    il  Saniia- 

m*'  "i  i  fiorentini  le  appuntarono,  e  chiarirono  che  nep- 

par  re  vi  si  atleneva:  e  di  fallo  wm  posano  su  veruu  fonda- 

iTn  r  ile,  né  allar^ansi  a  comprensioni  generali, 

maro,  rinunziato  il  regno  di  Cipro  alla  reputdiiica  ve- 
t  ►  ad  Asolo,  cartello  sopra  il  Trevisano,  alle  prime  falde 

RAlpi,  V  fattane  sij^nora  con  un  assegno  di  ottomila  ducati,  vi 
[ava  qualche  lembo  avanzatole  del  manto  regio,  alla  corte  fastosa 
tanta  servi  e  dodici  damigelle,  e  giuliva  di  mille  delizie  aggiun- 
|p«Mn  la  compaj;nia  di  letterali  e  artii.ti,  visitata  or  da  Teodora  d*A- 
i  I*  d*un  Naii^cwrino,  or  dal  marchese  di  Mantova,  ora 
Zeno,  più  >pe>so  da  Fandolfo  Slalalesta  di  Rioiini,  che 
'  ^'  corse,  tialli,  o  le  nozze  di  qualche 
lovinetto  galante  il  Bembo,  ev'i- 
III  c<fy((  .i.>Mi<f/f<  '  per  esortar  i  giovani  ad  amare «; 
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CAP.  CXLl. 


Dt^^PlTE  Ùì  uncvk 


introducendo  pero  un  Dardi  Giorgi,  pio  soliUiria,  che  dal  terrei 
solleva  all'amor  divino.  Dunnn  per  if^qui^iìta  l.i  canzono  -  *!  "i  •■! 
del  fratello,  e  i  sonetti  in.  morte  delta  Morosini.  madre  li  no- 

li: ma  il  cuore  non  mei  disse.  Insomma  di  tanti  clie  d  1»  j.,...ij, 
lo  tessero?  Guarda  un'opera  sua,  tu  rredì  sempre  rlie  lanr«. 
dovuta  a  un'  altra  ;  ogni  encomio  si  conchiude  nella  compa 
ganza:  ma  a  questa  «ti  può  piun^cre  colla  fatica,  e  perciò  nioUl  lo  tot 
ser  0  ad  imitare  fra  que'  Unii  cbe  cercavano,  non  qual  co^a  dire, 
come  dirla. 

Non  sarà  superfluo  V  avrertirc  come  gli  Italiani^  ogni  qual 
poggio  sofTrivano  e  Irovavansì  precluse  le  disquisizioni  polilic 
buttarono  sopra  quelle  della  lingua,  qira^ì  una  prolc^la  della  n 
naiilà  che  ad  essi  voleasi  strappare.  K  il  fecero  allora.  Il  <<iamb 
liei  GeUo  tolse  a  derivar  la  nostra  linjfua  dall'  elrnsca,  clie  ù  ig 
ma  che  supponevano  affine  all'  ebraica,  donde  i  suoi  fautori  si  di 
ro  Aramei.  Celso  ClMadini  la  facea  vi.ssnla  (in  ai  tempi  di  Roma  mi» 
ca  ;  e  a  lotti  soccorrevano  buone  ragioni  la  filologia  comparata 
*eudo  si  bambina  da  non  recar  a  <lislinguere  la  malerntlù  dalli 
tellanza.  Peggio  litigarono  sid  nome  1)  Trissino  viceutine»  lii; 
delta  italiana;  (ìtirerilina  il  Varchi  e  il  Hembo;  senese  il  Ba 
Butgurini  ;  toscana  Claudio  Totomei   11  Mn/in    rilialtendo  I 
che  la  rilegava  net  trivio,  voleva  che  la  i  >*  desunta  da  di 

scuna  città  e  provincia  d' Italia  *♦  come  ui  i  dì  diverse  e 

di  diversi  fiorì  »»,  asserendo  che  «mm  i  liuto»  ioscJii  Ma  il  cieL  l' 
(c^  lo  studio  0*1  santo  amore  Oan  spirto  e  vita  ai  nomi  ed  alle  car 
contro  Bartolomeo  Cavalcanti,  die  trovava  lo  stilo  del  IVIacliia 
incomparabiimcnlc  superiore  a  quel  del  Boccaccio,  sostenne  che 
iito  s' addice  ad  ogtiì  nianiera  di  comptminiento:  contro  il  Varcb 
ciò  deboli  ragioni  con  violenza,  e  quasi  sapesse  la  lingua  meglii 
loro,  appunta  modi  del  Rtiscelli,  del  Dolce,  del  Oslclvelro,  del 
chiavelli,  d«*l  Grùcciardini  :  contro  Dante  pure  s'avventò,  nel  ehéj 
conlraddìsse  il  Cittadini.  E  su  tutto  ciò  .si  compilarono  libri  si 
ne,  che  meglio  avrebbero  sciolto  il  nodo  adoprando  es.sa  lìrigui 
alcun  t'he  di  cleuìlo  e  degno 

Il  Salviali  (I  \)  rabbuffa  il  Muzio  e  il  Trissino  e  gli  altri  foren 
tt  i  quali  pronunziando  la  loro  favella  in  maniera  <  li<*  %.  rurr.>  n 
<(  possono  le  loro  [larole  nò  senza  risa  ascollarc  ci 
«<  pronunzia,  e  dannano  in  noi  la  virtù  ciie  si  dispe:  , 

«f  ottenere...  A  tutte  le  cose  chi*  da  coloro  contro  la  nostra  lifi[ 
«»  jion  volute  dire,  liaslata  sarebbe  questa  risposta  sola,  cbe  eaat 
«  na  co:ia  propongono,  ninna  ne  vogliono  provare,  che  mal 

i*  uno  scrittore  che  di  Firenze  non  sia.  E  che  nuovo  linguai 

«  inaudita  rimescolanza,  cbe  rentauro,  che  chimera,  eh*»  mo^ti 
«'  rebbe  cpiclliK  «piando  pm-  anche  far  si  potessi*,  un  ine.<^cuglio  di 
**  cat>oli  di  for>e  Irctila  diverte  lingue  ì  h  dove  mai  e  quaudt»  m 
u  veduta  scrittura  di  questa  guisa,  o  come  la  siffatta  dir  bi  pò 
tolìn.  '  ■t.<Ja  quale  oda  aliun  popolo 

«I  w:  [»c.r  alcun  tempo  non  nbhia 

u  UU    1.01  ^.lirtufL  iiir  II  <iuv'ndes!»e  pur  mediocrt&itienli*? 
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«  n'ebl>e  a  far  capo.dove  a  ricorrere  per  le  proprietà?  e  in  {|iial  fi^utsa 
••  miravi/liosa  andarono  quesli  no&lri  per  luUo  il  corso  delia  lor  ^ila 
«  passeggiando  per  luUa  Italia  a  prendere  cerilo  vocaboli  di  Roma- 
m  |(Da^  trecento  di  tulle  fé  terre  di  Lombordin,  altreMcinto  dì  Nafioli  e 
«  suo  reame,  e  finalmente  dieci  di  quel  paese  e  quattro  di  quel  ca- 
»  slello?  Che  falira,  che  stento,  etie  irifelitità  convenne  che  fosse  la 
K  lora  in  quel  lonjfuj  !  «  Insomma  vorrebbe  lo  sciiltore  fosso  nato  in 
Firenie.  poi  studiasse  in  Dante,  Petrarca.  Boccaccio  e  negli  altri  tre- 
oenti>li  la  legatura  delle  parole  e  lo  siile:  lo  die  rese  tanto  ditììcile  lo 
scriver  bene,  all'  ìrnilazione  degli  anliclii  dovendosi  aggiungere  l' ì^ 
mitazione  dei  moderni. 

Sono  te  ronlrover.sie  che  si  rinnovano  di  tempo  in  tempo,  per  far 
credere  a^^ti  stranieri  e  a  noi  stessi  che  siamo  ancora  a  discutere  sulle 
parole,  invece  d'  occuparci  di  cose  :  che  rimestiamo  la  tavolozza,  in- 
vece di  dipingere,  Parve  poi  fatale  da  que'primordl  lino  alla  umanità 
odierna,  che  contraddiKori  e  apotonn^sti  credessero  ragioni  le  villanie, 
non  s'elevassero  mai  alta  natura  de'hngoapgì  e  al  parairone  di  nò 
cbe  negli  altri  paesi  iolervenno,  e,  per  an^^u^lo  municìpab&mo,  ne- 
gasserò  la  preminenza  ai  Tosc^ini  quegli  stessi  cbe  pescano  toscarie 
etegmse  per  parere  belli  -scrittori  ;  impir^jnando  cosi,  almeno  in  teo- 
rica, qtiell'  unità  della  lingua  che  ad  altre  imi  là  è  scala  e  sujjgetlo. 

Già  il  Totomei  avea  proposto  di  levare  Ih  da  bora,  dishonore,  ha- 
vea  ;  ma  con  più  .senno  voleva  i\  Trissino  si  diatinfZiuesse  l' f  dalla  jf, 
ridalla  i\  sniellere  la  ph  per  la  f,  il  fh  per  la  z;  e  coli*  'ij  ed  e,  coirà 
e  m  greci  discernere  il  suono  slrelto  o  tarilo  di  queste  due  vocììIì. 
Sdagoratamente  egli  adoprò  qnest'  ortografìa  in  un  poema  ilfauda- 
bìle,  e  non  essendo  toscano,  errò  netl'  applicazione,  onde  gli  si  leva- 
rono addosso  le  beffe,  mjjssime  dal  Firenzuola  ;  eterno  modo  anche 
queslo  d'  im()acciare  le  cose  buone  !  Alcune  di  siOatle  innovazioni 
prevalsero,  le  altre  rimanijono  desiderate. 

Parlicolar  attenzione  alle  reji^ote  della  lin^jfua  si  applicò  quando 
cadde  la  libertà  tiorentina,  cioè  quando  cessarono  i  grandi  scrittori  ; 
e  fu  istiloita  anche  ima  cattedra  di  italiano  per  Diomede  Borghese, 
il  qnale  con  qiiarant'<iuni  di  .studio  pretendeva  aver  ottenuto  il  I  itolo 
di  arbitro  e  regolatore  della  toscana  favella.  I  malcontenti  de'JVIedici, 
per  avere  un  pretesto  nUe  loro  adHnann%  si  proposero  di  euiendare 
H  Decnmprftne,  guasto  nelle  varie  sta[n[ie  ;  e  1'  edizione  Tatla  dal 
Giunti  nel  13à7  è  cercata  come  un  lavoro  di  partilo,  E  perchè  it  De- 
camerone  si  teneva  pel  libro  piij  utile,  ma  insieme  pericolosissimo  al 
bdon  costumi^  fu  oujhoi'sso  al  Salvigli  di  prepararne  una  lezione  ca- 
ilìglta,  per  la  quale  gli  tnccarono  i  vitttperi  che  al  pittore  Uraghel- 
tone. 

Continuò  qaelfa  fratellanza  neir  accademia  de^li  Lrmidl.  la  quale 
adunavasi  in  casa  dì  tjìuseppe  Mazzuoli  ><  cittadino  (com'egli  diceva) 
5eo£a  sialo,  soldato  senza  condizione,  profeta  come  Cas.sandra  '-,  che 
atea  combattuto  nelle  Bande  nere,  poi  all'assedio;  poi  fatto  vecchio, 
ma  Mmpre  sollazzevote  ed  amoroso  de'  giovani,  molti  ne  imi  va,  i 
quali  M  ancorcliè  fris^sìno  la  maggior  |)arte  ìn  esercizi  mercantili  occu* 
pati,  pure  si  promettevano  tanta  grazia  dalle  stelle  e  dalla  natura^  cbe 
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liaMava  lor  V  animo  a  render  conio  dei  ca^^ì  loro  in  ^rmìt  profe 
ne  (t3)  i?,  Cosmo,  conoscendo  l'iisluzia  del  farsi  serve  U*  IclU 
j>role(fjrerle.  cominciò  a  dare  a  qutsli  jziovani  il  titolo  più  li 
Accademia  Fiuionlma,  poi  stanza  nel  suo  paliiizo,  e  pnhblicità, 
bendi',  e  lìn  pn\  ìJfgio  di  iòni  ;  per  quanto  il  Mazzuoli  si  dolessi* 
quello  voler  il  dticn  tirare  tulio  ;i  sé.  I^roposlosi  <i  studio  speciale 
Imgua,  !  membri  di  essa  si  bnllarono  a  leg^iferc  dishcrtazioni  so| 
nn  sonetto,  nn  verào,  una  parola  di  qtialcbe  classico,  e  principalnief 
del  l'elrarca  ;  e  poiché  ciascuno  voleva  avere  esordio,  peroraiion< 
con^inia  lungliezxa,  considerale  quanto  sciupìo  di  parole  in  wì  sccr 
jfiììì  tanto  verboso  !  Saviamente  pensando  gioverebbe  ali:t  ' 
«ercitarla  in  traduzioni,  il  duca  ne  commise  molle  ad  e>M 
ci,  come  di  Aristotele  al  Segni,  di  Boezio  al  Varchi,  di  l*lalonc  ai 
li,  e  via  là. 

Noiatì  dallo  stilhir  quintessenze,  i  membri  dì  essa  Gianit    "^    v  t>ji 
ti,  Anton  Francesco  Grazzinl,  Bernardo  Canijiiani.  Bern.n 
ni  e  Bastiano  de'  Bossi  fecero  sciama,  e  raccolsi leansi  ad  ,inii- 
le,  che  chiamavano  stravizi  perchè  rallef^rate  dairamenttà  del  tuoi 
da  festivo  <:icalare,  da  squisite  cenelle»  Pier  Salvìali  gU  esiirlò  ti 

quei  ritrovi  aUuno  scopo  certo,  senza  abbandonare  V  ori^ 
fFÌt»viulilà  ;  onde  formarono  im' accademia  che  per  celia  battezzai 
1512  dt!lla  Crusca,  lu^lìendo  per  emblema  il  frullune.  per  sei;t;>iole  le  f^er 
"  del  pane  rovesciate,  per  sedia  dell'  arciconsido  ire  macine,  e  0};nni 
un  nome  da  tali  .simbnli,  V  Infarinalo,  l' Infen^no,  \\  Uiincnato,  V  ì\ 
saccato;  firazzini  volle  ritenere  il  tiUiUi  suo  primitivo  ùi  Lasca,  p< 
che  questo  pesciatlolo  :i  frinirei  lo  s' infarina.  Continuarono  così 
ni^indar  fuori  cic^date  bizzarre,  iiuchc  assunsero  di  compilare  il 
cabulario  del!;i  Crusca,  sgomento  dei  pedanti,  beffa  dei  frìvoli. 
non  voglion  conoscerne  l' intento  e  l*  uso, 

Quantunque  persuasi  che  la  favella  d'  una  nazione  sìa  un  di 
elevato  alla  dignità  di  linf^ua  scrittoi,  e  che  m  Italia  il  fiorentino 
riti  questo  vanto,  fj;li  Accademici  non  s'accontentarono  (come; 
pariv^ino  fecero  quelli  di  Francia  )  di  dar  tutte  le  voci  dellidic 
hcano,  ma  le  rinliancarono  d'  esempi.  I  liUdo^i  che  allora  s'ai 
favano  sopra  il  valore  di  parole  lutine,  non  poteano  risolvere  che 
esempi  scritti  :  1  iUuslra/.ione  de'Clas'jiri  era  l'oGi^elto  di  nioltissli 
opere,  di  moltissime  accademie,  e  sin^olarnienle  della  Uorentina  : 
quale  andazzo  portò  i  Cruscanti  a  voler  uumire  ogni  voce  e  i  vari 
gnttìc^'ili  di  essa  con  lesti,  credendo  dare  autorilji  ai  modi,  e  dita 
il  senso  degli  autori  (t3). 

Ma  poiché  negb  autori  non  si  trova  che  la  minor  parte  della 
pna,  i  Ooj<eanli  ricorsero  a  scrittore  ove  sog;ltono  ahlHimiar  le 
rote  d"  uso  f;uni^liare;  come  ricettari,  zibaldoni  da  !  ~ 

gitanti.  Di  più  si  fece  ;  e  alcuno  prese  a  scrivere  i' 
preciso  sco^o  d' inserirvi  voci  di  cui  ^li  esempi  ni 
furono  la  / /Vtrri  e  ta  Tancia  del  Buonarroti.  Non 
più  speditivo  il  mettere  a  r'  "        '  " 

popola  '{  lo  lo  credo  :  e  cn 
€Òmi)ito  a  qualche  Toscanti    «oc  ìuv;h^i  uimu  uu    ^yr^.n-nriMn, 
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kiramo»o  e  da  pocbh  ma  iisaaJe  e  da  tuUì.  Quale  però  fu  fallo  dfi- 
* t  *  -Tìiri.  ha  i]  merito,  per  quel  tempo  rilevaiiUssimo,  di  spie- 

;«,  ,.i.i>io  essi  errarono  spesso,  non  sempre  usarono  testi  cor- 
l>enchf  r emenda  ili  (juesti  fo.ssc  tjna  delle  loro  applicazioni; 
virarono  a  pezza  (ulte  le  voci  neppur  d'  essi  autori;  diedero 
ciò  die  era  rjuatlridiiano,  per  connine  ciò  clie  era  d'un  luo- 
in  tempo  particolare  ;  tin  errori  e  storpiature  rejj;islrarono, 
»po,sito  di  spiegare  *^li  autori.  Sovr^itulto  erano  vacillanti  nella 
ritriatica,  nllora  in  fasce,  scarsi  nella  critica,  naia  appena.  Quindi 
:lic  vere,  confessate  da  essi  medesimi  nella  prefazione,  riparate 
WÌA  nelle  slampe  successive,  ma  lasciandone  altre  che  diedero  fa- 
messe  a  chi  volle  appuntameli,  o  supplirne  le  dimenticanze.  Scn- 
fcsime  e  piwi<:anli  e  niiniera  ai  futuri  sono  te  postille  che  vi  pose 
mdro  Tassoni,  appena  uscito  il  Voc«djolano,  cun  frizzo  più  pun- 
te che  non  si  dovesse  aspellare  da  un  accademico.  Benedello  fin- 
pistofesc  (  che,  con  vocabolo  composto  dì  Ire  idiomi,  s' intitolò 
ino  ^i^ieh^  cioè  uomo  di  nessuno  se  non  di  Dio  )  pose  saviissime 
in  margine  a  una  copia  chCs  comperata  a  caro  prezzo,  ijiovò  alle 
leriori  edizioni  del  Vocnliolaj'io.  il  «piale  resterà  come  liei  monu- 
lorico:  e  noi,  ahoi  rendo  le  scurrilità  lanciategli,  lo  abbando- 
'Aolo  quando  ci  abbiano  forniti  d'  uno  mf^liure. 
àò  si  rtchiedono  condizioni,  che  n*ìn  sono  letterarie.  E  del 
te  qiiislioui  della  lin^rua  sì  vincono  coll'adoprarla  a  ipialcosa  di 
e  di  grande;  e  quel  secolo  abbondò  di  scrìllori  die  parvero  rin- 
parc  il  Trecento,  ragirentileiidolo.  Bizzarria,  disordine,  spirito  re- 
io  sopra  vive  va  ancora  nei  meno  accurali,  e  una  feconditi*  quale 
iovìnetti  appena  buttati  net  mondo;  ma  lutto  veniva  alleralo  dal- 
tuca£ione,  e  poco  a  poco  la  coltura  solleiUrava   all'  originalità,  il 
io  alla  robustezza:  Ea  prosa,  non  più  abbandonala  al  caso  e  al 
ilo,  prendeva  ordine,  e  spo^liavasi  deli'  affettazione  latina, 
f  piatendo  graziosi  costrutti  ed  ele;?anli  giaciture.  # 

insignor  (.iovannì  Della  Casa  da  Mu;Teii(i,  i]  niij;;liore  de'  perin-tS03-5G 
lifiziosi,  scrive  qual  si  conviene  a  precellore  di  buone  crcan- 
lutniloquenza  sono  tipo  le  sue  orazioni  :  roa  chi   in  quelJo 
Lorliirianeseo  può  riconoscere  il  iiiotlo  di  persuadere  o  di 
j?  Aìj'^iunpi  lo  sconcio  variare  di  sentimenti,  sicché  neir  una 
quei  mciiesinui  Cado  V,  che  in  due  allre  aveva  mostralo  pe- 
Italia  e  rovina  d'  oj?ni  libertà  (14)  ;  in  ijnella  confonde  periino 
ixia  colla  volontà  di  esso  (15).  in  queste  ne  esaì^era  ravidil^i 
r  altrui  ;  qua  predica  la  libertà  é'  Itaha,  altrove  esorta 
ieiKi  tu  dominio  della  famiglia  Caraffa, 
lì  si  facevano  allora  per  0);ni  occasione;  ma  qual  ragaiunge 
120  vera?  Sonorità  di  periodi,  ridondanza  d'epiteti,  verbosi- 
rtzioni,  enfasi  invece  di  forza  e  concisione,  nessun'arte  di  in- 
>uli  ar^^nmenti,  di  penetrare  V  inlimo  degli  animi  per  isni- 
V  uìur  la  persuasione.  Non  un  buon  predicalore  sorse 

in  li  Ile  lettere-  Ter  via  severa  laminino  fra  tiirolamo 

fU,  (uUu  impeli  e  con  movimenti  qua  e  là  di  vera  eloquen* 
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za;  ma  quella  che  arte  cliiamiamo  ^\\  mancale  troppo  spesso 
il  pulpito  in  Lribuna.  D' orazioni  profane  funebri^  di  complimci 
pcrstiasionc»  un  ini'^liaio  rimane,  ma  chi  leggerebbe  qqcl  ci 
inane,  se  non  [>er  ripescare  fra  un  diluvio  di  parole  quale 
iia?(i6). 

Vero  coragj?io  vuoisi  a  tran^npiar  quelle  dì  Leonardo  Sahi.-rtn  con 
tanto  profluvio  di  voci  oziose^  tanlo  viluppo  di  membri  r  ■ 
f^ue^ta  palma  mancanlc  all'  Italia,  prelese  cogliere  Alberi* 
arrinisbc  di  fri'ddissinia  eleganza,  sovente  sopra  soggelti  uiuna^i 
ri  e  punlellate  di  ligure  retoritlie  e  luoghi  topici  un  intìlaln  alPal 
laliliù  somminif^lrano  abbond.iiUi  esempi  ai  precelliì»ti,  e  noia  ìuaih 
porabile  hi  lei  lori.  Buoni  favellatori  possedette  Venezia,   ma  scarìi 
d' arte  e  di  tinj^'ua  incerta;  robuste  e  spigliate  procedono  cinque  o 
zionì  che  si  hanno  slampale  di  Pietro  Badoaro  ;  e  lodalissìuie  (uro; 
k  arringhe  (giudiziarie  di  Cornelio  l-rangipane  friulano. 

Ueb  poicssimo  avere  i  ragionamenti  onde  i  Fiorentini  ed  altri  I 
liani  persuadevano  al  meglio  detla  patria  ;  ma  4pielli  inlarsiali  ai  r 
eonti  dal  Bembo,  dal  Nardi,  dal  Varchi  e  peggio  dal  Guicciardini, 
no  escrciUizioni  compassate,  di  ninna  spontaneità,  e  ^ua&le  s 
dall'  inijlazlone.  Barlolomeo  Cavalcanti  è  più  vero,  e  per  ciò  più 
buslo,  l  ulte  il  discorso  di  Gianìballi!»ta  Busini  al  duca  di  Ferraim 
(»rofugbi  di  Firenze  perseguitali  da  Clemente  VII,  ipiei  di 
Nardi  a  Ciirlo  V  solle  tirannie  del  «luca  Alessandro,  e  se  vogli 
pologia  di  toreuzino  ;  e  avrete  tutta  l' eloquenza  politica  di  qoeir 
là,  prima  che  le  fosse  toUo  il  parlare.  E  il  non  essere  *ur»o  un  '/ra 
d'oratore  fu  non  ull ima  causa  tU^Ì  mancarci  " 
prosa  svella.  propria,  lonchidcnte,  che  in  tutti 
unica  di  fondo,  variata  di  calore  secundo  la  mnteri;i,  i;i  jh'f xin.r 
«>ludi  ;  prosa  approvata  dai  dotli  e  insieme  gradita  al  popolo,  che 
riscontri  le  forme  sue  ma  nobilmente  alleggiale^  le  6Uc  •       •    ; 
con  «irle  dispo&le.  E  restammo  fra  una  lingua  colla  e  in 
spesso  a  nialeiie  inette  ;  ed  una  viva,  ma  creduta  soloac«*..ix.,.  „  •£ 
volcz/e,  a  commedie,  a  novelle,  che  saranno  sempre  il  più  ricco 
boro  di  bei  modi,  d'  animosi  tragelli,  di  frasi  r.kl/.inii, 

Gli  storici  (  pag.  I5t>  )  sono  cerio  i  mi-  lori,  ma 

essi  evitano  respansione  smodala  e  la  prni  le  parole  ri 

pale  0  le  particelle  superlìne,  che  stornando  l  alleiizione  dall'idea, 
fanno  o  meno  o  male  intendere.  Alcuni  all'  arte  unic.imrntr  potagli 
IKjnsiero,  come  Her  Francesco  Giambullari,  che  i  f;ir  T  ^^ 

ropa  dopo  il  ix  secolo  espose  con  bellissima  reloric  u 
dove  &)  separa  il  pensiero  dalla  parola.  L' irremediabiU:  ampli 
di  Francesco  Guiccijudini,  que'  periodi  inlralcjati  di  bnte  iilà, 
dianzi  un  editore  faticò  per  distrigarli  in  quuKh  ' 

reggere  il  moderno  sfrantumare,  ma  troppo  di 
il  racconto  e^i^e  (17),  In  fallo  egli  non  <?ra^i  mai  e 
re  ;  ma  la  proumda  intelligenza  e  il  buon  scnsi»,  cui 
IJ20-JSt^>  I  .1,  ..lo   ,.i,  ,  .i,,.,,.M  n  grilli  prr '->   .......iw.   ,  h..  .  ,, 

i'  iHifcniiiio. 

lii„,_  .-;  .., .„!.,.  uo  e  colla  CO.  .^,  ,-  ......_..  „,._.....„  . 
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t  libri  àntjchi^  e  servirsi  delle  gioie  nostre  che  ci  farebbero 
Hn^ua  tion^nlina  alla  comune  italica,  che  «  qua&ì 
A  usvìù,  ijon  pare  clic  brilli  ne' frizzi  »3.  Ri- 
I       .>  e  Dante,  maestri  delio  scolpire  i  pensieri, 
tra  t*ifita  sprolo(jiiio  in  cui  smarrivansi  i  pensieri,  propose 
I  trf  cnnic  la  nostra  favella  possa  emutare  la  madre  in  nervo- 
M  br^'vità  ;  e  tradocendo  Tacito,  ridusse  più  conciso  il  concisissimo 
fra  gli  storin  antichi.  Che  se  hcenziossi  a  qualche  ribobolo  che  de- 
Mfti  v>sco  narratore,  le  più  volte  l'intende  a  meravì;;li.i.  e  lo 

^fti'  Ila  vera  tisionomia,  coireflìcacc  semplicità  afTorra  il 

\mt\ik}  e  picca  ;  e  noi  lo  crediamo  inarrìvaJiiltì  modelto  del  vulgariz- 
iarc(|8). 

Rimane  sempre  vero  che  i  libri  più  pregevoli  di  quel  secolo  sono  i 
meno  artifìziali,  le  lellere  del  Caro,  la  vita  del  bollini,  e  quelle  del 

tairi.  Ben  hanno  prc'le-<io  i  lellerali  d'aver  abbnitito  quesl'  ultime  ; 
la  storia  H  smcrilisce,  quand'anche  noi  facessero  esse  niedcMnic. 
Ir6£za«  brevità.  vi|j[ore  son  lodi  costanti  dello  stile  del  Machiavelli, 
|IÌÉ  lodevoli  quanto  al  sua  teni[)u  più  rare  ;  del  resto  va  senz'  arte  : 
Ile* periodi  /nniiici  non  di  rìido^  mirando  unicamente  alla  forza;  è 
ricco  d'  ]  lua  quei  che  supposero  non  sapesse  di  latino,  ba- 

coni»  louo  latina  lo  traesse  a  costruzioni  o  falsate  o  con* 

;  e^  roali^radu  i  molli  difetti,  merita  gran  lodi  da  chi  sappia  non 
anuiitrarc  ma  osservare.  Come  (>octa,  olire  le  commedie  ove  mo- 
rtrt  quanto  poteva  mi;;liorar5ene  il  gusto,  slese  i  Decennale  me- 
sebiM  imitazione  di  Dante,  narrando  i  fatti  del  suo  tempo.  Meli' j4. si- 
m d'oro,  che  solo  pel  titolo  rammenta  la  spiritosa  fatica  di  Lucia- 
00,  fingi»  essersi  smarrito  in  una  foresta,  ove  da'moslri  lo  campa  una 
donna/che  lo  conduce  a  un  serraglio  di  bestie  allegoriche. 

!Veir  imbratto  che  fece  della  lingua  di  Dante  e  del  Viliani,  il  Boc- 
^Èfio  ebbe  troppi  imitatori;  sicché  i  novellieri  sentono  lutti  di  quella 
Hka.  D^  ìntcre^se^  di  color  locale,  d'affelio  mancano  in  generale,  si 
^Bteno  in  uno  stile  spento  e  languido,  e  courietloiio  i  racconU  con 
^■anccir  più  tenue  ette  il  loro  modello.  Nella  peste  dell  37  4,  una 
V^^ta  d'ogni  condizione  viaggia  per  Italia,  distraendosi  con  cencio - 
racconti,  la  più  parte  osceni,  lutti  incolli^  che  Gsovan  Ser- 
ti liw'chcs*-  Piiccolse.  Dall'  Aretino,  da  Speron  Speroni,  da  Ercole 
),  sorpresi  dalla  pioggia  alla  pesca,  suppongonsì 
Ite  novelle  dei  Diporti  di  Girolamo  Parabosco^ 
no  e  poligrafo.  Cinque  uomini  e  allreltante  donne, 
•ftii;  ulcnle  in  una  casa,  vi  ingannano  la  sera  novcllan- 

4» .  I  male  le  Cene  del  Lasca  speziale  fiorentino,  pro- 

i  n?*tura!e,  periodo  disinvolto,  espressione  tersa, 
I  ragico  interesse,  che  poi  Tau- 
I  avea  pure  composto  pungen- 
roriioìcdn'  ni  r aliti Kiissima  dettatura,  di  scarso  in- 
reconda  morale. 

loia  tìtjferitino,  lutto  fiori  e  grazie,  deh  perchè  quel* 
liannza  di  stile  adoprò  solo  in  frivolezze  e  scurri- 
vailombio&ano;  e  appasàiunuto  delta  maUTiule  bei- 
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leiza  femmìnile,ne  stese  un  Iratlalo  fra  lubriche  parlicol.irilà  e  so{ 
cabalislici.  In  una  brigala  fa  ra^^irmar  d'amore,  e  racconUiro  laide 
%clle  innanzi  alia  ^«  regina  del  suo  cuore  . . .  liclla  e  pudica  ijuanl' 
Ire  mai  >-.  Anche  dagli  animali  fa  dare  preceUi  ed  esempi;  e  sui  s( 
gello  di  \pulejo  farina  un  Asino  d  oro,  acconciato  ad  aline  idei*. 

La  Filena  di  Nicolò  Franco  fti  messa  im  momerdo  di  sopì 
Decuinerone,  poi  dinìenlicata.  Giovanni  Sabadino  degli  Anei 
l^nci^c  dello  neuleltamcnle  scUanta  \o velie  l'oiTClanc.  MasiK 
lernilano  nei  I^nvcUiììf}  moltiplica  avvenlure  a  scorno  de'fr;ili 
ìstil^  boccacccvole.  Delle  oUanla  novelle  latine  Irìvialriieitle  om 
di  Girolamo  Aloritno  napoìelano,  s\  val^e  (>iaufrancesco  Strapipai 
di  Caravaggio^  die  le  divise  in  notti,  zeppe  di  nieravit»lioso  e  d'ini 
rosimile,  e  benché  da  postribolo,  le  suppone  esporle  da  oneMc  fi 
ciuUe.  Alle  consuete  immoralità  vollero  sollrarsi  Sebastiano  Eni 
che  fece  sei  giornate  di  rarconli  prolissi,  e  f.iraldi  ijntio,  che  m*\ 
AxafonufiVnan'ati  da  giovani  fuggenti  a  Marsiglia  da)  sacco  di  Roi 
prelese  inseminar  la  morale,  e  no»  fu  letto;  eppure  ìioniminiblc 
soggetto  a  più  d'  una  composizione  di  Sbakspeare. 
UHI»      Matteo  Randello  da  Castelnuovo  di  Scrivia,  j,fenerale  <l»'i 
*^'^'  cani  in  Milano,  ostentò  amori  e  corlinianerìe  a  Napoli  e  l 
pure  ottenne  da  Enrico  II  il  vescovado  dWgcn;  e  tra  le  u    . 
raccolse  piuttosto  aneddoti  che  vere  novelle.  Sion  si  brigo 
dt  darvi  qualsiasi  legame.,  ma  a  ciascuna  preimse  ima  dedica 
toria.  unica  e  misera  originalità  ;  che  del  resto  va  con  parlale  prot 
se,  dialogo  sgrazialo,  indulse  particolarità,  scarsa  fanta.\ia,  carati 
bparuU,  uè  mai  drammatico  movimento.  «  Dicono  i  critici  che, 
M  adendo  io  stile,  non  mi  doveva  mettere  a  fare  questa  fatica:  io 
*«  spondo  loro  che  dicono  il  vero,  ch'io  non  ho  siile,  e  lo  conosco 
«  troppo  ;  e  per  questo  non  faccio  professione  di  prosatorr»  ••  i 
egli  ;  e  di  fatto  la  sgraziataggine  del  suo  scrivere  rende  \  i' 
lerabile  con  lardellarlo  di  frasi  classiche  »>  (19).  Dicono  « 
li  le  mie  novelle  non  sono  oneste  . .  ;  io  non  nei^o  che  non  i  *• 
<♦  no  alcune,  che  non  solamente  non  sono  oneste,  ma  dico 
«  dubbio  confesso  die  sono  disonestissime ...  ;  ma  non  confc 
«  ch'io  meriti  di  esser  biasimalo;biasimarst  <levono  ..coloro  che  (i 
«  no  <|uesli  erroii  non  chi  li  scrive  »•.  E  veramenlc  move  nausea 
»guaiatez.ia  con  cui,  egli  vescovo  di  sctlanl'  anni,  espone  hCoiicezi 
da  ctJi  cbhrit»  M  iMiiiralo  appiglio  i  rroteslanli    niiuiii'  ìl  m.ochri 
Luigi  «»or>/  hIù  ad  educare  sua  mpole  i 

re  se  ne  in t  ina  plalonicamcnte,  e  la  c<i 

in  un  poema  lii  undici  cauli  ! 

I  trattatisti  di  morate,  oltre  non  aversene  pur  Tmo  oriffintde, 

rjeaiio  del  massimo  dei  ditelli.  Tesser  noit»»!.  I  /' 
ignor  Florimontc,  la  Vara  ìtcllezza  di  rtlus»' 
Il  monsignor  Saìm  da  fjjsiijjhone.  i  /  t, 

Hiii  del  Trissino-MiMi)  prr  lo  più  dìs-^ 
f  d'attualii^ 

i  [iclie  ncll 

L'ocjiu,  puj  e  dagl 
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Ielle  miglinri.  Mnllia  Dona  f(»cc  la  Vita  Ciiile,  ed  aveva  prepa- 
r  tilt'fr  (V  tutu  fifvfetln  rvpubbiiciì^  ma  se  ne  sospese  la  sUoi- 
ii  iniinuralila  e  concelU  p.'tnlcislìci,  fu  arsa. 
;    I  Olii,  cIk*  fere  arrinsflie  ciceroniane,  e  che  yfiudìca- 
Mu!*o  e  jii  ave.  si>ni>  ^^aLÌlissimi  e  di  generiche  doUrine  i  dia- 
(]ui'V(irfi,  il  Murcanlonìo  e  V  Orologio  deiprin- 
M>tarnpatì  :  ni  più  si  pnssom»  leiis^ere  ì  suoi  Consi- 
lk>  da  lui  copiò  Alessandro  Piccobinìni  >eiiesc  neJ- 
.  di  tulfn  in  vita  dell' twntti  unto  uohile  e  in  città  li' 
sava  a  Padova,  e  stese  opere  di  filf>s*)lia,  dove  coiiside- 
come  suo  «  principe  e  j^uidfi  e  più  che  uomo  «,  eppure 
ic  ;  e  secondo  V  andai.zo,  dislin^^df  la  verilà  Jilosotica 
ìca.  Francesco  Piccolomiiii  dctla  palHa  slebJ.a,  nel  Comes 
0  ree  tu  fìriliids  ratione  propiiijnntor^  discute  la  nio- 
ita  (de  morifms)  e  la  sociale  {tic  reiiutjblictt),  consideran- 
:ome  un  dovere  de'  magistrati  il  dilTnndere  la  viriti  nella  dita  e 
Ilo.  Altri  scrini  suU'  edoeamne  e  sidla  morale  slanno  nelle 
>c,  non  più  fra  le  mani  :  solo  vive  il  Galateo  di  monsignor 
tibni  condiscciulente  più  die  reUo,  che  la  cortesia  con- 
ila moralità.  Delitiea  o  adombra  i  costumi  d'  allora,  in  alcun 
crossolanj,  mentre  «ià  si  mescevano  apunfijili  e  smance- 
)le;e  mollo  insiste  sul  modo  di  raccnnlare  accidenti  e  no* 
le  era  ingrediente  primario  del  conversare  di  quel  lempr». 
'eri  fra  amici  dì  stato  diverso,  riduce  a  precetti  la  serviti- 
inferiore  mai  non  intacchi  il  suo  patrono  ;  ne  soffra  pìacevol- 
iri  le  imperi inenie.  Pur  troppo  va  cosi  :  ma  perisce  la  ci- 
11  un  paese  quando  la  nioralilà  svapora  in  cerimonie,  e  il 

>•  in  co[ivenevtili,  che  non  \aylioiìo  se  non  s^iorgando  dal  cuore. 
analisi  dciruomo  e  dc^li  affetti  inlimL  ma  erfìcacia  di  particola- 
limala  profonda  riflessione  di  Pascali  o  1' in;j:enua  sensualità  di 
Monlaignc,  mancano  sempre  ai  nostri,  che  offrono  soltanto  modelli 
e  astrazioni  :  del  qua!  falso  sistema  fa  maj^gior  riprova  sta 
rj^orm  anteposta  da  Torqoato  Tasso  al  suo  poema;  come  i  di- 
rivclano  Tassurdità  del  metodo.  Esso  Torquato,  il  Var- 
altri  e<l  altri  discussero  alcuni  punii  particolari  di  con- 
iìmc  dell'  onore  e  della  scienza  cavalleresca.  Oucsla  co- 
ivi a  prender  piede,  per  divenire  poi  quasi  unica  norma  appor- 
ti de-  genliluomini  ;  e  sul  duello,  punto  essenziale,  scrivcauo  i 
igi  per  <lisapprovarlo,  gli  altri  per  darvi  regole.  Tutto  ciò  pei  j^cn- 
"ini,  rejjvfeulisì  in  un'atmosfera  affatto  artitiziale ;  ma  al  grosso 
Eione  avvdita,  al  popolo  escluso  dagrinleressì,  chi  provedea 
:hé  i  preti  't 

Hartirc  d'  Anjjera  milanese,  del  1488  portato  in  Ispagna, 

Iosa  conte  di  Tendilla  vi  altere  alle  armi,  e  dopo  presa  Gra- 

jstico,  e  la  regina  Isabella  il  pose  maeMro  dei 

no  d"  Egitto  spedito  a  re  Ferdinando  d  padre 

Ahiojiu  ^uiirdiano  de*  Francescani  al  t>ianto  Sepolcro,  per 

ledi  molestar  i  Mori,  se  no  cjijli  fratterebtie  iiU'c;ftuì* 

ì€rMiani  in  Terrasanla^  Ferdinando  gli  M^ndò  Pietro  Mar- 
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ijttli  ^kkl  ^Mi^nnc  nuQnto  chiedeva,  e  in  quel!'  occdj^ione  vide  ì]  dnt 
'^^wT..iL,».  rìw  descrisse,  rome  poi  1'  ikeano  ed  il  Mondo 
^^  ììer  reale  prr  ^W  ^Ifari  dell'  India,  onde  potè 

^^MMi»  I  idi  delLi  navigazione  di  Colombo  :  opera  tra< 

l^lle  le  lingue.  Fin  rd  1525  dello  oUocen  lo  tredici  lellere  suffli  noi 
IH  ff  »iii  falli  contemporanei,  perciò  ecrc^lc  dagli  storici,  qiiant 
paia  cerio  t'1»e  non  fnronn  dettale  al  tempo  proprio  di'gli  avvenimì 
li. Approva  rinquisizioiic  e  lintolleranza,  pressente  l'iinportanza  tU 
Itiforriia  appena  naia,  descrìve  egregìanienl^  le  fazioni  di  Fireate,] 
balta<;lia  di  Pavia. 

Altri  dei  tioslri  si  oecnpavano  di  paesi  forestieri,  tiirobpto  Kal 
di  Ferrara  (  De  hello  skaììibiico  )  narrò  le  guerre  di  Carlo  V 
l-rancesi  ne'  l^aesi  Bassi,  e  contro  la  lega  Snialcaldica  ;  Orazio  Nii 
la  in  Ialino  non  inelegante  la  spedizione  dì  e!»so  in  Afric-a,  Paolo  Fj 
veronese,  chiamato  da  Luigi  MI  a  Fari^^i  per  iscnvere  la  Moria 
Francia,  la  stese  Ialina  in  quattro  lihri,  dall' aiilichilà  tino  al  \iH\K 
qualche  ordine  portand(»vì  colla  critica  allora  possibile  (Ì0  ►:  fo  f.i 
ma  ra{]ri(>nevo!e  di  qoel  paese,  e  lodali\sima.  tradotta,  per  : 
pò  rimase  di  lesto^  e  Oiiislo  Lipsio  diceva  che  pent*  uitus 
vo!f  vermn  et  ielerem  historiae  viam  vidit. . ,  ;  (fenus  scribi 
eju8  docUtm,  nervomm^  preftsum  ...  ;  non  teifi  nostro  aevo 
magis  Uber  ah  nffcctu  (21).  Lucio  Marrneo  siciliano  a  Sidaniaiica  dd 
lava  la  storia  di  .S[)a^nia  ad  esaltazione  di  Fernando  e  d'Isabtlla;  [* 
lidoro  Verjfilio  di  Urbino,  autore  d'un  esile  Irallalo  //e  invcntnribì 
return^  ebbe  da  F]nricn  VII  l' incarico  di  scriver  quella  d' liighilU 
ra  :  srcehè  ambe  gli  stonci  di  que'  paesi  cominciano  da  un  ì\ùh\ 
Cosi  Ciro  Sponloni  scrisse  quella  d' tnglieria  ;  Alessandro  Guaj 
veronese  quella  della  Pointiia  ;  il  padre  Antonio  l'ossevina 
Moscovia  ;  Gian  Michele  Bruto  quella  dell'  tn^beria  e  di 
lori  ;  Luigi  Guicciardini  fratello  dello  storico,  Oimìnf^''" 
se  d'  Europa  .spedalmente  ne  Paesi  bassi  tlal  \ 
descrizione  di  questi,  ne'  quali  egli  abitò  quaranl'  u;....  ■. 
zianle. 

Valeriano  l'ierio  trattò  de* i^eroglìfici  comr  alloia  si  ofdcv.T  drlle. 
antichità  di  Sellano  sua  patria  ;  e  suirinf»  ! 
aneddoti  che  ora  potre))liero  triplicarsi^  an.  : 
non  fece,  le  miserie  inseparabili  dall'uiuanita.  t 
♦^f^yretario  al  cardinale  Trivulxto  <»  a  Ferrante  < 
di  Milano^  al  cardinale  Trento,  al  capitano  ^((»r/ 
chese  Pescara,  fu  storico  diligente  e  chiaro  più  •  M 

trattare  delle  divise  e  insegni."  si  elevò  a  qualche  iiilindimcnlo  ììcoc- 
rale.  Corlejiu»^^  'y  marciiesa  Del  Vasto  e  Vilhuia Colonna,  cui  dtdicu 
la  JVice,  poema  non  casto,  assomigliando  le  viriti  di  lei  al  veiloi 
e  ai  pomi  esperi,  custoditi  invece  di  dra^io  da'^uoi  bejjili  occbi,  i 
vento  de' quah  non  potrebbe  sn[       :       '      '    '  *  ^ 

Altri  speculavano  sulla  vauil;j 
landole,  all' appojfgio  prin<i'    '  ■ 

mrli.  Scipione  Autmirulo  f^\(  'il 

Morigi  quelle  di  Milauo,  il  ;^*.....,..;.^  ..  .._...  ;.  4.^  -, 
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ro  hi  discendenza  delle  palristie  Farniglic,  e  moltissimi  dì  parlicoJari 
parentele.  Alfonsa  Cetcaielli  da  iuna^na  con  aulorilà  e  ùucunjcnli 
Uhi  formò  le  ^eneuioy^ìe  de'  ^^lonalile^chi*  de'  Coirti  e  d'  Aìre  ;  e  In- 
fine meritò  clic  Gregorio  Xlll  j^fi  facesse  tagliar  la  mano  e  impieeare. 

Q  più  bei  eiimpu  ai  leiUTati  sarebbe  stala  la  .storia  :  ma  motti  va- 
Iomìosì  della  lingua  tatiria  perchè  più  divulgala^  ne  veniva  noutmen- 
lo  alla  verità,  costretta  ad  un  li(iguag;iio  non  mia,  ed  a  sopprimere 
quelle  particotarilà  chete  éatìno  vita,  incorrere  atte  fonti  iiinuediate, 
raccoji^lH^e  gli  svariali  materiati,  vagliarli  severamente,  valersene  con 
ìntelligCDUU  e  ridurli  ad  un  compk\s>io  omo^^eneo,  non  si  pensava  an- 
cora. Fresi  gli  autori  precedenti  meglio  reputali,  se  nex;t>inpievan«  i 
racconti  o  supplendo  V  im  c<M'  altro,  od  osservandoli  sotto  ajspetlo 
diverso,  o  inserendovi  doeiuiietili  nuovi,  senza  farsi  coscienza  di 
copiar  lunji^lii  tirani,  e  talvolta  qna^i  solo  traducendo:  come  ioybiiì  hs- 
àe  r  indurvi  nuova  veste,  e  uniticarne  lo  stile  col  resto  dell'  opera 
propria. 

Ma  già  la  storia  rìdiiceasi  classica,  cercando  al  racconto  allribnire 
ele{^anza  ed  ordine,  nettezza  di  stile,  interesse  di  ritratti  e  ({uadri.  Si 
Tolle  dunque  analiiKarne  l'arte,  e  (iiovian  l'ontano  che  primo  ne  trat- 
tò, la  considera  c<Hiie  una  specie  di  poesia  ;  nota  che  Livio  comincia 
con  mezzo  verso  (  fùcfttnts  ne  opevm  preiitan  ),  e  Sallustio  con 
un  esametro  spondaico  (  Beilum  scripfurus  sutn  quoti  popiUus 
romanus  ),  e  va  mettendo  a  fronte  passi  di  questi  autori  e  di  Virgi- 
lio. Insieme  però  raccomanda  la  brcvitii^  posta  nelle  parole,  e  la  ra- 
pidità, posta  nel  movimento  dello  stile  ;  quanto  al  fondo,  desidera  le 
partìcoiariLà,  massime  le  biogratiche,  e  descrizioni  topictie,  e  le  ar- 


nngbe. 
Elas 


la  storia  alla  poesia  confronta  pure  Francesco  Patrizi  in  dieci  dia- 
loff^ìn^  noiosi  di  digressioni,  e  a[ipoggiati  a)  trattato  dì  Luciano,  Eccel- 
lo le  storie  sacre,  s*  avvisai  che  nelle  antiche  si  va  troppo  tentone, 
nelle  moderne  manca  libertà  ;  lo  storico  non  diUerisee  dal  poeta  che 
nel  non  alterare  i  luoghi  e  i  teriqji  \  noi  siamo  spettacolo  agli  Dei,  e 
verità  non  avvi  se  nrtn  nelle  opere  di  Dio  e  della  natura. 

I  precetti  dati  dal  Foglietta  netl'inlrodui.ione  alla  sua  storia  geno- 
vese, e  dal  Vipcrano  {De  schlifjida  historia)^  sono  trivialità  o  pla- 
gi, che  che  ne  paia  al  Tiraboschi.  Quel  genio  universale  di  Bernardì- 
m^  Baldi  disputò  pure  detta  storia,  ponendo  per  line  di  essa  non  lam- 
maeslrare,  che  spetta  alla  filosolìa  etica,  ma  il  nippresentare  altamen- 
te e  secondo  le  leggi  sue  ta  verità  delle  cose  succedute.  Neiresporre 
i  consigli,  io  storico  deve  CMprimere  il  proprio  giudizio,  non  solo  in 
unircrsaJe,  ma  scendendo  allo  speciale,  e  dire  qiial  cosa  lodi  o  vitu- 
peri; perciocché  il  narrar  i  fatti  nudi  e  non  esternare  che  cosa  ne  sen- 
ta, è  da  nomo  che  non  discerne  il  bene  dal  male.  Il  parlar  dello  sto- 
rico sia  grave  e  chiaro  ('i3). 

Annibal  iiaro,  «no  de'  più  simpatici  sentlori,  nato  poveramente  a«S07-6t 
Cittanova  nella  Marca,  si  direbbe  vero  lusc^mo  ;  con  tanta  proprietà 
adopera  i  modi  più  calzanti  delta  lingua  viva;  professando  riconosce- 
re  tolto  quel  poco  che  ne  sa  dalla  pratica  di  Firenze  (i3V  Servi  ai 
Farnesi,  e  scrìs^  le  loro  lettere  :  ma  veri  modcUJ  sdo  (|ucUe  in  prò- 
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|)rio  nome.  Si  lapcna  più  d'  una  volta  clii?  gli  fioccliino  versi  ed  ci 
mi  d)  genie  sconoscili  1.1,  che  poi  prelenile  risposta;  o  che  ì  lil)raì  ~ 
tano  u  slanip.'!  le  sue  cpi&tolc  (514)  :  nuovo  argomento  della 
sjniie  imiversate  allora  per  gli  studia  e  dclllmporlan^a  allribuìtai 
.Hcrivenli, 

l*iirc  l'iiÀkio  più  sociale  a  cai  questi  fossero  cliiamatt,  era  li»  sten- 
der lettere  per  signori  :  e  Giaujiiallisla  Sanj^a  e  il  Sadoleto  scrisìwjn» 
f|uelle  dì  Clemente  VII;  il  Borni  quelle  del  Bibiena  pei  Farnesi;  il 
Flaminio  al  dnlario  Ghiherti;  Bernardo  Tasso  ai  Sanseverino.  il  Mu* 
iì(ì  a  don  Ferrante  Gonzaga  e  ad  altri;  Luigi  Cassola  piacentmo^  for- 
se il  maggior  madrigalista  di  queir  età.  al  cardinale  Santahorn  ; 
ad  altri.  Da  eiò  una  [trodigiosa  ricchezza  dì  epistole,  dettate 
scorrevolezza  e  precisioni'  the  non  si  trovano  nei  lavori  più  siu< 
Molto  sì  scrisse  intorno  alla  confi'zione  delle  lettere  ;  e  tjenchè  ' 
ni  riprovassero  it  vezzo  di  dirigere  il  discorso  allV'""--"  r>  '-rUr 
siij nor ia  iì'  liiì  altro,  iiuesle  spaj;nolesche  osien! 
onta  al  buon  senso.  In  quelle  del  Ueadio  e  di  Tail  .4- 
rintcnzione  di  stajaparle:  Bernardo  Tasso  è  retore,  scorren 
rilc  nbbond.inza:  dignitose  e  d'artilìzio  ben  velato  son  inulttfl 
e  quelle  di  Claudio  Tolomei,inventore  decersi  alla  latina  (25).Jj 
Itonfadìo  di  Salò,  the  già  ricordammo  fra  [i^ìì  storici  (  pag.  164 
caro  al  Bentbo  e  al  Flaminio,  ma  anche  al  libaldo  Franco  e  agli! 
(leali  Valdes  e  Carnesecchi;  in  Genova  ehbe  cattedra  di 
ma  si  lagna  che  colà  u  letterati  non  ci  sono,  dico  che  ahbtj 
za  »  ;  pur  conlessa  che  «  gì'  injzegni  sono  belli  »%  ma  si  coi 
l)e  di  più  i*  M>  fossero  l^^fito  amici  di  lettere  quanto  scmo  ai 
marinareschi  »  :  e  coltissimo  nelle  due  lelleraturL'.  poeta  iniglii 
latino,  stese  le  lettere  con  dignitosa  atlV  '  ' 
cature  e  lungagne.  Forse  la  fama  di  lui 
del  fuoco,  al  quali*  Genova  lo  condanno,  «n.r^i  |m  i  .unon  .cu 

Letterati  di  mestiere,  quali  il  l'ore  ncchi,  V  Alanajii.  il  Dolce 
scelli,  j]  Sansovino,  lo  Ziletti.  raggninellavaiic»  ogni  frivoU*] 
gliori.  per  farcirne  volimii  da  jiuadiijino  :  ma  da  quella  far* 
carleggi  alcun  paziente  potrebbe  stillitir  ikuIiì  xiitimii  ril«»i 
solo  alta  letteraria,  ma  alla  politica  stoi 
di  meriti  parbrcdari  e  maggior  libertà.  1 
ro  più  o  mcn  colti,  e  come  V  .mimo  si  liasbuida  non  inen 
t  he  ndle  coirle»  I  secretar!  dovcano  anehe  inventare  inipri 
tu  dar  idee  dì  pitture  e  di  fc^te«  accompagnare  di  verM  le 
sche  -snlennili^. 

Il  t:aro  tutta  la  vita  elaborò  le  •  - 
ridottosi  poi  in  hposo,  p*»ii*ò  fare  1 
?ie  a  tradurre  < 
trasse  u  line, 

quemila  cintpnti-ni  :•  jm:  «n  n  «nnic  II  11  I 

antico  scompare*  l.ihoMa  lai  adita  o  pr 

clri'^'-' '  )  h  ti. ini,  '•   -'r-  ■'••  I 

fai  ;(    d«*l  Mi 

vaci, ^,..^.  e  di  tra>i  e  »i...  .>>...  ,    .^^.,^.  ...... 
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talif  ì  e  tante  congiure,  rim:ìne  la  miglior  vesle  die  siasi  lìkla  air  Im- 
ptftgBiabilc  Virgilio,  Il  Qiro  ceni  j^rcca  venustà  vul^arfzzó  pli  Aimì- 
ri  di  Dafne  e  Cloe  secondo  Longo  Sotìsia;  e  con  grandiloquenza  ai- 
ctifi  che  de'  santi  padri. 

D' ordine  de'  suoi  padroni  aveva  egli  scritto  in  lode  dei  Reali  di 
Francia  la  canzone  Vemie  all' ombra  de' gran  gùffi  rf  or/),  dme, 
togliendosi  alla  nionolona  sobrietà  dei  petrarchisti,  avvenliiravasi  nel- 
r  immaiiinoso,  nel  ncerc^to,  in  quella  gonfiezza  che  si  scarnhia  per 
*ub]iniit;ì-  Vi  servidori  di  quella  casa  e  ai  molti  amici  dì  liu  nessuna 
lode  parve  bastante  a  un  componimento  che  usciva  dalle  vie  ordina- 
rie ;uia  allriuienli  ne  parve  a  Lodovicti  Cailelvetro,  arj^ulo  e  seliizzi- 
noso  modenese,  e  ne  mandò  attorno  nna  censura,  At  Caro  parve  più 
ostica  quanta  maggior  dolciume  di  Iodi  avea  «.uistale^  ed  iiscj  con  apo- 
logie e  risposte,  or  sue.  rir  d"  altri,  or  sue  in  nome  d' allri,  massime 
fingendo  ciancie  de^jli  scioperoni  ehe  frequentavano  la  via  de'Ilanclii 
a  Koma.  L' altro  risponde,  e  come  avviene  nelle  dispute,  si  travalica 
ogni  moderazione,  e  si  divulga  um  delle  liti  piij  clamorose  di  quelita 
litigiosa  repubblica  letteraria.  Il  Castel  vetro  ebbe  il  torto  d' essere 
IPDvocatore  ;  indi  trovò  pi^ìo  a  mostrare  acuuic,  e  con  illusi  ri  nimi- 
«feue  guadagnarsi  celebrità.  Scriveva  egli  le  censure  con  tocco  impe- 
too«<o  e  colla  vivacità  di  chi  allacci,  sottile  talvolta,  ma  con  maggior 
gosto  cbe  non  si  aspetterebbe  in  un  tempo,  in  em  il  bello  era  sentilo 
più  che  raginnatfì  ;  il  r^ro  era  sussidialo  da  amici,  e  iiriftcipalmentc 
dal  Molza  e  dal  Varchi  ricevea  pareri  e  correzioni:  villanìe  da  piazza 
mai  non  furono  dette  con  maggior  eleganza  ehe  neir.l/mfof^m  e  nei 
flOHettì  de'  MùtUicduK  ove  la  bile  lo  fece  poeta  ;  ne  celie  più  spiri- 
''  '  ^  'bbero  opporre  a  ra<Tionì  ben  rilevate.  Donne  gentili,  car- 
M  di  Ferrara  s' interposero  paciOcatori,  ma  inulihnenle; 
>  ,run,i;iu.,,  *k'|  Oìstelvetro  obbrobriarono  il  Caro  a  principi  e  cardi- 
nali; essendo  uccis<i  un  amico  di  questo,  se  ne  po.sc  colpa  al  Castel- 
vetro  ;  si  pose  colfia  ai  Caro  d'aver  lanciato  sicari  coidro  il  Castel- 
Vetro.  Certamente  il  Caro  avea  scritto  :  —  Credo  che  all'  ultimo  sarò 
•iorzato  a  finirla  [icr  ogni  altra  via,  e  vengane  ciò  ehe  vuole  »  ;  e  fu 
chi  sostenne  che.  eoirarle  infame  onde  anche  oggi  colesti  manigoldi 
dell'  arie  suhillano  i  governi  eotilro  il  censurato,  denunziasse  all'  In- 
quisizione il  C;istelve(ro  :  im[)u1azione  alla  fjuale  egli  fece  piede  col 
dirlo  •*  filosofastro,  empio,  nenjico  di  Bio,  che  non  crede  di  là  dalla 
nioifie*?,  e  «*  agi' inquisitori,  al  bargello  e  al  gramlissmio  diavolo  vi  usi 
raemiando  «.  Fallo  é  che  il  Cfislelvclro  slimò  prudenza  rifuggire 
Ira  i  Grìgioni,  e  mori  a  Cbiavenna* 

Chi  non  si  sgomenti  delle  inngagne,  trova  nella  costui  Poetica 
é'AriHtotele  molla  erudizione,  riffessi  sollilì.  critica  asseimata  e  fran- 
^bevLSi  di  appuntare  anche  là  dove  i  commentatoli  non  sanno  che  ap- 
fdaudire.  Spesso  egli  censura  Virgilio  ;  a  Dante  impula  la  pedanteria 
di  parole  scìenliliche,  ingrate  e  «  iniiitelligibìli  a  nomini  idioti,  ]ìer  li 
quali  principalmente  si  fauno  i  poemi  "  ;  incolpa  di  jilagin  l  Ariosto, 
oltre  r  infedeltà  storica  sino  ad  inventare  a  capriccio  i  rifimi  dei  re. 

^'on  era  più  il  tempo  che  l'I!  alia  splendesse  unica  a!  mondo  ;  e 
Francia  poteva  opporle  Montaigne^  iìalzac,  Voiture  e  1"  altra  pleiade 
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non  duratura;  Spagna  e  Inghilterra  gì'  inimorlali  nomi  di  Calderon, 
Lope  de  Vega,  Camoeas,  Shakspeare.  Quesli  conoscevano  e  usufrtit' 
lavano  fa  (etleratura  italiana  ;  e  da  Andrea  Navngcro  ambasctator  di 
Venezia  presso  Carlo  V,  clic  molto  viaggiò  e  ben  vide  e  ben  descris- 
se, fu  ispiralo  l'amore  pei  nostri  classici  a  Giovan  lìo>cano  Alnioga- 
ver^  che  postosi  sull'orme  del  Petrarca,  iiitrodusàe  fa  correxìone  nel- 
la poesia  spagnnola;  alle  fonli  nostrali  attinsero  Garcìlaso  de  la  Vega 
jmitalore  del  Sannazaru,  e  Die^o  lliirtado  de  Mendoza  (  pa«,  ^^}; 
il  principe  de'poeli  francesi  Honsard  Iraduceva  .sonetti  del  Bembo; 
il  maggior  tragico  dell*  Ingltitterra  e  del  mondo  Sliakspeare.  dai  no- 
stri novellieri  deduceva  alcuni  soggetti  da  drammatizzare,  come  più 
lardi  Milton  scriveva  sonetti  ilaliani^c  .MoJi<^re  razzolava  ne'nostri  co- 
mici per  trovarvi  o  temi  o  citralteri  o  scene;  Grangier  Iraduceva 
Dante,  e  lutti  i  Francesi  le^geano  il  Felrarca,  come  poi  il  Tasso. 

Al  contrario  i  nostri  niat  non  danno  segno  di  conoscere  i  grandi 
contemporanei  {36)  ;  e  allorché  il  Castch  etry,  che  pur  esso  forse  ne 
avea  contezza  solo  per  udita,  osò  dire  che  in  Francia  e  in  Ispagnas 
trovavano  scrittori  grandi  qtianlo  in  Italia,  se  ne  scandolez^arooo  i 

ficdanti,  che  mai  non  gli  aveano  saputi;  e  rabbniTollo  il  Varchi,  il  qui- 
e  poi  sosteneva  Dante  esser  superiore  ad  Uuiero.  Dal  che  pulhilwo- 
no  nuove  quislioni  ;  e  per  puntiglio  Belisario  Ltutgarini  senese  $'ag- 
guzEÒ  a  spulare  difctit  nella  Divina  Conunedia.  in  mia  serie  dì  tette- 
re  e  risposte  e  dissertazioni  dimostrando  che  non  era  vero  poemi 
perchè  mancava  alte  regole  d'Aristotele  :  il  Maizoni  scese  nella  ììtiA 
a  difenderla. 

Ma  quel  pocla^  il  pin  ispirato  insieme  e  calcolato,  il  pili  fontano  dal- 
l' orpello  e  dal  ^ergo  convenzionale,  che  reggcsi  soltanto  su  nomee 
verbo  senza  epiteti  ne  frasi»  mal  s' affaccva  all'  arte  raflìnantesi  ;  la 
sua  simbolica  cristiana  diveniva  meno  intelligibile  all'irruente  classi- 
cismo ;  filudiavasi,  ma  non  come  ritratto  di  cose  cittadine  e  incarna- 
iionc  di  credenze  vive  ;  e  posponevasi  al  Petrarca,  a  cui  si  usava  la 
venerazione  che  più  non  s' aveva  per  la  Bibbia^  togliendo  a  dispu- 
tar delle  parole,  stillarne  ogni  voce,  ogni  verso,  ogni  sentimento,  ogni 
atto.  A  tacere  grinJìnili  commenti,  dei  qnah  sopravìssero  quelli  di 
Bernardino  Daniello  e  d'Alessandro  Velntelio,  Simon  della  Barba  pe- 
rugino, a  proposilo  de!  smietly  Ih  tmhiì  ami  gite  vita  timite  e  cheta^ 
dichiarava  qual  sia  stata  la  nobillà  di  madonna  Laura;  Lodovico  Gaa- 
dini  lungamente  indagò  pert'hèmesser  Francesco  non  avesse  mai  en- 
comialo il  naso  di  lei  ;  poj  di^plltavasi  se  fu  duiina  \era,  se  allegoria, 
cosa  rappresentasse;  e  si  pre.se  scandalo  quando  il  Cresci  osò  cretler- 
la  maritala,  Così  da  lite  nascea  lite,  mentre  Carlo  V  spegneva  l' indi- 
pendenza d' Italia,  e  Lutero  squassava  la  potestà  di  Roma. 

Di  mezzo  al  cullo  che  prestavasi  alle  lettere,  ecco  ti  ferrarese  Gi- 
glio Gregorio  Giraldi  sostenere,  non  solo  iu  vanità,  ma  il  pericoli»  del 
jjaperc  (  Progìnmvima  }  ;  la  medicina  inccj-lissima,  garhugliona  la 
giurisprudenza,  bugiarde  e  solìstiche  f  eloquenza  e  la  dialettica,  pia- 
centiera  al  vizio  la  pnesia;  i  letterati  inetti  a  governar  le  città  e  le  fa* 
migbe  ;  Roma^  grande  finché  rozza,  essersi  corrotta  a  misura  che  in- 
gentiliva. Sono  j  paradossi  che  a'Rousseau  furono  poi  suggeriti  da  ac- 
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li  superbia,  come  al  Gregorio  da  accessi  di  podagra  ;  il  quale 
de?  rcslo  tonchiudo  avere  scriltfl  per  pura  nioslra  d'indegno.  Forse 
per  peoilenta  ordi  Li  storia  df'f^ti  Dei,  poi  qiielta  ancor  più  scabrosa 
de'  poeli  anieriori  e  de*  vìvciUi. 

Girrttamo  Minio  gliislinopoliUno,  talento  universale,  dipbmalico  e 
gnerriero,  letterato  e  teologo^  prosatore  e  poeta^  instancabile  dLspu- 
latore,  diede  egli  slesso  il  ealatogo  dc^t'  innumerevoli  scrilli  che  po- 
terono rt  u-scir  dalla  penna  ad  uomo  die,  dal  venlesimoprimo  anno 
della  SLia  età  fin  at  seltantei^imoquarto,  ha  continuamente  servito,  ha 
travagliato  a  tutte  le  corti  di  cristianilà,  e  vissuto  fra  gii  armati  eser- 
citi, e  la  maggior  parte  del  suo  tempo  Ita  consumalo  a  cavallo,  e  gli 
è  convenuto  j^uadaj^oarsi  il  pane  delle  sue  fatiche  ".  La  sua  Arte  poe- 
tica ha  merito  di  non  servili  giudi/J,  appuntando  t"  Alighieri  per  du- 
reiia.  per  niotlezEa  il  i^etrarca,  it  Boccaccio  percljc  prosaslico  ne'ver- 
M  e  poetico  nella  prosa  ;  alt' Or/«/*(/'^^  preferisce  le  commedie  del- 
l' Ariosto  ;  e  di  certe  verità  gli  daremmo  lode,  se  non  venissero  dal 
farnetico  d' accattar  brighe,  che  V  accompagno  quanto  visse. 

Alfonso  de  l lloa  %lìo  d'un  capitano  di  t.arlo  V.  e  soldato  ei^li  stes- 
so sotto  Ferrante  Gonzaga,  tradusse  in  italiano  nn'  infinità  dì  opere 
nagnuole,  tra  l-uì  principalmente  la  vita  di  Cotomho  scritta  da  Fer- 
dinando suo  tiglio,  preziosa  perchè  l'ortgtnaie  andò  perdiilu  :  scrisse 
pure  la  vita  di  Carlo  V,  di  don  Ferrante,  e  altre  storie  di  pochissimo 
valore. 

lYa  cotesti  scarahocchìatori^  che  a  forza  di  lodarsi  a  vicenda  si 
creavano  una  repntazione,  novereremo  anche  Francesco  Sansnvino 
figlio  dell*  architetto,  che  tradusse,  raccolse,  compose,  ralTazzonò 
un'infinità  di  opere,  orazioni,  lettere,  poesia,  una  storia  dei  Torcili, 
r  arte  del  segretario^  le  famiglie  illustri,  il  ri  tratto  delle  ciltà^  os&er- 
Taxìoni  sulla  lingua  e  sul  Decamerone,Venezia  descnlta,  de!  governo 
dei  regni  e  delle  repubbliche,  e  ori ografia,  relorica,  arte  oratoria  ; 
molle  altre  opere  promise,  e  ne  stampò  d' altrui  col  proprio  nome,  e 
di  sue  con  nome  tinto; ed  etihe  amicizie  ed  inimL«izie,  doni,  liloii  ac- 
cademici, lode  di  contemporanei  e  anche  di  posteli  ;  e  maggiori  lodi 
il  diede  da  sé  stesso,  o  le  tinse  dategli  in  lettere  (27). 

Siam  entrati  con  costoro  nelle  fo^ne  della  letteratura  militante^ 
Corrispondenle  alla  |Tiornalistica  d'  ogyi.  (in  d'allora  chiassosajntri- 
ftnte.  vaniltjqua,  superba,  careizatrice  deìnediocri  e  di  chi  (lagn,  im- 
placabile a  ibi  mostra  ingegno  o  dìgnitit.  E  ce  ne  verrà  a  ntano  di 
tali,  che  i!  classare  fra  t  letterati  sarebbe  vergogna,  come  il  mettervi 
la  plebe  de'  nostri  giornalisti. 


(i)  Crispo.  fUta  dei  Sannnzora. 

(2)  Per  un  saggio  cìlcrerao  Matteo,  Ars  dictatorum  ;  Tommasr»  ria 
Capuii,  Sumtna  dtctamintt  ;  Maestro  Putiicìo,  id.;  Bern^irdo  da^  ^apoii, 


4911  JtOTE  àt  C4P.  CUJ. 

JMtfttwiiMi  ;  Pier  delle  Vigne,  FSores  dietttmimmm,  Sitmma  uitHiatkh 
iiltpi;€ìaid«Dc  Fabio,  S(imm<A  dUelanuRu,  %'^iridnrium  dUkimiHis^Smim' 
ma  fmrfutrta  ;  e  6uoncoaip«{BO^  Teodoro  da  >ieiit,  Rìeardo  dti  Popbi, 
Ciovaam  retore,  Giovanni  di  Cariando,  che  ciacca ao  fecero  una  Sttm- 
ma  dictaminii  :  Alberto  di  Morc;i.  cbe  fu  poi  papa  Gregorio  Vili,  Fur* 
ma  dictandi  quam  /ìnt*.(r  m^tnnof  dotuit 

Sin  dai  primordi'  U  areno  la  forma  e  Te  loniiolp 

étìOm  Imperlili:  ce  i  ,  «  he  haano  attaccHtii  ta  botta  di 

pforabo,  sulta  quale  i.„  „..  :^..^  .  ^  u,  «^  J^ir  altro  ragtielln,  o  it  buon 
pallore,  o  i  santi  *'ieln>  e  Paolo,  e  ben  presto  il  nome  medesimo  del 
papa,  spesso  io  lettere  greche.  Si  conservò  l'uso  del  papiro  tin  atr\i 
««colo.  Talvolta  i  papi  stessi  scrivevano,  più  spesso  i  notai  e  scriiiìari, 
e  furono  modelli  dì  catHgrafia. 

Leone  IX  è  il  primo  che  nelle  bolle  di  piombo  adolLò  Te  IcUcre  na- 
merall  per  distinguere  i  papi  del  medesimo  nome.  Vittore  li  vi  fece  un 
personag^o  che  dal  cielo  riceveva  una  chiave,  e  sul  rovescio  una  citta 
roiriscrìfione  Aurea  fioma.  Alessandro  I!  vi  fece  scendere  dal  cielo  il 
motto,  Quod  nectet  neclam^  quod  totve*  ip*f  resotcam.  lrb;»iJo  II  po*e 
la  croce  fra  i  due  Apostoti,  il  che  fa  adottato  da  tutu  i  successivi  fino^i 
Clemente  VII. 

Il  nome  de*  consoli  è  iscritto  neile  bolle  fino  al  5i6  :  quel  d^i*'   - 
ratori  preci  fin  al  77i.  Adriano  I,  ce<^sando  di  porre  il  nome  i, 
ralori  d'Oriente,  segna  coiranno  del  proprio  pontificalo:  i  ^ 
V*  aggiungono  quel  degriroperatori  cF  Occidente,  ma  or  si,  or  i»o.  liu 
a  Urbano  II  il  computo  detr  indizione  sì  riferisce  alla  costantinopoHta* 
Ita,  di  poi  alla  romana  che  cominciava  al  I  gennaio.  ÌSon  prima  di  Gio- 
vanni IH  compare  Tanno  delllncarnaiione.  Sol  lino  a  Urbano  11  e  usa- 
ta fera  vulvare:  ma  >iivflu  li  torna  a  valersene  secondo  V  uso  llorcn- 
lino,  cioè  coinincinndo  »i  i5  di  marzo,  come  divieni  comune  dofto  Euge- 
nio III.  >elle  semphc»  Jetterp  non  raellf*no  che  1"  anno  dei  pontificato. 

(3)  È  piuttosto  a  dire  vario  ;  ma.  parmi  beUìssimo  In  quesl^  i-iogtu  di 
esso  Giovioa  Venezia:  £*a  tempcMtate  l'isnctù  ti  magtiitudine  oftum^ 
ei  diulurniiate  imperiù  et  rt:òus  (erra  manqtic  feìictttr  qt'fi'    •"•" 
m^m  ouetorilatcm  oàtinebanL  Urbi  forum  ampia  arque  ^^ 
Tmereatttrtff  ci  rei  navatis  studio  a  parvi»  initiiicrevit,  Sed  *-.: 
incredibilem  silus  munitioncm^  ante  titiiu  ri  àtata  et  adminttnUi  w^d- 
mntur^quod  interflnentii  Hadrics  paludibui  cincta^  nuHitqut  ob  id  oji- 
portuna hoxtium  injìtriis.Vfteres  thenìuros  domcsticain pace  cumulatiti 
periculosis  etiam  {cmporibnx  conservavit.  lYalti  ttenima  terra  aditus, 
tntercedetìtc  quadra fjinta  stadiorum  pdago^  ntdli  penitu»  a  tuari  in- 
fjreMiiS  propfcr  cfpca  atqnc  humiUa  vad>ì^  ttsu  tantum  indigenti  nota, 
iiut  ingruentittm  Barbarorum  ararititF.  aut  mnqnis  ab  atto  ritìnsihm 
patuerunt.  f'eneti  homines  in  uniierrnm  atnsUio  xftnt  tjrat  <   . 
in  judicii»^  et  in  ndversa  rerum  fortuna  comtautes,  in  al! 
quarti  ìmmodiH,  Oittniòui  quum  tdem  iit  conservaudce  /*ì<ì,,»;ì,  ,. 
nuqemli  iinpeni  incrrdtòitc  studium,  tu  senalu  libere  et  »cepitu  acer- 
rime seutenlias  dicunt;  nvc  quemqttam  ttmtrc  ex  optimatibua,  qui  rei 
insigni  virfule^  vtl  suirilii  inqerendis  rebus  cwterii  autecetlat^  nimto 
ptus  creitcrre^  vd  eoikcta  grada  potente m  ci  rtarum  fieri  palianlur, 
Qfdùitìi  tnstituti.%  dum  Mervitutis  mftu,  aliena  virtute  quam  ma  terre- 
stri ia  bf'flo  uli  lunge  uttlius  rt  fntius  pufanf,  toijdti  omne*  per  oc  tin- 
qentos  amptius  annoi  rempubiicam  nullìs  fere  intettini»  seditionibui 
exaqitalanì^admimttraruut,  Cceterum  ipsa  nobilitns  lotìu*  maritimi 
negotiì  et  navalts  diiàplinw  munera  naviier  implct,  exaltsqite  logit 
arma  deiumit. 
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(t)  La  pHoia  opera  che  siasi  st:impata  »  Parigi,  farcino  le  epìslolu  del 
nostro  Boriila  il  ìit}9.  e  vi  «ono  premessi  d(f  versi,  cist;  liniscono  : 
Frimot  ecce  libras  quQ»  lave  industria  finxH 

Francorum  tu  terrii^  vrdibu»  at^fue  liti»  (della  Sorbona). 
Michurl  tdiilricus  Marlinujit^uc  magistri 
Hos  inipt'tuscrnnt,  tic  fiit:ieitl  alio», 

(5>  Cosi  il  Poliziano  in-MIoriuinii*'  su  Omero:  Primoì  nobititatii  puej'i 
iki  iitìctre  attico  scrmottL\  ita  facile  ixpedilcque  ioquunlur,  ut  non 
tktectof  jani  Jthrntp  afqut  «  Batònris  otcujmtfr'^  sed  ipste  sua  smanie 
cum  proprio  uvuIhw  *nh^  cumqtàe  omni^  ut  sic  dixi'rini^  sua  suppeltc 
etile  in  ftorenlinum  urbem  immigrasse^  eiqttt  te  tota^  peuittu  iufadià' 
ie  ridfantur. 

(6)  iioUi  1taH;inÌ  cultori  dell'arabo  nel  cin(]Uf>rrti1n  sono  riconbU  fin 
Di  X*  ETTE.  Oritiifalische  Studiat.  nfiri:ncit'lw(>i?ili:i  di  Erseh  e  Grubt*r. 
lu  questi  tempi  fu  faatosr*  il  r^tbino  Ba-rbanelli^  (  Aburbinc)  >  |iorlO|iIie- 
>e.  che,  dopo  esclusi  fili  Ebrei  dalla  i>etiisob,  veiijie  alJ:i  cotle  di  Fer- 
dinando J  dì  Napoli.  d:il  qu;de  e  da  Atfnn<^i>  Il  tu  adoperalo  m  alTari  : 
air  rn  visione  di  Carlo  Vili  segui  i  reali  a  .^le^i^ìua,  poi  ài  cullocò  u  Mo> 
tiopoli  in  Puglia,  aecufianilnsi  m  cooiriienlì  su  i  libri  ^anli  e  in  combat» 
Icre  Arislntele.  >  iiorae  del  re  dì  Portojfidlo  iitidò  a  Irullare  eolb  rc|>ub- 
blica  a  Venezia^  ove  mori  di  s-eltauranni,  e  fu  oncTalo  di  splendìdì^sj- 
r-"  ■  ''^-  ■'■  Aeeauiln  contro  i  Crtsiiauj.  da  molli  di  nticsti  fu  confutalo. 
1  ]  tifali  uno  si  fece  tTÌ&tl:ino,  T  altro  {;iudu  fu  medico  e  poetu 

V  B.ilo^dd  d'  umore. 

(7t  t'fthizìone  alla  Storia  rommm.  Cìlerò  ì  lavori  più.  celebri  :  Masu- 
110,  Ve  ìeffibtti  fìomanorum^  153H,  De  ci  ti  («fé,  1385;  PA^v|?llo,  De  civi^ 
late  *'*'  fcriore:  Sicoxo,  Di'  jure  civium  fiomanorum  1360,  De 

jwrt  i  .  DtfuxikiU  lìumanorum  1574;  Patbi/i,  Ddla  milizia 

rùmoh  .    [je  è  il  primo  lr:ill:iki  di  cose  {guerresche;  Panciboli, .Vo- 

tìtia  tttfìHtkiiam  ecc,  Polremnio  atggiungerc  Gian  Pietro  Vsleriano^  Le^ 
Ilo  Cirnldi.  Celio  CaleagiTìiii  ecc. 

{8)  Alcune  cose  furono  pul^blicale  dal  Maj.  voL  ix  dello  SpicitegiutH 
linmanum  iHo9;  eoiiie  unclit."  alcune  delle  f  tic  scritte  dal  Vespusiuno. 

(J»i  1t  Sigonio.  avpudo  lrov;ilo  franimetiti  del  ffc  cunsnttUiunu  di  Ci- 
cerone, li  «upfdi  di  suo,  e;  passarono  per  opera  tulliana,  (Incile  il  Tir^i- 
boschi  non  Iruvó  lettere,  o\e  il  Sìsonio  confessava  T  incanno. 

(IO)  1^  prima  ch'io  sappia  e  di  Franevsco  Fortuoio,  Kcf/i^k  fjramma' 
ticali  tttUa  iidffar  timinfi.  Ancona  lblt>;  nia  vuobi  apiirolitlassc  deh 
r opera  d'egual  titolo  del  llembo,  comparsa  solo  nel  lì>35,  dopo  che 
dal  tS2l  erari  uscite  le  f'ulffari  rUfjurtzv  dì  ^ìcolo  LJburnio. 

(ti)  Jvvrrttmeìiti  delta  iimfita,  n  ^ì. 

(I2k  Proemio  agli  statuti  deir  4c*adciuìa. 

(13)  È  curioso  a  vedere  come  i  Cruscanti  tot  lino  contro  questa  lorocou- 
vtnitone.  sagriHeandala  ni  pregiudizio  universale  *.*  scolastico.  Itìlagalot- 
li,  fiorentiiui  e  accademico-^  rieonobbe  colpa  principale  del  dizionari*» 
il  volersi  appoggiare  airautorila  declassici,  n  ì\  vocabolario  della  Cru- 
cca ha  questo  dì  oarticolare  sopra  liuelli  di  Francia,  dì  Spagna,  d' tu* 
ghdlerra,  che.  laddove  essi  sono  una  sicura  guida  nelle  rispettive  lin- 
Koe,  il  nostro  e"  inganna  aildìrìdura  delle  dieci  volle  le  olio,  e  do  Ptiv- 
CDÉ  noi  non  starno  ancora  tarilo  eorajigiosi  d'approvar  per  buono, come 
gli  nitri  popoli  fannr}.  rguelto  elie  di  mano  tri  mano  si  parla,  e  Kon  altho  a. 

l14)«loiion  safirH  bene  affermare,  serenissinm  princìpio  il  ilt>fft\ 
quali  sieno  pili,  coloro  eUe  t»  potenza  e  la  cupidila  deUimpieradore  non 
cnfioseonn,  o  coloro  che^  conoscendola,  e  grande  e  spaventevole  ripu- 
tandola, stordiscono,  o,  come  piccioli  fanciulli  desìi  la  notte  al  bnìo^  le- 
lueado  forte,  per  sovercbiu  paura  si  laciouot  e  soccorso  dììh  cbiamaQu, 
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quasi  rimiìeradorc^come  essi  facciano  zilto  o  molto,  cosi  gli  abbra  a 
Irairghìollirc  e  tlivorare  iucotilìiieiile,  e  nmi  prima  . .  . 

«e  Lhe  \oglion  dire  laute  vr^ilip.  t«^iila  dispendio,  tanto  travaglio,  e 
liintc  fallclie  dclT  iiiipt  raifore  ?  o  li  quid  line  o  a  qual  lormine  vanno, 
ailro  clic  recare  llulio  e  r  universo  rn  sua  ffirxo,  tu  in  3uu  potenza  e  la 
&U3  .signoria  dilailarc,  e  iìi  <<lenderc;  più  la,  vhe  già  t  conOnìdel  mondo 
non  sono,  come  egli  nelle  sue  bamlierc  scrive  di  voler  fare?  .  . . 

«  E  siamo  ceri!  che  niun  pensiero,  ntuu  allo,  niun  passo,  niuna  pa- 
rola, Tiiuin  eenno  <icir  iniperarlore  ad  altro  rnlende,  ne  allro  opera,  n«? 
d'altro  ha  cura  che  di  tòrre^o,  come  allrì  sltmano»  di  ritòrre  gli  Stali, 
le  terre  e  le  eitla  de' vieini  e  de"  lontani,  e  all'imperio  o  darle  o  render- 
le; ed  in  dò  si  consumano  ì  *uoi  ditelli  e  le  sue  consolazioni  lolle.  Que- 
ste sono  le  sue  caccle,  questi  gli  ueeelli,  questo  il  ballare,  e  gli  odori,  e 
il  vagheggiare^  e  gli  ainorl^  e  i  carnali  appetiti,  e  le  delizie  ì^ue  . .  . 

«  Ecco  Mdunque,  screnissinto  prìncipe,  i  misericordiosi  e  magnanimi 
gesti  dcirinifjeradorc,i  quali,  coloro  che  di  sua  parie  sono,  in  tarili 
gloria  gli  attribuiscono  :  uccidere  i  re  non  nati  ancora^  anzi  pure  an- 
cora non  concepu»!  o  generali,  ne  da  doversi  concepire  5  e  alle  afllille 
città,  che  nelle  braccia  sue  si  gettano,  ed  a  lui  per  alcun  riftigio  corrc- 
110,  musncre  il  sangue,  e  gli  spirili  suggere,  e  I.1  vera  liberi^,  onde  e«i 
IMian  fililo  depositario  e  jiuardiano,  rivendere,  anzi  renderla  loro  fal- 
sa, e  contraffa ItLi,  e  di  niaj  conio  impressa  .  , . 

«Ricordisi  adunque  la  serenila  vostra  che  questa  medesima  lingoae 
questa  niedesinia  peuiia^clie  artilizìosamente  v'alletta  e  adesca  colla 
sua  falsila^  Roma  arse,  e  gli  altari  e  le  clìiesc  e  le  santissime  relìquie  rd 
ì!  vicario  di  Crislo,  anzi  pure  il  santissimo  corpo  di  sua  divina  mocfla 
traiti,  e  diede  in  preda  alla  barbarica  ferilà  ed  »ir  eretica  avarìzia:  pe- 
rocché la  santa  memoria  di  Clemente  fu  con  tre  false  paci  e  non  con 
alcuna  real  guerra  violo  .  .  . 

a  E  t  suoi  parentadi,  quab  e  come  fatU?  Bruttarsi  le  mani  nel  sangue 
detr  avolo  de'  suoi  nipoti,  e  11  suocero  di  sua  figliola  ucciso  gitlare  ai 
cani,  e  la  sua  stessa  progenie  innocente  Cacciare  di  Stalo,  sono  ile  sue 
tenere  e  parentevoli  cardie  ...  Oh  infelice,  oli  sfortunata,  oh  trava- 
gliata, oh  meramente  ebra  e  sonnacchiosa  Italial 

(t  L""  imperadore  vuote  abbattere  e  disertare  santa  Chiesa,  e  in  dò  è 
fermissimo  e  pertinace  Ed  oltre  a  questo,  non  essendo  a  sua  maestà 
per  ludo  II  Iradtmenlo  di  l^i.icenzu  cessata  ancora  rtru>  né  avendo  il 
5U0  sdegno  coi  sangue  di  q;uel  misero  duca  saloHo,  la  vita  e  Io  spirilo 
fll  sua  beuliludine  appetisce,  e  vuole  similmente  il  re  cristianis&iiDo 
cacciare  di  IHemonle  e  di  Francia,  e  distruggerlo  ed  ucciderlo  ;  né  mei 
da  questo  suo  proponimento  in  alcuna  maniera,  né  per  alcuno  acci- 
dente  s'è  potuto  rimo  vere  ,  ,  .v 

Egli  slesso  neir  oraiione  a  \enciia  per  la  Lega^  descrìve  la  monar- 
chia:—Certo  sono,  serenissimo  principe,  che  la  serenità  vostra  non 
vide  mai  quesla  pessima  e  crudelissima  lìera,  né  di  vederla  ha  desio: 
ma  ella  é  superba  in  vistale  negli  alti  erudele,ed  ìt  morso  Iva  ingordo  e 
tenace,  e  le  mani  ha  rapaci  e  sanguinose; ed  essendo  il  suo  intendimen- 
to di  comandare,  di  sforzare,  di  uccidere,  di  occupare,  di  rapire,  con- 
viene eh' ella  sia  amie»  del  ferro  e  della  vìolenr.a  e  del  sangue;  alta 
quale  sua  ititcnztone  recare  a  tino,  ella  cliiama  in  aiuto  (  perocché  In- 
vano a  si  crudele  ufiicìo  altri  chiamerebbe)  gli  eserciti  di  barbare  gen- 
ti e  senza  leggi,  rarmata  de' corsali,  ta  crudellìiL,  la  bugia,  il  tradinicnlO 
e  r eresia,  lo  scisma,  le  invidie,  le  minaccio  e  lo  spavento;  ed  olire  a 
ciò  le  false  ed  ìnlide  amicizie,,  e  le  paci  simulate,  ed  i  crudeli  parentadii 
e  le  pestifere  intinile  lusinghe.  Tale,  serenissimo  principe,  è  V  i^rribil 
aspetto  ;  tali  souo  i  modi  ed  i  coslunii  e  gli  arredi  della  crudel  monar* 
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cìijfl,  quali  divi\£ato  e  flguralo  gli  lio:  né  altra  crilglc,  né  altro  anfino, 
me  altra  coinp;ignia  potrebbe  avere  sì  di^^pictato  e  si  rabbioso  mostro; 
poì<'b^  ella  il  sangue  e  la  liberta  e  la  vita  di  ognuno  appetisce  e  divora  ». 
(f5)  tt  £  quantunque  assai  chì^iro  indizio  pos§a  essere  a  ciascuno  dm 
quest'opera  (  roccupaiionc  di  Piacen^tt  )  è  giusta,  perche  ella  e  vostra 
e  da  voi  operata  .  .  ^  u, 

(16)  DfUr  orazioni  scritte  da  molti  uomini  illunlri  de^  nostri  lempi^ 
nccoiic  d.a  Francesco  SaDSOvloo;  Veoexia  1661:  e  spesso  ristampato 
con  cjìiiibi;jmenti. 

(17)  Trajano  Boccalini,  negli  spiritosi  suol  /lagguaqli  del  Parnaio^ 
ifitroducc  uno  Spturlano.  die  per  aver  detto  in  tre  parole  dò  che  poteva 
In  due,  é  condannalo  a  leggere  il  Guicciardini:  scorsene  alcune  pagi- 
ne, va  e  ifiiplrtra  piuttosto  le  galere  che  quel  supplìzio.  Vaglia  d'  esem- 
plo questo  periodo,  che  pure  e  dei  discreti,  e  che  riferisco  anche  per 
Ir.  Molle  e  belle  e  ben  dette  sentenze:  —  Queste  cose  dette  in  s€stan- 
xia  dal  cardinale  (  di  8an  Pietro  In  vincola  %  ma  .secondo  la  sua  natura, 
più  rnr  r-"\  efficaci  e  con  gesti  Impetuosi  ed  accesi,  che  con  ornalo 
<li  rimossero  tanto  l'animo  del  re,  chtr  non  udili  più  se  non 
q»)  tnnforlavano  alla  guerra,  parli  il  medesimo  di  da  Vienna, 
ac>  ;  t  da  lutti  i  signori  e  capilanì  del  reame  di  Francia,  eccetto 
li  •  rbone,  al  quale  commesse  in  lungo  suo  V  amministrazione 
di  iijfiit  il  remilo,  e  V  ammiraglio,  e  pochi  altri,  disputati  al  governo  ed 
•Ha  guardia  delle  provincie  più  imporlanlì;  e  passando  in  Italia  per  In 
iMnlagna  di  Slonginevra,  mollo  più  agevole  a  passare  che  quelia  di 
VOBsaoese,  e  per  la  quale  passò  anlicamcnte,  ma  con  incredibile  difti- 
colta,  Annibale  C3rtaf;inese,  entrò  in  Asti  il  di  nono  di  settembre  dd- 
Panoo  mille  qualtrocennovanlaquallro  conducenda  seco  in  Italia  i  semi 
dìnoumerabili  calamita  e  d'orrlt»ilissimi  accidenti  e  variaziotii  di  quasi 
tulle  le  cose,  perchè  dalla  passala  sua  non  solo  ebbero  prindjiio  mu* 
larioni  di  Stali,  sovversione  di  regni,  desolazioni  di  paesi,  eccidi  di 
citla,  crudelissime  uccisioni,  ma  eziandio  nuovi  abili,  nuovi  costumi, 
auoirl  e  sanguinosi  modi  di  guerreggiare,  inriTmiUi  in  sino  a  quel  di 
AOD  conosciute,  e  si  <ìisordinarono  di  maniera  gF  instrumenti  ddla 
^icle  e  concordia  italiana,  che  non  sì  essendo  mnì  potuti  raccordare, 
banrio  ax  nto  facoltà  altre  nazioni  siranlere  ed  escrcili  barbari  di  con- 
ficcarla miserabilmente  e  devastarla;  e  per  maggiore  infelicità,  accìoc- 
^^p  per  il  tutore  del  vincitore  non  si  diminuissero  le  nostre  vergogne, 
P^^lio,  per  la  %enuta  del  quale  si  causarono  tanti  mali,  se  bene  dolalo 
I    H  atoplamente  de' beni  detta  fortuna,  era  spogliata  quasi  di  tutte  le  doti 

della  natura  e  deir  animo,  perché  cerio  è  che  Carlo  (nstno  da  puerizia 
-  ,|.  ,,..,,, .,.^^ÌQ„g  iDoito  debole  e  di  corpo  Jion  sano,  di  statura  piccolo 
-e  tu  gli  levi  il  vigore  e  la  dignità  de  gli  ocrhi  )  brultissi- 
fucmbra  sproporzionale,  in  modo  che  pareva  quasi  più 
ile  «  OiO»tro  che  a  uomo,  ne  solo  senza  alcuna  notizia  delle  buone 
ma  appena  gli  furoito  cogniti  i  carutterì  delle  lettere;  animo  cu- 
i<1      "    ,1    rare,  ma  abile  più  ad  ogn'allra  copa,  perchè  aggiralo  scm- 
|ir  non  riteneva  con  loro  né  maeslà  né  autorità;   alieno  da 

tuli-  .  .,1  lui  e  faccende,  ed  in  quelle,  alle  quali  pure  attendeva,  po- 
sero di  prudenza  e  di  giudizio;  se  pure  alcuna  cosa  pareva  in  lui  de- 
tna  di  t:ii(dr,  risguardiila  intrinsecamente,  era  più  lonlana  dalla  virlù 
r()<  »;,  inclinazione  alla  gloria,  ma  più  presto  con  ìmpeto  che 

roi  <;  liberalità,  ma  iRConsiderata  e  senza  misura  o  distinzio- 

ne, iiiiiuui..i>ile  talvolta  nelle  deliberazioni,  ma  spesso  più  osUnazìoiie 
mkl  fondala  Mie  costanza  ;  e  quello  che  molti  chiamavano  bontà,  me- 
lila più  cunvcDienlementc  nome  di  freddezza  e  di  remissione  dVu- 
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(18)  Lo  Scisma  (T  Inghilterra  del  Davanzali  e  traduzione  o  compen- 
dio di  Nicolò  Sander,  Illanguidito  dal  passare  in  silenzio  la  parte  poli- 
tica ;  pure  è  savio  II  giudizio  che,  sul  fine,  dà  intorno  ad  Enrico  Vili. 

(19)  Il  Napione,  ne'  Piemontesi  illustri^  ha  coraggio  di  lodare  rarroo« 
nica  brevità  de' costui' periodi,  la  rapidità  della  narrazione  e  la  nativa 
semplicità. 

(20)  È  pur  notevole  che  la  prima  traduzione  deir  Eneide  In  francese 
è  d' un  anonimo  del  U83,  oggi  illeggibile,  mentre  noi  leggiamo  i  Fatti 
di  Enea,  anteriori  di  due  secoli  Lemaire  de  Belges,  che  viaggiò  in  Ita- 
lia nel  1508  e  9,  scrisse  la  Concorde  de  deuor /anga^es,  ove  disputa  sul- 
la preminenza  tra  il  francese  e  P  italiano,  e  concede  la  superiorità  di 
questo  nel  tempio  d'Amore,  ma  l'eguaglianza  nel  tempio  di  Minerva.  Or 
bene,  egli  non  può  opporre  a  Dante  che  Jean  de  Mayne  autore  del  Ho- 
manzo  della  Rosa,  e  a  Boccaccio  e  Petrarca,  Crélin  e  Mescbinot  ;  autori 
Ignoti  fino  al  più  eruditi  francesi,  mentre  noi  leggiamo  tuttodì  quei 
nostri. 

!3«)  NoU  al  Ub.  I.  e.  9,  Politic. 
2i)  Fu  edito  nello  SpicUegium  del  Maj. 
SS)  Lettere^  nelP  edizione  de'  Classici,  tom.  ni.  e.  918. 
24)  —  DI  grazia,  signor  Bernardo,  quando  vi  scrivo  da  qui  innaoii, 
tracciate  le  lettere,  che  io  non  ho  tempo  di  scrivere  quasi  a  personi, 
«  non  che  di  fare  ogni  lettera  col  compas.^o  in  mano  ;  e  questi  furbi  li- 
«  brai  stampano  ogni  scempiezza.  Fatelo,  se  volete  eh'  io  vi  scrìva  alle 
«  volle  :  altramente  mi  protesto  che  non  vi  scriverò  mai.  Dico  questo 
«  in  collera,  perchè  adesso  ho  visto  andare  in  processione  alcune  mìe 
«  letteraccie.  che  me  ne  sono  vergognato  fin  dentro  l'anima  ». 
(25)         Te  sola  amo  e  te  sola  amare,  Lisetta,  desio. 
Che  sol  tra  V  altre  degna  d' amor  mi  pari. 
Giusto  guiderdone  deh  rendimi  dunque,  Lisetta, 
E  come  te  sol  amo,  pregoli  me  sol  ama. 

(96)  Giammaria  Barbieri  di  Modena  stette  molli  anni  in  Francia  per 
Istudiare  i  poeti  provenzali,  dai  quali  esso  induceva  l'origine  della  poe- 
sia italiana;  ricco  di  cognizioni  e  di  manoscritti  tornò  in  patria,  e  chiese 
la  colloborazione  del  Castelvetro;  ma  mori,  non  lasciando  compiuto  che 
un  trattato  sull'  origine  della  poesia  rimata. 

(97)  Novantasei  opere  del  Sansovino  cataloga*  il  Cicogna,  Iscrizioni 
venete,  tom.  iv,  p.  40. 
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PqkpiI  del  srcolo  d*  oro.  11  trntro. 


Nella  Div^ina  Commedia^  solida  e  sislemalica  struUura  di  compaUa 
unità,  avente  per  tinc  assoluta  1'  amor  divino,  per  teatro  V  inferno,  il 
purgatorio,  il  paradise^  per  attori  le  passioni  e  le  azioni  dell'  uonio^ 
assorte  già  nell'esistenza  ìmmulabile,  per  istromenlt)  quanto  allora 
il  sapeva^  J' individualità  è  rappresentala  neir  interezza,  siccome  già 
compiuti  dulìa  retribuzione  ehe  i)  poeta  vi  assegna  in  nome  ili  Dio.  il 
quale  condaimò  o  purjjò  o  glorificò  le  anime.  La  collera  deUVinest'uo- 
Dio  contro  i  vizi,  l'espressione  sobria,  lo  stile  ratlenuto,  la  meravi- 

Slìo»a  ìnlcllis^enza  della  natura,  quelle  melanconie  die,  dal  cyore  tra- 
ucendosi  nell'opera  del  pueta^  vi  at^giun^ono  il  diletto  d*  una  con- 
versazione intima,  quell'aecordo  delle  raf^ioni  del  calcolo  colle  ragio- 
ni del  l>ello^  fonnano  pregi  immortali  a  qnel  dramma  ove  alleggia 
r  univeriio^  a  quella  gran  sinfonia  dove  sì  rispondono  titlti  i  tom,  a 
quella  vera  epopea  del  medio  evo,  dove  s*  intrecciano  la  storia  e  la 
favola,  la  leoloifìa  e  il  libero  pensare,  roiinipo  e  il  [laradiso.  È  insom- 
ma il  pcnsìerit  fatlo  arie:  ma  già  quelita  dividoasi  da  quello;  e  gli  uni 
vagheggiavano  il  jiensìero  senza  mondo,  siccuun»  i  de  voli  e  gli  ereti- 
ci ;  ì  più  il  mondo  senza  pensiero  negli  inleressi,  nella  politica^  nella 
guerra.  Air  amor  della  regola  e  della  correzione  soccombeva  quel 
sinibolismu  die  richiede  freschezza  di  idee,  dìiTusa  nelle  niollitmlinì 
e  da  queste  passata  nello  spirilo  de'poeti  e  degli  artisti,  eredi  di  quel- 
la poesia  pnpitlare  che  lui  ti  fanno  e  non  è  rallura  di  nessuno  :  l'alle- 
goria e  la  fede  cedevano  il  canqm  alla  milologia,  clic  introdotta  non 
più  come  accessorio,  ma  come  essenza,  conduceva  la  gentileschi  indi- 
vidualità, la  chiarezza  serena. 

Era  dunque  naturale  la  preferenza  data  al  Petrarca,  il  quale  versa 
ifi  un  sentimento  universale.  Ma  se  il  poetare  sopra  lutti  gli  inciden- 
ti della  vii  a  è  tacile  quanto  lo  Hciiver  lettere,  dilli  ci  le  è  l'uscire  dalla 
vulgarilii,  vedere  il  Iato  )»roforulo  o  bello  e  lepido  di  ciò  che  tutti  ve- 
dono, animare  le  situazioni,  identificarsi  con  quelle,  e  trarne  V  nrigi- 
nalìtà  sia  nel  modo  di  concepirle  sia  nel  modo  d'  esprimerle.  )l  Pe- 
trarca avea  saputo  nelle  nulle  ccntingeiize  dell'amor  suo  conservare 
la  libertà  del  suo  sentimento  e  le  nobili  aspirazioni,  e  difendere  i  te- 
sori det  suo  genio  ne'piaceri  della  creazione  artistica.  I  suoi  imitatori 
no,  appunto  perchè  imitatori;  e  su  lui  nelle  poesie, come  sul  Uoccac- 
cio  nella  prosa  si  modellò  il  Bembo  ;  e  dielro  a  que^^to  imitatore  di- 
venne universale  il  poetare  imitando,  sicché  abbiamo  raccolte  rime 
dì  principi,  rime  dì  artigiani,  di  ailzolai,  di  tessitori,  dì  fruttivendoli  ; 
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raccolte  secondo  le  provincia  secondo  le  cillii,  secondo  te  accadei 
i»  le  famìglie,  tìianibatlista  Giraldi  Cìntio  cantò  le  fiamme  amnros 
e  LodoviiO  Falerno  vi  soggiunse  le  nuove  fiamme,  ejsli  die  ^ik  af< 
liiibblìcalo  li  Nuoro  Petìar€a,  11  Muzio  in  dicci  c<mzoiii  celebrò 
stìulaiiienle  il  viso,  ì  capelli,  la  fronte,  j^li  occbi,  le  jjuunce,  la  l)o< 
il  cotto,  il  seno,  la  mano,  la  persona  della  sua  iiniata.  Luca  (jont 
dietro  atte  canzoni  sorelle  del  Petrarca,  fece  le  Sei  sortile  di  Mi 
fi\  per  le  quali  ìt  t'alrizì,  non  clie  agguagliarlo  al  suo  modello,  lo 
lepoiteva  a  qualsifo&se  erotico  Ialino  e  greco.  Fra  Girolamo  Maii| 
veneziano  fece  il  Petrarca  spirituale. 

(n  questi  scritti  a  musaico,  imilanli  sino  al  plagio.  $1  smarrisce 
personalità  de^li  iìulori,  che  avendo  impressioni,  non  s'  accorgi 
d'aver  anima;  guardano  ul  nindelto,  non  inai  alla  natura  ;  cani 
iimorc  soma  progresso  o  regresso,  e  tutto  |;cneralilà  di  visi  ej 
mi  angelici,  ovvero  di  empie  tigri  in  vollo  iiinano.  e  la  crudeU' 
coetanee  delia  Imperia  e  della  Borgia,  e  il  morire  f>er  nielafc 
alcuno  cui  sa  di  insulso  questo  hbadigtiare  in  pastorellerie  'i 
di  spirilo  celebrando  i  miracoli  dell'  amore  che  di  due  forma  uii( 
fa  gelar  il  fuoco,  e  divampar  it  ghiaccio.  Pompeo  della  fiarba  di 
scia  ha  '<  resposirione  d'un  sonetlo  platduico  fallo  sopra  il  primo  i 
letto  d'amore,  che  il  separarsi  l'anima  dal  corpo  dell'amante  »». 
gelo  di  Cosiamo  chiama  la  donna  sua  dolce  mia  morte  e  dolce  n 
le;  e  schiva  d'accostarsele  affinché  la  forza  degli  occhi  dì  lei  noi  gì 
risca  ;  e  che,  se  quella  il  risana  al  comparirle  davanti,  essa  non  cr*^ 
da  che  la  salute  sua  sia  altro  che  un  rilìesso  della  divina  sua  beltà. 
.\ltrove  si  querela  che  amore  per  lorgli  la  vita  s' annidò  ne|?Ii  occhi 
della  sua  dama;  il  cuore  feriti)  chiama  T anima  al  soccorso  ;  l' anima 
non  ascolla^  perchè  dalla  bellezza  di  lei  rimase  stordita;  e  quando 
donna  parli,  V  anima  che  voleva  rientrar  nel  i'uorc.  ne  Irova  chit 
la  porla;  torna  dunque  alla  dama,  ma  questui  non  raccoglie^ 
non  vive  più  nel  poeta  né  in  lei  ;  prega  la  penna  di  spargere 
il  suo  do]ore.a  cut  le  pareti  domestiche  sieno  e  eolia  e  tomi 
fano  le  cronicacce  del  medio  evo  :  ma  forse  sono  esse  scipite  (|i 
lo  i  pctrarchisli  ? 

Marin  Brocardo,  poeta  non  intimo,  avendo  osato  sparlare  del  Elei 
i)0,  ì  dotti  principalmeiile  di  l'adciva  gli  levarono  contro  mi  rumor 
le,  che  ne  morì  di  crepacuore.  Pure  non  mancò  chi  disapprc 
deridesse  queir  inesausta  fecondità,  come  il  Mnzio  e  il  La&caj 
Franco  imputava  al  Petrarca  ìe  miserie  de'suor  pedissequi  ; 
Laudi  diceva,  il  meglio  de*  costoro  libri  esser  i  tfigli  bianchi  ;  il 
scorbacchiava  coleste  girandole  dei  poeti,  e  capei  d' 
rio,  e  spalle  d'alabastro.  In  quella  earailerislica  (vw 
V  entusiasmo  a  frcd(U>  d' iimaiiiorali  di  testa,  .si  pò-»- 
diflicoltà  supeiate  e  rarmonica  espressione,  ti  gusto 
misura  ;  se  non  quando  dilTondendosi  nel  descrilli\ 
niipocti,  cadono  nel  manierato.^la  il  tema  sovente  ì\ì 
dì  t;idn  ritiL'fi'iiiuj(jlii]if;i  i)  (enia;ein  secolo  così  fcr 
sL'ar>amentesi  manifestò 
^  1 1  li  sonetlisli  passò  nel  CUOI' 
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de*  niedeMmi  si  facesse  un  fuocii.  poco  palirebbe  la  Iclteratura, 
I guadagnerebbe  la  gìnrìn  italiana. 

nerncrc  i  migliori,  Francesco  Maria  Molza  modenese,  cerc4i- 
dftli*  amieizia  dei  (folti,  buono  in  molli  generi,  grande  ta  nes- 
►,  rifKrneva  i\  colmo  dell'arie  nel  ben  inniare,  e  caniò  liecniiosa- 
tp  irli  :iinnrazzì  suoi,  che  dopo  molte  Iribolazioni  ti  consumaro- 
'r  Della  Casa  diede  allo  stile  poetico  ia  vijjoria  che  nel 
(incava,  e  al  verso  la  sprezzatnra  che  ifli  cresce  varietà 
icsla  ;  e  noi  polendo  di  dolcezza,  il  lodano  di  nobili  pensieri  e  ìm- 
ti  vivaci.  Francesco  Beccuti  dello  iì  l^oppetla  schivò  le  .i>prez* 
•il  non  infreqiicnli  benché  l'impasto  del  verso  fosse  assai  mi- 
An^i^eìo  dì  Cohtanzo  sviluppava  un  pensiero  con  conlinua  pro- 
>,  filando  i  sonetti  a  maniera  di  si[lo^isini;e  ì»e  ne  compiace- 
lesso,  e  da^li  altri  n'era  lodato,  e  imitato  ém  Bernardino  Ro- 
Ic  celebrò  la  donna  ^ uà.  prima  di  sposarla  e  dopo  moria,  non 
rilà  d'  affetto;  dal  Tansillo,  che  il  disonesto  Vendfimmirito- 
colle  Lacrime  di  san  i^ietrn^  gelato  sempre;  e  in  genera - 
Ijii  Napoletani.  Suoni  cui  risponde  la  nazionale  simpalia,  tcce  in- 
!re  monsipor  Giovanni  Guìdiccioni  di  Lucca,  robuàiamenle  de- 
ludo r  Italia  che 

Giace  vii  serva,  e  di  cotanle  offese 
Clhe  sostien  dal  Tedesco  e  dall'  Ibero 
Non  spera  il  lin. 

brevi  componimenti,  fatti  e  ietti  per  passatempo,  potrebbe  com- 
iì  la  frivolezza  ;  ma  trovandola  in  opere  che  richiedono  intera  la 
erAUJvìLà,  quali  ì  poemi  epici,  corre  al  labbro  l»  condanna  di 
le. 

Tu)  pc  est  itifftcUes  hnhere  nuga.% 
IJ  Julius  Inhnr  infpfianmh 
*vr  1-1  vera  epopea,  quella  che  in  un  personaggio  o  in  un'impresa 
le  un  [)OpoIo,  un'epoca,  una  civiltà,  i  Icnipi  erano  Iroppo  innan- 
né  tampoct)  cascava  in  mente  quesiti  elevato  ctjncetto.  che  pure 
era  ^talo  attuato  dall' Aii-^hieri>  Neppur  T  epopea  cristiana  addi- 
lle capresterie  di  quel  secolo;  Vida  e  J-annazaro  vedemmo 
m  intendendone  ressenza,  e  a  vicenda  non  inlesL  dal  popo- 
prese  amore  all'  intemerata  t>elleixa  di  Virgilio,  benché  co- 
lui SI  cerc.'isse  squisitezza  di  forma  e  perfetta  reyfolarilà,  i  nobdi 
Ili  di  patria,  i  severi  di  religione,  i  profondi  della  vila  intima, 
IO  ad  una  poesia,  ch'eia  tema  retorico  non  ispirazione;  scel- 
imente  o  imposto;  da  autori  che  non  se  n'erano  falH per 
tnncri^  nò  lasriarano  dir  Ifi  ifenle,  ma  vtdeano  atiplati- 
ri,  non  importando  se  vilal  nutriiuento  rimarrebbe  dopo  di- 


•t  drj«  Hementi  dell'  epopea,  tradiiionc  e  immaginalìva,  i  nostri 
■         ria  per  buUarsi  soU'altra.  ma  nemmeno  qui  con  ori- 
e  il  genio  nazionale  spieghi  i  vanni,  apresi  alla  fa- 
ui-i  brin»  «  ile  è  uiia  delle  primordiah  dello  s^pnito  umano,  e  sì 
la  in  concezioni  poetiche,  coiiforniantisi  al  grado  della  civiltà, 
fiUla  nel  medio  evo  la  poesia  cavalleresca,  cbe  nelle  sue  as- 


nte^ 
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sitrdìtu  valse  pure  u  dirozzar  i  baroni,  di  cui  allenava  la  solitui 

riempiva  gli  ozi. 

Dulld  inistura  dft  carattere  bellicoso  colla  devozione  e  colU  si 
li'li^io^a,  quando  la  nobiltà  scntivasi  supcriore  ai  vulghì,  e  ere 
air  onnipotenza  della  forza  e  volontà  propria  sovra  le  Itirbc.  diclB 
^indavuno  dietro  nelle  ballaglie,  e  pensava  che  Dio  e  ì  Santi  nssts 
sero  conliniianiente  gli  elclti,  era  derivato  nel  medio  evo  un  eroisi 
dilTercntc  da  ([uello  dcir  epopea  greca  e  Ialina,  eroismo  d'  om 
d'amore^  di  fedeltà,  non  incarnalo  in  qualche  tipo  reale,  nht  in  Un 
ni  forse  provenule  da  Levante,  certo  niodificiite  all' indn|<^  iMje 
Vuegli  croi  sono  prodi  come  gli  antichi;ma  i\  coraggio  non 
si*rvigÌo  d' un  interesse  reale,  l>ensi  della  fantasia  e  d*  un 
profondo  di  pcrsonalitii,  svolgendosi  in  falli  rischio^.  l/on(>r<\  i^n 
iì^li  antichi,  si  fonda  siili*  opinione  che  1'  uomo  ha  di  sé.  e  sul  va 
t'iie  si  atlribni-sce  :  e  |)oichù  ciio  è  infìnilu,  d' ogni  cosa  hi  rise 
ogni  cosa  riferisce  a  sì*. 

L'  amore,  istinto  spiritualizzalo,  inclinazione  ridotta  a  ^' » 
che  fantastica  un  mondo  destinato  sr>|oa  servirgli  dV>rti. 
centra  ttiUa  la  vita  jn1cllctta;ile  e  morale,  di  modo  che  ir,... 
gerezza  o  colpa,  ma  un  identiruarsi  colla  persona  amala  ;  si 
rehbc  in  opposizione  coli' onore,  se  non  si  ridiiccsi^e  ancot  a 
sonatila;  che  vuol  trovare  lutto  sé  stesso  neir  oggetto  *(i 
deità  d'  un  vassallo  verso  il  signore  non  somiglia  al  pn' 
ali  obbedienza  del  suddito;  ma  iu  una  società  dove  ^i 
gè  esercitano  debole  impero,  fondasi  sulla  libera  si 
naie  promessa,  lasciando  interi  t' indipendenza  e  V  ouuu'  deli 
duo,  il  quale  può  resistere  al  suo  signore,  disdirne  la  fedella.  j 
scudo  un  dovere  che  possa  pretendersi  davanti  a  un  ti;; 
l'amore  della  patria  o  del  principe,  l'attuazione  della  gio 
siderano  sol  come  Impegni  personali; arbitrari  sono  j  tini.ii* 
se  un' azione  sia   moraluicnte  buona,  ma  se  conforme  air  o» 
poiché  questo  dipende  dair  opinione,  è  estremamente  pun 
allera  a  voglia  hi  gravezza  dell'  ofTesa  e  della  rijtarazione  ;  ari 
r  offensore  non  considera  un  reo,  ma  un  uun»  <"'  -«n.^i  *• 
raxione  non  si  fmlrebbe  ricev  ere  se  non  da  un  \ 
ma  è  la  coscienza  d' una  Itberlà  inimitata,  che  < . ..:.    - 
sé  stessa. 

L'interesse  dunque  delle  invenzioni  cavalleresche  vcn^a  lutto 
r  immo  indipendente,  perfino  nei  casi  ove  molti  seguono  un  ìmp 
nnslico,  come  nelle  crociate;  sono  azioni  irulividuali.  .rvrnri  pff 
0  la  sola  persona,  iMa  a  quella  gran<le  indif^etiden/  4 

iostanzìale  eh-  è  pro|jrÌa  de'  personaggi  di  Omero.  • 
ridurla  alt'  unità  artistica  di  questo  e  de'  suoi  imitatoti 

In  It-alia.  dove  i  baroni  n<m  prevalx^ro  ai  m<^re:u»ti,  la  poesia  d 
re  1»  di  fede  [vrevalse  alla  1  '  «d 

m:isero  (i  ),  le  (fuali  pt'TÒ  1  t 

^,dfe^ia  d( —  '        :       " 
f-rcve  ili  II 
<Jcr  l'amoti  un  im 


imir   \ujrii 


ditata  da  qncì  r(ìm:inzi  si  dedussero  poenii.  La  faiilastica  rappre<ien- 
tjift""" '''^T  assiìlulri  indipcfidcnza  individuale  atlagliavasi  al  rinno- 
va)' nim;  a  t|tii'lie  .liioni  tulle  |)er^0Rali  non  facea  meslieri 
di  ;<•  tonunciati"  aw  sì  vuole,  linile  ove  si  può,  alleggian- 
dii  tii  erano  conosciuli  i  tm'fdkTi  e  I  precederli,  t-orne 
avv  iiere  :  vi  &'innei.lò  I'  adiiluzjone,  altra  pesle  dì  quel 
«pcdIo,  Imcnòo  genealogie  prineipeselte  o  da  Troja  o  dai  paladini  di 
Orlo  Ma^na.  Dai  Reali  di  Frnnza,  scrìtli  o  tradotti  in  italiano  fin 
dal  Trecento,  rampollò  una  delle  prime  epofìee  il  Dvovo  d*Anfan<i^ 
canti  XTtv  in  ottava  rima;  dalla  supposta  uonaca  di  Tarpino,  la  Sjm- 


ttu  di  Sosler|;no  di  Zanobi  fiorentino,  la  Hetjhìa  Ancrvja 
1  altri  noiosamente  prolissi.  Ma  nessuno  penetrò  nella 
nel  iiiilo  della  donna,  nell'enlusiasmo  della  prodez- 
lla  sopravve>ta.  desiiinendone  ì  nomi  e  poco  \m,  e 
i  n.ij^anti,  e  un  incondito  soprannaturale,  colle  persone 
l'sse  valenterie  :  e  fossero  pur  liizzarrc  e  stravaganti, 
^se  non  solo,  ma  lodate  a  sopito  del  l)Uon  senso;  nu- 
lli senz'esser  buffi,  yiaccbè  afleltano  buona  fede,  e  me- 
de! voto  air  OS  ce  no- 
rie de*  Medici,  mentre  si  reslairiava  la  cult  lira  classiea.  non 
ra  dimentieala  cfuella  del  medio  «vo  ;  e  come  piaceansi  a 
Virgilio  e  Terenzio,  cosi  godeano  de'  Misteri.  de'Carnevali  e 
ibltiofii  eavalleresche.  E  forse  i  concetti  eavallercscht  si  dibal- 
frvano  nelle  sale  di  Lorenzo  de'  ^ledici,  e  Lucrezia  Tornabuona  sua 
ituidrr  domandava: —  Non  polrebbesi  da  t|ueltc  leggende  cavar  del- 
ia bra\a  e  originale  poesia?  ^  iujj^ri  pulci,  fiorentino,  di  famiglia  lul-U32-»T 
li  |K>eli,  si  fa  lej^^e  di  r)uel  desiderio,  e  fra  pochi  giorni  porta  il  [jrmio 
raoto  d'un  poenia,  il  SIoì  {inule.  Forse  alla  lettura  assistevano  il  Po- 
Itti&fto,  il  Urnno,  il  Riicellaj,  certamente  il  Magnifico  Lorenzo;  e  ri- 
'  ro  e  profano,  di  frasi  classiche  con  ribo- 
V  di  san  liio vanni  con  panzane  di  Turpi- 
11»  luna  «infili  u'sie.  fantastici  qne'  [«assaggi;  e  il  poeta 
guilò.  senza  un  disegno  ne  lui  firn-  né  una  oi  ditura, 
uolo  che  canta  pel  bisogno  di  e^inlare  :  non  conoscendo ► 
onc  che  la  fantasia,  non  altra  regola  che  di  dar  nel  gemo 
ori  e  allo  spirilo,  alla  celia  sagriiica  Tarle  e  il  sentinienlo, 
\o  e  la  creanra  e  il  pudore,  tienebò  ranoiiico  e  di  cìnijuan- 
«joltiplicando  valenterie  di  eroi  nienl' altro  che  fortL  cuor  dì 
membra  di  giganti,  non  curasi  più  che  tanto  di  ragguagliare 
onl  tutto,  d' acquietarvi  interesse,  e  né  tampoco  creden- 
fiso  e  le  imprese  e  il  modo  onde  le  canta;  l)alza  dal  pa- 
rrile:  pazzescamente  aceuiiuda  trivialità  e  scienza;  dia- 
FJivvolge  in  dispute  interminale  soju'a  ciò  che  di  f>ii]  aslru- 
Utno  la  teologìa  e  la  filosofìa  ;  invoca  i  celesti  in  capo  di  can- 
na n  strapazzo  le  cose  più  sacre.  Come  do\eva  esser 
storie,  poeti  che  per  le  piazze  e  nelle  sale  declamava- 
"■  litorio.  e  nel  finire  Io  congeda.  Torse 
I  di  Carlo  Magno  lra>esli  da  indu-- 
'eu>  ii/.irin    .^1  -Il  V  i,M  fjt  .„me  fosse  kitlu  balordo  dala^darsì 
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abbindolare  da  Cano,  le  cui  Iranellerie  costituiscono  la  parte  prev*- 
Iciilc  del  poema,  egli  risponde  ch'era  falalilà  (2).  ^Miand^  "••  bili 
di  troppo  sonore,  le  rigeli^  sul  conto  di  Tarpino.  Tratto  li  ii 

di  domandare  s'c'befta  o  dice  serio;  poi  al  line  non  sii  ì\\l 
biasì  volato  con  qucirincoercnza  d'invenzioni,  con  quel  delirio  d  il 
maginaliva.  Eppure  il  fii  delizioso  a  Icg^^ere  queiringenuità  di  lin{ 
eh'  e'  Icnea  dalla  cuna,  e  che  dallo  .studio  non  lasciò  yjuasbre. 
Uivn    Ne  difettò  invece  Matteo  Bojardo  conte  di  Scandiano,  elio  in  latii 
e  io  greco  lasciò  liriche  di  pensieri  e  di  modi  peregrini.  L*  Ortani 
innamorato  dedusse  dal  solito  Turpino,  ma  volle  raccoffliere  il  cj<   _ 
romanzesco  in  un  gran  lutto  attorno  ad  Orlando,  pretendendo  al  c-on-" 
calenamento  delle  antiche  epopee  sottoporre  queste  storielle,  por  Inr 
natura  balzane  e  inleriuinabili.  Hiusci  dunque  troppo  e-J 

!  e  classico,  troppo  grave  pel  romanzesco  ;  però  c;ii 
personaggi,  espone  con  forza,  d' immaginativa  supera  i  vnn^K*  :  ti 
disarmonico,  inelegante,  frondoso,  manca  dì  quell'incanto  dello &lil 
da  cui  le  opere  d' immaginazione  possono  solo  sperare  immorlalit 
Alcuno  prelese  vedervi  allusioni  argute  di  morale  e  politica,  e 
sìire  alla  Chiesa  corrotta  :  ma  egli  non  voleva  se  non  quel  the 
tri  del  suo  tempo,  divertirsi  e  divertire.  Alle  avventure  applii 
ghi  del  suo  feudo  e  i  nomi  slrepitosi  de'  suoi  villani,  di  mot 
Bodnmonli  e  i  Mafidricardi  furono  scritti  indelebilmente  coi 
U'  uomini  die  veramente  patirono  e  fecero  palire.  —  Strani 
della  gloria  ! 

De'cento  canti  che  dovean  essere  soli  ottaotasef  finì,  lasciando  i 
in  tronco  le  favole;  e  tanto  era  famoso,  che  molli  s' accinsero  n 
fin  fauonarlo  e  proseguirlo.  Fra  essi  Lodovico  Ariosto  di  Regu:io.  il 
•W^  per  la  lode  de'  primi  canti  conosciulo  dagli  altri  e  t< 

stesso  poeta,  prosegue,  e  ne  forma  un  poema,  cui  1  làl 

servò  il  titolo  di  divino.ll  prosastico  trascinarsi  in  picoon  mutiegl 
minute  ambascerie,  in  servidorie  di  corti,  svigorì  per  avventura  qi 
sto  grnnd'ingegno,  che  le  contraddizioni  e  la  sventura  avrebbero 
blimato  ;  disabituato  d'ogni  nltività  interiore,  lasciando  fare,  e  vivi 
chiando  alta  spensierata,  instabile  non  solo  In  amore  ma  in  m 
limonio  (5),  queir  inc<uuparabile  suo  istinto  poetico  non  dì 
scopo  veruno,  o  ad  un  solo.  T  adulazione.  Se  qn*'-!'*  n.-.  ^rtin* 
fiacchi  disabbelli  le  scritture  ne'  cortigiani  d«- 
della  decadenza,  nei  grandi  non  s'era  ancor  vedi  ai 

eia.  Virgilio  c^nta  gli  eroi  per  cu»  Roma  crebbe  e  stette,  e  d 
loro  la  gente  (ìiulla,  ma  gli  encomi  dati  a  quelli  ^anu  euconii  a 
né  invelila  avi  al  nuovo  Augusto  ;  pi 

gli  re^ititut  il  cAmperetlo,  pur  gli  dipii<^  i>i' 

donali  al  veterano,  e  il  gueniero  che  us-iupj  i  iolU  iiov.jIi  e  .>o| 
la  i  possessori  dai  paterni  vigneti.  Orazio  celebra  Augusto  nm  peri 
riordina  in  pace  la  patria  ;  e  non  dimentica  o  l' itili 
r  invitb)  animo  di  Catone.  Lo  stesso  Lucano  sotto  '^ 
repubblicane  virtù.  Ma  T  A       '        u  altro  lod.i    '  ti 

seme  fecondo  che  onorar  e  lutto  il  i  t 
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Ifonso  0  Ippolito  benigno,  chi  Lucrezia  fiorgia^  da  lui 

'  '■    ioinaria,  I;i  storia  cel  dlnàc. 
1  <Jii>liiili  ciiiuaiininio  di  fronte  nel  suo  Orlando 

ìin  \...  liìalu  in  Furiai;  In  pazzia  d'Orlando;  gU 

llrad^iij  :eM».  >la  il  j>rimo  direlil»esi  niiiUolo  rini-, 

sa  cui  ti;^-,.._. .  V ,  d  s.i'iiiiido  è  un  episodio,  die  to»»inci;i  a 
olti'ato  e  lìnisi-f  prima  di  questo  ;  niiiaiiLi  [irevak>MtL>  i';onur 
jii*.  in\  «nlató  por  glorificare  gli  l^steiisi.  di  cui  quella  coppia 
t  1  ustipilc.  Siaihè  soggetto  i*.  V  adulazione  ;  adulazio- 

I  ,  ;)i  innnerilcvoli,  e  per  iu  quale  inveula  quegli  turi- 
[li  Siti  e  (|uegli  Vgh'u  che  mai  non  csi&lcllcru  se  non  turbe 
L'ubrazioni  di  qnalciie  ^euealoi^lsUi. 

licishima  Italia  boccliejzijiava  hoUo  il  caloi^no  slranieru,  il 
Ilo  era  diritto,  il  manto  di  l'ietro  straccialo,  i  Turchi  minac- 
Mumi  tiervcrliU.  {}uii\  dignità  per  un  [>oeU  clic  fosiic  coni- 
ialzar  la  cojicienza  nazionale  ;  ed  elevandosi  nelle  serene  re- 
r  elerna  hellezza^  avesse  es[ire.sso  il  lalo  5erio  della  vila, 
i  sublimi  del  cuore,  la  grandezza  morale  dell'  uomo  e  della 
,  r  '  '  r  '  )  le  benetìche  virtù,  il  ben  u»ato  valore  ! 
d  lo  non  dà  titolo  al  poema  se  non  per  fai'e  riscontro 

jcjmIvi,  comincia  coti  lanietilì  bellissimi,  ma  da  Ya<zhe{{- 
na  Carlo  quando  di  lui  avreb)>e  iita^^Mor  uopo  ;  le  sue 
dono  un  flagello  di  1  rancia;  senza  di  lui  sì  vince  la  giier- 
sa\tsce  che  per  distruggeie  le  reliquie  del  nemico  e  ucci- 
ainante,  re  che  fu^},{C  senza  esercito  più  né  rejino»  e  già  mal 
da  Braudimarte  ;  del  ^e^to  non  una  baltaiilia  dirige,  non  un 
alvo  consigliare  Astolfo  neir  impresa  d'  Africa,  agevole  mi- 
Uro  un  regno  sproveduto  e  con  esercito  creato  per  miraco- 
inaclìè  tanto  valore  de'  paladini  n^n  approda  se  non  soste- 
^niinui  prodigi,  di  soccorsi  arrivali  alla  guida  d' angeli,  di 
ven*i  in  cavalli,  di  foglie  in  navi. 

il  I    ilo  Magno  in  fuori,  lutto  v'è  favoloso;  Carlo  stesso 

j  (.'  quand'  ancora  non  era  calato  in  Italia  (4);  e  &o- 

uri  iiMii^nalo  rampollo  di  razze  veccliie,  sprovisto  di  caral- 
irio«  amicc»  del  far  nulla  ;  uno  scaltro  Io  corbella  grossnlana- 
F"  ■■'■■"  nte  r  iasulla  un  valoroso;  spada  e  scettro  abban- 
;l  H-rniire  ;  dà  ordini  che  non  sono  obbedili;  trova  in 

^,  .....w  j.jjdtnj,  e  non  vale  a  ricomporb  in  pace;  ha  bisogno 
i  loro,  ed  essi,  invece  di  accorrere  alla  chiamala,  esercitano 
io  i.f  iuiir*  querele  ;  né  egli  ricupera  la  sdruscita  potenza  ^e 
f  I  propria  dignità.  Tanti  dolli  splendeano  alla  corte 

^'  io  non  sa  rammentare  che  un  Alfco,  il  quale  dor- 

bpo,  non  si  sa  perchè  (  e.  ^vin  ).  Vuol  imitare  il  iXiso  ed  Eu- 
ffr'^ilio.  e  li  trasporta  fra  Mori,  ove  V  amicizia  di  tloridano  e 
r  Ito  spostata  che  la  liberta  onde  vagano  Angelic«i^ 

^  ne  orienUìli.  >c  Parigi  era  allora  cilia  di  conto,  né 

edi'iU  (la  Mori  ;  né  i  Mori  avean  in  mano  (Gerusalemme,  no 
o  era  il  regno  d*  Ungheria  ;  e  non  che  lutti  ([uei  re  mori, 
r  ituperator  greco  Costanlinu  e  suo  ligtio  Leone^  che  han 
iUUcgUllal.-  V,28 


per  insogna  r'ac]iriìa  d  oro  a  due  teste^echc  pugnavano  per  ncuperare 
Belgrado  dai  Biitgarì. 

Vivendo  in  sì  gran  lume  d' arti  belle  e  di  scienie,  in  quelle  vai 
giù  afTatU),  di  quelle  mnslrò  ignorare  e  pralina  e  teorie.  I  mioÌ  nati 
ikuno  bizzarre  iitttstruosilà;  le  pitture  esprimono  anioni  $ti 
Condneendo  A>^tolfo  nella  luna,  faJla  negli  elemenlì  di  «  m 

crede  queir  iistro  eguale  o  poco  minor  della  terra  ;  lo  cred*.'  ina 
per  sé,  gi;u  che  dice  che  poteva  a  pena  di  là  discernere  ìu  tt'rra 
clu!  non  ha  luce.  Altri  viajjgiatori  «  lasciando  Tolemaide  e  Berei 
«•  tutta  Africa  dietro,  e  poi  l'Egilto,  eia  deserta  Arabia  e  la  felict 
pra  il  iJi;tr  Krilreo  facean  tragitto  '»  (  T  dei  cinque  canti  ). 

l)p|la  r;tv,HlJeria  al  teurjio  sno  si  \ edeano  ancora  scene  s>erie, 
le  slide  di  r.arlo  \  con  Francesco  K  come  il  torneo  dove  fn  ut 
Enrico  II  di  Francia  ;  e  appena  im  anno  prima  che  il  suo  poeiii 
stampasse,  liojardo  arnia  va  cav  ubero  il  re  Frante^oo  dicendo^ 
ga  come  ^c  fosse  Orlando  od  Oliviero.  Goffredo  o  Hatdovino  •'.  ^on 
poteva  egli  dunque  proporsi  di  metterla  in  discredito  ;  4»ii '>•*!>•' 
mentre  in  un  canto  e^jlì  h  l>elTa,  neir  altro  ne  rajjiuna  m 
qualora  c'mebria  dì  sangue  e  dipin^^e  il  macello  di  migli 
noi  restiamo  indignali  contro  gli  croi  non  meno  ebe  contro  U 
il  quale  ha  cora^^fio  di  ridere  fra  carnìlìiine  di  ottanta  e  centonii 
giorno,  ove  molti  de'  cristiani  e  quasi  lutli  gli  eroi  nmsulmant  ' 
scono  a  morire^  ove  le  stragi  sono  cosi  conti  mie.  cbo  il  poeta  si 
pare  talvolta  stancarsene  e  jjrida  :  —  Ma  lasciamo  per  dio,  mjji 
ornai  di  parlar  d' ira  e  di  cantar  di  morie  «  (  e.  \>ii  );  noi  fa  pcrò^ 
pei"  cantare  altre  ire  ed  altre  morti 

Gli  dan  tode  d' immaginoso  :  mn  ne»  precedenti  e  massime  nel  Dv- 
jardo  già  erano  ordite  le  favole  ch'eijli  tessè,  e  che  talvolta  sci<" 
per  verità,  sliipendamente,  e  abbandonando  (  eccello  nelle  avvei 
re  di  R»*gj;cro  con  Alcina  )  T allegoria,  di  cui  il  Bojardo  avea  crei 
dover  sori  rjr^ere  V  immaginazione  (ti).  Coinmcia  con  versi  di  Vi 
tìnisi'c  con  versi  di  Virgilio  ;  dai  prcdocessuri  imitò  i  rapidi  e 
pa^saggi^  e  la  sconnessione,  e  il  mancai*  d'un  cominciamcnto  e  di 
snodo. 

D'altra  parte,  qual  cosa  è  più  facdc  delie  invenzioni  faiiiasli( 
f|U;mdo  non  devano  essere  riscontrate  dalia  ragione?  K  «  *'ir  Vili 
versiamo  in  un  mondo  perpetuanienic  falso,  tra  eroi  cb- 
no  di  colpi  senza  mai  ferirsi,  ebe  randagi  per  foreste  s» 
ronoseono  le  cortesie  del  Cinquecento  ;  b'a  donne  rbeiiivi<;cM 
r  amore  e  le  ballagtie;  fra  maghi  ed  angeli  che  al(ern:utirntc  m^} 
tono  l'ordine  della  natura,  sicché  nelle  biilte  invìi  ni 

iastico  di«-lnigge  sé  medesimo.  Er(»t  uccisi  in  un 
ricompaiono  ad  nccidere.  Angelica,  causa  di  tante  hs^l.  ^ct 
mezzo  del  [toenia  ;  e  inerme  bella,  va  da  Pan'gi  alla  Cina, 
poeta  andò  astratto  da  Modefv      "  "      '        U' 

ijaU.jr  4Ìt  ineravi|zlia  in  n)era\ 

puatarne  le  sccm veniente  ;  ik  ì  uniim mn  *  m  i.»  -^'.nni  .u  l^^ 
poesia  sta  nel!'  amnii.>nrart'  la  finzione  «d  vero  in  tal  (fui^a^  die 
ravigliosLi  s' accordi  cui  credibile. 
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Rinaldo  e  Astolfo  vanno  traverso  agii  spazi  de]  cielo  e  ali*  llalia, 
op(Hjr€  non  s' inibaltuiio  nini  in  aiii.  in  nicslìeri.  in  leggu  in  qut^Uo  di 
cLc  vìve  r umanità,  in  quello  di  che  era  pieno  il  (inqufK^nto.  D' Ila- 
vanlo  sono  Colombo.  Americo,  il  CaboUo;  e  l'Anoslo,  par- 
Ila  scoperta  di  nuovi  mondi,  non  accenni!  che  a  l'ortogheM 
ioli,  e  ne  Irae  occ*isione  di  encomiar  Carlo  V,  u  il  più  saggio 
imfieralore  e  giusto,  die  sia  stalo  e  sarà  mai  dopo  Augusto  >»  (e.  \v)* 
I  r..j  *:ot->  i-iiia  tv  ricorda  d'aver  una  patria,  per  rimbrottare  ì  Crislia- 
<.mo  l'ire  fra  sé  e  contro  la  (erra  nostra,  invece  di  respin- 
)<*  Musulmano,  Foì,  come  uno  di  quei  meschini  clic  meo- 
'  col  [irudigarla^  neir  nUimo  canto  alTastclla  ai  ^lorio^ì 
ioi  altri  bassi  numi,  laiche  ^i^n  lamento  se  gli  levò  in- 
tonlro,  quali  laminandosi  d'esser  dimenticati  come  il  MachiaieUi.  quali 
elidendosi  mal  qtialilicali,  quali  confusi  alla  turba  o  mate  accantali. 
puemì  e  o^ni  atiro  libro  in  tanto  son  lodevoli  in  quanto  porgono 
mcctto  utile  e  prande :  sparpajjha  il  seniimenlo,  e  n'avrai  ini- 
»toni  diverse,  che.  come  i  circoli  dell'  acqua  percossa  con  una 
I,  i'  una  c;inrella  V  altra,  nessuna  rimane,  tjra  l'Ariosto,  rìdendo 
'  '1  "  I.  de'letlori,  diresti  siasi  proposto  distruggere  i  sen- 

if  '  che  li  suscitò  :  ti  vede  atlerrito  ?  eccoti  una  scena 

ii>>o  V  ti  fa  il  sollelico;  devoto  ?  ti  lancia  una  lasci- 
liasse  solo  degli  uomini  ;  ma  non  la  perdona  :»llc  cose  sante; 
beffa  Iddio  (  e.  \\\  )  facendoceli  dare  puerili  comandi  :  V  An- 
I,  servo  balordo  e  villano,  vistosi  tradito  e  ingannato  dalla  Discor- 
ra» questa^  e  «^  poste  a  lei  le  man  nrl  crine,  e  pugna  e  calci  le 
fine,  indi  le  rompe  un  manico  di  croce  per  la  testa,  pel  dor- 
braccia  »  (  e.  xxvri  ).  Continua  enq)ielà  è  quelt'  aereo  viag- 
hdn  (iiovanrii  ad  Asl<»lfo  mostra  te  l'arche,  il  TenifH)  ed  al- 
jenlilìtà.,  e  dove  esso  evangelista  é  paragonato  agli  starici  che 
ihano  il  icro  (e.  xxxv);  e  Dio  a  Mosé  sul  Sinai  insegna  un'erba, 
citi  ne  mangia,  fa  che  ognun  yli  creda  »t  (ur  dei  duque  canti), 
ti  (Jcgni  deh'  Aretino. 

riviale  è  la  moralità  de'  capocanti,  allorché  non  sia  ribalda.  Or 
la  che  il  simulare  è  k  più  volle  ripreso  (  e.  iv  )  ;  ora  che  «  il 
é  sempre  mai  landabii  cosa,  vincasi  per  fortuna  o  per  iiige- 
XV).  Se  rs,orla  le  donne  a  non  dar  orecdiio  agli  amadori. 
in»Cf;nito  il  desiderio,  volgon  ie  spalle,  l«sto  se  ne  ripiglia 
lo  di'esse  devono  dunque  fofigire  i  volubili  giovanetti,  e  al- 
ìrsì  alla  mezza  età.  Stranissime  idee  del  vizio  e  della  virtù  :  uni- 
ria  '■  f  '  '  '  militare;  takhè   Huggero,  Mai  fisa.  chepiùVGra> 
Hodomoiile,  le  cui  carniliciue  uon  sono  tampoco 
'.ere  della  difesa,  paiongli  i'  drappello  di  chiara  fama 
|,<lc£nn?'  (e.  ixvii).  Il  b(f<tn  Riiggeio  di  virtù  foute,  ama 
là  ili  un  sergente  ;  ap]jena  iSradamante  sua  con  tanti  at- 
■  castello  d*  Aliante,  egli  vola  ad  Alcina,  e  dimenìi- 
il  rhe  e€>l;*nto  amava  i-  ;  poi  dalla  maga  non  sispic- 
da  Armida  Rinaldo,  sibbene  perchè  altri  in- 
l'iono  vecchia  e  .^formala.  Guarito  n' esce,  e 
ti^iìÌACà  dal  »io5lro;  md  oon  istù  da  lui  di  toglierle  il  fiore. 
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te  ad  una  donzella  è  seconda  vila.  Quella  sua  cortesia  di  fjeltar  nel 
pozzo  Io  scudo  incanUto,  che  vair,  s' egli  riliene  raJlr'arme  e  la  ^ 
da,  lulle  fatate  al  par  di  qvidlc  d'  Orlando,  e  che  tolgono  njfni  nicri( 
al  valore?  Fin  la  donna  egli  abbjndona,  per  restar  leale  ad  A^rarm 
le;  poi  cfuando  gli  è  aftìduto  il  duc]!t)  con  Rinaldo^  decisivo  Ui  qtii 
guerra,  combatle  lento,  più  difendendosi  che  aspirando  alla  viltor 
O  ricusar  doveva,  o  non  mancar  dell'usalo  valore,  licita  «^  l'aai 
sua  verso  Leone,  ma  ej^lì  s'era  drillo  colà  per  lorgli  le  corone,  e 
esser  degno  sposo  :  ollirna  ragione  di  rovesciare  troni  t  l*oi^  come 
magnanimo  Leone  in  un  subito  divenne  cohi  vilissimo  da  mane' 
tri  a  conibalterc  per  sé  ?  Quando  Ruggero  e  BriJdamarrle  lei 

nmno  lo  scelleraUssinio  Marganorre,  il  difendono  da  chi  voU     

Ja  morie,  ma  per  qua!  fine?  perchè  «  dise^rnato  avean  farlo  mot 
d'atfanno,  di  disajjvo,  di  marlirc  »'  (e.  xxxvn).  Zerbino  di  virtù  e»et 
pio,  gravissimamente  offeso  da  Oderico,  pregjdo  da  <pie.sto  di  per( 
no,  pare  v' inchini  T  animo  riflelleiido  «  che  facUmenle  ojjni  s« 
h'  ammelle  quando  in  amor  la  colpa  si  riflelle  »  :  voi  credete  " 
plaudir  tinalmenlc  a  un  alto  di  virtù  ;  iijcnle  !  e^li  non  l*  ucci 
i>lddìgarlo  a  prar  uu  anno  con  Gabrìna,  certo  che  <«  (|ueslo 
l^li  innanzi  un'  altra  fossa,  che  tia  ^ran  sorte  die  schivar  la  po&si^ 

(  e.  XMV  ). 

8e  i  duchi  d'  Este  aveano  senno,  doveano  stomacarsi  di  discende* 
re  da  razza  ove,  non  gli  uomini  .solo,  ma  le  donne  erano  lerdcei 
micidiali.  Bradamante,  per  consiglili  di  iMelissa,  uccide  l'jnabcllo;  >< 
della  inutile  :  e  poniam  die  ^iu^ta  secundo  la  guerra:  è  di  buona 
valteria  il  trucidarlo  mentre  fuggc^  né  si  difende  che  con  alti  {jrrniLJ 
con  chieder  mercede?  (e.  wut  ).  Né  solo  ella  e  Marlisa  sono 
nel  combat lere  per  la  loro  c^tisa,  ma  pigliano  ver»  ddeltanza 
gue  ;  e  quando  Hugi^ero  e  Kinaldo  combatlono  per  la  risolutii 
gran  lili^'io,  elle  tengonsi  in  dìsparle,  frementi  che  il  patto  le  fri 
metter  la  mano  nelle  [>rede  aduliate  (  e.  jtxM\  )  ;  e  appena  \e^t 
rotte  le  tregue^  lieti'  si  (uflfaiio  nella  strage. 

lo  non  amo  si  spogli  la  donna  delle  naturali  hue  qualità  per  cac- 
ciarla fra  Tarmi;  ma  se  tale  fantasìa  sorride  ai  poeti,  non  dimentn' 
no  almeno  ta  gentilezza  d'  un  sesso  fallo  per  t'  amore  e  In  pietà. 

Altri  indaghi  perché  generahiienle  i  lirici,  dai  siculi  coiuinctant 
abbiano  velato  ramore,  mentre  agli  epici,  come  ai  no\ellieri,  piaci ji 
voluttuoso  ed  osceno;  a  tal  punto  che  U  Tassi»,  animi»  ■   •" 
in  poema  sacro,  non  isfuggì  lascivia  di  pitture  ed  epM 
sigli.  Ma  nessun  peggio  dell*  Ariosto,  zrf»[Kt  /li  lubi 
d'immagini  licenziose  qui  come  m-lk  sue  < 
di  non  collocare  l'uomo  in  mex7.t»  a' suoi  i«     . 
tutta  r  opera  nostra  ;  e  noi  C(»rM»>ciamo  i  vi7J  di  queii  età  me 
gaua  e  mezzo  superstiziosa  :  ma  dietro  agli  errori  r  ni  jire;;fu< 
it  genio  dell'  uomo  e  la  [mderosa  sua  volontà  ;  | 
tore,  rimane  il  difetto  del)'  opera«  ne  alcuna  ajn 
che  sia  giudicata  bellissima  e  pervcrsissima. 

Dissero  che  V  Ariosto  abbraccia  tutti  gli  stati  e  le  condizioni  : 
per  entro  quel  barbaglio  di  meraviglie  perde  di  viUa  }*  uomo,  fall 


ed  '  lìnf,'nnjfpo  della  pasijoiie;  e  la  donna  virluosa,  h  rna- 

dr>  ii^i,  i'  iiiiiaiile  casta  o  in  lolla  con  sé  stessa  non  t'  onVe 

mai  ;  i^iLbca*!  sozze  Gabrinc  e  Orij^iJIe,  o  liranne^rhe  maiiii  di  Bra- 
damantc,  o  vnluttiiose  ;nnlthe,  fra  l«  quali  è  a  rel(>^yre  (ino  Isabella, 
cbe  re-siàte.  alia  violenza^  nta  nulla  ha  ncfi^ato  all' amore. 

Dopo  la  f  tri  ma  edizione  del  15 1(),  un' altra  ne  fece  t' autore  nd 
ISSi,  ào\w  iissiito  iuiigaineiile  a  Firenze  (7),  con  moltissime  mula- 
lioni  e  indicibili  mi^'lioianionli.  massime  di  stile;  e  correnle  quel  se- 
colo, sesfìanla  volle  fu  nslauipalo,  sì  r^ro  diventò,  Perocclié,  se  pò* 
rtiis^ifiia  tiiianto  ai  falli,  moilissimo  inverdò  T  Ariosto  quanto  ado^sti- 
1.'  n  Tiiif.  riTii-  i.i-irilà  che  sono  la  vita  d'im  racconto  e  cli'ejili  sceglie 
come  pttlorc  che  storie  vecchie  riproduce  con  di- 
iitiovt»;  onde  ipiei  ritrarre  cosi  vivo,  coisi  vario,  cbe 
1(1  f  liniera  inesùuribile  di  quadri.  Ridendo  con  una  dabbe- 

ne-^  Ila,  a  ff^i^n  d  un  beffardo  che  racconta  stravaganze  te- 

note  j>er  serie  da  al  In,  ma  che  non  vuol  iiareriie  uè  complice  nò  Zini- 
héHo  ;  ?ii(fTiore  delie  armonie  quanlo  il  Petrarca  ;  uòrabiluiente  ver- 
nell'  espressione,  senza  l:i  pretendenza,  troppo  ordinaria  negli 
s*mza  \h  frase  tessellata,  senza  abuso  di  clnssicbe  hnieiii- 
mIo  per  istinto  le  eleganze  dall'  afTcttaxione,  il  veziti 
H  |iarlata  dal  i ibobolo  mercatino  ;  ralse>*gia  qualvolta 

jH^ur;«in,  ma  qiKjndo  procede  per  la  piana  e  fuor  di  n»e!afora-^ 
»sàriienle  produce  <|uel  piacere  che  nasce  dal  conversare 
con  uno  de  più  be^t'  inj^egni,  non  d'Italia  solo,  ma  del 
lairgior  prova  che  i  libri  nvono  per  lo  siile  :  e  da  que- 
«onfe^sava  aver  appreso  a  dar  chiarezza  e  grazia  a' suoi 
osofici  ;  un  uomo  di  buon  senso  dichiarava  la  lettura  do- 
mcederscne  t>uMimto  a  quelli  che  fecero  alcuna  bella  azione 
delta  patria  :  ma  Sih  io  Pellico  lo  qualilìca  un  uom  vulvare  cori 
iftgesno.  E  degli  inijejjni  è  grande,  ò  incalcolabile  la  potenza; 
lai  a  chi  hi  sconosce,  peijpio  a  chi  V  abusa  !  L'  uomo,  allorché  si 
t$fc  .\scri  vere,  tremi  delle  consegu«?nze  d"  ogrii  sua  parola.  Ai 
amenti  del  Machiavelli  è  debìlricc  Italia  di  lutto  e  d' infamia  oh 
ìU_ì  Dajih  .schei*2i  delP  Ariosto,  che  stravol^fc  le  idee  di  v  irtù,  che 
la  forza,  che  fa  delirare  d  raziocinio,  che  imheJlelfa  il  vizio 
gì'  istinti  volulluosi,  forse  la  patria  trasse  più  mali  eh'  ella 
sospellit 
I  giudichiamo  inesorabilmente  i  somod  non  per  nienomartie 
ma  per  iscallrirne  la  gioventù,  che  speriamo  e'  intenda,  e 
chiediamo  podice  altretlauio  austera  di  noi  e  de'  contempora- 

igorosis<;(iiii  verso  questo  grande,  che  diremo  de'  suoi  imitatori, 

'ii«iti  del  (r**n'<>  ehe  tanto  a  lui  fa  perdonare?  tuipi  Alamanni  da 

ne,  olire  la  Coifiraziotte^  una  sequenza  di  poemi  cavallereschi 

non  per  altro  clic  per  secondare  il  jiuslo  d'  Enrico  II  ;  il 

ot'tehf,  versificazione  d"  un  romanzo  francese  ;  V  A^arrhi- 

?dÌo  di  BourjieK  (  Artit'icuìn  ).  dove  Aframennone,  Achilie. 

roste  da  Arturo,  da  Lancilolto,  daTrisliUio,  ricalcando  inte- 

i  IftUi  e  i  dctli  e  le  descrizioni  ouicricbe  ;  onde  la  sua  con- 


l(!)3 
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danna  sta  nella  Inde  dala{;;li  da  i^uo  figlio,  di  loscana  Iliade.  A}^ 
t;clc  salire,  stanze  elegie,  s;jlnii,  tutto  mediocre.  Alfine  si  hurò' 

ivenza.  povero  dì  fortuna^  e  perciò  riiiutalo  da  una  fanciuJj;i  di < 
iviglii  (9). 

Lodovico  Dolce  veneziano,  scrittore  instancabile  di  pr  ^        '    U 
retoriche,  orazioni,  storia,  lìtosotìa,  satira,  lirica,  traduiii 
commentatore,  corrctlor  della  stamperia  del  Giolito,  fet*-  ^  .  jm 
fra  cui  le  Prime  impreìie  (T  Orlando^  clie  sarebbero  i  prece* 
■  flel  Bojardo.  11  sc«;uilo  ne  sarebbe  l*  Angetica  innamurata  di 
cenzo  Brusanlini  ferrarese  ;  e  mettetevi  insieme  ì  tìeuti  di  Frani 
lleltWllissìrai,  la  J/or/e  <ii  Orberò  lianese^  la  Trebizonda,  />«i 
Jiuvenza  dal  Martello,  Marsiglia  Hizzarru,  D'  oj;ni  dove  pulii 
Yano  imitatori  dell'  Ariosto^  tìn  tra'  ciabattini  ;  e  I'  AKpvaììmutt^ 
JJyagoncÌHO^  V  Altobello,  l  Anteo  Gifjanle^  V  AHtifiord'Alhi 
sia,  V  Oronte  Gigante,  il  Fakonettd  delle  battaylitf,  i  fiori 
de'  Paladini,  lo  Sfortunato,  e  te  J/ar/i,!fe,  e  le  Bradamantì, 
liiiggeri,  e  tulli  ì  paladini  della  favola  arioslesc^  ebl>er  poemi 
vissero  quanto  i  romanzi  de*  nostri  giorni.  Il  bernia  fece  l' Artet 
doro^  dove  si  contengono  le  grandezze  dagli  Antipodi^  e  V  Et 
»lo^  le  Pazzie  amorose  di  Rodomonte  secondo,  Parigi  f  Yietn 
Ciambatlisla  Pescatore  di  Ravenna  scrive  in  venticinque  tiiiiii  J,i  n 
della,  e  in  quaranta  la  morte  di  Ruggero  ;  ^  giovanile  fatica  fallai 
bre^  e  tempo^  piulloslo  per  esercizio  di  mente  che  per  vaghc£tà^ 
jffima  >f  :  eppure  più  volte  ristampata,  benché  flacida  di  stile  e  povi 
4'  armonia.  Francesco  de  Lodovici  veneziano  volle  qualclie  no! 
coli' abbandonare  l'ottava,  e  cantò  i  trionli  di  Carlo  IM^gno 
parli  di  cento  canti  ciascuna,  e  eiascnn  canto  di  cinijuanta  U 
pio  surrogando  f  Amore,  il  Vizio,  la  Natura,  la  Fortuna^  Vi 
alle  lodi  dei  re  quelle  del  doj;e  Andrea  Grtlti. 

In  quella  folla  d'epopee  fatte  tra  il  riso  e  tu  sbadi((lio,  per  rei 
scenze  ed  imitazione,  come  si  facevano  sonetti  amorosi  perché 
trarca  fece  V  innamorato,  e  dove  alle  adulazioni  e  alle  lascivie  si 
vava  scusa  neir  esempio  delt'Arioslo,  non  si  Inglieano  di  mira  eia 
industrie  materiaUdi  me^liero.  Il  bisogno  di  creare,  d'innovare, 
si  sentiva  ;  perduta  V  inleìligenza  del  medio  evo,  né  ancora  alt'  ii 
Dua  contemplazione  della  natura  surrogata  quella  (iiiezza  di  n^; 
vazioni,  quell'analisi  dell'uman  cuore  che  costituisce  la  poesia  de 
eoli  colli  ;  i  personagj^i  sono  o  rilKildi  o  virtuosi  tulli  d'un  pejjyn, 
.vizi  e  virtù  {^'cneriche,  non  quella  mistura  che  e  propria  della  povi 
nostra  umanità. 

Poniamo  Ira  questa  pula  anche  V  Anjjuillara,  che  Iraduccndo 
Metamorfosi  {\i})  con  espressione  facile  .d  p:ir  del  suo  Irslo,  p 
riuscire  più  prolisso  e  più  sconcio  di  "imIIo  .«ppure  ebbe  in  quel 
colo  trenta  edt/.ioTir.  Mori  di  miseri  i 
un     La  memoria  del  mit^Iior  IìliIìo  con  ,     Ila  di  Bernardo  Tas 

-iiW  Alcuno  Irarrrbbe  la  i  luì  dai  i  oiriani  ilu 

a  Milano,,  e  che  al  pi  >  t  Visconti  ricoverali  n 

Tasso  fra  Bergamo  e  i:oiiio,  v'  ebbero  m  '^tunona  i.orufitu.  Ai  1: 
uu  Umodeo  las^o  stabili  le  poste,  iuveiiiioue  perdutasi  nel 
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rro,  e  clic  da*  suoi  discendenti  diffusa  in  Germania,  in  Fiandra,  in 
S^na,  valse  a  queMa  casa  un*  illu^lrazione  di  genere  particolare  e 
il  lilol«>  ih  |»nncipi,  conservato  finora  nei  signori  Della  Torre  e  Ta\Ìs. 
In  Agostino  Tasso  era  generale  delle  posle  d'Alessandro  VI,  e  da 
un  suo  fraudilo  nacque  Gabriele,  da  cui  Bernardo.  Quesli.  senz'  altro 
parrifponio  v]w  la  nobiltà  e  una  diligente  educaiione  datagli  dallo  zio 
f*-^  r.       'TUO.  s' aflisse  di  buon'  ora  alle  corti  ;  e  prima  servi 

dit  II  messo  Guido  Rangone  generale  d»^Ha  Cbie.sa,  poi 

la  ooi'jn\ssa  luMiata  di  Ferrara,  indi  Ferrante  di  Sanscverino  principe 
di  Salerno;  e  colino  d' onoritìeenze  e  di  pensioni,  partecipò  alla  spe- 
dizione di  Cario  V  contro  Tunisi  e  a  quelle  del  l'iemontc  e  di  Fian- 
dra. Ma  il  Sansev  crino,  essendo  deputalo  a  Carlo  V  da*  ISapolelanì 
perisvi^^r»*  ti  n  .ijriid  j^ji'  inijyjsiiione  spagnuola,  cadde  in  disfavore 
a  <pi&t*  ^cllossi  foi  Francesi.  Bernardo  il  scgui;ctìOìe  ribelle 

«bb^  Coi-  11  beni;  e  mentre  it  Sanseverino  andava  a  Costanti  nopoH 
a  solleciiar  il  Turco,  Bernardo  a  Parigi  in  pro^a  e  in  versi  conforlava 
■ico  II  air  impresa  di  Mapoli.  ma  invano.  Tornato  in  Italia,  vi  per* 
le  la  moglie  Porzia  de'  Ro.s.si  (II),  e  ne*disastri  della  guerra  d'al- 
bfii  trovf»  sul  lastrico,  finché  Guidubaldo  duca  d'  Urbino  non  l'ac- 
gli  diede  agio  a  finir  il  suo  poema:  dj  poi  visse  a  Mantova,  e 
Ostiglia. 
sì  tempestosa  non  interruppe  il  suo  poetare.  Fra  V  altre  fu 
iroso  d*  una  Ginevra  Malatest a,  e  quand*  essa  sposò  il  citvaliere 
Mzzi,  egli  espresse  Ui  sua  disperaKÌone  in  un  sonetto  die  lotte 
persone  d' Itiìlia  ebbero  a  mente.  Compose  poi  due  poemi,  il 
-  'V  di  cui  più  non  si  parla,  e  1'  Amadfgi.  Il  soggetto  gli  era 
oda,  e  dalle  lodi  attribuite  air  Amadigi,  settant^anni  pri- 
llo dallo  spaglinolo  Monf;jlvo.  Volea  Hulo  in  versi  sciolti^ 
I  e  i  principi  lo  persuasero  all'  ottava;  volea  f[irìo  aristo- 
fino,  ma  avendo  tetto  dieci  canti  alla  corte,  gli  sbadigli  e 
lieH'  uditorio  atlribui  alla  regolarità,  onde  intrecciolto  dì 
1  L  moUij»^imi  episodi.  Finito,  to  sottopo.se  a  varie  persone  : 
.1  modo  non  si  cerca  prtditlare  d"  un  buon  giudice,  ma  avere 
1^0  e  lode,  comprala  con  tondiscendenzc.  I  cento  suoi  canti  co- 
\  ano  tutti  con  una  descrizione  del  mattino,  con  una  della  sera 
lertno,  ma  gli  amici  l'indussero  a  sopprimerne  alcune.  Avendo 
'tretlo  il  poema  a  onor  e  gloria  di  Enrico  II  e  della  casa  di 
1  derivava  da  Amadigi,  di  poi  per  secondare  il  duca  dl'r- 
tlcdicòa  Filippo  II.  cambiando  mollissime  parli  ed  episodiche 
iziatL  Non  era  egli  dtinqne  trascinato  da  genio  prepotente, 
•iva  air  opinione  altrui,  e  tanti  cambiamenti  elisero  ogni 
;ilà  del  primo  getto,  Allìne  il  Murio,  r  Atanagi,' Bernardo 
Antonio  Gallo  furono  a  Pesaro  convocali  dal  àuat  per  esa- 
r  opera,  la  quale  era  a'^pettatissima:  t' accademia  di  Venezia  il 
"  i«*iarla  stampare  da  essa,  uia  egli  preferi  farlo  per  proprio 
eleganza  e  morbido  slite  ne  sono  il  carattere,  ond'  egli  ni^de- 
*eva  :  —  Mio  figlio  non  mi  supererà  mai  in  dolcezza  »n  E  ve- 
d' immagini  e  d'  espressioni  è  ricco  quanto  n'  è  indigente 
*e  vi  scorgi  studio  non  natura,  artitizio  non  ispon- 
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taneìtà  ;  esalto  ai  precolli  graninialicali  e  retorici,  corregge  rd 
lo  stile,  ama  le  dcscnzioiii,  ripiego  de' mediocn.  ma  non  inlcrt 
mai,  mai  non  palesa  il  vi}:^orc  die  viene  dalla  semplicità.  Lascìj 
die  Speron  Speroni  lo  iinleponi^a  airArioslo,  cnine  ii  V'archi  hoeA< 
Girone  Cortese;  sìd  a  mille  miglia  da  quella  smagliante  vari< 
trecci  e  da  quella  limpidezzìi  dì  stile;  Lu  il  ie^gì  da  capo  a  fr 
£a  che  un'  ottava  ti  rcì>li  ia  memoria  o  li  lasci  de.sidcrio  éì 

Non  delle  laidezze  de'  poemi  consimili,  ma  si  bruttò  dette  adi 
zitmi  comuni;  cai  rardinale  Anlonìi»  Gallo  scriveva,  il  12  luglio  I5( 
—  Mando  a  S.  E.  due  quinlerni  dell'  AmndhfL  dove  sono  i  due  U 
[m  pi  della  Fama  e  della  Pudicizia  :  neir  imo  laudo  V  imiKTalore 
lo  V,  il  re  suo  lìglUiolo.  molli  capitani  generali  illublrisaimi.  rtisi 
('  morti  come  de'  vivi,  e  altri  illuslrì  nell'arie  militare;  nell'allro  |{ 
(<  molte  signore  e  madonne  italiane,  E  Dio  perdoni  ali*  Ariosto  d 
«*  coir  intiodnr  questo  abuso  ne'pnemi.  ha  of/hlignin  dii  scrivi 
«  dopo  luì  ad  imìlarlo.  Che,  ancora  circizli  imitasse  Viririlio,  passò, 
«  questa  parte  almeno,  ì  se^^ni  del  «lindizio,  sforzato  dall' adidazi< 
it  che  allora  ed  oggi  [liù  die  mai  rci^m  nd  mondo.  Oniciosìiiacl 
*♦  Virgilio  nel  \U  conoscendo  die  questo  era  por  causar  sazietà,  h 
i(  menzione  di  pochi;  ma  enti  dimora  nella  cosa,  e  di  tanti  vnul 
«  menzione,  che  viene  in  fastidio.  I:  pur  è  <li  mestieri  che  noi 
«  scriviamo  da  poi  Ini,  andiamo  per  le  islesse  orme  camminando. 
*t  me,  perdiè  d'  alcuni  bisogna  eh'  io  parli  jht  V  obbligo  di  benef 
.r  ricevuti,  d'  alcuni  per  la  speranza  eh'  in  ho  di  riceverne,  d'  alcu 
ti  per  la  riverenza,  d'  alcuni  per  merito  di  virtù,  d'  alcuni  tnnl 
»  grado,.,  tanto  mi  sarà  lecito  dire,  che  in  questa  parte  fastidii 
f»  meno  che  l' Ariosto  >\ 

Ma,  da  quel  Carlo  V  eli  egli  soUucherava»  oragli  stalo  tolto  it  pa 
pe'suoi  liglin(»l{;  e.  invece  d'acconciarsi  a  un  onoralo  mi'sHrrn  1 1 
cortigianerie  ne  invocava  le.  nii*iericordie,  e  al  cardinal  !• 
il  18  maggio  di  dello  anno:^ — Se  la  niagnammilà  del  caU^ 
R  quale  m  dedicato  questo  poema,  non  si  move  a  pietà  dedc 
u  sgrazie,  e  in  ricompensa  di  laide  mie  fatictic  non  fa  restii 
a  miei  Ij^liuoli  l'erediia  uialerna.  e  non  ristora  in  alcuna  parici 
*•  gran  danni,  io  mi  trovo  a  mal  partito  *\ 

Chi  e' intende  .sa  perchè  abbondiamo  in  queste  parti» 
crederà  supertlno  r  avvertire»  come  Bernindo  Tasso  e» 
cento  canti  senza  tampoco  sa[>ere  se  il  suo  Amudi^M  fo^se  \i\  Palliai 
tìi  (talles,  cioè  né  dove  né  quando  succedano  ijuc'  Tdli  ;  poi  glifi 
viene  rimorso,  e  —  Non  sarebb'  cjfli  [leccalo  verarn  r  '     ' 
"  prensione  ;  peccato,  non  di  Iravcuraggine,  ma  «I 
quelli  che  Arislolcte  viii>le  nella  sita  roelica  biruo 
HiiZtoiie,  se  io  pnbb!i<Mssi  questo  [loema  sotto  d  i 
di  r»aul.'i,  Sili/  1  ..in, -re  dove  lossi*  •iii...fo  rr-rm 
che  io  ni  he  porto/  qnal*  U 

Mias,<»  che '.  nuo  sliulio  ili  v< 

fiidli.-u  e  che  i  rrede  del  ti  > 
le  Jintidie  pretensioni  sofii-      ! 
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Aoìadi^ì  di  rrnnda.  e  ne  interrogn  ftirnlarno  RuscdflL 
[antlolo  a  chleUcrnu  V  auibiiiiciador  d' Ingliillerru  od  altro  pral^ 

li  s*  arvent orarono  a  cantare  i  fatti  contemporanei,  come  nel 

f.ffìiircrrtì  Francesco  Muntovano,  neila  Guerru  di  Parma  L<?gifia- 
ih-'»  de'  Galhini,  nell'  Alemanna  ossia  la  Le^a  sniatcaldica  l'  Olivieri 
itza  :  itj:i  non  si  leggono  se  non  i  Decennaii  del  Machiavelli 
•  dfiraolfM'e. 

*  '  nlino,  ornalissimo  di  ledere,  s' indiitnò  ,'j*JJ 

al  ^  I  in  hiilTonorie,  sulla  scena  come  ncll'e- 

•   iiMMuiii  11  oj.|)tn>i  ^opjzetli  ^eri  e  palrJ,  compose  I'  Kalia 

t.  Tema  iiifelic-e.  perocché  P  Italia  non  guadagnò  nulla  dalla 

...o  ,.,,1  .  ,*,„i.>  jiianca  V  interesse  nazionale;  mancani)  pure 

ano  la  fama  derivò  dalle  inipreac  d'Africa,  e 

-u.-i-.:  n-iveva  perù  solteUcarc  la  curiosila  si  pel 

fn[W6C'  ^  si  peri<;^1iava  (15),  ^i  per  la  imo  va  or- 

toffraHa  ,  ,  ì  di  vena  pociica,  e  trapiantare  la  greca 

;m  mal  presuns<»  m  un  secolo  |)oniposo  e  in  lingua  di  ben  al- 

•ie;  »  tacere  quella  rcfratliina  It'pidezza,  manca  sempre  d'io- 

HNitiva  e  &  attenti  ;  i^^naro  delle  convenienze  di  siile,  fia^i  prosasti- 

#1  e  plel>ee  anne-ila  ft*a  discorsi  di  eroi  ;  a  Giunone  altriboisce  un 

l^oagaio  da  merciaia^  come  nella  sua  Sofonisba  non  dialoga  altri- 

WHniì  cbe  ne'  SiatilUìfù.  Sperava  T  immortalità,  come  lutti  i  vcrse^i!- 

pinti  d*  allora  (ti)  ;  poi  vedendo  cascata  neir oblio  quella  sua  prosa 

liMifata.  r  altritmiva  al  non  avere  ancb'  egli  cantalo  le  follie  caval- 

Iffc    '       r    :  ma  in  fatto  poteva  accor^jersi  come  (  per  usar  ta  sua 

fa-  /io  Aristotele  ac  Jlomero  duce  si  può  fare  una  rne- 

ietiiiiudiiii.<  epopea, 

mal  esilo  svogliò  ancor  più  del  compor  serio,  e  fece  pre- 
te composizioni  Icjf  jrere  e  la  lepidezza  ;  onde  Dionigi  Atanajfi 
:  —  Gli  Stoici  ed  i  Catoni  ai  nostri  jriorni  sono  assai  rari, 
alcuna  età  giammai  amò  il  riso,  o  die  I  numero  delle  rao- 
a  falla  mam»iore,  o  che  la  natura  sia  diveriula  più  tenera,  o 
ra  se  ne  sia  la  cagione,  questa  veramentu  par  clic  sia  des- 


fsco  Derni  da  Lamporecchio  confen  il  nome  alla  poesia  bur-  -1335 
ben  prinja  di  lui  avea  fatto  sue  prove,  Slelle  egli  ai  servi- 
dinaie  Bibieua,  cbe  ^  non  *ili  fece  mai  né  ben  né  male  »  ; 
'Glrilierti  datario,  die  T  inviò  a  far  «quitanze  e  diveol^r  fat- 
tore d  una  Ijatlia  *»  ;  fu  carissimo  a  Clemente  VII,  finche  si  ritirò  a 
un  canonicato.  E^li  ci  si  dipinge  come  un  giovialone, 
ratutlo  del  non  Jar  nulla  (17)  e  dello  stnr  sulla  berta; 
p,  discretamente  Itbcrtino  :  eppure  tpiakiie  volta 
correnti  ;  or  compiange  i  corligianL  usciti  dalle 
jHT  cinlere  in  epielle  di  Tedeschi  e  Spagnuoli  e  di 
ìlio  papa  avaro  (Ib);  or  inifircca  al  duca  Alessandro  e  a  chi  fa 
|M,    \i<n  iJT.ini.iiiii  ohe  da  questo  fosse  richiesto  di  avve- 
r  aver  ricusalo  gli  costasse  la  vita, 
compor  suo  alla  carlona,  eoo  un  tal  quale 
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limiJo  corag{j;io  e  buona  dose  di  libiTlina^gio  e  d'inurbanitiì:  mn 
]<}  h'gjje  |>er  rìdere,  non  vi  Irova  lepidezza  itìa|fgiore  che  in  nì 
inaili  conleuiporanei,  e  1'  urgìiitn  su.ì  consiste  nien  tosto  nel  fri] 
clic  nell'espressione. qual  ciagb  dala  dal  parlare  natio  (30).  Per 
sl;i  medesima  aci^idia,  invece  d' ideare  un  poema  nuovo,  tolfié  a 
fondere  l'  Ortnndo  innamorato  del  Bojardo  ;  ali*  espressione  il 
rm:i  e  ealzante  surrogando  la  generica  ;  all'  indipendenza  di  nna  na^ 
tura  doviziosa  e  vivace  so\rai>poncndo  d  decoro  richiesto  da  societj 
più  raffinala  o  meno  spontanea  :  eppure  senza  crear  nulla,  fece  di- 
menlicare  d  predecessore.  Tanta  è  l*  miportanza  dello  stile  ! 

I  rapitoli  fnrofin  la  comneta  forma,  e  il  paradosso  il  fondo  dei 
nesclii  ;  e  per  non  perdermi  a  nominarne  mille,  accennerò  liiovai 
Mauro  dei  signori  d*  Ariano  nel  rriitli,  apparlenenle  all'  accader 
de'  Vjjjnajuoli,  die  nnivasi  presso  l  berlo  Strozzi:  fu  amico  ed  ci 
del  Berni,  colte  cui  poesie  vanno  spesso  unite  le  sue.  Crs.it ..  r 
ralj  penj^inf>,  cercando  nscir  dalle  peste,  ^erseg^nò  nr. 
JP/ir»a.so  ed  una  117(1  tU  Aftcenate.  m<»deUi  (pielh»  al  i  ir 

ijueslo  iì\  Fasseroni.  con  episodi  continui,  con  un  misto  di  b<man« 
e  malizia,  di  (»arlicnlantà  moderne  e  fatti  aiilichi.  L'Arrighi  nelkr' 
ijanlea  non  vuol  altra  musa  che  la  pazzia  : 

Venga  l'alma  razzia  dolce  e  gradila, 
eh'  io  la  vo  sempre  mai  per  calamita  ; 
e  il  Grassinì  ali  oppone  la  Artuea^  ove  i  giganti  vincitori  degli  D<ì 
sono  vinti  dai  nani.  Veramente  tempi  da  piacevoleggiare  erano  q^^ 
li!  Eppure,  quasi  la  lingua  natia  non  bastasse  alle  celie,  inventar 
la  pednntescti,  italiano  lalineggianle  introdotto  da  Fidenzio  Clol 
erisio,  t'Mw  Camillo  Scrofa  vicentino,  che  non  dissimula  i  suoi  gUsU 
pederasti  ;  i'  la  marhennìiva,  biliiio  itahaneggianle. 

Teolìlo  Fohìngo,  nato  a  CJpada  presso  il  lago  di  Manlova,  prof 
satosi  benedellino,  poi  per  amore  gillalc  via  la  tonaca  e  l,i  \eT\ 
gna,  errò  pehiiondo,  e  mentre  poteva  con  poesie  serie  farM  baIuI 
emulo  di  Virgilio,  col  nome  di  ^lerlin  Coccaj  s'imbrodolò  nel  niac 
Tonico,  cojuponendo  col  quel  mtjnico  innesto  non  e{)i^rf.irrnnì  sotbl 
ed  i^loghe,  ma  interi  poemi,  celebrando  bagordi  e  sguaiata* 
un'  epica  voracità;  buffoneria  inesauribile,  sostenuta  da 
timonto  dell'annonia  (ili  RaKi-lais  Io  cila  spesso  e  piti  %{ 
pia,  ma  dirigendosi  a  qualche  intento  o  buono  o  callivo,  menti 
Folengo  mai  non  U'vv  che  uccellare  a  farfalle-  l'enlito^  rittirnò  tri 
e  gli  errori  e  l'oscenità  tentò  redimere  componendo  In  ottave  la 
'i  Cristo  e  varie  rapprcsenlaztoni  sacre. 

Altri  sui  vizi  di  quel  secolo  gittaronsi  in  '       '    "         '       «.'» 
JUesse  in  niod;i  dai  lìeoni  e  dai  Conti  i"-  tm 

ma  vi  fu  ;)pplir^ta  da  Antonio  Vincigiierrii  M-^inanu  ti«  im  irpnbl 
sa,  nelle  sei  coniro  i  peccati  capilali  che  impestavano  Italia  e  la  TI 
sa  (*)  ;  rozze  e  dure,  eppur  sapute  a  mente  da  tutti,  Quelle  dell' 


{*)  Mal  drlto.  Como  può  la  Chfe«*a  essere  Irope^taln  ri 
i.è  sanli5*iiin;i,  inviol,jbiSe,  infallitiMe,  ìncont»mio;ilù  ?  \ 
"  tre  di  alcun  mciutjro  fracido  di  lei.  di  uIcuq  memi 
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riosto  meglio  si  direbbero  r{>)stole  ;  pedestri,  indìvidualL  di  ném  ac- 
costate alla  quislìon  civile  e  di  hv^n  ;  frizzi  di  viiraee  Ietterai*  cfe 
desideroso  di  viver  bene,  d' avere  mijilinr  abito,  oiagfior 
arie,  delle  traversie  non  prende  rabbia  ma  impazienza  ; 
iefnpri%  violenlo  talora  ma  senz'asprezza,  al  modo d'Orasio 
do  sempre  da  sé  medesiuio,  e  dipingeiidfisl  come  on 
fidi  godimenli.  Tutto  foocn  invece  e  hiliose  inveUife,  0 1 
Alaroanni  senza  riguardo  passa  in  rasiiegn.1  i  governi^ 
sfeleniscono  pure  Gal>riele  Simeone  e  Pietro  NeUiii 
procede  meglio,  cosi  Ira  da  beffa  e  da  senno:  il  Lasca 
zia  imprecimda  a  colcslo  tedio  del  pensare. 

Frequente  bersaglio  a'satinci  é  il  viver  latito  de' 
lati,  e  la  scoslumalezza  de*  monaci-  Giovanni  Mauro  %^a 
vanii  a  Cjueslo  dolce  )];uadagnare  il  paradiso  colle 
lesse  la  storia  dcllu  bugia,  che  nata  in  Grecia^  IrairiUa a 
polt^  infine  a  Roma,  dove  nessuno  ancora  la  sturbo  ed 
essa  è  lo  scorcialoio  per  arrivare  a^li  onori  dofio  fi 
ro*to  per  la  via.  Francesco  Molla  predica  felice  !• 
chf*  imn  lia  pili  nulla  a  partire  con  Roma. 

Con  altrettanto  ardore  si  colli vò  un  genere 
sto,  il  pastorale  ;  ma  anche  questo  senza  v« 
occhi  una  natura  ridante  d'ojfni  bellezza; 
rustica,  cosi  varia  dalle  cascine  delle  Alpi  ì 
fjalte  incolte  pascione  di  Sicilia,  divise  da  MiHiihi 
c|uelle  di  Roma  piltar«canieiite  sparse  di  _ 
per  ispirarsi  rìcorreano  alle  corli  di  Tolomeo eé'f 
nella  zampocna  di  Teocrilo  e  di  TUiro. 

L'amore  del  descrillivo  fece  collivare- 
«lecadenza  greca,  il  didattico.  Lui^i 
cantarono  la  CoHh azione  dei  campita 
ftt  appassiona  per  Ja  natura  e  per  le 
limonio  dì  cuor  tjiJ(Hio  :  la  sazievole 
8jislica  cascaggine  del  secondo  non 
i!cli  come  esemplari  del  \rr 
fccri^i'e  della  Cacria^  olb'r 
:  '      ',    fum  desta  int^^r  - 
rro  fra  es^« 
I  ni  non  «e  desìi 
»  del  cannone,  n 

II 
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poema  dcHa  NautirM,  diffuso  p  spesso  prosaslico  ;  e  sonetti  sf 
ima,  benché  la  conli'inplnxioin'  di  quella  dUù  *'  pnr  nelle  sue  rui 
ICO  superha  >?  noti  ^li  ecciti  nhe  ìdtH'  di  morale  comune. 
Donne  inulte  .sabero  in  fama  di  lettere  e  di  cottura.  La  Cassai 
Fedele,  tutta  entusiasmo  e  .srienza  e  pietà,  volta  dall'infanzia  ad 
vali  sludi  senza  .scapito  delia  grazia  e  deir  ingenuità,  ori  o  gei 
mai  non  portò,  mai  non  comparve  altrimenti  clic  con  un  \eslì1 
bianco  e  velata  il  capo;  ammii  ala  per  tutta  Itati<u  venerata  dai  Vei 
iiani,  cbe  faceva  stordire  coli'  erudizione  sua  classica  e  teol< 
che  rapiva  coH'incanto  e  la  vigoria  del  suo  improvisarc  mu&i< 
si.  Ouando  Isabella  d'Aragona  volle  atlirarlri  a  Napoli  C(»n  mi 
promes.^e,  il  senato  non  sofferse  cIil*  «  la  rcpublilica  fosse 
de'  suoi  più  licjili  ornamenti  ".  Tiian  Rellini  ebbe  eommi»sioi 
produrne  i  lineamenti  ijuand'  essa  non  finiva  i  sedici  anni, 
eioè.  per  cop;liore  al  vero  una  li^ìonomìa  qua;»!  infantile  ep| 
vagamente  ispirata,  lofeasi  un  penm^llo,  la  cui  delicata  natiirftletit 
fos<ie  in  armonia  col  sojrgello. 

A  Tarquiniri,  figlia  del  primo}»enilo  di  Francesco  Moka  poetfi,j 
senato  romano  decretò  II  IiIdIo  di  cittadina,  onor  nuovt»  per  domi 
il  soprannome  di  Lnica;il  Ta:>so  le  intitolò  il  huo  dialogo  deU> 
Francesco  Patrizi  il  terzo  tomo  delle  sue  DìscmMioni  per 
che.  chiamandola  «  ia  più  dotta  fia  tutte  le  più  illustri  matrdi 
sono^  che  furono  e  che  in  avvenire  i.aranno  r. 
■    Ijaspara  Slampa  padovana  versej:;?iò  dietro  al  CoUallo,  '/-i  -' 
quale  non  prese  che  tedio  deprimati  fiiaguistei.  Veronica  f. 
Itrcscia.  in  gioventù  amica  del  Dcmtio.  poi  |icr  nove  anni  ui<'^„% 
berlo  di  Correggio,  passò  la  restante  ^  ila  in  casta  e  studios 
varila.  In  maggior  rinnomo  sali  Viltoria.  figlia  del  ^'>  »>•  <  • 
Fabrizio  Colonna,  di  si^li  quattro  anni  (idanzatd  al  n 
di  Pescara  ehe  n'aveva  allretlanli  :  a  diciassette  si  o, 

trentaciiiqiie  c;j;1ì  peri  nella  battaglia  di  l^avia  :  ed  eli.-i  disAf 
dolore  cantandolo,  poi  dandosi  a  fervorosa  religione.  Amala 
cbelan^elo,  come  cosa  divina  lodala  da  liernardo  Tas>o,  dal  tl< 
CosUmzo,  dal  Minlurno,  dai  I  itocelo,  dal  Musofìlo,  da  Gali 
Tarsia,  de'  quali  era  la  muaa  ispiralnce*  nessuna  nube  offuscò" 
baio  suo  carattere  (!25). 

Tullia  d*  Aragona,  generata  da  nn  cardi n  '    *    " 
cinta  dal  fiore  di  letterali  e  di  galanti,  gai 
cortigiane  di  Bolojjna,  di  Roma,  di  Ferram  m  ^  » 

a  Firenze  a  vita  migliore,  e  pubblicò  molte  In  ai 

sconcezze  e  profanila  del  Boccaccio,  tlie  •♦  **  d»  -.i  ;, 
ehe  i  ladri  e  i  traditori  cbe  si  facciano  pur  chiamar  1 1 

iiiii  iiiriiii.li  lato  d'  udir  quel  nome  senza  sfuriarsi  del. 

s<  i  si  r  orecchio  ionie  alla  più  orrenda  e  scellenita  ci 

V"  lire  le  orecchie  utuanc",  compiangeva  le  altre  sa< 

de '^uui  contemporanei,  i  Morganli»  te  Ancroje,  griimamoi 
d'  Orlando,  i  Uuovi  d*  Antona,  le  Leandre,  i  Mamfjri.ini.  V  \i 
quali  coittengono  .♦  cose  lascive,  disoneste,  e  15  1, 

mente  monache  0  donzelle  o  vedove  0  nuuriUt' 
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pubbliche  h  fii  lascino  veder  (ler  casa  «  ;  onde,  seairrila  per  proprm 
esempio  it  di  quanto  gran  danno  sia  nei  gìovanJJi  animi  il  ragiuna> 
meoto^  e  molto  più  h  lezione  delfe  cose  lascive  e  hnilte  »v  scrisse  il 
Guerrino  detto  Meschhio.  coir  intenzione  *-  di  dar  lode  a  Dio  solo^ 
€  colla  persuasione  d*  aver  procurato  al  mondo  im  libro  da  essergli 
gratÌ5sìmo  per  Oftni  parie  »».  Non  si  può  encomiarla  se  non  del  relU> 
Tolere.  E  per  verità  fa  scandalo  non  meno  tlie  stupore  f  inverecon- 
dia dominante  nelle  composizioni  d'allora;  nei  cauli  carnascialeschi, 
che  ripeleansi  dalle  mascherate;  nei  cajiiloli.  ove  troppi  riscontri 
trova  monsignor  Della  Casa  ;  nelle  satire,  nelle  novelle,  nelle  com- 
medie. 

Non  erano  ancora  dimenticati  i  misteri  del  niedifi  evo  {^ì).  anzi 
conlinuaroiio  assai  taidi.  ^el  15bS  capitarono  a  Roma  alcun»,  prol>a- 
bilniente  tìnti,  principi  Giappoiie^j,  mostrandosi  nuovi  convertiti  e  am- 
rnfratori  della  nostra  religione.  Tornando  per  Venezia,  la  repubblica 
volle  dar  loro  Io  spettacolo  d' nna  delle  grandiose  sue  processioni, 
rrella  quale  le  grandi  confraternite  rappresentarono  alcuni  misteri. 
<Juella  di  >an  Marco  aHe|fgiò  il  miracolo  avvenuto  nel  Ì2i2  qnandf» 
{  nn  pescatorello  l' attestò  al  doge  )  una  turba  di  demoni  avventava 
h  più  sformala  procella  sopra  la  città,  se  san  Marco,  san  Giorgio  e 
san  Nicolò  non  t' avessero  sviata.  La  scuola  della  Misericordia  rap- 
presentò Venezia  circondata  dalte  Virtù,  e  con  vesti  e  gioie  die  cr>- 
slavano  più  di  cinquecentomila  ducali.  La  scuoht  della  (,antà  lìgnrò  la 
decollazione  del  Battista  e  i  tre  fanciulli  nella  fomace.  La  scuola  di 
san  Giovanni  ra[)presenlava  ji;ti  Evangelisti,  l"  abbondanza,  le  quattro 
sLìgioui.  I*iù  ricca  dille  altre  (jnella  di  san  Rocco  era  preceduta  da 
quattro  demouu  poi  vcdevansi  su  dilTcrenfi  palchi  il  peccalo  d'  Ada- 
mo, il  sagrifizio  d*Abramo,  vari  atti  di  Mosè.  una  Santantana  che  dui 
secchiello  d'argento  spruzzava  i  circostanti,  e  molli  altri  fatti  dei  due 
Teslamenti  ;  poi  alIcgortCs  fioi  il  giudizio  Irnalc.  Alla  confraternita  di 
san  Teodoro  precedeva  uno  che  dall' inalliatoio  spargeva  acqua  ro- 
sata ;  poi  il  giudizio  di  :^alomone.  la  Sibilla  che  ad  Augusto  addita  il 
neonato  banduno,  Costantino  battezzato,  le  beatitudini  del  paradiso, 
gli  strazi  deir inferno;  e  non  serve  dire  la  quantità  di  preli,  di  con- 
fratelli, di  angeli,  di  argenterie.  Una  processione  consimile  si  fece  nel 
1598  in  occasione  della  pace  fra  Kurico  IV  e  Filippo  II  (2b|.  Anche 
Roma  godeva  di  spettacoli  più  somiglianti  ai  nitsteri,  che  non  ai  dram- 
mi  moderni,  come  la  storia  di  Costantino  rappresentata  il  cainevaic 
del  1iiS4  nel  palazzo  poni ifìzio. 

Ma  qui  pure  si  vergeva  al  classico  ;  e  in  qualche  Corte,  e  massime 
a  Ferrara,  si  recitavano  couiponimenti  antichi:  romponiu  Leto  espo- 
se davanti  a  Sisto  IV  commedie  di  l'tauto  e  Terenzio,  e  nel  Ii8t>  in 
Ferrara  i  Metiexmi  tnidotti,  fton  andava  festa  senza  rappresentazio- 
ni draoìinatiche  ;  e  per  dirne  una,  quando  Lucrezia  Borgia  sposò  il 
duca  di  Ferrara,  v'andò  con  tale  accompagnamento,  ch'erano  qual- 
Irocentovenlisei  cavalli,  dncenlreutaquallro  muli,  setteccntocinquan- 
Utiè  persone.  Legga  in  Marin  Sanuto  chi  vuole  le  par  ti  col  a  ri  là  di 
quel]'  entrala  (ii>),  splendida  se  altre  mai,  e  ì  giuochi  di  funamboli,  e 
le  giostre  e  i  balU:  noi  diremo  come  centodieci  commedianti  rappre- 
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•ntarono  cinque  commedie  di  l^laato,  con  inlermetio  di  morc5( 
ossia  di  danze  [lirrithe  o  pHiìlominiti  di  falli  inilologici,  con  mu^ 
del  TrnmbonciiicK  A  Venezia  TU  febbraio  Ioli  si  rappresenlù  V 
si7iiirift  di  HIaulo  in  lena  rima  {Ti). 

In  quci^Iu  rìità  al  priru  if»i<>  del  s*'coIo  xv  per  Fé  rapprescnlazion 
formarono  molle  Compsìgnie,  delle  lUHa  atlza  perchè  la  loro  dui 
consiiilea  nel  colore  d' una  delle  brache.  Ciascuna  dislingnevasi 
nomi  parlicolari,  degli  Accesi,  dei  Favoni,  dei  Sempilerni,  dei  Coi 
si,  dei  Floridi,  degli  Elciei  ecc.,  con  priore,  sindaco,  secrelario, 
lauj,  cappellano,  messaggio  (26),  Gli  ^Ulnli,  approvali  dai  Dieci, 
nivano  solcnnemenle  giurali  ;  e  imponevano  fiatcUevole  benevaU 
la,  non  contese,  non  propalare  le  decisioni^  feslcggiar  alle  nozie! 
ciascun  compaiano;  sposaiidusi,  far  dnnativt  a  qnesli;  aceoiiipagnai 
il  morlorro,  e  p<>rtar  il  billo.  Prendeanoa  f>lipendiu  arlisU  valcoUf 

'  dirigiere  le  loro  fcsle;  e  il  Tiziano  ebbe  soldo  dai  Sempiterni; 

"^^ino  al  Palladio  tm  tealro  nel  grand'alrio  corinlio  del  inonas»l€ 
irità,  e  a  Federico  Zuccaro  dodici  scene  per  rappresenlare 
gfyiìc„  tragedia  del  conte  Datmonle  vicenlìno.  Quel  teatro  era  di 
gno,  e  poco  (loì  brucio,  ed  esso  Palladio,  dall'accademia  Olìmpica  j9l 
vitato  a  costruirne  uno  stabile  a  Vicenza,  lo  modeliò  su^li  antichi,  in 
•una  bemiclissi  poco  favorevole  air  acustica  e  meno  alla  visuale.  Il 
palco  offre  in  iscorcio  selle  vie,  con  palajj»,  tempi,  archi  in  rilievo: 
rma,  a  lacerne  lo  stile  moderno,  CASendo  per  necessità  sproporzìof 
al  vero,  danno  sgrazialo  vetlerc;  e  poco  si  lardò  a  conoscere  il 
{(fortune  le  decorazioni  «labili,  le  (|uaii  non  potcano  valere  »c  noni 
un  solo  com(iorijinenlo.  Il  teatro  di  Sabionetta  fu  da  Vincenzo  !  ' 
iliioìii  modellahi  più  rigorosamente  soli*  antico,  semicircolare, 
fialco  visibile  da  Inlti  gli  astanti.  Ranuccio  I  Farnese  nella  l'iloltd 
Parma  ne  fondò  un  vasto,  a  disegno  di  GiambaUistsi  Aleotti,  resto 
capace  di  ipiatlordiciniìla  stH'ltalori,  e  dove  polea  condui   i  (i 

le  iianinaclne.  iMpptii  sì  moltipticaroiio  ;  siirroganmsi   j 
scalei*:  e  al  tempo  del  fìibicna  già  teneaiut  forma  odieriui 

In  una  rappresentazione  alla  corte  d'  I  rblno,  descrUla  da  Bah 
«are  Castiglioni,  la  scena  tìngeva  una  via  remola  tra  le  ullinie  cai 
il  muro  della  città  dipinto  sul  dinanzi  del  palco,  mentre  la  ptalei 
lf orava  la  fossa.  Sopra  i  gradini  degli  s[>et latori,  girava  un  cornictl 
rilevato,  in  ctii  letlcre  bianche  su  campo  azzurro  mostravano  qt 
distico  del  CastigUoni,  allusivo  al  duca  Guidubaldo  : 

lìcita  (oìLh,  Imtosqtiv  domi ext^rccbat  et  ipse 
Oif.s'or  ;  vintjm  rstenhn  nUnqui*.  cura  anffni. 
Wazzi  e  festoni  di  liori  e  d'  erbe  pcridevjino  dal  cielo  della  suh  ;^ 
torno  alla  quale  due  ordini  di  candelabri,  latito  maaisetdi  tìé 
ciascuno  tin  cento  torcie.  rappref>en!avano  le  lettere  iJelin't 
IL  Sulla  scena  era  disegnata  una  bella  citta,  parti*  oi  rilievtv 
tempio  ottagniif»  di  stucco,  lavorato  a  lin 
d'  alabastro,  architravi  e  cornici  d'oro  r 
statue  e  colonne  e  fi        -  »      j  ^.|,^.  ||,  «ji,„un>  iij4vi  n.in  m»  .<i 
finite  quanti  artisti  I  inno.  ^Ittsica  i-nianante  da  In 

«GQ6ti  ricreava  una  s    .<...  ..lu  tutta  di  fanciulli,  ttluCai 
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IVibieJia.  Più  si  ammirarono  gì'  inlerinczzù  nel  primo  de*  quali  Giaso- 
ne armato  airanlica  usci  ballando,  poi  còlli  due  tori  igiiivunii,  gli  ob- 
bligava a\V  aratro  ;  allora  dai  seuiiiiali  denti  del  dragone  rampollava- 
no uomini  armati  a  danzare  una  moresca,  sinché  1  un  Taltro  si  ucci- 
devano. >el  secondo.  Venere  appariva  ì»ul  carro  tratto  da  due  colom- 
bp,  ravaJcate  da  amorini; altri  amorini  coi  simboli  propri  carolavano, 
•Ile  laci  mettcano  fuoco  ad  una  porla,  donde  uscivano  nove 
Il  amanli  affocali  a  ballare.  Nel  terzo,  atleiigjarono  Nelluno  e 
-tri  marini  :  nel  quarto,  Giunone  coi  pavoni  e  i  venti.  E  un 

-spiegava  rinlenzionc  dcgl' intermedi  con  versi  composti 

^lìoni,  die  Hducevanlì  a  6i^nìlìeaziane  unica  e  morale  (29). 

io  Leone  \  per  Firenze,  il  Hucellaj  nc'suoì  famosi  orli  fcee 

|ia  fiOfimHndn:  poi  nel  palazzo  de*>ledici  sì  altejrj^iavano  duu 

le  oscene,  la  Mafidragont  del  MaehiaM'lli  e  V  Assiuolo  di 

la  Cecchi,  dii^ponemìo  nella  sala  due  fialcliì  per  modo  che, 

die  f(»8se  un  alto  dell'  ona.  siiir  altro  conrindavasi  un  alto  del- 

rii«  con  questa  allernaliva   ini^amiando  la   luu^liissima   dura- 

qui  vogliamo  dimenticare  ti  famosissimo  allo  della  Pinta^  rap- 
fiitalo  in  Santa  Maria  della  Pinta  a  l'alermu  il  ì5<j2,  V  anno  ap- 
io cui  nasceva  Lopc  de  la  Ve<;a,  a'cui  aiti  sucramentaH  lauto 
;l«a*  Aveva  composto  il  libretto  Merini  Coccaj.  compiulolo  Ga- 
iicco^  musicatolo  il  Cbiaula:  rappresentava  la  creazione  e  Tin- 
isinne,  e  costava  ogni  voli  a  dodicimila  scudi;  onde  il  viceré  Co- 
ebbe ad  esclamare; —  E  troppo  per  questa  terra,  poco  pel  pa- 

I>rima  tragedia  regolare  e  in  versi  sdolti  fu  la  SofonisbadtX 
Miio,  modellala  sopra  Sofocle  ^51),  dove  il  coro  non  solo  riempie 
ttervalli,  ma  rappresenta  la  parte  morale.  ISel  caraUere  dell'  e- 
non  mai  tentato  da  altri,  abbastania  si  commisnrano  la  realtà 
'ideale  ;  ma  i  colori  sonr>  pallidi  e  uuifoniiL  la  semplicilà  greca 
tta  air  eccesso,  misero  l'intreccio.  Iroppi  gli  iifoghi  d'  un  dolore 
wso,  sopralutto  squallida  la  (Ucilura,  La  Ihismumta  e  I*  Oreslt. 
iueellaj,  lJ«^'yo«e  di  Liii^i  Alanianni,  la  Tnltia  del  Martelli 
Ijiitocjchi  ricalchi  degli  antichi.  stMl'e^empio  de'quali  voleansi  giu- 
ire  le  iHolisse  narrazioni,  il  dialogo  esanime,  la  Inviale  moralità 
»n.  Moltiplfcaronsì  ptù  (piando  invalse  di  recitarne  all'  entrata 
principi  ;  e  fors^e  la  migliore  di  quel  sec<tlo,  sebbene  scorioscinla 
rredo  «lampata,  è  1'  Ùrazia  delF  Aretino,  pnmo  esempio  dei 
ti  stortn  ad  azione  ampia  e  spettacolosa,  che  formarono  (loi  la 
il  Te. 

[  ^li  affelli  si  fé' pronto  passaggio  a  quella  dei  dclitli; 

lanacc  tli  Speron  Spercini  la  protagonista  compare  sulla  sce- 
tale  prima  del  parto,  rMn>nllan(lt»  la  nutrice  sul  come  na- 
frullo  :  entra  a  partorire  due  gemelli,  che  per  ordine 
gellati  ai  cani  (5'2).  Nella  Svlena  di  Cintio  Giraldi  fer- 
ina e  ^ua  (iijliu  pei'  un  allo  intero  tengono  alla  niano,dÌ- 
*enato  egii^io.  due  teschi,  che  credono  del  li^lio  e.  del  mari- 
icesto,  un  parricidio,  un  «suicidio,  equakli'allre  uccisioni  ^e- 
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conilaiHe  empiono  il  suo  Orhecche.  Gli  va  di  costa  1'  Arcipram 
posta  fin  le  iiiiijliopi  del  secolo;  soggplto  di  alrociUi  romanzesca,  c( 
cadaveri  slrascinali.  ed  altri  falli  a  brani,  e  pur  mescolala  a  pitttr 
voluttuose;  opera  <lì  Antonio  Dccio,  amico  e  lodalo  dai  riii;j;liori/ 
lora  e  da  Tonpwlo  Tasso.  Nella  Semiramùte  Moiio  Manlrt'dr 
naie  sceneggia  sfacdaiamente  l' incesto.  Irate  Fiihi^ni  esji 
palco  le  lodnre  iiiflitle  dai  Torchi  al  Bra^adino  :  ratlep^iarrn 
delle  quali  atrocilù  rivela  V  abitudine  di  vederle  nella  vila,  e  la 
menta  va. 

Noi  primi  avemmo  dunque  nn  teatro  collo  e  regolare,  mn  nnIN 
nazionale  e  sfumliineo,  giacche  V  ammira/àone  delle  priuli.  r! 

che  slo|rlÌcva  dairaprir  nuove  vie  colla  furita  |)ropria.  Il  ii. 
scelto  era  C4ill ivo,  cioè  Seneca,  alleg^ialore  ciarliero  d'irnr 
inanzesclii  :  Ltrd«n  ico  Dolce  lornò  verso  Euripide,  ma  con  u 
plicilà  priva  d*arle  e  d'interesse.   La  tragedia  vuole  il  popoi 
popolo  restava  se<|tiestralo  dafja  leUeralura  come  dalla  |Mdil 
verameide  nella  drnmmiilica  sentivasi  viepiù  il  dilello  endeuii« 
la  leileraUirri  d  allora,  il  mancarvi  il  nopolo. 

Chi  pili  della  commedia  dovrebbe  lar  ritratto  del  vivere  rin^t'ut» 
eppure  la  buttavano  a  imitar  le  poche  latine,  che  ^ono  ìmit  t* 

l«  greche.  Di  là  traevano  i  caraUeri.  di  là  la  tresca  e  trli  > 
«piclla  inevitabile  calai^trofe  de'ricono'^cimenli  :  v' 
prurigiiìc  di  nuove  tmmoralit:'^  quasi  tutte  versando  .- 
salace,  e  V  oscenità   mettendo  >.ollo  agli  occhi  o  agli  oi  eccl 
astanti.  La  mezzana  ù  persoTtag'TJo  obbligrato,  come  lo  itcrocc 
meretrice,  lo  scemo,  il  bargello  ;  sempre  V  avaro  che  ha  nas 
tesoro,  dopo  uscito  ritorna  indietro  per  assicurarsi  d' aver  clil 
porta  ;  e  amici  che  hi  accusano  d' aver  ciuffalo  l'uno    '     "' 
in  ;  e  fralell*  somiglianti;  e  poverette  che  seopronsi  i 
gnori;  e  amanti  che  vo^»liono  introdursi  entro  r 
sequestrati  alla  doj?aiia;  e  vecchie  che  rimpiaiT. 
possibile  peccare  (^hicsti  caratteri  generici  e  pi  i^.w  ^.  ..^.a 
né  verità,  acconciavansì  alla  ^nomala  coirirme&larvene  altri  pa 
ora  il  Seupse,  prololipo  deirimbccìlle,  su  a  Ruma  per  diventar 
fiale,  e  dettojjll  che  in  prima  bisogna  farsi  cortiisiano,  cerca  lo  M«i 
fio  con  cui  i  cortt;4Ìani.sifonnano,  siccome  nrlla  i'jn  linìann  dell* 
tino;  or  si  dipingono  i  vizi  di  Ferrara  e  se  • 
li^  come  ne' Sw/^//o.f»7t  deir  Ariosto  ;  or  ii 
il  guardìant»  di  Ara  Ctielt  spacciatori  dì  miraiuli;  ora  duiinicmit  14 
meniate  dell' approssimarsi  del  Turco;  ora  Sp:tj:tiooIt  la^ln» 
fugarono  «li  eserciti  coli'  ombra  pro[»ria  0  col  b 
eppure  alla  cantoniera  abbandonano  |>er  paura  r 

pa  ;  ora  1*  Ebreo  caccialo  di  Spagna  viene  a  spacciar 
fare;   più  spesso   vi  xm  messi  in  iscena  i  frali  o  ti 
cento  scudi  l' assoluzione  al  ladro,  ti  quab-  ' 

Mùrnza  e  il  buon  senso;  0  che  dicono  alte  r 

ni  '  ' '  uTima  deve  slar  in  pur^»alorio,  e  quiiim  ìiumm  »*  nM,iii.ir' 

Il  I  sono  le  inastbcre,  can<'ature  di  so  stessi  e  volontttfi 
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la  prima  tra  le  moderne,  nostrali  e  forestiere,  é  la  Calandra  del 
rdioalc  Bibiena,  comparsa  a  Veneiia  il  1515  (53),  riuiilcata  sui  Me- 
xmì^  sfavillafilti  di  festivi  molli,  di  riboboli  e  d'oscenità.  (jIì  Strati 
umd&i  Caro,  la  Trinuzia  e  i  Lucidi  del  Firenzuola,  riscattano  i 
Iti  a)lla  coUnra  de^li  autori  e  col  dialogo  d' inipare^^ia- 
ria.  Chi  meglio  deli'  Ariosto,  stripcndo  pitlor  dj  costumi 
poteva  riuscire  insijjno  roinico  ?  m;i  sebbene  i  soggr.lli 
d.i  Ilauto  e  Terenzio,  arncihisca  di  graziose  particolarità  e 
facile  e  vivo.  li  disabbella  colla  lubricità  fret]uetile  e  col  ver- 
iccioio.  La  Mtuulrayora  del  Maebiavcllt  mostra  cbe  avrebbe 
formar  un  teatro  uàiionale  cbi  avesse  ardito  togliersi  dalle  er- 
iche, 

iM.  come  il  GcUi  caliaiuoln,  hanno  vanto  per  naturalezza  e 
li  l^arabosco,  e  mei^lio  Ercole  Benlivoj^lio,  e  France*ico 
ia.fi  j  t'Ilntrighi  che  ne  formano  iIfondo,bnlìano  di  care  vivez- 
\ retino  cede  in  ijusto  quanto  vantaggia  in  spirito.  Il 
,1  i  difetti  delle  commedie  «  tutte  nuove  dì  panno  vec- 
mie  la  gamurra  di  monna  Silvestra  >»  ;  censura  gr  intermezzi 
ìUm,  i  lungbi  discorsi,  gli  a  solo,  grinverosimili  riconoscimen- 
ret>be  la  commedia  u  immagine  di  verità^  esempio  di  costumi, 
di  vita  »•  ;  osa  ricordare  che  «  x\rislolele  e  Orazio  videro  i 
'0  ;  i  nostri  8on  d' altra  maniera  :  abbiamo  altri  costumi,  ai- 
ione,  altro  modo  di  vivere,  e  però  le  commedie  bisogna  fare 
modo.  In  Firenze  non  sì  vive  come  sì  viveva  già  in  Atene  e 
I  ftonu;  non  ci  sono  schiavi,  non  ci  si  usano  figliuoli  adottivi,  non  ci 
»o  a  rendere  le  fanciulle  ;  ne  i  soldati  del  di  d' oggi  nei  sacchi 
Btttà  e  dei  caslelli  pigliano  più  le  bambine  in  fascia,  e  allevan- 
,-.,  !ì-'i-M>lc  fanno  loro  la  dote;  ma  attendono  a  rubare 
(34).  Ma  ail  allo  c*non  fa  meglio  degli  altri,  ri- 
..L%.,  .iiireccì;  sebbene  getti  qualche  sprazzo  di  coslunù 
issime  mordendo  le  pinzochere, 

teolco,  detto  il  Ruzzante  di  Padova,  imparò  si  bene  i  modi 

lini,  che  pareva  un  di  loro,  e  rpiaiido  usciva  masclicralo,  gli 

intorno  lolla  per  ridere  delle  sue  lepidezze  :  combinò  una 

jnia  di  giovani  padovani  coi  quali  reciLìva  ;  introdusse  sulle 

vari  dialetti,  oltre  il  padovano;  e  attribuiscono  a  lui  le  masche- 

l'antalone.  dell'  Arlecchino,  del  Dottore  Antonio  Molin  sopra- 

iì  fiurchiello,  di  Levante  tornato  alla  patria  Venezia  ver- 

comincio  a  far  commedie  ove  s' inlroduceano  dialclti  va- 

nasco,  lo  schiavone,  il  greco  ;  e  vi  traeva  tant;i  folla  che 

iMtótayano  a  capirla  (^5).  Andrea  Calmo  veneziano,  nato 

pescatore,  rappresentava  maravìgliosauicntc  il  personag- 

lone,  e  nel  patrio  dialetto  dettava  ghiribizzi  in  lettere, 

or  ci  sanno  di  scipito.  France.sco  Cìjcrrea,  fygj^ito  dai 

toma,  introduceva  allora  stesso  a  \  euezia  la  commedia  a 


GiiH'jìw  Aiifmp  nel  dialetto  astigiano  pubblicò  dieri  farse 

i^i  contro  i  frati,  per  le  quali  fu  lungamente 

l*  <ì  paltò  die  le  correggesse.  Si  Introdussero 
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ancbe  bofoe  foresliere,  partite  a  sproposila  cone  Bdr  Ammr  co- 
MÌ4MHU  dà  AleuaDdro  FiccokMmiu.  rappreseoUto  a  Sion 
paìivi  Cario  V  il  1 336.  r'ba  tedesco,  spa  «rnaolacoD  napoidaiioe 
oltre  OD  boccacccTole  looilre  si  vanafano  i  metri  s' 
cantari  e  bafli  ;  la  durata  noo  misiiravasl  uè  il  nimieii  de*t 
ip  :  io  honuDA  t'  area  libertà.  Presto  poi  le  oommedie  a  sospetto 
sero  »^ì  autori  la  fatica  del  comporre,  e  agli  ascoltanti  la 
del  criticare.  Però  anclie  i  comid  improiisatori  posero  arte'e 
sione  nei  Utro  piani  ;  e  sali  in  grido  Flaminio  Soda,  die  pd  priow  fe- 
ce stampare  le  sue  tessere  di  commedie,  feconde  e  ingegnose  ;  e  fe- 
condate da  attori  vivaci  e  osceni,  superò  tutti  i  contenporaneL  Fani 
europea  acquistavano  gli  .Vriecchioi  e i  Pantaloni;  e  Mattia  imponto- 
re  conferiva  la  nobillà  all'ariecchino  Cecchino,  prova  die  dd  sma»- 
so  di  qoe*  componimenti  gran  parte  era  dovuta  alla  gestkotaii»- 
ne  <56). 

Appunto  per  ciò  commedie  che  tanto  dilettavano  redtate,  or  pao- 
no  esangui  e  grossolane  ;  in  tutte  il  ridicolo  solletica  i  sensi,  iBDchè 
eccitar  V  intelletto  con  que'  motti  arguti  che  sono  allrettanli  gindàl. 
Queir  arbitraria  giocosità  di  personaggi  di  convenzione  troppo 
sa  il  proposito  di  eccitar  il  riso  ;  un  riso  tutto  di  sensi  e  di  f 
non  di  ragione,  non  fondato  su  pittura  i^vidente  della  vita^  sa 
zione  di  caratteri  e  di  senliroenli  :  par  che  evitino  a  studio  le 
zioni  patetiche,  condotte  dal  sofrgetto  proprio  ;  all'azione  preferiseo- 
no  il  racconto  ;  tolgon  effetto  alla  satira  collo  sparpagliarìa  ed  esage- 
rarla ;  barcollanti  fra  la  noia  e  la  lascivia,  non  ti  offrono  ona  scena, 
una  situazione,  un  carattere  imitabile,  o  che  diano  traccia  de*  oostn- 
mi  d' allora.  Eppure  erano  quel  che  l'Europa  possedè  di  meglio,  lar- 
gamente vi  attinsero  i  maggiori  comici  forestieri,  e  più  felicemente  il 
Molière  (57). 

Ma  il  teatro  nostro  rìmafc  troppo  discosto  e  dalla  originalità  spa- 
gnuola,  che  propostosi  un  fme,  un  sentimento,  un  fatto,  lo  svolge  sot- 
to tutti  gli  aspetti  possibili.qualunque  sia  il  mezzo  adoperato;  e  dalla 
regolarità  francese,  che  dà  ragione  d'  ogni  passo,  arruffa  la  matasa 
pel  solo  piacere  di  ravviarla  ;  e  dalla  grandezza  inglese,  che  presen- 
ta r  uomo  coir  intimità  delle  virtù  e  de'  vizi  suoi. 

Miglior  vanto  trae  l' Italia  dalla  musica  :  e  questa  espressione  dd- 
Tordme  nel  lem{>o  emulò  i  trionfi  della  scultura  e  della  pittura, espres- 
sioni dell'  ordine  nello  spazio.  \\  par  di  esse  fu  educata  nd  teiàpìo; 
ma  il  senlimcnio  musicale  era  proprio  anche  del  popolo,  e  gli  Italia* 
ni  inventarono  le  intonate^  le  ballate^  le  maggiolate^  i  conft  cor- 
noHcialeschi  e  altre  melodie  popolari,  delle  quali  non  sarebbe  ~ 
indovinar  la  natura,  giacché  quel  che  ce  ne  rimane  è  lavorato  in 
trappunto.  In  questo  scguivansi  le  regole  stesse  della  musica  sacra, 
ma  vmì  maggior  libertà,  il  che  recò  a  niiglioramcnti  che  dalla  sacra 
vennero  poi  adottati. 

Nel  1274  il  Marchetti  di  Padova,  nel  Lucidarium  ariis  musica  t 
nella  Musica  meruturabilis^  pel  primo  parlò  del  diesis  accidentale, 
del  contrappunto  cromatico,  della  preparazione  e  risoluzione  dej^i 
accordi  dissonanti,  delle  armoniche  e  del  temperamento;  col  che  die- 
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ie  lo  sfralto  agli  errori  più  ^ossolani.  Anche  dopo  Guido  d' Arezzo 
res(dTano  miperfcllisNinie  le  note,  sognando  ìn^mì  i  irradi  doll'intona- 


I  Donc,  mst  mm  ie  diflorenze  di  durala  ;  lincile  da  Giovanni  Muris  pa- 
rigino, che  note  divcriiaiiienlc  le  massime,  Jiinghe,  brevi,  semibrevi, 
minime^  può  dirsi  cominciasele  T  armonia  moderna.  Andre  la  disso- 
nanza s' introdusse,  ma  timìdanientc  e  quasi  rilardo  d'una  coiisotian- 
tn:  nelle  armonie  del  xiv  secolo  si  trovaim  accordi  di  fjnarta  e  quin- 
ìì,  lena  e  settima,  e  lin  di  terza  e  nona:  sbocciò  di  poi  il  contrappim^ 
tj>  doppio,  che  divenne  armonia  a  f]wallro  parli,  dopo  che  ^l'interval- 
1j  del  contrappunto  furono  e<mden^ali  in  accordi. 

Migliori  andamenti  pigliò  la  musica  nel  seeolo  xv.Franchino  GalTu- 
rio  lodigiano,  maestro  di  eappelta  a  Milano,  (>rocuralosi  copie  e  tra- 
diisìoiìe  dei  trattati  di  musica  antica,  si  perde  in  ricerche  sulla  Iona* 
Irta  antira.  che  più  non  er-a  in  relazione  coi  bisogni  del  tempo;  ma  ri- 
;  I  colla  PrtfcJiea  nmskfie  in  quattro  libri  (5b>,  ove  tratta 

;'ì  e  della  co.'ilitrizione  dei  toni  nel  canto  fermo,  con  varie 
irtioii^xioni  piuitail  rito  ambrosiano;  poi  del  contrappunlo,  della  pro- 
l^orzione  delle  note  e  dei  teurpi. 

I  Fiamminghi  erano  con«>iderati  maestri  e  cliìamalì  anche  in  tlatia, 
dove  in  ««iiigolar  pregio  avean;»!  i  madrigali  frarrce^i.  Di  Spagnuoli  pnn- 
apalfDenlc  forni  vasi  la  cappr^tla  papale;  e  Bartolomeo  Bamos  Pereira 
diStlainanca,  chiamato  da  Nicola  V  a  prufO!>sar  musica  nell'universi- 
U  di  Bologna,  mostrò  l' in.snflictensa  del  sistema  dr  Guido  d'  Arezzo, 
e  propose  un  teraper^nienlo  che.  quantunque  combaltuto  dal  GafTu- 
rio  e  da  altri,  venne  adottato.  Esso  GalTurio  e  i  tìamnringhi  Bernardo 
llTcart,  (iiovajim  Tintore,  Grtglielmo  Guarnerio,  chiamali  da  re  Fer* 
di'nando^  a  Napoli  fondarono  un'  accademia,  donde  uscirono  ì  miglio- 
ri niacstri. 

II  Galfurio  già  adoprava  la  massima,  la  hmga^  fa  breve,  la  semibre- 
ve, la  minima  ;  al  prmcjpio  del  secolo  xvi,  si  trovano  la  nera,  la  cro- 
ma e  la  biscroma;  Fjirico  Isacco^  verso  il  1475,  notava  a  Firenze  ì 
canti  carnascialeschi  di  otto,  dodici  e  fin  qrr  indici  voci.  U  suono  e  il 
canto  furono  vera  passione  di  quei  tempi  :  \wr  sentire  Antonio  degli 
Organi  fiorentino  organista  venivasi  tìndlnghillerr'a  e  dal  Seltenino- 
jie  (5^)  ;  Leonardrr  da  Vinci  fu  chiantalo  alb  Corte  niibnese  per  so- 
rrare;  Benvenuto  Gellìni  si  gloria  della  sua  abilità  al  liuto,  quanto  del 
bulino  ;  principi  e  re  vi  m  e±><ercilavan(r. 

Girolamo  Mei  trailo  della  munictt  antica  e  modetfm  e  dei  ^norfi  ; 
ma  molle  oper'e  d'antichi  si- ijinoravauo.  altre  mal  interpretavansi. 
tiinseppe  Zarlino  da  Ghioggia,  per  le  i.stitnzJoui  e  le  dimostrazioni  ar- 
moniche, é  consideralo  ristoralor  della  musica.  Vincenzo  Galilei,  pa- 
dre di  Galileo,  nel  fronimo  ed  altri  diaIo|ihi  sulla  musica,  ha  crudi* 
lione  copio<ia  e  buone  riflessioni;  ed  essendone  nata  controversia  fra 
don  Nicolò  da  Vicenza  e  Vincenzo  Lu^tlania.  tutti  i  dotti  vi  presero 
pirte,  e  se  ne  dispulò  nella  cappella  papale.  11  primo  sosteneva,  la 
musicai  greca  non  essere  che  una  confusione  dei  nostri  generi  croma- 
tico, diatonico  ed  enarmonico  ;  l' altro,  non  comprendere  che  il  dia- 
tonico, e  riportò  1»  palma. 

I  cori  e  intermezzi  delle  commedie  e  tragedie  erano  nradrigali  a 
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pili  voci  :  la  compagnia  dei  Bozzi  a  Siena  ne  inframettea 
f^vte  raiìpresenlazioni.canlati  da  un  personaggio  che  chiama! 
feo  ;  ai  Filarmonici  dì  Verona.,  blituiti  da  Aiberlo  Lavezif * 
tjlioraoicTilo  della  musica,  era  imposto  a  ccrU  tempi  d'asci 
in  mapo  dì  vertendo  la  ctllà. 

Forse  nel!'  Orfeo  del  Poliiiano,  che  fu  rappresentato  In 
i  cori  sì  canlavana^rcciU'ivasi  il  resto.  Molti  draiiìmi  pastoratì  g!t' 
nero  dietro,  ìnuovazìune  condannala  dai  purì>i(i  ;  e  tali  furono  l'i 
tuxa  d'  Alberto  LoltiOs  lo  SfortHuato  di  Agostino  Ardenti  c«nj 
di  Alfonso  della  Viola,  che  forse  fu  il  primo  ad  unir  il  canto  ali 
damazione  (iO). 

Al  Sacrifizio  di  A{^ustJno  Beccaria  rafipreseutalo  a  Ferrara  fi 
a  spose  di  quegli  .studenli,  assisteva  Torquato  Tayso,  e  dagli  a| 
si  dati  all'autore  fu  incìlalo  ad  emularlo,  e  compose  V  AminU 
poi  fu  esposta  nel  75  e  superò  lutti.  Ivi  i  fiori  poetici  sono 
l'uniforme  lindnra,  e  quel  parhire  lutti  con  altrettanta  forbii 
lino  il  satiro,  tempera  agli  amiitori  del  vero  l'aiiunirazione^ 
cercatori  del  bello  susrìta  quella  lambiecattssima  composizfonr. 

Penso  emularlo  r.iambaUi>t;i  Guarini,  il  cui  Pan  far  fida  fu 
lo  a  Torino  neir  85.  L' arie,  isupreiiia  tjella  drammatlc^i,  di  tcf 
Mista  la  curiosila  gli  é  ignota  ;  in  seimila  versi  stempera  1" 
tardala  da  dialoghi  tenti,  da  riflessioni  vane,  da  luoi/^hi  coi 
connetter  le  scene  :  pure  il  fremiente  calore^  il  tutt'in^icn 
vola  (  tratta  dall'  avventura  di  Coreso  e  Calliroe  di  I'au>anl 
dronauza  dello  stile,  la  dipintura  dell' amore  che  cava   le 
rendono  pregevole.  Ma  porlo  a  pelto  dcllMw^/«^fl  è  Ingiusl 
che  ai  diletti  jnedcbimi,  alla  maggior  rRflìnatezza  nei  pastori] 
ti  in  personaggi  d'  anticamera.,  alle  arguzie  più  lambiccai 
l'evidente  imiUzione  di  Torquato,  il  quale  a  mgione  diceva:—! 
sarebbe  giunto  a  tanto  se  non  avesse  veduto  me  *>, 

Nel  bisogno  universale  di  scrivere  e  di  cantare,  uno  stormo  dij 
lì  si  diede  anche  a  questo  genere  ;  e  al  fine  del  Seicento  già  si 
ravano  dugenlo  dramnii  pastorali. 

Il  canto  era  sempre  »ertialo  a  solo  alcuna  parte  lirica  ;  ma  ai 
qualche  erudito  opinalo  che  gli  antichi  cantassero  i  di 
imitarti.  Il  cavaliere  Giovan  Dardi  de'conti  del  Vcrnio*  |'< 
veniva  il  me^^lio  di  Firenze,  per  le  nozze  di  Ferdinandti 
Cristina  di  Lorena  nel  lìi89  fece  rappresentare  in  sua  casa 
Limento  d'  Apollo  col  serpente.  Di  poi   con  uuignifico  appi 
<]arzia  di  Toledo,  viceré  di  Napoli,  la  pastorale  del  Tan^illo  ; 
r  Aminla  del  Tas^o  con  intermezzi  del  gesuita  Marotla. 

Ma  nella  pratica  la  aiusiia  restava  iiigonduat<)  e  bizzarra, 
la  delle  parole  a  tal  [Minio,  che  si  c^nlo  il  pri—  '  ■:•,!,  -\\ 
teo  con  quei  nomi  sì  poco  armonici,  Airzi  l.i'  ilo, 

sì  aecomodava  ^otlo  la  prosa.  Vincenzo  fialilr;    .  .,,.;. 
e  trovò  un  nuovo  modo  dì  melodie  ad  una  voce  solu.  puntai 
timi  di  Dante,  poi  i  Treni  di  deremia.  Giulio  Cu*  irti 
del  Bardi  suddeltir  tolse  a  perfeiiunare  qm  M 

massime  culi  apphcare  r«rmonia  a  parole  pa  i  ii^ 


ItM  classici  mal  s' addicevano  alla  musica,  e  i  madrigalt  bilicivansi 
sa  un  pensiero  arguto,  poco  opportuno  alla  passione^  si  chiesero  stro- 
fe appósta,  e  don  Arigeio  Grillo  fece  i  Pteiosi  affetti,  altre  esso  con- 
le  del  Vernio  Essendosi  questo  mutato  a  Roma  radunanza  ^i  Irasferì 
in  casa  di  Jacopo  Corsi;  il  rjuale,  col  Caccini  e  con  Ottavio  RinucciJii, 
lieJisó  accomodare  la  musica  alle  parole,  credendo  avere  scoperto  il 
vero  recitativo  degli  antichi.  La  Dafne  del  Rinuccini  vi  fu  rappreseii- 
lala  con  noie  di  esso  Caccini  e  di  Jacopo  Peri  ;  e  meglio  riusci  V Eu- 
ridice, esposta  in  occasione  che  Enrico  IV  sposava  Maria  Siedici^  e 
puntata  dal  Corsi,  dnl  Peri  e  dal  Caccim  (il).  Cosr  Firenze,  che  sem- 
bra dal  cielo  privilegiata  a  tulle  le  ìnisfalive,  vide  prima  accoppiato 
ncir  opera  la  scelta  della  fa\ola,  la  squisitezza  delta  poesia,  i*  cjipres- 
sjione  della  musica,  V  illusione  delle  scene. 

Anche  la  musica  madrìiialesca  era  afiinala  da  Luca  MarenzJo,  Pao- 
lo Quagliali,  Alessandro  Strìiziu.  altri  compositori,  e  me^^lio  dal  prin- 
cipe di  Venosa.  Claudio  Monlcverde  cremonese,  semplice  violinista, 
l»oi  direllore  della  musica  del  duca  di  MantovaJnfinc  maestro  di  cap- 
itila in  San  Marco  di  Venezia,  pubblico  nel  1598  j|  terzo  libro  de'suoi 
iiiadri(2:ali  a  cmtpie  voci,  dove  ardì  introdurre  senza  preparazione  le 
dissonanze  doppie  e  triple  delle  prolnnjf azioni.  Non  ebbe  lode  che 
d' ingegnoso,  cppor  aveva  iniziato  una  rivoluzione  radicale,  giacche 
la  dìiksonanz»,  non  mostratasi  lìn  allora  che  come  anticipazione  e  pro- 
liiOfunento  d'ima  consonanza,  da  lui  fu  resa  fin  a  un  certo  grado  ìndi- 
pendente,  creando  e  la  tonalità  moderna  e  il  vero  accento  passionato. 
E  come  neir  armonia  la  dissonanza  fu  il  mezzo  d'  esprimer  le  pas- 
sioni, così  nella  melodia  il  ritmo,  il  quale  inoltre  dovea  logicamente 
risultare  dalla  dissonanza  che  di  necessità  creava  delle  cadenze  pe- 
riodiche. Per  tal  guisa  la  musica  teatrale,  fornita  di  tutti  gli  elementi 
di  sua  potenza,  procedette,  e  modilìcò  fm  la  sacra  da  cui  era  nata. 

Altri  drammi  furono  poi  rappresentali,  massime  VÀhatìna  del  Ri- 
riQccini.,  con  scene  maj^nilicamentc  preparale,  e  con  musica  del  Mon- 
tevcrde,  musica  scarsa  di  note,  poco  variata,  e  che  ben  non  dislingue 
il  tempo,  ma  di  mirabile  semplicità,  e  rispettosa  ai  diritti  delta  paro- 
la, guantmique  il  recjUtivo  del  Peri,  e  quello  del  romano  Emilio  del 
Cavaliere  nella  lìappreHen  taziotìe  di  anima  e  di  corpo,  fossero 
poco  meglio  d'  una  declamazione  notala,  pure,  vedutala  necessità  di 
porre  sui  versi  un'  accentuazione,  e  perfezionandosi  la  frase  poetica, 
uc  usci  la  vera  frase  melodica^  poi  quella  del  periodo  che  ne  è  lo 
sviluppo. 

Gli  stromenli  si  erano  perfezionati.  Alcuno  attribuisca^  ai  Crociati 
Taver  portato  il  violino  dall'  India:  ma  ìn  un  bassorilievo  della  porta 
maggiore  di  San  Michele  a  Pavia^  che,  se  non  longobardo,  è  di  poco 
postexiore  al  Mìlle^  una  rozza  lì|^ura  suona  r]uesto  stromeuto;  m  un 
Tnanoscritto  dell'  vni  sexolo  trovasi  pure  uno  stronienlo  ad  archetto, 
f  ^^'U'alo  come  un  mandolino  «id  una  corda  sola.  La  rebeca  era  osata 
duj  inenestrclli.  La  viola  portava  sette  corde,  col  manico  a  tasti  dividi 
per  semitoni  come  la  ghìtarra,  e  se  n'aveano  infinite  varietk,  viola  di 
gamba,  di  l»raccio,  di  bordone  con  quarantaquattro  corde,  d' amore 
con  dodici,  di  cui  set  sopra  un  cavalletto  alto,  sei  sovra  un  basso  so- 


^ 
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vrAppos(o.  Gi^nemfijisinn»  era  il  Jiulo.  e  sue  varietà  b  pamlora,  U  man- 
dòld«  il  inandoHjjo  eon  corde  d*  ollone  e  doppie,  il  cnlimcione,  il 
Uloni\  il  sAllorifi,  it  timpano.  Nicola  Vic<?rUiiii  inventò  un  archi* 
baia.  Konresoo  Morelli  il  ccnib^iio  onnicordo,  Benihard  i'  orgai 
perdali.  Il  cl.ivirrfnhalo  fu  poi  perfezionalo,  noi  secolo  scorso»  da 
v.ìmii  SelKi-.li.iiM>  lliuli  in  lienriutiici,  in  Italia  da  Domenico  SoirU 
in  Francia  «b  Francesco  Coufierin  ;  declinalo  poi,  come  la  spineti 
Rorconibere  ai  piaiioforli,  de'  quali  il  primo  fn  fabbricato  da  Sdì 
'niann,  <»rnarii\Ia  «iasione.  Eccelienlì  liuti  fabbricavansi  a  Cremi 
massime  daj{li  Amali,  Il  violino  alla  francese  divenne  comune,  Oi 
ne  valsero  i  compositori  nc'prìmi  sa^gi  drammatici.  [|  canonico  Al 
nio  dei  conti  d'  Alboncse  in  Lomeflina,  di' era  ai  servigi  del  cardie 
le  Ippolito  d*  Eslc,  ci  e  dato  per  V  inventore  o  perfezionatore  dei 
gotto,  elle  porlo  a  venlidue  voci  (42). 

hivcr.e  però  di  qucH'imilà  che  noi  dicitamo  orche?"  -     '     ' 
ti  ne  costituivano  diverse  parziali,  ciascuno  riservai 
re  un  tal  personaggio  o  un  tal  coro,  ^^ìVOrfeo  del  M^-.n^  »•  nj. . , 
presentato  il  itjDT,  due  gravicciiibaii  sonavano  i  ritornellt  e  gli 
compaifnamenlt  del  prologo  cantati  dalla  musica;  dieci  soprani  di  < 
la  fatunanti  i  ritornelli  al  recitativo  d'  Euridice  ;  Orfeo  accompagi 
vano  due  contrabassi  di  viola;  Tarpa  doppia,  nn  coro  di  ninfe; 
violili!  francesi  n  quattro  corde,  la  Speranza;  due  gliilarre,  Ijìninl»; 
il  uè  organi  di  legno,  il  coro  degli  spiriti  mfernali  ;  con  tre  ba^si  " 
viola  cantava  I*rospertna,  c^n  quattro  tromboni  IMulonc,  coll'orgi 
di  regale  Apollo  ;  il  coro  tinaie  di  pastori  era  soslenulo  dallo  zufd 
dai  c<»riii,  dalla  chiarina  e  da  tre  trombette  a  sordina. 

I  ritornelli,  cooosciuli  importanti  a  preparar  lo  spirito  degli 
■fi,  vennero  perfezionali  &i  allungali;  indi  si  fece  preceder  l'opera 
una  «sinfonìa:  talché  la  musica,  subordinata  fin  allora  al  canto  e  al 
"lo,  giungeva  a  vita  indipendente,  facendosi  puramente  istromentj 

Si  moltiplicarono  le  scuole  musicali.  In  ^apoli  furono  istituite  qi 
la  dì  Santa  Maria  di  Loreto  nel  1937,  della  Pietà  dei  turchini  e  ili 
il'  Onofrio  neir  83,  de'  l*overi  di  Ge^ù  Cristo  neir»9  :  e  in  quella 
fii  comincio  la  musica  popolare  a  più  voci,  consistente  in  melodie^ 
\ic  arie,  villotle,  villanelle  o  simili  :  Henlìcio  al  1351  descrive  un  con* 
certo  nel  palazzo  di  Giovanna  d'  Aragona,  dove  le  vo*  i  ♦•r;inn 
pagnale  da  orchestra,  e  ciascuna  cantava  su  diversi»  K 

la  scuola  veneta,  fondala  da  Adriano  Witlaersl  di  r> 
Giovanni  Gabrieli  (i3)  e  Costanzo  Porla,  ca(»o  della  bunbart 
lano  nei  U6Q  Giuseppe  Caimo  componeva  madrigali;  ballate 
mo  Castoldi  da  Caravaggio,  e  Gmseppe  Biffi  :  e  fam<»so  orgai 
fii  Paolo  Cima,  Potremmo  aggiungere  Festa,  pieno  di  grazia,  <* 
dì  facitiia  ;  Corteccia,  maestro  di  ca[ipoIia  di  Cosmo  graiidm 
i*d  altri.  La  melodia  deve  il  suo  sviluppo  al  (Gesualdo,  prii 
Venosa. 

Neil*  opera  si  predilesse  il  raaraviglloso,  come  quello  che  «i  pt 
a  mnggiori  situazioni  e  a  sfoggio  di  decorazioni    -  :      '      ir      * 
mi  le  inverosimiglianze.  La  pVnna  bulTa  che  si  « 
naso,  muiica  e  parole  del  modenese  Orazio  W  i. ,.  ., 
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AJasandro  d*  E^le  il  1397  ;  dove  le  maschere  parlavano  ciascuna  ti 
proprio  dialetto,  e  la  mnsica  era  bizzarra  quanto  il  soggetto.  8an  Fi- 
lippo Neri  introdusse  ^Mi  oratori,  che  tentavano  ritornar  alla  uiuskìi 
di  teatro  quell'alito  reìigioso,  che  avea  rinnegalo. 


I)  Se  altro  mAncasse.  citerei  r  Oliviero  e  P  Orlando  colla  dartadma 
i|rno,  sccilpirt  ^ulla  facciitla  di  San  Zeno  a  Verona. 
in  ti  rispondo  :  ern  cof^i  permesso, 
Era  lìjio  coslui  per  tn^;innarlo, 
b  cviivvnia  che  gli  credesse  Carlo. 

Cap,  xxvni.  15. 

hoc  olim  ingentù  vitales  hamimns  aurata 
Multa  citi}  ut pltìccanl,  displicitura  brtvi. 

Non  in  amore  modo  intns  fta'c^  a-d  in  oinnibui  impar 
If/ia.  *iOi^  tonga  twn  ntinaiila  mora. 

Carmina,  Ut),  ii. 

liti.  iS.  Melissa  predice  che  d.i  Roggero  nascerà  un  fanciullo, 

tra  in  aiuto  di  Cnrio  cootro  i  Longuburdì. 

una  fontrtna  hrtln  e  ben  intesa^  falla  come  nn  padiglione  of- 

Xptrln  tìiì  Uh  lirlu  d^ om  colorilo  di  smalli,  e  sostenolo  col 

mnco  da  oUn  <»lalue,  ognuna  delle  quali  nella  destra  ha  un 

d*  Amuiteu  da  fui  v^ts.i  acqua  ;  poi  fiiluslri  in  forma  di  donne, 

riiiufiQ  rht«c'fiiiH  ji  pifMtn  «^tf^lj  omeri  di  due  immagini,  con  la  bocca 

•  scrillure  ili  mano, 

rj  Tu  stumputu  nel  1^84  da  Giuseppe 

>....■  ...  v.  ■,....  j  Uonifa^io  Aij^liiirdi  bergnmasco  «che 

IO  delln  patria  era  sialo  un  Sobrinn,  un  Ncslore,  un  saggio  se- 
tza  DiuncarKli  punì»  di  cous^iglio  neMurbulentissìrni  tempi,  e 
ldo$r  sempre  con  sommo  studio  e  fatica  e  come  pri%  ala  e  pub- 
in  jk  », 

&Mto  diede  II  suo  poema  da  rnrrrpp^ere  ad  Annibale  Birbi  se- 
io:  e  iì  Wu/lo  (.1  !*-'  'jKiHSi'  iiuraviipilie  elie  hi  vales^ic  «  d'un 
che  di  lin};iia  (u^ciniu  s;k|M-\a  quanto  egli  ne  aveva  ap- 
dalfa  manuna  ».  Quef^ia  eondi/hine,  per  chi  non  si»  un  pedante, 
lulo  ÌH  metallo  opfiortuiiu  n  dilì>;e(ue  di  lat  genere, 

è  mio  eo-«-lume  dotnamUìf  [lerdono  dellii  venta.  Jla  voglio  dire 
^alquniiti  anni,  credrtli  dcner  mio  avvinare  altamente  i  padri  e 
ii«  I  4i:iiiMn  rt  .  iii   esipoiievuno  la  tjiovenln  col  darle  in  mano 
1  nostri  e  il  più  pericoloso  perche  il  più  bello, 
nrlatft  de' pedanti  vecchi  e  de' nuovi,  e  fu  chi, 
■cmt::  1  >  a  disdire  o  a  provare  T  ingiuria  f.'«lta  al 

tnn  pot  ,ae\i  agi'  idoli  del  bello;  ornale  di  baloc- 

*"'  '-■  T  !itria.  Noi  senliam  nelle  lettere  una 

m  hiso(fna.  abbiamo  dovere  dì  ^m- 
rci  torcere  dal  bello,  quando  nemico 
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Qui  Ira  servi  d' amor  s' annulla  e  sprezta 

nobiltà  d'  alma»  lenllade  e  fedf. 

Quanto  pi'inme  e  lesor  s' onora  e  prezia. 
Ben  vi  so  dir  die  qui  npgletlo  siede 

Parnaso,  e  i  lauri,  e  che  alV  arpenlo  e  slf  oro 

Ffbo.  Veiicr,  Minerva  e  Mnrle  cede  ; 
Qui  non  Hitsoii^na  ordir  «olUl  lavoro 

Per  iidempir  ìe  sue  brìimo^e  voglie^ 

Che  riccliez7.e  nioslrar  basta  con  loro. 
(10)  Gli  Turo  no  pagale  dueenlo  scudi  romani. 
Ul)  A  lei  scriveva  tra  altre  belle  cose  :  —  Non  fate  come  per  aneo- 
e  tura  fare  a  Torquato  vostro  alcune  volle  avcle  visto.  ct>e  semlPRli 
«  tolto  un  pomo  o  alcun  altro  fruito  per  forza,  lutti  gii  altri  cbesi  riln>- 
«r  vavfli  in  mano  per  dispetto  ha  in  terra  gettati  ;  volendo  voi  per  q«e- 
n  Mo  fupisire  e  Retlar  vìa  ofseni  specie  di  consolarione  e  dì  piacere  n. 

(12)  Ltttera  4  ma|!gÌO  a  Girohmio  fuscelli:  —  ^on  dubito  che  io  writ- 
tore  dt  questa  leggiadra  e  vaga  invenzione  Tha  in  parie  cavata  da 
qualctie  istoria  di  Bretagna^  e  poi  abbellitala  e  ridoltala  a  quetU  vi- 
gheiza  chp  II  mondo  cosi  diletta  ;  e  nel  dare  quel  nome  della  patria  a<l 
j^rnsidi^K  tcn^jo  per  fermo  che  abbia  errato,  non  per  dar  quetb  reputa- 
zione alla  Francia,  ma  |jer  non  aver  inteso  quel  vrjcabélo  Cauta.  It  qua- 
le nella  llnpiia  ìngle$;e  vuol  dir  Galtia.  ISè  lo  per  altro  (  se  non  m^lngan- 
ino)  credo  clie  il  primogenito  del  serenissimo  re  d'Inghilterra  si  faccia 
principe  di  Gauta  nomiurire,  che  per  le  raj^ioni  che  dello  re  prelcoilc 
d^avere  sopra  il  regno  di  Francia.  E  ctie  sia  vero  ctie  Fautore  si  sia  ii^- 
{patinato  nelF  interpretaxioTie^  o  meglio  dir  traduzione  di  quella  parola 
Gaula,  e  che  chi  prima  scrisse  quL'Sta  istoria  volesse  intender  della 
Francia,  vedete  net  ii  libro  al  cap.  Ì0,  dove  Gaudanello,  invidioso  dflla 
gloria  e  grandezza  d'Amadijjiì.  dice  u)  re  Lisuarlo  queste  parole:  — Cìa 
«  sapele,  »i!2;nore,  come  Bran  tempo  fu  discordia  fra  quelito  refirno  della 
ft  (tran  Brelapna  e  (luel  di  Gaula,  perché  dì  raizione  quello  dev'essere» 
m  questo  ^ogpetlo,  come  lutti  gli  altri  vicioi  vi  sono,  e  ci  conoscono  ifoi 
«t  per  superiore  B,  Dalle  quali  parole  si  può  agevolmente  conghieltur»- 
re,  rtie  ci>MuJ  non  volesse  intendere  d^  a  Uro  regno  che  di  quello  di 
Francia.  Dia  perchè  potrei  facilmente  in  ques(;i  come  in  molte  nitrii 
cose  ln{;annarmj  per  non  aver  pratica  delle  cose  d"  Inghilterra  più  ch« 
tanto^  vi  supplico  che.  avendo  comodità  o  dair  amb<is('iadore  d' Ingbil- 
ferra  o  da  altri  che  più  di  questo  particolare  vi  pussino  dar  notizie,  d*ia- 
forraarvene,  me  ne  scriviate  », 

(15)  E  non  il  Rucellaj;  il  quote  nella  dedica  delle  Api  gli  scrive:— Voi 
foMe  it  primo,  che  questo  modo  di  scrivere  In  versi  materni  liberi  dali« 
rime  poneste  in  luce  »>. 
^11)         [o  son  pur  giunto  al  desialo  fine 

Del  faticoso  e  lungo  mio  poema* 

Che  fallo  è  tal  ctie  non  avrà  più  tema 

Dì  tempo  e  guerre,  o  d' altre  empie  rulne; 

Ami  dì  poi  che  al  naturai  conOne 

Giungerà  l'alma,  e  dopo  V  ora  estrema, 

iJe  la  qual  lauto  ognun  paventa  e  trema, 

Spero  aver  laudi  ancor  quasi  divine. 
(tS)  Sia  maledetta  Pura  e  il  giorno^  quando 

Presi  la  penna,  e  non  cantai  d'Orlando. 
(1G)  Nella  dedica  delle  Leiltre  facete  e  piacevoli  di  diveni  grawH 
uomini  et  cftiari  ingegni.  Veneiia  11865. 
(17)  Viveva  allegramente 

Né  mal  troppo  pensoso  o  tristo  stava  . . . 


[m 


(») 
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Era  faceto,  e  capìtoli  a  mente 

D'orinali  e  d'anj^uMle  recitava  .  ,  . 

Unde  il  suo  sommo  bene  era  il  giacere 

^udrt,  lungo  disteso  ;  e  iJ  suo  diletto 

Era  Don  far  mai  nirlla  e  starsi  a  letto. 
0  poveri  infelici  corli^ìanù 

tsclli  dalle  man  de'  Fiorentini 

E  dati  in  preda  a  Tedeschi  e  marrani  ; 
Che  credete  che  importili  quegli  uncini 

Che  porla  per  impresa  quesr  Arlotto, 

Figliuol  d'  un  eimadf)r  di  pannllini? 
Empio  signor,  che  detla  roba  altrui 

Lieto  ti  vai  godendo  e  ilei  sudore^ 

Venir  ti  possa  un  canchero  nel  core 

Ctie  ti  porti  di  pe'^o  a'  regni  bui. 
£  venir  possa  un  canchero  a  colui 

Che  di  quella  città  li  fé  sijffntire  ; 

E  s"  egli  è  altri  che  ti  dia  fiivùre 

Possa  venir  un  canchero  anche  »  lui. 

Come  m' insegna  la  natura  e  mostra. 

Cosi  scrivo  seni' arte,  e  co*5i  parlo. 

1(91)  Ma  prima  di  lui  Giovan  Giorgio  Arione  d'Asli  avea  pubblicato 
^ffraJQcuuda  metro  macheronico  rttaterno  et  gutiico  contponita,  non 
li  «  Coirlo  Vili  e  Luigi  XII.  Nelle  sue  commedie  costui  ritrasse  troppo 
privo  l;i  depnivazione  de'  nobili  e  del  clero,  onde  dorelle  riirJiUursi» 
i  suoi  libri  furono  ar*i  dal  Sani'  UfiUio, 
CU)  Di  salnitro  e  di  solfo  oscura  polve 
,  Chiude  nitri  io  ferro  covo,  e  poi  la  tocca 

^H  Dietro  col  foco,  e  in  foro  la  risolve, 

I^B^  Onde  franoso  suon  subilo  scocca, 

^^^^^^  Scocca  e  lampeggia.,  ed  unu  prilla  volve» 

^^^^^^  Al  cui  scontro  oi^ni  duro  arde  e  trabocca  : 

l^^^^p         CniUeKaetta  che  imiUtr  s'attenta 
^^^■r         L' arme  che  il  ^ommo  Dio  dal  del  avvenla. 
^^^■^i  sé  stessa  cantai  a  : 
I^^^H      Un  sol  dardo  pungente  il  petto  ofTese 
^^^^^H  Si  eh'  ei  riserba  la  piaga  immortale 

^^^^^  Per  schermo  contro  ogni  amoroso  impaccio. 

^^  Amor  le  faci  spense  ove  le  accese, 

I^H  L*  arco  spezzo  nell'  avventar  d' un  strale, 

^"^  Sciolse  ogni  nodo  air  annodar  d'un  laccio. 

.>el  1558  si  stampo  un  l'empio  alla  divina  fignora  Gio»'ffTi7iarf*.4rn- 
ifia,  |>oetessa.  moglie  di  Ascanio  Colonna.  Laura  Battiferri,  figliuola 
'  irale  d"  un  Urbinate  e  moglie  dello  scultore  Ammanalo,  fece  poesie, 
p\u  parte  sacre,  ed  ebbe  gran  lodi  da  Bernardo  Tasso,  da  Annibal 
ro,  da  Benedetto  Varchi,  Isotta  Brembali  bergamasca  fu  poetessa  lo- 
ima  ;  s:jpc\a  latino  e  francese;  in  spagnuolo  potè  tratlare  affari 
»pri  n''l  senato  di  .Milano.  Lucia  Berlanì  bolognese  univa  alta  bcllez/a 
tuOM  il  talento  del  poetare,  e  molto  s'industriò  per  rappacilìcare  il 
•Ivetro  col  Caro.  Giulia  Kigolìni  padovana  scrisse  in  lode  delf  Are- 
la  ripagò  d' encomi  ;  e  fra  i  molli  che  la  encomiarono.  Io  Sciir- 
:e  che  compose  rime  e  novelle  al  modo  del  Boccaccio,  intigni 
i/o.  arti  fleto  mirabili,  eteri /m  torio  el  exilu  iritTpectakK  Ersi* 
f»c  del  Monic,  nipote  del  cardinal  Gregorio  Cortese  e  moglie 
Ipote  di  Giulio  111,  fu  lodata  assai  pe'suoi  versi,  ma  più  per  Ut 
^(fr  virtù,  con  cui  oello  stalo  vedovile  perseverò  contro  i  tanti  che 
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▼agbcfgiavano  i  meriti  di  lei  o  forse  ie  signorie  di  cai  r  avea  dolala 
IMipa  Giulio.  Suor  Lorenza  Slroiii,  domenicana  di  Firenze,  scrisse  ees- 
toquattro  cauli  Ialini,  più  volle  stampali  e  messi  io  musica,  e  che  si  can- 
tavano per  le  chiese.  Ponno  aggiungersi  Isabella  d^Este,  Argentina  Pal- 
lavicino, Bianca  e  Lucrezia  Rangooe,  Francesca  Trìvulr.io,  Maria  di  Cv- 
dona,  Porzia  Malvezzi,  Angiola  Sirena,  Claudia  della  Rovere»  Laura  Ter^ 
racina,  le  lucchesi  Silvia  Bandlnelli  e  Clara  Matriani  ecc.  Vedansi  Ghi- 
sa, Teatro  delle  dotane  letterate  ;  e  Luisa  Bbscalu,  Baeeolta  delle  pia 
illustri  rimatrici  (f  oqtU  eeeolo. 

(34)  A  Parma  nel  1414  si  die  nella  cattedrale  una  rappresenlazìMe 
dei  tre  re  Magi:  nel  1481  la  storia  di  Al>ramo  e  Isacco,  probabilmcnle 
quella  di  Feo  Belcari.  Pczzaha,  od  annum. 

(25)  Satisovuio,  yenetia  città  nolriliutma  et  ringoiare  ;  colle  giurte 
dello  Stsmca. 

<96)  0  nelle  lettere  di  Isabella  d^  Este  al  marito  Francesco  Goniaga, 
edile  neir  Archivio  storico. 

(27)  Biografia  universale  :  traduzione  veneta,  in  Plauto. 

(28)  Il  Campi  scrive  cbe  Gianfrancesco  Afiaitall.  ricchissimo  e  nobile 
cremonescfu  della  compagnia  della  Calzatala  quali;  è  solHa  di  farsi  alle 
volte  con  tal  splendore,che  i  primi  principi  d'Europa  si  recavano  agrao- 
dissimo  onore  I* esservi  o  ricevuti  o  invitati  ». 

De** grandiosi  apparati  che  accompagnavano  la  recita  delle  commedie 
è  prova  una  lettera  del  Vasari  a  Ottaviano  de'  Medici,  a  proposito  dcOe 
grandi  pitture  eh*  e' fece  quando  VAtalanla  delP  Aretino  fu  rccilata 
dai  Sempiterni  in  Venezia.  Ancor  più  magnifici  descrive  gì*  intermesii 
pel  matrimonio  del  granduca  Francesco  con  Giovanna  d*  Aostria. 

(29)  Lettere  di  B.  CasUglioni. 

(30)  Di  una  particolare  favola  scenica  d' Aurelio  Vergerlo  parla  cosi 
il  Muzio  neir  Arte  poetica  : 

Il  mio  Vergerlo  già  felicemente 
Con  ima  sola  favola  due  nolti 
Tenne  lo  speltutor  più  volte  intento. 
Chiudean  cinque  e  cinque  atti  gli  accidenti 
Di  due  giornate  ;  e  1  quinto,  eh'  era  in  prima. 
Poi  eh*  avea  M  caso  e  gli  animi  sospesi, 
Chiudea  la  scena  ed  ammorzava  i  lumi. 
Il  popolo,  infiammato  dal  diletto. 
Ne  stava  il  giorno  che  veniva  appresso. 
Bramando  M  fuoco  de'  secondi  torchi  ; 
Quindi  correa  la  calca  a  tulli  i  seggi, 
Vaga  del  fine,  ed  a  pena  soffriva 
D' aspettar  eh'  altri  ne  levasse  i  veli. 

(31)  Sin  dal  1502  era  conosciuta  una  Sofonisba  in  oliavo  di  GaleoUo 
Del  Carrello  da  Casal  Monferrato,  autor  di  commedie  in  versi  e  d' una 
cronaca  del  Monferrato.  Vedi  Monum.  Hist.  patrice. 

(32i  Ancor  manoscritta  fu  criticata  e  soslenuta  calorosamente,  ed  egli 
la  difese  con  cinque  lezioni,  donde  bolle  e  risposte  clamorose. 

(33)  Non  1508,  come  in  Tiraboschi. 

(34)  Vedi  principalmente  il  prologo  alla  Strega,  che  è  recitato  dal 
Prologo  e  dall'  Argomento. 

(35)  Sarsovino,  lib.  x.  p.  450. 

(36)  Fra  quesli  pantomimi  merita  ricordo  la  famiglia  Grimaldi,  cbe 
si  trapiantò  in  Inghilterra,  e  da  cui  usci  il  famoso  clown  Giuseppe  Gri- 
maldi, morto  nel  1837,  e  che  scrisse  le  proprie  memorie,  alP  edizione 
delie  quali  assistette  lo  spiritoso  romanziere  Dickens. 

(37)  Molière  copiò  molto  dal  Candellajo  di  Glovaiml  Bruno,  daU*^i- 
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alo  di  Gianmarb  Ccechi,  dni  Supposti  delf  Arìosio,  dall'  Emilia  dì 
Luigi  Grotto*  dalla  T^rinuzia  d(*!  Fir*:nzunfa, 

(58i  ftlilano  14%.  È  il  primo  libro  ove  i>' imprimessero  note  mustcali, 
con  caratteri  di  le^no. 

(3<*)  CRisToi'nMft  LA\Dr?«o  nel  commento  di  Dante. 

(40)  Aliiietio  Toptrii  più  antica  ch'm  conosca  t-  V  Orbecche,  Iragpflìa 
di  CiDlio  Giraldi,  rapprescntula  in  Ferrara  in  casa  dtiriiulore  il  (341, 
dioanii  ad  Ercole  11  d'  £ste,  quarto  duca  di  Ferrara;  fece  la  musica  Al- 
foDso  delta  Vtota  ;  fu  arcliitetlo  e  dipintore  Girolamo  Carpi  ferrarese. 

(4t)  A  quesf  ultimo  il  Cirillo  scriveva  ; —  tlla  è  padre  di  nuova  ma- 
il niera  dì  musica,  o  piultosto  di  un  cantar  seiua  canto^  di  un  cantar 
m  recitativo,  nobile  e  non  popolare,  die  non  tronca,  non  mangia,  non  lO" 
m  glie  la  vita  alle  parole,  non  raffcllo;  imjA  glielo  accresce  raddoppiando 
«  il  loro  spinto  e  forza.  È  dunque  invenzione  sua  4|ue<i1a  tiellt^timu  ma* 
«  niera  dì  canto,  o  torse  ella  e  nuovo  ri  trovatore  di  quella  forma  ariti- 

•  ca,  perduta  già  tanto  lempo  fa  ntl  \ario  coslume  d  infinite  gelili,  e 

•  scfioltu  ncir  ardica  caii|^ine  di  laidi  secoli,  li  che  mi  ^i  va  più  conTer* 

•  mando  dopo  t'essersi  recitata  sotltì  colati  sua  maniera  la  bella  pasto- 
«  rale  del  signor  Ottavio  Rinueciin',  nt*l!u  quale,  coloro  che  stimano 
«  nella  poesia  drammatica  e  rappresentativa  il  coro  essere  ozioso,  pos- 
«  sono  benis<4inio  chiarirsi  a  che  5e  ne  servivano  gli  anlictii,  e  di  quau- 
«to  rilievo  sta  in  simili  com)jonìmentì  t». 

(13^  TiRABOScHi,  voi.  xit.  p.  1Ì$6U. 

lÌ3)  il,  e;.  A.  VON  WiTiTKnFEto.  Giovanni  Gabrieii  e  il  Sito  iempn  ;  *ia' 
ria  deiretà  più  flòrida  del  canto  sacr»  nel  xvi  ^rcofo,  ed^J  primo  *t-o/* 
gerft  tieW  odif;nia  musica,  iopraluUi)  iitUa  tcuota  veneziana  (  ted.  ), 
Berlino  It^H. 
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Indole  di  qaella  letteratora.  I  mceeaiitJ.CSlI  artiotL 


Era  dunque  la  letteratura  in  conto  d^una  distraiione  o  d' un'indù- 
3tria,  né  tampoco  sospettandovi  la  missione  sociale  che  V  Alighieri  le 
avea  s)  ben  conosciuta.  Non  proponendo  verun  allo  scopo  ai  desideri 
e  alla  volontà,  e  unicamente  sollecita  delle  forme,  non  s*  abbandooò 
air  ispirazione,  non  senti  bisogno  d' originalità,  né  un  genere  nooio 
f  rovo,  né  ebbe  i  lanci  inconditi  ma  spontanei  dell'  età  antecedente. 
Da  principio  gli  studi  si  piantarono  suirantichità,ma  per  oltrepassarti; 
meailavansi  Aristotele  e  Platone,  ma  ribattendone  gli  erron  ed  am- 
pliandone gl'intendimenti;  i  politici  prendean  norme  dagli  antichi,  mi 
serpeggiando  pei  labirinti  della  società  più  che  quelli  non  avessero  ftt- 
to;dai  classici  deduce  vansi  le  poetichc,ma  scrivendo  poemi  che  tutte  le 
violavano.Eda  quel  misto  d'imitazione  e  di  spontaneità  si  dedusse  uno 
stile  naturalmente  paro  e  buono  in  tutte  le  scritture  come  in  tutte  le  a^ 
ti,  quel  sentimento  dell'  elegante  sobrietà  che  sa  scegliere  e  conden- 
sare le  idee  e  le  particolari^  ;  in  modo  che  i  Cinquecentisti  riescono 
classici  quanto  si  può  essere  senza  gen  io.  Ma  lo  studio  sugli  antichi 
degenero  ben  presto  in  contraffazione,  lasciando  infingardire  l'inti- 
ma attività  degV  intelletti.  Dato  alla  lingua  nazionale  correzione  e  di- 
gnità insolita,  la  tormentarono  colle  reminiscenze  e  colle  fornìe  acca- 
demiche; invece  di  maneggiare  la  favella  del  popolo  con  artifizio  dot- 
trinale, si  produssero  pensamenti  triviali  in  istilc  dilavato,  periodar 
vuoto,  prohsso,  rinvolute  circonlocuzioni,  frasi  pedantesche,  in  qael 
purismo  affettato  che  applica  alla  società  moderna  le  idee  dell'antica. 
Per  r  abitudine  contratta  nel  far  i  latini,  i  quali  non  potevano  esser 
dettati  se  non  dalla  memoria,  i  versi  sono  centoni  del  Petrarca,  del 
quale  alcuno  raggiunge  la  serenità,  nessuno  la  creazione.  Il  Ruoellaj 
lucida  la  Rosmunda  sulle  tragedie  antiche,  le  Api  su  Virgilio;  il  San- 
nazzaro  che  ha  sott'  occhio  il  più  bel  golfo  del  mondo,  canta  V  Arca- 
dia, o  trasferisce  gli  Dei  dell'  Olimpo  nella  casla  cella  di  Nazaret  ;  b 
commedia  rìtesse  gli  orditi  di  Plauto,  strascinandoli  a  costumanze  mo- 
derne ;  come  nelle  belle  arti  il  Palladio  edificava  m  teatro  alla  gre- 
ca, e  il  Vaticano  era  ridotto  a  palazzo  delle  Muse. 

La  politica,  la  teologia,  le  altre  severe  ispirazioni  di  Dante,  le  am- 
pie sue  allusioni,  le  macchine  ieratiche  più  non  si  riscontrano  :  Tele- 
vazione  ideale  che  penetra  nelV  intelligenza  divina,  più  non  si  cura  : 
al  soprannaturale  del  pensiero  si  surroga  il  soprannaturale  della  fon- 
tasia  :  ai  concetti,  impacciati  in  forme  non  loro,  manca  calore  dì  sen- 
timento, profondità  di  pensiero,  potente  concisione,  accorta  sagacia  : 
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scienza  si  limita  ad  ammirare  ì  sommi  antichi,  e  per  rispetto  a  loro 

?nt€nxia  di  barbari  i  tempi  incolli  ma  robusli,  in  cui  crasi  maturato 

nuovo  incivilimento.  Aranti  a  conoscere  i  difetti  della  jjocielà  e  sve- 

irne  le  ridevolezzc  o  rinfiiiiiia,  accellano  poi  opinioni  vani.ssime,  er- 

>re  da  verità  non  diàcernendo  o  essendovi  indiffereoli;  e  l'Imilaiio- 

lo-,'lie  quel  eh'  è  principal  merito  alle  produzioni  deir  inteltelt<), 

r  indiji^ndcnza  d' un  pensiero  mjjenuo,  o  il  giro  d' un' espressione 

onj(inale,  l.a  letteratura  di  lusso  mai  non  sorge  a  {jrandczza  vera; 

ir;i:<«lullo^  non  culto;  attenta  n  piacere  ai  dutli  eafle  Corti,  per  ciùati- 

»ndoiia>i  a  frivoletze  e  adnhizioni,  mette  entusiasmo  unicamente  net 

ire  bei  \ersi,  a  segno  che  Mariano  Byonosconlro  paìermitano  si  di- 

-Tll  a  comporre  sonetti  di  bellissime  parole  e  sema  senso,  e  furono 

'ali  non  solo,  ma  connnenlati  ;  e  singolarmente  a  una  sua  ode 

le  del  duca  d'I'rbino,  ni  quallro  libri,  si  facea  dire  ciò  che  mai 

reva  soj^nalo  (I).  Ammirando  b  forma  de'nnj^Iiori  Cinquecenti- 

plorianio  di  dover  porre  studio  in  gente  che  separò  \ì  ven»  e  il 

dal  bello;  deploriamo  un  |m>gfesso  tulio  a  vaiila^gio  delt'elo- 

in  tcm])o  che  di  là  deirAlpi  diventava  acquisto  di  ra^^ione. 

_^    lore  deir  arte  fa  prosperar  V  arte  ;  e  il  popolo  risorlo  ne'  Co- 

ir  il  popolo  credente,  V  avea  risuseilala  dalla  barbarie,  e  spinta 

sentieri  nuo\i  ad  una  maniera  scorrella,  se  volete,  ma  ardifa  e 

iginale  e  consona  ai  nuovi  bisogni.  Allora  sorsero  nuisjniliche  cal- 

pdrali  in  cuiscuna  città;  allora  Dante  caiilava.  La  coji^nizione  e  lo  siti- 

iravvenuto  degli  antichi,  avrebbcr  potuto  ripulire  quelle  forme 

rvando  l'intima  ispirazione;  nel  che  corap^j»iosamcnle  vedeni- 

pogrcdirc  gì'  in^^ejjni  nel  secolo  precedente.  La  pratica  deirarte 

coJlura  inlelleltuaU.'  ;  né  l'arlisia  può  elevarsi  air  ideale  se  non 

s«jcÌL*tii  ove  i.ia  delicato  il  sentiniL'iilo,  appuralo  il  gusto; e  per 

capace  d'  ammirarne  (e  opere  richiedonsi  coj^nizioni  proprie 

civiltà  avanzala.  Quel  [irosperare  delle  arli  indica  duncpie  una 

cultura  ne*  nostri  compalrioli  :  ma  artisti  senza  fede  ne'coslu- 

itori  eleganti,  impudichi  modelli,  prelati  spenderecci,  principi 

I vendo  il  sentimento  del  bello,  mancavano  del  sentimento  del 

K  le  trassero  ben  presto  al  decadimento. 

IntAccait;!  la  grande  nnilii  papale,  disperse  le  società  massoniche  e 
m  i*ss*'  i  loro  sc^icli,  Parchitellura  si  ravviò  sulle  pili  facili  pratiche 
}.  La  pittura,  educala  dal  cristianesimo  e  dalla  libertà,  s'era 
ntrice  del  pn[U)lu,  manifestazione  dt  nobili  affetti  e  soavi. 
Il      I    ^  i        I il  ma  limpida  come  derivante  dalle  nu- 

li scorci,  di  solt*  in  su  :  or  eccola  ripu- 
UMiiu  tMu  .1  iiDiJir  Hill  antichità  ;  e  se  in  prima  tentò rivesli- 
jHuovo  suo  ideale  co'presliiii  classici,  ben  presto  i  se;?ni  ieratici 
[nnàva  alla  natura  che  ìmilano.  piuttosto  che  alle  veritii  che  rap- 
itano;  da  liturgica  che  era  ijoando  la  scella  dt'li'  artista  ^otto■ 
ra  air  autorità  del  prete,  profanoss»  in  una  libertà  clic  ben  pre- 
sto le  tolse  dignilà  ed  cflicacia  ;  e  dimenticala  la  sostanza  per  1  invi- 
li lmisIo  surroj^ò  alt*  entusiasmo,  posponendo  la  devozione  al 
le'  sensi,  non  attendendo  più  a  traditr  dogmi,  ma  ;ì  se- 
te  cominisàiooi.  AÙiiiala  fl«il'  aiiililà  tecuica,  «  dive» 
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diligendo  il  disegno,  la  il  colorito,  altrove  la  composizione  o  lo 
to,  e  sempre  mirando  a  piacere^  a  imitar  la  natura  e  Tartc  antica^ 
ottener  r  illusione,  quand'anche  sì  sacrificassero  all' evidente 
movimento  il  decoro  e  la  grazia,  alla  bellezza  |>  ■•-'••—  -  hi 
Iraendo  niuseoìi,  nervi  e  vene,  e  altri  sfoggi  di 
persone  in  modo  che  si  smarrisse  il  soggetto  pi it .,,...  ,  i  ,  ^..a( 
solutamente,  e  intanto  nef(ligendo  il  cuncetlo  che  \  ivilic^,  V  ùipt 
sione  che  eleva  il  sentimento  e  aiuta  la  conlcMnplazione. 

L'artiàta  non  fu  più  pel  popolo,  ma  dovè  cercar  compensi  e  prnt 
zione  alle  Corti,  onde  si  fece  piacenliero  :  e  rìntento  morale  e  l'esp 
sione,  anima  delle  belle  arti,  non  possono  che  scapitiire  allorclie  m 
obbediscano  all'  intimo  .sentimento,  ma  a  commissioni.  1^  in  fallo 
arti  scaddero  dall'  importanza  slorica,  perchè  eesso  1  op|mrtiimlà 
quei  reggimervli  tra  cui  erano  rinate  :  allora,  tornalo  li  predomi 
della  materia,  e  V  idolatria  della  forma,  che  st  raffina  a  scapil 
Tidea,  come  la  molli])1l(.'it.i  de' lavori  detrae  all' ori|j inaliti^;  ii 
U»  le  fantasie,  svanito  V  affeth»  sublime  e  religio.so,  si  fecero 
«  lascivie  e  adulazioni,  e  contribuirono  a  crescer  le  nostre  v< 
e  perpetuare  l'avvilimenlo. 

Non  $'  msrstcrà  mai  troppo  in  sulla  deOcienza  dì  moralilii  meat 
si  ammira  quello  splendore  delle  lettere  e  dell'  arti.  Dal  quale  atii 
gliati.  taluni  lo  attribuiscano  ali»  protezione  dei  grandi. E  certo  ot 
ed  eccilameftti  inai  rum  \enrjcro  i"o$t  splendidi,  cosi  universali,  r^r- 
lo  Vili,  Luigi  \n,  J  raiicesco  I,  (.^iterina  de*  Medici,  tuMlavatto  i  m 
»lri  ad  accendere  la  fiaccola  del  jello  in  Francia,  e  Leonardo,  il  Pr 
maticcio,  il  Cetitni,  Andrea  del  Sarto,  una  colonia  d'artisti,  vi  lascia^ 
rono  opere  e  scolari  ;  iiuid(»  Gnidi  fiorenlmo  era  medico  di  Franrc-j 
SCO  I  ;  Italiani  dellavano  dalle  caltedre,  e  scienze  nuove  portatimi 
neir  università  di  Parigi,  della  quale  l'  A  leandro  trevisano  fu 
rettore,  benché  gli  statuti  n'  escludessero  i  fiirealieri.  Piibllo  Ani 
lini  da  ForlK  coronato  poeta  latino  a  ventidue  atini,  di  stile  facile 
negletto  e  c^ildissimo  disputatore,  fu  intitolalo  poeta  dei  re  e  della 
gina  (regfus  et  regintts),  e  riccamente  donato  da  (.arlo  Vili  e  da'stn 
cciisuri  suoi.  Francesco  Vimercale,  illustre  atislolelico,  chiamai 
Francesco,  restò  veni'  anni  a  Parigi,  e  fu  il  fjrimo  che  jirofessaii 
lologia  greca  e  latina  in  quell'oniversitn  ;  nella  qual  pure  ebbe 
Angelo  Oinioi  d'Anghian,  lodalo  granmiatieo  ;  mentre  Jacofio 
nelli  e  gh  Strozzi  innamoravano  di  quella  lingua,  in  coi   ;»  v  r»iol 
era  stata  cantata  la  bella  Avjgnone«ye,  L'Alamanni  n] 
Tersi  V  ottenutavi  ospitalità^  e  felicitava  la  Senna  di  si 
ira  popoli  concordi,  mentre 

Jl  mio  beli'  Arno,  ah  ciel,  chi  vide  in  terra 

Per  alcun  tempo  mai  tRnl'ira  ar^  I  • 

^uant*  or  sovra  di  lui  si  larga  caù* 
Il  mio  beir  Arno  in  si  dogliosa  gtierra 

Piange  soggetto  e  sol,  \m  che  gli  è  tolta 

L' antica  gloria  hwa  di  libertade. 
P.  4  Paolo  Etuili  rerane^e,  cUiamalovi  du  Luigi  XìU  Id  Francia  4efe 
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la  prima  sua  storia,  che  fu  conlinuata  da  Daniele  Za  varisi  del  paese 

S(fiSSO. 

Gio vanni  Grotrer  di  Lione,  pnslo  da  Francesco  I  nel  iSiìi  grÈn  le- 
soriere  a  Milann,  benché  forei»lit'ro  e  in  tal  impiego  sf  fece  amare,  al- 
iiH>no  dai  lelterall,  eoi  quali  rnostravasi  tiiulo  mimifict»,  die  avendone 
Ufi  gtorno  molti  a  pTunio,  donò  a  riascuno  itnpar  di  $(uanlK  e  m  tro- 
vò eh'  eran  pieni  di  monete  d' oro  (2).  l^ielro  Tomai  ravegnano,  di 
portentosa  memoria,  sopra  ta  qiKile  scrisse  egJi  slesHo  un'  operetta 
Ialina  (la  Fenice,  1491  ),  insegnò  leggi  per  molte  città  fin  quando 
Bugislao  duca  di  Pomerania  vedutolo  a  Venezia,  il  prepò  a  «teguirla 
a  Crìpswaltl.  Ivi  egli  insegnò,  poi  vecclii<t  volle  rimpatriare  :  ma  it 
duca  di  Sassonia  per  via  iriandù  pregandolo  a  venir  a  lui,  e  gli  nsa 
grandissime  cortesie  :  cercato  a  gara  dai  principi  di  Germania,  fu  un 
trionfo  il  suo  passare  di  città  in  cilta  :  poi  rtlrallosi  ne'  Francescani^ 
pare  morisse  il  131 1. 

Al  naturalista  Mattiolo  levavano  un  figlio  al  battesimo  Timperatore 
di  Germania  e  i  re  di  Francia  e  Spagna;  ad  Agostino  Nifo  papa  Leo- 
ne X  concede  il  titolo  di  conte  palatino  e  di  portar  il  cognome  e  io 
siemina  de'  Medici  ;  a  Rafael  lo  vuote  il  cardinal  Bitiiena  dare  spova 
una  nipote.  FerGuo  il  disdegnoso  Carlo  V  consuma  lunghe  ore  a  Bo- 
logna Dell'  ammirare  la  bella  e  minutissima  scrittura  di  Francesco 
Ahutno,  e  massime  il  credo  v  il  principio  del  vangelo  di  san  Giovan- 
ni scritti  sullo  spaKto  d' un  denaro  (5)  ;  festeggiò  in  ogni  guisa  il  Ca^ 
stiglioni,  lo  naturalizzò  spagnuolo,  gli  diede  un  vescovado,  e  morto 
r  onorò  di  splendide  esequie,  professando  «  aver  perdulo  un  de'  mi- 
gliori cavalieri  del  mondo  >^  ;  s'abbassa  a  raccorre  il  pennello  cadalo 
a  Tiziano  ;  al  venire  di  Michelangelo  si  leva  esclamando  :  —  fmpe- 
ralori  vp  n'  ha  di  molli,  ma  pari  a  voi  nessuno  »?  ;  ai  cortigiani  ette 
s'arricciano  degli  onori  renduli  al  Guicciardini,  risponde:  — Con  una 
parola  io  posso  fare  cento  cavalieri,  e  con  tutta  la  mia  potenza  non 
un  pari  a  questo  *^;  richiese  Giamiello  della  Torre  cremonese  perchè 
raccomodasse  a  Pavia  T  orologio  fatto  da  Giovanni  Dondi;  e  avendo 
quegli  risposto  non  potersi  più  ripararlo,  e  fattone  un  nuovo,  Carlo  V 
sei  menò  in  Ispagna,  ove  a  Toledo  lavorò  macchine  ingegnosissime^ 
sicché  fu  dello  r  Archimede  di  quct  tempo  ;  e  lo  volle  seco  nel  ritiro 
di  JOBt. 

II  fiero  Giulio  II  spaccia  corrieri  sopra  corrieri  per  richiamare  Mi- 
chelangelo, e  scende  seco  a  scwse  d'avergli  fatto  fare  anticamera  : 
papi,  principi  se  lo  faceano  seder  accanto:  profugo  dalla  patria  a  Vc- 
uczia,  invano  si  rilira  alla  Giudecca  per  causar  visite  e  cerimonie,  che 
subito  la  Signoria  gli  manda  due  gentiluomini  a  onorarlo  e  offrirgli 
ogni  comodità,  gli  esibisce  seicento  scodi  l' anno  senza  vernn  obbli- 
go e  sol  i>e(  piacere  di  poss.edere  un  tanto  maestro  delle  tre  arti  (4)  : 
Francia  e  il  granturco  lo  domandano  del  pari  :  da  Koma  ne  fu  rapilo 
il  cadavere,  perchè  riposasse  non  nella  basilica  del  cristianesimo,  ma 
a  Firenze  nel  sacrario  degti  uomini  grandi. 

Nel  nome  di  Leon  X  si  compendi  quanto  ha  di  segnalalo  l'  amore 
delle  lettere  ;  impieghi,  l>enelul  e  dignità  ecclesiastiche,  danari  suoi 
propri  metteva  a  disposizione  dei  dotti  ;  usava  per  »egretarl  il  Beiu- 
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bo  e  il  Sadolcto,  ì  più  tersi  scrittori  latini  ;  al  Tìbaldeo  di 
venutovi  dalla  corte  dei  Gonzaga,  diede  trotlamento  e  ricci 
cinquecento  zecchini  per  un  epigramma  ;  rironosciulc  fi- li 
zioiii  nel  Flaminio  giovinetto,  sei  tenne  a  canto;  stava  atloi. 
l>rovisi  del  Marone  ;  pagò  cinquecento  zeccliìni  i  primi  cin<ji 
degli  Atmatì  di  Tacilo,  venuti  di  Westfalia  ;  e  nel  privilegio 
duto  per  istamparlL  glorifica  le  tellcre  come  il  più  bel  dono  cb< 
ia  vera  religione.  Iddio  abbia  fatto  ngli  uomini,  loro  vanto  nel 
luna,  conforto  nell'avversità;  e  al  line  dell'opera  promette 
penici  a  ctii  gli  porterà  vecchi  libri  ancora  inediti.  Adopera  Taiis 
Sabeo  a  cercarne,  it  quale  percorse  a  piedi  mezf  Europa,  alIVouliiI 
do  (  canta  e«fli  )  fame,  sete,  pioggia,  soli,  polvere  ondo  liberar 
schiavitù  qualche  antico  scrtUorc.  A  Giovanni  Heylniers  liicdc 
rico  di  rinlracciar  le  Deche  di  Tito  Livio  pagandole  a  qualsifoìiSi 
zo,  e  dicendo  che  .<  importante  porzione  dei  doveri  t>oiiliÌìzi 
vorire  i  progressi  della  classica  letteratura  »?.  Concedeva  privil 
edizioni  più  accurate,  e  ad  Aldo  Manuzio,  cotta  riserva  che 
vendesse  troppo  care  :  affidava  la  biblioteca  Vaticana  al  bere 
Nicola  Lconiceno  scriveva  chiedendogli  licenza  di  fare  qual< 
lui,  e  gli  offriva  un'  abbadia,  una  villa  presso  Iloma^  alloga 

l'  Esquilìno,  eh'  egli  però  pospose  alla  ^tndiosa  quiete  :  fissavff 

niu  Giovanni  l^iscari,  e  Marco  Mu^uro  litologi  famosi,  il  primo 
quali  prepose  a  un  collegio  apposito  per  \*  insegnamento  del  gr« 
con  alquanti  giovani  condotti  di  Grecia  e  con  stamperia:  più 
professori  snidava  nel  ginnasio  romano,  che  volte  emulasse! 
gliori  universiU'i  (3)  ;  esortando  agli  studi  seri,  non  a  quella 
mendace  ctie  si  chiama  plalonisoio,  e  a  quella  folle  poesia  che  ci 
rompe  V  anima. 

Quest'amore  ereditalo  da'stioi  maggiori  trasmise  egli  ai  di%< 
denti  :  il  cardinale  Ippolito  a  Bologna  teneva  trecento  famli 
più  parie  letterati  ;  e  avendogli  Clenienle  VII  rimostrato  ci 
troppi  per  lui,  ris[M)se  :  —  Non  li  teng*»  a  corte  porci u'  io  .ild» 
gno  di  loro,  ma  perchè  essi  1'  hanno  di  nre  *y.  ' 
Veva  di  proprio  pugno  agli  artisti,  sollecitava  >li  n 

re  da  Venezia,  e  che  gli  portasse  del  pesce  sòia  che  gli  pjdcev; 

eesco  suo  tiglio,  isl  rullo  d'  o"ni  letteratura,  crebbe  le  uni  ve 

Pisa,  Firenze^  Siena  e  lacciidemia  Fiorentina,  fomln  qnrll.i  dellitf! 
$ea  e  la  stupenda  galleria,  aumentò  la  biblioteca  Laonniiiana, 
mosse  la  botanica,  sostenne  chiunque  ave.sse  valore,  e  a  Gij 
gn»  scriveva  :  —  Non  potevano  più  che  cpiel  clic  hanno  fai 
u  disfarcì  le  due  figurine  che  ci  avete  ntandate.  non  potenr 
«altrimenti  d'opera  che  e.>ce  dalla  voNlra  mano  «  ;  e  Feri 
granduca  allo  stesso  :  —  Desideriamo  che  nella  t  •'  '  *■  '11 

vi  ricordiate  principalmente  d'avere  una  buona  cu 

U  et^e  questa  imporla  più  di  lotto  »•  (H),  Lsso  ì, Uì 

la  Venere  Medicea,  commciò  la  reale  cappella  di  San  Lu 
la  stamperia  di  caratteri  orientali, 

I  principi  consideravano  come  un  altro  lu5S' 

tre  i  più  celebri  letterati:  siffatti  vedemmo  i  [ 
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Napc^lì^  sinché  non  furono  ^balz^iti  d;^i  forcsUeh  ;  il  dtica  dì  Mantova 
tenne  lunga  me  ni  e  il  brom  io  naì  Casttgljonj  perchè  gli  chiese  di  pas- 
sare dalht  &ua  atJa  corte  il Irbim»;  il  Tasso  era  disputato  agli  Estendi 
dai  Medici  ;  Alfonso  I  d'  Esle,  heiiché  continuo  in  guerre,  né  d' arti- 
sta e  letterato  avesse  che  la  pretensione,  e  bvora>^c  da  mestierante 
in  tornire  e  fare  stoviglie,  fabbricò  dispendiosiìuienle  e  ntioiì  1'  uni- 
versità di  Ferrara,  dove  Lwcreaìa  Borgia,  Lucrezia  ed  Anna  d'  E^le, 
Isabella  de' ^ledici  erano  cortesi  al  bel  sapere  fin  coli' amore;  come 
Isabella  d*  Estc  marchesa  di  Mantova,  Aìfouso  11  teneva  in  corte  fat- 
ico Casella,  Lodovico  Calo,  Jacopo  Alv arotti  ginreccinsulti  reputativ 
simi^  il  medico  Nicolò  Leoniceno.  V  erudito  Celio  Calcagnini,  e  quel 
che  fa  per  mille,  l*  Ariosto  ;  e  conferì  a  Girotaino  Falle  ti  i  piemontese 
il  titolo  di  conte  dì  Frignano  e  vari  assegni,  coli'  obbligo  fendale  di 
dargli  ogni  anno  due  opere  nuove  di  piacevoi  lettura,  aUrimcnti  pa- 
gherebbe il  doppio  delie  sue  rendite  [7). 

Pico  della  Mirandola  diede  ì  fondi  ad  Aldo  Manuzio  per  istabilire 
la  stamperia,  e  voleva  assegnargli  un  podere  affinchè  Carpi  divenisse 
d  nido  di  quelle  ediaioni;  ma  le  proprie  sfortiuie  glieF  impedirono,  11 
cardinale  di  Trenlo  promette  dar  mantenimento  per  tolta  la  vita  al-. 
r  Aoguìltara  s*  e'  traduce  1'  Euekte  ;  e  |t;li  regala  tante  braccia  di  veh. 
luto  quanti  ha  terKetlì  un  capitolo  assai  piaciutojzli.  Il  valente  condola 
Uero  Vespasiano  Gonzaga,  cbe  fece  rifiibbricarc  Sa  bionetta,  con  vie 
allineale  e  targhe^  e  bellezza  di  case^  di  tempi,  di  piazze^  statue  e  for- 
tificazioni, pose  scuute,  e  ricercava  letterali  ed  artisti.  Era  delta  casa 
stessa  Scipione  cardinale,  die  fondò  a  Hadova  l' accademia  degli  Ete- 
rei, amico  del  Guarinì  e  del  Tasso  ;  del  i|uale  scriveva  lin  le  lettere 
e  copiò  lutto  il  poema,  e  volea  comune  con  lui  la  camera,  la  tavola,  lì 
bicchiere.  Vdito  Pier  Vettori,  uno  de'  più  famosi  retori  del  suo  tem- 
po^ il  cardinale  Alessandro  Farnese  gli  mandò  un  vaso  pieno  di  mo- 
nete d' oro  ;  Francesco  Maria  duca  d'  L'rbino  una  catena  d'  oro  ;  una 
Giulio  111  nel  riceverlo  a  lioma,  e  i  titoli  di  conte  e  cavaliere.  Esso 
duca  d'  Lrbino,  di  mezzo  alle  armi.,  avea  della  sua  corte  formato  il 
ritrovo  delle  persone  erudite  e  colte  (8). 

Gonzalvo  di  Cordova  e  Pier  Navarro  a  Napoli  profusero  segni  di 
benevolenza  al  poeta  latino  Pietro  Gravino.  V  Alviano,  net  respiro 
delle  batta^lic^  radunava  a  Pordenone^  citta  regalatagli  dai  Venexia* 
ni,  il  Fracastoro.  il  Cotta^  it  Navagero  ed  altri,  cne  cbiamava  sua  au-. 
cadenii^  e  che  il  ricreavano  ed  istruivano.  Gian  Giacomo  Trivulzio, 
anche  vecchio,  traeva  a  udir  professori.  Alfonso  d'  Avalos  si  circon- 
dava di  letterati  ;  e  Girolamo  Muzio  racconta  che,  viaggiando  con 
esso  da  Vigevano  a  Monduvì  il  i545,  sempre  ragionarono  di  poesia, 
ed  esso  compose  per  via  sin  venti  sonetti  e  un'epistola  di  cento  versi 
a  rime  lìbere,  bin  V  infame  Valentino,  sin  il  turpe  Alessandro  Medici 
ambivano  fama  di  bella  educazione.  E  tutti  a  Michelangelo^  al  l'tìcci- 
ni,  al  Bandinelli,  al  Bronzino  dirigeano  lettere  famigliarissime,  discu- 
tendo i  progetti,  pregandoU  di  qualche  lavoro  ;  Francesco  I  di  Fran- 
cia scriveva  di  proprio  pugno  a  Michelangelo  perchè  gli  mandasse  al- 
cun suo  lavoro;  Filippo  II  scriveva  al  Tiziano  :  —  Mi  farete  sommo 
Canlit  su  degli  Hill,     V,  3o 
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fiìacei-c  e  servizio  se  vi  occupcrele  dì  que&to  quadro  colla 

possibile  soIIlhÌIiuIìiic  *■, 

Anche  ricchi  privali  volevano  mostrarsi  prolctlori;  e  mi  - 
hìh  irarisidptiii  si  giotiavuno  dalla  pnrprb  ;gtiorìiniri,  e  fu 
lina  croce,  <'  nuu  sapendo  scijverc  perché  baroni  *\  i  rio?»u 
valisi  di  Olii  e  dì  lolin'e.  Che  non  dovettero  llufaelio  ;il  Ciiij 
Bolo;jna  a  Bernardo  \  ccchietli  di  Firenze,  a  Marco  Marilova 
dcs  di  Padova  ('  Ammanali  ed  altri  'i  Aii^^eio  Collocci,  ncll'anti 
di  balltislio.  raduna  cippi,  husU,  statue^  niedaji^lie,  Ira  cui  i  fai 
solali.  11  conlc  Gàmliara  di  Brescia,  padre  della  poetessa  Vei 
prolegfjeva  i  Jellorati,  e  da  Mario  Nizzoli  fece  compornt  le  celi 
Osiienazifmi  ^it  Cicerone,  e  staoiparle  nel  suo  fendo.  Le 
de'Sauli  a  Genova,  de*  Sanseverìno  a  Milano  erano  aperte  ai  doU 
Icvsori  d'erudizione  raccolti  dal  tinelli  divennero  fondamento d' ìf 
^ni  bìhiiotcche,  Toaima.so  (jiannotlo  lUnj;onÌ  da  Kavenna,  wriltc 
d' opere  mediche  di  lieve  conio,  d  un  libro  sul  campare  centovi 
l'anni  e  d'  altri  astrologici,  arricchito  colla  sua  scienza,  istituì  a 
dova  un  coIlei;;io  per  vinti  'novani  ravct'nani  clic  ai  ' 
universitii,  pruvedendoli  dell'  occorrente,  e  («mcndi 
htiotec^t  con  molli  libri,  specialmente  orienl;ili,  e  si: 
«'rarità  oj^portune  a;^li  studi;  riedificò  ta  cliicsa  <i; 

Venezia,  rc^^taurò  quella  di  San  Oemuiiauo,  ed  ebbe 

Filici,  decorazioni,  inedajjtlie.  In  casa  di  Domenico  Veniero  si  <t( 
vano  a  Venezia  Bernardo  Tasso,  TnCTone  Gabriele,  r.in.i  rt^n  «|ii  !|| 
lino,  Gian  Giorjzio  THssino,  Pietro  Bembo,  Bermi f 
nicie  Barbalo,  Domenico  illorosini,  Aluijìi  Friuli, Fon 
nardo  .\avapero,  Speron  Speroni  ed  altri. 

A  questi  esemfii  cimformavasi  la  folla.  I  masnadieri  assnlt^trt 
V  Ariosto,  ma  appena  seppero  chi  fosse,  gli  fccer  rivcr' 
tiiiìa  ili  sonetli  venivano  afiìsst  alle  statue,  quando  roi' 
CAfiOhle  iti  pubblico,  |pMudÌLando)e  con  isquisilo  seuUmeutu  iU  1  Ui 
e  t'on  Ulta  severità  di  {.nislo  ehe  i  maestri  rispettavano  e  1.^  po^ti 
.iji|it(>v(V  Oiiatido  nei  ;iiardini  di  Tito  fu  dis.He|»olto  un  arupp 
Mdiiloto  riconobbe  pel  Laocoonte  dcs<'riUo  da  Plinio,  le  caiDl 
Boina  so!iar<mfi  tulle  a  letizia,  e  ìi  marmo  coronalo  '   '        ' 
la  cillà  fra  mii'-irbc  ed  apparali  d<  Irionfo;  i  poeti  h»  • 

mentre  ascendeva  al  Campidoglio  Ira  ima  MjJemiiUi.  «.un 

paese  delle  solennità.  Il  Tarta^ilia  fucca  bandire  le  sue  ^eiipc 

tematiche  a  snou  (h  Irombe,  e  d'ojiui  parte  rli-w- .  .,»,a.i 

glicre.  \  Viltoie  Fausto,  che  pretendeu»  ;ìm 
detlu  galere  unii'l"'  '-  («'pubblica  unela  souj:^.  .. 
coslruu'e  una  i  mc,  e  ordino  ujia  |/ara,  ti> 

vinse.  Il  Sanso\ il     ;     ,    -**  dilTy'^.tv  il  tnn.Su  «li  I 
mente  il  mezzo  della  metopa 
Italia  s'agitò  intorno  a  fiuesto  pi 
il  cardinal  Bembo,  monsijinor  T<*J«>iut'i  t^l  alUt.  Kui  , 
ivese  era  dispututo  fr;i  principi  e  universilà;  e  il  r 
t'adova^  il  |:;averualore  Gonzaga  a  iMituio,  il  e,< 
4^ÌùiU:r]:a,  Ucuientc  VII  alUuiU,  ilridutìiku.       _ 
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Bernardo  Accolli  d*  Arezzo,  clKlo  l' l  nito^  usciva  circon- 
ìjehiì  e  cvWv  *j;uardie  svizzere,  fu  dichiarato  ducii  di  Kepi,  e 
ìTlumìmitiiuio  do>e  arrivasse;  aveva  a  declamare  suoi  ver- 
nnsi  le  boHeglie  di  Roma  ;  avendo  recitato  un  temale  in 
<\u\\\ì  al  papa,  gli  uditori i>roriippri'o esclamando:  — Vi- 
li divino  poeta,  rincomparnbilo  x\ccniti  j^;  apoteosi  da 
tiare  \'d  posterità,  se  per  sciagura  (|ye'  versi  non  fossero  «iopra- 
(9).  Al  Sannazaro,  per  T  epigramma  in  lode  di  Venezia,  il  so- 
li '  )  zcccliini  :  Giamballisla  Ignazio  e  Marc'  Antonio 
I  esenti  da  impo**tc  essi  e  i  loro  beni,  e  pensjona- 
iuiiii»  i^.inipi,  per  avere  disej^nato  Crenionir.  questa  ciltà  con- 
esinzione  d' ogni  gra\czza  fiersonale  e  reale  a  lui  ed  a'  suoi 
>li(10). 

voltiamo  il  «piadro,  scema  d' bissai  il  merito  di  que  prolellori. 
X  non  pareva  comprendere  se  non  la  bellezza  dello  siile;  com- 
un  lavoro  a  Leonardo,  ma  udendo  che  s' emesso  a  slillar  ver- 
inte,  —  Ab  coshii  non  farà  mai  nulla,  penbè  |ieiisa  al  fine 
prima  d'  averta  cominciala  »?  :  forse  Leonardo  non  cono- 
landizie  onde  s'  accanavano  le  commissioni,  né  fu  favorito 
ici»  i  (juati  del  resto,  se  blandivano  i  letterati  non  onoravano 
•atora.  L'  Ario>,to  lamentava  i  be.  dopo  esser  disceso  sin  a  ba- 
io (1!).  il  papa  l'avesse  poi  lascialo  iieHy  miseria,  tanto  di  non 
.iTere  di  die  rinnovarsi  un  manto  ;  e  dal  duca  et  Ferrara  suo  mcce* 
rate  fu  messo  governatore  nel!'  alpestre  Garfa«!;nana  ;  dal  cardinale 
Ippolito  fri  tenuto  quindici  anni  in  continuo  molo  per  faccende  di 
niun  conto  «  da  poela  mulandoìo  in  cavallaro  "  ;  poi  rjuando  ebbe 
Milita  l.i  propria  riputazione  col  levar  a  cielo  una  stirpe  immerilevo- 

' '    '         tTii  domandarsi  :  —  Messer  Lodovico,  dove  avele  preso 

rie  ?  ff  e  perchè  seco  non  volli»  andijre  in  l  ngberia,  si 
.lo.  e  privi»  dette  venlicinque  corone  che  iili  retribuiva 
ifuattro  mesi  (12).  Hetro  Medici  teneva  Michelanìieln  a  faresta* 
''  -i  \  ■i!iiri\  ;i  d*  aver  alla  corte  due  portenti,  Michelange' 
(lolo;  Cosmo  preferiva  il  Vasari  at  Tiziana; 
nvi  osarono  terminare  le  grandiose  o{>cre  co- 
llo ancora  non  era  sftento  l'alilo  della  repubblican-i  li- 
se il  monumento  di  Giulio  Il  e  la  cappella  fuueiarìa.  I 
lei  cardinale  l'arnese  fecero  morir  consunto  Onofrio  Panvi- 

quelli  del  duca  d' liste  impazzire  il  Tasso,  Le  pensioni  spes- 

trtnrt  decretate  ma  non  pagale  (15). 
Federico  IJadoain  net  1557  istituiva  1* accademia  veneziana  (iella 
fama,  coti  cni  oci,  che  doveano  leggere  d'  onniscienza,  ri- 

tener notizie  te.  dotata  di  libri  e  di  sostanze,  rallet^rala  da 

roti  4  '  e  i;i  jr^uidilica  la  chiuile,  volendo  che  sin  il  nome  «  sia 

•Id  '  ".  talché  solto  jvena  di  tKindo  perpetuo  di  tulle  le  terre 

■  '  ^' ■*+  •  '  !io  non  possi  più  esser  usalo  d'alcuno  '^  (ti), 

l'iiiia  de'  Pellegrini,  con  cene  e  lieneficenze 
iIofL  e,  buona  biblioleca.  e  fondi  per  pubbli- 
libri  cbt*  Ilio,  e  dare  doli  a  zitelle;  ed  essa  [Hire  ven- 
ibita  nei           ^iiuranl^cinque  anni  dopo  islituita,  forse  per 
dei  6rgrclu  che  vi  dominava. 


I?)  CAP,  CKLIIl.  —  CHE  DEGRADA  GLI  ARTISTI 

Invece  dunque  d' invidiarli  perchè  trovavano  prolezione,  panni 
deplorare  l;i  cunditione  di  quei  leUeratì  e  artisti  che  non  poterai 
Alienderhi  la  ricumpensa  dÌ5>inlcressala  del  favor  popolare  e  la  gioì 
siHinlanoa.  Poteva  dirsi  che  piibbhco  non  v*avesse,  ma  due  w»le  cUsi 
dr  loltori.  ecclesiastici  e  Corlc  ;  onde  la  funesta  necessità  di  ras»c- 
im^irsi  ad  essere  protetti,  e  d' invocare  non  già  tolleranza  e  perdoi 
ali*  ulile  verilà,  raa  sicurezza  di  ozi  a  prezzo  della  dignità  del  carat- 
tere e  del  pudore  dell'  arie. 

Sicuramente  un  «irtista  non  potrà  mai  fahhrìcarc  Santa  Maria  dc|;li 
Angeli  0  la  cupola  di  San  l'teiro,  nò  dipingere  le  stanze  vaticane  se 
non  ne  sia  comandato  ;  e  il  genio  che  concepisce  ha  niestierì  di  al- 
learsi colla  ricchezza  che  fa  cAe^uìre:  ma  die  rjucsUi  hiisli  a  suscitare 
jfrandi  uomini  o  a  forniar  un*  eia,  non  dirò  di  genio,  ma  n*-'  inn.ix-o 
di  buon  gusto,  è  ciancia  di  cortigiani,  I  Medici  trovarono  ; 
que' grand»,  ed  ebbero  il  merito  o  la  scaltrezza  di  vaici 
cpiando  le  lettere,  le  arti  e  la  poesia  che  è  V  arte  stessa,  ti 
rivestito  di  forme  sensibili,  furono  salariate  dai  principi, 
dai  bisogni  e  dai  sentimenti  della  nazione,  perdettero  in  [^ 
lo  acquistavano  in  forl>itezza,  divennero  un  ornamento  ariste 
anziché  un'espressione  nazionale;  e  posti  fra  il  trivio  donde 
no  e  le  Cnrli  che  lì  salariavano,  i  lellcrali  non  raggiunsero  la 
nalezza  di  queste,  e  perdettero  l'efficacia  feconda  e  u" 
polarità,  e  furono  tenuti  di  qua  dall'  eccellenza,  a  cui  - 
rivarsi  col  felice  accordo  di  tutte  le  facoltà  dell'anima  e  (ini  mi 
to.  £  noi,  ammirando  l'  esecuzione,  deplorando  V  intento^  ptii 
compiacemmo  di  considerare  quel  che  sarebbe  riuscito  TAric 
invece  degli  inonorevob  dinasti  di  Ferrara,  avesse  preso  per 
nazione  o  la  cristianità  ;  se  il  Guicciardini  non  avesse  dovuto  s4 
«are  sé  stesso  de'  (urpi  servigi  [ireslati  alla  tirannide;  se  Machiav^ 
non  avesse  scrillo  la  storia  per  cannando  di  Clemente  Vlt,  e  il  iVt/ 
cipe  per  ottenere  un  impiej^o  ;  se  Mlcliclangelo  non  fosse  slato 
balzalo  dallo  scalpello  al  pennello,  al  compasso,  né  costretto  a 
zirsi  col  marmo  acciocché  sulle  tombe  de'Medici  esprimesse  ttrridt 
lilà,  repugnunte  a^li  ordini  e  al  merito  dei  committenti. 

Fra  ì  precetti  dettali  da  molti,  fra  le  censure  rimbalzate  in  qu( 
rivalità  clamorose  e  accanile,  appare  egli  n»ai  che  si  credesse  V , 
obbli(^ala  ad  alcuna  cosa  più  elevata  che  V  arte  stessa  ?  Piacerei 
cer  alla  corte,  ai  letterati,  era  l' unico  inlento,  Vedenti  la< 
manto  della  religione,  e  si  credea  ratlopfiarlo  faccndfi 
be  dal  Muzio  :  sì  tassavano  le  sconvenienze  insinuali 
1*  Leone  X  faceva  emendare  gl'inni  e  il  breviario  » 
Cicerone  e  di  Tibullo  :  periva  la  patria,  e  cani  a 
aninrarono  la  storia  con  quei  magnanimi  dispetti,  *  i^ 
me  una  protesta  indelebile  delle  nazioni  ;  periva,  e 


avea  voce  per  intonare  l'epicedio,  il  finale  rimhoml)a > 
per  risonare  un  giorno  qual  tromba  ilella  ristirrezionr 


Il  primo  ìioj/jieUo  che  si  |)re>entaSM' 
a  sfoggiar  l>cltr/za  ed  arte.  Almeno  i 
balle  lungamente  ^eco  stesso  (piai  eh  ;^ 


j)itrrlir  niiimrit;! 
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non  vi  fu  indotto  da  altra  ragione  ctie  di  far  la  continuazìoiie  à*  un 
altro.  Chiedi  al  Vida  e  al  Frac^isloro  perchè  cantarono  il  baco  da  seta 
e  la  sifiltde;  ri  spenderà  jì  no,  —  Per  mostrare  chelalinamefite  si  pos- 
sono dir  co.se  non  mai  da  Lai  ini  trattati?  r.  V  Alamanni  :  —  Scrissi 
poemi^  perchè  que'  soggetti  cavallereschi  garbavano  ad  Enrico  II  »', 
Bernardo  Tasso  compone  cento  canti  prima  dì  duedersi  se  il  mo 
Amadigi  sia  di  Gallesi  o  di  tinllia. 

Di  qui  la  nessuna  dignità  nella  morale  e  negli  argomenti,  la  nessu- 
na cara  di  conservare  alle  composizioni  queir  unita  che  degli  scritti 
fa  un'  azione.  Il  Sannazaro,  con^^ratulato  di  stia  pietà  da  Leone  X  e 
Gemente  VII,  volge  a  carmi  lancivi  la  musa  che  aveva  cantalo  il  par* 
to  della  VergÌHe  ;  monsignor  Della  Casa  encomia  quel  Carlo  V,  cui 
aveva  imprecalo  come  a  peste  d' Italia  ;  e  T  encomiava  T  Alamanni, 
il  quale,  niandalogli  ambascìadore^  e  sentendosi  da  lui  rinfacciare 
versi  d'  al  Irò  tenore^  lanciali  giii  tempo  contro  V  aquila  grifagna  e  di- 
voratrice, se  ne  sc^-igionò  col  riflettere  eh'  é  uffizio  della  poesia  men- 
tire. Machiavelli  va  ambasciatore  al  duca  Valentino  come  ad  un  capi- 
tolo di  frali  ;  Leonardo  fa  statue  pel  Moro,  e  archi  Irìonfali  pel  vinci- 
tore del  Moro;  notando  nel  siìotaccnino  la  caduta  del  primo,  non  ri- 
flette se  non  che  ^  nessuna  delle  sue  opere  eompl  «  ;  e  dopo  dipinta 
la  Cena,  va  a  fabbricar  fortezze  pel  Valentino  ;  Rafaello  compun^ie 
collo  Sfiasimo  quanto  seduce  colle  Psichi  e  le  Galalee;  Michelangelo 
fortifica  la  sua  patria  contro  i  tiranni,  e  immortala  questi  nel  marmo; 
lutti  pensano  quel  che  Cellini  dice  :  —  lo  servo  a  chi  mi  paj^a  *\ 

Tale  bassezza  trapela  dalle  lodi  che  l'un  l'altro  si  prodigavano  I 
letterati;  e  a  lacer  i  tanti  nuovi  Virj;ilt  e  Ciceroni  e  Livi  nuovi,  il  Var- 
chi collocava  il  isirmie  €orfe$e  di  so[)ra  del  Furioso  ;  lo  Stigliani 
anleponeva  il  Tansitlo  al  l^etrarca  ;  il  sommo  Ariosto  consumava  un 
mezzo  canto  ad  eternare  oscuri  nomi  di  suoi  contentporane».  Di  que- 
sto bisogno  del  lodare  e  d*  esser  lodalo,  di  questo  cìicoscrivere  l'ap- 
provazione in  fKichi,  era  espressione  il  moltiplicarsi  delle  accademie, 
dal  secolo  precedente  resuscitate  per  imilaiione  deiranlichilà  nella 
Platonica  dt  Lorenzo  de'  Medici.  Burlevoli  spesso  di  nome,  puerili 
d'occupazione^  coi  pasti,  col  vino  infervoravano  l'estro;  vi  si  canta- 
vano e  recitavano  versi  ed  orazioni  e  lezioni  e  dicerìe  ;  (principi  e  ve^ 
scovi  sedeajio  ad  ascoltarle,  a  fianco  dei  letterali;  e  talvolta  in  mezzo 
a  questi  gravi  padri  sorgeva  il  Caro  a  lodar  il  naso  del  presidente, 
w  naso  perfetto,  naso  principale,  naso  divino,  naso  che  benedetto  .sia 
fra  tutti  i  nasi,  e  benedetta  sìa  quella  mamma  che  vi  fece  cosi  nasu- 
to, e  l>enedcllc  tulle  quelle  cose  che  voi  annasate  '■;  ovvero  il  Kerni 
vi  lodava  le  anguille,  i  c^irdì,  la  peste  ;  il  Firenzuola  la  sete  e  le  cajii- 
fNine  ;  il  Casa  la  stizza  e  il  martel  d' amore  ;  il  Varchi  le  ova  sode  e  il 
finocchio;  il  Molza  V  insalata  e  i  fichi  ;  il  Mauro  la  fava  e  le  bu|2;ie  ;  e 
chi  la  tosse,  ehi  la  terzana,  rbi  la  pelalina,  chi  qualcosa  di  peggio.  En- 
comi divisi  coi  principi  mecenati,  e  applaudili  da  quegli  a^iionna(f\ 
infecondi,  fiioponi  e  che  mi  so  io. 

E  taciamo  la  frivolezza,  n'  ev<k  pregiudicata  roriginalità,  attesoché 
tali  corpi  sogtiano  eriger  monopolio  de)  buon  gusto,  e  giudicare  se- 
condo canoni  prestabiliti  ;  né  potendo  sperarsi  rinomanza  senza  il 


A 
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loro  s(](Tra«io,  forza  cnt  rass^'finnrsi  a  quelle  nornic  arbilraric,  anzi- 
iliè  procedere  per  seiìliineiilt»  e  [>er  jiilerna  Hlliulà. 

tuie  a  aspirazione  e>M*mJa  lodi  e  daiuirt*.  .sì  mendicavano  e  le  une 
e  r  altro,  —  tAì  ^lo!*i  ridono  de*  cenci  ond'  ho  coperto  il  corpo,  e 
«•  de'  sandali  bucali  the  ho  in  piede  ;  mi  cclitiiu)  clic  il  mìo  aiuto  per- 
«t  dette  d  lustro  e  il  pelo,  e  la  corda  traditnee  inosira  i  grò SMilani  tifi, 
K  idlinM  reslì  della  pecora  lobata  sul  vivo;  rtduoo^  e  non  m'  hanno  in 
«  veruii  conto,  e  dicono  che  i  miei  versi  non  \ì  piiiciono  più.  Man- 
i*  datemi  dunque  uoa  delle  vomire  ve^li  rnijìliori  »?.  Cos»ì  il  Folizi^o 
al  Maii^nitieo  Lorenzo  :  e  questo  ulTtetlaviisi  di  spedirgliene  una,  td 
esso  lai  quale  se  la  indossava,  e  il  popolo  riconosceva  eh'  era  dellJ 
Huardaroha  del  princii>e,  e  ne  inferiva  che  i  versi  del  poeta  erano  Ih» 
de|i;ni.  Il  poela,  nella  necessità  di  ringraziare,  invocava  V  assbtenia 
dì  Calliope,  la  qiiyle  scendea  dall'  Olinipo,  ma  non  riconosceva  i)  w^ 
predilello  deiccliè  era  sì  riccameide  in  arnese,  e  liìtaliva  al  cielo; 
che  il  Poliziano  batteasi  invano  la  tesla^  che  ì  versi  ricoiiobcenli 
.vapeano  venire. 

Non  vi  fecero  pietà  le  condiscendenze  cui  Bernardo  Tasso  sì  ci 
(ibbtif^ato  onde  buscar  prolez,toiie  e  pane  da  quellimperalore^  cliCjCK 
avea  lotto  ogni  bene  perché  hcrhò  fede  al  padron  suo  ì  Luigi  Xll.iii' 
dato  ad  ascoltare  te  lezioni  di  iiia^on  del  M;iino  a  Pavia,  riuterrogt 
perchè  non  pigli  moglie  ;  —  l*erchè  (iiulio  papa  sappia,  per  lesliin©- 
ni(»  di  vostra  niaei>tà«  che  io  non  sono  indegno  del  cappello  di  cardi- 
naie  j\  Bis  ornando  il  Guicciardini  d'un  poco  di  dote  per  le  sue  hglìuo- 
Je,  n  MacMavelli  T  incora gjgi a  a  richiederne  Leon  X,  ijU  annovera 
esempi  della  costui  liberatile,  gl'insegna  coniu  formar  la  lettera  ae- 
cui  ((ina,  e  "  tutto  consiste  in  domandare  amlacemenle,  e  mostrare 
mala  contentezza  non  ottenendo  ».  1  dispacci  del  Machiavelli  nelle 
bue  missioni  chiudonì>i  sempre  col  domandare  «lualtrini,  e  in  quelli 
chiave  cantano  lotti  gli  atlri  amhamatori. 
\:,ii.l9  Andrea  deir  An|Tuìllara  da  Sirici,  conosciuto  da  tulli  per  la  ^n 
gobba,  r abito  tacconalo  e  la  cicra  ridente,  vendeva  le  sue  oUave 
mezzo  scudo  1'  una,  e  perciò  ne  fece  tante;  e  non  ricevendo  cuin- 
pernio  d' una  sua  canzone  al  duca  Cosmo,  ne  mosse  arroganli  qnere- 
le  :  —  Lo  stare  sei  mesi  senza  rispondermi  è  tale  disprezzo  verso  la 
«  persona  mia,  che  non  ha  punta  del  duca,  che  non  credo  che  dei 
«  pari  miei  ne  trovi  le  migliaia  ]ier  le  siepi  delia  Toscana,  come  ildle 
«  more  selvatiche.  Ed  io  sarei  tentitto  di  far  sentire  le  mie  querele 
it  con  una  salirà  in  versi  ;  ma  ho  dovuto  scrivere  in  prosa,  perchè  nù 
«  ricordo  che  un  Fiorenlino  mi  disse  una  volta  in  1- rancia  ad  un  ce^ 
«  lo  proposito,  che  se  te  lettere  di  cambio  fossero  in  versi,  non  se 
««  ne  paghcrehbe  niuna;  ed  U)  desidero  che  mi  sia  pajjala  la  presenle, 
««  almeno  d' una  risposta,  sia  quale  si  voglia  »  (I5t.  Iraduceva  i  pri- 
mi due  hbri  deir  Eneide,  e  promelleva  che  Enea  nell'  Eliso  trove- 
rebbe tulli  coloro  che  nel  regalerebbero,  air  inferno  i  differenti;  e 
inviandone  copia  al  cardiniile  l'arnese,  gli  scriveva  :  —  E  necessario, 
«  acciò  eh'  io  il  possa  Unire,  che  ella  mi  mandi  queir  aiulo.  che  si  ri- 
t(  chiede  alta  sua  grandezza  e  ma<;naiiiuiìlà  ed  al  min  amore  e  biitO' 
ir  gno.  Io  ne  mando  per  quebtò  elTetlo  a  tutti  i  principi  d' ilalia,  pc^ 
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M  che  tutti  concorrano  ad  aiutaririi.  E  piaccia  a  Tì'm  clic  non  mi  biso- 
«  gnì  mandare  e  lei  e  gli  ^llri  tutti  a  c^isii  del  dia  volt»,  e  clic  Enea  non 
«  abbia  tropim  da  fare  neiriiifernn  a  parlar  con  tarile  anime  dannate^ 
*♦  quante  io  ,son  per  mandarvme  se  non  fanno  it  debito  loro  »%  Con 
tutto  ciò  niorj  povero,  del  inortjo  allora  divulganlesi. 

Paolo  Giovio,  venale  dispenstero  di  f.'loria  e  di  strapazzi,  diceva  te* 
«er  due  penne^  una  d' argento,  una  d' oro  [)cr  proporzionare  la  lode 
ai  regali  ;  e,  —  Io  tio  j^ia  terirperata  la  penna  d' oro  tol  lìidssimo  iji- 
tr  chiOÀlro...  Io  mi  costituisco  otjbligato  a  consumare  mi  fiasetictto 
«  di  linissimo  incliio:ilro  con  una  penna  d'  oro  per  celelirar  le  opere 
K  di  vostra  sanliliL..  Io  starci  fresco  se  ^ii  amici  e  padroni  miei  non 
«  luì  dovessero  esser  obbligati  quando  0i  faccia  valere  ta  sua  tira  un 
«  tcrio  più  che  ai  poco  buoni  e  mal  costinnali.  Ben  sapete  che,  con 
«(  questo  santo  privilcj^io,  ne  ho  vestito  alcuni  di  broccato  rtceio,  e  al 
«  rovescio  alcuni,  per  loro  metili,  di  brutto  canevaccio,  e  zara  a  chi 
tr  tocca;  e  se  essi  avranno  saette  da  bersa«ilt;ire,  noi  {rfochcremo  d'ar- 
«  ti^lieria  grossa.  So  ben  io  ch'essi  morranno,  e  noi  camperemo  dopo 
«  la  morte,  ultima  linea  delle  controversie  "  (l'i). 

Fa  stomaco  l' insistenza  con  cui  egli  cerca  or  u\ì:ì  pellìccia,  ora  un 
cavallo,  ora  confetti  ;  a  Luca  Coritite  chiede  «  jmìiui  cotogni  e  pesche 
confelle,  che  ne  soii  provenute  da  Napoli  alla  sijjnora  principessa  un 
diluvio  i)  ;  a  Isabella  di  I^lantova  !ìet tanta  rUnie  di  carta  [ler  islainpa* 
re  le  sue  opere  (17)  ;  a  monsìjisnor  Farnese  scri\e  ;  —  lo  comincio  a 
«  hicubrare,  e  farò  cosa  ad  onore  di  voj^signorìa  clie  i  posteri  ta  lej^f- 
u  jjeranno,  e  basta.  Ma  vossijjnoria  si  disponga  a  fare  che  Alessandro 
«  mio  nijiote  sia  \escovodi  INocera  >•;  al  marchese  Del  Vasto,  chegti 
fece  intendere  voler  venire  al  suo  Musco,  villa  a  Como,  dove  avea 
raccolte  belle  rarità  e  i  ritraili  dcjirillu.stri  contemporanei:  —  L'aspcl- 
n  to  con  desiderio  gntndissirao,  e  so  che  non  uscirà  dell' uso  suoma- 
««  gnanimo  e  liberate,  licordandonii,  quando  ella  per  suo  diporto  va 
*•  alle  Grazie  ovvero  a  San  Vittore,  dove,  benché  sia  perpetua  la  gras- 
«  sezza  e  l' ahhondanza,  andando  per  quattro  giorni  vi  porta  nrovvi- 
«  stoni  per  un  mese.  Clic  spererò  io  se  quella  liene  al  Museo  Ira  tanti 
«  oonini  immortali,  che  se  ben  non  man<:Ì:tno,  allettano  però  inlìntli 
«  mangiatori  'i  Voglio  clic  l'iti^ìiano  sapfjia  che  le  botti  del  suo  nia- 
u  gazztno  favorito  fanno  rpierciula.  e  snonano  il  tandiuro,  Farebhe 
»t  anco  bel  \ edere  se  vostra  eirellenza  accompagnasse  il  fornintenlo 
u  che  vi  lasciò,  con  un  albo  bello  e  simile  >-.  E  s'impazienta  ><*  i  doni 
lardano  o  vengono  scarsi  alta  sua  avidità  ;  e  chiama  jierduti  i  lavori 
cui  mancò  quella  mercede,  che  unica  V  avea  mosso.  Princifii  e  ricclii 
gliene  profondevano  a  gara  ;  e  tanto  sì  t tornea  V  azione  di  silTatti  seri' 
Daccliìanli  snlT  opinione,  che  perlino  Adriano  VI  pregava  il  Giovio  a 
dir  bene  di  Ini;  il  quale  lo  tonipìacqoe  nella  Storia,  salvo  ,i  vitupe- 
rarlo nel  trattato  dei  t'esci  quando  più  non  avea  iinlla  a  sperarne  o 
lenierne.  E  Carlo  V  che  chiamala  la  sleidan  e  il  Giovio  i  ^uoi  due  bu- 
giardi, uno  dicendone  troppo  male,  troppo  bene  l'allro.pme,sapcndo 
Cbe  uno  scrittore,  per  quanto  poco  coscenzioso,  è  lelto  purché  mo- 
stri talento,  accarezzava  il  Giovio  e  doiiava.poi  Hicealo  confutare  da 
Guglicbno  Vaa  Male,  massime  a  proposito  delta  spedizione  di  Tunisi. 
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Come  fi^li  odi  dall'amore. cosi  i  vituperi  gcrmagliano  dalle  lodi: 
^di  le  risse  schiamazzanlì  di  quel  tempo.  —  I  lelterati  (  scrìve  Gù 
mo  Negro)  sono  in  guerra;  Pietro  Cursio  conibatle  con  Erasmo 
L««  pra  il  vocabolo  beltax^  se  pigliarlo  in  calliva  parto  ;    - 
•e  pua  alla  guerra,  o  vero  s'egli  è  verbum  merum  ,  itgono 

fuori  libri  nuovi  ed  invettive  sopra  questa  coi»a;  so.h,  '•'^""' 

oome  d'Erasmo  rispondono  a  questo  Cursìo,  e  cosini  v:. 
^a  polverosi  scafTaii  abbiam  disollerralo  due  inveitile  ^    ., 
[vanni  Parrasio  cosentino,  fumoso  maestro  di  reluricy  in  MdaiUK 
Intitolata  contra  Janum  Parrhamuut  mtnutn  arckiuiicttm*  e 
'tra  in  Janum  Parrhajiwm  scarabettm  (aedisaimum  et  rei 
urwrea/aw,  !  Medici  pigliavano  spasso  d'udire  i  sonetti  che  sì 
'tentavano  Luigi  IMilei  e  Matteo  Franco.  Girolamo  Ruscelli  s*  a« 
jjglia  con  Lodovico  Dolce^  due  pedanti  a  una.  i  quali  non  actiuj 
calore  che  per  V  ingiuria.  A  proposito  del  libro  De  nomtniì 
manorum^  Francesco  Boborlello  da  Udine  cominciti  invplw 
uio  con  Carlo  Siponio,  e  se  non  bastarono  le  in^^'i     - 
pjodigatesi,  it  primo  pubblico  un  cartello  di  sfida  (  r  ii 

cedole  dove  proponeva  un  nuovo  metodo  d'insegnar  n  Mimo 
*jonÌo  ne  oppose  un  allro,  il  Roborldlo  replica  il  Siìionio  itn» 

Una  filippica  polenlissimn,  sinché  T  autorità  v'iiiipn^-    ■' '-n. 

Idi  Cintio  entrò  in  banifTa  col  Pigna;  Paolo  Manuzio 
[che  volea  stampare  cftn^umluH  senza  il  ;>;  e  avond.  „.,  . 
.tato  un  marmo  ove  Icggcvasi  conftntttptus,  plicP  avventò  alli 
[Il  Varchi  litiga  col  Lasca  e  col  Pazzi,  clic  lo  invita  a  mandari  " 
[toanoscnlti  per  farne  impannate,  sicché  vednno  la  luce  ali 
llin  inverno;  poi  egli  locc:i  pui^nalate  da  signori  che  prelendej 
^trattati  nella  sua  Storia,  ed  egli  slesso  assale  con  un  colteilo 
^de'  PazKi  che  lo  satirizzava  ;  ma  questo  gli  disse  :  —  RimelM 
JXÌ3  a  suo  luogo,  eh'  io  non  pretendo  vincervi  per  assalto  ma 
lio  M. 

Pietro  Angeli,  dello  Bargeo,  per  versi  mordaci  è  coslrelU> 
li  Bologna^  poi  uccide  in  duello  un  Francese  ;  Anton  Francese 
'Iteri  poeUi  milanese  è  morto  da  un  suo  amico  ;  Dioni    *    ■: 
■Siena  per  risse  dijvette  fuoruscire;  Dionigi  Atana- 
duzione  a  Mercurio  Concorezio,  che  lo  assalta  e  l»i  im  •• , 
grecista  Prividelli  reggiano,  professore  a  Bologna,  scrii o 
jC*)  VII!  a  patrocinar  la  causa  del  suo  divorzio  fu  or -..m 
iCm  avca  difeso  l' accusalo;  Michelangelo  pmlò  in  p* 
[la  del  pugno  avuto  da  t^icr  Torrigiano;  Tiziano  dip 
'corazzino;  Pietro  Facini  insidia  alla  vHad'  Anuibnl* 
ro  Calvi  avvelena  Giacomo  Baregone;  crederi  tln- 
nienicbino.  Girolamo  Parabosco  sonatore,  nel) 
Maddalena  famosa  cortigiana  dì  Venezia,  cerr.i 
ma  i  vagheggini  di  ess,i.  un  giorno  eh*  e' batteva  .«i 
'tirono  sul  ca(>o  acqua  calda  e  brage,  onde  resio  «f" 
Giambattista  Sanga  poeta  s'  innam<»rù  d'  n 
Hii,  non  potendo  distornelo  altrimenti,  s 
amica,  le  ìmhaodi  un'  infialala,  della  quale  sopragiunguttaa 


LETTERATI  CIARLATACI.  QttnAffO  477 

rono  f>fire  il  Sanga  e  Aulerio  Vergerlo  segretari  di  Paolo  Iti,  e  lutti 
nionrofìo  (Zi  noto). 

Scorrete  la  vita  di  qiie' letteralù  e  a  nessuno  mancano  vicende: 
akuni  prjnie;Tjiiano  por  [sfolgorala  ciarlataneria.  Giulio  Bordone,  so- 
prtnnoiiiato  delia  Scala  dairinse;rna  della  paterna  bottega,  fallosi  no- 
ni*» n.lli*  UMirrc  e  nella  medicina,  passava  in  Francia,  e  inlìfolavasi 
'  Scalìgero  (  pag.  404  );  e  non  che  asserirsi  discendente 
_  il  Verona,  spacciava  un'infinità  d'imprese  guerresclie 
compite  da  suo  padre  e  da  luì;  e  il  mondo  credeva;  e  mentre  è  scrit- 
lor  mediocrissimo,  il  Tuano  lo  chiama  httjns  secutì  ingeutt  mirncu- 
Utnu  e  t'ir  quo  supetiorem  antiquitaH  vix  habuit,  parem  certe 
ha€c  aetas  non  Hdet  (18);  e  Giusto  Lipsiolo  pone  quarto  con  Ome- 
rlppocrale  e  Aristotele. 

li»n  France<.co  Conti,  scolaro  poi  emulo  di  Giovan  Briiannico  bre- 
■  il  nome  di  Quinzano,  o  dal  villaggio  dove  umilmcnle 
-0  Brescia,  o  da  quelF  amico  cui  Marziale  faceva  correg- 
pi  o|ir<  versi  ;  e  v'  aggiunse  quello  di  Stoa,  perchè  i  suoi  con- 
doli lo  dicevano  portico  delle  Muse.  Risoluto  d'entrar  in  grazia 
indi,  quando  Luigi  XII  vinse  ad  Agnadello,  celebrò  questa  vil- 
e  ne  ctiiese  in  compenso  la  corona  poetica,  che  il  re  gli  decre- 
mdò  odi  al  cardinale  d'x\mboise,  e  ne  fu  chiamalo  a  professare 
e  ad  educare  Francesco  I  :  da  questo  è  messo  professore  a 
ia.  ma  cadute  le  fortune  francesi,  si  ritira  in  patria.  Gioiti  lo  leva- 
ille  stelle,  altri  gli  trova  trecento  sbagli  di  grammatica,  o  raceiisa 
'usuri^alo  fatiche  altrui.  Bisogna  sentirlo  deplorare  F  insuffi- 
degli  onori  concessigli  1  —  Molte  opere  pubblicai  ;  molte  più 
•a  ne  pidiblicberò.  Non  si  stamparono  più  di  seimila  versi  miei? 
li  visto  comporne  mille  ottocento  in  un  sol  giorno  ì  quante 
fedie,  commedie  e  satire^  concepite  nella  mia  lesta,  fan  ressa 
tsbuearne?  Enumererò  gli  epigrammi,  i  monostìci,  i  distici^  i 
dubbi  su  Valerio  Massimo,  le  mìe  opere  sulle  donne,  i  miei  pa- 
ìgirìci,  le  orazioni  pubbliche,  le  favole,  le  epistole,  le  odi,  la  mia 
lire  Luigi  XII.  i  miei  Libri  sui  miracoli  dei  pagani,  i  miei  en- 
tabi,  le  mie  selve,  la  mia  Eraclea  {la  ffiierra  veneta  ).  il  mio 
e  seicento  altri?  Non  fui  dall' invitto" re  di  Francia  decoralo 
^•corona  d'alloro?  è  poco  onore  per  me  che  codesta  laurea 
telwSL  che  pochi  altri  ollennero  in  vecchiaia,  siami  slata  concessa 
lo  appena  compivo  la  quinta  olimpiade  «  (19), 
me  X  fu  presentalo  uu  fanciullo  di  sei  anni  come  un  porlen- 
•a  Gabriele  Simeoni  fiorentino,  che  poi  invece  di  .studi  mo- 
prcsunzìone,  e  insaziabile  avidità  di  doni  e  mecenali.  In  Francia 
icherò  la  duchessa  dTJampes,  gania  di  Francesco  I^  onde  oUen- 
in  la  pensione  di  mille  scudi  (^0);  a  Firenzea  Roma  ìnipie^»hi,cbc 
Tdeva.  Reduce  in  Francia,  carezzò  la  duchessa  di  Valenti- 
servi  al  principe  di  Melfi,  accompagnò  il  vescovo  di  Cler- 
'concilio  di  Trento,  ma  cadile  in  sospetto  dell  Inquisizione, 
mne  in  ferri  un  anno  :  militò  col  Caracciolo  m^lla  guerra  di 
konte,  col  duca  di  Guisa  in  quella  di  Napoli  :  singolarmente  egli 
iva  da  (tou  Ferrante  Gonzaga,  allora  viceré  di  Sicilia,  e  più  volle 
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inii'i  a  ricordar};!!  che  Achille  ed  Aypirslo  non  sarebbero  in  si  alU 
[iumit  M'  iu>n  si  l(»ss4T  moslrali  gi>nerosì  con  Omero  e  Virgilio.  Saputo 
[cltu  l'ierltiÌKi  r^nit'bc  uvea  regalato  ceiiciiiquatil^  scudi  air  Aretino, 
^\i  KiTÌ!i!>e  »  sperando  che  la  sua  liberalìfà  e  favore  abbi»  a  con- 
lurro  cosi  lunna,  riira,  onorevole  e  faticosa  rmpreia,  quale  é  il  laei- 
Wra  inlUt  T  astrologia  |^iudi£i^ria  in  versi  &ciolli  a  Mice  fine,  e  con- 
^^"^rarl:l  al  nome  suo  >^  :  ma  il  l'arnese  non  accettò.  Emanuele  Fil>- 
ììvrìa  di  ^av^lja  ben>i  aceelUJ  la  dedica  delle  Imprese^  e  ^li  die* fico» 
veni  a  Torino,  ove  morì  il  ÌS70.  Fa  di  sé  slesso  gli  elogi  più  sjriwii  ' 
f|iiaiido  trovasse  moniimenti  antichi,  vi  scolpiva  il  pnipiia  norue;! 
glia  vasi  che  sì  pochi  fossero  <<  inclinati  a  ^'iovare  ad  «in  uomo  v| 
Inoso,  il  quale  in  un  njoniento  ^»olcva  render  niunortale  il  suo  bel 
fallorc  »  ;  e  para^oitandosi  a  Dantt\  sulla  tomba  di  questo  cantai 

E  faccia  ni  fede  al  secolo  futuro 

TiJ  qui  coir  ossa^  io  con  la  viUi  altrove 

eh'  no[n  di  virtù^  poco  alla  patria  é  grato. 
'La  sua  Tetrarchia  di  Vìmgia^  Mitaiio^  Mantova.  Ferrarne 
aborto  di  storia,  ^ella  prefazione  alle  Satire  alia  bernesca  sost 
esser  questo  genere  il  solo  u\v.  possa  mostrarsi  injjejfno,  per 
it  mille  si  trovano  poeti  capaci  di  cantar  i  ge^iìti  d'  un  eroe,  ma 
assai  capaci  di  celebrare  le  oneste  qualità  di  una  farà,  d'  un 
d*  un*  anguilla  *>  ;  e  ne  mandava  copie  manoscritle  ai  principi  in 
lodati.  In  nn'altr'o[iera  (inurala  rappresenta  eniginalicarnentr  i  M 
Stati  d'Italia,  esortando  Em-ico  II  a  conepiistarla.  derivando  i  rcfr 
cesi  da  Franco  fijislio  di  Ettore,  mentre  i  Huniani,  discesi  da  Enea,» 
erano  che  un  ramo  cadetto.  Altrettanto  presunUiose  e  i^tnor* 
le  tank-  altre  sue  opere,  illnslralc  anche  di  IhMIc  slampe  ;  ah 
che  in  francese  ;  sempre  rifriggendo  le  poche  sue  cognizior 
metlendii  opere  KraoiJiose  che  mai  non  cominciò. 

Come  Haimondu  Lullo  a\eva  inventato  un'aite  di  ragionanv  c< 
altri  volle  inventare  una  meccanica  di  scriver  bene.  Caftiillu  Dchui 
da  Portogruaro,  autore  di  varie  opere  retoriche,  diceva  a  chi  il 
lesse  e  a  chi  noi  volesse  ascoltare,  dì  aver  J'  utcn  d'  un  (eutro^ 
quale  entrerebbero  tulli  gli  oggetti  sensibili,  tulli  i  concetti  um 
e  quanto  spella  alle  sciente,  all'  cloquemta.  all'  arti  belle  e  mecci 
che.  Dal  conte  Giulio  Rantrone  suo  prolellure  menalo  in  Frain 
j>picgó  il  suo  divisamenlo  a  Francesco  I  e  ad  altri  principali,  e  n'eii 
in  dono  seicento  scudi,  ma  non  elTelluò  mai  la  sua  idea  ;  bfc'nM  v( 
va  stamparla  e  dedicarla  al  re  purché  gli  a!»5t'_ 
di  pensione,  e  Francesco  non  slimò  d'  esaudir!- 
Muzio  suo  anmiiralore  lo  presentò  ad  Alfonso  ò  v^  ! 
cinque  mattine  di  seguito  lo  ascoliò  es[)orre  la  {^en 
Polari  di  colfslo  toalro,  ch'era  ornai  la  f.nola  del  uimim... 
tal  UH  ravi^lia,  die  tjti  assegnò  quattrocento  scudi  di  rendii 
riM(iiir*iiitH  pel  via^^gio;  e  volle  che  al  Muiio  r!»-ii  i-^'*  ì*  «-t'  4,- 
I  'iiiiio  e  Camillo  nella  slfssa  faniLTa. 

>'  Ilo  detlaliira.  e  cosi  o.hmoi'  il  libi>t 

lo  di  liicii  (Ivi  ttutfro.  Osceni  e  it  DeimillO 

di  &es^autacinque  anni,  e  fu  5ej>  uo;  il 


lui  viiiie  alcun  Icmjro,  k*  opere  sue  furono  ristampale,  e  il  Muzio 
jrtve  l' olirti  che  sfavillava  diil  volto  <Ji  es^o  quando  parlava, 
a  quel  dctla  Siliìlia  sul  triptidc  ;  ma  chi  cereasse  fjueir  opera 
Tiicl  pofo  tiht»  potrebbe  inlendore  troverebbe  le  \  anila  d"nn  dar- 
htlDO  e  una  miscea  di  cabala,  d'a^itrologìa^  di  mitologia,  di  tutto  ìn- 
miitn,  eccello  ({uello  che  il  titolo  promelle. 
Cttacomo  Critonio  ((j  ìcbltin)  nato  ullis^imamenle  in  I&cozia^  e  dello 
Imiiiirnbile,  a  veni*  anni  sapea  quarilo  conosee^isi  del  suo  tempo» 
Ili  slromonlk  parlava  venti  lingue,  prinieggiava  negli  eser- 
.  treschi.  Di  tali  sue  abilità  volle  dar  mostra  ali*  Eurojw,  e 
t\irigi  venne  a  Roma,  affiggendo  una  cedola  dove  sfidava  chi- 
fosse  versato  in  ima  qualunque  scienza  a  dispular  seco  in  qual- 
lÌRi^iia  ;  e  intanto  nì  diede  alla  caccia^  ai  giuochi,  alla  cavalle- 
htii,  irfla  scherma.  Pasquino  lo  canzonò  dunque  come  un  ciarla(;ino, 
nd'  oj^li  se  n'andò  a  Venezia,  ove  divenne  umico  di  Aldo  Manuzio  e 
r  at\ri  eruditi  ;  davanti  al  do^e  e  ai  pre^adi  orò  con  tantLi  eloqucn- 
da  colmar  lutti  d*  ammirazione,  e  la  gente  afTollavasi  a  vederlo  e 
Ridirlo.  Passato  a  Padova,  vi  recitò  le  Iodi  di  (]ue.sta  città  ;  sei  ore 
Ilo  coi  più  valenti  professori  sopra  ogni  varietà  d' argonienli, 
gli  errori  aristotelici,  poi  fini  con  uno  slupemlo  eloi*io  del- 
rariza.  Di  gloria  onusto,  capitò  a  Mantova  mentre  il  duca  tro- 
dolente  di  aver  concesso  la  sua  lU'olezione  a  uno  spadaccino 
lomato  che  «là  aveva  ucciso  tre  persone:  e  Crilorìiosi  esibì  di  corti- 
di  fatti  lo  tralisse  a  morte,  il  duca  pcrlanlo.  olire  iTiiltc 
ilo  pistole  già  promessegli  il  chtL'se  maestro  di  suo  lìylto 
Vioceuzo  Gonzaga,  Ma  ecco  una  sera  del  1585  è  assalilo  da  dodici 
'persone  mascbeiiate  ;  esso  lieo  testa  a  lutti,  finché  il  loro  capo,  ri- 
4o||0  alle  strette,  scopre  esser  it  firincipc  suo  allievo.  Crilonio  se  gli 
bini»  a'  piedi  domandandogli  scusa  ;  ma  quegli  stizzito  o  ubriaco  il 
t      I  1,    I  fuori.  Tali  e  molte  più  avventure  liironn  certo  esagerate; 
I ubiamo  vari  componimenti  di  bella  latinità,  e  di  lodi  altis- 
wuiw  i  ni  iuta  Paolo  Manuzio. 
Altro  in^eijtio  bizzarro,  Ortensio  Landi  milanese,  frate  agostinÌ3no,*soa-GO 

'  ' !■  -t)  medesimo  la  ]m  trista  pillura  ne' Cataloghi  e  nella  Con- 

ilei  PiU(Hlos,\i :  contr*ifl"atlo,  di  volto  tisiciiccio  e  niaci- 
ii«i,  benclié  sìa  più  ricco  d' orecchie  che  un  asino  ;  mezzo 
piccolo  di  slainra,  labbra  d'etiope,  naso  schiacciato,  mani  slor- 
>r  di  cenere,  favella  e  accento  lombardo,  quantunque  molto 
Kisse  dì  parer  loscimo;  pazzarone,  superbo,  impaziente  ne'de- 
rollerico  sin  alla  fienesia,  e  conit>o*to,  non  come  gli  altri  uo- 
quallro  elementi,  ma  d*ira,  di  sdegno,  di  collera  e  d'alterez- 
opcre  sue  lo  scoprono  lemerario,  arguto,  vigoroso;  balle  tutte 
À.  non  con  serrato  argomenlare,  ina  con  scenica  burla  ;  spu- 
gr  idoli  del  suo  tempo;  dice  il  contrario  di  quel  che  pensa  la 
»  e  che  forse  pensa  egli  stesso»  e  maschera  di  pazzie**  la  liber- 
occaccio  é  la  bibbia  de'  pedanti  Y  ed  esso  lo  conculca  come 
il"  '"  '       ^co,  spregevolissimo,  e  amar  meglio  il  par- 

li, che  il  boccaccevole.  Bestemmia  (|ueiro/«- 

Jiidaiido  Lutero  che  se  o'  coiaucipo,  Muore 
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MUDO,  e  tutu  r  elevano  al  cielo  come  sì  fa  «olle  tombe  recenti:  ed 
lo  mette  in  cannone.  Se  la  piglia  coi  To^^cani  per  fatto  iliìblu 
^ua  ;  encomia  V  infedeKà  coniugale^  il  liberttnaj^gio  e  i 
Eppure  non  gli  manc<ino  nobili  aspirazioni:  nel  (lomment» 
più  notabili  e  mostrtwMe  (T  Italia  mena  una  specie  di  vjdgi 
Icjico  traverso  al  bel  paese,  mostrandone  il  decadimento;  C4)nt 
che  lo  producono  s'irrita  fin  airìnvettiva;  e  torna  ogni  tratto^  t\ 
ctpalmente  nel  libro  De  perseculione  BarÒarorunu  a 
contro  i  principi  e  prelati,  solleciti  a  nodrir  buffoni,  piò  che 
dotti.  PajiUdito  de'  costumi  italiani,  e  desideroso  »  d'  una  pai 
ra.  ben  accostumala  e  del  tutto  aliena  dall'ambizione  »  andò  in 
zera  e  fra'  Grigfoni  :  ma  se  quivi  suJIe  prime  **  fu  allettalo  da  un  hi 
vissinio  odore  d"iina  certa  equalilà  troppo  dolce  e  troppo  amabtle( 
ben  presto  vi  scòrse  **  tanta  ambizione  e  tanto  fumo,  che  fu  per 
cerarne  »», 

Ma  che  imporla  qualche  goccia  dì  senno  in  un  mar  di  follie,  d*  i 
raoral ila,  d*  empietà  ?  Egh  medesimo  disdicensi  .*inir;É.f,ii«-..t  .s 
sempre  con  pari  sicurezza;  i  siinì  Paradossi  C(h  I- 

r accanimento  d'  un  nemico;  nella  Sferza  de.fjt- 
scriitori  mena  a  strapazzo  non  solo  «jli  autori,  ma  le  scienze  5lC5i 
eppure  finisce  coti*  esortare  i  jjiovam  allo  studio.  ConoH^eva  ben 
dentro  gli  autori  antichi,  e  come  dice  Gìannangelo  Odoni,  volea 
cerone  e  Cristo  ;  ma  quello  nei  libri  non  area  j  se  questo  aves^ 
cuore  Dio  lo  sa  (21), 

Insomma  castoro  personificano  la  parte  rivoluzionaria  della  leti 
ralura,  in  guerra  colla  madrigalesca  e  accademica,  però  in  nome  j^c 
tanto  del  materialismo,  con  fantasie  sbrigliate,  invocando  il  firivilcf 
della  pazzia  {fi),  drappeggiandosi  nella  propria  abiftt 
gire  la  persecuzione;  e  ninna  lìdanza  [loncndo  nell 
Iricc  della  letteratura,  l'ardor  razionale  non  esercji.iw.m.  ueil 
me,  ma  svampavano  nel  riso. 

Etl  ecco  farcisì  innanzi  il  più  spuaitito  esempio  del  domand; 
lodare,  del  censurare.  Per  un  soncKo  contro  le  indulgenze 
IW2  cosini  d'esser  caccialo  da  Arezzo,  dov'  era  nato  in  un  ospcdal 
-W53  avendo  altro  nome  che  di  IMelro,  cui  aggiunse  quel  di-Ila  patria. 
Perugia  vede  dipinla  una  Maddalena  che  tende  le  braccia  vrrsn  o 
glo,  ed  egli  noUelempo  vi  dipinge  un  liulo  ch'essa  in  qu*  ' 
bra  sonare  ;  vive  alcun  lempo  di  legar  libri,  col  che  con**  ' 
letterali  ;  poi  «.pintosi  Un  n  Roma  pedone  e  senza  bagaglio,  ^U\  Chi 
mecenate  él  Raf;n"llo,  è  ricevuto  per  valletln.  por  cacciato  per  k  ' 
ma  egli  cim)[>a  di  scostuinatezze,  si  fa  cap])t]ccino,  si  sfrata,. 
fìparla  :  hiisca  un  beli'  abito,  e  con  quello  si  presenla  a  Leor 
frendngli  un  elogio,  e  ricevendone  un  pugno  di  diic^di;  tiffre 
<;iuliano  Medici,  e  n'Im  un  cavallo;  e  ottien  rinomanza  c(»ll«  scrivi 
in  quel  modo,  clic  non  nLliieile  altro  che  sfacci' 

Eia  slacciatag^ine  e  T  unica  scienza  di  cosi  lO  natura 

non  educato,  *<  come  un  a>;v  '  ' va)  fo  non  : 

lare,  ma  far  all'amore  ••,  <  attorno,  s'  u 

teua  e  ribalderia  gli  procaw.^.^^^cro  gloria  imgli'^  vi.; 


(ò;  e  tracniJo  al  peggio  la  potenza  della  stanipa,di  mezzo  ai  sonetti 
^piro^ì  4!  ai  torniti  periodi  si  pone  ad  avventare  liiuucciosi  slraf)azKÌ 
islUc  bislacco  ;  simile  ull'  assassino,  apposta  la  gente  inerme  sulla 
«  inllma,  —  La  tK)rsa,  o  vi  animaizo  con  uno  scritto  ",  Cuculian- 
studiosi  e  gr  imitatori,  vanlavasi  di  non  somigliarli  ;  ^pca  vi» 
kre  le  lettere  allorcliè  tulli  te  idolatravano  ;  scaraventare  mc- 
tra  la  forbitezza  eunuca  degli  umanisti;  nieller  impeto  ed  estri 
lì  altri  accuratezza  e  gelo.  E  diceva  :  —  Ascollate,  acciò  chiaro 
Mida  se  più  meril;nio  in  sé  lode  di  gloria  della  natura  ì  disee- 
ovvcro  ^li  scolari  dell' arte.  Io  mi  rido  dei  pedanti,  i  quali  si 
tono  die  la  dottrina  consista  nella  lingua  greca,  dando  tutta  la 
ripuiatione  allo  in  hH,i  in  fjus  deHa  i^rajiimaLìca...  lo  non  mi  soo 
kdto  da^^li  andari  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  per  ignoranza,  che 
[mr  so  ciò  ch'essi  sono;  ma  per  non  perdere  it  tempo,  la  pazienza 
e  il  nome  nella  pazzìa  di  volernji  trasformare  in  loro.  Più  prò  fa  il 
[>ane  asciutto  in  casa  propria^  che  T  accompagnalo  con  in<»tLe  vi- 
rando su  altrui  tavola.  Imita  tpia,  imita  là  ;  lutto  è  fava,  sì  può  dire 
lOe  composizioni  dei  più...  Di  chi  ha  invenzione^  stupisca;  di  chi 
iniiUi^  mi  faccio  ti  effe  :  conciossiachè  gF  inventori  sono  mirabili, 
jrrimitalori  ridicoli.  Io  per  me  d'  ognora  mi  sforzo  di  trasformarmi 
Uihncntc  neir  uso  del  sapere,  nella  disposizinn  dei  trovati,  che  [ms- 
Hgiurarc  d'esser  sempre  me  stesso,  ed  altri  non  mai,  i\on  nego 
Bfvinita  del  Boccaccio  ;  confermo  il  miraculoso  comporre  del  Ve- 
varca  ;  ma  sebbene  i  lor  ingegni  ammiro,  non  però  cerco  di  ma- 
>clieri*rmi  con  essi  :  credo  al  giudizio  dei  due  spiriti  eterni,  ma 
lenduti  \  ado  prestando  un  pò  di  fede  anche  al  mìo  »  ('J5), 
uno  scrivere  contorto  e  scarmiglialo,  con  frasi  allettate  e  fuor 
50,  con  metafore  sbardellate  (41),  stupiremmo  che  fosse  salilo 
cosi  irrefienala,  se  anche  ai  di  nostri  non  la  vedessimo 
ire  nelle  gazzette  da  chi  ha  la  fronte  di  dire  e  fare  ciò  che  one- 
no  non  ardisce.  Su  tjuel  tono  dnnfpie  egli  scriveva  salire,  cum- 
leltere,  libelli,  e  ti  dedicava  a  persone  virtuose  e  a  sacre  ;  e 
Ita  e  genealogia  di  tutte  le  cortigiane  dì  Eooia,  al  dialogo  di 
lena  e  Giulia,  a  libri  di  cui  neppiir  il  lilolo  si  può  trascrivere, 
iva  prediche  e  i  sette  salmi  e  il  Genesi  e  dell'  umanità  di  Cri- 
vite  di  santi  e  opere  d' ascetismo  esagerato,  nelle  quali  c^  era 
bruciarlo  quanto  nelle  laide. 

divenne  terribile  ;  cerco  e  scaccralo  da  chi  imitava  0  aborriva 
>3trala  sua  vita,  0  ne  temeva  gt'  irreparabili  assalti  (35).  —  Io 
rovo  a  Mantova  appresso  il  signor  marchese^  e  in  tanta  sua 
Uà,  che  il  dormire  e  il  uKuigìare  lascia  per  ragionar  meco,  e  di- 
io  aver  altrti  intero  piacere^  ed  ha  scritto  al  cardinale  cose  di 
che  veramente  onorevolmente  mi  gioveranno;  e  sono  io  rega- 
di   trecento  scudi,  e  gran  cose  mi  dona.  A  Bologna  mi  fu  co- 
diati» ad  esser  donato;  il  vescovo  di  l'isa  mi  fé'  una  casacca  di 
nero,  che  fu  mai  la  più  superba:  e  così  da  princifie  io  venni  a 
ra  '    Avendo  Giulio  Romami  dipinti,  e  Marc'Anlonio  Raimon- 
\é*  lUuosi  atteggiamenti,  V  Aretino  impHra  ad  essi  il 

i;  rile  VII,  e  iniaulu  h  correda  di  allrettauli  sonelli 
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de<iLTiltivi  ;  e  qncst'  inriinif  n\h%mzd  dì  !>clle  arli  curse  il  niondi>. 
crebbe  la  d(*plornbì)c  faiiiii  di  l'iclro.  C:it'a;^to  ulldru  da  Koma  « 
sembra  con  csso  perdere  la  vita  «,  v;i  e  ricovera  al  cuaifiu  di  «jiovan* 
ni  dalle  Bande  jieie,  e  v '  arriva  mentre  questi  avca  cuitcì'sào  a'  saol 
una  no((t!  f tanca,  cioè  di  polere  abbandonarsi  ad  oynt  lor  vosrlia; 
Picchè  pensate  pi  stravizzi,  le  ris^c.  ì  furti,  (^)ì  ;)mori  rapiti  o  pu^ati 

0  contpiisu  le  violenze,  la  sc^na  d  inferno,  e  tDme  l'Aretino  \ì  m  ti"^ 
vosiiC  nel  rtropno  tcrreito.  E  iJiuvannt^  ribaldo  quanto  ipiaiunque 
i^Uni  ribiddi.  si  compiace  di  sì  beli"  acquisto,  lo  vuol  sempre  a  tav( 
spesso  a  letto  seco,  pensa  farlo  principe  (io),  e  gli  scrive  :  — 
«  ieri  si  dolse  cir  io  non  t' arca  menato  meco  al  solilo;  diedi  la  co( 
•»  al  piacerli  più  lo  stare  in  eurle  che  in  canqm.  >1i  replicò  che  li  m 
w  vessi,  f;icetididi  cpii  venire.  So  che  non  manco  verrai  per  tu 
«I  IÌT,i()  die  piM*  veder  me,  che  non  so  vìvere  senza  1'  Aretino 
bUi  re  {ili  regalò  ima  catena  d'oro;  ed  esso  il  lJi(tf""f  .d  ti^^ 
••come  l'ostia  della  virili  suU'aKaiT  della  fama  t  il 
del  uloriuso  Francese*»  I,  creatura  sa^jgìa  ed  anima  [  i 

Don  Fcrrnntc  (i«n/,jiji;u  j^li  («issava  una  pen&ione,  i 
spediva  versi  e  danaro  ;  e  V  Aretino  rispoiidev*ij(li  i 
6i;  —  ^e  voi  sapete  si  ben  donare  come  saiiete  ben  vciMinuire.  A! 
..  Sandro  e  Cesare  potrebbero  andare  a  riporsi.  Attendete  dunque! 
«.  far  versi,  poicliè  la  liberalità  non  è  vostra  arie»  {il),  fiuido  It; 
^one  e  sua  moglie  Argentina  l'allavìcinì  anch'essi  ^;rinvia>arir»  U 

e  doni  ;  ed  esso,  rinjira/iiando  lei  d'  uno  seatulinii  con  una  ine< 
jlia  tì  venliquallro  |itinlali  d' «irò,  —  Quanto  è  (  sou|imn^e  )  clic  i( 
u  ebbi  le  due  vesti  di  sei  a.  che  vi  spojiliaste  il  di  die  ve  le  m 
^  quanto  è  chi'  mi  daste  i  velluti  d' oro  e  le  ricclussinie  mani< 
*i  beltissinia  ctillia  V  quanto  è  che  mi  iiKindaste  i  dvi 
i<  quanto  é  che  mi  liicoslc  fmrrc  il  treht*iaiuj  nella  « 
«  che  mi  acconiodasle  dei  fazzoletti  lavorati  't  (pjauio  ^  x ,, 
«f  h\c  m  dito  la  turchina?  Sei  mesi  sono,  anzi  non  pur  qnallroi 

Vuol  Vivere,  come  sj^uaialaiuenle  scriveva,  »<c»'l  ^>"^'"  *■ 
inchiostri  »;  ^' 'i^f'S''^  tfuoe,  vestici  lioccavarm; 
quenula  scudi  T  alchimia  del  suo  calamu  lia  tratto  «i 
principi  m;  duemila  it  aveva  di  pensioni;  mille  all'anno  ne  guj 
va,  die'  e(^h.  con  una  risma  di  carta  e  un'  ampolla  d'  ìnchÌ<M| 
di  ottantannUi  dicono  m*  buscasse  in  tuttji  la  \  ita.  FIpmire 
paiono  abbastiuiza  fpiejtli  (»nori  e  ipielle  ricchezze.  Al  tefurierei 
Francia  che  gli  pajjava  una  somma,  —  Non  vi  meravi^iliale  ^  tue 
Ilo  consunutl;!  la  voce  nel  chiedere,  e  non  me  ne  rr^la  fier 
ziare»^  A  tanto  arrivava  per  p<:  U 

tin'éfta  Qmzid  U(nn  liOtro,  • 
tt:  -  '-  ^  i:  .    I  r  ::ruii,  ìì  vitoy 

1  —  Ftiimi  i* 


«•  boli.  A  II 

**  in  iiV'jiìì. 
•'  le  ^ 


finr.ì. 
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nansì  al  rìcano  dì  Dio,  abbussal^^la  n)  nia5[i.idJero  della  pctma.  Enri- 
co  Vili  gV  invia  Irecento  corone  d' oro  in  una  volta  ;  jjiille  Giulio  111 
per  un  sonetto  ricevutone,  oltre  tu  bolla  di  cai-aliere  di  San  Pietro,  e 
k>  bacia  in  fronlc.  Ma  altro  e  voleva,  e  oon  olteoendo  quanto  le  sue 
speranze,  tornò  a  \  enezia  dicendo  non  a\er  voluto  aueellare  il  eap- 
pelUi  rosso.  Sì;  fin  alia  speranza  di  diventar  cardinale  s'elevò  costui, 
fianchegf^ato  dal  duca  di  l'arma; poi  prese  il  nome  di  dkiuo  e  fln- 
gelto  dei  principi  ;  fu  ritratto  dai  primi  «irtìsli  ;  ebl»e  medaglie  per 
sé,  per  la  moglie,  per  la  liglia,  pei  Ijaslardi,  e  sai  rovescio  d'una  ley- 
gevasi  ;  I  principi  triònttifì  dai  popoii  tt  .vervo  foro  trìòulntto. 

Carlo  V  gl'invio  una  collana  del  valore  di  eenlo  uccellini  do[)0  scon- 
fitto m  Barbcria  perdie  noi  beìTasse,  ma  eizli  rispose  :  —  È  cosa  ben 
piccola  per  una  scioechezza  .st  (grande  «.  É  Carlo,  cbe  aspirava  ;4lla 
monarcbia  universale,  Iribuhi  onori  e  una  pensione  al  ifivitio  ;  se  lo 
fece  cavalcar  alla  destra  a  Bot<jgna,  ond'  egli  scriveva  ;  —  Gran  cosa 
«  che^  non  pur  mi  sia  il  di  lui  favore  successo  siccome  a  me  il  divi- 
«  sasle^  ina  la  mansuetudine  del  relii*ioso  imperadorc  tia  d'  assai 
H  avanzato  l'opinione  di  voi  nello  affermarvi  che,  risconlrandoio  per 
«  ventura  per  il  cammino,  in'  imporrebbe  il  cavalcare  con  seco,  (in  a 
a  darmi  la  man  destra  cbe  mi  diedc^  allo  tanto  de^^no  della  sua  eie- 
M  menza,  quanto  in(le[zno  della  mia  condizione.  In  certamente  sonii 
.*  uscito  di  me  in  udirlo  e  in  vederlo  ;  concitjssiacbc  chi  non  Tode  e 
i«  noi  vede,  immaginarsi  non  può  V  tnìmmaginabile  senno  della  urna- 
«  na  famigliari lade  di  quella  piacevole  {grazia...  » 

E  con  cbe  arti  gli  s' insinua  ì  col  protestargli  che  i  plllori  0  lian 
fatto  torlo  ne*  ritraili,  col  parlargli  d"  Isabella  sua  uioglic  defunta  ; 
ff  nel  poi  dirgli  io,  cbe  non  pensava  che  le  mie  carte  fossero  lette  da 
K  lui  ctie  tiene  in  sé  le  faccende  del  mondo,  risfiose  che  tutti  i  jìraii- 
**  di  di  Spagna  a\eano  copia  di  *]ijanto  i;li  scrissi  sulla  ritirala  d'  Al- 
«  gerì,  la  cui  impresa  niiuufamenle  conLuidomi,  mi  scoppiò  l' anima 
*•  nel  pianto,  si  mi  commosse  la  tenerezza  odendogb  dire,  £  a  t  ftn 
«  fine  volt'va  iù  pia  rtnit'ci,  sa  in  eotat  faffit  moriia  tanta  tjeutH 
«  pei' »iif .' AfKora  sento  it  timido  della  sonora  favella  augusta..  II 
"  mio  non  esser  punto  vano  mi  faceva  dimenlicare  il  suo  aver  chia- 
««  mato  a  sé  cavalcando  i  miserabili  veneti  ambasciadori,  alle  cui  so- 
<*  Icnni  spellabililadi  disse  :  Amki  (utoraii^  cerio  cìw  non  vi  stira 
«  grave  dire  alta  Sifpìoria  chlo  k  chieggo  in  {iruzia  di  itnvr  ri- 
**  spt^ttù  alla  pevHùnadetV Aretino^  come  cosa  cariMima  atta  mitt 

«  irffi'ZiOiHi". 

Altra  volta  scriveva-  —  Leone  cCIcmenle.  in  cambio  d'ascìuìiarmi 
«  n  sudore  della  servitù  colle  pronte  mani  del  prejuio,  le  intinsern 
m  con  presta  crudclità  nel  mio  sangue,  non  per  aìlro  cbe  per  esser  io 
•(  senza  inganni,  perché  l*  adulazione  non  mi  guasta,  percbé  la  cru- 
*'  ptila  fii^^^o,  perchè  jirocedo  alla  lit>ei*a,  j»erirbè  rniioseo  i  ribaldi. 
«  pcrcbé  aliorrisco  gl'ingrati,  e  perche,  non  lo  vuoMir  per  modestia, 
*.  eppure  si  sa  né  si  nega,  per  si  mère  olTese  e  si  turche  non  manco 
«  di  battezzata  credenza  alla  Chiesa;  del  che  fanno  pubblica  fede  i  li* 
«  bri  che  di  Cristo  bo  scritto  e  dei  santi...  Intanlo  è  nianifesto  eli'  io 
f*  son  noloal5ori,agrindJani  ed  al  mondo^  al  pan  di  qualunque  oggi 
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«*  in  bocca  delta  fama  risuoni.  Clie  più?  1  principi^  dai  popoli  (riboti 
*(  di  continuo  me  loro  schiavo  e  flagella  tributano.  lu  non  altcgo 
**  forza  dello  incrcdibii  miracolo  per  superbia  ctie  n'  abbi  o  {tet  n 
-i  to  ;  ma  ne  favello  per  confessare  a  me  stesso  t' obbligo  cbe  ho 
«  Dio,  che  mi  ha  fallo  Ulo  »  (31»). 

Tardasi  a  donare  ?  ininaceia  dì  porre  Cristo  in  man  de'  Turdii  : 
"  Intanto  comincio  a  mcUer  la  penna  in  lutto  il  leggendario  dei  sj 
«  ti,  e  loìsto  ctf  io  abbia  composto,  vi  giuro,  caso  che  non  mi  si  pr 
««  vegga  da  vivere,  cbe  al  sultano  Solimano  lo  Intitolo,  facendo  io, 
«  nuova  maniera  la  epistola,  che  ne  stupirà  ne'  futuri  secoli  U  m( 
a  do;  imperocché  sarà  msliana  a  lai  segno,  che  polria  moverlo  al 
••  sciar  la  moschea  (ler  la  chiesa  ».  È  regalato  scarsamente  ?  ritiutlj 

—  [lo  rimandato  i  dieci  ducali,  pregiandolo  die  si  degni,  net  rilor 
<'  suo  dono,  di  rendermi  le  lodi  da  me  dategli  ;  imperocché  non 
«  |>are  oùesto  di  onorare  chi  mi  vilttpcra  net  modo  cbe  mi  viliip 
M  rebbe  lo  aver  accellalo  colai  piuKosto  limosina  da  meri  dici 
n  presenli  da  virinosi.  Certo  che  a  quelli  che  comprano  la  fama,  u 
«  viene  esser  larghi  da  senno,  dando,  non  secondo  il  grado  del  hi^ 
«  animo,  ma  come  richiede  la  condiiionc  di  chi  ghene  rende  ;  col 
i<  cìossiai'hè  i  poveri  incltioslri  hanno  che  fare  a  sollevare  u»  u< 
a  impiombato  in  terra  da  ogni  demerito  ».  A  Francesco  I  scrivevi: 

—  Astenetevi  dal  promettere  almeno  ai  virtuosi,  accio  consumati  di 
ti  tro  a  la  speranza,  non  abbino  con  che  mordervi  la  fama.,.  Noo 
«  pele  voi,  sire,  che  non  si  conviene  al  grado  della  vostra  ali 
i«  non  rammenlarvi  dei  seicento  scudi  che,  con  il  molo  proprù 
♦«  reale  lingua,  diceste  al  m(?sso  mio  cbe  qui  mi  hi  ■  -  -hr-  ' 
"  imbascialore  ?...  E  percjù  la  gloria  vostra  rigii 
«  a  sé  medesima,  mentre  indugia  la  mercede  lu.t  i  ;.i  *i«  ^^  Ai 
«  me  che  la  predico  »♦. 

Se  lalora  indignali  lo  caccino,  restagh  sempre  aperta  Venezia.  « 
ccviirice  d'  \\^m  bruUura  »?  come  dice  d  Bocraccio,  dove  il  vivere 
ceniiosu  é  in  moda,  e  libera  ogni  cosa  fuorché  il  parlar  di  .^Uto.—l 
«»  (  scrive  al  doge  Grilli  )  io,  che  nella  liherUi  di  cotanto  SLito  ho  fi] 
«  nilo  d' imparare  a  esser  libero,  rcfulo  la  corte  in  eterno,  e  qiii_" 
((  ciò  tabernacolo  in  perpetuo  agli  anni  che  ne  avanzano;  per 
M  non  ha  luogo  il  tradimento,  i(ui  il  fa\  ore  non  può  far  (orlo 
«  to,  qui  non  regna  la  crudeltà  delle  meretrici,  qui  non  comani 
«  solenia  degli  ciTcminaU,  qui  non  sì  ruba,  qui  non  si  sforza, 
•(  si  ammatia.  perciò  io  cbe  bo  spaventalo  i  rei  ed  .t 
i*  ni,  mi  dono  a  uù,  padri  dei  vojslri  fiopoli,  fratelli 
i<  Ijglìuoii  della  verità,  amici  della  vu'tù,  com|>agni  dc^ii   ^«^.u 
«  stegm»  della  religione,  osservaton  della  fede,  esecutori  del 
*'  stixia,  eroi  della  caritade,  e  subielti  della  clemenia,   Por 
»<  cosa,  principe  inclito,  ra<  <:ojzliele  1'  adr/ion  mia  in  un  lend 
u  vostra  pietà,  acciò  eh'  io  possa  lodare  la  nutrice  ih'!'    ''•'• 
u  la  madre  Clelia  da  Dio  per  fare  più  fumoso  il  mond 
«•  re  le  con^uetudmi,  per  dar<)  niiKinita  airuuuwK  e  |>» 
M  perbi  perdonando  agli  erranti  uni  versai- 

••  umnc  !  o  albergo  delie  genti  di^  Torna  a  i 


*  da  me  sempre  fui,  non  per  altro  che  per  dnbitarc  che  le  smisurale 
«  accoglienze  con  cui  il  papu  .ilibracriandonit  batriommi  con  tenercz- 
♦«  za  fralerna,  col  concnrso  di  tutta  la  corte  a  vcdcmii,  non  m' inci- 
«  lasserò  a  finir  la  vita  in  palazzo,  nel  quale  mi  si  diedem  stanze  da 
1  re,  non  da  servo.  Veramente  si  è  visto  il  lunuilto  de'popoir,  che  in 
*t  ciasctina  terra  die  sbm  passali,  lianno  dimostralo  nel  c^is©  miraco- 

#  leso  dfl  conlemjilarmi.  dell'onorarmi,  e  presenlarnn  dì  sorte  che  la 
^peslc  dello  stesso  ve^leno  lia  sprofondato  sotterra  F  invidia...  Il  co- 
M  miine  giudicio  afTernia  ctie,  tra  ogni  mentala  fehcilà  di  sua  beali- 
**  ludine,  debt>e  il  pa^tor  sommo  melterc  il  mio  esser  nato  al  suo 
'*  tempo,  nel  suo  paese  e  suo  divoto  *'. 

Qual  meravii?lia  se  pwufiavasi  in  snperbiaV  —  Tanti  signori  mi  roni^ 
V  pono  conlinuamcnté  la  lesta  colle  visite,  cbe  le  mie  scale  son  con-» 

*::mìte  dal  freipientar  de'Ioro  piedi,  come  il  pavimento  del  Campi- 
iio  dalle  ruote  di  carri  trionfali.  Né  mi  credo  che  Ronia,  per  via 
-  ili  i tarlare,  vedesse  mai  si  gran  mescolanza  di  nazioni,  come  è  quella 
«  che  mi  capila  in  casa.  A  nie  vengono  Turchi,  Giudei.  Indiani,  Fran- 
«  cesi.  Tedeschi  e  Spagnoli.  Del  pop(d  minuto  dico  nuJIa;  percioc- 
M  che  è  più  facile  di  lor  voi  datla  divozione  imperiate,  che  veder  me 
w.  tio  aUìmo  sema  soldati,  senza  scolari,  senza  frati  e  senza  preti  in- 
«  torno  ;  per  la  qual  cosa  mi  par  essere  diventalo  T oracolo  della  vc- 
«  rità,  da  che  ognuno  mi  viene  a  contare  il  torlo  fattogli  da  tal  prin- 
«  cipe  e  da  colai  prelato;  onde  io  sono  il  se^^retario  del  mondo,  e  cosi 
m  m' intitolale  nelle  soprascritte...  Qual  dotto  in  greco  e  in  Ialino  è 
«  pari  a  me  in  vulvare  ?  quali  colossi  d'  argento  e  d'oro  pareggiano  i 
**  capitoli,  ne'  qiKili  ho  scolpilo  Giulio  papa,  Carlo  imperatore,  (^ateri- 
«  na  regina  e  Francesco  Maria  duca?  Se  io  avessi  predicato  Cristo  nel 
«  modo  che  per  me  si  è  laudato  Cesare^  avrei  più  tesori  in  cielo,  che 
«  non  ho  debili  in  terra  n  (5U). 

Per  onore  dell'  umanità  vorremmo  crederli  nulla  più  che  un  bu- 
giardo gallonarsi  di  quel  vituperoso  briflaldo,  se  non  ce  ne  rimane*- 
•ero  documenti;  e  principi  più  elevati,  quei  delle  Ictlcre  e  delle  arlj, 
gli  porsero  tributo.  Il  Berlussi  dedicava  i  madrigali  del  Cassola  al  dì- 
vinissimo  signor  Pietro  Aretino:  Alessandro  Piccolomini,  scrittor  mo- 
ralista gli  professava  stima,  e  lo  fece  iscrivere  tra  gli  Intianunali  di 
Padova:  fra  Bellandini  gli  mandava  un'elegia  sulP Assunzione,  e 
quattro  sonetti  al  sepolcro  di  Cristo,  per  averne  il  parere  :  ne  accet- 
Urz  le  Iodi  il  piissimo  Beccadelli.  Fausto  da  Longiano,  precellore  e 
poligrafo,  che  moltissimo  si  mosse,  ed  ebbe  qualche  somiglianza  e 
grand'  amicizia  coll'Arelino,  nelle  lettere  a  questo  loda  sguaialamen- 
Ic  sé  stesso  e  lui,  fin  a  dire  clic  un  suo  fratello  predicatore  avea  ter- 
miJnaCo  una  predica  coll'asserire  che  se  la  natura  e  Dio  voleano  rifor- 
mar la  razza  umana,  non  poteano  far  meglio  che  produrre  molti  Are- 
tini. Aldo  Manuzio  gli  scrìveva  :  —  !Von  mi  meraviglio  che  i  maggiori 
♦•  principi  e  re  del  mondo  temano  ed  onorino  le  forze  della  vostra 
«  eloquenza,  né  che  i  pontefici  vi  bacini)  in  fronte,  ne  che  gì'  impe- 
**  ratori  vi  pongano  a  man  dritta;  maraviglìomi  piuttosto  che  non  di- 
M  ridano  le  signorie  con  voi,  comprando  V  immorlahla  cbe  può  dar 
«  loro  la  virlù  vostra,  per  quanto  ella  vale  »?.  E  la  pia  e  casla  Vero- 

Conftì,  St  degli  lu!.- Wil 
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nica  Gambara  :  —  Divino  messer  Pietro  mio,  mio  figlinolo  mi  preffò 
«  in  nome  vostro  eh'  io  fossi  contenta  di  far  un  sonetto  io  lode  della 
«  avventurosa  donna  novellamente  amata  da  voi...  Ve  lo  mando  qui 
i<  incluso  »  (31).  L'Ariosto  il  collocò  fra  quelli  onde  Italia  si  onorava: 
Ferdinando  d' Adda,  rettore  dell'  università  di  Padova,  gli  dirigeva 
un  epigramma  ove  il  mette  di  sopra  di  Carlo  V  e  Francesco  I  :  oes- 
sun'accademia  voleva  esser  senza  il  suo  ritratto,  il  quale  vedeisi  nei 
gabinetti  de'  prìncipi  come  nelle  bettole  e  ne'  lupanari  :  la  città  d'A- 
rezzo lo  dichiara  nobile  e  gonfaloniere  onorano  :  e'  è  un  Tohime  di 
lettere  in  sua  lode:  che  più/  lo  denominarono  persino  il  quinto  evan- 
gelista. 

Diciamo  altrettanto  degli  artisti.  Il  Sanmichcli  era  frequente  ber- 
saglio di  sue  celie,  onde  montava  sulle  furie,  ma  essendo  timorato  di 
Dio,  pentivasene  tosto,  e  gli  mandava  frutti  e  leccornie,  eh'  egli  poi 
godeva  col  Tiziano  e  col  Sansovino.  Il  Vasari  si  loda  Ojgni  tratto  di 
esso,  e  gli  scrive  :  —  Se  nello  intervallo  di  qualche  mese  non  vi  bo 
»  visitato,  non  è  per  questo  che  ogni  minuto  d' ora  non  vi  ricordi  e 
»  ancora  non  visiti  con  l' animo  riverentemente  quella  gran  preseli- 
(f  za  eh'  è  in  voi  ;  e  cosi  come  il  ricordarvi  e  il  vedern  mi  fa  sentore 
«  nella  memoria  di  riguardare  la  dirinità  della  vostra  virtù,  dove  si 
«  specchia  ogni  persona  rara,  che  delle  cose  mirande  che  la  Datura 
<t  produce  fa  che  la  vostra  è  più  colma  di  meraviglia;  e  t>en  ffloriare 
»  mi  poss'  io  neir  età  si  giovane  esser  stato  da  un  Pietro  tale  chia- 
«  mato  figlio,  e  aver  meritato  dalle  virtù  sue  esser  messo  nelle  SQe 
«  opere»  (32). 

il  Tiziano  ne  prendeva  consigli,  lo  dipinse  più  volte  (35),  e  da  An- 
gusta nel  novembre  1550  scrivcagli  d' avere  presentata  una  sua  let- 
tera air  imperatore,  e  avergli  soggiunto  che  «  a  Venezia,  in  Roma  e 
«  per  tutta  Italia  si  confermava  dal  pubblico  che  sua  santità  teneva 
«  buona  mente  circa  il  farvi  cardinale.  In  questo,  Cesare  mostrò  se- 
«  gno  d' allegrezza  nel  viso,  dicendo  che  molto  gli  piaceria,  e  die 
<t  non  potrà  mancare  di  farvi  piacere,  ed  anche  soggiungendo  altre 
»  parole  nel  caso  di  voi,  onorate  e  grandissime  »;  e  tutto  ciò  in  pre- 
senza di  suo  figlio,  del  duca  d' Alba,  e  d'altri  gran  signori.  «  II  duca 
«  d*  Alba  non  passa  mai  giorno  che  non  parli  meco  del  divino  Areti- 
<'  no,  perchè  molto  vi  ama,  e  dice  che  vuol  esser  agente  vostro  ap- 
u  presso  sua  maestà.  Io  gli  ho  raccontato  che  spendereste  un  mon- 
«  do,  e  che  ciò  che  avete  è  di  tutti,  e  che  date  ai  poveri  fino  i  panni 
«  di  dosso,  e  che  siete  l' onor  d'Italia  ». 

A  Michelangelo  «  bersaglio  di  meraviglie^  nel  quale  la  gara  del  fa- 
vor delle  stelle  ha  saettato  tutte  le  fireccie  delle  grazie  loro  ».  l'Are- 
tino domandava  licenza  di  dir  le  sue  lodi,  perchè  »  il  mondo  ha  molli 
re,  e  un  sol  Michelangelo  »;  e  questi  gli  rispondeva  —  M.  Pietro  mio 
signore  e  fratello  n,  lo  esortava  a  scrivere  di  lui,  e  —  Non  solo  1*  lio 
caro,  ma  vi  supplico  di  farlo,  dacché  i  re  e  ^l' imperatori  hanno  per 
somma  grazia  che  la  vostra  penna  li  nomini  ».  L' Aretino  gli  manda- 
va suggerimenti  sulla  cappella  Sistina,  e  consistevano  in  quelle  alle- 
gorie della  Speranza,  la  Disperazione,  la  Vita,  la  Morte,  il  Tempo,  la 
Fama  e  altrettali,  che  i  letterati  trovano  sulla  punta  della  penna,  ma 
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cbe  mal  rispondona  al  dovere  dclfa  pittura,  che  è  di  rappresentare 
deile  forme.  E  Miclielangcio  se  ne  scusa  come  sì  farebbe  o^gi  con  un 
giornalisia^  desolalo  di  non  polere  dargli  ascolto  perchè  già  avanza- 
to  ì\  lavoro. 

Non  crederete  se  la  passasse  lìscia  coi  tanti  cbe  malmenava.  Il 
Bernì  in  un  sonetto  caudato  gli  avventò  un  lai  risctacipio  d'ingiurie 
e  sconcezze,  che  dovette  rimanerne  ancor  più  ingelosito  che  offeso, 
e  disperò  di  poterlo  sorpassare.  Allrellanlo  fecero  il  Miuio  e  Ber- 
nardo Tas<vO;  e  a  chi  gli  moslrasse  il  dente,  esso  s'  acchetava  ;  anal 
il  Boccalini  Jo  chiamava  «  cabmila  de'  pugnali  e  de'  bastoni  ».  Ln 
Voltfi,  con  citi  rivaleggiava  nel  corteggiare  una  conle^sa,  gli  appog- 
gia cinoue  collellalé;  Pietro  Slroxii,  nominato  in  un  sonetto,  gli 
manda  dire  che,  se  lasciasi  uscir  mai  il  suo  nome.  !o  farà  freddare, 
ed  egli  sei  tiene  per  dello:  l'ambasciadore  d'  Enrico  VIIK  da  lui  so- 
spettato di  frode  nel  trasmcUergli  i  doni  del  re,  lo  fa  hastonarf.  ed 
egli  ringrazia  Dio  che  gii  concede  forza  di  perdonar  V  offesa,  11  Tin- 
loretlo,  da  lui  pizzicato,  chìaniosselo  nello  studio  col  pretesto  di  far- 
gli il  ritratto,  e  cavato  un  pistoiese,  Tandò  misurando  pel  lungo  e 
pel  liirgo,  e  in  line  gli  disse  :  —  Voi  siete  lungo  due  pistoiesi  e  mei- 
to^  ve  ne  ricordi  '«  ;  e  lo  rimandò  collo  spavento^  e  l'ebbe  da  poi  lo- 
datore. 

Sì  raccolse  infine  a  Venezia,  quivi  scapeslrando  in  amori,  e  insie- 
me  facendo  del  bene  a  partorienti,  a  pitocchi  ;  (inch*^.  ridendo  air  a- 
scoUare  dalle  sue  sorelle,  che  lenevano  postribolo,  le  salacità  da  lai 
ÌU(>go,  cascò  dalla  scranna,  e  sr  [lercosse  a  morte.  Ricevuto  V  otto 
saaliK  iclamò  :  —  Guardai  enii  dai  topi  or  che  son  unto  «,  e  morì  in 
luogo  e  modo  de^nì  di  sua  vita. 

Contro  di  lui  era  diretto  il  «  Terremoto  del  Dttni  fiorentino,  colla 
rovina  di  un  gran  colosso,  bestiale  anticristo  della  nostra  età,  opera 
scritta  ad  onor  óì  Dio  e  della  santa  Chiesa  per  difesa  non  meno  dei 
buoni  Cristiani  »-.  con  una  prefazione  «  al  viiuperoso,  scellerato  e 
d' ogni  tristizia  fonte  ed  origine  Pietro  .\relino,  membro  puzzolente 
della  pubblica  falsila,  e  vero  anticristo  del  secol  nostro  ". 

Questo  Anton  Francesco  Doni  da  Firenze,  servita,  poi  prete  seco-  .nn 
lare  *«  vivendo  dì  kìjìieteihfyn  e  di  fideiimn  mihnae  >^,  bizzarrissimo 
come  uomo  e  come  scrittore,  stampava  opere,  che  poi  riproduceva 
sotto  mutato  titolo,  e  labori  altrui  pubblicava  col  proprio,  sempre  va- 
riando di  mecenati,  per  buscare.  Le  sue  Lihreri*'  sono  cid sloghi  e 
frodisi  di  opere,  ma  talora  tinte  o  mulate  a  capriccio,  e  sempre  ine- 
satti. I>a  Zucca,  i  Mrtrmù  *  Mondi ,  le  Piiture,  i  Phfototfi,  e  1" in- 
finità de' libercoli  suoi  riboc  ano  di  capresterie  pazzesche,  non  t)en 
dis€ernen<losÌ  tjuando  burli  o  parli  da  senno.  Volle  sin  fare  una  di- 
chiarazione sopr;i  il  terzo  dell*  Apocalisse  contro  gli  Eretici. 

Fen>cissimauìente  lo  nimicò  Lodovico  Domenichi,  jcrittore  spirilo-  -isti 
so  e  vuoto,  vLs>»uto  m  corte  de'  Medici,  e  .sotto  i  cui  auspizl  si  formò 
a  Piacenza  sua  patria  un'  accademia,  che  avea  per  patrono  Priapo  e 
le  costui  insegne.  Egli  stampò  come  originali  alcune  traduzioni,  e  co- 
me sue  delle  opere  altrui,  fra  le  quali  un  dialogo,  che  dicci  anni  pri- 
ma era  comparso  fra  i  Marmile  a  cui  allora  aggiungeva  tre  invettiva 
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cDntro  il  Doni.  Il  quale,  olire  la  taccia  di  plagiario,  allora  mollo  _ 
Illune,  in  una  tellera  che  rìniune  a  suo  perpcluo  viUipcro  lo  ioonsi^ 
va  con  infùniìe  da  spia  (34),  ed  ebbe  il  dispello  di  non  veder  esaudi*  * 
ta  la  «uà  ira,  (eppure  fin  medaglie  si  coniarono  al  Dotiirnichi  (S&y 

-iscf      Amico,  nemico,  imilalore  dell' Aretino,  Nicolò  Frant-o  benef^nti» 
no  cerca  incessanlemenle  e  oli  iene,  e  ne*  suoi  sonetti  l'accocc;»  a 
a  papi,  a  cardinali,  a  Icllerali,  al  concilio  di  Trento,  con  vomito  di  n 
bia  e  di  sudiceria.  L*  A  relino  lo  adoprti  per  iscriver  salire  e 
corregfijore  i  propri  scrilU»  come  dotto  che  era  di  latino  e  gri 
guastai isi,  Nicolò  intilolossi  flntftflto  dei  fìutjclto^  cu>n  osccjuì 

liane  il  .serpenlava,  «<  a^li  infami  princìpi  dell' infame  sito 
diresse  un  virulento  rimbrotto  de'favori  a  un  tal  mostro  coi 
1^  Principi,  io  v'bo  parlalo  in  rima,  ed  ora  vi  parlo  in  prosa, 
«I  le  agitiate  fra  l^nte  infamie  vel  potrete  conoscere,  se  la  ve 

scuragiiine  non  ^ìn  coaì  cicc^  in  leggere  coni'  è  siala  in  dona 
Fece  i  cAimenti  alta  Ptiapea,  e  toccò  anch'  egli  pugnalale  eroit 
come  dicj^  l'Aretino:  ma  avendo  piziicato  persona  poletite,  o 
tosto  a  punizione  delle  scritture  ed  azioni  infami,  l'io  V  il  condìiflè 
alla  forca.  Il  Franco  sciamò:  —  ^luesto  è  poi  troppo  «,  e  fu  6i 

1500  70    DJ  perversità  nien  profonda,  ma  non  meno  bizzarro  a  coni 
Benvenuto  Cellini  da  Firenze,  che  direste  un  disutile  millanti 
noi  conosceste  uno  de'  più  lodati  artisti.  Suona  di  cornettu  e 
lo,  e  se  ne  vanta  non  men  che  del  suo  bulino  ;  tutto  ami 
pc'  bei  colpì  degli  spadaccini,  e  per  coloro  che  ne'  duelli  versano < 
^hravosissinnt  anima  ;  onde  guai  a  chi  gli  tocca  un  dito,  o  vk 
esso  a  paragone  di  mestiere  1  non  ha  parole  bastanti  iier  der 
e  nella  s«a  lalUinza  non  comporta  d'esser  posposto  die  al  d 
fno  Michelangelo.  Vengono  i  Tedeschi  del  à7?  hi  «piella  i;i/Ìji 
crudele  egli  ì>erve  d'ariiijlicre;  a  credergli,  d:i  lai  ptrtorK»  i 
IteddoDO  il  Borbone  e  feriscono  il  principe  d'  -  &Ì  ÌAfjti] 

abbiano  impedito  un  tiro,  col  quale  avrebbe  s«  i  capi 

ci,  radunali  a  parlamento  ;  s' ingintjcchia  al  papa  prriiaodolo  di 
nedirlo  defili  omicidi  fatti  in  servizio  della  Chiesa,  e  i*  il  papa 
le  mani,  e  f.ilto^ti  un  potente  crocìonc  sulla  figura  »  lo  manda  9* 
lo.  I  principi  lo  nanno  fauiìgliarissimo;  il  granduca  capita  iratiu 
ti>  nella  sua  hnllcga;i  phncipolU  d' Italia,  1  "      '      r 
game  di  ijucsti  e  di  quelli  garegj^iano  per  av 
papa  ^h  dice:  —  Se  io  fossi  un  imperator  ricc*»,  u 
«  venuto  lauto  terreno  quanto  il  suo  occhio  scorr 
u  noi  del  di  d'  oizgi  siamo  poveri  imperatori  falliti. 
<•  daremo  tanto  pane  che  basterà  alle  sue  piccole  \  < 
e  non  vengono  0  sempre  inadrguali  al  suo  meriti^» 
alla  sua  presunzione  dt*  era  più  grande  ancora  ;  \v 
Irastate  :  onde  egli  adopera  una  lìjigua  die  f(»ra  e 
sdiioppellu  >•  col  quale  e'dà  in  un  quatlnno  *\  e  una  M>a(ia  e( 
con  cui  assali  più  volle  i  suoi  nemici  e  ^^'oniìiuV  i  birri. 

Un  oste  esagera  io  scollo?  t' 
)f li  fuoco  tn  casa,  o  di  scannar, 
wàlB  alalia  m  ;  ma  $i  cootcnta  4i  ti  it^trgU  cai  c^iulimw  qu^tUu  U 
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Tn'aUra  volta  lira  stoccate,  e  il  ncntico  gli  c^dc  morto,  »  qual  non  fy 
alia  intenzione,  ma  lì  colpi  non  f>ì  danno  a  palli  ».  Al  \>api\  froda  bra- 
vaaienle  r oro,  salvo  a  farsene  assolvere;  ruba  fanciulle,  corrompe 
ragazzi  ;  e  le  sue  ribalderie  racconta  con  tale  sicurezza,  come  fosse- 
ro alti  di  ginslizia;  e  pretende  che  ■«  gli  uomini  come  Bcnvenulo,  uni- 
d  nella  loro  professione,  non  hanno  ad  esser  obblipali  alle  leggi  h  ; 
e  Irova  un  gran  torlo  quando,  a  Irenlanove  anni,  per  In  prima  volla 
é  messo  prigione.  Eppure  lia  la  sua  morale  ancli'esso,  a'servigì  della 
passione;  e  se  muore  un  suo  nemico,  «  si  vede  die  Iddio  lien  conio 
de'  bnoni  e  de'  tristi,  e  a  ciascuno  dà  il  suo  merito  f\  È  reli|fioso,  è 
credulo;  net  Coliseo  gli  è  ftdla  vedere  la  Iregcnda  de'diavoli,  dov'e^li 
iolo  non  ha  paura;  messo  prigione,  te^^c  continuo  la  Bibbia  italiana, 
ed  ha  ap])arizìoni  di  Dio  e  di  santi,  onde  ne  porta  una  fìnnmiella  sulla 
sommità  del  capo,  rr  la  quale  si  è  evidente  ad  ogni  soita  d'uomo  a 
vili  io  riio  voluto  mostrare,  quali  sono  stali  pocliissimi»-.  Alfine  lieto 
di  fuggire  di  Castel  saot';\n{;;elo  «  a  dispetto  di  cotui  che  in  terra  e  in 
delo  il  vero  sjiiana,  liberamente  perdona  alla  santa  madre  Chiesa, 
sebbcn  gli  abbia  fatto  questo  scellerato  torto  «.  Poi  nel  terribile  mo- 
mento della  fusione  del  Perseo,  momento  le  cui  convulsioni  non  può 
immaginare  se  non  chi  sia  arlistajnvoca  Dio,e  a  questa  devozione  al- 
iribuiscc  la  buona  e  inaspettata  riuscita,  e  perciò  va  in  pellejrrinaggio 
ai  santuari  ^^  nel  nome  di  Dio  sempre  cantando  salmi  e  orazioni  *r. 

E  sempre  cantando  e  ridendo  era  ilo  da  Firenze  a  Parigi  Ira  molli 
pericoli  della  vita,  hi  si  mette  a  vivere  magnificamente  con  tré  ca- 
valb  e  tre  scrvilori  ;  è  alloggialo  in  una  viltà  reale  :  ma  l' invidia  si 
solleva  contro  di  lui,  ed  egli  si  compiace  di  nemici  polenti.  Tale  a  Fi- 
renze era  la  duchessa,  late  è  quivi  madama  d'  Etampes  ;  e  s*  arro- 
vella coi  cortigiani  scannapagnotte  di  coli^  ;  e  sempre  sono  i  sutjal- 
terni  clic  gli  mandano  attraverso  le  buone  fortune,  guastando  le  in- 
tenzioni dei  re.  Ivi  trova  *'  una  certa  razza  di  brigale,  le  quali  si  do- 
mandano venturieri,  che  volentieri  assassinano  alla  strada  ;  e  sebbe- 
ne ogni  dì  assai  se  ne  impicca,  quasi  pare  che  non  se  ne  curino  *\  Un 
altro  mipaccio  v*  incontra,  le  liti,  perché  «*  subito  di'  ei  cominciano  a 
\edere  qualche  vanl^jggio  nella  lite,  trovano  da  venderla,  e  alcuni 
l' lianno  data  per  dote  a  certi,  che  fanno  totalmente  questuarle  di 
comperar  hti.  Hanno  un'altra  brulla  cosa^  che  gli  uomini  di  Norman- 
dia hanno,  quasi  la  maggior  pai-te.  per  arte  loro  il  far  testimonio  fai- 
60  ;  di  mudo  che  questi  che  compra n  la  lite,  subito  istruiscono  qtial- 
Iro  di  questi  losbinfìnl  o  sei  secondo  il  bisogno;  e  per  via  di  questi, 
ehi  non  é  avvertito  a  pro<lurne  tanti  in  contrario,  e  che  non  sappia 
r  usanza,  subito  ha  la  sentenza  contro  »'.  Ma  quand*egh  vede  la  cau- 
sa f>ij;liar  mala  pirga,  ricorre  per  suo  aiuto  a  una  gran  daga,  e  *«  at- 
r  imo  tronca  le  ganibr,  l'  altro  tocca  dì  sorte,  che  lai  lite  si  fermò  «  ; 
ringniziando  sempre  di  quesla  e  d'ogni  altra  ventura  Iddio. 

il  suo  racconto  tutto  lirio  e  bugie  non  Io  scrisse  lui,  ma  lo  detta- 
la, e  ben  le  n'  accorgi  all'  enfasi  *■  alle  vanterie  ;  sotto  aspetto  d*  in- 
genua confidenza  lo  s^tsa,  come  tutte  le  autobiografie,  coi  sentimeli- 
ti  d'  aotore  e  con  un'  insaziabile  iattanza,  per  la  quale  si  dà  vanto  fin 
del  delillo.  Terribile  agli  altri,  era  o  credeasi  in  continui  pencoli;  più 
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rolle  asMlUto,  più  altre  firvclenato;  porta  i  danari  indosso  «  per  nodi 
ftpsere  appostalo  o  assassinato  come  è  il  coslumodi  Napnf' 
lo  fa  avvelenare  ccvn  diamante  in  polvere,  ma  l'avaro  < 
Invece  un  berillo;  le  allrc  vnUe  la  sua  robusta  eosliluzu...  .».  .i,,... 
E  scapola  da  processi  di  delitti  orribili.  lalroUa  col  solo  far  fracasso, 
come  con  colei  clic  V  accusava  di  peccalo  infame,  di  cui  non  lec<» 
tra  discolpa  che  col  gridare  cominciasfiero  dal  bruciar  lei,  complit 
paziente. 

Non  ci  si  imptìli  di  confondere  con  cotcste  nn'  esistenza  molto  pìn 
nobile,  ma  clie  lauto  nlrae  del  suo  secolo*  Nicolò  Machiavelli,  nata 
d'itlusire  sangue  (iorenlino,  entra  giovane  agli  anan;e  presto  noi 
nato  segretario  ai  Dieci  della  guerra,  vi  si  mantiene  (]uattordÌL-i  ai 
tinche  mutala  signoria  è  deposto  :  sopra  giunti  i  Medici,  per  sosp* 
vien  messo  in  prigione  e  alla  tortura  ;  resiste  al  uiamgoldo,  ma 
alle  blandizie  del  principe  fnion  padre,  al  (piale  dal  carcere 
rige  versi  supplichevoli  e  scuse  (3lj).  La  rcpobblica  ristabilita  h»  (i 
scura  come  ligio  ai  Medici  :  quando  questi  ritornano,  e'  mette 
mezzo  amici  e  donne  per  ottener  impiego  ;  e  non  contentato, 

Snucolu  è  bela,  senza  sapersi  acconciare  colla  fortuna  e  colla  pi 
ignita. 

Capace  di  vedere  quanto  v' avea  di  moderno  ncll'anliihii ì  *'  a'.i 
lieo  nel  medio  evo,  venuto  in  tempo  che  la  assoluleizn 
pugnava  colla  democrazia  sovrana,  a  quella  s'affisse*  e  un 
deir  onnipolenza  dello  Stato,  oggi  stabilita  dapertutlo  luorche  m 
gliilterra.  Che  bizzarre  origini,  che  strani  intenti  non  si  attribuire 
al  suo  Principe!  l'diamo  lui  slesso  confessarceli: — Io  mi  sto  io 
e  poiché  seguiono  quelli  miei  uìlimì  casi,  non  sono  stato,  ad  a( 
li  tutli^  vpitli  d'i  a  Firenze.  Ilo  insino  a  qui  uccellalo  ai  tordi  di 
mano^  levandomi  innunzi  dì;  impaniavo,  andavane  olire  con  un  (a 
di  gabbie  addosso,  che  pareva  il  Gela  quando  toma  dal  porto  c« 
libri  di  Anfitrione  ;  pigliavo  al  meno  due,  al  più  selle  tordi.  Co!ii»l 
ti  tulio  settembre  ;  di  poi  questo  badalucco,  ancoraché  dispc 
strano,  6  mancato  con  mio  dispiacere:  e  quale  la  vita  mia  di| 
fò.  ìMì  levo  col  sole,  e  vommi  in  un  mio  bosco  che  io  f    '  • 
sto  due  ore  a  riveder  le  opere  del  giorno  passalo,  v 
con  quei  tagliatori,  che  hanno  sempre  qualche  sci;i^.-i.. 
fra  loro  o  coi  vicini.  Parli lonii  dal  bosco,  io  me  ne  vo  ad  una 
e  di  qui  in  un  uccellare,con  un  libro  sotto,  o  Dante  o  l'etr£ 
di  questi  poeti  minori,  come  dircTibullo,  Ovidio  e  simili,  " 
le  amorose  passioni,  e  quelli  loro  amori  ricordanmi  de' 
mi  un  pezzo  in  questo  pensierct.  Trasfcrìsconti  poi  in  sulta  stmda 
Tosteria,  parlo  con  quelli  che  passano,  domando  delle  miuvr  diùj 
si  loro,  intendo  varie  cose,  e  noto  vari  gusti  e  divei  u 

mini.  Viene  in  questo  mentre  l'ora  del  desinare,  du\  >  ■    ■■      t 
gala  mi  mangio  di  quelli  cibi,  che  questa  mìa  povera  villa  e 
patrimonio  comporta.  Mangialo  che  ho,  ritorno  nelKoKlrri^^ 
r  oste  per  r  ordinario,  un  bcct  .         ,1 

auesli  io  m'ingo^liolFo  per  tutt> 
ove  nascono  mille  coniche  e  nuiic  ui>^hiii]  w  paroit!  op^oiik 
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elle  volle  5t  combaUe  un  quattrino,  e  sinmn  stentiti  non  dì  man- 
are  da  San  Cacciano.  Cosi  rinvolto  in  quCsSlà  v  illà,  liagKi>  il  cor- 
di mufTa^  e  srojfu  la  maiìgitilù  di  questa  mia  sorte,  sendo  con- 
tento mi  calpesti  per  quella  via.  per  vedere  se  la  se  ne  verizo^nasiie. 
Venula  la  sera,  mi  rittjrno  a  casa,  ed  entro  nel  mio  icriUoio  ;  ed  in 
sutruscio  mi  spoglio  quella  vesla  contadina,  piena  di  fan^^o  e  di  lolo, 
e  mi  meli»  panni  reali  e  curiali;  e  rivestito  coodecentemenle,  entro 
nelle  anliche  codi  degli  autiihi  uomini,  dove,  da  loro  ricevuto  amt*- 

Ìrevolinente,  mi  pasco  di  quel  cibo,  che  Hatum  è  mio,  e  die  io  nacqui 
per  lui;  dove  io  non  mi  vergogno  parlare  con  loro,  e  domandare  del- 
I  la  ragione  delle  toro  azioni:  e  quelli  per  loro  umanità  mi  rispondono, 
I  e  non  scolo  per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  noia,  sdinicntico  ogni 
k  affanno,  non  temo  la  povertà,  non  nii  sbigol lisce  la  morto,  lutto  mi 
[      trasferisco  in  loro. 

,  «  t*ercliè  i)anle  dice  Che  non  fa  ftcknza  seftza  ritefier  io  inte- 

so^ io  ho  notalo  quello  di  che  per  la  loro  conversìiiìone  ho  fatto  ca- 
pitale, e  compo.sio  im  opuscolo  De  princtpatìbus^  dove  io  mi  pro- 
fondo quanto  m  pos,so  nelle  cogitazioni  di  questo  subietlo,  disputan- 
do che  cosa  é  principato,  di  quali  spezie  somy,  come  e'  s*  aaiuiitano, 
come  e*si  manlcn^rouo,  perché  e'si  perdono;  e  se  vi  piacque  mai  al* 
din  mio  {ghiribizzo,  questo  non  vi  dovrebbe  dispiacere;  e  ad  un  prìn« 
cip*,  e  mansimc  ad  un  principe  nuovo,  dovrebb'  essere  accetto  ;  perù 
io  lo  indirizzo  alla  ma^niilìcenza  di  Giuliano. 

tt  lo  ho  ragionato  con  Filippo  Casavecchia  dì  questo  mio  opuscolo, 
se  gli  era  bene  darlo  o  non  lo  dare  ;  e  se  ^It  è  ben  darlo,  se  j*li  era 
bene  eh'  io  lo  portassi,  o  ctie  jq  ve  lo  mandassi.  Il  non  lo  dare  mi  fa- 
cera  dutiitare  che  da  Giuliano  non  fn>si,  non  die  altroJeUo:  il  darlt> 
mi  faceva  necessità  che  mi  caccia,  perchè  io  mi  logoro,  e  lyngo  tem- 
po non  posso  stare  cosi,  che  io  non  diventi  per  povertà  contennendo. 
Appresso,  il  desiderio  avrei  che  questi  signori  Medici  mi  comincias- 
sino  adoperare,  se  dovessiuo  cominciare  a  fiìrmi  voltolare  un  sasso  ; 
perchè  se  io  poi  non  me  li  guada gna.ssi^  io  nii  dorrei  di  me  :  e  per 
quella  cosa,  qnando  la  fussi  Ietta,  si  vedrebbe  che  quìndici  anni  che 
io  sono  stalo  a  studio  dell'  arte  dello  Sialo,  non  j^li  ho  ne  dormili  ne 
giueati  ;  e  dovrebbe^  ciascuno  aver  caro  servirsi  d*  uno,  che  alte  spe- 
se di  altri  fussi  pieno  di  esperienza.  E  della  fede  mia  non  sì  dovreb- 
be dubitare,  perdie,  avendo  sempre  o-jservato  la  fede,  io  non  debbo 
iuiparare  ora  a  ronjperla  ;  e  clji  e  stato  fedele  e  buono  quarantatre 
anni,  che  io  ho,  non  debbe  poter  mutar  natura  ;  e  della  fede  e  bontà 
mia  ne  è  testimonio  la  povertà  mi:». 

Fini  r  opera  al  modo  che  conosciamo  (  pa*^.  98  ),  e  la  dirigeva  al- 
l'inetto Lorenzo  dicendogli:  —  l'irli  vostra  ntagnificcnza  questo  pie- 
*t  colo  dono  con  queir  animo  che  io  lo  mando  ;  il  quale,  se  da  quella 
•^  fia  dili^^enlemenle  consideralo  e  Ietto,  vi  conoscerà  dentro  un  estre- 
«  mo  mio  desiderio  che  ella  pervenga  a  quella  grandezza  che  la  for- 
ce tona  e  le  altre  sue  (pialilii  le  promettono.  E  se  vosira  magnìficeuta 
i(  dall'apice  della  sua  altezza  qualche  volta  volgerà  gli  occhi  in  que- 
**  &ti  luoghi  bassi,  conoscerà  quanto  indegnamente  sopporti  una  gran- 
M  de  e  continua  malignità  di  fortuna  >-. 
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Che  glien*  tncotilrò  ?  I  tirnnni  noi  curarono  ;  solo  alla  fine  0  cardi- 
nale Mediti  lo  deputò  al  capitolo  de  frali  di  Capri,  e  il  fralello  dì  «jnel- 
lo  gli  fece  un  assojjtno  afiinchè  scrìvesse  !e  glorie  di  Fìrenic-  Nella 
qn^r  opera  sUva  ben  sull'avviso  dì  non  offendere,  e  al  Giiiceìardin) 
sciiveva:  —  Essendo  per  entrare  in  certe  parlicolarilà,  avrei  duopo 
«<  sapere  da  voi  s' io  iiiettaini  a  riseliìo  di  dispiacere^  sìa  rilevando , 
^t  sia  rappjcciolendo  gli  avvenimenti  ;  consi^lseronioiì  del  resto  meca 
«  medesimo,  e  m'ingcisnerò  a  far  si  eiie,  pur  dicendo  la  verità,  a  nio- 
K  no  debba  ella  rincrescere  ^k  Forluna  fu  dunque  cbe  morie  il  to- 
gliesse dati'  impaccio  di  narrar  i  ca^ì  contemporanei,  ove  impos^iiiìle 
r  orzeggiare. 

Che  se  lo  ammiravano  ì  politici*  la  sana  cittadinanza  fzli  volle  male 
di  quella  sregolata  politicai  (57)^  la  quale  dovea  non  liberare  T  Italia 
dagli  stranieri,  ma  butlaria  in  loro  braccio  perversa  e  densa. 

Intanto  conosciuto  per  bizzarro  e  d*  opinioni  sini^olari  (38),  detla 
sconcie  commedie,  e  da  Firenze  gli  scrivono  :  —  Ora  clic  non  ci  sie- 
te voi,  nò  giuoco  ne  taverne  ne  qualche  altra  cosella  non  ci  s' ìnlcs* 
de  ».  A  cìnquant'aniii  spasima  d'nna  fanciulla,  e,  fra  altre  sudicie  let- 
tere, nel  gennaio  15t4  sctivcva  al  Vettori,  inviandogli  un  soneUo 
amoroso:  —  lo  non  saprei  rispondere  airiiltima  vostra  lettera  conal' 
«  tre  parole  che  mi  paressimo  a  proposilo,  che  con  questo  sonetto, 
((  per  il  quale  vedrete  quanta  ioduslria  abbia  usato  quel  ladroncd!^ 
"  d"  Amore  per  incalcnarmi.  E  sono,  quelle  che  ba  messo,  si  forti  ca- 
«  tene  ,  che  io  son  al  tutto  disperato  della  libertà,  ^è  posso  pensar 
ii  mai  come  io  abbia  a  scatenarmi:  e  quando  pur  la  sorle,o  altro  aggi- 
u  ramcnlo  umano,  mi  aprisse  qualche  cammino  a  tiscirmene  pera»- 
it  ventura,  non  lorrei  entrarvi;  lauto  mi  paiono  ora  dolci^  or  Icggie- 
t^  re.  or  gravi  quelle  catene;  e  fanno  un  mescolo  di  sorte,  che  io  gÌD- 
-  dico  non  poter  vivere  contento  senia  ttuelta  (piatita  di  vita,  lo  mi 
«  dolgo  cbe  voi  non  &itite  presente  per  ridervi  ora  dei  miei  pianti, 
*t  ora  delle  mie  rii-aj  e  lutto  quel  piacere  ne  avreste  voi,  se  lo  prova 
u  Donato  nostro,  il  (|uale  insieme  coir  amica,  delia  quale  altre  volle 
»  vi  ragionai,  sono  unici  porti  e  refugi  al  mio  legno,  già  rimaso  per 
tt  la  continua  lenqjcsta  senza  timone  e  senza  vele  3.'.\  ive  discolo  seni' 
pre,  corifeo  de"  bontemponi  ;  e  nelle  i egole  che  dettava  per  una  fan- 
gaia compagnevole^  imponeva  cbe  tutti  intervenissero  puntuali  ai  per- 
doni, alle  fe^tc,  alle  cerimonie  ecclesiastiche,  e  insieme  a  tutti  i  balli, 
le  cotaiioiii,  le  cene,  gii  spettacoli,  le  veglie  ed  altri  spassi,  sotto  coro- 
minatoria  d' esser  relegali  gli  uomini  in  un  convento  di  monache^  le 
donne  in  uno  di  frati. 

Poi  di  mezzo  a  questa  vita  godereccia  dava  arguii  pareri  intorno 
atta  situazione  deli'  Italia,  o  andava  ad  una  delle  tante  confraternite 
devote,  e  alla  sua  volta  vi  recitava  una  predica  sul  De  profiutdis, 
eonchìudcndo  colf  esorlare  a  penitenza,  e  ad  **  imitare  san  Frapce- 
sco  e  san  Girolamo^  i  quali,  per  re[irimere  la  carne  e  torte  facoltà  a 
sforzarli  alle  inique  tentazioni.  V  uno  ai  rivoltava  su  per  i  pruni,  l'al- 
tro con  un  sasso  il  petto  si  lacerava  . . .  ^la  noi  siamo  ingannali  dalla 
libidine,  incùlii  negli  errori,  e  inviluppali  ne' lacci  del  peccala,  e  nel- 
le  mani  del  diavolo  ci  troviamo;  perciò  eoa  viene,  ad  uscirne,  ri- 
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correre  dlla  penitenza,  e  {^ridare  con  David,  Miserere  mei  DeuJt,  e 
con  san  Pìelro  pìangi're  nmaramciile  ».  Cosi  predicava  forse  prima 
d' uscire  a  cantar  la  serenata  : 
»»  Apri  air  amante  le  serrale  porte... 

Pun  ^iù  quella  superbia  che  tu  hai  ; 

Segui  U  regno  di  Venere  e  la  corte... 

lisa  pietà,  e  pietà  troverai, 
PerocclK>  questi  ritorni  dalla  dissipazione  e  dalla  corruttela  a  $en- 
Umenti  pii  e  religiosi  è  naturale  in  tempo  che  l'  educaaionc  vi  predi- 
sponeva ;  e  non  e'  è  artista,  compresi  V  Ariosto  e  il  Cellini,  che  non 
sentisse  rinascer  d  bLsogpio  di  raccogliersi  talvolta  a  Dio,  e  rinnovare 
quelle  pratiche  in  ctii  gli  avea  nodrrli  la  madre.  Di  Michelangelo  già 
lo  vedemmo  ;  e  compreso  d' ammirazione  per  la  natura  semplice,  al 
Vajsari  j^crìveva  :  —  lo  ho  avuto  questi  dì  nelle  montagne  dì  Spoleto 
«  a  visitare  quc'  romiti,  in  modo  che  io  son  tornalo  men  che  mezzo  a 
tt  Roma,  perchè  veramente  non  si  trova  pace  se  non  ne'boschi  «,  Es- 
so Vasari,  tutto  arte,  pura  tratto  senlivasi  preso  dalle  bellezze  natu- 
rali e  dalle  ispirazioni  della  pietà;  e  quando,  alla  morte  del  duca  Ales- 
sandro (39).  vide  interrotti  i  suoi  lavori,  sicché  preso  da  melanconia 
temeva  un  cattivo  fine,  risolse  darsi  alla  solitudine  e  all'arte  sua.  «e 
tt  così  offenderò  meno  Iddio^tl  prossimo  e  me  stesso.  La  solitudine  sarà 
"  in  cambio  dello  stuolo  di  coloro  che,  per  lodarli  e  per  metterli  in- 
»  nanzi,  sei  obbligato  a  temerli,  amarb  e  presentarli  ;  dove  in  essa 
«  contemplazione  d'Iddio,  leggendo  si  passerà  il  tempo  senza  pecca- 
«  to,  e  senza  olTendere  il  pros.simo  nella  maldicenza  »%  Avendogli  poi 
Giovanni  Follastra  sugi^erilo  di  ricoverare  fra  i  monaci  dì  Camaldoli, 
di  là  gli  scriveva:— Siate  voi  benedetto  da  Dio  mille  voltc,poichè  som) 
«  per  meizo  vostro  condotto  all' ermo  di  Camaldolì,  dove  non  pote- 
«  vo,  per  cognoscer  me  stesso,  ca[iìtare  in  luogo  nessuno  migliore; 
M  perchè,  oltre  che  passo  il  tempo  con  ulil  mio  in  compagnia  di  que- 
^  sii  santi  religiosi,  i  quali  hanno  in  due  giorni  fallo  un  giovamenlo 
a  alia  natura  mìa  sì  buono  e  sano,  che  già  comincio  a  conoscere  la 
**  mia  folle  pazzia  dove  ella  ciecamente  mi  menava,  scorgo  qui  in  que- 
«  sto  altissimo  giogo  dell'  Alpe,  fra  questi  drilli  ìil>eti,  la  perfezione 
«  che  si  cava  dalla  quiete  ;  cosi  come  ogni  anno  fimno  essi  intorno  a 
-  loro  un  palco  di  rami  a  croce,  andando  dritti  al  cielo  ;  cosi  quesli 
•f  romiti  santi  imitandoli,  ed  insieme  chi  dimora  qui,  lassando  la  ter- 
m  ra  vana,  con  il  fervore  dello  spirito  elevato  a  Dio  alzandosi  per  la 
m  perfezione,  del  continuo  se  gli  avvicina  più  ;  e  così  come  qui  non 
«i  curano  le  tentazioni  nemiche  e  le  vanità  mondane,  ancorché  il  croi- 
«lire de* venti  e  la  tempesta  gli  batta  e  percuota  del  continuo,  non- 
«  dìmenn  ridonsi  di  noi,  poiché  nel  rasserenar  dell'  aria  sì  fan  più 
«  drilli,  più  belli,  più  duri  e  più  perfetti  che  fussero  mai,  che  certa- 
•«  mente  si  conosce  che  'l  cielo  dona  loro  la  costanza  e  la  fede  ;  così 
«  a  questi  animi  che  in  tutto  servono  a  lui.  Ho  visto  e  parlato  sino  a 
**  ora  a  cinque  vecchi  di  anni  ottanta  l'uno  in  circa,  forlilicalo  di  per- 
«  fezione  nel  Signore,  the  m'é  parso  sentir  parlare  cinque  angioli  di 
«  paradiso  ;  e  sono  stupito  a  vederli  di  quell'  età  decrepila,  la  notte 
tt  per  questi  ghiacci  levarsi  come  i  giovani,  e  partirsi  dalle  tor  celle, 
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«r  sparse  lontano  eentodnqoanta  passi  per  l*  ermo;  ▼enìre  alti  diiesa 
f  ai  mattotini  ed  a  taUe  V  ore  diarne,  con  un*  allegrexia  e  gìocondi- 
«  tà  come  se  andassero  a  nozze.  Quìtì  il  silenzio  sta  con  qpella  nata 
«  loquela  sua^  che  non  ardisce  appena  sospirare,  né  le  logUe  de^ 
«  abeti  ardiscono  di  ragionar  co'  venti  ;  e  le  acqoe,  che  Tanno  per 
u  certe  docce  di  legno  per  tutto  V  erma,  portano  dall'  una  aO*  altra 
«  cella  de'  romiti  acque,  camminando  sempre  chiarissime,  con  on  ri- 
«  spetto  maraviglioso  k. 


{{\  GiaALOL,  Diteorti  di  carie  comiderazioni  di  poesia^  pag.  78;  ai- 
sciMBi?ii.  Sloria  della  poesia,  tom.  i.  p.  361. 

(i)  Morì  intendente  delle  Finanre  di  Francia  nel  1575  a  otlasei  anni, 
e  lasciò  la  più  ricca  collezione  dì  libri  e  di  medaglie  che  fosse  colà. 

i3)  AasTino,  Lettere^  tom.  i.  p.  305.  —  Sono  della  più  stupenda  fOn- 
fiezza  le  lodi  che  V  Alunno  dà  a  sé  stesso  per  rabilità  calligrafica.  DelU 
quale  ebbe  gloria  anche  il  patrizio  milanese  Gianfrancesco  Cresci,  die 
9uperó  il  napoletano  Giambattista  Palatino,  inventò  la  scrittura cancd* 
leresca,  stampò  opere  e  modelli,  e  fu  a  servizio  di  Pio  V  e  del  cardioale 
Federico  Borromeo. 
(4>  CosDivi,  f^ita  di  Michelangelo,  §  lvii. 

i5t  Da  on  quadro  deir  università  romana  nel  1514  si  raccoglie  che 
maestro  Luca  di  Borgo  avea  centoventi  fiorini  Tanno  per  insegnare  le 
matematiche;  Guarino,  trecento  p«>l  Kreco;  AoRelo  di  Siena  medico,  eia* 
qoecentotrenta ;  Scipione  Lancelloti  pur  medico,  cinquecento;  in  ogni 
rione  di  Roma  v"  era  un  maestro  di  grammatica  a  cinquanta  fiorini.  1 
corsi  cominciavano  il  3  novembre;  faceasi  lezione  mattina  e  sera,  ed 
anche  i  giorni  festivi.  V  erano  sei  professori  di  retorica,  undici  di  di- 
ritto canonico,  venti  di  diritto  civile,  quindici  di  medicina,  cinque  di 
filosofia  morale. 

(6)  Gian  Bologna  ad  essi  scriveva  ora.  al  dir  suo.  philosofeseha^  on 
a  lo  etcouUoresco,  ma  sempre  barbaramente  ;  e  per  es.  :  —  O  ricevuto 
«  duo  suo  amorevola  alquanto  don  medesimo  tenore,  el  quale  infinita* 
e  mente  ringratia  vostra  signoria  del  bona  ofitioaver  fatta  aprcsaasua 
m  Altezza  serenissima  per  conto  di  quele  giovano  di  Sachognia  ecc.  ». 
(7*  Promiiil  duci . . .  annis  singutis  una  vtl  iternta  vice  dare^  prue' 
seuiare,  (radere  duo*  libroi  qui  tini  jucundoi  et  deleetabilis  lectioHìt 
prò  capta  animi  ejus  excellentias,  in  hoc  xati%  noli  ip$i  feudatario^  tub 
pasna  dupli  solemni  itipulatione  promissa.  Ap.  Tuaboschi.  Doveano  es- 
sere libri  suol  o  d' altri  ? 
(8)  Del  duca  d*  Urbino  V  Atanagl  scriveva  : 
.\nime  belle  e  di  virlude  amiche. 
Cui  fero  sdegno  di  fortuna  offende. 
Si  che  ven  gite  povere  e  mendiche 
Come  a  lei  piace  che  pietà  contende. 
Se  dì  por  fine  alle  miserie  antiche 
Caldo  desìo  P  afflitto  cor  v'  accende. 
Ratte  correte  alla  gran  Quercia  d*  oro. 
Onde  avrete  alimento,  ombra,  ristoro. 
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fò  r  Aretino,  e  riduconsi  a  uo  bialiccio  ; 
snerasli  dì  cui  concepirli. 
Portasti  quel  di  cui  fosti  fattura, 
£  di  te  iiutque  quel  di  cui  na:»ceslL 
I)  Caspk  Storia  di  Cretnoua  al  iS71. 
[li         Finche  me  ne  rìnacmbre,  esser  non  puote 
Che  di  promesse  altrui  mai  più  mi  lidi. 
La  sciocca  speme  a  le  contrade  iguotc 
Sali  del  del  quel  di  che  'I  pastur  saulo 
La  man  mi  strinse  e  mi  baciò  le  gote. 
Satire, 
il  Gin{;uenc,  n  bene  che  Leon  X  fece  alle  lettere  ett  ii  incontetta- 
etii  qrand.,qfu*Ucouvre  fontes  sa  fautex  ;  pari,  ri.  cap.  I,  Di  de- 
lle VII  dice  :  Cettc  téle  *i  forle^  ou  (tu  moitu  ii  tenace! 
^)         Opra  che  in  esaliarlo  ubbia  composta 

ISon  vuol  che  ad  acqul«<lLtr  mercè  sia  buona  ; 
Di  merce  degno  è  V  ir  correndo  in  posta  » . . 
S' io  r  ho  con  l;tude  ne'  mìei  ver^i  messo. 
Dice  eh'  io  r  ho  fatto  a  piacere  e  in  ozio  ; 
Fili  grato  fura  essergli  stato  uppre§so. 
Sa  tire. 
ann  baia  che  fosse  coronato  o,  dice  delP  Ariosto  Virginio  suo  fi- 
Iacopo  Mardi  nel  prologo  delluC'otnr/irdtad'^miciria  chiede  coni- 
Imcnto  sul  poco  merito  di  questa,  gi;iccbj  non  v'e  oggi  chi  pareggi 
<  $U  anticiii  i'.%enipi  dt''  poelici  ingegni  a  : 

Ma  bla  chi  a  me  insegni  Vedendosi  negletti, 

In  questa  nostra  eiadc  Conculcati  ed  abjetlf, 

Augusto  0  Mecenate,  E  senza  alcuno  onore. 

Il  qiial  conforti  e  sproni.  Chi  a  virtù  porti  onore 

Porga  sijssidj  e  doni  Non  trovo  di  mille  uno 

Aflf ";!  'rnlili.  Benché  benigno  alcuno 

i  *\  jn  vili  E  grato  esser  conosco. 

1^'*  1  rive  a  Carlo  V:  — Restami  di  suiqiticare  rAUezia 

■<(a  di  couci*dt'rniÌ  grazia  che  la  provisione  mia  sopra  U 
iiMk  di  scudi  duci'nto,  di  cui  non  ho  mai  ricevuto  cosa  al- 
*    tratte  delk'  Irt^cento  carra  di  israno  del  regno  dì  TSa- 
ime  della  naluralezza  dì  Spagna  di  scudi  cinquecen- 
.  Ui,  abbino  ornrai  quello  espediiione  che  si  ricerca  alla 
U  di  vostra  maestà  e  alli  bisogni  del  servo  suo  poter  soddisfare 
U^ua  liberalità  alla  dote  di  mia  tiglia  u. 
"\lardi  a  Filippo  H^  mandandogli  la  Cena,  scrìve  ancora:—  Se  è 
imai  grata  in  qualche  parte  la  mia  lunghissima  i^ervilu,  ella 
M  di  compiacersi  ch'io  non  sia  più  tanto  lungamente  tormentalo 
Tsuoi  minislri  in  riscuotere  le  mie  provjsioni,  accioccliè  io  possa  più 
iquilUmcnte  vivere  questi  pochi  giorni  che  mi  restano  .  .  .  sema 
idemc  la  maggior  parte,  come  mi  eonvien  fare  al  presente,  in  iscri- 
or  qua  or  la  a  diversi  suoi  negoziatori,  non  senza  mìo  gravissimo 
'  »,  e  qua«<i  sempre  Indarno  per  avere  quel  poco  danaro  che 
ipi'Du  trarre  dopo  mollo  tempo  n. 
►crelo  del  senato  59  agosto  1501. 
19)— àono  sei  mesi  passati  ch'io  diedi  una  mia  canzone  indirizzata 
*tcccìhn7s  vostra,  al  suo  segret;irio  in  Venezia,  a  Une  che  gliela  fa- 
if  "'  "h:  mani,  come  mi  promise  di  fare,  e  come  il  dovere 

>e  fatto.  Non  ho  avuto  lino  al  di  d'oggi  alcuna  rispo- 
se ritto,  né  dai  suo  segretario,  né  in  alcun  altro  modo  ; 
t»i  pire  impussibile  se  r atesse  avuta,  che  non  m^ avesse  almeno  reu- 
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dato  canzon  per  canzone,  come  pare  che  da  un  tempo  in  qua  si  sia  co- 
minciato ad  usare  ...  Mei  caso  dunque  che  detta  mia  canzone  non  le 
sia  pervenuta,  io  la  prego  che  faccia  che  don  Silvano  gliela  presti,  e  la 
legga,  che  non  dubito  di  avere  quella  cortese  risposta  che  si  conTìene 
alla  sua  grandezza.  Che  don  Silvano  n'abbia  copia  ne  sono  sicuro,  per* 
che  non  solo  mi  rispose  d^  averla  avuta,  e  me  ne  ringraziò  con  parole, 
ma  in  ricompenso  mi  mandò  un  ricco  presente  dì  lavori  di  tele  sotti- 
lissime, non  da  frati,  ma  da  papi,  e  di  tal  valore,  che  se  I  principi,  ai 
quali  ho  scritto,  mi  avessero  presentato  a  proporzione  a  quel  modo,  io 
mi  troverei  aver  più  tele  e  più  lavori  nelle  casse,  che  versi  in  istampa... 
Torno  a  dire  che  vostra  eccellenza  parli  un  poco  con  don  Silvano,  rhe 
mi  conosce,  e,  al  modo  suo  di  procedere,  mostra  aver  giudizio  e  cono- 
scere il  buono;  e  mi  perdoni  se  per  risentirmi  contro  un  disprezzo,  che 
mi  pare  patire  a  torto,  sono  uscito  alquanto  determini;  che  non  resta 
per  questo  ch^  io  non  le  sia  quel  devotissimo  servitore  che  dicono  i 
miei  versi,  ai  quali  riportandomi  farò  fine,  pregando  a  lei  ogni  felicità, 
ed  aspettando  a  me  risposta  da  duca  e  non  da  sofista.  Di  Venezia,  il  di 
22  di  maggio  4563  ».  E  pubblicata  dal  Gamba  nelle  Memorie  delCJU- 
neo  veneto^  ed  è  lunghissima. 

(16)  Lettere,  pag.  19.  E  a  messer  Girolamo  Anglerio  a  Pisa,  la  vigilia 
di  carnevale  4522,  scrive  :  —  Vorrei  bene  che  (il  cardinale  di  Toroom) 
mi  raccomandasse  al  signor  cardinale  di  Guisa,  che  facesse  che  il  ve- 
scovo di  Tul  fosse  uomo  da  l>ene,  con  pagarmi  la  pensione  per  l^aniiu 
del  magnanimo  re  Francesco  e  per  la  felicità  del  generosissimo  re  En- 
rico, li  quali  sono  stati  finqui  onoratamente  celebrati  da  me  ...  Se  vi 
venisse  fatto  di  parlare  al  signor  cardinale  Montepulciano,  vogliate  pre- 
garlo si  degni  nelle  sue  lettere  al  signor  cardinale  Poggio  di  ricordar- 
gli la  promessa  opera  circa  il  farmi  pagare  la  pensione  di  Pamplona.E 
perchè  il  danaro  e$t  hodie  sanguis  secundiu^  pregate  un  poco  il  signor 
cardinale  Maffeo  che  mi  renda  agevole  il  signor  Bozzuto  con  esortare 
ancora  tippomaniter  il  signor  Francesco  Corona  a  voler  essere  galan- 
tuomo, e  non  troppo  riservato  erga  velerei  servUoret  lippomana 
domtu  v. 

(17)  Archivio  storico,  appendice,  voi.  ii.  322. 
(18)//»</orta,lib.xiiexxi. 

(i9)  Dedica  delle  Epografie. 

(20)  a  Dammi  la  cetra  omai,  musa  gentile  >»  ;  cosi  comincia  egli,  e  ab 
uno  disce  omnes. 

(21)  MiCBBON,  Memorie,  tom.  xxi.  p.  115. 

(22)  —  lo  certamente  per  essere  di  me  sparsa  opinione  che  alquanto 
ne  partecipassi  (  della  pazzia  ),  so  bene  quanta  comodità  e  quanti  van- 
taggi n'  ho  riportato  :  altri  di  me  si  rideva,  ed  io  lor  tacitamente  uccel- 
lava; e  godendo  de' privilegi  pazzeschi,  sedeva  quando  altrui,  che  ben 
forbito  si  teneva,  sfavasi  ritto  ;  coprivami  quando  altri  stava  a  capo 
ignudo  ;  e  saporitamente  dormiva  quando  altrui  non  senza  gran  mole- 
stia vegliava  ».  Lamdi,  Farad.  5  del  lib.  i. 

(23)  Prologo  dell'  Orazio. 

(24)  Scriveva  a  madonna  Lucietta  Saracina  :  —  Per  non  sapere  con 
qual  sorta  di  gratitudine  ricompensar  i  saluti  che  mi  mandate  per  bocca 
del  di  voi  signor  Gasparo  senza  menda  e  senza  inganno  consorte,  mi  e 
parso  di  mio  uffizio  e  di  mio  debito  il  commettere  con  i  prieghl  ad  Ales- 
sandro Vittoria  che,  subito  costì  giunto  in  Vicenza,  l' idea  del  volto  vo- 
stro rasscmpli  ». 

(25)  Al  cardinale  di  Mantova  scrive  :  —  Io  mi  credo  che  oggi  mai  (i 
sappia  con  che  sorte  siano  in  grado  le  mie  composizioni,  massimameO' 
te  quelle  che  si  fanno  temere  ;  e  ctii  mancasse  di  tal  notizia,  può  do* 
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mandare  it  caso  del  Broeardo,  la  brava  memoria  del  quale  rtilrninala 
da  loro,  se  ne  mori  col  tp<i(iiTtonìo  dì  hiita  Padova  ».  E  a  Demordo  Tas- 
so :—  lo  che  vi  Hinm  più  fratella  in  In  benevrtJenila  clic  voi  non  mr>- 
Mralc  d^esscroii  amico  in  r  nntìre.  non  mi  credevo  che  Jl  sereno  dei 
mio  animo  dovcsise  mai  più  comiirendorsi  dalia  sorle  dì  que"*nuvoli, che 
dopo  i  tuoni  e  i  baleni  scoppiaroDO  nel  folgore  che  mandò  Antonio  Uro- 
c«rdo  sotterra  b. 

(26)  Sotto  Miinn  dieci  volte^  non  cir  una, 

Ali  disse  i  Piero,  se  di  questa  guerm 
Mi  campa  Dio  e  la  buona  fortuna. 
Ti  voglio  insignorir  dellu  lua  terra. 

(37>  Lib.  ik  p.  UH. 

m)  Lib.  I.  p  iOÌ. 

{i9)  Ad  Krsilia  del  «onte,  nipote  di  Giulio  IlL 

tvM))  Vedi  la  sita  vìIm  nel  Mazzitccuelli,  pag.  57. 

(51)  F.  altrove.*  —  Vi  jtìuro  per  quanta  riverenza  porlo  alfa  molla  vir- 
tù vostra,  che,  ogni  volta  che  da  voi  ricevo  lettere,  divengo  cara  a  me 
stessa,  e  mi  persuado  esser  qualche  cosa,  dove  che,  sema  esse,  mi  lun- 
go niente  .  .  ,  Amatemi  quanto  vi  onoro  ». 

(33)  Lettera  xxxvi.È  notevole  che,tutti  quelli  che  scrivono  airAreti- 
no,  adoprano  pmliezze  e  metafore  e  bisticei.  (^oi  il  Vasari  srli  dite  : 

—  Non  posso  fare  cht;  non  lo  ricordi,  e  ricordandomi  che  di  "me  non 
era  ricordo  ^e  luì  di  me  ricordato  non  si  fo^ìse  n.  E  in  un'  altra  lellera  : 

—  Si  come  Febo  con  i  suoi  lucenli^simi  rapgi,  scoprendosi  dopo  la  ve- 
nuta dell' aurorajoracggia  col  suo  lampc>?giar  chìarissìmn  t  colli,  eil 
tiniversulmente  la  (iran  madre  nostra  antica,  dando  quel  nutrimento 
cbe  dà  il  villo  alte  figure  create  da  lei;  cosi  mi  banno  inlumi  nato  Taoi- 
mo^  co^i  mi  ha  {nga;;1ìardtlo  te  forze  la  virtù  del  romore  della  voce  di 
voi,  tìnta  da  si  avventurati  inchiostri:  di  maniera  che  ne  rinsfrazto  Dio, 
avendovi  messi  i  candidi  fo^li  dinanzi  alle  luci,  e  con  la  destra  presta 
la  penna  e  scrittomi  ecco. E  su  questo  tono  van  anche  lo  altre  di  quello 
scrillore  cosi  piano  e  ingcnno. 

(5.>)  Per  quanto  amico  del  Tiziano,  ecco  corno  l'Aretino  parlava  d'un 
suo  ndrabili^sìnio  ritratto: 

a  A  Cosimo  1,  da  Venezia  17  ottobre  I54ìj. 

Padron  mio.  La  non  poca  quantità  de' danari  che  messer  Ti^eiano  si 
ritrova,  e  la  pur  assai  avidità  che  tiene  di  accrescerla,  causa  che  egli, 
non  dando  cura  a  obbligo  che  si  abbia  con  amico,  né  a  dovere  che  si 
convenga  a  parente,  solo  a  quello  con  islrana  ansia  attende  che  gli  pro- 
mette gran  cose;  onde  non  e  maravigliu,  se,  dopo  avermi  iiitertfnuto 
sei  mesi  con  la  speranza»  tirato  dalla  prodìpalila  dì  papa  Paolo,  essere 
andato  a  Roma  scnz'allrimenli  farmi  il  ritritilo  dell' immorlalissimo 
p^dre  \ostro.  la  cui  cfllgie  placida  e  tremenda  vi  manderò  io  e  tosto,  e 
forse  conforme  a  la  vera,  come  di  mano  diM  prefato  piltore  uscisse;  in- 
tanto eccovi  lo  stesso  esempio  delta  mede^ìiim  sembianza  mia,  del  di 
lui  proprio  pennello  impressa.  Certo  ella  respira,  balie  polsi,  e  muove 
lo  spirilo  nel  modo  eh'  io  mi  faccio  in  la  vita  ;  e  se  più  fossero  sljiti  gli 
pvodi,  che  plicne  hn  dati  invero,  i  drappi  sarleno  lucidi,  morbidi  e  ri- 
l^di,  come  il  da  senno  raso  velluto  e  broccalo.  Della  caten»  non  parlo, 
però  che  ella  p  solo  dìfiinta,  che  »ii'  trannl  fthria  mundi  ». 

(54)  —  Sempre  dovrebbono  essere  uniti  tutti  i  membri  con  il  buon 
capo  ;  T>eró  se  ne  fu  mai  alcuno  bonissimo,  la  maestà  dì  Carlo  V  è  uno 
di  quelli;  ut  (juale  io  sou  devotissimo  scrvilorc,  e  per  esaltaiìon  sua  vo 
giorno  e  nolte  investigando,  come  io  possi  mo^^trarmi  grato  et  a  sua 
macfda  el  a  chi  fa  per  r  onor  di  qtictlu  onorate  Imprese.  Vostra  eccel- 
lenza debbe  dupque  sapere  come  uu  Lodovico  DEiuienichi  piacenti  no  « 
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uno  dei  i^r alìdissimi  tradilorì  che  vadi  per  il  tncndo,  e  per  qi]«)  ch'io 

jinsso  comprendere,  teneva  già  con  un  fuoruscito  o  r<  '    't-  *  f  <iuca  di 
Piacenza  trattiitn  roniro  son  niar&lo,  come  per  que^:  rofttni 

stw;noria  polra  immaginarsi:  il  qual  rubclle  doveva  a^  '  -  i  uto 
xià,  se  faceva  qualche  Irudìmenlo,  come  si  può  cohgel turare  per  qi 
»ta  Icltera'»  la  quale  e  scritta  di  mano  del  «ef^reUrio.  iletto  Anton  Fi 
Cesco  Ktniero.  C\w  questo  Lodovico  DoiDcnichi  sia  nemico  di  Mia  ml^ 
sta  cesarea,  irappnriscc  &a  un  sonetto  (  perche  e  poeta  )  ^tztmpAlo.  dd 
quate  io  ne  ni»ndo  la  copia;  e  che  $ia  nemico  di  vostra  signoria  itt«* 
strissJoin  è  chiarJB^inio  (  ancor  ch'una  candela  non  può  far  ombra  al 
Aole  ),  perchè  ha  fatto  un  altro  «sonetto  contro  a  Mantova,  dove  gì»  ili» 
vette  esserne  cacciato  per  qualche  ì^ua  bontà:  ma  piuttosto  ci 
gli  tenga  odio  particolare  R  vostra  «lignoria  perchè  i  suoi  mU 
giujìtizia  appiccarono  ai  merli  di  Pavia,  dico  del  castello,  un  II 
^uei^lD  Ludovico;  pero  il  mai  uomo,  cattiva  lingua  e  peggior  isti 
di  tornare  a  Piacenza,  dove  io  penso  che  non  ci  liiìa  bontà  m 
iui,  perche  la  vigilia  del  carnovale  andò  a  Roma,  e  subito  tornò.  TostlS 
signoria  illustrissima  veggi»  queste  cose,  e  le  torri  «e^iirndo  r  onn«  e 
i  s esligi  di  questo  tristo,  acciò  che  non  venisse  :  ' 
o  in  vitupero  di  Hua  maestà  o  del  suo  Stato.  La  :  fa 

dispiacere  e  perdonarceli,  piulloMo  scusandolo  ;h  p  - 
fno.  Vostra  sifcnoria  illustrissima  mi  perdont  6*  io  avi  di»  pai 

poca  riverenza,  et  incolpane  Tarnore  ch'io  porto  alla  <  i  ivutiLa 

alla  servitù  ch'io  tengo  con  tulli  i  personaggi  pari  a  voàtru  ÀÌ4$nori*| 
luslrissima,  olla  quale  umilmente  m'inchino,  e  le  bacio  la  mano. 

Di  Firenze,  alti  5  di  marzo  1548. 

Umil.  servitore  Anton  Francesco  Doni  ». 

(35)  D'alloro  fu  dal  duca  Sforza  coronato  I'  Albicante,  catti^t» 
milanese,  che  punlo  nel  Combattimento  poetico  dei  divino  Areti 
dift  bfàtiale  Albicante,  rispose  cosi  furiosamente^  che  P  Aretino» 
tendolo  rapace  di  tenergli  lesta  e  di  rinfacciargii  i  danari  rc| 
cerco  ricomiliarseU).  Reso  famoso  da  qiKlI'iniinicixiu,  altre  no 
jitasiàime  col  Doni*  contro  il  quale  n  u^ava  bravure  che  avrebl 
smascellare  gli  eleraiiti  »  (  Luca  Comiilc  ),  e  vuUe  che  ogni  aadeó 
scrivesse  contro  di  quello, 

(56)  AaTACD,  Macbiavdti^  lon  genie  et  »rs  crrntrM.  pjirigi  ì^ìSi, 
migliori  sono  i  recenti  studi  di  Cervinns  sopra  lutti  i  «  fonigli 
ni.  e  di  Teodoro  JMundt  su  Machiavelli  e  ratjdatnentu  detta 
europea^ 

(37)  —  La  cagione  dellodio.  il  quale  gli  era  uni^ersalmenl« 
frandissimo,  fu,  oltra  l'esser  licenziot^o  della  lingua,  e  di  Mia 
>iù  onesta  e  al  grado  suo  disdicevote,queirupera«  ch'egli  cotnpc 
titolò  il  principe^  ed  a  Lorenzo  di  Piero  di  Loren/o,  ac ciucche 
gnore  assoluto  di  Firenze  si  facesse,  ìndiriz/o,  nrlta  qiiiile  opera  ( 
pia  veramente^  e  da  dover  essere  non  solo  biasimata  ina  sfu'ulat 
cercò  di  fare  egli  stesso  dopo  it  rivolgimento  dello  .si;ito,  non 
ancora  stampata  )  pareva  ai  riechi,  che  egli  di  for  la  rohn  In'^f't 
1' poveri  r  onore,  r  ajcli  uni  e  agli  altri  In  1  i 
laiorte  di  lui  quellr»  che  |>are  ad  avvenire  i 
1^^  '■"""*■•*'"''  I  buoni  come  i  Irisli*,  la  qn 

vii  i  Irisli  p«?r  conoscerle»  ;'iutrl8to,l 

4ld**  dì  loro  ».  Vammi,  A/f" 
L  uiiiveoule  per  conto  del  xuo  /V»»<t</>c 

!va  che  quel  l^rinejpe  (osse  slato  un  dorumcnl 

oren70  de' medici  a  tor  loro  tutta  la  roba,  e  a'ptnt'Ti  miii  in  pn>rn 

l'iatcnuni  (Mireva  che  ei  loàse  eretico,  ai  Ittiofu  disoncMo,  al  Irbli 
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trM<>  o  valenle  di  loto;  laUhò  ognuno  roriiavn.  Fu  disoneslissimf»  nel- 
la reccbfnìii.,  mu  olire  alle  altre  cnse  goloso;  rmde  usava  certe  (i^ìilole, 
«viitane  la  ricclta  da  2anobi  Bracci, "col  quale  spesso  mangiava.  Am- 
niaio.  parie  per  il  dotore^  parla  per  rordiiì;irlitr  il  dolorai  era  rambjxio- 
nu,  vedendosi  follo  il  luogo  dal  Gumnallo.  assali  inferiore  a  lui  .  .  .  Ani- 
Hjsilalo  cominciò  »  pigliare  di  qucslt*  pillole,  tt  ad  iiuìcbolìre  od  aggra- 
var nel  male;  onde  raccontò  quel  l^rdo  celebrato  «'O^no  a  Fdi[ipfi,  a 
Traticesco  del  Nero  ed  i\  Jacopo  ^!l^di,  e  cosi  mari  malissirao  ciwlcnlo, 
»iurliindo.  Dice  Plelro  Carnesecchì  (  che  i  erme  seco  da  Roma  con  una 
sua  sorella  >  che  V  udì  molle  volte  sospirare,  «vendo  inteso  come  fa 
città  era  libera.  Credo  che  si  dwlcsse  de'  modi  suoi,  perche  infalli  amii- 
\a  la  liberla  e  &lraordinar(f>*iini;imenle.  ma  si  doleva  di  essersi  in*p;ic- 
cialo  con  papa  Clenamle  ».  lic!?m,  Lettmì  xi. 

(58)  Guicciardini  gli  scrive:— Taulo  p*ù  che  essendo  voi  sempre  sta- 
lA.  tif  plurimunu  e  stravagante  di  opìraone  didhi  comune,  e  inventore 
di  cose  nuove  ed  insolile,  penso  ecc.  »,  18  maggio  i3il. 

(59)  In  una  letlera  airArelitio  cliiuma  esso  duca  «  veramente  degn<» 
d*  esser  principe,  non  ^olo  di  questa  citta,  ma  di  tutta  Tullaunala,  mi- 
sera  e  tribolata  Italia;  perché  solo  questo  gran  medico  saueria  le  gravi 
tntìrmilà  sue  n.  E  racccmla  cnrae,  alk*rclié  «iiìveva  entrar  tlarlo  V,  esso 
duca  sur  un  ronxim)  correva  visitando  i  grandi  apparecchi  che  si  {u- 
ceano:  e  q  giungendo  a  San  Felice  in  t*ia^ia,  dove  io  avevo  fallo  una 
facejulu  alla  quarantu  braccia  di  lef^name,  con  colonne,  storie  ed  altri 
V  ari  ornamenti,  e  M'deudob  del  tulio  tinita,  maravigliatosi  per  la  grun- 
dezza  e  celerità,  oltre  alla  bontà  di  queir  iqtera,  dimandando  di  me,  gli 
fu  dello  cTi'  io  ero  mez£o  morto  dallt-  fatiche,  e  che  ero  in  chiesa  ad- 
dormentato sur  un  fascio  di  frasctie  per  la  lassezza  :  ridendo  mi  feci; 
chiamare  subito,  e  cm\  sonnacchioso,  tiatordo.,  stracco  e  sbtgotlttn  ve- 
nendogli innaTìzi.  presentt*  luti  a  la  corte,  disse  cjuesle  parole:  —  La  lua 
«  opera,  tiorgio  mio,  e  per  liu  qui  la  maggiore,  la  più  bdla  e  meglm  in* 
«  tesa  e  condotta  pìu  preslo  ai  fine.,  ebe  quelle  di  questi  altri  maestri; 
«  cognosrendo  a  questo  ramore  che  tu  mi  porti,  e  per  questa  obbliga* 
«  none  non  passera  molto  che  "I  duca  Alessandro  ti  riconoscerà  e  di 
ò  queste  e  drir  altre  lue  fatiche  ;  ed  ora  che  è  tempo  che  tu  .slia  desto, 
«  e  tu  dormi?  m;  e  presomi  con  una  mano  nella  testa.accoslatala  a  se, mi 
diede  un  bacio  nellu  fronte^  e  parti;  mi  sentii  tutto  comroovere  §\\  spi- 
riti, che  p^T  il  inmm  erano  abbandonati  :  com  la  lasse^iza  si  fuggi  dalle 
membra  affaticate,  cume  se  in  avessi  avuti»  un  me«*e  di  riposo.  Questo 
atto  di  Alessandro  non  fu  minore  di  liberatila,  che  sì  fosse  queJto  di 
AlessandrOf  quando  dono  ad  Apetle  le  citta  ed  i  lateuti  e  V  amala  sua 
Ctwpaspe  jo. 


$0i  CAP.    CtUV,  —  COIÌTIGU« 

dal  Coiocci;  convegud  di  amori  insieme  e  (li  genliiczze  e  studi  eri 

toslei  cas.i;  e  in  una  sooiminislralale  dal  Bufili         ^  *      ' 
unii  Siila  ed  una  camera  ed  un  camerino  si  [mi 
che  aJU'o  non  v'  era  che  \tlluli  e  brocciili,  e  |.^ .  i^,  *  «  liu.-s* 
p«MÌ.  Nel  camerino  ov'  ella  &i  riduceva  quando  vtiì  da  quali 
personaggio  visitala,  erano  i  paramenti  che  le  mura  copnvai 
di  riccio  sovra  riccio,  con  molli  belli  e  vagiti  ta\ori.  taravi  poi 
tornio;  lulla  messa  a  oro  ed  aiiurro  ollramarino,  maestrevoli 
falla;  sovra  la  (]ualc  erano  bellissimi  va.si  di  »aHc  e  preziose 
formati,  con  fiielre  alaba.*^lrine,  di  porfido,  di  serpentino  e  di  millt 
tre  speiic.  \  edcvansi  poi  a  Uomo  molti  cofani  e  foriiei'i  ricciimt 
intaj?liati,  e  l^di  che  lulli  erano  di  prandisìiino  pregno,  v^^i  vedevAJ 
nel  meizo  un  tavolino  il!  più  bello  del  mondo,  coverlo  ili  vcll| 
de.  Quivi  sempre  era  o  liuto  o  cetra,  con  librelli  vul^juri  e  h 
fàmcnie  adornati  ecc,  »  (6).  Morta  a  venti^ei  anni  il  15i  1,  fu 
n  San  Gregorio,  coirepilalio:  Imptria  cor  tisana,  quae  digna 
tu  nomine^  rame  Inter  hoìiiines  fonnae  specini'      \   •  v 
Altrettanta  fama  ebbe  la  Tullia  d"  Aragona  a  Vr  j   I 

Ji.Cortepgiata  da  Bernardo  lusso  e  da  altri  valenti,  \  tjii.ui 
rooi  introduce  a  ratiionare  con  essa  nel  suo  Dialogo  li 
serve  ripetere  le  infami  glorie  di  Rosa  Varioiia  e  di  Luv , 
|{ia,  cui  seguirono  dappres!)0  i  fasti  di  lìiarica  tapelìo  :  ben 
colpo,  che  donne  di  famigerata  libidine  fo>seio  asisunlc  a  no 

[^cipesche;  ma  quei  principi,  non  frenali  da  [lotere  superiori 
formidabile  deliopinione,  credcansi  lecito  ogni  talento  Drll 
dia  parlammo,  ed  è  curiosa  una  \t\Uii^  in  cui  di-^M 
\eneta  dal  render  corligiana  la  propria  figlia;  coi 
df^omenli  che  vi  adopera,  singolarmente  ìnsi^tendu  bui  perico! 
t^pune  la  vita  e  le  facolUi  (7). 
>ei  diari  manoscritti  del  i^anulo  k't?piamo  botto  il  1497  i  —  F 
£orm  fa  don  Alfonso  { \n>\  marito  di  Lucrezia  Dorgia)  fece  in. 
«  l'ara  coì.a  as.sai  liziera,  che  andoe  nudo  per  Terrara  con  af 
,«<  veni  in  compagnia,  di  niezo  zorno**.  Il  Baijlinne  di  Per 
pnbtjlicamente  d'inceslfioso  amore.  Ina  sintiora  di  Ferra 
d;d  cardinale  Ippolito  d'  Esle,  il  ntecenale  deli'  Vrto^lo,  eSHei 

Il  bandonata  at  cuslui  fralello  (tiuho.  ne  ut'-  '/  -^ -  »  -if  -ji 

|,  occhi  di  ^ue^lo;e  Ippolito  glieli  fa  e^vai  • 
Idlo  f  •••-''"  "Ml(jperispo<i'-'»n'  viù.n... 
dati  >;  poi  sul  | 

iirii  oltraggio  i:  .        ^    i  u 

'  in  un  dialogo  ialino  uiauoM'i  > 
i  lagjia  che,  ♦*  trabfKiando  il  lo 
ìiobili  matrone  ruppero  a  libidine  sfacciala;  e  mentre  i  Irrai 
jnmi  solviti,  ld)err\fi.  nolenti  in  amore,  pk  n' avcano  pnrer 
lam  'K  impr>rtan«\  •  ' 

pi  {;  t  di  llMllt^V  r,i,'l' 

Itveria  i' lasi.i\ji.4,  iju.iii  pei*  ^. 
tema,  per  rivalili  delle  altri,  i 
»uva  e  pudica  rUìuta  gV  ignomuiio;<i  prupoMii^  n^n  e  uà  w^h 
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tierì  Carteggiata,  sì  mandano  soMati  a  far  sacco  nelie  sue  vììfe  e  neilc 
ctmpagne.  né  si  finisce  tìnctiè  i  iijaj'ili  stanchi  non  se  ne  ricomprant) 
colle  notti  delle  mogli.  Vdsn  alruna  non  è  sicura  dalJa  militare  avari- 
zia^ se  la  padrona  non  si  spalleggi  della  brutta  lascivia  dì  alcun  iusi- 
l^ne  utUfìalc  ». 

A  pugnali  e  veleni  rìcorreano  non  solo  il  Valentino  e  suo  padre, 
ma  anche  persone  in  voce  di  oneste;  e  gli  adoprava  Alessandro  Far- 
nese, reputato  dolce  e  umaTio.  e  quando  udiva  essersi  attentato  con- 
tro la  vita  del  prinnpc  d' Urange,  mandava  circolari  d'esultanza; 
lalmcnte  gli  assas*»inl  erano  parie  della  tattica  d'ailora.  Di  avvelena- 
menti fra  genie  d*  ogni  condizione  son  piene  le  biograOe  e  le  novel- 
le, e  t.areljbe*i  detto  fossero  il  pudore  di  chi  si  vergognava  dell' aS' 
sassÌJiio  manifesto  :  fin  que'  lielisstnii  u inori  del  Bìbiena  e  del  Bcrnì 
furono,  0  si  dissero  ycciii  di  \  elcno  :  fri'i  Paolo  Sarpi  consigliava  alla 
Signoria  veneta  di  ricojTcri  i  per  lor  di  me^zo  gli  uomini  pericolosi, 
alante  che  il  veleno  si;»  men  odioso  e  più  utile  clic  il  carnefice.  Le 
scene  tragiche,  onde  resin  funestata  la  corte  di  Cosmo  di  Toscana, 
forse  vennero  esa^jeratc  dall'  odio  dei  fuorusciti;  ma  non  meuo  della 
lettura  del  Machiavelli  sgomenta  il  giornale  ove  il  Burcardo  notò 
freddamente  niisfalti  orrendi  eppur  gtornatieri.  Nel  1514  la  città  di 
l'iacenza  sporgeva  supplica  al  papa  coulro  del  governatore  Campeg- 
gia il  quale  permetteva  ogni  iniquità,  al  punto  che  sotto  gli  ocelli  di 
lui  cittadini  de' primari,  e  non  pochi,  sono  trafitli  impuricmetitc.  ma- 
Irnne  dirozzate  nelle  proprie  case,  donne  rapile  in  cilla,,  botteghe  e 
uff  "date  di  t»ieno  jiiorno^  ville  saccheggiate,  rivissute  le  fazìo- 

iji  .1  piena  d' armi  e  d'  armati  (8), 

III  luvrn)  a  tanta  corriiEione  e  atrociià  sopra  vìvevano  ri  meni  bran- 
le  cavallcresclie  :  Francesco  t  combatteva  come  un  antico  paladino  ; 

i?t'"'' ^  "■  -ire  di  qua  deir  Alpi  Bajardo  e  Gastone  di  Foi\  ;  que- 

A'  dia  Marcantonio  €oU>mia  in  Verona,  udito  che  trova- 

>i  ...  .fedisce  il  suo  medico,  e  guarito,  lo  prega  uscire  un 

111  j'crfhè  poiisu  vederlo.  Ma  piutloslo  che  adimprese  di  guer- 

r  lezza  ora  volgeasi  al  vivere  delle  corli,  divenuto  una  ne- 

•  poveri  di  spirito,  a  cui  fanno  di  mestieri  il  fasto  e  le 

h\  r  una  p^ileslra  di  belle  creanze  e  di  spiritoso  conversare. 

ii  conte  Batdassare  Castiglìoni  mantovano,  mandato  a  raffinarsi 
presso  I  principi  mifmesi,  accom[)aj;nò  nelle  armi  Francesco  Gonza- 
ga di  Mantova  e  Guidobaldo  d'L'rhino;  sostenne  ambascerie  in  Fran- 
da,  in  Inghilterra,  in  iipagna;  a  Roma  godette  l'amicizia  de"  miglio- 
ri; e  quando  mori.  Rafaeito  gli  fece  il  ritrailo.  Giulio  Komauo  ne  di- 
segnò la  lomha.  Pietro  Bembo  ne  preparò  F  iserìEione.  Stette  egli 
lungamente  nella  corte  d*  Lrbino,  ove  esso  Guìdobatdo,  infermo  di 
|N>da^ra,  »  s»)pra  ogni  altra  cosa  procurava  clic  la  casa  sua  fosse  di 
notiilissimi  e  \a1orosi  gentiluomini  piena,  coi  (piali  mollo  famigliar- 
menlc  viveva,  godendosi  della  conversazione  di  quelli  :  nella  qual 
co^a  non  era  minore  il  piacere  che  esso  ad  altrui  dava,  che  quello 
che  d'altnii  riceveva,  per  essere  doltisijiuio  nclFuna  e  nell'allra  lio- 
gua,  ed  aver  insieme  con  F  a0abilìtà  e  piacevolezza  conijitmla  ancor 
li  cognizione  d' mtiiiitc  cose  :  ed  oltre  a  ciò,  tanto  la  grandezza  dei- 


in* 


j 


i00  ìù  ilìonlafa^  die,  ancor  cbe  esso  non  potesse  ron  liptr> 

riiHradatticifilkrtacDiMafea  già  AiUa.  pvd 

anroél  votele  in  atlniÉ;  e  cdo  te 

ate  gMiiio  drci  qydte4iTessc;anée 
nd  eavricare^nèi  nni^igiart  InUe  le  sortt 
oelie  (eàté^  nei  gsuodiì,  nelie  ausiclie,  'n^ir—  io  lutti 
coofeoienti  a  ooliilì  caralìerì,  ofmino  ci  sforni»  dì  mp- 
tole,  die  meritale  esser  gnidicaCo  degno  di  cosi 


«  Klriiio  tall«  Tore  del  dorno  divise  in  onorevoli  e  , 
€Ìsl  CDii  deJ  cfirpo  come  deir  animo:  ma  perchè  ti  ^i^ri^r  é 
r,  |>cr  In  infermila,  dopo  cena  assai  pc  »  j|»| 

ognuno  fier  ordinano  dove  era  la  si.  Hr»?3  Hb»* 

ifOntafta  a  quell'ora  si  rìduceva.  (>tjrvi  i 
r  ootite  CacezJG  &'  udivano^  e  nel  vi<io  di  daM  . 

uni  gioc4jnda  ilaritii.  talmente  che  quella  casa  tit  ' 
proprio  alb»*rt?o  ddl'  allegria  :  né  mai  credi)  che  in 
dme  ipiunU  sia  la  dolcezza  che  da  un'  :ur  ' 
fifl,  cunifi  rjiiivj  si  fece  un  tempo;  chi*,  1' 

-1  ^ ■  I  di  noi  ì»crvire  a  Uil  signore,  a  lu-i.  n.i-i  - 

ilciilezza  ogni  volta  che  al  cospeUo  ócììn 
fri»;  e  parca  che  questa  fosse  una  catena  * ..,  . 
t  ili,  taljiicnle  che  mai  non  fu  concordia  di  voh> 

Ai,. ...... 4.  ija  IralL'lli  maggiore  di  quello,  che  qiii^i  if  «  •'•'! 

decimo  era  tra  le  dorme,  con  le  quali  si  aveva  ì 
•imo  commercio;  che  a  ciascuno  era  lecito  pai  i 
re  e  ridere  cfin  tlii  j^lì  parca:  ma  tanta  era  In  riveri'Tiz.a  che  si 
va  ai  vnlcre  dulia  sì^irtmra  duchessa,  che  la  nicdesiiua  liliertà  era 
idiN^imo  freno  ;  né  era  alcuno  che  non  estimasse  per  lo 
•re  che  t\\  mondo  aver  potesse  il  compiacere  a  lei,  e  la 
il  \'\  l'er  la  qual  cusa,  quivi  onestissimi  co&tu 

[eon  'r  <  libcrtii  congiunti,  ed  erano  ì  ci«H>rhi  e  i  ri 

)Hpetlu  tunaiU,  olire  agli  argulissimi  sali,  d' n 
|inaeslà;rhè  quella  modestia  e  grandezza  che  ii 
i'  '  (imponeva  ilclln  signora  duchessa,  un 
f  .iH-or  da  chi  mai  più  veduta  non  V  i 

dilanili    Ignora  conosciuta.  K  cosi  nei  cif'   ' 
Ipea  che  liiili  alla  qii:itil:i  e  forma  di  lei  { 
funesto  stile  imitare  sì  sforzavi»,  pini»  'n-i.  ,„  ^ 

[•lumi  dalla  presenza  d'  una  (anta  e  • 

.• 'ir .1  r  .ilii <•  iiLJi'i"in?i  fnste  e  muii  fim 

[ii  Un  I  iirvano  belle  questioni,  l.>i 

iciini  ^:  ,  I  arhilrio  or  d' uno  or  d*  m 

)lto  vari  vchirni  s|tessf>  sc«»privano  i  cìriostanli  . 
[pensieri  snui  n  cTn  piti  loro  piaceva.  <,»tK'tt('hi;  \oltn  i 
[•luitar.ioni  i   rit-,  ovvc 

qiesso  «ii  i.  '%  c<»me  'v 


nusici,  ed  ogui  suiU  d  ji 
[Incolta  che  tu  l(ali.i  si  Irov 


,  ed  1  pm  Ci;cciiculi  in' 
»rroan£>"  (9). 
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^i^ueste  colle  e  decciil!  cJe^ianzc  volle  il  CaslìgUoni  rilrarre  con 
tao  ^iìle  seno  frasche,  finì;ondo  r»^ì 011.1  mentì  in  cui  si  delineano  le 
«ODdizioDJ  del  Corli'ifitino,  come  cdloia  t-hiamavnsi  il  gentiluomo.  Se> 
condo  V  andazzcK  Iroppo  smesso  egli  ìrinta,  e  princijiidmj^nte  nelle  in- 
troduzioni ricorda  Cieerene.  Come  questo,  anzìcliè  siilU'»  sloiea  ausle- 
rilà,  si  rcgize  sulla  media  eondisct'ndcnza  socratica,  che  riduce  Ia 
virtù  alla  scienza,  il  vìxìo  &W  ij^noranza.  ^è  s'  a|vprnf(mda  egli  nella 
natura  umana  come  dovrelfhe  chi  delta  precelti  ;  sbiadisce  la  spicco 
delle  fisionomie  ;  nulla  vuole  si  operi  con  ori$;ina]it^  e  di  primo  lan- 
cio. I*er  ragfiinngere  il  tipt»  ideale  de!  c0rli{j[ìaTio  dà  precetti  del  \ e- 
sUre,  del  parlare,  far  riverente,  se  nieniire  e  (in  a  qual  punto;  sovra- 
tutto  ^sappia  bene  di  scherma,  oltre  il  batlo»  il  nuoto,  il  satto,  e  s^atia- 
re  e  gli  esercizi  piacenti  ;  non  abbia  poi  parlicolarila,  cioè  carattere. 
Vuote  «  che  il  corlegiano  si  volli  con  tulli  i  pensieri  e  forze  dell'ani' 
mo  suo  ad  amare  e  quasi  adorare  il  principe  a  cui  servts  sopra  ogni 
altra  co^^a,  e  le  voglie  sue  e  costumi  e  modi  tutti  indirizzi  a  eonipia- 
cerlo  *♦  (  lib.  11  )  ;  e  insegna  V  arte  dì  lodar  il  principe  senza  die  paia 
adulazione,  di  lodar  sé  slesso  senza  che  paia  vallila,  di  mostrar  rcni- 
teii£a  agli  onori  f  posti  che  più  s'ambiscono,  di  spassare  la  brigata 
con  bisticci  e  colF  esagcr.ire  un  molto  ;  t'  arte  insomma  d' esser  im- 
iDorale  e  gi-azìoso.  Eppure  vuole  che  il  suo  cortigiano  evili  le  piacen- 
lene  e  le  condiscendenze  smodale,  non  dissimuli  le  opportune  veri- 
tà ;  del  che  oltre  esempio  egli  stesso,  disapprovando  le  arti  troppo 
comuni  fra  i  principi. 

Ammiratore  dell'età  sua  c^omc  tutti  i  contemporanei,  deride  \  lo* 
dilùri  del  passalo.  ^^  Che  ^V  ingegni  di  qne'  tempi  f(»ssero  geueral- 
nientc  mollo  inferiori  a  que'  che  son  ora,  assai  si  può  conoscere  da 
lutto  quello  che  d'  essi  si  vedc^  cosi  nelle  lettere  come  nelle  pifltire, 
statue,  edilizi  ed  ogni  attra  cosa.  Biasimano  ancora  questi  vecchi  in 
noi  molte  cose  c!ie  in  sé  non  sono  nò  buone  uè  male,  solamente  per- 
dio essi  non  le  faceano  ;  e  dicono,  non  convenirsi  ai  giovani  passeg- 
Siarc  per  la  città  a  cavallo^  massimamente  sulle  mule,  portar  fodre 
i  pelle,  né  robe  limghe  nel  verno  ;  portar  berretta^  finché  almeno 
non  sia  1"  uomo  giunto  a  dicioll'  anni,  ed  altre  lai  cose  :  di  che  vera- 
mente s' ingannano;  perché  questi  costumi,  oltre  che  siano  comodi 
utili,  son  dalla  consuetudine  mlrodotti,  ed  universaìmente  piarlo- 
Ilo.  come  allor  piaceva  l'andar  in  giornea  con  le  calze  aperle  e  scar- 
pette pulite,  e,  per  esser  galante,  portare  tuttodì  un  sparviero  in  pti- 
^no  senza  proposito,  e  ballare  senza  toccar  la  mano  della  donna,  ed 
osare  molti  altri  modi,  i  quali,  come  ora  sariano  goflissimi,  atlor  ora- 
no prezzati  assai.  Fero  sia  lecito  ancor  a  noi  seguitare  la  consuetu- 
dine de' nostri  lempì,  senza  esser  calunniati  da  i|uesli  vecchi,  i  quali 
spesso,  volendosi  laudare,  dicono  :  —  Io  aveva  \e.nV  anni  che  ancor 
«r  dormiva  con  mia  madre  e  mie  sorelle,  né  seppi  iv  i  a  gran  letnpo 
«  che  cosa  fossero  donne;  ed  ora  i  fanciulli  non  hanno  appena  asciul- 
a  to  il  capo,  che  sanno  fiiii  malizie  che  in  que  tempi  non  sapeano  gli 
u  uomini  fatti  "  ;  né  si  avveggono,  che  dicendo  cosi,  confermano  t 
nostri  fanciulli  aver  più  ingegno,  che  non  aveano  i  lorQ  YCCChi»' 
(  liti-  IJ  ). 


} 
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La  conversazione  piacGvolcg|;iavasi  con.  racconti  e  con  fjctttr^ 
stiHti  qual  materia  egli  sì  dilata;  e  molto  Jntarno  alle  donne  di  pifói- 
ao,  facondolf»  ispiralnd  del  suo  corljgiiìno;  lotea  con  dclir^em  Ta- 
uiore,  e  se  convenga  corteggiare,  e  se  piutloslo  una  pn!  ri 

marilata,  e  come  impedire  che  l'amore  degeneri  meli»  ci, 

contro  della  quale  si  avventa. 

Educato  il  suo  c;entiluomo^  lo  colloca  a  fianco  al  principe,  e  i|ui 
i  mleresse  diviene  più  largo,  r  autore  più  franco  nel  deplorar  quelli 
abbandonati  alla  licenza  e  all'  adulazione,  mentre  vorrebbe*  si  pre- 
sentasse loro  la  velila  sotto  \ì  velo  del  piacere.  Vero  è  che  i  comigti 
eh'  e'  porge  al  principe  riducoiisì  n  generalità  inconchideiiti.  oal^ 
dicevoli  a  piccoli  signori,  e  col  patto  che  sieno  buoni.  «  Non  m  può 
forse  dare  magjtior  liiode  né  più  conveniente  ad  un  principe^  che 
chiamarlo  buon  (i^overnatore.  l'eròe  se  a  me  toccasse  in$tituirlo«  vat* 
rei  che  e^li  tìvesse  cura  non  solamente  di  {fovcrnar  le  cose  già  dtl* 
te^  ma  le  molto  minori,  ed  intendes>e  Initc  le  porticotarilà  appslfri 
nenti  o^sud  popoli  quanto  fosse  possibile,  né  mai  credesse  Unlfiiiiiè 
tanto  sì  confidasse  d' alcun  suo  ministro,  che  a  quel  $oto  rìinettene 
lotatmcntc  la  briglia  e  lo  arbitrio  di  lotto  1  governo  ;  perché  non  è 
alcuno  che  sia  altissimo  a  tutte  le  cose^  e  raùllo  rira^gior  danno  pro> 
cede  dalla  credulità  de'  signori  che  dall'  incredulità,  la  quale  non  so* 
lamente  talora  non  nuoce,  ma  spesso  soinniumcnle  gioì  a  :  por  in 
questo  è  necessario  il  buon  niudizio  del  principe,  per  conoscere  <M 
merita  esser  credulo  e  chi  no.  Vorrei  che  avesse  cura  d' intendere 
le  azioni,  ed  esser  censore  de'  suoi  minisln  ;  di  levare  ed  abbrcTìarc 
le  liti  tra  i  sudditi;  di  far  far  pitce  fra  essi,  e  legargli  insieme  eoo  f»- 
renladi  ;  di  fare  che  la  città  fos^e  tutta  unita  e  concorde  in  amicisìa 
come  una  casa  privata,  popolosa,  non  povera,  qiiiela,  piena  di  buoni 
artefici  ;  di  favorire  i  mercal-anli  ed  aiutarli  ancora  con  danari  ;  d'es- 
ser  liberale  ed  onorevole  nelle  ospitalità  verso  i  forestieri  e  versoi 
religiosi  ;  di  temperare  tulle  le  superfluità;  perchè  spesso  per  gh 
Tori  che  si  fanno  in  queste  cose,  benché  paiano  piccoli,  le  città  vai 
in  mina.  Però  e  ragionevole  eh  1  principe  ponga  meta  ai  troppo  si 
luosi  edifici  dei  privali,  ai  convivi,  alle  doli  eccessive  delle  donne. 
l4»sso,  alle  pompe  nelle  gioie  e  nei  vestimenti,  che  non  è  altro  ch«i 
argomento  della  lor  pazzia  ;  che,  oltre  che  spesso,  per  queir 
xione  ed  invidia  che  si  portano  l'  una  all'  allea,  dissip^iiit  io  facoti 
la  sostanza  dei  muriti,  talora  per  una  gioiella  o  (gualche  al  Ira  fras( 
ria  vendono  lu  pudicizia  loro  a  ciù  la  vuol  comperare  -^  (  liti,  iv  ). 

L'opera  del  Castiglione  divenne  )a  più  diffusa  in  Europa.  L'ai 
preceduto  Agostino  Nifo  (ttì),  il  quale,  riducendo  V  arte  del 
giano  a  disaimoiar  i  grandi  con  facezie  e  novelle,  ne  apre  lur<»  le  k 
li,  a  scapilo  della  carità  e  del  pudore.  Iji  lai  senso  vanno  la  Uonnn 
di  corte  di  Lodovico  Domenichii  pi  Uffizi  dell  uomo  di  carie  é 
F'elegro  Grimaldi  e  <;iambal lista  Giratdi  :  del  Muzio  il  tientiluntn^^ 
ove  sostiene  la  nobiltà  esser  personale,  e  perciò  maggiore  nel  lette- 
rato che  nel  guerriero,  e  le  Cinque  cogìtiziom  rwceitsarie  a  poviM 
Kignore  che  entra  alla  cnrtc,  le  quali  sono,  ricordar&ì  d' esser  ufl- 
nio,  cristiano,  nobile,  giovane,  signore  ;  ed  altre  operette  di  questo 
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andare,  i  cui  prpcelli  lendoTano  a  toj^lier  più  sempre  quclfimpronla 
ifidiiidoale.  cosi  propria  delle  t-rcazìoni  miniarne,  che  prjrne|;gìa  in 
Ilaiìte,  mentre  scunipare  rictrAriosto  e  nel  Tas!»(L  e  chi*  spiccava  an- 
cora ncf  li  uiymiiii  ilei  principio  del  secolo  ;  e  il  toglier  la  quale  fu  il 
compito  delLi  seconda  niclii  dì  esso,  per  consegnar  l'  uomo  mulilo  e 
schiomalo  alle  vcn^oj^^ne  del  seicento. 

V  Italia  iie's-uoi  bej  ^orni  avca  speso  ad  erigere  quelle  calledrali, 
di  cui  altrove  e  una  per  regno,  e  qui  in  ciascuna  cillà  ;  fjuel  canali, 
cbe  portavano  ta  fertiliUi  sui  campi  e  il  commerrìo.  Adesso  pili  non 
era  il  popolo  che  pensasse  aJIe  {glorie  e  ai  comodi  firoprì.  ma  duchi  e 
signori  che  volevano  orientar  magnificcnia  per  ahhajflìare  e  .slordi- 
rc  e  dar  a  credere  ai  vicini  che  i  loro  popoli  fossero  beati  perchè 
aveano  f<*ste  e  rnajjnificcnxa  di  Corti.  Chi,  scorrendo  te  storie  di  quel 
tempo  per  meglio  che  per  mera  curiosità,  non  è  preìo  da  un  sen*»o 
Cfoif^olare  al  vedere  tanta  pompa  accanto  a  l.'mte  sofferenze,  lauta  al- 
Ifrrria  fra  si  cocenlì  in  felici  là?  li  gusto  dei  fodimenti  materiah,  lanlo 
prrfjìudicevole  alla  libertà,  quanto  opportuno  a  ffiiei  die  la  vogtiono 
rapire,  aveva  invaso  i  mortali;  i  prodotti  tributati  dai  nuovi  paesi 
erano  accolti  colla  spasmodica  infifordis^ia  d'  un  recente  acquisto  ;  ta 
ridesta  erudizione  por^'eva  soggctli  a  briose  mascherale  e  a  compo- 
suioni  teatrali:  il  medio  evo  prose(?uiva  ì  suoi  tornei; sicché  mesco* 
hvnn^i  misteri  di  santi,  comparse  di  numi,  arcadiche  semplici  là.  Nel 
br  n  a  Roma  o^ni  cardinale  mandava  maschere  in  carri  trion- 

fili ilio,  con  suoni  e  ragazzi  che  cantavano,  e  buffoni  che  lan- 

ciavano ar^^uzie  lascive,  e  commedianti  ed  altri^  vestiti  non  di  lino  e 
lana,  ma  di  seta  e  di  broccalo  d'oro  e  d'argento,  spendendo  ducati  a 
ìo&a  (It).  r^ozze,  liatfesìmi^  iniiressi  dì  principi  o  di  papi  spesseggia- 
vano occasioni  di  tripodi  sontuosi. 

Firenze,  come  ^ìa  Atene,  vi  accoppiava  squisitezza  d'arti;  e  vera- 
mente lunjìo  tempo  si  mantenne  paradiso  degli  artisli.  tfjuafi  forma- 
vano (jHa.ii  un  mondo  distinlo,  lotto  vivacità  e  studio  e  gare  ed  an- 
che invidie,  siccome  manifeslano  sovralullo  gli  scrilli  del  Cclliui  e 
del  Vasari.  Già  a  Itnij^o  ne  divisammo  (pag.  24tl);  e  non  finirono 
colla  libertà,  anzi  dì  nuovo  liiHe  le  arti  si  congiunsero  per  celebrare 
le  nozze  di  Cosmo  de' Medici  con  Eleonora  dì  Toledo.  La  prima  sera, 
fra  splendidissimo  apjiaralo,  Apollo  celchrò  j^li  sposi,  e  te  unise  ri' 
sposero  una  canzone  in  odo  parti  ;  segui  una  dopo  l'altra  ciascuna 
alla  di  Toscana  personificata,  e  cinta  dì  ninfe  e  di  tinnii,  cantando 
ttna  strofa  ajj[lt  sposi.  La  seconda  sera,  fu  rappresentala  una  comme- 
dia di  cinque  atti  in  prosa,  con  prologo  e  inlcrmezzi  in  verso  canta- 
ti, dove  iìj^'uravano  l'aurora  e  le  varie  ore  del  j^iorno,  finché  la  notte 
riconduceva  il  sonno  ;  ma  un  coro  di  satiri  e  baccanti  collo  strepito, 
le  danze,  il  rìso,  eccitava  T  ilarità.  Giambattista  Gelli  avea  composto 
la  musica  del  primo  giorno,  Giambattista  Strozzi  del  secondo,  Seba- 
stiano Sanjiallo  dipinle  le  scene,  e  il  Giambnllari  ce  ne  lasciò  la  de- 
scrizione: come  il  Vasari  die  i|uella  dejili  apparecchi  per  le  nozze  di 
Francesco  de'  Medici  con  Giovanna  d'  Austria  (hi). 

Sete  magj5Ìori  ma<:^nilìcenze  si  vedevano  a  Koina  e'a  Firenze,  né 
Ferrara  né  Napoli  voleano  iasdarsi  toglier  il  passo.  Di  Venezia  con- 
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Untjavano  ad  es^^er  rifìotnati  i  carnevait  :  e  allo  sposalizio  óp\  mare, 
e  all'  allrc  patHoliche  ooninieniora/icMii.  il  popolo  inudevasi  di  p;wle- 
ciparc  ancora  a  un  governo  che  lo  invitava  alle  feste  e  ai  pronti, 
Quando  Ztlia  Dandolo  sihisò  il  doge  Lorenzo  Friuli  od  1537,  i  s^na- 
ton,  pas.<ando  £oUo  una  serie  di  archi  trionfali,  mossero  alla  casa 
della  noviiza,  e  corno  salirono  le  scale  e  posero  il  pir  ^-  '-  -*  '!^ 
stanze  fornite  a  gran  riecliozza,  si  fece  loro  bellamenl»  n 

sposa  vestita  alla  ducale,  tuo  sulle  spalle  un  bianchii^imo  . . .., .,  ,>ti- 
dia^  fissato  a  sommo  la  testa  al  diadema.  Dopo  salutazioni  ed  ossequi 
le  fecero  giurare  T  osservanza  del  suo  eìipilolare  ;  ella  rese  gmie, 
donò  a'  consiglieri  una  borsa  d' oro  riccio,  e  un'  altra  al  canedKeK 
grande.  Corrcvasi  poscia  la  regata  in  canale,  mentre  convenirano  d) 
ogai  iato  barche  e  gondole,  di  ^ran  vista  pe'  damaschi  e  ricchi  rei- 
luti  onde  andavano  adorne,  e  lustravano  da  limile  per  mollo  oro.  Io 
fpiestc  erano  tulle  le  arti,  con  tal  pompa  che  gli  orefici  traevano  quat- 
tordici gondole  ;  e  Ititfe  insieme  solcavano  la  laguna  al  suono  di  pif* 
feri,  e  tra  allegri  balli  e  viva,  e  solio  archi  e  trionti;  ultimo  ilbtido* 
toro  che  trasportava  in  Irono  la  dogaressa.  Allorché  la  pompi  ioC- 
(ante  approdava  alla  piaiza  San  Marco,  tutla  a  parati  bianchi.  r»la«> 
no  prima  le  arli  con  innanzi  i  mr»zzìeri  e  la  musica,  indi  gli  uomini 
più  ragguardevoli,  e  se^Tuiti  da  lrond)ellÌ  e  donne,  fra  le  quali  sei 
spose,  dilTusi  sulle  spalle  i  capelli  inlrecciali  d*oro;  indi  ventunaim- 
tronc  in  nero  e  velale  ;  poi  i  senatori,  il  cancellier  grande,  i  parenti 
dei  doge;  tinalmente  tra  due  consiglieri  e  gran  corteggio  la  priDd- 
pessaja  quale.cantale  grazie  e  rinnovalo  il  giuramento  in  San  Marco, 
sali  negli  appartamenti,  fiassandovi  a  rassegna  nelle  ricchissime  site 
le  arti,  che  per  mezzo  de' loro  castaidi  oitrivano  eiasciina  compti- 
luenli  e  doni.  IVrvrmila  alla  gran  sala,  andava  assidersi  sul  trono  tfih 
cale.  Le  facevano  corona  ì  grandi  dello  Stato,  e  per  la  sab  s' aggira- 
vano signori  e  niascliere  di  bizzarrissimc  guise. 

Caduta  la  noltee  falla  gran  hmiinaraper  lutto  il  palazzo^  app«n^ 
ro  in  giro  sulla  piazza  trccensessanta  uomini  divisati  a  un  modo.cti' 
scuno  sollevando  un  piallo  d'  argento  riboccante  di  confelti  e  doki. 
e  accompagnali  da  cento  lorcie  portate  da  giovinetti  in  -  'iti 

da  venliciiK|uc  genliliroinini  con  mazzieri  e  musica  :  y  -n 

condoliti  un  lungo  giro  fra  la  plaudente  molliludine.  sr  i-on(iiis>rr» 
in  palazzo,  ed  eiilrati  nel  salone,  otTrivano  (pielle  delicatezze  a!  Oif- 
teggio  e  alla  princìjiessa  ;  inlanlo  dava»i  fuoeo  a  una  niafchina  d'ar- 
titiiio.  Indi  cominciava  lu  d;mza,  iotraiiiezzala  da  splendida  cena;n^ 
si  cessava  dal'ballo  lino  al  nuovo  giorno,  in  cui  ritornavasi  alla  fcbU 
ed  in  ispecie  i  macellai  vi  facevano  la  caccia  de'lori.  E  durarono  molli 
giorni  quelle  allegrezze  (f  5). 

Superò  ogni  anteriore  magnificenza  la  festa  falla  nel  ISTI  a  Enri» 
co  Ili,  quando,  fuggiasco  dalìri  mal  governala  Polonia,  pass^iva  a  go- 
vernar peggio  l;i  Francia.  Neil"  arsenale  gli  fu  imbandita  una  cail«- 
zionc  di  frulli  canditi,  ove  forchclle,  ciiccljiai.  ()ialtr  erano  di  zucche- 
ro :  stavano  allora  in  lavoro  dncenlo  galee  solidi,  sei  galt^azze  e  moW 
|>iccoli  legni  ;'c  mentr'  egli  girava  visitando,  si  compaginò  e  allesli 
una  galea.  Alla  festa  nella  sala  del  maggior  consiglio  uUerfennerodi 
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!nlo  gentildonne^  biancoveslìtc  con  ricchissime  gioie*  e  tutte  eb- 

11.1  sala  dello  Squitinio.  Il  re  prese  gran  divcrtiinenlo 
\h  invenzioni  di  mascherate  e  musiche  di  Andrea  Calmo  ; 

ut%  e  le  ville  ^signorili:  peccalo  che  lauta  splendidoiza  sia^ì 
lata  per  chi  non  la  meritava  (14). 

iiando  a  Milano  il  magno  Trivulzio  sposò  Bealrìcc  d' Avalos,  il 
;hetto  fu  sifTalto.Dala  alle  mani  acquarosa^  cominciossì  da  pasticci 
^nuoli  e  £uccaro  e  focaccia  di  mandorle  e  altre  dclicature.  lulte 
a  oro  ;  vennero  poi  belli  asparagi^  più  aniniJraii  perchè  fuor 
jÌMiìe  :  indi  polpe  e  fegatelli^  carne  di  starne  arrostila,  lesle  di 
»t  pelle  messa  a  oro  e  ai^enlo;  capponi  e  piccioni 

ih  I  sciuUo  e  vivande  di  cinghiali  con  poi  aggi  ddica- 

caàlralo  inlero  arrosto  con  savore  <li  cerase  ;  tortore,  pernici^ 
mi  e  allri  uccelli  arrosto,  con  olive  per  concia;  potlai.tri  con  zuc- 
:  d' acquarosa  ;  un  porchello  inlero  arrnsln  con  ajìrodol- 
'  arroi»lo,  unamiiiccla  d*ova,  latte,  salvia,  zuccaro;  pomi 
[III  <(iii  zuccaro.  pini  e  carciollì ;  altre  dolcezze  prinijino^c ;  in- 
idieci  maniere  di  Iurte  e  molle  conlelture;  «»j4ni  cosa  in  pialli 


e  oro,  .11 
de  v'avi 
MIO  colli,  òi 
e  funamboli  »  (15). 
lìgel  febbraio  IbiS 


nata  ciascuna  da  liaccole  e  trombe;  e  m 
tJi  luUi  (jiic^di  uccelli  e  quadrupedi  che 
vohlo  con  commedianti^  ^al latori^  musici 


Prospero  Colonna,  quando  divenne  capilarto 
gente  d'  arme  del  duca  di  Milami.  lece  al  duca,  a' cortijjiani  ed 
nlasei  damigelle  un  mirabile  convito  e  festa  da  ballo,  bullo  un 
atrio  di  legname  dipinto  e  indorato,  di  gran  bellezza  e  misteriosità., 
dice  il  l'iato,  che  prosegue  :  i«  Slavano  gli  uoiuini  alte  sue  tavole,  e 
le  donne  atlre&i.  con  &ì  lunga  varietà  di  cibi,  che  per  iputlro  ore 
4mi>  il  i^orlare.  E  a  ogni  bocca  si  serviva  un  intiero  fagiano,  una  pcr- 

ftin  pavone  e  altre  cose  :  portando  per  ogni  imbamlipone  una 
di  7.iM'caro  indorala,  somigliante  a  quella  che  si  oireriva  ;  ed  in 
Uri  tanti  pesci  :  e  Uè  volte  fu  levalo  e  rìmcs>o  la  tova- 
con  tanti  adornamenti  di  acque  e  dì  loglte,  che  l' Ara- 
'  >  scorno.  Venuto  il  line  della  cena,  venne  un  giovi- 
ne i-'C  di  esser  gioielliej'o,  molte  collanelle,  bratcia- 
ui-  i<up4.<Me  d' oro  moslrarwlo  :  onde  le  damigelle  con  mara- 
inciorno  tante  bellezze  a  vedere,  e  domaitdavano  il  prezzo 
sa  e  d'  un'altra,  lincile  sopragiunse  esso  signor  Prospero, 
0  d' inlromellersi  ;  e  alla  line  ogni  cosa  tìnse  comprare,  e  a 
miirpiu.  le  donò,  laiche  ninna  parli  che  non  avesse  presente 
tkro,  e  chi  trenta;  e  ditesi  che  questo  fece,  solo 
I     i        1  amata,  senza  biasimo  d'infamia,  con  le  proprie 
ntiire.  Poi  la  mattina  >cgucnle  a  luUe  mandò  un  cesto 
to,^on  entro  la  sua  colazione  ;  e  al  duca  fece  portare  ven- 
cariclie  di  salv:ìggiiie,  a  lui  avanzale  "  (l<>). 
iremo  di  n^tno  come  un  lusso  di  tanta  oslentazionc  andasse 
alo  da  quelle  comodità  ehe  fanno  confortevole  il  vivere, 
le  n*  erano  stale  introdotle.  In  Sanla  Maria  .Maggiore  a 
fi  sopra  un  sepolcro:  i^ui  dUìce  balviuo  W  AnmHo 


ino  C4P.  C\UV,  —  ?(10VE  comodità' 

^gii  Armati  di  Firenze,  inventar  deifU  occhiala  Dio  <iU  pert 
U  peccata.  Anno  D.  mcccxvik  Allri  ne  nomin  ■-;  "--r 
Je^fiandro  da  Spina   pisano  morto  il  4513,  eli*  <lt 

vulvare  quell'arte  tenuta  in  prima  secreta:  |ii»k.ì,  ì.  .   i  ,  *j.^ì 
iinverno  della  liimitjUa  di  i^andro  dì  I'ìjjozzo  Ibrentino»  nel 
già  si  lejjfjre  :  —  Mi  (rovo  cosi  jjravos»  d'anni-  <  li*'  non  a\  n-i  K-Anri 
M  lej*gcpe  t»  scrivere  senza  vetri  appellali  ocri  74 

«  7weM/<f  per  comodilae  de  li  poveri  vecchi  (ju 
"  vedere  >?;  e  il  famoso  fra  Girolamo  da  Rivalla  picdi<  a\ 
nei  I30S  :  —  xN<tfi  <*  amor  vent'anni  che  si  trovo  V  arte  ■■  <c^ 

*t  rliiaii...  ed  io  vidi  colui  che  fece  ^ìi  occhiali,  e  favellaigli  >\ 

11  primo  oritiuln  da  torre  che  si  ricordi  fu  a  Padova  per  un  Ikìiuk 
la  i^i  famiglia  conserva  il  lilolo  dell'  Oro1oi;iu  ;  poi  a  MiKino 
Sani'  Eijstorjììo  nel  lóOtì  e  di  San  Golardo  noi  {"^^Tì  ;   nel  i! 
lin(!ford  n'avea  posto  uno  a  Londra,  e  da  quel  tempo  si  cs.l( 
Firenie  nel  1KI2  i*  si  mise  in  pajaisto  de' Siji^nori  un  nnovo 
che  cominciò  a  sonare  l' ore  in  calpn  di  febbraio  1 H  t  '  -.   '    ' 
>ve  prima  sonava  dà  un'  ora  per  itisìno  ore  venliqi 
-'«  la  notte,  lo  ridiissono  a  ore  dodici  per  volta  die  v*.m;^,-,.u  .t  umi. 
re  la  notte  e  il  di  per  mela  a  uso  di  ponente  *>  (  Cambi  ).   Anche 
oritioh  da  tasca  divut^^aron'^i  ;  venivano  di  Germania,  e  dalla  fort 
erano  detti  ova  di  Norimberga. 

I-C  strade  pure  mi^jlioravano,  ad  aleirna  si  posero  citrliììl  toc 
ri  :  ma  vìajfgi  e  passegfjiate  faceaosi  a  rjìvallo  o  in  I 
carrozze  divennero  più  comuni;  in  qualcima  la  wissa  ;  i 
ghie  per  dinjinutre  le  sciacche;  ma  non  v'avea manticr  tw  tt 
più  erano  proietto  da  corline^  mentre  le  dorature,  le  pittore^ 
tagli  le  tendevano  dispeniliose.  Nella  facilità  odiern 
i^erc  come  lord  Russell,  incaricalo  di  [>ajfare  J»l  coni  dt 

bone  i  sussidi  di  KnHco  Vili,  dovette  via  Genova  a  tli.unbery 
il  danaro  a  .sdiiena  di  muli  entro  ballotti  e  cacchi,  sotto  fnriria 
cberia  veccliia  e  di  leiiumi  venderecci.  Da  Chambct 
re  qualmente  il  duca  di  vSavoja  **  da  nobile  e  i^c'ocro 
^  gnò  permeitele  hi  tra^portasbe  il  danaro  a  Tonno  «  mm  pru 
"^  *\  forziere  della  casa  reale,  ove  stanno  di  solito  gli  ornamenl 
una  capi>rlla  ;  sovra  ciascuno  compartimento  di  osso  baule  ò« 
il  contenuto,  afiinchò  nessuno  dubiti  che  v'abbia  altra  ctwa 
;^olto  tale  artilìzio  via;nfiò  a  salvamento  il  siissidin  *  li**  «ìmv 
nientare  la  j;ucrra  in  Iranciii,  Il  cardinale  Bili 
liono  de' Medici  che  era  in  Torino,  di  ii'hi  dai    i  I 

t^  né  si  sctisi  con  dire  che  per  t  •  u  fuor  di  mano,  nt 

pillo  ove  indirizzar  le  lettere  ;  |  a  lienovn  o  a  i^m 

iMitevano  ad  ogn'  ora  mandare  p»r  uomo  a  (»o«la  »  ^IH).  Iji  c< 
delle  poste  fu  introilotla  prima  che  altrove  in  Itali»,  njt'i#;iritei 
a  cavallo,  regolarmente  stabiliti  ai»H  opportuni  ricai n 
de'  negozianti,  ancor  prima  che  de'  principi  e  del  i 
ceiumo  (  paj^.  443)  come  i  signori  Della  Torre  portassero  luori< 
r  uso. 
DovcUe  (usrbmcDle  sconpìgliAre  le  abUudim  1*  aifliiciitia  dd 
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(.jUo  d'  Amorlt^ì.  die  alterò  i  salari,  agevolò  le  transaEioni  e  11  modo 
ili  pagar  i  debili  ;  ma  isul  princijHo  an^isliè  i  poveri,  pei  qriaJì  erano 
I ineunte  luUc  le  necessita,  né  amN)ra  crcsduli  i  compensi.  Insieme 
vennero  difTusi^  tmiHc  droghe,  lo  mcc.ini  prineipnimcnte  e  il  caffé-  Il 
Redi  neli^acco  loda  Antonio  Corletli  tìiiri-nlinod'aserdei  primi  iaiU^ 
cimtMàCiire  la  cioccolata  in  Europa,  au^iiin^erido  che  la  corlc  loscana 
v'  inlrodiisse  sconie  fresche  di  cedrali  e  oilore  di  sjeboinìno  insieme 
cttUa  cdnneilu,  la  vani^jlia,  lunibra.  Allora  pure  venne  la  sudiceria  del 
tabacco,  indarno  contrastala  daJl'  igiene  e  dalla  buona  creanza  {i9). 

In  Jtalia  ben  pin  che  ne^li  alin  pae^i,  manfi^iavasi  bene,  ahiUva^i 
comodo  :  le  vesti,  impreteribile  disU'ntivo  delle  condizioni,  non  erano 
cenciose  nelle  inlime  chissi,  menlre  nelle  superiori  earicavan.si  di  pel- 
Uccie  e  ricami  e  ori  e  perle  :  slraordinaiia  hi  profusione  dei  profunjii. 
Il  Bandello  (iO)  riferisce  d'  un  Wilancsc  che  *«  vestiva  mollo  ricca- 
mente e  spesso  di  vc^timcnta  si  cangiava,  ritrovando  tutto  il  di  al- 
cuna nuova  fosfgia  di  ricamo  e  di  strafori  ed  altre  invenzioni.  Le  sue 
berrelle  di  velluto  (21)  ora  una  medaj^lia  ed  ora  un'  ahra  mosUava- 
no;  tacio  le  catene,  le  anella  e  le  maniglie.  Le  sue  cavalcature,  o  mula 
o  ifìnetlo  0  Uirco  o  chinea  che  si  fosse,  erano  più  pulite  che  le  mo- 
sche: quella  cbe  quel  giorno  doveva  cavalcare,  oltre  i  fornimenti  ric- 
chi e  tempeiìlati  d'oro  battuto,  era  da  capo  a  piedi  profimiala,  di  nia- 
aiera  che  r odore  di  mucchio,  di  zibetto,  d  ajiihra  e  d'  altro  rifaceva 
aeniSre  per  tutta  la  contrada. ,.  Teneva  un  poco  anziché  no  dei  por- 
toffallcse,  che  oj^tni  dieci  passi,  o  fosse  a  piedi  o  cavalcasse,  si  faceva 
da  uno  dei  servitori  nettar  le  scarpe,  ne  poteva  sofferire  di  vedersi 
addosso  un  minimo  peluzzo  ^k 

Francesco  I  in  una  spettacolosa  festa  di  corte  ricevette  sul  capo  im 
litzone  ardente,  e  per  medicare  la  ferita  fecesi  rasar  i  cappelli,  te- 
nendo invece  la  barba  prolissa  come  ^It  Svizzeri  e  ^V  Italiani  :  t  cor> 
ti^iani  che  si  fan  merito  de' morbi  del  i  e,  subito  adottarono  (e  lun- 
ghe barbe  ;  1'  università  e  il  parlamento  non  volterò  accetlarlc.  Leo- 
ne X  ordinò  che  i  preti  smettessero  le  barbe;  e  tutta  Uoma  fece  scc* 
ne  su!  dolore  che  provò  Domenico  d'Ancona  nel  tagliarsi  la  sua,  im- 
mortalala dal  sonetto  del  lierni  (pxanto  ta  chioma  di  flerenice  da  Cal- 
limaco. ^ 

i  mobili  domestici,  se  mancavano  di  queiropporlunilà  che  o^^i  re- 
puliamo dote  prima,  erano  maj^niiici.  inlaj^liali  maestrevolmente,  di- 
|>inti  dai  migliori  pennelli.  Gii  oiaino  Negro  ('2i)  scrive,  il  cardinal  suo 
fiadrone  Irovarsì  in  estrema  povertà  pel  suo  grado  ;  «  tiene  circa 
lenti  cavalb,  perchè  le  facoltà  sue  non  gli  bastano  per  più,  e  bocche 
quaranta;  vivesi  mediocremente  a  guisa  de' religiosi  senza  pompe  ; 
e  il  fìapa  gli  ha  assegnato  scudi  ducento  al  mese  per  il  suo  vivere,  la 
qual  provisione,  con  gli  emolumenti  del  cappello,  basta  per  L  ordina- 
rio  della  spesa  ;  e  scorrerassi  cosi  finché  Dio  mandi  altro  *•.  Quale 
splendido  e  ricco  cardinale  d' og^i  raggiunge  la  costui  povertà  ? 

Gli  oratori,  spediti  da  Venezia  nel  loiò  a  [lapa  Adriano  VL  in  Ro- 
ma furono  festeggiati  dal  cardinale  Corner,  che  die  loro  un  "  pasto 
bellissimo,  da  sessanlacinqiie  portale.^  e  per  ciascuna  venivano  tre 
sorta  di  vivande,  che  erano  mutate  con  gran  prc^te^xa,  sì  che  appc- 
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na  si  aveva  dej;(ustata  una.  che  ne  sopragiungeva  un'altra;  il  tul 
bellissimi  nr^^enti  e  to  gran  quantità.  Finito  il  pa^to^  sì  levarono  sti 
e  slorditi  e  [»cr  ta  copia  delle  vivande,  e  perchè  vennero  ogni  >orlc 
dì  musici;  pifTeri  eccellenti  sonarono  di  continuo;  erano  clavicembali 
con  voci  dentro  miral)iliì>sinie.  liuti  a  quattro,  violunì,  tironi,  canti 
dentro  e  fuori,  una  musica  dietro  all'altra  ^'  (i3). 

Luigi  d'Este  cardinale,  fratello  del  duca  di  Ferrara,  una  valla  mio- 
dò  al  re  dì  Francia  io  dono  quaranta  .superbi  cavalli  da  pierra  di 
grandissima  valuta,  con  selle  e  gualdrajipe  a  oro,  e  condotti  da  qua- 
ranta palafrenieri  vestili  di  seta  con  oro  alla  levantina.  >on  meno 
ottocento  persone  componeano  la  sua  famiglia  :  ed  essendo  venut 
Roma  il  granmacstro  de' tìiovannili  con  trecento  cavalieri  p« 
garsi  d'  un'accusa,  esso  li  ricevette  e  trattò  lutti  nel  suo  |>aii 

Eppure  non  di  rado  si  usciva  con  pramniatklie  severissime i 
il  lusso;  e  potremmo  addurre  quella  che  il  consiglio  generale  dr 
mona  emanò  tH547.  e  fece  approvare  dal  senato  di  Milano  e  da  Cj 
lo  V.  Proibiva  essa  di  portar  collane^  braccialetti  o  altro  ornamela 
d'oro,  salvo  una  medaglia  al  berretto  di  non  più  che  dodici  s( 
d'  oro,  e  aneli)  ;  sn^li  abiti  nessun  ricamo  o  inl^igiio  di  seta  ; 
valcature  non  fornimenti  con  oro  o  argento  o  ricami.  Le  doi 
ritijle  non  abbiano  negli  abiti  oro  o  ju-gento,  w  r  ' 

Cini  ;  non  più  di  tre  vesti  di  sola,  e  una  sola  di  '  n 

o  gioie,  fuorché  due  anelli  d'oro  con  pieire  a,i,:  «nLi.  u,,.*  e 
d'oro  di  scudi  venticinque  rum  più.  un'altra  al  ventaglio  di 
quindici  al  più;  non  guanti  rieamati  o  /^bellini,  non  berrette  fu 
la  notte  e  in  viaggio.  Le  fanciulle  non  mettano  vesta  di  seta,  nè| 
od  oro,  salvo  un  vezzo  di  coralli  al  collo  del  valore  il  t.iii  di 
quattro  :  né  vadano  a  ballo  che  t  tre  ultimi  giorni 
banchetti,  vietali  assolulamenle  pavoni  e  fagiani,  un;> 
di  selvaggina,  non  |tiù  di  tre  sorta  di  le^si  domestÌL 
^Isa  re^dc,  il  biancomangiare,  i  pasticci,  e  i  pesci  eh 
frnlle  di  mare,  né  più  di  due  maniere  di  torta  :  ne  i 
una  sola  quali! à  di  pesce,  escluse  le  ostriche.  Le 
«empiici,  senza  ornamento  di  pitture,  intagli,  ban. 
frascberìe  trovate  dagli  scalchi.  Ai  battesimi  non  sì 
a  compadri  e  comadri.  Ai  mortori  non  si  attacchino  in  « ine^j  ui 
scudi,  pitture,  ne  si  faccia  banchctlo. 

<;ia&cunacitlà  potrebbe  mostrarne  dì  coTtsimili,  più  conveni 
curiosità  municipale  die  alla  slorica  erudizione.  Alia  quale 
^o  se  sia  duopo  soggiunft<M'e  clic  sempre  erano  delusi   !•■ 
vietalo  ni  cittadini  vi'slir  allrimenti  ciiC  nero.  Mari! 

gìiHlit  ili   I  .iriiÉ'v;)!»^»  per  Ì.sf<wr,TÌ:.r  mmin.^  o  forC^lllTi* 

'''  Ir  LMoie  n  dalle  lain 

l!  I  ih  Oii'di  ^:lrllli;^lhl 

tiuu  ti5c>v;mi)  orai  di  > 

munione  a  pa>«qna  e  i 

nozze  senz'esMTe  com^cioU*  v*»). 

Ihqio  la  calata  dì  Ciarlo  Vili  si  propagò  V  uso  delle  imprejtf, 
erano  a  ligure  o  molli,  e  s|»e^u  ligure  e  inutli  |>orj)ooali,  a 
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j,»<.ninii  '  f.  clic  uno  adottava  per  indicare  lo  stalo  o  fincijiia* 
I  si  ri*  iimiuaDo  o  scoli^ivann  sili  mobiir,  suJIe  vesti. sul- 

I'         •  irjvcniinrip  enmo  ridiiesli  i  kMteralL  e  niassinie  ì  se- 
e  dall'  .\ni)sl(>  fu  Irovala  una  pel  duca  di  Ferrara,  dal  MuUa 
iiialc  De*  Modici,  dal  Sannazaro  varie  pei  Colonna,  dal  Giovio 
i  Medici,  pei  l'escara,  jHJr  gli  Adorni,  Ksso  Giovio  in  un  Dialogo 
allò  iwnpiamente  dello  imprese  mititari  e  amorose,  del  modo  di 
le  e  delle  loro  signilicazìoni  :  sulla  qual  ingegnosa  arguzia  detta- 
jo  pure  il  Simconi,  il  Baonimaltei,  il  Ferri,  il  Contile  ;  e  Scipione 
li  n'era  reputalo  l'Aristotele.  Le  mille  accademie  d'allora  avea- 
na  la  loro  impresti,  e  ciascun  aiTademico  una  ((articolare. 
tsare  Borgia  tolse  per  impresa  Ani  Cae.'iar  atit  nihii  Lodovico 
Mòro,  un*  Malia  in  senil)ianza  di  regina,  davanti  a  cui  un  Moro  con 
i'r-  '  '•     '1  m;ino;  e  ali*  amljasciator  liorenlino  che  «jli  chiedeva 
luesta,  rispose  :  —  Per  nettarla  d'  ogni  bruttura  »t;  al 
u>  :  —  Bada  clic  questo  servo  scopeUando  tira  la  pol- 
O  a  se  '♦.  Federico  re  di  Napoli  ebbe  un  libro  brucialn  col 
Idfir  velerà,  ad  indicare  V  oblio  de'  torli  ncevuti.  Il  car- 
ad  esprimere  ringralitudiiie  di  Alessandro  VI,  che  da 
avea  poi  depresso  il  duca  suo  fratello,  adottò  la  liuia 
issa  il  sole  col  mollo  Totam  adimit  quo  iftjjrata  rvfulg^t. 
di  Ferrara,  «na  bomba  che  scoppia  a  tempo  e  luogo.  Vilto- 
nna,  uno  scoglio  contro  cor  1'  onde  spumavanc»,  e  il  motto 
(a  franqerc  fra/Kjìtntur.  L'Ariosto,  una  bugna  di  pecchie 
illano  ticcide  coi  fumo  per  cavarne  i  favi,  e  il  morto  Prn  bona 
\\  nnrcUelati  letterato  trevisano,  un  uranchio  rolla  yampa 
"jSvM  ,        "'       s'  non  tamjtìrt^  clnìno.  U  ISemt>u,  un  Pe4?a;.o  in  alt») 
(J  K  e  Si  te  fttta  vocani.  lì  Davanzali,  un  cerchio  di  bot- 

te, f  >fru:/i/^s  (trctitts,  alludendo  al  suo  stile  strinjiato.  ti  grancapi- 
UnoGonzalvo  ebbe  una  leva  a  carde  che  tende  una  ti  al  est  ra.  col  mot- 
\^  fngertiiiìn  superai  rhes.  Carlo  (orsini  un  pallone  sbalzalo  dal 
bracciale,  col  motto  Percusstts  ek-vùr.  Francesco  Gonzaga  di  Man- 
imn.  .'^t'i-fi^alo  d'aver  lasciai»»  sfuggire  Cariti  VHI  a  Foriiovo,  poi  giù- 
ii<  j«ufM'  prese  la  divisa  Prohasti  vte,  domine,  et  coguovistL  Al- 
ir        ,1  iMonil  nriiotiisni,  Wuzlo  ColoHua  adoltò  uua  mano  che  ar- 
ri roìftanum  est  ;  e  Fabrizio,  nn  vaso  di 
tdco  non  capilur  «i<ro.  Pel  duca  Cosnio 
to  ad  Alessyndro  si  scrisse  Uno  avulso,  non  deficit  alter. 
ifiro  Lorenzo  aveva  un  lauro  sempreverde,  e  Ita  et  virtus. 
ariiano  medico  milanese  inventò  per  Carlo  V  le  colonne  d'Er- 
V  afpit!  I  in  mezzo,  e  Plus  ultra, 

ì'-enze  itahane  preser  gusto  i  Francesi,  si  dal  vederle 
me  che  per  malnmnnio  passarono  alla  loro  corte.  Ef»- 
ancora  ii  «:;isiir^Iioni  diceva  che 
la  nobiltà  de 
ftolarac" 


j  Francesi  solamente  conosco- 

;*i'rtie,  e  lutto  i!  resto  nulla  eslimanf»,  di  modo  che 

•prezzano  le  lettere,  ma  le  aborriscono»,  e  lulti 


tfeU«raii  t'  r  vib^sìnài  uomini^  e  pare  dir  gran  villania  a  clit 

^■*  rMii.  11  r  Liii.iinano  derco  }\  Ma  di  là  già  venivano  arguti  o*- 

lieffardi  a  ca^mljiare  i  nostri  costumi  :  Babelais,  che  do- 
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veva  alla  corte  romnna  affigger  il  ridicnlo  ;  MoHlaigrio.  che  co!  si 
bnon  senso  rilevava  le  stranezze  di  aJruni  coslumi  it 
Marot,  che  «  in  questo  paese  alberato,  ferlilc  dì  licni.  i 
imparava  a  parlar  poco,  far  buona  cera,  non  parLirc  <ii  liu»,  p 
e  fermarsi  un'  ora  sopra  una  parola  (9ii).  E  certamente  luiìMu 
comunicarono  i  Trancosi,  dolali  del  genio  della  diffusione,  pr* 
delle  idee  proprie  qnanto  va^tlu  dello  altrui,  che  danno  e  ricevonol 
piene  mani  senza  far  raggnaglio,  che  non  arro!»siscono  d'  es^er 
bli^ali,  anzi  sembrano  credere  clic  gli  stranieri  devano  ringrazia 
d'  es&ersi  lasciati  beriertc^re. 

1/  amor  de'  piaceri  e  delle  comparse  doveva  crescere  il  de*idci 
deir  oro  e  dei  doni,  e  la  faciliti  del  vendersi.  Il  cardinale  d'\i 
ministre,  di  Francia  ricevea  cjntpianlainiia  ducali  di  pruvij 
vari  principi  e  repubbliche  d*  Italia,  di  cui  treulamil»  «i'ii: 
renze.  A  Giovanni  flticheli,  ambasciador  vendo  alla  ^ 
cercava  molli  doni  mislriss  Ctarenzia  ciiincriera  d< n 
it  per  bisogno  e  servizio  dì  sua  mae&là.  oltra  un  coccluo coni  caYilK 
e  tutti  li  apparecchi,  presentato  per  la  voglia  che  ne  aveva  {a  d«tti^ 
rameriera,  alla  quale  la  re;^'ina  il  donò  :  il  quale  cocchio  UìHo  vci 
d' Itidia^  tenevo  per  mia  comodità,  avendolo  usato  tutta  questa  *i 
gione,  che  non  voglio  per  modestia  dir  4iuelÌo  che  nn 
eh'  era  tale  che  non  disonorava  i\  j?rado  d'  ambasci;i 

Tra  questi  godimenti  dell'  immaginazione.  Il  ' 
servitù.  0  divezzavasi  dall'  aborrirla  ;  e  c^me  s 
coppiava  alle  miserie  e  ai  pai  imeni»,  < 
lettere  accompaun.iva  molli  deliri,  e  > 
bendano  quanU»  allo  svanire  del  giush»  M-iiMiuri 
altre  fune>ta  e  luii versale  fu  fa  credenza  a  n 
r  uomo  e  ijlì  esseri  ^«jprannalurali,  e  che  la  j;,......  ,.w. 

potenza  divina  e  la  ld>ertà  umana,  e  romper  V  ordine  morale  è 
del  creato  con  atti  materiati  senza  intelletto  né  amore  (*) 

(•>  La  magia  «  o  nalnralc  o  superstiziosi».  La  matri.i  naturjiìi  vì'a:>ui\' 
cazione  delie  cause  naturali  attive  alle  c:iusu  pò- 
quali  fi  producono  cITelti  «sorprendenti,  ma  che  i 
dtflla  natur».  La  niagi;i  ?uper^ti/iosa  i*  1'  urte  di  l 
parano  le  forte  oniuoo  t!  tlic  sono  d'ordinario  ■ 
di  un  patto  t'-'^r,.^^..  n  inriio  col  demonio.  1  prcién,  , 
creduli  lìlf  "Oti  clic  i  «lernoru  nnn  hanno 

opcraziorii  <  niin  «'«.«icnflr»  rtu*  crniplicl  i»r«'n!t 

ailucinntj  gli  i-pcU,iluri.  it!a  i 
lìielle  di  dubitare  che  non 


t  l'rc'  ;)gli  uoioiiii,  (ti:  idtIÙMinu  cUiuriséinie  ti:h(iiii 
tifo  niianlo  n«*l  lìunvo  l<'«tjHnpnlr>;  ««d  In  qiipsto 


un  Icone  va  seoipre  in  giro  per  tro^nr  chi  dimori,  t».  t*«Qto  d  fi 
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Sì  manifestò  essa  in  forma  scienlific^  e  in  forma  volgtre,  e  runa 
diede  mano  all'  altra  per  nuscire  a  spavenlosi  eftetli.  Dal  neopiato- 
Disnio,  cioè  da  q^elilinpa^^tD  mezza  poetico  e  mezzo  tiJasolìco  di  dot- 
trine indiane,  ejiìzie,  greche,  ebraiche  che  la  scuola  d'  Alessandria 
pretendeva  sostiluire  ed  opporre  al  crislianesinio,  vennero  iooculale 
atta  sucictà  moderna  le  arti  teosofistiche.  Conservatesi  traverso  al 
medio  evo,  rinvalidate  dal  contattn  coirAsia  nelle  croeijde,  parve  eJie 
il  rinnovato  studio  degli  antichi,  che  pur  doveva  invij^orire  il  pensie- 
ro, trascinasse  a  credenze,  ove  da  principi  falsi  deduccvansi  logica- 
mente errori  sciagur^iti.  Alfa  ricerca  dei  tre  niangiori  beni  del  mon- 
do, salute,  oro,  veritiV»  ^i  diriìjevano  tali  seicnxe. 

Guardate  gli  scrittori  più  ^p^egilldica!i,  e  sarete  chiari  come  si  cre- 
desse generalmente  itil' a£»lrologi«ì,  m  pronostici,  ai  sogni.  Il  l^ompo- 
nazzì,  che  impugna  1"  immortalità  dell*  anima,  sostiene  {De  incunta- 
tiOiiibuA)  gì'  influssi  dei  pianeli,  ui  (piali  non  a  demoni  è  dovuta  la 
facoltà  di  alcuni  d' indovinar  t'  avvenire;  e  secondo  il  loro  ascenden- 
te, V  uomo  può  scongiurar  il  tempo,  convcrlire  in  testie,  far  altre 
meraviglie  {ti),  tlredctlero  air  astrologia  il  Campanella  e  il  Fraca- 
htoro.  Machiavelli  e  Lutero:  Melanlone.  la  difendei  a  contro  Pico  della 
Mirandola,  mcì^trando  molti  cast  predetti  da  congiunzioni  di  pianeti. 
Carlo  Vili  acqiiistavÉi  fiducia  alta  sua  f^pedizione  col  far  correre  una 
profezia  promctlitricc  d'iiisi^ifti  vittoric-Dclvalentcaslrologo  Galeotto 
Marzio  di  Montiignana  é  manoscHtla  nella  l)il>lioteca  di  ln»dova  ima 
Chiromanzia  del  147f>:  accusato  d  eresia,  lu  obbligato  a  pubblica 
ammemia.  bruciato  un  ^uo  libro  che  aveva  portato  in  angheria  e 
Boemia  :  cascando  poi  da  civallo  fuor  d' Ilalia.  s'  uccise.  Ebbero  pur 
irrìdo  il  veronese  Li^mardo  Montagna  autore  d'un  Brevitìrium  vali- 
ci ìììU  Lodovico  La  zar  el  li  da  San  Severino.  Luca  tiui«rico  napoletano, 
che  molle  opere  scrisse,  e  fece  fortuna  ;  ma  avendo  predetto  al  Ben- 
tivogtio  di  Boloj^na  che  per  le  sue  crudeltà  surebbe  espulso,  quesli 
fece  dargli  cimpie  tratti  di  c(irda.  de'  quali  risentì  tutta  la  vita,  e  im- 
parò ad  esser  meno  preciso  e  ftiù  cauto.  Jacopo  Zabarella  padovano, 
ti  cui  trattato  di  Logica  fu  adottato  nelle  università  di  Germania,  era 
invasato  dell'  astrologia^  fece  moltissime  predizioni,  e  anche  della 
propria  morte, 

che  noi  abbiamoli  lottiìrc  non  foIo  contro  locarne  ed  il  s  a  ri  ji^ue^»  anco- 
ra contro  I  ilenioni  ilic e?50  intUohi  prinripes  ti pofeiifties^mundi redo- 
re*  ttnebrarum  harum^  spiritmtlia  mquifid;  in  cwkstibm.  Du  questo 
però  non  prelendiamo  ronchiurferf  dov<?rt«i  nminertcre  alla  rinfusa  «ul- 
to ciò  ctie  51  nirconlji  della  magia,  tJL'j^li  ftierfzumeiii.  delle  maghe  ccc. 
Crediamo  piullo&to  col  inedc^tino  aulort*  chi*  sopr»  una  tal  mult-Tiatan- 
lù  oscura  bisogna  lenery  uri;i  via  di  mcf/it  tra  l'iocredulila  a*tul:i  «  la 
credulità  ciccu.  A  ptirtT  dell'  angc'lico  il  neg«ir  tutto  su  ih  ciò  p^rte  dal- 
l'incri^dulilu  comi:  da  fiua  radici;,  dal  credii^r  cine  che  i  demoni  fì^ist^oo 
.solamente  nella  credenza  del  volyo.  ìdpruf^ittit^e^h  iììcc^tj:  radice  in- 
fiérlitatis  nve  incredutitaU»;  quia  non  crtdunt  csstf  demone»  nisi  in 
tìttHimiitwrtf  VHÌift  tantum:  e  lo  stesso  Codworl  non  lia  diftìcolla  di  ac- 
cusare d'fmpkla  vitso  I>ìi»,  e  ili  haUeziarc  come  sospetti  01  i*(cismo 
ci>loro  ette  n^gann  quanto  si  dice  delta  divinazione,  miigia  e  molto  più 
degli  OAseesL  (CU.) 


L 
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l*iù  lardi  il  buon  inalemalico  Cavalieri  nella  Huofa  planetaria  pn 
Ii5*c  nvplar  ciò  che  fanno  nelle  loro  sfere  l     '  "  '     i? 

r  in  male  ìnflni'jcuno  ;  il  Borcllì  dclto  un;i  >  r 

Cristina  dì  bvetia  ;  xHJiroajilonio  Zimara  di  ^'u 
\mhh\\ch  Antr uni  itiixifkom*'<Hvuììt^  in  quo  m 
.jiw.;,,,^,/,^,    fiifiìtiorum^  siffnatiirarum  et  ;,....,,-.-. 

rcitndutH  Di'i  nùmiìtu  et  conntcltulione.^  (tòlrornm,  cttmì 
:  ;;  .'f/'u  plunetQi'uìH  conslitulnyum^ut  et  vìnaiinnutn  ti 
titnrum^  et  characteriAticarum  od  omncx  co.  m 

feetus  ntrnm(os,  thesaurus  loruptetìssimus,  m 

ctv,,  con  tm  tr.tllutn  del  conservar  la  bellezza,  o  uno  del  mola 
potur»  %vi\i'  iia\im  né  peso, 

Tiber»»  IlosiiìJiano  ^esto^  aijttrologa  cnlabriso,  ave  <  <  pn 

tersi  per  mezzo  dell'  a&lroloj|ia  pre\ edere  il  diluvio  li  ,  e  fal^ 

confutato  net  1516  da  Geroliuiio  Armellini  faentint^  Kinio^io  xnq 
lore  ili  «piei  (rinpj  (IHV  Sul  i|ual  pro|Kvs)to  fra  <>iniian(»  l'uhi  i 
eromwi  di  Firenze  scriveva  :  —  A  rpie!  tempo  si  conobbe  falsa 
M  lun^a  npìnÌ4»ne,  la  quate  i\msi  da  tulli  ^\ì  a»lrolo(j;i  era  tenuta  pcf-J 
•f  vera;  e  ipie.'.ta  In.  elie  per  alcune  con;j;iunzionì  di  ji  :  "  !  v**ji*e 
••  iiciraniiit  lòii,  di  febbraio  e  di  niarzo/venire  in  lUit;  (^aeil 

••  tinta  qtianlilf»  di  pioggìe,  cbe  dove-bse  distrugi^ere  e  i-^  uuio  lutti 
«  0  ;;ran  parte  de'^li  editici  e  e^se  propinque  a'  fiumi  o  in  luogo  bas- 
«  bi>  pohte.  Lo  riii'HsoiKi  in  iscritto  e  nei  pulibliei  pronostici:  e  k 
et  tali  ^:\ìi\  per  fare  sollecita  provvisione,  le  case  loro  fornirono 
«  luaria  per  più  Wm]\o  ;  akumj  altri  di  barchette  e  legnami  ;  ali 
M  botlarono  il  vintv  nei  ^uilchi^  o  vero  in  su  i  monti:  ed  era  in  U 
«f  parti  d'  [(alia  quasi  un  comune  timore  (il>).  Ma  Ilio^  cbe  la 
M  delle  future  cose  ha  a  sé  riservata,  mostrò  V  umano  vedere 
u  di  poca  certezza  ;  imperò  eh'  io  non  mi  ricordo  mai  un  febbr 
il  un  marzo  il  ])\ù  bel  tempo,  né  manco  piov\e^  e  fu  un  anno  ablwii-' 
1»  danlissimo  d'ogni  bene,  e  di  buona  sanila.  JSen  è  vrrvi  rhe  in 
«  seguenti  anni,  per  sci  o  sette  anni*  soguilaroo  e 

«  consueto  ;  onde  dal  iSiS  in  là,  sejjuitò  Ire  anm 
.«  àie.  K  pensavasi  che  la  divina  Bontù  nii>,t'i  ii m 
«*  lo  pioggie,  cbe  nel  Vò^i  dovevano  natur  iln    n!  j 

*f  del  mondo  venire,  in  più  anni  scompartHe,  non  ^run  «pian  ih 
«  cnmcnto.  E  co?»i  nell*  anno  15-24  fu  molto  dileggiala  e  schenuUi* 
*i  raslrolo(tia  da  (pieih*  che  non  pensavano  che  Dio  firs-*^    -      '■    ■■• 
*<  periore  *  ma  quelli  che  credevano  cbe  Dio  fosse  nio' 

"  lesli  corsi,  pensarono  esser  vera  T  itótrologia  ;  sittL. 

u  cor^o  de'  cicli  lai  diluvio  dovesse  venire,  ma  cbe  la  n]iH^riC4»rdia 
"  Dio  r  avesse  impellilo  »?. 

Singolare  mistura  di  pregiudizio  e  buon  stMiso  !  Epi 
Sliìflcr  di  Tuhinga  pronoslicò  che,  per  la  con;iiunii«i> 
neli  superiori,  il  mondo  andrebbe  a  diluvio  nei  t^v»» 
fu  in  pensiero  di  prepararsi  uno5cbermo.  r  Trirlo  V  ii' 
d'  le,  per  quanto  AjK«»stiim   ' 

zi^  I  eecilaroiio  i  dotti  compii .  ij 

111M  l'i,  :  indo,  or  la  venula  dei  luidu,  ora  U  uui  atmm] 


se  di  ^Irnlogamcnli.   \' 
zzato  fMÙ  da^li  i'str.r 
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indleavano  non  pure  la  stagiont\  ma  ì  ó)  precbj  in  cni  conve* 
i/are  il  salasso,  nioUi  morivamo  piutloslo  che  farsi  Irar  sangue 
Iskìc  mtìn:.niuun\ 

^    orasi  predetto 

noi,  e  su  qur- 

■'    '  '    fna  noUtì 

ce.^so,  li» 

,    ,    .  , r  i    ■-  ■  un  iibelio 

iii«»  nii.i  toll<Mla(a,  Sicilie  poco 
irillii.  Liia  suor  Francescbina 
Zara  ^ii  «vea  vaticinalo  non  saroLbc  mai  papa. 
canti  luilanosi.  menlre  passavano  [ìvì  Loschi  di  Torino  an- 
ia,  incontrarono  un  uomo  Ricordino  loro  di  tornar  in 
tare  una  lettera  a  Lodovico  Sforza;  e  soggiunse  lui 
eazzo  Sforma,  nipote  defunto  dì  questo.  tJbbedirono  :  ma 
stori  furono  incarcerali  e  posti  al  tormento  ;  persistendo 
atratTermaliva.  dopo  huigo  discutere  del  senato  si  aperse 
era,  e  fu  letto  : —  O  Lodovico,  guardali,  perché  Veneziani  è 
s     "  llearsi  a"  tuoi  danni,  r  '  ine  la  tua  slir- 

^  mila  scudi^  vedrò  dj  -^^11  spirili,  sic- 

eMiiii  ^i.uM.  svj.iti  ».  Il  duca  non  crruL-m-.  »■  ne  segui  quel 
le. 

)...  w.w.ffif^i^rt  (li  Lodovico  Alidosi  signor  di  Imola  incontrò 
)  il  e  di  questo,  che  gli  ordino  di  dirgli,  a!  domani  m 

ili  .,... .  ;.i(»go  slesso,  e  gli  rivelcret>be  cose  di  sfrpremo  ri- 
vico  mandò  in  sua  vece  altri;  a  cui  affacciatosi  lo  spettro. 
Ila  disobhedionza,  e  gli  conimì:sc  di  aniuinziai  e  a  Lodovico 
[Opo  ventìdue  anni,  ii  tal  giorno  perderebbe  la  città.  E  così  fu 
lino,  per  qiianlo  l"  Alidosi  se  ne  fosse  temilo  in  guardia  (51). 
ncr  ardini,  inetJlre  governava  Brescia  per  Leone  X, 

iualmenle,  in  una  pianura  colà  vicina,  si  vedeano 
.i  a  parlamento  un  gran  re  da  una  parte  e  un  altro  dal- 
o  olio  signori,  e  stali  cosi  un  pezzo,  sparivano;  poi  ve- 
■  i  due  grandi  eserciti  per  un'ora  ;  e  ciò  accadde  più 
TvaUo;  e  alcun  curioso  che  si  voile  appressare 
(KTi*  co.i  (o^        '  "    riaura  e  dal  terrore  cascò  malato,  e  slel- 
lin  di  mi>rle  (  nulo  bellini  vede  diavoli,  come  li  vede- 

ìitTu,  ^Lichiavi  Mi  <  Mii-iitim  uno  de' capitoli  sulle  Deche  intorno 
celesti  che  i*n'Corn)Uo  le  rivoluzioni  degli  imperL  assegnane 
le  cause  eh"  egli  aveva  si  a  fondo  meditale  nella  nequi- 
e  col  desolante  pensiero  del  continuo  peggiorare 

iiin:ina 

4no,  tra  cui  sniarrivasì  la  legge  morale,  l' oro  di- 

I    lenza  ;  e  come  Spagnuoli  e  Portoghesi  lo  cercav»- 

tiACcrc  ili  tnigliaia  d"  Americani  scannati,  ire  nello  smunge- 

'  eoo  nnri\T  ,irzi;:i):Tr»li  di  litruize  o  intrepidi  (orli,  i  leUerali 

i  alando  le  cose  sa- 

i  gU  ah  turnisti  per- 
larlo  in  fondo  ai  crogiuoli,  alfUggCDdosi  ix  fornelli 
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ed  ai  (ambiccbi,  o  andando  imparare  la  grand'  arte  fra  ikIì  Oi 

a  a  strapparla  alla  natura  ne'  monti  maunelici  dclln  »--   vt 

Bernardo  Trevisano,  nato  il  1406  da  laniij,'ìia  di  * 
anni  già  si  occupava  nciralchimia,  e  ispiralo&ì  daC^.^. .  *  . 
ai»  da  treniiìa  scudi  in  espt^rienxe;  poi  si  volse  a  quegli 
maeslri  Archelao  e  Rupe-sci.ssa,  e  in  quindici  anni  di  i»r  nvi' 
«'.iurmadon\  clic  per  me  onde  conoscerli,  spesi  cir* 
Cominciava  a  scoragi?iarsi  quando  un  suo  paesano  i      /  ^U 
^fitelra  filosofale  con  sai  marino  :  ma  in  nn  anno  e  nicxio" 
il|uiiidici  volte  invano,  adutlò  un  allro  metodo,  tpial  rrn  di  ^cfi 
Vilamente  in  acquaJorle  argento  e  mercurio;  e  ! 
dò  le  soluzioni  e  le  concentrò  su  ceneri  caiv: 
■Vlorle  a  due  leni  ;  questo  residuo  pose  al  sole  in  mu  òU>r 
»rjavalo  cristallriz^re  durante  cinque  anni;  ma  non  ne  ^^rni 
;ì*         n,r nardo,  ^iimU)  a  quarantasei  anni»  si  r 

t  da  mastro  Goffredo  cislercese  :  cm; 
«il  g.iuiii.i,  le  fecero  sodare,  e  levato  il  giiscio,  to 
^eo  ;  separarono  i  torli  daH'alhume,  e  li  fi?cero  fernientitre  a 

Poconcio  di  cavallo;  poi  li  dislilian'- '^  f '  t  volte,  finché 

:qua  bianca  ed  una  rossa;  si  ri;  \(dte  da  capo,,' 

ma  senza  frullo;  onde  Bernard Juuò  anctie  qu 

dopo  sci^uitala  otto  anni.  Né  però  disilludo,  lavorò  con  un  gran 
loKo  e  proionolaro,  che  pretendeva  C4nar  la  pietra  tilosofale 
perosa  ;  calcinavasi  per  Ire  mesi,  poi  metlcasi  in  aceto  distillato 
volte  ;  il  misto  passavasi  al  lambicco  quindici  volte  il  giorito  per 
inno.  Qual  meraYÌf;lìa  se  la  fatica  e  t' ansietà  pli  diedero  nna  U 
^«lie  durò  quattordici  mesi,  e  fu  per  lorjjli  la  vit.r  V 
<  Guarito  appena,  ode  da  un  cherico  del  suo  paene  che  inacslro 
^rieo,  confessor  dell'  imperatore,  sapea  preparare  la  pietra  (iti 
Dt'tio  fatto  eccolo  in  viagjj;io  per  la  Germania,  e  co 
Irodoltosi  presso  di  quello,  n'ebbe  dieci  marcili  d 
cesso,  che  era  siffatto.  Mesci  mercurio,  arj!fenl(^  olio  il  ulivo. 
^ Midi  a  fuoco  moderato;  cuoci  a  bagnomaria,  rimetiand<i  e 
Tv        '   -  mesi,  si  secchi  in  una  storta  di  vetro  cojhhìjj  d'argilla^ 
i'  M  ietv^ii  per  Ire  settimane  stille  ceneri  calde:  >i  w 

•t^^.^  i-MM.nM),  si  fonda  al  crogiuolo,  e  ijpru*'  '♦    ^ 
[raflinazitine.  Quei  dieci  marchi  doveano  ;ir 
^' un  terzo:  ma  ohimè t  al  fine  di  tanto  la\v...  *.. 
;  quattro, 

II  Tremano  desolato  inurò  d' abbandonare  que-si 
^nti  esultavano  della  risoUizione  sua  ;  ma  ilopn  di 
iì  lambicco.  Persuaso  |»erò  che  gli  occorn'ssertj  i  r 
pienti,  andò  a  itderroi^arli  in  hpa^na,  in  In^lnth  i 
GrTin.mi.T,  in  Olanda,  in  Francia;  e  viepiù  in  Fj^iti 
1  ì"*  ili  quelle  dottrine;  i 

I  vn  prmripahnente  i  ' 

Vaj^l'HiLlo  I  opera,  i.' 

dissij>ato  ti  1  venduto  i 

nari)  ma  mu  uauua  nella  polvere  cercata  tuiia  U  viu 
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fede  allrettiiiilo  vira  non  hanno  i  cercatori  di  ben  più  uUlì  snc- 
dienti? 

A  Rodi  Icnea  stanza  un  religioso,  rinomalo  in  lutlo  Levante  come 
possessore  del  larari  seerclo  ;  ma  d' avvicinarlo  il  conle  perdea  ìa  lu- 
^inga^  se  un  mercafite  veneziano,  conoscente  di  sua  fanit^Iia,  non  gli 
avesse  prestalo  otlomita  fiorini,  e  raccomaiidaldo  a  qud  sJivio.  Tre 
anni  costui  lo  tenne  in  istmlìc  speranze  onde  pre[)arare  iJ  magistero 
per  mezzo  d'oro  e  arjfeolo  amalyaniali  a  rnercorio;  e  alfine  itti  aper- 
se i  secreti  della  scienza  ermetica,  rcroccliè  }ili  indicò  che  lutto  era 
frode,  lo  persuase  a  ecs.sarc  dalle  illusioni^  nel  codice  delta  verità  mo- 
strandogli (]wc^lo  asi»iuma, —  Nali*ra  si  fa  giuoco  di  Natura,  e  Natura 
contiene  la  Natura  *-,  Qui  sia  il  gran  secreto,  siguitìcamlo  in  linj^uag- 
(no  comune  clie  per  far  oro  ci  vuol  oro;  e  tutta  V  alcliiuiia  nojj  giun* 
se  mai  a  otlenerne  di  più  dì  quello  clje  adoperò. 

I*erdere  a  sctlanlasett'  anni  l' illusione  di  tutta  la  vita,  é  pur  peno- 
so. Ma  d  conili  Tjevisano  volte  aliiietio  jijiovare  agli  innumeral)ili  ade- 
pti della  scienza  ermetica^  occupando  i  sette  amo  clie  ancor  sopra- 
^isse  a  scrivere  diversi  trattati  su  quella  scienza,  il  più  celebre  de'(|ua- 
li  è  intitolalo  II  libro  disUa  fifoso/ia  tmtttrale  dn  meiuili  ;  e  ognu- 
no può  leggerlo,  e  certo  pochissimi  il  leggeranno  net  tomo  n  della 
Bihtiothèque  des  phflmophes  ekt'miqiies.  Opera  inolile  anch'essa, 
giacché,  invece  di  cnnres}^ar  chiaro  ì  suoi  ÌDganni  a  scanno  degli  al- 
trui, si  rinvolse  tn  modo  che  molti  cercarono  in  esso  la  scienza  erme- 
tica, molti  perseverarono  a  crederlo  maestro  della  grand'  opera.  Al- 
trifoenti  pare  a  nitisia  jycr  quelfassioma  fiindamen  tal  ej  ti  torno  a  cui  sì 
ri  inpre^  sia  per  tjue>to  pajtso  del  hbro  suddetto:  —  Ondechè 

Udo,  e  iredetemi;  lasciate  le  solìsticazioni  e  chiunque  vi 
«  rn  uc  ,  Éuggrte  le  loro  sublimazioni,  congiunzioni,  separazioni^  con- 
M  gelazioni,  preparazioni,  di.s^iunzioui,  eonuessioni  ed  altre  decezio- 
M  ni  ;  e  tacìano  t|uellì  che  uUrono  (pialsiasi  allia  tintura  diversa  dalla 
^  nostra,  nan  vera  né  di  alcun  protitlo:  e  tactano  quei  che  van  diceu- 
•«  do  e  sermonando  altro  solfo  che  il  nostro,  il  quale  è  latente  nella 
«  mag^nesia^  e  che  vogliono  trarre  allro  argento  vivo  the  dal  servito- 
«  re  rosso,  od  altra  acqua  che  la  nostra,  la  quale  è  permanente,  e  non 
**  si  congiunge  che  alla  propria  natura,  e  non  bagna  allra  cosa  se  non 
u  l'unitÀ  della  pro[)ria  natura;  e  non  v'è  altro  aceto  che  il  nostro,  né 
^t  altro  regolo  ehe  il  nostro,  né  colori  aUf  i  che  i  nostri,  ne  altra  sut)li- 
^  mazione  chela  nostra,  né  allra  soluzione  che  la  nostra,  né  altra  che 
«4  la  nostra  putrcraKìone  *r  (53). 

La  lezione  per  verità  non  sembra  abliastanza  evidente:  d'altra  par- 
te sarebbe  siala  inutile,  giacché  qnal  avvi  evidenza  nìh  quale  eedu  la 
p.-issione?  E  certamente  allora  si  cuntinoo  in  tali  neerdie,  formando- 
si una  sciejìza  tolta  distinta,  il  cui  canone  fondamentale  era  che  ogni 
metallo  M  compone  di  solfo  e  mercurio;  piT  mercurio  però  intendendo 
li  principio  metallico,  variante  secondo  i  diversi  eoi  pi  ;  e  per  snik*  it 
principio  coinbuslibile  (34)  Eppure  nella  ricerca  del  grande  incogni- 
to e  dcirimmorlalilà  in  terra,  (picela  «scienza  scontrava  per  \ia  il  gas 
acido  carbonico,  ii  fosforo,  T  antimonio,  rarsenicu,  quella  chimica  \i\- 
soninia  che  oggi  aspira  ad  essere  la  scienza  delle  .scienze. 
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Sctapfurala  naminanz»  ne  acquistò  Marco  Bragadin  veneziano,  die 
prelendcasi  nato  a  Candia  dal  famoso  Bratjadino,  stjjato  dai  Turchi. 
GÌHat:i  la  tonaca  per  darsi  tiilto  all'  aldiimia,  e  protello  da  Giacvuiio 
Conlarini  nobiluomtì,  sjiacciava  aver  trovalo  il  secreto  liloìjofalc^  s^'in- 
litolava  conte  di  Mainona,  cioè  genio  dciroro.  e  menava  seco  due  fj- 
ìii  col  colletto  tr  oro.  clic  doveano  credersi  due  demonf  a  suo  serrr- 
zio.  Moite  tramulaxioni  di  metallo  effettuò  et^li  al  cospetto  de!  pwb- 
lilico  per  mezzo  d'una  polvere  che  vende\  ;^  ciirissima  :  in  fondo  jierò 
il  MIO  secreto  consisteva  in  un  amalgama  di  mercurio  e  d' oro*  e  fa- 
cendo svaporar  quello,  restava  qucslo.  Ben  awedeansi  che  fi  peso 
era  diminnito,  eppnre  se  ne  faceano  le  meraviglie  :  il  doge  compra» 
i;ran  valsente  il  suo  secreto^  con  uno  scritto  che  trovasi  ne!  TmlUt- 
io  chimico  di  Mangel  ;  Enrico  IV  ^U  scrisse  per  averlo  a  sé; alili 
principi  lo  domiindas  ano,  ed  egli  splendidamente  vivea  cortegi^iilf» 
da  lutti.  Vero  è  die  non  mancava  clii  ne  ridesse,  e  una  bri-jata  di  gio- 
vani veneiianì  mandò  in  giro  una  masclierala  di  alchìinisli  con  tutti 
i  loro  arnesi,  e  un  tra  loro,  (i^rurando  il  Mamona,  gridava  :  — ^  A  tre 
lire  il  soldo  1'  oro  lino  »?.  L'  elettore  Guglielmo  II  dì  Baviera  Tebbr 
poi;  ma  quando  ne  sperava  ricchezze,  trovatosi  illuso,  lui  fece  imiiic- 
-I3M  care  alla  forca  d'  oro  destinala  agli  alcliimistì,  e  i  suoi  cani  uccidere 
a  schioppettate. 

Non  appartengono  alla  nostra  nazione  né  Teofrasto  Paracelso,  pre- 
dicato come  testa  divina,  e  creduto  autore  di  miracolose  gnarigìon 
e  di  trasformazioni  soprannaturali  ;  ne  Cornelio  At^rippa  di  Coloni*. 
consij^liere  dntl'  imperatore,  deputalo  dal  cardinale  Santa  flrorr  >d 
assistere  al  consi«{lio  di  Pisa,  fallo  professore  di  leoì*  r- 

sto  a  gara  astrologo  da  gran  re,  dal  Marchese  di  ^I*  i  :- 

celliere  Gallìnara,  e  che  diede  lo  «stillalo  delle  leoricUe  e  delle  j^rali- 
che  delle  scienze  occulte.  Ma  a  questo  entusiasta  e  scettico  in<iieinf 
Ii0i-i6possiani  raffrontare  il  milanese  Girolamo  Cardano  da  Callarale,  lé«*o- 
fista  e  insieme  scienziato  illustre^  dì  variatissima  erudizione  e  fecon- 
do di  pensamenti  strani  ma  indipendenti,  talvolta  elevalo  come  il  gè* 
nio,  talaltra  disotto  del  scuso  conmne,  e  come  disse  lo  Scaligero,  so» 
nemico  acerrimo,  in  molle  cose  supenore  ad  og!ii  umana  intelligfn- 
za,  in  altre  inferiore  a  un  bambino.  Lasciò  le  proprie  memorie,  jifc- 
ziose  come  delle  scarse  clic  francamente  rivelino  il  cuore,  e  curiosa 
piltura  d*  uomo  vivente  nel  mondo  poeticamente  disposto  dalla  dot- 
Irina  cabalistica.  Se  tu  gli  credi,  e'poteva  a  sua  voglia  cadere  in  esta- 
si; vedeva  quel  die  gli  piacesse;  degli  avvenimenti  era  premunito  in 
sogno,  e  da  certe  maccliie  sul!"  unghie.  Il  piacere,  secondo  lui,  none 
che  la  cessazione  del  dolore,  e  il  male  giova,  se  non  altro,  perchè 
s' impara  a  schivarlo  :  anzi  per  lui  era  un  bisogno  il  penare  o  nù"  pc^ 
nare  atlrni  ;  (lapTcttava  sé  stesso,  e  morsicavasi  le  labbra  o  si  pìiiic*- 
va.  Gioc:«tore  e  perciò  dissestalo,  ricorre  a  bassezze;  un  suo  figlio  fa 
alìossicalo  dalla  moglie,  che  perciò  venne  strozzala  ;  a  un  altro  «Io- 
vette  far  tagliare  un  oreccbio  per  reprimerlo;  e  tutta  la  sua  vita  andò 
bersagliata  da  sciagure.  Conoscevasi  invido,  lascivo,  maledico,  spen- 
sierato? ne  riversava  la  colpa  sulle  stelle,  ascendenti  al  suo  nata- 
le (33),  Del  resto  credesì  oggetto  d' una  predilezione  speciale  éà 
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§A  più  lin^fiie  senz'averte  imparate  ;  ptn  volle  tddio  gli  parlò 
'■^;  più  spesso  un  gonio  fi       ■    I  i     li  «la  suo  padre,  il 

avea  lenulo  por  Irmi*  i  i  isi  trasporlarsi 

fo  a  Uiojco  a  sua  votunlù,  ìhh-  «jun  un-  m  uae  lui  assente,  e 
i  ravveniro.  Appena  ogni  miiraiini  nasce  un  medico  par  suo; 
ì  ili  vanUre  le  ^ue  cure  e  T abitila  nel  dispulare;  inlìiie  per 
e  i)  pronostico  fallo,  lasciasi  morir  di  faaie, 
tr»  nix  sii(\«  iiHi'iiii*  ^  ni  giuodii  delle  carte  e  dei  dadi  ;  biz- 
-rone  ;  pubblicò  centtjlrenlun'opere. 
Ite,  e  ne*  dieci  volumi  in  foglio  (57)  a 
m' ha  I'  aria  di  un  giornalista  eh'  è  obbligalo  ad  empiere  le 
e  più  tira  in  lungo  nfet^lio  è  pagato,  meii  riflelle  più  lavoriL 
ssse  ridurre  ad  uuilà  fliosofica  <piel  suo  balzellare,  irovereb- 
jtgli  dichiarava  la  natura  essere  il  complesso  degli  enti  e  delle 
essa  tre  principi  eterni  e  necessari,  lo  spazio.  la  materia,  l'in- 
del  mondo,  cui  bmzione  è  il  movimento.  Lo  spazio  eterno, 
Je,  non  è  mai  senza  corpi;  cioè,  come  poi  disse  Cartesio,  non 
loto  m  natura.  La  materia  è  pure  eterna,  ma  mutasi  di  forma 
1      '■■■•'  ililà  primordiali,  calore  e  umidita.  Mon  può 

di  materia  senza  forma.  Ogni  forma  e  es- 
ut  un-  Hill  i-  uiiiii, gloriale,  laonde  tulli  i  corpi  sono  provedutì 
a  ;  tant*  è  vero,  che  sono  siiscellibili  dì  movimenlo.  Le  anime 
tari  sono  funzioni  dell'  anima  del  mondo  ;  nella  quale  stanno 
se  tulle  le  forme  degli  esseri,  come  i  numeri  nella  deriide  :  e 
i;i  -.aMj  ]\u-i>  del  sole,  una  ed  eguale  nelF  essenza,  inflnila  nella 
i|j;ini. 

liijue  ^otlrarsi  a]  panteismo  se  non  col  sospendere  te 
i€nze,  o  col  variar  egli  slesso  t|uaiito  all'unità  dell'inlelligen- 
orna,  organo  di  quest'intelligenza  universale,  ha  però  un  ca- 
distinto.  la  coscienza,  (fucsia  il  mena  a  distinguere  dal  corpo 
,  di  cui  mostra  l' inanertaiità  mediante  gli  argomenti  de'pre- 
ri;  ma  crede  questo  dogma  abbia  prodotto  gran  mali,  come 
re  di  religione.  La  fìsica  $ua  fonda  sulla  simpatia  generale  fra 

lesti  e  le  parti  del  corpo  umano. 
tic  le  scienze  occulte  favella  con  intima  persuasione,  alla- 
riprovando  quei  professori  inesperti,  "per  cui  vizi(t  resta  in- 
»«  una  st  it'iiza,  nella  quale  la  certezza  non  e  minore  che  nella 
1  e  lu'lliÉ  medicina,  l'er  vendicarla  da  tali  ingiurie,  e  mostrare 
;  ftieno  m:inifesli  i  decreti  delle  stelle  in  noi  »>,  esso  non  proce- 
r3ij(M  i....  .V  ^Tiprjnicnlo,  e  riduce  quella  dollruia  ad  afo- 
ti  III  ini^  donde  s'intende  come  o^ni  paese,  ogni 

0(1  ji!  >sc  il  suo  astro  sopranteiidente.  La  magia 

gna  otto  cose:  prima  i  caratteri  dei  pianeti,  e  a  far  anelli 
ondo,  il  significalo  del  volo  degli  uccelli  ;  terzo,  te  voci 
altri  animali;  poi  le  virtù  del  l'erbe,  la  pielra  tìlosofale,  la  co- 
dei  t)a_s^alo,  dfl  presente,  del  futuro  per  Ire  viste;  la  selti- 
sUa  gli  sperimeiili  propri  sì  del  fare,  sì  del  cotiuàcere; 
^  Tirtù  d'allungare  molti  secoli  la  vita, 
ferebbe  ad  accompagnarmi  neirindicazione  de*  vari  canoni 
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di  queste  dottrine?  Il  C<irdano  che  le  coirosceva  tutte  a  fondo,  non  ne 
fa  mistero;  ami  insej^na  a  comporre  sijj^illi  per  far  dormire  o  amare, 
rendersi  invisibUl  non  islancarsi,  aver  forlima;c  ciò  combinando 
quattro  eose^  la  natura  della  facoltà,  della  materia^  della  stella,  del- 
l' uomo  che  fa  :  ai  i]ual  uopo  e$^U  divisa  la  natura  delle  varie  gemme 
e  defili  astri  che  vi  corrispondono.  Fra  i  talismani  il  più  polente  era 
il  sigillo  di  Salomone,  l  na  candela  di  sef^o  umano,  avvicinala  a  un  te- 
soro, crepita  fin  a  spegnersi  ;  e  la  ragione  è  che  il  sego  é  foroìatu  tlj 
sangue,  il  sanp^uc  è  sede  dell'  anima  e  degli  spirili^  i  quali  entrambi 
concupiscono  oro  e  argento  finché  1'  uom  vive,  e  perciò  anche  dopo 
morte  ne  rimane  turbalo  il  sangue.  Vuoi  i  presagi  da  dednrsi  da  tiittr 
le  arti  e  dai  casi  naturali  't  njoì  la  chiromantia  ?  o  quel  che  signi^ 
chino  !e  macchie  sulle  unghie  ?  e  come  interpretar  i  sogni,  ed  otte- 
nere responsi  't  chiediglielo,  e  le  n'  insegnerà  con  sìcuret^a. 

li:  responsi  da  luì  impetravano  insigni  personaggi,  tra  etti  Bdov> 
do  VI  d' Inghilterra  ;  il  primate  di  Scozia  aftìdò  le  sue  maUtiUe  a*  Oi>* 
slui  slrologamenli  ;  san  Carlo  il  propose  maestro  nelT  università  dì 
Bologna.  Cento  gentlure  egh  formo  d' illuslri  personaggi,  dair  arft» 
^CDpn  di  loro  nascita  dediicendo  la  causa  delle  loro  qualità.  Alleatale 
conviene  aver  rigitardo  nella  medic^mne  ;  infallibile  esaudimòtt» 
ottengono  le  pre-aihicrc  a  Maria,  falle  il  primo  aprile  alle  otto  dd 
mattino  ;  che  più  '/  sfiinsc  l' audacia  fin  a  tirare  V  oroscopo  di  CrislO- 
Insegna  a  chi  soffre  d"  insonnia  d*  ungersi  col  grasso  d"  orso  ;  a  dii 
vuol  far  tacere  i  cani  del  vicinalo,  tenere  in  mano  rocchio  d'un  cmm! 
nero.  A  volta  a  volta  si  ride  della  chiromanzia,  della  strefonm, 
dell'  alchimia,  della  magia,  dell'  astrologia  ;  eppure  le  esercita  per 
compassione  :  i  fantasmi  repula  illusioni  di  fantasia  scompigliata;  ep- 
pure è  pieno  d'appariiioni  e  di  spirili,  crede  gl'incubi  genei  are  bam- 
bini, e  deporre  il  vero  le  streghe  nei  processi.  Eppure  egli  ha  luogo 
durevole  nella  storia  delle  sciense  per  ossenaiioni  sollifi  ed  argutf, 
e  per  più  scoperte,  fra  cui  la  fùrmt>la  cardanica  e  la  possibilità  d'e- 
ducare i  sordimuti. 
inio  Giambattista  Della  Porta  napoletano  istituì  in  propria  casa  un' 
ittis  cademia  de  Segreti^  ove  non  ammelleasì  se  non  chi  avesse  trovi 
qualche  rimedio  o  qnalciie  macchina  nuova.  Nella  Magia  natt 
espone  tutti  i  sogni,  le  forme  sostanziali  dalle  inletligenze.,  ema 
zione  della  divinila;  darsi  uno  spirito  mondiale,  che  genera  ancb«| 
anime  noslre,  e  ci  rende  capaci  della  magìa,  al  modo  che  per 
gli  astri  influiscono  sul  corpo  umano.  INon  è  maraviglia  se  gliene  vi 
nero  arcuile  presso  1"  Inquisizione,  per  le  quali  chiamato  a  Romai 
scagionò,  e  fu  dimesso,  con  ordine  che  in  avvenire  non  s'impaccia 
di  (ar  predizioni^  avvegnaché  il  vulgo  ignorante  non  sappia  disili 
guere  se  effetto  siano  dì  dotlrìna  o  dì  sovrumana  potenza.  Pure  egtì 
svelava  le  arti  onde  altri  producevano  effelli  creduli  soprannalnriì 
mosJnì  die  l'unguenlo  delle  streghe  fosse  una  mescolanza  d'aconì 
p  belladonna,  i  quali  per  efficacia  naturale  esaltano  le  fantasie;  a 
figlio  consigliava:  —  Non  opporre  resistenza  ai  polenti  né  alla  plebe, 
"  quand'anche  avessi  ragione.  Invilato  a  un  banchetto,  tien  d'ocdiio 
f*  a  chi  ti  mesce  il  vino.  Quando  parli  con  un  malvagio  o  un  disone» 
->  sto,  guarda  alle  sue  mani  più  che  alla  sua  faccia  v. 


^  J 
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fosomma  le  scienze  oef^iliè  fomtavano  Ih  parie  astrusa  delle  uma- 
ne eogniitoni.  Consiilorajiilo  la  natura  come  una  successione  dj  pro- 
digi, alla  magia  liiiedevasi  la  spiegazione  d'  opriti  fenomenn  ;  ini  faii- 
dullo  malato,  una  doniKi  cotisimla,  il  subito  arrirctiìm;  i  leiuporali, 
e  vie  meglio  le  rnmbirstioni  sfionlanee,  le  illusioni  nltichc,  le  esalla- 
zioni  fienose;  che  più  ?  il  male  più  ordinano,  il  mal  d'amore  e  della 
iielosja,  parevano  efTelli  oltra  nulurali  ;  e  per  chiarirli  sì  ricorreva  a 
patti  die  contlìiudesse  V  iiuiiiu  col  diavolo,  daudo^jli  carie  bCgiiaLe 
col  proprio  sanjjfue,  e  serillc  col  sacrosanto  calice. 

dime  i  dolli  toglievano  dal  vulj?o  il  fondameli  lo  degli  errori,  cosi 
ipiesto  dal  voto  dei  dolli  v'era  semprepiù  ribadilo,  e  ne  nasceva  una 
orribile  conjierie  di  pubblica  forsennatezza,  ^clia  Bibbia  rtcorr(*no 
falli  di  dcmmiiacì;  ^ti  esorcismi,  s^e  lalvolta  eranti  semplici  cure  igìe- 
oirhe,  o  rimedi  all'inferma  fantasia,  doveaiio  però  convalidar  (*)  To- 
pinione  delta  diretta  efticacia  de' demolii  su^li  uomini,  e  persuade- 
vano ctie  il  conlalto  e  la  presenza  delle  cose  sacre  raddoftpii  i  soffe- 
rìmenti  degli  ossessi,  la  cui  inteUigeoia  scintilla  a  volte  a  volte  di 
luce  pili  viva,  danno  risposte  meravigliose,  parlano  Ialino^  ebraico, 
vedono  le  cose  lontane  e  le  future. 

Quel  bisogno  essenaiale  alla  natura  umana  d'ampliare  il  moudo 
visibile  nrediaiile  la  fantasia,  bisogno  mag^^iore  in  tempi  o  fra  perso- 
ne dove  r  istruzione  non  dilata  la  vista  sulla  storia  e  sulF  universo, 
avea  creata  e  ipù  trasferito  dall'  Urieule  quelle  fate  benevole,  e  che 
ap|»ìacevolivanu  i  racconti  e  le  fantasie,  anziché  sgomentassero,  co- 
me la  Nelusina,  la  Mor|;ana,  clie  il  sabbato  converti vansì  in  serpi,  gli 
altri  ffìorni  godevano  dtlla  loro  bellezza  e  d'una  vita  che  partecipava 
air  tmuiortale  :  anche  il  genio  famigliare  e  i  folletti  spesso  niostra- 

(*)  falsamente  vìen  accagionata  la  Chiesa  che  abbia  con  gli  esorcismi 
conmbuito,  e  canlrlbuisci  u  nutrire  ne' popoli  ta  credenza  alle  opera- 
zioni del  demonio  per  mvito  della  superstiziosa  nuiJi^iaSe  ciò  fosse  vero» 
questo  pregiudizio  e  credenza  dovrebbe  esser  minore  ne' luoghi  dove 
gli  esorcismi  non  si  us:ìno,anzÌ  si  dìsprczzunocomc  presso  i  protestanti 
nella  S^iziera,  neitloghiltcrm,  rtc'paest  ttel  ^ord.  ¥.  pure  in  questi  luo- 
ghi la  magp,  la  divinazione  ed  l  sorlilegisono  as9u!  pju  comuni  che 
pres«>o  i  callolicì.  I.o  scopo  poi  della  Chiesa  nel  [ut  uso  degli  esorcismi 
e  il  per.^uafJeru  ai  fed^H  clie  tulli  ^li  slnr/ldel  demonio  sono  arreslati 
t!agr  inllriiti  meriti  di  G.C.c  dalt"oiinir"tenza  dì  Dio  senza  la  permissio- 
ne del  quale  il  demonio  nuilu  può.  Gli  esorcismi,  dice  Bcrgirr,  sono 
«empre  buoni  ed  utili,  essendo  rintenzione  della  Chiesa^,  che  Tadopera, 
dipcrsuitdere  al  popoli  che  le  benedizioni  e  le  preghiere  per  li  meriti  dì 
C.  C.  hanno  la  virtù  di  dislrugsjere  le  operaiioui  del  demonio,  il  ctje  è 
\ero  in  qualunque  ipoles^i.  e  ciò  basta  per  Iranquillìzz^rc  gli  animi  tì- 
nidj  e  rlìstrarti  da  ogni  praliea  superstiziosa  ed  empia,  li  popolo  nelle 
Koe  inauit'ludini  e  pene  conlìdo  non  gi:»  nella  filosofia,  ma  nella  religio- 
ne,e  non  ha  Iorio,  ludarno  gli  »i  addurrebbero  raziocini  e  ragioni  per 
disingannarlo  dalla  magin.  It  solo  mezzo  dì  fargli  inlendere  ra^^ionì  si  e 
di  rappresentargli  che  ogni  azione  magica  è  empia,  abbominevote,  se- 
verainenle  proibita  dalla  legge  di  Dio;  che  tutti  i  magbi  delT  universo 
non  hanno  tdcun  potere  ^npra  un  cristiano  che  conllda  ìu  Dio  e  nella 
preghiera  della  Chiesa.  (G.  B.) 
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vansi  amorevoli  e  scrviziali.  tu  podrone  superbo  comandò  a  un  vil- 
lano di  trasportare  a  casa  una  quercia  grossissima,  o  fjnai  a  luì:  rini- 
presa  eccedeva  )e  forze  del  misero,  che  se  ne  desolava^  quando  un 
folletto  gli  sì  esibì,  e  presa  in  cullo  la  pianta  come  un  fuscello  la  col- 
locò allravcrso  alla  porla  del  padrone,  indurendola  lahncnlc  che  ni* 
accetta  ne  fuoco  ì^alsero  a  inlaccarla,  sicché  fu  forza  af)rire  un*  allra 
porta  ;  ciò  fu  appunto  nel  i552,  L' inquisitore  Menglii  sa  d'  un  Ibi* 
Ietto  famijiliare  ad  un  ijjarzoiie  sedicenne  uianlovano,  che  insepan- 
biluteulc  r  accompagnava  or  da  servo,  or  da  facchino,  or  da  mastro 
di  casa.  E  nel  1579  un  altro  in  Bologna  era  innamorato  d*  una  fafik*- 
sca  ;  e  se  mai  i  padroni  la  sgridassero^  di  moltissimi  guasti  di^turbd- 
va  la  casa:  e  chi  vuole,  guardi  lo  strano  est»rcismo  con  cui  i  padroni 
se  ne  liberarono.  L' anno  appresso  nella  città  nicdcsima  sì  rinnovò U 
j^cena  con  una  fanciulla  trilustre  :  e  il  folletto  faceva  le  più  bìuure 
burle  ;  or  rompere  i  vassoi  del  bucalo,  or  lasciare  f  ouibolar  dflÙf 
scale  grosse  pietre,  or  di  piccole  tanctt'ìrne  a  romper  i  vetri»  e  ad 
pozio  gettare  secchi  di  legno  o  di  rame,  e  gatti.  L'n  predicatore  ne- 
contò  ad  esso  Mengin  che,  mentre  dispensava  la  parola  divina  in  uiia 
città  del  Veneto,  gli  si  presentò  uno  stregone,  accusandoci  ii«  ì^m-fi- 
due  spirili  in  un  anello,  coi  quali  esso  il  farebbe  parl;ur  i- 

egli  esorlollo  a  huilar  via  V  anello,  ecco  gli  spirili  a  pian^  ^  .- 

gare  eh'  esso  [trcdicalore  lì  ricevesse  a  proprio  servizio,  firomeUeo* 
do  farlo  il  maggior  oratore  del  mondo  :  egli  con  gravi  scongiuri^ 
indusse  a  confessare  die  questa  era  un'  ordilura  per  metlcrsegli 
canto,  farlo  cadere  in  qualche  eresia,  ed  acquistarlo  all'  inferno. 

Più  tardi  fu  stampato  il  Pdhgio  degli  ificanli^  coir  apprù>:i£ione 
dell'  inquisitore,  clic  li  commenda  «  come  dilettevoli  per  vaga  et  va- 
ria lettione  et  non  meno  ferma  che  recondita  dottrina  >^  ;  e  sono  a 
leggervi  innumerevoli  storielle  di  demoni,  di  incubi  e  succubi,  $uli« 
fede  d*  autori  accredìtatissimi.  11  più  piacevole  è  d'  un  giovane,  con- 
temporaneo dì  Ruggero  re  dì  Sicilia,  che  nuotando  una  sera  in  Hit' 
re,  prese  pei  capelli  una  figura  che  gli  veniva  dietro,  credendola  ufio 
de' suoi  compagni  :  ma  alta  riva  trovatala  una  bellissima  faadulk 
l' ebbe  seco,  e  ne  generò  un  tìglio,  e  vivea  lieto  di  essa,  se  noli  cbe 
mai  non  parlava.  Avvertilo  da  un  compagno  eh'  egli  crasi  menai*  a 
ca.^a  un  rantasma,  colla  spada  minaccio  uccidere  il  bambino  se  easa 
non  parlava  :  onde  rotto  il  silenzio^  ella  gli  disse  che  perdeva  «n'ec- 
cellente moglie  con  c|uesta  violenta,  e  subito  sparve.  Il  fanciullo  dogo 
alquanti  anni  IrasluUavasi  in  riva  al  mare,  quand'  èssa  lo  prese  fllfl 


affogò. 


Se  non  fosscrsi  rinnovate  ai  di  nostri  la  radomanzia  e  qualcosa  S 
peggio,  non  accennerei  di  don  Antonio  Lavoriero  arciprete  di  Barba- 
rano,  che  con  la  virtù  di  Dìo  faceasi  obbedienti  i  dìa\oli.  Costui  ntf- 
rò  allo  Strozzi  Cicogna  che  un  frate  Egidio,  ad  istanza  del  duca  di 
Ferrara,  aveva  scoperto  un  tesoro,  ma  noi  si  potè  mai  cavare  perdlà 
gli  spìriti  rompevano  le  funi  e  spegneano  ì  lumi  :  tt  frale  fece  da  don 
Antonio  ascondere  una  monda,  promettendo  trovarla  ;  e  presi  quat- 
tro rametti  d"  oliva  t^enedelta  e  incisane  la  scorza,  vi  scrisse  entro 
i*  Emanuet  5abaot  Adonai,  e  un  altro  nome  che  non  si  può  rammca' 
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poi  recitò  il  misererei  e  quando  fu  uW  incerta  et  occulta 
ifcsltisti  wilii,  flon  Antonio  si  sentì  tratto  verso  la  porla  del 
{ùirdino^  e  giunto  i>v  '  era  sepolla  la  moneta,  le  Ijucchellc  voltarono 
a  punta  in  i;iù,  ionie  fù!ij»eru  tirale.  Lo  stesso  don  An Ionio  jìli  narrò 
:tie  in  iNovenla  sul  \  ìcentino  a  una  fanciulla  mandavasi  un  fazzolet- 
lo  do]  malato,  ed  essa  il  faceva  venir  ijrande  grando,  poi  piccolo  pic- 
i^  ^e  tornasse  alta  primitiva  dimensione,  era  segno  di  guari- 
^  di  morte:  egli  le  mandò  il  suo  fazzoletto,  fingendo  fosse 
il  UH  inferma  ;  né  la  fantiiiilla  se  n'  accorse,  pcrcliè  egli  era  esorci- 
!»la,  ma  ^isibilioenle  lo  foce  ingrandire  e  impicciolire,  poi  tornar  di 
mi:>ura.  Ed  alUe  beile  ne  raccoolò  quel  don  Antonio  allo  Slr02- 

r  '!i\  accertati  mm  meno  dei  tanl' altri  su  cui  si  fondano 
non  mcnlerel)bcro  che  il  riso  se  fossero  rimasti  nel 
iL-ii.i  >pecula£Ìone  :  ma  la  natura  umana  ha  una  terribile  in- 
a  tradurre  le  credenze  in  fall».  E  così  avvenne  delle  sire- 
dei  lauti  errori  che  la  civiltà  moderna  ereditò  dell'antichi 
(V.  11.  paj;.  lotì  ).  ISei  medio  evolo  pa^^colamno  lejjgende,  nelle 
loiifniHJrimn  iì  Mii^iirismo  e  T  empietà^  il  Ircmeudo  e  il  buf- 
ró  alatori,  fin  da'roizissimi  Longobardi;  e 

mini  j  I     ij,  consisteva  nel  solloporre  le  maliarde 

ra  dei!  acqua  fredda^  mandando  assolte  quelle  die  non  re* 
MTo  a  finlln  ;  il  che  forse  era  un  arti  tìzio  per  salvarle  tulle, 
adducevasi  un  canone  di  papa  Damaso,  or  repu- 
*  e  sono  attribuili  a  mera  illusione  i  Iraslocamentt 
,  ùiccliè  alcuni  teologi  dìcliiaravano  peccalo  mortale  ed 
ltc  ai  notturni  congressi  {ó9), 
iti  che  nel  buio  del  medio  evo  iinpervcrsasse  una  credcnia, 
>n  dirò  nacque,  ma  si  estese  col  rinascimento  degli  studi, 
lei  i»ccul  d'  oro  (40)  dopo  mescoblasi  colta  fungaia  delle 
Hdte;e  fu  un  altro  sintomo  della  riviviscenza  del  pagane- 
it  famoso  giureconsulto  Bartolo  consigliava  al  vescovo  dì 
Kttrara  dì  far  morire  a  lento  fuoco  una,  imputala  di  aver  adoralo  il 
ni  Ili..,, i  mandato  a  morte  de"  fanciulli  (4t),  Sul  Une 
Ili  Antonio  Galateo,  credevasi  che  alcune  ma- 
,iiL^  _    .  Lx  jijiutinoin  auiinali,  e  vaghino  o  piuttosto  voli- 
jesi,  menino  carole  per  paludi,  s'accoppiino  a  demoni, 
mo  a  porte  chiuse,  uccidano  animati  ^42).  E  di  fatto  si 
\ò  f  opinione  che  le  streghe,  masche,  buonerobe,  o  con  che  al- 
si  chiamassero,  andassero  in  corso^  si  congregassero  in 
fhi.  con»e  al  monte  Tonate  in  Lombardia,  al  Barco  di  Ferra- 
jianato  della  Mirandola,  al  monte  falerno  di  Bologna,al  noce 
sv€Ulo.„,  e  sotto  la  presidenza  di  Erodiade,  di  Diana,  si  des- 
a  balli  e.  a  sozzi  amori,  (rasformandosi  in  lupi,  gatti  e  altre  be^ 
Empietà  e  lascivia  formano  il  fondo  di  qucllt;  congreghe;  splen- 
rancbetli  il  sahbato;  frali  vi  ballavano,  lutt'tn  onta  della  t^hiesa; 
ri!      '  '  <h' essa  ha  di  più  venerando,  le  cjoci,  le  rcli- 


..iU  di  bruttezza  insigne  con  alcun  marchio  par- 
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licolare?  avea  risposto  con  imprecazioni  ad  insulti  fetlìle?  I 
sospettarla  strega.  Mollissimc  processate  avcano  confet 
tii;tm  vc(tuto  il  diavolo,  siam  andate  a  cavalcione  detta  scopa 
«onda,  vi  ironosceinrao  il  tale  e  ta  tale  ^^:  come  dubitare  fieli.'»  km\ 
ridii'ilà  V  Se  l'uomo  può  impetrare  dal  diavolo  le  col  ije^ 

finn  Oia  ctiiedcrc  a  Dio,  se  v'c  modo  di  pat(ep^j;ìare  p 

sovrumana,  perdio  sol  pochi  v*  avrebbero  ric<irsoV  ^l  \cnne  dtmqof 
nella  credenza  che  moltissimi  fossero,  e  massime  donne,  e  fonnauii^ 
itero  tra  sé  una  specie  dì  società  secreta,  con  capi  e  adunanze,  ùph 
ceri  carnali,  e  voluttà  di  vendette. 

Fra  Bern^irdo  Hale{i;no  comasco^  zelante  inquisitore,  ci  Uadè  so 
libro  De  atrigiis  (15),  dove  si  scandalizza  di  chi  le  melt^  in  dtsbita* 
re.  Le  uiaschc  (cosi egli)  fanno  congrega  principahihMiip  li  b»< 
venerdL  rinne^^ano  in  presenza  del  diavolo  la  ^anta 
mo.  la  beata  \'e.rgine,  concnlcano  la  croce,  preslann  i 

volo  toccandogli  la  mano  col  dosso  della  loro  smi^lra^  e  <Jan« 
cuna  cosa  in  segno  di  ligezza.  Oualvolla  poi  tornano  al  giu< 
tìuiìna  compagnia^  fanno  riverenza  al  diavolo,  che  assiste  in 
umana.  >ó  vi  vanno  tfià  per  illusione,  ma  corporalmente  e  jive| 
in  sentimento,  a  piedi  se  la  posta  ò  vicina,  $e  ru>  sullo  <ipalle  ài 
volo  ;  il  quale  talvolta  le  at)bandonò  a  mezzo  del  cammino, 
Ipovarono  fuorviare  ;  tutto  cose  che  constano  dalle  loro  spi 
confe-^sioni  aj^r  Inquisitori  per  lulla  llalia.  Anzi,  a  chi(ui«T 
le  labbra  agli  avversari,  adduce  esempi  di  sé  >'  ' 

processi  in  Valtellina,  ebbe  deposizione  da  uo:i 
quali  veramente  le  aveano  vedute.  ISiuno  poi  i  u 
sapesse  che,  im  lunquaiil'anni  prima,  in  Mendrisio  i  Ji 

corezzo  podestà  e  Giovanni  da  Fossato  iml"-^-"  *  mh 
tiarlì  ut  giuoco;  essa  ^Itcsaudt,  e  videro  t<  le;  mn  jl  diai 

accortosi  di  loro,  li  fece  ballerc  in  malo  lu  ..    , . .;   Riducono  (loii 
cosa  ad  evidenza  e  l'esserne  bruciali  tanti,  e  l'aver  i  papi  stessi 
senlilo. 

Per  verità  quest'  ar$;omcnto  era  perentorio,  slanleelu^  r  li 
zione  ^à\ò  sopra  i  siifalti  con  ledali  carneficine,  delle  quali  ii 
vansi  gli  autori  come  ^U  eroi  di  san;;uinose  battaglie.  Mass' 
Germania  la  proc4ività  al  misticismo  .ivpr  diffuso  il  timor 
jìhe;  onde  Innocenzo  Vili  nel  1484  i  di  severi^sii 

dietro  la  quale  si  moltiplicarono  e;  supplici.  Ma  m 

Italia  quest'  errore  era  coumne.  e  nella  diocesi  di  C 
Spina  asserisce  che  olire  mille  iu  un  anno  se  ne  pn» 
di  cento  bruciavausi. 

Dinanzi  a  tafito  numero  di  processi  e  di  vitUme,  V  ii* 
da  un  terribile  ssomento  della  propria  rairione,  interr. 
tutto  fu  menzogna  o  delirio  ?  tutto  inveuxiune  di  lribun.< 
dì  sangue  Y 

Che  Tuomo  si  creda  pel  male  ma- 
lia, casi  giornalieri  ce  lo  attesUino  , 

punirh,  è  un  fallo  tro[»po  chiarito  a  chi  shulin  '  111 

letto  e  le  passioni;  e  che  a  forzi  di  sentir  dire  « 


PROCissi  M  STncGifE  527 

cimo  persuadasi  dì  farla.  Potcano  operare  suir  immaginazione  dcHe 
s'r  :  ^-  ;  suffumigi  e  le  unzioni  •'-  v  i-rando  il  Porta  e  i)  Cardano. 
>  1  con  ioiano  soiinifcr  nio.  oppio,  bcfladonna,  da- 

l^icÉ.  .^...i;ji»nio.  iTiaiidnijrora.  Li.. Vlcuni  fenomeni  ricevono  ora 

iiioije  dalle  inalazioni  ddl' etere  e  dal  mairnclismo  animale,  ar- 
t\u-  l;i  -fionza  deve  studiare.  Trulasdoi'asi  slnmissimiin  medi- 
cai, ]ierTose  ed  isterismi  che,  come  nn  tempo  sì  niravano 
^r*  e  rfCi,  allora  si  dichiaravano  malattie  demoniache  (4S). 
Vedeaiii  una  propap^arc  le  sue  convulsioni  a  im  collej2;io,  a  un  con- 
Tento?  altri t>uivai»i  a  fatuculiieria  quel  che  ora  sappiamo  e^cr  istinto 
d' ìmititìone. 

CI»  serbava  intero  ti  senno  proponeva  talvolta  rimedi  efficaci,  ma 

;^n  prudenti.  Se  un  vampiro  venisse  a  suggere  il  Hanjme.  T  autorità 

'iceva  hniriare  il  cadavere,  e  il  male  cessava,  per  fede  di  Montaijjnc. 

Ili  1  ito  vana  che  crede  vasi  ammaliata,  il  medico  Mar» 

i  '  che  tra  gli  escrementi  si  facessero  comparire 

i,  [HI ime.  ijj^iir  ;  ella  credendo  averli  cacciati  di  corpo,  sanò  :  si, 

iiKpie  il  fatto  era  vero  ;  ma  la  donna  avea  visto  quegli  og'^eltì, 

1*9  più  dubitarne,  e  la  persuasione  sua  trasfondeva  in  lutti  i 

onoscenti.  e  questi  ai  loro.  I  falli  dunque  sussistevano  ;  erano 

lei  nalurale;  le  cauiie  venivano  esibite  dalla  scienza  e  dalle  opi- 

«lei  tempo  ;  dalla  giurisprudenza  di  allora  le  procedure, 

Ésistenia  però  de  notturni  congressi  non  era  cosi  generalmente 

la  che  non  trovasse  contraddittori,  Samuele  De  Cassini  tolse  a 

re  che  il  demonio  non  trasporta  elTellivampnle  queste  donne,e 

rn  esse  produce  un'  estasi,  per  la  quale  credono  volare  o  Irn- 

fra  la  moltitudine;  ma  Giovanni  Dadone  domenicano  sostenne 

o  talora  avvenir  realmente  (40).  e  con  lui  sono  fra  Bartolomeo 

ina  maestro  del  sacro  palazzo  (47),  fra  Silvestro  Maznlino  detto 

iero,  e  l'aolo  Grillandì  leghista  iìorentino  che  dapprima  le  aveva 

Ile  (48),  e  fino  GianfraiKCSco  l'ico  delta  Mirandola  (49)  in  un  li- 

cui  occasione  é  cosi  esposla  da  fra  Leandro  degli  Alberti  clie 

iritzò  :  —  Essendosi  scoperto  l'  anno  passato  qui  quel  tanto 

io,  scellerato  e  malefico  giuoco  della  dortjìa,  dove  è  rinne- 

rtemmicilo  e  tietTato  Iddio,  e  ancor  conculcata  con  i  piedi  la 

santa,  dolce  refrigerio  dei  fedeli  cristiani  e  sicuro  stendardo, 

e  ancor  vi  sono  fatte  altre  biasimevoli  opere  contro  della  no- 

santissima  fede  ;  il  perchè  essendo  sialo  inlegramente  investi- 

e  ponderatamente  conosciuto,  e  ancor  proceduto  giuridica- 

lle  dal  savio  e  providenle  censore  ed  inquisitore  degli  eretici, 

furono  da  lui  consegnali  al  giudice  molli  di  questi  maledelli  uomi- 

qn.ili,  secondo  il  comandamento  delle  leggi,  fece  porre  sopra 

Hssimo  monte  dì  legne,  e  bruciarti  in  punizione  delle 

jitrini  ed  anco  in  esempio  degli  altri.  Or  cosi  di  giorno 

»  procedendosi  per  estirpare  e  svellere  questi  cespugli  di 

1 1  spine  di  mexio  delle  buone  e  odorifere  erbe  de'  fedeli 

libili,  cominciarono  molti  con  ingiuriose  parole  a  dire  non  esser 

cosa  che  questi  uomini  fossero  cosi  crudelmente  uccisi,  con- 

non  avevano  fatto  cosa,  per  la  quale  dovessino  ricevere 
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*<  wHiik^  piiiilordorie  ;  ma  ciò  die  <Jicevano  di  dello  giuoco,  Io  dice- 
.*  ssktuy  o  ptT  sciocchezza  e  niancuiuciilo  di  cervello,  ovvpm  nir  i.qti- 
«»  ra  dotfli  asfiri  inarlirL  E  rum  pareva  \eris»iiiiile  che  fo-  :  l- 

•*  gli  tioniìiiì  ìatxìi  vituperi  air  o^tia  consacrala,  né  alta  li  <  n- 

M  .%tti,  i*  alla  nostra  santii^sinia  fede.  E  quello  facihiieule  potcvasi  con- 
«  lermare.  perchè  molli  di  toro  prima  avendofo  dello,  di  pi»i  cc^slap- 
•^  IcHHMite  lo  negavano.  Per  qucsli  tiiasinievoli  ragionamenti  di  gior- 
..  no  in  jsiorno  crescevano  nel  popolo  sinnli  mormorii;  la  qual  cosa  iih 
u  UMuIeiidi)  lo  illustre  principe  signor  Gtanfranceàco,  iionrio  certi- 
i*  mente  non  manro  cristiano  che  dolio  e  lelteralo,  deliberò  di  voler 
*i  miendcrne  mollo  inlegraraenle,  e  con  .soUiii  investigazioni  coooftce- 
.*  re  così  il  fondamenta  come  lolle  le  allre  minime  cose  che  eraoo 
♦«  formale  sopra  di  esso,  prima  intervenendovi  e  ritrovani!  '  "  ni- 
M  niina£iout  di  (|uelli  avanti  dell'  inquisitore,  pò»  interruu  « 

«  »  %i\  |»arte  per  parie  dì  detto  scclleralo  ffiuoco,  e  degli  .nMnijnnj^uli 
•«  rili  e  profani  costumi  e  scomunicali  modi  e  maledette  operasìoni 
(•  che  ivi  corttinuamente  si  fanno,  e  non  solaoienle  dtt  uno  di  qiMlti, 
*«  nia  da  gran  numero  ;  e  rilrovandoli  accordarsi  nelle  cose  di  iim|- 
«*  gior  imjwlanza.  cioè  sommersi  in  tanli  sozaì  vizi,  siccooie  r^ro 
«  servo  dì  Gesù  Cristo,  acciò  che  ciascuno  si  deva  ben  guardare  dalle 
♦.  (pandi  dell'  anlico  nostro  nemico,  ed  ancora  per  poterlo  meglio  in 
♦.  ogni  luogo  pcpsegujlarc,  si  pose  a  scrìvere  di  questa  rea,  ^celteraU 
u  e  perversa  scuola  del  demonio...  » 

Gianfrancesco  introduce  a  dialogo  la  Strega  con  uno  che  non  Ti 
crede  (  Àpistio  ),  il  quale  fa  le  obiezioni  del  buon  senso  a  tulle  le 
roofessioni  sue.  mentre  il  giudice  (DìcaÀto)  adopera  le  fornuole  giu- 
ridiche per  provare  che  non  sono  ilhisionì,  e  sostenere  la  verità  dette 
deposizioni  dì  lei  intorno  al  trasporto  delle  persone,  ai  sozzi  conviti, 
alle  ìnfande  nozze,  all'abuso  del  sacrosanto  pane.  E  da  altri  processi 
egfli  raccolse  d*  un  prete  15enedelto,  innaoioralo  del  diavolo  in  carne 
col  nome  d'Armcllina,  »  cui  piaceri  esso  preferiva  a  qualunque  aìtnn 
e  con  essa  discorreva  fin  por  le  piazze,  sembrando  mentecallo  agli 
altri  che  non  la  vctle^no  ;  per  amor  di  lei  non  battezzava  ì  bambini, 
non  consacrava  le  ostie,  e  all' elevazione  (e  alzava  capovolte*  ma 
eludendu  i  sacramenti.  D'altri  ancora  egli  sa,  cosi  presi  d'un  demo- 
nio in  forma  di  donna,  che  voleano  abbandonar  pìollosto  la  vita;  fin- 
ché quella  gran  tìarama  ne  era  cacci:i!a  coll'altra  fiamma  destala  d'u- 
na catasta  di  legna.  E  questi  falli  sono  comunissimi,  tanto  che  c»o- 
fessano  andare  alla  tregenda  olire  due  migliaia  di  persone. 

La  strega  inlrodolla  da  l'ico  conviene  d'aver  mandato  la  gragnuoU 
sui  campi  di  suoi  malevoli,  uccisone  il  bestiame,  succhiato  il  sangue 
di  sotto  le  ugiie  de'  bambini,  finché  morivano  se  essa  medesima  non 
vi  desse  rimedi,  insegnatile  dal  demonio.  L' incredulo  insiste  prìnò- 
palmente  sul  perchè  dal  demonio  non  domandasse  danari  ;  ed  essi 
ris[ionde  averne  anche  avuti,  ma  che  scomparvero,  e  ratlralliva  mig- 
giore  consistere  sempre  ne'  piaceri  del  senso.  Il  demonio  permei- 
lerle  lutti  $!!ti  alti  di  cnslian<i,  ma  menlre  assisteva  ai  divini  uffizi  do- 
vesse sottovoce  proleslare  come  a  menzogne,  stralunare  gli  occhi, 
far  atti  di  scherno,  e  la  particola  trarsi  di  bocca  e  conservare  per 
profanarla  poi  alla  tregenda. 
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Tno  dei  più  persuaRÌ  in  tal  fallo  è  il  padre  Girolamo  Menghi  di  Via- 
dana, che  ompl  l'opera  sua  di  faltcrelh  curiosi  (50).  Nel  tinnprt  che  i 
signori  Veneziani  mossero  guerra  al  duca  ili  Ferrara,  sendo  Alfonso 
&  Ara|?oita  ànai  di  Calabria,  in  >|ilaoiK  con  tool  ti  iltustrissimi  signo- 
ri, tennero  lunj^rt  raiiioiiamcnto  intorno  agir  spirili,  ove  tii  versa  mente 
fa  da  quei  si';5non  parlalo  e  discor^o^  recilando  ciascheduno  le  toro 
opinioni;  il  che  avendo  mlilo  it  predetto  duca,  ri.spose  in  questo  nio- 
ébl  —  È  cosa  verissima  e  non  finzione  umana  quello  che  si  parta  di 
Ml€$ti  demoni  »-;  e  narrogli,  che  sl;^ndo  lui  un  giorno  a  Garrone  città 
GÌ  Calabria,  dopi/le  cure  e  spedizioni  rej^ie  cercando  qualche  spasso 
e  ricreazione,  gli  fu  dello  che  ivi  era  una  donna  vessala  dì  ijpirili 
immondi.  Il  che  rnlendeiido  esso,  se  la  fece  comlurre,  e  cominciando 
li  duca  a  parlare  con  essa,  niente  rispondeva  né  movev.isi  come  se 
fù<-^  ■""  >  "Spirilo.  Vedendo  questo  it  principe,  e  ricordandosi  d'una 
et  I  -  con  certe  reliquie  portava  ai  colto,  d^itagli  da  Gioviinni 

da  t  .|-  :.  ioo,  secrelamenle  la  legò  al  tjraccìo  delta  S|)inl^la;  la  quale 
stillilo  (Cominciò  a  gridare,  e  torcere  la  bocca  e  gli  occhi.  All(»ra  fjuel 
signore  le  domando  il  perchè^  ed  ella  rispose,  dovesse  levarle  dal 
braccio  quella  crocetla  «  perchè  (diss'ella)  ivi  è  del  legno  della  croce 
consacrata,  àeWagnuf^  benedelto,  e  una  croce  di  cera»  del  mio  gran- 
dissimo nemico  v.  Le  quali  cose  levando  il  duca,  un'attra  volta  di- 
venne rome  moria.  Va  nolle  seguente  andando  quel  principe  a  dor- 
mire, mcoiuinciò  udire  fortissimi  strepiti  e  rumori  nel  palagio  e  nella 
propria  camera,  di  maniera  che  fece  chiamare  alcuni  servitori  per 
sicurezza,  coi  quaM  stelle  fino  al  giorno  senza  punto  dormire.  Venu- 
to il  ^mvno,  un'altra  volta  &i  fece  menare  davanti  la  donna,  la  quale 
sorridendo  interrogo  il  dura  s'  egli  avesse  avuto  spavento  la  noUe 
p.issata  r  e  riprendendola  egli  come  spirito  infernale  noioso  ai  mor- 
tali, e  addimanriando^li  —  Ove  eri  tu  naseoslo  ?  «  rispose  lo  spirito  : 
-^  lo  era  nascosta  nella  sommità  dello  sparaviero  che  circonda  il  tuo 
letfo;  p  se  non  fossero  state  sopra  di  le  cjuelle  cose  sacre  che  porli 
al  collo  secrelamente,  con  le  mie  mani  io  ti  levavo  dì  peso,  e  ti  get- 
tavo fnori  del  letto.  Anzi  ti  dico  di  più,  che  lutto  quello  che  ieri  ra- 
gtonasli  e  trattasti  cotl'amlKisciatore  de'  Veneziani,  li  saprò  narrare 
(►crch»'!  il  tidlo  ho  udito  e  saputo  »'.  lì  duca  per  chiarirsi  mandò  fuori 
tutti  quelli  che  ivi  si  ritrovavano,  poi  comandò  allo  spirilo  che  do- 
vest^c  narrargli  quanto  era  passat<*  tra  T  ambasciatore  e  lui;  il  quale, 
come  se  fosse  stalo  presente,  per  bocca  della  donna  narrogli  lutto  il 
latto  di  parola  in  parola;  di  maniera  che  empiè  quel  signore  di  tanta 
iperavigiia,  che  d*  indi  in  poi  sempre  credette  che  gli  spirili  maligni 
•mlassero  vagabondi  tanto  nell'  aria,  quanto  nei  corpi  umani. 

Paolo  Grillando  inquisì  una  donna  che,  mentre  era  riportala  a  casa 
dal  diavolo  amante,  udì  sonar  t'  ave  della  malliua,  ond*esso  fuggi  la- 
sciandola  nuda  sul  terreno,  me  fu  scoperta.  In  marito  spiò  sua  mo* 
glie  Unto,  che  s'accorse  dell'ungersi  e  detUi  scomparire,  e  a  forza 
dì  bastonale  obbligatala  a  confessare,  voliti  jnenas.se  lui  puro  alla  tre- 
genda, ove  sedutosi  a  mensa,  tutto  trovava  insipido,  onde  chiese  del 
«ale,  inusato  ai  loro  banchetti.  <)tiando  dopo  lunga  istanza  gli  fu  por- 
lato,  esclamò  :  —  Lodalo  Dio  che  tinalmente  il  sale  è  venuto  j?;  e  ba- 


i 
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e  perchè  liiilo  andasse  in  dileguo,  ed  e|e6  ri- 


^oprai 
patria  %x 


jjj,  ,.  ,  ,1 .  i>^fiarodc9  liioj^o,  tinche  U  inatiit 

V,  1  >i  in  (|u«*i  di  lieiieviinlo.  a  c»'i 

il ...ui>,  fri'c  procifisiar  la  moglie  e  t 

Allri  Idilli  r^jiialiiii'iUt'  tM?rli  aveva  in  prò: 
diHlo,  I  nii  famiiilUi,  dm  dimorava  colla  n 
iJOlU'  troviilu  a  Vi^nczia  nel  IcUu  di  un  suo  piirciile  : 
UIC,  vcrno^nosa  raci'onln  aver  visto  sna  madre  wn. 
iiuiU  MsvHii  dalla  lini'^tiii;  ed  cII^j  volle  far  prova  di 
jN('Ki)i  la  iimdie,  cni  vide  tender  insidie  al  fanomllo'  j 
cllii  h|).iV<'itUila  invorù  il  nume  di  Gesù,  e  loilo  o^jiu   lu 
iiniitiifittore  ne  ntese  prtnes^o,  e  la  madre  alla  tortura  €<): 
rona.  Anloniu  Leont»  di  Valtellina,  carbonaio  dimorante  n  lerri 
narrava  d' itri  marita  die  parimcnU*  vide  la  motiElie  unjrcrsi.  *d 
dalla  lim'Jslra,  ed  e^li  imilatala,  Irovolla  in  n 
vide,  l'ere  un  .wennn  pel  quale  lutlo  spari,  *  u 

por  ladro,  ve  non  elie  si.ii^raiiù  narrando  il  iutiu.  fui  ^^iA.^^%:  ^.^  u 
tu  mandai»  al  >,u|>]»IUio  {ói}. 

Basta  d  tmon  Aivnsu  [uù  Iri viale  a  spiejj^ar  questi  fj^Mi 
<  (»Hì  l'Iiiuri  >ono  tpudh  clic  «idditrttno  ^11  apolo^t!»ti  ;   I 
,|,,  .]i  in.»vira  «!he  v'avea  conlra<lddtoh.  Nel  t»l8  il 
il,  uit»  If  esorbiUnie  de^l  Hjtpiisilori  nella  \ 

iHi, Il  per  tale  fu^lidio»  ri'voro  a  oc  i  procc»^i, 

Ittli  nialerio  i  relltMÌ  delle  litlà  si  unissero  ajzli  ecclr 

lenmn  I'  opnnone  vulvare  il  frant:ejseanu  Alloiisc»  itpt. 

ben*  Arnbioyio   Vi^naUt  |^ìureiun>ullo  lodi^^iano  (b4 

Voti£iiHhiO  giurista  piaeentino,  nefando  ptis^a  il  din 

eiinte  insidio  o  come  sucenbo.  e  i  voli  delle  slreglie  e  le  tii^i 

MT  illusione  <3b).  Andrea  AUùato  (50)  scrive: —  Appena  ori 

M  interne  dotloralijni  sìtitTrì  fa  prima  causa  in  i 

u  rdlo.  Era  vcjiuIo  uh  inquisitore  nelle  valli  su! 

«  le  streghe: lyiià  più  di  cento  n'aveva  bruciale,  e  ijn 

m  olncauìtti  a   Vukano  ne  otleriia,  delle  quali  non   ; 

M  ÌHìriì  plutloslo  ehc   col  fuoco  rnerilavan  essere  pi 

«  paesaiii  colle  armi  si  opposero  a  quella  violenia.  e 

•*  al  ^iinhiUì  del  vescovo,  l 

<*  rere  ••  ;  e  f«  dirello  a  sol  > 

chiaro  di  sole  dounicìnok' 

polreiibe  il  demonio  aver  pre>o  le  sendHante  di  e4>se  duime?  o  coese 

mai  bcumparisse  tulla  la  tregenda  air  invoi  are  Gesù  ? 

l'ietro  Borboni  arcivescovo  di  Pina  consullò  i  dotti  di  qnriruJim 
iiilà  intorno  a  certe  monaehe  ossesse,  se  i\  fatto  Ur-sr  nrthfr.'ilr  n  »* 
prannalurate  ;  e  Celso  C.esalpino*  famoj>o  r 
e«ipone  a  Ionico  i  portenti  altritiuiti  alla  m:  . 
gnarli  ;  di  poi  argomentando  con  Aristolele,  a- 
Ìigen/.e  inedie  fra  Dio  e  rnonm.  ma  non  poter  qn 
noi  (&7).  FoiTta  CI  • 

iiiva^ainenti:  ma  > 


.1,  .11, 


OPPOSITORI  E  SO&TEMTOni  Sjl 

Traviala  cosi  V  opinione  del  vulgo  e  dei  dolli,  farà  più  dispiacere 

che  meraviglia  il  vedere  membri  nspedabilissìmi  della  Ciiiesci  Irasci- 
naii  dalla  corrente,  Nel  liti!  papa  Aìessundro  VJ,  avendo  udito  in 
provincia  Lombardifte  diversant  ntriit^siine  sexiis  prrsotiaM  in- 
cantationiòus  et  (liaòoting  superstitwtiiH  operam  dfire.  uniste  uè 
vgtmficìis  et  ìfirim  obserratìouUfus  nutli/t  nafamta  scpltro  pio- 
cmr^xre,  homines  et  jumeìila  ac  campos  dvHlrttere^  ctdnerwìt 
«rrvres  induccre,  eonuiicttc  agi*  ifiquisitori  di  perseguitarli,  Pure 
egli  avea  vietalo  t»'  iiilrigrissero  di  sortilegi,  malie,  fai  uccliierie,  se 
Don  v'  inlervenissero  abuho  di  saeramenti  o  alti  contjo  l;i  fede.  Net 
i^fì  Leone  X,  airnccaiione  de"  molti  sortilejii  scopertisi  m  Vuica- 
moQÌca,  parlava  agi'  inquisitori  della  Venezia  d' una  g,i*nìn  pernìcio- 
sìSSiitia  che  riniinKia  al  liatte.sriiio,  e  dà  il  corpo  e  raoìma  a  Satana,  e 
per  coropiacer^ti  uccide  fanciulli,  ed  esercita  altri  mìiletiii  (58).  Nel 
1523  Adriano  VI  al  SanVLftìziodi  Como  scriveva  essersi  trovalo  per- 
»onc  d'iunbo  i  .sessi,  die  prendono  a  signore  il  diavolo,  e  con  incan- 
laponi^  carmi,  sacrilegi  ed  altre  nefande  ^uperstisioni  ffuaslano  i 
fruiti  della  terra  e  fauno  ali  ri  eccessi  e  delitti  (o9>.  Più  tardi  (ire{?o- 
rio  XV  si  scagliava  contro  quc'  che  fauno  rnalefìzl,  donde^  se  non 
morte^  ^e^tiono  malattie,  divorzi,  impotenza  dì  generare,  altri  danni 
ad  dnimalt,  biadc^  frulli  ecc..  e  vuole  die  siano  iuiiuurati. 

Ben  ccntotrc  l>olle  di  pontefici  servivano  di  norma  agi'  inquisitori, 
e  fra  luUc  famosa  la  lun|;;litssìma  Catli  et  tenne  creatar  Dettn  del 
1585.  con  cui  Sisto  V  (60)  condrinnò  la  {;;e(lIn^Jnzia,  idrumanz.ia.  aero- 
niaiaia^  piromanzia,  oneirouianzia.  chiromanzia,  uecrouian^ia;  il  {get- 
tar &orti  con  dadi  o  cÌiìccIh  di  frumento  o  fave  ;  il  fi^r  patio  colla 
morte  o  coir  inferno  per  trovare  lesori,  consumar  deli  Hi.  cttmpiere 
.stregherie^  ed  at  denronio  ardere  profumi  e  cyndele;  come  pur  quelli 
che  negli  ossessi  e  pelle  linfatiche  e  fauyliche  donne  intern»*jano  il 
demoiuo  sul  futuro  ;  le  donne  che  entra  amf>olle  scrliano  il  diavolo, 
ed  UEilesì  con  acqua  od  olio  la  palma  o  le  u^'ne,  lo  adorano  :  qtundi 
proibisce  tutti  i  hi>ri  d  astrologia,  il  hr  rascendenlc.  descrivere  pen- 
tagOfit  e  le  altre  superstizioni  alloru  in  credito,  ^ìan  Carlo  nel  suo 
primo  concilio  provinciale  ordinava  che  niaj?hi,  matetici,  incantaltiri, 
e  chiunque  fa  patto  tacito  o  espresso  col  diavolo  sia  ponilo  severa- 
mente dal  vescovo,  ed  escluso  dalla  società  dei  fedeli  (tìl).  Nel  1588 
Agostino  Valerio,  vescovo  di  Verona  e  cardinale,  pubblicava  unapa- 
florale  compiangendo  come  «  si  trovino  alcuni^  sebbene  di  vde  e 
bassa  condizione,  che  hanno  fallo  palio  colf  inferno,  cioè  col  dem<>- 
n>o  infernale,  attendendo  a  superstizioni,  incanii,  stregherie  e  simili 
abominazioni  "  i'). 


{*^)  Anche  hii  di  ciò  appuntano  là  Chiesa.  Ma  soslenghiamo,  dico  Ber- 
e  gi«?r.  che  tolte  queste  le^^i  ««mo  giuste,  e  che  s^reblie  pazxo  clij  te 
«  cr>nd4>nna*s<'.  Riiyìe  provo  benissimo  che  gli  stregoni  o  veri  o  imma- 
n  gì(iari,osJroululi  ben  meritano  te  pene  afflittiveacui  Siint»  jjSi^ogiEfUa- 
«  ti.  Lr  r^i^ioni  the  porta  sono  ^fTatlo  le  elesse  per  rapporto  ai  niagtii, 
t  ^oando  anche  fosse  certo  che  Qjb;ni  commercio,  ogni  p«tto  col  demo- 
«  DÌO  c  tmmaginaclo,  ed  imFJOssibile,  non  sarebbe  men  vero  che  il  luaf^ 


ti' 
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J  rimedi  éeìU  Cliiesa  avrebber  dovuto  consìstere  in 

„.T.  ,.:^^,..,;    .1  ....,  r...ii'  esorcizzare;  del  che  t«  c -^.-.>  i?at« 

♦  hIc  per  ovviare  gì'  i? 

♦  . .  ..iL^nza;  e  J|ue5li  ^'  in' 

♦  I  :ro venga  da  mala  «!  m 
L.                             '  da  molestia  tlel  dern 
varido  il  (ta^o  d'  esorcizzare^  lo  faccia  neitu  < 
catta  e  «loia  ;  se  »on  donne,  vi  assistano  seui[> 
altre  persone  t>uoDe.  né  rcsorci&la  le  tocchi,  su  titjii  ni  iim  n 
6ul  capo  ;  non  dia  noedicìne^  non  interroghi  il  diavolo  dì 
rlosc  0  superfiliziose  «». 

Ma  già  vcdeniino  come,  allo  scemar  della  fede,  si  fAs«!<*  rodi 
r  Inquisizione,  e  come  ne'prorè5.sì  si  fns    i 
introdotta  la  procedura  secreta,  riprovai 
qunle  non  è  oncsl'  «omo  clic  non  p  > 
pili  la  donna,  abl>andonalÌ  a!  fcrror' 
processanti  incolliti  allo  spettacolo  «i«  i  «ikìom 
volta  guadagno  nel  convincerli,  con»e  se  ne  [i 

pochi  dunque,  nella  persuasione  di  dover  a  (►^i,.  ...  ,i ,  ,r 

se  anche  campassero,  rimarrebbero  in  un  obbrobrio  pegj 
morte,  confessavano  spontatìcmnente^  e  ne  restava  conval 
pinione. 

I  processanti  medesimi  erano  superstiziosi  quanto  i  proc«s>:jti.1 
neano  per  norma  di  far  entrare  la  strega  nella  stanza   « 
Ofjde  veder  lei  prima  d'  essere  da  lei  veduti  ;  badan*  ri/ 
tocchi,  •<  e  portJjre  drl  sale  esorcizzato,  della  pahii 
delle^  come  mia  (*d  altre  simili"  (6i).  In  altro 
paziente  non  rej^ge  all'odor  del  solfo,  dà  indizio  di  essere 
inal{»  ;  poi  lo  faL'evaiio  demidare  e  portiate.»  che  mai  non 
Lorpo  o  dentro  alcun  iiialefizio  che  impedisse  di  rivelare  \à 

Non  VI  fu  codice  che  non  stampasse  pene  contro  le  stre| 
per  dirne  mi  solo,  lo  statuto  di  Mantova  «!i^  v     ^ 

ipianto  la  loro  dominazione,  cioi^  fin  al  I7U8. 
ìncanlalori,  falnccliirri.  e  chiunque  la  incanlagi  in    ^»  u.i  |i'./m 
!«»lloporrc  il  cuore  altrui,  e»  trarre  all'amore  o  ad  altro  fine  p«*ml 
tnK  in  modo  che  uomo  o  donna  &ia  rimarla  nialetiziala,  e  cuf  " 
air  in.saniii  o  a  malattia  e  morte,  sieno  bruciali.  Se  nessun  elTell 


«  hu  il  propo^kito  e  la  volontii  di  aver  questo  commercio,  e  che  fu 
«  to  pu(>  per  rMj^rlrvi.  Vi  è  |ilij  f?*cr.rabile  dittpo^Uionc  di  anii 

•  nera  malvagità  o  quiifcbc  «pucle  di  dt-'tillo  di  cui  non  sia 
«I  Idi  «omo?  1  Hriglii  !Tit'»*'h«.'»n<>  «IfHe  pn>rafm<t>>f^f  roH»»  for»3 

uni  .  ■  -  '    ' 

•    ffli ..V. ',      ^ 

•  %fs%\\  [)•  II»  pri'tr'M)  rii;»j;o  non 

•  »o  ulKi  li:  I  voluto  mftiL'r:(i  In 
»  per  miTjUrc  va>li^u.  i>crcli<.'  la  sola  itpioiooo  che  »i  ha  di 
A  iid  operare  I  più  tristi  eUctti  sui  caralt<;rì  timidi  e  »ulle  dcbC 

«  «le  »,  (G.  B.) 
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seguii  vadano  alJa  frusla  e  al  (ciglio  della  liogua,  ed  espulsi  dal  tet-ii- 
Iorio.  Chi  ha  V  abiludine  di  lalì  cusq  in  secreto  o  in  pubblico,  sia  ar- 
so. Fossa  chiunqw  denuriiiarli,  esicrcda  a  chi  con  un  tesliraomodi 
Iiuona  fama  ^il]^i  d'aver  visto,  o  con  quadro  tcstmioni  j^ìuri  che  lai 
é  la  pubblica  voce.  Si  ecceUiia  chi  faccia  tali  incaiilagkmi  airìnlenk) 
di  guarire. 

Che  poi  i  protessi  dall'  Inquisizione  ordii!  fossero  reputali  regola- 
tlssimi  e  legali,  tf  è  prova  V  averne,  stampalo  i  codici,  anziché  tenerli 
arcani  (63)  ;  e  dei  resto  qnal  necessità  di  nasconderli,  [miche  proce- 
devano non  altrimenti  che  Uilli  i  tribunali,  tutti  ì  {giudizi  ? 

Eliseo  Masinì  (di)  parlando  di  ma^hi^  streghe  e  incaulaton.  ctiiilro 
cui  devo  procedere  il  iJanl' Lfllzio,  dice  :  — Perchè  simili  sorla  di 
persone  abbondano  in  molti  liio}?hi  d' Italia  ed  anche  fuori,  tanto  più 
conviene  essere  diligente;  e  perciò  &1ia  da  sapere,  che  a  quello  capo 
5Ì  riducono  tulli  quelli  che  hanno  fallo  [tatto,  o  tmpliciianiente^  o  espli- 
diamente,  o  per  sé  o  per  altri  col  demonio  ; 

"  quelli  che  tengono  costretti  (  com'  es*i  pretendono  )  demoni  in 
anelli^  specchi,  medaj^lie,  ampolle  o  in  altre  cose  ; 

M  quelli  che  se  gli  sono  dati  in  anima  ed  in  corpo,  apostatando  dalia 
j^nU  fede  cattolica,  e  che  haimo  giurato  d'  es^er  ^uoi,  o  glien'hanno 
fatto  scrino,  anco  col  proprio  sangue  ; 

w  quelli  che  vanno  al  ballo,  o  (  come  si  suol  dire  )  in  sl^ioz^o; 

»'  quelli  che  malclìiiano  crcalare  ragionevoli  o  irragionevoli,  sa- 
Urifìcandole  al  demonio  ; 

(*  quelli  elle  V  adorano  o  esplicitamente  o  implicitamente,  offeren- 
dogli sale,  pane,  allume  o  altre  cose  ; 

.*  quelli  che  V  invocano,  domandandogli  grazie^  inginocchiandosi, 
accendendo  candele  o  altri  lumi.,  chiamandolo  angelo  ^anio,  angelo 
bianco,  angelo  negro,  per  la  tua  cantila,  e  parole  simili  ; 

i(  (Yuetli  che  gli  domandano  cose  eh'  egli  non  può  fare,  come  sfor- 
zare la  volontà  umilia,  o  saper  cose  future  dipendenti  dal  nostro  li- 
bero arbitrio  ; 

i>  quelli  che  in  questi  alti  diabolici  h  servono  di  cose  sacre^  come 
NI  io  forma  e  materia  loro,  e  cose  sacramentali  e  benedette, 

L'  della  divina  scrittura  ; 

.*  quiMii  the  mettono  sopra  altari,  dove  s'ha  da  celebrare^  favc^ 
«arU  vergine,  calaaiila  o  altre  cose,  acciocché  sopra  essi  si  celebri 
empiamente  la  santa  messa  ; 

i.  quelli  che  scrivono  o  dicono  oraiioni  non  approvale,  ami  rq)ro- 
vale  dalla  santa  Chiesa,  per  farsi  amare  d*  amore  disonesto,  come 
sono  r  orazione  di  san  Daniele,  di  santa  Maria  e  di  sanf  Elena;  o  che 
portano  addosso  caratteri,  circoli,  triangoli  ecc..  per  essere  sicuri 
dall'  anni  de'  nemici,  e  per  non  confeìisare  il  vero  ne'  tormenti  ;  o 
die  tengono  scritture  di  jiegromanzia,  e  fanno  incanti*  ed  esercitano 
astrologia  giudiziaria  nelle  azioni  pendenti  dalla  libera  volontà  ; 

.*  quelli  che  fanno  (  come  si  dice  )  martelli,  e  mettono  al  fuoco  pi- 
gnaltini  per  dar  passione  e  per  impedire  I'  atto  matrimoniale  ; 

u  quelli  che  $;iltano  le  fave,  si  misurano  il  braccio  con  spanne,  fan- 
no andare  attorno  i  sedazzi,  levano  la  pedica,  guardano  o  si  faiuw* 
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guardare  sulle  mani  per  sapere  cose  fulure  o  passale,  ed  altri  simili 
borlilegi  »'. 

Qui  dunque  abbianif»  i  dctinquenti  ;  vediamo  alcuni  canoni  della 
procedura,  desunti  daìia  Lucermi  ItKfuisiforis  del  Hategna.  Pochi 
indiai  bastano  a  presumere  uno  erelico  ;  un  lieve  segno,  anche  il  so- 
spello  e  l:i  timu,  Nrm  v.  nieìilierì  che  i  coslituU  de'  leslunoni  concor- 
dino ;  se  diruniìf*  sapere  midV  infamia  per  udita,  non  sono  lenuli  à 
provarlo  ;  non  infirma  i  tesUmonì  l'essere  scomunicali  e  crimiao^. 
Cfu  vtiol  tamniinare  di  piede  sicuro,  fa  co.sÌ  ;  se  alcuno  è  diffainato  o 
sospeUo  di  eresia,  sì  cili  e  si  esamini  ;  confessa  V  bene  quidetn  :  se 
no,  pongasi  in  carcere  ;  ^1i  avvocali  non  prestino  aiuto  o  co!i  V 
agli  eretici;  possono  ben  processarsi  senza  slrejiilo  di  avvocai i  i 
tolto  r  appellarsi  ;  la  confessione  pur^a  ogni  vìzio  del  processo;  i  »n- 
qutiitore  non  è  obblijjato  mostrar  il  processo  ali'  autorità  secolare, 
elle  deve  solo  eseguirne  i  cenni  ;  non  è  vìiiato  il  processo  sebbene 
non  si  pubblichi  il  nome  de'  lestiotonl,  né  se  ne  dia  copia  al  reo. 

—  Come  scoprire  le  streghe  ?  »  domanda  il  Raiegiio  stesso  ;  e  ri- 
sponde: —  0  per  conghieltura.  o  per  confessione  delle  compagne 
che  Ira  loro  si  conoscono  at  giuoco,  benché  il  diavolo  può  in  Ircgeo* 
da  averne  assunto  le  forme.  Si  conoscono  anche  se  facciano  Sfingi 
^1  sanlÌÀsimo  sairanienlo,  torcano  il  volto  dalla  croce,  minaccino  ai 
alcuno  che  male  ^h  accadrà^  che  si  troverà  malcontento^  e  in  fatti 
cosi  avvenga  >;.  i^lallia  iJerlica  narra  d'  un  bifolco,  che  per  coDOSCcre 
le  streghe,  m  elle  va  in  un  sacco  tanti  hli  aggruppali  quante  ttim 
donne  nel  suo  vitlaji^io,  e  delle  certe  parole,  bastonava  ben  bene  il 
sacco,  poscia  andava  di  casa  in  casa,  o  se  alcuna  donna  scoprisse  am- 
maccata, la  denunziava  per  rea,  e  messa  alla  tortura  do vea  confessare 

Due  leggieri  indizi  bastano  per  sottoporre  uno  alla  tortura,  se^rne 
il  llàlegno  ;  non  fa  pur  mestieri  che  per  queslo  convengano  1*  inqui- 
sitore ed  il  vescovo  o  il  suo  vietino,  t  iu  arbitrio  del  giudice  lo  sh- 
rnare  fjF  indizi  per  torlurare  :  sia  più  facile  nelle  colpe  più  segrete. 
8i  tenli  prima  se  v'  ha  alcuna  più  agevole  \ia  di  scoprir  il  vero;  poi 
si  tornientìno  primi  quelli  da  cui  sia  maggioraieule  a  sperare  la  ve- 
nia, le  femmine  più  deboli,  il  tiglio  prima  del  padre,  e  al  cospetto  di 
f|ucst0.  L'occhio  del  giudice  dà  arbitrio  e  misura  al  tormento.  Mon 
vi  sia  sottoposto  chi  è  disotto  de'  quattordici  anni,  miand  anche  non 
si  possa  estorcerj^h  la  verità  colla  sferza  o  collo  slailile  ;  né  i  vecchi 
oltre  sellanr  anni  ;  né  le  donne  die  sieno  veramente  riconosciute 
incinte. 

ii  Quante  volte  può  torturarsi  il  reo  per  le  confessioni  revoca- 
te ?  —  Due  0  Ire  *\  risponde  il  l*egna  (til>).  E  it  Rategno  soggiun- 
ge :  —  Ma  Ne  if  reo  nettasse  da  poi  quel  che  confessò  ne'  tormcnU  ? 
Rispondo  :  il  reo  è  tenuto  a  perseverare  in  quella  confesÀÌone,  se  no 
Hi  ripeta  il  maHoro  (ino  alla  lena  volta. 

Cessiamo  ;  che  già  il  lettore  sa  di  troppo  per  intendere  che  signi* 
beassero  i  processi,  i  fjuali  per  ijrcsie  e  stregherie  si  inoltiplicavifio 
ailoHL  quanto  òggi  quelli  di  Stalo  (tìtì).  Nella  Mesolcina,  valle  italiani 
appartenente  ai  Prigioni,  abbondavano  le  streghe,  che  faceano  malìe, 
alTaiciuavano  fanciulli,  induccvano  Icmporah,  e  adunavanst  ai  sai- 
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bali,  ove  dal  diavolo  erano  solletrìfate  a  calpcsl;ir  la  croce.  San  Carlo, 
legalo  |ìotilifìzìo  in  qua'  paesi,  mandò  a  farne  processo  ;  e  si  Irovù  ìt 
male  ancor  peggìort*  dell'  appellazione  :  cenlrenta  slrei^hc  àljiuraro- 
n«,  allre  furano  arse,  fra  cut  Domenico  Quallrino  prevafilo  di  R«ve- 
reto,  che  da  undici  leslimoni  era  stalo  visto  alle  Irepende  itienar  un 
ballo  coi  param^fiti  da  messa,  e  recando  in  mano  il  «carilo  crisioia  (t»7). 

In  la!  padre  Carlo,  solto  gli  8  dicembre  Vónò^  descriveva  -ài  suo 
superiore  il  supplizio  d'alrunc  fra  queste;  —  In  un  vasto  campo  eo- 
slrulto  un  rogo,  ciascima  delle  malefiche  fu  sopra  una  (avola  dal  car- 
nefici? distesa  e  lessala,  poi  mvsbn  boccone  sulla  catasta,  a'  lati  della 
quale  fu  appiccato  fuoco:  e  tanto  fervea  Tmcrodio,  che  in  poco  d'ora 
«pparvcro  le  membra  consunte,  le  ossa  incenerite.  Doijo  che  il  nia- 
méoldo  r  ebbe  avvini*^  alla  tavola,  ciasciufa  riconfessò  i  suoi  peccati, 
fif  io  le  assolst  :  altri  sacerdoti  le  ronfortavano  in  morte,  e  le  aflida- 
vaiio  del  disino  perdono...  lo  non  basto  a  spiegare  con  final  inlirao 
cordoglio,  e  di  qtranto  pronto  animo  abbiano  incontrato  il  castigo. 
Confessate  e  coniuiricate,  protestavano  ricevere  lutto  dalla  mano  di 
Quel  lassù,  in  pena  dr'  loro  Iraviamentì  ;  e  coiì  sicuri  indizi  di  con- 
Irìzione  olTrìvangli  il  corpo  e  T  anima.  ItntHcava  la  pianura  dì  una 
turba  infìnila,  stivata,  ìidenei-ita  a  lacrime,  gridante  a  gran  voce. 
Gesù  !  e  le  slesse  miserabili  poste  sul  rogo,  fra  il  crepitar  delle  fiam- 
me udivansi  replicare  quel  santissimo  nome;  e  pegno  di  salute  avca- 
no  al  collo  il  santo  rosario.. .  Oueslo  volli  io  clic  in  tua  riverenza  sa- 
pesse, f»crchè  potesse  rtngr-aziar  Iddio,  e  lodarlo  jier  li  preziosi  ma- 
nipoti  da  questa  messe  raccolti  >*. 

!Sel  lJi8ti  Daniele  Malipiero  senalore  vcneitano  fu  arresUdo  come 
negromante,  e  così  i  nobili  Eiislacbio  e  Francesco  Barozzi.  e  condan- 
nati ali*  abiura.  Onesto  Francesco,  di  ctii  si  hanno  molli  Irallali  ma- 
temaUci  e  tìlosolìei,  persisleltc  a!  niego,  tinche  promessogli  salva  la 
vita  e  la  roba,  tonlcssò  aver  praticalo  diavolerie  con  profanazione 
d*  oli  santi  e  d'  altri  sacramenti  ;  costretto  le  intelligenie  con  circoli; 
fallo  la  statua  di  piombo  ciHiformc  alle  regote  dell'  Agriirpa  ;  saper 
fart*  vintir  persone  dalle  cstrcniilà  de!  mondo;  i-nn  una  lamina  fab- 
bt  trascendente  di  Venere,  costringere  alla  benevolenza, 

e  ,     parandone  allre  sotlo  l' infinsso  di  diversi  pianeti  per  eon- 

seguire  oro,  dignìlà,  onorificenze  ;  contblarsi  di  poter  con  sortilegi 
istruire  in  intle  le  scienze  il  proprio  tìgho  ;  avere  sco{)erto  il  senso 
de'  geroglifici  esistenti  sulla  piazza  di  Custanlinopoh,  secondo  i  quali 
al  1590  doveva  estinguersi  la  casa  Ottomana  e  la  potenza  dcTurchì; 
trovandosi  in  €andia  durante  una  lunptiissima  siccità,  vi  fece  piove- 
re^ ma  insieme  versossi  lai  gragnuoJa,  che  devastò  i  campi  ch'esso 
V'  aveva,  Ferorchè  egli  era  abbastanza  rirco,  ma  pc'  vìzi  e  il  disordi- 
ne  sflesso  si  Irovav  a  sprovìsto.  Ku  corulannatu  a  dar  pochi  danari  di 
ihe  far  crocette  d'  argento,  e  a  praticare  alcuni  allì  di  pietà  «  esor- 
tamJoti  anche  a  tener  sempre  acqua  benedetta  nella  tua  camera  per 
difesa  contra  tanti  spirili  infernali  con  li  qnali  bai  avulu  famiglia- 
rità »  (68). 

Ben  peggio  andavano  le  cose  fuori  d^  Italia.  In  Francia,  regnante 
Francesco  I- centomila  persone  furono  condannate  per  falluccbic- 
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re  (69);  e  da  seìccnlo  accusale  nel  1609  soUo  Enrico  IV,  Dilcall 
\m\n  dcir  liig!jillerra  e  della  Gormama;  e  ila  ^olduaì,  ilw.  rcci*fiU 
nicnlc  lr;ittò  dei  proces-iì  di  stregliena  (70)»ract'Oi;lintiìòfhe  a  Noi 
lifig,  oiltiìdnola  di  scimiJa  abilanti,  dal  1590  ;il  fn  (iM.*fn.  .tv.,  ir, 
<:iii*Hic  slrcghc.  Tra  i  ftifonnali  usuvasi  idlrtMI, 
inonlc  che  tra  i  Caltolici;  e  da  penna  slraniera,  <, 
rio,  md  la  più  scria  dimostrazione  e  il  più  compito  codice  di  sitfal 
«Tcdeiize  e  procedure. 

Così  durò  twtlo  il  \vi  e  xvii  secolo  (71),  e  ^ran  parte  di  cpjol  ci 
precedollc  il  noslro.  Ma  le  scienze  progredendo  porlavan<»  *pi* 
Kìoiie  a  mulli  fenomeni,  reputati  lìn  allora  niiracoli  ;  la  uiedicin^i 
dilù  le  naturali  analoj^ie  di  assai  casi;  la  giurisprudenza  fier^uaden 
fion  dover  bastare  alle  condanne  la  confessione  del  reo  ;  il  fatto  ci 
[m  colpiva,  cfoe  1'  accordo  delle  varie  deposizioni,  si  trova v,-»  ridui 
alle  sole  gencraiilà,  delle  quali  tulli  aveano  inleso  p    "  pti 

le  interrojjazioiù  dirigendosi  in  tal  senso,  spesso  not  rliei 

sponderc  sì  o  no.  Alcuni  diedero  intrepidamente  di  mitu  .ni 
[popolare,  e  principali  fra  questi  i  gesuiti  Adamo  Tanner  e  FederfCD 
>pee,  le  cui  opere  lasciarono  ben  poca  novità  n  quel'  ■    •^■■f  ^ 
perche  breve  e  volgare,  del  Beccaria;  se  non  che  t 

qwiì^tionc  per  via  di  testi  e  canoni,  ad  uso  dei  dotti,  l.j  i i 

plebe  covasse  i  propri  inganni.  lYimo  recò  la  cpiercla  davanti 
hlico  il  roverctano  tiirolamo  Tartiìrolli  (72)  negandtt  le  firu^ 
ribattendo  specialmente  il  Delno  :  eppure  non'sohi 
^tenne  la  verila  delta  ma^^ìa  ;  col  che  concedendo  l'in. 

del  demonio,  come  polca  ricusargli  la  [mtestii  ili  trasferirli 

maliarde  y  Kiducevusi  dunque  a  concliiiulere  che.  nei  cast  s| 
ripugnava  al  buon  senso  il  credere  a  queste,  e  sovralultt»  al  loro  ni 
merp.  E  non  che  questa  fosse,  una  concessione  da  lui  falla  ai  pregili 
dizi  del  suo  secolo,  allorché  Gian  Rinaldo  t  .jirli  e  Scipione  ftlaflei  ^7J 
eslesero  quella  negativa  ad  ogni  immediati*  arte  diabi>lte;i,  c^iti  pru 
testò  che^  tacciando  d'illuse  le  streghe,  non  aveva  iii'i 
bio  sulla  potenza  del  demonio;  tanto  la  ragiune  um^i: 
forza  per  sottrarsi  alle  opinioni  nelle  quelli  fu  eduraly.  r.  u  paure; 
erna,  nella  vasta  sua  teologia  pubblicata  ditf^o  il  1730,  acccllavj" 
digi  delle  streghe  e  dei  concumbenli,  come  .senlenr.a  comune 

Adunque  sovra  i  beati  e  ridenti  uomini  del  tinquecenlo  p 
da  una  parte  il  terrore  delle  p^^len/-e  malrfi 
orribili  quanto  irreparabili  processi,  che  d 
eretici,  e  ne  colpivano  persino  i  figliuoli.  Il 
gli  degli  eretici,  quanlrmque  linoni  cattolici,  somi  pi  i 
paterna  ;  gli  eredi,  obbligali  atlempir  la  penilenza 
possono  privarsi  degli  iiflizì  e  ilellr  di^iiilà  i  tiuilnri 
degli  ereli<il;  uno  si  può  dopo  la  morie  dichiarar  vn'  n 

ne  i  beni;  [luiché  il  delitto  d'eresia  non  s'estiugtie  ut  j 

te,  Hei  beni  cunfisciiti  il  4lioeesami  non  tocca  :  se  ri 
Comune  lyv  e  begue  Ln 
il  resto  s'adopera  ad  ii 

■cnio.  ffi 
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m  UnU  miseria.  Unto  splendore  con  tanli  errori,  lanla  civiltà  con 
ita  tìerG2£a;  secolo  che  tulio  cominciò,  nulla  lini;  e  che  di  purìì- 
eolari  attrallive  ricuce  per  noi,  alleso  che,  come  o^gi,  o^i  cuba  vi 
era  in  moto,  e  possiamo  Irovarvi  esempi,  consolazioni,  speranze.  Me- 
scolato luHor.-i  r  antico  co!  nuovo,  non  godevausi  più  i  vantaci  del- 
l'nnivin»  .incora  quei  dell'altro;  del  passato  fenevasi  un' enerva 
riic,  qualora  dal  carailere  passi  nelle  idee,  fa  giiadaiinar  in 
nonsione  quanto  si  scapila  in  dclicalczia  e  mi.*iura;  ma  erasi 
srduto  la  fede  e  la  docililà;  verso  il  ftilnro  i>pìngeasì  coli'  intelJigen- 
t,  ma  non  n'  avea  la  pulitezza  e  la  regolarità. 
Coloinho  scrive  ad  Isabella  :  —  Il  mondo  conosciuto  è  troppo  pic- 
)lo  ^,  e  allretlanlo  pre  s'mtìmi  da  ogni  parte  anche  pel  ujoralc;  né 
verim  altro  periodo  crasi  ampliata  cotanto  la  sfera  delle  idee  rcla- 
le  al  mondo  esteriore,  o  T  uomo  uvea  sentita  si  vivo  bisogno  d*  in- 
[ar  la  natura  ;  in  verun  altro  fu  messa  in  giro  tanta  copia  e  va- 
■  idee  nuove.  Come  in  Grecia  Platone,  Aristotele,  Fidia,  co:>l  in 
ricino,  Michclanjieìo,  Falloppio  eoticorrono  a  scoprire  la  natura 
uomo  sotto  il  triplice  aspclio  inleUeltnalc,  artistico,  materiale; 
isf  a  un  tempo  iìui  iscuno  sette  artisti  n  mi  non  sorsero  i  pari.  Let>- 
irdo.  Miihelangelo.  Rafaello,  fra  Bartolonipo,  Corregjjio,  Tiziano, 
itlrea  dnl  Sarto:  .sedettero contemporanei  principi  grandissimi,  quali, 
lo  V,  Leone  X,  Francesro  I,  Enrico  Vili,  Andrea  Grilli.  Andrea 
iri.T  Solimano  II:  non  e'  è  strada  cnì  lo  spirilo  umano  non  balta  da 
(damine  dell'antichità  e  smania  del  nuovo;  lanci  del  genio 
niJtà  dell"  erudito  ;  poesia  e  calcolo  ;  e  ogni  facoltà  umana 
presentala  da  insigni  personaggi, 
splendidezza  d'abiti,  di  corti,"dì  apparati;  dall'Occidente 
tWr  Oriente  nuove  ognidì  squisitezze  vengono  a  lusingare  i  sensi  ; 
BreH'ia  ode  proclamare  per  le  vie,  a  siion  dì  tromba,  che  il  suo 
{lia  scoperse  un  nuovo  tecnema  matematico  ;  domani  non  si 
rche  del  nuovo  canto  dell'  Orlando,  tetto  ieri  dair  Ariosto  alta 
'1    I  a;  un  giorno  aUocuiioni,  sonetti,  scampanio,  luminare 

'  s' è  disotterralo  il  Laocoonle,  o  che  Micbclaugelo 
M  r;ip|ii-||n  Sistina,  o  Gian  Bologna  espose  la  Sabina, 
mitnaoic  spirilo  aristocratico  cerca  nelle  scoperte  ciò  che  può 
lorra  alla  nuliillà.  anziché  quello  che  migliori  ed  arriechisea  le 
^lehì,  lina  politica  egoista  die  dell'  astuzia  si  fa  merito  più  che  della 
un*incltitudìne  irrequieta,  un  viluppo  di  maneggi,  fanno  e  con- 
e  le^a  con  una  malvagità  or  ìpornla  ora  sfrontata,  e  cogli  abusi 
La.  «^ iit'.  dilla  grande  migrazione  in  poi,  non  aveva  mai  cosi 
Iti  roclamato  la  sua  morale  onnipotenza,  quanto  nel- 

I  u'se  e  per  la  Toscana,  nel  succo  di  Roma,  negli  as- 

d1  Firenze  e  di  Siena.  L' acquisto  di  cognizioni  e  di  libertà  era 
:«ra  a  servizio  delle 'passioni  ;  innestate  l'ispirazione  colle  remi- 
ii!ii:enze,  il  genio  colla  pedanterìa,  il  paganesimo  colle  esaltazioni  de- 
role,  la  santimonia  coir  empietà,  V  azione  colia  inedilazione,  la  mo- 
dilà  col  mactiiavellismo. 

Del  medio  ero  durano  ancora  gì'  inddenti,  in  bizzarro  contrasto 
li  nuovi  costumi.  Tutte  le  fasi  delle  repubbticlie  sussistono  accanto 
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a  (ulte  quello  del  principato,  esse  decadendo,  qiie.^lo  as.'^od.indo 
sperete  tranellcrie  dc'$ìabine!ti  trovansl  a  fronìe  con  impeli  di 
rosila  cavalleresca  ;  ì  condolticrì  rompono  ancora  le  ordinai 

fanterie  sLibili^  e  prelendonu  (tpporre  le  urniadnre  di  nn  U    

lK»cdic  di  fuoco  ;  capitani  muoiono  :i  Ravcnnii  perchè  fecero 
air  amante  di  non  coprirsi  ;  o  ne'  tornei  s'  avventurano  ri*  moi 
mentre  la  Ira^^edia  regolare  chiama  a  piangere  sulle  simulale  si 
ture  dc^ii  ;jn(icbi. 

Slnj^ali.si  dai  ceppi  del  medio  evo,  ma  senza  aver  '         i  .  ai 
ipielli  che  iinpouRorio  te  ronvcuienie^  seizuivano  ^;  N 

navansi  alle  ispirazioni  détl;i  fantasia  o  della  coscìcii/.j ,  ,,i,„UU  o 
Itiosi  ma  francamenle.  senza  insuperbire  uè  vergognare.  <)niiuji  nrll* 
vita  tradizioni  di  lealtà  insieme  con  un  epicnreisnif^  i*  n  «its^nnni ii., 
fccetlicisnio  micidiale,  e  fanaiÌNnio  ateiminatore;  \\ 
nia  ;  l' assiderante  ic^iolarilti  del  Trissino,  e  il  geni;i 
I'  Ariosto  ;  il  ghigno  sguaiato  dell'  Aretino,  e  il  belare  li-  niJ 

sii  ;  la  campeijlre  semplicità  de'  Bucolici^  e  rinsaziabllr  | 

l'anlo  Gìovio;  la  bizzarria  spensante  di  Benvenuto,  e  l'ausientu  di  Mi^ 
l 'Chelangelo,  forse  unico  artista  in  cui  appaia  la  lotta  dello  spirilo  coik_ 
niateria;  il  sarcasmo  di  Pomjionazii  e  la  convinzione  del  Savoriai 
,le  or^ìe  di  Iticrczia  Borgia  e  i  rof^hi  di  Fio  IV,  Machiavelli  e  Fil^ 
^ierl  Leone  X  e  Adriano  M,  Carlo  V  e  Francesco  I:  stampi 
ììtft  jHriX  mentre  ogni  levsjie  è  calpeslala  :  la  serenila  della 
lafaetlo  fa  contrasto  alle  tisionomie  del  Bor  bone  e  del  Fruì 
\Bi  qui  r  immensa  difficolta  di  (giudicare  della  moralità  delle 
della  grandezza  dei  persona jrj^i,  dipintici  da  passione  e  da  s\ni 
parie,  convulsi  fra  idee  così  disparale.  fra  prejriudizl  inumani  e 
vili,  fra  r  insuperabile  efficacia  degli  c^enipt  e  (|uct  che  cliiama.M 
60  comune. 

A ttpi ungiamo  la  desolazione  che  entra  negli  spirili  allorché  un , 
dubbio  gcK.tto  nella  società  ritorna  problematico  tulio  quello  sui 
esi>a  riposava. 


fi)  fìetitsione  dcir amb;t scia dcr  veneto  Marco  Foftc^ri  del  I*f7. 

(jt  MUTl<ttLl1,  PH  ClUtìllfitt  v^rtfrUttffì. 

{5\  (Jtiod  caiisatur  quod  ■    '  ' 

\-Mtate  ntiH  fH),isunt  hbvrc,  [ 
ì-òtra  prout  (s(  mtf^lra,  tx  n^;,,.  ,  ,  ,...:..   , 

^rtidkalur  ti   nimi*  ttti'remviìti  5M.fri/ji/.  •  (ti  (j^iai 

'.piulèn'Ufn  ntuthi-  r  ixtp  fhtut  *•{  9C(tTUÌata  « 

l41  FiLUst,  Atcmonc  ulorirìn^  luili.  in.  p.  -tuj. 

M)  GALucioLir,  Memorie  rrrirfr,  Ioni.  i.  p.  Jr»l,Ì6Ì,SS^;  lom.tti.  p« 
?2.  ecc. 

(6)  Diii^ntLio,  i>urt.  ut.  nov.  A3. 

{!)  lettere  fami^fdari^  cap.  H. 
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rsi  Arehfeio  storìfo,  app.  vi.  18. 
{9\  Il  Corlifjinnn,  lib.  i. 
(IO)  De  viro  nidtco  et  de  viutiere  aulica. 
(Ih  iMTEissLiR*,  ad  14W>. 

(12)  V«di  t)«niBK(co  MELi?if,  Descrizione  decentrata  detta  sigtiora 
nina  Giovanna  d\^ustrin  in  Firenze,  tirenze,  15ij(>.  Cicognarji,  Sto- 
ria della  sciittura^  ij,  "ii^  ne  fece  una  lunga  Dotii  col  nome  degli  arliì>lt 
che  ▼!  lavorarono. 

(t3)  SATisovno.  Quaranrannt  più  lardi  sono  desmile  le  nozce  detta 
)loro$inì  col  dn^c  iMarln  €rinuinl.  Couttiiii;i%ansi  lu  baltyglle  fra  Mico- 
I       lotti  e  Casleibni,  e  su  quL'ib  dtl  1321  abìjìaino  uo  [loemiHlo  the  dice  : 
I  Per  certe  risse  aniighc  de  nilTani 

Ogn'ano  se  sol  [ar  una  gran  «$uer.i 
De  ^icololj  cotitra  Castellini 
Su  ponti  ora  de  legno,  ora  de  pìera. 
A  dar  se  vede  baslnnae  fla  cani, 
E  chi  cazzar  in  aqua  e  ehi  per  tera 
Con  gambe  roli^  e  visi  maslruzjisù, 
£  qualcun  de  ^ta  vita  anclte  eavai. 
(14)  L* iscrizione,  cIhì  ancor  si  vede  dì  frnnle  alla  scab  de' Giganti, 
con  bei  fr*.'J5Ì  del  Vittoria,  dice:  iMnftnifìcefithximo  post  hominum  tne- 
ìHoriam  apparatiti  atque  alacri  liutios  prope  unìveram^  suorttm  prin' 
tipiim  praistrtìm  ctmcttrstt.  Vù^^nno  quelle  feste  leggersi  descrìtte  liat 
Uutìnelti,  Annali  tirùaui^  paef.  148. 
(45)  Momcj,  Noèiità  di  Miiuno^  335. 

!16J  Archivio  storico^  pai?.  3i:S. 
17)  rv'elle  Memorie  dflV  tilusfre  foja  ììrtsnelt^  pubblicate  di  fresco. 
ì^ì  Lfltere  di  Principi  a  Priucipi,  voi.  (.  p.  13. 

{{9)  Seme  di  tabacco  fu  spedilo  in  To«icana  il  I57U  da  Nicolò  Torna- 
buoni  ministro  di  Cos.iua  1  alla  corte  di  Francia,  die  PelJbe  dairilernaii- 
dez.  il  quiììe  Tave»  Irtìsportalo  d'America  iJ  ISil).  Nel  llji^  fu  iu  To- 
scana ridolla  privativa  iu  cnllura  del  tabacco. 

(iO)  fVovtU'',  part.  11.  p.  47. 

{ii}  Mclla  Scaliqiriaua,  stampala  il  ÌM%  si  fa  dire  a  Giuseppe  Sca- 
ligero cbe  n  il  Balbani^  tninìsiro  jlaliano  a  Ginevra,  portava  in  seno  una 
berretta,  cbe  raelleva  entrando  tn  cldesa,  e  predicando  deponeva  il  cap- 
pello ;  gli  altri  pastori  di  tiinevra  porl.ivano  lutti  de'  IjcrretUnl  piatti. 
Mio  padre  (Giulio  Celare  )  lo  portava  di  velluto,  piano  a  gui<ia  d'un 
piatto,  e  gli  cascava  »e  »i  movesse.  A  Itonia  lo  por  lavano  lutti  co:»l  quan^ 
do  io  c^era.  Io  portai  sempre  berreUo  di  velluto  u. 

(2ì»  Lfttcre  d*  Principi  a  Pritivipi^  \i\.  149. 

(i3)  S^sDTO,  Diari  all'  anno. 

(24)  G^LLicmtLi,  Memorte  venete^  tnm,  i.  p.  2tìi;  fi\M,  Storia  veneta^ 
lib.  Vi  della  pari.  ir.  Cappelletti  riferisce  molli  slaluli  siinluari,  e  im- 
porta singolarmente  guello  del  4  gennaio  Jt)ÌÌ  ctie  concerne  i  rettori 
delle  città  e  forlezie,  prescrivendo  anche  tulli  i  mobili.  Un  ordinanuH' 
to  intorno  affli  sponsali  Ui  Mrenzc%  tra  mojlissime  niintuie  comanda: 
—  Ilein  che  a  le  nuzice  non  possa  avere  ne  essere  pio  di  ventiquatlro 
donne,  de  Je  quali  ne  sic  no  diece  da  parie  de  la  donna  novella»  e  qual- 
tordice  da  parte  de  lo  marilo  ;  e  iHin  b' intenda  nel  dello  numero  ma- 
dre, sirocchia  o  altre  donne,  femmine  o  lancigli  che  siano  residenti  no 
la  casa  de  lo  marilo  a  uno  pane  e  uno  vino  ;  ne  pju  di  diece  uomini,  ne 
ptu  d' otto  servidori,  i  fjuali  non  <i  po^ssano  vestire  de  ninno  d*  un  as- 
siso overo  a  intaglio^  ne  più  di  dui  trombatori^  uno  nnccarino,  e  dui  al- 
iri  focolari.,  se  si  vorranno,  e  non  più,  a  la  pena  ili  lire  cento  per  eia- 
bcuaa  volU  e  cosa  al  manto  che  cootra  face^&e.  L  clie  dal  di  delle  dd2- 


i 


540  ?I0TB  AL  CAP.  CVLIV. 

2C  e  lo  dì  scfruente  innanzi  nona,  se  no  nei  delti  dui  dir  non  si 
avere  tromba,  Irombetla  o  naccara,  nt*  pirj  <il  due  servidori,  non  il 
dendovi  i  servidori  rcsidenli  in  de  Ih  lumiglia  de  b  ilrUn  casa,  •  h 
pena  di  lire  vcnlicinqiie  a  lo  marito  dtillo^  e  a  pena  di  Ufi'  diere  a  cu 
seuna  altra  persona  cbc  olirà  a  ciò  f;icesse  o  v    ■■  '  '      '     me 

modo  0  verso  ne  lo  tale  luoi^o  sì  possa  curolur'  ii^' 

re,  fuor  de  la  rasa  dove  sono  tali  nojtze,  de  di  '  i 

ovpro  scn?a  lumo,  a  la  pena  dì  lire  venticinque  per  cia^t  una  prfi 
volta  che  fosse  fallo  eontra,  così  a  chi  ballasse  rome  ji  ehi  facc&sc 
E  cihe  lo  dì  de  le  nozze  solamenle  si  possa  darr        '    '  ,  *■  im 
dare  ateunn  confeUo  prima  overo  po*>cia  a  ein  ;  i.i 

venticinque;  ed  intendasi  due  raanere  confelU,  ....:.. ..viudi  |#< 
liilla  per  una  maniera.  E  ehe  a  le  delle  norze  non  possa  overe  pi 
tre  vivande.  Ira  le  quali  po<»sa  essere  un  roslo  con  torfa  rhi  vurli 
quello  arrosto  e  torta  s'intenda  sola  una  vivanda,  non  tnh 
vivanda  frulli  e  conklli.  E  che  non  pos^a  apparcccliìurr 
tolto  el  corredo  de  le  none  più  di  venlrrinquc  taglieri  de  i  ...-i  uìi-iì 
Vanda,  intendendosi  per  vivanda  raviicoli  o  hnigiere  e  lorlclletl»; 
che  a  le  nozze  di  ciivalieri  possano  avere  quelle  donne  e  uomini  ci 
loro  piacerà,  e  dare  di  quattro  vit-ande,  e  confetti  e  iocotiiri  quai 
quanto  tempo  a  loro  piueera,  pena  lire  cinqii:int:i  al  mariTo  rhe 
facesse,  e  per  quaiilo  volle;  e  pena  di  lire  venlì*  una 

Ila  e  ciascuno  trombalore,  naccarino  o  allro  qt; 
cesse  centra.  E  che  lo  eneo  che  farà  le  tali  no/, 
denunciare  a  rofLJCÌale,alniieno  uno  di  dinunzi,  quelle  coluti 
quante  e  quali  vivande  dee  fare,  e  ehi  è  lo  marito,  a  la  pena  d(     _ 
licinque;  e  se  più  vivande  tacesse  ciré  urdinnlo^  cji^gia  n#^Hft 
pena.  E  se  darà  vitella,  non  possa  dare  alcun' altra  carne  con  ci 
non  passi  più  di  lire  seUc  ;  iw  più  d'  una  ;- 
pena  di  lire  venticinque  per  ciascuna  co^ 
su  lo  tttgticre  de  lo  arrosto  non  pos^a  dari 

pone  colla  torta,  e  uno  [.njo  di  pollastri  con  uno  pt}»ti»"i«»-.  u  dui  pij 
n»  con  uno  pollastro,  ovvro  unoanStroHoIo  e  non  piti,  a  la  detta 
per  qualunque  cosa  fosj.»' cnnlra  fnKa,  E  che  i  *;    ' 
rinif  sonatori  o  altri  qualunque  focolari  non  p 
tali  nozze  pili,  per  uno,  di  soldi  quindici  el  di,  ^  ;»  ,^^ 
chi  da  0  riceve  ».  Ap.  CtcDict. 
(iS)  Ce  pays  plantureux 

Ferine  en  ò»>?).*ì,  cti  étnue*  Ownhfurcux 

Dtipuii  un  prtf,  jf  parie  sobrmient  : 

Car  VIS  Lou^  ■    '■   -■•-'■' .-^v  ■■ '-'■•■jvtr,- 

M'vnt  fijrt 

A  un  mot  s'.  ■■    ■'     :  . 

j1  parler  peu  et  a  poittouÌM*ff\ 

Dtnitu  un  wtil  une  ticurf  jr  vt*ùrrétr. 

Si  ow  porte  ù  moi^^e  réponds  de  la  lète. 

Ep.  XLIV. 

(i6^  firlazionf  tt  amba  m  fiati  ori  renelt  ;  serM 

{il)  per  iscoprir  un  Indro  pigtin  un  v;i«io,  in 
Flavi  un:i  '"-.indrtn  benedetta,  e  proferi'iri:  — Ar 
lo,  per  |:i  11,  per  la  mia  \<^ 

eo^a  o,  r  I  hidro  jqiparir.i 

iisr'---  ,  II. 'tii,  cilalo  da  Mii  LUI»   ii.iiu  < 

m 


\i\\     ru  II 


t     tir  i  tti 


(-.'  iirLu,  in  ylrmelUni, 

{ìk*i  Anche  LUtmtuie  VII  era  ilo  Abitare  lungi  d&l  Tetere, 
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fisico  Riccardo  Cervini  mandasse  più  volle  5ii0  tìglio,  che  fa  poi  Mar- 
In  II,  a  rassicurarlo. 

t)  Keplero  pel  1618  mise  fuori  la  profezia  dì  sette  M«  Esfieodo  mor- 
|i*MPpcrntorp  Maliia*  al  iO  marzo  seguente,  si  spiego  :  Alagnua  tno- 
►r  Ho  mense  marlìi  mohetur. 

ra  al  stiinore  Deir  l§oIa  fra  Paolo  SarpE  scrive  :  —  Mon 
n  -r  ^    nicuno  11  sen^o  di  quelli  die  dicono.  Dio  ha 
'A  o  tuttavia  si  aQatlc-ano  iiccio  non  sii.  Ma 

li»-  I  ,  Ijtsognenbbe  parlarne  con  i]uulcho  Roma- 

essendo  queilu  più  lu  voga  nella  loro  corte,  che  In  questa  città. 
ìO  lutto  che  vi  concorra  ogni  abuso^  questo  mai  ha  potuto  aver 
10^  :  la  vera  colisa  è  perchè  qui  le  persone  non  aggrandhco- 
lo  se  non  per  gradi  ordinari,  e  nessuno  può  sperare  oltre  lo  stalo 
tuo.  ne  fuori  deir  età  conveniente.  In  Roma,  dove  ogjrl  sì  vede  nel 
iipremo  grado  chi  ieri  era  ancora  Dcir  intimo,  fa  divinatoria  è  dì 
ran  credilo. 
"•  Che  miseria  è  questa  umana  di  voler  sapere  il  futuro  !  a  che  fine  ? 
'T  scliìfarlo?  Mon  e  questa  la  più  espressa  cmilraddizione  che  possa 
wer  al  mondo?  Se  ?*  sebi  farà,  non  era  futuro,  e  fu  vana  la  fatica,  lo 
ir  eli  di  Mnni  veliti  atUsl  con  gran  fliiigen/a  a  questa  vanita,  la 
lale  fte  fosse  vera  meriterebbe  ehf;  mai  ai  a1tcnde«sc  ad  altro.  Ella 
piena  di  principi  falsi  e  vani,  onde  non  e  maravii;Elia  che  seguano 
iiri  conclusioni  ;  e  chi  ne  vuol  parlare  In  termini  «li  teologia,  credo 
troverà  dannata  dnlla  Scrittura  divina,  fsuju  e,  7,  Sono  anche 
me  le  ragioni  di  Agostino  contro  questa  vanilii.  Ih  i  iviiate 
t.  V.  r.  1  e  ()  ;  in.  e.  4;  Cunfess.^  cap.  3  e  5;  super  Gtncs.  cap.  16 
costi  fosse  un  re  Toutabile,  che  ricevesse  in  grafia  oggi  que- 
miani  un  altro,  r astrologia  piglicrebbe  molla  fede,  e  chi  fosso 
le  perderebbe  anco  quella  che  ha. 
tgo  poche  cose  per  ferme,  si  che  non  sii  parato  a  mutar  opi* 
risa  alcuna  ho  per  certa,  questa  n'è  una,  che  l'aslro- 
'r  '  e  pura  vanita  ». 

'S lib.  1.  e.  4. 

Cambi,  al  1517. 

Il  9110  l>e  .«•rr*»/fM»mo  phHosophorufn  opere  chimico  per  natu- 
ri '  \\\u  volte  ristampato  nel  xvi  e  wii  secolo, 
fu  /  tracfalus  comftosilus  par  M.Ucrnartiitm 

.,.,.,,,.  ,.i  quisiv  il  corti  ita  tum  et  dtlioittm  de  Pfcifie 

Germania  firr  hauv  art^m  pretiosarti  vt  fwfjticm.  Anche  fra  Boua- 
itura  d' Iseo  fece  molle  ricerche  alchìmlche. 

(oi)  Il  più  importante  Iruttato  che  il  medio  evo  ci  abbia  Irasmeiiso 
torno  alle  belle  arti,  la  Ditcnariim  artium  ichedula  del  monaco  Teo- 
dei  \ni  e  MV  «secolo,  piena  rli  prejiinsl  metodi,  e  non  scevera  dì  ar- 
ti, al  cap.  47  del  lib.  i  traila  del  far  Varo  ispanico  a  questo  modo: 
composto  di  rame  ros«io,  polvere  di  basilisco,  snngue  umano  cace- 
»,  I  GenlitJ,  la  cui  abilita  è  nota,  si  procurano  del  basilischi  a  ffut-slo 
>oiVv  tlnnno  sotterra  una  camera  ttilla  di  pietre  con  due  fmeslruoli 
-i  vcjle  allruverso.  Vi  mettono  due  galli  vecchi  di  do- 
inni.  dandovi  ben  a  manKiare.  Ingrassali  che  sienci, 
H».  5"  accoppiano  e  fannt»  ovj.  Allora  *.i  levuno  i  galli»  e 
ì'ùei  rospi  a  covar  le  ova,  nutrendoli  di  pane,  l»a  quelle  ov;i 
"  !lnf  macchi,  come  quei  delle  ctiiocrhle,  ai  quali  in  capo  a 
crescono  code  da  5»Tpi'nle  ;  e  se  la  camera  non  fosse  pa- 
toslo  entrerebbero  .sotterra.  Onde  impedirlo,  quei  che  izli 
fùnno  dei  vasi  di  bronzo  rotondi  molto  capaci,  perforati  do* 
|ai  parte  e  cogli  oriUzi  chiusi;  vi  pungono  questi  pulciiti,  chiudono 


f59)  Jiefyerti^  futrnnt  quamptura  utriusque  smi»  ptràòncp 
ffùlum  in  xwwì 
et  revcrentiavi 
teqiis  nliisfittf  i 

UpUciler  t)  i^uafujilurmta 

fi(i,  eodem  <'  >  U\  eommiUetUr 

(60)  It  seno  siirririj  di-  j  hoii  racconta  :—  1m  < 
<r  pratica  col  demonio,  e  palio  dì  <]arst*|zli  purch» 
«  casse  Si-M  anni.  Di  fallo  ebbe  la  liara<^  e  per  ciiS' 
(t  ;iz{onf  che  ^orpas^^ino  rdevazione  dello  spirilo  umano. 
fi  malato,  e  il  demonio  venne  a  inlimnrglì  il  patio.  Sisto  i . 
f  rimbrottò  di  mala  ferie,  giacchi»  soli  cinque  anni  erano  corj 
fi  demonio  gli  di<<se  :  Ti  ricorda  rhc,  Irattamfosl  di  condannar 
*<  non  avea  r  età  legitle^  dicesti  Gii  do  uno  de"  miei  anni  f 
«  seppe  cosa  rispondere,  e  si  preparò  a  morire  fra  I  rimorsi  «.' 
ohe  De  Thou  non  «ia  Barante  del  fnllr,  pnlcndo  esser  in^enj 


,  nudi»,  chtiracterUnti^ 


LTtll 


Itici  Ir  cnm 
fUkliitm  CTtei 


nialnvoli  ?^paj?riuoli,  Jli^tuire  tmi 
iQ\)  Manm  et  malefito*,  qui  .^ 

hin  Or-r--"''  ■  ■         ■'■->.■■;■■■ 

nul  im'v    , 

rie/Jcij  qenrrc  pavliunet  vi  fcpfivra  r.» 
faciuuì,  episcopi  acriter  féuniaHi^H't 
ACt  p.  5.  pùR.  5 

ifj3)  Co«i  fra  fflrnlamo  Menghi  nel  precitalo  Compendio  itélParte  \ 
ci«r*ca,  pag.  4^J,  Pero  egli  stesso,  pag.  416,  dice  che  le 
uvrano  poleuj^a  «ìUgli  In(VUt<^itori  In  ufiì/Jo,  e  «  più  volte  eM 
rogate  queste  miighe  et  malelicbe  per  die  cjusa  non  «fli 
giudici  et  inqni^^itorif  respondevano,  quesito  più  volte  «v«r  Untato'^ 
tioii  r  aver  polul»  fare  n. 
(63)  De'  mollis.sjmi  lo  a!lr,     -  i^^  ■-''':    h"  ebbi  alla  mano 

ÈiMiRrco,  Diri'tlorii)  it. 

CKht^K^  lie  officio  Simr  ^  ^, 

PeG!<a.  Vraxi»  Inquhitorum, 

BoDi!io«  Demonomnmn  flf*rjft  ffrfqoni,,  rfoé  furori  e  mnìie  dr*( 
mani  rol  mczz*     '  '^  t- 

^lr><nii,  CoTTiprititi 

CJ*Rli|,/if/MC»/l>T*u*J* .M  r ,.. U'* 

Ffores  (Ommtnttiriontm  in  lìireclorut 

Fì'anciicum  AitìysiìiìH  Bfiriottim  ììi' u 
Aphorismi  Inquiiìtorum,  flergamo  16ÓI», 
Quando  Morellel  nel  1703  ebbe  Iradotlo  il  Dirtctorium  intftài 
rtiw,  Maleslierbes  gti  di*se:  — Voi  ercdrte  a\er  r:       "      ' "  "     " 
*  liiiari,  delle  processore  inaudite.  Or  l>ene  sapi' 

inidt  lua  di  tymeric  e  della  su»  ioquisi/ione  *  ^ 

)$tra  giurhprudenza  criminale  tutt'intera. — In  restili  cnrilii»i>  lii 
irryiftn*'  (  ^nppiong»'  Moretlet,  Memotrci,  j.  Ìt9)^ina  de  poi  ho  rie 

rv  PnUìca  (hliufficift  tf^tta  Santa  Jn^ 

l^  •..    .  ,  Mi 

uà.  M}',VJ. 

|G5)  Fiom  eommentartorum»  pajK.  S. 

i^d)  MiUnmrium  »wpi'  exe^dil  pinltitudo  fa/i»#r.#,  >pn  nnim  uim-^ 
curai  in  »Qla  comemi  dioecc$i  afi  inquitilifra  qui  prò  twmp9r§fU^Ì^ 
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quc  vicariis^  qui  odo  ve!  dectm  semper  HÀnt,  inqniruntur  et  exami* 
nanlttr,  et  annis prue  singulti  ptmquam  caiium  incitierantur.  Spisa, 
Ile  slrigibu^ciap.  15. 

(67)  KiPAMOHTi* //j*/orm  nu'diohtiemix^  dee,  iv.  lib.  v.  p,  3W;  —  Ol- 
TuorcBi,  A'urm  mi  titam  sancii  Canali,  pag.  684  94. 

(68)  Il  processo  esiste  ncir  Ambrosiana  di  Slilano,  segnalo  /?,  109. 
In-fol. 

<69)  CmPBT,  Pe  odio  Satance,  Uh.  j.  disc.  3. 

170»  SUiltgaFd,  1843. 

(71)  SoUo  il  lf>  luglio  1673  il  Torrtano  vescovo  di  Como  scriveva  a  on 
parroco  del  terriloria  boraifcse  aver  Irovalo  cutà  qtmm  plnres  tatn  li- 
ros  tjuam  ffniiinan  vuriis  soriiieQiis  ìnfe&tos^fiiscimtHomòmiticmnòere 
cf  vere  §trif/us  esue^  arte  In  tenera  tptate p/t At'rtsu.  Perciò  ne' quallro 
anni  aegueiilì  furono  giyslizb te  trentjiclnqm!  persone,  e  molte  sbandite. 

<7iy  />£•(  coììf /ressa  notUtrtto  dette  lamiey  tihri  ili.  Rovereto  1749, 

i73>  Lettere  dH  /Y.  G.  IL  Curii  al  signor  G,  Turlaroiti  intorno  al- 
V  origine  *-  falsità  itdta  dottrina  dti  mughi  e  dette  itttijhc  :  —  BlAprei, 
^4r(e  magica  diletumta.  Verona  1730.  —  A  qucsle  usci  una  tisposla  In 
Venezia  V  attno  stesso*  Osufriazione  sopra  ropuscolo  Artti  tìiaffica  di- 
ìefjuata  ili  \m  pi  eie  deir  Oratorio,  per  dimostrare  die,  avarili  e  dopo 
t.rìsio,  sempre  \ì  furono  maghi  e  streghe;  e  raccolgotisi  passi  de'  santi 
l'adri  che  sembrano  credere  alle  slreglierie.  Il  padre  Zacaria,  annun- 
liando  Foptra  del  Tartarolti,  dis»ripruva  ti  negar  le  m;ij;ie  :  —  In  una 
•  ritta  m'aera  de  d'udir  un  medico  spiritoso,  ìl  quale  negiiva  e  li  e  si  des- 
k  «  .^cro  ìndemnniati,lntlo  attribuendo  alla  fantasia  di  chi  si  crede  offeso... 
l  n  Ma  pcrcliè  mai  fanto  impegno  di  relegare  dentro  l' inferno  I  deino- 
I      «  ni?  »  Storia  ietkraria  d^  Jtaikt^  1750. 

I  A  disteso  ho  ragionalo  io  di  lai  materia  nella  Storia  tmivcrmtc,  e  pri- 
ma nelia  mia  Storia  detta  diocesi  di  Como,  lib.  vii,  p,  97  e  sej,'.,  ad  du- 
cendo anche  una  sentenza  motivata,  AUrc  possono  vedersi  nel  5lA££0i<ìf 
TostLLi,  Origini  detta  lingua  italiana^  t.  ni.  p.  é80, 1045,  lUTd,  totiO. 

(74)  Communis  Cathoticorum  scntejttia  docci  re  ipsa  htntc  commi- 
xiìotiem  dcpììtouum  ntidicrum^iue accidcre/J'kmo l.  Chris l^tom.  w. 
Il  milanese  ft a  France!?co  Maria  Guaccl,  nel  Compemlimn  mnkficorttm, 
stampato  a  Milano  nel  ItiOH  e  nel  f  6^€.ove  le  dottrine  sono  ilUislruie  eou 
molle  ligure,  al  cap.  12  del  lib.  i,  scrive  :  Solvnt  matepct  et  tamim  cntn 
ffiFmonìùus,  iiti  quidevi  succutìis,  ha;  vero  incutiiSy  actum  temreuftì 
ixercert;  comntunii  est  hiec  nenteutin  palrum^  theohgorum^ 
phUosophorttmj  doctorunu  et  omnium  fere  swcutorum  aìque  nationum 
txpericnlia  comproùmitt. 
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CAPITOLO  C\LV. 


liorma  rcliKi^fut  proecdc.  Opponlxlooe  pngNil». 
Itirctrinall  ilJàllaol.  lM«|iilni<Ì«ior  {Ij. 


lo  .sorvcrlimenlo  di  costumi  e  d*  opinioni  crcscca  fona  ai  Pro- 
jli.  i  «tubili  n>n  ispa\cnlosa  cderilù  propagaronsi  dai  Pirenei  al- 
ita, dall'  Aljji  alla  Finlandia,  occupando  le  nieiUi  pen5alriei,  al- 
le frivole,  Iratnutando  nazioni  inlere.  Vi  sono  errori  antichi 
ì(|iian.  col  resistere  alla  prova  del  tempo,  inoslrano  essere  cowipati- 
^iicot  tioite;  VI  sono  verità  nuove  che,  balzando  su  c^Ue  insolito  la 
^iriiM;V  le  riescano  micidiali  :  laonde  ofjni  rivulnyaone,  e  per  ciò  che 
'  e  per  ciò  clic  erige,  cajrjona  perturbamenti  e  guerre, 
«dine, che da^rintelletti  trasfonde va&i nelle  volontà, da que- 
iuu  Ha  politica,  avrebbe  dovuto  nniediare  la  Chieda;  rria  da  princi- 
pini suoi  capi  parvero  non  accorgersi  deir  inten!»ità  del  male,  e  con 
frette  di  legno  e  di  piombo  repnlsavano  un  attacco  decisivo.  Fra  i 
«mpìoni  da  lt"i  scelti»  Silvestro  Marzolini  da  Priero  presso  Mondo- 
'  '    I  del  sacro  p:da7.2o,  ranìnl  tra  le  mani  per  modo  che 

>''  comandarceli  di  cessare;  pur  coslilucndolo  vescovo^ 
n  i.uUto.  Già  ftMDUJo  conosccrc  Girolamo  Muzio  nato  a  Pa- 
glie s'intitola  Justinopoiitano  perchè  ebbe  la  cittadinanza 
'  •  n   Iinon'  ora  attaccalo>i  a  persomi  illustri  lodandole  e  ad 
lettere  e  componunenli,  a  Venezia  lega  pratica  coi 
>i  :  nel  concorso  apertobi  per  la  cattedra  di  relorica, 
spiranti  doveano  ciaiscuno  lejTjj^ere  per  tre  o  quattro  giorni 
jo  classico,  e;^li  menò  la  briga  fra  {;ii  studenti  perché  fosse 
^iainb;itlista  Ejjnazio,  che  perciò  to  alloggia  e  nutre:  agU 
che  da  natale  a  tutto  carnovale  ogni  domenica  divaiisi  or 
r  sulP  altro  campo  delle  chiese,  con  balli  e  improvisatori, 
:  un'  alla  donna,  che  presto  gh  è  tolta  da  morte  :  poi  coi 
/tmtù  visita  varie  parti  d' Jtatia,  soffrendo  dall'  insolenza  milita- 
ai  militari  si  unisce  al  soldo  del  conte  Claudio  Hangone  : 
jia  con  qucjìlo,  vi  conosce  la  corte:  serve  a  Galeotto  Pico, 
della  Mirandola,  poi  ;d  duca  di  Ferrara,  ove  canta  la  ce- 
lia d'  Araptna,  per  la  quale,  dopo  ammobiliato,  dettò  il  Irai- 
al  matrimonio.  Col  Varchi,  col  Cittadmi,  col  Cavalcanti.^ 
rolomeì  si  risciò  jior  cose  di  lingua  ^  pag.  4tà  )  ;  con  Fausto  da 
iano,  coirAttrndolo,  coH'  Averoldo,  con  Giamballisla  Suzio,  con 
punti  e  j^iiidizi  cavallereschi  ;  giacché,  vedendo  non  poter 
{ÉboUre  il  duello  (  di<  '  eijli  ),  v*.lle  almeno  porvi  redola,  e  leopc- 
iu  lai  proposito*  £l«iiupatc  eoa  privilegio  di  Pio  V^  |^a£sayano 


ttÙ  C4P.  CXLV,  —  IL  MUZIO 

per  clasfticlip:  poetò  anche  (3),  e  divisava  un'epopea  su  G< 
gUonf,  che  forse  avrebbe  disloUoiI  Tasso  dalla  sua  Ne'M. 
vaio  i  ciKsliJini  de"  Proleslaiili.  non  psirvergti  quali  dai  lodi 
vantali,  e  la  loro  dollriiia  confusione  ed  abusione  ;  e  accjn 
bullerc  la  ironìunionc  de'  laici,  il  inalrimonio  de'  preti,  i»  I 
vila,  sosloinie  che  non  era  neccessario  adiuiare  im  cont:di< 
J.ijcrczia  l'ia  de'  Rangoni  dall'  abbracciar  gli  errori  dilTust 
dcnesi. 

L' Inquisizione  romana  arcagli  daio  incarico  di  far  brui 
le  copio  del  Talmud  nel  ducalo  d'  Lrbino,  e  d'informarla 
scoprisse  dì  men  religioso,  principalnicnle  a  Milano,  do 
predicare  Celso  Marlinengo,  lo  chìaniù  ad  esame,  e  lo  inci 
non  fosse  fujigito  ;  sicché  i  Mitanesi  lo  presero  in  iiL-iia  * 
rulore,  liuch»'  non  seppero  che  il  Marlinengo  era 
sture  de'  l'rofcslanM  in  i^incvra,  dove  1"  cffijjie  de) 
f^amcnte  bruciala.  Del  Verj^^Tio,  vescovo  di  Cap 
umico  d' infanzia  ;  ma  come  questo  sviò,  non  che  i 
re,  non  lasciò  strada  intenlala  per  riirailo  al  vero,  e  lni>: 
si^lì  amichevoli.  »<nsse  contro  di  lui  al  popolo  di  Capodi» 
dopo  che  apnslalò.. 

Nei  Tre  tcslimoni  fedeli  esaminando  le  dottrine  de'wii 
Cipriano,  Ireneo,  convince  di  falsità  Era.^mo  ed  allrì:  l*io  ' 
Ja  riforuia  dell'  ordine  di  san  Lazzaro,  e  dì  rispondere  al 
Arl^?li^ana  e  alle  Conlurie  Maudeburphesi  :  a  sosleiino  del 
Trento  scrisse  principalmenU'  il  Butlingero  riprovato; 
infuriato  mmlva  Malico  Giudice  professore  di  Jena;  In 
liiMcfptìféa  rfp' pnVin;)f  contro  il  Brenzio.  L*  Antiiioto  cr 
Setra  odorifera,  la  Hiaposta  a  Proteo,  il  Coro  pni,Hiii ,, 
tltc  (tcbiuififif.  le  Miftizie  Rettine.  \h  limtn  Ve 
«uno  i  bizzarri  lìloli  d'opere  sue.  buHate  ^\iì  enti 
critica,  iveleneoditsi  colle  persone,  anziché  teoloi: 
l'errore,  modo  di  farsi  Irg-^ere  dal  vulgo,  non  di  \ 
sa  dei  vero. 

I^ra^ino,  che  fra  i  dotti  d' allora  rapprc!5enta  il  cattivo 
avea  dnto  spinta  e  .npinto  alta  Ritorma  colle  lepidezze  t; 
grauuni,  sebbene  i>oi  ricusasse  farsene  c«nipfoue  per  amo 
onde  era  blaiuldo  dai  prelati  :  ma  Alhè^rlo  Vmì  sijinore  di  t 
laro  d'  Aldo  Manuzio,  studiosi>!*imo,  e  delle  lellere  e  dejli; 
lellore,  benché  aUivamenlc  inv 
V  di  Lutero  eoo  «pialche  elej^at 

^o^  di  lab  difese  era  lempo, 
dei,  Hervit;)  teucM*  spedilo  in  ti 

no.  <\'-  '"' ■    * '"""    •'"!> 

ho 


ìin.  ma  icar^a  fora 

,a,     ' 

e  fT?--'"-  ■ '■'"■■ 

■     '; 

rcrdi. 
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scuui  di  t.nriu,  e  taiilOM)   per  d<»ti 
(  pjg  Hi  )  ;  e  principalmente  Ani 


ED  ALTRI  APOLOGISTI  !fSl 

nel  secolo  en  sialo  UncclU>l1o  Tolilt  senese,  Ufjmo  <ii  mi>Ha  dttlirma 
ma  lilìgiosa  (4),  per  h  qualt?  jì*  abb»riiQ<V  anche  cu'  (eologìintt  caUo- 
lici,  e  massime  ed  curdiiiaU*  Gaetano,  ch'egit  imputava  d' ìnlerpre- 
lazioni  nuove  e  opiuiuni  sin^olarL 

Giroluino  Aks'^ndro  dell;t  Molta  Irevisnna,  lodnlissiniod»  Aldo  e  d:i 
Erasmo  per  conoscenici  del  gr(*co  e.  tlelt' ebraico,  dato  da  AU^ssaii- 
dro  VI  per  segrclario  iti  duca  Valentino,  poi  spedito  per  aff«jri  tu  Un- 
gheria^ ehie>lo  da  Luigi  \II  professore  all' universilà  di  l'angi,  da 
L^one  X  tenuto  al  liaiieo  in  alti  ìrnpie^^bi,  quando  fu  deputato  in  Per- 
manili contro  i  Luterani  parve  esorbitare  di  zelo.  Invece  piirve  eoii- 
discendervi  troppo,  e  perfino  pai'leeipare  alle  biro  opinioni  i]  vene- 
liano  Ga^pare  ^ontarini,  nunstìo  di  Paulo  Jll  in  Germania  ai  lem[H  pili 
difficili  per  indurre  i  t^roleslanli  a  riconoscer  almeno  i  pnneip]  fon- 
damentali, cioè  il  primato  della  santa  sede,  ì  sacramenti  ed  altri  punti 
appnjrgiati  ajb  Scrittura  e  u\V  uso  costante  deUa  0»iesa.  Kmdilissinio 
di  filosofia,  njatcjnalira,  politica,  avea  scritto  coiilio  l'omponazzi  e 
Lutero  sopra  la  giuslificazione  per  mezzo  deila  fede,  e  due  libri  dei 
doveri  del  vescovo  con  semplice  gravita  e  con  minori  Iriche  scoiasU- 
cbe  che  non  solessero  i  teologi  (S). 

Spesso  lo  £cltì  dava  ombra  ;  e  Andrea  Bauria  ferrarese  agostinia- 
no»vtgorosissimo  predicatore  contro  i  vizi.fn  messo  in  sospetto  a  Leo- 
ne X,  il  quale  fece  sospendere  la  stampa  de!  suo  Di^fensorittm  apo- 
.^loU'cae  pofe^tafia  cantra  Afartinum  Lutheritmy  compaTSo  poi 
dopo  la  morte  di  esso.  Fra  Girolamo  ^ejjri  dì  Foiisano,  che  con  ab- 
bondevole frutto  «ìissionava  nelle  snpalbine  valli  di  Lnserna  e  d'An- 
gregna,  fu  impioto  d' eresie,  e  .sospeso  ìM  predicare,  fincbé  si  provò 
innocenle,  e  scrisse  una  delle  migliori  difese  della  messa  contro  Lu* 
lem  (Torino  1S5*). 

Ma  ufta  vigorosa  ed  assohila  confutazione  non  apparve:  m  tampo- 
co fu  tra  noi  chi  facesse  quel  che  Erasmo  tedesco  tentò  e  lo  spagnuo- 
lo  Michele  Cano  compi,  di  ristabilire  le  vere  nozioni  sulla  teologia  e 
le  prove  di  cm  essa  si  vale  :  disserta  vasi  sopra  punii  particolari,  non 
^i  saliva  al  fondatneiitate  qua!  è  Fautorilu  della  Chiesa  \  si  discuteva 
davanti  al  Iribunale  inferiore  della  ragione  individuale  ;  si  filavano 
Mllogjsmi  de* quali  era  impugnala  la  maggiore;  non  erasi  scoperto  il 
lato  debole  della  Hiforma,  né  incalzali  gli  avversari  entro  barriere 
raldanienle  posate  e  ol  mostrare  che  il  dogma  fondamentale  dì  essi, 
r  ìnd»i1duale  inierprelazione.  distrugge  r  essenza  della  società  spiri- 
tuale, dislniggerido  la  fede.  Togli  alla  verità  il  carattere  obbligatorio; 
essa  rimane  mdistinJa  da  qualsivoglia  errore,  e  il  protestanlt;  non  può 
condimnare  V  ebreo,  il  deista.  V  ateo,  giacche  noi  potrebbe  che  col- 
r  opporre  alla  ragione  di  questi  V  autorità. 

Tutto  poi  esponeas*  con  tecnico  pergo,  argomentazioni  opponendo 
ad  argomentazioni  ;  i  teologi  sprezzando  i  letterati  come  gente  dà 
frasi,  ed  essendo  sprezzati  da  questi  come  pedestri  scolastici.  Il  sao- 
t'  uomo  Gregorio  Cortese  da  Modena  benedettino,  riformatore  del  fa- 
moso monastero  di  Lerins,  vescovo  di  Irbino,  poi  cardinale,  contro 
1 1rico  Velenio  dimostrando  che  i,au  l*ietro  fu  verameiilea  homa,  de- 
plora la  scurrile  polemica  (ti)  allora  u sitata,  ed  alla  quale  egli  porge- 
va ottimo  esempio. 


à 
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Si  scusi  quanto  si  vuole  Leone  X,  ma  dicano  i  leali  credenti  se  fos- 
se un  papato  opportuno  a  richiamar  all'ovile  $;li  erranti  quando  le  di- 
1522  vinità  dell'Olimpo  erano  evocate  ad  esilarare  il  Vaticano.  Gli  succes- 
se Adriano  VI,  il  quale,  convinto  per  argomenti  scolastici  delle  verità 
rivelate,  non  poteva  supporre  buona  fede  ne'  Protestanti,  al  tempo 
stesso  che  deplorava  fossero  stali  spinti  all'  eccesso  col  serrar  loro 
le  porte  in  faccia.  D*  altra  parte,  venuto  da  contrade  forestiere,  r^ 
colpito  dagli  abusi  della  corte  romana,  e  sgomentò  coir  annunzio  di 
volerli  svellere  di  colpo;  mentre  col  confessarli  e  promettere  di  ^p^ 
rarvi  diede  soggetto  di  trionfo  ai  nemici.  Alia  dieta  di  Norimberga  dai 
nunzio  Cheregato  fece  dichiarare  ai  principi  tedeschi  »  conoscer  il 
papa  che  l' eresia  luterana  era  supplizio  di  Dio  per  le  colpe  spezial- 
mente de'  sacerdoti  e  dei  preiati,  e  che  però  il  flagello  avea  comin- 
ciato dal  tempio,  volendo  prima  curare  il  capo  che  le  altre  memi)fa 
del  corpo  infermo  ;  che  in  quella  sedia  già  per  alcuni  anni  eransi  vi- 
ste abominazioni,  turpi  usi  nello  spirituale,  eccessi  nei  comandamen- 
ti, il  tutto  insomma  pervertito  »  (7).  Sia  nella  biblioteca  Vallicelliana 
a  Roma  il  discorso  che  Bernardino  Carvajul,  cardinale  ostiense,  gli 
recitò  all'entrata  in  Roma^  esponendogli  sette  ricordi,  che  sono:  1.  di- 
minare le  arti  antiche,  che  sono  simonia,  ignoranza^  tirannide  e  gii 
altri  peccati  ;  aderire  a  buoni  consiglieri;  reprimere  la  libertà  de'go* 
vernatori  ;  %.  riformar  la  Chiesa  sicché  più  non  paia  una  congrega  di 
peccatori  ;  3.  i  cardinali  e  gli  altri  ecclesiastici  amare  d' amor  reale, 
esaltando  i  buoni,  e  provedendo  ai  bisognosi  perchè  non  s' avvilisca- 
no ;  4.  amministri  la  giustizia  senza  divario  ;  5.  sostenti  i  fedeli,  mas- 
simamente nobili,  e  i  monasteri  nelle  loro  necessità;  6.  faccia  guerra 
ai  Turchi;  7.  compia  la  basilica  di  San  l'ietro  (8). 

Gli  scrittori  d' allora  gareggiano  ncll'  esaltare  sopra  quanti  predi- 
catori viveano  frale  Egidio  da  Viterbo  ;  il  cardinale  Sadolcto  fò  vanta 
per  facilità  di  parlar  toscano,  profondi  sludi  di  teologia  e  filosofia,  lai- 
che sa  nelle  prediche  piegar  le  menti,  serenare  le  turbate,  accendere 
le  languide  all'amor  della  virtù,  delia  giubtizìa,  delia  temperanza,  alla 
venerazione  di  Dio  e  all'  osservanza  della  religione  ;  e  senza  divario 
di  giovani  o  vecchi,  d' uomini  o  donne,  di  primati  o  vulgari  tutti  sco- 
tea  con  forza  di  ragionamento,  fiume  d' elettissime  parole,  d' eccel- 
lenti sentenze  (9).  Non  v'  era  solennità  cui  non  fosse  invitato,  sicché 
Giulio  H  riservo  a  sé  il  destinarlo  :  e  sebbene  il  pochissimo  eh' e' ci 
lasciò  non  giustifichi  tanti  encomi,  tulli  sono  d'accordo  nell'esaltarne 
la  virtù  e  l'integrità,  per  le  quali  Leon  \,  che  gli  scriveva  colla  fami- 
gliarità d' amico,  lo  ornò  delia  porpora. 

Egli  dirigeva  ad  Adriano  VI  un  commentario  sulla  corruzione  delia 
Chiesa  e  le  guise  di  ripiirarla.  A  dir  suo  la  depravazione  b' insinuò 
dacché  la  facoltà  di  sciogliere  e  legare  fu  adoprala  più  a  vantaggio 
degli  uomini  che  a  gloria  di  Dio.  Convien  dumpie  limitarla,  conside- 
randola come  uno  de'  principali  uffizi  del  pontefice,  e  quindi  ado- 
prarvi  il  consiglio  d'  uomini  integri  ed  esperti  ;  escludere  le  aspetta- 
tive de'  benefizi,  che  fanno  desiderar  la  morte,  quand'  anche  non  la 
procurino  ;  evitare  quell'  avaro  e  ambizioso  accumulamento  di  bene- 
fizi; reprimere  l'ambizione  dei  monaci,  che  sotto  la  giurisdizione  dei 
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lero  coiiTenli  (piifronn  infinite  j>.irro('hie.  affidandole  a  qualche  prete 
amovibile  e  mal  provedtitn.  La  lurpc  vpnttila  di  cose  sacre,  amman- 
liti  col  titolo  dì  t'omposUtoni,  rrptijzna  ai  c^tnoni.  ispira  invidia  ai 
ptncipi.  e  dk  '^mà  n^^W  eretici  ;  Picchè  dovrebbe  reslrìn^ersi  l'uffisio 
■l  datario,  che  smunge  il  saojrue  dei  poveri  come  dei  ricchi.  ÌSè  le 
riserve  di  benefizi  0'\  paiono  oiie^sle.  t*ritiia  di  conceder  le  {grazie,  si 
laccidno  da  persone  savie  esaminare  seconda  la  pitislizia  e  V  e«iuità  ; 
e  cosi  prima  di  promoverc  a  benefìzi  vacanti.  A  lulti  poi  ^li  tiithì  si 
scelgano  ipiet  che  più  buoni^  abili  e  fedeli,  e  si  diano  uomini  alle  di- 
gnità e  alle  ammmislrazìoni,  non  queste  ad  uomini  :  le  concessioni» 
gV  indallu  i  concordati  con  principi  si  rivedano  e:!»uttamente,  accioc- 
che  questi  non  usino  e  abusino  verso  secolari  e  verso  ecclesiastici. 
Indecoroso  e  imprudente  fu  poi  il  modo  di  maneggiar  le  indul<jen2e; 
ftcclié  voglionsi  richiamare  le  commissioni  dale'aì  Minori  Osservan- 
ti, per  le  quali  riesce  svilita  1'  autorità  vescovile.  Nessuna  cura  paia 
soverchia  nelF  amministrare  la  giuslizia  ;  un  cardinale  ^otlu^to  e  sa- 
vio riveda  le  suppliche  sporte  al  papa;  scel'^ansi  con  somma  diligen- 
za eli  auditori  di  Rola,  man  destra  del  pontefice,  ed  abbiano  un  sol- 
do asso,  anzicbè  impinguar  sidle  sporlule,  le  cpiab  sono  cresciute  a 
segno,  cbe  k  cariche  vendute  un  tempo  a  cinquecento  ducali  l'anno, 
or  si  comperano  a  pili  di  duemila;  come  quelle  de^li  auditori  di  Ca- 
mera pagausi  trentamila  ducati,  mentre  diami  valulavansi  quiittro- 
mila.  Vta  vìa  determina  ^li  iifli/J  della  giustizia;  sene  rivedanole 
f^iamdizioni  e  gti  stitluti,  che  buoni  dapprima,  poi  depravaroiisi;  ab- 
bia riforma  il  governo  dette  Legazioni,  dove  vorrebbe  che  i  lessali 
non  rimanessero  olire  due  anni,  come  pure  t  governalori  e  prefetti 
e  ali  altri  ufiiziali  ;  tutti  (asciassero  ^arenzia  del  loro  operare,  lincile 
subissero  lui  sindacalo;  e  a  chi  n'esce  con  lode,  si  attribuissero  ono- 
ri e  couiofli,  I  debili  onde  Leone  X  gravò  la  sede  col  creare  tanti 
nuovi  ufliìi.  che  consumano  l'anno  centrentamila  ducati  delle  rendite 
dell.i  Chiesa,  si  cercasse  redimerli,  e  se  ne  esaminassero  attenta- 
mente I  titilli  ;  non  si  surrogassero  t  vacanti,  e  pt*invesliti  medestmi 
si  compensassero  con  altri  benelki.  Si  potrebbe  pure  allegr^erirc  il 
debito  col  riservarsi  una  parie  delle  rendile  di  tutte  le  cinese  ed  un 
sussidio  caritativo  massiute  dai  monasteri  {10). 

Ina  riforma  conciliativa  srirebbe  ella  slata  ancora  possibile? 

Roma  nel  concilio  Tridenlino  confessò  col  fallo  che  Lulero  in  molli 
attacciii  aveva  ra^'ione  ;  e  se  ella  immediatamente  avesse  corretta  la 
disciplina^  receduto  d;^lle  pretensioni  meramente  curiali,  non  Irasfor- 
mate  direi  quusi  in  do;Tinaticbe  le  qnistioni  giurisdizionali,  ceduto  in 
somma  dì  vù^hà  ciò  che  poi  dovette  per  uecesMll  avrebbe  almeno 
levato  pretesto  alle  declamazioni  più  popolari.  Tuttodì  noi  vediamo 
le  temporalità  to{(liersi  alle  chiese  senza  scisma;  circa  alcuni  rili  s'era 
già  condisceso  coi  Greci  e  cogli  issili  ;  né  sul  conto  delle  indulgen- 
»,  dei  dogmi  csseniiali  e  dei  misteri  lum  parca  fin  allora  stesse  in- 
l' abisso  Potè  dunque  Adriano  VI  sperare  ancora  un  ravvi* 
mio.  e  vi  si  accinse:  ma  la  luce  di  cpiel  pontefice  rivelo  lapro- 
deir  abisso.  Entrando  in  Rom:).  non  volte  le  tinrbanze  e  lo 
cbe  si  soleva  ;  un  arco  di  trionfo  fece  aospenderu  dicendo, 
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—  Le  so/1  cose  da  Gentili,  e  non  da  Cristiani  e  reIi{i[iosi »;  oooie i7 
nome,  rosi  serbò  i  costumi  prischi  ;  si  menò  dietro  la  dabbene  fan- 
tesca, che  il  servisse  al  modo  di  prima;  per  pranzo  non  spendea  ne- 
frlio  d*  un  ducato,  che  ogni  sera  dava  di  propria  mano  allo  scalco, 
dicendogli,  —  Te'  per  la  spesa  di  domani  >-;  ricÌiie:>to  di  prendere  dei 
servi,  rispose  voler  prima  sdebitar  la  Chiesa;  e  udendo  che  Leone  X 
tenea  cento  palafrenieri,  si  fece  la  croce,  e  disse  che  quattro  baste- 
rebbero (11).  Essendogli  mostratoti  Laocoonle,  esclamò:  —  Moli 
pagani  »,  e  torse  gli  occhi  dalie  classiche  nudità.  Avendo  dato  a  un 
.suo  nipote  un  benefizio  di  sessanta  scudi,  ed  essendo  poi  vacalo  uno 
di  cento  che  esso  nipote  gli  avea  fatto  chiedere,  gli  rispose  con  do 
i^ran  rabbuffo  che  quello  bastava  a  mantenerlo  ;  e  quando,  vinto  da 
molti  preghi,  glielo  concesse,  volle  prima  rassegnasse  l' altro.  Si 
fece  promettere  dal  cardinali  che  deporrebbero  le  armi,  non  da- 
rebber  ricetto  ne'  loro  palazzi  a  sbanditi  e  birbi,  lascerebbero  che  il 
bargello  v'  entrasse  per  esecuzione  della  giustizia. 

u  Se  gli  ecclesiastici  aveano  barba  grande  alia  soldatesca  o  abito 
non  lecito  a  preti,  ei  ripreiidcvagli,  perchè  era  tanto  scorsa  la  co» 
che  portavano  i  prelati  la  spada  a  cavallo  e  cappa  corta  e  barba.  Ed 
io  scrittore  vidi  in  Firenze  un  nostro  fiorentino,  eh'  era  arcivescovo 
di  Fisa,  d'anni  ventiquattro  in  circa,  fattogli  avere  da  papa  Leone  da 
un  altro  arcivescovo  di  Fisa  eh'  era  ancor  vivo  con  dar^^li  uffizi  di 
Roma  in  compenso  e  altri  benefizi,  in  fatti  comperato  a  dirlo  in  bre- 
vi parole,  vederlo  andare  per  Firenze  il  giorno  a  spasso  a  caralìo 
con  una  cappa  nera  alla  spagnuola  che  gli  dava  al  ginocchio,  e  la  spa- 
da allato,  e  il  fornimento  del  cavallo  o  mula  di  velluto  a  onore  di  Dio 
e  della  santa  Chiesa  :  e  il  cardinale  Giulio  de'  Medici  sopportava  tal 
cosa,  e  andava  sempre  alla  chiesa  col  rochetto  scoperto  senza  man- 
tello o  cappello,  con  una  barba  a  mezzo  il  petto,  e  assai  staffieri  colle 
spade  attorno,  e  senza  preti  e  cherici:  e  a  questo  era  venuto  la  die- 
sa, d' andar  in  maschera  cardinali  e  prelati,  a  conviti,  a  nozze  e  bal- 
lare «  (12). 

La  semplicità  di  Adriano,  il  suo  dir  messa  e  l' uffizio  tutti  i  gionù 
recitarono  le  risa  nel  palazzo  abituato  con  Giulio  II  e  con  Leone  X. 
Da  un  pezzo  non  v'  erano  papi  forestieri,  e  questo  neppur  sapeva  la 
lingua  italiana  ;  di  che  s' arricciava  il  patriotismo  dc'nostri.  Egh.  che 
oltr'  Alpe  era  reputato  protettore  degl'  ingegni,  e  che  aveva  rimossi 
gli  ostacoli  dalla  fondazione  del  collegio  trilingue  a  Lovnnio  (I3)ju 
reputato  un  barbaro  da  cotesti  umanisti  che  pili  non  salariava,  e  die 
presero  la  fuga  beffando  e  bestemmiando  :  tutti  i  Sesti  (  diceva  un 
epigramma  )  lian  rovinato  Roma  (li);  il  Negro  qnerelavasi  che  tutte 
le  persone  da  bene  se  ne  partissero  ;  il  Derni  avventava  un  capitolo 
violento  contro  di  lui  e  dei  quaranta  poltroni  cardinali  che  l'avea- 
no  eletto  ;  e  Pasquino  il  dipinse  in  figura  d'un  pedagogo,  che  ai  car- 
dinah  applicava  la  disciplina  come  a  scolaretti.  Molti  interessi  offen- 
deva, perocché  volendo  togliere  le  vendite  simoniache,  pregiudicava 
quelli  che  le  avevano  legalmente  prese  in  appalto:  gravi  nimiciziesi 
suscitò  coir  abolire  le  sopravivenze  delle  dignità  ecclesiastiche:  pri- 
To  d' appoggi  di  famiglia  come  straniero,  di  nuovi  non  se  ne  creò 
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ìé  inn?>nBi  dì  conferir  hnncfizi  |>nnderava  a  lonf^o,  e  cosi 

coperti  i  poslj  :  dìnidarido  dei  più  come  i:orroUi^  era  costretto 

re  il  cii\m  in  p^»^^dJO  ai  pnciii  cui  credeva,  e  clie  lo  tradivano  ; 

le  fu  !;  '       re  :  —  (^)tiaJe  sciagura  che  v'abbia  lejitpi^  in 

Oli  il  mi  «girello  soccombere  »»*  In  falli  egli  pio  e  ec- 

'  '  '    '"  «i(p  un  ij.i^'clto  non  minor  della  pepite  che  altora  coire- 

tia  fu  pubblica  esidtan/,a.  e  alla  porla  dei  suo  medico 

orone  civiche  nb  uifipm  senatam, 

I  per^gior  momenlo  a  hfonniire  é  quando  sia  impossi^ 

i:  lo.  Ora.  solo  co)  tempo  si  poteva  ri[iarare  ai  ^h.ìnIì  re- 

caU  dsl  tempo  :  ma  intanto  la  Kiforrna  [n  credeva  colla  violenza  di 

chi  dislrnaue  ;  nei  popofi  si  inlroduceva  1'  abitudine  dei  rili  nuovi,  e 

i  doifrai  vecchi  ;  ì  preti  ammo;r|i;ili  v'  erano  avvinti  col 

at'  deir  intereiàbe  e  dcgb  aflelU;  e  i  lì^liuoli  s'educavano 

\  Il  credo. 

rK]i!e  volta  una  grave  eresia  le  lacerò  il  grembo^  la  Chiesa 
'  in  concilio  attorno  al  $uccessore  di  san  Pietro,  onde 
ondo  il  sentir  suo  e  dello  ispirilo  Santo.  Questo  riine- 
4  i^sirno  allorché  non  era  messa  in  qiiislione  Taulorila  della 
proposto  al  couiinciainerilo  del  male,  e  primi  i  Frolcstanli 
miniche  del  pontefice  appellarono  al  concilio,  e  i  Callolici 
vano  potere  in  siffalla  adunanza  opporre  il  seutimenlo  univer- 
e  antico  alle  opinioni  particolari  e  nuove.  Clemente  VII  suece-  .izn 
ponletìce,  mandò  fuori  lettere,  ove,  coi  treni  consucli  deplo- 
iinr,'  -iPiia  mstianilà.  no  accajjionava  la  discordia  dei  prin- 
nlo  dell  ordine  eccIe^ia*tic^;  dovere  la  correaionc 
i.     ia<a  di  l>io ;  e^li  emenderebbe  sé  slesso,  i  cardi- 
ero  allrettanlo;  vieterebbe  in  persona  lulti  i  principi  onde 
ima  pace,  falla  la  ipiale,  celebrerà  un  concilio  per  resli- 
anche  alla  Chiesa.  E  persuaso  che  la  soprenja  iinporlania  con- 
€  neir  opporsi  al  Turco  e  sopire  V  incendio  ^t-rmaiiico,  rasse- 
isi  a  c4uatunquc  transazione  cui  novatori;  stile  delle  autorità  mi* 
iale.  che  si  riservano  poi  di  eluderle  quando  starisi  rimesse  in 
Sua  santità  (  scrìveva  il  Muscelob  )  ha  fallo  ei^aminare  da 
^  nostri  le  coulessioni  stese  da*  Luterani;  e  n'  ebbe  in  ri- 
Ile  delle  cose  ivi  ciMitenule  erano  del  tulio  confarmi 
ica  ;  altre  poi  capaci  d'  un'interpretazione  non  conlra- 
se  i  Luterani  volessero  prestarsi  a  un  accomodainenlo» 
r  altri  rispetti  ancora  non  sarebbe  impossibile  «  (IH), 
che  la  Fliforma  guardava  principalmente  dall'  aspetto  po- 
1,  come  imperatore  potea  desiderar  I'  umiliamento  ili  questi  papi 
tTCSTi'i  I»  niiiM  al  treno  i  suoi  precessori,  e  che  con  Giovanni  Xlf 
•  il  distacco  dell'  Italia  dall'  Impero,  e  con  Ciulio  il 
iranieri.  Ma  d'altro  Iato  prendea  dispello  che  un 
I  snoi  sillo^pTssini  traverso  alle  smisurale  aiubizioni  di 
inripi  dell'  Impero  |>rofiHas>ero  delle  innovazioni  relì- 
irsi  non  meno  dall  imperatore  che  dal  ponletice; 
•  •sa  quando  i  Turchi  sovrastavano.  Stelle  dunque 
MiLkù  p«r  calcolo,  e  con  Leone  X  coochiuse  un  accordo 
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pieno  d'ìnloressì  mondani:  ma  quan^lo  usci  vincitore  drìlVoitilol 
Cesco  a  Pavia,  non  sonlcndo  più  bisorrno  né  di  Liilc n 
raccliio  dei  piipi,  né  de*  papi  come  eonlrappeso  alla  p  m 

se,  mutò  linguaggio:  tacciò  il  papa  di  volor  solo  tcij,,. 
poco  ancora  clie  lardas«ii\  i^gli  stesso  ndnnerrbbe  il  concilio 

Ma  un  concilio  generale,  che  al  modo  di  quei  di  B?*sili  ;i  tm  In 
dichiararsi  superiore  al  pontefice  stessi,  ma5i<j!Ìor  ontb. 
mente  VII;  sicché  abltindolò  sopralltcui  e  aruomenti  tu 
eendolo  inutile  e  pericoloso:  intilìle^jerchó  r< 
condannata  dagli  editti  imperiah. bastava  farcii 
so,pcrclic  parrebbe  si  revocassero  in  dubbio  ic  auliche  de*  li 
»:hiesa,  e  radunamento  dì  tante  leste  torbide  potrebbe  al 
l'imperatore  slrappar  concessioni,  di  cui  s»i  penli  r. 

l'imperatore  lo  credeva  opportuno,  rinlimasse  pm 
fefice,  palio  però  che  gli  eretici  promeltess»  r      ' 
disciJlere  si  ponessero  prima  in  iscritto,  ondi 
berlo  Gambara  nunzio  ponliftcio  spiccò  più  « 
mandassero  il  concilio,  e  promellessero  sotti 

mente  occuparsi  della  iinerrii  col  Turco  e  ih., _..,.;  1^ 

non  già  del  riformare  la  rhiesa  ;  si  tenesse  in  Italia;  vi  avesserai 
fragio  quei  soli  a  cui  spettava  per  l'II  ^niTn  liì  r.uimiì. 

Carlo  mostrò  aderirvi:  ma  Frant ' 
libero  di  trattar  cpianlo  e  con»e  voh 

stava  anche  i  Cattolici  ;  per  le  ambiiioni  di  Mia  casa  erigevi 
dal  cIero>  e  le  appallava;  e  avendole  il  clero  di  Ferrara  rìci 
pose  l'inlerdctlo  sulla  città.  Allrellanlo  fcccrt»  due  anni  dopo  ! 
di  Parma,  esclamando  contro  i  rigori  esorbitrjotj  :  quond'  ecca 
vare  Vincenzo  Cnvina  cimonico  d' Imola  conus' 
in  collera  esporre  i  cedoloni  minacciosi  :  ma  i  di 

anzi  in*torgono,  il  popolo  ii  seconda,  e  il  ci 
strazio.  Falli  siniib  st  riprodussero  altrove,  I  '  f»bef 

che  ridere  al  vedere,  sotto  il  nome  imperiale,  >.h  <  iir-;^i.ii.i  Hot 
provocato  uno  scisma. 

Di  Paolo  MI  succedutogli  severamente'  rr,.,,i;,  .n.„ir.  t  r.^, 
la  versatile  poliluni;  ma  come  ponlelìcr 

tolieo,  assonnato  nella  tranmiilìilfi.  pel  *  > *  -, 

|{6igni  e  i  costumi  ;  e  ^eronoandoli  con  sificenla,  si  cinse 

cardinali,  Caraffa,  Contarini,  Sadolcl«i.  l'oh^  filiibnlì.   Frci 

che  avevano  conjincialo  per  falicln  ii 

Chiesa,  Incaricali  della  rilorma,  » 

maestro  del  inaerò  palazzo,  virilmente  Icviroito  n- 

papi  che  «  spesbo  avevano  scelto  non  consiglieri,   . 

per  apprendere  il  dover  loro,  ma  per  farsi  dichiarare  ptra 

desiderio  >^  {\6)  ;  denudarono  gli  abusi  della  curia  ;  e  poi< 

({li  ap]nintaviì  di  eccedente  vivacdà,  ^ — KcheY(<" 

•<  dobhiam  darci  pena  de'  vìzi  di  tre  o  quattro  pa; 

«  redìgere  ciò  i  '  •  ,    '  [ 

w  gliore?  Ard 

i*4urAnmde>  è  luuiiiuiti  n  >u .vveoui •'  «-')  i~:>3'  !■">■ 


)U  se  noo  la  volontà  loro  per  i^ìlabiitrc  n  nboiirc  il  diri  Ito  posi- 

IVO  r>. 

'aolo  Ut  riformò  la  camera  aposlolica,  la  sacra  rota,  la  cancclle- 
la  pCHìteniieria  :  e  i  Protestanti,  che  volevano  la  morte  non  l*  e* 
Illazione  di  Roma^  ne  menarono  vampo  quasi  ella  si  confessasse 
rolpa. 

la  ollrectiè  gli  abusi  erano  sì  profondamente  radicali,  da  temere 
colla  zir..inia  si  svellesse  anche  il  buon  fninienlo,  gP  inlcresijii 
r>onuli  inipedivann  i  btioni  e  pniiUi  efTelll  11  clero  superiore  aveva 
reccbiato  Ira  abitudini  aliene  dalla  religioSti  austerità  :  il  hns^o  (ta- 
m  via  le  eccezioni)  si  conformava  a  quegli  esempi,  né  T  educa- 
te lo  aveva  addi'^lralo  ad  armeggiare  nella  lolla  dccisivu.  De^U 
Ordini  monastici  akuni  per  ^li  ozi  opulenti  desiavano  scandalo;  altri 
le  IJcfTe  fjcr  la  povertii  dejienerala  in  sudiceria,  per  la  semplicità  ri- 
doli  ;i  ;j  i^rosàolanilà,  per  lo  sb'sso  zelo  ingenuo,  disi^onanle  da  tempi 
di  dubbio  e  di  controversia.  Venne  dunque  a  grand'  uopo  l'islituzio- 
:di  un  Ordine  vigoroso  di  gioventù,  addottrinalo  e  pulito  tome  il 
lo. 

jinazio  di  Lojola,  ^TfV|>iiiuomo  di  Gtiìpuscoa  in  Ispa^ina,  p;iji?ìo  alla 

le  di  l'erdinando  e  Isabella,  poi  nfliiiale.  distirilo  per  valore  non 

■'(T  belle  forrm»,  nel  rc>pingere  dalla  patria  yli  stranieri  é 

!  *  a  letto  prende  a  leggere  alcune  vile  di  santi,  e  com-  IS21 

jiielie  austere  virtù,  vola  la  ,s»a  caslilà  a  Maria  eoi  riti  ca- 

lereschi  ond*  altri  dedicavasi  a  una  donna,  e  strappatosi  alla  famt- 

idicando  s'avvia  pedestre  a  Gerusalemme,  A  slento  jndnlto 

ire  al  sacco  un  ferraiuolo  e  cappello  e  scarpe,  naiì^a  da 

a  Gaeta,  fra  i  ribulli  nerbati  a  un  pezzente,  a  uno  slranie- 

tempo  di  peste.  Baciati  i  piedi  di  Adriano  VI,  arriva  a  Vene- 

I sozzo,  macilento,  reielto,  donde  in  Terrasaiila.  Ne!  pelle^^rinap^jio 

di  fondare  una  nuova  cavalleria,  che  combatta,  non  giganti  e 

ini  e  mostri,  ma  eretici,  maomettani,  idolatri  ;  e  con  sei  ainid 

lei  suo  disegno  fa  volo  di  mettersi  all'obbedienza  del  papa 

iìoni.  Tornali  in  Italia,  e  a  tritando  le  ampie   tese  de'  patri 

Kc4mo  penitenza  in  qnell'  italiano  spagnolesco,  in  cui  i 

Ùroppo  avvezzi  a  udire  niinaceic  ed  improperi. 

'tempi  di  setta  allrìbnire  ad  uno  i  vizi  più  opposti  a'i.noi 

►rejie  dunque  sospelfo  clic  costoro  fossero  eretici  masche- 

§og}jiimse  avessero  un  demonio  famigliare,  clie  |[li  av- 

|o  convenisse  mutar  paese;  fu  divulgalo  die  fossero 

Inquisizione,  Ma  il  nunzio  pnnlilicio  e  Gian  Pietro  Ca- 

uomo,  ne  comi»resero  la  virtù,  della  quale  davano  prova 

agli  incurabili  :  Paolo  III,  trovatili  dolli  e  pi),  gli  ammiso 

lio,  preparali  con  rigorosi  esercizi  ;  quando  poi  gli  prescn- 

disegno  iVun  Ordine,  diretto  ad  assodar  la  fede,  propagarla  n\^ 

ìche,  cogli  esercizi  spirituali,  coir  assistere  a  prigionieri  e 

approvò,  cliiamandob  Charici  della  Coìnpafinin  di  Genu^ 

fei  i^i  soldati  della  compagnia  del  conte  Landò  o  di  fra 

iiililarmentc  designatone  generale,  ben  loslo  ta  sua 

diUuiide  per  tutta  la  cristianità  ì  ed  egli  U  governava  senza 
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nscire  dal  coUrìjio  romano,  fuorché  due  voUe  p€r  ordim*  del  papa  : 
irna  onde  rimettere  in  pace  ^li  abitanti  di  Tivoli  coi  loro  vicini  diiSaii- 
t*  An^rpio  ;  una  per  riconciliare  il  duca  Ascanio  Sforza  con  Giovanna 
d'  Aragona  sua  moglie.  Francesco  >lrada.  <iio  discepolo,  cento  e  più 
iziovani  {guadagna  a  Dio  in  Brescia  :  e  a  (jhedi.  oxe  si  solea  prendere 
in  burletta  i  predicatori,  egli  crii  la>ciar  via  i  Uoretti  e  Y  oratoria,  e 
col  venir  a!ic  strette,  ottiene  cnpio^idsìmi  frutti.  A  disciplinare  U  dif- 
ficile Corsica  faticarono  i  padri  Silvestro  Lantino  di  Lonifnaiia  ed 
Emanoele  di  Montomavor.  In  Sicilia  il  viceré  di  Vega  gli  aiutò  a  por- 
re la  prima  casa  di  novizi:  il  padre  Domenecchì  gl'introdiisse  a  Mes- 
sina, poi  a  l'alermo.  ove  presto  ottennero  l'università.  Il  doge  di  Ve- 
nezia ne  chiese  due  ad  ff^nazio.  fra  i  quali  il  Laynez  che  fu  poi  gene- 
rale, e  che  ivi  predicò  ai  tanti  eretici  chiamativi  dal  commercio  :  al- 
lo^r^iava  nello  spedale  di  San  Gianni  e  Polo,  ma  tanti  doni  vi  afOui- 
vniio.  eh'  eifii  pn)to.>lò  dal  pulpito  non  riceverebbe  più  nulla.  Poi  il 
priore  Lippomaiii  provvide  d'una  ca>a  i  Gesuiti,  che  n'ebbero  pure  a 
l'adova.  a  Belluno,  a  Verona.  Degl'  italiani  ascrìtti  pei  primi  a  qnelb 
società  rìcorderemo  l'aolo  Achille.  Benedetto  Palmia.  oltre  Paolo  di 
Camerino  e  Antonio  Criminale,  che  apersero  l' India  alla  fede  (17). 
I35(  (Quando  Ignazio  morì,  conlavansi  più  di  mille  Gesuiti  in  dodici  Pro- 
vincie: Portogallo.  Italia.  Sicilia,  Germania  alta  e  bassa.  Francia,  Ara- 
gona. C;)sli8lia.  Andalusia.  Indie.  Etiopia.  Brasile. 

Le  loro  caslitiizioni  portano  i  tre  voti  soliti:  ma  alla  povertà  si  ob- 
bliga il  pri\ato.  mentre  la  corporazione  può  possedere  onesta  agia- 
tezza. Legavansi  ai  voli  solo  a  trent'  anni,  e  dopo  che  lungo  e  sca- 
broso noviziato  avesse  prevenuto  le  incaute  professioni  e  i  tardivi 
pentimenti.  Kon  che  isolarsi,  vivono  in  mezzo  alla  società,  pur  senu 
mescolarvisi;  non  hanno  chiostri,  ma  collegi  ben  fabbricati;  abito  ec- 
clesiastico, non  monacale,  e  che  possono  mutare  con  quello  del  pae- 
se ove  dimorano  ;  vita  tutta  diretta  ad  azioni  reali,  efUcienti.  adendo 
per  ogni  condizione  un  posto,  per  ogni  capacità  ima  destinazione. 
Ciascuna  provincia  aveva  un  luogotenente  e  gradazi(»ne  d' impieghi, 
dipendenti  dal  generale,  che.  a  differenza  degli  altri  Ordini,  era  per- 
petuo, sedeva  nella  capitale  del  mondo  cristiano,  e  conoscendo  cia- 
^clmo  per  le  relazioni  trasmessegli  dai  capi,  disponeva  delle  entrate, 
dei  talenti,  delle  volontà.  Acciocché  l'ubbidienza  fosse  più  intera,  non 
•  cercavano  dignità,  anzi  da  principio  asteneansi  da  qualunque  impie- 
go permanente.  La  Riforma  avea  tolto  a  pretesto  1*  ignoranza  e  la 
corruttela  del  clero?  ed  essi  mostransi  studiosi  e  d'una  costninatezu 
che  i  maggiori  avversari  non  poterono  se  non  dire  ipocrisia.  Si  sono 
paganizzati  i  costumi  eia  disciphna'/  essigli  emandano  cogli  spe- 
dienti  migliori,  cioè  l' esempio  e  Tediicazione.  L'alto  insegnamento  è 
negletto  r  essi  se  ne  impadroniscono.  Vedono  ottener  lode  la  poesia 
latina  ?  essi  formano  a  quella  gli  scolari,  l'iaciono  le  rappresentazio- 
ni? ed  essi  ne  danno  di  sacre.  È  tacciata  la  venalità  e  l'ingordigia  del 
clero  ?  ed  essi  insegnano  gratuitamente,  gratuitamente  si  prestano 
alla  cura  delle  anime,  istituiscono  scuole  pei  poveri,  esercitano  la 
predicazione,  e  ne  colgono  mirabili  frutti,  sin  a  portare  all'  entusias- 
mo della  devozione.  Non  stitichezza  nel  confessare,  non  vulgarìtà  nel 
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predicare,  non  eccessiva  disciplina  che  maceri  nn  corpo  destinato  a 
Mnrìgìodel  prossimo;  non  {«stancar  i  ^rìovanl,  ne  prolungarne  Tapplì- 
|j»ù  dio  due  ore,  e  ricrearli  in  villepgialura  ed  eserciti  gin- 
T  Ld)cri  fierisanli  e  scoprilori  di  nuove  verjlà,  porjjeansi  ofli- 
i.ihiii,  r  un  air  allro  cozidinvanti.  staccati  da  ogni  perdonale 
,M'  a  se^iui«  che  vennero  imputali  d' ofTievolire  gli  aiJctti  do- 
lici. 

letterati  d' allora  sono  una  voce  sola  a  magnificarne  le  scuote  ;  e 
tulio  erano  ecTclii  a  maeslh,  a  predicatori,  e  massime  a  confes- 
Al  Icnipo  che  contro  del  papa  s'  elevano  I"  esame  e  la  rcsiaten- 
M  protensano  obbedire  incondizinnnlamenle  ad  o^ni  suoacccn- 
e  propugnarne  V  ."tutorilfu  non  la  Icmporalc  ^ìn  rroIJnnte,  wa 
l.'i  che  poneva  Roma  a  capo  deirincivihmenlo;comballere  i  l'rn- 
nli  con  ogni  modo,  eccetlo  la  violenza  ;  arendo  anzi  impelrato 
ivilejsio  d"  assolvere  pli  eretici  dalle  pene  Icinporati,  Mentre  poi 
ini  i  mercanti  mandavano  nnl  ^uovo  mondo  a  uccidere  e  conqni- 
I,  e-5.si  vi  corscrt)  a  convertir  le  Indie,  il  (iiappone,  la  (lina,  le 
riche.  Non  v'  e  forte  pensi  loro  cbe  i  meriti  de'  Cesuili  non  con- 
;  non  v'é  cianeiero  da  calle  che  ikmj  ne  esa*zer;j!sse  le  colpe, 
d'esser  creduto,  come  raccertava  due  secoli  la  il  raagjyiore 
(<»),  e  come  ne  die  prova  (in  il  secolo  della  inllernuza,  ricu- 
la  solo  u  costoro  e  a  chi  osasse  non  besteuiruiarli.  E  per  vero 
Kocieta  che  proponessi  per  cannili  il  scnlinienlo  e  l'esempio  del- 
la, il  rassegnare  ìa  propria  alla  volontà  superiore,  la  propria  ra- 
si decreto  altrui,  urlava  lalmenle  coj^li  istinti  orROi?liosi  e  col- 
ente fiducia  dell'  uomo  in  sé  slesso,  che  non  è  meravi^jlia  se  fu 
d'ineMinguibiI  odio,  e  se  ogni  lampo  di  bbertà  portò  un  fui- 
5nl  loro  capo.  La  podestà  secolare  poi  nrmavasi  allora  per  re- 
ere  lo  spirito  di  rivolla,  e  Casad*  Austria,  costituitasi  jfuardiana 
ordine,  spiojieasi  alle  reazioni  ;  onde  i  novatori  nell'  avversione 
Ata  confusero  i  tlesuiti,  nhn  ne  pareano  o  incilalori  o  strnmcn- 
ala  storia  vive  d'indipendenza  e  liberta;  se  esecra  i  persecutori 
forti.  pe{r«<o  ancora  i  persecutori  pusilli*,  e  pronta  a  lodare  le  virtù 
''  1     untare  i  vixl,  non  può  contenlarsi  di  beife 

ie»ta  associazione,  fusa  e  robusta  come 
HI  jiici'u  .1111  iir-Muliidini  che  perdevano  oijn'ahra  coesione 
(|uella  de^tioverni;  questa  milizia  che  mette  Ivrividi  di  paura 
, ,  '  ^<'>»  sepolero,  e  che  allora,  baldanzosa  di  giovenló  e  di  sa- 

i-i  ai  ponlelìei  per  la  giornata  campale. 
,   -  ;    noma  era  convenuta  anch'essa  sulla  opporlnnilà  d'  un 
tio,  non  più  nella  speranza  che  ravvivasse  i  rami  disseccati,  ma 
(  on  ntioYo  succhio  rìnvijiorisse  il  tronco  indefellibile.  Chi  non  ri- 
fublee  0  letfishitive  «»  cosliluenti,  volute  dai  po|»oli  e  pro- 
1  .  lucipf?  Con  allrellanla  lealtà  l' imperatore,  il  re  di  Fran- 
"istici,  Lutero  aveano  chiesto  il  concilio  :  allri  il  lerjii* 

solito  sotterfiipo  del  chieder  troppo,  pretendendo  che 

comparisse  ntin  capo  ma  membro,  e  che  anche  i  novatori 

^vocc  deliberativa;  lo  che  equivaleva  a  dare  già  per  cunces- 

»aolo  iti)  che  da  senno  il  volo  a,  e  che  all'  uopo  spedi 
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in  Germania  U^o  Ranjionc.   quantiinfiuc  cfm!rari.ito  daìla  te;»»  Smal- 
ISii  caldica  e  da  mille  ostacoli  (\V>).  intimò  il  concilio  a  Trrnlc»  sul  l.inilf 
deir  Italia  e  della  Ciennanta.  Inviando  a  presederlo  come  f  '^n 

pace  Giammam  Ciocchi  dal  Monte  e  ^larcctto  Cervini  i(: 
vennero  papi,  e  Rej^inalifo  Polo  injjlesc  che  ne  fu  ad  m 
dìiarava  sc^po  del  concilio  r  esUrpa/Jonc  delle  eresie,  1  . 
coslumi  e  delta  disciplina,  e  la  concordia  fra  i  principi  cri^Uani, 

Ma  oltre  avere  i  l^rnlestanli  ricnsala  inlcrvenirvi,  ojjtii  fWMowa    i 
'U  ibrercso  iicabroso  da  puntigli  dei  re  callolici  e  dei  prelati  del^ 
la  prima  adunanza,  con  venLicinqne  vescovi,  si  loj^orò  m 
convenevoli,  sul  cerimoniale,  sulle  forme,  snl  modo  di  \ 
sni  lilolo  dei  àìnodo  :  perditempi  che  noi  vedemmo  riis 
ieri,  e  non  da  frati  e  cardinali,  Sospese  le  lornalc  in  peri, 
«te.  poi  riassunte,  qtiaudo  Maurizio  di  Sassonia  marciò  sovra  Tre; 
per  sorprendere  T  imperatore,  i  padri  spomenlati  si  dissiparono 

Non  vi  si  dovcano  mettere  in  diliattimento  (juislioni  paniali 
1"»  Costanza,  bensì  l'essenza  stessa  della  Chie.sa;  e  in  tanto  bollimi 
degli  spinti  qoanlo  non  era  pericoloso  il  raccorlo,  diflicile  il  t 
nc'ìimitil  N<>  il  divisarne  il  processo  appartiene  al  nostro  racco 
ba.stando  loccare  qnei  sommi  t-api  che  valsero  sull' avvenire 

Dopo  settantacinque  gioriu  di  hariifTe  tra  la  fazione  imperi  ale  e  li 
franrese,  Giammaria  Ciocclit  dal  Monte  per  via  di  prouiejise  e  iransi- 
1$S0  Rioni  ollennc  la  tiara  col  nome  di  Giulio  III,  e  subito  dalla  lod»t»*«i- 
ma  operosità  cascò  nell' intìn;;ardajjj;ine,  e  abbandonali  ' 
al  cardinale  Crescenzio,  sciupava  tempo  e  danari  in  una 
gna  fuor  di  Roma,  divenuta  proverbiale.  Di  liloli  e  ! 
HaliUi  ai  parenti;  diede  Camerino  in  governo  |>erpel. 
fratello,  al  costui  fifilio  Giambaltista  il  titolo  di  ^ 
Chiesa,  e  Novara  e  Civita  di  Femia  in  signoria,  e  i'  i' 
sa  in  Roma  che  se  fosse  stato  duca  o  signore  nalm  .1.^  • 
[qtial^ivof^lia  parte  d' Italia»  (  Seg:^i  ).  Donn'  Brsilia,  mo;^ 
Lattisla,  !iissureffj?iava  di  tal  fasto,  ch«*  la  ducln  ^-t  .li   ; 
dell'imperatore  penava  a  ollenerne  udienza.  Ai 
^filali  e  litoti  di  si^inon,  ed  ornolli  di  cardinal.tli 
;ijerale,  e  li  fece  sunili  a  veri  sif?nori  ;  tjuasi  fosst*  missione  il  in 
collocar  prìncipi  persone  di  cui  ieri  ^'  i;;norava  la  stirpe.  A  ttr 
chelto  raccolto  e  che  lo  spassava  ^incoiando  con  un  ^ 
pose  l^'d  amore,  che  il  fece  adottare  da  suo  fr.ilcllo,  lo  t 
nefizl,  e  per  quanto  zotico  fosse,  e  i  |>relati  vi  rei«i*inasMji),  ! 
della  porpora  :  ma  il  mal  allevato  riusci  alla  poggìu,  e  titU  per  I    , 

Erano  andamenti  da  toj^liere  pretesti  ai  Riformai i  ?  ami  il  r 
ìfKistolalo  si  dilTondeva  anche  in  Italia.  Abl)ìam  veihito  rr^ 
ma  che  altrove  se  tw  svolgesse*  il  seme,  tra  per  stuinu  . 

Ir  '  »..../..  .1;  I, iterali.  La  e>tcsarepti'  ■-   ■"•  '' 

*  i<Ti  ne  liraoiaisero  I 
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f  •►mprese  invigoriscoiift,  e  la  vicinanan  facca  che  mi  traviamenti 
dpllc  persone  non  sì  confondesse  la  santità  dclJe  istiiuzmoi.  GÌ'  Ita- 
liani, la  cui  jnmiaginiiiìone  non  era  inartdtta  dal  raziocinio,  mal  pò- 
leano  gradire  nn  citlin  senza  heUezza,  senza  vita,  senz'  amore,  die 
riprovava  le  e.slerioritii,  e  st>andiva  dal  santuario  le  pompe  tanto  po- 
polari, e  quella  tilurtria  or  festante  e  tnorifale,  or  tenera  e  rnetaiieo- 
nica,  grave  sempre  e  maestosa  ;  quelle  cerimonie  derivale  dalle  idee 
più  sublimi  unite  ai  iìimlRili  più  <;razìosì.  dai  sentimenti  più  puri  ma- 
nifestali  colle  forme  più  splendide  e  variate,  e  che  nutrivano  le  arti, 
b\  gran  parte  delia  gloria  nazionale.  Sentivano  poi  come  il  papato 
conservasse  air  Italia  l' importanza  che  per  o«ini  altro  conto  suiarri- 
va.  e  vi  traesse  danaro,  persone,  atTari:  tiitU  i  principi  e  te  case  ma- 
j;nal)Zte  tenevano  parenli  nelle  prcl^jtiire  e  nel  sacro  coìiejjio,  i  quali 
e  godevano  pinauj  Itenelìzì,  ed  esercitavano  influenza:  molti  conta- 
vano dei  santi  ira  i  loro  antenati:  i  letterati  cliiamavan<i  riconoscenti 
ai  papi  e  ai  cardinali,  die  ^di  aveano  per  secretar!  o  dienti  :  insom- 
ma, r  interesse  che  spingeva  i  forestieri,  distoglieva  ì  nostri  dal  vo- 
lere  U  Kifomu  ;  oUredie  lì  vegliava  più  dappresso  rautohtà  eccle- 
-sìUt-^lica. 

Ma  se  r  amore  della  novità  non  invase  nò  le  plebi  nò  i  princìpi,  e 
ic  ipiellì  elle  si  occupano  di  rejfolare  la  propria  fede,  son  pochissimi 
a  fronte  di  coloro  che  ne  usano  e  ne  vìvono,  erra  clii  crede  la  Rifor- 
ma non  abbia  qui  a>  ulo  ed  estensione  e  conseguenze  civili  e  politi- 
che (iO).  Alcuni  nostri  leneansi  in  corrispondenza  coi  dotti  tedeschi; 
e  i  cardinali  Uein ho  e  S:idolclo  scriveano  all'erudito  Mclantone^  il 
principale  apostolo  di  Lutero.  Gli  studenti  tedeschi  che  qui  venivano 
a  raffinarsi^  o  i  nostri  ctie  s'addai  torà  vano  nelle  università  tedesche, 
servivano  di  condullori  alle  nuove  doltrine.  Francesco  Calvi  da  Me- 
nagf^io  (  Minicio  ),  libraio  a  Pavia,  andò  a  cercare  dal  Froben  di  Ba- 
silea le  opere  di  Lutero,  e  le  pro[ialò  in  Lombardia  (it):  a  Venezia  si 
ristamparono  la  spìef^azione  del  Pater  di  Lutero  anonima,  i  Luotthi 
cvntutii  di  .^lelanlone  col  titolo  di  Friticipi  ile  Uà  teotogm  dlppofi* 
lo  da  Tcrrtinefftfi.  poi  il  catechismo  di  ('alvino^  e  il  commentario  di 
Bucer  sui  salntì  col  nome  d' Arezio  Felino,  e  le  opere  di  Zuinu[lio 
60II0  quello  di  c;orìsio  Pogelio;  pseudonimie  die  eludevano  la  supe- 
riore ti^ilanza. 

Con  apostolato  diverso,  la  negazione  era  stata  sparsa  dai  guerrie- 
ri, qui  àccsi  a  straziarci  ;  fra  i  quali  il  fanatico  (iiurgio  Frundsperg, 
inventore  de' hmaìclieni'cclii  (  pag.  220  ),  portava  allato  una  soga 
d'oro  colia  quale  v;mlavaai  voler  strozzare  in  Clemente  VII  l'nllimo 
dei  papi.  E  poiché  i  partiti  non  soltigliano  sulla  moralità  dei  mezzi 
purché  giungano  al  tìue,  vi  fu  chi  esultò  dello  strazio  che  que'ribaldi 
r«.*carono  ali'  Italia  e  al  papa;  e  un  frate  Fgidio  della  Porla  comasco^ 
il  quale  con  Zuingtio  divisava  i  modi  di  diffondere  la  protesta  evan- 
gelica di  qua  dall'  Alpi,  esclamava  :  —  Dio  ci  vuol  salvare;  scrivete 
.1  al  Borbone  che  liberi  questi  popoli  ;  tolga  il  danaro  alle  leste  rase 
it  e  lo  faccia  distribuire  al  popolo  famabondo  ;  poi  ciascuno  predichi 
«  scnzsi  paura  la  parola  del  Signore;  la  forza  deirAnlicristo  è  prossi- 
M  ma  al  une  »  (22). 
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In  quella  corte  di  Ferrara  dove  s'era  veduta  ogni  brattare,  e  dote 
il  duca  Alfonso  fece  dipingere  dal  Lotti  la  sua  Laura  Dianti  in  fif^vra 
di  Madonna  col  versetto  fenit  miki  magna  qui  poteiM  est.  Renata 
di  Francia  fi(;(lia  di  Lui^i  \I[  era  venuta  mo$(lie  d'Ercole  figlio  di 
esso  duca,  che  le  regalo  gioie  per  centomila  zecchini.  Aveva  essa  im- 
bevute le  dottrine  di  Calvino,  e  la  troviamo  lodata  come  sanUxxima 
anima  dal  Brucioli  nella  dedica  della  Bibbia,  per  gran  religione  dal 
Betussi  nella  giunta  alle  Donne  illustri  del  Boccaccio,  e  da  Gian- 
francesco  Virginio  bresciano  nel  dedicarle  le  sue  Lettere,  che  al  Foo- 
tanini  ( rigomso  giudice)  parvero  seminale  di  frasi  eterodosse,  eia 
Parafrasi  sulle  epistole  di  san  Paolo.  Essa  formò  della  Corte  ferra- 
rese un  focolaio  di  pratiche  anticaltoliche  ;  vi  imbandiva  gra«so  mi 
giorni  di  digiimo  ;  vi  ricoverò  alcun  tempo  Calvino  e  MaroU  Iradul- 
torc  francese  dei  salmi,  e  quanti  per  religione  fossero  .spatriati; e 
istituì  una  piccola  chiesa  riformata. 

11  marito,  sollecitalo  dal  padre  Pelletario,  per  alcun  tempo  lernif 
essa  ed  i  suoi  chiosi  nel  castello  di  Consandolo  ;  ma  e  quivi  e  ad  Ar- 
genta essi  dilTiisero  le  loro  dottrine,  sicché  il  duca  così  riferiva  al  re 
di  Francia  i  lra\  iamenli  della  moglie  :  —  Lassandosi  persuadere  da 
«  certi  Luterani  ribaldi,  de'  quali  si  vederia  hoggi  il  mondo  pieno  it 
«  li  principi  chrislianissimi  non  vi  provodossero  ben  severamente 
u  ella  poco  a  poco  si  mise  tanto  innauli  in  questa  nova  e  perversa  re- 
M  ligione,  che  da  un  pezzo  in  qua  non  si  cura  più  de*  sacramenti. 
..  della  messa,  confessione  et  comunione.  Essendo  occorso  a'  giorni 
«  passati  che  Ippolito  de'  l'ulti,  suo  cliaris>imo  servitore,  sia  stato 
*•  lungamente  infermo  in  condilioiie  di  morire,  come  infine  ha  fallo. 
«'  io  ricordai  a  predella  Madama  ben  tre  o  quattro  volte  che  lo  fa- 
.*  cesse  confessare  e  comunicare  ad  opnni  modo,  senza  dar  scandalo  a 
«•  i]uesta  citale  che  ella  volesse  ch'egli  morisse  heretico.  di  che  essa 
u  liavria  tutta  la  colpa  per  la  mala  opinione  che  si  havea  acqiuslala 
«<  presso  tulio  il  mondo  noi  particolar  della  rehgione  caltolica.  Ma 
«.  non  vi  fu  mai  rimedio  eh'  ella  volessi  farlo,  anzi  ad  un  certo  modo 
««  si  moccava  (  burbna  )  di  tal  mio  amorevole  ricordo,  dicendo  che 
«<  il  predetto  Ippolito  stava  bene  con  Dio,  e  non  havea  bisogno  di 
e  altra  confessione.  Laonde  vedendo  io  questa  sua  oslinatione.  la 
«.  pregai,  |HTSlla^i  e  scongiurai  mille  e  mille  volte,  che  per  l'amor  di 
«>  Pio  nostm  signore,  per  riputazione  della  posterità  sua  e  mia.  ella 
»>  volesse  deponere  simili  fantasie  h^rctiche.  né  lassarsi  più  agirar  il 
»•  capt>  da'  suoi  predicatori  sfratali,  forfaiili  e  ribaldi  :  alle  parole  dei 
u  quali  non  dovt-a  credere,  per  esser  già  stati  parte  di  ess»i  in  mano 
*•  della  Inquisilione.  et  abiuratisi  pubblicamente  nt-l  duomo  di  questa 
*«  città  ;  ma  segfiilar  la  religi<me  già  probaia  dai  serenissimi  regi  pa- 
..  tre  e  maire  di  lei.  e  da  tulli  li  altri  gran  principi  cliri.stiani:  aca»m- 
..  palliando  con  queste  lutle  le  altre  ragioni  che  mi  sono  parse  in 
••  pruiio>ilo  per  e>hortarla  et  indurla  a  mutar  Tanimo  da  queste  per- 
*■  verse  sue  opinioni.  Le  quali  sono  già  molli  anni  che.  con  infinito 
«•  dispiacere  e  mollo  obbrobrio  della  casa  mia  e  mala  >atisfaltione  di 
.<  tutti  li  nii^M  sudditi  e  ser\itori.  ho  di>simulalo  e  sofferto  al  meglio 
..  che  ho  [(L'iulo  ;  con  ^peiaiua  pur  ch'ella  do^C9^c  da  ao  stes^  rico- 
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losPCTsi,  senza  che  ìiavessi  a  far  co^a  che  pubblìc-asse  quel  che  io 
desideralo  fosse  occulto  ad  oifnuno.  Fero,  cojfnoscendo  io  \a 
*t  cosa  andar  ogni  giorno  di  m»le  in  [)e<;{;io.  e  die  non  &i  udiva  pur  il 
«  dì  del  Natat  la  mivssa  in  c<isa  di  predella  mia  consorte  ;  né  mi  pa- 
*»  rendo  convenienle  lassar  che  due  mie  fi^jliuole  ptà  grandi,  una 
.*  nelli  dieciollo,  l'allra  nelli  sedia  anni,  »i  allevassero  in  questa  falsa 
rf  reliaione,  il  che  olire  J'ofTesa  di  Dio,  potesse  anche  cairsarli  difli- 
«  culla  ne!  maritarle  con  principi  chrisliani,  e  laido  più  che  il  rouior 
*<  della  heresia  della  maire  è  pk  spari»  per  (ulta  Ilaltii  con  mio  gran 
a  vituperio  ;  mi  nsolsì  di  dir  io  stesso  a  Madama  predetta,  con  tutte 
**  le  buone  parole  pos'jihili,  eh*  io  volevo  assolul;»menle  che  mie  li- 
•<  gliuole  udissero  ordinariameiUe  la  messa,  si  confessassero  e  co- 
«  municassero  a  questa  santa  Pasca,  ed  in  sonuua  vivessero  per  lo 
A»  avvenire  nel  modo  eh'  io  faecvrt,  e  come  ella  stessa  soleva  far 
m  quando  venne  di  Francia;  pregandola  islanlissimamente  a  non  o|:k 
M  |)orsi  a  tal  mio  gitrsto  e  santo  volere.  Ella  in  conclusione  mai  volle 
it  aquetarsi,  anzi  mi  disse  a  bona  cliìera  che  la  messa  è  idolatria,  con 
«•  altre  parole  tanto  inde^rne  eh'  io  non  ardisco  e  mi  vcrj^ogno  ridir- 
*.  le;  bastandoli  in  oltre  l  animo  alla  prCw^enia  mia  di  eshortar  mie 
«  figliole»  ntm  mi  esser  obedieiUi  in  (pieslo,  ma  conlinnar  nella  vita 
(«  incominciab,  cercando  persuaderle  che  la  religione  mia  ti  de' mot  ti 
K  filtri  principi  non  era  la  vera,  con  tanto  fervore  et  arrojjfanlia,  che 
*  clii  la  avesse  udita  pai  lare,  mi  harria  indicalo  a^sai  fjìù  paziente  di 
m  Job  io  soffrir  solo  [ler  rcvercntia  della  maestà  vostra  tante  parole» 
w  indegne  da  esser  con][iortale  da  qual  si  voglia  marito  »•  (^5). 

E  proseifue  narrando  come  dovette  inlerporre  prelati  e  ambascia- 
tori perche  lasciasse  far  la  pas<]ua  alle  propiie  hj^he;  onde  esorla  il 
rea  virjcere  un' oslinazione.  la  qualt?  non  potrà  che  reciire  disgu- 
&lO!tÌH!iiaii  fluiti.  In  fatto  non  \cn«^'udone  a  capo, la  rimandò  in  Francia. 

("oift  Renala  vivea  lùancesco  l'orlo  cretese,  mset^natore  di  Rfeco 
I  '  città,  poi  ricoverato  nel  Fnuh.  in  line  a  titnevra.  dove 

i  la'za  ne  coutpose  Icpilaho.  Emanuele  Tremelh  ferrarese. 

dai  i|uidai.«»mo  convertilo  per  cora  del  poeta  Flaminio  e  de!  cardinal 
y*oìo^  ben  presto  in  patria  e  a  Lucca  .sortù  fé  opinioni  protesi anli,  e 
piuttosto  chK  rmunziarvi  passò  con  Pietro  Martire  Vermiglio  a  blra- 
sburro.  ^Kii  in  ln;;hiHerra  ;  insegnò  cliraico  a  Kidelberga,  a  Metz,  a 
Sedan  ove  mori,  tasciando  varie  opere  e  la  versione  latina  della  [ìib'> 
bìa  siriaca  e  quella  del  Testamento  vecchio  sul  testo  ebraico. 

Fra  Bernardino  Ochino  da  Siena  j^odeva  lai  rinomanza  dVcceUente 
prcd-.calore,  che  Carlo  V  diceva  :  —  Farebbe  pian;;ere  i  sassi  »:  ;  e  il 
Bembo  :  —  E'  fa  nirar  tulle  le  tesle  ;  uomini,  dtuiue,  tolti  ne  van 
pazzi  ;  quar  eloqueu£a^  quale  etbcacia  !  »  Dedito  a  quelle  eccessive 
austerila,  che  non  dirado  inducono  soperchia  fiducia  in  sé  stesso, 
|4ai  libri  di  Lutero  im[iarò  a  cercare  nelia  sacra  scrittura  ciò  che  alla 
«uà  passione  piacesse,  e  lin  dal  iì»i^  (iaelano  Tiene  ii!Ji  fece  inlcrdi- 
le  la  predicazione  in  Roma  (24).  l'reslo  |2h  fu  npermessa,  nta  torse 
perchè  \\  papa  non  ^\ì  concedelte  la  porpora  cominciò  a  iusullarlo, 
poi  temend(^lo  hi^p  a  timevra,  e  pubblicò  molle  opere,  fra  cut  Ceuio 
apologhi  contro  gli  abusi  ddia  sinagoga  pupak.  dt'  auoi  preli. 
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Filosofo  e  dlalellìco  non  vuljrarc,  ifiscijnava  cjili  chi 
^bllc  giungere  al  voro  rolla  ragiorn%  ma  e  iiccessarifi  1' 
un  ;  e  poiché  la  sacrai  scrittura  non  basta  se  un  ha 
!  aiuti  .1  inlerprctarla.  e  avnido  ripudiala  l'auContà  il 
f«Udlo  rifuggire  nrl  uiisticisnjo  e  neirimmediala  ìsp 
rebbcsi  rasse«inato  a  creder*?  a  Calvinn,  egli  che  nim 
i9t  credere  alla  Chiesa  universale?  fu  dun<pie  malcdelto  e  pe 
to  3  Ginevra  :  da  Zurigo  pure  sbandito  di  seltautasd  Anni 
tro  figliuoli  nel  cuor  dell'inverno;  nò  racctiKo  a  itaiiìfea  ed  ai 
'   *n<,  s*  ascose  in  Moravia^  dove  perduto  due  lì^li  e  una  raga; 
'|H»sle,  mori  nel  1564. 

Fu  uno  de'  più  hei  trionfi  della  Chiesa  nel  medio  ero  Taver 
nulo  r  indissotubilità  del  matrÌnu:into  a  fronlc  delle  regie  I 
THa  già  Lutero,  per  favorire  il  land«rravio  d'As.Ma,  avc^a  app 
bijfauìia  :  ora  r  Oi'hioo,  nel  ^x  de' suoi    Treni'*  ,i,>iì,,nhi 
che  un  marito  il  «piale  abbia  moglie  sterile,  ni< 
deve  prima  domaod.ir  a  Dìo  la  conlinenta  ;  e  >« 
fede,  non  possa  ollenerc,  può  senxa  pecchilo  sejfuire  l' ist 
conoscerà  cerlauiente  provenir  da  Dio,  e  prendere*  uiia  secc 
glie  sema  seioj^Uersi  dalla  prima  (2(i). 

In  *iuel  centro  di  j»tiidl  e  di  gioventù  eli*  era  Bolo'^orj,  % 
novità  nel  ssenio  zutngliano  Giovanni  Molilo  di  Mori' 
*»  dalla  corrispondenza  de'  corifei  forestieri  appare  •  i 
mogliarono,  anzi  un  geniìluomo  esibivasi  pronto  a  le\  :irt:  à( 
dati  se  si  recasse  j^ucrra  al  papa  ('27).AI  Mollio  teneva  b 
tro  Martire  Vcrniti»lio  fiorentino,  predicatore  d*   '  il  ipi 

stabilir  una  rliiesa  a  Napoli,  una  a  Lucra,  mia  ;i  liucbè 

gi  a  Strasbur;io,  e  >i  ebbe  mo'^lic  e  la  eallcdi  i  i.i>u.,i4  dal 
Capitone^  e  vren  contalo  fra  ì  loro  ministri  megtio  versati  nelle 
scritture.  Seco  erano  vissuti  l»aoIo  Lazise  vf  -r,....    ,  1,^,  ^^  *^^^ 
professò  greco  ed  ebraico  ;  Alessandro  <  Cém 

tutte  le  cose  escogit.i' 
Zanchi  beciiamasco,  | 

essendovi  chiesa  ilalìnna,  i  nu^tn  si  radmiavano  orli 
Da  Firenze  fu^^girono  Gianleone  Mardi.  rhc  molli 
difesa  delle  ere&ie,  e  Michelangelo  frate  predicatore,  eh- 
Soglio  ne' Cfrigioni,  e  stampo  un' J/»o/oym,  nrlta  tnifu 
tifila  vera  e  foha  Chiesfiy  dell'  essere  e  qualità  ddla  itu-;»^ 
%: era  prestanza  di  Crhlo  nel  sacramento  dHla  tetia,  dfi 
e  primaf*»  di  san  Pii  '  i 

fexjiarono  pure  e  Alfm 
••iUll' Aimlica.vse,  vioU'oii-'Siiiit»  tmutn  i  pò 
rola  medico  hergamasro,  e  parecchi  i\;»p' 
sari  vicenttrjo  a  Strasburgo  mse*.""  -     < 
i»  deir  Inquisizione  (.'it).  Sc(pi< 

CI  d' AnCOOi    ;iiilfirf^  ili  nuJN»    I  ,^..  ..j 
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■Hapmdcnzà  »  Ti)rino«  prese  coutozz«t  dellv  innovazioni,  e  imo- 
la!f>spii<'  fiiiL'i  \)vv  I.i  Gt-i mania  con  Giovarmi  (.ornclio  *?  France%Cu 
la,  dopo  due  mesi  dì  fortczi»  fu  rollo- 
MI  1         i\i  Ì.s(rHilo  nella  fede;  ma  e^li  a  rcli- 

li  snidi  «OHtiitjì  una  iitiibia,  [xii  sutlratlo>ì,  girò  inullecill;.^  d'Ita- 
Milano  ebbe  inogliu  e  cattedra  ;  sinché  udito  die  di  vcnlilrt: 
e  àorelte  ^uoi  una  nAa  era  rimasta,  i i|}alrió.  Quivi  udendo  ufi 
ìcano  in  t>iil|Mtu  confutar  Lutero,  ^li  ^Mjdó,  —  Tu  aienli  !  »  e 
K'ie  di  (jueslo.  Sconto  T ardire  in  carcere  a  Tori- 
fenato,  rhibc\  a  >otlrai>enc  tanto  mirabilmenle« 
ramo  ojMia  di  majzia  (ó2).  Per  la  qual  evasione  *»  non  feci 
[li)  di  visitare  <;nnipi)stella  o  Gerusalemme,  che  sono  ido- 
li caitil:u  iRTclic  Dio  .soto  [)UÓ  darla;  ma  mi  consacrai  tulio 
;to,  unico  liheralor  noilro  »-.  Preslo  ebbe  una  catledra  a 
*ììUv.ue  trapelasse  come  mentiva,  mai  per  (re  anni  non  si 
•lo  perchè  gli  studenti  vegliavano  a  sw\  tutela.  Insislen- 
|japa  acciocché  il  sen;Wo  milanese  svellesse  quella  grami- 
1  raccobe  a  Venezia,  indi  a  Ferrara,  ove  la  duche-isa  j^li  die 
le  quali  conseguì  a  Lucca  una  cattedra.  ^Uì  domandafidolf» 
lènte  il  papa,  la  repubbhchctta  il  consigliò  di  itiutar  aria  ;  sic- 
ilrató  iie^i^li  Svizzeri,  fu  maestro  a  Losanna,  poi  a  Basilea,  don- 
iion  si  scostò  ])er  iar^^he  otTerle  che  ricevei^sc.  Lna  volta  ardi 
A  Lucca  per  prendervi  la  moglie  e  i  ligli  ;  il  bargello  si  pre- 
Goi^lierlo,  ma  e^li  con  un  coltello  da  l^ivola  alla  mano  si  sai- 
iperc  di  libertà  protestante  lasciò,  fra  cui  e  una  rarità  il 
lino  in  calasi  {  VasquilU  cjtatki  de  rehus  partitn  supe- 
iifn  ititcr  homfnes  in  ckristianu  raUfjìtìne  pas^sim  hodte 
mn  cum  .y      '    ■  'rt  colloquium  ).  Anche  mio  tìglio  Celio 
ifetóore  ti  i  a  Pisa,  latinizzò  alcuni  sermoni  del- 

-;  e  in  quel  ^tn.^u  |jt  ndetlero  pure  Agostino  e  V  Angelico, 
di  quello. 

connivenza  de*  Milanesi  ìndica  che  fra  loro  non  mancassc- 
ai  lliformati.  Milanese  era  fra  Giulio  da  San  Terenzio,  che 
Uo  a  Venezia,  potè  fujjjrire  oìtremonti,  e  stampò  o|>ereere' 
nie  dt  Girolamo  Savtjnese  (5S).  Ui  un  processo  contro 
;rani  nel  1555  fa  memoria  il  pizzicagnolo  Buii^ozzo.  nar- 
ici' imputuli.  fra  cui  un  prele,  fuiono  in  duomo  riconciliati 
ihore  e  dall'  arcivescovo  dopo  lettone  la  condanna,  obbh- 
alcunc  domeniche  a  star  alla  p<»rta  majj^iore  vestili  di 
ID  una  disciplina  battersi  dal  principio  della  messa  fin  al- 
iilonc  (54)-  Nd  1J'''>^  Paolo  IV  lagnavasi  col  vescovo  di  Mode* 
|(Q6SCro  a  Milano  scoperte  conventicole  di  persone  ragguarde^ 
sessi,  profes.'^aiili  jjli  crron  di  fra  Ballista  di  Crema  (35), 
era  pur  fiiaiiilo  tra  ;^li  Svizzeri  e  i  Grigicni  queir  Ortensio 
:i      "  e  furono  dal  concilio  di  Trento  messe 

Ilio. 

•  '!it'  colla  mnnsnetiidinc  si  potreb- 

i<  pure  dolevasiche  il  paj*a  non  s'ac- 

iivv;..c-i...  «..^..  .i...iLi  e  deir  indisposizione  loro  con- 
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Ito  raatorilà  ccclcsìdslica  (3(5);  e  il  nirditi.ilc  C«ir;ifTa  dii 
[Paolo  III  che  r  eresìa  tuteraij;)  «iveva  infctlo  l'Italiane  òc< 
*olo  persone  di  Sialo,  ina  mulli  del  clero  (57).  Più  ancor» 
rie  baldanzo!^e  speranze  tV  alcuni  apostati. 

Troppo  vicina  dì  Ferrara  era  MoUi^na  "  ciltA  ■  ■ -i' -  -•; -■ 
Id'acqua  e  di  belle  donne,  ed  ornata  di  bellis^in 
['aj^U  studi  delle  muse  "  (3S).  Della  famiglia  de    .. 
era  sialo  scolaro  devotif-siinio  del  Pooip<»n:iZZi.  dei 
lezioni,  neppur  omettendo  gli  bdierzi  di  d»f  UlvoH 
[nato  in  patria^  imparò  ìt  greco  da  Marcanlonio  di  C- 
lece  istituirvi  una  C4àltedra;  e  in  casa  Icneva  un^i  vrt 
ogni  giorno  dava&i  una  lexione  di  Ialino,  una  di  greca,  - 
vano  aulorù  e  inasinirne  Plinio,  polendo  o(;nuiio  recar  in  i 
irlo  parere.  Vi  s'aggiungeano  banebellì  leUerarì^  dati  j 
l:tascun  accademico,  con  frugalità  delicata;  e  ogni  volta 
if|ualcbe  esercizio  d' ingegno,  qualche  epigramma  o  soneltii  u  uuutn- 
[■fiale ;  vivande  non  duveaitsi  domandale  ac  non  nclk  ticigua  prrlna 
[jflal  capo  del  convito,  non  ripeter  le  formoli  già  Ui.ale  da  un  allni^a 
rjlare  tutti  i  proverbi  relativi  a  un  annuale  o  a  una  pianta,  o  a  im  U 
l^anto  o  a  una  lai  famiglia,  ovvero  recitare  una  no\  ella. 

E.ssendosÌ  nel  1537  divulgalo  non  ^o  qnal  libro  delle  nuote  opi- 
nioni, queir  accademia  tolse  a  difenderlo^  onde  venne  ìd  8om 
poi  nel  1540  capitatovi  t'erudito  siciliano  Paolo  Kieci,  cbe 
cbiamare  Li!»ia  Fileno,  banditore  di  dogmi  riprovati^  con  balditiMj 
lìo  discuteva  nelle  piazze,  nelle  lioltegbe,  da  dotti  e  iudutli,  e  fio( 
donne,  altegando  te^ti  e  dottori  cbc  mai  non  aveano  \  eduli.  Pri^l 
menato  a  Ferrara,  costui  bi  ritrattò  ;  ma  gli  efTetti  durarono,  td  a^ 
parivano  specialmente  nel  cuculiare  che  laccasi  i  predicatori,  e  iìdi- 
strarne  i  detti,  tanto  cbe  più  d'  uno  fu  cobtreUo  scendere  dal  pertit 
Hìo,  r  il  cardinal  Morone  tota  *es>covo  scriveva  :  —  L'  aHro  iMÌi|| 
*>  ministro  dell'  ordine  ingenuamente  mi  disse  che  1  ^ 

n  non  voleano  più  venire  in  i^uesita  città  per  ta  pei 
A»  fanno  questi  deli' acc^ideiiiia,  essendi»  per  tolto  divulga! 
«  ctttà  esser  luterana  »  (5y).  Il  cardinale  Sadoleto  a  nome 
ne  mosse  querele  con  Lodovico  C    "  "  ' 

ornamento,  e  fu  mandalo  un  formi ^i 
ieri  vesserò,  come  fecero  akuni,  e  b.<  .^n  ann  .i  ì' 
scarari.  i  cardinali  Sadolelo,  Cortese,  Morone  ed  e.vM 
[jp  poco  p<u  a\endovi  due  rrancescani  predicato  cri 
Il  Castelvetro  au'u  tradotto  i  Luoghi  comuni  < 
impressi  in  Vene/ia,  furono  br"*i:-ii  «IjI  farnefic^  l 
viluppatu  itul  luipe  airuffio  il  <>  con  Annibal  im 

,4'i3  ),  fu  inipnlalo  d'eresia,  e  i  indaaine  a  !Mli'i!i 

(prelato  modenese  cbe  aven  Iradoito  i  «almi  d 
cedette  con  xelo  rigoroso,  lì  Castel  vetro  fu  t»i 
pò  Valcnliim,  e  suo  fratello  l'aoìo  prevosto  del 
palore  Antonio  Gadoldino:  il  prevosto  fece  jm 
Gadoldino,  che  avea  diudgalo  libri  ereticali 
iuggi,  e  cou  lui  il  Ca^telvclro,  cbe  si  ritirò  ai 
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ÌD  contumacia  con  Gmnmana  suo  Tratelio,  chiedeva  perdono  dal  con- 
cino di  Trento,  ma  il  papa  pretendeva  si  presentasse  al  Sani/  Uffizio 
di  RonuL,  che  ave^a  iniziata  la  procedura  ;  onde  vagò  co' sulitt  guai 
de^li  esuli,  tinche  a  Cliiavenna  ebbe  dai  Satis  onorata  sepoltura,  con 
oo'  iscriiione  ove  ancora  si  legge  :  Dum  pairiam  oò  improborum 
hominmn  ^aevitimn  fugit^  post  ikcennalem  peregritmtionem 
tandetn  hk^  in  Ubero  jsoto  Iwer  morwnSy  Ubere  quiesciL 

Nel  f  823,  nel  basso  Modenese,  in  una  casa  già  dei  Castelvelro,  si 
trovarono  murati  da  seshanta  libri  erelicati  di  prime  edizioni^  e  furo- 
no acquistati  dalla  biblioteca  Kslcnse:  i  Gioiti  nianoAcritti  che  gli  ac- 
compagnavano, fasciaronsi  sciaguratanienle  disperdere. 

Cbiavenna,  come  la  Valtdbnu,  era  allora  suddita  deTjrigioni,  i  quali 
avendo  adottato  le  dol trine  zuinjijliane,  nei  loro  paesii  da\ano  pace  a 
cbi  fuorusciva  per  religione.  La  Pregalia  e  1'  Engaddnia,  vatti  retiche 
confinanli  coirilalia,  aveano  avuto  predicazione  e  chiese  da  frati  apo- 
stati nostri.  A  Ghiavenna  fece  lunga  dimora  come  pastore  Girolaoio 
Zancbi^  canonico  di  Atiano  bergamasco,  che  convertito  da  Pietro  Mar- 
tire  a  Ginevra,  stampò  sei  volumi  d  opere  teologiche^  onde  sali  in  tal 
conto^  che  Slurmio  diceva  basterebbe  egli  solo  a  tener  testa  a  lutti 
i  padri  lridej*tjni.  Dolce  e  toncitiante,  procurava  ravvicinare  idìssen- 
iienti^  ma  le  stie  concessioni  spiaccvanu  ai  Luterani.  Vedovo  d' una 
figlia  di  Celio  Curione,  sposò  Livia  Lumaca^  ricca  cbiavennesca^  e 
n'ebbe  molti  figliuoli  :  professò  ad  Eidelberga,  finché  it  successore 
deiVeleltore  Federico  HI  suo  patrono  escluse  quei  che  deviavano  dal 
luteranismo,  onde  lo  Zanctii  andò  a  finire  nel  l'alatinato. 

A  Chiavenna  pure  vi^se  e  mori  Agostino  Mainardi  agasttniano,  che 
scrisse  VAuatoitiia  dttki  mvsffU  e  ta  soddisfaiiime  di  Criisto.  Fran- 
cesco Megro  da  Ba^.suno  benedettino,  legatosi  con  Zuingtio,  lo  accom- 
pagna alla  conferenza  di  Marburgo,  alla  dieta  d^Atignsta  caldeggia  la 
libertà  di  coscienza,  si  asside  a  Ctiiavenna  come  maestro  e  pallore, 
Onìsce  cogli  Anlilrinitari  :  nella  sua  Tragedia  del  Libero  Arbitrio^ 
la  Grazia  Giustiììcante  tronca  la  testa  al  re  Libero  Arbitrio,  e  il  pa[»a 
é  riconoscmto  per  Anticristo  (41). 

Io  Trento  eiiijicopava  Bernardo  di  Oees  nel  i555  quando  le  idee 
luterane  vi  presero  piede,  non  tajito  per  convinzione,  quanto  per 
odio  de'  valligiani  contro  i  signori.  Il  vescovo  tentò  calmare  i  capi,  e 
non  riuscendo  si  ritirò  a  Riva,  mentre  gii  abitanti  della  vai  tìugana  e 
della  vai  di  Non  tentavano  prender  Trento  per  forza  ;  ma  prevalsero 
le  niDizie  del  prìucipe  vescovo,  il  quale  tornato  ne  fece  appiccare  e 
decaipitar  molti  e  mutilare  e  tener  in  carcere.  Di  là  era  Jacopo  Ac- 
ooomo  giureconsulto  rifuggito  a  Zuri^^o,  poi  a  Strasburgo,  e  che  alla 
éfrina  Elisabetta  d^  Inglnlterra,  da  cui  ebbe  ripetuti  segni  di  stima, 
dedicò  i  famosi  suoi  Sirafiigemmi  di  Satana  in  fatto  di  reUgiotie 
(  Basilea  1^65  ),  tradotti  in  molte  lingue,  dove  tende  a  ridurre  a  po- 
cltìssinii  i  dogmi  essenziali  del  cristianesimo,  affine  d' indurre  a  vi- 
cendevole tolleranza  te  sèlle.  Ma  la  tollerauza  era  ignota  fin  di  no- 
me, e  tutte  le  parti  lo  disapprovavano  quasi  menasse  air  indiffercn* 
w  (45). 

Compagno  eragli  slato  Francesco  Betti  romano,  segretario  del 
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•  --?-:  7-'::*-.  t.'e  r:i":  j!;  ordini  efciH 
-■  .ìJi;.i  r  irj  -.  rs.i.  '.  ■■  di  Fcìi  5f  edìU» 
:t  ."^-     :.  ■:  r.":.*'::rr' LJiforo.  ma  forre 
".  r^.  ?    ;  .:r-.  e  i  n  C'rrji^^n^^ifo  «[Danti. 
zi'r  t.  •;■    r  ■:.  ::.:r..:,"  a  min-durre  ik»- 
:  .r:r..>jr.  ^  !•?  tj^-.i'tte    d»**  miracolL 
Ir;  >ir.:.  -.^  -.^rv  ri:.:U't>.  ed  altri  par- 
•.r..ri-..  e  ?-.r.j  ijrn.erJ-?  jI  Muroea 
:■  -in'..  Cr'.rs'.*  -ri.  L  «jriole  m*.n*igncresi 
?.--i  Ur.'..  r*?:  la  ?ir:fa  -it-de.  diceva  esli 
:i  ^*T:?-  r.ii-  -.inj'.o  dti'a  ca-a  Farw- 
\  -^r.^-t:  t  .. .  e  **  x\  j"  nunzio  poniìtìcìo  nel 
■\}  :  •  fi  *.-.  m-rirer  prigione  un  Fram»- 
.[  ■v*'!-»-  >i  t^er.o  Ira  li:i.o?>e  in  vulgan: 
di  f'j=:j.nia  C'iriiiizione  e  |.€*lifero.e<- 
iin  epitalio  mordad*- 
i?no- 
sicQori 
le  di- 
Roma,  il 
avere,  t 
ndandoH 


"  .(,f;M  li  •■•*rj--«'i  -.azioiif'  della  giuri-jdizione.  e uiuàtrandu  quanto cia> 
;  ^'iifio  S«;i»o  dftiH  sforzarsi  di  mantenerla  .-. 

Il  (ji-a  in.tnii  il  proff-s.»;  dil  Nervino,  e  niciilrc  il  papa  insiste*» 
xsi."  ;tSi'T\u  w,ll'  orrl.io.  et»!»  esorlava  x\  cardin:d.!  Famose  ad  ini|»e- 
!,r"lo  p*:rri.« -in  quf'sto  pn.«^»>^'>  e  unn  parlo  che  coriliono  nialdi; 

M.fi7i  *•  scjr-zialni«*ntc  un  pjirticolarr  di  quella  calunnia  chefudala 
\-  7,\  d'iVa  di  <  a,lro  sopra  il  \r5C(»vo  di  Fi.n.»  :  per  la  quale  parlicola- 
..  rita  rinand' ir.  niMidai  d  u^^tra  Mgncria  reuMcnda  il  detto  proce> 
/so  ni  Invaila  parie  della  niaUl.c.nza.  ar.iooche  nostro  Sijznorc 

m.n  .'iv«>.«^e  a  sentire  quella  calunnia,  se  ror>e  non  I  lia  seni  ita  fin 

"  Tom  .s'ini^annano  \  Rramli!  Inlanlo  il  Veraerio  conlinuava  coniale 
i,:„i.,denz;.  die  dal  dotto  E-nazio.  pre^^o  cui  (ospitava,  fu  mandai.) 
V  ad  casa  :  moslrava  credere  cìie  >uo  fratello  ^e.c..^o  fo^sc  stalu 
avvi.|ei,al.»  p.rrl.è  aposlato.  poi  d'  e«ere  ni  pencolo  e^li  medesimo, 
tarlo  più  dacché  verme  inquisitore  il  suo  compatnoto  e  nemico  An- 
iiili;.le(;ri-oiii.  rresentatoM  al  concilio  dì  Irento.  perla  cui  con^o- 
..i/.inne  e«Ii  si  era  t:mlo  adoperato,  non  no  .dteune  ud-enziLondcn- 
covciò  in  Valtellina,  e  il  dispetto  o  il  bisoi^nolo  trasformo  m  calori)- 


».  A  Posrhtavo  stani(}(>  if  Lihro  ui  Principi  iV Italia,  ricco 

Iriìllù  ftelle  suiìar.sfizioni  iVlluUa  e  deWf 

i  :  girò  la  Germania,  pollando  et  tmece  dì  le- 

iU^'iiioiU  ^criUi  de'Dovaiori  (i5),  e  |tLìeerido  »  per  una 

loqucnza  popolare  e  audacemente  auilLdira  »  (  Pallavici- 

'     '      ;       '         '      iJi  l*aolo  in,  dei  prelati  e  del  con- 

r  Della  Ca^ia,  il  quale  poi  vi^cdiio 

u  iNarvesa  componendovi  soncUipie- 
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(anni>.  e  diieva  di  sé  ;  Puer  peccavi^  accttsant  senem. 
rio  alla  Riforma  at  r|uÌ5lò  credito  e  prosclìli  coli*  autorità 
e  Jo  lelo  di  apostolo;  favori  as>aj  ira  i  Grìgioni  gb  arrola- 
rn)iin'<tn  |;  nia  perduta  lalta  sua  [K)>.iz,iofié  nel  clero  no- 
i>lò  la  fiducia  de' l^rotcslanti,  [)ercl)è,  libero  pcn- 

I  a  Lutero  più  che  a  Ztiiii^ljo,  siicliè  dovellc  an- 
rv  a  Tuljiiiga^  dove  qualche  zelante  disperse  le  sue  ceneri, 
lette  in  corrispondenza  Ora7jo  Brunetti  di  Torcia  milita- 
la medicina  dal  Zarollo  di  Capodistria  :  le  sue  lettere 
teiia  il  i548  abbondano  in  senso  protestante;  in  molli 

mi,  nò  pregevoli  per  scienza  né  belli  di  forma,  non  mo- 
[ic  convinzione;  combatteva  il  calloticismo  collo  svisarlo. 
Bali  di  Venezia  diremo  più  avanti. 
Hbnìo  lucchese,  perchè  dal  nienle  non  si  fa  niente,  so- 
Iti  Verbo  era  fallo,  e  vantava  d'aver  sjlloj^isnn  che  im- 
Imjto  sai)  Paolo,  e  sì  dicea  credesse  nel  cielo  padre,  nella 
e.  e  nella  (orma,  cioè  nel  senso  e  iiitelli{?enza  del  ciclo, 
r  con  Calvino,  or  con  Lutero,  or  cogli  Init^ri,  inrprigio- 
vrri  r^^uhnlc  pcr  Germania  e  Polonia  tìnchè  visse,  è  dopo 
ra  i  restauratori  della  scienza  dei  ProlesLanti  (46)» 
tono  calunniato  dai  nemici  cui  allude  nel  suo  libro 

II  le  quali  si  scopano  gli  escreìnenli  delle  ca- 
,  tlegli  errori, 

lolrenuno  indicare,  che  dalle  ricerche  scientifiche  erano 

errore  Paok*  Mattia  Doria  napolelano,  autore  della  Vita 

ilo  I'  idea  iV  una  perfetfiì  repitùbliin^  ma  ne  fu 

e  come  lorda  dimnmralilà  e  panlei»nio  fu  arsa,  U 

ne  inglese  dcìVOrlnmlo  iÉìttmnontlo,  ripubblicò 

tccliio  Vergerio  (  Basilea  1354  ),  dov' è  asserito 

1  al  ijurlesco  poema  intarsiasse  dottrine  anticattoliche,  le 

irono  espunte  dopo  nwrto  l'autore,  e  allegra  diciotlo  stan- 

I  al  XX  canto,  di  tenore  rivoltoso,  donde  l'editore  conchiu- 

i  o|>iriioni  fossero  comuni  nelbi  classe  educala  d' Italia, 

r;  )..  Ki,,.r  .li  v-^'ri  incerta,  ma  non  nuova;  che  già  altri 

ili  il  Manzolh  pel  /juliacus  vitae,  astio- 

.....iianni,  il  Trissino,  Vittoria  Colonna,  alLri 

I  chi  riprova  gli  abusi  con  chi  proclama  la 

1  Iella  ragione  individuale  presa  per  unica  in- 

1  <  .uIk  e  sacro  (47).  bevente  poi  furono  confusi  coi  Rifor- 

i»t;  di  ^ran  pietà,  che  colla  loro  slessa  austerità,  col  con- 

^ — *^ «li  Dio,  coli'  occuparsi  delle  indagùii  teolot^ichc. 
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570         CAP.  cxLv.  —  impltati  di  raonsTA?in.  plah»io 
protestavaiio  contro  r  indifferenu  dei  più.  E  molti  inlatto  ddla  pre- 
dicaiione  loterana  non  vedeano  che  il  lato  morale;  una  pietà  forse  in- 
considerata, ma  invaghita  d' una  purezza  che  deploravano  perdola 
nella  Chiesa  ;  un  deplorare  le  persecuzioni  che  si  nceano  all'  OdùM 

0  a  Pietro  Martire,  mentre  si  tolleravano  V  Aretino  e  il  Franco;  OM 
profonda  fiducia  nei  meriti  di  Gesù  Cristo,  senza  avvedersi  che  per- 
dea  lode  col  ripudiare  V  autorità  e  i  sacramenti  da  lui  istitm'ti. 

Di  tali  intenzioni  noi  crediamo  Marcantonio  Flaminio.  Quest'eie* 
^ante  latinista  ridusse  i  sahni  in  odi,  che  furono  messe  all'  Indice; e 

1  Protestanti  danno  per  segno  di  sua  apostasia  V  ardor  suo  per  Gri- 
sto,  le  lettere  piene  di  pietas  e  il  raccontare  e^li  stesso  come,  es- 
sendo malato,  per  le  preghiere  del  Caraffa  risano  (^8).  Nel  Giuédo 
sopra  le  lettere  di  tredici  uomini  illustri  pubblicate  da  M,  Dio- 
nigi Atanagi  (Venezia  1554).  opera  forse  del  Vergerlo,  si  legge  che 
il  Flaminio  «  solo  tra  questi  ebbe  qualche  gusto  e  cognizione  di  Cri- 
«  sto  e  della  verità,  ma  non  in  tutti  gli  articoli,  perocché  Dio  ooa 
M  scopre  e  non  rivela  tutti  i  suoi  tesori  ad  un  tratto,  ma  a  parte  a 
M  parte.  Certa  cosa  è  che,  se  il  Flaminio  intese  la  giustificazioBe  per 
M  la  sola  fede  in  Cristo  e  la  certezza  della  salute  nostra,  egli  o  non 
**  intese  la  materia  deir  eucaristia,  o  non  ebbe  ardimento  di  dfrb 
«  come  sta  ".  E  riferite  le  discrepanze,  soggiunge:  —  Questo  gnada^ 
«  gno  almeno  facciam  noi  di  quella  lettera  flaminiana,  che,  avendo 
»  esso  dimostralo  di  dissentire  da  noi  in  questi  punti,  e  non  detto  di 
«  dissentire  ove  noi  neghiamo  esservi  la  transustanziazione,  e  quella 
M  oblazione  doversi  applicare  per  vivi  e  per  morti,  e  dove  anche  oe- 
«  ghiamo  la  Cena  doversi  dividere,  il  che  fanno  i  papisti  quando  ai 
M  laici  non  danno  la  spezie  del  vino,  in  questi  tre  punti  almeno  esso 
«  Flaminio  ha  dimostrato  di  tenere  che  noi  abbiamo  ragione;  e  cr«Mlo 
«  io  che,  se  egli  fosse  vivuto,  sarebbe  eziandio  in  lutti  gli  altri  cono 
u  più  avanti  ed  entralo  nelle  opinioni  nostre;  e  credo  di  più  die,dii 
»  avesse  potuto  veder  il  secreto  del  suo  cuore,  avrebbe  veduto  die 
«  già  v'era  entralo  »>.  Induzione  assurda,  eppure  abituale.  Ma  sebl^e- 
ne  anche  lo  storico  Pallavicino  appunti  il  Flaminio  di  «  covare  nelb 
mente  tali  dottrine,  per  non  dover  combattere  le  quali  ricusò  d*  an- 
dare secretarlo  del  concilio  di  Trento  »,  soggiunge  che,  in  fine  dc^ 
anni  suoi,  la  salutevole  conversazione  del  cardinal  Polo  il  fecesse 
ravvedere,  e  scrivere  e  morire  cattolicamente. 

La  libertà  del  Trissino  (  pag.  195  )  prova  quanto  fossero  tollerate 
le  declamazioni  contro  di  abusi,  che  si  confessavano  anche  quando 
non  si  pensava  a  correggerli.  I  nostri  godeano  udirle  ripetere  dal 
Protestanti,  e  di  poter  esclamare,  —  Anch'  io  Tavea  detto  e  prima  di 
loro  »  :  chi  vagheggiasse  fama  di  franco  pensatore  assentiva  alla  di- 
sapprovazione delle  cose  antiche,  a  quegli  epigrammi,  o  ratiodnt 
poco  migliori  d'epigrammi,  che  vengono  facilissimi  a  chi  è  mal  infor- 
mato della  soggetta  materia. 

Ma  come  oggi  nel  liberalismo  politico  si  professa  di  volere  la  li- 
bertà, nel  mentre  i  conservatori  pretendono  comLaUerlo  in  nome 
anch'  essi  della  libertà,  cosi  era  allora  del  religioso  :  sparlavasi  della 
Corte  romana,  senza  per  questo  volerla  disfare  ;  chi  gridava  ad  una 


IOntLKM\  (KITICA  DECI.!  ITALU!*!) 


lotina  del  cifro 


chi  al  dopunimento  do!  ciilto:  alcuni  o  a  rocé  o  per 

Kfr^ 11..1   r.^  orrori  di  mi  avea  colpa  rinlHtrUo  non  la  volon- 
1  mio  i  dogmi  non  erano  siali  né  cosi  ben  definiti, 

i>.  , .., ,  1......  ;ile  cspifs.^ì  come  dopo  il  conr:Uio  di  Trento.  K 

ìtHiì  pulevano  kuilmcnle  credere  che  la  cnliea  non  farebbe  che  ap- 
mr  la  Ciliegia  i*  consolidare  il  doj«nta;  rum  essendosi  ancora  veduto 
lecedersì  doltrine  tulle  cangianti,  mite  atlaceablli,  sema  autorità 
^  coereiita,  sicché  gli  spiriti  non  s'inebrierebbero  più  che  del  dnb^ 
h>.  E  in  generale  si  sapeva,  o  almen  ^i  sentiva  che  riformare  non  è 
klrti?pert';  clic  le  rifornie  opportune  e  durevoli  denno  venir  dallV 
■  (ialla  collera,  dair  autorilà  che  dirige,  non  dalla  viotenza 
-.:   -■■-■  ...;i.iiglia. 

pparlva  la  multiforme  natura  della  Riforma  ;  in  Germania 
del  principato,  in  Francia  faziosa,  in  Inghilterra  dispotica 
ice,  in  Iscozia  fanalicanienle  esagerata,  rejiiia  nella  Scan- 
iibblicana  in  Isviz zera,  deleterica  in  Polonia-  Verso  noi 
ó  da  Germania  o  da  (ìinevra  :  i  pensatori  propendevano 
lo  a  Zuinj^ito  die  a  Lutero,  perché  rjnegli  avea  scritto  in  lati- 
dea  più  serio  e  [tiù  Intrico*  Ma  presto  anche  di  qua  del- 
oomunicarono  i  litigi  i  ite  dì  là  sì  dibatlevaim  intorno  alta 
reale;  e  luterò,  inlerroiialone  dai  novatori  del  Veneto, 
mtemazava  Zuinglio  ed  Ecolampadio  ^  dottori  contagiosi,  falsi  prò- 

Èrre  i  dissensi  non  doveano  qiiì  limitarsi  ;  e  i  nostri,  non  solo 
uiruno  a  distendere  altrove  la  liiforma,  ma  ne  dedussero  più 
e  ronse^uenze.  Lutero  aveva  mantenuto  molli  do^mi,  e  la  ge^ 
»  e  ì\  canone  deiranlorità  rendendola  però  servite  al  potere 
IMorale  che  solo,  rinncjfata  la  sconutnica,  polea  manleriere  colla 
«itla  rpjrir  wnità  di  fede  che  appunto  erasi  spezzata  ;  onde  non  fece 
'  lica  disciplina,  a  sejino  che  più  volte  si  sperò 

ilio  dair  inerte  nflìziahlà  del  luteranismo  av- 
irido  addirilnra  la  Chiesa  nel  senso  mistico, 
«ia  all'  individuo,  sicché  restava  interposto 
.1.  min  H'rtimni  della  rajjione  eiili  non  si  spinse  lino 
iTono  Italiani  die  senza  riguardo  compirono  la  doppia 
,„k  iiicWiì  disciplina  e  della  gerarchia,  nnendovi  fitiella  delle 
Itali  vi'rìtù;  e  in  nome  dcirirrefrenata  autontà  della  ragione 
IO  ri(b;i  strs>..i,  t'ontoh^i-ia  cristiana.  Non  gente  di  stola  e 
tra.  ina  i  Iti  e  mcdic!,  ammessa  umcanienlela  Bibbia, 

hiot.i  m  N»  espresso  il  dogma  della  Trinità,  lo  impU' 

>  ^li  aiitit'hi  Ariani  negando  hi  divinità  dì  Cristo,  la 
lu  del  Verbo,  ed  altre  che  diceano  introduzioni  de*sofi- 


>«  tìe  dubitavano  l' Odiìno  ed  altri  Riforma U.  e  probabilmente 

dcfiiia  di  Vicenza;  ma  risoluti  antitrinttarl  si  dichiararono  i  QgU 

(•di<*o  MaU<»o  Cipotiltt  da  Cosenza,  die  per  seguire  la  ttiforuia 

"     I  ^ó  giurisprudenza  a  Oxford  sinché 

antichi,  disapprovando  l'  Alcialo 

irat^o  parino  uaiia  Lo^jiiiziuiie  deiranlichila^  della  storia,  delie 
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lìngue  :  ma  se  sì  ^uatùì  all'  elepnza,  aìV  erudizione,  agli  allri  raeritj 
dt  lui,  congeneri  a  qiwìl'ì  del  crilitalo.  puòsupporsi  die  sntiricimcnle 
avesse  voluto  tingere  un  elogio  all'  ignoranza  de'  giureconsiilVi.  Sci- 
pione insegnò  ad  Eidelberga  eiiiliove,  lalmiziù  i  dnn  -:-  ~n1i 
della  Gerusaknmie  tii/erata  appena  usciti.  Giovanni  \  i»- 

fessò  a  Ginevra,  in  Francia,  in  Polonia  ;  e&ìgliato  dalla  *-  »  r 

K'hè  ruppe  il  bando  fu  dei";rpitji»n  a  Berna.  Gianpaolo  Al  i >- 

j^e,  che  mori  a  Dauziea,  da  Aiislcrlilz  scrisse  due  lelteiv  , .  .  ^U 
Gregorio  Piioll  in  sostc|jno  della  dol  Irina  nnitaria,  per  le  quali  dal 
Beza  era  dello  «  noni  delinÉnle  e  verli^Mnoso  »%  da  Calvino  «  iIl||^ 
gno  non  solo  stolido  e  pazzo,  ma  alTalto  frenelico  sin  alla  là- 
bia  >'  (49).  Aggiungi  Tabbate  Leonardo,  Mi-olù  Tarijla.  Giulio  da  Tre> 
viso,  Francesco  dà  Kovigo,  Giacomo  da  Ciliari,  Francesco  Negro,  Da- 
rio Socino. 

Matteo  Grimaldi  dcKo  MoITa  chierese,  leggìsla  reputato  cIk-  t 
sava  a  l'adova  eolio  slipendio  lìn  dì  mille  liorini,  e  vi  acquisii 
ma  che  ta  sala  non  bastava  agli  ascoltatori,  ne  fuggì  perchè  sospet- 
talo dì  eresia  in  gra/,fa  d'  un  libro  stampato  a  Basilea  nel  I5J$0,  ovf 
descriveva  la  morte  di  Francesco  Spiera,  accompagnata,  dicevano  i 
Prolcstanlt.  da  orrìbile  disperazione  per  aver  disertalo  dalle  loro  opi- 
nioni. Anliciii  suoi  discepoli  il  presentarono  a  Calvino,  e  <|iie$to,  t^ 
mendolo  infetto  dell'  eresia  imilaria,  per  la  quale  egli  ;dlora  faccia 
processare  Serveto,  noi  volle  ricevere.  Druci;do  poi  (jUfslo,  rinvili)  j 
ima  conferenza,  ed  esso  vi  si  condusse;  e  perchè  1'  mlolJerante  ere- 
sìarcxi  negò  stendergli  la  ninno,  e  voleva  costringerln  a  una  profes- 
sione di  fede,  egli  credelle  più  sicuro  passare  a  Tubinga,  indi  a  Ber- 
na ;  ma  quivi  pure  perseguita  come  antilririìtario  da  Calvino,  benché 

iìH  sì  ritrattasse,  dovè  parltrne,  né  sembra  vero  ihe  prima  di  morìit 
torjjasse  cattolico  (ììO). 

Suo  discepolo  era  Gm!ìo  Pacio  cavaliere  vicenlino,  portento  di  sa- 
pere in  fanciullezza,  cbc  fugiifito  ad  altri  compatrioti  in  Ginevra,  ri 
sposò  una  delle  rifuggile  Lucchesi,  e  v'  ebbe  mia  cattedra  di  legge; 
poi  a  Eidelberga,  a  Seda o^  a  ISimes  ;  disputato  dalle  univrrsìl^  di 
Francia  e  d'Italia  per  le  opere  sue  di  dirillo  e  dì  fitosolìa,  ori 
alTatlo  in  dimenticanza.  A  Monlpt*nicr  ebbe  scolaro  il  famoso  l 
il  quale  faticò  per  (ornarlo  cattolico,  ottenendogli  qualche  i-jiinn 
bejt  proveduta,  e  dopo  molti  aiuii  abiurò  in  fatto  ;  a  Padova  inse|!;ii'> 
diritto  civile,  poi  lini  a  Valenza, 

•JSfii  Lelio  Socino  da  Siena,  discendente  da  illnsti  ì  giureconsulti,  fu  u^ 
messo  giovanissimo  ncir  Areadeniia  di  Vicenza,  poi  passato  in  Isvit- 
zera  e  in  Germania,  si  àmkò  i  principali  Hiformalì  e  Nelanlone,  dissi- 
mulando le  opinioni  sue.  Disgustato  poi  dell*  intolleranza  di  Calvi- 
no (SI)  andò  in  Polonia,  professando  aperlamcnie  te  credente  asti* 
trinitarie,  alle  quali  converti  Francesco  Lismania  diCorfù,  priore  dei 
Francescani  e  confessore  della  regina  Bona  Sforza,  Accolto  a  gJf* 
dai  signori  polacchi  e  d:*l  re  Sigismondo,  mori  aitine  a  Zurigo.  Fausto 
-teo*.  Socino,  nipote  e  allievo  di  lui,  studiò  giurisprudenza,  poi  le  sciCttie 
a  Lione  ;  bello  serillore,  facile  parlatore,  gentile  dì  modi.  Ooeopilo 
dodici  anni  presso  la  corte  di  Firenze^  quando  i  suoi  parcuU  furano 
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perse^iilatt  si  mutò  a  Basilea,  studiando  leoio([ia  ;  e  pubblicò  opere 

aiK  '  Il  per  UH»  disputa  acuU  con  Francesco  Pucci  dovette  par- 

tir :  :i  fu  rhiamata  in  Trartsilvania  e  t^olonia,  ed  ereditati  gli 

"     'risse  fuori  uimuovo  simbolo  i'      '  "     va  in 
lìifari  polaci'hi.  fecondo  lui,  br  rnc- 

»,  ma  non  al>b:i-'  -  -  ■       ■■   '  .tien 

sìr  I  do{^'n»a  die  In  lia  è 

tL  liunsi  prendere  .  .    .  ,,    .   i *  , ,.    i  cbe 

il  qriale  a  Dio,  unico  d'  ei>M'Ji2a  coni*»  di  per- 
ii i:(t  «ella  niaeslà  e  j>oh;n£a,  cbe  e^bo  acijuistó 
morte,  eoli  obbeiiionza  e  eolla  risiuTeiiune.  L' uomo  fu  mor- 
prinia  della  caduta  ;  allrimeiiti  Cripto  atioleiido  il  peccalo,  l'a- 
lice sotlrallo  alla  morie  ;  né  si  If  asmelle  culpa  originale.  L'uomo 
roiiel  proprio  arbitrio;  T  onniscienza  divina  non  abbraccia  le 
le;  e  la  dottrina  del  predestino  sovverte  ojfni  fede.  Alla 
Wie  sono  necessarie  le  opere  tiuone  :  Cristo  non  boddiàff - 
ieccatì  degli  uotiìini,  poicliè  Dio  ^\i  avea  perdonali  anelie  pri« 
>di  lui  :  il  battesimo  d' acijua  è  ineraatente  atto  allusivo  air  inizia- 

rav?  contraddizioni  gli  suscitarono  queste  dottrine  ;  e  persegui- 
►vero  dovette  vivere  della  generosità  de' suoi  adepti;  t  quali 
tanlo,  c!ie  te  dilTerenlissinie  .selle  di  l  nilurl  si  ridussero  a 
ja,  dctla  de'Sociniani.  Ma  ì  suoi  avversari  eccilaiurui  conlro 
ìo  il  pofM>lo  di  Varsavia,  cbe  lo  strascinò  per  le  \ie  ;  a  ^ran  fa- 
salvato,  riLiro6SÌ  in  un  oscuro  vilIat;^io^  e  alla  sua  morte  gli  fu 
quesieptaiio: 

Tota  licei  Babyion  desti  uxit  teda  Luther us^ 
Calvifius  muro^t  ned  fundatmnta  Socinus  (Sa). 

jìo  Biandrata^  d'illustre  famiglia  saluzzese^  dottore  ncir  uni-  -is&s 
Ulà  di  Montpellier  poi  di  Favia.  scrisse  intorno  airostetricia  e  alle 
llie  mtjliebn  il  mejilio  cbe  fin  allora  si  fosse  fatto,  e  senta  cono- 
u'oto  del  Berengario  né  le  opere  del  Pareo.  Cbieslo 
Zapoly  ^aivud.^  della  Transihania,  lo  portò  al  ^a- 
t^iKjn  imij'lre  Isabella,  ti^tlia  di  Bona  ^forza  ref^ina  di  l'olonia, 
alla  quale  e  al  bambino  nato  poco  (trinia  della  morte  del  padre,  pre- 
|tó  »'*' -  r'n  servici.  ISon  pare  giusto  annoveratalo  fra  i  perseguitati 
K\  5),  peroi'cbè  net  ti>32  lo  troviamo  reduce  in  quiete  a 

^Ki^  ^,  li  pare  liigyi>se  a  dinevra  dove  udì  Calvino,  ma  datosi 
^^HMlruiilari.  fu  dal  Veruiij^jio  ebiamato  a  Zurìgo,  poi  c^ipo  d'una 
^^^^Kyit^l*)  da  OlesnJeski  si^trior  di  IMnczovvia  ;  e  quando  ^i^ls- 
^^^^^^^bsto  di  l'oltknta  aperse  quello  regno  a^li  eretici,  Giorgio 
^^^^P^Blracovia,  assistelle  a  due  concili,  collaborò  alla  traduzio- 
^^^^Erdrlla  tiibbia  sotto  la  prolezione  di  >icola  RadziviK  e  so- 
^^^^Cftlorose  dispute.  |»er  cui  era  odiato  da  Calvino  {bì)^  tenuto 
^^Keoloiina  da^li  Anlitriuilari.  e  da  quel  re  fatto  arcbialro  e  con- 
^■cr  intimo.  Pure  non  si  staccava  ailaito  dai  Cattolici,  tornò  tal-  i 

^B  alla  Corte  polacca,  che  V  adoprò  in  importanti  nunziature  :  mi 
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trarli  alle  pene  legali  e  alla  pubblica  ignominia.  Jn  lati  arti  persevera- 
rono Giulio  II  e  Lemic  X,  f  ijtiati  dispensarono  dal  portare  il  sanbe- 
nilu,  di>è  il  sacco  dì  pcnilenle,  a  qij;«li  tolsero  d' in  solfa  tomba  i  ne- 
gnidi  riprovazione:  Loonc  scomunicò  ]' inc|iii$ttore  di  Toledo  nel 
1519,  ad  onta  di  Carlo  V  ;  ed  (ìsst^ndo  condannato  il  Vives  comcso- 
speilo  di  luloranismo.  Paolo  III  lo  di.ssc  ìnnocenle,  ciò  j>o^''  v.>o-rt^(j 
delle  Canarie  :  il  fjimoso  latinista  Marontonio  Mtiri'lo,  ri  i- 

Iria  al  rogo  come  eretico,  fu  accolto  in  Uonia  ad  in!>epii,i  ra 

papale:  Leone  proferi  reo  di  oiorle  ebi  falso  te>lini'jniav-  ti 

SmV  Cfliaio,  e  voleva  riforniarc  radicalmente  V  ìu({uìsìz\' >  j  i- 

gna.  Iettandola  ai  vescovi  ;  nta  Carlo  V  ne  io  jjtornò  col  aolilu  spMi- 
raccbio  di  Lutero  (57). 

l'in  dal  suo  tempo  il  Se^fnì  s'accorgeva  che  rinqiii-sizioii'  i.r 

«  fu  istituita  per  torre  ai  ricchi  gli  averi  e  ai  potenti  la    .  i 

tossi  dunque  sull'onnipotenza  del  re^  e  fa  lutto  a  prolìttu  dcllu  pulc- 
Mà  regia,  a  sca[)ito  della  spirituale.  i\ella  prima  sua  idea  e  nd  suo 
scopo  è  un'  istititziorte  politica  :  è  interesse  del  paf^a  mettervi  alt- 
coli,  come  fa  lutlc  le  volte  che  può  ;  ma  V  interesse  del  re  è  dìOlh 
tenerla  in  continuo  progresso  »%  E  che  sia  vero,  ti  re  di  Spagni  M- 
Riinava  il  grande  mvpdsitore^  approvava  gli  assesijori.  fra  cui  due  do- 
vevano essere  del  consiglio  supremo  di  Cartìglia  ;  il  tribunale  dipeli^ 
deva  dal  re,  così  padrone  della  vita  e  della  Voba  de' sudditi,  e  die 
della  cassa  dell'Inquisizione  faceva  un  fondo  di  riserva  proprio, as^ 
gno  che  |iìù  volle  acri'  ìn(]iiisitori  non  restava  tampoco  abbasUntt 
per  le  spese  ;  ì  grandi  e  il  clero  ri'  erano  colpiti  e}i;u(duienle^  seiiHE 
privilegio  od  eccezione  ;  laonde,  mentre  esprimeva  lo  sforzo  oaiio- 
nale  contro  ì  Maomettani  e  i^li  Ebreì^  era  pure  un  arlilìzio  re^io  per 
assoggellarsi  la  Chiesa  e  la  nobdlà. 

Ogni  autorità  minacctata  suol  esacerbare  i  ri|!orì,  e  colla  nece^li 
della  difesa  giustilieare  la  pcrsecnzione  :  e  quel  tribunale  fu  estero 
come  una  lej^^te  marziale,  un  argine  all'irrompere  di  eresie,  chedof* 
prevalsero,  cagionarono  ben  maggior  effusione  di  sangue,  che  non 
tulli  i  roghi  del  Sani*  Lflizio. 

Prevalsero  poi  le  idee  di  tolleranza  in  fatto,  anclie  dove  non  costi* 
tuiscoDO  ancora  il  diritto,  e  vengono  obbrobriati  coloro  che  piup^n- 
gooo  spiegazione,  non  giifslilìcazionealle  vecchie  pcrsccuiioni,  men- 
tre paiono  eroi  coloro  die  declamano  senza  lealtà  contro  ìstituiioni 
di  cui  più  non  si  ha  a  temere,  o  eche^jgiano  senza  critica  coloro  chi' 
a  carico  della  religione  posero  e  quei  rigori  e  quegli  afU  di  fede  (!^&). 

Fatto  è  che  allora,  in  nome  della  reh}i[ione  della  misericonru  m 
rinnovavano  gh  orrori  dell' imperio  romano,  e  cil  gcntilesiin 
voluttà  e  dell'ingegno  credeasi  riparare  con  quello  delfoppi* 
e  dc'supplizi,  togliendosi  e  la  sicurezza  del  vivere  e  la  franchi 
pensare  (59),  Paolo  IV  dando  airinquisiiioiie  un' insobltì  \ 
non  la  volle  più  dipendeule  da  ciascun  vescovo,  ma  d^dla  coi; 
zione  del  Sani' Ufiì zio,  autorizzala  a  giudicare  m  fallo  di  ercM  i 
e  di  là  dall' ;Vtpi;  laonde  po.'ìe  in  ogni  città  ir  valenti  e  ielanli  ti: 
tori,  servendosi  anche  di  secolari  zelanti  e  dotti,  per  aiuto  dtt! 
come  verbigrazia  dell' Odcscalco  in  Como,  del  conte  Albano  m  ucr- 
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r  Ujiif»^  del  Muzio  in  MìI^do.  Ouesta  risoluzianc  dì  servirsi  di  secolari 
HI  presa  perché  non  solo  mollissiiui  vescovi,  viwìrt,  frali  e  preli.  ma 
ancorai  molti  deiri5tessa  In<]uisìzii>r)e  erano  eretici  n  (60).  Singolare 

tfonfe65ion€  ! 
-•  Allora  M  estesero  le  procedure  del  Sani'  Uffizio,  il  quale  doveva 
inquisire  gli  ereliri  o  sospplM  d*  eresia,  i  fautori  loro,  i  maghi,  male- 
fici e  incanlìJton,  i  l>es(enimialon^  quelli  che  si  oppongono  ^il  5an- 
t' inìzio  vA  a' Mini  ufficiali.  SoKpello  d'eresia  è  rhi  lascia  sfuggirsi 
proposizioni  che  offenilofio  gli  ascolLìnli;  o  fanno  alli  erctiei,  come 
abusare  de* sacrameiili,  baUeizare  cose  inanimate,  quali  .sarebbero 
calamita^  carfaver^Ine,  fave,  randele;  pcrcuolono  iaimagmi  sacre; 
tengono,  scrivono  o  i(*jrrfnno  libri  proibiti;  si  allonianano  dai  vivere 
cattolieo  col  non  confessarsi,  nianjijiar  cibi  vietali,  e  Jiimìli. 

Le  procedure  sue,  ebe  tanto  ci  fanno  orrore,  non  erano  che  le  eon- 
soele;  e  basti  in  prova  TeJiser  pnbhMcamenlc  stampati  i  suoi  codici, 
secondo  i  quali,  al  reo  è  dalo  un  procnratore,  persona  intelH^enle  e 
di  buon  zelo^  co!  quale  enfli  possa  comunicare  e  che  ne  faccia  (e  dife- 
se; di  tulli  gli  atti  e  le  deposizioni  si  lenga  protocollo;  »  i  vicari  sa- 
ranno aiveilili  di  non  permettere  che  i  notari  diano  copia  degli  atti 
del  Sanl'ltfizio  per  qualsivoglia  causa,  salvo  at  reo,  e  .solamente 
quando  pende  il  processo;  senza  il  nome  de'  teslinioiit,  e  senza  (juelle 
particolarità  per  le  quati  il  reo  potesse  venir  in  cognizione  della  per- 
aona  testificante  •*  (^l). 

1  principi,  accortisi  che  al  religioso  teneano  dietro  cambiamenti  po- 
tìtici.  fecero  causa  comune  con  quella  Roma,  che  aveano  guardata  ge- 
losamente, e  per  tulio  fu  invigorita  1* Inquisizione,  repudiando  la  con- 
nivenza tanto  consueta  ìn  Il;ilia;  con  privilegi  e  indulti  si  allettavano 
fralernile  d'uomini  e  donne  a  servire  di  famigli  al  Sant'I  fftzio,  che 
non  solo  investigava  !'  eretica  pravità,  ma  la  negligenza  delle  prati- 
che religiose,  fiutava  le  cucine  al  \'f  nerdì,  sofisticava  ogni  parola  sfug- 
gila ai  piofcssoiì,  insomma  avviava  alla  polizia  odierna;  superiore  a 
questa  solo  in  quanto  supponeva  andarne  di  mezzo,  non  l'interesse 
fuonientaneu  d*  un  principe,  ma  la  salute  delle  anime.  La  tolleranza, 
virtù  enitnenlemenle  civile,  che  netruomo  di  credenza  diversa  non 
d  lascia  considerare  se  non  il  fralcllo  e  il  concittadino,  e  a  Dio  riser- 
va il  giudizio  della  coscienza,  chi  conoscevala  in  queir  età?  Lutero 
invocava  le  spade  regie  contro  i  dissidenti,  nienlr'csso  ti  perseguita- 
ai  colle  imprecazioni;  e  lutti  potemmo  vedere  a  Dresda  la  mannaia 
4hc  i  Luterani  adopra  vano  contro  gli  avversari,  dovè  scrillo,  lini 
(fich  Caivhmt:  Calvino  facea^iruciare  Scrveto:  ilnrico  Vili  ed  Fii^a- 
belta  scrivcano  col  sangue  de' Cattolici  tiiauniclie  leggi,  come  Maria 
e  Filippo  II  con  quello  degli  t^wlici:  Ferdinando  d'Austria  culle  stra- 
gi dHngheresi  e  Boemi  dissidenti  venUicava  stragi  precedenti  di  co- 
sloro:  insomma  inviperiva  una  lolla  dove  chi  non  uccidesse,  sarebbe 
ucciso. 

Fu  allora  che  T Accademia  dì  Modena  andò  dissipala  come  dicem- 
mo, e  molti  mendiri  di  essa  fuggirono;  molti  Ferraresi,  tra* quati 
Olimpia  Morata  eli'  era  stala  educala  da  (iiovanni  Sinapio,  protestan- 
te precettore  delle  figtiiiole  della  duchessa,  e  sposò  .\ndrea  Grundler 
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di  ciò  sì  valse  Fausto  Socifio  per  iiieHerlo  in  sospetto  al  raìvoda, 
pef  dÌ!iseiiso  reljgioso,  inveì  contio  di  esso,  e  sparse  fosse  ucd»o 
nipote  Bernardi nr>. 
'Sì*      In  Polonia  predicò  pure  Francesco  Slancari  mantovano,  che  ìnse- 
f^niindo  ebraico  tn  nn'  accadeiiìia  creiti  a  ^pilimber^  da  Bernardino 
Parlenio,  manifestò  idee  eterodosse,  onde  dovette  fo^^iire^  e  da 
silea  dire>se  ai  magistrali  vendi  un  traUalo  (teìtn  Biffìimagiofìe. 
concilio  di  Ginevra  prescduSo  da  Calvino  lo  scomunicò,  perché  p 
feiisava  che  Gesù  Cristo  fu  mediatore  presso  l' derno  Padre  come 
uomo  non  come  Dio  ;  e  daperlullo  venne  contrariato  per  dottrine 
e^iorbilanli.  A  Cracovia  sejjpe  di^Hinularle;  ma  «quando  ìt  vescovo  in- 
sospetlitosi  il  fece  arrestare,  i  signori  che  aveano  presso  a  favorirlo. 
ne  ollennero  la  liberaiione  ;  ond'  egli  incoi  a$;giulo  propose  si  ahi 
lessero  le  inmiagint  e  tolto  1*  antico  cullo,  e  diede  un  codice  in 
quanta  re^^ole  per  le  nuove  chiese,  Neil"  opera  cùnfro  i 
Ginevra  e  di  Zurigo  (Cracovia  I&62)  scrive  che  "il 
Lombardo  vai  mej^lio  ciré  cenlo  Luteri,  dueento  Melanloni 
BulJint^er,  quallroccfilo  Pietro  Martiri  e  cinquecenlo  Calvini;  de'quali 
lutti,  se  si  pestassero  in  un  mortaio  non  sì  strinerebbe  un'  oncii 
Tera  teolo{jia  --. 

Francesco  l'ucci  fiorentino,  stando  a  Lione  pel  commercio, 
quenlando  i  letterati,  e  piacendosi  alle  Controversie,  contrasse  le 
nioni  protestanti,  e  lasciali  i  irtiftìci,  si  pose  alta  teologìa  in  Oxfoi 
dove  fu  dottorato  il  1574.  Nel  trattato  De  fide  in  Dcum  quat  tt 
tjufìiifi,  combattè  i  Calvinisti  che  prevalevano  su  queir  università; 
onde  perseguitalo,  ricoverò  a  Basilea,  e  legato  d' amicizia  e  di  ere- 
dciiKe  con  Fausto  Socino,  pubblicò  una  lesi  che  tutto  il  genere  im»' 
no  fin  dair  utero  materno  è  efficacemente  partecipe  dei  benefizi  d\ 
Cristo  e  della  beala  iuMuorlahtà,  Per  essa  dovette  andarsene  anche 
da  Basilea;  né  nia^gi<»r  tolleranza  trevo  a  Londra,  ove  ami  fu  messe 
prigione;  né  in  Olanda,  ove  con  molti  disputò.  A  Cracovia  due  alchi- 
misti inglesi  lo  persu,ìsero  che  poteano,  mediante  il  commercio  con 
certi  spiriti,  scoprir  cose  ignote  al  resto  degli  uomini;  ed  egli  vi  cre- 
dette, e  cercò  persuaderne  altri.  Uisingauualone  si  ravvide  anche 
de'  suoi  eiTori.  in  man  del  vescovo  di  Piacenza  miniio  a  Praga  si  n* 
trattò,  e  ordinato  prete,  servi  come  secrelario  al  cardinale  Pompeo 
d'  Aragona  (35). 

Da  qui  siete  chiari  come  la  Riforma  straziasse  sé  stessa  ;  e  qu;il- 
vdla  il  senno  individuale  sntlenlri  al  comune,  è  egli  possibile  trovir 
un  punto  d'  accordo,  cui  si  yiieghi  1'  orgoglio  della  libera  interpreta- 
tioneV  Intolleranti  come  quelli  da  cui  si  erano  staccali,  e  senta  avere 
come  quvsli  I'  appoggio  dell'autorità  divina,  ognuno  pre^^umeva  co» 
eguali  titoli  essere  al  possesso  deità  verità,  sicchù  condannava  il  dìi^U 
seiìiiente  ;  i  sinodi  scomunicavano  F  un  l' altro  ;  Pun  predicante  cafll^ 
clava  V  altro  ;  il  Bui  tinger,  pastore  supremo  a  Zurigo,  querela  vasi  aU 
lamenle  dogi'  Itahani,  rifuggiti  in  gran  numero  in  quella  cillà  ;  Co- 
mander  li  chiamava  accattabrighe,  insoffcrenli  d' istruzione  altrui, 
della  propria  opinione  tenacissiiui  (36). 

Risentiva  dunque  tutta  la  società  le  scosse  della  Riforma,  la  quale 
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era  (punta  alle  estreme  sue  conscgucnre,  cioè  fino  a  rinnegar  Cristo, 
e  surrogare  al  deismo  epicureo  il  deismo  raxionafc  ;  onde  i  Otltolici 
aveano  bene  di  che  sgomentarsi,  e  voler  rii)arare  con  non  riforma 
cattolica.  Di  questi!  In  zelanlissimo  Paoto  IV,  succeduto  ai  brevissi-  1555 
mo  papato  del  sani'  iionw  Marcello  IL  Aveva  i.siiliutì  i  TeaUnl  delti 
cosi  dal  vescovado  cui  egli  rinunziò  per  entrarvi;  e  avendo  a  Trento 
costanlcmcnle  propugnalo  la  parte  più  rigorosa,  marnai  usato  condi- 
scendenza a  verun  cardinale,  si  maravfgliò  al  vedersi  eletto.  Se  ap- 
puntammo ti  suo  sparnazzarììi  in  una  politica  secolaresca^  lodiamolo 
d*aver  piantato  la  politica  pratica  fondata  .sui  diplomi,  e  che  perdo  fii 
poi  detta  diplomatica  :  poiclié  il  cardinale  Vitelloizo  Vitelli  avendone 
raccolto  un  ^jran  numero,  principalmente  concernenti  la  famiglia  Ca- 
raffa, chiari  dì  quanf  uso  potessero  essere,  incoraggiò  le  grandi  fa- 
miglie a  fare  atlreltanto,  e  il  papa  secondò  le  ricerche.  Questo  glo- 
riavasi  di  non  avere  trapassato  un  giorno  senza  far  un  ordine  per 
emendazione  della  Chiesa  ;  onde  hen  gli  si  appropriò  una  medaglia, 
portante  Cristo  che  cacari  a  dal  tempio  i  profanatori. 

La  dominazione  spirituale  ben  s' impianta  £opra  il  volontario  con- 
senso degli  inlellelli  ;  e  quando  ricorre  deliberatamente  alla  forza 
materiale,  palesa  un  indebolimento  già  seutito^  Nessuno  negherà  né 
che  la  Chiesa  abbia  diritto  di  eliminare  e  punire  chi  la  conlamina,  né 
che  neirapplicazione  siasi  ecceduto:  ma  la  storia  contemporanea  non 
ci  spiega  abbastanza  questi  Irascorst.  comuni  a  tutte  le  reazioni  ? 
L*  inquisizione  come  tribunale,  ignota  ai  primi  secoli  la  cui  pena  era 
la  scomunica,  cioè  l'escludere  dalla  comunione  delle  preghiere  e  dei 
sacramenti,  fu  introdotta  in  Linguadoca  come  spcdicnte  politico  per 
assodare  nella  Francia  quella  nazionalità  che  altre  genli  vagheggiano 
a  qualsiasi  costo:  negli  allri  paesi,  in  niimcanza  d'eretici  vegliava  sui 
costumi  e  sulla  disciplina,  puniva  le  bestemmie  anche  dette  per  ira  0 
malvezzo,  la  bigamia,  le  superstizioni,  lo  sparlar  del  clero.  In  (spa- 
gna diretta  pure  in  senso  della  nazionalità,  cioè  a  svellere  ogni  resi- 
duo della  dominazione  straniera,  trascese  come  avviene  delle  nazio- 
nali vendette  ;  e  quando  essa  perseguitava  i  Musulmani,  migliaia  di 
famìglie  arrivarono  a  Genova  e  in  altri  porti  d' Italia  in  tale  siininien- 
lo,  che  molli  soccombeUero  a!la  fame  e  al  freddo,  costretti  sin  a 
vendere  i  figli  per  pagare  il  natdu  ;  e  diffusero  qui  il  morbo  marano. 

Sislo  IV,  deplorabile  pontefice,  sin  dal  primo  momento  che  re  Fer- 
dinando la  introdusse,  ne  mostrò  tal  di.^guslo,  che  d'ambe  le  parti  si 
arrestarono  gli  ambasciatori,  e  il  Cattolico  richiamò  i  suoi  sudditi* 
Sisto  da  poi  cedette,  e  confermolla  nel  1478;  ma  udendo  lamenti  snlla 
durezza  de'primi  inquisitori,  dichiarò  snrrelizia  quella  bulla,  ammoni 
essi  inquisitori,  e  determinò  non  procedessert*  che  d'accordo  coi  ve- 
scovi, né  si  estendesse  il  Sant'  Lffizio  alle  altre  provincie;  poi  destinò 
un  giudice  d'  appello  papale,  a  cui  potessero  gravarsi  i  uiallraLtati  ; 
molle  &er*tenze  cassò  e  addolci  ;  e  per  quanto  i  Cattolici  e  Carlo  V 
procurassero  eludere  quest'uitervenzionc  della  santa  sede,  è  memo- 
ria di  condannati  a  cui  qtici  giudici  fetx;ro  restituire  o  i  beni  o  Fonor 
civile,  almeno  i  tìgli  cercarono  salvarne  dall'  infamia  e  dalla  confìsca» 
e  .«pesso  imposero  agli  inquisitori  d' assolverli  in  segreto,  per  sol- 
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protesionle,  sliidenle  air  uni  tersila  di  Ferrara.  Scrìsse  ella  dialof:1u 

10  lini  e  poesie  greclw?;  e  rifuggila  ad  Kìdelberga  professò  lingua  gre- 
ca, e  mori  di  soli  verilinove  anni.  Dì  là  scriveva:  Ferrariae  crudeli- 
ter  in  Chrtstimios  atiinirnherH  infelteii,  nec  suntmitt  net  in- 
fìmis  pmci  :  alios  vinchi,  alios  peiU^   alio»  fuga  siti  conjrv- 

(  Rif4)riiiaU,  che  ci  eonsen  arono  il  nome  decloro  niartìri^  dcscrìTO* 
DO  la  Gerezza  de'  supplizi  cubiti  da  Fttnnio  di  Faenza  in  Ferrara^  di 
Domenico  Cabianca  bassauese^  da  fra  Giovanni  MoHio  professore  di 
Bologna  giù  delto,  da  Fumponio  Algicri  di  Nola,  da  Francesco  Gaodii 
di  Como,  da  GoO'redo  Varaglìa  capi>uccÌno  pteinontcsc.  da  Luigi  Pa- 
squale di  Cuneo.  11  Pngiriali  esrrasse  da  vecchi»  cronaca  il  nome  di 
molti  inqijisili  piacentin»,  de' quali  essty  credelle  dover  lacere  la  ék 
miglia:  il  15^5  l'aolo  di...  propenso  ai  LuleranK  fu  Iratto  in  carcere 
a  han  DomeDÌco,  e  do|»o  al(|uanLÌ  giorni  liberato  per  favore  di  moitt 

11  i557  r inquisitore  carcero  Malico...  e  Innocente...  notai,  che  pen- 
titi, fecero  pubblica  ammenda  e  pcnilenza,  e  tornarono  con  gran  i^ 
sonore  a  casa.  Taddeo...  citato  per  lulerano.  fuggì  a  Ginevra,  stcdiè 
fu  bandito,  l'rele  Simone,  vissuto  seco  lungamente  e  arrestato,  ta- 
v'àntli}  fuggire  dì  carcere  si  ruppe  una  coscia,  e  dovette  far  peailtt- 
za  de'  SUOI  errori.  Alessandro. . .  fu  preso  per  aver  tratto  di  GoofOl* 
una  sorella  e  marilalala.  Altri  nobili  sì  scopersero  fautori  dcll'cteiii, 
e  ne  pagarono  il  fio;  molti  e>»tilarono,  e  i  loro  beni  furono  dati  al 
principe.  IScI  15^8.  prete,,,  clic  avca  conversalo,  mangiato,  bevuto 
con  Luterani  e  aiutalìli  a  fuggire,  s'un  palco  fu  sferzato  dall' inquist- 
lore.  Fra  Valerio  Malvicino  dovette  pale.>»;irc  nuanlo  aveva  operilo 
contro  i  decreti  del  sommo  p^ontefice:  seco  due  altri  cittadini:  Gin- 
ticppe. ..  pure  sferzalo,  confessò  quanto  avea  creduto  e  fallo  coniro 
lu  cattolica  fede:  e  un  notaio,  d'avere  scompisciato  la  pila  dell'acqua- 
santa,  ferilo  di  spada  le  immaf^ni  e  le  braccia  e  cosce  di  san  Roc- 
co (63). 

Ogni  causa  ha  tristi  apostoli,  che  credono  servirla  col  mostrare 
come  abbia  molti  nemici,  e  in  quella  generalità  di  nomi  che  esclude 
la  critica  e  la  discolpa  avvolgono  le  persone  nreno  meritevoli  di  so- 
spetto. Cosi  allora  avvenne,  e  nella  inficssibiiità  del  sm>  zelo  l'aololV 
fe'gittare  prigioni  il  cardinale  Morene  ed  Egidio  Foscaran  vescovo  di 
Modena,  reputalissìmì  prelati,  e  i  vescovi  Tommaso  Sanfelice  delti 
Cava^  Luigi  Hrìul)  di  Brescia,  imputali  di  nutrire  opinioni  ereticali,  o 
mal  difendere  le  orlodojise;  finché  poterono  scagionarsi.  Anche  don 
tiabrielc  Fiamma  veneto,  canonico  ]a(^ranese  e  vescovo  di  Chioggn, 
autore  di  poesie  spirituatì.  predicando  a  Napoli  Jl  ISfii  fu  accusalo 
d'  eresie,  e  scriveva  at  Gonza^^a  sign*»r  di  Guastalla:  —  Jerì  sera,  per 
»i  rommissione  del  cardinale  Alessandrino  ((^Afs/iVrt),  furono  pigliali 
**  tulli  i  miei  libri  e  notata  ogni  minima  mia  |io1izza.  Questo  non  oi'è 
«-  grave,  venendo  la  commissione  da  qyel  datibene  e  religiosissiiiio 
"  signore,  e  dal  santissimo  tribunale  dell'  Inipiisizione;  ma  ben  mi  do- 
**  glio  che  gli  ne  sia  data  occasione  da  alcuni  maligni  ed  invidiosi  mìei 
*»  emuli  •'  (64).  E  per  verità,  se  la  Riforma,  filosoficamente  consìde* 
rata,  era  un  lanciarsi  dello  spirito  umano  verso  la  libertà,  un  toIv 
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pen5are  e  giudicare  secondo  la  lesta  propria  intorno  a  faltì  e  idee 
i:be  Gn  «itlora  si  erano  ricevuti  dall' aitlorilà,  ne  $crnd(^a  driUamente 
die  divenissero  .sospclli  tuUi  i  pensai on,  tutti  <inche  ^li  zelanti. 

Questo  fra  Mjeliele  Gliìslieri  alcs-sandrino  si  segnalò  neiralta  Ita- 
lia per  zelo  tn(]iJÌsilorio;  e  I* opposizione  che  lro\ò  dapcrlulto  ci  rivela 
non  tanto  11  precipitare  dette  opinioni  in  senso  protestante,  quanto 
riiidi^pettirsi  della  violenza.  Avuto  spia  clic  a  Poscliiavo,  paese  ita- 
liano appartenente  ai  Grigiom,  si  stampassero  libri  ereticali  destinati 
all'Italia,  e  che  alcune  balle  erano  stale  spedite  ad  un  negotianle  di 
Como^  fra  Mid»elc  le  setiucstrù.  I)  capitolo  comasco^  spalleggiato  dal 
Movernalore,  voleva  fossero  restituite;  e  non  riuscendo,  il  popolo  ne 
ft%à  tal  rumore  die  fra  Michele  dovette  ritirarsi.  Anche  a  Morbegno 
Su  Valtellina  eresse  processo  di  eresia  contro  Tommaso  Ptanta  ve- 
scovo di  Coirà,  senza  citarlo  né  nominare  i  testimoni;  sicdiè  i  Gri- 
gioni  gli  fecero  vietare  di  procedere  contro  chicchefosse  senza  i Te- 
via  loro  licenza:  e  perchè  e^lt^  obbedito  alla  prima,  rinnovò  poi  te 
processo rc<,  il  popolo  a  pena  si  tenne  che  non  g ti  mettesse  le  mani 
alla  vita. 

Ebbe  poi  ordine  d'imiiiisire  Vettore  Soranzo  vescovo  di  Bergamo, 
it  quale  in  conseguenza  fu  sospeso,  ma  dopo  due  anni  rinlegralo. 
Maggiori  indili  trapelavamo  contro  Giorgio  Medolago;  ma  la  costui  po- 
tcnsa  avrebbe  impedito  i'  inquisitore  se  a  questo  non  fosse  venuto  tn 
sussidio  Giov«in  Girolamo  Albani.  Mercè  del  (piale  il  Medolago  tu  pre- 
ìq:  ma  la  Signoria  veneta  lo  fece  levare  a  forza  dalle  carceri  del  San- 
rtflìzio  e  traspoHarlo  nelle  sue,  nelle  quali  morì.  L'opposizione  al- 
lora obbligò  il  Ghtslteri  a  partire  di  Ber^amo«  del  che  si  dava  colpa  a 
Kicolò  da  l'onte  che  poi  fu  doge,  e  ciie  perciò  venne  in  odore  di  Iu- 
te; f  '  loir  Albani,  valentissimo  giureconsullo.  godea  di  allo  favo- 
f'  k  Signoria;  ma  quando  due  suoi  lìgliuoli  nella  chiesa  di 

b,iiiix.  A.'iié  Maggiore  uccisero  il  conte  Brembati,  egli,  come  loro 
complice  fu  per  dieci  anni  refegato  in  Dalmaita.  Il  Ghisbcri  però,  di- 
venuto papa  f*io  V,  conferi  ai  figliuoli  il  tìtolo  di  genliUiomini  roma- 
ni, e  al  padre  il  governo  dulia  nnirea  d*  Ancona,  poi  il  cappello  cardi- 
nalizio che,  non  senza  eventualità  di  salir  papa^  portò  degnamente  ti- 
no ai  iiovautasette  anni. 

Il  decreto  del  1558,  per  cui  lutti  i  frati  che  fossero  fuori  obbliga- 
vansi  a  tornare  ai  loro  conventi  e  ricevere  il  castigo  meritato,  indus- 
se molli  a  fuggire  in  Olanda  e  a  Ginevra;  e  se  credessimo  a  Gregorio 
Leti  <6S),  pili  di  ducento  bntlaronsi  eretici. 

In  generale  t'Iniiuisizione,  severissima  a  chi  si  ostinasse,  ai  con- 
fessi e  ricredenti  mostrava  viscere  di  carità:  alquanti  furono  arsi  in 
Roma  e  mazzerati  a  Venezia:  mttlti  più  furono  obbligali  a  ritrattarsi 
d'eiTori,  in  cui  erano  incorsi  prima  di  saperli  condannali.  Ma  il  po- 
polo ne  prese  tal  disamore  a  Paolo  IV,  che  appena  morto  abbatté  la 
$m  statua^  erettagli  poco  prima  dal  Iroppn  labile  favore  di  quella  ple- 
be, e  ficcò  il  fuoco  al  palazzo  del^lnqui!^izione,  Puntefìce  diffìcile  a 
giudicare  fra  atti  cohì  disfi^rmi;  ma  certamente  coir  alienarsi  dall' im- 
peratore per  istudio  dell' italica  indipendenza,  tolse  che  questo  il  co- 
adiuvasse ad  estirpare  T  eresia  che  allora  prese  consistenza. 
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tath  V,  che  odiava  i  Prolestunli  dacché  in  Germania  Taveano  co- 
stretto a  concessioni  rcpugnanli  ài  suo  orgoglio,  s' accorse  come  le 
loro  dollrine  scritcjj'gia^isero  in  Mapolì,  e  con  un  severissimo  editto 
del  Ì55tì,  valevole  per  tulli  i  suoi  rrgni,  v'interdisse  ogni  commercio 
e  corrispondenza  con  porsnne  infellc  o  sosneUe  d'eresia,  penata 
morte  e  la  confisca.  Colà  avea  pr«'dicatn  e  fatto  proschti  rOchino: 
poi  Giovanni  Valdes,  {gentiluomo  spa^nuolo.  dall'  ùnperatore  lascialo 
segretario  al  viceré  Pier  di  Toledo.  dii>pulò  della  tiìuslificaiione;«l>- 
bene  scarso  di  doUrina,  coli'  enfasi  cattivava  gli  animi;  e  gl'ln^niiì- 
lori  alleviano  clic  tìn  tremila  proseliti  si  trasse  dietro.  Fra  questi  Gfl* 
Jeazzo  Caracciolo  marchese  di  Vico,  tìglio  d'una  CarafTa,  parente  di 
Paolo  IV,  marito  d'una  duchessa  di  Nocera,  gentiluomo  dalia  chiire 
d'oro  di  Carlo  V,  le  dottrine  di  l'ictro  Valdes  e  di  Pietro  Martire  pro- 
pagò, poi  abbandonando  la  famìjilia  e  una  splendida  fortuna.  aodA 
nel  1551  a  fondare  a  Ginevra  im  concistoro  italiano,  e  chiesa  distifMi 
con  un  formulario  proprio.  Primo  niiiiisfro  ne  fu  Massimiliano  Marti- 
nengo  conte  bresciano,  poi  Uittanzio  Rangoni  profugo  di  Siena.  Iik 
vano  i  parenti  procurarono  ricliiamado;  suo  padre,  pregatolo  ad  un 
colloquio  in  Venezia,  non  polo  espugnarne  la  Fermezza;  trattolo  dn*al- 
Ira  volta  a  Vico,  il  padre,  i  figliuoli,  la  moglie  ch'esso  teneramente 
amava,  il  supplicarono  rimanesse  in  patria  e  nella  fede  comune,  mi 
egli  s'ostinò  al  niego.  Proposta  a  Calvino,  a  Pielro  Martire,  al  Zancbi 
j!ie  potesse  far  divorzio,  decisero  di  sì,  ond'egli  sposò  una  dama  di 
Roucn,  visse  onoralo  fin  al  1586^  e  Calvino  gli  dedicò  la  seconda  edi- 
zione de'  suoi  commenti  sulF epistola  ai  Corinti. 

Antonio  Caracciolo,  figlio  del  principe  di  Melfi  maresciallo  dì  Fran- 
cia, lasciò  la  corte  di  Francesco  l  per  farsi  certosino:  ma  amhr  tv  ' 
chiostro  recò  l' inquietudine,  intrigò  in  corte^  e  fallo  vescovo, 
tendo  da  Sisto  V  ottenere  il  cappello  rosso,  si  diede  coi   Iti) 
mascherato  dapprima^  continuando  a  dirsi  vescovo  e  niim 
santo  Vangelo:  scrisse  poesie  francesi  e  ilahane,  e  polenìi*  l'^ 
.'^e,  finché  morì  nel  t^^Q.  Lorenzo  Romano  di  Sicilia,  già 
disseminanti  occnllamente  gli  errori  di  Zuinglio  qui,  pt» 
Germania,  tornò  a  casa  nel  1549  insegnando  la  logica  di   Melanloni-, 
sponendti  te  epistole  di  san  Paolo  nel  nuovo  sen^o,  e  pubblicò  a^c^i^ 
un'opera  mlitolata  Itene  fido  di  Cristo.  Citalo  all' Inqiiisizifi' 
ci,  poi  venne  volontario  a  coslUuirsi,  si  disdisse  e  ollcnne  \y 
facendo  molte  penitenze  e  pubblica  alniira  nelle  cattedrali  di  .Napoii 
e  Caserta,  e  confessando  d'avere  assai  proseliti,  fra  cui  molte  dine 
titolale. 

y  viceré  Toledo,  cui  Carlo  V  nessuna  cosa  avea  raccomandata  pia 
che  d'impedire  la  dilTuslone  dell'eresia,  bruciò  una  gran  catasta  di 
libri  clic  la  propalavano,  e  vietò  rìntroduire  qualun<|ne  trattalo  di 
materie  teologiche  non  approvato  dalla  santa  sedere  le  acc"*  ■"■- 
che,  sotto  coperta  di  letteratura  o  di  filosofia,  facilmente  ìnva 
il  c-ampo  teologico.  Poi,  spintovi  dall'imperatore  che  vedeva  i 
nunia  gli  scompigli  causali  dalla  Riforma,  cercò^nlrodurrc  tu 
r Inquisizione  spagnuola,  la  quale,  operando  indipendente  dai  ..  l 
VI  e  da  ogn' altra  autorità,  né  dando  conlezia  de*lcstifflOìll,i|»ivi 


]?tQtlSlZtO.'<E  A  NAPOLI  381 

atte  vciiilelte  e  alle  false  deposizioni,  e  aggiunj^eva  alle 
la  confisca.  Feria nto  i  Napoletani  vi  sì  oppongono,  e  non 
^  le  parole,  le  piazze  insorgono  gridando  arme,  strappano  ì  ce- 
'iuiTOganu  ai  vecchi  delti  del  popolo  altri  più  creduli;  i  nobili  '^' 
escotaiio  co*ptcbct  aizzandoli  e  ctiiamandolì  fraLelli.  Il  Toledo  citò 
a&o  Anello  sorrentino  plebeo,  e  il  nobile  Cesare  Momiile,  capi 
tomulto;  ma  tal  lolla  uli  accompagnò,  ch'egli  duvelte  dissimulare, 
e  lasciar  che  fossero  portati  in  trionfo  alle  \arìe  piazze  onde  rassi- 
are  e  attutire  il  popolo;  intanto  egli,  dando  buone  parde  e  pro- 
jttendo  che,  vivo  lui,  mai  non  s^inlrodurrebbe  tal  tirannia,  chia- 
a  truppe. 

n  accidente  da  nulla  dà  occasione  di  far  sangue;  gli  Spapuoli  as- 
sono i  tumultuanti;  questi  rispondono  colle  barricate  e  colta  cam- 
pana  a  martello;  la  via  Toledo  e  la  Catalana  inorr]df.^cono  di  camiti' 
ànt;  alcuni  nobili,  non  |nù  rei  degli  altri  ma  per  esempio»  sono  man- 
dàii  sommariamente  al  supplìzio;  e  il  Toledo,  credendo  aver  atferrito 
pa$aeggia  fieramente  la  citlài.  Nessuno  gli  fece  atto  di  rispetto;  la 
jdebe  a  fatica  rattenuta  dal  farlo  a  brani,  formò  regolarmente  un'urlo- 
^M^D^derando  per  traditore  della  patria  chi  non  v'entrasse,  e  prc- 
IHHnni,  guidata  dal  Mormile  e  dai  Caracciolo;  si  deputò  atl'  impe- 
^^^^Perranle  Sanseverìno  principe  dt  Salerno,  con  Placido  Sangro 
^^^Sitanrlo  come  non  fosse  ribellione  contro  hii  queir  insorgere 
l^^n  un  rigore  illegale^  giacché  fra  i  capitoli  del  Regno  era  che  non 
Miporrebbe  r Inquisizione  spagnuola.  Steltesi  duurque  lungo  tempo  m 
Ito  di  guerra,  né  mancava  chi  suggerisse  o  di  darsi  al  papa  che 
ktica  ragione  di  sovranità  univa  ora  t'odio  particolare  contro  gli 
0  dì  cniamai'e  Ficlro  Strozzi  e  i  Francesi  che  allora  campeg- 
rano  a  Siena.  Ma  i  più  perseveravano  nelle  forme  di  soggezione, 
ndo  1ni|)€ro  e  ^pa(:;na:  ì  baroni  erano  slati  domandati  in  castello 
é  a  titolo  di  obbedienza  fetidale:  le  buone  famiglie  si  ritira- 
hè  la  feccia  prevalendo  e  i  fuorusciti,  lutto  andava  a  disor- 
elicjssimo  paese,  e  bisognava  blandire  alla  cjurma  coir  esa- 
delle  parole  e  la  villania  del  vestire  e  del  trattare;  intanto 
dati  spagnuoli  coglievano  ogni  occasione  e  pretesto  di  sac- 
e  da  una  parte  e  dalP  altra  ccrcavansi  sussidi  e  inirnivanst 

jerùnenlo  pure  del  papa  e  di  san  Carlo  fu  deputalo  att'im- 
il  famoso  giureconsulto  l^aolo  d'Arezzo  con  calde  supptìctìe, 
di  è  notevole  la  slrajia  ragione  che,  essendo  colà  troppo  co- 
fur;mif  nti  falsi,  niuno  terrebbesi  sicuro  della  vita  e  dell'  av«- 
a  fatica  volte  concedere  udienza  ai  deputali,  e  or- 
si r  ro  le  armi  in  mano  del  viceré;  e  la  città  scoraggiala 
III  misericordia;  pure  ottenendo  che  i  casi  d'eresia  fos- 
ti dagli  ecclesiastici  ordioart.  Trcnlasei  eccettuali  dal- 
»ii(j  v,ìd  erano  fuggiti;  il  Mormile  con  altri  ricoverò  in  Francia, 
eprovedulo;  ì"  imperatore  dichiarò /l'f/cfi.sv^ima  la  città,  e 
centomila  scudi  d'ammenda.  II  nuovo  papa  Giulio  III  vietò 
per  botta  fi  facessero  contìsche  per  cast  d'eresie,  cassando  anche  le 

Cmntù,  SI  dt|il  Hai.  -  V,  31 


583  CAP.  CXLV.  —  INQUISIZIONI  A  NAPOLI 

falle  sin  allora  (66);  e  i  colpevoli  erano  mandali  a  Roma,  dorè 
abiura  e  te  penitenze  imposte,  erano  rimandati  a  casa. 

A  Carlo  V  era  succeduto  nel  regno  di  Spagna  e  ne*d<.f 
Sia^  deir  America  e  deintalia  Filippo  lU  il  cui  nome  rapr 
■verbtalmente  la  opposizione  contro  l'eresia,  e  in  ■ 
taluni  una  generosa  come  che  inesorabile  pcrse\  < 
lìpo  della  tirannide,  della  fierezza,  dell'ipocrisia.  L  mnui  i.  imh 
suo  padre  in  leslamenlo  raccomaiidal.it'li,  fece  esercitare  n>ir  inflc!»-- 
5ilnlilà  di  chi  crede  compiere  un  dolere.  Allora  ^^  ..^f-...>».w„.,>ii.. 
teatrali  arsioni  di  eretici,  in  cui  si  solennizzava  la  i 
niente  credevasi  ginsla:  e  perchè  i  suoi  sudditi  n*  ' 
disuffualmente^  voleva  anclie  a  Milano  lare  rìnfmi 
t'Uriizio  al  modo  spagnunlo;  ma  la  città  deputò  alii  ; 
al  concilio^  al  papa  che  si  adombrava  di  questo  Iribiniale  én  i. 
pendente;  e  si  ottenne  di  non  aggiunger  questo  ai  tanti  rn.i 
Lombardia, 

Anche  nel  Napoletaoo  si  esacerbavano  ì  rigori  e  l  Bf^^j^iii:  <JeHp 
persone  che  aveano  frequcnlalo  le  conversazioni  di  V'ir  'u 

e  Giulia  Gonzaga,  molle  furono  citate  al  vicario  deirni  f 

Ciovan  Francesco  d*Atois  di  Caserta  e  (novan  Rerniirditi  no 

d'Aversa  decapitali  ed  arsi,  e  conliàcali  i  loro  benu  ni.r  :  n- 

vilegio  di  Giulio  IIJ.  Ciò  empì  la  cillà  di  sgumenta:  ^      ' 
le  piazze  inviarono  al  viceré  duca  d' A!c<»la  onde  >\r, 
ìt  (iise^^no  di  piantarvi  Tlnqui^iizione  spajjnnol  i  ■  ' 
rio.  Ne  però  ncusav.nnorinfjuisizioncconNuet 
C  nel  Scfjgio  (ti  Otptfana  e  dello  (t)7):  —  Si  L  ^ ...  v...,  ..; .. .    . . 
i*  dine  che  devann  andare  a  ringraziare  monsignor  arcivr\cn\o 
•♦  slrisstmo  delle  tante  dimostrazioni  fatte  contro  gli  Krctia  ej 
•»  Ebrei,  e  supplicarla  clie  voglia  esser  servilo  di  far  uilfoderc  j 
M  lieatiludìne  la  comune  soddisfazione  che  tiene  tutla  I.i  nttà, 
«  queste  8ortc  di  persone  sieno  del  lutto  casti;:ale  ed  - 
«  roano  del  nostro  Ordinario,  come  si  conviene;  come  s» 
«<  supplicitto.  giusta  h  norma  de  li  canoni  e  senza  interpit^iiiiuui 
■I  corte  secolare,  ma  snntamentt  procedano  nelle  cose  di  rebj 
4^  tantum  »,  Perù  anche  que' paesi  vedremo  allagarsi  di  Moglie 
cagione  religiosa. 

I  principi  trovarono  r  il  k^lientc  i  r^ 

repubblicani,  e  sollo  il  c;i  ^>  fece  a  i 

fede:  la  procc      T^     '     ii  Litìhi  («Mnijonnli  a  far  .hhuhium 
ceiiuta  dal  ^m  i  *  rroce  in  camjm  nero  Ira  Ki  spai 

1)10  d'  ulivo,  e  t  .11.1  ^v .  r.ui  Ett4njt\  Domine,  jutfff  ■■'"•  - 
ventidue  M»;?{j|Ptii  seguivano  Bartolomeo  Pamiatn  I 
re  ducale  alla  rorlc  di  l'Yanci;i^  veivlili  con  cafn- 
a  croci  ;  e  condotti  nWn  nietropolitaiia,  vi  oi' 
stilli  t.i.(Z/,ì  bruci.ivansi  i  loro  libri,  lu 

!>rivat4)mente  alcune  donne^  sospette  di  na 
1  non  acccllò  il  decreto  di  l'aoto  IV  sui 
ero  avversi  alla  religione,  o  trai 
iimiiì  ;  de'  quali  il  3  marzo  1399  fa 
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urrà  catasta  aranti  a  San  Giovanni  e  Santa  Croce.  Lodovico  Domoni- 

chi,  per  avere  IradoUo  e  slanifvalo  can  fulsa  data  la  Nivomtdiana  di 

Calvino^  fu  condannato  ahiurare  cui  libro  appci^o  at  calia,  e  a  dieci 

anni  di  carcere;  ina  nv  ullounc  remissione  per  i&lanzc  di  ni 

Giovio,  Fra  Luca  badilone  pcnii^mo,  udVArtt  del  predicai 

tra  molti  alti  propri  racconla  che,  inveendo  in  una,  non  du  -.  .,,.ui« 

città,  contro  gli  erelicL  un  di  costoro  jìli  tirò  un'  archibugiata,  d^i  cui 

p<;rò  r.l<lu4  fireservoHà;  e  un'altra  volta  assalito  da  più  di  quindici 

iiSÌ.  ida,  p(ttù  difendersene  colla  sola  parola  di  Dio  (t><i). 

!  1  j,  i  solili  zelanti  subillarono  Comiio  cantro  i  Socini,  ere* 

il  colà  ;  od  egli  sulle  prime  non  vi  badò,  pu)  ti  tolse  a  pcrse- 

fnrono  presi  alquanti  Tedeschi  che  vi  stavano  a  studio,  ollru 

•  Je.  t'inrpie  delle  quali  bruciate  nel  1569.  Maeìilro  Anto- 

-lia  di  Veroli  cbe  latinizzò  il  suo  nome  in  Aonio  Paleano, 

ci.lli:>simo  d' tiii  poema  sutr  immortalità  dell'  anivuu  che 

liiama  divino  e  immotiale,  altìnte  a  Siena  le  idee  de'  Nocini  e 

,deU'  echino,  le  diffuse  a  tollc e  a  San  Ceniìniano; scriibc  il  Ttattuto 

]WÌ  beneficio  della  morie  di  Cristo,  dove  .'^oslicncla  j^iustilicazion*^ 

per  mciio  della  fede,  die  fu  confutala  da  Ambrogio  Caterino  ;  e 

V  Actio  in  ponti/ictm  rommtos  ut  eitnttJi  as^'cclas,  quando  tratta- 

'"      '■   •" f»rre  il  concilio  di  Trento;  e  lettere  a  Lutero  e  Calvi- 

Lguilalo,  indirizzò  a'  benalori  di  :>iena  una  pomposa  di- 
c,  —  !Van  biauio  più  a  tempi  dove  un  vero  cristiano  pos- 
inorire  a  suo  tetto.  Ma  eì  accusino  pure,  ci  imprigionino,  ci  tor- 
'ino,  ci  strozzino,  ci  diano  ;iUe  belve,  lullo  sopporteremo,  purché 
derivi  il  trionfo  della  verità  »?,  Allora  passò  a  Lucca  e  V  ebbe? 
tOt  poi  il  cenalo  di  .^filano  lo  cliiese  prufehsorc,  indi  rilug^^ì  ^ 
[fia,  ma  poi  vì  fu  consegnato  alla  romana  Inquisizione,  che  dopo 
[anni  di  carcere  il  condannò  ad  e^^ere  ì»lrozzato  ed  arso^  di  M.'t' 
anni. 

allora  che  il  Torrentino,  nitido  editore^  si  mutò  dalla  Toscana 
leM  dt>l  duca  di  Savoja,  e  stampò  le  storie  di  Giovanni  Sleidan, 
labilmente  tradotte  dal  Domenichi  ;  e  i  Giunti  a  Venezia,  ove  la 
iur  liberta  le'  rare  la  tipografia  (70).  Antonio  Onicioli, 

nido  ancora  la  u  areva  cominciato  a  Apartare  dei  mona- 

tante  rehy"i;i  f  (aliti  abili'/  tulli  dovrcbllero  ridursi  sotto 
la  9ola  ;  e  non  impacciarsi  d' afTari  mondani,  ove  non  recano 
lo,  come  è  a\  venuto  di  fra  Gii  olamo  ;  altre  volte  morendo 
di  che  abbellire  e  fortificare  lu  città,  ora  unicamente  ai  frali 
tn'ififirm  !■  ii.iifTi'.t.Miio  invece  di  lavorare  come  san  l*aolu; 
era  taii(  in  questa  cosa  de*  preti  e  de' frali, 

100  I  tito,  e  ripreso  da  più  suoi  amiri, 

re  se  ne  volesse,  dicendo,  C7n*  dire 
ili  ).  Stabili  lisi  i  Medici,  e  »velcnen- 
, /sii,  fu  imprij^ionalo  :  uscitone,  ài  >ììIvó 
rmpa!f>ri.  p»'ì  quali  pubblirò  I  ^  Ihtflnn 
■nda  aver  i 
eia  sua  B 
d  ere^c  f  ikllc  quali  >òvraliLiondii  anche  il  prolh&i»  i^om- 
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mcnlo  clie  ne  slese  in  i»eUc  lumi  ;  non  sembra  però  che  egli  dì&^r- 
lasse  la  Clùeia  callolica  (71). 

I^ietro  Carnesecdii,  kciiUIuduu»  finorilo  dai  Medici 
Francia  e  a  Romu^  conolibe  tu  Nopolì  Flclro  Valdes^  l'  u< 
miglio,  il  Caracciolo,  poi  in  Viterbo  il  vescovo  ViUore  Lojf  tu 
Vergerio.  Lallanzio  IVangone,  Luigi  i'i'ìuK,  Apollonia  Mercnck, 
dassare  Allicri,  Mino  Cebi;  ebbe  dimenìi eliezza  con  ViUoria  Cok 
Uai'gherita  di  ^avoja.  Renata  di  Francia^  Lavinia  della  Rovere  Ori 
\€vn  Melanlone  e  con  altri  eretici  trailo  di  presenza  poi  per  idi 
tC  col  credik)  e  col  danaro  comballè  Tautorità  ponlitìzia^  i  frati,  )|{ 
galorio,  le  indulgenze,  la  confessione^  la  cresima,  i  digiuni,  1*  invi 
zione  dei  .sanli,  i  voli  di  ca^liltl  ;  a  salvarsi  bastare  la  fede  senta i 
corso  delle  opere  ;  nell'euciiristia  trovarsi  veranienle  il  corpo  di' 
slo,  ma  non  IraiisUcStanzialo  ;  potersi  senza  colpa  leggere  i  libri 
ticali  e  mangiar  grasso  in  qtraliin(|ue  giorno.  Paolo  tV  citatolo  inr, 

10  fece  scomunicato;  ma  perchè  conUnuava  senza  dissinuilan-,  pio] 
titlenne  che  Cosmo  glici  conaegnasije.  Sì  bene  si  difese,  che  fuj 
dato  ;  né  però  tacciue,  sovvenne  di  danari  Pier  Leone  Marioj  " 
liclido  da  San  Minialo,  ecclesiastico  di  molta  doUrina,  die 
d'  eresia  poterono  rifuggire  a  Ginevra.  Cosmo  non  gli  diminuii 
sua  famigliarilii;  ma  poi  ricbìeslo  dal  rigido  Pio  V,  il  congegnò  aH' 
quisizione,  ove  confesso  e  convinto,  fi»  condannato  al  fuoco,  ti 
sospese  dieci  giorni  l'esecuzione  se  volesse  intanto  ricredersi; 

15^7  dispulando  egli  in  sinistro  senso  lìn  col  frate  che  il  coniortavji,  k 
decapitato  ed  ar»o  (72). 

Antonio  Albtzzi,  che  in  Firenze  istituì  l' accademia  degli  Ali 
e  fu  anche  console  della  Fiorentina^  servendo  al  cardinale  d' Al 
in  Germania  prese  affello  alle  dottrine  nuove^  e  con  un  amico 
in  Italia  onde  metter  sesto  agli  aD'ari  suoi,  per  poi  andare  ìì  ìùm*- 
mente  pjofessarle.  Ma  icoperti,  T  amico  fu  colto  e  dalo  aj  Sanl'l'f 

fe26  *'^  ^  ^*  Albizzi  fuggì,  e  tornò  ad  Innspruck  poi  a  Hempen  in  Svei 
e  quando  appunto  il  i^ant'lflizio  gli  iterava  la  citazione,  morì.  Int 
in  Toscana  crescevansi  i  famigliari  del  tianl'  lfhz,io,  disiioii  con 
iTocc  rossa,  esenti  dalla  potesti  secolare  ed  autorati  a  portar 

11  granduca  temette  che  quest'abito  non  servisse  di  ma^cherii 
che  avversavano  la  sua  dominazione;  jiure  non  poU'  (renai 
quisitori,  che  a  Siena  e  a  Pisa  inesorabilnienle  (»cr>egutvaiio 
que  uscisse  in  proposizioni  auibigue^  nò  tampoco  perdonandal 
gerezze  di  studenti. 

Se  la  paura  che  si  volgesse  la  critica  dalle  cose  sacre  alle  fioHl 
faceva  rigorosi  i  governi  principeschi,  anche  l' aristin  ' 

n'inquietava.  Già  lin  dal  lS^i>  proibiva  i  libri  di  Lui* 
e  chi  n'  av<?.Hse  dovca  consegnarli  ;  ma  molli  proseliti  <^\ 
il  cardinale  Rarloloineo  Guiuiccioni  da  Roma  nel  1S43  scrivevi 
verno  di  quella  Mia  patria  :  —  {}uì  è  nuova  per  divt  •    • 
:>hituì  niuttiplicati  i  pestiferi  errori  di  quella  condanii 
na  in  la  nostra  città  :  !r  -"^ti    ...<  <>ri  i.;.  ,,  ..rì^.i.,,  <, 
hanno  dormito  per  sa 
pettWif<ì  che  il  uiale  lu..^  ...  ,-.^,  .i.  ,   i .  ^. ......  ...„  ...u 
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dosi  le  conventicole  qwal  si  fanno  in  Santo  Agostino,  e  le  dottrine 
(|aali  s' insegnano  e  stampano,  *»  non  vedendo  fare  alcuna  provisionc 
da  quelli  che  governano,  o  sfyìrilijale  o  temporale,  né  ricercare  che 
"  la  facci,  non  si  puoi  creder  aUro  se  non  che  luMo  proceda  con 
ita  e  consenso  di  ehi  regge.  Onde  di  nuovo  prego  le  S.  V.  che 
scino  lai  ppovfprione,  che  rendi  presto  tanto  huoii  odore,  quanto 
ba  spailo  e  s|>ar^e  il  male  ;  e  chi  c^icciasse  con  autorità  deIJji 
apostohca  quelli  frali,  autori  e  nutritori  pia  lanto  tempo  di  quelli 
Uferi  errori,  e  desso  quel  loco  a  chi  facesse  fruito  bono,  e  casti- 
e  qualcuno  di  quella  setta,  saria  forse  salulifero  ritnedio.,, 
Intiinlo  fiareria  die  le  S.  W  col  loro  braccio  ordinassero  che  il 
Ilio  del  vescovo  facesse  incontint^nte  prendere  quel  Celio  (U  Cti- 
')  che  sta  in  casa  di  inesser  Nicolò  ArnolGni,  il  quale  dicono  aver 
kUo  in  vulvare  alcune  opere  di  Martino,  per  dare  ipiel  hel  cìb« 
semplici  donne  de  la  nostra  città,  e  che  ha  fallo  stampar  quei 
ra  sita  fantasia  :  oltreché  e  da  Vcnej?ia  e  da  Ferrara  se  ne  tn- 
}ui  pessimo  odore.  Cosi  è  da  far  dilijjenitia  in  quei  frati  dì 
tstino,  niassifne  di  ritener  quel  vicario,  il  quale  s'intende  per 
>  !'^  '  "iinicati  più  volte  molli  de'noslri  citladini  con  darti 
i  deblK>n  fare  in  memoria  solo  della  passione  di 
...  ...i  , .  ]  che  credino  che  neir ostia  vi  sìa  il  suo  santissmiu 

*%  custoditi  con  dilii^ens^ia.  li  potranno  mandare  a  Roma,  o  vero 

come  li  tengono  ad  instanzia  di  S.  B,  ;  accioceht^  ogni  uomo 

che  le  S.  V.  voglitmo  cominciare  a  far  qualche  dimoslrazio- 

TieTcd  essere,  come  sono  stati  i  nostri  avoli,  huonì  ecallolici  cristia- 

Il  ligli  della  santa  sede  apostolica.., 

ii.dtina  da  poi  la  parlila  delf  ambasciatore,  in  In  eonpre- 

§lft*t>ne  fdtla  dalli  reverendissimi  deputali  sopra  queste  eresie  e  er- 

'fWt  lofert<ni  dinanzi  IV.  S.  s«ino  slate  Ielle  olio  conclusioni  lui  erane 

he  di  don  Costantino  priore  di  Frcii^ioniira,  le  quali  sono 

Mie  a  N.  S.  e  alti  reverendissimi  deputati,  che  mi  hanno 

c^jnfliefiso  cJie  io  scrivi  a  V.  S-  che  lo  faccino  incarcerare  con  darne 

che  lo  mandino  con  quello  altro  frale  di  Sani'  Agostino.  E 

•reo  che  vogliano  fare  e  con  dili^jenzia,  perchè  sarà  j^jrande 

del  mal  nome  della  nostra  città,  e  mostreranno  che  tali 

iciono,  e  faranno  cosa  ^rala  a  Dio  ». 

;itudine  era  senza  rmtivo;  perocché  Metro  Martire 

igendo  ai  fratelli  lucchesi  V  apologia  della  |)ropria  fng^a. 

va  che  colà  i  credenti  aciment»issero.  Forse  ne  esagera- 

Imero  sì  Roma  per  voglia  di  piantarvi  Plaquisiiione.  si  il 

Firen/.e  per  toglierne  prelesto  a  metter  le  mani  su  quel- 

>ita  repubblica,  la  quale  pensò  ovviare  i  pericoli  con  esorbitanli 

Il  Consiglio  ijenerale  *^  dubitando  che  siano  alcuni  Icmerarl,  li 

fufio  elio  non  abbino  alcima  inleUigenzia  delle  scritture 

!  ifion»,  ardischino  di  metter  bocca  nelle  cose  per- 

(^  cristiana,  e  di  essa  ragionar  così  alla  libera  come 

^lau  U'ologi,  et  in  tali  ragionamenti  dir  qualche  parola^  o 

Uri  simili  a  loro,  o  suggerita  dalla  loro  diabolica  persuasine 

declina  e  tiene  della  eresia^  e  legger  anche  librelli  senia 
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nome  A*  aiilorc,  che  contengono  cose  creliche  e  scandalose  ;  donde 
potrebbe  facilmente  succedere,  che  non  solo  essi  s'avviluppa^ero  in 
qualche  errore,  ma  vi  avviluppassero  anche  dentro  delli  allri  »*.  muJ- 
la  silTallì  ragionari,  ed  ai  recidivi  sin  la  j?alera;  assolto  chi  demiiìria 
altri  ;  i  libri  d*  eretici  si  consejfnino,  pena  la  confisca:  non  si  e* 
corrispondenza  con  erelici,  e  norninataincnle  coli'  OchJno  o  «  i 
Irò  Martire  ;  Ire  ciUadini  sì;mo  eletti  annualmente  per  sm  nntn.^li  f. 
a  tali  colpe.  Ne)  1548  rivedeasi  la  le^^ge  nuli$;undo  le  pene.  t\ù  hAcìì- 
dendole  a  qnabinque  libro  di  religione  non  solloscrittn  dal 
del  vescovo  ;  oj^iinno  sia  obbligalo  confessarsi  e  comunicarsi; 
rcsima  non  si  macelli,  nò  si  spacci  carne  se  non  di  capretto, 
castralo;  niuno  tenga  a  servizio  persone  uscite  di  convento;  a  l 
mettendo  coinniin»lorie.  e  provocando  a  spioneggi.  Nel  1558  si 
biva  ogni  colloriuio  o  corrispondenza  collej)ersoDe  dicliiaraie 
che,  o  contumaci  alle  chiamale  del  Sani'  LflGzio. 

A  lati  editti  probabìlmenle  la  Signoria  fu  obbligata  per  ómt 
disfazione  ai  vicini  :  certo  il  papa  la  querelò  di  cotesto  intromcr 
[iti  matcTte  ecctesiasliche  ;  ma  la  inquisizione  romana  non  fu  am 
biltla  nella  piccola  repubblica,  che  si  serbò  monda  di  sangi 
nel  1855,  forse  perché  si  temesse  veder  ridotte  ad  effetto  q 
iìn  allora  non  erano  siale  che  minaccie.  molti  se  n'  andarono» 
Filippo  Rustici  che  a  Ginevra  tradusse  la  Bibbia,  Giacomo  8pì 
vescovo  di  Nevers,  Pietro  Perna,  che  pose  tipografia  a  Basilea 
plicando  edizioni  principalmente  di  Riformatori,  e  avendo  a  coi 
tore  Mino  Celsì  senese,  il  quale  esaminò  Qualetms  protjredi 
in  haefetfcifi  coercendis  ;  il  già  detto  medico  Simon  Simoni  :  an 
intere  famiglie  sciamarono,  come  i  Liena,  gli  Jova,  i  Trenta,  i  Bui 
ni,  ì  Calandrint.  i  Minntoli,  i  Buonivisì,  t  Burmalachi,  i  Diodati 
sbarra,  i  Saladini,  i  Cenami,  che  poi  diedero  alla  Svizzera  utili  di 
dirli,  e  alla  repubblica  letteraria  personaggi  illustri  (73) 

Nel  Vòf^y  si  raddoppiò  d'  ociilalezza  al  confine  sopra  t  libri  p 
bili,  dando  autorità  di  aprire  ì  plichi  e  le  valigie  provenienti  d' 

lonte.  Quando  Pio  IV  temette  che  i  molti  Lucchesi  che  viag 
ili  Isviiiera  e  in  Francia,  non  ne  contraessero  rinf«^?iorn'  i| 
>roibl  di  dimorare  in  quelle  contrade;  coloro  che  aii  u; 

rano  tutti  insieme  comunicarsi  il  giorno  di  pasqua  ;  < 
>resliere,  e  il  veda  far  atti  o  discorsi  meno  catlolicu  lo  dro 
ictuarali  eretici  dello  Stalo  si  proibisce  di  fermarsi  in  Italia, 
^rancia.  Fiandra,  Brabanle  <«  luoghi  ne' quali  la  nazione  nos 
^conversare,  abitare  e  negoziare  assai  »;  e  se  vi  siano  Iroval 
tnque  gli  ammazzerà  gtiadagni  per  ciascuno  di  loro,  de'  d 
»mane,  scudi  trecento  d*  oro  ;  se  bandii»».  rirM:*n-,M  lil»ern 
[possa  nmeltcre  un  altro  bandito  •».  Quesi     * 
[le  lodi  di  l>io  e  di  »an  Carlo:  ma  che  non 
SiB8Ìnio«  c«  ne  dà  speranza  l'udire  Tanno  m^s-o  iiuk nu  ihtt 
Id  restassero  in  questa  ritta,  tenessero  corrispondenza  coi  pft> 
e  ricevessero  opere  protestanti  (7*)» 
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^^B  ({)  Alle  materie  religiose  io  atlribuìi  sempre  Im  pò  riama  ed  cslen- 
^Mone  primaria  nella  slon»,  e  senipre  mi  proposi  di  maneisgiarleda  sin- 
cero iodagalore,  ma  docile  e  riverente  cattolico.  Qui  entrando  a  dirne 
più  di  proposilo,  e  in  quislìoni  dove  F^sattezza  dogmalit^a  può  restar 
oflesa  da  una  parola  meno  precisa,  sento  U  t)ìso}(rio  di  riprofes^are  la 
mia  pìeua  socumessione  air  inderrltil>ile  autorità  detla  Ctiieàa.  e  T  in- 
condizionata accetla^ione  d'ogni  suo  decreto.  Il  che  fo  ne  obliligato 
né  CODsigliato^  uia  per  vero  cofivlndmentu;  e  tanto  più  spootaTieu 
quanto  che  mi  sento  e  mi  mostrai  sempre  cittadino  indipendente,  e 
^     «erivo  in  paese  dove  nessun  vincolo  ha  la  stampa^  in  tempi  ove  ropi- 
I     |lione  caregf^ia  tulf  altri  sentioii'iiti. 

•  \^)  Ho  atta  mano  fhpUca  frutris  Stiviatri  Prkiriatis  ad  fratrem 
Marlinum  Z.ufAt'f'um,  senza  data,  di  dieci  carte,  ove  direode  se  dalie 
incoi paztont  dategli. 

(3)  ijuando  gli  stranieri  irrompevano  contro  Pavia,  fece  una  canio- 
ne,  ove  dice: 

Eran  tnlla  la  turba  di  Guascogna 
I  vii  fanti  di  Francia  anime  ladre 
Contro  l'alma  Pavia  giurali  insieme 
Co^paslordi  tamagna  e  mille  squadre 
D'altri  Tedeschi  ;  ed  oh  nostra  vergogna  l 
^M*  Con  loro  Italia  preme. 

k^fe^  Bastard:i  Italia^  ubi  ctie  il  cor  m^arde,  e  teme 

^^k<  D'  accoglier  tutlo  a  un  tempo  un  ài  gran  fascio; 

^^V  Questo  in  di^parle  or  la&cio 

^^  Cile  '1  primo  carco  pur  troppo  mi  pesa,  ecc. 

Tulle  accampate  son  le  scluere  inique  ; 
Come  te  rive,  il  Ilarco  arme  ri  suona, 
Già  son  piantali  i  fulmini  infernali. 
(I)  Fra  altri  compose  il  rompfnrfio  dVrrori  ed  intjanni  luterani: 
Bimtdio  alia  pestilente  dottrina  di  frate  Ochino;  Discorso  contro  ta 
dottrina  e  h  profezie:  di  fra  Giroiamo  Savonarola. 

(5)  Era  egli  a  Siviglia  nel  1542  quando  fece  ritorno  la  nave  Fittortu, 
che  per  la  prima  avea  fatto  il  |»iro  del  globo  ;  e  trovavano  d^aver  per- 
doto  un  giorno,  benché  e>>atto  ^inrnalc  avessero  tenuto.  Wessurlo  sape- 
va darne  ragione^  ma  il  tonlarini  la  spiccò. 

(6)  /W>n  tam  exentptis  rationiòiuque  actum  r*f,  fiunm  eoriwicfi»  oc 
fnaledictii;  nec  chri;ftiana  pielatti  tcd  canina  fucuudia,.,  Ntc  jurflm 
ffiodo,  aed^quod  dictu  ntfas  esl^jocis  et  xcomniatis  liiiros  reftrserunt. 
Qnin  vero  qui  veri  tilt  is  inda(jand(e  siudto  xcrifntnty  tuiles  modcilos' 
que  $e  ipsQx  exhtÙeani^Chrìsti  exemplo^  qui  cum  esfct  uerifa»,  ih  se 
(pso  quoque  mamnetudinem  prmdicavtty  tantumque  ab  futi  ut  tittro 
maltdirtriUutetianì^quodPctntsait,  matcdict^nU  non  minaretur. 
Il  Bembo  lodava  grandemente  le  Icltere  del  Cortese,  «i  nella  qual  cosa 
egli  merita  in  tanto  maggior  laude,  che  deiet  macìdam  jtun  per  ttA 
Maecuta  inustam  itti  homitium  generi^  di  non  saper  scrivere  clegan- 
t«mente  o. 

(7)  Pai.liiviciko,  starla  del  ctìnnlio  di  Trento,  lib.  xi.  e.  50. 

(8)  1"  Quod  eliminct  omnes  dolorcs  praeleriloruin  lemporum*  simo- 
iiUto  Yìddicct,  igaorauiiau  et  liranoideiBi  ac  viUa  omuia,  quae  aiiasi 
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Ecclesiam  arfligebant;  etbnnis  eonsultoribus  adhaereat,  et  libertatem 
in  votis,  in  consiliis  ac  execulione  gubernatorum  cohibeat 

2<*  Eccle<iiam  juxta  sancta  concilia  et  sacras  leges  canonicas  religio- 
se, quantum  tempora  patientur,  reformet,  ut  faciem  sanctae  Eccle&e, 
non  peccatricis  congregationis  referat. 

3^  Fratres  suos  et  iìlios  carissimos  sanctae  romanae  Ecclesiae  cardi- 
nales,  aliosque  praelatos  et  membra  Ecclesiae  integro  amore  non  %er- 
bis  tantum  sed  rebus  et  operibus  complectetur,  lM)no8  honorando  et 
exaitando,  illisqae  et  maxime  pauperibus  providendo,  ne  apes  aposto* 
licus  paupertate  sordescat. 

4®  Omnibus  indilTerenter  justitiam  administrabit,  et  in  hoc  optinoi 
ofSciarios  constituet,  qui  nullis  compositionibos  aotaitercatioDilxisJn- 
rium  justiciam  pessundabunt. 

5**  Fideles,  signanter  nobiles,  et  monastcrla  consueta  adjavari,  in 
suis  necessitatlbus  juxta  tempora  bonorum  pontlficum  sustentabiL 

6^  Infideles  maxime  Turcbas,  pessimos  crucis  bostes,  nane  apod 
Rbodum  et  Hungariam  multls  victoriis  soperbieotes,  qui  maxìmo  do- 
lori et  terrori  Ecclesiae  sanctae  sunt,  excludet  et  expugnabit,  et  ad 
faanc  expeditioncm  pecunias  congruentes,  inducias  inter  Chrtstianos 
procurabit,  et  justam  expeditionem  magna  auctoritate  ordinabit,  el 
nunc  aliquo  pecuniario  praesidio  obsidioni  Rhodianae  succurret 

7*^  Ecclesiam  Principis  Apostolorum  magno  nostro  dolore  diraptan 
et  conquassatam,  partim  sua  impensa,  partim  principum  et  populorum 
piis  suffragiis,  sicut  praedecessores  sui  fecerunt,  eriget,  consoildabiL 

(9)  Epistola  famiU  tom.  i.  p.  18. 

(10)  Tratto  dalla  biblioteca  di  Monaco,  noi  r  abbiamo  inserito  negli 
Schiarimenti  al  libro  xv  della  Storia  univer mie.  ^eWo^cMtìMQKn^AmO' 
nitates  histori(B  ecclesiaiticiB^  n<*  viii,  trovasi  un  lungo  consulto  di  ri- 
forme, proposte  da  una  commissione  eletta  da  Ferdinando  I  imperato- 
re, colle  risposte  faltevi  ^alla  curia  romana. 

(li)  Sakuto,  Diari  al  15i3  ;  presso  il  quale  è  un"*  epistola  che  dice: 
Vir  est  sui  tennx^  in  concedendo  parcutsimus,  in  recipiendo  nuUus 
aut  rarissimus;  in  sacrificio  quotidianus  et  matutinus  est;  quem 
amet  aut  si  quem  amet^  nulli  exploratum.  Ira  non  agitur^  jocis  non 
ducitur.  Neque  obpontijìcalum  visus  est  exuUasse;  quinimo  constai 
graviter  illum  ad  ejus  famam  nuntii  ingemuisse. 

(12)  Giovanni  Cambi,  al  1523. 

(13)  Erasmo.  Ep.  1176,  dice  :  Fix  nostra  phalnnx  sustinuisset  ho- 
stium  conjurationem^  ni  jldrianus.  tum  cardinalis,  postea  romanut 
pontifex^  hoc  edidisset  oraculum  :  Bonas  literas  non  damno,  haertus 
et  schismata  damno  ».  Anche  Girolamo  Negri,  nelle  lettere  ove  dipin- 
ge si  bene  quel  pontificato,  dice: —  Dilettasi  sopratutto  di  lettere, mas- 
simamente ecclesiastiche,  né  può  patire  un  prete  indotto  ». 

(14)  Sextus  Tarquinius^  Sextus  Nero^  Sextus  et  iste  : 

Semper  et  a  Sexiis  diruta  lioma  fuit. 
Sono  di  gran  verità  i  due  epilaii  destinatigli  : 

jédrianus  VI  Me  situs  est,  qui  nihtl  sibi  infelicius  in  vita  quam 
quod  imperaret  duxit. 

Pro  dolor!  quantum  re  feri  in  quac  tempora  vel  optimi  cujus- 
que  vita  incida  t. 

(15)  Lettera  del  19  aprile  1532,  nelle  Cartas  al  emperador  Carlos  V 
escritas  por  su  confesor.  Berlino  1S48. 

(16)  Vedi  Consilium  deleclorum  cardinnlium  et  aliorum  praelato- 
rum  de  emendanda  Eccl^sia^  S.  D.  N.  D.  Paulo  III  ipso  jubente  con- 
scriptum  et  exibitum.  1538. 

(Ì7)  Vedi  BAaTOL^  V  Italia. 
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(18Ì  On  ri  a  qu''  à  p«6/»>r  hardimefit  lout  ce  gu'  on  voudra  cantre 
le$  Jésuitfs,  on  peni  *"  Q$iurir  qiC  on  en  permadei^a  une  infmUé  de 
getin  BAYLE^in  Lnjola. 

(19y  Ma n-n  Mantova  Beniivi (ics,  fiotto  giureconsulto  e  professore  a 
Padova^  scrisse  un  libro  flet  concitiOy  dove  esamina  quali  persone  ub- 
Mano  diritto  d' iritervcnjrvì,  €  che  qualità  ad  esse  convtnpfano  ;  ove 
deplorn  flie  molti  cardinali  e  prillati  si  poco  intendano  dì  sludi,  o  sol- 
tanto di  tiloi^ntì»  e  lelUre.  an/iclie  di  canoni  e  «^erilture  ;  esamina  tmi  i 
vari  concili  pri!Ct!!dcnlì,  e  qui^liona  se  il  concilio  sia  superiore  al  papa. 
E  benché  non  risparmiasse  i  dìàordini  degli  ecclesiasltd,  ebbe  lodi  da 
Paolo  III  «  applaudii  da  Roma« 

(iO)  Sulla  Riforma  In  Italia  possono  vedersi  :  Scfielborn.  Anmemta' 
ics  hisUìrkic  evcit'smsticne  ef  iilerarlae.  Lipsia  I7a7-4ti;  GEnoES,  Spe- 
ciiuen  Jiuikier^forvnttae^\1G7);f'fiKkboscm^  Storiti  fkila  fetteralura, 
!om.  X.  p.  5<iO;  >Uc  Crii,  J»ìorm  fki  progre&si  e  tMV  titinzwne  deità 
ftiforma  in  Italia  nei  xvi  secolo^  con  un  compendio  della  storia  della 
Hiforma  tra  i  Grigìonl  (ìngl.)  i830  j  Camtù.  Storia  deità  città  e  diocesi 
di  Como^  lib,  vjn,  e  il  Sncro  Mtmttto  iti  Ftitifihna„  Firenze  1853.  Sui 
Protestanti  napoli^tani  vedi  GlA^so?iE,  Storia  ciiiU^  vni,  p  12;  e  nella 
Zeitschrift  fur  Grschicht-wis.wu^chaft,  lf*47.  vid,  viii,  p^  S45,  un  arti- 
colo di  G.  H£J^E<,  Vtbtr  die  Vcrbreilnn*^  der  Refotmatimi  in  A^eapei, 
cor»  notizie  traile  dalT  archivio  di  Simancas. 

4Ì1)  Il  famoso  Andrea  Alciuto  diresse  al  ^laUio  una  lettera  per  dis- 
suaderlo di  farsi  francescano;  ove  a  tal  uopo  gli  espone  gli  abuai  e  i 
disordini  delia  vita  monastica^  con  jj^randissiroa  libertà.  Il  Calvi  n'ebbe 
copia,  la  oiaiido  ad  Erasmo,  e  pensava  pubblicarli*.  Grand' apprensione 
n«  prescfAlcialo.  e  in  bel  latino  ironicamente  gli  scrìveva;  —  oli  tri- 
«  sto  dì  Calvi  !  e  più  cbe  capital  nemico  delT  Alciato  se  ciò  farai  !  Che 
«  mi  varranno  le  mie  vcirlie,  che  i  tanti  slu<tj?  Se  tu  mi  spargi  di  que- 
•  sto  vokno,  vorrei  plnltoslo  esser  morto.  Lutero,  i  t>lcardi,  gli  U«slU 
a  e  gli  altri  nomi  d'eretici  non  <>aran  tanto  ìnrami  quanto  il  mio  se  ciò 
■  avvenga,  ^^tl  sai  o  dissimuli  di  sapere  le  faccende  di  questi  cuculia* 
«  ti,  la  tarli»,  ta  pai  etira,  le  esclamazioni  sui  pulpiti,  le  Cjìecraxioni  fra 
«  il  popolo.le  (jctestazioni.e  grinQniti  mail  che  tgli  Dei  me  ne  campino) 
«  ricadran  sul  mio  capoFIntenleró  processo  d'ingiuri  a, prima  a  (e  come 
«f  campione,  poi  a  Erasnio.poi  a  Frobenio;  invocherò  uomini  e  Dei,  mo- 
«  vero  ogni  pietra  ptr  isragionsir  me.  e  voi  soli  imputare  ecc.  n,  Affir- 
quardi  Gudii  et  douforum  lirùrtim  ad  eum  epiatalar.  Vlrcchi^ìfìdl. 

(21)  Ap.  llOTTi^ci-«.  Ecdetia  »aecuU  xvj,  lom.  i*.p.  611, 

ÌS3J  Lettera  dt*l  27  marzo  I3S4,  esistente  nella  biblioteca  imperlale  dì 
Parigi,  cod- 8645.  cariarti. —CaJvino  conservo  sempre  l'amorfi  della 
duchesisa.  Quando  il  duca  di  Guisa,  campione  de' Cattolici  di  Francia, 
genero  di  tei,  fu  assassinato  davanti  Urleana  dat  fanatico  Poitrut,  e 
i  predicanti  dalla  cattedra  inveivano  contro  di  lui,  laUucbessane  mos- 
»e  (amento  con  Calvino,  il  quale  rispondendo  non  riprova  T  assassinio: 
Si  ttf  mat  fdehait  à  tous  lex  gtns  de  òien^  inansimr  de  Gttiie  qui  avait 
allume  le  fìambeau,  ne  pouvait  pas  éfre  èpuvfjné,  Ei  de  moi^  comt/ien 
fai  toujours  prie  lHvu  de  Itti  faire  merci,  si  entree  que  f  ai  sùuieut 
désiré  qne  Dieu  wit  la  tn^in  xnr  Ini  pmtr  en  diiwrer  »on  Eglw\  «'  li 
ne  voulait  conìisertir,,.  Ctpenditni  de  te  damner  c'^est  atier  trop  avanti 
ti  non  qtfon  eut  ccrtainc  vianfue  et  infailtiòfc  de  fa  ré  proba  lion.  tri- 
terò di  G.  Calvino^  rarcnlli!  da  G,  Bu;<<<et,  tom>  ii^  p.  !(55.  Parigi  1855. 

iU'  Angelica  Negri  di  Gallarate.  piissima  monaca,  le  cui  lettere  spi' 
rituali  si  leggevano  ne'  refeUuri,  e  che  il  marchese  del  Vasto  gnverna- 
lor  di  Milano  volea  consigliera  e  at  letto  di  sua  morte,  uilendo  l'Ochiuo 
predicar  a  Verona  nel  154$,  predisse  cadrebbe  ueU'  er&s\a. 
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'  (25)  —  La  ragione  natarale,  non  sanata  per  la  fede,  è  frenetica  e  slol- 
«  ta.  Sì  che  paoi  pensare  come  possi  esser  guida  e  regola  delle  cose 
«  soprannaturali,  e  come  la  sua  erronea  filosofia  possi  essere  fonda- 
a  mento  della  teologia,  e  scala  per  salire  ad  essa.  Se  la  ragione  umana 
«  non  fosse  frenetica,  benctiè  abbi  poco  lume  delle  cose  create,  pare 
«  se  ne  servirebbe,  non  solo  in  elevarsi  alla  cognizionedi  Dio,  ma  mol- 
«  to  più  in  conoscere  con  Socrate,  non  solo  che  non  sa,  ma  né  può  al- 
«  cuna  cosa  senza  la  divina  grazia.  Dove  ora  è  sì  superba,  che  con  de- 
•  primere,  sotterrare  e  perseguitare  Cristo,  T  evangelio,  la  gratia  e*la 
«  fede,  ha  sempre  magnificalo  1'  uomo  carnale,  il  suo  lume  e  lesaefer- 
«  ze.  E  di  più  per  essere  frenetica  è  in  modo  cervicosa,  che  per  fede 
«  non  è  sanata,  non  accetta  per  vero  se  non  quello  che  gli  pare,  né  se 
«  gli  può  dare  ad  intendere  una  verità,  se  in  prima  sindacata  dalla 
«  sua  frenetica  ragione,  non  è  conforme  al  suo  cieco  giudizio.  ^  filo- 
«  sofia  adunque  sta  giù  bassa,  nella  oscura  valle  de*  sentimenl^  non 
«  può  alzare  la  testa  alle  cose  alle  e  soprannaturali,  alle  quali  é  al  tot- 
«  to  cieca  ».  La  2<i  parte  delle  prediche  di  messer  BaaiiiaDRio  OciuM 
tenesc.  Predica  in. 

—  Polrebb'  essere  una  persona,  la  quale  avesse  le  scritture  sacre  e 
«  la  loro  interpretazione  a  mente,  e  per  forza  d'  umano  ingegno  rio- 
«  tendesse  umanamente,  e  fosse  senza  fede,  spirito  e  vero  lume  di  Dio. 
a  Perciò  ci  bisogna  spirito  e  lume  soprannaturale,  e  che  Dio  col  suo 
«  favore  ci  apra  la  mente,  e  ce  le  facci  penetrare  divinamente.  Non  ab- 
«  biamo  dunque  ad  avere  le  scritture  sacre  per  nostro  ultimo  One,  uè 
«  per  nostre  supreme  regine  ed  imperatrici,  ma  per  mezzi  ed  aneilte 
«  che  servano  alia  fede,  allo  spirito  ed  alla  vera  cognizione  di  Dio,  e 
«  molto  più  che  le  creature.  Di  poi,  benché  nella  Chiesa  di  Dlo^  per 
tt  certificnrci,  fermarci  e  stabilirci  nelle  verilà  divine,  rivelate  e  so- 
«prannalurali,  bisogna  air  ultimo  venire  air  interno  testimonio  dello 
«  Spirilo  Santo,  senz'  il  quale  non  si  può  sapere  quali  scritture  tieno 
«  sante  e  da  Dio,  e  quali  no  ».  Predica  iv. 

(26)  T.  Quid  vero  mihi  da»  consilii  ? 

0.  Ut  plures  uxores  non  ducas,  ted  Deum  ores  ut  Ubi  amtitien' 

lem  e»8e  del. 
T.  Quid  si  nec  donum  mihi.  nec  ad  id  petendum  fìdèm  dabitT 
0.  7\im  9i  id  feceris  ad  quod  te  Deus  impellet,  dummodo  diffinwm 

esse  inslinctum  exploratum  habeas,  non  peccabis.  Si  (fuidem 

in  abediendo  Dea  erravi  non  pote»t. 

(27)  Seckendorf,  /Ustoria  Luteranismi,  lom.  ni.  p.  68, 69,579. 

(28)  SiMLKRi,  Oratio  de  vita  P.  M.  f^ermilii. 

(29)  Dizionario  storico  di  Bassano. 

(30)  Ravnaldi,  ad  1539. 

(3i)  Eusebius  caplivus,  sive  modus  procedendi  in  curia  romana  can- 
tra Lutheranos.  Bnsilea  i533.  Non  è  del  Curione,  come  può  vedersi 
dalla  lettera  dello  Zanchi  al  Muscolo,  sibbene  del  Massari,  che  nel  1551 
stampò  a  Basilea  De  fide  ac  operibus  veri  christiani  hominis  ad  men- 
tem  jépostolorum,  cantra  EvanqelH  inimicos,  nella  cui  prefazione  è 
cenno  di  molti  Italiani  dimoranti  in  quella  città. 

(32)  Ottenne  dal  carceriere  che  gli  legasse  una  gamba  sola  ;  poi  che 
alternasse  la  calena  fra  le  due  gambe:  nel  qual  mutamento  riuscì  a  far 
mettere  la  catena  a  una  gamba  finla.  f^ita  Caelii  Secundi  Curioni»:de 
mirabili  sua  evinculis,  ac  ipsis  dirae  necis  faucibus  W^ratione  di*- 
lo<7w«.  —  Abbiamo  P  orazione  funebre  recitatagli  da  Glannicolò  Stop- 
pani.  Oratio  de  Caelii  Secundi  Curionis  vita.  Vedi  pure  ScB■L■0i^ 
pag.238. 

(55)11  Gerdeslo^pAg.ttKy^ttede  «la  tutt'uno  con  Giulio  da  HiUno, 
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[ano  apostalo,  che  in  Svizzera  pubblinó  la  i  e  u  parte  delle  pre- 
lui  recitate  in  San  r.assiano  ^  Yonczia  nel  1541. 
\)  Lo  slesso  BurigoiKO  Aotto  il  1534  p;irla  d'uno  spacciatore  d'in- 
(lgi*n£e  :  —  In  questo  tempo  %'cnnc  a  predicare  in  domo  un  frate  de 
iSanI'  'no  Remitano;  e  questo  fu  una  dominica  a  di  25  janua- 

rio,  ulta  la  setlìuiana  seguente.  K  la  dominica  &t'gu(!iite, 

ichc  \i.  ..   ..  ,.,iiuo  febraro^  auunzió  uno  perdon,  con  certe  bolle  de 
k»t»*olvere  dei  casi;  e  fu  messo  per  la  eitlade   le  cedole  in  stampa, 
jqual  se  contenevano  io  ditta  bolla;  et  el  dillo  perdono  fu  messa  fora 
«  cidi  de  santa  Maria  delle  Candele;  e  fu  fatto  procession  dal  clero. 
•  Orcondorno  la  ecclesìa  del  domo  de  dentro,  e  riportorno  ditto  perdO' 
7oè  a  presso  el  barco  dove  se  predica;  e  sempre  con 
ancora  el  commissario  de  dilla  induljiicnzia,  e  con 
iiali,  SI  per  li  vivi  che  per  li  morti;  ci  ognuno  clic  vo- 
Jilla  Jiidul^'enzia  (dandoli lì  denari  ch'erano  d'accorda)^  li  da- 
vano la  dilla  carta,  e  li  mclleva  suso  el  nome  de  colui  ctie  pagava, 
iovr.ro  dtt  soi  morti  :  donde  che  duro  questo  circa  a  otto  giorni.  El  in 
ique^ilo  termino  assai  liomeni  mormoravano,  vedendo  questa   indul- 
«genita  COSI  larga ;dondech6  fu  trovato  questa  cosa  essere  una  ribal- 
«1  deria*  et  essere  false  le  bolle  jet  a  queslo  fu  preso  el  diclo  frale,  et 
«  ancora  ti  commissario;  e  furon  mes<t  in  preson  in  casa  del  cjpllanio 
Il  ;  e  li  ghe  fu  data  la  corda  e  tormenti.  Al  line  dtsseno  di  si, 
vero;  e  lì  furon  reponuli  lin  a  che  da  Roma  veni<ise  la  r|- 
pi  "'filo  che  de  loro  far  se  dovesse  ;  el  a  questo  passò  qual- 

^  ime  fu  concluso,  che  dillo  frate  e  ditto  cojomissario 

fm>  !         ili  in  galea.,,*, 
ìlu^  ad  nunum. 

toti,  Mamoriey  lom.  XXL  p*  liS* 
tAM,  AnuaicA  ad  l!lio. 
•tlera  \xi,  lib.  iv  de]  Aiinlurno  al  Gesualdo  del  1^54. 
QiHKiMi.  Diatriba  od  voi.  in  epistolarum  Poti^  pag.  286;  e  vedi 
LAioictii,  Bibiioleca  detfli  scritli  modenesi^  lom.  in. 
<40)  Il  formulario  fu  pubblicato  nel  voi.  i  delle  opere  del  cardinale 
[Cortesìe  colle  firme  de' suddetti,  e  del  vicario  vescovile,  T  arciprete,  Il 
revosto,  tre  canonici,  il  conte  Giovanni  ilaslelvelro,  il  cavaliere  Lo- 
f^"'  F --nfii,  Gìamballisla  Tassone,  Girolamo  Maniuolì,  Angelino 
jico  Fontana.  Antonio   Grillen/one,  Pietro  Baranionci 
iri  <ntlì  accademici;  Gìannicolò  Fiordibetlo,  Gaspare  Rau- 

>0P,  tre  beUmcini,  Alfonso  Sadolelo,  Giovanni  Poti?.ìano,  Elia  Caran- 
ino.  Filippo  Valentino,  Bartolomeo  Grillenzoni,  Fellegrioo  Erri,  ed  il 
Céh"bf'    "   '■■  ■'  'in, 
(41  Ire  meda (;lie  coniate  al  !Sr grò,  e  queste  opere: 

jfi  (  da  ùtu  vt  morihui  fìhaetorum, 

£>  {>  ventini  ac  Dominicis  bdttmnenais  mortc^qui  nuperob 

.  in  Ikitia  romani  inonfi/ìcis  jusiu  impie  oeciti  tunt^ 

Hiitoruì  ;  V.ìi/'j    (  \  ìiulani  qui^  quod  msctptam  le* 

tviiìi(f':ii''ae  ia  .,  -^^  -  ,■,  .li^^sionem  abnegastct.,  in  horren- 
incidildtspcrationem.  Tììbmg^i^^^  (probabilmente  tra< 
dair  italiano  da  Vergerlo). 
^"Vuoisi  ricordare  con  lode  la  sua  opera  De  methodo^  sive  recta 
landamm  tradendarumque  icientiarum  rufiorif  (Basilea  1S58), 
;iaindo  la  dialettica  ordinaria,  propone  un  nuovo  metodo  di 
re  al  vero  collo  scomporre  e  ricomporre  più  volle  la  cosale 
knpelti  diversi  esaminarla,  salendo  dal  nolo  air  ignoto. 
Clf>  Vedi  tetterà  d' uomini  illuilri  contervate  nel  regio  archivio  di 
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pitrma,  1S53.  In  que«.lo  vi  ha  di  molle  lellcre  cnnccrnenti  il  Vcrs 

(iiUvi.  4  aprile  1545  Tulli  capiscono  che  allude  :ilU  vin|i-nz8 
Pierluki  conlro  il  vescovo  di  Fano,  riferita  dal  Varchi  »!  Ì.'J57.  (1 
ben  «litri  anni  dopo,  il  Casa  dubita  che  il  p^ipn  possa  averne  uvuloi 
tiure:  il  che  per  lo  meno  smenUscc  la  bolla  che  si  vorrebbe  a  veuei 
Slesa  per  u^solverlo. 

(4n)  Cosi  Celio  Curionfi  nel  prn<»iiiio  alle  Cento  comidrrazioni  di 
dei  Valde*  napoletano,  Crcdonsi  del  Vergerlo  le  «  Du*  letlered'un 
«  corlìgiaiio.  nelle  quali  si  dimositrii  che  la  fede  e  la  opinioite  rti  ftooia 
tt  e  molto  più  bella  e  più  comoda  eh»'  non  é  quella  de'  Lut» 
«  lettera  d'  u»  eortiytano,  il  quale  alTcrma  che  a  suo  pnr^  r 
«  del  papa  è  più  bella  che  I»  Cùinurvione  che  si  (a  in  alcun 
«  Germania.  Quarta  leltera  <i'  un  cortigiano,  nella  quale  gli  di4 
«  comincia  ad  accorgere  che  la  datlrina  che  e'chiama  la  fii4 
«  la  buona  e  la  vera,  e  che  quella  del  papa  sia  la  corrotta  e  la  fai 
Tulle  ironia^  che  giravano  per  Italia;  e  n  Pavia  si  riprodu!i^e  nel 
dalla  i^luntperìa  Mo^rlieuo  il  Lattf  xpirituale^  col  quatf  «i  doòi 
tri  re  ed  alìt'VGre  i  fujHuoti  de  (rh  tinnì  n  o^t^ria  ili  Dùh 
del  Vergerlo. comparsa  l'anno  avanti  a  Basilea.  Vedi  ///io/ogé 
FeroeHo  advenus  J.  Camm.  Ulma  1754. 
(46 •  B*YLi,  ad  Tàemi.  Simon. 

(47)  Lo  terero  principalmenle  1  tv  Schelhorn  n  II  f.erdes.  Di 
[Colonna  mlducearif»  il  Pianto  dvltit  vtnri'hv*a  di  Prtfnrtt  xopra  la 
\iÌon€  di  ChriHù,  e  r  Oraiionf  nopni  r  yii.e  Maria,  Veuetia,  Aldo  il 

(48)  Cum  4*amm  friserà tm  ith  maffnus 
C.arapha,  Italia^  dtcui  Carapfia, 
Ad  coclum  geminai  mnmts  tetendit 
MuUis  cHm  ta<!r^mi8  Deum  salute 
Orarti  de  men  :  et  f^rce  acerba  fuffit 
Ftbrii^  et  lateris  dolor,  rrfectae 
y&tiy  tte, 

niello  ScHELMOBN,  vol.  ti,  è  un  Ir&ttjito  ih  reliftione  Hi.  Anton» 
ùnti, 
(49l  Vedi  B4YLE*  Dictionnairc  critique. 

(50)  Baylk,  in  Grit/aldi;  Gmdu,  pag.  27d;  Kicbuon,  Mtmoim 
hommen  illuitres^  lom.  xli.  p.  335. 

(51)  De  haercfi'JÌs,nuo  jurc  quuve  fructu  coèrcendt  »vnt  fjtadio 
iflfnr,  dinlogu»  inter  Calvmwn  et  yalicamim  :  è  sema  nome  U'ual 
[bc  di  tilampalore,  ma  crcdesi  di  Lelio  Nocino. 

(52)  Andrea  Wissovalius,  suo  nipnic,  pubblicò  le  opere  di  lui  n« 
BibHotfteca  fnUrum  potonortitn,  16."W,  ti  voi  in-fol. 

(53)  Bayle  corregge  raollis*iiiii  errori  del  Varillas  f«  del  Mainbuff^ 
Ulo  di  e»io^  ma  cade  In  molli  altri,  Veili  MaL4C4ìi«j(,  ('omm, 
e  dflte  vicende  di  Giunjio  Diandratn.  t*adnva  4H14. 

Dalle    corrispondenie  del   Hiandr.i^  r  '    ' 

ll»ucLini  lucchese,  dalU  regina  Bori»    , 

me  cancelliere,  in  ivurrojj;azione  del  ^.J       , ,  i      i 

Jfratelio  di  Giorgio,  proionolaro  apostolico,  e  scgrcUrio  di 
\aiois  re  di  Polmua;  r.i;in>biiUi><lu  C.isligUoni  milanese,  niart 
CassaTio,  che  secondo  Verdinatuio  d"  Austria  nelle  gu«  i 

;chr*  i'bl>e  alle  rarichc  alla  corte  irnpt^rialc.  e  da  Illic  >pJi| 

1»^ .  .1,  i;,,.i,,  .  , i„  Francia  contro  gli  llgonotti.  qu.><>><^  <u^jik  a 

1  ;  tUo  «►iMua  pompe.  Di  che  vedi  NaT4Lì  Co^ft, 

*  .  :iM:ì5!. 

(54)  Lo  Uccèi  di  barbaro  stile,  sema  troppa  ngiMie. 
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CMMtiTTisTi  GASPARr,  P(  tìlo...  FrutìcUci  Pucci  Filidlni,  Detta 
kUa  tBlloperinnn,  tom.  %\\.  Venezia  1776. 

)  Conttntìiìsi  sunt,  i(  inquieti  ;  ca*  qiiacumqtie  re  letiififna  riTnm 
n/,  nrc  (toreri  a  quoquo  suttinenty  ntc  a  ma  pcrvictiela  retnit- 
;  tmtle  nuòiÉ  sunt  oneri,  Comasdbh, 

)  Questi  fiotti  risultano  dolila  storia  afT.'Uto  0!itì)e  <1cl  Llorenle.  Uè* 
li  Tubinga^  nelli  beli»  niono^rafla  dello  Ximeiies,  (i  ««viluppii  lar- 
I    giDeole,  ts  conchiude  clic  a  nella  stori»  deir  lnr]ui»i/.ione  di  Spagna, 
b  fiant:i  sede  fu  eomparsii  alTalto  onorevole,  tjual   proteUrice  de' per- 
de Uì  in  ogtii  li'inpo  »,  Il  proleslunte  StUroeflih,  nella  Stn- 
.';rvi,  SÌ  meravi^Jirt  che  il  papa  abbi»  consenlilu  questa  ira- 
azione  d'un  Iribunnlfi  ecclesiaslico  in  secolare,  da  lui  ifidipen- 
le.  E  l^anke.  prote^lante  anch' egli^disiipprov andò  laslnriadel  Lio- 
seritl»  per  favorire  re  Giuseppe  Biionapurle  contro  le  Jiberla 
fbe  e  le  imniunila  eccles-iaslìcbe,  dice  che  da  quelfa  appare  come  it 
L'I/ftìfio  fosse  una  gluslìzia  regia  sotto  divise  ecclesÌ3s>t)che;  tan- 
irdinale  Xiiiienes  iiiccbiundo  a  ricevere  nel  consiglio  un  laico 
da  Ferdinando,  rjuislogti  rispose:  — Mon  sapete  che  ciucilo 
ton  tiene  ta  ^furi^di/lone  se  non  dui  re?  o 
«ilro  t,'uHl>rirdissimc»  pcri^iatore,  Giuseppe  de  llaislre,  fece  T  a* 
;irt  dfirinipilsizioiie  spagnuola,  non  lanto  dal  punto  di  diritto,  co- 
essere slata  un  minor  male,  risparmiando  alla  Spagna  quei 
iti  di  Hnngue  che  hi  fìitorma  e  le  discordie  civili  conseguenti  co* 
IO  al  re^lo  d'  Euriipa,  Dicendo  npolotjia  lio  usurpato  un  luogo  Co- 
de' retori;  raa  del  resto  e«lj  loedesìiiio,  per  quanto  ardilo,  non 
0  quasi  pronunziarlo  in  testa  propria,  Ta  dire  da  lutnuu  che  u  il 
U(n«io  con  una  sessantina  di  processi  in  un  secolo  ci  avrebbe  n- 
liato  lo  spettacolo  d'un  monte  di  cadaveri  cbesorpu!»ì)vrebbe  Tal* 
delle  Alpi,  e  arresterebbe  il  Reno  e  il  Po. 

L' Airoslino  disapprovò  afTalto  le  persi'cuxioni  contro  i  dissidenti; 
■  -    I'"  ftilrotlnzioitij  b'b.  u.  e.  5:  —Ilo  fallo  due  libri  contro  i 
^  ••  diHsi  non  piacermi  die,  per  forza  secolare,  i  scismatici 
■itati  jdiu  comunione,  (^er  verità  allora  mi  spiaecva,  par- 
titili docora  avevo  provato  a  i|uanl:o  male  ardisca  F  impunita,  ne 
into  a  mutare  in  meglio  %  alga  la  dilìgenia  del  castigo  »,  E  net  Iral- 
H  in  Jvauti,  n"  14:  —  Vedete  clit?  co«a  fanno  e  chu  co>ri  sofTro- 
*  no:  uccidono  le  .in  inie.  e  soru>  afflilU  nei  corpi;  producono  morii 
ipHerne,  e  lagnunsi  dì  soffrirne  di  temporali  ». 

li,  nelle  Isittuzioiti  cttiVì,  lib.  it.  e.  2,  dice  che  «  V  Inquisiitionc 

<ion  r  a/ione  esterna,  non  tu  manirestujEione  pubblica  delle  opi* 

il  pensiero  dell*  animo;  ed  in  quatto  veramente  eccedeva  al 

unflni  d'ogni  giurisprudenza  ».  Sarebbe  stato  opportuno  ci 

Ilo  come  conosceva  essa  il  ptni^iero  dtW  animo. 

»mavan*i  co^ì  le  esecuzioni  contro  i  condannati  dalIMnquisi- 

'ché  la  majigìor  parie  ne  passava  in  assolvere  g\i  impulandi, 

ricredere  e  recitare  l'alio  di  fede;  e  spesso  non  brnciavasi 

candela  che  leneano  in  mano.  Llorente  cita  un  anto  da  fé  del 

►ledo,  con  setlccentocinquanta  condannati, ma  nessunn  n  mnr* 

Uro  di  noveceido,  pur stnra  morii:  in  uno,  tremila  trecento 

indannati,  di  cui  venliselle  a  morte;  ma  si  avverta  che,  oltre 

erano  di  competenza  del  SanrL'fllzio  i  peccali  contro  natura, 

ijtione  in  confessione.  la  bestemmia,  i  l.-^idri  di  chiesa,  gli  usurai, 

11  contrabbando  di  cavalli  e  munizioni  al  nemico  fn  tempo  di 

_  JIU  tolleranza  de'nosiri  fratelli  aspettiamo  d'essere  anche  noi  tac- 
'<fiU  di  iiileDsori  del  cavalletto  e  del  rogo  :  nuJ. 


^^k  NOTE  AL  GAP.  CXLT. 

(59)  Verso  il  1571  Moreto  scriveva  d'  Italia  all'  illastre  storico  De 
Tbou  :  Qu^  il  était  esbahi  quUl  se  levàt  qu*  oh  ne  lui  vint  dire  qu^ìin 
Ul  ne  se  trouve  plus  ;  et  si  f  on  n'  en  oserai l  parler. 


(60)  Il  Compendio  della  Santa  Inquisizione. 


(61)  Vedi  Breve  Infomìatione  del  modo  di  trattar  le  cause  del  San- 
V  uffizio  per  li  motto  reverendi  vicari  della  Santa  Inquisizione  di 
Modana  ;  e  altri  da  noi  citati  a  pa  g.  525. 

(62)  Di  là,  r  8  agosto  1555,  scriveva  una  lettera  a  una  madonna  Che- 
rubina,  dipiogcndfo  i  guai  che  dovè  patire  nelP  assedio  di  quella  dita, 
ed  esortandola  alla  fede  in  Dio  e  nel  Vangelo  ;  sempre  abbondando  di 
citazioni  scritturali  e  di  pietà  :  —  Pregate  ancora  per  noi,  compio  (accio 
a  per  tutti  i  Cristiani  che  sono  in  Italia,  che  il  Signore  vi  faccia  costanU 
«  acciocché  possiamo  conressarlo  in  mezzo  della  generazione  diver- 
a  sa...  Qui  il  padrone  è  sempre  il  primo  ad  andare  alla  predica  :  di  poi 
a  ogni  mattina  chiama  tutta  la  sua  Tamiglia,  ed  in  sua  presenza  si  lt$' 
«  gè  un  evangelio  ed  un'  epistola  di  san  Paolo,  ed  esso  postosi  in  gi* 
a  nocchioni  con  tutta  la  sua  corte,  pregano  il  Signore. Bisogna  poiché, 
«  casa  per  casa,  ciascheduno  de'  suoi  sudditi  gli  renda  ragione  della 
tt  sua  fede,  eziandio  le  massaro,  acciocché  el  veda  come  fanno  profitto 
«  nella  religione,  perchè  dice  che  sa  bene  che,  se  non  facesse  cosi,  es- 
«t  so  sarebbe  obbligato  a  render  ragione  di  tutte  le  anime  de'^suol  sod' 
«  diti.  Io  vorrei  che  tutti  i  signori  e  principi  fossero  tali.  11  Signore  vi 
«  dia  fede,  e  vi  accresca  nella  sua  cognizione,  perchè  di  continuo  noi 
«  dobbiamo  pregare  di  crescere  in  fede  ecc.  ».  0.  Uobatab  Ch>ero,  Ba- 
silea 4580,  pag.  313. 

Altre  donne  favoreggiarono  la  Riforma  :  Manrica  de  Bresegna  napo- 
letana, Lavinia  Orsini  della  Rovere,  Maddalena  e  Cherubina  della  eau 
stessa.  Elena  Rangone  Bentivogtio,  Giulia  Gonzaga  contessa  di  Foodi, 
a  cui  Valdes  dedicò  i  suoi  Commenti  sui  salmi... 

(63)  Memorie  per  la  storia  letteraria  di  Piacenza^  voi.  i.  p.  217. 

(64)  TiRABOScni.  voi.  xii,  p.  1712. 

(65)  nta  di  Sisto  f,  pari.  1. 1.  ni. 

(66)  GlANNONB,  lib.  xxxii,  c.  5. 

(67)  Manoscritto  air  anno  1571. 

(68)  Mazzucchelli,  Scrittori  «T  Italia. 

l69)  Nello  ScHELHORN  è  una  lettera  di  Aonio  Paleario  a  Lutero,  MHao- 
cton,  Calvino,  Butzer,  dissuadendoli  dalP  accettare  la  convocazione  del 
concilio,  e  mostrando  quanta  premura  v'  abbia  11  papa  :  Pontifex^  q» 
td  aetatis  non  satis  firma  est  valetudine,  ne  nocturnum  quidem  lem- 
pus  sibi  ad  quietem  relinquit  ;  maynam  copiam  consultorum  hattet^ 
quibuscum  ad  multam  noctem  sermonan  producit  «*  interdum  auten 
jurisperitos,  aut  usu  rerum  prohatos.  aut  aslutos  homines,  addite  a»* 
tem  si  vuttis  improbos,  consulit...  advocat,  orai  atque  obsecrat  ut  in 
communem  curam  incumbanf. 

Del  libro  di  Paleario  asserivansi  distrutte  tutte  le  copie,  quando  ne 
fu  trovata  una  nella  biblioteca  di  Cambrige,  e  ri<itampata  il  1855  *  Lon- 
dra per  cura  del  sig.  Babington  con  una  traduzione  francese  e  una  ìb- 
f  lese  del  secolo  xvi. 

11  Paleario  stando  professore  a  Milano,  propose  a  due  suoi  allievi  di 
combattere  e  di  difendere  la  legge  Agraria.  Abbiamo  a  stampa  la  tesi 
colla  traccia  data  da  lui,  e  le  due  declamazioni  di  Lodovico  Raodeosc 
e  di  Carlo  Sauli;  uno  che  fa  da  Tiberio  Gracco,  Paltro  da  Marco  (HU- 
vio.  Milano,  1567. 

(70)  Alla  stamperia  dei  Giunti  lavorò  Francesco  Giuntini  fiorenlino 
(1522-90)  Carmelitano,  che  scrisse  d^  astrologia,  poi  apostatò  in  Fran* 
ci'ji,  ma  ravvedutosi  fece  pubblica  abiura  in  Santa  Croce  di  LtOfie.  Q«i- 
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vi  itetle  correttore  dì  slampc,  poi  guadagno  con  tina  banca  sessanta- 
mìXii  S€iidi,  di  cui  tramila  Jascio  ai  iJiuitli;  ma  sepolto  stitto  te  ruJne 
dcUa  proprìiì  bibliolecu,  éi  luì  soitimu  non  si  rinviMine  Irattu.  Fu  baU 
lano  e  liberlhio,  e  J]  Poiìscvido  non  crede  guari  alla  &ua  rìtrutlatiuue  ; 
pure  allo  Speculum  aslrotogiae  antepose  uriu  lettera  dirella  al  vescovi 
e  agli  inciuj^ilori^  pruleslundu  EifO  revoco  et  tamt^uam  a  ine  nunquam 
dictum  voto  ciò  che  avea  mtjILo  eontru  la  Cliie^a. 

Da  un  Giunti  fiorentino,  slatiililo^i  a  Troyes  ja  Sciampagna,  nacque 
nel  1540  Pietro  De  Larhey,  il  primo  clic  scrivesse  commcitle  in  Fran- 
cia; e  nella  rislampa  futla  il  185t]  sì  attesta  rcnicacia  di  lui  sopra  il 
teatro  francese,  Sfiecialnienle  sopra  Molière,  e  si  mostra  quanto  abbiii 
tratto  da'noslri.  'tradusse  pure  le  Notti  fattele  dello SLraparoIa. 

(71)  E  poc' altro  die  una  revisione  di  quella  del  BrncloU  la  Bibbia 
HQvamcntc  Iraiiotta  da  la  titbraUa  veriià  ititìnfjua  ftKcana,  |ier  mae* 
Siro  Santi  Marmticbino  lìorcntino  deirordiiue  di'"l*redicaU)ri  (Venezia, 
ijtunti  f5SB  e  46).  Anche  Filippo  llustici  iucche.se  apostalo,  a  Ginevra 
fece  o  rivide  una  versione  della  Bibbia  sopra  1  vulgariziamenti  del  Va- 
table,  del  Pagninin»  del  Eruciuli. 

(72>  Il  resiliente  veneto  ai  ^7  seltembfe  1567  scriveva  alla  Signoria  ; 
^Fu  fallo  dooienica  i^'ìtto  solenne  della  Inqui^ition  nella  Minerva^  con 
intervento  di  tulli  i  cardinali  che  qui  si  trovano,  segondo  che  sua  san- 
tità mrl  concistoro  precedente  li  ha^  èva  e>(irlati,  eccello  die  il  cardi- 
oale  Boncompagno  che  non  vi  volse  andar  per  rif^petto  d'un  suo  ne- 
pole  che  do  ve  vìi  abjurar.  Kd  un  altro  cardinale  anchora  prese  Itnentta 
dal  papa  per  andar  fuori  della  terra,  per  non  si  rilrovare^fìubitando  di 
poler  essere  da  lutti  riguardato,  per  rispetto  delta  i^'lretta  amicilia  e 
conversallon  che  havea' avuta  col  Carnesechi,  che  dovea  comparrr  Ira 
condannali.  Forono  i  rei  dieciselle,  de'{|uali  quindici  si  sono  abjurati, 
rcstftfìdo  condannati,  chi  serrali  in  perpetuo  fra  dui  muri,  chi  in  pri- 
Kion  perpetua,  etti  in  j;alea  perpetua^  o  per  tempo,  et  alcuni  appresso 
in  certa  somma  di  dtnari  per  la  fabrica^  che  s'  ha  da  far  d'un  tiospitat 
per  i  hereticit  et  Ira  questi  vi  sono  stali  sei  genliThomeni  boJojijnesi;  ma 
li  altri  dui  sono  stati  remessi  al  fòro  accular,  e  consegunnlemente  de- 
stinati alla  morte  el  al  toco  :  T  uno  di  loro  e  da  €ivldal  di  Qellon,  frate 
dì  san  Francesco  convenluaUs  maestro  dì  Iheologia,  condannato  come 
relasso,  e  Fallro  il  tarneseclii.  incolpato  di  aver  tenuta  già  lungo  tem- 
po continuamenle  là  lieresia  di  Lutero  e  de  Calvino,  e  d  tniver  più  vol- 
te injjannato  Tofticio  della  jitqubillone,  tin«eiido  di  pentirsi  ma  in 
(atto  esser  stato  sempre  impenitente  e  perliiuict-,  el  in  line  d"  tiavijr 
liav ufo  stretU  conversalione  et  ìntelligentia  con  herelici  e  sospetti  d'e- 
resia^ scrivendo  loro  spesse  volle,  ed  aiutandoli  con  denari.  E  tra  so- 
spetti di  heresia  si  è  nominato  qualcuno,  che  e  morto,  del  quale  e  unì- 
versaloientc  si  ba  già  avuta  ottima  opinion  di  bontà  e  santità^  nia  pare 
che  si  abbia  premuto  :<ssai  in  tn^sar  la  corte  del  cardinal  l'olo«  non  ba- 
vendo  rispetto  di  nominar  alcuno,  con  intention  prìcicìpalnienle  di  far 
parer  che  con  qualctic  cau5a  Paulo  IV  have^se  cercalo  di  procedere 
centro  di  lui  e  conira  i  suoi  dipendenti,  e  per  tassar  anco  con  questo 
forse  qualche  cardmate  Cosi  è  passato  questo  atto  di  inquisitione,  so- 
pra opn'  altro  che  s'  abbia  fatto  notabile.  Et  il  Carnesechi.  al  qual  per 
magisior  infelicita  é  occorso  di  cf^sere  stato  condannato  dinanzi  la  se- 
poltura di  papa  Clemente  VII  che  sopra  ogn' altro  lo  luvea  caro  e  fa- 
voriva, fo  vestito  dì  tiamme,  come  si  usa,  insieme  col  frale,  e  condotto 
alla  sagrestia  a  de<^|;radur^e  poi  menato  in  torre  di  ^ona.  pregtone,dove 
anchora  si  ritrova  per  esser  quest'altra  settimana  giustizialo.  Hanno  I 
cardinali  dcll'lnquìiiitione  fatta  ogn'opera  per  salvarli  la  vita,  ma,  come 
dicono,  egli  in  prcgioue  aiicliura  dimostrandosi  iaipemÌi:(ìte^ba.àtLivVVi» 
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fuori  leUere  \ì€r  avertir  altri  »ui  coniplicj,  et  ba  negata  ogni  veriU,! 
clior  che  churissima.  litsciundosi  convincere  semiìre  colle  proprie 
fere  sue.  onde  S(mo  stali  agretti  far  questa  !»eiilen/a.  Si  desidci 
ch'egli  non  morisse,  jjer  rispetto  di  dar  qualche  satisfullioii  al  Uu< 
lìorenzu,  che  lo  diede  a  sua  ì^antitn,  e  si  ^uvt-ria  che  \a  re^ìnu  di  ìt 
»a.  rlcognoscendo  in  (larle  du  tui  la  sua  grandeiia,  desiderava  U 
Salute,  se  Leo  h:»  avuto  rìspetlo  di  demandarla  ;  mu  r  '■  -    ' 
tuli  ha  avuto  a  dire,  che  l;i  regimi  dovea  ricercar  la  s 
intercedesse  per  lui,  Delle  ciilriitc  de"  sui  betiell/j  iri.' 
ci  devono  riscuoder  liti  questo  di^  le  qui4ÌÌ  dicono  che  iiupurUiuo  ci 
Cinquemila  acuti  udranno,  sua  sanllfa  in  tjralinciiliori  del  óneu  di 
renxa  ha  fallo  grulla  alli  sul  parenti.  Ma  li  beiielicj  che   \ 
«ono  prMicI|ialmenle  due  buone  fibhutie,  Tuna  nel  reamt» 

r altra  nel  Pote&Juc,  sua  ì»auliUi  nun  ha  voluto  ifi  modu  ..„ 

ferir... 

Mercor  fo  qui  ^tomaia  per  diversi  accidenti  assai  notabile  l>efffò< 
la  mattiti»  per  tempo  fo  tagliata  in  ponte  la  teista  al  trute  «•  ■    ■'■ 

e  Carnesechi,  ed  1  uno  e  Fallirò  poi  ìibbruscìalo.  iUnrite  i(  : 
dui  aft&ni  disposto;  ma  se'i  Carneseclii  havessc  din-     ' 
pentimento,  [laveria  sahala  la  vit»,  che  |:de  ero  tu  in 
teljce  e  dei  cardinali  della  Inquìsilione,  É  t«tato  egli  I  < 
dir  e  for»e  nel  ^uù  creder,  die  egli  ondesimo  in  ultluiu  cunli 
aver  )»atisf(ilto  ne  atli  herelìci,  né  ulli  cullolici  .  , .  Fu  fjntin 
passata  l'alio  della  inquisilioue  nella  Minerva  con  J.t  [  ' 

lidue  cardinali.  Sono  >tjli  quutiro  impenitenti  coiukn 

ilei  quali  penlitosi  quando  era  per  esser  giustizialo  h.  i p.  .AH 

%ita.  altri  dieci  souo  abiurati  e  condannati  u  diver^*  pene,  e  fra  ifai 
Guido  tjiueltt  da  Fano,  che  fu  già  mandato  quu  du  VefwMi:t,  ri  qi 
•tato  for«l  ^i  liti  anni  immerso  nelle  heresic,  et  hu  u^ 
le  selle,  è  «luto  condannalo  ira  prigton  perpetua,  it  ti  di 

\ita,  parte  perche  dicono  che  per  luì  si  ha  hnvulo  nuit*.,. 
Importanti^  parte  perclié  non  e  uttii  slato  ubjurulu,  e  pero  tionj 
baver  per  relapso,  se  ben  Un  cunilniruto  nelf  errore  l;tfjti  nnril,! 
j)onf  non  ledano  la  vita  a  chi  e  incorso  in  errore  pi-: 

l7S1  Quali  Giovanni,  Cario  e  Alessandro  Dtodati  ;  1  il 

chi  e  il  famoso  Gian  Gianconio;  (ìlun  Lodovico  GdaiKinm  ,  i.i- 
Traocesco,  Wiclieje,  (ji.iii  Alfonso,  bamuelL*  'Jurnllini;  Vlnceuio  UH 
Ioli;  Giacomo,  Bartolomeo  e  1  ranccoco  Graiiano  Micheli  ;,  i^iitn 
^ico  Saladiul.  ]>ai  1  urrettini  ftce^ero  molli  uomini  rinomati^  k  p( 
palmente  Giovanni  Alfonso,  che  si  fece  ammirare  viagi;iHiido  fùrr 
ropa  come  uno  de"  luminari  della  Chiesta  riformata,  e  procurò 
liare  le  dissidenti. 

(74)  RAYFtALO,ud  annum  lS$i.  Una  riformagìo'*"  ''«^i  **»"'»  '-^^ìi 
nomi  di  essi  banddi+elie  sono  Gìofrcdo  di  ll^rt* 
Franciolti,  Giuseppe  Cardoni^  Salvatore  doir  v»i 
Miclielangclo  Liena,  Gaspare  «-  Flaminia  Calt^inif  lucsare  Ui  Viucvl 
Benedetto  di  Filippo  Calaiidrini,  Michele  di  Francesco  Burlai 
•eppt!  Jova,  Lorenzo  Alò  Venturini,  Marco  di  Clemente  di  lUml 
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fttmbalxo  «aClollco*  Concilio  Trldcn  il  no.  Rlfomut  moralr* 


Del  famigerato  Glangiacomo  Medici,  marchese  dì  Marignano,  em 
fratello  Gianani^chi,  vak-nlc  j^iureconsullo  oiiUirjesc,  che  successe  [>on- 
lefice  col  MOiiie  di  Pio  IV-  Disapprcnava  la  severìlà  del  predt'ccssore,  **^* 
rppure  i  tre  nipoti  di  quella  mandò  a  processo  e  a  morie,  non  eccel* 
luando  il  por[iurato,  11  siijiplizio  iV  un  cardinale  diacono  era  tal  novi- 
tà, che  il  mondo  ne  fu  pieno;  UiMi  cercarono  conoscerne  il  processo» 
nessuno  lo  vide  intero,  ncmmanco  V  impulato  o  il  suo  difensore;  e  vi 
Sì  voile  scorgere  una  vendetta  della  Spagna  contro  codesti  suoi  av- 
versari ch'eransi  vantati  capaci  di  lorle  il  reame  di  Napoli.  Pio  IV 
espresse  allo  storico  Pallavicino  che  peggio  d*  ogni  cosa  eragli  rin- 
crcsciula  quella  cnndaiina,  ma  averle  dovuto  lasciar  corso  per  leiio- 
ne  dei  futuri  nipoti  :  dappoi  Pio  V,  rivedutane  la  causa^  li  dichiarò 
condannati  iniciuaracnte,  fece  taghar  la  testa  ad  Alessandro  Pallen- 
licri,  ordilnre  del  processo,  e  tiueslo  fu  brucialo^  cosi  togliendo  alla 
posterità  di  giudicarne  in  :suprenio  appello  (1). 

Ho  IV  cavalcando  ascoltava  chiunque  gli  parlasse,  agli  ambascia- 
dori  dava  udienza  in  Belvedere  sema  cerimonie;  benché  aderente 
per  origine  ali*  Austria,  non  prese  parie  alla  guerra;  procurò  a  Roma 
anni  quieti  ed  abbondanti  ;  rìdujìse  a  fortezza  la  città  Leonina,  dov'è 
H  Valicano  ;  a  questo  augiunsc  molli  abbcUinienii,  fra  cui  la  sala  re- 
gia, ove  da  Giuseppe  Salviati  fece  dipingere  le  geste  de'  papi  con  epi- 
grafi dettate  da  appesila  commissione;  ed  una  di  queste  ritrae  il  con- 
vegno di  Federico  Barbarossa  con  Alessandro  III  a  Veneiia,  e  l'urai- 
tìarsegli  appiedi  (^i). 

>eppur  Pio  IV  si  astenne  da!  favorire  i  nipoti,  e  diede  l'arci  vesco- 
vado di  Milano,  e  ben  tosto  la  porpora  a  un  giovincUo  di  appena  ven-  *5W 
titrè  anni  e  non  ancora  sacerdote,  e  su  quello  accumulò  benefìzi  e 
cariche;  egli  legato  a  ktlere  dì  Bologna  e  Ravenna,  poi  d'Italia  lulla; 
egli  abbate  e  commendatore  di  ahnen  dodici  chiese  in  vari  Stati,  ar- 
ciprete di  Santa  Maria  Maggiore,  penitenziere  supremo  della  santa 
Chiesa,  protettore  del  regno  di  Portogallo,  dei  Canfoni  svizzeri  cat- 
tolici, della  bassa  ilemiania,  degli  Ordini  francescano  e  umilialo^  dei 
canonici  regolari  di  Santa  Croce  a  Coimbra,  e  de'  cavalieri  di  Malta  e 
del  Crislo;  sicché,  unendovi  il  contado  d'  Arona  sul  lago  Magjfìore, 
e  il  principato  d*  Oria  nel  ESapolelimo,  fruiva  dell'  entrata  di  almen# 
jiavanlamita  zecchini  ;  e  aveva  cognata  una  duchessa  d'  Urbino,  ma- 
Canlù,  31,  degli  lui.  •  V,  ìi 
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ritate  le  sorelle  una  nei  Gonzaga  principi  di  Moffetta,  una  nel  prìnci- 
pe di  Venosta,  una  nel  principe  Colonna  viceré  di  Sicilia.  Scialava 
dunque  principescamente,  quando  la  morte  che  colse  il  fraleOo  Fe- 
derico in  mezzo  al  fasto  e  alle  speranze,  lo  concentrò  ne*  gravi  pen- 
sieri della  tomba,  e  d' allora  il  nome  di  Carlo  Borromeo  iodico  ano 
de' prelati  che  meglio  onorarono  la  Chiesa  e  più  efficacemente  £iiia- 
rono  nel  riformarla.  Rinunziato  a  quel  cumulo  di  cariche,  onde  iDor- 
tificare  col  suo  esempio  la  splendida  dissolutezza  dei  principi  secolari 
ed  ecclesiastici  di  Roma  congedò  ottanta  persone  di  corteggio,  noo 
ritenendo  secolari  presso  di  sé  che  nei  bassi  uffìzi  ;  da  novanta  re- 
strinse a  ventimila  zecchini  il  suo  spendio  domestico  ;  non  più  sftrxo 
e  spassi,  ma  ai  clamorosi  convegni  consueti  nel  suo  palazzo  sostituì 
un'  accademia  settimanale  di  lettere  e  morale,  detta  le  Notti  Valica- 
ne ;  eccitò  il  papa  a  fabbricare  Santa  Maria  degli  Angeli  e  la  superba 
Certosa  di  Roma  ;  molte  chiese  procurò  s*  edificassero  per  Uilia  Ita- 
lia, e  r  università  di  Bologna. 

Invece  di  soggiornare  a  Roma,  come  troppi  vescovi  solcano,  o  alle 
corti  0  nelle  nunziature»  egli  volle  al  più  presto  venire  aUa  saa  sede 
di  Milano,  che  da  quarant'  anni  costituiva  una  commenda  per  cadetti 
di  casa  d' Este.  Qual  meraviglia  se  la  disciplina  vi  si  era  sfasciata,  e 
pietà  e  costumatezza  scomparse  dai  preti  ?  I  quali,  non  che  curare  le 
anime  altrui,  la  propria  negligevano  a  segno,  cne  si  credeano  dispen- 
sati dal  confessarsi  perche  confessavano  :  secolareschi  nel  vestire, 
nelle  abitudini,  nelle  compagnie^  trafficavano,  e  delle  cbi^e  e  delie 
sacristie  si  valevano  come  portifranchì  per  sottrarre  le  iiierd  e  il 
contrabbando  alle  imposte  e  alle  perquisizioni  ;  quand'  andbe  non  ne 
faceano  ritrovi  per  conviti  e  balli.  Le  solennità  e  le  domeniche  iwr- 
geano  occasione  soltanto  a  bagordi,  a  feste  indecenti  e  persino  fero- 
ci; i  monaci  dati  all'ozio  in  convento,  a^li  intrighi  fuori;  le  monache, 
in  onta  alla  clausura,  uscivano  a  far  visite  e  ne  riceveano,  e  V  abilìlà 
non  manifestavano  che  in  confortini  e  manicaretti. 

Attorniatosi  di  valent'  uomini,  de'  quali  mai  non  si  mostrò  geloso, 
Carlo  si  accinse  a  riformare  la  sua  arcidiocesi  :  e  armato  di  qoalità 
penetranti  e  sovrane,  di  autorità  sensibile,  direi  della  verga  di  peoi- 
lenza  per  convertire  e  costringere  allo  spirito  intemo  i  CattoUd  |Mh 
ganizzati,  autorevole  per  parenti  e  congiunti  in  tutta  Italia,  per  amici 
alla  corte  di  Roma,  per  V  illustre  nascila  e  la  signorile  magnanimiU 
fra  i  nobili,  fra  gli  ecclesiastici  per  la  dignità,  fra  il  popolo  per  le  ric- 
chezze e  per  l'uso  che  ne  facea,  fra  i  pii  per  la  bontà  e  le  macerazio- 
ni ;  vigoroso  di  corpo  a  sostener  viaggi  ed  astinenze,  e  d' ammo  a 
reggere  le  opjiosizioni  dei  governatori,  le  persecuzioni  de'  viziosi. 
r  indifi'erenza  de'  beneficati,  con  ^ue*  decreti  che  costan  poco  a  (arsi 
ma  molto  a  far  eseguire  disciplino  la  sua  Chiesa  nelle  materie  più 
importanti,  come  nelle  minime  dì  sacristia.  Dicea  l'uffizio  a  testa  sco- 
perta ;  leggeva  la  Scrittura  a  ginocchio  ;  poco  parlava,  pochissimo 
leggeva  e  neppure  le  novità,  dicendo  che  un  vescovo  non  potrebbe 
meditare  la  legge  di  Dio  se  badasse  a  vanità  curiose;  teneva  frequen- 
tissime conferenze  col  suo  clero;  instancabile  ncU'  impedire  che  dalia 
vicina  Svizzera  V  eresia  si  dilatasse  in  Italia,  perlustrolU  come  legato 
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ih,  vi  rincaloH  la  parie  catlolica,  e  fondu  a  Milano  un  collegio 
Elvetico,  serneiìzaio  d' apostoli  e  parroci  a  que'  paesi. 

Frindpale  impegno  cj?]i  pose  nel  Irarre  a  compìrnenlo  il  concilio 
ecumenico  (pag.  ISSS,  5tìOJ.  Indicalo  prtmamente  a  Mantova  net 
1537,  \m  a  Vicenza,  in  tìne  ru  aperto  a  Trento  il  13  dicembre  1545: 
dopo  la  settima  sessione  del  3  marzo  del  i7,  se  ne  decretò  la  lra!*la- 
lione  a  Bologna  :  nel  dicembre  ISSO,  iiiulio  111  lo  restilui  a  Trento, 
ove  nei  51  e  5S  si  tenne  tìn  alla  decìmasesia  sessione,  sciogliendolo 
poi  air  appressarsi  della  guerra.  Pio  IV  ne  ordinò  la  riunione  nel  29 
novembre  1560;  ma  si  cominciarono  le  tornate  sol  nel  18  gennaio 
del  6i,  per  Unirle  il  ^dicembre  deiranno  sncoessivo.  La  bolla  di 
conferma  osci  il  26  gennaio  t5(ì4. 

I  concili  da  t|ncl  di  Mcca  Imo  al  Tridentino,  anche  nella  storia 
mondana  furono  le  assemblee  più  segnalale  per  la  dignità  de' perso- 
naggi raccolU.  per  la  (grandezza  delle  (piistioni  die  vi  si  agitarono, 
per  r  elevazione  delle  idee,  superiori  a  reslriiioni  dì  paese,  di  razza, 
di  Icnipo,  fondale  su  principi  irremovibili,  e  ispirate  da  una  genero- 
sità non  d'aslraiioni,  ma  effelti  va  né  mai  smentita.  Se  fonte  viva 
della  vera  civiltà  é  la  fede  divina,  imporla  conservarla  nella  sua  pu- 
rezza ;  i  popoli  di  tutto  il  monda  congtungere  m  unità  di  credenze  e 
di  riti,  e  mondare  V  interno  di  questui  soctela  col  correggere  i  costu- 
mi e  principalrncnle  qnetli  del  clero  ;  fuori  difenderla  dai  nemici  co- 
moni,  effondere  fiumi  di  verità  e  dì  vita  sopra  quanto  v'ha  di  nobile^ 
di  bello,  di  generoso  nella  natura  umana.  So  che  gli  spiriti  negativi 
dispaiano  sn  questi  meriti  :  noi  parliamo  ai  seri  e  leali. 

Al  Tridentifio,  maestosa  assenit)lea  de'  Cattolici  più  consumati  ne- 
gli affari,  nelle  lellere^  nella  santità,  viene  apposto  d' essere  sialo 
menato  a  senno  degli  Italiani  :  ma  questa  parola  signilica,  come  av- 
viene delle  denominazioni  di  parlilo,  ctiiunqnc  caldeggiasse  le  pre- 
rogative romane.  In  realtà  In  discussione  dogmatica  fu  diretta  dai 
gesuiti  Lainez  e  Salmeron  spagnuott,  e  con  loro  Le  Jay  ginevrino, 
rappresentante  del  cardinale  Truchsess  vescovo  d'  Augusla;  imo  dei 
Ire  presidi  n'  era  il  cardinal  Polo  inglese;  Andrea  de  Vega,  Volfango 
Rcmio.  (ientiano  Ilervet,  luminari  di  qnell'  adunanza,  non  erano  ìla- 
liani.  Vero  é  che  i  vescovi  forestieri  ogni  tratto  scarrucolando,  era 
duopo  mandarne  di  italiani,  più  poveri  e  men  pretensivi,  e  valersi 
de'  Gesuiti  che  allora  furono  più  die  mai,  come  alcun  li  chiamò,  i 
gianiEzeri  delia  santa  sede. 

1/  importanza  che  la  Chiesa  attribuisce  a  ciascun  uomo  pei  meriti 
suoi  propri,  non  per  la  nascila,  dovea  condurre  al  volar  per  testa, 
anziché  per  nazione  ;  ma  ne  derivava  la  prepollenza  degli  italiani, 
giacche  a{2U  oltantatré  prelati  di  tutti  insieme  gli  altri  paesi  slavano 
a  fronte  centollantasette  dei  nostri,  HI  tre  san  Carlo,  che  non  riceve- 
va alcun  breve  papale  se  non  iscoprendosi  il  capo,  primeggiava  tra 
fioesli  il  cardinal  Morone,  tìglio  del  famoso  grancancelliere  di  Milano, 
in  alla  fama  dì  sapere  e  d'  abilità  negli  affari,  che  ad  istanza  di  san- 
t' Ignazio  promosse  la  fondazione  del  collegio  (icrmanico,  e  perchè 
Il  papa  non  avca  danari,  indusse  a  obbli^^arvtsi  i  cardinali,  e  vi  diede 
ordini  che  poi  servirono  al  coocilio  di  Trento  per  norma  nd  re^t)l«ixfi 
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ì  seminari  Malgrado  di  ciò,  nintgr^do  che  si  fosse  adoprato  a  Iutt*| 
mo  nel  re[rrirn«re  l'ereì^ia  iti  GentKiiiìn  ed  escltiitcìiu  da  Modci 
aos(>ellalo  lii  novalore  e  faiilor  de'  iiovalori,  onde  l'aolo  IV  b  ai 
rà  in  Castel  sani'  Ain?elo  :  ma  il  nuovo  pontefice  non  solo  lo 
giustiticato,  ma  lo  destinò  a  prestfdere  al  eoncilio. 

Fra  ^li  allri  cardinali  dìslìrigtieremo  il  Fosc^rari  bolo^^nesi 
Mcrdena  fondò  un  monte  dì  I*ictà^  e  profondea  l'aver  j>uo  ai 
modo,  che  non  si  sapeva  dove  lanlo  pigliasse  ;  l' ertidilissiim 

Er.indo  di  Troja,  g,iii  seiTelario  ni  celeltre  cardinale  Ey;ìdìo  da  V«l 
o;  il  Berlani,  aiilore  d'un  commenlo  a  san  Tommaso,  e  d'un  traiti 
sulla  podestà  del  pupii  ;  il  veneziano  Gianfrancesco  Coniendonc,  di 
limpida  dteilura  e  abilissimo  a  (rarsì  dagli  affari  più  difficili  e  m 
attesi  ;  nunzio  in  Inghilterra,  poi  in  Polonia,  donde  ollennc  fc 
caccialo  V  Oehino,  poi  alla  dieta  di  Augusta  per  impedire  vi  si  d< 
desse  sopra  materie  ecclesiastiche;  i  suoi  viaggi  sono  leggiadrainii 
descritti  da  Annibal  Caro,  al  quale  fu  amicissimo^  come  a  l'aoio 
nuzio,  a  Basilio  Zanchi.  a  Guglielmo  Sirlcto,  ai  migliori  d' allora, 
un  Antonio  Cioreliodi  Bari,  vescovo  di  Budua  in  Dalmazia,  che 
ìlarara  con  profezie  e  bulTonale,  severa  scienza  mostrava  il  cai 
FCugtìelmo  Sirlelo,  biblitdeca  ambolanle,  die  parlava  francese.  Utlo^ 
[greco, ebraico» non  fu  eletto  papa  per  tema  che  gli  sludi  noi 
•ero  troppo,  e  scpoHosi  nella  bibliolec^i  Vaticana,  colà  posj 
r  animo  in  aiutar  (ulte  le  opere  altrui,  benché  di  sue  niun.i 
casse,  provedeva  lesti  e  argomenti  ai  campioni  del  sinodo; 
nitn  isdegnava  raccogliere  attorno  a  sé  i  bambini  che  capitai 
piazza  [Savona  co'  fasci  della  legna,  per  istruirli  nel  calechis 
agostino  Valter  veronese  non  sapeasi  qual  più  aninnnjre,  U  ri 
dizione  o  la  coscienza  intemerata  ;  scrisse  cenventoltt)  opere,! 
chissime  ne  pubblicò,  fra  cui  una  Helhoricu  eccleKiaxtica 
ristampata^  e  una  storia  di  Venezia  ;  e  impugnò  la  barbarie 
ca  e  il  Itmor  delle  comete.  Daniele  B;u'baro  d'ordine  pubblico  i 
la  storia  veneta,  fece  poesie  lìlosoGche  bxtalissime  col  lilolo 
dica  de'  sogni,  fondò  in  Padova  V  orlo  botanico  e  V  accade 
Inftannnati,  tradusse  e  commentò  Vitruvio,  diede  beilissimt» 
glio  della  sua  ambasciata  a  Edoardo  VI  d*  Inghilterra .  hi  pui 
nontonio  Volpi  e  Antonio  Minturno,  letterati  di  prim 
ralo  Fascilello  vescovo  d' Isola,  autore  di  lettere  <  U 

Marcantonio  Flaminio  e  il  vescovo  Vida,  raliillo  e  S  h^:mmi  vl>ì 
Isidoro  Clario,  Taddeo  Cucchi  di  Chiari,  die  emendò  la  versioi 
Bibbia  vulgata  a  confronto  del  testo  ebraico  r  ■"■  "  >    ^♦' 
rare  l'esei^esi  dei  Froleslanli.  Sfoggiavano  nrl 
gni  oratori,  Alessio  Stradella  di  Fivizzano.  Frji.u  , 
rarese,  Bartoloniefj  Bafli  da  Liicignano.  Cornelio  M 
Bitonlo  {  pag.  iXÌ  ),  intorno  alla  cui  eloquenza  R<  ; 
no  medico  e  relore  di  Padova  compose  un  ra^'i 
coniare  una  medaglia  con  un  cigno^  e  V  Iscriziuti     ^ 
flit  et  orbi. 

La  Chiesa  professa  di  esser  unica  depositaria  e  interprete  ddb    _ 
rolH  divina,  e  quioUi  ìnfaliibilc  nel  profferire  dò  che  lutti  dGV<aiv  crt* 


R-*— e  :  i  Proleslanfi  arrogano  a  ciascuno  V  intender  come  v«ole  le 
re  c:irte,  atl'  aiiforitii  connine  sostituendo  la  fap^cità  individuale, 
L'siu  radicale  dbsensn  ln«^licva  qualunque  possibilità  di  aocortlo^ 
riiè  al  sinodo,  non  futlendo  mrt(4TSÌ  conciliatore,  né  decider  altri- 
ntì  da  quel  che  avea  UìUo  la  r.lnesa  sin  allora,  rei^tava  sollantoda 
ir  una  lunga  e  coscienziosa  recensione  del  sislenja  cattolico  »».  K 
già  a  quel  punto  ciascuno  avea  preso  partito  ;  le  opinioni  religiose 
insi  interzale  co^'l'  interessi  politici;  il  mondo  diviso  in  due  campi, 
lanamente  irroconcilinlnli. 

I  punii  capitali  della  divergenza  furono  risoluti  al  principio,  mclten- 
'  hne  alle  amhijiuilà.  mediante  le  quali  per  un  pezzo  erasi  cercato 
mdarc  i  dissidenti.  I  libri  dei  due  Testamenti  furono  didiiarali 
tK  come  le  tra«ti7jnni  concernenli  la  fede  e  la  mor«ile^  conser- 
tila Cliiesa.  Il  peccalo  onprnale  fu  riconosciuto,  non  cnn  do- 
•lo  dottrinale  (3),  ma  condannando  chi  lo  negasse  ;  ed  esprimendo 
le.  nel  dire  nati  in  peccato  lutti  gli  nomini,  non  comprendeasi  fa 
•tre,  per  rrspettar  le  bolle  che  Sisto  IV  aveva  emanale  in 
l'^ir  imniarolala  concezione  di  lei,  controversa  allora  fra 
)ltòli  e  Tomisti,  Sulla  fira/.^  e  la  giustilìcazione  reslava  assolula- 
ite  cond;mnaia  la  dollrina  che  Lutero  pretendeva  appoggiare  a 
ili  sedici  capitoli  di  decreto  dottrinale  riconoscendo 
U  per  mexzo  della  Grazia  preveniente  e  del  libero  cou- 

e.>iui.imi:indo  V  insegnare  la  predestina/Joiie  {*)  e  the  la  Ora- 
li senza  le  opere,  I  sacramenti  furono  pretiuiti  a  sette,  giusta 
ina  di  Pier  Lombardo (*')appoggtata  alia  tradizione;Gd  espressi 
ioni  sopra  ciascuno. 

imo  Lainez  generale  de'  Gesuiti,  nel  discorso  più  rclebre  di 

issemblea,  sostenne  la  potestà  della  ginrlsdizione  esser  data 

Mite  al  pontefice,  e  da  lui  o^ni  altra  derivare.  E  vinse;  e  restò 

ala  fpjella  su{>ereminenza  del  papa,  che  erasì  volula  crollare; 

iìo  interpretasse  i  canoni,  inifionessc  le  regole  della  fede  e  della 

i.  Già  i  vescovi,  anzich»?  inuzzolirsi  d'ingrandire  la  propria  a  sca* 

^eir  autorità  pontifìzìa,  vedeano  necessario  di  salvarla  idl'ombra 

la;  e  i  principi,  vedendo  la  propria  esistenza  messa  a  repenla- 

^  He  qutsiioni  teologiche^  provedeano  men  tosto  u  solligliarc  sui 

ir  del  potere  ecch'si  fi  slieo,  che  ad  appoggiarvisi. 

[Spetta  alle  sidrie  p.irlicctlari  Io  svolgere  la  rete  complicatissima 

i,  dei  ritardi,  delle  domande,  delle  oppo.sizioni;  a  noi 

1(1  re  che,  se  in  alcune  decisioni  imn  riguardanti  la  fedi* 

»iui[ii  >riobrò  aver  parie  la  polittc«)Je  più  com[)arvero  dettate 

inasione  e  coscienza. 

iforma.  a  cui  era  mancato  il  pretesto  dacché  sonarono  gli  ora. 
lelt'  assemblea  generate  cui  essa  aveva  continuamente  ap. 


Qoc  the  Tuomo  battezzala  e  giustificalo  »la  tenuto  per  fede  a  cre- 
icr  cgJI  del  numero  de' predestinati.  Vedi  ij  can.XV  de  Justille. 

■^lon  iU  rielrn  LAmbardo  ma  si  bene  della  Chiesa  fondat»  sulla 
«  inuuBndala  per  divina  Iradliioae  ìnflno  a  ngi.  (G.  It.) 


f)Q% 
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penato,  rimase  una  inanifesLa  rivoltai  ;  e  dagli  oppositori  eh**  si 
cavano  ed  isolavano,  la  driesa  non  pi>tca  difendersi  clx        "  ' 
f.carsi  enlro  k  barriere  della  fede  arUiiui.  Fra'Callolid  noi 
•transazioni,  né  quiisi  dibctltiiKenli,  reMando  solo  a  pnrn-  m  i  uu 
l'intero  sislenm  della  fede  caltolica  :  e  in  effeUo  vi  si  eliminò 
[serie  di  di^^crepanze,  di  modo  tUe  la  teoloii^ia  trovo^"!  ■•"'■■•♦'  n  >a 
[xa  posiliva,  s^onibra  dalla  dìalcUiea;  le  decisioni  Irii  ivcni 

credenza  eallolica,  resero  ornai  superfluo  o^ni  altre 
[Ctii  eoavalesce  da  pericolosa  m^talLia,  la  CliievSa  eaii 
filarsi  di  vita  nuova,  e  tutta  si  applicò  a  miglior.'irc  e 

icielà.  Deir  uniformità  de'  riti  si  fece  ima  con«t'  t  cattoFil 

(•mettendola  sotto  la  vigilanza  d'  una  sacra  Con-  -v 

iMo  IV  chiamò  a  Roma  Paolo  Manuzio,  affidiu  eogli   ir- 
iSuoi  tipi  pubblicasse  i  santi  Padri.  Le  lezioni  apoerife.  le  *jr't 
•  ne,  i  riti  burlevoli,  introdotti  dall' ignoranza  e  dall' 
mandavano  emenda;  ma  dolti  preoeeupalì  della  el' 
eoi  facea  stomaco  san  Paolo  per  l' impulito  Ialino,  puUjjiu  v.s%iffr 
eonci  a  questo  servifjio?  Gli  inni  che,  per  commissione  di  Leon 
introdusse  Zaccaria  Ferreri  vicentino,  vescovo  della  dnarda 
[Kiri  di  stile  lanlo  erano  freddi  nel  senlimenlo;  e  nre^lio  [ 
quelli  che  per  Irbano  Vili  rispettosamente  corresse  lì  .siirbicì* 
Pio  V  mandò  un  nuovo  breviario,  obt>Ìij?alono  per  tulle  le  cinese 
non  no  avessero  uno  almen  doeenlenario  :  la  quale  riserva  n 
che  le  più  adottassero  il  romano,  cui  tenne  dietro  il  messale. 
|)ubblieò  nna  Bibbia,  che  unica  avesse  autorità,  e  v'  Aììi'sr  ei 
desinio  col  iNobili,  V  Agello,  il  Morino.  Lelio  Landi. 
cardinale  Caraffa  (U)  :  ma  ajipena  uscita  vi  si  conotH'  :U 

n  (6),  onde  fu  ritirala,  e  un'  altra  ne  die  fuori  ClenienlL-  Vili. 

Non  pare  che  nel  medio  evo  si  formassero  catechismi,  ove  ad 
«tei  popola  fosse  esposto  T  essenziale  della  relif^one.  Il  concilia 
Trento  ne  ordinò  uno,  incaricandone  san  <:arlo,  che  prese  a 
raion  i  domenicani  Foscarari  suddetto,  Muzio  Calino  ì 
vo  di  Zara  poi  di  Terni,  Leonardo  Marini  genovese  arr 
riano  ;  e  fu  pubblicalo  italiano  e  latino  (7).  poi  divi^ 
fine  a  domande  e  risposte  nell'  edizione  d'Andrea  f. 
ima  tavola  de'  vanc;elì  di  ciascuna  domenica,  con  un.i  o-^^n  .i 
dica,  e  coi  richiami  ali'  npj.'ra  slessa  por  isvol^'crla  ;  inoltre 
del  parroco  scopra  i  diversi  punti  della  Dottrina,  in  nv  <-*    ! - 
servisse  come  corso  di  teologia,  di  sermoni,  di  meii 
Catechismo  rnmanfK  ammirato  per  elcjjanza  e  liu  U 

vava  che  la  profonda  e  solida  erudizione  sacra  non  ! 
vihipparsi  in  arjtomcntari  e  formole  da  Mimla    m 
r  esposizione  chiara  e  precisa.  • 
ro.  i  Gesuili.  in  punlo  alla  ììtìvh  >  i  i         i 

marono  credito,  ed  altri  ne  pubL»licarono»  (ra  cui  prnuctonia 
del  Bellarmino. 

La  riforma  er  ^  jttolici  ini' 

rità,  opponendo  i  ,  Jiioni,  sia  l 

d' anche  quc^r  individuo  lo^s^c  a  puutctice,,  soggetto  aiidi  l'i;ìi  tiìl 
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rore  (*)  e  alta  debolezza^  |i[iaccliè  ìn  liti  $ì  conneltono  rctutorìtà  e 
J'  «omo.  Or  la  superbiii  di  fìon  volere  dar  raj;Ìone  ai  dissidenti  non 
di^luJse  dalla  riforma  morale,  e  il  !it?ntimenlo  religioso  fu  sovrafjpo- 
sto  alla  classica  idolatrìa  nelle  arti,  nelle  di!^|)ute«  oelte  leUere^  nella 
vita.  rSessiir»a  sessione  del  certcilìo  passo  senza  decreti  di  rifornia 
onde  restituir  alla  Chiesa  anche  la  purezza  delle  opere;  proibiti  ì  ma- 
Irìmonl  clandei^tini.  o  senza  le  tre  pubblicazioni;  la  comunione  soUo 
le  <Jtie  specie  ;  T ordinare  senza  benefizio;  i  questori  e  sj>accialori 
il'  ìndulj^enze,  le  quali  non  possono  pubblicarsi  che  dai  ve.scovi  ;  sia- 
no {gratuite  la  collazione  de^h  ordini  e  le  dispense  eie  diuii^sorie; 
obbligata  ta  residenza^  e  perciò  impedita  la  pluratilii  di  benelUt  cu- 
rali ;  nessuno  sia  messo  in  fiuesli  prima  dei  venticinque  anni,  né  a 
di(£ni(à  in  chiesa  cattedrale  prìcna  dei  vetituno,  e  sempre  con  esame 
preliminare;  i  vescovi  ogni  anno  visitino  le  chiese,  dando  la  cerca  a 

3»»anU)  vi  occorre,  e  provedendo  vi  si  facciano  i  necessari  restauri  ; 
elle  caMedralì  e  collegiate  im  terzo  delle  rendile  si  eroghi  in  juior- 
naliere  di^Uibuzioni  ;  con  dilanila  e  disinteresse  si  compia  il  sagriti- 
zio  dell'  altare,  senza  canti  cImì  destino  idee  |>rofane.  Ai  vescovi  fu 
imposto  avessero  ciascuno  un  semmario,  e  ne'sìnodi  provinciali  dioce- 
sani esUrpassero  i  resti  delle  suiierslizioni  e  delle  indecenze  :  e  chi 
ne  guardi  ì  decreli  direblie  che  qiie'  pii  riformatori  si  fossero  lusin- 
gati di  tornare  il  mondo  all'aposlolica  purità,  neppur  evitando  gli  ec- 
cessi ct»e  possono  guastar  te  cause  migliori. 

11  cardinale  Ghiberti,  già  datario,  nella  stamperia  posta  nel  vesco- 
vado di  Verona  fece  riprodurre  le  opere  dei  santi  Fadri,  rese  miei 
clero  un  modello  d'  ecclesiastica  disciplina,  talché  il  concilio  non  fece 
quasi  che  ridurre  a  decreto  ciò  ch'egb  aveva  introdotto. 

Di  hii  teneva  in  camera  l*  effii*ic  e  seguiva  gli  esempì  Carlo  Bor- 
romeo, vero  restauratore  del  regime  ecetesiastico  e  della  direzione 
delle  aniiue,  e  tipo  di  questi  cattolici  riformatori.  Gli  Atti  sono  come 
la  carta  costituzionale  della  Chiesa,  l'  universabla  di  questa  applicata 
al  governo  delle  varie  diocesi  in  quc'  comizi  che  si  chiamano  concili 
provinciali,  venerabili  per  la  promessa  che  lo  Spinto  Santo  sarà  ove 
due  o  tre  si  conijref^hino  nel  santo  nome.  E  sei  di  questi  concili  ten- 
ne san  Carlo,  donde  gli  Aiti  della  Chiesa  Milanejìe,  corpo  meravi- 
glioso di  disciplina  (H).  Instancabile  a  cercare  della  estesissima  sua 
diocesi  qualunque  angolo  più  invio  e  remoto,  oltre  destinarvi  vìsita- 
tori  generati  e  particolari,  gran  fatica  egli  sostenne,  e  cousigli,  co- 
mandi^ esempi  adoperò  i>er  rimettere  V  uso  quasi  dmientiiiato  de' sa* 
cramenti,  e  la  decenza  nelle  chiese,  più  eh'  altro  simili  a  taverne, 
senza  cjmjpane  o  confessionali  o  pulpiti  o  arredi  ;  introdurre  devo- 
zioni e  riti  e  un  regolato  cerimoniale  ;  ripristinare  V  adempimento 
de'  legati  pii  :  istituire  nuove  parrochie  ©ve  prima  im  solo  prete  at- 
tendeva a  vastissimi  territori;  circoscriver  meglio  le  pievi,  con  vicari 
foranei  in  corrispondenza  colla  curia  ;  i  preti  abituare  al  pulpito,  su 
ctjj  prima  non  salivano  quasi  che  frati;  misurare  i  diritti  di  stota  bian- 

<•)  9'  Intende  sempre  del  Potileflce  consldcfAto  come  persona  pri- 
vata. <G.  B.) 
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ea  e  nera  ;  render  regolari  i  rcgìslri  di  batlesimi,  matrimoni  morii; 
svellere  le  superstizioni,  sincerare  le  lepj(cruie  di  santi  e  di  oniracolL 
Istituì  le  compiignitMlelfa  dottrina  cristiana  (9),  ove  (a  festa  s'inse- 
gnasse oUre  le  verilà  ddla  fede,  anche  a  lejjgcre  e  scrivr--  •  rno 
espresso  divieto  at  meniljn  di  essa  dì  cercar  rendite  o  \  u- 

porali  per  questo  titolo.  Zelò  I'  osserv.'inza  delle  fest*»:  r 
dalle  profanità  carnevalesche  le  donicniclie  di  sess.j-r^:i 
gestiua  e  quadragesima  ;  setibene  però  in  quei  giui  m  t^pt 
SacramcDto  e  facesse  processioni,  «  strepitavano  quasi  sulle 
della  chiesa  tamburi, trombe,  carrozze  di  concorso,  gridi  e  tumuli 
tornei,  correrie,  giostre,  mascherate  ed  altri  simili  s|>clt«coli  profai 
I^iuna  donna,  qua!  che  ne  sia  lo  stato,  ti  grado,  la  coudixione,  ejil 
stia  in  chiesa,  né  accompagni  le  processioni  se  non  con  velo 
trasparente  o  zendado  o  tela  o  altro  p^inno  di  tal  modo  clic  $U 
coperti  realmente  tutti  i  capelli.  Ninno  entri  in  chiesa  con  cani 
caccia  o  s{»arv(erì.  né  con  archibugi,  balestre,  arma  d*  asta  u  si 
né  le  a[)pi»ggi  alle  porte  o  ai  muri  di  chiesa,  ne  le  de[>unga 
Ieri  0  negli  atri  (40).  I  principi  vogliano  escludere  i  ciarlatani, j 
i;an,  i  giuochi,  le  smodate  spese  ;  vuotino  le  taverne  al  possi! 
si  possa  dar  mangiare  e  bere,  ma  non  alloggiare. 

Moltissimo  carico  si  fa  della  dignità  e  del  conlegno  de'prcl 
stire,  net  rader  la  barba,  nel  conversare,  ncil' abitare.  Alla 
vescovo  si  servano  due  piatti.  Ire  al  più,  e  non  confortini  o 
licalure  di  zuccaro.  Vuol  diligenza  nel  riconoscere  leaniicbe 
e  tieir accettarne  dì  nuove  o  imovi  miracoli;  pose  ritegtn  ai  tf 
che  andavano  in  pellegrinaggio  o  per  devozione  o  per  peniteni^; 
nissime  norme  ai  predicatori  tanto  per  le  materie  e  la  forma  d£ 
scorsi,  quanlo  pel  modo  di  porgere;  e  al  suo  clero  n  ■" 

♦Scrittura,  Maiedkfits  homo  qui  facit  opus  Dei  m  

fraganei  suoi  si  facessero  tnandare  una  vnMa  l'anno  uiu  prcdiet 
ciascun  parroco,  e  se  noi  vedesser  mighorare,  vi  spedissero  un 
dicatore,  I  morti  si  sepelliscano  in  campagna^  cinta  di  muro;  hi  l«fj 
cura  delle  biblioteche,  ove  la  suntuosita  de' vecchi  ha  raccolto  " 
d'  ogni  genere,  e  principalmente  de*  mano!»cnlli,  In  generale  vi 
il  clero  oculalo  sui  co.slumi  de" fedeli,  smo  a  tener  in  ogni  parrocbi» 
un  registro  della  condr»l(«  di  riascimo:  avrehlie  anxi  •'••'-  -••''"■' 
re  le  prische  penitenze  pubbliche,  nel  suo  rituale  ri 
comminalo  in  antico  ai  vari  peccati,  fra  cui  v' era  ti.»     vi.. 
maghi,  stia  penitente  per  cinque  aruii;  chi  getta  lenipcste,  aii 
in  pane  e  ac^pia;  chi  canta  fascinazioni,  In'  i^u  tr  isimr:  i  lii  f.t  i^ 
o  malìe,  due  anni;  chi  sortilegi,  quaranl  •  fi 

l'astrolabio,  due  anni  (it).  E  fra  le  peni  1*  ;  n 

enumera  il  vietar  le  vesti  dì  seta  e  d'oro,  i  conviti  e  li;  cai 
Jimosine^  o  mettersi  pellegrmi  o  servi  in  aspedati,  o  vistlar 
o  chiuderiiii  alcun  tempo  in  monasteri,  o  pregar  in  chiesa  a 
■tese,  0  tenervisi  bocconi,  o  fln^eflarsi,  o  cingersi  il  rilifio 

il  commercio  dei  liliri  .  ..n  caiilAe  qu;)li 

lilla;  non  si  tengano  itibb  ne  opere  di  v 

crcUci,  scoia  licenza;  non  ài  lu^cino  andar  i  fedeii  ne  pattici  erctó 
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MBnUeno  a  titolo  di  men-ahira  o  d'impnrar  )a  lincia;  si  favorisca  in 
ogni  modo  il  Sanriftìzìo,  Gli  Oblati  di  Sant'Ambrogio,  preLì  con  voto 
di  speciale  obbedienza  air  arci  vej>covo,  istiUii  perchè  accudissero  alle 
parrochie  più  faUcose  e  povere,  e  dessero  eserciti  e  missioni,  I  frati 
Imiliali,  arricchiti  colle  niaiiifadure  della  lana  (V  Jll,  pag.  ìi42X  P"»- 
sedeano  nel  Milanese  iiovanlaqoailro  ease,  capaci  di  mantenere  cento 
frati  ciascuna,  e  non  ne  cunleneano  due;  onde  quelle  rendite  di  ven- 
ticinqueinda  zeccbini,  ^^odnte  da  pochissimi,  erano  fomite  d' orribile 
depravazione.  Carlo  volle  ridurli  a  disciplina,  ma  un  d'  essi  gli  sparò 
una  fucilala;  di  che  il  papa  prese  ragione  per  abolir  l' Ordine,  e  delle 
rendite  di  esso  dotar  collegi  e  sennnari,  massime  di  Gesuiti. 

Traversando  la  vai  Camonica,  ove  alcun  Icnipo  non  si  pacavano  le 
decime,  Carlo  non  d;i  la  benedizione,  e  qiie'  popolani  ne  restano  sj^o- 
njenli;  nella  valle  relica  della  Mesolcina  fa  processare  severamente 
eretici  e  maliardi  (12):  illusioni  che.  al  par  di  ceric  esorbilanli  prete- 
se di  giurisdiiione,  come  d'  avere  forza  armala  a  sua  disposizione,  di 
far  eseguire  le  sentenze  del  suo  fòro  anche  eonlro  laici  i  quali  non 
vivessero  da  buoni  crisliani,  vorremo  perdonare  ai  tempi,  piuUoslo 
proclamando  come  profondesse  o^ni  aver  suo  coi  poveri,  e  a  sovve- 
nire di  corporale  e  spirituale  assistenza  (?riufcrmi  d'una  terribile 
peste  allora  scoppiala,  e  che,  prevalendo  i"  idea  della  carila  a  quella 
de*  patimenti,  oggi  ancora  in  tutta  Lombardia  è  intitolala  peste  di 
san  Carlo. 

Suo  prediletto  Giovan  Francesco  Bonomo  patrizio  cremonese,  ve- 
scovo di  Vercelli^  dove  soslitiii  F  uffizio  romano  aireusebiaho^  fab- 
bricò il  seminario  affidandolo  ai  liarnabili.  istiliii  un  monte  di  pietà 
colla  propria  sostanza  O^K  l)'^  gli  Svizzeri  e  i  Grigioni  a  tutela  della 
fede  pericolò  anche  la  vita,  e  introdusse  i  Gesuiti  a  Fribur^fo.  i  cap- 
puccini ad  Vlldrf,  poi  andò  nunzio  all'  imperatore,  indi  nelle  Fiandre, 
sempre  zelando  la  caosa  cattolica.  San  Carlo  lasciò  a  Ini  t  rnanoscritti 
delle  sue  prediche,  e  nabbiamtF  a  stampa  due  poemi,  uno  in  lode  di 
quel  santo,  uno  per  la  vittoria  di  Lepanto,  e  altri  versi  e  molte  ora- 
zioni e  lettere  e  sinodi. 

Delegato  d«i  Grcj^orio  XIII  a  visitar  la  diocesi  dì  Como,  vi  lasciava 
stampale  delle  prescrizioni  (M),  dove,  insieme  con  evangelicbe  nsa- 
niere  ed  elevati  intenti,  appaiono  es a ji^e razioni,  che  viepiù  risaltano 
dopo  cessata  la  prevalenza  ecclesiastica.  I  vescovi  non  abbiano  cor- 
line  e  tappeti  a  tìori^  non  lauta  mensa,  non  elefranle  suppellettile, 
non  vasellame  d'arjfcnlo,  col  qua!e  potrebbero  nwntenere  dei  pove- 
ri; lor  precipuo  oflìzio  ù  la  predu^azione,  né  possono  mancarvi  senza 
polente  motivo.  Nel  triduo  avanti  Fasqua  il  vescovo  sieda  in  confes- 
sionale per  ascoltare  chi  si  presenti;  o^ni  due  anni  compia  la  visita 
diocesana,  non  ricevendo  a  tavola  che  tre  piatti,  oltre  cacio  e  fruttai; 
àie  facile  udienza  a  tutti,  anzi  v'  incoraj?gi  i  poveri;  veda  e  spedisca 
dà  iè  quanto  può.  Ogni  rnaeslro  faccia  in  man  di  lui  professione  di 
fede:  le  feste  si  vojilumo  osservale  coli*  astenersi  da  opere  servdi  *' 
dagli  stravizzi.  Vieta  t'usar  figure  e  anelli  magici  a  curar  uomini  od 
animali,  le  stregherie,  le  fa.^iciature,  il  trattar  ferite  e  muli  colla  recita 
dì  certe  preci  e  formole,  il  raccoglier  felci  e  loro  semi  in  dati  ^jiorui 
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e  ore;  i  luaglii  e  indovini  siano  puniti  dal  vescovo,  come  pure  le 
liarde  clic  irtTascinàno  o  uccidono  fanciulli,  inducono  f»torililà  ci 
gDUuIu.  Ogni  anno  si  rinnovi  l'intimala  delia  scomunica  a  chi  non 
iiunzia  fra  quindici  giorni  qualunque  eretico  o  so!»|HHto  d'opinic 
dissenzienti  dnlle  cattoliche;  si  pybblitbi  la  coslituxionft  dì  l'io  V 
tro  chi  offendesse  le  fortune  o  le  nersonc  del  Sani'  IJflitio;  e  oc 
scllìniana  il  vescovo  si  afttali  coir  inquisitore  e  €un  afctini  tcologij 
^ivvocali  aovra  il  proces.sitre  i^ti  eretici.  Chi  liesteiunti    ?^        la 
Vergine  sia  ptinilo  in  venticinque  zecchini,  il  doppn-  ei 

to  alla  terza  volta,  olire  il  bando  e  T infamia.  Non  gi-  it.i:  ^nd 
jvtia  colle  mani  lejjale  al  tergo,  genuflesso  tuli  Un  giorno  di  fc»l*  il 
liniiUre  della  cbiesa;  se  ricade,  sia  per  le  strade  lìatliilo  a  vrrfflir; 
nlfa  tcrza^  foralaf;;li  In  lìngua  con  un  acuto,  indi  condannato  in  perfie- 
Ino  al  remo.  Crescono  le  pene  se  il  reo  è  dienco;  altre  a  chi  ' 
mia  i  sanli;  e  si  pubblichino  indulgenze  ai  denunziatori  e  ai 
I  parroci  visitino  ogni  seltiniana  le  case  per  conoscere  i  bi&o| 
nlnaili  e  temporali,  e  raccolgano  ì  viglielti  della  couiunionc 

La  pretienda  de'  parroci  si  migliori  col  prelevare  dai  bencl 
tiiniente  goduti  da  cardinali  o  prelati.  Freno  all'avarizia  de'< 
via  ì  borbeliini  che  roteano  afjpendersi  ai  confessionali,  e  i  m 
oievatì  in  chiesa;  non  hì  nk'gbi  sepoltura  per  mancanza  di  daoATO,] 
SI  varti  secondo  le  fortune  ìlsuon  delle  campane  o  la  grandezza  ddli 
croce,  ise  le  donne  in  chiesa   l'ascino  dal  denso  velo  uìsrtm 

ciipello,  sia  colpa  riservala  al  vescovo.  Questo  ponjj  ii^  clke 

nessuna  fanciulla  venga  monacala  per  forza  o  |km-  ^ 
fessori  di  monache  non  ne  accellino  regalo  o  cibo;  i 
nella  cella  neisiui  arnese  da  scrivere,  e  in  caso  di  ntw 
dano  alla  badessa;  v  ahbia  carceri  e  ceppi  e  catene  nc'munaalenì 
quelle  che  violano  hi  disciplina. 

istruzioni  di  simil  tenore  si  diedero  dapertutto.  La  corte  e  la 
di  [toma  pre>ero  a?.petto  ecclesiastico  e  spirito  di  regola*  e  il 
nai  Tosco  non  fu  eletto  papa  perchè  la^iciavasi  sfuggire  certi 
dismi.  La  residenza  fu  ingiunta  rigorosamente  ai  vescovi^ 
lutti  i  benetiziali;  cess(V  1'  abuso  d'  attribuire  badie,  cotlepal 
vadi  a  secolari  e  fin  a  niililari.  che  dicevano  tu  mitr  rMe.^9j\ 
frati,  come  avrebbero  detto  i  miei  famiglia  i  miii  * 
tiliiomo  tedesco,  udendo  sempre  declamare  contro  i 
ma,  era  voluto  venire  ad  accertarsene  co' propri 
cipe  scriveva  nel  iStìtì  come' avesse  invece  lro\ 
alle  pratiche  pie,  rigorosi  osservatori  della  qti;. 
comunione  e  alla  visita  delle  chiese;  la  seltiiuan 

per  terra,  e  vegli "- Muni,  e  tulli  y/i  «r/r/f,? 

adoprali  per  t.ì  i  l>eni  dell'anima.  F  se 

qudle  comnmv<éfc..  ..,..  w»iilii  pontelicali  rif!  .t..^tw.,i 

nmiiGhe  Ielle  a  gran  voce  al  popolo  cln 

silfilixio,  e  il  bombo  de'  cannoni  che  vi  licu   j 

bianza  del  terribile  giorno  finale.  Lunghe  file 

nandosì  giungeano  a  San  l*iclro,  ove  ad  e^isi  ttu  i 

'  m^ìno  e  il  volto  ^aolo,  fi*a  singhiozzi,  gridi,  prcgbttre. 
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10  non  accetto  a  piene  br«u'Cja  qiifsic  lodi  perché,  come  costui  ve- 
de lulto  santo,  cosi  atlri  tulio  sceUeralo,  st'comlo  l' aUetlo  individua- 
1^.  I  cartcf^gi  dei  resklonli  veoeti  di  qu^J  tempo  sori  pieni  di  rigori 
contro  simoniaci,  adulteri  ed  altri  pecc^lorj;  ma  da  Roma  seriveano 
ili5  sellembre  lStì8:  —  In  una  lerra  della  Marca,  chiamata  Aniando- 
wla*ì  fiiorusnti,  con  quali  si  dice  che  si  sono  accompagnati  motti 
-  sfratali,  entrati  dentro  hanno  «sale  j?ràn  crudeltà  abbruciando  le 
«  cinese,  e  buttando  a  terra,  e  rompendo  te  inimai^ini,  con  gran  di- 
'♦  spre;jio  di  tutte  le  cose  sacre;  onde  si  dice,  che  sua  santità  ha  ani- 
•*  ino  di  far  qualche  crande  provi^ione  per  quella  terra,  e  per  uij'al- 
*«  Ira  ancora  vicina  cliiamata  San  (icnese,  poiché  intende  che  in  esse 
*«  vi  sono  molli  eretici.  Ma  iiojt  è  città  della  Chiesa  che  abbia  nome 
•^'  di  averne  pili  di  Faenta:  onde  sua  Piantila  lui  avuto  a  dire,  che  chJa- 
''  filasi  un  poco  meglio,  la  vwdc  al  lutto  disfrti^uere  cun  levar  via 
^  tnlti  gli  abitatori,  provedendo  ptii  per  lei  di  ima  nuova  colonia;  e 
*'  m  questo  giorno  sono  &tali  condotti  qua  molti  di  quella  città  per 
•»  conto  dell'  officio  della  Inqnisixionc  *k 

funesti  cifratali  sono  i  ftjggia.schi  dai  conventi:  ma  nel  carteujrio 
s\c*iso  è  pur  narralo  debili  Amadeisti,  francescani  inolio  depravali  che 
il  papa  soppresse,  surrogandovi  i  Minori  osservanti;  e  in  motti  hio- 
ghù  massime  nel  Bresciano,  a  Iseo,  Erbusco,  Qtnnzano.  si  opposero 
armali,  rincacciando  dai  loro  conventi  gli  Osservanti  (Ili), 

11  nepotismii  non  cessò,  ma  trasfurmo$si,  usando  i  papi  mettersi  a 
fianco  un  nipote  card f naie  e  uno  laico,  che  acquislavano  {rradi  e  rie- 
che^xe  ma  non  dominio,  al  modo  d'  un  ministro  de*'  paesi  costittiiio- 
nali.  Benedetto,  liglii»  del  cardinale  Accolti,  si  credette  che  a  Ginevra 
allingesse  e  odio  con  Irò  i  papi  e  idee  repubblicane;  conforme  alle 
quali  ordì  a  Rnnu  una  con^mra  con  i^iovani  principali  per  trucidare 
l'io  IV,  dopo  il  quale  diceano  verrebbe  quel  papa  auì^clico,  di  coi  più 
volle  avea  discorso  il  medio  evo;  pretendevano  essere  in  comunica- 
lione  coi  celesti,  e  si  prepararono  al  misfatto  colla  confcissione  e  l'eu- 
caristia; fallilo  il  colpo  e  scoperti,  sempre  ridendo  soslenneio  la  mor- 
te, esacerbata  quanto  allora  si  sapeva,  asserendo  esservi  consolali 
dagti  angeli. 

Michele  Ghislieri  atcssandrino  da  Bosco,  di  religione  rigorosa  e  di 
integerrima  vita,  non  andav  a  mai  che  pedestre;  come  priore  de'  Do- 
menicani redense  molli  conventi  dai  debiti;  inqtiisttore  a  Bergamo  e 
a  Conio,  affrontò  ingiurie  e  minacele  (Iti);  il  papa  V  avea  creduto  op- 
portuno a  reggere  la  diocesi  di  Mondovì,  sperperata  dalle  guerre; 
fatto  cardinale,  non  mulo  tenore^  nò  quando  venne  assunto  pontefice 
col  nome  di  Pio  V.  »3€6 

La  sua  scelta  spìaceva  a  non  pochi^  si  perchè  creatura  dei  Caraffa^ 
s\  pel  noto  suo  rigore;  ma  egli  disse:  —  Karemo  in  modo  che  ai  Ro- 
mani spiaccia  più  la  nostra  morie  che  la  nostra  elezione  «r.  Nella  fe- 
sta inaugurate  solca  gellarsì  danaro  atla  popolaglia;  indiscreta  prodi- 
galità, in  cui  vece  Pio  V  fece  dislribnir  quella  somma  a'  veramente 
poveri  e  vergognosi.  I  mille  zecchiiii  che  sciupa vansi  in  far  cortesia 
iiglt  ambasciadori,  spedi  ai  convenli  più  bisognosi;  e  dellogh  che 
motti  ghene  faceano  accusa,  nspose:  —  Non  me  la  farà  Iddio  «.  He- 
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^aló  i  cardinali,  ma  11  pre^ò  di  consìglio  e  coopcrazione  noi  ro^lau 
rare  la  Chiesa,  riconosccfido  che  il  disastro  di  qutv 
callivi  esempi  del  clero.  Dicendo — Chi  vuol  g* 
minci  dìil  povcrnare  sé  slesso  *%  restrinse  le  spese,  m.ifit.-ncnu^ 
tnonaco;  né  provava  bene  die  nello  Girello  ailetnpinierjlo  de'  of 
doveri,  e  nella  fervorOsSa  medilaxione  e  adorazione,  da  cui  si  te 
in  lacrime.  Solo  per  calde  istanze  conferi  In  sacra  porpora  a  uni 
pronipote,  frale  di  ^nm  virtn;  un  al  Irò  eh'  era  caduto  no*  piral 
scattò  a  lieve  prezzo.  «?  fattolo  coniiinrir  a  Roma  in  arnese  da 
vo,^lirepalù  un  cavallo  e  cento  scudi.  Frodjgó  invece  ai  j^ 
massime  in  un'epidemia  allora  gelfalasi. 

StlTalto  genere  di  perfezione  suol  recare  gran  conOdenza  nelU] 
pria  viilmilà,  e  pertinacia  a  domare  T  altrui.  InacccssiIjUe  a  pasj 
umane,  qwalora  v'cnlrasse  il  concello  del  dovere  pili  non  gui 
a  chi  che  fosse;  onde  i  cardinali  erano  obbligali  rauimenUrgli 
non  aveva  a  fare  con  angeli  (17). 

Nelle  cose  di  relipone,  diceva  l'  ambasciador  lenelo»  egli 
saperne  più  dejzlì  iillri,  e  di  non  aver  bisogno  di  consiglio;  é 
prende  una  deliberiìzione  per  bene,  si  ferma;  né  ragioFi  dì  Stale 
»|ualsivoglia  cosa  è  per  nmoverlo;  lascerebbe  piuttosto  rovii 
mondo  che  mutarsi  d'  opinione;  anzi  un  cardinale  diceva  che  dovi 
si  affissa  va  a  queste  npini^ni,  per  sostenerle  sarebbe  stalo  unir 
assalir  solo  un  esercito  inliero  che  fosse  contro  di  Ini,  sperando 
avendo  buona  intenzione.  Pio  lo  dovesse  aiutare  (t«). 

Imponeva  rìji^or  di  disciplina,  rf"'*!^'  fossero  i  primordi  del- 
ne>imo;  divieto  ai  medtci  di  visitare  tre  volle  un  mferuio  sei 
confessalo;  chi  pnifana  la  dontenica,  deva  stare  un  fiorii 
avanti  alle  porte  della  chiesa,  colle  mani  legale  ni  dos^o  ;  »e 
sia  fustigato  per  l;» città;  alla  lerza  volta,  abbia  la  lingua  foralai 
<{alera.  Espulse  le  meretrici,  poi  \isìo  venirne  di  ]iei»gio,  le  rac 
in  un  solo  qnarticro  ;  re[)resse  il  lusso  degli  abiti  ;  vietò  d'  andari 
osterie,  salvo  i  fòreslieri^  e  di  ilar  in  feudo  terre  della  Chiesa 
qual  si  fosse  titolo;  andò  ;»carso  in  dispense  e  indulgenze;  pi 
curati  di  scostarsi  dalle  parrochie.  riprisloiò  l.i  regola  nei 
restrinse  la  clausura  delle  monache;  e  secondalo  da  vci^c< 
migliorò  grandemenle  la  chiesa  d' llaiia,  e  pubblicò  uw^tòi 
viàrio  nuovo. 

!*oiché  i  Riformali,  crcscittti  in  Francia  e  df^  •  ■■'•i  " >' 
dì  l  gonntli,  rompevano  a  guerra  civile,  egli 
nari  ì-i  Lega  che  li  guerreggiava;  non  per  un|H  .,. , 
ottenuti  centomila  ducali  da  Homa,  allretl.ujli  dagh 
trellanti  dallo  Sialo,  armò  qtialtromib  Iauìì  <•  mil 
con  altri  mille  fanti  cducenlo  cavalli  dat 
CarJoIV:— Preghiamoli  Dio  degli  eser<  i( 
♦♦  loria  compMJla  su'nemici,  spornndii  <  I  n      < 
H  vore  alla  maestà  voslra,ella  se  ne  \  n  i ..    iwi 
**  non  sotn  le  sue  ingiurie,   ma  grintercsAi   diviio,  o  pumci 
«  mente  gli  orribili  attentalt*  i  sacrilegi  abominevoli  eami 
••  l'gonolti,  mostrandoci  cosi  giunto  esecutore  dei  dccreii 
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Guidava  qticll*  esercito  italico  i]  conte  Sforza  di  Santa  Fiora;  e  i 
venUseile  vessilli,  lolti  daqitct^lo  agli  eretici,  furono  sospesi  con  grafi 
pompa  nella  biisìlìca  LalemniJ  li  1570.  Al  duca  d*  Alba  che  combatte- 
va gli  eretici  in  Fiandra,  Fio  V  spedì  il  cappello  benedetlo;  contro 
r  Inghilterra»  calda  avversaria  della  sanla  sede  per  opera  della  regi- 
na Elisabetta,  avea  permesso  adoperare  tutti  gli  averi  della  Chiesa, 
non  eccettuati  calici  e  croci;  ed  egli  medesimo  proponeasi  d' andar  a 
dirigere  la  guerra,  A  tali  concetti  lo  portavano  il  suo  secolo  e  il  suo 
posto.  Egli  vedeas!  pretedulo  da  ducentovcntinovc  papi,  che  il  voto 
liepolare  e  io  St»ìrìtù  Santo  aveano  fatti  oa|ii  della  cristianità,  mentre 
novatori  di  ieri,  sema  nnssione  o  miracoli,  voleano  scindere  1'  unità 
gloriosa.  Quei  papi  aveano  salvato  V  incivilimento  col  congìungere 
lutti  ì  Cristiani  contro  t*Ì!»lani  :  ora  i  Turcbi  sovrastavano  con  nirovà 
ininaccia,  e  intanto  i  regni  cristiani  si  straziavano  V  un  V  altro.  l'io  V 
operava  dun<jnt;  come  un  generale  in  guerra,  dove  il  rigore  è  indi- 
spensabile per  assicurare  la  villoria;  poi  liiisava  i  pensieri  nel  ripara- 
re air  irruzione  dei  Torchi;  e  in  |jn  secolo  tanto  scommesso  potè  ar- 
mare un  esercito  cristiano,  e  a  Lepanto  riportare  l'ultima  vittoria  che 
la  cristianità  unita  ottenesse  sopra  la  mezzaluna. 

Frelendeva  sostenere  nel  pieno  vigoi'c  la  bolla  In  coena  Dofninì\ 
l|f|(ando  ai  principi  il  diritto  d' imporre  nuove  gravezze  ai  sudditi;  e 
^^l}è  i  tempi  e  i  regnanti  piij  noi  solfrivano,  serie  contraddizioni  in- 
eontrò:  lo  stesso  Filippo  11  rifiutava  quella  holla,  prelendeva  neces- 
sario Vejrefptfiitir  regio,  ed  ebhc  a  scrivergli  non  volesse  porsi  ai- 
l'avvcnlnra  di  vedere  epici  the  possa  nn  re  potente  spinto  aU'esIrenjo. 

Sapulo  clic  d' eretici  formicolava  Mantova,  vi  spedì  Camillo  Cam- 
peggi, teologo  del  concilio,  il  quale  carcerò  e  processò  molti,  e  otto 
corrdannò  a  pubbtic4i  abiura  in  San  Domenico.  I  costoro  parenti  cer- 
carono levar  rumore  per  impedire  F  atto,  ma  non  poterono;  onde  in- 
sidiarono ta  vita  dell'inquisitore,  e  ferirono  due  frati  la  notte  di  da- 
tale, li  duca  Guglielmo,  di'  erasi  professato  ligio  all'  inquisitore  sin 
a  fargli  da  sbirro  se  occorressi-,  mandò  severo  bando  contro  (juei 
procaci,  ma  insieme  chiese  al  papa  rimovesse  il  Campeggi.  Il  papj 
non  v'  assenti,  imputò  anzi  quc'  disordini  alla  tepidezza  del  duca,  e 
spedi  colà  san  Carlo,  per  cui  opera  fu  infervorala  l' inquisizione,  e 
jirocedure  gravissime  e  pubbliche  abiure  si  compirono,  min  senza 
i|ue'  supplizi  cbe  la  libera  America  oggi  ancora  infligge  ai  Negri,  e 
che  l'alto  cuncello  della  santità  della  Chiesa  ci  spinge  a  deplorare. 

Quella  severità  non  diminuiva  nel  santo  papa  la  mite  semplicità.  j 

Con  on  compagno  di  fanciullezza  avea  piantalo  per  Irastnllo  una  *i-  ' 

gna,  dicendo.  —  Del  vino  di  questa  nessun  ne  berrà  »-.  Or  eccocom-  i 

parirgli  F  invecchiato  compagno  con  un  t)artotto,  e  olTrirglielo  ram- 
inemorandogli  quel  detto,  e  —  Allora  vostra  santità  non  era  ancora 
infalbbile  ».  Viaggiando  da  Milano  a  Soncino,  s'imbattè  tn  un  servi- 
torello,  che,  compassionandone  la  slancbeiza,  gli  fece  deporre  sul 
suo  somiere  la  bisaccia,  e  gliela  recò  fin  alla  destinazione:  Fio  se  ne  j 

I    sovvenne,  e  mandatolo  a  cercare,  gli  diede  un  uffìzio  in  palazzo.  | 

Sentendosi  morire^  Fio  visitò  le  selle  chiese,  baciò  la  scala  santa  1 

I   per  congedanti  tla  quei  sauri  luoghi,  e  la  àìucerila  dell*i  &ua  devo-  j 

1  _    ■         i 
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zione  fece  che,  malgrado  r  austcriU,  il  popolo  r  amasse  viro,  morto 
Io  venerasse:  Bacone  meravigliavasi  che  la  Chiesa  non  noveraMe  lira 
ì  santi  questo  grand' uomo;  e  di  fatti  egli  fu  l'ultimo  papa  canonìnato. 
1512  Per  la  solita  altalena  gii  fu  dato  successore  Ugo  Buoncompagoi 
bolognese,  che  volle  chiamarsi  Gregorio  XIII,  arrendevole  e  demenle 
fin  a  scapito  delia  giustizia.  Le  inclinazioni  sue  mondane  dovè  fefMv 
mere  a  tronte  dell'  opinione  morale,  tanto  che  a  fatica  potè  favorire 
un  proprio  figliuolo,  niente  i  nipoti;  esatto  del  resto  ai  doveri  dieipo 
dei  fedeli,  ad  elevar  alla  mitra  i  migliori,  a  diffondere  r  istnitmie. 
Secondo  i  decreti  tridentini  mandò  visitatori  apostolici  che  diiedei- 
no  i  conti  delle  chiese,  de'  luoghi  pii,  delle  fraternite  ;  nd  che  tra- 
scendendo, eccitavano  scontentezze.  Spendendo  quanto  Leon  X  per 
riparare  alle  rotte  cagionate  da  questo,  fondò  e  dotò  ben  ventitré 
collegi,  e  air  apertura  di  quello  di  tutte  le  nazioni  si  pronumiaroflo 
discorsi  in  venticinque  favelle  ;  rifondò  il  Germanico,  palestra  di  fu- 
turi atleti;  uno  pei  Greci,  che  vi  erano  allevati  al  modo  e  col  lin^pnf- 
gio  e  il  rito  patrio  ;  uno  Ungarico,  uno  Illirico  a  Loreto,  uno  pei  la- 
roniti,  uno  per  gì'  Inglesi  ;  rifabbricò  il  collegio  Romano,  isUtol  «ri 
de'neofiti,  poi  ne  seminò  tutta  Germania  e  Francia,  e  fin  tre  nel  Cap- 
pone ;  erogò  due  milioni  di  scudi  in  sussidiare  studenti  poveri  e  un 
milione  per  monacare  o  maritare  zitelle  bisognose  (19).  A  saggtfi- 
mento  di  lui,  il  cardinale  Ferdinando  Medici  apri  stamperìa  «  da- 
quanta  lingue  orientali,  spedì  in  Etiopia,  ad  Alessandria,  in  Antiochia 
eruditi  viaggiatori,  massime  Giambattista  e  Girolamo  Vecchietti  fio- 
rentìni,  che  ne  recarono  codici. 

Pio  IV  avea  destinato  una  congregazione  di  cardinali  a  correggere 
il  Decreto  di  Graziano,  nel  quale  si  trovavano  misti  il  falso  col  ve- 
ro (30),  c^inoni  confusi  o  mutili,  erronea  cronologia.  Compito  il  lavo- 
ro sotto  Gregorio  XIII,  usci  in  magnifica  edizione  il  Corpo  del  H- 
ritto  canonico^  migliorato  assai,  se  non  affatto  scevro  d' errori  e  di 
false  decretali.  Il  primo  DoUario  comparve  nel  1586.  ove  Laeriio 
Cherubini  collocò  cronologicamente  le  costituzioni  pontifizie  da  Leo- 
ne I  a  Sisto  V  ;  Angelo  Maria  suo  figlio  Io  aumentò,  poi  Angelo  Lan- 
tusca  e  Paolo  di  Roma:  collezioni  superate  dal  Bullarium  Atagnmn 
del  1737  che  va  da  Leon  Magno  fino  a  Benedetto  XIII,  e  dalla  colle- 
zione di  Carlo  Coquelines  fatta  a  Roma  dal  1759  al  48,  a  cui  Andrei 
liarberi  nel  1855  aggiunse  le  costituzioni  fino  a  Pio  Vili. 

Gregorio  XIII  immortalò  il  suo  pontificate»  colla  riforma  del  calen- 
dario. A  suo  luogo  (Voi.  I,  pag.  959)  notammo  come  Giulio  Cesare 
lo  correggesse,  fissando  l' equinozio  di  primavera  al  35  mano,  e 
r  anno  dì  trecensessantacinque  giorni  e  sei  ore,  cioè  undici  minuti  e 
dodici  secondi  più  del  vero;  talché  ogni  cenventinovc  anni  l'equino- 
zio s'anticipa  di  un  giorno.  La  Chiesa,  che  dovette  occuparsene  a  wo- 
tivo  che  la  pasqua  cade  nel  plenilunio  succedente  all' equinozio  di 
primavera,  al  concilio  Niceno  del  325  trovò  che  questo  risponderi 
al  23  marzo,  ma  non  si  seppe  indovinarne  la  ragione.  Nel  1357  la 
precessione  era  di  undici  giorni  ;  e  già  d' allora  si  parlò  d' una  rifo^ 
ma,  spesso  tentata,  non  mai  riuscita  :  in  tutti  i  concili,  e  più  nel  Tri- 
dentino se  ne  discor&e  ;  e  al  fine  Gregorio  XIII,  convocati  a  Roma  i 


personapRì  meglk»  versali  in  tali  nifilerie,  e  singolarmenle  il  peruj^i- 
HO  Ign.izio  Danli  domenicuno  e  il  gesuita  Ciavio  di  Utimberga.  fece 
^ibrarc  le  vario  proposizioni,  ma  la  formola  vera  fu  rinvenula  da  Lui- 
li  Lilio  medico  catahresiv  e  rompiUi  da  siio  fratello  Antonio.  Il  papa 
^1  1577  ne  mando  copia  a  tulli  ì  principi,  le  rejMddiliche,  le  ai-cade- 
lie  ralloliclie;  e  avulanc  Tapprovazione,  nel  i^Hì  pubblicò  il  nnovo 
ydeiidario,  sopprimendo  dieci  giorni  fra  il  5  e  il  15  ottobre.  L*  anno 
fi  è  fissato  di  tiCL'ensesbantaeinque  giorni,  cinque  ore,  c|uarantanovc 
ininuU  e  dodici  secondi  ;  e  die  ogni  «luatlro  anni  secolari,  uno  solo 
^ìA  bì!>eslilc:  correzione  tanto  prossinia  al  vero  (  3tì3g  5"  48  4$  ),  che 
)l  dopo  425h(  anni  i  minotì  residui  formeranno  un  giorno. 
Per  verità  allora  sarebbcsi  potuto,  invece  del  ciclo  di  quatlrocenlo 
anni,  adottarne  uno  di  Irecencinquantacinque.  che  invece  dell'errore 
(li  venli>ette  secondi  l'avrebbe  dato  soltanto  di  im  decimo  di  secondo 
^4uir  elFeUiva  durala  dell' anno  :  sarebbesi  potuto  concordare  il  co- 
linciameoto  dell'  anno  col  solstizio,  e  di  ciascun  mese  coti'  entrala 
de  ne'  vari  segni  dello  zodiaco,  e  assegnare  trentun   j?iorno  a 
li  fra  r  equinozio  di  primavera  e  ì'  autunnale,  trenta  aj,^li  altri,  e 
il  dicembre. 
Hii  che  questi  difetti^  spiaceva  ai  l^rotestanli  che  il  papa  conian* 
,ii.iss<'  foH>' anche  in  fallo  di  calendario;  è  un  attentalo  alla  libertà 
|)i  ;  è  nn  invadere  1'  indi[)endL*nza  de'  popoli  ;  ne  >a  dell'  o- 
Li^ir  r    -Ha  dignità  dell'  impero  germanico  ;  compromclle  le  bbcrlù 
me  ;è  un*  ordita  de'Gesuili;  è  un  primo  pa-s?»o,  che  chi  sa  dorè 
rà!  Com'  è  slite  deiropposixione  [Miiiamenlare,  se  non  altro  vo- 
lsi mettervi  qualche  restrizione;  e  i  Gri«2toni  proponevano  di  levar 
'cinque  giorni  invece  di  dieci  ;  il  i^iiisto  mezzo!  bi  fatto  furono  lenii  ì 
principi  ad  accetlarlo;  solo  nel  lt>99  vi  V  acconciarono  i  ProtesLinU 
di  Germania,  nel  17U0  ]  Olanda,  la  Danimarca,  la  Sprizzerà,  nel  175ì 
Li  InehiUerra,  nel  seguente  la  Svezia,  e  non  ancora  ì  Russi  né  i  Ore- 
lei»  clic  perciò  Irovansi  in  rilardo  di  Iredlci  giorni  (il). 

iilla  conjfregazifme  De  prttpaffanda  fltie.  dovuta  a  tire- 
iio  nipote  Lodovico  Lodovisi,  tredici  cardinali.  Ire  pre- 
rio  furono  déslinati  a  dilTonderc  la  religione  e  dinge- 
;  che  con  portentosa  allirilà  dall'  Alpi  alle  Ande,  dal 
^ ,  ,iju1ina\ia.  dairirlanda  alla  Cina  si  spar^'ono  a  convertire 
Maomettani,  Biuidisti,  ^esioriani,  Idolalri,  Mentre  la  ci- 
rlava  ai  selva^^i  che  l'acquavite  per  ubriacar  se  e  le  ar- 
der altri,  i  prodigi  dell'apostolato,  coiruroiMiiu  [t\\ì  disin- 
e  COI  miracoli  più  insigni,  si  rinnovavano  ^pecialmenle  nelle 
ni  delie  due  indie,  sicché  da  tante  perdile  in   Europa  i  papi 
roT:^otiiti  ricevendo  amh<isciadori  dairAbissnua^  dal  Giapfione, 
\  !  ryjli  aniichi  regni  d  Oriente  e  dai  nuovi  dell' America, 

rìo  vescovadi  e  conventi,  scuole  e  spedah.  l  rbano  Vili 
najio  Aposiolieu  preparò  nn  vivaio  di  missionari  eunrifujiio 
li  rhe  la  llitoi  ina  sp(»iiliata  :  il  cardinale  Antonio  Barberino 
'  Fcrsi,  >estoriani,  liiacobiti,  Mel- 

^  indiani  o  Armeni, 
jururutiu  iiliui  ; [iiuii^a  d'at-qui&tare  il luondo slavo* quMn- 


riiiori. 
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do  perdcano  il  germanico.  La  Russia  era  per  anco  straniera  alTEii- 
ropa,  e  un  viaggio  in  essa  equiparavasi  alia  scoperta  d'un  paese  nuo- 
vo. 1  granprincipi  si  lusingavano  di  farsi  accettare  nella  società  eu- 
ropea per  mezzo  dei  papi,  tìn  da  quando  al  vescovo  di  Modena  spe- 
divano pregando  inviasse  missionari  a  diffondere  colà  il  vangelo  :  e 
Innocenzo  IV  ne  spediva  di  fatto  nel  1347,  dando  anche  il  tH<m  dire 
a  Daniele  Galitsky  (22).  Ma  quella  nazione  aderì  allo  scisma  greco: 
poi  quando  cadde  Costantinopoli,  i  granprincipi  elevarono  U  pretoh 
sionc  di  sottcntrare  ai  Cesari,  fomentala  dai  molti  Greci  che  in  Ho- 
scovia  cercarono  ricovero  ;  e  Geremia,  patriarca  esiliato  di  Costaali* 
nopoli,  neir  istituire  il  patriarcato  russo  diceva  :  —  L' antica  Roma  è 
caduta  neir  eresia  ;  la  nuova  sta  in  mano  degli  infedeli  ;  vera  Roma 
è  Mosca  ». 

Tommaso  Paleologo,  fratello  dell'ultimo  imperatore,  da  Corfùdote 
regnava  era  fuggito  a  Roma  portandovi  il  teschio  di  sant'  Andrea,  e 
donandolo  al  pontefice,  dal  quale  ebbe  cortesie  e  onorificenze.  Sn 
sorella  Sofia  principalmente  si  attirò  stima  e  ammirazione  per  la  bel- 
lezza non  meno  che  per  le  virtù  ;  e  il  cardinale  Bessarione,  oonfcr- 
titala  alla  fede  romana,  sperò  per  mezzo  di  lei  acquistar  alla  Qà^ 
nostra  la  Russia,  e  per  tal  via  estirpare  lo  scisma.  Ivan  Hi  avevi  al- 
lora redenta  la  Moscovia  dalla  servitù  de'Tatari:  e  un  Giovanni  Fm- 
zin  monetierc  italiano,  che  viveva  a  quella  corte  fingendosi  di  reli- 
gione greca,  si  fece  mediatore  tra  Paolo  li  ed  Ivan,  il  quale  aeoBbe 
le  proposte  nozze,  per  cui  ereditava  ragioni  sulP  impero  d' Oriorfe: 
ma  ricevuta  eh'  ebbe  la  sposa,  non  che  venire  alla  nostra  fede,Be 
staccò  anche  Sofia. 

Ventott'  anni  più  tardi,  Alessandro  VI  ripigliò  negoziazioni  oak 
armare  Ivan  contro  i  Turchi.  Un  capitano  Paolo  genovese  oAri  #<- 
prir  nuova  via  alle  Indie  traverso  la  Russia,  e  Leon  X  profittò  deffoe- 
casione  ncr  ispacciar  lettere  a  Basilio  IV,  esorlandolo  ad  unire  le  doe 
chiese,  dal  che  sperava  non  solo  il  ricupero  delle  genti  slave,  ma  od 
contrasto  all'invasione  musulmana.  Confortato  da  buone  risposte,  re- 
cale  da  quel  capitano,  il  papa  spedi  un  vescovo  a  Basilio:  e  dopooMlr 
t' anni,  pontificando  Clemente  VII.  giunse  a  Roma  un'  ambasoala  di 
Mosca,  condotta  da  esso  capitano  Paolo  ;  ammirò  le  pompe  sacerdo- 
tali, ma  ritornò  disconchiusa.  Carlo  V  imperatore  indusse  Giulio  Illa 
rannodare  trattative  con  Ivan  IV,  che  desiderava  il  titolo  di  re,  e  al 
quale  il  papa  lo  prometteva  se  tornasse  alla  unità  cattolica,  per  tir 
dì  concerto  guerra  a  Turchi  e  Tatari.  S'avviarono  dunque  corrispoa- 
denze  fra  il  Vaticano  e  il  Kremlin,  ma  ì  principi  d*  Europa  repngoa- 
vano  dall'  accomunare  il  titolo  di  maestà  a  cotesto  capo  di  mie. 
Pio  IV  gli  scrisse  di  nuovo  perchè  deputasse  prelati  al  concilio  di 
Trento  ;  ma  monsignor  Giovanni  Giraldo,  portatore  dello  spaccio,  fu 
attraversato  prima  dalle  gelosie  del  re  di  Polonia,  poi  dalla  renuema 
dello  czar.  Questo,  allorché  si  trovò  umiliato  da  Stefano  Batori  nuovo 
re  di  Polonia,  interpose  la  mediazione  della  corte  di  Roma,  la  quale 
però  avea  cessato  di  confidare  in  luì,  e  gli  spedì  non  un  prelato,  ma 
il  gesuita  Possevino,  che  ce  ne  lasciò  una  delle  relazioni  più  interes- 
santi. 


ILLI^TIII  PRELATI  (jl^ 

>ato  a  Mantova  nel  i534  di  ^ente  nohi!e  ma  [lovera,  era  entrai  a 
fducalore  in  casa  dfl  cardinale  Ercole  Gonzaj^ja.  presso  cui  conobbe 
qu^inlo  di  meglio  lloriva  in  Itnlia  ;  e  reciprocauienle  sliin^ito.  e  co^ti- 
lailo  abb:i(e  di  Fossano,  vedeva  aprirsi  «vanii  uno  splendido  avveni- 
re, al  quale  preferì  io  2e!o  da  gesuita.  E  fa  de'piii  ojjcrosi  in  qnell'o- 
perostséima  soeirlà;  adoprMto  jìi  missioni  seabrosissirne,  fondò  collegi 
in  Piemonte,  in  J^jivoja,  in  Francia  ;  fu  dal  papa  spedilo  in  Inglieria, 
m  Polonia,  in  Isvczia,  nel  ct)<%  oUrei  .servici  resi,  giovò  col  far  cono* 
scerò  i  paesi  setientrionali,  Nel  cuore  della  vernala  del  1582  giiinlo  a 
Mosca  con  cinquanta  fra  inlcrpreli  e  dottori,  iniiffuniente  ebbe  a  lo!- 
Ure  colle  asluzie  e  colle  hnifalità  di  Ivan  l\\  che  al  fasto  dejjl'impe- 
ralori  bìsanlini  accoppiava  la  tierezza  d'  un  barbaro  :  potè  riniettt>r)(» 
in  pjce  col  re  di  Polonia,  e  menar  a  Roma  una  deputaitione  di  lui  pjT 
trattare  dell'unione.  Ma  il  Posscviiio.  la  cui  relazione  è  coniala  anche 
ddì  Russi  come  capilale  documento  sul  loro  paese,  s'  aviide  non  po- 
Uir  nulla  sperarsi  fra  tanta  ignorante  docilità  del  vul«zo^  tanta  presuu- 
Eiane  de'  borali  e  del  cxar.  E  cos'i  avvenne  (i5). 

Tanto  erasi  ravvivala  la  santa  attività  dei  pontefici  I  Poi  Sisto  \\ 
sebbene  più  gran  principe  che  gran  pontefice,  fin  setlantadne  bolle 
pubblicò,  tutto  Zèlo  per  rinterezza  della  fede  e  del  cos»nnie:fnlrnin<* 
gli  adulteri,  le  meretrici^  I*  astrologia  j^iudiziaria  ;  suir  usura  e  sui 
cofitratli  di  società  diede  le  nonne  che  regoiant»  ancora  i  canonisti  ; 
preiisiie  a  settanta  il  ninnerò  de'  cardinali,  e  li  \oleva  irreprovevoli. 
Grandi  uomini  illustrarono  allora  la  porpora  e  la  nntra  ;  ed  oltre  i 
l|jj  fi, .11.  .' 'i;t,  ot>o)^  fru  gli  iialiani  menzioneremo  il  Ki^licucci.  uom 
per  pianto  retto;  il  falciali,  vivo  tuttora  nt'lL'ì  lodedeVBok»- 

ffnii^.  .  ;.  ,  .1  torio,  severissimo  e  degno  di  star  capo  deli'  Inipiisizio- 
ne  ;  Gabriele  Paleolto  bolognese,  versalissimo  nelle  leggi  e  ne'cam^- 
ni,  sicché  a  Trento  era  consultalo  conlinoamente  ;  in  concistoro  si 
(»PJpo&e  alla  tassa  che  voleasi  levare  per  aiutar  i  Cattolici  nelle  guerre 
civili  di  Francia  ;  poi  destinato  arcivescovo  a  Bologna,  adopró  la  vita  J 

in  ìsUtuìrvi  seminari,  congregazioni,  confraternite  ;  raccolse  uomini  I 

Sipìenli.  quali  l' Aldrovandi,  il  Sigonio.  il  l'endusio  (^4).  Il  cardinale  I 

Lorenzo  €ampeg<„'i,  arcivescovo  della  slessa  chiesa,  fu  adoperalo  in 
alTarì  diftìcilissimi,  e  massime  in  quel  del  divorzio  di  Enrico  Vili,  e 
nella  dieta  d'Augusta.  Allretlanlo  fu  di  suo  nipote  cardinale  Tomiiia- 
so,  che  nel!'  opera  De  auetorifffte  .ss.  Couciiiorum  nio.stra  la  ne- 
ceti^aria  dipendenza  di  questi  dal  papa,  salvo  i  casi  dati.  Clemente. 
Doterà  genovese,  vescovo  di  Foligno,  combattè  gli  errori  correnti  e  J 

bsciò  un  CompeììdiHm  institntionum  f/icofofyjcrtnmi,  mollo  repii-  ' 

tato.  T<dOiiieo  (ìallio  di  Como  aperse  alla  sua  patria  inesausti  tesori  { 

di  t>enetìcenza.  fra  i  quali  un  collegio,  dove  i  fanciulli  della  diocesi  * 

dovessero  educarsi,  rum  in  granunatiche  solo  e  reloriche,  ma  nello 
arti  e  mestieri  ;  scuole  tecniche,  «luali  il  secolo  nostro  le  proclama. 
Fabio  CUigu  It'^^to  pontitizio  f»er  la  pace  di  Westfalia,  poi  papa,  te- 
neva sempre  una  bara  sotto  al  letto  e  un  teschio  sulla  mensa  non  iin- 
bandita  che  di  radici.  Il  bealo  Paolo  d'Arezzo  teatino,  vescovo  di  Piacen- 
za che  trovò  sviatissima.  poi  di  Napoli  e  cardinale,  cooperò  con  san 
Carlo.  Giampietro  MaJTei  bergamasco  scrisse  istorie  Ialine  di  sav<>T^ 

Ctt«li4*  :>l.  dilli  lut.'  v,  j»  ' 
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livtantiJI  M»iTt/>,;iìlro  eccellente  laUnisla,spie{iò  le  Pain 
M\Kì  ti  urigìiiaìe.  Tra  gli  amtilori  di  Rula  bì  noniiuano 
iliiul  Mnnlica  friulano,  le  cui  opere  (ecei-o  lei^lo  nella  s« 
iuinale;  e  l'Arigone,  nien  dato  ai  libri  che  agli  affari,  V 
%ossi  inlemerato.  Lungo  sarebbe  ripetere  quelli  <U 
furono  spediti  a  slìdare  o  dissipare  le  procelle  di   , 
corredo  i  pontefici  s' eran  iiiesiìo  allorno^  invece  dei  puoU  e 
dati  d' un  secolo  prima. 

Tra  i  vescovi,  liian  Giovenale  Anciiìa  riforn!    '      " 
l'omc  quella  di  Gubbio  Federico  lìei^oso  i 
jireco  ed  ebraico,  e  fautore  di  ipianli  vi  si  ai>[i 
vicende  delia  fainigtia  e  delta  patria  sua,  e  ii< 
bareschì,  adopralo  in  |jraviì>sinii  nef?o£K  caro  .-.  ... 
«liderato  dai  Protestanti  che  il  Iìummo  aderente atlt 
Lodovico  Bcccadelli,  insigne  letterato,  arnicn  lì»  ' 
del  Bembo,  dei  Contarìni,  del  l'olo,  dei  ipiab 
lio  al  vofM  itili  (li  Trento,  annuinislratore  di  dr 
sco^  ^o  di  f\agusi.  mori  in  odoro  di 

lo.  <  . I pò  barnabita  milanese,  usato  (Ji  i 

lieggi^  poi  vescovo  di  Novara  ove  fondò  il  seuiio^io^  buri^tiù 
opere  di  dirillo  ecclesiastico  e  storia 

Quanto  il  sentimento  reli(;ioso  si  fosse  ravviva' 
lanli  iinracoli  allora  proclamati,  e  le  frequenti  ^^ 
fitoria  abbisoyina  il  i>rotejTomeno  della  fede,  I 
a  Caravagi^io,  ai  Monti  in  Roma,  a  ^a^ni,  a  T*» 
\al  San  Bernardo  del  Savonese;  sul  monte  l*ilorn^ 
un  pastore  dì  fabbricarvi  una  chiesa  1/  etliifir  di  > 
Yaiiti  al  santo  Crocifisso  di  Como  si  spezzano  le  • 
processione.  Una  Madonna  piange  nel  vicino  Tres 
Jian  Silvestro;  una  in  Sant'Eugenio  di  Conror   '' 
losi  ;  una  è  prodigiosamente  sco^ierta  a  l^i* 
MeM55&  a  Castiglione  delle  Sii  Vili  (*  in  c:ì>:\ 
grosso  noce,^  se  ne  staccò  unii 
finamente  intagliata  un'imnia;^ 
recuperala  dalla  j>adrona  di  casa  lece  pr 
ealala  ne' Cappuccini,  si  illustro  per  gra/ 
Lucca  net  iHbH^  perdendo  al  giunco,  av^ 
ìim  Madonna,  ma  in  queir  atto  gli  si  riw. 
racolo  I  doni  fìocearono,  e  dugencinquaiUa  prucc^ 
Vi  nr^orsero,  dalle  cui    oblazioni  si  labbncò  la 
raeoli. 

Vn  Gesuita  nel  IS(}9  sotto  il  nome  di  Maria  asfiockivA  i  gtovtnìi 
r'--"        V    ^       •      r  ---         ■*    ligia  qiielln      - 

l.i|KMe«ede^ 

dt  spirito  aite  \ 


-ardfnatt 
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Éiano.  In  Firenze  Ippolito  G^ilantino  setaiuolo,  fin  dall'  adole- 
tplìcak»  ad  amare  e  soccorrere  i  poveri,  col  sussìdio  del  vnr- 
jessaridro  Medici  fondava  la  congregazione  de'  Vanchetoni  a 

E  trina  crtsUana.  che  dura  tìn  og^i  principalmenle  a  vantag* 
voranli  in  ^ela.  Ivi  sfesso,  a  per^^uasionc  di  frale  Alberlo 
ndavajvi  una  pia  casa  de'  catecumeni.  In  Milano  un  prete  Ca- 
la Castello  formò  la  compagnia  della  Riforma  cristiana,  che 
io  era  quella  del  calecbismo,  e  die  poi  pre.«»e  il  nome  di  Ser- 
otini. Frate  Buono  da  Cremona  vi  introdusse  la  devozione 
iranr  ore.  il  sonar  l'agonia  aite  venlun  ore,  e  un  asilo  per  le 
k Santa  Valeria.  Foiremmo  aftgfiuujjjere  le  congregazioni  del 
blu  della  IMadre  di  Dio,  delta  Buona  Morte,  e  d'altri  nomi. 
I  t  Ma  missione  pohlica  sostenuta  net  medio  evo, 

}  (  andavano  anitiasciadori  o  pacieri;  ma  Ordini 

giiutiji  I i^innali  Icndeanu  a  rinlegrare  il  sentimento  reti- 
pngiovanire  il  monachismo  quando  i  Froleslanii  lo  aboliva- 
frima  huu  Franc<'«^co  da  Paola  calabrese  aveva  istitirilo  i  Mi- 
■e  in  hpagna  furon  detti  padri  (Idia  Vifloria  perchè  at(^ 
fcessione  s'  attrilmirono  i  Irionli  sopra  i  Mori;  e  in  Francia 
mum\  perchè  cosi  era  indicalo  il  lor  fondatore  alla  corte  di 
I  Francescani  chl)cr  le  varie  riforme  dette  degli  Scalai,  dei 
(nvenlualù  della  strella  Osservanza,  poi  de'Cappnccini.  Que- 
ramno  di  venir  esentali  dalla  licenza  di  poter  possedere^ 
Icilio  di  Trenlo  avea  data  anche  agli  Ordini  mendicanti  ;  e 
^uili  per  la  società  colla,  cosi  essi  erano  fatti  pel  vulgi^.  Ira 
(^tideano  a  consi>:liare  e  predicare,  lìn  triviali  e  huffì:  ma  dal 
ili  ciò  e  delle  assurde  prove  del  hiro  noviziato  e  delle  mi- 
Bscrvanze  si  asterrà  chi  non  dimentichi  come  moslraronsì 
I  pesti  ricorrenti  allora,  e  sempre  furono  spruzzati  dal  san- 
[tppliziali.  Amhrosfio  Stampa-Soncino  milanese,  genero  di 
Lcyva,  abbandum'i  le  dignità  per  vestirsi  di  queir  ahìlo  : 
m  ìe  vie  di  Milano  un  che  heslemmiava.  prese  a  corregger- 
Kosso  da  questo  con  uno  schialTn,  ^li  offri  1'  altra  frnancìa 
[ —  Baiti,  ma  cessa  di  be^ilemmìare  -  ;  col  qual  allo  corresse 
|d:  andò  poi  apostolo  fra'  Barbareschi,  convertendo  e  riscat- 
fe  mori  il  teoi.  Mfunso  tll  duca  d'  Esle  a  Irentolt' anni  de- 
iminio,  e  sì  fa  c^ippuccino  a  Merano  del  Tiroto,  dove  assiste 
converte  eretici.  Ciò  seppe  da  Leonessa,  mandalo  naìssio- 
'tirchia,  a  Pera  catechizza  i  galeotti,  onde  i  Turchi  lo  appic- 
un  piede,  poi  lo  csìgliano:  roso  da  un  orribile  cancro,  e  do- 
kperarlo,  non  volle  esser  legalo,  dicendo, —  Dalemi  il  Cro- 
^mt  terr»  immobile  più  di  qualunque  tegame».  Lorenzo  da 
;<»  a  Verona,  a  Padova  sì  diede  a  migliorar  i  cosiu- 
ii  lenti  ;  chiamato  a  Roma  per  procurare  la  conver- 

tii LtMci.  di.scnleva  co'  rabbini  senza  iracondia  né  persona- 
indoli  ad  esaminare  il  loto  biblico  ;  poi  tolse  ad  esortar  i 
edeschi  contro  Ma«miello  IlL  e  a  capo  dciresercito  cavalcò 
te  in  maiiu  nella  battaglia  delT  11  oUobre  161 K  che  volle 
I  a  miracolo  di  ei»so;indt  fu  adopralo  a  strìnger  leghe  e  me- 
lasciale  nclh»  guerra  dei  Trcnt'  anni, 
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senza  mendicare,  aspettando  la  limosina  dalla  mano  che  veste  i  gigli 
de'  campi.  Nel  sacco  di  Roma  spoglio  e  torturato,  Gaetano  ne  parti 
co'  suoi  scnz'  altro  che  il  breviario,  e  a  Venezia  furono  raccolti  in 
San  Nicola  di  Tolentino.  Gran  luce  ne  fu  ben  tosto  Andrea  Avelliiio, 
il  quale  nel  far  V  avvocato  avendo  commesso  una  bo^a,  se  ne  peni) 
a  segno,  che  lasciò  il  mondo.  Incaricalo  di  metter  riparo  agli  scan- 
dali delle  monache  di  Sant'  Arcangelo  in  Napoli,  s' inimicò  un  gioTi- 
nastro,  che  lo  fece  pugnalare  ;  guarito  dalle  ferite,  si  rese  teatiBO,  e 
questa  religione  andò  a  fondare  a  Milano,  a  Piacenza,  a  Parma.  Te^ 
chissimo,  nel  cominciar  la  messa  cascò  d' apoplessia.  Il  suo  scobn 
Lorenzo  Scupoli  di  Otranto  fu  autore  del  Combattimento  spirituek 
(1608),  che  Francesco  di  8ales  tenea  sempre  a  lato. 

A  Milano,  sparpagliato  dalle  guerre  di  cui  fu  pretesto,  Anton  Mvii 
Zaccaria  da  Cremona,  Bartolomeo  Ferrari  e  Giacomo  Anton  Horifii 
patrizi  milanesi  nel  1555  istituirono  i  Barnabiti,  per  far  missiooì,  di- 
rìgere collegi,  sussidiar  i  vescovi,  con  voto  di  non  brigar  caricbe 
nella  loro  congregazione,  né  fuori  di  essa  accettarne  se  non  eoa  di- 
spensa del  pontence.  Agostino  Tornielli  novarese  ricusò  molti  vesco- 
vadi per  attendere  alla  devozione  claustrale,  nella  quale  compose  gi 
Annali  sacri  e  profani  dalla  creazione  fino  alla  redenztotie,  pri- 
mo buon  tentativo  a  chiarir  le  difficoltà  de'  sacri  libri,  e  che  serve 
d' introduzione  a^li  annali  del  Baronio. 

Domenico  Sauli,  buon  letterato,  filosofo,  storico,  politico  epparll^ 
goziante,  da  Genova  si  mutò  a  Milano,  dove  nacque  Alessandro,  che 
entrato  barnabita,  fu  inviato  a  Pavia,  dov'egli  fu  de'primi  e  me^Eo 
meriti  nel  riformare  l'insegnamento  filosofico  e  teologico.  Iniziati ffi 
allievi  nel  greco,  al  qual  uopo  compilò  una  grammatica,  mettevaK 
alla  Logica  d'Aristotele,  il  libro  più  opportuno,  a  sentir  mio,  perr^ 
staurare  ciò  che  dalle  rivoluzioni  è  più  guastato,  il  buon  senso,  l'no 
scolaro  leggeva  il  testo,  uno  volgevalo  in  latino  ;  il  maestro  snodava 
i  principi,  evitando  T  impaccio  de' chiosatori.  Alla  metafisica  univa  lo 
studio  della  geometria.  Ai  teologi  proponeva  la  Somma  del  maggior 
filosofo  del  medio  evo,  la  quale  egli  aveva  talmente  digerita  che  in 
Pavia  si  diceva,  —  Se  si  perdesse  la  Somma  di  san  Tommaso,  don- 
n'  Alessandro  potrebbe  dettarla  per  intero  ».  Sull'  insegnamento  del 
diritto,  sgombero  anch'  esso  dai  chiosatori,  si  consultò  con  Marcan- 
tonio Cucchi,  il  quale  Ivi  insegnava  i  canoni;  e  il  ricambiò  con  pareri 
per  le  lodate  sue  Istituzioni;  e,  come  dice  il  GcrdiI,  aperse  la  mente 
degli  studiosi  disponendoli  a  raccogliere  tutte  le  forze  razionali  nella 
contemplazione  di  un  solo  oggetto,  principalmente  coll'avvezzarlialle 
matematiche  (!K8).  Collaborò  con  san  Carlo  nel  riformare  la  diocesi 
milanese  ;  poi  fu  apostolo  della  Corsica,  dove  con  providente  assi- 
duità introdusse  i  sinodi  diocesani,  e  mori  nel  1592  vescovo  di 
Pavia. 
ISIS.95  Filippo  Neri  fiorentino,  air  erudizione  congiungcndo  quell'umiltà 
che  di  rado  le  si  concilia,  cercava  il  disprezzo  con  tant'  arte,  con 
quanta  altri  l'ammirazione.  Padre  spirituale  de' più  gran  santi,  quali 
gli  operosi  Carlo  Borromeo  e  Francesco  di  Sales,  e  il  contemplativo 
Felice  da  CantaUce;  amico  de'  maggiori  studiosi,  quali  il  Tarugi  insi- 
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«ne  prcdicatare  poi  cardinale,  Silvio  Antonìano  popta  che  scriveva  t 
hpevi  papali,  il  celebre  medico  Micltele  Mercati.   FiUppo  adaKlava'^i 
fra  i  c<»ncio-si  mendicanti  sotto  ni  porlici  di  San  l^ielro,  coinè  ai  ban- 
dii decainhlsii  o  ;iì  tribunali  o  nei  pala^ri^  colla  soavit:»  inalierabile  e 
mllt?  arguiit^  liorentinesche  iasinnsnttti  la  cariti,  porsuijilendo  tii  gin- 
Miiia.  e^-mipando  la  vadJbnfe  virtù  ;  indnlgentf  nel  le  com?  accesso- 
rie, quanto  iiTiMiìovibile  nello  esseriKì-di,  al  coTifossionarìa  diris^eva 
con  iiirirtbile  perspicacia  le  coscienze;  facendosi  un  deserto  della  pò- 
ptiln.Ha  Roma,  noltelempo  visitavci  le  selle  diìese.  poi  riliravasi  nel 
ctniitero  di  San  Cali>l(>  e  nelle  catacombe  di  San  SebasUantt.  Con  di- 
tel lezione  vcnerabonda  si  va  ancora  a  sedere  sopra  nn  ^rnenisstnin 
pbg^ello  del  fiianicolo,  donde  si  domina  lidia  Ruoia,  e  cb'  ejib  ave.i 
I  tidotlo  ad  aiititeairo.  ove  all'  ombra  di  be^li  alberi  faeea  rccilare  ai 
l-fltovirielli  coinniodiole  volgenti  alla  pietà;  vera  nbenedizione  delfarlt» 
f?  del  teatro  (i9). 

Col  Ik«*onio,  eh' egli  eccitò  al  gigantesco  lavoro  degli  AwmtL^ 
ton  altre  persone  di  allo  merilo,  nel  llitìi  ì^lilni  hi  comunità  de'Prelt 
<leir  Oratorio,  dove  acci»glieva  la  gioveiity  a  devozioni  piacevoli  e  u 
'^ludl  liberali,  a  una  pielà  affabile  come  la  sua.  *ili  tìraloriani  po-^sono 
«luando  %f>;;'lh)no  1  ornare  nel  mondo,  non  avendo  altre  rep^ale  clte  i 
Cjtnoni.  filtri  voli  che  il  battesimo  e  il  sacerdozio,  altri  legami  eh ts 
I  quelli  della  c^'inlà* 

San  ritif>fHi  con  Periziano  Rosa  aprì  l'ospizio  di  Santa  Trinità  per 

«|Oei  «^be  pellegrinavano  alle  snjflie  degli  Apo.skdi  ;  e  qnatlroeeido- 

qoaranlacpjattnmnla  cinquecenio  pellegrini,  venlicìmpiemita  donno 

vi  furono  ospitale  per  tre  giorni  in  quel  giidiileo  del  ItìOO^  \vel  (fuak 

vuol<ii  concorresscrn  tre  milioni  dì  devoti  a  Roma,  e  dove  principi  o 

cardinali  faceaiio  le  stazioni  indistinti  dal  vtdgo;  e  moltiplicarono  le 

conversifini.  Tomnraso  Bozio  da  Gubbio,  gran  conoscitore  di  lìngue  ù 

di  storia,  si  pose  sotto  la  direzione  di  san  Filippo^  che  lo  persua^  a 

tuivjir&i  della  cosa  che  pin  te?nea  cara,  i  suoi  libri,  e  io  dcslino  per 

umilia  a  insegnare  la  graoimalk-belta:  vestilo^^i  oratoriano,  scrisse 

0[>erc  di  grand'ermbiinne^  e  principalmente  la  confniaztone  della  po- 

lilica  derMjcliiavelb  {50);  e  quei  che  venivano  a  riverirlo  slnpivano 

che  tm  sr  piccol  nonto  sapesse  tanto. 

Allora  t>reli  in  cotta  e  l>errettino  si  rividero  in  pntpiln,  ove  dianzi 
non  montavano  clic  tonache;  e  se  le  esutieranti  austerità,  le  inlermi- 
nobili  salmodìe. le  prtist razioni  npetole  convenivano  in  secoli  rigidi,  a 
sensi  tiìsogntisi  di  scosse  violente  ;  allora  nella  riei  a  varietà  de'  sacri- 
li£l^i  avvisò  piuttosto  a)  mecoglimento  deiraniniu,  alla  mortìlicazione 
del  cuore,  air  educazione  dell*  intelletto,  e  ad  acquistar  dominio  so- 
pra ta  carne  mediante  ìl  vigore  dello  spirilo. 

Fra  le  gnene  di  fjnel  secolo  era  crescinta  deh  quanto  !  la  mìserìa; 
e  il  chiudersi  di  tornii  coovenli  lolse  a  uii'inlìnità  d*  uomini  non  meno 
d  pane  spirituale  che  qoelto  del  corpo:  ben  avea  dunque  ove  e>erci- 
larsi  la  carila  cattolica,  (;ir<jlanio  Miani,  patrizio  veneti»,  difesa  contro 
ì  Tedeschi  la  fortezza  di  Caslelnuovo  di  Piave  durante  la  lega  di  Cani- 
brai.  e  ca<Iutovi  piigioiiiero,  Itirnò  sopra  sé  slesso  come  Ignazio  tn- 
iermo:  che  il  letto  e  la  prigione  sono  iremendc  e  fruttifere  oecasioni 
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I  rimedilare  il  passalo  e  proporre  per  r  avvenire.  Volalosi  atU 

Vergine  di  Treviso  e  miracolosainenk»  liberiilo.  r;wliir»;»  .-ij 

masti  per  le  ìsole  venete  da  quelle  jinrrre  e  dalla  f 

fti  mangiavano  sin  gli  animali  più  sehiri;  e  depnst;i  i  i 

vestilo  da  povei-o,  rianimando  la  canlà,  piM  lutto  («mia  ospi 

Tcro  ed  istruzione  di  quegli  e  ad  emenda  delle  povrir  tmi 

siste  in  Vene^.ia  gr  hunr.dHli,  a  eoi  falirarono  r 

san  Gaetano,  il  Siuerio:  fa  istituire  o  sistemare  gli 

fia,  F*adova,  Brescia,  Rerganio:  poi  con  amici  del  pe{i>;ii  e  im 

nel  1^51   fonda  a  Somaaca  altri  clienti  regolari.  dirH ti  ad  i»l 

nelle  lettere,  ne'  mestieri,  nella  virtù.  Sul  bei  _ 

fuedi  le  Itiade  per  mancanza  di  braccia;  ed  cl 

uà  attorno  mielitori.  che  invece  delle  villolle.  i  dzn 

Ino  dr'  primi  a  seguirlo  f«  l'riinn  Conti  imi 
Irralo,  che  udiU»  il  disseminarsi  dell'  eresia  in     .'  >  n.Mik.i,  si 
darvi  a  riparo.  Singolarrnenle  si  Itisingò  di  convcrlirt»  Erai 
|jarcag1i  j*ropeiidere  a  quegli  errori,  ond«*  ••!'    ^  r  r..».  fìnnir^ 
ihus  Cùitu'H  meiUohuteitHh.  Quel  «lollr» 
gran  principe,  e  gli  si  fcr^c  incontro  tuli  i 
Ti  vare  in  umile  arnese,  senza  tampoco  uno  sì.iUìjm  i' 

no,  ma  prolestù  veder  ben  più  volentieri  si  gran 
fiualsifossc  barbassoro. Il  Conti  non  trasse  grati  prò  d;il  it«|iiiiin 
Ttia  giovò  ad  altri.  Uimpaliialo,  e  a  Como  i*  a  Mllaitr»  1 1* rial 
la  stella  de'prufessoii  di  belli*  lollert";  i  eon^ynh 
averlo  lettone  di  teologia  e  di  lingue  orientali:  fu  .1 
rare  materie  pel  t.<)ncilio  di  Trenlo,  ove  assist*^  [loi  ìvluc  lc< 
cardinale  Msconli  vescovo  di  VeiHimiglin;  il  dotlissiriio  vi 
Como  Giunautonìo  Volpi  ronosciiitolo  colà,  «e  ne  v  .1! 
diocesi,  e  singolarmenle  a  comi»allcre  gli  erelici  io 

Ai  Somaschi  per  qualche  tempo  nnila  t  •  •    '   " 
zione  della  Dottrina  Cristian.-),  istiluìla  1 
Uiilanese  nato  in  Francia,  e  fivolla  a  cad  -  „,..c.,„ , 

Camillo  de  Lellis  da  lta<Tbiano  negli  Abruzzi*  hi 
Kuo,  e  ridotto  a  far  da  manuah*  in  una  fabl»rica  •; 
tocco  nel  cuore  da  I>io^  si  veste  frale;  tormentalo  : 
Igamba,  sente  quanto  mal  kìovì  agrinfermi  la  pn  / 
e  nel  ttSi§>6  fonda  i  Crociferi  die  li  servano  come  ser%ireliÌicroY' 
6lo  Stesso. 

Dopo  la  peste  del  1S"Ì8  una  società  a  Cremo  1 
dove  orfani  d'  ambo  1  sessi  lavorassero  .««eia,  bami 
fiagnia  di  San  Vincenzo  vi  apri  un  coiiservalorio  pt 
mal  maritale,  uno  per  le  convertite;  una  cas.ì  di  sm 
ricolanti;  un  ricovero  pei  poveri,  af 
aggiunse  un  legato  onde  e.NÌriMT<'  a 
debiti  ili  chiusa  d' aJli"         '     '  ' 
rurabili,  nel  ol  uno 
ricorda  una  M.m  •'■ 
tacinque  anni 
ìlio:  accenna  pu..  .  .........      .. ..    ;.,..,    ..  ,  , 
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nenUovi  (ulti  i  diocesani  in  prucessione  vestiti  di  sacco,  e  ta  ^ara  di 

II..,..., ..  1.  ,..11..  ,.;,^t..  |.,  ii(,((<,  pnncìpalniiMjlo  vedcMnsi  queste  lunghe 
<>  donni'  and.ir  eoi  lumi  uci-i'si  e  scals^i  anche  di 
^4. . ■  - .  11  ""!'>''* 'l'i.iudo  salmi  e  liliinie. 

H^eronic;]  i  t  iillendeva  ad  (»nori,  e  tene\;)  con- 

trita  aprì  piT  U-  sue  pari  il  ricovero  di  S.inta  Mariii  del 

Fraiicefica  Lonj^a  a  Napoli  il  famoso  ospedale  th^V  incniabi. 

INegra  di  Genova,  un  redusorio  per  le  femmine  dii^perse,  un  allro 

per  le  pLMitite,  e  intendeva  porne  uno  (»er  dai^tiin  SL'i>ljere  della  cìl- 

là.  E  «Genova,  oltre  Caterina  Kieselii  e  altri  Ideati,  ricorda  Battista  In- 

1rri;int>  rìw  all'  Acquassola  pose  un  coniervalorio  di  lilelle  che  bi 

a  lavori  femminili;  Vittoria  lornari,  die  vedovata  a  veri- 

,  volò  a  Maria  i  suoi  sei  li^lì,  e  fatta  [tovera  per  amor  di 

le  Annunziate  ctie  sol  tre  volle  l'anno  riceveanoal  par- 

tretti  parenti:  la  venerahile  Balli^ta   \  emazia,  autrice 

poesie  <■■'••'     \  L'ost ino  AdOMJO,  »'lie  ton  Francesco 

lo  istituì  i  Cile  t  minori,  e  la  devozione  dell'  ado- 

•pelna  al  Sa^i...... Nò  dimenticheremo  quei  diciotto  di 

ilìniani^  che  colli  dai  Turchi,  ^oslemiero  il  martirio  piullo&to 
rjre  al  nji-.-nn. 
quella  <  scro  le  confraleniile  On  a  ventiuia,  dette  ca- 

ie per  le  ;  -e  ove  si  raduna  vano,  e  che  ^i  corruppero  poi 

ire  di  lusso  r  di  e*!er«'izj  alletid.  Tre  sorelle  (ionzaga,   nipoti  di 
Luijji,  fondarom»  a  Cast  Ij^'l ione  delle  Slivicrc  le  Verjiini  di  (ie*iù, 
fktkbili^  senza  cluusuia,  e  dedite  all' iistruzicme^  per  la  quale  furono  ri- 
ritii^te  fin  da  Giuì;eppe  li  e  da  Napideone, 

narie  lamij^^lii'  Ìiori*ntine  crebbero  lor  nobiltà  con  qualche 
utdalena  de'  l^azzi  e  de^  fiuoixlelntonli.  sinda  fanciulla  dikt- 
alla  pioia  diMI*  <  l  miracolo  della  perfciione 

ituale  e  della  cor»^  e  eterne,  accoppiale  a  in- 

'arità  del  pnissirort,  Lorrn/..i  mjozìi  di  Capallc,  vestilasi  dome- 
nicana, mollo  fu  in  relazione  coli  Orli  ino  e  col  V  ermiglio,  la  loro  apo- 
mse  a  calde  lacrime»  e  tutta  infervorala  d'  amor  divino,  eoni- 
per  ciascuna  solennità  «IcIT  anno,  cantati  lungamente  e  Ira- 
in  francese  e  me>ìii  in  miiMca.  Calerina  de'  Iticc»,  sottrai- 
t^losjnghe  preparatele  dalla  domestica  lautezza,  sacrò  a  Dm 
fiìtia  d' amore  e  di  dolori,  provata  dalie  contraddizioni  e 
hi  calujmia,  poi  dalle  lodi  e  dall  ammirazione:  e  come  la  beata 
lelina  a  Giotto,  santa  l  tuiltà  a  Bitfabuacco,  santa  Caterina  da  5ie- 
it  Vanni  e  al  l'acchiaroflo,  com  la  Kicci  divenne  soggeUo  di  pit- 

nl  Parenti  e  al  Tosjni  in  Prato. 

Kior  Auj»ela  rii  OcM^nzano,  terziaria  di  san  Francesco,  a  ventisei 

li  palesò  averle  Dio  ortlinato  una  nuova  società,  e  trovale  sellan- 

li  primarie  case  bresciane,  nel  1SIÌ5  le  po.se  in  pr<- 

rsola.  Non  re{?o(c  austere,  non  contemplazione;  ni.f 

'a   fiinuiiiii  Marta  la  «ìolledta,  rimanevano  in  grembo  aite  Jann- 

ifjlente  a  scoprire  gì'  infi'lici  per  soccorrerli,   visitare  spedali  e 

\\U  educar  bambme*  Le  fondatrici  ^  accorsero  d'  operar  una  ri- 


votiilionc.  e  iJicevfirio:  —  Bi.so^mi  Ìrmo\;ire  il  in» 

inrzzo  UHI;i  fjiovcnlù;  le  fanciuMt*  riforuieniimo  Ir  '  U 

glie  le  provint'ie,  e  te  |>ro\inde  il  niuiido  »t  Qn 

tà  e  bt'uelifi'nxa  <?salava  l»le  fi.iprarvKa  di  «..u 

col^e  ben  qiKiUrocénlo  suore  ndh»  sua  dienesi;  (hm 

non  solo^  ma  olire  l'Allanhcn,  coi  miracoli  ilell.-i  ci»r 

ì  M'ivM^i^i  (JpI  OtiadjL  ovt"  |jirriii-:niirjo  il  v;in<2ol(>  dt'l   i:aii   vlie" 

iM|>iUli  (IrlUt  Francia  o  dell' In|!lìtlti>rr;i  :  e  pur  (esLé  f^ictMiin  i| 

diuro  dajjli  Ingleìii  i  soccorsi  cirdld  [ircisLavauo  ai  gucrrt^tgianti 

la  fj-uiira. 

E  la  rarità  trovò  un  magnanimo  campione  in  Vincenzo  di  Pj 
popolano  francf^se,  il  cm  nome  ricorda  i]n,'inUi  essa  ha  di  mcj-o^ 
.sponlaneo,  di  M|nisil(»  I  .suoi  l'reli  della  Missione,  ìslUtiiiì  nel  l< 
ben  predio  si  dilTn^'^ero  nellii  Corsica,  straziata  da  efleralc  vend* 
e  ueìV  dalia,  ove  il  l'ieni(mli\  il  Gen(ne>ato.  la  Homa|;na 
lanta  materia  al  loro  zelo.  I  pallori  die  guidano  ijli  armenti 
cam[iri^]ta  dì  lloma  e  nelle  valli  di'ir  \|>ennini>,  nie^i  e  me&i 
no  &enza  sacranienU  né  predicatione,  ignorando  lin  le 
rtlù  della  fede;  e  i  Missionari  li  raccoj^lievaiirt  la  sera  per  m 
nelle  stulle  o  a  cielo  aperto^  e  la  festa  li  chiamavano  uUurno 
cJie  labeniaeolo  per  rigenerarli  coi  sauli  riti  (53). 

Allora  si  pnlihlicarono  libri  dt  più  re^^olata  devozione,  e  le| 
dar!  dì  crilica  mi|ilioratn;  e  i|nelli  di  Pietro  Nalab  vescovo  d  £qi 
del  milanese  Bonino  Mombrizio,  di  Lui^i  Lippomano  vescovo  dì 
fona  furono  ,sorpa*isati  da  Lorenzo  Snrio,  poi  dai  Bolla miisti. 

La  riforma  doveva  insinuarsi  in  tolta  la  vita,  e  fu  . 
posscssarsi  dell' educazione,  come  fecero  i  Ilarnahii 
.ScolopL  e  magiriormenle  i  (ie.snili.  Del  veder  a  cpier^h  .m 
tutto  la  i^iovrulà  non  sapeauo  darsi  pace   i  letterati;  e  < 
(.iialdi,  il  marzo  lìitìl»  scrivendo  a  l'ier  Vettori,  rtprovav.,   .. 
I  diberlo  che  nell'  università  di  TfM  ino  aveva  almlilo  la  eattedi 
•  jtjerua  e  poesia,  las<'iando  ne  dess^'in  b/inae  i  Gesuiti,  C( 
dendo  («bceva  ej^li)  la  l>arbarie  più  \ 

Cello  allora  reduc4<zÌ4me  e  nelle  pi  r 

solita  buia  rehj^iosa;  ed  anche  fuor  de  semn(;i! 
razione  per  le  cose  .sacre,  v  rineomlizionala  <ti» 
eserciti  i^naziani  abihiavano  al  meditare,  a  fn'tpi*  oUii  i  ^dcri 
a  voler  le  chiese  pnhte.  decorosi  ì  riti.  Il  hidato  Sadtdrlo  *cf 
buon  tTHltalo  in  latino  siiti'  educazione;  e  ad  istanza  di  >an  O 
in  vulvare  il  cardinale  AnUitiwmo  anonirato  itnpn»viMHoro  (/J 
f'azintw  ctisliuna  6  potili  inpa^narotio  poi  i 

ikiijmani  di  Orazio  Loiji 

Ma  qui  rampollava  una  «pu^unur  tu.  n  di  no»»tri  '  —    ' 
\edeoinio  ridestarsi:  eonvien  eyli  formare  il  iinsto  <• 

i»'-  "'   '"iililiM  l'.idri  prinnti\  ■  f!'  .,-.<..  .1 

l  !i'l  pericoftk  (piando  1 

II"      ...    ...-      i       VlTll.»  l'I"      ".'li     !      V.      , 

{ir  mteressi,  deli 
i|ue<jli  ^tl|di.  ni:t 


'i>recetti  hn-NC  noi 


jei  vennero  conservati  luUi  i  classici  che  ci  nmnngono.  Li  vedemmo 
htii  riprendere  fin  il  passo  sovra  ^\i  aulonecciosiastid:  laonde  atcuno 
\fer  rtMzionc  ponsiiva  si  dovessero  sbandire  atmen  diilJe  scuole,  come 
Nt..*i  ,]i  senlimeiìli  e  di  morale  pagana.  La  Chiesa  qui  pure  si 
ileranle,  e  più  lule.sa  a  volgeri»  in  bene  che  a  di.slruì?j?erc 
;:.  jili  dell'istruzione.  A*  suoi  semìnansli  san  Carlo  pose  in  ma- 
clasàfci.  ma  insieme  siifjjTcriva  alcun  che  de'saniì  Padri,  coj^li 
di  Cicerone  quelli  di  sar»l'  Ambro<iia,  colla  relonca  di  lui  quel- 
^Cipriano;  di  Virgilio  si  ommeltessero  le  dipinture  scandalose  ;sf 
isse  Orazio  ma  caslij?ato. 
Alquanto  più  tardi  il  padre  Possevino  che  su  lodammo,  proferiva  a 
Lucevi  un  discorso,  dove,  non  che  riprovar  1'  uso  de'  classici,  mostra- 
va come  trarne  proti lt<ì  ambe  per  la  morale  (34).  Vorrebbe  dunque 
ihe  come  antidolo  vi  si  accoppiassero  le  opere  di  Pantenio.  di  Giusti- 
no martire,  di  Eusebio,  principalmente  di  sant'Agostino,  i  quali  die- 
dero crislfana  interprclazione  alla  civiltà  genlilescui.  Parrà  slrano  che 
'  "   :  r   '      ori  pretendessero  spiegare  ai  giovani  gli  epi^ammi  di 

upporlurii  a  mterprelare  le  \\ì  Tavole.  Quest'aulure 
rt^.  léi.i. ,  nid  vorrebbe  che  i  professori  avessero  alla  mano  i  santi 
e  se  ne  aiutassero  per  rercan»  la  verità  anche  ne'  profani,  e 
*ro  qUfil  divano  corre  fra  la  luce  pura  di  l)i(»,  e  la  imperfella 
Iosa  che  i  Papini  trovavano  ne'  loro  rnori,  e  <*he  faceali  paria- 
fanciulli  balbuzienti,  anziché  da  uomini  ra «rione voti;  né  si  di- 
»sc  che  quanto  dissero  i  Padani  della  viitù  non  v  clic  nn'om- 
[ petto  della  virtù  cristiana.  Si  diniuslii  ai  disce(>oIÌ  cheaCiccro- 
"^  »dvano  enigmi  quei  che  la  religion  nostra  melt**  in  «evidenza: 
elogi  da  lui  profusi  a  se  stesso  o  ad  aliri.  non  potrebbero  ac- 
iUtrsì  come  tali  da  cuori  trisitani,  i  quali  devono  fondare  le  loro 
•ranze  sulle  ricompense  eterne,  e  nieller  le  loro  corone  ai  piedi  di 
Cfisto,  «'Ili  appartiene  tutta  la  gloria  e  la  lode  Quel  proposilo  ih  Mar- 
co Tullio  che  non  si  dee  vendicarsi  se  non  qiiainio  [u-ovocati.  può 
indurre  tjrave  errore  neir  anima  cristiana,  e  pori;e  nuovo  conlraslo 
tra  la  pei  f<-zinn«'  ci  isiiana  e  la  difettiva  morale  gentilesca,  e  nel  eon- 
ftiUrla  pcdrà  innestarsi  la  verità  sui  giovani  i^ermogii  Si  moslri  «hr 
quell'abbondanza  ciceroniana  non  conviene  a  tulli  né  semj)re.  I 
traliati  della  Divhtnzione  e  del  Desthio  non  s* addicono  alla  |>rima 
|i«venlù;  ma  ajtli  r///rfperchè  non  s'agiiiungertbbe  qualche  estratto 
?lli  di  sani'  Ambroj?io,  o  pezzi  di  Lattanzio  p^^r  supplire  a  quel 
perone  non  conobbe,  o  emendarne  gli  errori  ?  Quelli  si  comhì- 
IO  con  questi^  in  modo  che  ne'componimenli  si  faccia  buon  uso 
[iT  entrambi,  desumendo  da  Tullio  lo  siile,  «lai  Padri  la  doUcina  e  pie- 
I ti  vera.  Non  si  trarrebbe  mirabili  fruiti  d'eleganza  e  proprietà  e 
jpielji  dal  trattato  di  Cicerone  suir  .4 mfcfrm  se  vi  si  accostassero  i 
rtcetlt  di  carità  che  tn»vansi  nel  Catechismo  romano  e  in  un'epistola 
Paolo  ai  Corinti?  Cosi  saranno  da  unire  ai  Owwientnri  di  Ce- 
lli esempi  del  libro  di  Ciiusue  o  dei  Ke,  opponendo  i  sani  inlen> 
iti  della  storia,  e  lo  studio  dei  castighi  di  IHo  contro  i  Pagani. 
mti  e  istruttivi  riusciranno  i  paralleli  fra  gli  eroi  di  lioma  e  di  (ire- 
e  j  gitt^rrìeri  crislSani,  quali  Carlo  Magno,  san  Luigi  di  Francia, 
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santo  Stefana  d'  Ungheria,  aggiungendovi  quelli  che  ni  di  ri 
stTO  frenci  alhi  barbarie  orienlale.  come  Vììsco  de  Gamn  v  V\ 
que.  tanto  pìiì  che  se  ne  lianno  le  imprese  in  buon  Uitiiio  dèi  | 
Emilio,  Giovio  e  MafTci. 

Cosi  il  Posscviiio  :  e  chi  ripiitlicrcbbc  tali  coneclli  ? 

Fra  i  libri  proibili  eragiuslf»  coriiparisse  il  Decaniemni*.  i*nnl 
quale  già  un  fie/xo  dfclnniavano  le  anime  oneste  r  ì  a^r." 
Hìille  altri,  tbmifazio  Vanriozti  diceva  die  **  (jiieslì  In 
que!9li  di.scor!»i  tanto  lascivi  hanno  aperto  di  ^run  ''- 
Irie,  ed  aU'  eresie,  ed  a  pessimi  cosiuini.  ed  a  ci> 
iii>sissimc  usanze  Ira  di  noi  catlolici.  Chi  pole^^se  M-m...,  .,...,11. 
viate  ha  fatto  il  Decamerone  del  Boccaccio,  rimarrebbe  stupido  0 
l'A  senso  "  (5^). 

Hincreticcva  perù  di  privare  gli  studiosi  d'un  libro  che  si  repi 
modello  del  bene  scrivere;  onde  fu  preso  il  compenso  di  vhu-m 
Il  maestro  di  Sacro  i'nlaizo  segnò  j  passi  da  levare  o  ^ 
una  depulay.ìone  di  Fiorentini,  in  «:ui  |»rincipalc  Vinili 
adattò  (pici  libro,  che  cosi  comparve  nel   i573  con  n\ì\ttu\àijnt 
Gregorio  \IJ1.  Gli  zelanti  non  ne  rimaseri»  soddisfiìtti  ;  p  im.ì  fi 
rmcndiaione  fu  volala,  alla  qu:de  attese  Leonardo  S.'i!^ 
a  dire  quanto  ridere  e  declamare  ne  facessero  ^li  urna;: 
uuesl'opera/Jone  a  parallelo  colle  brache  onde  l'agio  111  vdù  gi  1 
ili  del  giudizio  dì  Mìehelarigelo. 

Aveva  il  connilio  Tridentino  ordinato  non  si  nones  .  jn 

nelle  cbie.*»c  se  non  approvate  dal  vesi»r<>vo  ;  sicdiè  nn  <ì 

falso,  di  profano,  di  disonesto,  di  C(mlrario  alla  wr'- 
••  delle  tradizioni,  di  volgari  superstizioni.  Le  io: 

alta  dignità  e  !^antità  del  jjrotolipo,  sicché  la  loro  ,   , 

non  turpi  pensieri*  San  Carlo  ripeteva  queste  prescrizioni, 
inoltre  la  t>ia  ma  abusata  costumanza  di  rappreseli!  jrt-  !..  i. 
Cristo  o  alti  decanti;  nò  i  visi  <ii  questi  siano  ritr.r 

Ma  i  teatri  sono  conqiatibtii  c<]|la  religione?  moh 
e  quelli  d'allora  \i  davan  troppo  ragi<uie,  massmn'  li 
soggetto,  l  uà  lianda  di  cotesti  recitava  libertinamenb- 
Carlo  ti  colpi  d'  una  decretale^  e  d  governatore  inerein 
ma  essi  ricorsero  al  santo,  mostrandogli  come  ne  re 
dotti  in  ultima  miseria  ;  rd  esso  ac.cohcli  con  carità  r  p<'n. 
tmunsscro  gli  spettiicoir,  patio  però  che  Hotlo^Km<'^^^'ro  V  < 
persone  da  lui  destinate.  Simile  preeaii/ 

Vedemmo  come  san  Filippo  Neri  irjl: 
ma  erano  laudi  cantate  m  chiesa  sopra  luuvu.i  ^ 
eia,  maestro  in  San  l*ietro;  poi  crebbero  (in  a  con 
«ioni  di  fatti  moialir  sacri,  t^Hiando  però  la  miisi,..  | 
«tudio  di  superale  diflìcoltù,  continue  fughe,  e  iuiitaii^ 
«ioni  disparale,  e  poneva  gitana  in  iuntaiioni  di  sudu.,  ,^ 
i'miolie,  nudi,  euigmt,  la  vocl'  umana  non  valutando  che  e 
Ito  slioiiii'fifo    inli'va   piùcnitsniiir   ;ill:i   N.irilit,'»    dirilli 
l'ai  •  'i  In  coiir 

tln  «iole  si  ìnii 
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per mcttentio  d^  intercabrne  di  italtanc  e  perfino  d'oscene: 
iti  cercavaiiu  r  l'ftVlId  d;i  ;inc  conosdute,  i*  intere  mcs^c 
n[)oste  sovra  molivi  profani,  twn  \  a\cva  chiamalo  da  Fì- 
;sandro  Mellini^  per  avvezzar  i  !>uoi  rappdlanl  a  conservare 
lel  Canio  de'  salmi  e  la  misura  sillabica  negli  inni.  I  rifor- 
aUolici  e  nrotcslanii  ne  e^damavano  dunque  :  ii  loncillo  di 
ne  moslrò  scandoleizalo.  l'aolo  IV  fece  esaminare  »e  do-  j 

Tarsi  la  musica  in  chiesa;  e  la  commissione  a  ciò  eletta 
I  si  canterebbero  messe  e  moUelti  in  cui  si  trovasse  quella 
f  di  parole,  né  sopra  arie  profane,  e  s'ammellerebburo  solo 
ali  (falla  ('hiesa:  ma  i  maeslri  assicuravano  non  si  potrebbe  ' 

0  tìguralo  far  intendere  thiaramenle  e  coslanteinenle  le 
grazia  delle  fu^^he  e  delle  ìoiiiazionì^  carattere  della  musi- 

rdié  non  si  potrebbe  ?  «  disse  Pier  Luijji  f^alestrina.  Allie-t^s^-M 
iTimini^hi,  che  allora  tenevano  il  campo  in  qnesl'  arte,  ed 
Ila  cappella  papale  per  essersi  ammoj^liaUK  viveva  ignoto 
jdtne  e  nella  sventura,  approfondendosi  nell'arte  sua,  fm 
i  a  composizioni  libere  e  urii^inali.  Couoicinlo,  e  posto  jn.ie- 
>peUa  a  San  Giovanni  Laterano.  puntò  i  Treni  di  Geremia, 
tat^  gP  Improf/eri^  n(m  sagrilìcando  la  parola  airarmuniu. 
comporre  una  messa  che  servisse  di  sperimento,  vi  si  pose 
0  che  deve  salvar  da  morte  la  sua  arte  ;  sul  suo  mano- 
rovo,  Siijnore,  illumina  me;  e  dopo  due  poco  fulici  tenta- 
isci  la  famosa  mif<sa  papalis  a  sei  voci,  con  melodia  sem- 
•tlando  r  espressione  rituale,  e  adattandola  alta  varia  signi- 
te' caotici  e  delle  prej^hierc  :  onde  la  parajjt>miva  alle  celc- 

predilello  udì  nelle  estasi  sue. 

^e  vìnta  la  causa  a  quest'  arte  come  alle  altre  ;  e 
i\M»ii  iii.i  non  sapeva  che  dìslraj^^gere  e  abolire,  anctie  in  dò 
avvivava  e  sanlilicava  (30).  Preso  un  motivo,  egli  lo  svol;^»' 
'  artìGiio  del  contrappunto  fucato,  rimovendo  ((uaiunque 
lamento  Hlrumenlate.  l'recisìone.  chiarezza,  severo  ri.spelto 
riia.  «nizia,  verità  d'espressione  unita  a  gusto  delicato, 
nplirità  nella  modulazione,  il  fanno  ammirare  ;  e  mentre 
ingbi  tulio  era  ritmo  e  uiafemalicn,  e^li  possedeva  lo  spi-  1 

ione  ;  cmlava  invece  d' argomentare  ',  alle  forme  materiali  I 

itlÀ  e  vita,  quasi  volesse  elTcltuare  quel  concetto  di  san 
the  la  nm^ica  sii  smitia  ut  non  .sf/  levis,  sic  mulccat  au- 
veat  carda,  tiistiliam  le^et^  iram  ntitiyef,  sensum  lite- 
vacuet  ,\e((  fitecumkt  (37).  Non  raggiunse  la  umteiza  del-  , 

:hò  possiam  paragonarlo  al  Ferugino  :  e  sebbene  tuttora 
rtietoilia.  si  perfettamente  possedeva  il  sentimento  puro 
lìa  e  della  tonalità,  che  altri  mai  non  seppe  con  pan  feticilà 

/  Uro,  sci,  fin  otto  parti  distinte.  I  madri- 

cabile  emulazione  de'contrapputdisti  ;  | 

fi  Miirrui  santo  alla  cappella  Sistini.  dica  se  uum 

I  al  vero  V  intìiuo  senso  della  ScriUura,  e  la  signi- 
u..    iM.ualica.  llandel  e  poc'oltri  ne  pareggiarono  la  maestà 
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Poj»/  l  fatui  funi  maris  /inori 

t^^  (^fi ri&  t ti  ctì nam m  ph ncip i. 

^B  Cujtts  t'orjìuf  *aficlmùmtm 

^P  /«  ora  c.'r«ri>  furridam 

('t^ore  ejua  rùAvo 
frso  tòglie  le  05€urjlà  e  te  assonniue.  e  fa  : 
Aé  refjias  ti  fini  ciapeg 
StoU»  amidi  cntìdùtis 
Paul  iramitum  mnrii  fìubri 
Chriitiì  cauamm principi: 
Dif)tHa  cHjus  chantnf 
Sncrutìi  pruftìual  Mnqninatn^ 
^lììiiffue  vniuòra  €Qrp*>ri» 
A  tu  or  m  ardoH  proptnal. 
(5)  Tito  Prospero  Warlincu^o  di  Brioscia  (-159S)  cotlaborè  alla  Bibbia 
!»ìyliiia,  ollrt!  rivedere  le  ediaioni  di  san  f^irolanio,  del  GriBOslomo  e 
d'  altri.  %ìarco  Alariui  suo  conipatrlolo  (-lìiy4)  lasciò  unj  Grammatica 
Ungane  mnctav. 

(è' Fu  posta  alJMndJcc  da  Gregorio  XJV,  ed  è  una  rarilu  bìblio- 

(7)  Che  Paolo  (thinu^iio  non  rfveilcsse  Ir»  «tile  è  negato  dal  Lagonifir- 
fiiio.  il  quale  vuol  redintCore  ]}el  liitino  Mii/jo  Caltrio,  e  i  milanesi  Pietra 
«ino  e  Giulio  Popiann 
[S)  L'assemblea  drl  riero  di  Fr:incin  nel  1657  fece  ristampare  e  dif> 
ere  a  sue  spese  te  Istruzioni  di  ^an  Cario. 

(9)  Que*la  è  fn  riifjota  per  la  Compufinia  dei  servi  dei putHui  di  càfì" 
ritd^  che  inòttotta  ir  ftsti'  (ti  puttini  et  puttine  n  Ici/qere  et  scrivere  et 
a  buoni  costumi^  ffraìix  et  amore  ìh'i^  15(Ì5.  Clii  ama  In  storia  del  retto 
irisecna mento,  ponderi  »iu*f'*lr>  Itbrtcctno. 

(10)  Editi I  del  7  marzo  1379,  e  del  13  novembre  Ì574. 

Ìll>  Egli  avea  vielulo  elle  nessuno,  iiredicando,  dicesse  il  giorno  del 
fine-  de(  mondo  :  IVe  cerlum  tctnpits  nntichriili  adcentu^i  etextremipt' 
'  m  pracdiceni:  cum  ilittd  Càristì  Domini  ore  teflatnm  sii,  Non 
•ttm  noise  tempam  vet  momentu  ;  Act.  pag.  5.  Pure  nel  v  con- 
'  MC  pM ovificiale  dice:  Jd  miptiun  mafrimoniatiue  impcdienda  vel  di- 
f  imrfuia  eo  cum  vcntitm  xit^  uf  temftcia  fascinatiom'svv  homìnes  adài- 
iiratìt,.  alquc  usqur  adro  frequenter  id  icekris  commitfant^  ut  res  pie- 
tta  iwpielatis  (ic  pròpferea  grnmm  d^testandu:  itaque^ut  a  ianto  taui' 
tfu^'  nefarin  crimine  poenae  fjravittìttì  detcrreantm\rTcummunfvaUo' 
Mif  iatot  aententiae  kìucuIu!  fnscimìntf's  tt  ventfivi  id  geuffis  irretiti 
.vifif,  De' princessi  ^uoi  (ti^r  i^^trei^herle  iKirlamnio  a  pag.  555:  tritìi  »pe- 
ctalì,  tii  Guj  eolpabilìUi  non  può  a^^serirbi  se  non  iio|»o  esaminalo  eia* 
Kcuno^  e  veduto  quarilo  si  pecciisse  contro  la  carila  e  abusando  di  o^- 
^cllì  sacri.  D'altra  |)urk\  omelie  posto  iiniios  cibili'  il  delitto,  il  tentarlo 
(alesa  malvagli,^,  e  può  punirsi  come  rallentalo  fallilo.  Una  difesa  del- 
r  lnqur<<iz{one,  quale  oggi  può  farsi,  vedi,  in  TAreAUELLi,  Òuggio  leore- 
Xr.ili. 

ti'  iwehJvio  della  curia  di  Milano  esistono  diversi  processi  contro 
rdr  ed  eretici^  e  principatmente  snn  notevoli  la  »  ReUizIonc  di 
quanto  fece  san  Carlo  nelljt  viì»jla  dei  Cri^ioni  (  Insfructtonei  prò  Ut 
tjvi  in  missionitim  conira  fmercHcos  urAantur  )  »  ;  i  n  Dubbi  dati  tlnJ 
prcvo<^tn  di  Biacca  u,  un  de'  quali  e:  —  Sono  pruces!iati  )  !»o^p('tt]  darle 
I  «diaboiica^  et  il  notar  dice  d'a\er  mandato  i  proee&^i  a  rifilano,  né  altra 
«  provìsion  s'è  visto:  perciò  vanno  peggiorando  con  scandalo  d'allri  u; 
e  uo  aUro:  —  Sono  alcuni  oiej canti  quali  non  osservano  it  dccrcV^ 
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t  dì  ntìn  andare  ne'paosi  d'herdici  sena»  liren?-'   -..    -    - 

•  H;nori  lentpornli  (  >v  i/zeri  )  perche  co?i  iniu\u 
'<nìi  non  andar  alla  predica  d' tierelid,  ìw  Irati       _  „  ,, 
«  Hgione  », 

Anche  nella  vfsila  del  cardinale  Federico  Rrtrromff»  nH  fW)J»  <i  ir 
—  Ancora  alcuni  ptTsuveryno  con  i  scjiiii  - 
ne  sì  può  asiT  lestinionj  per  formar  pro' 

•  medici  ci  maestri  di  scuola  ^tiiua  Tur  la  |> —      .w...   ,.  ,.  .^v, 

tendo  noi  cite  l:i  fareino,  H  fora  i^eculure  dice  di  \uler  loro  fi 
di  non  far  cosa  illecita^  né  u§ar  t'oso  diaUoliche,  et  con  qnei 

«  mettono  persone  vagabonde  ».  Tutto  ciò  *i  riferisce  alle  lr« 
^iJiocesi  milanese,  appartenenti  agli  i^vj/zeri, 

(li)  1  signori  Svi/./en  saputolo,  spedirono  un  omlri         v       a 
perche  quel  governatore  ncliìjni.i^se  il  eardiniilc.  L  ifei 

valcò  in  casa  d^un  mercante  cunipalrioto;  ma  prima  <  , 
^Credenxiali,  riniiitiniziune  P^irresto.  ti  mercante  inlunuu  lici  »ui'« 
fi  governatore,  cUe  fece  rila<tciar  r»ml>a<iciudoree  onorollu:  ma  glii 
leri^  appena  odilo  il  fallo,  mnndarono  intimare  avrebt>ero  arredi 
cardinale,  che  per  lo  aieplio  si  riliro 

(I5ìi  l>ei  De  Vio^  dì  cui  partiimmo  u  pag.  SfìO^^cnnoieì  vrrto  nn  rmi. 
De  Mante  i*ieta(h.  Itoina  IMlo,  diretto  a  Leone  \,  cm; 
tu  quando  se  ne  frullava  nel  eoncitio  Lateranese  ;  r 
^fnodo  mju»lictav  macula  abcat  n  vapiiulis  mohi 
cumque  (ilio  tnodo  ctmin  [oruiv.Htt\  jusiòia  tH 
l«r.ln  qtielTeta  molto  di«ipiitos!si  ^ulia  mi>r  '  * 
grazili  <leUa  dottrina  die  C()iid;«nrtava  it  rii> 

{H)  Decreta  tjtm'ralta  in  imiatiune  Lo 
•Como  1618. 

(Iti)  Vedi  MittihELU,  Storia  arcana,  Nelle  visita  n\}n  p^froeMm 
f!ii!*siano  a  Venezia  allorno  al  1^7t),  riportate  i!  " 
Uiolli»  eoniune  la  scds.Uuna1eKjia  de' preti,  ordlo 
tini  di  fiir  penitenze  per  peccati  eommesdii,  ad  a:  .  .    . 
licite,  di  non  ba7/ir;are  meretrici;  chi  non  capeva  il  Ik>i 
|»ilcj  scamlali^  chi  niorava.  ^e|  earteg^io  dt'li'ainl'i 
Ikoma  sotto  il  SO  novcmtire  l'IMIS  leifmiamo:  —  |i 
«  malo  (in  diverbi  che  rnolti  «lelli  nionuvtcri  di  \ 
«  di  Toreello  sono  In  un  ni  '      '  •     e  ridotti  ,iU  un.  u.  m.  .* 
«  ^triboli  ;  e  ha  dello  di  vr  rdere  *>. 

(lOi  Vedi  pag.  579  ISei  i  jui  in  ILilìa  I  illinM.   Ti 

luMre  dolio  tede.«kro,  d  (piale  de^ctisM-  qu(*t  vt<> 
più  te rnidndosi  sulla  parte  iniiterìitH-  Sparla  dei  i 
verbió  «  il  napolilani»  e  un  deli 
e  si  nieravlu;lla  come  il  re  di  Sjt 

o  pocliis'^Uno.do^  elido  s|ien<ler  l 

'Turchi-  Descrive  t  fenomeni  del  tarunltsin 
Unii  città  erun  ohbli|t:di  deporre  le  uruti  e  i 
liir  uscita  ;  del  vh<i  non  sa  trnvnr  la  rogiuiu  ,  m 
dove  si  e  più  in  perìcolo  che  sopra  alcune  stra^ 
■»cana.  A  IU>"-  '■  '  '  "  —'•'-  ■.■-■"-^•'.  -■"!  :  -'!<  V. 
^pratnttu  <l  ili 

«udirli  :  chiaiiiatt  pui:}i  ti  rt. 
^iiisclvl;  litosoli  che  tutto   i 


^OTB  AL  CAP.  CILVL      |  619 

anno  Pompeo  I>e  Monti  barone  napoletano,  reo  d'  ucci-ìmEiì  e  incendi, 
ma  allora  imputato  d'eresia  11  Ciimerario  si  confesso  luterfino,on(le  cer- 
carono trarlo  nllii  iioRlra  cbìcEi^a  :  il  gesuita  Cani^to  gli  procurò  agevo- 
lezze, e  gli  dava  libri  per  convertirlo:  e  se  il  domenicano  frale  Angelo 
il  vessava,  usavàgli  ogni  cortesisi  il  dottor  Donalo  Stampa  i!nilan»*>e:  un 
Cencio  carcerierL*  lo  salvò  da  insidie  e  veleni,  un  medico  uniain^&imo 
Paseisleva.  un  ignoto  gli  offiTSie  danaro  pel  ritorno.  Egli  mbdesirnu  ne 
stese  una  relatio  vera  et  wUda  per  dimostrare  come  Dio,  per  uwieì  in- 
sperati, campi  i  suoi  dalle  mtani  de'  nemici,  e  lìberi  dalle  calunnie.  Suo 
inquisitore  era  stalo  il  Gtiislieri,  e  perciò  gli  si  avventa  accannito. 

(17)  L"  ambascìadinre  veneto,  in  agosto  Ì56(i,  assistette  a  nna  cena  di 
Pio  V  :  <r  ^langiò  ir]uatlro  susini  cottj  con  zucearo  ;  quattro  bocconi  di 
tìori  di  boraeina,  acconci  in  salata  dii  lei  mcdf'Siniii;  una  mine^tm  d'er- 
be ;  dui  soli  bocconi  d' una  fortuìa  fatta  con  erbe,  e  cotta  in  ac4[ua  di- 
laniente senza  olio  e  senza  unto  sottile;  cinque  ganiberetli  colti  in  vino; 
e  dopo  pasto  tre  bocconi  di  pero  o  persico  cotto,  con  che  tini  la  cena; 
né  altra  vivanda  fu  party ta  in  tavola,  lievve  due  volte,  ma  tanto  quan» 
to  comunemente  un  altro  beve  in  una  sola  a. 

Lo  spaccio  15  aprile  1570  d>sso  ambascladore  dice  :  —  Il  Pisloggia, 
eh"  é  un  predicatore  molto  famoso  deir ordine  delll  Ciippuccini,  e  gratu 
al  papa,  perchè  lo  lia  per  homo  mollo  dabbene  e  eatliolìco,  ritornato  ul* 
Umamente  in  Homa,  e  stato  introdotto  a  sua  santità,  alla  quale,  da  poi 
cbe  bebbe  bascialo  il  piede,  e  duto  conto  dove  liaveva  predica to.^  disse 
eh"  era  sforzato  iuanti  sua  santità  gridar  sempre,  mixericordki^  mi$€- 
ricordiOy  perchè  vedeva  tante  anime  andar  in  perditione  m  poter  d'in- 
fedeli et  in  manti  dì  cani, e  ch'essendo  lei  vicario  di  Jesu  Christo  in 
terra,  toccava  a  lei  la  cura  di  queste  anime,  e  cbe  le  saria  dimandato 
ragione  d' esse  da  Dio  perchè  non  lì  usava  misericordia.  E  che  vedeva 
bene  eh'  ella  era  pronta  alla  giustitia,  e  che  ogni  giorno  faceva  impic- 
care e  squartare  bora  uno,  hora  un  altro;  ma  che  doveva  ncordarnl 
che,  per  un  luogo  della  Scrittura  che  nomina  Dio  giusto,  ne  sono  dieci 
che  lo  nominano  misericordioso;  onde  volendo  imitar  Dìo,  come  e  de- 
bito suo,  doveru  più  esser  sollecita  tn  ajulare  e  sostentare,  e  defendere 
le  anime  che  vanno  in  perditione  per  la  potenza  dei  Turchi,  che  in  ca- 
stigare per  giustitia  11  scelerati.  E  le  considero  molti  vescovi  antiqui 
che  havevano  messi  se  stessi  in  potere  delli  nimici  per  liberare  altri,  *• 
fra  ti  papi  moderni  Calisto,  Pio,  Innocenti©,  che  venderono  lì  beni  delS^" 
chiese  per  far  guerra  contro  li  Turchi,  Disse  molle  cose  in  questo  pro- 
posito con  gran  liberta  per  un  gran  spada:  et  il  pontelice^  benché  *i 
sentisse  traflìtlo.  pero  non  mostrò  d' haver  niente  a  male  di  quello  che 
diceva.  Ma  poi  cb*ebbe  tiiulo,  dls.se  con  un  gran  sospiro  ch'egli  diceva 
il  vero  in  ogni  cosa,  ma  cbe  non  sapeva  11  travagli  in  che  si  trovava  ; 
eh'  era  in  un  papato  poverissimo  e  debolissimo,  et  oppresso  da  ogni 
parte,  ci  che  se  voleva  fiir  un  bene,  baveva  mille  impedimenti,  e  non 
solamente  da  herctici  e  da  inimici  della  fede,  ma  da  quelli  che  fanno 
professione  d'amici,  che  con  mille  modi  fanno  offese  a  Dio,  e  pensano 
d' opprimere  raulorilà  di  sua  maestà  in  terra:  il  che  le  travagliava  Ta- 
nioio  grandemenie;  ma  che  con  tutto  questo  sua  sani  ita  ^U  ha  p«ela,  e 
vorria  ajntar  lutti,  se  bene  doveri»  castigarli  ;  e  si  uiostro  piena  di  ra- 
marico  per  occasione  di  questa  guerra,  e  per  11  poco  modo  che  baveva 
d^ajularla  a, 

(18)  Dispaccio  di  Paolo  Tìepoto  da  Roma,  16  febbraio  Ì^M.  Vedi  il 
Capo  seguente. 

(i9)  Tir  SBOSCHI,  Storia  tetterfìria,  lom.  vn.  lib.  i.  e,  3. 
(90)  Quelle  fabie  decretali,  che  per  lungo  tempo  si  disdero  inventate 
CaaltttSt.  deglHlal.*  V,IO 
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a  Eoma,  diffuse  io  Spagna  e  di  là  nel  mondo,  introducendo  nuovi  canoni 
e  diritto  nuovo  per  consolidare  V  autorità  dei  papi  a  scapilo  di 


dei  vescovi,  apparvero  tutt^  altro  avanti  a  leali  cercatori,  protestami  e 
cattolici.  La  prima  indagine  avrebbe  dovuto  cadere  tal  corpo  dd  de- 
litto, e  si  provò  che  tutti  ne  aveano  discorso  senza  conoscerle  sia  la' 
testi,  sia  neir  unica  informe  edizione  fattane  da  Herlia  nel  iSSk.  Di>- 
salta  descrizione  ne  porse  il  dottore  Pbillipps;  poi  TabtMte  Mpelc 
stampò  nel  voi.  cxxx  della  sua  Patrologia^  con  una  dissertaziODe  dd 
dottore  Denzinger  professore  a  Wurzburg. 

lUsulta  di  là  che  la  Spagna  non  le  conobbe  mal;  che  sino  al  secolo n 
uscente  non  ebbero  mai  autorità  in  Italia  ;  a  tal  segno  che  nel  1085  il 
cardinale  Otto,  Il  quale  fu  poi  Urbano  II,  incontrandone  prioaBesle 
alcune  in  un  concilio  tedesco,  le  ripudia  con  disprezzo  ;  che  T  open  fi 
compilata  in  Germania,  probabilmente  da  Benedetto  Levita,  cbericedd* 
1^  arcivescovo  di  Magonza  Autcario. 

guanto  al  fondo,  le  decretali  non  toccarono  pur  un  punto  cbe  fia 
non  fosse  stabilito  ;  e  scopo  loro  è  di  sorreggere  i  diritti  de^  priaali  a 
fronte  de^  metropoliti,  cioè  sostenere  V  indipendenza  de**  vescovi,  aaxi- 
che  rialzare  il  poter  pontiflzio.  L^autore.  tutt*altro  cbe  ignorante  e  inet- 
to, non  inventò  nulla,  ma  tolse  brani  e  brandelli  da  lettere  di  popi,  d» 
codici  di  Teodosio  ed  Alarico,  dalla  regola  di  san  Benedetto,  oal  L^ 
pontificatisi  e  da  altre  autorità,  rispettate  anche  prima  deirS34  io  coi 
«gli  cominciò. 

(il)  ^ella  chiesa  di  San  Gaudioso  a  Napoli  si  conserva  una  caraHoa 
del  sangue  di  san  Stefano,  che  soleva  liquefarsi  il  5  aaoslo;  e  rifonoato 
il  calendario,  non  bolli  più  che  al  13.  Cosi  fu  di  quel  di  san  Gennaro  »1 
i9  settembre  :  prova  che  quella  riforma  era  slata  asgradita  in  ddo, 
benchò  non  dapertutto  in  terra.  Il  Pancirolo,  al  cap.  177,  De  elarii  te- 
fjvm  infcrpretìbus,  racconta  che  alcuni  noci,  i  quali  stanno  seccki  fa 
alla  mattina  del  san  Giovanni,  e  allora  compaiono  coperti  di  fmlUcfe- 
glie,  anticiparono  questa  meraviglia  secondo  il  calendario  nuovo. 

(ii)  Babonio  ad  anno»  ;  Theinsr,  La  Chiesa  russa. 

«i3)  Vedi  A.  PossBViNi,  Moscovia.  Vilna  1586.  Marco  Velser,  da  Aufo- 
!»la  il  18  aprile  1608,  scrive  al  Gualdo  a  Roma:  —  Conta  il  Possevinocic 
«e  in  Moscovia,  al  suo  primo  arrivo  in  corte,  gli  misero  innanzi  eerta 
o  minestra,  fatta  ad  uso  del  paese,  troppo  insipida  ;  ed  avendo  donaa- 
«  dato  come  gli  gustava,  parve  che  per  creanza  non  potesse  rispood^ 
e  re.  salvo  che  Bene  ;  a  che  appigliandosi  que'  Bojari,  soggiunsero  M- 
t(  bito  :  AntonU  hahebis  quotidie.  Né  mancarono  di  attenergli  la  prò* 
ft  rnessa  fedelissimi  ». 

È  descritta  V  ambasciala  che  nel  1656  venne  da  Moscovia  a  Vuiodii 
dove  i  liussi  stupivano  che  la  marea,  abbassandosi,  non  menasse viaK 
case,  che  credeano  galleggianti  ;  e  supponevano  che  le  macchine  tea- 
trali fossero  semoventi.  Di  quella  arrivata  a  Venezia  il  1583,  vedi  Mi* 
TiNSLLi,  Storia  arcana. 

Della  parte  che  il  Possevlno  ebbe  nella  spedizione  contro  i  Valdesi*  ■ 
rende  conto  in  una  memoria,  edita  dallo  Zaccaria  neir  Iter  Jifemrivf 
per  Ilatianiy  pari.  ii.  op.  viii.  Vedi  la  l^ita  del  Possevino  scritta  da  ^>' 
colò  Ghezzi. 

i24)  Vedine  la  vita,  scritta  dal  suo  segretario  Agostino  Bruni,  ^cf<- 
rum  scriptorum  amplissima  coUectiOf  iota.  vi.  p.  1S87. 

(35)  Gbbdks,  Specimen  Jtaliae  rcformatae,  pag.  269. 

(36)  De  modernis  Jesuilarum  moriàus,  col  finto  nome  di  FilodeltofC 
la  falsa  data  d' Ignatianopoli  1673.  il  residente  veneto  a  Roma,  sotto  il 
13  aprile  1567,  cioè  ventisette  anni  dopo  approvata  la  Società,  scriveva 
alla  Signoria  :  —  Ha  concesso  sua  santità  a' Gesuiti  dì  poter  tenere  ì:j 
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centomila  Sfuti  di  monli,  appresso  le  altre  cose  che  possedono  in  que- 
sta citta.  Sono  essi  qui  tn  gran  numero,  dipenfkndn  da  loro  princìpal- 
meole  M  <*ulto  <)ivJno  e  Ui  l'ducazÌDne  buona  della  ^^ioventù,  f^erciocchè 
tengono  t|uaUro  i'cise  0  paluz/J  principili^  due  de' quali  •servono  per 
abtlHKlonti  toro,  dove  hanno  ie  lor  chicli;  mtrabilnivnle  frequenlute, 
dove  o^Q'  giorno  concorro|^o  molte  parsone  a  confessarsi  e  coaiuni- 
car&i,  e  neUe  due  altre  magsiìorì  sì  nutriscono,  e  disciplinano  nclJii  re- 
ligione e  nelle  buone  lettere:  più  di  quiitlrocenlo  giovanetti  con  ordine 
singolare  sullo  nome  di  seminario  e  collegio  germanico;  oltre  che  per 
loro  medeiì^mt  «>i  tengono  pubblicamente  io/ìonl  in  ogni  sofie  dì  pro- 
fe^^ftioop,  da  leggi  in  fuori,  e  sono  da  sua  sanlìlà  adoperali  in  molle  cosr 
spettanti  atta  fede  da  che  sì  hanno  acquistalo  appresso  ognuno  gran 
nome  di  bontà  e  di  doltrinn  ». 

{Ì7^  L^abbiam  pubblicato  noi  nella  Storia  umversah\,eiUz,  vii,Schia* 
rimento  Q  al  Libro  XV. 

(38}  Il  padre  ^poturno  lo  dichiara  lì  primo  che  asscnnalauiente  rior- 
dlna.HSC  gli  Htudi  lilosoQd, 

(29)  Se  ci  piacquero  tunln  le  epìstole  dì  Cicerone,  non  torceremo  il 
latìbro  a  questa  che  san  Filippo  Pieri  dirigeva  a  Ctenncnle  Vili;—  Santo 
Pudre,  cosa  son  to  che  «  cardinali  ventanno  a  trovarmi  ?  Jer  da  sera  ci 
Turono  il  cardinale  dì  Cusa  e  Medici,  t  avendo  io  blsoi^no  d'  un  pò  di 
manna,  qucHr  ulllmo  me  ne  fece  dare  due  once  dalP  ospedale  dì  tianlo 
Spirito,  a  cui  ii'  ba  procurato  molta,  lie^tò  da  me  Itn  alle  due  di  notte, 
dicendo  di  vostra  .santità  tanto  bene  che  parvenii  troppo  ;  giacche,  it 
fMirer  mio,  uit  papa  dev'  essere  trasformato  rii-ir  umilia  sle^sa.  Alle 
sette.  Cristo  è  venuto  du  me,  e  mi  hu  riconfortato  col  sacrali$»imo  suo 
corpo.  Vostra  santità  invece  neppur  una  volta  s'è  degnata  venire  alU 
nostr;!  chiesa.  Cristo  e  l>to  e  uomo,  eppure  ogni  qualvolta  lo  chiedo 
viene  da  me,..  Ordino  a  vostra  santità  di  permettermi  d'ascriver  alle 
monache  la  figlia  di  Claudio  Neri«  alla  quale  da  un  pe/,zo  avete  promes* 
&o  dt  prendervi  cura  de' suoi  ligliuoti.  E  un  papa  deve  oiantener  la  pa^ 
ruta  ;  sicché  affidale  a  me  queì^to  affare  ecc.  », 

Clemente  sul  foglio  flesso  gli  rispondeva  :  —  11  papa  dice  che  la  pri- 
ma p;ir  te  del  viglietlo  sente  d'ambizione,  o^lenlando  le  frequenti  vi- 
site dei  cardinali  ;  se  pur  non  fosse  per  mostrare  che  questi  sono  per* 
5one  pje^  del  che  ness^uno  dubila.  Che  se  non  è  venuto  in  persona,  è 
colpa  vostra,  che  non  voleste  mai  e^ser  cardinale,  A  quel  che  coman- 
dale consente,  e  che  voi  .^gridiate  quelle  buone  madri,  come  solete,  con 
forza  e  autorità  ^e  non  obbedi^^conu  alla  bella  prima.  Dì  rimpatto  vi  co- 
manda di  curare  la  vo^^lra  ssilule,  e  non  tornar  u  cunf cesare  svniB  ch'e- 
gli lo  sappia  ;  e  che  quando  riceverete  nostro  Signore,  preghiate  per 
lui  e  per  te  pcrmaiicjvti  nece&sltà  deUa  repubblica  cristiana  «.  Negli 
jicta  Sanctùtum,  al  i<j  maggio. 

(50)  Jftnaks  antùfuitatum  atf  orbe  condito  usquc  ad  annum  3034. 
— Jmpcrhtm  pendat-  a  r^eris  et  non  nmutoiis  virttttibus,—  £>e  antiquo 
et  novo  Itatiae  stalu.—De  jure  stalun.  —  De  ruini$  gcntium  ci  rtgnO' 
rum  eie. 

(51 }  OTTAVIO  Hauia  PàLTRiwiiJii,  Mtttwrie  iHiomu  alia  vita  di  Primo 
dei  Cuntemwiì  1803. 

(3d)  Eurico  111  andò  a  visitarla  in  queir  incognito  che  lasciasi  indo- 
vjnare^  e  le  chiese  il  ritratto  In  ricambio  deir  immagine  sua  che  le  la- 
sciò nel  cuore; 

Cosi  venne  al  mìo  povero  ricetto 

Sema  pompa  real  che  abbaglia  e  splende: 

Benché  sì  conosciuto»  anch'  ai  mio  core 
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Tal  raggio  impresse  del  divio  suo  merto, 
Che  a  me  s**  estinse  il  naturai  vigore. 
Gamba,  Lettere  di  donne  italiane  del  secolo  xvi.  Veneiia  1832. 

(33)  La  carità  a  domicilio  e  i  visitatori  del  povero,  fstituiioni  tanto 
lodevoli  dell'  età  nostra,  appartengono  anch'  esse  a  quel  medio  evo, 
che  tanti  esempi  ci  potrebbe  offrire  studiato  con  benevolenza.  Nel  liO), 
Pileo  de' Marini  vescovo  di  Genova  aveva  istituito  un  uffizio  per  rac- 
corrò e  distribuir  limosine  ai  poveri  della  città.  Questo  maaittratodei' 
la  Misericordia  fu  poi  amplificato,  e  aggiuntovi  V  uffizio  dei  Poveri,  i 
cui  statuti  furon  fatti  nel  1593.  Sant' Antonino,  non  ancora  arcivescovo 
di  Firenze,  il  tiil  ordinò  i  Proveditori  dei  poveri  oergognoti.  che  dal 
popolo  furono  detti  Buonomini  di  san  Martino,  I  quali,  divisi  pei  se- 
stieri della  città,  soccorrevano  a  tutte  le  necessità  dei  poverelli,  a  ma- 
ritar fanciulle,  a  dar  letti,  coperte,  panni,  medicine,  a  riscattare  i  pe- 
gni, a  ritrarre  dal  vizio;  con  divieto  alla  pubblica  autorità  civile  oè  ec- 
clesiastica d' intromettersene,  o  di  mutarne  gli  ordini,  o  di  eaploraroe 
gli  averi  ;  tutto  volendo  affidato  air  onestà  06'  provedìtori  e 
videnza.  in  tal  modo  si  distribuivano  V  anno  quattordicimila 
e  diecimila  nel  secolo  seguente.  Passeeini,  Storia  degli  istituii  di 
ficenza  di  Firenze. 

(34)  Nel  i389;  e  fu  primamente  pubblicato  dal  Cavedooi  nelle  Jff- 
morie  di  Modena  del  1839. 

(SU)  Lettere  miscellanee,  tom.  i.  p.  380. 

(36)  Giuseppe  Baimi,  Memorie  storico-critiche  della  vita  e  deilecfere 
di  Pierluigi  da  Patestrina,  Roma  1838.— WifiTERPBLD,G<ouaiiii<  GolirWi 
ed  i  suoi  contemporanei,  o  Storia  del  fiore  del  canto  sacro  nei  seco- 
lo XVI,  specialmente  nella  scuola  di  musica  di  f^enezia,  Berlino  1854. 

(37)  Epist.  1512. 
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CAPITOLO  CXLVII. 


Quistionl  slurl«dUiuiinli.  Dlritio  catlollro. 
Il  Sarpl  e  il  Palla%icliio. 


Fra  lanta  divergenza  d'  accidenU  e  di  df»gmi,  unica  proposilo  con- 
raw  si  fu  V  abolire  la  centralilà  papale,  opponendo  te  nazionitlità 
t  lolla,  r  opinione  personale  stiV  unilà  della  fede,  subordinar 

ti  I  ccclesiaslica  alla  civile,  cioè  ]a  coscienza  al  decrelo,  il  di- 

rilio  «d  UUo.  la  liberta  alla  permissione,  il  fòro  interno  all' e-slcriore. 
La  cristianità  non  fu  più  una  i-ontro  im  nemico  comune,  gì'  infedeli  ; 
si  trovò  scissa  in  due  campì  ostili,  da  cui  e  in  cui  si  .'ivvicendava- 
l<*  persecuzioni.  La  ftifurma  diede  altra  importanza  agli  sludi  ;  le 
fH'he  si  trovarono  necessarie  per  le  controverste  religiose, 
.11  !  lice  di  queste  la  bella  letteratura  naufra$:;ò  ;  il  sos]ietto 

nnjTLire  la  coltura  in  paesi  dove  avea  preso  tanto  incremento, 
fra  noi  ;  Tanlichità  non  considerossi  piy  in  connessione  ctill'in- 
storia  del  mondo  ;  e  sul  ^reco  e  sul  romano  si  concenlrò  1*  at- 
tenzione di  cui  parvero  meo  degni  i  mezzi  tempi,  che  pur  erano  la 
f^.,,.i,jii,.T/,T  e  ]n  gioventù  delle  società  moderne;  e  il  ripudiare  Oj^ni 
I  '<e  di  questi  spense  l' originai  ili.  V  immat^inazione,  che  ad- 

ii   „.,._!  jsi  fra  i  popoli  classici  col  reslnngersi  a  imitare  e  compi- 
re, era  stala  poi  ridesta  dalla  fede,  dovelle  cedere  alla  ragione  po- 
iliva,  la  quale  acclamò  il  pensiero  come  forza  slerniinatrice  o  con- 
rvalrice,  e  travolse  in  dispute,  che  più  non  furono  risolte.  Separato 
mondo  della  scienza  da  quello  della  fede,  provednto  piuttosto  a  op- 
mere  1'  opinione  falsa  che  a  diflondere  la  vera,  ne  seguirono  rea- 
violente,  la  tirannide  del  pensiero  nella  proclamala  sua  craan- 
pastione,  e  la  necessità  di  nuove  rivoluzioni. 
|*iiì  eh'  altri  ne  deteriorò  V  Italia,  cessando  di  esser  la  metropoli 
i  lutto  il  ntondo  ;  sicché  più  non  v'affluivano  le  ricchezze  e  i  devoti 
alle  «[uattro  plaghe  ;  i  prelati  non  concorrevano  più  qui  da  ogni 
paese,  né  in  ogni  paese  i  prelati  nostri  andavano  acquistando  e  ric- 
cficize  e  cojinìzioni.  sfogo  all'  attivila,  stimolo  a;*li  ingegni  colle  spe- 
ranze prelatizie.  A  lauti  scritti  liberissimi  fu  imposto  silenzio  o  pu- 
nizione ;  e  per  ova  iare  gli  abusi,  impacciata  la  vera  scienza.  Il  papa- 
ia, nell'aspetto  temporale  fu  ancora  ambizione  di  famiglie  illustri,  e 
spes^io  più  che  it  sommo  sacerdote  vi  apparve  il  principe  nazionale, 
^"tento  a  restituir  lo  splendore  alla  tiara  coir  abile  scliermirsi  in  si- 
azioni  scabrosissime. 

Quando  Roma  ebbe  tratti  a  su  tulli  gti  elementi  della  vita  morale 
inkUi'Uuale,  e  rifattasi  vigorosa  col  chiarire  it  dogma  ed  emenda- 
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re  la  pralica,  represse  ne'  meridionali  la  propensione  alla  Rifc 
in  aspetto  di  conquislatrice  s' accinse  a  ricondurre  all.i 
ì  divaganli,  e  ripigliò  l'offensiva,  posando  come  assolul»^ 
tà,  e  negando  che  fuor  di  quesle  si  dia  salate  ;  avrebbe  aiH  um  » 
togliere  ogni  diversità  interna  di  ebicsc  nazionali,  di  riti  di^l 
Ir  esigere  1*  unità  a>soluta  credendo  prova  di  forza.  Dissipale  le 
Decretali^  r  auloriià  pontifizia  sì  trovò  più  solida  perchè  più 
la,  e  il  diritlo  ecclesiastico  venne  rigeneralo.  Come  le  reliqi 
esercito  seompi|ìUatn  si  rannodano  allorno  allo  stato  niaggii 
j  Cattolici  senlirono  la  necessità  di  restringersi  al  papa  ;  e  pi 
mente  i  Gesuiti,  animali  dall'  alilo  del  ringiovanito  caltobcismt^ 
diedero  a  sostenere  il  solo  pastore,  attorno  a  cni  dovea  far:»i  un 
ovile;  e  un  nuovo  grandioso  c^tmpo  s'aperse  alla  letteratura  te 
[gìca  e  slorica  nel  sostenere  la  veri  là  e  le  ragioni  di  Roma. 
I     Come  r  autorità  civite  proibisce  (a  vendita  dei  veleni,  <> 
kcani  idrofobi,  alle  esala/Joni  dclcteriche,  cosi  recclesi.i 
dette  in  dovere  di  proibire  i  libri  cattivi.  Da  qui  l'  n  m 

proibiti,  de'  quali  i  primi  si  fecero  a  Lovanio  e  a  P^u  'aolol 

fdiedc  una  costituzione  nei  1564,  in  cui,  oltre  quelli  ^jn  Li-nmeolt 
laicati,  sono  proibiti  in  gener:ì|e  tutli  i  libri  dì  oia^^ia  o  altre  stt^téf^ 
f  ioni  e  i  lascivi  ed  osceni,  eccettuali  i  elussici  uitticbi  per  rìgmnl» 
air  eleganza  ;  i  libri  d*  eresiarcbi,  non  quelli  di  eretici  ;  ne  le  Irsdo» 
zioni  di  scritton  s^ieri  fatte  da  questi,  purché  nnirji  <  nni<'f)<«;inii  <ìi  rr 
runeo.  Ver  la  Bibbia  vulgare  ci  vorrà  la  perni 
controversie  con  eretici.  Sisto  IV  regolò  ijuesi.i 
congregazione  dell'  Indice,  alla  quale  diede  nonne  di'timlivc  Bene* 
detto  XIV  nel  1755,  badando  nien  tosto  ai  libri  d'eretici  ihe  di 
liei.  Quando  un  di  questi  sia  deferito  al  tribunale  dell'  lndi( 
preso  in  serio  esame  dat  secretano  con  due  ctuisultorì,  e  ne 
no  condannabile  se  ne  farà  una  ragionata  informazione,  che 
discussa  da  sei  consultori  sotto  al  njae^lro  del  sacro  P.ibzzo  ;  e 
ferita  la  condanna  o  la  correzione,  sarà  sottoposta 
d' autore  illustre  e  di  fama  integra  ?  sì  proibirà  fint; 
se  ne  eonumicberanno  air  autore  i  motivi  e  le  corrr 
solo  s'e'ricusi  verrà  pubblicato  il  decreto,  o  se  Top' 
Se  è  d'autore  callolico  di  bel  nome,  e  la  cui  opera  *.,...». 
giovare  al  pubblico,  è  desiderabile  se  ne  sentano  le  difese.  \  cmt 
poi  si  assumano  persone  di  pielà  e  dottrina  riconosrini.i  1»  .  »ii 
IjriUi  non  lasci  luogo  a  odio  o  favore,  e  credansi  dir^  a 

dannar  V  opera,  ma  ad  esaminarla  e()uamenle;  pes.n  t  ^  uìj 
7.a  aflctto  dì  nazione,  di  famiglia,  di  scuola,  d'ibtitulo,  di  partr-, 
dandosi  che  molle  opinioni  paiono  indubitabili  ad  una  scuola,  a  un 
istitnlo^  a  un  paese,  eppure  senza  detrimento  della  fede  sono  reMU 
da  altri  cattolici.  Sovratutlo  s' abbia  a  mente  che  d'  un  antom  IMA 
può  giudicarsi  se  non  leggendo  intera  r  opera,  con  fj 

rcnti  passi\  e  badando  al  nne  di  esso;  non  proferì- 1 
due  proposizioni  staccate  ;  giacché  quel  che  in  un  i  i  ^    *  2U 
oscuramente  e  per  transenna,  spiega  chiaro  eablM>rnJ  .nUinLiiiL 
irò  ve. 


DECRETI  CltRtSDItlO^ALl 

Qtinnlo  ai  dogmi,  nessun  Cattolico  poteva  imptignare  TautonU 
inappriinbile  def  concilio  :  ma  v'aveva  articoli  elii>  toccavano  la  so- 
rielà  sixolare;  come  sareb{>ero  i  privilegi  del  fòro  ecclesiastico,  t'esciti* 
le  do*  fTiiirjid  secolari  dallo  cause  di  curia  ;  il  divieto  ai  principi  di 
'!  rllo,  di  far  editti  su  materie  e  persone  di  chiesa,  di  esì- 

decime,  di  voler  mettere  V  exeqnatur  aite  bolle  pon- 
Izie  ;  e  la  scomunica  minacciata  a  chi  facesse  altrimenti,  od  usur- 
|t»ass«  tjeni  e  raj^ioiii  ecclesiaslichc.  Anche  contro  i  laici  violatori 
ik**  prccelli  divini  si  comminarono  pene  ;  riservato  ai  vescovi  V  ap- 
'provar  i  maeslri,  T  espellere  le  conculùne,  l' ispezione  sai  luoghi  pir, 
I  monti,  c^ti  spedali  ;  obblf^^ati  i  parrochiani  a  supplire  aMe  prebende 
I inadeguate  de'pievani.  Oa  tati  decreti  parvero  lesi  molli  interessi,  ed 
intaccata  quella  sovranità  indipendente,  a  cui  i  principi  aspiravano;  i 
quali  pertanto  reloltarono  contro  il  sinodo.  Veneiia  avea  dato  per 
prima  V  esempio  d' adottarlo  senza  restrizioni;  indi  Cosmo  di  Tosca- 
na, poi  la  rolonia  e  il  Porloi^allo  :  ma  altri  potentati  fecero  riserve 
f|)cr  le  consuetudini  o  le  le«;^i  de*  loro  Stali  ;  la  superiorità  dei  con- 
rill  al  papa,  pretesa  in  quelli  di  Costanza  e  Basilea,  fu  rilenula  da'Te- 
«tfipf,;    f  Francesi  ne  fecero  il  cardine  delle  libertà  {gallicane,  ncgan- 
lìibililà  del  papa  diviso  dal  consenso  della  Chiesa  :  e  ne  ven- 
j.        .' osi  che  turbarono  il  seno  della  Chiesa  cattohca  ;  principi 
he  aveano  dedamato  contro  gli  abusi,  non  sapeano  acconciarsi  at 
imcdl  e  contro  le  decisioni  tridentine  accampavano  le  ragioni  del 
)rìncipato. 
Cbe  r  autorità  deva  governare  le  opere,  non  già  possedere  i  po- 
di modo  che  rimangano  indipendenti  i  due  poteri  neir  ordine 
propria  competenza,  V  avea  mal  compreso  il  medio  c?o,  e  peg- 
evo  moderno  :  anzi  l'atto  effellivo  della  Riforma  era  consistito 
»vrapporrc  il  temporale  allo  spinluale,  e  i  papi  si  rassegnarono 
te  concessioni  onde  salvare  la  Chiesa.  Perocché  di  primo  occhio 
:ipì  s'accorsero  *tual  parlilo  potessero  trarre  dalla  Riforma  con- 
indo  in  sé  i  ftoten,  e  incamerando  i  beni;  anche  i]uci  che  resta- 
ratlolici,  se  ne  valsero  per  isbigoUir  ì  papi,  e  ridurli  atte  tor  vo- 
dbi  minaccia  dì  al^bandouare  la  messa  per  la  cena  e  pel  sermo- 
alla  monarchia  cattolica  del  medio  evo  parve  volessero  sosli- 
i!a  monarchia  polìtica.  Così  le  dispute  teologiche  si  risolsero  in 
mi  suir  autorità  regia  ;  frangere  le  barriere  opposte  dail'  im- 
e  cincischiare  la  giurisdizione  ecclesiastica,  divenne  T intenta 
»;  quasi  uno  Stato,  per  trovarsi  davvero  indìpcndenle,  non  do- 
lasciar  veruna  ingerenza  ad  altri,  m  autorità  che  non  fosse 
ilrata  nel  governo.  \  ProtesLanli  lo  aveano  consejjnilo  di  colpo 
>eHa  ribellione  ;  i  Cattolici  s' ingegnarono  con  mezzi  termini 
irdare  la  coscienza  coll'ambìta  onnipotenza:  a  tal  uopo  fomen- 
Jc  aiobizionì  parlicotari,  e  con  titolo  d*  indipendenza  lendeva- 
tar  tdoli  dei  loro  Stali  dagli  altri,  impedire  le  coniu- 

tl  !  rapo  spirituale,  formando  speciali  chiese,  neces- 

»b  il  potere  che  loro  permelleva  d' esistere;  e  cosi 
'  ^^nncro  le  attribuzioni  ccclesiaslicbc^  che  i  Proteslanli 
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Di  rimpallo  la  Chiesa,  sentendosi  robusta  e  rino\ 
M  espressione  del  dogma,  parve  si  lusingass**  <li  f 
liella  sua  prevalen2a.e  anclie  per  quesUi  parte 
aameiilo  della  società.  Adunque  ridestò  It*  pni 
[dogmatica  aveano  accampate  Gregorio  VII  e  Iauoufn£o  ili 
»eri  di  nuovo  il  predominio  ìlliniitalo  delta  Cliie&a  sopra  lo  > 
|fapa  essere  superiore  a  qualunque  giudizio,  e  decadere  il  re  djc  c»u 
dai  grembo  cailotico, 

I)  proprio  simbolo  espresse  Roma  nella  famosa  b^" 
fta  Domini  perché  doveasi  legger  solennemente  <  - 
la  quale  ebbe  t'ultima  mano  da  Paolo  V^  e  suole  lii 
>imo  deiraiitorità  papaie.  Tralasciando  i  punii  di  nu 
);liandola  delle  frasi  con  formi  al  tempo,  essa,  in  ^' uu'ju.iiii 
yrafi.  scomunica  ^ti  erotici  di  qualsiano  nome  e  chi  li  <1  (fende,  o 
libri  loro^  o  ne  tiene,  stam[ia  o  dilTonde  ;  chi  appella  dal  papa  il 
l'ilio,  0  dalle  ordinanze  del  papa  u  tic'  commissari  suoi  è*  tribonil' 
laici;  i  pirati  e  corsari  nel  Mediterraneo,  e  chi  spo^'Ii;»  n.ui  ili 
lù  naufragale;  chi  impone  nuovi  o  rinearisce  ^'lì  ani 
popoli  ;  chi  dà  ai  Turchi  miiniziom  da  guerra  o  cim 
tnnlro  la  libertà  ecclesiastica,  o  turba  i  vescovi  ncH  'iM\ 

niurisdizione,  mei  le  la  mano  sopra  le  entrate  della  <  ì.j 

siastici  al  fòro  laico,  impone  tasse  al  clero,  occupa  o  iuf^uicla  il 
torio  della  Chiesa,  compresevi  Sicilia,  Corsica,  Sardegna. 

Dopo  Lulcrt^  e  Groz-io  (IV  chi  sarebbesi  aspettato  co- 
tendenze  V  ma  le  reazioni  trascendono  sempre»  e  nel  ^ 
nella  buona  jiuerra  il  miglior  difendersi  è  Taltacc^re.  Se  non 
i^ran  disposte  a  condiscendere  le  polenze;  i  principi  d'oli 
ripudiarono  quella  bolla;  altri  l' aecellarono,  col  proposito 
Jicarla  nell'  a[»|ilrcazione  ;  Venezia  la  ricuso,  per  c)uanio  il  nuiiljoj 

MStrssc  ;  r  AIbn*iuerque  governatore  di  Milano  vi  ii*" -'^  '" juat 

il  Lucca  non  si  tenoano  obbli^ralori  i  decreti  dei  fui!  mIÌ' 

7.a  approvazione  de!  ma^jislralo;  in  Savoja  si  confn;  : 

|»apa  riservali;  a  Genova  erano  proibile  le  asì^emblce  presso  ti 
[!  |jreleslando  vi  si  facessero  brogli  per  le  elezioni  ;  l' iminÌMX» 
.sempre  tenuta  in  freno,  e  dopo  il  1669  sottoposti! 
hsdiiione  ecclesiastica  ;  i  vescovi  di  Toscana  laN^i  •m 

tieir  applicazione  la  tremenda  bolla,  ma  i  frali  la  zela^ani»  a  ri^c 
l*uai  a  pitrlare  di  tasse  sui  beni  di  ecclcsiaslici  ;  negavano  r>s< 
Kionc,  donde  vennero  luniuUi  ad  Arezzo,  a  Massa  marittiuuu  a  91 
leptilciano,  a  Cortona. 

Il  regriu  di  Napoli  se  ne  trovava  viepiù  cniri  \         .u  perla 
feudale  dipendenza  ;  e  il  viceré  duca  d*  Alcali  AuU 

xiori.     "    '    "         1»  ad  arrestare  i  librai  che  I.j  ^i 
coni  re  uno  che  nvea  pubblictito  1 

conii.-  ,.  j.i.,.M  ^iw  tr  esenzione,  chiamalo  la  m 

(|uate  al  re  competevano  le  divise  e  i  diritti  «! 

rimpallo  i    Vr^tn\t    i,.<.t*>n<ì.> n.o   .rlni  w.li/lmt*. 

moriva  ini 

parte  a  .Miih.  ,  ,j_. 
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esigesse  ìmposizìom  :  la  piazza  di  Nido  a  Napoli  rìcustava  un  d<jzin 
nuovo,  perché  non  approvalo  dtil  p^pa:  m^'cGsi  misti,  cioè  sacrjiei^ià^ 
usura^  concubinato^  inceslo,  i^pcrgiuro.  besti'Qintiìi,  sorlJle{^i(»,  \  oleasi 
potesse  procedei*e  il  furo  ecclesia&Ufo  n  it  s^cdare^  secondo  che  aJ- 
1'  uno  0  air  altro  fosse  prima  recata  la  querela  ;  fante  d' inestricabili 
altercazioni.  (1  papa  dava  rinfiancu  ail'  opposizione^  e  minacciala  in- 
tejdire  la  città  ;  fu  respinto  dal  confessionale,  fu  privalo  del  viatico 
chi,  ne'  consii;!]  vicereuli,  aveva  opinato  in  contrario  ;  e  i  doveri  dì 
suddito  erano  posti  in  conililto  con  quelli  di  crrstiano,  ne  vedeasi  via 
dì  comporre.  Vi  si  ajjgìungevano  le  ciJazioni  ciré  faceani>i  alla  corte 
di  Roniav  e  i  visitatori  apo>tolici,  clic  il  papa  mandava  nel  rejtno  per 
esijier  le  decime,  esaminar  l"  uso  fallo  de'  beni  ecclesiiai^lici  e  le  alie- 
nazioni indebite.  Onde  aver  danari  per  co.slruire  San  Pietro,  Roma 
aveva  istituito  in  vari  kioglii,  e  noniinatameote  nel  Napoletano,  un 
tribunale,  clie  durò  tìn  al  i(ì47,  per  esaminare  se  fossero  adcinpili  i 
legati  p]ì  ;  se  no,  trarli  a  vanta^^io  d' essa  fabbrica  ;  il  che  attribuiva 
ai  nunzi  una  giurisdiziont^  molesta  e  facilmente  aiiusata. 

Perchè  manosse  slimolo  atla  declamata  avidità  de'preJali^  era  sta- 
bilito che  delle  ricchezze  da  loro  bis  eia  te  non  redassero  i  fiarentì,  ma 
la  Chiesa  romana;  onde  il  papa  mandala  collettori  per  tulio  il  mon- 
do, ed  ecco  derivarne  controversie  e  dispute  inestricabili  cogli  eredi 
e  colle  chiese  stesse,  turbarsi  i  possessi,  e  viepiù  sotto  p*ipi  rigorosi 
come  IMo  V.  Dairispeziouc  sniradctnpimento  dei  legati  pii,  i  vescovi 
traevano  ragione  di  vedere  i  testamenti,  e  scoprire  cobi  i  secreti  di 
famiglia^  e  nsicarc  sulle  fro<n  supposte.  La  proibizione  del  concuhi- 
nalo  portava  a  ricorrere  alla  forza  fier  sciogliere  temporarie  unioni, 
e  te  curie  voleano  all'  uopo  valeisi  di  l)irri  e  carceri  proprie;  i  prin- 
cipi non  (oneravano  questa  diminuzione  della  loro  autori  là,  e  giudizi 
non  solo,  ma  armi  indipendenti  dair  unità  che  si  andava  introducen- 
do. Adunque  nna  concaleniizione  di  litigi^  che  neppur  oggi  perdetle- 
ro  senso  e  importanza  ;  perocché  in  fondo  erano  te  qiiistioni  costitu- 
zionali d' allora  ;  la  libertà,  questo  Proteo  irrefrenabile,  compariva 
sotto  le  cappe  pretesche,  come  ora  in  abito  di  avvocalo  e  di  senato- 
re ;  e  non  è  strano  se  di  silfatte  importanze  s'empie  la  storia  interna 
della  Chiesa  di  questo  secolo  e  del  seguente  (5).  Stefano  Durazzo  ar- 
civescovo di  Genova,  martire  della  peste  del  1 55t>,  inlerniinabili  dispu- 
le sostenne  col  dc*ge  sul  posi o  che  gli  competesse  nel  presbitero,  e 
hUl  titolo  d' €mmi'uzu  che  allora  cominciavasi  dare  ai  cardinali:  non 
soddisfatta),  negò  coronar  il  doge,  e  la  lotta  sì  protnn>^ò  anche  assai 
tempo  dopo  che  1*  arcivescovo  ebbe  rinunziato.  Carlo  Borromeo  ebbi; 
non  poco  a  lottare  coi  governatori  di  Milano  che  alle  riforme  oppo- 
nevano i  diritti  regi,  come  il  senato  opponeva  i  privilegi  della  chiesa 
milanese,  l'eggio  ancora  ^uo  cugino  Federico,  che  due  volte  per  ci» 
viaggiava  a  Uotna,  e  cIh*  minacciò  di  censure  chi  traftìcasse  con  Sviz- 
zeri  e  Grigioni  eretici,  e  scomunicò  il  governatore  perchè,  col  proi- 
bire le  risaie  nelle  vicinanze  della  città,  arrogavasi  giurisdizione  sui 
possessi  ecclesiastici  (4). 

Della  politica  romana  che  allora  professava  la  supremazia  papale 
fdù  alteramente  quaul'era  più  minacciala,  e  pretendeva  insegnar  do- 
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-■•ZI  ^^  ^  re  e  diritto  ai  popoli,  è  rappresentante  il  gesuita  Roberto  Bel- 
larmino  da  Montepulciano.  A  ventidue  anni  egli  saliva  già  i  più  cele- 
bri pulpiti  :  da  san  Francesco  Borgia  spedito  all'  università  ifi  Lofi- 
nio  perché  si  opponesse  air  eresia  serpeggiante»  vi  fa  consacnto  si- 
cerclote  da  quel  Giansenio  che  doveva  poi  divenire  antesìgniiio  é 
famosissimo  partito:  combattè  Bajo  che  deviava  in  panto  alla  Cam, 
e  continuò  a  predicare  e  istruire  finché  per  salute  si  restituì  a  Rom. 
Quivi  servì  da  teologo,  e  produsse  le  insiffni  Dispute  delle  conin- 
versie  della  fede  contro  gli  eretici  di  quel  tempo,  in  queste  espoae 
prima  V  eresia,  poi  la  dottrina  della  Chiesa  e  i  sentimenti  de*  teologi, 
rinfiancandoli  non  con  argomentazioni,  ma  con  testi  della  Scrittin. 
dei  Padri,  de'  concili  e  colla  pratica  ;  infine  confuta  gli  avversi  no- 
dello d' ordine,  di  precisione,  di  chiarezza,  scevro  dalle  aridità  fco- 
lastichc:  se  erra  talvolla  sul  conto  degli  scrittori  ecclesiastici  non  aa- 
Cora  passati  al  vaglio  d' una  critica  severa,  non  di  rado  arcfa'taowile 
ripudia  scritti  apocrifi  :  appoggiato  air  autorità  dei  teologi,  noo  Wh 
veiscc  contro  gh  avversari,  ma  li  ribatte  con  chiara  e  precisa  brevità 
senza  formalismo  di  scuola  :  e  Nosheim,  uno  de'  più  accaniti  cafopio- 
ni  dell'  eresia,  pretende  che  »  il  candore  e  la  buona  fede  di  la  lo 
esposero  a  rimbrotti  de'  teologi  cattolici,  perchè  ebbe  cura  di  racoo- 

Sliere  le  prove  e  le  obiezioni  degli  avversari  e  per  lo  più  esporle  fe- 
elmente  in  tutta  la  loro  forza  ».  Ad  attestarne  il  merito,  basterebbe 
la  quantità  di  quelli  che  lo  confutarono  (5);  anzi  si  eressero  cattedre 
a  posta  per  ciò.  Anche  il  suo  catechismo  non  v'  è  lingua  in  cui  dm 
fosse  tradotto. 

Né  gli  eretici  lasciavano  quiete,  o  mostravano  tolleranza.  Un  iogte- 
se  entrato  in  San  Pietro  di  Roma,  mentre  il  sacerdote  stava  per  el^ 
var  r  ostia  consacrata,  V  assalì  per  istrappargliela  di  mano,  e  sparse 
|)er  terra  il  calice  ;  onde  assalito  dal  popolo,  fu  battuto,  poi  come* 
guato  air  Inquisizione  ;  e  confesso  d' esser  venuto  con  altri  in  ItaKi 
per  commettere  simili  atti,  fu  condannato  al  fuoco,  che  subì  «  coi 
tanta  fermezza  che  ha  dato  da  ragionare  assai  »  (6).  Un  altro  pab- 
blicò  et  un  avviso  piacevole  dato  alla  bella  Italia  da  un  giovane  nobile 
francese  »,  sozzo  di  bestemmie  contro  il  pa|)a  e  il  papato,  e  che  ebbe 
confutazione  dal  Bellarmino. 

La  Riforma,  mentre  seminava  l'Europa  di  sanguinose  eppurfeeoo- 
de  ruine,  turbò  gli  animi,  al  dogma  surrogando  opinioni  variabili  ' 
quanto  le  teste  :  dubbi  ncH'  intelletto  e  scrupoli  nella  coscienu  na- 
scevano dair  esser  rotto  l' equilibrio  fra  il  sentimento  dei  diritti  e 
quello  dei  doveri.  Scassinata  1*  autorità  divina,  fu  forza  cercare  nuovi 
fondamenti  alle  obbligazioni  dei  privati  e  delle  nazioni  :  ma  i  liberali 
protestanti  non  giungevano  che  alla  negazione,  resistendo  al  potere 
in  nome  del  diritto  non  del  dovere,  o  zelando  un  patrioUsmo  inesper- 
to, che  vede  le  piaghe,  non  la  difficoltà  del  rimedio,  e  incita  alla  di- 
sobbedienza. Essi  tacciavano  i  Cattolici  di  legittimare  la  resistensa 
agli  arbitri  ;  di  voler  che  anche  la  Chiesa  partecipasse  al  potere  che 
essi  concentravano  tutto  ne'  principi  ;  di  supporre  qualcosa  di  supe- 
riore e  anteriore  ai  patti  sociali,  là  dove  essi  ponevano  nelle  leggi 
r  unica  fonte  dell'  obbligazione  ;  d' insegnare  con  san  Tommaso  cbe 
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l^bedìenza  ai  re  è  subordinata  alt  obbedienza  dovuta  lilla  giustìzia, 
olojfi  nostri  sostenevano  che  la  prerogativa  del  pontefice  sovra- 
la  pulilica,  perchè  di  diritto  divino:  se  rispondeasi  dover  essere 
anche  il  diritto  dei  principi,  altrimente  qual  ne  sarebbe  il  fon- 
Io  ?  essi  non  eJiil^vano  a  rispondere,  —  11  popolo  »♦,  sancendo 
la  sovranità  di  questo.  Seconda  il  Bellarmino,  la  podestà  civile 
deriva  da  Dio;  e  prescindendo  dalle  fnrnie  particolari  di  monarchia, 
jirìstocrazia  o  democrazia,  fondasi  sulla  natura  umana;  e  non  essen- 
do connessa  ad  alcun  uomo  in  particolare,  appartiene  all'  intera  so- 
cietà; qnesta  non  può  esercitarla  da  se  medesima,  onde  é  tenuta  tra- 
sferirla in  ak'timi  od  alcuni,  e  dal  consenso  della  moltilridine  dipende 
il  rosfifiiirsi  un  re  o  consoli  o  altri  niaj^istrali,  con  il  diritto  di  cam- 
!^t^\V  opcrìi  De  summo  ponti  fi  ce  capite  totiuii  miUton' 
siae,  la  supremazia  papale  vuole  indipendente  da  qualsiasi 
.mima  della  socielà,  di  cui  non  è  che  corpo  la  poleslà  lem- 
-n  Terù  negli  alTari  civili  non  deve  maneggiarsi  il  papa,  sal- 
«•si  suoi  vai%!»al]i;  anzi  è  let-.ito  resistergli  se  turbi  lo  Slato,  e 

che  sia  obbedito.  Deporre  i  re  non  può  ad  arhilrio  (jnal  che 

ne  sa  la  ca^tìone,  eccello  i  suoi  vassalli;  ben  può  Ulularne  it  regno 

ad  altri  ove  lo  esiga  la  salute  delle  anime  (9).  Alla  monarchia  por» 

.    *         '  il  Bellarmino  la  temperata  dall' aristocrazia;  e  se  dice  che 

nò  deir  miiiustizia  far  g^iu.slizia,  convien  ricordarsi  che  Hob- 

;  Ili  va  lo  slesso  diritto  ai  re  (IO).  La  sua  opera  spiacqiie  gran- 

ri  ^apoli  e  a  t^arigi;  ma  neppure  gradì  a  Roma,  anzi  Sii.to  V 

L  i^^v  .^il*  indice,  ma  contro  il  voto  della  Congregazione,  sicché  ben 

pÉtt  ne  fu  depennata. 

riVa  ì  tanti  libelli  usciti  contro  di  lui,  uno  narrava  come,  strazialo 
kaf  rimorsi,  fossesi  condoUo  alla  sacra  c^sa  di  Loreto  a  confessare 
Mie  colpe;  ma  uditene  alcune,  il  penitenziere  lo  cacciò  come  irrepa- 
abilmente  dannato,  sicché  cadde  per  terra,  e  fra  orribili  scontorci- 
nenti  peri.  Ciò  stampatasi  mentr*  egli  viveva  in  mniltà  laboriosa; 
inimirato  per  disinteresse  e  umiltà,  in  tutta  Europa  volava  il  suo  no- 
Bc;  un  Tedesco  venne  apposta  a  Roma,  con  un  notaro  attese  presso 
I  casa  dove  il  Beltaronno  abitava  tinche  questo  uscisse,  fece  rogar 
Ito  d'averlo  veduto,  e  di  ciò  gloi'ioso  tornò  in  patria;  il  papa  Io  creava 
ordinale  quiu  et  non  haòet  parem  Ecckfda  Dei  quoad  doctri- 
ant;  e  morendo  santamenle,  professava  non  solo  la  fede  cattolica, 
là  quanto  alla  Grazia  pensare  come  i  Gesuiti. 
Noi  volenmio  l)adarci  sul  llellarmino  perchè  in  Ini  sì  pcrsonilira  ciò 
V'  -VII  avanzalo  si  rinfaccia  alla  santa  sede,  e  perclié  ([uelle  dol- 
ro grande  eftìcienza sulle  sorti  delle  nazioni.  Anche  l'altro 
iMi;ir f Ih  insegnava  poter  il  papa  infliggere  ai  re  pene  tem» 
uste  cagioni  assolvere  ì  sudditi  dalla  fedeltà.  Invano  i 
i  ritirarono  tosto  queir  opera;  il  parlamento  di  Parigi 
»(»na,  cui  era  stata  denunziata,  la  coiidatmaronc»  ed  arsero, 
io  i  Gesuiti  a  far  adesione  a  tale  condanna,  e  dichiarare  l'in- 
Aj  dei  re  (11), 
.,  ,  iste  le  opinioni,  per  le  quali  i  Gesuiti  furono  dichiarati  ne- 
re, fautori  del  tirannicidio,  insomma  precursori  dell'  odierno 
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liberalismo;  il  quale  poi  alla  stia  volta  doTca  senlenibrli 

oppressori  del  pensiero  e  della  lihorlà:  e  allorM  e  adesco 

me  0  scn7.a  leallà.  Né  dolibianio  lacere  come  Cletitenle  Vili  ini 

zione  suir  Indice  raccomanda  «  .si  abolij^ca  ciò  chv  s^nic  di 

nio,  e  che  dicIro  alle  sentenze,  ai  co^luini,  n-  ì 

favorisce  la  (^Hìlizia  tirannica,  e  ne  induce  una  :  .;  Stalo  irf9- 

sa  alla  cristiana  leìj^e  «.  Ecco  da  qual  lato  sle^^^:  d  tibtM-alismo. 

Eppure  corre  opinione  che  la  Riforma  introdn<'r<;';c  la   li 
che  la  Cliiesa  nostra  la  bandisse.  Vero  é  l)ene  che  q 
potenlc  alle  più  elevale  attribuzioni  sociali,  e  ristn  ,  r 

vita  individuale  e  al  bisogno  di  conservarsi,  si  alleò  cui  re,  a 
del  carallcre  popolare  che  l'avea  conlrodislinta  nel  metliu  evo; 
tiranniile  nUTiziale,  introdotta  dai  principi  protestanti,  si  est 
ai  cattolici,  perchè  il  clero  la  penso  opportuno  freno  al  po|   ' 
fipi,  cui  minacciava  la  libertà  del  pensiero,  fecero  «-ir  - 
ribelle,  e  insieme  li  perse<^uitarono;  a  nceiìda  ifati* 
vedendo  la  Chiesa  cullolica  porsi  dal  lato  dell:i  •"- 
piavano  come  soslei^no  dell' assolulismo.oUen 
di  cose  umane  e  divine,  die  il  secol  nostro  si  ll.:.^  ...^^  ,.,  ..m 
e  che  tanto  pegiudica  alla  vera  liberlà. 

La  franchigia  di  commercio,  per  cui  Armeni,  Tnrclii.  Eli r ri 
ì\o  egualmente  i  ben  venuti,  favoriva  a  Venctia  Tindifl- 
lore  del  Dincorso  aristocratico  sopra  H  govertw  dei 
ncziani  assicura  che,  venendo  a  morte  un  Luterano  o  C, 
inclteano  fosse  sefH>IÌo  in  chiesa,  e  i  parroci  mm  se  ne  l 
polo;  aggiunge  però:  —  Non  ho  mai  conosciiilo  alcun   Vcneziiuia 
*'  guace  di  Calvino  o  di  Lutero  od  allri,  bensì  d'  Epicuro  e  dd 
»  nionìni,  già  lettore  nella  prima  cattedra  di  filosofia  nello 
«r  Padova,  il  quale  assicura  che  I*  anima  nostra  provenga 
«  ta  dei  seme,  come  le  ailrc  dell'  animai  bruto,  e  per  coi 
fi  sfa  mortale.  Seguaci  di  questa  scelleratezza  sono  i  tnrgUorì  ^1 
t*  sia  cjllà,  ed  in  particolare  molli  che  hanno  mano  nel  ^ovemo 

Fin  dal  1520  Burcardo  Scenk  gentilutinm  tcdescu  scnvcvAiSjo^ 
lino,  cappellano  dell'  cletiore  di  Sav^riii  <  r  li.-  Lutero  godrva  .stimai 
Venezia,  e  ne  correano  i  libri,  mal;.  t(o  del  patriarca;  dK 

il  senato  penò  a  permei  tere  vi  si  pi    :  i        i    la  s<  Mni<inif:i  imhìm 
r  eresiarca,  e  solo  dopo  uscito  il  popolo  di  i±\ 
felicilavasi  che  tanti  di  colà  avessero  accolto  i  i  ; 
lenca  corrispondenza  col  dotto  Giacomo  Zie^ler  «  i 
&'  adoperava;  come  di  là  erano  dirette  esort.ifioni  i 
non  tentennasse  nella  fede,  né  tradisse  l:\- 
Mollo  oprò  a  propagarvi  la  Kiforma  Bali!. 
consii^Uo  Matteo  Flach  di  Alhona  in  Istria  [  JUicn 
parente^  ftig|{^  in  Germania,  e  fu  princìpal  penna  in 
rie   Ma^jdebnr^jcnsi  (15).  Baldassare  Altieri  tV  ' 
nezia,  e  ajjentc  di  molli  princijH  tedeschi,  ehi 

re  libri  e  itlce;  e  tanto  crebbero  .  clic  nel  1508  mi  i.iin vs< 

senato  a  permettere  vi  s'islduisse  una  chiesa  (16), 

Sappiamo  che  d  Brncioli  pubblicò  a  Venezia  la  sua  Ribbìa  ti 
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in  senso  luterano;  le  opinioni  di  smV  Agostino  sulfa  Grjizìa  v  il  libero 
arbitrio  vi  furono  slaiiijmle  il  tSiS  da  A^^oslino  Pregoso  Soste^'oo; 
ivi  predicava  I'  Odiiiio;  a  Padova  fere  hin^^a  dimora  Pietro  Martire 
Verniijzlio;  a  Treviso  si  forniù  un'  accolla  di  novatori;  e  in  una  a  Ve- 
nezia il  i5*6  tennero  conlerenie  circn  quaranta  persone  che  spi» - 
IceanÀÌ  ben  olire  i  confini  dei  Proleslanti;  Giorgio  Rorario  da  Ì*orde- 
;fione  credesi  autore  delle  note  marginali  alla  Bibbia  tedesca  di  Lille- 
to  (i7).  Jacopo  Brocardo  veneziano  segui  Calvino,  e  prelese  corifer- 
itnare  colla  .santa  ScriUurn  le  visioni  die  dicca  d'avere:  nel  1565  riti- 
ratosi nel  Friuli,  scrisse  ili  Jlsica»  ma  fu  3coperlo  e  arreslalo  dai  Dte- 
jci:  rilascialo,  andò  vagando  a  Eidclberga,  in  Inghilterra,  in  Olanda, 
in  Francia,  dove  il  sinodo  nazionale  della  Rocelty  proibì  la  sua  ìnter- 
ìpretazione  aopra  la  (ìcneM:  in  Olanda  rilrallò  i  ìhoj  libri  niisiici  e 
Iprofelici,  pure  ne  fu  sbamliio,  e  campò  niiseramenle  fin  dopo  il  1S94, 
if>a  Candia,  dominio  di  Venezia,  era  Cirillo  Lucar,  che  in  Italia  e  in 
<>ennania  avuta  cognizione  della  Riforma,  dissiniutù,  finche  a  irradi  a 
gradi  divenuto  (wilriarca  d'  Aiessandria,  poi  di  Costantinopoli,  connn-  - 
'ciò  ad  insinuare  le  novità:  se  n'  avvidero  i  vescovi  e  preti,  e  lo  fecero 
[relegare  a  Rodi;  ma  col  sohicgno  dell*  Inghillerra  e  deir  Olanda  in 
I  ristabilito,  e  pubblicò  un  catechismo  cahinico,  col  quale  eccito  tur- 
bolenze, che  la  Porla  sopì  col  farlo  strangolare;  diversi  sinodi  anate- 
mìLzarono  hii  e  le  sue  dottrine. 

I  Venezia  (in  dal  li48  (V.  111^  pag.  56lì  stabilì  si  punissero  quelli 
che  un  concilio  di  prelati  giudicava  rei  d'empietà;  quaranlun  annt» 
Iprtma  che^  ad  istanza  di  Nicola  IV,  introducesiae  la  santa  Impiisizio- 
ftie,  alla  quale  tenne  poi  sempre  la  briglia,  volendo  che  ai  processi  as- 
isislessero  tre  nobili,  le  ammende  si  avocassero  all'erario,  i  beni  dei 
irei  andassero  agli  eredi,  non  al  fisco,  né  potesse  giudicare  Ebrei  e 
i Greci,  ai  quali  fu  sempre  lasciato  libero  cullo.  Essendo  denunzialo 
lun  libro  favorevole  alle  opinioni  di  Giovanni  Huss.  lo  arsero,  e  I* au- 
tore mandarono  attorno  colla  mitera  m  capo,  indi  sei  mesi  di  prigio- 
ne^ e  nulla  più*  Del  resto  Venezia  vi  suppliva  co'  Savi  sopra  V  eresia 
e  cogli  Esecutori  sopra  la  bestemmia,  destinati  ad  approvare  te  stam- 
pe, vigilare  sopra  gli  eretici,  castigare  chi  celebrasse  messa  non  or- 
«linaio,  punire  chi  bestemmiasse  o  violasse  cose  sacre. 

Anche  qui  si  crebbero  i  rigori  dopo  che  ne  apparvero  le  constr- 
guenze.  Al  i9  novembre  I54H  il  doge  Francesco  Donalo  scrive:—  A- 
••  verno  inteso  con  grandissimo  dispiacere  nostro  che  in  questa  città 
^  di  Bergamo  si  ritrovano  alcuni  eretici,  ì  (inali  non  solo  non  vivono 
'  *  catiolìcamente.  ma  pubblicamente  disputano  e  cercano  di  persua- 
"  dere  agli  altri  le  opinioni  luterane,  cosa  che  non  volerne  compor- 
*>  tare  per  modo  alcuno  »  ;  ed  essendosi  il  papa  lagnalo  che  il  capi- 
tino e  podestà  di  Vicenza  lasciassero  predicare  liberamcnle  l'errore, 
la  Signoria  emanò  ordini  severi  e  cominciò  supplizi  Guido  Z^melli  fu 
consegnato  all'inquisizione  romana;  Giulio  Ghirlanda  trevisano  e 
Francesco  di  Rovigo  condotti  a  Venezia  e  dì  subito  strozzati:  cosi 
Antonio  Ricetto  vicentino,  Francesco  Spinola  |^rete  milanese,  fra  Bal- 
do Lupetino  suddetto;  i  restanti  approfittarono  del  terribile  avviso 
per  fuggire,  tra  cui  Alessandro  Tritàino  con  altri  riparò  a  Cbiavenna, 
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donde  a  Leonardo  Tiene  suo  concittadino  scrisse,  ecdlandolo  ad  ab- 
bracciare una  volta  la  Riforma,  con  tutta  la  città. 

Sollecitato  da  Fio  V  perchè  la  Signoria  applicasse  rìgorosameiile 
r  Inquisizione.  V  ambasciatore  veneto  Pietro  Tiepolo  scrive  atenriì 
risposto  si  farebbe,  «  ma  troverebbe  che  in  ({iiel  dominio  si  tìyc  pn 
**  religiosamente  e  cattolicamente  che  forse  in  qualsivoglia  altra  nr- 
«  te  ;  e  non  sapeva  dove  più  si  frequentassero  le  chiese  e  i  dirin  nP 
tt  fici  che  in  quella  città.  Di  che  rimase  alquanto  sopra  «Ù  sé,  fine 
M  per  r  informazione  avuta  del  contrario  ».  E  altra  volta:  —  Vcuki 
*€  trovarmi  V  inquisitore  di  Brescia,  e  mi  disse  che  il  papa  1*  ateva 
«  lungamente  esaminato  sopra  le  cose  di- quella  città,  e  eoe  egli,  die  ( 
e  conosceva  che  con  sua  santità  non  era  bisogno  di  sperone  ■!  di  f 
«  freno,  avea  fatto  ogni  sorta  di  buon  officio,  scusando  e  raddolceado 
«  quelle  cose  che  erano  venute  alle  orecchie  della  sua  santità,  aier 
«  mando  che  da  quei  clarissimi  rettori  gli  erano  prontaoMDte  |ift- 
«  stati  tutti  quegli  aiuti  e  favori  che  sapea  desiderare.  Mi  f 
«  aver  detto  a  sua  santità  d' aver  sentito  che  non  era  ben 
<c  verso  quel  serenissimo  dominio  :  ma  come  devoto  della 
«  volea  dirle  che  non  sapea  Stato  che  facesse  più  di  ouello  per  b 
«  santa  sede  ;  che  sebbene  in  una  moltitudine  granoe  si  trovane 
tt  qualcuno  che  non  avesse  mente  del  lutto  netta,  non  bisognala fire 
«  mal  concetto  di  tutta  una  repubblica  cosi  degna  e  cosi  buona  case 
tt  quella  >•. 

Altrove  narra  come  rassicurasse  il  santo  padre  che  la  Signorìa T^ 
neta  era  attentissima  contro  gli  eretici,  non  solo  per  zelo  relii^ 
ma  per  la  concordia  e  unione  de'  cittadini,  che  ne  sarebbe  turUbr  IT 
e  che  «  le  cose  erano  in  buono  stalo,  e  forse  migliori  cbe  in  jMn  P 
(i  parte  della  cristianità,  non  ostante  che  ouel  dominio  avesM  ff  ^ 
tt  più  di  trecento  miglia  continui  confini  colla  Germania,  eper<pMsrt»  j^ 
tt  rispetto  convenisse  aver  molto  commercio  con  Tedeschi  ».  AggìV'  -^ 
gè  che  il  consiglio  dei  Dicci  vi  bada  attento,  «  ma  die  noi  usiano  fa  * 
ti  effetti  che  dimostrazioni,  non  fuochi  e  fiamme,  ma  far  morire  ft  ^ 
tt  gretamente  chi  menta...;  che  quelle  dimostrazioni  palesi, più gna-  7^ 
u  di,  severe  e  terribili,  portavano  maggior  danno  cbe  utile  ;  che  il  ^ 
<«  Francia  e  ne'  paesi  di  Fiandra  si  erano  fatte  ammaliare  le  MM  ^ 
tt  di  migliaia  di  persone,  non  solo  senza  frutto,  ma  con  vedere  ap  ^ 
f  giorno  moltiplicar  la  genie  nell'  opinione  dei  morti;  cfaeileoMi^*  ^ 
»(  dei  Dieci  aveva  iiltimanK'nle  fatto  legge,  che  chiunque  fosse  IìbÌ-  ^ 
»  to  da  qualsiasi  città  per  conto  di  religione,  s' intendesse  bendilo à  ^ 
«  tutto  il  dominio,  cosa  che  forse  non  si  avrebbe  potuto  fare  per  |li  ^ 
«  ordinari  termini  di  giustizia  »  (18).  .'^ 

È  vero  che  Venezia  tennesi  sempre  in  guardia  nel  trattare  eoi  pee*  [■ 
tefici,  non  si  lasciava  impacciare  da  ecclesiastiche  immunità  (19),  ai*  *>■ 
zi  professandosi  «  prima  veneziani  che  cristiani  »,  spingerasi  r  OB'  ^0 
brosità  fino  a  temere  che  i  preti  colla  virtù  acquistassero  inflaentf  (^ 
sulla  plebe.  *<  La  ragion  di  Slato  non  vuole  cbe  i  suoi  sacerdoti  àtf  ^ 
esemplari,  perchè  sarebbero  troppo  riveriti  ed  amati  dalla  plebe  ><  |^ 
è  scritto  nel  Discorso  aristocratico  sopra  il  goiremo  de^sigmon  v^ 
Veneziani  (90).  In  Gesuita  raccoglieva  i  gondolieri  ogni  festa  per  ^ 
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ìsIniiHì  ncirc  catloliclie  verilà  ;  ma  ta  Signoria  rìdesse  ebc  i  gondo- 
lieri pralicano  con  persone  d'  ogni  grado,  e  quindi  jwssono  servire 
jllo  spionaggio,  e  proibì  qyelb  con^refrazione,  e  cacciò  il  Gesuita,  tn 
allro  declamava  contro  il  carnevale,  a^^erendo  ctie  quel  danaro  si 
spenderebbe  meglio  in  aiutare  il  papa  nella  guerra  conlro  ì  Turchi» 
minacciosi  alla  repitbblicu  ;  e  la  Sijinoria  li»  sbandì. 

n  clero  indislintamenle  restava  sollopoMo  alla  giurisdizione  dei 
Dieci,  ed  e^ciu&o  da^li  ufYìzf  civili  :  qualora  si  recassero  su)  tappeto 
aflari  retativi  a  Roma,  venivano  rimossi  dal  consiglio  ipapatistK  ^ale 
a  dire  quelli  cbe  tenessero  aderenza  ci»n  quella  corte,  o  soltanto  pa- 
rentela negli  Stali  ponlifiil  :  il  'A  otlobre  lì)i5  i  IWcci  risolsero,  chi 
avesse  figli  o  nipoti  negli  Ordini  fo^se  escluso  da  qualunque  affare 
concernenlf  noma.  Allegando  cbe  il  custodire  Corfù  e  Candia,  aule- 
murali  della  cristianità,  coslava  più  di  ciuquecentoniila  scudi  Tanno, 
Venezia  cliiedeva  un  decimo  delle  tendite  ecdesiaslicbe,  non  escluse 
quelle  de'  cardinali  ;  e  lo  otleitueni  dal  papa.  Alle  Irentasetle  sedi  ve- 
scovili  V  tnveslittira  era  dala  dal  doge  stesso,  in  nome  di  Dio  e  di 
^n  Marco;  ma  dopo  ta  le^a  di  Cambra!  la  curia  romana  n'avea  tr;iUa 
«  »é  la  collazione,  lasciando  alla  signoria  solo  un  quarto  delle  nomi- 
ne, sebbene  anebc  le  allre  non  potessero  cadere  che  in  sudditi  vene- 
li.  E  quando  Innocenzo  Vili  prelese  T  incondizionata  elezione  dei  vc- 
""  i  di  Padova  e  d"  Aquileìa,  la  Signoria  si  oppose,  com' anche  alle 
e  eli"  e'  volea  levare  sopra  le  1ondaz.ioni  di  beneficenza.  Nomi- 
nato da  Pio  IV  vescovo  di  Verona  Marcanlonio  da  31ula  allora  amba- 
«cialore  a  Roma,  la  Signoria  ricusa  riceverlo:  eletto  cardinale,  fa  al- 
Ireltanto.  mandando  scuse  al  papa,  ma  ai  ti^ìrenti  del  cardinale  vie- 
tando d'  3s.sumere  la  ve>(e  purpurea  di  seta  in  segno  dì  festa  ;  e  si 
rimase  saldi  al  no.  scrivendo  al  papa  :  —  rsoi  siamo  schiavi  delle  no- 
5>lre  leggi,  ed  in  ciò  consiste  la  nostra  libertà  *■. 

Venezia  mal  dimque  si  rassegnava  alle  pretensioni  papali  ;  ta  bolla 
/n  Coetta  Domini  proibì  di  ricevere  o  pubblicare;  non  cbe  esercitar 
(fiurisdizione  sovra  persone  et!t"lesiaslìclic,  n  era  tanto  gelo.sa,  clic 
^i'  Inquisitori  di  Sialo,  avuto  spìa  cbe  in  casa  del  nunzio  si  discorre- 
>a  »  che  r  autorità  del  princqje  secolare  non  si  estende  a  giudicar 
trciclesTastici  se  ({uesla  facoltà  non  sia  concessa  da  qualche  indulto 
poplifisio  >%  stabilì  cbe  i  prelati  paesani  i  quali  tenessero  simili  di- 
•eursi  fossero  notati  su  libro  apposito  «  come  poco  accetti^  e  si  veda 
occasione  di  farne  sequeslrare  le  entrale;  e  se  perseverino,  si  passi 
agli  uUimr  ngori.  perche  il  male  incancrenito  vuol  al  fine  ferro  e  fuo- 
co y'.  Quanto  ai  curiati  del  nunzio,  se  tengano  tali  propositi  fuori  della 
corte,  *♦  sia  procurato  di  farne  anmiazzar  uno,  lasciando  anche  che, 
seQJta  nome  di  autore^  si  vociferi  per  la  città  che  sta  stalo  ammazzalo 
per  ordine  nostro,  per  la  causa  suddetta  »  (il). 

Ln  frate  a  Orzi  pubblica  un  libello  conlro  un  magìslralo  veneto,  e 
quesilo  lo  fa  aneslare,  togliendogli  di  mano  it  Santissimo  ch'egli  avea 
preso  per  sicurlà.  Condannalo  un  prete  marchigìatio,  la  Signoria 
manda  al  patriarca  che  Io  di^acri  ;  e  poiché  questo  esitava^  alcuni  in 
tojuigUo  propongono  di  dargliene  ordine  preciso  ;  altri  soggiun$Eono 
che  con  ciò  s' impaccerebbe  io  futuro  il  corso  della  giuslizia,  e  per- 
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ciò  si  mandi  al  supplizio  senza  degradazione.  Egoalmente  1 
fa  carcerare  un  canonico  di  Vicenza  e  l'abbate  di  Nerresa 
sano  imputati  di  gravi  colpe,  e  rinnova  1*  antico  decreto  chi 
siastici  non  possano  acquistare  beni  stabili,  e  devano  vend 
che  ricevessero  per  testamento,  né  si  fondino  nuove  cfaiew 
cenza  del  senato. 

Se  n'  adontò  Paolo  V,  papa  de'  più  infervorati  per  la  pri 
clesiastica,  per  la  quale  lottò  con  Lucca  e  Genova  non  sole 
Francia  e  Spagna  ;  e  ripetea:  —  Non  può  darsi  vera  pietà  s 
1606  ra  sonunessione  alla  podestà  spirituale  ».  E£[li  scrisse  mina 
gc,  e  non  ascollato  spedì  monitori  e  scomunica  severissinu 
Signorìa  ne  mostrò  dolore,  ma  non  cambiò  guise  ;  intimò  g 
<»  lasciasse  pubblicare  il  monitorìo  »,  impose  che  i  preti  oo 
ro  le  ufiiziature;  Gesuiti,  Teatini  e  Cappuccini,  i  quali  cred 
ver  obbedire  al  papa  anziché  al  prìncipe  secolare,  fiiroiM 
via,  e  partirono  proccssionalmente  dallo  Stato;  al  vicario  di 
di  Padova,  che  rispose  farebbe  quanto  lo  Spirìto  Santo  gì* 
he,  il  podestà  soggiunse  :  —  Lo  Spirito  Santo  ispirò  ai  Dieci 
piccare  chiunque  recalcitra  ». 

Tutta  Europa  vi  prese  parte,  in  tutta  rìtrovandosi  persoi 
interessate  ;  la  corte  di  Spagna  rifiutò  V  ambasdador  vei 
scomunicato  ;  tesi  e  consulti  furono  scritti  e  contro  e  in  I 
migliori  giuristi,  e  singolarmente  dal  celebre  Nenoccbio,  | 
senato  di  Milano  ;  i  più  sostcneano  ne'  governi  il  dirìtto  di 
le  cagioni  delle  scomuniche  e  degli  ordini  pontifizl; -e  qi 
sentissero  i  libertini  ci  appare  da  Gregorio  Leti,  che  nella 
Sisto  V  scrive  :  —  I  frati  veneziani  hanno  tanto  a  cuore  la 
<t  ne  della  loro  repubblica,  che  in  servizio  di  questa  rìnund 
"  per  maniera  di  dire,  Dio,  non  che  il  papa  e  la  religione  ;  ' 
*'  vo  che  tutti  gli  altri  frati  devono  far  lo  stesso  in  servizio 
"  prìncipe,  quantunque  si  veggano  molti  esempi  contrai 
«  datosi  »f. 

Il  governo  veneto  si  mostrò  allora  rìgorosissimo,  e  n'  < 
gralulazioni  dai  Protestanti,  i  quali  sperarono  trovarvi  un' 
r..-i2  di  render  riformata  l' Italia.  Più  che  m  altri  essi  confidavam 
'^'^  Sarpi,  frate  servita,  di  San  Vito  al  Tagliamento.  Fu  egli  uno 
giorì  ingegni  di  queir  età,  e  settecento  suoi  pensieri  mano» 
strano  come  sentisse  addentro  in  geometria,  algebra,  mecc 
sica,  astronomia,  areometria,  architettura.  ^eWArte  (U  ben 
s*  accorge  che  i  sensi  non  ingannano,  riferendo  essi  ali*  inti 
che  loro  si  presenta,  e  che  alle  scoperte  sono  inetti  gli  ass» 
logo  della  Repubblica  veneta,  nel  litigio  di  questa  contro 
condotto  ad  esaminarne  il  dirìtto,  e  con  ragioni  ed  autorità 
r  ingerenza  di  questo  ne*  negozi  civili;  e  sebbene  scrìvess 
mando  e  »  a  norma  delle  pubbliche  mire  »  (25),  venne  ac 
rarsene  per  modo,  che  suo  dì^tintivo  rimase  l' avversione 
sede.  Nella  Consolazione  delta  mente  nella  tranquilli 
scienza,  cavata  dal  buon  modo  di  vivere  nella  citta  €U 
nel  preteso  interdetto  di  papa  Paolo  V,  propone  tali  que: 
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ice  e  nella  Chiesa  v'  ì'  aotopìlà  di  scomunic;ire?  3.  quali  perso- 
[feascomu  "  ila?3.1asco- 

11  abile?  4.  «  n  ilio?  5.  per 

III  rii  .Moiiiiluica  il  priln  :i>c  i^'^^IUlllll^  (nio  L'^^^•^t■  privato  dc'  pro- 
I  siali  ?  <5.  per  impedire  lu  libertà  ecclcsiaslica  s' incorre  igiusta- 
iTite  nella  scomiinÌCti  '/  7,  c|ual  è  c|uesta  liberi»?  e  ^i  eblende  »oia-> 
iDte  alla  Ciliegia,  ovvero  anche  iille  i>ers(jiie  di  qup5la  */  8.  il  noi^ses- 
delle  cose  lempurali  spellanti  alla  Chiosa  è  di  diritto  divino?  9.  una 
^Obblìca  come  un  fkrtncipc  libero  può  re^Uir  priv;jla  dello  SUito  per 
Ma  di  scomunica  V  IO.  il  principe  secolare  ha  legittima  azione  di  ri> 
lotere  le  dectuie,  e  legittima  poleilà  d' ordinare  ciò  che  giovi  alla 
>btica  sopra  ì  beni  e  le  persone  ecelesiastiche  ?  fi.  ha  per  sé 
autorità  di  giudicare  gli  ecclesiastici?  13.  quanto  sì  estende 
libiiità  del  pontefice  ? 

Ili  qui^lioni  rispondeva  in  somma^  che  la  podestà  del  santo  pa- 
limila  .-Illa  pubblica  utilità  della  Chiesa  i  il  cristiano  ;ì  t|ueHo 
obbedienza  assoluta,  e  prima  esaminare  se  il  comando  é 
le,  legittimo,  obbli Viatorio;  che  se  obt>edisce  alla  cieca^ 
':  quando  il  pontefice  fulmina  scomunica  o  interdetto  per  co- 
ndì ingiusti  e  nulli^  non  deve  tenersene  conto,  essendo  abuso  di 
la  scomunica  è  ingiusta  e  sacrilega  quando  fulminala  con- 
imoUitudine:  non  può  sussistere  se  non  s'  appoggia  a  peccalo 
palamento  minaccialo  di  scomunica  :  U  coneilic»  di  Trento,  fuoco 
t'  Elmo  apparso  nelle  mairjìiori  burrasche  della  Chiesa,  ingiun- 
'e^ni;i  rirrospL'zione  uclf  infliggerla,  tua  erra  quando  vuole  che 
.1  un  anno,  sta  dato  all'  Inquisizione  come  sospetto  di 
lo  vieta  ti!  niìigislrato  secolare  d' impedire  al  vescovo 
icairla:  le  immunità  ecclcsinstichc  non  sono  di  diritto  divino, 
greca,  sempre  povera  pali  meno  scandali  che  la  latina  ;  ed 
tra  il  popolo  e  i  ministri  della  Chiesa  che  questi  sommìnistri- 
irola  e  ì  sacramenti,  quello  il  pane  corponile.  1  papi,  non  che 
iporale,  neppur  sempre  ebbero  la  sopreininenza  spirituale,  e  se 
istuparono  favorendo  principi  usurpatori.  Mentre  le  cose  umane 
iempo  svigoriscono-,  nella  monarchia  ecclesiastica  cresce  Taulo- 
I,  non  già  la  santità  e  la  riverenza.  I  principi  temporali  non  dipeli- 
lo che  da  Dio  :  ne  Cristo  poteva  trasmettere  :il  suo  vicario  la  po- 
É  lempor.ilc  eh'  egli  non  esercitò.  Il  papa  non  ne  ha  veruna  sui 
leipi,  non  può  punirli  temporalmente,  non  annulku'ne  le  leggi,  o 
gliarl)  de'dominL  A  rincontro  gli  ecclesiaslici  nou  han  nulla  di 
ntr.  j;,ib  poterla  ^*'-ninr,'  *»  il  principe  esercita  sulle  persone  e  i 

lliettanta  he  sugli  altri  sudditi. 

_:  1  -  uj  r  impugri  non  era  prova  d'eroismo  io  una  le- 

iMica sempre  ricalcitrante  alte  pretensioni  curiali;  e  fra  Paolo 
SYCirsnsndo  il  papa  umilia  vasi  a  Filippo  IL  preconizzandogh  ri- 
re^  u'opa  ed  Africa,  e  muterebbe  Parigi  in  un  vil- 
ino  si  mostrava  a' nobìluomini  del  auo  paese,  e 
liió  ad  e^si  ed  alle  opinioni  interessate,  usurpavasi  gli  onori 
raggio.  Come  sentisse  tn  fatto  di  liberlà  ce!  dicono  certe  eosli- 
'  &  esso  ideale  pel  suo  Ordine^  ove  non  dubita  ricorrere  liu 

iulv^  ài.  degli  Uat.  •  V,  41 
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alto  tortura  ;  e  V  insinuare  alla  reptiLblic^  provcdim^oti  trr»nnici 

iJplUi  QuaMUlia  si  ^indicasse  per  consulti  .•''  --■"--  -  -    ^  rtit 

ltMCi'H)l»r  in'll»' c.iii.sc  civili;  lo  criminali  ni 

Cori,sii;lit>  (li!i  Diori,  il  f|uale  escludeva  il  ;,,;,...,., 

Iii;iu(là  di  li'nere  hen  depressi  i  nv^bili  pnveri.  che  i 

é  Uuona  net  freddo,  cosi  i  nobili  nella  bassezza.  Su 

Biere  le  colonie  levantine  ;  ai  Greci,  come  a  belve,  i 

arligli,  uiniliarli  spesso,  togliervi  ogni  occasione  li  __ 

pane  e  buslonale,  serbando  V  unianilà  per  allre  ocljhiou»  .  uelle 

>iiicie  d  Italia  uiduslriarsi  a  spo^jliar  le  citli*  dei  loro  jrivtU 

che  ^li  abitanti  impoveriscano^  e  i  loro  beni  sieno  * 

neiiani  ;quei  che  ne'  con.sÌ5(lì  rounicipali  si  moslr;i 

dcrli  se  non  si  può  guad^ignarlt  a  qnal  .sia  presso  ; 

che  capopnrle  ?  slernunai  lo  .solto  tjualclie  prelesto 

sl)2ia  ordinaria  ;  e  il  veleno  tenendo  come  meno  oiìk>su  e  più  pr«>jit* 

levoie  die  non  il  carnelii'e  (3a). 

Alli'ove  deniitiiia  come  «  da  pocbi  nm\  in  qua  escono  ifuotiitoi* 
Diente  a  stuolo  bliri,  che  insegnano  non  esNcr  da  Dio  altro  (fe^Troo 
elle  r  ecclesiuslico  ;  il  secolare  esser  cosa  profana,  v  ■">"'•   "n  .  n<  r 
sectjzionc  contro  t  tiuoni  da  Dio  permessa  :  che  il  | 
bligalc)  in  coscienza  obbedire  le  legjji  secnlni   ne  i 
|»ubt>lichc  ^Tavezic:  che-,  perchè  Tu  omo  - 

{terto,  taulo  basta  :  che  le  imposizioni  e  > 
a  maggior  parie  sono  inique  ed  in^jiuste,  ed  i  pini' 
goiio  sconuinìcali  ;  insomma  i  |»rincipali  magislraf  j 
tali  e  posti  in  concetto  dei  sudditi  per  enipi^  >• 
che  sia  necessario  temerli  per  foria,  ma  in  ci^ 
ogni  cosa  per  sottrarsi  dalla  loro  soggexione  • .  L  concUiude 
rendo  una  rigorosa  Te^ge  sopra  le  stampe. 

Coutro  il  papa  e  contro  (iesudi  e  Cappuccini  pi 
Fulgenzio  IVInnlredi  minorità,  il  quale  poi  andato  a 
condotto,  ottenne  V  assoluzione  e  ri*  "" 

pente  fu  arrestato  dal  Saul'  tftìzio. 
li,  scritlure  ereticali^  e  card-jjj^i  espi  h...  i 
^bilterra,  fu  appiccalo  ed  arso  in  Roma, 
cenzio  Micanzio  da  Passirano  presso  Hit  — ,  , 
iranchezzu.  che  il  franc^ise  medico  Asselincau,  cali; 
»♦  che  spesso  scriveva  invece  di  fra  Paoh>,  ebbe  a  * 
1809  abbia  per  V  Italia  suscitato  un  altro  Mclantoae  o  tulcro  »-  ^^ov 
fece  il  quare.simale  «  con  libertà,  vcritii  e  gran  rnncor'^n  di 
popolo,  a  dispetto  del  nuncìo  e  delle  sue  rinn  ar 

va  Duplcs!!iis  IVIornay  ;  e  fra  Paolo  (gradiva  da 
hlo  iGesuiti,de'<iuali  non  è  male  che  non  dica  iu  (»^m  oc 
sciò  via  intentala  perchè  fossero  escludi  prima,  non 
dalla  repubblica  ;pi  r         inenlo  i  libi 

e  —  Non  e' f  unprr  .1)  che  b- 

ti  Gesuiti.  Vinti  «tucsii,  lioui.i  e  presa  ;  senza  questr,  m*  rtn-Muric  iii 
a  forma  da  sé  •'  (t7). 
,  £&utUvanu  i  ITole^tanU  alle  «crttttiru  clic,  in  (KcaMane  tleti 


f^  '*'  '■•»'•'■  "ivnnsi  contro  Koma;  Melchiorre  Goldast,  Gaspare  Wa- 
iircsleriiio.  Piero  Pappo  ne  esprimevano  coogralula- 

2..^  ...   lr«d(irr{»  e  divulnrare  ;  lo  Scalisrero  viepiù,  il  quale 

stTiv*n;i  :  —  Il  si^^nor  tntlo  Harluy  ili  Dolol  m' ria  dello  dì  aver  por- 
«  tato  lilìri  di  Talvino a  diversi  signori  di  Venezia,  dove  ^rà  molti 
hanno  la  cognizione  degli  senili  nostri  »  ;  e  diviilgavasi  in  profezia 
Lnlero  ueli' esposizione  del  Salmo  m  : — ^A  Venezia  ric<^vei'assì  il 
vangelo  ;  e  i  poveri  e  gli  oppressi  cristiani  liberalmente  si  sosten- 
teranno e  nulriraTino,  sicché  hi  Chiesa  ^i  nìollipliclii  «. 
Del  resto  obi  abbia  vissuto  appena  questi  ultimi  sei  annf.  ^a  come 
ronlrf>ver«;ic  con  Roma  o  l'avversione  ad  nn  papa  infondano  ardi- 
1  '  speranze  di  rompere  colla  Cbjesa,E  di  siffatli  non  di- 

1  I   qn.dj  Ottavio  Menino  di  ì<an  Vito,  legale  lodalo  e 

no,  ctie  mollo  scrisse  m  proposilo  dell*  interdetto,  ed  ecct- 
ubono  a  fare  altreltanto  ;  un  Citierino.  aotort*  dell'  Arvisn 
0  ;  don  Giovanni  Marsilio,  gesuita  napoletano  apostato,  colà 
0,  ove  fonlimiava  a  celebrar  ntest^n  bene  he  sospeso  dal  pofite- 
'  ;r  erudito  Domenico  .Molino  ;  on  Malipiero  i<  uomo  d'  una 
fuco  e  senza  snpers^lizioni*  che  era  solilo  ogni  sera  ac- 
c  il  Sarpr,  a  cui  portava  un  amore  e  venerazione  sin^ota- 
t  loro  vicendevole  »»  (fha'  Pulceisìio). 

0  air  umbasciatored'  iiighilterra  ed  al  famoso  Bedell 
il  quale  tradusse  la  storia  deirinterdetlo  e  quella 
ne  di  fra  Paolo;  e  la  pratica  continuò  anche  dopo  che 
la  M  tu  rassettala  col  papa.  Giovan  Diodali,  discendente  da 
hi  lucchesi,  dalla  Chiesa  di  Ginevra  deputalo  al  sinodo  di  Dor- 
l  nel  1618,  ed  eletto,  benché  slraniero,  a  redìgerne  le  delibera- 
ni^  avea  lradi>Ho  la  Storia  di  fra  Paolo  ;  e  a  luì  di  queste  inlelli- 
scriveva  il  Uedell,  Ecclefiat  venctoe  refonnntwnem  ,spera- 
e  lu  esorlava  a  recarsi  colà,  dove  lo  sospiravano  l' ambasciator 
frii  Paolo. 
li  nunzio  Lbaldtni  net  novembre  1608  avvisava  il  cardinal  Borgfae- 
^  ""^' '  f'--""<>  partiti  per  Venezia  due  predicanti  ginevrini,  sicuri 
rize  da  alcuni  nobili^  poi  aveano  ricevuto  ordine  di 
^,,  j.  Fu  perlai  occasione  che  il  Diodati  pubblicò  la  sua 
itaUana  della  Bibbia,  e  scriveva  :  *—  ^on  sono  senza  spe- 
farne  entrare  e  volare  degli  esemplari  in  Venezia,  dove  la 
ione  ha  già  licevuio  gran  breccia,  per  dove  è  enirala  la 
cui  Dio  san  liticherà  per  la  sua  verità  quando  ne  aia  il  tent- 
^«♦.  E  porhi  mesi  dopo:  — A  Venezia  ne  ho  già  spedilo  qualche 
numero  fli  e<pnH«lari,  e  spero  ben  loslo  maggior  commissione.  Per 
avviso  <  '  (iator  d'  Inghilterra  in  Venezia,  io  fo  attualmen- 

te slam  i  hvo  Testamento  a  parte,  in  piccola  gentilissima 

fon  :!i  avventurosi  principi  che  Dio  vi  ha  fatti 

ap;  (he  qncslo  sarii  il  meno,  di  servirli  con  la 

IMMcJié  bisognerà  intraprendere  altra  cosa  più 
e  i  progetti  sono  lutti  formati,  i  quali  il  tempo  è 
iiviiio  uri  ily  „  ,,c4t  fuori,  siccome  io  spero  in  nostro  Signore  >' 
M  Dut)lc6»is-Mornay.  dello  il  papa  ile*  Calvintsti  francesi,  e  autore 
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«li'l  Mistero  d' iniqui fiu  esso  Diodali  porgeva  conlesKa  come 

ilue  anni  slesse  in  pratica  di  riformar  Venezia  ;  <la  1" 'i 

iiir  assicuralo  che  il  paese  è  rinnovalo;  liberissimi  <  • 

fiiassimc  da  fra  Paolo,  da  fra  Fulgenzio,  dal  BedclK  *J' 

crederebbe  esser  a  Ginevra;  il  mal  umore  contro  il  papa  non  ai 

larsì  ;  e  Ire  quarti  de'  nobili  aver  già  raggiunti  la  venia   \h 

c(»mpagno  del  Diodalì,  soggidn^era  :  —  Fra  Taolo 

**  nel  popolo  conosce  più  di  doaici  o  qumdtcimtla  ;  U 

«*  alla  prima  occasione  si  volterebbero  contro  la  Clr  ii 

I.  (jiielli  che  da  padre  in  iifflio  eredilarom»  la  vera  e 

M  0  restì  de^li  antichi  Val(u>si.  Nella  fiobiltà  molU^siiiù  b.uuio 

«  scinlo  la  iiovìià,  ma  non  amano  esser  noiniiialt  lìtiche  iK>ri  w 

M  destro  di  chiarirsi.  F.  una  prova  si  é  che  fra  i  i 

«  mnniealo,  ebbe  ordine  dal  serrato  di  coniinii 

A  clic  avendo  i  preti  esalto,  prima  di  a>>  : 

}  iTojnellessero  obbedire  al  papa  nel  caso  1 

€l<'uo,  Il  governo  gli  ha  arrestali,  et  fms  en  lieti  Of 

9st  otti  noui-eltes  ;  fettemenl  ijut,  depuis  iacc< 

fait  ìnourir  de  prétres  et  nuireit  ecclt'fiiti.stiqnes.>fr.  £, , 

fait  en  ceììts  aufi  aupornvant.  Anzi  Link,  emisi»ario  dell' Kl 

Satino,  del  (|uale  si  legge  la  relazione  negli  Archivi  storici 

fessore  Lebret.  parla  di  oltre  nolle  |>crsone  aspiriinti  alla  RHbnnalBi 

ttij  Ircccnlo  disUnli  patrizi;  avrebbero  dunque  Ireceulu  solt 

consiglio.che  di  rado  eccedeva  i  seÌcenlo;e  se  siag^ 

cui  polcano  aver  influenza,  facilmente  potevano  ctm 

giorilà^  e  quindi  V  effetto  dei  loro  dej»iderl. 

Eppure,  non  che  risoluzione,  neppur  mai  proposta  ne  fri  fnfla 
come 'Mn  Venezia  tutto  era  cattolico,  r  origine,  il  • 
nazionali,  le  belle  arti;  ivi  sfo^gialtssime  U*  soh'nnii  i 
quisizione  contro  r  eresia  ;  ivi  sulla  reli^i- 
la  crociafa  perenne  contro  gì'  Infedeli  ;  iv  i 
confralernite^  dove  anche  il  plebeo  lrovuva>i 
superiore  al  nobiluomo  e  al  senatore.  Dove  In 
Cosi  ìdentitìcato  al  callolicisfiio,  un  governo  ci 
valore  potea  mai  pensare  alla  rivoluzione  più  i 
noi  scorremmo  a  projH)!»ilo  dt'irinlerdeno  ■• 
%n  ci  apparve,  ma  soggezione  cristiana   e  r 

chi  ha  occhio  dica  se  e  cullo  che  perisce  ^^  -  l  i  ij 

fante  splendide  chiese. 

-    Il  Diudati  slesso  nel  1608  venuto  a  Venezia,  trovò  nsauì  nnnn 
on  sì  fosse  ripromesso,  né  ^rò  dcponevti  le  sjm 
rati  adoprarsi  a  tuli'  uomo,  ma  ancor  tro])no  radtc  > 
ircrenza   pei  monaci  (^*J).    Aitine  egli  confessa  avci 
perto  ri  senlimonlo  di  fra  Paolo,  e  ch'e'  non  crede 
precisa  pi  i,;iaccbè  Dio  vede  il  cuore  t*  l.i 

ne  ».  Aneli  ■!,  De  Domini»  a  Giacomo  lil'ln 

the  il  Sarpi  "lonlieri  lesovercbie  «t 

sa  romami  v  a  quelli  che  gli  abu 

istituzioni  Iì;hi.vjl?.-i  IV. 
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u  dra  w  (45)  ;  e  al  signor  Dcirisola  scriveva:—  De  li  Gesuiti  ho  aem- 
«  prc  ammirala  h  politica  e  le  massime  nel  servar  li  secreli-  Gran 
«  cosa  é  che  hanno  le  loro  eoslilumni  slanipale^  ne  perù  è  possibile 
«  vederne  un  esemplare.  Non  dico  le  regole  clic  sono  slampale  in 
*•  Lione;  quelle  soniì  puerilità;  ma  le  Ifpgi  del  loro  }»overno,  che  len- 
«  gono  tanto  areane.  Sono  mandali  fuori,  ed  escono  iblla  loro  eom- 
«  pagnia  ognf  j^norno  molli  e  mal  joddìsfalli  ancora,  ne  per  fpieilo 
«  sono  seopcrli  li  loro  artifizi.  Non  vi  sono  allrellante  (jersonc  nel 
*«  mondo  che  co.spirino  tulle  in  un  line,  che  siano  manegtfiale  coti 
«  lanla  accurateaia,  ed  usino  lanlo  ardire  e  zelo  nell'  operare  »?. 

Si  Irovo  infatti  chi  tìnse  i  Secreta  rnotufa^  ma  l'  accaninient*»  non 
toglieva  al  Sarpi  illunic  della  ragione  sicché  non  ne  awerli.^se  l'as- 
6urdìU  : —  V  ho  scor.so^  e  ni'  è  parso  conlenere  cose  si  esurbilanli 
•<  che  resto  con  dubitazione  della  verità  :  ^^1i  uomini  sono  scellerati 
«  certo^  ma  non  posso  restare  senza  meraviglia  che  lanle  ribalderie 
**  sarebbero  loUcrale  nel  mondo.  Al  sicuro,  di  tali  non  abbiam  sentito 
"  odore  in  llatia  :  forse  altrove  sono  peggiori  ;  ma  ciò  sarebbe  con 
CI  molta  vergogna  della  nazione  italiana,  che  non  cede  a  qual  altra  si 
••  voglia  j'> 

Chi  dunque  fa  (nlt'uno  i  Gesuiti  e  sanla  Chiesa,  dovrà  sentenziare 
al  rogo  Uh  l*aolo :  nia  vogliasi  in  Ini  vedere  un  |»alriòto  infervorato, 
perciò  niniicissimo  alla  Spagna,  e  in  conseguenza  a' Gesuiti,  che  cre- 
deva iucarnati  con  quesla  ;  mentre  ben  sentiva  de'  Frolestanti  per- 
chè, nelle  guerre  d'  allora,  contrabilanciavano  Casa  d'  Ansi  ria.  Pur 
ieri  il  mondo  non  parteggiava  pei  Turchi,  sol  perché  nemici  alla  ttus- 
sia  ì  diremmo  per  questo  che  V  Europa  propendeva  air  islam  ?  Alla 
curia  romana,  che.  vogliasi  o  no.  bisognerà  ben  distinguere  dalla 
Chiesa,  fra  l'aolo  prolessava  un'  ostilità,  accanita  da  puntiglio:  repu- 
gna da(  Raronio  e  dal  Ik-Jlaroiiuo,  campioni  di  quella,  quanto  è  nior- 
!  'inno,  allVrkìnson  ;  celia  sui  miracoli,  mentre  applaudisce 

itti:  ma  resta  ancora  un  gran  pas?o  al  rinejjiire.  La  riforma 
eli  t"^\i  inamava  consisteva  nella  disciplina  più  clie  nei  dogmi,  inlor- 
no  ai  quali  com'è  probabile  credesse  di  poter  impegnare  l'allenzione 
d'  una  Signoria  tanto  positiva,  lauto  nemica  dei  cambiamenti  ì  Viù 
che  luterano  o  calvinista,  il  Sarpi  può  dir>i  rastonalisla,  tendendo  a 
venerare  più  di  qualsiasi  aulorìlà  la  projjrìa  raf^ione,  e  quindi  a  cer- 
care continuo  la  verità,  senza  trovar  mai  dove  ri|JOsarsi. 

Bensì  a  quella  eh'  e'  chiamava  merelrix.  hi\stHt  bafnjfotu'ca,  die- 
de imo  de'  colpi  più  micidiali  eolla  Storia  del  iotaility  di  Trt'nìv. 
Da  fanciullo  dovea  sentir  discorrere  di  (jiiel  f^illo  come  cupilalissimo 
nella  Chiesa  ;  poi  a  Mantova  usò  faniigliarmcfite  con  Camillo  Olivo, 
segretario  al  cardinale  Gonzaga  uno  dei  presidi  al  sinodo;  in  Venezia 
con  ambasciadori  di  principi:  e  parendogli  le  storie  già  stampate,  fin 
quella  che  a  lotte  antepone  di  (iitivanni  Sleidan,  fossero  insufficienti 
per  dar  a  conoscere  ì'iiìade  del  secol  mhstro,  si  propose  di  raccon- 
tare'«  le  cause  e  i  maneggi  d'una  convocazione  eccfesiaslica.^  nel 
corso  dì  ventfduc  anni  per  diversi  fini  e  con  vari  mezzi  da  chi  pro- 
caceiati  o  sollecitata,  da  ehi  impedita  e  dilTerila,  e  per  altri  anni  di- 
cioltoora  adunata^  ora  disciolta^  sempre  celebrala  con  vari  fin».,  e 
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che  ha  sortilo  forma  e  compimonlo  tutto  contrario  al  discg 

r  ha  procurala,  e  h)  timore  di  chi  con  ogni  shidio  V  hn  di; 

chiaro  docuiiicnlo  di  ra^si^gnarc  U  jten»icri  in  Dio,  e  non  Cd 

prudenia  umana.  Imperocché  questo  concilio,  desiderato  t* 

dagli  Momtni  pii  per  ritmile  la  Chiesa  che  incominciava  a 

ha  così  stabilito  lo  scisma  ed  ostinate  !c  parli,  che  le  h»  t^lfedi; 

di  e  irreconciliabili;  e  maneggialo  dai  principi  i 

dine  ecclesiastico,  ha  causalo  ta  maggior  dife 

filata  da  che  vive  il  nome  cristiano.  Dalli  vescm i  s];.»r;iu)  m-r  n. 

star  r  anlorilà  episcopale  passala  in  i^ran  parte  nel  solo 

romano,  r  lia  falla  lom  perdere  Inlla  ÌnliernT'"M''"    ■; -...T*-if- 

maggior  servitù.  Nel  conlrario,  temolo  e  sfii;.,' 
tna,  come  efficace  meziii  per  moderarne  ^t^^i^. 

{ficcoli  principi  pervenuta  con  vari  progressi  ad  m  ili 

0,  glierha  lalmentc  slabilìla  e  confermata  sopra   l  ;    i ..  rei 
►•fiojf^elta,  che  non  fu  mai  t^nla  nò  cosi  ben  radicala  «. 

Vi  tavorò  con  allenlissima  pazienza  ;  come  costumava 
valse  a  man  salva  dejijli  storici  precedenti,  Giovio,  <: 
no,  Adriani,  principalmcnle  dello  Sleidun  perchè  o^; 
e  che  sovente  traduce;  ma  li  completò  con  docn 
eolie  relazioni  de' legati  veneti  ;  rialeò  i  falli  con  • 
prie  ;  in  tempo  d' impetuose  diatribe  conservò  un*  appari 
quasi  non  raj^ionasse  che  su  falli  e  su  documenti,  cxtì  elw; 
sii  inesperti  ;  e  più  con  quella  $ua  dettatura  limpil        '    !!l 
frizzi  onde  rianima  r  artrnmenlo  ;  collo  mordaci  i< 
rivacilà  continua  sbandi  la  noia  che  annebbia  rIì  aih  j    «m  ai 
in  modo  che  non  apparissero  le  ignoranze  e  le  coijlraddi7,ioni  M^^ 
tiilto  dispose  non  a  chiarire  la  verità,  ma  ad  oltcnere  effe 
terando  i  documenti  per  trarli  alla  sislcmalica  sua  op| 

{lolilici  interessi  del  suo  paese,  8e  in  niiiHiM.fiM  non  al 
utamenle  un  simbolo  proleslante.  1  d  doj^ma  cai 

t'onducc  air  eresia  ed  al  razionalisni  -  U  personale! 

lazione  delle  sacre  Scrinare  senza  badare  alla  iradizione  ; 
libri  dculerocanonicì  ;  dispreiza  la  vuli^ala  ;  separa  r  ew^i 
dottrina  palristtca,  come  i  Riformati  ;  riguardo  al  peccalo  oi 
alla  Grazia,  alla  Giusliticazione,  ad  altri  do[rnn,  copia  alla 
teologo  Marluio  C.bemnrs,  uno  dei  più  arrabbiati  coniro  il 
Alla  Chiesa  primitiva,  nella  quale  solo  vuol  egli  trovare  il 
sliancsimo,  revoca  sempre  la  credenza  e  la  di-  n.^:^ 

come  intrusinni  umane  tulle  le  istituzioni  che 
fresca  sua  vilalilà»  Vuol  la  Chiesa  sotlomessa  aii.i  niuiorKHeUirc*»'' 
tie,  come  ne' primi  tempi,  nei  quali  le  relazioni  fra  la  Chiesa  ft9 
Stafn  .,;.,  I .. .  V    !^\eario  cerf;-  f  ""  -  •>•"■  -itlTisiliMaB' 

do<h  Perciò  II  cittiifmé 


la  SL.i  .;....... ,.  ^i  ....  .  li 

primato,  delia  scola.stica^  del  u 
rarchia  non  hi  consolidò  cb»'  i 
fgmtranza  dei  principiale  puri 
ìmm  e  (iraonia:  non  che  ti  cki 


-Irli; 


niHUnle.M 
ndo,  Ufc- 

l^'holetia^ 


•r^' 
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nel  medio  evo,  usufniLlava  a  ptiro  suo  vantaggio  i  collegi  e  le  scuo- 
le. Sverla  ad  o^m  proposilo  la  Corte  romana  e  le  rinnovale  prelcn- 
siotiì  di  essa,  ne  tampoco  avvedendosi  ch'erano  1' cspre5sione  del 
restaurameiito  religioso  allora  iniziato.  l*revefìnc  insoninia  tiue'con- 
celli  elle  nel  secolo  passato  rnsErandiroao,  deirindipendenza  de'prinr- 
cipì  da  oj^ni  autorità  ecclesiastica,  e  che  furono  doUrinalnrenle  espo- 
si! da  Febronio  e  attuati  da  Giuseppe  II:  laonde  disse  il  Hanke,  che  i 
principi  devono  aver  somma  gratja  al  Sarpi,  il  quale  ne  consolidò 
r  a&solutezia;  altrettanta  t  nemici  del  eattolidsmo,  euì  aflilò  le  armi^ 
più  micidiali  quanto  che  sonuiùnistrate  da  un  Cattolico. 

Rappresentante  e  li^w  del  pajlilo  anliecclesiaslico,  il  sorpassò  se 
non  per  accanimenlo,  almt'n  perinf?egno  e  per  t  orij^inalilà  di  veslirc 
apparenza  catlolica  a  nn*  opera,  dove  ogni  periodo  fov^sc  un  dardo 
contro  ta  cattolica  Chiesa:  anzi  la  sua  è  la  prima  storia  diretta  dì  pro- 
pesilo alla  denigrazione,  applicata  a  lutti  j  falli,  che  il  narratore  non 
pondera,  ma  accumula  (44).  Oiìóir  dal  suo  esempio  può  chiarirsi 
quanto  vadano  eollet^ali  ìt  dojjnia  e  la  Chiesa,  e  come  s' illudano  co- 
loro che  questa  comhatlono  a  fidanza,  dichiarando  rispello  a  quello. 

Marcantonio  De  Domims  dalmalo,  a  ventanni  gesutla,  professore  '*5f» 
a  Padova  d'  elnriuenza,  (ilosotia,  malemalica,  da  Rodolfo  II  fu  desìi-  *^^*^ 
nato  vescovo  di  Se<j(na  in  Dalmazia,  poi  arcivescovo  di  Spalalro.  Le 
sue  vivezze  0ì  procacciavano  briii^he  daper tolto;  scrisse  a  difesa  dei 
Veneziani  contro  Paolo  V  ;  e  vedendo  le  proprie  opere  riprovale 
dall'lnqyjsizìone  romana,  passò  ne'Gripion»,  poi  ad  Eidelberiia,  infine 
a  Londra,  dicendo  voler  falicarsi  a  rannodare  le  divergenti  sètte  ert- 
ì^tianc  :  ma  nel  fallo  vi  cercava  libertà  di  slodt  e  di  profcsiiione.  Fu 
lui  che  pubblicò  la  slorìa  del  Sarpi  col  nome  ana^frammatico  dt  Pie- 
Iro  Soave  Potano,  e  con  prefazione  e  noie  che  l'invelenivano,  ed  ebbe 
favorevole  accoglienza  da  re  Giacomo  1.  Ma  per  rimorsi  o  per  natn- 
raie  Icjxgerezza.  mimlò  un  fiiorno  in  pulpito  disdicendosi  ;  col  che 
scadde  d*  oblili  credito.  Gre|»orio  XV,  già  suo  scolaro,  i*  invitò  al  ri- 
torno,  ed  egli  veftne,  ed  abiurò  in  concistoro  di  cardinali  per  ricupe- 
rare Jt  vescovado.  Succeduto  però  il  rigoroso  Crljano  VIII^  come  in- 
costante e  recidivo  il  fé'  chiudere  in  Cuslel  sant'  Angelo,  ove  morì 
durante  il  processo,  e  il  cadavere  ne  fu  arso  col  Irallalo  suo  Detta 
repubblica  ecdesifjstica,  nel  quale  ijnpugna  la  primazia  del  papa  e 
V  aulorilà  dei  conciti  io  materia  di  fede  :  opera  che  da  molli  fu  con- 
fuULa. 

II  Sarpi  ci  è  dipinto  come  uomo  inlegernmo,  continuo  allo  studio 
ed  i  raccogliere  d' ogni  parte,  ma  per  poi  pensare  a  modo  ^>roprio. 
Cinque  volle  tentalo  ed  una  volta  colpito  da  assassini  esclamo^— Co- 
nosco to  stile  della  romana  curia  «j  ;  molto  che  fece  fortuna,  onde, 
non  osandosi  imputarne  il  (lapa  che  n*  altcsló  vivo  rammarico,  rcslò 
vulgare  opinione  che  il  colpo  venisse  dal  cardinal  Borghese  o  dai 
Gesuiti,  capri  emissari  (45). 

Roma  però  pen.sava  altro  modo  di  rihallerc  isuoi  colpi,  e  commi- 
se un'altra  storia  d'esso  concilio  a  Terenzio  Alcialo  gesuita  romano. 
RaccoL'ie  egli  una  congerie  di  ma(eriali;che,  essendo  egli  morto,  fu- 
rono affidali  air  altro  gesuita  Pallavicino  sforza  pur  di  llouia,  unoieei-c? 


il  •  ^  .  :  •  .  ::  ^-;  .::.  ii.»i  :..:i  li' ■  11.,  i.  ;  <  J  I  ■•.jj -m..  i- ;.  <i,ll-';  fi.z:j  a»  ; 
Sdipi.  indica  cmitinuiinK'iile  la  natura  dfi  «locunìcnli  e  i  tiluli:  dà  un 
eatalojro  deuii  errori  di  fatto  dd  Sarpi  fin  alia  somma  di  trecciKes- 
santuno,  oltre  ìiiliniti  allri  (  die'  egli  )  confutati  di  transenna.  Il  pii 
vantato  storico  della  odierna  Germania,  il  protestante  Ranke,  con- 
front ù  le  asserzioni  di  Ini  coi  documenti  a'quali  s'appoggia,  e  lo  trth 
\o  di  scrupolosa  esatlf^zza;  l)en.>i  alcune  volle  s'appose  in  fallo. e 
crome  avviene  nella  polemica,  eccedette  ;  vuole  scaglionar  tutto,  per* 
eh"  liìtto  acca;!Ìona\a  fra  Paolo:  affievoli>ce  dove  non  può  negare: 
flivsiinula  qualche  ohiczione.  qualche  documento:  sta  poi  a  gran  pez- 
za dal  brio  del  Sarpi.  oltre  il  disavvantaggio  di  chi  è  ridotto  a  seller* 
mirsi.  e  ribattere  rijzni  tratto  l' ofiinione  altrui.  Dove  il  Sarpi  è  sotti- 
le, maligno  e  di  felice  talento  nell'esposizione,  quantunque  scorretto 
nella  lingua,  il  Pallavicino  e  ingegnoso,  ma  fa  sentire  sempre  l'arte, 
paniccia  i  pensieri  nelle  fra>i.  e  per  istudio  d' armonia  casca  taltiolli 
neir oscuro,  spesso  nell'indeterminato,  e  con\ince  del  quanto ^(l^ 
ganza  resti  inferiore  alla  naturalezza.  Fra  Paolo  suppone  sempre  (fi- 
stinta  la  verità  dalla  probità,  donde  bassezze  e  ipocrisie;  mentre fl 
Pallavicino  rivela  caratteri  nobili,  salde  persuasioni,  generose  resi- 
stenze ;  istruisce  meglio,  ma  il  Sarpi  è  Ietto  più  volentieri,  come  av- 
viene di  chi  attacca  ;  né  1'  uno  né  l' altro  hanno  l'imparzialilà  di  sto- 
rici, volendo  questo  denigrare  ogni  alto,  quello  difenderli  tutti;  e  li 
cercatori  della  verità  riesce  doloroso  il  trovarsi  costretti  a  ricorrere 
a  due  fonti,  entrambe  sospette  per  opposto  eccesso. 

La  storia  era  stata  chiamata  dai  Protestanti  a  coadiuvare  la  loro 
causa,  e  nelle  Centurie  di  Magdehiirgn  con  fatti  e  con  rigorose  ap- 
plicazioni pretendevasi  osteggiare  il  caltolicismo,  rafiacciando  le  an- 
tiche alle  credenze  e  alle  pratiche  odierne.  Vi  si  oppose  dunque  uoa 
storia  ecclesiastica  tutta  in  senso  cattolico  e  propugnatrice  della  pri- 

i53g.mazia  papale,  per  opera  di  Cesare  Baronio  da  Sora  nel  Napoletano. 

mi  Dagli  archivi  pontifizi  trasse  egli  documenti  imporftinti  alla  storia  è 
tutta  la  civiltà,  della  quale  Roma  era  fin  allora  stata  il  centro;  e  noi 
già  mostrammo  considerarlo  rome  la  fonte  migliore  per  la  cono- 
scenza del  medio  evo  (  V.  IV  pag.  3*2i  ).  Arri>o  solo  al  fine  del  w 
secolo,  donde  lo  continuarono  poi  il  Rainaldi  e  il  Laderchi.  Noniscn- 
sa  mai  il  delitto,  e  ne'  successi  vede  sempre  il  castigo  o  il  premio  di 
Dio:  tema  eccellente  per  prediche,  ma  fallace  perche  suppone  chela 
retribuzione  tocchi  quaggiù.  Ignorava  il  greco,  e  facea  tradurre  dal 
Muzio.  Pii.<sinio  uomo,  lavorava  V  intera  giornata  all'  opera  sua,  e 
mangiava  colla  servitù;  né  cambiò  tenore  dopo  ornalo  cardinale.  Fri 
Paolo  esortava  il  dottissimo  Cabaubono  a  scrivere  contro  del  Baro- 
nio, del  quale  non  è  nial  che  non  dica  ;  lo  scaltrisce  perù  di  noi  tac- 
ciare di  fraudc  o  malafede,  che  nessuno  gli  crederebbe  di  quanti  il 
conobbero,  essendo  uomo  integerrimo;  se  non  che  bevea  le  opinioni 
di  chi  stavagli  attorno  (i6).  Neppur  la  venerazione  alla  santa  sede 
noi  fa  dissimulare  i  vizi  di  qualche  pontefice,  e  «  ben  ponderate  (di- 
ce) le  sconvenienze  del  metterne  a  nudo  le  colpe,  slimo  meglio 
esporle  francamente,  anziché  lasciar  credere  agli  avversari  che  i  Cai' 
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tolici  siano  connìvenU  ade  debolezze  dei  papi  v.  Anche  il  cardinale 
PallaFicino.  a  chi  T  appuntava  d'aver  rivelaU*  !e  loro  azioni  biasime- 
voli rispondeva  :  —  Lo  storico  non  è  panegirisla;  e  lodando  meno, 
loda  3s.sai  più  di  qualunque  panegirista  »'  (47).  R  ai  di  nastri  il  più 
avventalo  lodatore  dei  papi  diceva  che  a  qiieMi  non  si  deve  se  non  la 
verità. 


{{)  Gro;rio  assc^n^  rome  prtoiarfo  diritto  mae^lntìco  Pimporre  !a  re^ 
Ifcione  della  Stalor  in  arfAtrio  est  suinmi  imperti  (fuoeitum  rrtiqim  pu- 
ithce  tji'rcvatur  ;  id(jue  prntcipuum  inUr  maji'nialk  jura  pommt 
Qfitnrff  qui  polilhta  :icrìp.'ierunt. 

(3»  Il  GiàniiontN  sempre  furioso  conUo  lo  libcrlà,  enumera  a  lungo 
i|ue&li  prefjitidizi  rt:calj  dalle  esenzioni  eccle^ia'i'ticiic,  csponiì  ìv.  np^po- 
5itionl  del  governo,  e  declama  Ctìnlro  i  papi  che  o  cercavano  togliere 
ai  re  di  ^apoli  una  prerogativa  rotiinto  toro  cara,  eh'  è  n^puLita  la  pu- 
pill;i  ile"  loro  occhi  e  il  fciodamcnlo  principale  della  loro  giurisdiiìonp, 
1'  vxcquatur  rtqium^  die  s\  ricerca  nel  regno  alle  bolle  ij  rescritti  del 
fiapa,  e  ad  ogni  utlra  provisiooe  cUe  viene  da  Roma  ».  Sìorm  civile  del 
regno  di  IVapnli,  lib.  xxxni  e,  3. 

(5>  Perlloo  il  Daru,  eociLiopedista  professo,  rlicliìara  che  nella  nostra 
età  «ì  guardano  con  dispregio  le  dìspute  ecclesiastiche  che  allora  tra- 
vagliavano gli  uomini,  seiuii  considerurc  di  qual  ìmporlanfa  fossero  a 
quei  tempi,  né  gli  effelli  troppo  veri  che  produceva  un^ opinione  oggi 
sprezzata.  Storia  di  t^'enezia^  lìli.  mx. 

(4)  Alcuni  eiclesia«^1iri  impedivano  di  fnr  passare  le  acrfue  sulle  loro 
terre  :  il  quaHibero  acquedotto  è  uno  de' più  uli]t  slaluti  anlirhl  del 
IHItanese,  e  causa  di  tacila  prosperità  agricola.  San  Carlo,  constderando 
hac  in  re  tmn  de  eccltsiaf  cjume  miiìfjitrorum  tìamno^  seri  de  utititaie 
rvidenti  a^i,  e  onta  od  si  di  non  nppnrvisi.  Editto  21  agnslo  I37i, 

(5)  Contano  lin  veritidiie  confutazioni.  Ira  cui  V  Anttbethirmino  di 
Adamo  Sct»erzier;  uo  allro  dì  Samuele  Ucher  ;  V  Jntif/ellartinno  aftn- 
trullo  di  Corrado  Vorslio;  rjntibt'tiunnifta  fiif/licn  di  Gwt^ìù  Albrecljl; 
il  Collegio  ttutitfvìlart/dniano  dì  Amaodri  Polano;  le  Diuptitazioni  a»i- 
tibeliarminiane  dì  Lodovico  Crell;  il  BiUartuino  eut:rtaia  di  Cuglicl- 
mo  Amesio:  «  taciamo  altri,  fra  cui  te  CDofulazmni  di  re  Giacomo  Stuart. 
Anche  Duplessis-JHornay  scrisse  il  «  mistero  d'iniiiullà  n  storia  del  pa- 
pato; per  quali  progressi  saU  uE  eolmo;  che  opposiiione  gli  fece  la 
gente  dabbene  di  tempo  In  tempo  ;  dove  si  difendono  i  diritti  dcgr  Im- 
peratori, re  e  principi  cristiani,  contro  le  asserzioni  de'  cardinali  Bel- 
larmino e  Baronlo  «  Saunn^r,  i^H, 

Un  llt»raio  foreslleTO  da  unu  ristampa  delle  Con?rofer«ftf  avendo  ta- 
erjito  tredicimila  scudi,  volle  regafarne  quali  romita  al  Bellarmino,  che 
ricusò.  GiAii!i4Tii5TA  LAtino  OnciiRSTR,^,  pag.  tì9.  Fu  asserito  che  queir o- 
p«ra  non  fiissc  sua,  ma  compilata  dai  Gesuiti  d'  accordo.  Il  padre  Bar- 
ioli,  olire  V /gloria  di  Ha  Coniptiffnia  di  Gena  in  liaiia  {  noma  1675), 
detto  pure  la  vilaf  del  Bellarmino  col  solilo  stile, 

(6)  Carteggio  dell"  ambasci adur  veneto,  29  luglio  1S81. 
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(7)  Df;  laicità  lib,  ni.  r.  6:  Crrhim  r#<  polir 
'tue  . . .  7'«  lih^inum  fìuUi  homihi  particttlnrt  < 
rrffo  dedit  muttitudìui .  . .  /ttapublica  non 
ette  hanr  pottitaktn;  crrjo  fenetur  cam  / 
Vcl  aU<|Uu^  putwos  .  .  .  Pendei  n  corncmu  i^. .....,;*,.... i-  .,. 

per  se  regcm  vct  consulti  oel  alivi  maijintnttm, 

{%)  Summu»  pontifex  nimpliciter'  et  absolut&  rat  nupra  EeeUHam  i 
vursam  et  wpra  conctiium  qenorttlf,  itnH(  nullum  in  lerru 
\juiticcm  offnoicot.  De  coucilii  auclorJtale,  cap.  17. 

(tv  De  fìomano  Pontipce.  ii.  2tì. 

nlìege»  qwìf  imptrciil  jmta  facere  imperatido  quac  vaUnt 
e  ove,  ìli. 
{Il)  Suyrez  4irofi*lra  che  seniJinento  comune  tìe''giitreti>ri4ulli  rM 
Ingi  era  che  il  potere  del  re  vieii  loro  tb  Dio  per  tnéizo  et'   -    -    '- 
ne  sono  rcj^jionsati  non  solo  u  Dìo,  mii  undìc  u\  popotn.  tu 
ìtnvìmti  tk  Filippo  II  »  i^hiilrirl  alando  pronunzudo  cht?  a  i 
no  pùk're  assoluto  »idhi  perdona  e  i  beni  de'  sudditi  »,  V  tuqt 
lo  prnccs<iri^  coiid.ìiifìtdlo  a  pniHenze  e  a  ritndtAr&l,  <lic#fido 
pilo  che  II  I  re  doii  luinno  :^ui  loro  fuddili  «ilth  poteri  *v:  non 
cordiilo  loro  did  diritto  divìtin  e  dall'  iimnnn,  e   n**>«iinci   cUv 
dalla  loro  \uIonl;i  liberu  e  iissuluta  m.  Vedi  ÌSalmcs,  /l  Protesi 
piìranotiato  al  CrhiiarteKimo. 

(H)  SicKiriDORF,  HUtoriti  tuteraniémU  toni.  l.  n  ^^^  ^  Ìt9* 
(13)  Lurn&iv!»  Sàmftiche  ScrifUn,  loin,  xxi.  p  I0i>i  (cdi*.  Walch*; 
LAT4CT0M,  Op.  col.  598,  855,  ecc. 
(\Ì]  CiKusTHi,  Jet.  Comit.  Jnn.,  l'^m  tr.  p.  274;  toni.  nt.  r  *'^ 
(15)  Al  2&  febbraio  15H5  il  residente  veneto  a  Wnnw  Inf'n 
pubblicazitìne  di  diciassiMte  inquisiti  dal  SurdHflitio.  irr 
rono  mandati  al  fuoco  comt'  rt'bp^i,  ultri  rome  f^iluc  > 

pene  diverse  Fra  i  bruciati  or»  Jacopo  Puleologo  dì  - 
»iarc»  unitario,  riprovalo  per  erce^sivo  sin  di*  Fan^^to  :Mmnu  , 
girato  o«siii  per  (.erma mia,  fu  tr^idotlo  a  lloirm  e  cond^nnulo, 
(161  ^^iffci/oc.  col.  150. 

(17)  Vrdl  Momurafk  FrManc,  18*7.  pug.  18, 

(18)  Il  Diedesìmo  descrive  un  allo.dt^'de  efejrnìto  In  Hnm» 
quìndici;  selle  furono  condannati  alle  lattiere  Cini 
liei  ;ibiuri»rono  ;  uno  rclwpj-o  fu  rimeftso  »!  rór<i 
Tompeo  de'Monli,  di  s.inpue  assai  n"'-''''   ù  ii. 
tixlijno,  e  Mrcllo  piirenlc  d#^l  ordin  '• 
fatln  morire  >;.  Dìspiicct  2  e  9iuar«a.  ^                                       i 
lICTi^ELti,  Storta  arcana, 

(1Ì>)  eppure  dfl  Paolo  SarpL  *?  massime  dalle  sue  teltrreal  PHall.^ 

bosciadorp  a  Cesnre  !    '■  •      • ■  ""  -  *  r  "-■•'-''  -•■■-•'■■  ■••* 

deva  esaminare  1  rt- 

le,  e  foslleni*  il  no.  >i 

ti  litigi  di  glurUdl]tii»iic  i:ijlle  Viifje  polen/ti.  Per  <.;>.  neU^  ìjìv  ..«-i 

cilia  e  occorso,  che*  volendo  il  viceré  punir  «n  pmte  non  «io  per 

Idlo,  Cjili  si  s;*lvò  ir»  cliiesu,  v  Pyn  ivencovo  lo    '  '      '      i 

prete  e  per  e!>«ier  in  rliìeia.  I.**  qtiall  cose  non  • 

levar  «Il  chi*  sa  e  luipiiearo  iinniedialo.  L'arci\L 

rcrè  seoraunlcalo,  e  II  viceré  fece  piantar  una  fori-;> 

del  vescovato  con  uno  frttltn  di  pena  del  l;""Cio  »  n 

fiiora  se  «•ntr;iv  !i  dentro  s»-  uM'i^ano 

«lato  ni.intl;do  <•  A  llomn^  dove  non 

cere  ihc  si  parii  tu  -.iv.  •  ?-.  m*  questo  gewcrci  jiUc:^4>  v* 
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cause  di  giurisdizione  eccU*sia»lica  pure  che  m  tutti  ì  Juogbi  nascano 
cotitrnvcrsle*  e  l'he  essi,  per  liitìu  le  p*»rdlono  ». 

^eliaL^t^x:  — Alcuni  monaci  di  Padova,  avenflo  molle  baronie  tutte 
possedute  da  Inro,  avevano  rfìrmtito  unni  gìurì^idizianc  ^opra  li  cnuta* 
dioi,  1»  quale  irli  p  siala  i<!Vitt,i  rcn  dif^f^usto  diri  fvapa.  flnima  sopporta 
ognt  cosa,  ma  tjnalincnle  ctin verrà  inero  rompersi,  ovcro  perder  tulio. 
Il  papa  ha  creduto  hr  dìspacure^  non  facendo  i-ardinale alcun  veneto; 
ina  li  buoni  P  hanno  per  €osa  di  pubblico  servizio  ». 

Isella  Lxxiv  :  — Trattanti  li  Spagnuoli  di  fortificar  Cisterna,  eh' è  un 
luogo  contine  tr.i  il  ducato  di  ìJilano  e  iJ  f  iemoole,  e  quello  che  impor- 
ta, è  feudo  del  ve«icovato  di  l^avia^  onde;  dlsfiiacera  e  al  duca  e  ai  p^ipa, 
Questo  lo  sopporterà,  e  «fuello  non  può  resistere  ». 

^ella  Lxxv:  — 8i  è  abbnccalo  il  duca  dì  Savnja  in  Susa  con  monsi- 
gnor Lesdiguièrc.%  e  quel  principe  traila  contiiiuamenle  con  Cii^jìtanì 
di  guerra.  Che  disegni  egli  possji  avere,  qua  non  è  ancora  penetrato,  ne 
jp  |K>890  pensare  altro,  salvo  tlie  voglia  dare  qualche  gelo&ra  a  Spagna. 
È  andata  al  (orno  una  certa  voce,  che  il  suo  primugenìfa  vogUa  vestirsi 
cappuccino.  Io  non  pos*«o  asafcurarc  quesltv  per  vero;  ma  questo  so 
ben  certo,  clie  sua  atte/za  ha  comandalo  alli  cappuccini,  che  nel  li  luo- 
ghi del  Auo  dominio  non  tengano  frali,  $e  non  sudditi  suoi  naturati.  Da 
ancora  quel  duca  fa  Ito  Ripianare  un»  ròcca  nella  lerra  di  Vezza,  feudo 
della  chiesa  d"  Asli;  né  per  queslo  il  pontelicc  fa  quel  lanlo  ruoQore, 
die  &' arerebbe  potuto  credere.  Li  Spagriuoti  hanno  fatto  quattro  ri- 
chieste al  papa:  una,  che  non  si  metta  pensione  in  capo  di  Spagnuoli 
per  Italiani;  la  seconda  che  te  cause  anco  in  seconda  instania  siant» 
giudicate  in  Spagna;  la  terza,  che  il  re  abbia  la  nominazione  di  tutti  li 
vescovati  delti  Stali  suoi  d' Italia  ;  e  la  quarta,  clic,  in  luogo  delle  spo- 
glie di  Spagna,  si  st^ituisca  unMntrata  annuale  ordinaria,  e  non  si  fac- 
cia più  .spoglie.  Pareva  che  sopra  le  tre  prime  si  fosse  posto  silenzio  ; 
nondimeno  tornano  in  trattaEtone,  e  di  ììpagna  »ì  aspella  persona 
espressa,  che  viene  per  sollecìlar  respediiione,  e  di  ftoma  niaudarono 
in  Spagna  il  padre  Magona  gesuita,  per  mostrare  che  le  dimande  sono 
contra  conacienza. 

A  Vattro  giorno  è  stato  carcerato  per  il  Santo  Officio  r abbate  di  Boi s 
francese  deir  ordine  de^  tclcslini  per  ordine  della  regina,  per  esser 
quest*uorao  sedizioso,  e  che  dopo  la  morte  del  re  abbia  predicalo  pub- 
bfirament^  cose  in  pregiuiiicio  della  religione  :  e  quello  che  gli  ha  ca- 
gionata questa  risoluzione,  è  sluto  per  avere  sparlato  alla  gagliarda  dei 
liesuill,  e  detto  pubhllcamenle  ogni  male.  E  volendo  il  consiglio  e  la 
regina  farlo  carcerare,  fu  deliberalo  a  non  venir  a  simile  risoluzione, 
dubitando  di  qualche  sollevamento,  avendo  quest'  uomo  gran  seguilo, 
ma  con  intenzione  di  ttiandarto  a  trattar  cerio  negozio  per  scrvìiìo  del- 
la regina  a  Fiorenza  :  ed  in  questa  corte  V  hanno  benissimo  trappolalo, 
e  SI  bene,  che  la  passerà  male,  non  avendo  alcun  appoggio,  è  mallssimu 
veduto  dair ambasciatore  di  Francia;  e  li  (Jesuill  faranno  ancor  loro 
4|uanto  potranno  acciocché  non  abbia  più  modo  dì  sparlar  dì  toro:  per- 
chè fra  le  altre  cose  sì  affatica  a  più  potere  a  dare  da  intender  alli  Fran- 
cesi in  Parigi,  che  detti  Gesuiti  avevano  cagionata  tu  morte  del  re  ;  del 
«bc  persila  hi  quelli  popoli,  un  giorno  avrelabono  potuto  fare  qualche 
Mfoalato  riscnlimculo  contra  di  loro,  lo  pronostico,  che  questo  pò- 
ver*  uomo  debba  correr  la  fortuna  di  Irà  Fulgentio  Cordellere,  e  prego 
Ilio  €be  gli  abbia  misericordia  ». 

Mella  Lxxvi:  — eia  diedi  conto  a  vostra  signorìa  della  cattura  del- 
l'abbate  tìi  tJois,  successa  in  Homa.  Debbo  dirli  di  più  cosa  che  allora 
non  sapeva,  che  il  poveruomo,  forse  dubitando  di  quello  che  gli  è  av- 
venuta, nan  volse  partir  da  Sleoa  se  non  avesse  ^iritua  uti  ^'Jl\viìcqiì* 
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dotto  del  pontefice;  con  quello  «e  ne  andò,  e  si  credette  «iser  fieoro; 
mu  ne  (.'  il  primo,  ne  sarà  riiliimo.  che  sì  fiderà  di  rhi  professa  nOD  es- 
.ser  obbligato  a  servar  fede.  La  cattura  si  sru«a  dalla  Corte  eoo  dire, 
che  il  salvocondotto  pontitiLio  non  si  cura  dall'  Inquisizione.  Fu  preio 
li  di  tu,  e  il  24  fu  impiccato  pubblicamente  in  campo  di  Fiore:  um  la 
irialtina  per  tempo  fu  immediate  levato  dalla  forca,  e  portato  a  sepelli- 
re,  sen^a  che  si  possa  penetrare  che  cosa  signilìthi  questa  mistura  di 
pubblico  e  d' occulto.  Certo  e  che  T  ambasciadore  del  re  ha  parte  il 
quella  morte. 

a  Altro  non  abbiamo  in  Italia  di  nuovo  se  non  che  il  Piemonte  è  pie- 
no di  soldati,  ma  pero  con  certezza  che  in  Italia  non  deliba  esser  nis- 
>una  novità,  e  che  tra  tanto  quel  paese  si  rovina.  In  Torino  è  a\'^-enato 
un  accidente  considerabile.  Il  vescovato  d' Asli  ha  alcune  terre,  delle 
quali  più  volte  e  slata  controversia  tra  il  duca  e  jpili  ecclesiasticL  pre- 
tendendo questi  che  la  sopranit.-i  sia  dei  papa,  e  il  duca  come  conte 
pretendendo  che  debbano  esser  riconosciute  db  lui.  Finalmente  in  que- 
sti  tempi  essendosi  fatta  una  fortitìrazione  e  reparazione,  il  nuncio  dd 
pontelìce  ha  fulminato  una  scomunica  contra  il  presidente  Galleani; 
pero  r  ha  pubblicsita  solamente  in  scrilto.  Li  ministri  del  duca  vedoto 
questo,  hanno  fallo  una  dichiarazione  di  aver  il  decrefo  del  nundo 
come  nullo  ed  ingiusto,  comandando  che  «enxa  averli  risposto  si  prò- 
i-eda  air  esazione:  e  sono  passati  anco  a  usar  queste  parole,  che  nw 
solamente  il  tentativo  intrapreso  dal  nuncio  è  nullo,  ma  ancora  quando 
venisse  dal  papa  medesimo.  Si  aspetterà  di  vedere  dove  termloch 
questo  principio  assai  considerabile,  e  che  un  giorno  sarà  fatto  dalli 
repubblica  per  Ceneda, massime  ehe  molte  turbolenze  sono  per  conflnii. 

(20)  Venezia  1670,  cap.  Wii. 

<2I  )  Staimi  dell'  Inquisizione  di  Slato,  Supplem.  i,  art.  3. 

(3i)—  K  se  gli  detti  doge  e  senato,  per  tre  giorni  dopo  il  line  delTcn- 
tiquatiro  ginrnl.  sosterranno  con  animo  indurato  (  il  che  Dio  non  vo* 
y^ìiii  !)  la  detta  scomunica,  noi,  aggravando  la  delta  sentenza,  da  adesw 
parimenti  siccome  da  allora  soltuponiamo  air  interdetto  ecclesiastico  la 
«■Illa  di  Venezia  e  V  altre  città,  pronunciandole  e  dichiarandole  latte 
poste  a  detto  ecclesiastico  interdetto;  il  quale  durante,  in  detta  cili^ 
di  Venezia  e  io  qualsivoglia  altra  dita,  terre,  castella  e  luoghi  di  delta 
domìnio,  e  no\W.  loro  chiese  e  luoghi  pii  e  oratori,  oncorchè  privati  t 
cappelle  domestiche,  non  possono  celebrarsi  messe  solenni  e  non  so- 
lenni e  nitri  divini  bflicì,  eccetto  che  nei  casi  dalla  legge  canoiria 
permessi,  e  allora  solamente  nella  chiesa  e  non  altrove,  e  in  quellecoa 
tener  ancora  le  porte  chiuse  e  senza  sonar  campane,  ed  escludendo  af- 
fatto gli  scomunicali  e  gli  interdetti;  né  in  quanto  a  questo  possano  di 
altra  maniera  suffragare  qualunque  indulti  o  privilegi  apostolici  con* 
cessi  0  che  si  concedessero  per  V  avvenire  in  particolare  o  in  generak 
a  qualsivoglia  chiese  tanto  secnlari,  quanto  regolari,  ancorché  «lana 
esenti  ed  immediatamente  alla  setle  apostolica  sogcelli,  e  se  bene  sono 
di  jiis  patronato  eziandio  per  fondazione  e  dotazione  o  per  privilegio 
apostolico  deiristesso  doge  e  senato  ... 

a  Ed  oltra  di  questo,  priviamo  e  decretiamo  che  restino  privati  fli 
suddetti  doge  e  i^enato  di  tutti  i  feudi  e  beni  ecclesiastici  se  alcuno  ne 
possedè  in  qualunque  modo,  dalla  romana  e  dalle  nostre  o  altre  chie* 
se;  e  ancora  di  tutti  e  qualsivoglia  privilegi  e  indulti,  i  quali  In  gene- 
rale o  in  particolare  sono  stali  forse  loro  concessi  in  qualsivoglia  moda 
da' sommi  pontefici  nostri  predecessori,  di  procedere  in  certi  casi  per 
delitti  contro  i  cherici,  e  di  conoscere  con  certa  forma  prescritta  le 
cause  loro.  E  niente  di  meno,  se  detti  doge  e  senato  persisteranno  pi» 
lungamente  pertioaci  nella  cootumucia  loro,  riserviamo  a  noi  e  cucce»* 
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sori  oo&tTi  ponU'flci  romani  nnmin!ilamer;le  e  specialmenlj:  la  facoltà 
*iì  aggravare  e  riaggravare  piii  vciJli*  le  ceTisure  e  pene  ecclL'^iiis^liche 
contro  di  essi  e  cfinlro  gli  adiTenli  iorn,  e  coiilro  a  qui'Jli  «he  nelle  cose 
^uddellc  in  qua]si>€gliu  modo  |2li  fa^oririiniio  o  darunno  aiuto^  consi- 
glio o  favore,  e  di  dichiorart*  altr«  iiene  con  Ira  gli  siessi  doge  e  seiiu- 
to,  e  di  procedere  se€t>r»di>  la  dispo^ijiione  dei  Htkvn  ciikfioiij  ed  aUri  ri- 
medi opportune;  non  ostaule  quabivo^fliii  iO!.liluitioni  e  ordinazioni 
aip05.toliclje  e  privilegi,  indulti  e  leLlere  apostoliche  at^li  delti  dojtc  e 
(secato  o  qualstsia  toro  persone  concessi,  in  |?eiierale  o  in  fiarlicolare, 
ed  io  ìspiM.'ie  disponenti  clje  iioii  posnaiio  essere  interdetti,  sospesi  o 
scomunicalt  in  virlu  dt  lettere  afiostohrhe.  nelle  quuli  non  si  fuccia  pie- 
I  nm  ed  e!>>|jressii  menzione  di  t>aroIa  in  p:jroI:i  di  tate  todulto,  ed  uUrì- 
L  Mente  sotto  qualunque  tenore  e  forme,  e  con  qnalsi voglia  l'iàusoia 

■  HHIandio  deropanli  alle  derogatorie,  ed  ultre  piti  eflic^ici  ed  insolite  e 
W  tffi  irritaiili  ed  ullri  dcrreli^  ed  in  ispeeie  con  fucottadi  assolvere  nei 

cisi  a  noi  ed  alliii  sede  aposlolica  ris>ervuti,  a  quelli  iu  qualsivoglia  mu- 
do, da  qualunque  sommi  punielìci  noMd  predeees^on,  e  da  rini  e  dalla 
tede  apostolica,  in  contrario  delle  cose  scqjcadcllc^  concesse,  confer- 
msie  ed  «ippr^^nate  a. 

(i5)  il  Grisellini,  nella  vita  o  piuttosto  upoloj^ia  di  fra  Paolo^dice  che 
questo  a  dopo  che  Tu  eletto  consultore,  ad  alcuna  operu  non  diede  niana 
jpamiiiaì  senza  il  nrotìvo  del  pubblico  inleres«kc,  cine  o  per  difendere  ti 
tOMTùiìo  diritto  del  principiito,  o  per  aiiloriz/ìire  la  sanlilù  delle  »ue  or- 
dìltaeioni  u«  pag.  78.  E  :inctie  iV  a  lire  opere  dice  stetnpre  ;  —  A  nanna 
delle  pubblictie  mire  venne  dal  nos^tru  auUire  inlrapre&a  »  ;  pu|;.  iUI,  e 

(i*)  Opinione  di  fra  Paoio  come  dthfta  gùvtrnanHu  repubblica  per 
atere  il  f^crpcino  domili ro,  ecc, 

tfid)  Filippo  il  avendo  fulto  «iiumazzare  dal  fiimoso  suo  secrelarioPe- 

r~-.  .  ..»•->  ^f'cretario  llstovedo,  il  confessore  di  lui  ne  scolpavu  V  esc- 

rndn^Vìi—'Stcoudu  ia  mia  opinione  wpra  te  /egf/i,  il  priu- 

,  r  die  ha  pi9te<«ta  :^opra  la  vita  dei  5uddili<^  come  può  torta 

I     loto  pvr  giubta  causa  e  per  giudizio  io  (orma,  può  anche  farlo  setiiea 

iullo  ciOt  giucche  le  forme  e  la  sequela  d  un  processo  non  .sono  nulla 

L   jpcr  lui,  che  può  dispensarsene,  you  v*f  dunque  culpa  in  un  suddito 

■  #lie,  per  ordine  «o^  rano^  da  morte  «i  un  idtro  suddito  :  ¥>i  d**e  credere 
r  49i^  il  principe  diede  ()uest' ordine  per  giusto  motivo;  come  in  diritto 
I     lo  si  pfesnme  sempre  in  ttitle  le  azioni  del  sovr^ino  i».  Lclteni  del  sel- 

teinttre  lSii9  presso  Mir?iet,  J.  Prrrz  cf  Phiiippc  II, 

Il  Sarpi  duni|ue  non  >  .re  degli  altri  politici  conlemporaocL 

(Stì»  Mèmoiftw  tir  /J'.  rtu!}\  x   'ì\ì±  Parigi  Ih2i>-  —  È  cupo 

d  ' ■■  ■  *''  uJtJclitUi  J  i>.ur.--^  postJ  al  MicanKio  ne'Ser\iti  a  Vene- 
li  ■  rido  sul  nome^  sul  cognome,  snUela: 

'ti  huspcs .'  —  non  ad  imindiim  std  ed  glùriae  thiilatAUm 
L#c<,  orreni  qiwd  supircxt  revcrendmimi  patri*  maffislri  Fui- 

pi^j'  FI  tu — extfìHo  hoc  chindifur  UtpiJe— codesti  quod  animae 

*  Z-  tfnpri  Mi»  conditur  cotto  —  hit:  iamen  —  ttnafjnum  serentistrììae  rei- 
pufdicae  IhcoliìijiiìH  —  quadruifiììta  vi  odo  atints  —  intutre  —  tfénu 
%értu»  —  termiànat,  rclujìotìii  ntscio  un  melttu  —  mican»  nidn$  —  uul 
ÉtU  fulgan»  —  dixeri»—QCÌuagenariìis  ci  tertiu»  obiil  xcélicel  nt—oita- 
muH  vtrtutit  gradum  €t  in  ter  Ho  —  omnis  perfecUonia  numerum  rx- 
plMét^  —  iciaz  —  palruo  iydcri  vere  mkanti  —  P,  dom.  Mimuttus 
mmo»  ftp.  Itìd7. 

(S7>  Lettera  uv,  5  luglio  ItìtI.  Tulle  le  lettere  d#»i  residenti  di  quel 
Iciupo  riferiscono  o  di  salire  o  di  prediche  o  di  discorsi  lennli  da  t.e- 
iiiiU  c4»ulro  iik  r«pul>blica  \  de'  iufo  iiom  pcrmetlere  un"  uai>«cblU  ^ 
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c^nriziii.  0  1  Raglisi,  o  u  CasUgtione  delle  Slhicre  ;  finché  asrtrooo  k 
ducali  del  14  giugno  1606  che  «bandiva!!  dallo  Stato,  del  <H  ogo»t«clir 
proibiva  a'sudditj  di  mandar  tìglìuoli  ai  collegi  dc'GesuUì^dd  16Bir* 
3ta  iti\%  che  %lvluva  ogni  corri»|>oiidciiza  con  essi. 

<3H)  —  Jcrl  mori  don  Giovanni  Marsilio.  LI  medlcf  dicono»  rhtnt 
inorili  di  Totcno;  di  r)ie  io  non  capendo  innanzi,  altro  n<in  diro  per 
tira.  Hanno  benv  alcuni  prcli  fallo  uftìcio  con  esso  lai  che  ni 
co»ff  «crilte^  ed  egli  e  sempre  restato  costante,  dicendo  av( 
per  la  vcri(;i,  e  ^oler  morire  co»  quella  lede,  Monsi€ur  A?^h»'II 
molle  %ottc  visitalo,  e  potrà  scrivere  più  pyrlicolarJ  '  » 

tj*  pi'rclK"  lo  non  ho  postulo  né  ho  voluto  per  vari 
il  iondo.  erodo  che,  se  non  fosse  per  ragion  di  Stalu,     . 
diverti  che  sallerebbono  da  questo  fosso  di  Roirm  netta  cima  drlUR^ 
forma:  ma  chi  ti-mc  una  cosa,  chi  un'  altra.  F»to  prrfi  par  rhv  trmla  h 
|ilà  minima  parte  de' pensieri  umani.  So  . 
«or  p(u  oltre.  Lf  fiera  di  fra  PautOy  «li  v 

tii»)  IVicavansi  tuli  pnrticotarilii  dalle  Mt,nu,  ,t  ^  i 
che  in  Uiv  Zttstanih  rtncdisch  zi*  Jufuinj  ilfjs  xvu 
g>\i  UiiUiriAchi!  politiiche  BtiiKtr  fùr  das  Kathod 
Monaco  1Hi3. 

•30)  Ugo  Groiio  lodava  molto  quel  libro,  e  scriveva:  SandU  quat  kà* 
huit  *cnp$H  ipse^  md  ea  ex  coUoquiis  virimarr  '  ^  tris  Pauii  ééh 
i-erat,  ìtcm  ad  qmtrdarn  capila  nota»  addìdtt.  lias  m  itftt* 

eanda  teclorum  jtédiciif.  Ep.  388,  pag.  865.  Ké^n  i.unlo  j(b1m» 

«clttdore  in  hvexia^ehbe  in  mano^  e  trascrisse  u  vm  <dl 

lettera  del  Sarpi  al  Gìllot,  13  maggio  ltì09,  sIlTatlo  :  "m 

m  Italia  autrctinvntu»  aut  usurpamut^  tot<> 
tot  ntdominalioni  resistere  docuUli*^  et 
*Us.  Majom  nostri  prò  fìtiis  fiabebanliir  ^h^- 
rt  nubiiiftima  alia  regna  servirent  :  i> 
fuere.I^oìitffuamexcutsojugoyiUaadltf:' 

dominattoni»  in  uoa  converta  ex/.  IVui  (iuid  haccrc  uuji  fuinemuf 
cantra  ea  quue  tnttjùrtxnoilri  pn^òaicrant,  niii  voi  suhveHmiiUf 

ned  Ulitiam  OÌÌK  •'        '  *  '  ,,  -^    r    ■  ..     «:ri 

l^e  lettere  <i 

1675,  poi  in  c;j"        _.  _  . ; 

lamo  Grostot  si^no^  J»ell  l»ola,  amico  de)  Gaaabuunu.,  jii 

Asselìneau,  a  Francenco  Gas^lrino  ugonotto,  a  Gi^ronifi 

glicrc  al  parUimenlo  di  Parigi.  Il  Leti,  nella  vii 

bulscc  la  pidiblicajtlone  di  queste  Ictitre.  Alci 

r  autenticità  ;  allri  te  supposero  int"  ">  •'•    < 

no  non  potrebbe  etie  provarsi  coi  |' 

trarie,  io  le  credo  autentiche  j  e  gryi    , 

moRO  Pietro  Bayle^  nella  lettera  al  signor  rff 

Fra  Paolo  a  èie  un  des  plus  grandi  hom  > 

me  iei  tet  iettres:  mais  on  croit  qu'on  at>  l<'  ' 

qm  metHeun  de  Home  y  ctrroirn/ 171*'  il  cntt 

€vuw  de  notrt  rcUgion, .  et  qu'aimi  ili  rtcusr 

touchant  rhittoire  du  Country  que  nous  icurs  oppoéoh 

dts  rniìfons  ffvi  fybtifjra  monsienr  DnUes  ci  ii'<if>f»iarr  a  i  . 

ces  1   ■'  '  :■-'.'' 

la* 


fnn  i-   é.  .^;..; , ,,„.__   _       . 

pU^  y- 

\  !     <  (lo  autentiche  le  SccUt  felfere  inéd%t$^  sttiiipata  «i 

lag<»  il  ih47,  essendo  di  stile  pictio  di  lro|»i»  e  KiTato  io  luU'  aUroniip^ 


l 
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che  quel  di  fra  Paola  :  o  piuHoslo  mmfv  di  mani  diverse.  V*é  premessa 
una  vit.i  d'un  anonimo  che  rinega  il  buon  ^cn«i(v  [)iu  triviale  per  dire 
ie  più  5bardellali?  ifiRiiiric  a  noma  e  ai  preli.  Ef;ìì  crede  v<Te  le  letlure 
del  1675^  ed  esaltando  fra  Paolo  |)er  la  sua  avversatone  a  ttnnia,  neisn 
p«ro  ch'c't>cnsasse  far  firo(ej*lanle  Venejtìo,  ne  che  convenisse  ^ibbiit- 
tere  la  dominazione  della  Chiesa:  —  È  vero  t^he  la  poliUca  rrmuìua  si 
«  oiustrava  0!$cilhnte  e  mul  ferma;  pure  era  necessaria  ul  contrappeK» 
«  poliitco  della  penisola,  contriUuiv;i  a  conservare  T  a  goni  nata  n  le  tndi- 
«  pendenza  dei  governi  nazionali  d  Italia.  Lo  Slato  pontiii/Jo  era  un 

•  governo  nazionale^  buono  o  cattivo  che  fosse,  ma  per  quei  tempr  ptii 

•  buono  che  cattivo,  e  «^otto  cui  i  popoli  viveano  men  peggio  che  al- 
«r  Irove.  massime  che  sotto  il  dominio  de'  forf-^tieri;  nò  si  sarebbe  po- 

•  luto  abbaltiTlo  scnxa  far  sorgiTe  gravi  disordini  n. 
(31)  lettiga  Lxx,  15  settembre  llil  L 

^52)  Chiesto  datr  ambasciadore  oianiiese  di  commendatizie,  Mornay 
gU  scriveva  il  3  ottobre  ltì^)9  :  Poitr  adresttì^je  ne  la  vous  puisdumier 
tUfiiUettre  qu'au  véuertibiepère  Piiuto,directcttr  dt»  meilleum  affiiirea,.. 
aufuei^  aiìec  le  zète  de  Biftt^  vous  tro ut: ere z  une  f frauda pritdence con- 
jnitf^f/"  innittit  faiit  r  cxcitcr  à  ce  qua  Vane  enfia  eruporfe  i' aulrt, 
riwiiì  le  pére  Fatgenzio^  qui  tVeii  qtte  feti,  précheur  ndmi^ 
'  lioires,  5H3. 

Il  rallavirino^  nella  prima  edizione  della  Storia  dei  concilia  Tndcn- 
lino,  avea  dello  che  fra  Paolo,  imbaituto  1'  amba  sci  udore  d'utandii,  gli 
diistf  che  avea  q,rau  pì.tcere  di  vedere  il  rappresenta iile  d'  una  repub< 
liJÌi»,la  quale  teneva  il  papa  per  anticristo:  ma  convien  dire  rieonu* 
stesse  falso  t'  aneddoto^  giacché  nelle  ristampe  lo  ehmino.  Bayle  lo  ri- 
ferisce sotto  Aarsens.  Vittorio  Siri  dice  aver  trovalo  negli  archivi  di 
Francia  moltissime  traccie  dt't  favore  dnlo  dal  iìarpi  agli  Ugonotti,  e 
massime  ne' registri  del  ntinniiu  Libatdmi,  attenlii^^imo  a  svertarne  la 
tramale  che  rerco  averne  lettere  originali  per  imputarlo  d'eretica 
avanti  al  senato  veneto. 

<33>  Questo  fatto, arditamente  impugnato  e  da  Voltaire  e  da  Daru  co- 
me viltà  indegna  di  Enrico  IV,  e  messo  fuor  di  dutjbtQ  dalle  Meutorm 
di  Morfiay. 

(34i  Lettera  xuv  al  signor  Deir  Isola. 

(35)  Lcttrrn  lx  allo  stesso.  Vedi  pure  le  Memorie  di  Mornay,  x,  5>i(), 
39Ò,  415,  456.  5&c>;  e  Courr aver,  nella  vita  dt  fra  Paolo  premessa  alla 
jiua  lradu£i*me  della  Sfuria  del  cimcHio  di  Trentun  pag.  6<).  Anche  po^ 
chi  giorni  prima  dell* uccisione  di  Enrico  IV^  il  barpt  scriveva:  Nulli 
dìihiutn  quiìu  sicut  Ecclesia  verbo  furmafa  at,  Ha  verbo  ritc  refor- 
Hietur.  AUamcu,  tttenlì  Tttaftnl  morbi  pir  cimtrartos  curantur^  sic  in 
bello  spes  :  Jtam  extrtjmorum  morbnrum  exfrema  remediu.  Hoc  mihi 
rrcdt  e  propinqu*}  rt's  ridenti.  Non  alitmàe  nosira  ittinn  provenire p»' 
leti.  Opp.  di  fra  Paolo,  vi.  Tlt.  Wella  Liti  lettera,  compiangendo  ta  morte 
di  Sully,  dice  che  V  amava  «  per  la  fprmejtjta  nella  sua  religione  m.  Di 
tiiaconìo  I  scrive  :  —  Se  il  re  d' Inghillerra  non  fosse  dottore,  si  po- 
lirebbe operare  tiualchc  bene,  e  sarebbe  un  gran  principio»  perchè 
«  Spagna  non  si  può  vincere  *e  non  ledalo  il  pretesto  della  religione; 

•  ne  questo  sì  leverà^  se  non  introducendo  i  Uiformatì  neir  Italia.  E  se 
«  il  re  «apcsse  fare^  sarebbe  facile  e  in  Torino  e  qui*^.  Lettura  ixxxviu, 

(M)  Lettera  li,  12  ottobre  Iti  10. 

(57)  Lettera  lxxxvi»,  ±2  mano  ltìl3  al  Groslol.  E  di  tulio  ciò  più  di- 
filetamente  vedasi  nella  Storia  arcami  deità  '^ita  di  fra  Piwio  Sarpi^ 
tcrilta  da  M.  C.  Fo?»tamm,  e  doeumeuti  rdaHvi.  Venezia  iW5.  È  ope- 
ra |>09luma.e  r editore  arciprete  Ferrario  T  annunziatosi: — Chiunque 

eoi>f«»sr4«ciiii«i.-  V,  kt 
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«  tu  Sia,  che  pigli  a  leggere  questo  libro,  a  me  basta  che  abbi 
«  zelo  di  re1ÌKÌoiie;  che  abbi  fedeltà  ed  attaccamento  ai  governi. 
<(  catlolico  e  buon  cittadino,  questo  libro  ti  piacerà.  Esso  leva  una  gran 
cr  ma<cherii,  scopre  un  grand'  impostore,  palesa  un  fn-and' empio  ecc.». 

E«so  Fontanini  da  fra  Paolo  come  un  tipo  dell' ìpocrilo.  perchè  dei  ci- 
ratiere  sacerdotale  e  dell'  esemplarità  a  non  \olle  servirsi  ad  altro  ine 
che  per  guadagnarsi  il  concetto  popolare  di  nomo  dabbene,  con  diie> 
guu  occulto  di  quindi  poter  seminare  a  man  salva  le  sue  dotlrine.fai- 
za  sospetto  che  fossero  giudicate  aliene  dalla  \era  credenza  ecc. 

\38)  Lettera  6  marzo  ttìll.  Memone,  x.  169.  ^elle  Letlere  diplomati' 
'-.he  dei  Bentivoglio.  ai  JT  febbraio  1()19  leggesi  :  —  Per  via  di  un  oiai- 
stro  già  ugonotto  che  si  è  convertito  poi  alla  religione,  ho  saputo  ulli* 
mamente  che,  nel  tempo  delP  interdetto  dei  Veneziani,  alcuni  ministri 
•sretici  di  Ginexra.  di  Bearn  e  d'altre  parti  convicine  pensarono  di  va- 
lersi di  queir  occasiono  per  ispargerc  in  Venezia  il  veleno  delf  eresia. 
Onde  fra  loro  fu  risoluto  in  particolare  che  si  mandasse  colà  sotto  no- 
me di  mercante  un  certo  tale  dei  Diodati.  italiano  lucchese,  che  è  ni* 
ntstro  in  (;inevra.  Figli  dunque  \'  andò  in  compagnia  d'altri  mercaoti 
eretici,  i  quali,  anch'essi  consape\oli  del  disegno,  avevano  carico  di 
doverlo  aiutare,  (.iunlo  che  fu  in  Venezia.  es<i)  Diodati  trattò  segreta- 
mente con  di\ersi  ed  in  particolare  con  fra  Paolo,  nel  quale  scoperw 
•>na  grande  alienazione  dalla  corte  di  lioma.  e  sensi  del  tutto  contrari 
air  autorità  della  santa  sede;  ma  nel  resto  non  poteva  comprendere 
«'h'egli  a\  esse  alcuna  inclinazione  di  voler  abbracciare  assolutaneotr 
Teresia.  Il  detto  iiiodali  insieme  con  quei  mercanti,  oltre  al  parlarecbf 
fece.  \i  dissemino  con  molta  segretezza  un  buon  numero  di  litirì  enUÀ- 
•;ì.  particolarmente  della  Bibbia  tradotta  in  lingua  italiana.  Ciò  fatto, 
egli  se  ne  tornò  poi  a  Ginevra  con  isperanza  che  il  veleno  ch'ej;ii  ave- 
va .«parso  fosse  per  fare  non  pìccolo  progresso,  lo,  dopo  aver  intew 
questo,  dubitando  che  di  quel  veleno  non  \i  resti  ancora  qualche  onr* 
nizione.  stimai  di  doverne  parlare,  come  feci,  al  signor  cardinale  (K 
Ketz  ed  al  signor  di  Pisins.  e  trovai  che  anch'essi  avevano  avuto  fi- 
stessa  informazione  per  la  medesima  strada,  e  Pisins  mi  dis»e  cbe  si 
erano  nceMite  appunto  lettere  pochi  di  sono  dailambascialore  di  que- 
sta maestà  in  Venezia,  che  avvisava  che  cola  le  cose  passavano  a  qual- 
che libertà  pericolosa  in  questa  materia  Oi  religione,  per  rispetto  delb 
licenza  che  si  pigliavano  quelle  genti  forestiere  che  sono  state  assolda- 
te dalla  repubblica,  ed  in  particolare  il  loro  capo.  Dopo  mi  ha  detto  il 
medesimo  l>isins  che  con  altre  lettere  più  fresche  dello  stesso  amba- 
relatore  era  inteso  che  questo  disordine  non  fosse  di  quel  pericoiodie 
SI  era  dubitato  ». 

^59)  Mauttfi  J^co  firatia,  ffuoil  tnediiìf  l'end  ti*  vìnnn  fnaqnanimum» 
ntafiuotn  illum  Paulutn  vxcittu'ìt^  qui  tfhrrimas  sophittàrum  frau' 
lifu,  et  paralofjixtno»  qnibu»  orbi  chrt^tiuìio  iUudilur,  pulam  fartrci 
Ptito  ri(li*»e  Iti  ujiu^culn  hujusf  PnvU,  vuo  judicto  praertantissima,  ft 
fUguissiimi  qum  leqnnlnr  n  te.  Laetn^rris  «-ic,  et  mnono  htroi  t'Cttt 
favetiis  tuis.  F.p.  474  del  7  novembre  UUMì.  fiochi  eiorni  prima  eglistn* 
so  seri ve\  a  d*  essere  stato  dall' ambasciadnre  Pietro  Friuli  invitilo  i 
Venezia,  de» ve  rallegravHsi  di  poter  incontrare  viufinìnn  Panlum^qHem 
Deus  neceumrht  tempore  tid  waquum  upu*  lortixxitHutn  atfUelatn  f' 
cituaut,  e  prosegue  in  lodarlo.  Allo  Scaligero  (ep.  iSO.  11  marzo  1*71; 
ridati  ne  qniìe  ì'enetiu  prodiere  xvripta  a  j)auci$  nieusibus  ;'  /> 
cum  Ulti  lequ,  spv  riffcio  qua  dveor  futurum  f'»rtn»se  illic  atiquand' 
et  iiteris  snrris  et  meliori  titeraturue  lorum.  Mirum  dictu  qnam  w'"' 
ti  tam  brevi  tempere  animurn  ad  terihendum  aj-plicufrint  ,^lqui  '"• 
mo  crat  qvi  et  i'f  tinnir  ci  ca:  ea  urbe  uhum  tint  attvrmn  poife  r  '••'• 
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tm  rerum  inielliitenlem.  qtuic  a  doctrina  lojolUica  abhorrent 

ìj      ~    ^^-'titm  i'jiis  •"     '  -ìfjc  cum  havc  scribcbam^  omnes 

urbi' cj;  Ù^tu  ad  gratum  ubi  fiucm  otU' 


_     ,    .\i'ir  Ep.  k>:'i  jiarzo  a  Scipione  (jenliìi 

lActtiìn  ctirum  rerum  co^fnitìontinuquas  m  ìIUm  ora  > 
\n.nt  plrrfyuf  rf»!*  ffittn^  '  mf*lto  hifì ..  omntn  pmhnri  et 


IfflM  .    O 
'  1,1. 

fd 

ci' 

/*. 

dune  par ft»^  Hunquam  t^oiri  ,  n  rtcatricrm 

tnufuam  sllgmata  dcleriy  quae  pom/ffi  uvcvpiL  £p.  151 

de  Satly^  tom.  in  p.  S7. 

(if)  )n  esse  è  detto  :-^  A  me  pare  puterle  ricordare  the  convenga 

|>rft<'e*]en*  con  lenita;  e  che  q\w\  gran  corpo  vo»Ha  *»Mer  curalo  con 

I  I  riia...  Delle  persone  di  fra  Paolo  e  V,\<  r^ìjio  i>  degli 

11  ori,  che  passano  sntlo  nome  di  tpoJi  or^o  ron  vo* 

...,tria  a  vot*f  ;  I:)  quiile  dovL-ria  non  avr.    =..,.  .i.Ja   in  ollcncr« 

i9cro  con^ei^riìUi  id  8unt' orUcJu,  non  che  nbliundonidi  didlu  r<ì- 

«  privati  dello  stipendio  che  ai   e  loro  coslJtuilo   cou  Unto 

!l  mondo  ». 

isnu.  Storia^  lib.  f  8.  p.  690. 
Uere  lv  e  xi,  xu  al  signor  Dell*  lsol!>. 

Iiolla,  che  pur  l.i  copia  a  «lun  salva  com*  e  il  suo  solito,  e  clie 

di  luUi  i  suoi  raucori,  e  costrello  confessare  che  «  rodio iicer- 

fró  Paolo  portava  alla  corte  di  Roma. il  faci?vn  dare  alcun»  volt» 

ilonl  rrrnfit*e  pd  in  soverchia  moroacilà  «•  ;  lib  3tvi.  Appena  »»ci 

M»  (vtl  Courayer,  il  cardinale  di  Tencin  cmyno  una 

«oniro  queir  opera.  ìntitoluiido  fra  Paolo  verace 

^rido  d'  v^sù  storta  <»i  conserta  nella  Marcianai,  e 

leri^ce  punlo  dallo  stampalo.  8i  conoscono  varie  confutaxJoni 

TaoIo.  (r:i  cui  ]r  o^^tTvaiioni  di  Bernardino  Florio  arcivescovo 

•  tli>.  Abbi.tmo  />«  Punto  Stirpi  giuntifìrato^ 

Gii:sto  Nave,  Colonia  1733.  die  crederi  del 

MOtint,  ovvero  del  «Grisellini,  e  «lUinpata  a 

iU  turi  de  fra  Paolo  Surjii^  ou  Ir  tiriti  li'i*» 

Ifi  fraf  fravi;ai»*  t^tc.^Vnn^*  \H\\,  che  sono  ott 

:lut>  l}^*^^^ìù.  Alberto  hìn/.iitlKtù^  monaco  nel  berglfll- 

Piiidida,  uvea  riiccollu  ben  cinftuanlti  volumi  tU  ét^ 

concilio,  del  «fuale  volta  scriveri*  U  storia: 

la  fUij  coiteiriotii"  fu  venduta  al  tirolese 

liccio  alla  citi;*  di  Trt'uto.  ^  ^ 

liinlo  su  quettli  aasa^siiil,  che  «arebbc  «yo*^^*** 

de  cr,i  un  Pomu  m'*n'rmte  rallito.  ftìttiif* mÈmm^tamA 

\  ano  iefrtil«aT         '^ 


(tiht'  T'  '  '  ' 


l'trt 


\APit>' 


»r#» 


nS  ^^-^ 


I 
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suddette  lettore  inedite.  La  storia  di  qua**  miserabili  è  eonosciali;  van- 
tavano aver  danari  a  iosa,  poi  trovavansi  tutti  al  lastrico,  e  precìM- 
mente  in  Romagna  vennero  arrestati,  e  il  Poma  terminò  nelle  carceri 
di  Civitavecchia  ;  cosi  prete  Miclieie  Vili,  e  ti  Parrasio  ;  uno  fu  decapi- 
tato  a  Perugia.  L^  autore  delia  Vita  suddetta  va  almanaccando  i  molÌTi 
di  tal  condotta  di  Roma  ;  fra  Paolo  stesso  se  ne  meraviglia;  cons^uen- 
xa  d' un  dato  arbitrario  e  falso. 

<46)  Lettera  delP  8  giugno  1613.  Il  cardinale  Baronio  aveva  anche  il 
giusto  sentimento  deir  arte,  e  del  rispetto  che  le  si  deve  ;  onde  oell« 
chiesa  sua  titolare  de'  Santi  Nereo  ed  Achilleo,  ridotta  air  antica  for- 
ma, fece  porre  questa  iscrizione  : 

PaiSBTTER.  CARD.  SVCCESSOE  QVISQVIS  PVBHIS  —  KOCO  TC  P8&  CLOEIAM  SCI 
IT  —  Pia  MiaiTA  HOBVM  MARTIRVM  —  nilllL  OBMITO  MHIL  MINVITO  IIIHII  MTTA- 
TO  —  lESTITVTAM  ANTIQVITATBM  PIE  SEftVATO  —  SIC  TE  DEVS  MAETTEVII  ITO* 
aVM  PUCraVS— SEMPEE  ADJVVET. 

Ora  la  storia  ecclesiastica  si  vien  rinnovando  mercè  la  cogniEionedi 
un*  infinità  di  lettere  pontiOiie,  pubblicate  nei  Regt$ta  pontifieùm  ro- 
manorum  ab  condita  ecclesia  ad  annum  1098,  di  Filippo  Jafle,  Berli- 
no 1852.  Soltanto  dalP  882  al  1073  aggiunge  al  Mansi  1537  docttiBenU,( 
4881  al  gran  Bollarlo  :  del  xn  secolo  ha  6791  bolle,  mentre  il 


ne  ha  600, 1176  il  Labbe.  1389  il  Manso. 

(47)  Lettera  2  marzo  1658  a  Gian  Luca  Durazzo.  —  Chi  legge  la  sto- 
ria esattissima  del  Pallavicino,  attonito  delta  libertà  dei  Padri,  sarò 
talor  tentato  di  appellarla  licenza  ;  ma  è  tale  la  saldezza  di  forza  orga- 
nica, che  la  Chiesa  mai  non  teme  rimostranze».  Tapparelli,  Saggio  tio- 
relieo  di  dirilto  naturale,  nota  cxxvii. 
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forma  inlanlo  scorreva  ad  orme  di  sangue  l'Europa,  e  un  se- 
lezzo  si  volte  prima  che  questa  rccuperìisse  un  assetto,  che 
iva  più  consislere  se  non  in  un  equilibrio  Ira  foiic  coutra- 
rincipale  teatro  a  quc'nioviinenli  fu  la  Germania,  che  fra  ac- 
pratlieui.  paci  di  religione,  straziala  nelle  vìscere,  cessò 
I  tMpo  dell'  Europa  com'  era  slato  tutto  il  medio  evo;  gì'  Im- 
tion  poleano  occuparsi  a  riparare  giorno  per  giorno  il  tor* 
quale  aitine  traboccò  in  quella  che  ehtamarono  guerra  dei 

li  ;  guerra  per  la  libertà  non  de'credenti,  bensì  dei  principi 
urre  la  religione  die  volessero  ed  obbligarvi  i  sudditi.  VI  fu 

Ila  r  Euro|)a  continentale;  e  la  ferocia  di  duecentomila  ma- 
impuniti  recò  la  perdita  di  due  leni  della  popolazione  ger- 
5  di  lutto  il  commercio,  tinche  la  pace  dì  VVestfalia  nel  164H 
a  le  cose  della  refigioue  come  nel  trattato  d*  Augusta  ;  fos- 
pratc,  non  tutte  le  credenze,  concetto  ancora  affatto  fuor  di 
,  ma  la  hitcrana  e  la  calvinista;  t'Impero  ebbe  un  raffazzona- 
eliole  air  esterno  non  men  che  all'  interno^  ottenendo  eia- 
iato  la  sovranità  territoriale  nelle  cose  ecclesiastiche  e  nelle 

;  e  stabilito  un  patto  che^  cancellando  il  religioso  del  medio 
untava  base  del  sistema  politico  e  del  nuovo  diritto  delle 

fnsì  a  ciò,  e  a  quanto  sangue  costò  dapertntln  il  mutamento 
ifizc,  si  rallegrerà  anche  umananicnle  che  l' Italia  siasi  Gon- 
nella nave  dì  Pietro  :  pure  le  lempesle  non  vi  rabbonaccia- 
I  presto.  Coloro  che  per  curiosità  lelleraria  o  per  incalori- 
iligioso  aveano  sdrucciolalo  e  tirato  altri  allo  sdrucciolo,  ne 
lornatJ  dagli  inferociti  rigori  :  i  perfidiaci  nelle  novità  uscirò- 
ria,  e  fondarono  chiese  italiane  a  Zurigo,  a  Ginevra,  a  Lon- 
Anversa,  a  Lione,  altrove  :  in  qualche  parte  del  nostro  paese 
lo  fu  prolungato. 

mmo  (  pag.  277  )  l'  orzeggiare  di  Carlo  ITI  duca  di  Savoja 
litiche,  e  come  aspirasse  a  cose  alte,  le  quali  non  seppe 
fallitegli  le  altre  spedienze,  fu  chi  l'esortava  a  Irar  pro- 
orma  per  assicurarsi  grande  importanza  in  Italia,  acco- 
i  intorno  quanti  rcluttavano  al  papato.  Anemondo  di  Coct, 
del  Delfi  nato  fervorosissimo  della  nuova  fede,  esorlava  tu- 
be inducesse  esso  duca  ad  abbracciarla:  —  Egli  è  grande- 
prop«*n$o  alla  pietà,  alla  religione  vera  (t),  ed  ama  discor- 
lla  Uiforma  con  persone  della  sua  corte.  Sua  divisa  è 
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«  Mhil  dcest  tlmentibas  Deum  ;  la  qiialc  è  pure  h  vostra.  BfaHiÌ>' 
«  calo  dairimpcroe  «Jnlla  Francia,  avrebbe  modo  d*  acijuisLire  som- 
ti  ma  ascendenza  sulla  Svizzera,  la  Savaja,  la  Fruncb  •>.  Lu! 
scrìsse  in  fallo,  ma  senza  vej-un  eHetlo;  e  in  modo  u|ip(v,To  j  f 
(li  Savoja  ncH  5  38  richiede  valilo  di  tener  in  pronto  ni 
^e a  reprimere  i  tentativi  de'Riformali.che  lemeano  m 
paese.  A  Iqì  poi  rifutrsfivano  i  Cattolici  d'olir' Alpe  e  il  vi 
iievra  perseguitati,  coi  quali  tenne  assediala  un  anno  qm 
Iropoli  del  calvinismo,  l'er  (juesl'imprcsa  il  pap      "  li 

di  levar  le  decime  sugli  ecclesiastici  e  gli  ht^i 
promise  anche  soccorsi,  e  ne  scrisse  ai  principi  L.itmrM  i 
foni  di  Berna,  Friburgo,  Zurigo  vennero  a  liberare  la  diti  loro 
leala  {%), 
Carlo  HI  vaglieg$;iava  il  concetto  allora  prevalente  d'  unificare! 


-■l-il. 


it  iiKif 


Sialo,  e  questo  lo  traeva  a  svellere  1* 

da  Torino  procede  a  libeccio  verso  I 

fra  monti  più  o  meno  selvaggi  aprir -^ 

lentrionc  quella  dì  Perosa,  e  più  olire  Quella  di  Pr;u 

di  queste  la  valle  di  liorà  più  piccola  ea  elevata  ;  <i 

di  Luserna,  da  cui  diramasi  quella  d'Angrugna,  e  che  da  un 

nasi  al  Piemonte,  dall'altro  pel  col  della  Croce  dà  adito  al 

importante  passaggio  d'eserciti  e  di  merci  per  Francia.  Luo( 

renti  Angrogna  e  è^^llice,  che  le  irrigano  e  non  di  rada  le  d< 

H  stendono  pingui  pascione,  da  cui  a  scaghoni  si  el 

diosissiuiamente  coltivati  dagli  abitanti,  che  nelUi 

caccia,  nella  pesca,  nelF  educar  i  cereali,  i  gelsi^  l;i 

nel  cavare  lavagne  esercitano  la  forte  vita.  Alle  sc<  : 

in  su  e  più  in  dentro  ne  succedono  di  an<}tere,  ctìn  n*  >  <  <pi.i 

tue  e  terror  di  valanghe.  Vi  si  |)arU  il  |)iemontese  eoa  mistura 

maggiore  di  francese. 

Colà,  medi  fra  la  pianura  subalpina  e  le  gigantesche  \lpi  d 
proteggono,  si  erano  rilirati  gli  avanzi  di  ihh'  \  mIiÌcsÌ  rhr  ru«4^ 
lo  xiii  ci  diedero  a  ragionare  (V.  III.  pa- 
anziani,  detti  barba^  cioè  zii^  caretzevol  i 
ber  nome  di  fìarbetlL  Avversi  a  Roma  e,ii  n  ai 

dfdalrici,  pretendeano  aver  conservata  la  inti  i  mi 

predicazione  ;  ma  smesse  le  dispute  dogmatiilu-,  sIììwhh»  \\i 
poter  credere  e  adorare  come  la  coscienza  lor  dettava;  v.  >ì  puco 
sentivano  dalle  credenze  catloliehe,  che  talvolta  in  dffflLo  di 
chiedeano  sacerdoti  nostri 

Andavano  alcuni  ad  aposlotarli,  fra  cui  \nloi'    "  "    'if 

no  fu  da  essi  ucciso.  ^  inccn/.G  Ferrei!  nel  li  ^u 

nerale  come  avesse  predicato  in  Pi 
«  mesi  occupai  a  scorrere  i!  DellifMi 
ti  ma  più  mi  badai  nelle  tre  f.iniosr    ,.., 

Valputa.  Vi  tornai  due  o  tre  volto,  e 

d'  eretici,  il  popolo  vi  a^t'nii  tv*  ii  nir. 

e  rispetto,  che  dopo  avi  i 

delti  dovervi  ricomparii  «  , 


Ui  MftttOtlTE  t(>7 

^inWA  :i  |>re$^hiera  di  niolU^  e  |ier  tredici  uiosi  tiou  cessai  d'anniin- 
Sarvi  il  Vim}4t!lo,  iviictrai  (|iiindi  nel  Mouferralo  e  in  ullri  \ìhl'sì 
tnin>al|)iiii.  dove  ho  trovalo  molli  Valdesi  ed  altri  erelici,  primu- 
ti.iinu'iih-  iiélla  diocesi  di  Torino..,;  e  I>io  sosteneva  visibilrnenle  il 
ero  ijncste  eresie  derivano  priiicipalnienle  da  profonda 
■  i^j  e  difello  d' islruzionc:  molli  mi  assicurarono  che  dji 

Ijnetil'  anni  non  v'  aveano  inteso  predirare  se  non  qualche  ministri 
bldesi,  che  soieano  venirvi  di  Pu|!Ììa  due  volte  V  anno.  Di  ciò  io 
trctósii  e  Irenìai,  considerando  qual  terribile  conio  avranno  a  ren- 
are al  supremo  pastore  i  superiori  ecclesiastici.  Mentre  alcuni  n- 
|Hi&aiio  tranquillamente  ne*  ricchi  palamiti,  altri  voi^liono  esercitare 
L  «  U  ininistern  soliamo  nelle  grandi  città,  lasciano  perir  le  anime,  che 
^Bprovisle  di  chi  spezzi  loro  il  pane  della  parola,  vivono  neli'crru- 
^H^  mtiuiono  nel  [>eci:alo...  Nella  valle  di  I.nseroa  trovai  un  vescovo 
^^vcrclici^  che  avendo  accettalo  una  conferenza  con  me.  ai>ri  le  luci 
^H^  vero,  e  abbracciò  la  fede  della  Chiesa.  Non  dirò  delie  scuole  dei 
^^¥al desi  e  di  quanto  feci  [ler  di>lrui,'^erle  ;  ne  delle  abominazioni 
.  d'un  -il'ra  st'tUi  in  una  valle  delta  Fonila,  lìcnedelto  il  Signore 
>l!i  >ì  I  iliia  con  cui  questi  settari  rinunciarono  ni  falst  doi^'ini.  e 
criminali  insieme  e  su|)ersliziose  1  Altri  vi  dirà  come 
»  iti  un  paese,  ove  f^ià  tempo  si  erano  rifuggiti  gli  assas- 
t  di  san  Pietro  Martire.  Della  riconciliazione  de'GueUi  e  Ghibel- 
i  e  delta  generale  pacilica^ione  de'parliU,  megho  è  tacere,  a  Diu 

0  rendendo  tutta  la  jtluria  »  (ò). 

si  operavano  i  missionari  :  ma  il  tenersi  tranquOtì  non  sempre 
acva  i  Valdesi  da  sospetti  e  animadv^'rsioni  de'govcrni,  massime 
|iMrle  della  Francia,  ombrosa  della  loro  vicinanza.  Re  Carlo  Vll( 
vea  tolti  a  perse;j;uilare,  e  papa  InnucenzoMIl  esortalo  airarmt 

I»  questi  aspidi  lelctiosi:  e  in  fallo  nelle  placide  valli  d'Angro- 

*'        Irdo  coFìdussc  un  esercito  illejialo;  al  cui  avvicinarsi 

rono,  altri  si  ridussero  fra  monti  più  inaccessi:  ma  re 

1  .\ii.  uopo  presane  informazione,  esclamò  :  —  bm\  migliori  cri- 
ì  dì  noi  j'-  Quando  però  essi  ebbero  contezza  della  Hiforma,  alla 

non  erano  s[iinli  per  reazione  come  gli  Svizzeri  e  i  Tedeschi,  '"* 
tarono  alcuni  loro  barbi  ai  ca|>i  di  quella  in  atto  d'adesione;  ma 
formavano  cfualmenle  usassero  la  confessione  auricolare,  i  loro 
tri  vivessero  celibi,  alcune  vergini  facessero  voto  di  perpetua 
la  (1).  A  chi  pretendeva  le  dottrine  riformate  esser  antiche 
in  il  cristianesimo,  spiactjue  il  trovare  che  questi  pretesi  con- 
iranei  de^li  Apostoli  discordassero  in  punti  cosi  dibattuti^  esin- 
merde  che  prendessero  scandalo  dell'  opera  di  Lutero  contro  il 
0  arbitrio 

'  imita  si  pretese  trovarvi  colle  dottrine  di  Calvino, 

nella  vaile  d'Aosta,  diede  catda  opera  perchè  que- 

tcnza,  e  toi^liendosi  a  Savoja,  si  fondesse 

■ri.  Gli  Stati  però  di  (]uclla  valle,  aduna- 

t  i.i.j'p  iniM'io  si'veri  provedimenti  per  la  conserva- 

U  fede  cutt^ica,  Meglio  riusii  coi  Liarbclli  il  celebre  gine- 

cl,  e  gì"  indusse  a  pubbliciu  e  la  loro  professione  di  fedt\  e 
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chiarirsi  o  divenire  calvinisti,  abolendo  i  suffragi  pei  defunti,  i  difio- 
ni,  il  sagrifizio  della  messa,  tutti  i  sacramenti  eccello  il  battesimo  e 
■la  cena,  e  credendo  alla  predestinazione  e  alla  salvezza  per  mezzo 
della  sola  fede,  e  Cristo  esser  unico  mediatore  fra  Dìo  e  j^li  nomini. 

Era  questo  veramente  il  loro  simbolo  antico  ?  o  è  vero  che  prima 
ammettessero  V  efficacia  delle  opere  ?  Quando  ai  novatori  rinfaccìa- 
vasi  d' esser  nati  ieri,  importantissimo  riusciva  V  accertarsi  di  ciò,  e 
quindi  se  ne  discusse  con  queir  accanimento  che  sempre  inscurisce 
la  verità. 

Nelle  loro  valli  cercarono  ricovero  molti  dei  perseguitati  in  Italia, 
tra  cui  Domenico  Baronio  prete  fiorentino,  che  volle  comporre  una 
messa,  la  quale  conciliasse  il  nostro  rito  con  quello  de*  Valdesi  ;  aia 
fu  ricusata  come  di  mero  capriccio  (5).  Scrisse  pure  diversi  libri  la- 
tini e  italiani  contro  la  Chiesa  cattolica,  in  un  de'  quali  sosteneva,  in 
tempo  di  persecuzione  esser  necessario  manifestare  patentemente  le 
proprie  opinioni  religiose;  nel  che  venne  contraddetto  da  Cdso  Mar- 
tinengo. 

Ecco  dunque  strappati  i  Valdesi  dalla  quieta  loro  oscurità  per  for- 
luneggiare  nelle  procelle  d'  un  tempo  sospettosissimo  ;  e  subito  il 
parlamento  d'Aix  e  quel  di  Torino  applicarono  ad  essi  le  leggi  com- 
minate agli  eretici,  e  il  rogo  e  il  marchio  ;  poi,  perchè  maltrattavano 
i  frati  spediti  a  convertirli,  si  bandi  il  loro  sterminio,  e  che  perdesse- 
ro figli,  beni,  libertà.  Forte  vi  s' oppose  il  Sadoleto  vescovo  di  Car- 
pentras;e  re  Francesco  I,  vedutili  mansueti  e  che  pagavano,  die  loro 
tre  mesi  di  tempo  per  riconciliarsi,  scorsi  i  quali,  Giovanni  Mainier 
barone  d'Appcdc,  preside  al  parlamento,  V  indusse  a  dar  esecuzione 
air  editto.  Adunque  una  fanatica  soldatesca  vi  cominqia  il  macello: 
quattromila  sono  uccisi,  ottocento  alle  galere,  ventidue  villaggi  ster- 
minati. Il  racconto  sente  delle  esagerazioni  consuete  a  tempi  di  par- 
tito; fatto  è  che,  per  quanto  universale  e  sanguinaria  fosse  V  intolle- 
ranza, ne  fremette  la  generosa  nazione  francese,  e  il  re  morendo 
raccomandava  a  suo  figlio  castigasse  gli  autori  di  queir  eccesso  ;  ma 
per  protezione  questi  rimasero  impuniti,  il  che  i  Protestanti  recai'onsi 
a  grand'  onta. 
1SS3  Passarono  anni,  e  sottentrò  duca  4i  Savoja  Emanuele  Filiberto; e 
poiché  i  Valdesi  prendeano  baldanza  dall'  incremento  dei  loro  reli- 
gionart  di  Svizzera  e  di  Francia,  fu  deputato  V  inquisitore  Tommaso 
Giacomelli  che  sollecitasse  il  duca  a  forzarli  air  obbedienza  della 
Chiesa.  Allora  si  vietano  con  gravi  comminatorie  l'esercizio  pubblico 
del  cullo  e  le  prediche  dei  barbi;  sicché  Scipione  Lcntulo,  napoletano 
di  molta  dottrina,  e  Simone  Fiorillo,  che  v'erano  ricoverati,  trasferì- 
ronsi  a  predicare  in  Valtellina  ;  altri  pure  abbandonarono  quel  rico- 
vero, mentre  andavano  ad  apostolarvi  pii  missionari,  fra  cui  il  Posse- 
vino,  e  si  tentavano  tulle  le  vie  di  conciliazione.  Ma  crescendo  i  ri- 
gori, i  Valdesi  irritati  si  levano  a  rivolta  ;  il  duca,  sì  per  affetto  alla 
religione  avita,  si  per  timore  che  i  Francesi,  accorrenti  in  gran  nu- 
mero a  soccorso  dei  loro  fratelli,  non  rimettessero  in  pericolo  la  na- 
zionale indipendenza,  vi  spedì  truppe,  che  nein  difficile  guerra  di 
montagna  recarono  e  soffersero  gravi  strazi.  Alfine  vedendo  la  dilli- 


Ita  dell'  esilo  e  r  inopporlimilà  évi  nwzzK  cali  conresse  ai  Valdpsi 
rdoiio^  e  di  Icikt  amijrefTlic  e  pn^dicho  in  tlfterrnirati  luoghi  ;  ma  isf-i 
Il  nscìsscro  dai  ronlini.  p  iioiì  eschitk^^j-em  i  fili  dei  Callolici.  ^  P'" 
^ duchi  di  Savoja  pubblicarono  molli  edilti  per  sisl^rmarli  o  per 
pprinierti;  v'andavano  spesso  iiujnisitan  o  inissìnnari,  e  vj  si  ado- 
rarono le  arli  drlla  ptTsuasifme  v  della  preghiera,  massime  quan- 
ta Savoja  fu  illustrala  dalfe  lii'tù  di  Francesco  di  Safes,  v(».scovo 
Annecy  poi  di  <;ine\ra.  Il  duca  Carlo  Emauiiplc  l  mandò  pr't'ijarlo  '■'['; 
mssQ  a  Torino,  per  divisare  i  modi  di  tornar  alla  verità  il  Ciabfese;  '  *'"" 
Isanlf»  propose  die  del  travianienlo  era  stata  cansa  ])nnripale  il 
1^  conoscer  altra  religione^  sicché  bisojrnava  spedirvi  missionarf 
iinti,  rapari  di  dissipare  le  prevenzioni  e  confutar  le  calunnie;  ^i 
:liidessero  dalla  ^avoja  i  ni)ni'>lri  «alvini^^ti  ;  ai  li  tiri  ereticali  se  ne 
Tojjasìtcro  di  hnoni;  s' inlroduces5^ero  i  Gesuiti  per  educare  i  gio- 
ii e  sostenere  le  controversie.  Il  dnra  pronjise  lutto,  e  cooperava 
.santo  nel  convertire  i  Savojardi;  li  liaeva  al  suo  castello  di  Tho- 
p,  e  accoltili  con  ^ta/ia,  esponeva  loro  gli  argonientt  piti  eflicaci  a 
joslrare  1'  unilii  della  lede  e  della  Chiesa  :  motti  comsposero  all<^ 
ppremure.  e  quand'egli  usciva,  la  «?enle  ^aceaJ^eglì  alterno  uridan- 
|> —  \'iva  Mia  allena  reale  !  viva  la  Chiesa  romana  !  viva  il  pa- 
E»  (é)  Ma  i  ministri  di  Carlo  non  pochi  inclinavano  alle  novità  ;  e 
iFrancejjco  ebbe  troppo  ad  esercilare  la  inodesta  sua  maestà  e  la 
Ice  )>ersuusione  onde  rinnovare  i  riti  rattotici  nella  !javoja^  donde 
|ne  i  Calvinisti  furono  esclusi.  Cristina  di  Francia,  venuta  sposa  al 
icipc  di  Fienionle.  volle  avere  Francesco  per  limosiniere-  ed  e^ìli 
lunghe  istanze  accetlò.  a  patto  che  non  dovesse  staccarsi  dalia 
residenza,  Es>a  ^t\  regalò  un  bel  diamante,  e  presto  il  santo  lo 
le  :  gliene  diede  allora  un  altro,  e  facendole  esso  intendere  non 
'ra  possihde  conservar  preziosità  lìuché  poveri  vi  fossero,  lo  pre- 
li  noi  vendere,  ma  impegnarlo,  ed  ella  medesima  lo  ncompre- 

qud  niez7.o  i  Valdesi  princii>a!iiienle  colla  proteiioBe  del  mare- 

Lesdiguières,  che  da  Cario  Knianuele  aveva  ottennio  per  essi 

iftodi  grazia,  ripassarono  il  l*ellice,  confine  preiscritlo,  s' intro- 

m  nelle  vaili  di  !riusa  e  di  Saluzzo.  fabbricarono  tempi  celebra- 

fofcnni  pasque,  e  commisero  firofanazioni  e  delitti  che  la  storia 

|Coti   gran  prccaitzione.  conscia  delle  assurdità  (mde  i  parlili 

|o  recriminarsL  I  setti  vani  i  ripelnli  editti  e  nuove  concessio- 

[ori  di  Carlo  Enjanuele  11  per  ricacciare  i  Balbetti  fra  i  dcsi- 

)nCiii.  il  marchese  di  Pianella  accamiw  in  mexxo  a  loro,  e  fece  my^ 

rne  gli  abituri,  tvi  ritirarono  essi  sulle  cime  più  erte,  e  al  Prato 

pò  SI  munirono  insuperabilmente. 

li  la  patria  come  clu  Tha  infehce,  ribadili  nelle  loro  credenze 

[rie  perseguitale,  i  Valdesi  sdissero  ogni  lor  avveiiiinenUK  i^ 

]e  delle  fughe,  delle  vittorie,  dell'esigiio  con«inella  passione, 

fema  fede,  cresce  interesse,  e  clic  oggi  pure  attrae  noi  lon- 

lissidenti.  Or  che  doveva  essere  allora,  e  Ira  religionari  ? 

?ger,  minislro  a  Prali  e  Rndorelo,  che  gli  aveva  entpili  ih 

intt  0  i  l'icinontesi.,  poi  al  sinodo  di  Boissel  deteiminetti  al- 
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I  insurreziorìf',  descrìvendo  e  (speriamo)  esagerando  te  pc 
da  loro  sofTorlc.  massime  nella  Storia  Mtf  i'Jit'r\r  p 
9teflv  valli  fb'l  Piemonte  (  Leida  ltìd9  ),  eccii . 
Riformati  di  liiU;i  Euro[»a  ;  narrò  le  ver|TÌni  sic 
late,  i  lanciiilli  ivfrarellali  contro  le  roccie,  il  p,  ■»  d' 

dal  Pianezza  scillec.ilalo  da  frali  ;  v'  a^c^iim^e  \  >  de' 

dì  qiie'  martii'l  ;  nmÌG  fra  i  coclaneì  Carlo  Kmartiit^lr  II  pas^ò 
Nerone.  Kimo.straiize  fioccarono  dall'  Olanda,  dalla  Svtr,7vrf , 
jialmenle  da  Croniwcll,  prntetlore  dell'  In/liitlerra; 
jifiilati  offri  asilo  e  lerre  in  Irlanda^  e  decrelò  a  lor  - 
dita  peqietua  di  dodicimila  sterline.  Finalmente  inlorpo^^Liài 
n,^^*\  ria,  a  Torino  fo  ricotnpoila  la  pace  con  perdunanza  Keneral 
**^  'concessioni  di  prima. 

Non  <>  vinto  un  nemico  che  si  lascia  inUllo  di  fono;  e  ben 
nuovi  tuinul li.  principalmcnle  nel  IfiflS,  v' alliraron-^   ........ 

guerre,  foinonlale  dai  molli  eli'  erano  rifoyj^iU  in  I 

rome  Uilti  i  fuoni>citi.  somnioveano  la  patria  f'  ' 

perarla  ;  tanto  più  che  il  Li^;j;er  non  cessava  d^  i 

bninendo  o^ni  allo  del  governo,  di  portar  lam.  :  ;       , ,1 

stanti,  accnmiilar  calunnie,  armi,  danari  con  soscntiom  ;  iin; 
fincliù  non  morì  ministro  a  Leyda. 
'MHS  Lnijii  \IV  in  quel  tempo  rivocava  reditlo  di  Nan! 
fico  IV  avea  rmu'e!iso  libero  ciillo  in  Trancia  ai  Cah 
l'j;<»u<»lli.  Molli  profuj^hi  da  quel  reame  ricoverarono  nolK» 
alpine  per  sottrari-'i  al  carcere  calle  tir^Kfortftf'' :  »oid«' il 
persecutore  domandò  al  duca  di  Savoja  >-; 
reiia  e  di  ribellione  sulle  frontiere  del  Dr 
indurlo  ed  aiutarlo  u  cacciarli.  Vittorio  v 
strasse  ch'erano  nel  fiieno  loro  diritto,  ni* 
lo.  e  intimò  che  fra  due  mesi  tulli  i  ProliM  mu  mi  uj^m  n 
SaltiiZo  ai  rendessero  cattolici,  se  no  morte  e  confisca,  l'r 
lineili  sparsi  ne' comuni  di  Paesana,  BioleUo,  Ooesio  , ,  000 
inasi':  anche  nelle  valli  privilegiate  inlerdibse  (pict  cullo  lìii  n 
private,  fossero  demolite  le  chie-<'  .^imUi  i  ì,.,,  h<  i  1^  tmiiiiH 
vassero  ciitlolici;  se  no,  cinque 
madri  :  i  Kiformali  stranieri  iiMj  .    ^ 

trimenti  .sarebbero  comprali  dal  tisco. 

Per  eàejfiiire  l  intolleranle  decreto  hifvot(nò  un  esercito, 
mandò  Villorio  Amedeo  «stesso,  forse  [lerfail 
Barbelti  bcannarono  e  salarono  il  Lie^iirime.  e  ' 
meno  accessibdl,  mentre  i  rohitsti  s 
samente  le  truppe.  Thi  coim^rendo  I 
del  maresciallo  Lesili 
che  un  pUjino  di  Vahi 

rn^  '  '  -liei' 


e*  to' 


due  I' 
Mala 
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arbeltl  clip  Ttirorio  uccisi,  niHn*iali  alle  carceri,  alle  galere;  a  tfiti9 

>o  dì  riparare  fra  gli  Svjxicri. 

trr.ìv.'iuo  la  p,ilria;  .il cimi  per  forza  vnUerr»  rimpornH».  e 
ti  penetràlavi,  sterminò  cliiimrpip  i 
•  colli  ed  appiccali.   ICssendiy^i  po; 

ci  tli  .^<i>ii|.i  jrijaslalO  e   "     •■;  ^    -       :'         f  ,in)rlii  t| 

'no.  I  quali,  unilisi  in  re;^;T(mi  tza  stmi' 

J:,,..,.     /r,lMV>       .,....l...rw.r.l..  ^^, ,*.    Mri.:.Ìt>,    QlJ,Tnd(> 

'on  Luigi  MV,  e  ricnpo- 

1  1    :       .  ^ : anni  obhndii'Uli  a  Frant'iij, 

r.T  loll<E»rariza,  ma  vietò  ogni  i>orrinnic:^2>nne  Ira  i  Valdesi 

>'  quelli  di  Francia,  i  quali  in  tittmoro  di  duemila  cinrptp- 

uscirono  allora  dal  Piemonte  per  ricoverarsi  in  Isvizzera.  nella 

?xtn  Tirff  Assia,  nella  contea  d' Isemberg,  nel  Wurlcmberg,  nel 

II. 

filarono  poi  sempre  in  pace  quelle  valli. antichi  ricoveri 
la  liboi  U  L'  delle  credenze  loro,  sileniiosi  obbedendo  ed  anche, 
amando  il  lopo  principe  e  oppressore.  Nel  HìOSaveano  pubblicala  la 
l<ir<>  proT  li  fede,  consentanea  alle  Cbie.se  riformate  ;  la  ripe- 

ìtnmo  n  -to  del  1655,  e  conserva  forza  lej^afe.  bencbé  da 

ila  dal  razionalismo,  dall'altra  dalle  csailazioni  dei 
ontavann  quindici  clite,se,  ciascuna  con  un  rnini- 
i^M'ie  .suddito  sardo,  <>lJpendialo  d-  ■!■  ^*-  '  riff^ ,'  q,iaiì 
il  uopo  ottengono  una  diminuzione  sull'  imj-  te  chiese 

(jiroM..  ,1 ,  iip,  .ì-.-mIo,  che  ogni  cinque  anni  m ^ic,  compo- 

'♦lo  di  ti  li  deputali  laici.  La  Tavola,  chef!  una  magi- 

lr;ili(r..  i,  tici  e  due  laici,  dirige  nc^t*  intervafii   fra  un 

1  altro,  é  netelta  ad  ogni  sinodo,  risolve  le  controversie,  ri- 
le  limoline.  Ogni  cbìe.sa  poi  ha  un  concisluro  suo  proprio, 
>to  del  |iastore,  degli  anziani.  dt'W  economo,  del  procuratore, 
Jiira  l'amministrazione  spirituale  e  lemporate.  i  buoni  costumi, 
reri,  le  scuole,  che  li  sono  frequentale  e  ben  dirette.  Poi  a  leui- 
l4»rminatr  il  ministro  va  a  cercar  le  popolazioni  isolate  fra  le  Al- 
T  r<  ^      Ne  il  ristoro  della  religione.  Allora  da  luUe  b»  vai- 

la ti  i  accorrono  i  mandriani  sui  passi  del  ministro;  la 

I  idesla  l' t'co  delle  vallale,  e  si  diffondono  nelle  ri- 
l«*  lodi  del  Signore  e  i  salmi  della  fede  e  della  con- 
6JUU.'.  il  nuiH^iro  ha  pei  .«linjjoli  un  consigho,  un  conforto,  un  rim* 
►n>:  compone  dissidi,  •■rmciha  malriuuuii,  sradica  scandali;  poi  à 
Icf»'"  i"''  -^ifo  (j.jila  catledra  il  pane  della  parola,  e  raccoman- 
Il  [irciiarp.  star  in  fede. 

li  !..      ..,:ii!ii  i>HiiMnn  i  \  ;*M.-<i  possedcrc,  cd  es.sere  anche 
rìlelli,  ci:  s|)eziatj.  amminislralori  del 

ma  non  In  lizione  rimasero  fin  al  17  feb- 

1818,  quando  buono  dichiarati  eguali  a  tutti  0ì  altri  suddili 
_Altora  .si  t'stesero  dove  vollero,  e  in  tntiiiQ  a  Torino  oggi  ìuiu 
m  predicazione,  han  giornali,  hanno  apostolato,  e  ispirano 
)eranze. 
1370  alcuni  d9  queste  vaiti  subalpine  erano  sciamati  in  Ca* 
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labria,  lerreni  incolli  ridiicendo  popoKiU  ed  ubertosi;  e  ere 
iì  quallromila.  esercitando   i  hli  relìjfiosi  divers-'inienti*  ani 
loUeniti  tLìi  sij^nori  de'  luo^^hi  perché  (juieli  e  p;i^;naiH>.  \  é 
forma  di  (icrmania,  in<i!ìdaroiia  a  (iinevra  clìi«^«i'"«l»  ''oMorl, 
fallo  vennero  e  fecero  proseliti.  1]  cardinale  A  fo,  c4ipo 

V  Intiinsisionc  a  Roma,  inviò  predicìituri,  ìhm      .   .      u\   ma 
frullo,  onde  si  elil>c  ricorso  at  hraccio  setolanr,  1)  dtie;i  d'  Alca 
cere  spedi  im  giudice  e  molli  soldati,  che.  secondando  i  missìoi 
co^lringevano  ;ìndareatla  messa,  i  dìsubbedientj  puiìendo  nei  b 

nella  persona,  f  quali,  spinti  alla  disperazione,  impu^inaroooie 

is«i  4^  prima  alla  spiecrafata,  poi  in  ^nsle  battaglie  combatlero 
disfalli,  si  ricoverarono  alla  (ìuardia  lombarda;  qtiìii  por  foi 
tradimenti  presi,  furon  me^si  sotto  fieri  giiiditl.  e  i  renilr 
plirJ  ^ludialamenle  atroci  Serrati  in  una  casa  tulli,  veniva 
pi^itialonc  uno,  gli  l)endava   gli  occhi,  poi  lo  m 
poco  distante,  e  fattolo  inginocchiare,  con 
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gola  e  lo  lasciava  così  :  di|)oi,  con  quella  bentl.. 
guinaii,  ritornava  a  prender  nn  allro.  e  farne  allrcllanlo,  €e  loi 
Im  Icslìmonio  oculare,  che  fa  perirne  co^i  lì»  al  niimert>  di  ot 
»  1  vecchi  vanno  a  morire  allegri;  i  giovani  vanno  più  imp.ii 
«.  dato  ordine,  e  ^ìiì  sono  qua  le  c^rra,  e  lutti  8i   squarterai 
ti  esporranno  di  mano  in  mano  per  lutta  la  strada  che  h  il  pi 
e*  fino  ni  contini  della  Calabria  ;  se  il  papa  ed  il  siffnor  viceré, 
«•  manderà  al  signor  marchese  (  dì  Buceianico  )  che  levi 
«•  tiivia  fa  dar  della  corda  a^li  altri,  e  fa  un  numero  per  poUsi 
«  del  resto.  Si  è  dato  ordine  far  venir  egei  cento  donne 
**  vecchie.,  e  quelle  far  lormentare,  e  poi  6r  •rinslizinr»»  ancor 
u  per  poter  fare  la  mistura  perfetta.  Ve  ne  ^' 
t-  gliono  veder  il  crocifisso,  nò  si  vogliono  c<; 
ti  bruceranno  vivi.  In  undici  giorni  si  è  falla 
«  anime  ;  e  ne  sono  prigioni  nnlle  seicento  ci  <•  sp| 

«  la  giiiblizia  di  cento  e  più  ammazzali  in  raiii|».r_'M;i  ircniii  nm 
i*  me  circa  quaranta,  e  gli  ;iltri  lutti  in  disp^'raztoiiea  quatirn  e  a 
ti  que;  bruciale  V  una  e  l'altra  terra,  e  falle  lauliare  multi- 
ti sioni  »  (7).  Luigi  Pasquale  loro  c^po  fu  arso  a  Roniii  ;  altri 
remare  sulle  galere  spagnuole. 

r^ìcemmo  (  V  IV,  pag.  437  )  come  una  parte  d' Italia,  un  tfiiap^ 
appartenente  al  ducato  di  Milani>,  U>sir  orttr  vm-ndcdcl  «i^oloi 
fedente,  caduta  in  dominio  t\v  :  igioni   loro 

derati.  I  tre  Cantoni  ptvé^licl  p  i   i  nitTuald. 

no  occupalo  i  '  '  (ito  t*  lìivi< 

lago  Maggiore  Irilfl  i  <ii 

me  tennero  i  b;ilia^gi  di  Lug^iiio,  LtRar:        ' 
torno  ai  laghi  Ceresio  e  Ve.rbano.  r.oll/i  i 
agli  altri  i  tliinloni.  e  fedeli  allii    :  i  «Ultu  Ln. 

Lucerna,  /ng.  Soletta  e  h'ribi'  Uri  ne  di 

toni  domin.itili  veni  t  Vi 

4:ompr:i!ido  qiH'IJa  ( 
slilta  ;  e  i>e€oiido  eh»  c:i: 
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avano  persecuEìone  o  favore  {{li  ojiostali.  Gli  Orelli  e  i  Hu- 
lie  primarie  in  f  ìiineslarono  alla  lor  piilria  le  dol- 

t  ;  e  (HI  Bakb^  ma  ivirnielilano  di  là  scriveva  alle 

jterc  fedeli  a  dv^u  i^i  isht  poiché  pensassero  ai  Lazzaro 
0,  che  deiìideruva  nulnrsi  delle  briccinlr.  cadute  dalla 
Signore  ;  nio^^i  dalle  lacrime  <*  supplicazioni  dì  lui  maii- 
c  opere  del  divino  Zuinglio,  delP illustre  Lutero,  delFin* 
Idanl'""'  «^'ir  accurato  Ecolapipadio  '?  :  t;  de4>*»cro  opera 
I  no>  i]-dia,  schiava  di  Babilonia,  acquistasse  quella 

il  \a  ^         ii|)iirtiste'.'. 

no  rifuggiti  non  pochi  Italiani  allettati  dalla  vicinanza,  dal 
p  lìngua,  dai  costumi  ancora  italiani  ;  e  priiicipdEiitente  un 
milanese,  iiiuico  dullOchino  e  del  Carnesecchi,  v'avea  diftu- 
piameuti  di  <)uestu  predicando  con  altri  frati  aposlal^sin- 
)  un  balio  cattolico  lo  cacciò  prigione,  I  suoi  devoti  nel 
forza,  ed  egli  crebbe  in  baldanza,  poi  reputò  prudenza  ri- 
iella  valle  Mtfsolcina,  ove  ammo<{li:ito8Ì  tenne  a  educazione 
Italiani  che  li  vuleiii»ero  allevati  iiflla  Kiforma. 
vicinanza  turbava  i  sonni  del  papa  e  del  re  di  Spajtnacomc 
lano.  l'erlanto  Carlo  Borromeo,  che  jjià  aveva  Ì!.liluÌlo  il 
velico  a  Milano  per  preparare  pasloH  a  que'  paesi,  penc- 
Sviizera  in  qualitii  di  le«;alo  pontifizio,  vi  esercitò  anche 
fic  di  sangue  contro  maliardi  ed  eretici  (pag.  535).  A  sua 
anioni  cattolici  posero  impedimento  a  quel  dtlalarsi  del- 
Iblia.  e  malgrado  1'  ostare  de'  Cantoni  riformali,  staiizia- 
[i  divieti,  e  iiitine  intimarono  che,  chi  non  volesse  andar 
^  abbandonas^se  la  patria  coi  beni  e  le  famiglie.  Pertanto  un 
tro  di  persone  colle  donne  e  i  (ìi,^liuoli  varcarono  ili>anber- 
I  indui^iìtlisi  alctin  tempo  nella  Me:^olcina,  eiilrarono  nei 
foririfili,  e  principalmente  a  Zurigo.  Fra  quegli  esuli  conta- 
Co  Duni  locarnese^  che  vi  si  serenalo  come  medico,  godette 
del  famoso  naturalista  Ge^sner,  stampò  varie  opere,  e  tra- 
Itino  alcune  dell'  Ochino  e  dello  Stancari.  l  nostri  fecero 
Urigo  l' arte  della  seta,  lasciarono  a  una  strada  it  nome  di 
)  e  le  case  dei  Doni,  de^li  Ori>llL  dei  Muratti,  de'  Pestalozzi 

0  poi  personagjji  benemeriti  della  scienza  e  dell'  umanità  ; 
chiesa  italiana,  amministrala  dapprima  dal  Beccaria,  poi 
IO,  e  illustrata  da  t*ìelro  Martire,  da  Lrlio  Socino,  mal  vista 
lullìoger  e  dagli  altri  apostoti  della  Chiesa  svizzera  (  pag. 
^he  a  Ginevra  dimoravano  moltissimi  dei  nostri,  e  ogni  gio- 
edicavano  in  italiano  (8). 

Forza  credere  che  la  pieve  di  Locamo  non  restasse  ancora 
giacchi!  attorno  al  1580  il  papa  trovò  bisogno  di  comniel- 
particolari  ispezioni  del  vescovo  di  Novara  Speziano, 

1  punto  u«  nunzio  pontitìzio  cedette  semfire  nella  Svizzera, 
darono  scuole  di  Cappuccini  ad  Allorf  per  le  classi  inleriori, 
li  i  l.iK  erna  per  le  superiori.  Col  pretesto  di  religione,  ma 

puh; «co  il  re  di  Spagna  qua!  duc^  di  Milano  strinse  una 
ìrrumca  coi  Cantoni  cattolici  per  coiiscrvaziooe  della 
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<:liiesa  e  pace  dei  rispctlivi  paesi;  ove  i  ioa 

re  di  coudur  gli  esercili  in  Lombardia  ir  re, 

tprvi  levare  uomini,  meotr*egli  promelleva  susU:i]t<rU  di  tol 
^ue  forze. 

Piìj  sena  passò  la  briga  fra  i  fingiuiii  n 

lichi  indoinJU  Kt'li.  e  iiusti  lor»  jjraii  ntifi 
ri»  l'ifmj'^ifvi  al  cader  dell'  Itiipcro,  e  che  vi  I. 
gliantts^imi  at  l;iiìno,  quali  sono  il  romancio  «  u 

parallele  e  cnntìnanli  coir  it:ili;iria  VaUi'l! 
monte  t''raelc,  pel  Murcllo.  per  la  moni 
J-:  Valtellina  chiamasi  Ja  valle  solcata  U.tii    \ 
monte  Bratilio  vicino  airorller^pit]^,  scorre  p 
vanle  a  ponente  lino  al  la»jo  di  Como,  Sor-  »• 
duole  secondarie  MoHie^no  e  Tirano  :  ;; 
inava  conUd»  distinto  d  Icrriloho  di  Bu;. :.,.,,  |..^.    . 
devia  ver^^n  lo  Splugj  e  la  vai  Pre^alia  l'altro  ioniad<»  diUiii^i 
antichissinu»  valico  del  commercio  coli'  AhMiciLtti. 

La  postura  rtMidc  importantissima  la  ' 
fianco  ^' appoggia  alle  valli  venete  del  l- 
un- -estremila  tocca  al  Tirolo,  1'  altra  alla  L»mbar< 
«essi  delta  Ca^>a  d'  Austria,  be  (|uesla  Tavesse  don 
tulo  liheramente  IragilUire  ei»ercitj  dulia  Germani  i 
droiie|:giarla  e  sommoverla,  e  impedire  che  i  \ 
|jer  di  là  tirare  nelle  lor  guerre  mercenari,  di  cui  U  i>\u 
vivaio.  Là  politica  itgiiKxava  dunque  gli  occhi  su  quel  pit 
torio,  chiame  o  catena  d' Italia  :  i  Gripiont  la  tolsero  al  dui 
lano  nel  iMf,  e  benché  nella  pace  di  Janle  l'avviserò 
atleala.  predilo  r  ebbero  ridtilta  a  Nei* va,  e  della  servitù 
ijual  e  quella  y  repubbliche.  lVr?one  i^nt>ranli  uscivano  a 
la,  non  per  altro  uicrih»  the  per  aver  comprata  quella  mai 
air  asta,  non  d' altro  dciìidcroiiv  che  d1oi[iinguarsi  cO't  vetii 
6  tizia, 

Giovanni  Comander  arciprete  di  Coirà,  Knrìco  Spreil* 
UlaMo  e  Filippo  Naluzio  avevano  diffuso  le  dottrine  di  f.:i]y]\ 
Ijiuiti,  laonde  essi  cercavano  innestarle  m'Ha  Valb 
Ijdi  :  negavano  al  Horromeo  tit  entrarvi  come  vi  » 

horreg^eiano  i  Hirormati  a  sraftito  de'Catlolin,  rjpi«an(i 
quehlK  e  u^a\ano  i  Miprusi  consueti  in  pae^i  ove  \i\i  tììh'jrnì 
dUi  »on  opposti  a  quelli  degli  imperanti.  <^)uindi  rancori  e  Ut 
lenic  reputate  <Jo\k  violente. 

Tra  i  (»ri|j;ioni  stessi  »  dissidi  tei  ir 
fiirmando&l  due  fazioni,  una  delta  v 


wiit 
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i  cominciano  processi  violenti  e  su[ipli7.l  e  burnii  ;  Nicolò  Kusca, 

arciprete  »iì  MuidrJo,  muore  suUa  corda  ;  molli  caporioni  catti» 

Sono  «k'cibi.  nitri  fiiggoru»^  »•  s[>ar)i(i>i  voce  d'  una  congiura  ordita 

trucidare  tulli  i  Ciiltnlici  della  Kcziy  e  della  Valtellina,  e  rendervi 

liiifilrire  escl(i«^iva  la  Kiforma,  I  Cìttolicì  mutano  la  pietà  in  isde- 

lo  ^nM,.,t.rjlo  tu  furore,  e  acLordiili-^t.  scannano  quanti  sono  J'ro-^j  j^  . 

salle,  la  quale  sì  dìcliiata  indipendente,  e  ordina  (jo\fr- 

I  iu>  fiiacomo  Robuslelli,  ch'era  stailo  l'anima  di  que'njo- 

ciecorrono  alla  vendetta  ;  le  vittorie  s' avvicenda- 

ra  invocano  l'  Austria,  che  sempre  desiderosa  <li 

a,  uiv.ide  noti  M»fo  la  Vallellwia,  uia  bt-n  anclie  la  Kezia.  I*eró  In 

in  di  rr:iTK'i.i  ostava,  il  ]ia[)a  iutrouiellevasi,  e  più  anni  Irascor- 

hve  e  certa  infriicilà  della  dìspulata  valle,  in- 

gio  a  sostenersi  fra  ipiei  grossi  ambiziow. 

ir  «nta  lanrpoco  ascoltare  i  VallelJinesi,  fecero 

ir  I  fui  va  ai  r,rigioni,  palio  non  vi  d^moras£>ero  ìuì 

lunu  or  iiirpiisiiione. 

o  fatti  sui  qualt  ritorneremo  (Cap,  clhi  ),  ma  qui  volemmo  ac- 

"  anche  Ira^cendejido  i  tinnii  del  presente  libro,  onde  avere 

iccolto  quanto  ha  tratto  alla  verande  crìtica  relìgiosiu  gitla- 

fi  secolo;  secolo  che  coniincin  nel  modo  più  grandioso,  colla 

fi'  un  nuovo  mondo  e  la  rapida  conversione  di  quello,  ii>l 

liorc*  dell'arti  e  delle  lettere  ;  poi  vide  inlromotlersi  la  qui- 

"giosa,  e  dietro  ad  essa  la  ronfui-ionp  degli  spinti,  l' anar- 

alti.  la  tirannide  ammantata  dal  pretesto  di  reprimerla,  il 

0  perheculore;  sicché,  invece  di  poter  congiunjjere  (a  libertà 

coll^ìndqjendeiiza  religiosa,  lu  duopo  combattere  denlro  e 

rbarie  che  parca  rinnovarsi  ;  e  fu  reso  possibile  il  succe* 

Un  &  un  secolo  d' indecorosa  miseria,  ove  pt)tè  giudicarsi 

1«  civillà  da  ehi  n<m  credesse  lermatuente  che  la  Provideuza 

vìa  del  mate  ^nida  I'  umanità  a  C(mtinuameiite  procedere  ver- 

più  vere,  costumi  più  umani,  libertà  meglio  inlesia. 


J^4n  ffVMier  Ihbhnùrr  dtr  wahren  ìieiitjion  und  GùUteligheit 

vrnnticnU  non  fa  motto  il  Cuichenon  ;  ma  Vedi  Mi-HATOiir 

itlrra  dal.i  da  Oinevra  il  17  di<*«>mbre  J403;  e  prosegue  narran- 
p  *»HH'rMijrioiii  diclne\ra  o\t  feMfgg»»v«fi  «ani*  Oriciirt;;e  di 
love  I  c»mp:*jrnuiilj  vL-neravano  (dic'egll)  il  sole,  ogni  manina 
Wi  volj  e  prc^biere» 

log  (A)0  ontfine  et  prìstino  sfafu  ff'atdemiutnxecundum 

Komm  cripta  vum  Uhrtk  Cnthoticùriim  efu^rifm  irvi 

H9»  vuol  provare  che  Ja   (uuf^^tiio  /kki  non  e  già  rtef 
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ilio,  ma  fìOslPTiorc  al  colloquio  fle'  Valdesi  coi  idio  net  IXiO. 

Lgli  stesso  pubblii'o  nel  18^  £)ie  rotìiniiisc/ir*  ' 

(5^  GiULCA,  Hii^toire  qcnètuvic  tir»  KfjUtes  v(iti<toi&t*^  C4p.  x, 

(è)  FJamok,  ^'»>  //<•  *fiiM/  /'VaMfoi*  de  SnUa^  1854 

(7)  Cavn  :       irnle  th  lelliTO  tl»e  si  Irovauo  a-   ' 

rr.o  (Curi  1  di  iXiipali)^  t?  che,  se  pure  son  II 

(iK'ntc  àoijij       ..  ...it'  come  cl«>  che  si  scriva  tu  Icmi-u   ,.  , 
r  iiii|»rcssionc  ii^ì  momcnlo.  Vorrebbero  attribuirsi  atl  uno  che  m 
piigiió  Ascanio  C»riicciolo  in  quella  8p«!i]iziuiic,  e  tiaUirio  dal  gii 
19(i3,  d:i  Monlallo.  Dicono: 

—  8'  inteiiilc  come  i)  sii^ior  AAcaoio  per  ordine  del  signor  vìrei 
sforiAlo  a  p^irlìre  in  posU  atli  'ììi  del  pAissato  per  Calabrf 
qn«llc  due  (erre  de' Luterani  che  si  erano  dalc  fuori  .>i 
ciue  San  Si£>to  e  Guiirdia.  Sn»  signoria  a  Coscnxu  al  I  dii  iiej 

Crovo  il  signor  marchese  di  Buccianico  suo  cogoato,  clic  crj 
con  pìu  di  seiceitLo  fanti  e  cento  ea%aUi,  per  ritrtrnwr**  a  ij<>cìy 
in  campapna,  e  qni^lla  fare  scorrt're,e  pij.!i  '  '    '  fU 

cosi  parti  alli  5  alla  volta  ch*tla  Guardia,  > 

!^art,  ed  invio  auditori  con  ircnic  per  le  t     .  «  pi 

questi  Lulcrani.  Dalli  quali  e  siala  ut^ata  lui  dili([en7a,  che  uua 
prei^ero  alla  campagna;  e  nioiir  altri  tra  itiimlni  e  donne,  che  M 
venuti  a  presentare,  passami  il  ninnerò  di  mille  qujttroceiitO'; 
che  e  il  di  del  corpo  di  Cristo.    t»a  fatte  quelle  giuntar  tuli 
le  h:i  fatte  condur  prigioni  qui  in  Mouf  Allo,  fl'^  ^    >'  -"-..>. 
vano;  e  certo  che  e  una  coiripa^sione  a  senti 
domandar  raìsertcordia,  dicendo  che  sono  sla> 
e  dicono  molle  altre  parole  degne  di  conipussionc.  Uiii  tallii  c»u 
gnor  marchese  e  il  signor  Ascanio  hanno  quesla  niaitina^  mMu 
partissero  della  Guardia,  fatto  dar  fiitjco  a  tutte  le  raite;  e  ià\ 
vano  fatto  smantellare  qiicllji,  e   laglì:ir   te  vl^ne.  Ora  re%tj|, 
giu'i'tixnu  la  qu:de.  per  quanto  li:inno  appuntato  questi  ^igiK  ' 
auditori  e  fra  Valerio  qua  inquisitore,  sarà  tremenda  ;  altirM)^ 
far  condurre  di  questi  uomini,  ed  nncfi  deìk*  flonne,  ^in  mi  pi 
Calabria,  e  lin  a lit  contini,  e  (li  : 
se  Dio  per  sua  misericordia  im 

gnor  marchese  ed  il  signor  Asi.....'  ..n j. 

non  verrà  ad  ambidue  comandalo  altro  da  chi  può  ' 
«r  La  prima  volta  che  «sci   il  sij^nor  marchese»  1- 
Sistts  e  ijrcne  rcrti  uunitni  della  (.uanUa  del  suildcllu  lu*»^**^. 
trovarono  dlla  morte  di  Castagnela,  e  quelli  fece  impiciare  t' 
le  torri  al  numero  di  sessanta;  steche  ho  speranza  che  iivaoir 
sino  otto  giorni,  si  sarà  dato  ordine  e  line  a  questo  negozio,  e  tri 
ranno  a  >apoti ., 

0  Questi  eretici  portano  origine  d.ille  montagne  d'An^tro^tni 
cipMto  <li  8i»voja.  e  qui  «(chiamano  j^li  oltramoiititni  ;  *^  t**^v 
^tlilcrtA  tu  confis«iato  molli.  Ed  IO  M 

restano  <  Iti  in  «lì verse  provtncie  .  p> 

vono  mah    .   .^.w  p,   ..:.    ^  niplk'i  ed  i|;nuranlì,  e   uoui>.->    - 
zappatori  ;  ed  al  morir  si  sono  ridotti  attrai  beni:  itla  n*b|^iMQ« 
obbedienza  delta  ChicAH  ronian.i  n 

Fra  ijii  apostati  in(llchercni<> 
stampo  a  («inevra  la  vita  di  At 
V»nceiìXO  Minutoli  fu  tradotta  n  j.iof  m  i^ìfuv;  v   ut  ni..iv: 

(H)  Leti,  Halia  rc^juantt,  tODi  1.  37. 


LIBRO  DECIMOQUARTO 


CAPITOLO  CXUX. 


ed  e4.*clejiilai»iipa  di  nunia. 


Il  travaglioso  parto  della  socielà  moderna  era  ornai  compito:  i  Co- 
muni si  erano  assonai»  coi  re  per  congegnare  eslese  monarchie  coi 
ruLUimi  delle  potenze  fettdali  tra  cui  era  afrazioiiata  V  autorità  sovru- 
e  Ut  prevalere  una  volontà  unic^,  ctiiamata  !a  te$(^e,  che  mante- 
dentro  la  pace,  fuori  l'influenza.  Ma  dopo  tanto  declamare  con- 
iFcpuhtjMchette  e  ia  insanabiie  toro  ìrrequiettiduttì  e  le  guerric- 
de!  medio  evo,  dopo  tanto  temuto  che  uno  Stato  italiano  pre- 
agli  allri,  or  giacevano  lutti  allivellati  dalla  servitù,  rmpatenti 
srsi  a  vicenda,  ma  anche  a  resistere  alimi  :  assorlaronsi  i  pnn- 
I,  ma  con  essi  non  venne  V  imita,  non  la  tpiiele  colla  signoria. 
icché,  per  la  informa,  l'Europa  fu  scissa  in  due  campi,  il  sacerdote 
)lcva  più  comandare  dapcrtullo;  e  se  unii  provincia  protestante 
!sse  tt' danni  d*  una  cattolica,  non  si  poteva  che  reprimerla  : 
litici  munii  necessità  del  potere  intiiiarchico,  che  si  surrogo 
con  vantaggio  forse  dell'  ordine,  non  della  libertà,  E 
.  (leir  ordine  vennero  dimentichi  o  conculcati  i  privi- 
ccolti  grossi  eserciti,  dome  le  arii>tocrazie,  elise  tutte  le  resi- 
particolari  ;  coslretta  la  Chieda  a  schermirsi  contro  la  torxa, 
vi  soccombe!  le.  Introdurre  1' e^uìjgliania,  tiaccare  le  prepo- 
feudali.,  svej^liar  nei  popoli  la  coscienza  dell'  unità  medianle 
dilica  nazionale,  render  a  lutti  accessibile  la  coHura,  ed  ancht: 
ìsi  infime  l' industria,  estendere  il  concetto  della  parità  di  di- 
delia  cittadinanza,  sono  gli  uflìzi  pei  quali  la  monarchia  si  fa 
dai  popoli:  ma  quando  <ii  trambusti  succeile  it  rinrdiiinmcntn, 
genio,  come  Costantino,  Carlo  Magna  o  iNapoleone,  sa  giovarsi 
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di  tulle  le  attivila  al  suo  scopo  ;  allri  credono  non  poterlo  ch«  sop- 
piantando, comprimendo  ;  e  cosi  si  fece  nel  secolo  dcciinosesto  in 
Italia.  —  0  Dante  !  avresti  potuto  vedere  che  la  pace  del  despolismo 
trionfante  è  la  pace  del  sepolcro. 

Il  commercio,  non  che  fiorisse  al  chetar  de'  tumulti,  perì  nell'ato- 
nia universale;  giorni  smunti  e  incerti  sottcntravano  ai  procellosi; 
non  apparendo  né  Tindividiiale  jzn^liardia  del  Cinquecento,  né  le  com- 
plessive aspirazioni  del  Settecento,  interessi  immediati  e  angusti  oc- 
cupa\ano  la  scena,  dianzi  agitata  dallo  passioni  ;  mancando  la  patria, 
mancarono  fortezza  di  guerriero,  abilità  di  politico,  libertà  di  scritto- 
re :  al  culto  del  Comune  sottenlrò  regoistico  pnnlo  d' onore,  allebal- 
laglie  il  duello,  alle  vive  credenze  canoni  legali  ed  opinioni,  al  diritto 
put)l)lic(»  cattolico  una  politica  d'abilità  e  di  lornuconto.  spoglia  d'ogni 
idealità,  fondata  non  sulla  ragione  ma  unicamente  sul  fatto,  non  di- 
retta dal  sentimento  ma  dal  calcolo  e  dalla  forza,  E[)pure  in  nome 
della  religione  ancora  tutta  sobbolliva  l'Europa,  la  quale  penò  fina 
mezzo  il  secolo  decimosettimo  per  acquistare  queir  assetto,  in  mi. 
ben  0  male  doveva  adagiarsi  poi  fin  alla  rivoluzione  francese.  L' In- 
ghilterra violentemente  spinta  ad  uno  scisma  che  attribuiva  al  re  on- 
nipotenza anche  nelle  cose  religiose.  Io  manteneva  con  feroci  leggi 
penali,  e  con  due  rivoluzioni  che.  abballendo  il  diritto  divino  dei  re. 
doveano  cambiar  la  dinastia,  eternare  V  oppressione  d'  un  popolo  in- 
tero quaP  è  r  irlandese,  consolidare  e  stabilire  i  privilegi  de'  possi- 
denti, ma  eriger  la  nazione  al  colmo  della  grandezza  politica  e  com- 
merciale, ed  a  quella  civile  libertà,  che  al  governo  non  rassegna  $e 
non  la  minima  parte  dell'attività  individuale. 

I  Paesi  Bassi,  ribellatisi  alla  Spagna,  sostennero  lunghissima  gner* 
ra,  finché  una  parte  furono  ribaditi  alla  dominazione  austriaca,  altri 
si  assicurarono  il  culto  riformato  e  l' indipendenza,  e  con  questa  una 
meravigliosa  prosperità  mercantile.  La  Germauiu.  sbranata  in  due  fa- 
zioni religiose  divenule  fazioni  politiche,  era  cessata  dalla  suprema- 
zia goduta  nel  medio  evo  :  a  capo  de'Caltolici  stava  ancora  1*  impera- 
tore, ma  non  che  assicurasse  ad  essi  il  trionfo,  vide  le  turbolenu* 
scoppiar  in  guerra  aperta  che  fu  chiamata  dei  Treni'  anni,  in  cui  quel 
ccFitro  dell' Europa  fu  corso  e  guasto  da  eserciti,  peggiori  de' ma- 
snadieri. 

Anche  in  Francia  i  Calvinisti  detti  t'gonolti  si  commossero  fina 
prorompere  in  guerra  aperla  ;  Enrico  III.  e.spulso  dalla  propria  capi- 
tale, fu  assassinato  ;  Enrico  di  Navarra,  erede  delle  ragioni  alla  conv 
na,  per  ottenerla  abiurò  al  calvinismo,  e  con  un  editto  di  lollerania 
accanto  ai  Cattolici  collocava  i  Riformati,  con  privilegi,  con  fortcìie, 
con  sospetti,  restandone  lesa  I'  unità  del  regno,  sinché  Luigi  XH  re; 
vocò  queir  editto  ;  e  la  Francia  primeggiò  in  Europa,  professandosi 
prolettrice  de'Caltolici  nel  tempo  stesso  che  in  Germania  .sorreggeva 
i  Kiformali,  per  deprimere  gì'  imperatori. 

Questi  erano  elettivi,  e  pur  intitolandosi  imperatori  romani,  non 
curavano  né  la  consacrazione  pontifizia,  né  tampoco  di  esercitar  in- 
gerenza di  qua  dell'  Alpi.  Si  loglieano  sempre  da  Casa  d'  Austria,  la 
quale  a  questo  titolo  d' onore  univa  il  regno  di  Boemia,  sovvertito 
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Uforaia;  il  rollio  d'  L^nj^berìa  che  la  cosLìttiiva  anligudrdo  della 
ita  fontn»  i  Tiirclii;  b  Sliria,  il  Tirolo  die  la  faceano  |)«:ri*:o' 
iìtii  Ucll.'i  VtMiezia  :  e  slaitdo  noi  cuor  doir  Riiropa  priine^^ra- 
^stnic  daccht*  le  linee  d'  Auslrla  e  di  Tirolo  furono  d' accordo: 
juerra  dej  Treni  anni  dalla  f posizione  ofTcnsiva  la  ridusse  alla 
a.  Ounbinavìi  *•'-  '  '  *  -fsi  pnliiica  coir  nllro  ramo,  a  cui  ohbe- 
1.1  S|is*jina  e  1;  lell'  Americ<a  e  delle  Indi*?  orienUili, 

>  jnwneriso,  la  e.  ,  .     ..  .u»rgeva  alle  l'ilippmc,  e  la  poppa  alle 


r 


11,  succeduto  h  Carlo  V  nel  remilo  di  Spagna,  trovava  ieiss»  9S 

iiiteresisi.  la  religione  di  tiiUa  Europa  messi  a  suliujilio  dftlla 
e  diresse  Utile  le  fur^e  sue  a  riàlabilire  il  passato.  1  dobloni 
K'va  dalle  miniere  americi*ne.  correvano  pertiillo  a  soldar  op- 
i  ai  Proteslaiili;  i  suoi  eserciti  li  eouibatlevano  in  ogni  plaga; 
••  dopc*  un  secolo  di  convulsioni  egli  rappresentava  la  reazro- 
an^  l>pr5.a^lin  alle  armi  e  alle  diatribe  di  luHi  i  novatori  del 
,  i  «|i  ^  i.ironsi  nel  dirne  o|:ni  male,  e  fin  ncU'  mvenlar- 

le  n*  Uì  episodio  di  don  (larJos  suo  tìglio,  e  lo  Iranian- 

"  ri  Ili  <rome  invenlore  della  politica  arcana,  come  un 

-ui  contini  dei  medio  oso.  cinto  di  tenebre  illuminate 
..  j-ci'  impedire  il  piogresso  del  pensiero  e  della  liberU». 
mente  superbo,  profondamente  religioso,  emmentemen- 
lo,  egli  mostrò  amore  e  riverenza  osemplare  a  suo  padre, 
ispetlaruf  le  debolezze  a  segno,  che  cercò  e  prese  in  cura  il 
o  di  lui,  divenuto  t>oi  famoso  col  nooie  di  Giovanni  d'Austria, 
^bile  al  lavoro,  postillava  e  corregeva  le  lettere  de'  segretari, 
pugno  iscriveva,  e  bene,  quantunque  lungo;  vide  il  secolo 
lellernttiraspagnoola,  sebbene  non  la  favorisse;  &ebt>ene 
co,  !»otto  lui  M  vinsero  alcune  delle  maggiori  battaglie 
ria  :  ne  i>er  avversa  fortuna  fiaccalo,  riè  per  prospera  ìne- 
quando  r  jtinroira^Iio,  a  cui  aveva  affidalo  1'  arniamenlo.  a  ra- 
rililolato  !■  >i(ita,  venne  dmiunxiargli  ch'era  stala 

»fl  iìaì  lui  i  riitanlo.  —  Duca,  io  vi  avca  mandato 

i  nemici  non  centro  ^:u  elementi  »r;  e  ripigliata  la  penna,  con- 
I  ^icrivere  ^lava  leggendo  la,  vita  di  suo  padre  (piando  gli  fu 
liata  la  vittoria  di  Lepanto  {  pag,  529  )  ;  e  non  che  prorompe- 
»uUan£a,  riflellè:  —  Don  Giovanni  lia  mollo  arrischiato;  come 
io,  co!*i  poteva  perdere  >\  Fur  i»ep|je  rendere  omaggio  al  duca 
!>ja  ;  e  quando  viddiore  a  ^a^  (^minimo  sr  presentò  per  baciar- 
nano,  esivo  t'abbracciò  dicendogli:  —  Tocca  a  me  baciai'  la 
y  che  compi  opera  si  bella  •?. 

*M  veder  lutto,  e  perciò  et^itava  a  decidersi  ;  decbo  una  volta, 

cedeva  [tiù.  Credendosi  declinato  da  Dio  a  nnlegrare  la  reli- 

loln-,-»,  \r  (liscrefiauie  considerava  non  solo  come  eresvi*,  ma 

V  \un  ed  umana,  e  tenevasi  iu  obbligo  dicombat- 

r tutto,  senza  mai  venire  a  componimento;  cercò 

rsi  Im  drllaFranciaedeiringbilterra  per  serbarle  cattoliche: 

nto  si  vide  dalla  Hiforma  strappali  i  Paesi  Bassi;  e.saiiii  U*  U- 

scontentò  i  popoli,  disti  us^e  il  prestigio  della  |>ropria  potenza. 
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Dopo  di  lui  la  corte  spagnuola^  separala  dai  popoli,  assemgliafa 
dalle  cerimonie,  più  non  conobbe  l'opinione  e  gli  avveninieotiieDon 
per  mezzo  de'  relatori,  né  gli  uomini  se  non  traverso  alla  diilMlenia, 
cascando  così  nell'  inoperosità.  Filippo  li  a?eva  avuto  per  mioistro  H 
Granuela,  uno  de'  più  abili  statisti,  che  costretto  a  ritirarsi  davioti 
air  esecrazione  de'Fiamminghi,  venne  viceré  di  Napoli,  poi  cardinale 
a  Roma.  Sotto  Filippo  III  maneggiò  ogni  cosa  il  duca  di  LÒ'iiia;  sotto 
Filippo  IV  il  conte  duca  Olivares,  figlio  d' un  viceré  di  Napoli,  il  piò 
potente  e  laborioso,  e  11  meno  scrupoloso  e  fortunato  roinislro  di 
i7eo  <1"^'  secolo.  Con  Carlo  II,  men  che  re  e  men  che  uomo,  fini  la  dina- 
stia austriaca  in  Spagna. 

Tali  furono  i  regnanti  di  bellissime  parti  d' Italia.  Mentre  le  oaDo* 
ni  d'Europa  si  costituivano  regolarmente  anche  mercé  de' penosi  oa 
fecondi  scotimenti  dalla  riforma  religiosa,  la  nostra  era  perita:  e  da 
centro  che  era  della  politica,  del  commercio,  della  coltura,  pio  non 
fu  che  imo  zimbello  o  un  premio.  Alla  sua  libertà,  viva  la  quale  mb- 
tivano  non  potrebbero  estendere  la  propria  dominazione,  aveaoo  at- 
tentato gli  stranieri,  ora  cospirando  ora  osteggiandosi  :  in  quel  con- 
tatto, nocevole  se  amico  e  se  nemico,  gì'  Italiani  sentivano  pericolare 
r  indipendenza,  ma  ciascuno  pensava  alla  propria,  non  a  quella  dd- 
r  intera  nazione  ;  ciascuno  Stato  credeva  bastar  da  sé  a  superare  io 
forza  gli  stranieri,  come  li  superava  in  civiltà  ;  e  a  tal  modo  cadde- 
ro tutti. 

Per  sanare  le  piaghe  infistoìite^  dai  politici  della  risma  di  Madda- 
velli  erasi  bramato  una  mano  forle^  un  (principato  che  vi|[ore  e  astn- 
zia  adoprasse  a  reprimere  i  signorotti,  stabilisse  giustizia  eguale, 
leggi  pel  bene  di  tutti,  e  da  tutti  osservate:  ma  la  forza  prevalsa  tolse 
la  libertà,  non  indusse  l'unità,  né  tampoco  la  quiete  ;  piantò  irreali^ 
scibilmente  governi  di  puro  fatto.  L' Italia,  che  gli  ultimi  suoi  istanti 
avea  confortati  almeno  con  begli  atti  di  coraggio  e  colla  nuova  ^[lona 
delle  arti,  più  non  fece  che  retrocedere  ;  internamente  governi  d^ 
boli,  e  perciò  violenti  ;  coi  masnadieri,  fomentali  dalla  prossimità  dei 
confini,  erano  costretti  a  patteggiar  l'obbedienza,  anziché  poterla  in- 
porre; le  commozioni,  simili  a  guizzi  di  cadavere,  die  a  tratto  a  IraUo 
la  scoteano,  non  erano  dirette  alla  gloria  o  alla  libertà,  ma  a  satollar 
la  fame,  a  respingere  esattori  ingordi  o  inesorabili  inquisitori;  la  let- 
teratura si  limitava  a  imitare,  e  perduto  il  senso  delle  semplici  bel- 
lezze, si  gonfiava  e  anfanava  ;  in  fastosa  miseria  degeneravano  V  ar- 
ti belle. 

Il  nuovo  diritto  pubblico,  che  prefiggeva  regole  alle  successioni, 
cagionò  guerre  più  lunghe  e  deplorabili,  che  non  le  bizzarrie  reputh 
blicanc.  Ai  principi  soltomettevansi  i  signorotti;  e  fin  nella  Romagna, 
la  battagliera  veniva  surrogata  da  una  nobiltà  di  soglio,  derivata  da 
parenti  dei  papi.  Alcuni  si  rassegnarono  alle  catene,'^ino  a  farsene 
l>elli  ;  altri  mestarono  ancora  in  trame  e  sommosse  ;  alcuni,  rinvigo- 
riti nelle  persecuzioni,  ncU'  esiglio,  ne'  patimenti,  portarono  di  fuori 
un'  attività  cui  la  patria  non  ofnriva  più  campo  ;  o  V  abilità  delle  .^rmi 
e  de' maneggi  applicarono  a  scrvi^^io  de' dominatori  della  pallia,  per 
(lassare  dalla  classe  degli  oppressi  in  quella  degli  oppressori. 


Ale  bande  soltrenlrali  esercii!  st«inzÌatL  colla  Tedeltà  alta  bnndìera 
fiza  irragìonala  sarebbe  dovuta  ventre  la  quiete  dei  dlta- 
u'I  ferver  delle  f^iierre  :  ma  ignor.'ind(».si  ancora  T  animi- 
iwuv  tiiilitare.  e  mal  provedetidost  a<^li  a|)|irovii,MonamenLi,  alle 
Ila  disciplina,  i  soldali  viveano  di  ruba,  spesso  si  aiiimulina- 
•mpre  portavano  miserie,  cbc  fecero  dele^liir  del  pari  e  i  ne- 
mi<*i  e  ^h  amici. 
jSc  n(»n  che  era  difficile  determinare  qiiai  fossero  pb  amici  o  i  ne- 
ni  dell' Italia,  dacché  essa  figurava  soltanto  come  una  predati 
itati  non  si  riferivano  a  le^,  ma  a*  suoi  dominatori  ;  né  degli  abi- 
li occupavasi  la  storia,  ma  del  suolo,  militarmente  occupato. 

Jìpagna  possedeva  Milano,  lo  Sialo  dc*presidl,  il  Senese,  il  mar- 
calo del  Finale,  la  slifnor  ia  di  Ponlrcmoli,  V  isola  di  Sardegna  e 
lue  Sicilie,  l'oteano  mitlare  quattro  milioni  di  scodi  d'oro,  ma  una 
parte  delle  rendilo  trnvavasi  impeg^nala  ;  il  resto  si  consumava 
|<>  ^narnitfioni  e  nelle  truppe  dì  terra  e  di  mare,  ove  armava  sin 
Mei  né  avea  modi  di  rendersi  devoti  i  signori  e  pre- 
:.  né  di  far  pedoni  e  eavalli  ;  traea  fruito  dai  tribn- 
iKìiw  v.it  aiize  di  feudi  e  benefizi,  dalle  larj^izioni  die  bisognava 
falla  corte  per  propiziarsela  ;  dalla  Germania,  dominala  essa  pure 
'  iUslriaci,  non  poteva  menar  esercili  in  Lombardia  se  non  traver- 
lo  fi  lenilorio  veneto  o  quel  de'Grigioui,  ovvero  per  mare  da 
L.  Aspirava  dunque  ;i  tener,  amici  que'  vicini,  e  ad  eslendery 
»e  fino  al  mare,  ovveramente  congiungerlo  al  Napoletano,  sts 
col  predonjinio  sovra  i  principotli. 
mcia,  che  avea  perduto  il  Napoletano  sotto  Luigi  \TT,  la  Lom* 
dio  Francesco  I.  il  Piemonte  sotto  Enrico  II.  agrincreinenii 
[a  Spagna  ostava  coli'  allearsi  ai  Veneti  e  ai  Grigiuni.  L  T  unn  o 
lira  inlanlo  fomentavano  i  malumori  interni,  davano  ricovero  e 
rorso  ai  profughi  o  ai  cospiralori.  brigavano  neìl'  elezione  dei 
L  compravano  questo  o  quello  de' principi,  indipendenti  di  nome, 
nr  in  balia  de'  foreslieri  per  la  loro  debolezza, 
duca  di  Savoia  era  anche  principe  dell'  impero  germanico,  ma 
►rveniva  alle  diete.  Poteva  coniar  l' entrata  di  olloceniomila 
levar  dal  Piemonte  Irenlamita  pedoni,  settemila  cavalli  àuWn 
se  il  Bolero  non  esagera;  pn.ssedea  dup  galee  mal  in  assetto, 
lìanti  air  ordine  di  San  Lazzaro.  I  Savoiardi  non  sapeano  recarsi 
Kice  che  il  duca  vivesse  in  Piemonte,  dacché  erasi  vòlto  del  lutto 
iO  l'Italia,  aspirando  ad  oltenerne  qualche  lu'ano  col  nieller  all'in* 
sua  alleanza.  Se  il  vicinato  e  conformità  d' indole  to  traeva* 
'rancia,  ricordavasi  come  questa  avesse  dominati  i  suoi  pre- 
fticcbè  ascollava  volentieri  a  Spagna  che  lo  accarezzava  ac- 
ìé  recidesse  it  passo  a  qualche  nuovo  Carlo  VIIL  e  sentivasi  il 
\o  di  renderlo  robusto  per  rejjulare  l' cquiUbiio  e  custodire  le 
le  d' Italia. 

Venezia  entravano  quasi  quattro  milioni  di  scudi  ;  mh  ingenttj 

Minava  ìl  difendersi  dai  Turchi  e  dagli  l'scocchi.  e  il  pre- 

.1.  Bergamo,  Verona  contro  le  ambizioni  di  Spagna.  Da 

limata  tm  a  ottanta  galee  armava  essa,  conduceva  al  soldo  signori 
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c  principi  ;  e  difettando  di  soldati  e  di  grano,  qoelli  avea  licenu  di 
levare  dagli  Stati  pontifìzl,  questo  tirava  da  Levante,  da  trbiDO,  dalla 
Mirandola.  Attenta  air  Oriente  come  avanguardia  della  civiltà  earo- 
pea,  nella  penisola  studiava  mantenere  V  equilibrio,  facendo  opposi- 
zione alla  Spagna,  naturale  nemica  delle  repubbliche  e  degli  indi- 
pendenti {{). 

Meni  re  a  Venezia  la  tirannide  del  governo  avea  mantenuto  la  pace, 
a  (ìeiiova  la  disunione  de'  (irimati  sfaceva  il  governo  ;  quella  col  pro- 
fessarsi neutrale  mostrava  debolezza,  ma  sfuggiva  ai  perìcoli  in  ari 
cadeva  denova,  che  come  protetta  da  Spagna,  doveva  acconciarsi  agii 
interessi  e  ai  capricci  di  questa.  D'entrambe  le  repubbliche  la  prosp^ 
rità  non  poteva  venir  che  dal  mare.  Ora,  non  tanto  le  nuove  vie  del 
commercio  ve  le  indebolirono,  quanto  le  molestie  dei  signori  d'Italia, 
obt)Iigandole  a  mescolarsi  delle  loro  baruffe  o  a  guardarsi  dalle  loro 
insidie.  Per  le  conquiste  turche  Genova  avea  perduto  i  possessi  di 
Levante  ;  Salonichi  e  la  Macedonia  nel  1 421  ;  nel  55  Pera,  nel  55  le 
Focee,  nel  65  Metelino,  nel  75  Gaffa  e  altre  terre  di  Crimea  ;  nel  61 
Totatis  e  Samaslro  in  conseguenza  della  caduta  dell'  im|>ero  di  Tre- 
bisonda  ;  sicché  nel  commercio  d' Oriente  non  potè  sostenersi  che 
mediante  trattati  con  quei  principi,  cioè  con  aggravio  di  spese  e  mi- 
noramenlo  di  sicurezza.  Restava  signora  della  sua  riviera  e  delle  isole 
di  Corsica  e  Capraja  :  se  le  stimavano  cinquecentomila  scudi  d' en- 
trata, e  molto  costavano  gli  stipendi  e  le  sei  galee  ;  le  gabelle  avea 
quiKsi  tutte  oppignorate  al  banco  di  San  Giorgio.  Per  Sarzana,  cheon 
tempo  apparteneva  alla  Toscana,  e  per  la  Corsica,  già  de*  Pisani,  sla- 
va sospettosa  del  granduca  ;  del  re  di  Spagna  dopo  che  questi  ebbe 
occupato  il  Finale  ;  ma  più  dovea  temere  V  avidità  del  duca  di  Sa; 
voja.  Vantava  poter  mettere  in  piedi  fin  sessantamila  soldati,  migliori 
in  mare  che  in  terra  come  littorani,  eccetto  i  Corsi,  i  nobili  suoi,  co- 
))iosissimi  ricchi,  aveano  possessi  nel  Napoletano  e  nel  Milanese  ;  al- 
cuni attendeano  al  mare,  e  servivano  a  Spagna  e  ad  altri  principi;  al- 
cuni negoziavano,  massime  dei  tessuti  di  seta,  i  meglio  stimati  di 
cristianità  (3). 

Lucca  restringea  più  sempre  la  sua  aristocrazia  :  una  rota  di  cin- 
que giureconsulti  forestieri  decideva  le  controversie  fra  i  cittadini: 
entrata  di  cendiecimila  scudi  :  trentamila  gli  abitanti,  procaccianH 
principalmente  nel  setifìcio.  Dal  territorio  esteso  ma  montuoso  non 
avea  grano  bastante  alla  vita;  ma  buoni  soldati  dalla  Garfagnana.  Per 
la  quale  contendeva  col  duca  di  Modena  ;  del  granduca  temea  le  am- 
bizioni, ma  era  sorretta  da  Genova  e  dalla  Spagna,  entrambe  attente 
che  Toscana  non  ingrandisse. 

Ma  ormai  delle  antiche  repubbliche  parlavasi  come  d'una  malattia 
di  cui  si  era  guariti.  Le  tre  di  Pisa,  Firenze,  Siena  costituivano  il 
granducato  di  Toscana,  cui  si  aggiudicava  l' entrata  di  un  milione  e 
mezzo  di  scudi.  Il  Senese  abbondava  di  prodotti,  mentre  i  Fiorentini 
bisognava  se  li  procacciassero  col  commercio  e  le  manifatture  :  e  di 
molte  tasse  profittava  l' erario,  come  l' otto  per  cento  sulle  doti,  e 
sulle  vendite  e  compere  di  stabili;  la  decima  delle  pigioni,  la  sportola 
delle  liti,  e  molte  gabelle  ;  al  bisogno  obbligavansi  i  più  ricchi  a  far 
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li,  non  sup(?ri(>ri  a  cìrKiueniìI.i  (inciiti^  reiliniìUilì  per  mezzo  tlelie 
Ic-  Da  trentaseiniila  soldati  si  aiTobvano,  e>enli  i  s(»li  preti,  i 
quali  pure  polciino  pnrl;ir  anni  in  ciltà,  e  j^fulcvaim  allrì  jirivilcjji. 
L' isola  d'  Elba  era  l>t.'n  tiiiinila,  e  buon  armeria  a  Vìhb. 

li  duca  di  Manttna  avi»H  da  ircconstósaiUauiila  scudi  d'entrata;  ì 
duceiiltìfnila  die  venivarigH  dai  >lonft!rrulo  riuniluiili,  coiihunjava  nel 
forlilìcarlo  ;  lei  ava  niolli^i>imi  soldati  ed  eccdienli  cavajlt,  per  milita- 
re a  s(»Ido  alimi. 

Casa  d'  Esie  da  Modena  e  Ferrara  ritraeva  poco  meglio  di  cento- 
mila scudi,  di  cui  tjuattrofiitia  tributava  ali' imperalorc,  auo  signor 
sovrano  ;  ma  da  cin(|iianla  altri  mila  ne  cavava  dal  vtndi'r  i  titoli  di 
marchese,  conte,  cavaliere  ;  alto  dalla  cattiva  moneta  e  dal  tollerare 
gli  Ebrei,  maisimaniente  a  Carpi.  —  Quel  duca  (scriveva  l'amba- 
.*  seialore  veneto  nei  ib73  )  ha  nella  città  e  contado  milizie,  cbe  pa.>~ 
"  siino  i)  numero  di  venti^etlemila  ;  buona  gente  ;  avrìa  cumodifà  di 
«  far  buona  e  numerosa  cavalleria  di  nobili,  i  quali  si  ddettaim  assai 
"  deirarmi.  come  quelli  che  in  niun*  altra  cosa  sì  esercilano.  ed  han- 
<i  no  la  maggior  parte  vissuto  nelle  guerre.. .  £  quando  sua  eecellen- 
«  la  andò  in  tngheria  a  serviiio  dell'imperatore  nel  ISiitì,  in  lutto 
«  quel  campo  non  era  ne  la  pili  bella  né  ta  più  buona  uè  la  più  tirdi- 
w  nata  genie,  sebbene  lulU  li  principi  italiani  fecero  a  gara  per  mo- 
«  strare  all'  iinfieratore  le  loro  forze  e  grandezza  »>. 

1  Farnesi,  duchi  di  l'arma  e  Piacenza.,  Tallo  dominio  della  santa 
sede  ricunosceaiio  con  diecimila  scudi  Tanno;  i  centomila  d'enlralii 
raddoppiarono  col  contiscare  i  feudi  ai  Pallavicini,  Landi,  Scolli.  An- 
giiissola,  e  con  nuove  imposte  cbe  it  papa  permise.  I)  duca  d' Urbino^ 
ajirir  egli  vassallo  della  Chiesa  a  cui  retribuiva  oltoniila  scudi,  ne  ri- 
cavava Ireceiitomila,  principalmente  per  l' oscila  deVgrani  da  Sini- 
pagha  :  paese  pinjfue.  ncm  oppress^i  i  !>udditi,  e  talmente  af^guerrili^ 
the  avrebbe  polutt*  coscrivere  lin  ventimila  pedoni. 

Aveansi  dunque  undici  domini  ;  a  tacer  altri  i»rincipi,  simili  piulto* 
sto  a  baroni,  bencliè  gmlcssero  pieno  iuìpero  e  zecca,  quali  il  princi- 
pe di  (iuaitiiUa,  il  marchese  dì  Casli^lione  ed  albi  di  casa  Gonzaga, 
gli  Appiani  di  Pioint>ino,  i  Pico  della  Mirandola^  i  principi  di  3la>sa, 
Carrara,  €orre*^tiio.  l«  i  romani  die  non  lialtevanu  moneta  (3).  t)  prin- 
cipe di  Monac(K  occhiegjjiato  dai  Gejiovesi  e  dal  duca  di  Savoja,  l«- 
nea   navi  di  ci>r.so  per  punire  clii  pa^ì^a^se  .senza  pagare  it  pedaggio. 

Jtè^oivano  altri  baroni,  quali,  a  dir  solo  i  prinari.  i  conti  Bevitacqu;i 
e  i  Pico  di  J-errara;  i  Malvezzi,  i  Riario  ei  Pepoli  di  Bologna;  di  Ho- 
ma  Orc'iini,  Culonna,  Conti,  Savetli^  Gaetanì,  Cesi,  Ce^arini,  vas&atli 
delhi  Chiesa  ;  nella  repubblica  veneta  i  Martinen^o,  i  IVsaro,  i  San- 
bonifazi;  sotto  Genova  ^li  i>pinola  e  i  Boria;  sotto  ^lanlova  i  Verna, 
i  Guerrieri,  i  Casliglioni  ;  in  Tosciina  i  Satviati,  i  Corsini  ;  nel  Modu' 
nc!ie  i  Bentjvo^^lio  ;  nc^l  l'anmgiano  Lupo  di  Sorajfiia,  i  signori  di  Bus» 
hucto,  i  Pallavicini,  i  Sanseverinn  di  Sala,  i  SanviLdi  di  Coturno;  nei 
paesi  di  Spagna  i  marchesi  di  Manj^nano,  i  Trivutiio,  i  Borromeì,  i 
Caravaggio,  i  Visconti^  i  Serbelloni,  gh  Afaitali  in  Lombardia,  e  net 
>apolctano  i  Uavalos,  i  Sanseveriiio,  i  Caraffa,  i  Caraccioti^,  i  Piccolo- 
mitii,  ì  GesuoJdij  j  Lolb-edi,  gli  Aquayiva,  i  Lancia^  gli  Spinelli,  i  Oi- 
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^Uiol^  i  1\4%hIo.  PrincipoUi,  deboli  per  sé  e  non  sapnendo  Cani  roto- 
sU  K\4I'  uiiHUitN  si  reggcano  coli'  appoggiarsi  ai  nemici  dell' isdi^n- 
Uc4»A^t  lUiiana. 

U  lUTulismo  consisteva  nel  resistere,  non  dico  ai  re,  ma  ai  govfr- 
imUm^i  dd  Milanese  o  ai  viceré  del  Napoletano  ;  Io  che  otteneasi  col- 
r  «ik^rìre  a'  Francesi  non  sinceramente,  bensì  con  viluppi  e  fiiixiooi 
«^  nniutamenli  indecorosi.  Ai  principi  d' Italia  (  che  ai  popoli  non  si 
imrlava  )  ripetea  la  Francia  :  —  Non  vedete  che  V  Austria  vi  tiene 
1.  vassalli  ?  padrona  delle  due  estremila  della  penisola,  detta  super- 
.«  bamente  il  suo  volere  ;  traversa  ì  vostri  Stati  colle  sue  truppe,  le 
u  stanzia  a  svernare  ne'  vostri  paesi  ;  arroga  a'  suoi  rappreseotanti  i 
.<  primi  onori...  Guai  a  voi  se  non  vi  tutelasse  la  Francia l  Essa,  pili 
<f  affine  di  costumi,  è  la  naturale  avversaria  de'  vostri  padroni  ;  e  co* 
«  me  salva  Germania  dagli  arbilrl  dell'  imperatore,  cosi  voi  dalla 
-1642  «  tracotanza  spagnuola  »>.  Principalmente  il  cardinale  Ridielieo,  cbe 
per  lunghissimo  tempo  tenne  in  mano  le  sorti  della  Francia  qual  mi- 
nistro di  Luigi  XIII,  si  direbbe  non  operasse  cbe  per  salvar  l' Europa 
tt  dalla  oppressura  degli  Spagnuoli,  la  cui  avidità  insaziabile  reodera- 
la  nemica  del  riposo  della  cristianità  »  ;  vuol  farle  restituire  dò  cbe 
ha  usurpato  in  Italia,  e  questa  assicurare  dall'  ingiusta  oppressone 
di  essa  (4)  ;  e  da  ciò  motivava  lunghe  guerre  e  intraldatissimi  nego* 
ziati. 

Libravasi  dunque  V  Italia  fra  quattro  sistemi  politici,  di  Spagna,  di 
Savoja,  di  Venezia,  de'  papi  ;  e  ne  nasceva  un  giuoco  d' altalena,  che 
portò  interminabili  raggiri  e  guerre,  tutte  per  talento  de'  forestieri, 
non  essendo  d' origine  italiana  che  nuella  del  papa  coi  Farnesi  ;  e  m* 
tanto  le  divisioni  si  perpetuavano,  fino  a  stabilire  nemici  un  all'al- 
tro quc'  popolctti,  i  quali  pure  non  avcano  che  un  nemico  solo. 

Roma,  cessato  d' essere  la  capitale  del  mondo,  non  nutrì  vasi  pia 
coi  tributi  di  tutta  cristianità,  ma  soltanto  col  patrimonio  ddla  Cbieta* 
che  così  serviva  di  rinfianco  all'  influenza  spirituale,  e  che  le  nuore 
costituzioni  vietavano  di  smembrare,  come  si  soleva  a  favor  de'ie* 
poti.  I  pa[)i,  scaduti  di  potenza  quanto  cresciuti  di  rispetto,  non  cbe 
contendere  del  primato  del  mondo  cogli  imperatori,  neppur  di  ntff^ 
gioreggiare  in  Italia  poteano  lusingarsi,  dacché  vi  si  erano  radicati 
gli  stranieri  ;  e  sebbene  inclini  alla  Spagna  come  cattolica  e  comen' 
Cina,  a  frequenti  cozzi  si  trovavano  con  essa  per  quistioni  di  tenit^ 
rio  0  di  giurisdizione. 

Lo  Stato  papale  comprendeva  l' Umbria  o  legazione  di  Perugia,  le 
legazioni  di  Romagna,  di  Bologna,  di  Spoleto,  colla  marca  d'Ancona; 
inoltre  il  ducato  di  Benevento  nel  regno  di  Napoli,  e  il  contado  y^ 
nesino  nella  Provenza  ;  e  avea  vassalli  gran  principi,  quali  il  re  di  K^ 
poli,  il  duca  di  Parma  e  Piacenza  e  quel  di  Urbino  :  paesi  buoni,  seb- 
bene alcuni  infetti  da  mal'  aria,  come  Ravenna,  Bagnaca vallo,  Logo, 
Bologna,  oltre  le  Pontine.  Da  questi  e  dal  tributo  de'  vassalli  traeri 
mille  ottocento  scudi  d' oro  ;  ma  i  più  erano  assorbiti  dall'  interesse 
de'  Monti  :  oltre  quel  che  si  profondeva  pe'  magistrati  e  pei  nipoti,  e 
il  moltissimo  in  ricomprar  feudi  da  abolire.  Alla  lista  particolare  dfl 
jtapa  servivano  gli  uffizi  camerali  della  Dateria,  regali  che  venivano 
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ancora  lautissimi  (5).  I maitre  egli  aveva  i  nii^iori  modi  dì  premiare, 
donandi)  senza  ^uo  a^r^ravio.  e  conlcrendo  una  divinila  pari  alla  re- 
gia. Tulto  CIÒ  reridea  potenle  iJ  papa,  e,  soj/^ioiij?e  il  Bolero,  — Molta 
«  dico  dcirautorilà  die  pli  arrwn  la  religionfì  ;  milla  deli'  interesse 
a  che  gli  altri  (irincipi  d' Jlalia  hanno  nella  conservaiione  dello  Sialo 
«  ecclesiastico,  la  ctii  depressione  sarebbe  rovina  loro  ;  nulla  della 
i*  prontezza  con  la  quale  i  iM'ìncipì  slranieri  si  moverebbero  a  pren- 
«  dere  la  prolezion  della  Chiesa  e  per  vagliezia  di  fjloita  e  per  ra- 
«  gion  di  Slato.  Nella  guerra  di  Ferrara  pose  in  piedi  ventimila  sol- 
»  dati  in  un  atlinio,  il  che  non  potrebbe  niiin  principe  d'  Europa  ». 

OueJ  paese  forniva  di  sbrano  Venezia,  Gejiova,  Napoli,  e  nel  ÌM9 
valutarono  se  ne  asporfasse  annualmente  per  cinf|ueceutoniila  scudi, 
oltre  lino  da  Faenza  e  Lu^o,  canapa  da  i.ento  e  da  Bulrio  nel  Perù- 
pino,  r  un  e  r  altro  da  Viterbo  ;  vino  buono  dapertiHto,  ma  distinto 
da  Cesena,  Montetìasconc,  Faenza,  Orvieto,  Todi,  Albano  ;  uva  pas- 
serina da  Amelia  e  >arnt  olio  da  Rìiuini,  s(i)ado  e  pastello  da  Boloi^na 
e  dal  Forlivese,  eavalli  da  Campania,  manna  da  ^nn  Lorenzo  e  da 
(erra  di  Campagna;  caccie  nel  Lazio  verso  Sermoneta,  Terracina,  Net- 
tuno con  }?rf>ssissinu  cinfjhiali  :  appiun^ansi  le  pescagioni,  le  saìine 
d"  Qslia,  Comacdiio.  Cervia,  le  allumiere  della  Tolfa.  e  cave  di  mar- 
mo, e  selve  inesausle  di  ghiande  e  di  legname  d'  opera,  ed  altre  pro- 
duzioni vantale.  Aneona  rannodava  commercio  con  dreci  e  Turchi» 
avendo  Paolo  HI  permesso  a  qtialuncpic  mercante  infedele  od  eretico 
di  venire  a  Iraftìor  ne'  suoi  siati,  con  privilegi,  esenzione  dal  San- 
I'  L'flìzio,  uso  de*lribun:ili  ordinari  (G)  :  Ciiulio  III  estese  quelle  con- 
cessioni ;  ma  l'aolo  IV  ne  escluse  i  {rjudfiizzanti,  cioè  i  ftlarani  di  Spa- 
{^na  e  Portogallo.  Alcune  case  d'  Ancona  in  un  anno  faceant»  ajfari 
per  cinqiieccntoniila  ducali,  e  d'  ogni  paese  vi  capitavano  convogli. 
Poslo  nel  mezzo  d' Italia,  quel  paese  è  il  inen  esposto  a  invasioni 
ili  stranieri,  e  ti  più  allo  a  travagliare  o  a  tener  in  pace  l'Italia;  i  suoi 
porti  non  basterebbero  di  ricovero  a  un'  armala  elie  assalisse,  e  la 
mar  aria  sterminerebbe  chi  aceampa.sse  sulle  coste.  Il  papa  armava 
dodici  galee,  e  poteva  coscrivere  cinquantamila  pedoni  e  quattromila 
cavalli,  oltre  i  dovnligli  dai  vassalli .  ma  sistemato  il  governo,  non 
moldava  che  cinquemila  nomini,  h  più  parte  svìzzeri.  Di  rimpallo  la 
trapitale  non  sta  nel  centro  del  dominio,  te  fortezze  non  sono  suffi- 
cienti, abbondano  ì  ladri,  scarsa  la  ntercatanzia,  Jtegletti  i  gelsi,  poca 
la  popolazione,  che  esce  a  servigio  altrui*  Coslitnzioni  provinciali  non 
v'  erano,  bensì  corpi  privilegiali,  come  i  nobili,  i  cittadini,  le  munici- 
palità, principalmenle  nelle  terre  deditizie  che  laccano  valere  le  sti- 
pulale francbigie  ;  molte  amministravano  il  proprio  patri[n<*nio.  leva- 
vano soldali  e  tributi,  assegnavano  stipendi  ;  e  iihertas  eceksiastka 
cbiamavasi  questa  special  relazione  di  diritto  pubblico. 

Nelle  freqnenli  e  non  brevi  vacanze  le  città  rizziivano  la  cresta,  e 
r  prischi  signori  le  prelensjoni  di  dominio  ;  sempre  poi  slamano  in  oc- 
chi che  qualche  parente  del  papa  o  cardinale  nnn  ottenesse  diritti  a 
scapito  lor<»,  e  se  ne  riscattavano  a  danaro,  a  rimoblranze,  talvolta  a 
viva  forza.  Faenza  festeggiava  ogn'anno  il  giorno  cbe,  in  giusta  bat- 
taglia, caccio  gli  Svizzeri  di  Leon  X  ;  e  Jesi  quello  in  cm  si  sollrasse 
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alla  tirannide  del  prolegato  ;  ad  Ancona  al  contrario  fu  messo  il  freno 
con  esercito  e  fortezza.  Perugia,  che  erasi  ricusata  all'  imposta  del 
sale,  fu  inlerdclla  e  doma  coli'  armi  di  Pierluigi  Farnese»  abroj^ndo- 
ne  gli  antichi  privilegi  (7). 

I  governatori  poleano  esser  laici,  ma  le  città  a:»piravano  all'  imore 
iV  averli  ecclesiai>tici.  Al  pari  dunque  dello  Siato  vendo,  V  aolorilà 
sovrana  rimaneva  in  man  de'  Comuni,  che  spesso  tencano  dipendenti 
altri  Comuni  ;  a  Venezia  sopi'astavano  i  nobili,  a  Roma  la  curia  :  om 
mentre  a  Venezia  il  corpo  sovrano  considerava  come  avito  retaggio  i 
diritti  governativi,  alla  curia  romana  gli  elementi  si  cangiavano  ad 
ogni  conciavo,  coir  introdursi  parenti  e  compatrioti  del  Duoropapa; 
a  Venezia  gl'impieghi  erano  conferiti  dal  corpo,  a  Roma  dal  capo; 
colà  severe  leggi  imbrigliavano  i  governatori,  qui  non  li  teneva  in  do- 
vere che  la  s|)cranza  di  avanzamenti  ;  colà  insomma  la  stabilità,  <idì 
mutazioni  continue  ad  arbitrio.  Roma  aveva  l'aria  cP una ciUà di 
principi,  vere  corti  tenendovi  ciascun  cardinale,  e  i  Barberini,  i  Far- 
nesi, i  Chigi,  i  Panfili,  altre  famiglie  vecchie  e  nuove.  Cinquanta  ve 
n'  era  allora,  che  contavano  più  di  trecento  anni  di  nobiltà  ;  trenta- 
cinque  più  di  ducento  ;  sedici  d' un  secolo  ;  antichissimi  gli  Orsini,  i 
Conti,  i  Colonna,  i  Gaotani,  e  quei  Savelli  che  liberavano  uno  danNH*- 
te  ogn'  anno,  e  le  cui  donne  non  uscivano  che  in  carrozze  chiose  (6). 
Dalla  campagna  ove  solevano  far  la  vita  feudalmente,  vennero  costo- 
ro a  Roma  quando  i  Monti  lautamente  fruttavano,  poiché  ciascasa 
casa  ne  avea  eretti,  ai  creditori  assegnandola  rendita  de 'propri  beni: 
ma  scemati  il  credito  e  gì'  interessi,  andarono  in  dechino. 

Dai  Romagnuoli  eransi  sempre  cerniti  i  migliori  soldati,  ma  il  ffo- 
verno  cercava  distogliere  dalle  abitudini  guerresche.  Il  popolo  B^ 
dio  e  basso  attendeva  a  tranquille  fatiche.  I  nobili,  chiamali  all'amai' 
nislrazione  municipale,  senza  industria  né  arti  né  educazione,  s'ip- 
tavano  in  minuziose  irrequietudini;  i  titoh  di  Guelfl  e  Ghibellini  ap- 
plicavano a  dissensioni  nuove  ;  né  città  v'  era,  né  famiglia  cbe  loo 
fosse  aggregala  agli  uni  o  agli  altri,  distinguendosi  nelP  abito,  •  mI 
tagliar  del  pane,  nel  cingersi,  in  portar  il  pennacchio,  fiocco  o  fioreij 
cappello  0  air  orecchio  »  ;  ed  esercitavano  gli  odi  col  ricingeni  di 
spadaccini.  I  signori  campagnuoli  sfoggiavano  o.spitalità  e  lussa  ^ 
neano  relazioni  e  inleliigcnze  con  quei  delia  città,  ma  più  coi  proJN^ 
tari  delle  terre,  i  quali  dipendevano  da  loro  alla  maniera  patriaitaif- 
Anche  qualche  famiglia  paesana  conservatasi  libera  dava  di  spalla  a 
questa  o  a  quella  fazione,  sicché  si  procurava  tenerne  amico  U  cafio. 

Rivivevano  dunque  i  disordini  del  medio  evo,  e  vi  s'applicavano  i 
rimedi  stessi.  Talvolta  la  gente  quiete  stringevasi  in  alleanze;  cooe 
la  Santa  Unione  a  Fano,  formatasi  per  reprimere  gli  assassini  e  la* 
trocùil  (9).  con  giuramento  di  manlcnere  la  pace  anche  a  prezzo  della 
vita.  S' allargò  per  tutta  Romagna  coi  nome  di  Pacifici^  e  fu  costi- 
tuita una  specie  di  magistratura  popolare,  da  cui  naturalmente  veni- 
va ingrandito  il  potere  pubblico,  non  meno  che  dalle  rivalità  de*  Co- 
muni; l'indipendenza  antica  soccombeva  all'  amministrazione  retto- 
lare,  ma  lo  Stato  fondavasi,  non  suU'  ordine,  sìbbene  sulle  nimicixie 
e  sul  sospetto,  e  suU'  opposizione  tra  la  forza  e  la  legge.  Queste  gè- 
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losic  stornavano  V  attenzione  delle  t'illà  dai  diritli  niimìcipali,  •jùicclié 
rfnscuna  fazioni»  jìhidiiiva  amicarsi  il  nuovo  K'jjalo,  aiuicbè  freiiarfo; 
e  coslrm;ie^a!o  a  poniinEÌarsi  jrergli  uni  o  gli  altri,  aiizicIiòretid*.Tc 
3  (ytti  e^uaJ  j^iuislizia, 

.\n(icanier»le  i  signorsì  l(i  doveano  affralì  arsi  a  niinnvare  i  viltag^i 
man  mano  the  ruinati,  se  voleano  metter  a  valore  i  fwidi.  Ma  dopo 
the  essi  furono  spossessati  o  trasfeiìronsi  in  ciltà.  quc*  uHat^gi  resla- 
rono  abbandonali,  e  al  iiHJjjrt  inr«  il  de.^erlo.  La  pe^le  del  1590  e  91, 
che  ucdse  sellanlainib  abiUnli  «inlla  sola  Roma,  spopolò  borjrale  e 
rasleUi  della  Romagna  e  dell'  t  ml*ria,  e  le  inLoUe  campagne  a  vicen- 
da divenivano  causa  di  spopolamenlo.  Tal  condizione  favoriva  i  bri- 
ganti, al  qual  mesliero  si  buttavano  i  malronteuli ,  ostentando  come 
virtù  questo  abuso  del  valore.  Con  loro  nieltea&i  chiunque  volesse 
seìalare  furfantando,  e  preti  o  frali  sottraenti.si  al  {jin^o.  I  signorotti 
confinaiìli  gli  aceoi:;licvano^  altri  |ili  adopravano  a  particolari  vendette, 
<»  traevano  lucro  dal  comprarne  te  spoglie,  o  dall'  tmnmnità  che  pro- 
cacciavano ai  minacciati. 

V  avea  chi  nieltevasi  a  vivere  ne*  presbiteri  .ille  spalle  de'  curali, 
od  obtdigava  i  monaci  a  profonder  loro  il  [lane  destinalo  ai  poverelli; 
ojandavanc»  bandi  in  nome  del  popolo  romano;  «elle  vie  più  popolose 
derubavano  i  passcggierì.  (alche  i  mercanti  non  osavano  condursi  ai 
inercali  :  enlravai»  a  spogliare  *  magazzini  bcI  bel  mezzo  di  Roma  ; 
impedivano  i  corrieri;  più  non  era  sicuro  chi  in  fama  di  danaroso  ; 
chi  avesse  un  nemico,  vedeasi  i  beni  devastali,  invase  le  case,  stu- 
prale, uccise  le  lijjtliuole.  Divisi  in  sètte,  distinte  per  séitnalr,  trucida- 
fino  mariti  perchè  le  vedove  pote^^ero  .sposar  nuo  della  fazione  op- 
posta ;  costringevano  fanciulle  ricche  a  fidanzarsi  ad  abietti  e  bandita 
o  le  traevano  dì  monastero  per  buscare  le  doti.  Raflinavano  anche  di 
rrudetU  ;  ne'  boschi  piantavano  tribunali-,  ove  pretìjjfifeasi  chi  svali- 
giare^ chi  trucidare  e  con  quali  spasimi,  o  a  quanto  prezzarne  it  ri- 
scatto. In  Roma  stessa  ì  sij*n«ri  tenevano  buon  numero  «  di  quei 
bravacci  che  son  buoni  a  far  lutto  fuorché  bene^  anzi  che  m>u  sanno 
fare  allm  mestiere  che  quello  o  di  minacciare  o  di  esej^uire,  di  ba- 
stonare l'  uno,  uccidere  i'  altro,  e  tiigiiar  V  oreccliio  o  il  naso  a  que- 
sto e  a  quello  *•. 

I  bandi  moltiplica vansi  ;  ma  chi  avesse  adoprato  ta  forza  della  Ic^r- 
ge  e  la  giustizia  contro  alcuno  di  que'  bravi,  più  non  isperas.se  tregua 
finche  non  avesse  sconlalo  acerbamente  la  pena:  i  birri  cadevano  tru- 
cidali nelle  pubtitiche  piazze.  Nel  1585  questi  colgono  un  traudito  in 
casa  degli  Orsini,  ma  nel  partire  sono  affrontali  da  un  tJrsini,  da  un 
Savelli,  da  un  lluslicncci  coi  loro  staffieri,  che  inlimano  dì  rilasciarlo, 
perchè  preso  in  luoj^o  di  franchi jjfìa.  Il  barj^cllo  ricusa,  questi  si  osti- 
nano, e  rOrsini  dà  una  vergata  al  bargello,  il  quale  ordina  di  adoprar 
k"  armi  ;  il  Ruslicucci  cade  ucciso.  ^»ii  altri iine  feriti  a  morte.  I  vas- 
salli degli  Orsini  ne*  giorni  seguenti,  «  come  in  tempo  di  sede  vacan- 
te '%  nmnrazzano  (|uanli  S'aberri  colgono,  tiii  dentro  il  palazzo  del 
papa,  il  quale  non  potè  che  lasciar  sbollire  quella  furia;  dappoi  man- 
dò al  supplizif»  lo  stesso  bari^elto,  e  anche  alcuni  de' lumulluanlì  (10); 
ii  il  qual  accidente  (  dice  T  ambasciudor  veneto  )  per  un  pezzo  sarii 
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di  non  poco  ioipedimcnlo  alle  esecuzioni  future  della  giastim  >*.  Dal 
carteggio  di  questo  ambasciadorc  abbiamo  pure  che  un  CaSatiUi 

J gentiluomo,  burlando  con  altri  giovani,  rotolò  ciù  dalla  scalea  ^Àra 
Ineli  una  bolle  piena  di  sassi,  ammazzando  e  ferendo  molti  popolaoi 
che  slavanvi  a  dormire  :  che  un  Vincenzo  Vitelli,  lomando  ana  sera 
a  casa^  fu  assalilo  da  selle  armati,  spalleggiali  da  forse  trenta  di'er» 
disposti  nel  contorno,  ed  ucciso  (il).  E  simili  scene  menzioiia otai 
tratto.  '  V    /  -»- 

Alfonso  Piccolomini  duca  di  Montemarciano,  grosso  feudatario,  co- 
minciò da  giovane  a  bottinare  sia  còme  soldato  o  come  masnadifre; 
e  postasi  attorno  una  mano  di  bravacci,  straripò  in  atroci  Tendelte 
«opra  i  Baglioni  di  Perugia.  Gregorio  XIII  lo  scomunicò  e  ne  eooi- 
.SCO  gli  averi,  ond'  esso  non  vedendo  più  nei  governi  che  la  prepo- 
tenza, ne'  popoli  che  la  codardia,  si  pose  in  guerra  colla  societii  ; 
quanti  erano  ladroni  per  Toscana  e  Romagna  aggomitolò,  e  ne  mb- 
niinistrava  a  chi  ne  bisognasse.  Invaso  Montabboddo,  fece  mettoffì 
al  supplizio  i  suoi  avversari,  fra  il  ballonzare  de''masnadieri;  mandò 
(lire  a  que'  di  Corncto  si  avacciassero  alla  mietitura  perchè  do?eav^ 
nir  a  bruciare  quella  di  Latino  Orsino  ;  còllo  un  corriere,  gli  tolse  le 
lettere  senza  toccar  il  danaro. 

I  vicini,  che  (ìregorio  avca  mal  disposti  colla  sua  tenacità  ai  diritti 
papali.  Io  videro  volonlieri  nelle  male  peste,  ed  aprivano  rìcorero  ai 
masnadieri  quando  fossero  rincacciati,  sicché  né  la  forza  approdata 
né  le  scomuniche.  Assalilo  seriamente,  il  Piccolomini  si  ritirò  sul  To- 
scano :  poi  noiato  dell'ozio,  nel  4581  ricominciò  i  guasti;  e  il  papa 
dovette  calar  seco  a  patti,  e  per  intermezzo  del  granduca  gli  reslitol 
i  beni,  e  perdono  a  lui  e  a  tutti  i  suoi.  Il  lerribile  fece  solenne  entrata 
in  Roma,  prese  alloggio  nel  palazzo  Medici,  e  presentò  per  l'assola* 
zinne  tal  lista  di  assassini,  che  il  papa  inorridì  ;  e  più  al  sentirsi  ioti- 
mare  che  bisognava  o  assolverh,  o  vedersi  assassinato  il  proprio  i- 
gliuolo. 

Altrettanto  imperversava  neir  Abruzzo  Marco  Sciarra,  clie  faceasi 
chiamare  re  Marcone,  e  a  capo  di  seicento  banditi,  dandosi  mano  eoi 
quei  dello  Stato  pontiJìzio,  diuondea  largo  spavento  ;  saccheg|(ìò  per* 
fino  il  Vasto  e  Lucerà  uccidendo  il  vescovo,  e  per  sette  anni  conti- 
nuò, ridendosi  di  quattromila  soldati  spediti  contro  lui  dal  viceré 
conte  di  Miranda. 

L' eccelsa  rappresentanza  della  cristianità  sostenevano  i  papi  eol- 
r  opporsi  ai  Ri/ormati  e  ai  Turchi.  Mantener  la  lega  contro  questi 
procurò  Gregorio  XIII  ;  soccorse  di  danari  V  imperatore  e  i  caralierì 
di  Malta  ;  si  chiarì  per  V  indipendenza  dell'  Irlanda  ;  esultò  nell'udve 
la  strage  del  San  Bartolomeo  (13).  Per  le  sue  imprese  non  soccorre- 
vano più  i  tributi  di  tutta  cristianità;  e  non  volendo  lucrare  da  noore 
imposte  sui  sudditi,  né  da  concessioni  spirituali,  pensava  sopprimere 
certi  privilegi  di  stranieri  e  abusi  della  nobiltà,  revocar  alla  Camera 
molti  castelli  ricaduti  o  non  paganti,  e  redimere  i  venduti  o  ipotecati: 
ma  coir  incarir  le  dogane  sviò  da  Ancona  il  commercio,  ed  ecdtò 
malcontento  e  resistenza  aperta.  Gli  fu  posta  una  statua  ••  per  aver 
tolta  la  gabella  della  farina,  ornala  la  città  di  tempi  ed  opere  i 


miiifisftme.  òdocenlomila  setTdi  distribuiti  con  singolare  beneficenza 
\ì  poveri,  pei  sernin^rl  «li  estere  nimoni  nelh  città  e  dapertutlo  onde 
lilTondiTe  la  rHigione,  per  la  carità  sopra  tutte  le  genti,  per  fa  quale 
■  '■  estreme  i>ole  del  nuovo  mondo  nmbasciadori  del  re  del 
con  Iriennale  navigazione  venuti  ad  offrir  obbedienza  alla 
tur  .i|iu>loiica  primamente  in  Roma  ricevette  come  conveniva  alla 
»oniiiìcia  dignità  *u 

Com'  cfili  mori,  i  banditi  ricomparvero  dapertutlo  i-'on  baldanzo- 
rj»?»imc  iniquità  ;  i  frati  del  convi-nto  del  Popolo  si  sguinzagliarono  ; 
tybirri  chiamati  dal  priore  rusistcllcro  e  ne  uccìsero,  poi  raccolto  it 
^■io  e  il  nie^lto  i»i  salvarono  ;  il  padremaeslro  vide  rubati  i  ricchis- 
^B  arredi  di  cui  aveva  ornata  una  cappella  della  Minerva,  e  dal  do- 
ore  mori  ;  cinrjuc  case  di  cardinali  furono  svaiif^iate.  e  sin  qtn.>IIa  del 
'arnese,  benché  v'avesse  sei  guardie  e  più  di  trenta  cortigiani;  ai- 
uni  nobili  con  bande  di  sessanla,  di  cento,  correano  rubando,  stu- 
prando, rapendo,  sicché  Roma  pareva  una  foresta  ;  i  vicelegati,  i  bo- 
llori, gli  auditori  profitlavano  della  vacanza  per  espi/ar  le  pro- 
scarcerare delinquenti,  vendere  la  giiistizia,  concedere  indulti. 
ler  tanti  disordini  fu  il  princi|)ale  intento  del  nuovo  papa  Si- 
lamavasi  Felice  rerelli,  da  >Ìontallo  presso  Ascoli,  e  dal  cu- 
maiali  levollo  un  suo  zio  francescano,  1*  educò,  il  pose  frate. 
^bi  a  quei  che  telavano  la  rinle^razione  della  Cliiesa,  salì  dì  gra- 
jjrado  fin  ai  sommi.  Rigoroso  inquisitore,  caldo  pei  diritti  pon- 
ÌÉ^  Ccnchè  come  cardinale  frate  vivesse  di  limosina,  soa-orreva  ai 
,iìv<»ri  ■sirchè  acquistò  venerazione,  !iion  che  aspirare  al  papato,  mo- 
risar  solo  a  morire  ;  e  le  visite  consuete  prima  d'  entrar  in 
.  lece  *f  spulando  ad  ogni  passo,  sospirando  di  dolori  ad  ogni 
lue.  e  riposandosi  ad  ogni  Ire  »,  come  dice  Gregorio  Leti,  in  una 
Vita  stolidamente  romanzesca  (16U9).  Nel  conclave  i  voti  sparpaglia- 
ansi,  linchè,  quasi  a  loro  mar;^rado,  si  riunirono  sopra  di  lui,  che, 
neutre  prima  parca  tener  1'  anima  coi  denti,  subito  ringiovanì,  gettò 
bastoncello,  e  a  chi  gliene  faceva  T osservazione  disse:  —  ri- 
andavo chino  perchè  cercavo  le  chiavi  ;  Irovalele.  guardo  aJ 
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De'  predecessori  suoi  parlava  senza  riguardo,  citando  il  male  che 

'  Tt     n      imamente  Gregorio  XIII  (15).  Non  trovandosi  pa- 

sero,  ascoltando  ij  |K»pòlo    che  chiedeva  abbon- 

iti-^ii/j.»  il  forte  ingegno  e  un  carattere  imperioso  e  violento 

•  f  restaurare  anche  eslenornienle  it  papato.  Delle  truppe  e 

r  •■•''  »  ■'"  ''ozia  gran  parte,  ma  vuol  che  "  i  decreti  si  adem* 

111  a  chichessia,  e  si  comprenda  che  Sisto  regna». 

ktt    -  -  ^-  i\a  riparare  al  vuoto  dell*  erario  e  ai  briganti.  So- 

►gni  nuoui  papa  graziare  molli  carcerati,  laiche  durante  il  con- 

j  contumaci  si  costituivano  nt^Ue  prigioni,  sicuri  di  ottenere  l'in- 

Mal  per  loro,  che  questa  volta  egli  volle  severa  giustizia  ;  e  il 

della  coronazione,  la  folla  andando  pel  Fonte  in  Valicano  ve- 

jpenzolar  dal  castello  quattro  giovani,  còlli  con  armi  corte. 

C4vaicjta  di  possesso  a  San  Giovanni  Lalerano,  minacciò  guai  a 

ilurba^ite  colle  pieleusioui  :  cbi  ÀUsctUiasc  scandalo  con  risse^ 
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parole,  ingiurìe  o  qualsiasi  insolenza^  avrebbe  prigionia  di  Ire  anni  ^e 
nobile,  la  galera  per  cinque  se  persona  ordinaria,  la  frusta  se  donna. 
Il  canonico  Carelli,  al  quale  egli  doveva  il  suo  prìiuo  innalzamento, 
aveva  un  nipote  inquisito  per  ratto;  e  Sisto  il  fece  impiccare  davanti 
alla  casa  violala,  allo  zio  dando  licenza  di  sepellirlo  in  terra  sacra  e 
il  vescovado  di  Aniantea.  Fatto  un  catalogo  di  tutti  i  vagabondi,  nia- 
neschi.  s[)adaccini,  scioperati,  rinnova  le  taglie,  ma  non  si  pagherei»* 
bero  più  dalla  Camera,  l>ensì  dai  parenti  o  dal  (Comune  :  dal  ConiUDC 
o  dal  signore,  sul  cui  territorio  avvenisse  un  ladroneccio^  doveano  ri- 
farsi i  danneggiati. 

Il  governo  napoletano,  sulle  cui  frontiere  solcano  ricoverare  i  bri- 
ganli,  lo  ^cconda  ;  e  l' impunità  promessa  a  chi  consegna  il  camerala 
vivo  0  morto  allerrisce  quelli  che  dianzi  aveanoallernto.  Pi-eteGuer- 
cino,  che  titolavasi  re  della  campagna,  scrive  a  monsignor  Odescalcbi 
gli  mandi  trecento  ducati,  se  no  guasterà  le  sue  terre  :  esso  riconv 
al  papa,  che  fa  arrestar  il  messo  e  metterlo  in  galera.  Ma  ecco  allra 
lettera  del  Cuercino,  che  minaccia  cento  pugnalale  air  Odescalcbi  e 
bruciargli  e  sparpagliarli  le  terre,  onde  quello  supplica  il  papa  a  li- 
berar il  carcerato,  come  si  fa  ;  anzi  ponsi  mediator  di  pace  presso  il 
ponlelìce.  il  quale  in  fatto  assolve  il  Gucrcino  di  quaranlaqnaUro 
omicidi  commessi  ;  e  mentre  appunto  ottiene  il  perdono.  %a  e  uccide 
quattro  suoi  nemici  (i4).  Ora  però  Sisto  ne  ebbe  la  testa,  pagata  due- 
mila scudi,  ed  esposta  incoronata  al  ponte  Sani'  Angelo.  In  Della  Fa- 
ra, chiamate  le  guardie  fuor  di  porla  Salara,  le  bastona,  e  le  incarica 
de'  suoi  complimenti  pel  papa  ^v  Si^to  intinta  ai  parenti  glielo  con^r- 
gnino  o  gli  impiccherà  lutti,  e  perché  mostrava  far  da  senno,  è  ob- 
bedito. A  trenta  ritirati  presso  Irbino.  (pici  duca  mandò  un  carico  di 
vittovaglie  ma  avvelenate:  il  conte  Giovanni  Pcpoli  di  Bologna,  p^r 
aver  lascialo  fuggire  dal  suo  c>astello  un  bandito,  fu  strangolato  in 
prigione  :  fin  madri  e  mogli  di  masnadieri  pagarono  colla  tcNta  l'a- 
verli ricoverati,  tn  Tran^teverino  era  troppo  giovane  jh-T  esser  man- 
dato  al  supplizio,  e  Sisto  disse  :  —  (.li  aggiungo  alcuno  de'  miei  an- 
ni '-.  Punì  di  morte  1'  adulterio  e  la  connivenza  de'  mariti  ;  volle  cfac 
i  nobili  .soddisfacessero  i  vecchi  debiti  verso  i  mercanti  ;  vietò  ai  »' 
gnori  di  far  raccomandazioni  a  prò  di  qualsifosse  criminale  ;  prel^^ 
bollecito  spaccio  e  severo  rendiconto  da  tulli  i  giudici,  e  gli  dei^» 
anche  la  lista  di  quanti  sfaccendati,  tagliacantoni,  discoli  sapes,<en) 
nella  loro  giurisdizione  ;  pensava  anche  cacciar  di  Roma  chiuaqiK^ 
non  giustiGcasse  dc'>uoi  mezzi  di  vivere.  Proibì  i  soliti  viva  che 
suole  schiamazzar  la  plebe  dietro  ai  papi,  ma  punì  severissimamenK^ 
le  pas(]uinate  :  di  una  ove  Pasquino  esclamava  di  aver  la  camicia 
sporca  dacché  la  sua  lavandaia  era  divenuta  principessa,  Sista  volle  a 
ogni  modo  saper  l' autore,  e  noi  potendo  altrimenti,  promise  salva  U 
vita  e  mille  doppie  se  si  rivelasse  da  sé.  L'  avidità  ingannò  il  poeta. 
e  Sisto  gli  fece  contar  il  danaro.ma  t;igliar  le  mani  e  forare  la  lingua. 
Con  questa  fierezza  orientale  che.  secondo  il  dello  vulgarc,  «  nonU 
perdonava  neppure  a  Cristo  v.  in  men  d'un  anno  ebbe  nettato  il  pae- 
se, e  gli  furono  coniate  medaglie  col  molto  Perfecta  secnritas^  e 
Vmie,  Fraitiiscef  reyara  domum  meum  quat  lalHar. 
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Inesorabile  a^^lì  indìrìrjoì  p  sud»  violazion  delle  leg^u  ne({lì  atti  ge- 
nerali mostrossj  benevolo  e  indulgcnle  a  chi  obbedisse.  \nn  clic  soc- 
ttorrcre  alle  fami  afUira  j^etlalesi,  con  ducentomila  scudi,  ibe  didiia- 
Ti'}  suoi  meri  risparmi.  f»>ndò  nna  frrimcnlaria  per  nianteiiere  Tabbon- 
éimtiì  in  Koma  :  iremila  scudi  ugn»  anno  destinava  a  li^rallare  Cri- 
ì  Turt^hi  :  fond»  T  aspixio  presso  ponie  Nsto,  «  afbncbc  ra- 
nno e  bene  osservali  hiUr  coloro  che  van  mendicando,  sen- 
j.i  siiprrsi  se  n'  abbiano  giusto  litolo,  si  esamini  in  cadauno  la  sanila 
tiri  corpi  e  la  robn!>U'/ia  denti  aninn',  e  collo  scoprire  i  pigri  e  non 
inferiui.  tagliai  ta  stra<la  alla  poltronerìa  di  quelli  che,  con  lintc  ma- 
iallie  e  alTe(l;ila  povertà,  abbandonandosi  all'  oEìo  e  alla  pijfhzia,  ni- 
{!li  alimenii  ai  veri  bisognosi,  e  dopo  faUo  T  infermo  in  alcune 
[in  altre  sani  e  robusti  corrono  alle  gozzoviglie  •»  (15).  Alla  pia 
ralernita  islitnila  frollo  Gregorio  MII  i>cr  as^islore  ai  carcerati^ 
^deite  scej^licHse  un  visitatore  delle  prigioni,  il  quale  o^iit  primo 
di  (]uaresuna  potesse  liberare  un  condannato  ancbe  di  pena 
de. 
rardìnali  fì^^ò  il  numero  u  setiantjicfne^  di  cui  sette  \-cscovi  su- 
icari,  cioè  dì  Velletri,  l'orlo  Santa  Ruffma,  Civitavecchia.  Fru- 
Alh^no,  Pnlestrina,  Sabina  ;  cinquanta  [ireti  ;  ii  resto  diaconi.  Si 
Sifano  i  rardinab  principi,  viventi  con  «ranfie  sfarzo,  e  che 
rano  pli  altri  come  inferiori;  i  cardinali  politici,  che  diri- 
affari  arriccbivano  ;  e  i  cardinali  poveri,  la  piii  parie  frati, 
dai  papi  0  dai  cardinali  superiori,  e  dediti  aj^li  studi  e  alla 
\fi\o  volcali  sottoposti  ai  decreti  come  lutti  (ili  allri,  benché 
il  loro  decoro  in  faccia  ai  potentati  ;  fosììero  principi  ailrure^ 
lì  in  Koma. 

Ile  loro  Conjiregazioni,  dell'indice,  dell* inquisizione,  del- 
me  e  inlcrpretazione  del  t^oncilio.  de'  vescovi,  de' regolari, 
9<*gnatma  e  della  consulla,  crebbe  importanza,  e  ne  a^rgiunse 
9\irv,  ut.a  ))er  fondare  vescovadi  nuovi,  l'altra  sopra  i  rtli,  le  ri- 
manenti per  malerie  temporali.  T  annona,  le  strade,  1'  alleggiamento 
ntcile  imt>uste.  le  costruzioni  guerresche,  la  ^tamperia  vaticana,  i  uni- 
rla di  Koma.  Quella  del  buon  governo  dirigeva  gì'  interessi  eco- 
ki delle  coniumià.  La  sacra  Consulta  rivedeva  gli  affari  crimi* 
e  reprimeva  gli  eccessi  de' baroni  e  de' governanti.  Il  tritmnale 
due  Si'ufiatnre.»  cioè  di  grazia  e  di  giustizia^  provedeva  sui  ri- 
!  t)ontetì«-e  {ìer  semplice  grazia  o  in  maleria  mistìt, 
i«*  in  intero. 
iie>;i  •■/  ìm  sempre  temila  a  ordini  collegiali  e  a  deliberazioni 
da  discussi<>ne;  talché  quc>te  consulre  e  la  sacra  Rota  as- 
al  papa,  alcune  conte  vf^cuvo  nelle  cose  diocesaji»\  altre  per 
fari  dello  SLiiio.  le  J)ìiì  pel  governo  della  <>hiesa  universale,  da- 
:iria  repubblicijiia,  ma  non  poleano  resistere  a  volontà  asso- 
Sisto  \'.  La  propria  famiglia  arricehi  egli  con  danari  che 
rn  vanire  da  propri  rib.[janni.  e  con  laute  parentele  collocò 
itpoli  nelle  famiglie  i;olonna  e  Orsini,  con  privilegio  ai  mariti  di 
^Bceanto  al  soglio  quando  il  papa  celebra,  e  con  grado  superiore 
^Itatiì  i  Minori  romani  ;  sicrhé  qaesti  o  per  invidia  o  [ler  inferiorità 
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st  divìsero  dai  notìiti  di  so(jlÌo,  e  cessarono  le  teghe  che^  so41o 
due  nomi,  continuavano  a  osteggiarsi. 

Rotava  T altra  piaga,  delle  finanze.  Air  udire  i  forestieri  «i^i 

cordi  ncilamenlarsi  dell' oro  che,  prima  delli  !*<' 
Homa^  si  cTfMlerebbe  chela  Camera  ne  reffuri^ 
fivava  sin  alle  mani  dei  papi,  che  Pio  II  dove  (imn.nM  .*  imi  [> 
giorno,  e  tórre  a  prestanza  ducentomila  ducali  per  l' iinfire^a 
1  Tiirclii.  Nel  1471  sì  contavano  fin  seicontocìnquanU  carie' 
la  cui  rendita  valulavasì  a  centomila  scudi  (16),  sicché  t  pr< 
colavano  in  mano  de'  compratori.  ISe'  bisogni  dunque  (  oKi 
colar  ripiego  delle  indulgenze)  non  sì  sapea  ette  crear  titoli 
nuove:  Sisto  IV  n'aveva  abusalo  stral)oeclievolmenle;  ltinoc< 
coàlrello  ^»erlìno  a  metter  in  pegno  ia  tiara,  istituì  un  rmovo 
iJi  veulisei  segretari  per  sessanlamita  durali  ;  Alessandro  VI, 
scritiori  dì  brevi,  ciascuno  per  seltecenciufiuanta  ì,cudì  ;  Gtolic 
n'aggiunse  cento  degli  archivi  per  altrettanto  prezzo.  «?d  etiie, 
di  trovar  danaro  ad  ogni  ociorrenza  ;  lo  ^plcndidissiino  l.e 
Irodusse  milleducenlo  cariche,  del  cui  valore  i  compr.it*)n 
^V  interessi  vita  durante,  onde  vanno  considerali  come  presti 
luc  rendile  vitalizie,  che  ammontavano  fin  all'ottavo  del  rapa 
Questo  hfondevasi  parte  con  un  lieve  aumento  delle  ta5.se 
parte  coli'  eccedente  dì  quanto  si  ritraeva  dai  municipi,  dolloi 
jiliumc,  dal  monopolio  del  ^dle,  e  dalla  dogana  di  Ronia. 

Oggi  clic  si  considera  come  abilìlà  il  far  debiti,  e  prospero  il] 
che  più  ne  ha.  non  vorrassi  condannare  quegli  sp***!"'»*' 
prosperarono  le  tinanze,  in  modo  da  non  occorrer  i 
allo  Stato  che  fra  tulli  era  il  meno  pagante,  tanto  ; 
leneva  grossi  eserciti,  spagna  degli  erari.  Ma  tastf* 
8tato  cessarono  di  dare  un  avanzo,  le  finanze  croli.i 
forma^  tra  l' essersi  ì  principi  opposti  alle  a.^'porla;  di 

Leone  le  lasciò  talmente  esauste,  che  Adriano  Vt  d<  n 

re  mezzo  ducato  per  fuoco;  tiemenle  VII  ricorM 

'stilo  semplice  di  diicenlomila  ducali  al  dieci  per  « 
vaaìbìte,  0  come  diciani  ora,  debito  consolidato. 

f,eredi,  a.ssicurato  sopra  le  dogane.  1  successivi  poni» 
quel  capitale;  e  i'aolo  III  rinunziando  a  rinnirir  il  > 
mtiin,  imposta  diretta  che  prometteva  abolir  poi,  e  « 
in  altri  paesi  coi  nomi  di  donativo  alNapoh   •■•";'.. 

•tro  altrove  ;  e  furono  Irccen tornila  scud) 
.'s.suna  esentata.  Le  cilti'i  fecero  vivi  richj, ,  *.u. 

[9e  con  un  capitale  alla  mano  ;  altro  ne  vollero  rìi 
lutto;  ed  cr;i  uu  lmmii  liic  m'  ali 
lodo.  Tei 
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creditori  ;  laiche  dal  crescenle  aggravio  dc'suddiU  ben  poco  vantiig- 
dava  la  Camera,  e  lo  Stalo  punlilriio  restò  gravato  quanraUrl  be- 
\iì  il  Lctj^  ai  papi  entravano  di  rendita  orduuiria  1,^75,514  scudi 
lu  (17);  di  straordinaria  e  per  ammende  e  diritti  di  c^incellen^ 
altri  413,480.  Si^to  V  tt  crebbe  con  nuove  imponile,  col  riscuotere  cre- 
diti vecchi^  aggravar  le  ammende,  fare  ai  Giudei  [>agar  la  protezione 
che  ottcncano  dal  governo,  e  con  un'economia  dì  cin  si  vantava  a  ra- 
gione. Restrinse  le  spese  e  gli  uftìzi  di  c^jrte  ;  delle  cariche  venali 
elevò  il  numero  lìn  a  Irentaseimifa  cimjueceniocinquanta,  dalla  cui 
vendila  ritrasse  5,547^630  scudi  (iS),ecÌHscuna  gr^^*>di  tas.se;  creb- 
be ì  monti  vacabili  e  no  ;  pose  gabelle  sui  viveri  iiiù  indispensabili  ; 
alterò  lin  le  monelc. 

Trovato  il  tesoro  esausto,  fra  nn  anno  v'ebbe  avanzato  nu  niilione 
di  scudi  d'  oro  ;  e  così  ne'  quattro  anni  successivi  :  e  appena  si  tro- 
vasse un  milione,  il  deponeva  in  Castel  sant'  Angelo  consacrandolo 
alla  beata  Vergine  e  ai  santi  Apostoli,  come  neir  antico  Testamento 
serbavasi  nel  tempio  ;  e  nella  bolla,  assicurando  che  |n-ovcnivano 
da 'suoi  risparmi,  stabiliva  c.lie  a  ([ucl  tesoro  non  si  dovesse  por  mano 
se  non  per  ricuperare  Terrasaiila,  ed  ancbe  allora  unicamente  dopo 
cbe  r  esercito  avesse  già  passalo  il  tnare  ;  o  per  estrema  cfireslia  o 
peste,  o  quando  alcuna  provincia  cristiana  pericolasse  di  esser  occu- 
pala da  Inredeti,  o  quando  alcun  principe  portasse  guerra  allo  Stato 
della  Chiesa  ;  ma  sempre  neU'  estremo  delle  necessità  (19).  Gravar  il 
pMse  e  far  prestiti  per  riporre  danari  infruttiferi,  è  uno  striglio  per- 
ftonabile  a  tempi  che  non  conosceano  come  il  danaro  vaglia  untca- 
menle  in  quanto  è  posto  in  giro. 

Con  lati  mezzi  potè  restituire  qualche  splendore  alla  tiara.  Blandito 
dai  potentati  pel  suo  danaro,  e'  li  chetò  di  lor  pretensioni,  e  se  gli 
ebbe  devoti,  quanto  avversi  il  suo  predecessore;  concitiossì  i  signori 
del  paese;  largheggiò  prìiilegi  alle  città  di  Romagna,  ad  Ancona  molti 
diritti  antichi,  a  Fermo  V  arcivescovado,  vescovado  a  Tolejitino  e  al 
suo  natio  MoiitaUo  ;  ridusse  a  città  Loreto  ;  avviò  in  bene  l'  ajnmini- 
slrttìooe  civica  ;  moltiplicò  le  spese  i^lraordinarie,  che  prima  copri - 
vaDfli  con  cenquarantaseimila  scudi,  e  più  dì  Ire  milioni  e  ducento- 
mila  ne  erogò  in  sole  fabbriche;  favorì  T  agricoltura,  e  minacciosa- 
mente comandò  di  piantar  gelsi;  incoraggi  i  lavnrieri  della  seta  e  della 
lana;  cercò  disseccar  le  paludi  d'Orvieto  e  te  Pontine,  .'^pendendo  dn- 
oentomila  scudi  per  aprire  il  lìume  che  serba  il  suo  nome  ;  avreblie 
voluto  che  ciascun  nunzio  avesse  palauo  proprio  ncHa  ctlLà  ove  ri- 
sedeva. 

Fra  tanta  parsimonia  e  tanto  pensare  positivo,  recano  stupore  i  dt^ 
vi^amenlj  suoi  grandiosi  e  fantastici.  Fece  fabtiricare  dieci  galee,  im- 
ponendo settantollomila  scudi  per  la  marina.  Sperò  dìslruggere  I  im- 
pero Òlltiinano,  e  ne  trattò  colta  Persia,  coi  Drusi,  con  alcuni  capi 
arabi  ;  allestì  le  sue  galee,  cui  Spagna  ne  aggiungerebbe  altre,  men- 
tre Stefano  Batori  dalla  Polonia  romperebbe  la  prima  lancia.  Ito  in 
fumo  questo  disegno,  pensò  conquistar  )'  Fgilto  ;  allora,  mediante  un 
canale  fra  il  mar  Hosso  e  'I  Mediterraneo,  rimetteretibe  sulla  via  an* 
i:4iii/«,3Ldrisii  Jut.«  \;u 
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lica  il  coffloiercio;  e  finché  venisse  il  destro  di  ricapcrar  TcmsuU, 
pensava  rapirne  il  santo  sepolcro,  ed  erigerlo  a  Montalto.  tìòm  alla 
s;inta  caaa  di  Loreto.  Dicono  trattasse  fin  con  Enrico  III  di  fargli  adot- 
tare un  !»no  ni{>ote  per  crede  :  tanto  »'  imma^iinara  cbe  tutta  cnlia- 
riitH  dovesse  entrare  a  pie  pari  ne'  ^uoi  divisamenti. 

Fermo  alle  dottrine  del  pr»lere  >pirituale.  e  che  il  poter  regio  dai- 
\  diiii  da  quel  del  popolo  e  della  Chiesa.  in>i»tcva  continuo  pcrck 
l'imperatore  non  tollerasse  i  Ca^ini^li.  e  procurava  collegare  taie 
sii  Stdti  t  altolici  di  Germania  col  le  di  Spagna  per  trionfo  dell'orto* 
A(i>iìd  :  ma  in  Francia  vide  >ot;conihiTe  la  Le^ra.  s-comumcù  Evi- 
ro 1\  benché  h»  stimasse,  poi  adombrato  della  prevalenza  spagomib. 
.r.ohinò  verso  Francia.  Co>i  ddi  ;;.-ibnietti  enroiiei  rispettalo  e  temolo, 
fu  Tultimo  papa  che  tenesse  (fraii  mano  nelle  pubbliche  vicende.  Idi' 
ta  la  conversii'ne  del  marchese  di  Kadc-Iiochburg.  fece  una  proce»- 
.^lone  a  pie  scalzi,  in  con9e^ii4;riza  della  quale  morL  e  il  nome  suori- 
ina^e  popolare,  come  avviene  de' forti  caratteri;  e  a  lui  fu  fallo oe 
ril<)  anche  d' istituzioni  ed  ordinanze  molto  anteriori. 

in  que^to  tempo  la  città  di  Konia  si  può  du'e  si  rinnovasse.  I  loo- 
(•hi  disa>tri  dei  tempi  dell'  invasione,  la  barbarie,  le  tante  guerre  io- 
testine,  e  forse  più  ch'altro  la  vedovanza  avignonese  rateano  re» 
0<>aerla;  e  quando  i  papi  vi  tornarono,  era  po^Hdala  solo  da  maodrii- 
ni.  )cesi  dalle  inospile  colline  ne'  piani  lun;!hesso  il  Tevere,  e  qairi 
annuiali  in  povere  ca>ipole.  con  vie  an<iudte.  fango>e.  oscurate  di 
terrazzi  e  da  cavalcavia.  Gli  edilìzi  antichi  !>rasciavansi  ;  sul  Campi- 
doglio pa^cev;jno  le  capre;  le  giovenche  erravano  pel  Foro  roauno. 
duride  i  nomi  di  Monte  Caprino.  Furo  boario.  Campo  Vacino:  e  da 
.San  Silvestro  alla  porta  de'  Pioppi  (  Popolo  )  non  incontravi  che  orti 
e  pantani,  ove  si  caccuvdno  anitre  >elvat)che.  Primamente  >icobV 
.^i  preti^^e  di  ornar  ftonia  con  edilizi  convenienti  alla  maestà  antica 
ed  alla  nuov.-j:  i  >ur-ce>M;h  lo  secondarono,  massime  Giulio  II  ei)i^ 
dici  Nuove  f:ibbriche  p<  ipolaro  no  le  due  rive  del  Tevere,  che  Sisto  IV 
aveva  riunite  loI  ponte  ihe  ne  ^erba  il  nome  :  Giulio  II.  a  tacere  k 
meraviglie  del  Vaticano  e  della  Cancelleria,  può  diriii  ricostruidse  U 
(jlta  ìm^fU  e  la  via  Giulia,  parallela  alla  Lungàra  :  cardinali  e  principi 
;ì  gara  alzavano  palazzi,  e  quelli  dei  Riario.  de' Chigi,  de' Fame»L di'* 
t^h  Orsini  emularono  le  co>truzioni  antiche  in  bellezza,  le  vin»erD  u 
comodità. 

II  ^acci>  di  Koma  e  la  peste  di>ertaionIa  da  capo  :  ma  sotto  Pio  IV 
.=<!  torno  sul  fabbricare,  e  i  palaj^i  ri>alirono  sui  colli  abbandonali.  Egli 
ampliò  la  cerchia  di  Koma  fnrmartdo  il  borgo  Pio;  ri>arcì  la  rugi- 
nante  cerchia  del  Valicano  ;  rimodernò  porta  Pop4ilo.  e  da  quella  che 
conserva  il  >i:o  nome  tra^*<e  la  via  diritta  fin  a  .Monteca vallo.  Tornò 
a  pubblico  u^o  la  via  Aurelia.  migli<»iò  1'  altra  che  va  alla  campagna 
di  Roma  :  nel  (-alazzo  Vaticano  fece  terminare  la  »ala  regia,  e  il  ma- 
gnifico cortile  del  Belvedere,  e  due  con>erve  d'acqua;  fabbricò  il 
seminario  Romano  ;  dcnò  a  Venezia  il  palazzo  di  San  Marco  ;  fece 
risfaurar  le  chiede  che  davano  il  titolo  ai  cardinali,  e  le  basiliche  nuo- 
ve non  lasciavano  invidiare  alle  prische.  Sul  nuovo  Campidoglio,  per 
opera  di  lui.  torregiiiò  il  palazzo  dei  Conservatori.  di:>egno  di  Michel- 
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angelo;  ìt  qua  te  pure  sul  VìminéiTc  afzava  la  CMosa  degli  Angeli; 
adallandovi  gli  slupendi  a  vanii  delle  ternjc  dì  Dioclciiano. 

Sìslo  V,  qiiand'  era  ancora  il  cardinale  Montalo,  incaricò  Doineni- 
ro  Fontana  liigancse  di  far  la  cappella  del  presppio  in  Santa  Maria 
Maggiore  ;  ma  privalo  delle  pensioni  dat  [lontefice,  sospese  la  com- 
missione. Il  Fontana  però  invaj?hiiosi  dell'opera  proprra,  esihì  conli- 
nnarla  del  suo  :  del  che  gli  volle  lanlo  bene  Sisto,  che  venido  papa 
non  solo  gli  diede  a  compire  essa  cappella,  notevole  per  le  eleganli 
proporzioni  della  cnpola,  e  il  vicino  palazio  (  villa  Negroni  ),  ma  lo 
sovrappose  a  lui  le  le  sue  opere,  talché  i  loro  nomi  vanno  associali, 

Eipopolarsi  non  poleano  i  colli  finché  mancassero  d'aequa;  e  Pio  TV 
avea  già  condotto  V  Acqua  Vergine  :  poi  Sisto  V,  con  impresa  degna 
degli  anlidii  si^jonrì  del  mondo,  per  venlidue  miglia  guidò  1'  Acqua 
Felice  che  (  cantava  il  Tasso  ),  dopoit  buio  del  lungo  senlfero^  zam- 
pillava vivace,  per  contemplar  Roma  qnale  Augusto  la  vide.  Fece 
spianare  il  lerrenn  presso  la  Trmità  dei  Monti,  e  preparare  la  scalea 
che  queir  allora  congiunge  a  piazza  di  Spagna;  aprì  la  via  Felice  e  le 
altre  clte  si  difìlano  a  8anta  Maria  Maggiore,  collocando  al  crocicchio 
le  quattro  fonlane;  ampliò  la  slanqjeriu  jireca  e  orientale,  e  la  biblio- 
teca Vaticana,  traverso  al  cortile  del  Belvedere,  con  dipinti  e  iscri- 
zioni die  figurano  i  fatiti  d'esso  papa,  i  concili  generali,  le  più  famose 
librerie  del  mondo,  gli  uomini  illustri  per  scienze  ed  invenzioni,  sic- 
ché riuscì  la  più  bella  del  mondo  ;  fabbricò  il  grande  ospedale  sul 
Tevere  per  duemila  poveri,  e  sempre  coli*  opera  dello  stessa  archi- 
letto,  clic  nella  fontana  di  Termini,  una  delle  belle  fra  le  bellissioìe 
di  Roma,  efiigìò  o  piuttosto  indicò  il  miracolo  di  Mosè.  A  lui  pure  son 
dovute  la  fronte  della  basilica  Laterana  verso  Santa  Maria  .Maggiore, 
p  il  palazzo  ponti  tìzio,  grandiosa  mote  di  sobri  e  corretti  ornamenli; 
la  parte  del  palazzo  Valicano  che  guarda  lioma  ;  lavori  attorno  al 
Quirinale,  dove  nelFalfargata  piazza  collocò  i  due  colossi,  che  osten- 
tano i  nomi  di  Fidia  e  Prassitele. 

Degli  amichi  obelischi  non  restava  in  piedi  che  qwel  del  Vaticano» 
mezzo  sepolto  ;  e  per  trasportarlo  davanti  alla  nuova  basilica  dì  San 
Fielro  sì  consultarono  quanti  erano  matematici;  e  di  cinquecento  pa- 
peri fra  dotti  e  bizzarri  fu  preferito  quel  del  Fontana.  Farendo  egli 
troppo  giovane,  benché  di  quarantadue  anni,  V  attuazione  voleva  af- 
fidarsene airAmannati  e  al  Della  Forla.  ma  dal  sno  papa  egli  ottenne 
di  eseguir  egli  slesso  quest'  operazione,  eh'  era  senz'  esempio  nella 
meccanica  moderna.  L'obelisco,  che  col  rivestimento  pesava  un  mi- 
lione e  mezzo  di  libbre,  doveasi  toglierlo  dal  sno  basamento,  sdra- 
iarlo sui  carri,  raddrizzarfo,  metterlo  sulla  base  nuova.  Sisto  scelse  a 
tale  operazione  un  mercoledì,  giorno  che  diceva  lornargh  sempre 
fausto  ;  universale  ansietà  occupava  ì  cittadini  ;  pena  la  forca  a  chi 
dicesse  sillaba,  a  ri.schio  d' impatxiare  i  comandi  dei  capi;  V  archi- 
(etto  stava  so^fieso  fra  la  gU^ria  e  i  castighi  nìinacciatìgh  dal  severo 
pontefice,  E  già  l'obelisco  era  trasferito,  alzalo  vicino  al  posto,  ma  le 
taghuole  non  poteano  avvicinarsi  tanto  da  raddrizzarlo,  oliandomi 
villano,  di  mezzo  alla  tacita  folla,  gridò  :  —  Acqua  alle  corde  >'.  Otti- 
mo suggerimento,  che  impediva  si  sciiiantassero,  e  le  accorciava; 
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sicché  ben  tosto  le  campane  e  il  cannone  di  Castello  annunziarono 
riuscita  l' impresa,  che  fu  avuta  come  la  più  insigne  del  secolo.  Sisto 
decorò  cavaJiere  e  nobile  il  suo  architetto^  gli  regalò  cinquemila 
scudi  d' oro  e  tutto  il  materiale  che  avea  servito,  gli  assegnò  dieci 
cavalierati  laurelani  con  duemila  scudi  d'  oro  di  pensione,  trasmissi- 
bili a'  suoi  credi.  Il  villano,  che  aveva  affrontato  la  forca  per  dar  io 
parere  opportuno,  chiese  in  ricompensa  pel  suo  villaggio  natio  il  pri- 
vilegio di  fornir  di  ulivi  la  città  per  la  festa  delle  palme  (20).  Sisto 
annunziò  il  fatto  ai  principi  e  al  mondo,  coniò  medaglie;  tanto  si  com- 
piaceva d' esser  riuscito  a  quel  che  gli  altri  pontefici  aveano  tenuto 
impossibile.  Dappoi  fece  erigere  gli  altri  obelischi  di  Laterano,  di 
Santa  Maria  Maggiore,  di  piazza  Fopolo,  e  voltò  la  cupola  di  Sui 
Pietro. 

Se  già  Michelangelo  aveva  adoprato  le  pietre  del  Coliseo  per  mii- 
rare  il  palazzo  Farnese,  e  staccato  un  architrave  del  tempio  delia 
Pace  per  farne  base  al  Marco  Aurelio,  non  è  meraviglia  cne  Sisto, 
poco  devoto  al  bello  etnico,  non  siasi  fatto  scrupolo  di  abbattere  il 
Sellizonio  di  Severo  per  trasferirne  le  colonne  a  San  Pietro;  pensara 
demolire  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella  ed  altri,  che  gli  parevano  in- 
gombri deformi  ;  sfasciò  la  venerabile  e  caratteristica  antichità  del 
patriarcheo  papale,  sostituendovi  il  palazzo  Laterano  senza  impronta 
significativa  ;  queir  Apollo,  quelle  Veneri  non  gli  pareano  arredi  da 
Vaticano  ;  a  una  Minerva  in  Campidoglio  cangiò  la  lancia  in  croce;  le 
due  colonne  Trajana  e  Antonina  sprofanò  col  sovrapporvi  i  santi 
Pietro  e  Paolo,  e  all'obelisco  fece  innestare  un  pezzo  della  vera  cro- 
ce, perché  i  monumenti  dell'  empietà  fossero  sottoposti  al  simbolo 
della  fede  là  dove  tanti  per  miesta  aveano  patito. 

La  popolazione  di  Roma  cne,  sotto  Paolo  IV,  sommava  appena  a 
quarantacinquemila  anime,  sotto  lui  arrivò  alle  centomila,  gente  d'o- 
gni nazione,  il  cui  vario  vestire  dava  bizzarra  vista,  e  che  attaccava- 
si  a  corteggiar  questo  o  quel  cardinale,  sperando  e  brigando  perche 
il  loro  patrono  giungesse  al  principato  o  a  cariche  onorevoli  e  lucro- 
se. I  favoriti  poi  e  i  parenti  di  ciascun  papa  costituivano  una  nobiltà 
nuova  e  nuove  fortune. 
1390  Qui  in  sedici  mesi  si  succedettero  quattro  papi.  Urbano  VII  (Giam- 
battista Castagna)  mostrossi  degno  del  papato  ne'tredici  giorni  che  il 
tenne.  Il  Piccolomini,  insofferente  di  requie,  si  era  ricovrato  in  Fran- 
cia, poi  ascoltando  a  Spagna,  nimicata  colla  Toscana,  con  cinquecento 
masnadieri  devastò  il  Pistojese  ;  respintone  per  forza,  stette  nascoso 
a  Piacenza,  finché  eletto  papa  Nicolo  Sfondrali  milanese  cardinal  di 
Cremona  col  nome  di  Gregorio  XIV,  accostossi  a  Roma  col  terribile 
Sciarra  e  trecento  seguaci,  imponendo  contribuzioni  ;  e  il  governa- 
tore colse  una  carrozza  di  danari,  archibugi  e  polvere,  che  ad  essi 
era  mandata  da  un  ambasciadore  residente  in  Roma  (2t).  Truppe  di 
Napoli  e  Toscana  si  unirono  alle  romane  per  reprimerlo  ;  in  giusta 
battaglia  uccisero  ben  cento  di  que'  suoi  banditi  ;  poi  il  conte  Enea 
MontecuccolK  spedito  da  Alfonso  d' Este,  sbrattò  il  paese;  il  Piccolo- 
mini  preso  a  Staggia,  per  quanto  il  papa  e  Spagna  lo  ridomandassero 
come  loro  vassallo,  fu  fatto  appiccare  dal  granduca  ;  lo  Sciarra  si 


CLEMtME  Vili.  ftr 

resse  ancora,  finché  sltmò  bene  miit^r  aria  ;  e  molti  briganti  passa- 
rono a  servizio  dì  Venezia  contro  plì  Incocchi. 

Costoro  crc.^ceano  i  matì  (gravissimi  «filila  carcslìa  che  (iHc^rli  anni 
desolò  la  penisola  ;  e  il  papa  resliluì  il  diritto  d' asilo  alle  chiese,  e 
ne'  pochi  mesi  che  rampò,  spese  Ire  milioni  di  scudi,  anflie  per  so- 
stenere la  le^a  C'ìltohca  che  allora  dal  Irono  di  Francia  respingeva 
Enrico  IV  calvinista,  e  a  sosle^iio  della  quale  mandò  truppe  coman- 
dale dii  $im  nipote  Ercole  ^fondrali  duca  di  Monleinaj-ciano.  Ma  Cle- 
mente VIU  (Ippolito  A  Ilio  brandi  ni)  succeduto  a  Innocenzo  IX  (Gian- 1^'- 
antonio  Facchinetli  )  ebbe  la  consolazione  di  vedere  re  Enrico  tor- 
nar in  premho  alla  Chiesa.  Dubitava  egli  che  Enrico  andasse  a  messa 
sol  per  acquistare  il  regno;  pure  sollecitato  da  san  Filippo  ^fe^i,  dal 
cardinale  li  aro  ni  o  e  da  altri,  acce  t  là  (pifsla  conversione  che  rendeva 
la  Francia  pacifìcala  e  caKolica  ;  onde  solennemente  festeggiaLi,  se 
ne  perpetuò  la  memoria  con  una  colonna 

Cletnenle  VMI  visitò  liiUe  le  chiese  e  i  monasteri  (2^),  introdusse 
il  giro  delle  qtiaranl'ore  in  Roma  :  delle  consnlle  non  si  serviva  cbe 
per  piihhhcarc  ciò  che  avea  deliberato  da  solo:  slahill  anche  imposte 
senza  sentire  i  conlribncntì,  e  soltoinise  i  baroni  alla  uiuslizia.  .41 
giubileo  da  lui  aperto  concorsero  moltissimi  fedeli,  ma  mentre  prima 
fra  un'  occasione  di  smisurati  lucri  a  Roma,  i  prelati  ebbero  a  mo- 
strar la  loro  carità  col  lar^begii^iarc  elemosine;  il  santo  padre  dispose 
io  Borgo  un  palazzo  ove  alloggiava  per  dieci  giorni  qualunque  pre- 
lato 0  sacerdote,  ed  egli  stesso  vi  tornava  sovente,  e  servi  vali  a  ta- 
vola o  ne  lavava  i  piedi.  L'  arciconfraternita  della  Trinità  accolse  da 
ducenlocinquantamila  pellegrini  e  ducentoquaranlolto  confraternite 
forestiere  ;  nol>iti  ecclesiastici  e  secolari  gareggiavano  nel  servire 
agli  accorrenti,  fra  i  quali  vennero  incogniti  anche  gran  principi, 
vennero  per  curiosità  molti  eretici,  e  non  mancò  chi  ne  rimanesse 
convertito. 

In  indebitato  rifugge  nel  palazzo  del  cardinale  Farnese,  e  i  birri 
pontitìil  ve  Imscguono  malgrado  le  immunità;  ma  i  gentiluomini  del 
cardinale  lì  maltrattano,  e  fan  causare  V  inseguito.  Il  papa  in  collera 
*>rdina  si  proceda  c^m  lutto  rigore;  ma  si  oppongono  i  baroni  romani 
e  l'ambasciatore  di  Spagna,  e  ne  nasceva  tumulto  se  il  cardinale  non 
avesse  avuto  la  prudenza  di  ritirarsi  con  folto  seguito  di  partigiani  e 
di  popolo.  Gli  uflìzi  di  Ranuccio  Farnese  di  Parma  calmarono  il  pon- 
tefice ;  il  popolo  gridò  —  Viva  casa  Farnese  ^^  ;  ma  il  cardinale  e  i 
<ìuoi,  benché  perdonati,  non  ebber  premura  di  ritornare  (23).  Il  papa 
n'ebbe  amareg^ati  gli  ultimi  giorni  ;  ne  quali  si  abbandonò  al  car- 
dinale nipote;  e  la  sua  casa,  lìorente  allora  di  tre  cardinali  e  molti  si- 
gnori, ben  presi 0  rimase  estinta. 

Nel  conclave  prevaleva  il  cardinale  Baronio,  sci  suoi  scritti  non  gli 
avessero  snscilato  l'opposizione  di  Napoli;  l;mto  die  fu  eletto  Leo- 
ne XI  de'  Medici,  parente  de*reaii  di  Francia.  Morto  fra  ventisette  '«»» 
jitorni,  gli  è  dato  successore  Paolo  V  (Cainilìo  Borghese),  contrario 
alla  parte  francese.  Studiosissimo,  d*  illibati  cosluuii,  di  fare  snave, 
ottenuta  la  tiara  integramente,  ne  sente  la  dignilà,  e  si  propone  di 
rialzar  la  morale  autorità  del  cattohcismo.  Canoniiza  san  Carto^  ap- 
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prova  gli  Ordini  del  Carmine  e  dì  san  Lazzaro,  vuole  die  in  ta(fi 
Ordirti  mendìcaiiU  s' iosef^nino  Ialino,  j?rcco,  ebraico.  l.Kifo 
isc;apilai'c  a  pelto  delle  unìv(*r»ilii  di  rieniiaijia,  e  ris  u 

la  residenza  dc'cardinali;  c^!dc^r;ìò  i  dirìHi  dellii  s;ii. 
suiUvano  dalle  decrclali,  e  die  l'uHima  mano  alla  boda  ìtt  caeniti 
mmr.  <juesU>  zelo  pei  diritU  ecclesiaslici  lo  pose  in  hMijìr»  dai 
sissìmo  con  Venezia,  la  quale  pretendeva  innigt^ere  tmm 

a  persone  ecclesiastiche  (pag.  6it  ).  Trovandula  im,  i  a  mo- 

nitori e  !^om uniche,  cautamente  le  temperò  ;  in  ItUle  le  altre  oc.i 
^ioni  cercò  e  diffuse  la  pace.  Suntiiosissimo  in  fatto  d*arti,  ornùl 
basiliche  Vaticana  e  Liberiana  e  il  Quirinale  ;  dal  territorio  di 
ciano  tirò  T  acqua  Paola  a  vantaggio  del  Transteverc  :  nia  smodai 
niente  arricchr  i  nipoti,  i  quali  e  sul  Pincio,  nei  beni  contìsr^ii  hit 
liei  famiglia  Cenci,  e  fuor  di  Roma  fabbricarono  con  indicibile  * 
il  duca  di  Sulmona  accuniulè  centomila  scudi  di  rendita  ;  il  cai 
Borghese,  despoto  della  curia,  conferiva  a'  parenti  quanti  buoni 
nefizi  vacassero. 
Ii2i      Gregorio  W  (  Alessandro  Ludovì^si  ),  indebolito  e  inetta),  né 
pato  che  di  pietà,  di  doUi,  d'  accademie,  lasciò  le  redini  a  »iio 
Lodovico  Ludovisi.  Già  era  fallo  universale  quest'uso  d*un  rardù 
padrone;e  il  Ludovisi.  giovane  d'ingegno,  amico  del  danan^  de] 
ceri,  della  splendidezza,  della  giustizia,  seppe  diriger  bene  gì' 
e  ormeggiare  nelle  tempeste.  La  sua  casa  acquietò  il  princ 
Piambino,  e  coli'  crede  del  principato  di  Venosa  ebbe  qi 
ducati  di  rendita  in  tanti  feudi  del  regno  di  Napoli. 

Allora  vengono  santiticati  Ignazio  da  Lojota  e  Francesco  San 
e  fra  Girolamo  da  Narni  predicatore  insigne  dà  impolso  alla  Coi 
gaiione  allora  istituita  de  propm^amia  ftde^  da  cxix  p.-irlivanoj 
trepidi,  che  per  tutto  il  mnndo  portavano  il  vangcUi.Mollis.sii 
de'  nostri  afìTrontavano  il  martirio  de'  lunghi  e  oscuri  palim 
non  fu  anche  quel  degli  strazi  e  della  morte.  Per  far  solo  d*- 
memoria,  dirò  come  i  Cappuccini  si  volsero  principahiicnlc  alfj 
e  Giovanni  Bellolli  da  Romano  bergamasco  scrisse  le  Api 
giornate,  ìiette  quali  rnpprcaenta  patte  delle  sue  fciiic 
vìlHsioni  sofitenute  a  benefizio  delle  anime  dv    '  m 

Dionigi  Carli  piacentino,  itovi  con  Michelangelo  Gualin 
colà  mori,  a  Bologna  pubblicò  i  suoi  viaggi,  con  avveuturc  n 
pre  serie,  e  con  osservazioni  superficiali  ma  schiette  ;  <*  ^ìct 
paesi  incognilì.  furono  tradotti  in  tutte  le  lingue  (:*^  m 

Cavalli  modenese  lasciò  la  descrizione  dei  regni  di  ( 
Angola.  Girolamo  Merolla  ì  uni  vrjH.»utffM 

del  Congo,  d'ordine  dt  Ila  1  min  a  toglici 

tigarc  la  tratta  di  questi  imnui.  i  i.hm  im*.  u.i-     ^l 
cherico  regolare,  dopo  olio  anni  di  missioni  in  h 

tamia,  Georgia,  pori*'»  -  "  "fi  ■  '^ |.i.,.i>-.  ,(.  .,„^  q 

co  a  Lrbano  Vili  .S*/ 

Le  missioni  della  i.u.i      i  .  . .    ^  .  . ,    ;   -i  .in-  *i 

dire  la  scopersero;  né  fu  colpa  litro  se  non  vi  ;  uvUI 

Quando  v'andò  primiero  «an  Francesco  S-avcrn 


P;iolo  ih  Cnmcrino.  Il  padre  MaUeo  Ricci  da  Macerata,  manda  lo  vi  coi 
due  allri  ilaliani  Hojtero  e  l'asio,  vi  fondò  le  prime  missioni:  e  eom*- 
*>ceTido  che  bisognava  myslrarsi  letterato,  fece  un  mappa  ninnila  ove 
t'oJlocava  la  Cina  nel  mezzo,  e  un  breve  caleeliismo  in  quella  lingua; 
insellilo  ehimka  e  malcmali€a;c  le  quindici  opere  sue  sono  le  prime 
L'Ile  Europei  dettassero  ii*  e/nese,  e  ithunn  è  posta  fra  le  classiche  da 
quel  popolo  fteloso.  Avea  creduto  dover  condiscendere  ai  costumi  e 
alte  npinumi  de'  Cinesi  lìn  dove  non  coziassero  colla  vera  fede,  onde 
togliere  te  repugnanze  elie,  in  un  popolo  eminentemente  storico,  si 
avevano  al  crislianesimo:  e  sitTalla  tolleranza  fu  racciis.i  più  vìolenlii 
che  poi  recarono  ai  Gesuiti  quelli  clic  per  avventura  continuavano  a 
inpulure  l' intolleranza  catttttica.  Come  supcriore  di  qu(?lle  missioni 
gli  fu  surro|;ato  ^ìieota  Louibardi  Mediano,  autore  di  scritti  impor- 
tmti  sy  Confucio. 

Il  padre  Giacomo  Ilo  milanese^  dopo  predicato  molti  anni  nel  Ctiaii- 
si,  fu  chiamato  alla  Corte  perchè  attendesse  alla  compilazione  del  ca- 
lendario impen:dc,  come  fece  col  celebre  padre  Scbal;  ricusò  dignità 
e  favori,  sol  chiedendo  agevolezze  pe'  Cristiani  ;  [hù  di  cento  opere 
scrisse  in  cinese  di  piclà  e  d'  astronomia.  Come  astronomo  e  amba- 
sciatore  vi  fu  pure  adoperalo  il  napoletano  padre  Francesco  Sambia- 
si. Fra  Castiglione  piUoru,  fattosi  converso  ne'  Cesttiti,  e  mandalo  a 
Pochino,  lavorò  per  ipielta  Corte  anche  da  arcìiitello.  Martino  Marti- 
ni di  Trento  diede  1'  Alias  Sttiemu  { lti55  ),  1"  opera  più  compiuta 
che  ancor  si  fosse  vista  sul  grand'tmpero,  e  voltò  in  quella  lingua  di- 
verse opere.  Il  siciliano  l'rancescu  l^rancalo  vi  pubblicò  molli  scritti^  ' 
e  specialmente  il  Tratfeitt mento  detjiì  Atigelé  (  ltì,'i7  ),  catechismo 
rimasto  classico.  Lui^i  Buglio  palermitano  Jtiissionò  a  Goa^  net  Giap- 
pone, nella  Cina,  e  morì  a  Pechino  il  ltì82,  lasciando  in  cinese  al- 
quante opere.  Giulio  Aleni  bresciano,  professore  di  matematica  a  .Ma- 
cao, penetrò  nell'  impero,  e  per  Irenlasei  anni  vi  predicò  e  scrisse, 
ed  era  detto  il  Confucio  d'Occidente.  Prospero  Intorcella  siciliano 
missionò  colà  col  padre  Martini  e  quindici  altri  Gesuiti,  adoperando 
zelo  immenso:  nella  persecuzione  del  16114  fu  condannalo  alla  bastn- 
natnra  e  all'esi^lio:  calmata  l'ira,  venne  a  Roma  per  implorare  nuovi 
operai,  che  esso  incoraggi  lin  alla  nuova  persecuiitme  del  90,  cinan- 
do  coraggiosa  affrontò  i  tribunati  :  scrisse  più  libri  in  cinese  e  in  la- 
tino, massime  intorno  alte  dottrine  di  Confucio,  e  mori  vecchissùno 
net  Itj9«).  Molto  slimalo  fu  pure  nella  Ciua  d  padre  Paolantonio  Mai- 
nardi  torinese,  vissuto  tin  al  17ti7. 

Ippolito  Desideri  gesuita  pistoiese  fu  nel  Tibet^  e  con  coraggio  m- 
didbite  traversò  ftaesi  ijjnolt,  e  sostenne  avversità.  Ivi  poi  falicò  lun- 
gamente il  padre  Della  Penna  maceratese  con  altri  iappnccini,  ed 
espose  la  storia  e  i  coslimii  dì  que'  paesi  e  singolarmente  la  reli|ìro- 
ne,  dove  tante  somii;Ìiarize  trovava  colla  romana.  Più  tardi  i)  padre 
Percolo  da  Ldine  tradusse  i  libri  dogmatici  de'  flirmani  fra  cui  avea 
predicalo,  e  ragguagho  .sul  governo  e  la  reliiiione  dei  paesi  di  Ava  e 
di  Pegù.  Il  padre  Giuseppe  Maria  Uerniui  di  Carignano  corse  llndia, 
descrisse  il  Nepal,  fece  dialoghi  in  tin;^ua  indiana,  e  ne  tradusse  varie 
opere.  Antonio  Ardizzoni  napoletano  vi  uii^sionò  col  padre  Francesca 
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Manco  e  altri  cherici  rcgoUiri  ;  dimorò  oUo  unni  a  Goa, 
mente  a  Lisbon.i,  varia  cose  deltundo  in  porle"/ '"'^♦'    t.^^t -.nti 
«chi  gesuita  arrivò  il  1700  a  Goa,  e  mollo  Ia*< 

dura*  e  sL-rille  assai  cose  e  niviiiinalauieiite  il  ;  „ 

tremila  seicentofjuindici  letra')lici  con  commenli  :i  m  lodi 

della  Madonna,  lece  granniialiclie  e  un  dizionario 
Gianlìlippo  Marini  da  Genova  apostolo  per  quattordici  anni 
iing,  e  descrisse  le  missioni  e  il  paese.  Crisloforo  Borro 
diede  una  relazione  della  nuova  missione  de'Cìesutti  alUi  C.( 
meditava  una  nuova  slrnda  per  passare  air  Oriente  dalla  pa 
dentale.  Apostolo  dell'  Oriente  fu  intitolalo  Alessandro  Val 
imolese,  che  speditovi  il  1^75,  pììi  volte  corse  il  Giappone  e  V 

Andrea  Borromeo  milanese  teatino,  ilo  il  iG5i  nella  M 
Georgia,  vi  falieò  undici  anni,  e  ne  lasciò  una  relazione. 

predicò  Alessandro  Bollo  cremonese.  Carlo  pr  •    ■       " t 

eon»onica,  minor  rìfonnalo,  preparò  libri  pei 

Calano  Clemente,  teatino  di  borrenUv  stando  ìì^ \ 

raccolse  assai  carte  ed  atti  e  inoiiunienli,  che  s(anif>ò  poi  n  Roi 
Ialino  e  in  armeno  ('25).  e  compilò  pure  una  trianinjalifa  di  q 
lingua.  Colà  Kaolo  .Maria  Facentino  re^e  impoi tanti  servizi  ai  C 
ni,  stabilì  nnove  nii>sioni.  scrisse  pei  nuo#i  converlili^  e  lui 
Boma  il  1^2U,  fu  superiore  delle  missioni  de'  Domenicani.  A, 
calabrese  Piromalli  domenieano  molli  Morioteliti  cunverlLfo 
to  dal  papa  a  riunire  gli  Armeni  di  l'olonia  e  di  ltu>»ia,  e  ad  l 
no  VUl  presentò  una  grammatica  e  un  lessico  armeno,  oltre 
di  controversia.  Ignazio  di  (ìosiu  carmelitano  .sccil/.o.  deferì 
daj,  crìsliani  viventi  presso  Bàssora,  Tonnna>o  Obicini  nov 
fiorita,  missionando  in  Oriente,  diede  una  tr-mimalica  ara 
V  un  fallace  diiionario  siriaco.  Ina  prammatim  della  lin*;iia 
Ita  e  una  della  turca,  oltre  molte  opere  ascetiche,  lasciò  p 
cesco  Maria  Majj||fi  palermitano  teatino,  ilo  a  visitar  i  coni 
suoi  fratelli  in  Oriente  e  principalmente  nella  Geor-.--  ■     • 
fitabilì  una  casa  di  Teatini.  Pietro  Foglia  niedrco  a  < 
mclilano  col  nome  di  Matteo  da  San  Giuseppe,  nu-  ..  .. 
poi  neir  India,  facendo  anche  da  medico,  e  raccojjliendo 
zie  botaniche,  di  cut  jfiovò  i  dotti.  Arcangelo  Lamberti  l<>.aìi 
una  relazione  della  Min^rcha.  Gianandrea  Carga  h 
calori  apostolo  il  Le^  ante,  fu  vescovo  dì  Sira^  ove  i 
Turchi  nel  1tìl7. 

Francesco  Giuseppe  liressoni,  gesuita  romano,  predicò  ai  e 
«  an|i  Ifoni  ;  preso  dagli  Irochesi,  fu  venduto  agli  <  ' 
ferito  j  appena  guarito  tornò  fra  gh  l  roni,  ove  i  s<'; 
rio  lo  rendeano  più  venerabile  ;  dij*tnilli  n       ' 
ni  diede  alla  predicazione,  e  slese  un  brc 

nella  Nuova  Fnmcia.  Filippo  Salvatore  Gì  no,  prò 

per  dlcioll'  anni  suil'  Oroneco,  sette  anni  Bugola,  < 

f!'"  '  ^  '^'-"•' *•  -■■■■*"  ''■■■■■  '  •  "  '  ..  n,->.iuiiaripuòi 

•  irla. 

.  ;.  . ..  .- ^.-^  -^  ;......., ^.i^,  ..cut' altra  speronta 
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del  paradiso,  si'nz*  altra  ricerca  che  delle  anime,  corsero  fra'  popoli 
"  Hagjìi  o  fra*  riinbamliiti  :  ma  non  ci  parve  dover  dimenticare  f\ue- 
ìcroi  della  fede  e  d^'Ua  civiltà,  e  riposammo  sui  loro  trofei  prima 
racconlarc  le  troppe  miserie  della  loro  e  nostra  patria. 


leggio  del  residente  veneto  a  Roma,  trotto  il  18  dicembri' 

che  il  papa  dì>f«e  al  cardinale  di  Giimbara  che  <c  sa  che  Ja 

ibbltc.i  di  Veneziii  e  principe  libfc'ris  e  che  non  ha  5uperiorÌ,  e  che 

suslenlHniento  della  liberta  e  della  glorìj  d' Italia,  lu  quale^  »e  non 

ìc  il  petto  di  quella  .serenissima  repubblica,  s^tìa  pn  motto  tempo 

ìTviìii  dctli  ottrcmoiilatii  ;  e  che  vùlevii  farli  snpere  iinn  cosa  in  gnin 

'e(o.  che  non  uvcva  mai  più  dutlu  u  nlutio  ;  die  lutti  li  altri  principi 

[itiaggiore  al  minore  hiinno  in  odio  lu  serenila  vostra  e  ne  dtconu 

S  e  che  ngomi  si  risenle  the  la,  serenila  vostra  nt>ii  slima  ninno,  e 

fiion  ha  nsjteHo  a  ninno,  e  che  non  certji  di  gmlUìoir*!  niuno.  Il 

Unak  ha  dt'lto  vìu*  non  è  da  maravigliarsi  di  qncslo,  perche  li  prìn> 

non  umano  Tun  V  uttro  se  non  <|uanln  importa  il  suo  conio,  e  ch« 

iliani  non  amano  la  scremtu  vostra  per  invidia,^  e  li  oltramonlaui 

il  impedisce  li  soni  distami  in  Italia  ». 

indo  note  del  doge  iklalleo  Senarepa.  esistenti  netta  biblioteca 

la  universilii  Ugure.  Genova  nel  1597  conlava  tìÌJ3l  abilanti, 

H9  poveri  siK'enrsi  dal  pubblico,  589  preti  «  frali,  127h  mon;«- 

riO  soldiilin,  non  contando  la  miii^i;t  forestiera  ;  la  rendita  era  ili 

1(j4;  le  spcs.c  di  HrrSM5.17i  di-I  bilancio  dcUo  Stalo;  5Ì.I.HK)  ck'l 

icto  dit  Comune;  4U4.H73  di  qoel  delle  galee;  Ì98,59^  di  qud  di 

kica.  ÌSvy^li  «-tessi  urchivi  e  il  entalnpo  delle  costanze  delle  famiglie 

ivcii  OLd  Ib5d,  in  occasione  etie  vi  fu  imposta  la  los*a  dell' un  per 

;  ove  se  ne  contano  quattordici  ehe  aveano  fra  l,01i,777  lire  e 

,3S3. 

I)  tic  principaUbm  Itoliae^  4638,  nella  raccolta  eUevirJana  delie 

tòbliche. 

i\V  archivio  Mediceo,  fra  le  rorfc  Mtrn^ziatie  fllzaSSO,  è  un  mand- 
ilo, cui  Idolo  fietazione  onvtnffiu  delie  entrate^  tpese.,  forze  e  modo 
fvvi;rno  di  tulli  i  priucipi  d'Italia,  che  sembra  appartenere  ajiii 
la  pitrte  del  secolo  xvn.  hecondo  quello^  lo  Stalo  pgntitìzioin  guer- 
leva 

(daIPtmbria fanti   in.OOO    cavalli     SOOO 

ifialla  tiumagna i»      SO.OUt)  n         4000 

[dalla  Marea  (bravi  ^d  armigeri)         i*       1^,1)00  n         SOOO 

óu  Bologna  e  I  errara  ....  u      35,000         u         ^Otì 

in  tulio,  fanti  70.1100    cavaUi  111,000 
csul  mari»  cinque  fsrdere.  mn  poteva  armarne  otto. 

I  1<7"  ni»  Leti  {\oL  il  kMV /latin  regminle)  attribuiva  allo 

p.ii  Jilii  ili  tre  milioid  di  scudi;  e  lumiLTando  le  forze 

divti.^  ,.,i,.uicic,e  le arligtiurie  delle  (ortcxxe,pre8enlava  quo* 
tfre: 
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Uomini  alti  alle  armi 400,000 

Presidi,  tra  fanti  e  cavalli 4,000 

Esercitati  alle  armi,  e  sempre  in  pronto 
per  la  guerra,  ma  a  casa  e  non  retri- 
buiti che  di  alcuni  privilegi.  80,000  fanti,  5500  cavalli 

De' quali  può  armare  senz'aggravio  dei 
sudditi  e  pagarein  guerra,oltrei  presidi    30,000    »       5000    » 

Oltre  le  armi  di  questi  esercitati  83,500,  n'  erano  nelle  (òrteue  di 
Ferrara,  Bologna,  Castel  sant'Angelo,  in  Vaticano,  Ancona  e  Eaveooa 
per  60.000  uomini,  e  munizioni  in  gran  copia.  Le  armi  sf  fabinicavana 
nello  Stalo,  e  specialmente  a  Tivoli.  Alessandro  VII  aveva  messa  e  do- 
tata una  fabbrica.  In  Civitavecchia,  oltre  munizioni  molte,  stavano  do- 
dici galere  ben  armate.  «  Con  tutto  ciò  (  diceva  il  Leti  )  bisogna  esser 
buon  principe,  e  non  semplice  prete,  perchè  dalla  qualità  del  pedo  e 
dal  valore  del  papa  dipende  la  prima  forza  dello  Stato  ». 

Raccogliendo  quanto  partitamente  aveva  scritto  dei  principi  dltaUa, 
esso  Leti  dava  alla  penisola,  assai  meno  popolosa  d' oggidì, 

Uomini  atti  alle  armi 1.979,000 

In  servizio  e  obbligo  di  guerra.    .    .    .    369.000  fanti,  33;900  eavalli 

Guarnigione  o  presidi  a  piedi  e  a  cavallo     37,400 

Blilizieche possono  assoldarsi  senz'aggra- 
vio de'sudditi  sulla  somma  di  401,700    149,500    »     16,000    • 

In  mare  cento  galere,  e  quattordici  navi  a  vela  ben  armate. 

(4)  Teitamento  politico. 

(5)  Comuni  a  tutte  le  corti  erano  i  gran  donativi,  e  ogni  affare  tritb* 
vasi  col  profonderne  a  tutti  quelli  che  poteano  aiulario.  Voigt,  ndU 
Storia  di  Prussia^  dice  che  questo  paese  nel  xiv  secolo  regalava  al  pa- 
pa quattromila  ducati  d' oro;  al  cardinale  De  Fargis  nipote  di  esso,cffi- 
to  doppie;  venti  a  quel  d' Albano;  quattrocentottanta  sette  ducati d'o* 
ro  e  venticinque  doppie  tra  vari  altri  famigliari;  oltre  quel  che  dava^ 
ad  avvocati,  notai,  stafiieri  ecc.  Pertanto  Tambasciadore  portava  leai- 
pre  gran  provigione  di  galanterie.  Giovanni  di  Feide,  andando  aolM' 
sciadore  a  Roma  nel  1391  avea  seco  venticinque  tazze  d'argento,  quin* 
diri  piatti  simili,  e  moltissimi  anelli.  Lo  stesso  Voigt  riferisce  il  dooo 
di  dodici  apostoli  d'oro,  fatto  dall'  ordine  Teutonico  a  Leone  X,rke|X>> 
li  vendette;  e  dà  la  lista  de' regali  fatti  in  non  si  sa  qual  anno  del  se* 
colo  XV  per  Natale.  La  riferiamo  anche  per  la  curiosità  dei  preisl. 

1.  Per  un  velluto  turchino,  al  papa       ducati  85 

%.  Per  un  boccale  dorato,  al  medesimo »   64 

3.  Per  la  fodera  d'  un  mantello  d'ermellino,  al  medesimo  •   14 

4.  Per  tredici  chicchere  d' argento,  ai  camerieri  del  papa  •  II? 

5.  Al  protettore  dell' Ordine ■    .    »  HO 

6.  Per  confetti  dispensati  ai  cardinali »   70 

7.  Per  confetti  agli  auditori »    SI 

8.  A  due  avvocati •   ìi 

9.  A  due  procuratori »   iO 

10.  Al  maestro  di  scuderia  del  papa »     S 

il.  Ai  guarda-portoni »    50 

43.  Per  un  cavallo  regalato «    SO 

15.  Una  sella  per  il  medesimo »     i 

44.  Un  cavallo  ciascuno  al  protettore  dell'  Ordine,  al 

cardinale  di  Novara,  al  protonotario  Ermanno 
Dwerg  ;  due  al  priore  che  suole  introdurre  le 
persone  al  papa. 

(6)  Uniterti*  et  singulit  tnercaioribus  ^  cìyuteumque  nationit*^ 
profeuionit  vei  lecfac?,  etiam  Turcae,  Judaei,  vel  alii  infidelet  esftnii 
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ad  civitate$^titrni,  ffiiifra  et  loca  Marckiae  anconìtanae^  cum  fami- 
lia  ac  mercibus  ac  ttouis  corum  ^^ttif/mcumque  tri  sine  iUis^  icmtmìt, 
aut  in  eis  standi,  mntìeniii  rt  nffiotianfii,  ac  nò  ifiift  pra  ^ùr*tm  libito 
voiuntatis  nòenndt  ti  recefiemti  etc.  Bnlln  2t  fi»bbrr»io  1347.  Vedi  il 
f'ia*}(}ifr  di  iMoiila,ì(ijne,  e  le  Mefuzmnì  d'ambuHciiidori  «  del  lìotero. 
(7)  I  (jiNDtiiii,  Aiorm  di  /*'Qenza^  p.  fiOa. 

B*i.»AA-»iwi,  Memorie  itoriche  dtWandchiisima  vitta  di  Je»i.  Jesi 
1744,|>.ii5<i. 

Saracimelli,  Notizie  ntoriche  dilla,  città  tt  Ancona.  Homa  1€75,  ir. 
p,  335. 

M*«ioTTi.  Memorie  storiche  viviti  ed  prclcsiasfiche  detta  città  di  Pe- 
rugiti  e  «MO  contado,  inTUsLi  18iJ6,  p.  113. 

SU  lullo  cm  vedi  HA?<iKe.^  fife  Furste  uude  die  l'ntk^r  etc. 
{h)  SeL'ondo  tife^ono  Leli  {tifa  di  Malti  f\  parL  n.I.  i),  hI  venire  di 
pàptk  Sislc»  qyesL"  eniiio  le  l'utrate  delle  prJm«int3  case  romane  : 
Dèi  Cnloiiiia,  iìnu  MArcanlouìù,  gran  (-i>nnfa(ijbil«  del  restio 

di  Napoli,  duea  di  Pagliano,  priiiripc  di  Sonnino  .  'mudi  120O00 
Il  duca  di  Ziì^arola,  principe  di  r,idlàrnno,  coulc  di  Zàr\%o  »  oO.DOO 
Il  principe  dì  l'alpslrtna  €av;diere  del  Tn«if*nin  .  .  .  i»  25,000 
Degli  Orsini  don  Paolo  (Giordano,  duca  di  Bracciano,  grande 

di  Spagna .,.,.'.,»     lOQ.IKH) 

Don  <in>van  Anlofiin,  duca  di  San  Gemini^  cavaliere  del  San- 
to Spirilo a      30,000 

Don  Bertoldo,  marchese  del  MO'Ute  Sao  Sonno,  tonte  di  Pi- 

ligliaiio.     .............     n     300,OW} 

Don  Lalmo,  principe  di  Aialrice i*      1i,0iJ»l 

Don  VirginiQ,duc!i  di  Gravina,  che  poi  spo^o  hi  protiipole  dj 

Sislo. »      18,000 

Dfit  favelli  don  Federico,  principe  d'Albo  e  del  siuitù  romano 

Impera »      XO.fMX) 

11  dui  a  di  Uiccm 1»      SO.UtìO 

ti  dura  di  Sermone!:! o      2a,(NlO 

Il  duca  di  Sermonela  della  casa  Gaetana  di  Spagna    .    .    i»      50,000 

Il  duca  ili  Carpi nela  deIJa  casa  Coni i »       18,000 

D<in  Lolla  ri  no  Quntt.  principe  dì  San  Gregorio  e  duca  di  PalD.Ji»      t2.fM)0 
I>on  Gjor$;io  Ce$arinì,  duca  di  Civitano%a   ......    w      30,000 

jl  duca  Sforza^  fluca  di  Segni,  principe  del  «aero  romano 

Impero  , »      40,000 

Don  Gregorio  Buoncr-mpagnì,  duca  di  Sora.  marchese  dì  Vi- 

l^riola,  conte  d' ArpiiHu  iiipole  dj  n^rei^orio  XIII  ...»  4S.0i)0 
Don  Antonio  Farnese^  duca  di  Farnese  ,  ,,.,..»  19.000 
Don  Aiif^elu  Altemp!»,  duca  di  Gelanti,  conte  di  Soriano  .  »  24,000 
Don  I  etierìco  Cesis.  duca  d'  Acquasparta  ..,,..!»  70,000 
Inoltre  furono  trovale  lìn  a  cinqiiaiìta  fami;ili6  con  una  rendita  l'ia- 
^r-una  dai  cinque  sino  ai  diecimila  scudi  al  più,  e  sino  ai  mille  almeno, 
'jf'rovo  pyre: 

niona^leri  di  regolari  vi  venti  In  poverlii.     .    .    Sili 
mnnni^leri  di  monache  sotlo  alla  povertà    .    .      67 

monasteri  di  regolari  con  rendita 138 

la  quale  per  tulli  insieme  era  di  scudi    i6S,3O0 

monasteri  di  monacbe  con  rendita,    ....      54 

che  era »      6G,*10 

(9)  AttUfii,  Memorie  di  Fnno.  pag,  509. 

(10)  Lbti,  yUa  di  Sisto  f%  pari.  n.  lib.  i.  e.  3.  Nel  carteggio  del  resi- 
«Itnte  veneto  a  Itomn,  oltre  mollìssimi  aneddoti  coniteneri,  si  lejrge  di 
va  Diedi  di  liuveuaa  che,  Innamoruto&i  d'una  fanciulla  Ua&potii,  i  ebhe 
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alte  sue  vogUe,  poi  a  sposa.  Il  fratello  di  quesla  tenendosi  Ingiarùlo, 
raccolse  una  sera  da  cento  uomini,  ed  entrò  in  eitlà  scalando  la  mora 
e  con  fiaccole;  ed  assalita  la  casa  de'  Diedi,  vi  trucidò  ^i  sposi,  wi  fra- 
tello canonico,  sorella  e  padre  del  marito,  e  servi,  e  fin  quello  ch'crafii 
stato  spia  e  guida  ;  poi  se  n**  andò  dal  regno  ponllfiilo.  Al  S5  feb- 
braio 1576. 

Ivi  si  parla  a  di  lungo  del  PiccolominI  e  de'  suoi  :  —  UltioMBieiile  fi 
messcro  per  forza  ad  abitare  in  un  palazzo  del  signor  Booello  per  Ut 
scorta  al  mietere  di  alcune  possessioni  confiscate  del  PiccoloBini  ;  eoa 
il  qual  sono  cenlottanta  bravi,  che  si  fanno  strada  ove  lor  piace.  Et  e^ 
.•ivendosi  lasciato  crescere  li  capelli  con  una  ciera  horribile,  nette  gran 
spavento  a  tutti,  e  se  ne  vu  errando  quando  In  una,  quando  io  altra 
parie  ecc.  ».  Al  4581. 

(H)  Carteggio  10  settembre  1583;  16  agosto  1586. 

(li)  Le  langaqe  du  pape  est  italien,  tanlant  son  ramage  boulégmii 
qui  est  le  pire  idiome  d*  Italie,  et  puis  de  sa  nature  itala  parok  mtl 
aysée.  Cesi  un  beau  vieillard..,  le  plus  sain  et  vigoureux  qu'H  estpot- 
sible  de  desirer...  d'une  nature  douce,  peu  se  passionani  de»  e/fèint 
du  monde,  grand  bdlisseur...  Il  n^est  nulle  fille  à  marier,  à  laqUeUtU 
n^aide  pour  la  lager...  Ses  reponses  sont  courtes  et  resoluet,  etperé-w 
lemps  de  combattre  sa  reponse  par  nouveaux  nrgumenls.  &sctqti'il 
esljuste,  il  se  croit  ;  et  pour  son  fil  mesure^  quHl  alme  fmriemtemtBt : 
il  ne  s^ébrnnle  pas  cantre  celle  sienne  justice.  Mortaic^b. 

(13)  Vedansi  gP  importantissimi  dispacci  veneti,  pubblicati  dal  Ha- 
tinelli. 

(14>  Dispacci  veneti  del  16  gennaio  1584. 

(15)  Bullarium  romanum,  (om.  u.  Conslil.  SisH  F,  56. 

(16)  Manoscritto  Chigi,  citato  da  Ram.b,  lib.  iv.  3. 

(17)  Nei  quali  la  dogana  di  Roma  figura  per  .    .    .      scudi    181130 

di  Ancona »  1^500 

di  Civitavecchia »  1^ 

le  allumiere  della  Tolfa »  Z\^ 

I  censi  di  Spagna,  Urbino,  Ferrara,  Parma,  e  altri  feu- 
datari nel  giorno  di  san  Pietro »  35^' 

Fra  i  titoli  che  vcndevansi  erano  i  cavalieri  Piani,  del  Giglio,  dei  sao- 
ti  Pietro  e  Paolo,  dello  Speron  d'oro,  Lorelani. 

(18)  Leti,  pari.  iii.  I.  v,  secondo  il  quale  tali  cariche,  oltre  Tonore, ren- 
devano il  sette,  il  dieci,  fin  li  quattordici  per  cento.  Lo  stesso,  pari  m 
1.  Ili,  dice:— Quando  un  papa  vuole  fa  miracoli,  e  miracoli  fece  sempre 
«  Sisto  perche  governò  col  capo  e  col  petto  ;  ond'  e  che  di  lui  fu  delto 
«  che  aveva  il  capo  di  ferro,  il  cuore  di  Marte,  il  petto  di  bronm  I' 
A  mano  d'acciaio,  il  piede  di  Mercurio.  E  benché  daiPEvangelio  noa  v 
o  tirò  mai  la  semplicità  della  colomba,  ne  succhiò  con  tanto  piùardorr 
«  la  prudenza  del  serpente  e  for.<%e  il  naturale  ;  poiché  non  schizzò  msi 
«  veleno  contro  alcuno,  che  non  fosse  stalo  prima  toccato.  Non  intra- 
<t  prese  mai  cosa  senza  prima  maturare  i  mezzi  come  doveva  fare  p^r 
«  sostenerla-,  e  da  qui  nasce  che  mal  gli  venne  a  vuoto  impresa  aKu"*< 
«  che  si  può  dire  quasi  un  miracolo  in  lui,  perché  non  formava  i  di»^' 
«  gni  alia  cieca,  ma  con  cento  occhi  come  Argo  ;  e  dopo  formati,  ado- 
«  prava  cento  braccia  come  Briareo  per  farli  riuscire-,  di  modo  chef'^'* 
«  ragione  dicevano  gli  ambasciatori  :  Sisto  ci  dà  a  tutti  guanciale  if^' 
tt  ri'oi7i,  ma  con  una  cosi  gran  forza  di  spirito,  che  bisogna  dire  Ani^ 
«  senza  lamenti  ». 

(19)  I  grossi  debiti  contralti  da  Urbano  VII!  e  Innocenzo  X  fioi^' 
credere  che  quei  milioui  fossero  consumati.  Nel  marzo  1793  Cacao» 
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scriveva  alla  Convenzione  di  Francia,  che  in  Castel  sanfAngelo  esisteva 
ancora  un  milione  di  scudi  del  tesoro  di  Sisto  V. 

(90)  Il  Fontana  stesso  descrisse  il  Modo  tenuto  nel  trasportare  Vo- 
belisco  f^aticano.Su  quell'operazione  fu  consultato  anche  Camillo  Agri  p- 
pa  milanese,  filosofo  e  matemalico,  che  stampò  Nuoce  inveriTioni  sopra 
il  modo  di  navigare^  ed  altre  opere;  e  condusse  P acqua  Vergine  sul 
monte  Pincio. 

Adaniini  di  Montagnola,  compaesano  di  Fontana,  e  il  francese  Mont- 
ferrand  eressero  pochi  anni  fa  la  colonna  in  onore  di  Alessandro  1  a 
Pietroburgo,  che  è  il  maggior  monolito  del  mondo. 

11  fusto  solo  dì  essa  pesa  chilogrammi  393.820 

cogli  apparati u  423,500 

Mentre  Pobelisco  nudo  pesava.»  337.000 

cogli  apparati u  375,922 

(94>  Carteggio  veneto  al  2i  novembre  1390. 

<33)  DeMaisse,ambasciadore  a  Venezia, scriveva  ai  re  il  iotlobre  1592: 
/l  litf  se  parte  à  Rome  que  des  réfonnations.  Le  impe  va  en  ptrsonnc 
vitiier  Its  celtutes  des  moine*^  et  les  va  trouoer  jusque  dans  te  Ut.  Il 
te»  vfui  faire  comme  freres  égaux  et  en  cointfun,  et  reduire  troia  mo- 
nuMières  en  un;  chose  qui  teur  sera  dif/icile  à  supporter,  étant  accou- 
ium^s  dans  leurs  aises  et  commodUés. 

(33)  Nelle  notizie  del  .>ores  leggesi  invece  che  il  blrro  fu  assalito  da 
un  cane,  e  che  Gabriele  Fo.<<chettJ.  mastro  di  casa  Farnese,  fu  preso  e 
decapitato  il  mercoledì  santo  del  1592.  Il  Muratori  pone  il  fallo  al  1^)04. 

(34)  Jl  Moro  traiporlato  in  t^enezia^  ovvero  Bacconii  de""  costumi, 
riii  e  retiyione  de^ popoli  delV  africa,  Americay  yésia  ed  Europa.  Reg- 
gio 4672. 

(i5)  Conciliazione  della  Chieta  armena  colla  Chiesa  romana  sopra 
ie  autorità  dei  padri  e  dottori  armeni. 
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Savoja.  Emanuele  Filiberto.  Cark»  Emaavele. 
Oenova.  ConKlara  del  Wachero. 


Il  ducato  di  Savoja,  il  principato  di  Piemonte  colla  contea  di  Nitu, 
la  supreoiasia  sui  marchesati  di  Saluzzo  e  di  Monferrato,  su  Gmem 
e  il  paese  di  Vaud,  la  Bresse,  il  Bugcy,  il  paese  di  Gex,  componeTaa* 
il  retaggio  dei  discendenti  di  Umberto  Biancamano.  1  pacnri  oltr^ 
monti  divideansi  in  ballati  militari,  ciascuno  con  un  giudice,  e  speno 
nn  ricevilorc.  Di  qua  dell'  Alpi,  il  Canavese  e  vai  dì  Susa  forminM    ; 
un  babaio^  uno  la  vai  d' Aosta  :  gli  altri  paesi,  di  cui  principali  Tori-    j 
no,  Carignano,  Pinerolo,  Moncalieri,  Cumiana,  Cavour,  Vigone,  V9li*    I 
franca,  stavano  sotto  il  capitano  del  Tiemontc. 

Le  conquiste  del  secolo  precedente  aveano  ridotto  gli  altri  Slati 
italiani  ai  limiti  cbu  ormai  dovcano  conservare:  questo  paese  rimase 
frastagliato  e  tra  grosse  potenze,  e  i  duchi  attesero  ad  arrotondarlo 
coir  accorgimento  e  colle  forze  militari,  eh'  essi  medesimi  capitafii-  | 
vano.  Dell'  esser  vassalli  air  imperatore  si  vateano  per  ottenere  pri-  j 
vilegi  qualvolta  egli  avesse  bisogno  di  loro  ;  le  gelosie  de'  coofiaaiti 
colie  alleanze  o  le  guerricciuole  porgeano  occasione  d' incremento, 
come  le  opportune  parentele.  Amedeo  Vili,  che  di  mollo  crebbe  lo 

1416  Stato  (  pag.  276  ).  ottenne  il  titolo  di  duca  di  Savoia  (1),  e  stabilita 
successione  primogenita  con  rappresentanza  airinnnito,  di  modocbe 
più  il  dominio  non  fosse  diviso.  Da  commissari  ecclesiastici  e  laici, 
fra  cui  il  cancelliere  Giovanni  di  Beaufort  e  il  segretario  Nicolò  Fe*U, 
avea  fatto  compilare  statuti  generali,  che  non  potessero  esser  con- 
trariati da  niuno  statuto  locale,  e  nel  proemio  avvertiva  comeleleih 
gi  abbian  bisogno  di  riformarsi  a  seconda  dei  bisogni  nuovi,  delle 
nuove  malizie,  della  mutabilità  delle  cose  umane. 

Già  v'  era  di  pubblico  obbligo  il  servizio  militare,  e  Amedeo  con- 
tava ventisettemila  uomini  abili  alle  armi  ;  ma  esentavansi  a  preuo, 
e  vero  esercito  nazionale  si  ebbe  soltanto  sotto  Emanuele  Filiberto 
verso  il  1560.  il  dominio  di  Nizza  diede  anche  forze  marittime;  e  navi 
armava  il  duca  Lodovico  verso  il  1460. 

Amedeo,  toltosi  quasi  del  tutto  agli  atfari,  e  ritiratosi  a  Ripagtia 
sul  lago  Lemano,  lasciossi  eleggere  antipapa  (  V.  IV,  pag.  485  );  poi 
per  rinunziare  alla  tiara  volle  buoni  patti,  fra  cui  il  non  potersi  indi- 

iiii  gnità  ecclesiastiche  collocare  verun  forestiero.  Suo  figlio  Lodovico 
accidioso  e  dissoluto,  circondalo  di  mimi,  raggirato  dalla  moglie  Anna 
Lusignano  di  Cipro,  che  coi  danari  di  Savoja  arricchiva  se  ed  ì  Ci- 
prioti suoi,  fu  costretto  ricorrere  air  oneroso  e  disonorevole  patro- 
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Mio  di  Luigi  XI  sao  genero.  I  feudatari  temili  in  brìglia  dai  tre  Anie- 
lei,  allora  vedendosi  posposti,  raftiltirono  trame  e  sollevazioni,  don- 
le  supplizi,  ;ifl'o^ainc[iti  ne' lnj;lii,  esij^li.  e  un  esacerbarsi  delle  fa- 
ioni  guelfe  e  i^iiibelline.  Sin  Filippo  lìj;lio  del  dnca,  por  odio  contro 
I  parte  candiola,  scommosse  lo  Slato  e  uccise  tiiorgio  di  V^arai. 
rri'hh*"  ii  disordine  Lodovico,  asserenando  ^tossì  a[>panaggi  ai  molti 
oli,  die  am>gavansi  ciascuno  V  ai-bitrio  principesco  (in  di 
.1  danaro  i  delitti,  dar  moratorie,  e  ali  ri  abusi.  Dopo  citj.  che 
itipurta  >c  Lodovico  prote^j?cva  le  lettere»  e  andava  talvolta  coi  prin- 
iipi  ad  aNCoIlar  i  professori  dell'  università V  Comincio  ej^lj  a  mettere 
legti  alti  uffizi  qualche  l*ieim>iiiese  ;  come  a  quel  di  cancelliere  di 
iaioja  Giacoiiit»  Valperga  di  Masino,  che  poi  dopo  luoglii  procedisi  fu 
jjtatoto  nel  là;(o  di  Ginevra  e  al  tisco  i  suoi  beni,  indi  riconosciuto 
^Belile;  Antonio  di  Roniagnaao,  che  a  pena  culla  fuga  si  sollrasàe 
Rappli£io. 

Amedeo  IX  succedutogli»  fti  modello  de* mariti  e  corretlore  de'co- 
•   ^      ;     *     i  hi  bestemmiaj^se  1  scostava  dal  suo  servizio  il  liberti- 
li  phuio  suo  ministro;  le  cause  de' poveri  e  degli  or- 
'"'■  prime  nel  suo  consiglio;  moltissimi  mdigeiiti 
».  cumecchè  schifosi  ;  la  propria  collana  mandò 
l.„  _.  ;..,  j  i  i  :.  ,  ..[uiiarc  nuove  imposte;  e  clii  lo  avvertiva  che  con 
ftùì  danaro  avrebbe  potuto  procacciarsi  esercito  e  fortezze,  rispo- 
t  ;  —  Le  hmn^ine  son  le  tmgliori  fortificazioni  ;  e  perchè  regni  l'ali- 
vuolsi  largheggiare  coi  poveri  «.  per  lali  virtù  ottenne  l'o- 
I  allari  :  ma  il  suo  regno  fu  soqquadrato  da  incessali  li  di- 
de'frateili  e  dc'nobili.  scoppiale  sino  in  guerra  civile  dopo 
i^_l_        !»Tmò.  e  proseguile  sollu  la  reggenza  di  Jolanda  di  Francia 
^^^iiva,  ttu'bala  anche  da  invasioni  degli  Svizzeri  che  le  tnlsero 
^^V«*  di  Vaud  e  Fntmrgo.  de*  Borgognoni  che  lei  chiusero  in  for- 
pSS.  de'  Milanesi  che.  a  litolodi  difenderla,  occuparono  il  Vercel- 
»»e.  Morta  lei,  e  poco  dopo  il  giovane  figlio  Fihherto,  Carlo  succe-  '**- 
uto  dovette  colla  spada  recuperarsi  il  dominio  ;  e  ben  ttislo  moren- 
D  dava  hio^o  a  una  nuova  reggenza,  disputata  sanguinosamente.  I  <t^o 
larchesi  di  ìjahizzo,  i  conti  di  Bresse  e  de  La  Chambre  a  gara  s» 
>llevaiii»;  l'ambizione  di  Filip[io  fratello  del  defunto  capovolge  il 
f.-.^r   «ii'ihè,  alla  morie  del  fanciullo  Carlo  II  nipote,  oUìeiie  il  domi-  ii?« 
[IO  soli  diciotlo  mesi  muore  anciresso. 

i:o  Filiberto  II  il  Bello  tenie  divincolarsi  dai  nodi  di  Fran-  UQS 
<Mli  ne' precorsi  tumulti,  ma  per  avvolgersi  in  quelli  della 
I  -  *  ii^henta  d'  Austria  ;  vide  V  invasione  de'  Francesi  con  Lui- 
i  XiL  ed  i^bbe  a  soffrirne  in  sei  anni  d'indecoroso  dominio.  Suo  fra- 
lUoCarlu  IH  il  Duono,  che  cinquanf  anni  rej^nò,  le  intere  mattinale  '^*' 
l^ra  a  sentir  messe  e  vi.silar  chiese;  non  isprovedulo  d'intelli- 
^BL  ma  dì  fortuna  :  ed  oltre  vedere  ì  suoi  paesi  conturbati  dall'  e- 
^Keorsi  da  ijvizieri.  Francesi,  Imperiali  a  vicenda,  Berna,  invo- 
Hpij  Ginevrini  eh'  ej^li  slollamentc  minacciava  voler  ridurre  pari 
VoB  villjiggio  di  Savoja,  gli  tolse  il  Ciablese,  il  paese  di  Vaud,  Gi- 
erra  e  i*ex.  a  suo  dispetto  piantandovi  la  Riforma;  e  Francesco  I  di 
lancia  i  restanti  possessi  perché  favorevole  al  cognato  Carlo  V,  e 
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permise  che  Federico  II  Gonzaga  daca  di  Maotora  raooocfieifie  in 
Ij33  eredità  il  Monferrato.  Vero  è  che  il  cognato  imperiale  gk  ém  la 
conica  d' Asti  e  il  marchesato  di  Ceva. 

Discordie  intestine  straziavano  intanto  principalmente  Mosdori, 
Chieri.  Fossano:  milizie  nazionali  non  si  aveano;  per  soldamediiMr- 
cenane  non  aveasi  danaro  :  lo  Stato  era  a  brani  pei  moltissiai  ap- 
panaggi  de*  cadetti  ducali,  aggravato  da  esorbitanti  pensioni  alen- 
dove,  dai  debiti  fatti  per  le  prelese  di  Amedeo  Vili  al  papato  e  à Lo- 
dovico al  regno  di  Cipro  e  per  amicarsi  gli  Svizzeri,  e  <b  Unti  fis- 
saggi di  trup|>e  (2).  Sua  moglie  Beatrice  di  Portogallo  gli  scnvera 
che  ai  figliuoli  lasciavasi  mancare  un  giorno  il  pane,  Taltro  il  vìm; 
da  due  anni  le  balie  non  toccavano  stipendio;  il  poUaiuolo,  già  crea- 
tore di  mille  fiorini,  ricusa  continuar  le  forniture,  e  cosi  il  mao  "  ' 
le  sue  gioie,  del  valore  di  cinquantamila  ducali^  per  diecimila 
impegnate  a  Genova  ;  né  a  tali  difetti  sapeasi  riparare  che  alle 
beni  e  ragioni  demaniali  (3).  Quando  mori»  Carlo  non  possedeva  più 
1531  che  Nizza,  Cuneo,  Vercelli  ed  Aosta  :  Vercelli  slessa  fu  allora  oeco* 
pala  dai  Francesi,  e  intanto  i  popoli,  spensierati,  vogliosi  di  godiofolii 
correano  a  brighe  e  a  novità  religiose,  non  per  senlimeiUo  di  pietà, 
ma  per  togliersi  i  freni. 

Vi  pose  riparo  Emanuele  Filiberto  Testa  di  ferro,  che  giovìflello 
messosi  a'  servigi  dell'  imperatore,  erasi  immortalalo  colla  viltoriiii 
San  Quintino,  e  nella  pace  di  Cateau  Cambresis  (pag.  S19eStt) 
recuperò  gli  aviti  domini,  sicché  d' allora  la  Savoja  rappresenta  leBe 
.sorli  italiane,  e  adopera  a  farsi  indipendente  dalla  Francia.  Perqitf' 
lo  a  questa  incrcscessc  d' abbandonare  i  bei  paesi  cisalpini,  pir^ 
onde  imbonirsi  il  duca  che  prometlevale  mille  fanti  e  trecento ttvil' 
pagati,  gli  cedette  Torino,  Chivasso,  Chieri,  Villano  va  d' Asti,  poi»' 
che  Pinerolo  e  Savigliano,  che  occupava  fin  a  tanto  che  fosser  ptfti 
in  chiaro  i  diritti  di  Luigia  di  Savoja,  avola  d' Enrico  II.  RilasdaBdi* 
Berna  il  paese  di  Vaud,  Emanuele  Filiberto  assicurossi  quanto  tei^ 
%a  a  mezzodì  del  Lemano  e  del  Rodano  ;  aspirava  a  recuperar  Gii^ 
vra,  ma  Berna  e  Soletta  colla  Francia  ne  stipularono  V  indipen^cH'- 
Coir  acquisto  dì  Tenda  assicurò  il  passo  dell'  alpi  Marittimeinvtf'' 
a  genti  fiere  e  manesche,  e  colla  compra  d' Oneglia  si  alluncò  M^ 
riviera  di  Genova.  Procurò  avere  dal  senato  veneto  la  qualttà  ^  ^ 
glio  di  San  Marco,  per  la  quale  avrebbe  avuto  il  secondo  posto  f^ 
comparse.  '^ 

Conoscendo  che  a  paese  che  voglia  costituirsi  son  necessarie  IhK^. 
ne  armi,  dal  famoso  Faciotto  d' Urbino  fece  compiere  la  cittadeb  ^ 
Torino,  già  disegnata  da  Francesco  degli  Orologi,  e  quelle  di  Borf»- 
in-Bresse  e  di  Cuneo,  ed  una  a  fronte  di  Ginevra  ;  e  da  lui,  òi  ^^ 
rante  Vitelli  perugino,  dal  Busca  milanese  fece  fortiGcare  le  crttà^ 
>izia,  Villafranca,  Somniariva,  Susa,  Mondo  vi,  Monnicliano,  !«*••* 
prima  lo  Stato  sarebbcsi  potuto  perdere  in  ventiquattr'  ore  :  (WP!** 
contino  Anton  di  Leva  fece  riordinar  le  niiHzie,  sicché  ciascun  t** 
mune  dovesse  averne,  esercitate  a  tempi  prefissi,  e  allettate  eoo  1^ 
\iiegi  ;  mentre  i  feudatari  lo  fornivano  di  quattro  compagnie  di  <*' 
vul.'i,  onde  ebbe  in  armi  trentaseimiia  uomini,  chegli  pagava  e  tffli' 
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escludendo  nOiilta  i  soldati  forestieri.  Pose  una  flottiglia  a  Villa- 
ica  ;  i  ciivnljeri  di  san  IVIiitimfo,  per  semplice  onoranza  istiliiiti  da 
Amedeo  VflI,  uni  a  «juolli  dt  san  Lazzaro  destinati  a  cura  degli  ospe- 
dali ;  e  ad  Iniilazionc  di  quelli  di  Matta  e  di  sniilo  Stefurio,  vi  pose 
r  obt>iigo  di  mantenere  tre  ^alee  contro  i  Turchi,  e  destinando  gran- 
maestro  in  pertìetuo  sé  e  i  suoi  successori.  Fallo  forte,  potè  inlerve- 
mre  a  tutte  le  quislii)ni  d'allora,  Francia  t'adoprò  nelle  ijuerre  dire* 
]ti>r>M  s»Ki/ria  per  difendere  il  Milanese  (4). 

•  contava  appena  settecentomila  abitanti  nel  Piemonte, 

Illa  in  J^avoja,  e  salvo  Nizza,  poveri,  inerti,  e  lutti  rabt»ia 

•udii  e  Ghibellini  (5),  Savnjardì  e  Piemonlesi^  nobili  e  plebei, 

stanti  e  eattolici.  Le  case  si  erano  scompaginate  per  le  spese 

lerra  di  Francia.  Delle  savoiarde  prcvaleano  i  signori  de  La 

e  i  conti  di  Guier,  dì  Rinavia,  d'Antoruion  :  delle  piemon- 

)ssasca,  Lusema,  Valperga,  San  Martino  si  eran  le  prime 

a  casii  di  8avoja  :  i  sif^nori  di  Colegno  ti^nevano  venti- 

istelli  con  gmrisdizione  di  sangue  e  trentamila  scudi  d*  en- 

'  cbe  avcaii  servito  Francia,  la  rjmpian^eano  :  quei  che  Sa- 

■T  f— rìi;i  non  abbastanza  premiati.  Ai  ministri  poco  polea  6- 

iicndeano  chi  per  ^pa^^na  chi  per  Francia,  speculandovi 

..  ..nA^^gio  che  dal  mostrarsi  italiani.  Volea  vedersi  pagatele 

tasse  ?  bisognava  ricorresse  a  capi  di  fazlMii,  quali  i]  conte  Masino  o 

4iii»l  il'  Arignano,  monsignor  di  Kaccon]|;i  o  quel  della  Trinità,  IVello 

IO  sentesi  il  bisogno  d*  un  ordine,  quand'  anche  sia  a  scapilo 

ria. 

Durava  nel  paese  la  rappresentanza  degli  Stali,  ecclesiastico,  no- 
bile, popolare.  Destinali  a  rotar  i  sussidi  straordinari  al  principe,  ne 
fir^ndeano  occasione  d' inferirsi  in  altri  affari,  come  nelle  successio- 
ni, nella  nomina  del  (traucyncetlicrc;  inlilolavansi  padri  e  tutori  ùe\ 
I  ne  censuravano  le  azioni,  esaminavano  i  casi  di  guerra  e 

^omma  erano  una  rappresentanza  nazionale,  quantunque 
rregoiare  e  senza  garanzia. 

Emanuele  Filiberto,  avvezzo  ai  comandi  soldateschi,  indispettiva  di 

^       -    ne  or  rallentato  nelle  sue  riforme,  or  impedito  ne\suoi  divi- 

e  avendo  la  Camera  de'  conti  di  Torino  ricusato  intermar 

itto  di  lui,  esso  le  scrisse  di  farlo  subilo,  >*  altrimenti  fareni 

re  a  voi  e  a  lutti  che  vogliam  essere  obbediti,  e  possiamo 

'inrrro  \  nnsFi  i  siiddiii  tVi  4|Malunque  stato  sleno,  che  osasse- 

^ItTci.  ,sa(>endii  cliefacciam  bene»*, 

; .  1         Miza  (li),  solo  mantenendo  a  Cari- 

iiiodriio  de  parlamenti  di  Francia,  col  diritto  di 

*-  le  grazie  del  principe.  Il  suo  consiglio  di  Stalo 

le  .suppliche  di  grazia,  e  poleva  anclic  derogare  le  decisioni 

,..  ..        .i.lli. 

kiiiisi  dai  ritegni^  gravò  moltissimo  i  sudditi,  cercando  vi  parte- 

'0  tulli  (7);  e  la  rendila  che  sotto  i  predecessori  giungeva  ap- 

mta  o  sellantamila  scudi  d' oro,  portò  a  cinquecentomiia. 

tirarne  F  amministrazione  nominò  generale  lesoriero  Nc- 

legro  genovese,  il  quale  introdusse  ordine  e  regolarità  nel 

Can^i/.bl.  degli  (ut.  <  \,  13 
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maneggio  del  danaro  pubblico,  e  un  contrabollatore  fffineràt.  Pio 
negli  alti  (8),  l'educazione  de'  giovani  affidò  a  quelli  che  allora  «Tea- 
no maggior  grido  di  virtù  e  dottrina,  i  Gesuiti  :  volle  s*  impanue  a 
leggere  sul  calccbismo  e  sull'  uffizio,  non  sui  versi  lascivi  dì  OviiUo: 
la  censura  delle  stampe  affidò  al  senato. 

Dichiarò  inabili  a  succedere  i  religiosi»  né  le  fraterìe  ad  acquistare 
e  ogni  vent'  anni  pagassero  il  sesto  del  valore  de*  loro  beni  ;  ' 
uno  studio  a  Mondovì,  che  poi  fii  trasferito  a  Torino^  dove  ' 
rono  il  giureconsulto  Aimone  Cravetta  di  Sa^igliano,  Giovanni  Argeo- 
taro  capo  di  scuola  medica,  Agostino  Bucci  filosofo^  il  franeese  Oi- 
jaccio,  il  bresciano  Paociroli,  il  pavese  Menochio,  il  Govetno  porla- 
gbcse  ;  invitò  gli  stampalorr  Torrentino  e  Bevilacqua,  e  cereo  a  le- 
gretario  Annibal  Caro  e  a  consigliere  Nicolò  Balbo.  Promosse  il  < 


trasse  pel  suo  paese  il  transito  delle  merci  fra  Italia  e  Fiandra  ; 
fuori  non  potea  mandare  che  alquanto  bestiame  e  caci  :  l' ìodotttrii 
qui  era  in  fasce,  e  tutto  tiravasi  dalle  fiere  di  Ginevra  e  di  Parigi. 

Il  30  ottobit:  1561  aboliva  ogni  resto  di  serrilù,  taglia  o  manooior- 
ta,  angarie  e  perangarie,  vincolo  a  testare  o  contrattar  UberaBCole. 
facendo  così  franchi  tutti  i  sudditi.  Operando  alla  moderna,  vietò  Ir 
armi,  sino  ai  capi  delle  compagnie  gioiose  e  delle  maestrante;  di 
.servire,  di  studiare,  d' addottorarsi  fuor  di  Stato  ;  e  le  conventi6ole 
politiche,  che  oggi  si  chiamano  circoli  o  club  e  allcM'a  abbazie;  e  Taf- 
cordarsi  col  fìsco  nelle  cause  politiche.  Insomma,  governo  assolalo, 
temperato  solo  dulia  prudenza  del  principe  ;  militare  ordinanKot» 
del  paese,  per  aver  forze  da  servire  air  alleato  che  le  circosUnv 
presentassero  ;  non  aderir  a  Spagna  più  che  a  Francia,  straniere  en- 
Irambc,  ma  a  quella  che  meglio  profittasse  ;  non  tenersi  neutrale  fri 
i  litiganti,  ma  sposarne  alcuno;  non  guardare  agli  interessi  di  aknu 
terra  o  città,  ma  a  quel  dello  Stato,  furono  le  massime  eh'  egU  inlfO' 
dusse,  e  che  trasmise  a* successori  suoi. 

Il  paese  era  già  foggiato  a  monarchia,  e  un  principe  nazionale  cri 
il  ben  arrivato  dopo  gli  stradi  degli  stranieri,  tanto  più  eh'  egli  non 
s' abbandonò  alle  vendette,  onde  i  popoli,  dapprima  propensi  a  Fran- 
cia cui  tanto  somigliavano  per  ordini  civili  e  politici,  apprezzaroik> 
quello  che  li  redimeva  dal  giogo  forestiero,  e  presero  a  considerarci 
italiani,  |>er  quanto  divisi  tra  la  patria  oltremontana,  la  cismontana  f 
la  nuova,  che  fu  Nizza.  Un  profondo  motto  uscì  dalla  bocca  di  lui: 
—  Chi  riceve  r  ingiuria,  spesso  la  perdona  ;  chi  la  fece,  non  mai  ^. 
1380  Così  preparava  il  regno  a  Carlo  Emanuele,  cui  si  applici)  il  titolo <li 
Grande  per  la  smanìa  di  moversi  e  movere,  l' ostinarsi  agli  mteoti 
malgrado  dis^iazie  e  ingiurie,  l'accorto  valersi  degli  errori  altrui f 
assodarsi  delle  altrui  deoolezze,  non  curando  tanto  la  propria  digoil^ 
e  il  buon  nome,  quanto  il  riuscire.  Meschino  di  corpo,  vasto  d'intenU 
unendo  a  mollo  coraggio  una  politica  oculatissìma.  sapea  quel  dir 
marieggiavasi  in  ogni  gabinetto,  mentre  si  diceva  che  il  suo  cuorern 
pieno  d' abissi  come  il  suolo  del  suo  paese;  e  innanzi  al  milanese js^** 


CARLO  EMANTELE  7H 

ite  Cordova  comparve  coti'  espressiva  divìsa  dì  nna  casacca, 
[qualunque  parte  la  voilasse,  gli  slava  bene.  Fondò  chiese  e 
non  men  che  fnrtexie  e  gallerie;  proteggeva  lettere  e  scien- 
)se  eftli  stesso  ì  htraUelì  tra  i  {j^randi  antichi  e  moderni,  e  it 
ìik  Araldo  corapìlazioiie  di  stemmi,  e  fece  stemlerc  V  Icono- 
mo  0  storia  del  mondo.  Mollo  si  valse  dì  ftiiiscppe  Cambiano  gran- 
Uro  d* artiglieria,  che  scrisse  un  pregevolissimo  Discoiso  histo- 
"  """»cie  di  storia  universale,  estesissima  ne*  fatti  reccnli  di  cui 
gran  parie.  Alessandro  Tassoni,  da  Ini  ben  accolto,  racconta 
ìinavu  circondato  da  cinquanta  o  sessanta  vescovi,  cavaliere 
Ilici,  medici  u  lettcfoU,  coi  quali  discorreva  variamente  secon- 
rofessione  di  ciascheduno,  e  certo  con  prontezza  e  vivacità 
Tnfnibìlc  d' ingegno  ;  perciocché,  o  si  trattasse  di  storia  o  di  poesia, 
^di  medicina  o  d' astronomia,  o  d'alchimia  o  di  guerra,  o  di  qualun- 
altra  professione,  di  tutto  discorreva  molto  sensatamente  e  cnn 
lin«{ue  »v  Ebbe  dieci  fìgli  naturali,  e  quelli  da  donne  libere  rico- 
icome  signori  del  sangue, 
illesi  di  Saluzzu  alle  falde  del  Monviso  eransì  riconosciuti  di- 
daì  conti  di  Savoja,  ma  spesso  dovettero  farsi  vassalli  de'  re 
ia;  e  tra  questa  ed  Austria  variarono  quando  Girlo  HI  fu  spo- 
pchesc  Lodovico,  stalo  viceré  di  Na|K)li,  morendo  nel 
quattro  tigli,  di  cui  nessuno  ebbe  prole,  per  malìe  (  si 
lììnlstri  di  Francia,  alta  quale  V  nllimo  fece  cessione  for- 
lora  in  Francia  fervea  la  guerra  civile  Ira  Cattolici  e  Galvini- 
di  Lesdiguières,  generale  d'  Enrico  re  di  >avarra,  le- 
liori  fortezze  del  liellìnato.  mìnamava  il  Sahizzeise.  Carlo 
il  comportava  ili  dovere  da  Carmagnola  udire  in  Torino 
tbtirc  francese;  e  con  Filippo  IK  dì  cui  avea  sposalo  la  figlia  Ca- 
ina  (1*),  s' accordò  a  danno  della  Francia.  Parte  dunque  corron»- 
ido.  parte  sgoojen landò  i  governatori,  occut)ò  quel  marchesato,  •*»• 
rìiendou  moltissimi  cannoni  e  munizioni  :  e  se  dello  sleale  assalto 
fgiorni  cosi  niomentosi  lagnavasi  il  re,  egli  protestava  non  aver  vo- 
se non  impedire  che  Toccupasse  un  ugonoilo  e  un  ribelle,  quale 

li:.''''    ' 

1  I  contro  la  Savoja  Ginevrini  e  Bernesi;  ma  Carlo  leva 

rCiiH-uL'  Miccorsi  e  danari  professandosi  antemurale  della  catto- 

[ione.  riceve  soccorsi  dal  Milanese,  e  balte  gli  eretici,  Foi 

rieo  IH  fu  assassinalo,  invase  la  Provenza,  accolto  trionfal- 

lltolici.  ed  agognava  d'aver  Marsiglia  e  farsene  barriera; 

r  impresa  n  granduca  di  Toscana,  occupando  il  castello 

Ipèìlo  a  quel  porto.  Allora  Carlo  Emanuele  a  tacciar  iJ  gran- 

mercadanle^  menalore  d' intrighi,  scribacchiante,  poltrone, 

^rancia;  e  il  granduca  lui  di  ammazza  gente,  msazìabite  ambi- 

mcipio  dt  Spagna.  Intanto  però  Marsiglia  fu  assicurata  a  Fran* 

e  Id  guerra  traMii  in  Savoja:  poi  quando  il  re  di  Navarro  divenuto 

ico  IV  e  Fdippo  II  a  Vervins  terminarono  la  guerra  di  quaran- 

rini,  ti  Sflluzzesc  non  fu  concesso  a  Carlo  Emanuele  che  tanto  Tarn- 

}&,  ma  rimesso  airarbitramenlo  del  papa.  Le  due  parti  sfog^ti^vano 

li  daranlt  a  Roma;  intanto  Carlo  Emanuele  oslmavasi  alia  guer- 
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ra;  poi  vedendo  non  venirsene  mai  a  un  fine,  eccolo  in  persoBi  a  Pa- 
rigi con  nobile  comitiva,  e  lavorarvi  a  due  mani;  e  mentre  per  Belio 
di  favoriti  e  d'amanti  istiga  Enrico  a  conquistar  il  BIìl»ese,  spemdo 
ciulTarne  qualche  ritaglio,  trama  col  maresciallo  di  Biron  contro  esso 
re,  e  maneggia  col  Fuentes  governatore  del  Milanese  per  aver  patti 
migliori.  Per  ciò  Enrico  gli  rinnovò  guerra  ;  preso  il  forte  di  ànU 
Caterina  in  Savoja,  da  cui  il  duca  dominava  Ginevra,  lo  regalò  a  r 
sta  Roma  de'l'rotestanti,  lieta  di  demolirlo;  la  Savoja  fu  invasa,  sti 
Monmeliano,  mentre  gli  Spagnooli,  in  vista  d' aiutar  il  doca,  occ 
vano  Carmagnola.  Tanagliato  fra  amici  e  nemici,  il  duca  dovette  «- 
cettare  la  mediazione  del  papa  ;  e  nella  pace  di  Lione  cedendo  il  Bo- 
if  01  gey  col  paese  di  Gex,  la  Dresse  e  le  rive  del  Rodano  da  Ginevra  a 
Lione,  SI  assicurò  Saluzzo.  Toglieva  cosi  a'  Francesi  la  chiave  d'Ita- 
lia, interponendo  le  Alpi  fra  questa  e  uuelli  ;  pure  esso  non  rifioividi 


lamentarsene,  quasi  avesse  scapitato  al  cambio  in  estensione, 

in  Francia  diccasi  :  —  Il  re  ha  fatto  una  pace  da  duca,  il  duca  da  re; 

il  re  trattò  da  mercante,  il  duca  da  principe  ». 

Gli  Italiani,  respinta  Francia,  si  sentirono  in  balla  della  Spagna,  e 
del  tristo  cambio  accagionavano  Carlo  Emanuele:  eppure,  come  av- 
viene a  chi  tien  armi  fra  i  disarmali,  in  lui  vedeasi  il  restanratare 
della  nazionalità,  la  spada  d' Italia,  e  l' esortavano  a  far  da  sé  ed  as- 
sicurare la  nazionale  indipendenza.  Egli  di  fatto,  non  misurando  le 
ambizioni  alle  forze,  neppur  dopo  la  pace  disarmò  ;  ed  or  si  volgeva 
contro  il  Milanese,  or  tornava  contro  la  Francia  ;  dalla  Spagna  inpe 
Irava  pensioni  per  ciascuno  de'  suoi  figliuoli,  che  mandava  a  qndU 
corte  ;  intanto  proponeva  parentele  ad  Enrico,  che,  quantunque  ne 
.sapesse  gli  avversi  maneggi,  volca  giovarsi  dell'  ingegno,  della  fona 
e  della  posizione  di  esso  ;  e  nel  suo  famoso  Piano.,  tutto  diretto  ad 
umiliare  Casa  d' Austria,  meditava  di  fondere  il  Piemonte,  il  Moafer* 
rato,  il  Milanese,  c(il  nome  di  regno  di  Lombardia,  per  mettere  aio 
Stato  forte  a  guardia  dell'  Alpi  ;  il  Cremonese  si  cederebbe  al  dia 
di  Mantova  in  concambio  del  Monferrato;  a  Venezia  verrebbe  data  la 
Sicilia,  sotto  r  alto  dominio  del  pontefice  ;  il  quale  pure  diverrebbe 
re  di  >apoIi  ;  Ferrara  e  Bologna,  staccate  da'  domini  papali,  entre- 
rebbero come  città  libere  nella  repubblica  italiana,  composta  di  (^ 
nova,  Parma,  Modena,  Mantova,  Massa,  Toscana  ;  e  ne  sarebbe  eapo 
immediato  il  papa,  ricevendo  solo  V  omaggio  d' un  crocifisso  del  va- 
lore di  diecimila  scudi,  ogni  vent'anni;  la  Sardegna  rimaneva  alla  co- 
rona di  Spagna,  a  Francia  la  Savoja.  Sogno  come  tant'  altri,  inooroi- 
ciato  di  commissioni,  di  diete,  di  eserciti  ;  in  Italia  religione  unica  la 
cattolica;  intento  comune  la  guerra  colla  Turchia  (IO);  e  fu  mandalo 
in  fumo  dalla  morte  di  Elisabetta  d' Inghilterra,  poi  da  quella  di  esso 
Ilio  Enrico  trafitto  da  un  assassino.  Questo  colpo  parve  dovesse  abbatte- 
14  mtf  .re  Carlo  Emanuele,  né  lasciargli  altro  desiderio  che  di  celarsi  :  ou 
alla  sua  ambizione  potevano  mancare  aliitienli  ? 

Come  principe  di  Germania  avea  procurato  farsi  eleggere  impera- 
tore alla  morte  di  Mattia  ;  alla  morte  di  Enrico  III  aspirò  al  trono  di 
Francia  ;  ora  cercò  sposare  la  vedova  di  Enrico  IV  per  divenir  arbi- 
tro di  quel  regno,  lusingato  anche  da  predizioni  astrologiche  :  n» 
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essa  il  vìcusii  ;  ì^  Francia  die,  slimando  il  suo  valore,  disisU'mava  la 
sua  fede,  subodorò  che  IralUva  colla  Spaf^na  ;  Venezia,  a  cui  egli  ri- 
corse abbfmdonalo  d' o^^ni  attico  (II),  non  gli  badò  ;  il  papa  l' esorta- 
va a  metter  ^ìii  quelle  esuberanze.  E  il  duca,  per  quanto  inlolJerante 
d' ogni  somoiessioiie,  dovelle  mandar  il  proprio  lì;;|;lio  a  fare  scuse 
alla  Spagna,  la  quale,  isUfiata  dal  Fuenles,  cercò  persino  «sballarlo  per 
50sUtuir(;li  il  Jt|;liuolo  Vittorio  Amedeo,  nato  in  [spagna  :  si  disse  an- 
che lcnla.ssé  avvelenarlo  per  meizo  de!  duca  di  Toscana,  che  dappri* 
ma  consenlì,  |>oi  penlilo  mandò  il  conlraveieno.  Asserzioni  soiile 
deVparliti.  Cosi  cessò  il  pericolo  d*  una  guerra  che  gli  lUlianì  avcano 
credula  immiiiente,  e  Carlo  Emanuele  fremendo  mirava  dove  volgere 
V  irrequieta  sua  aoihiziune. 

I  Medici,  i  cui  padri  aveano  boltepa  quando  i  principi  di  Savoja  già 
porta van  corona^  ricordavano  di  esser  principi  indipendenti  quando 
Emanuele  Filiberto  combatteva  o  governava  la  Fiandra  a  servigio  dì 
Spagna;  quindi  emidazione  continua  fra  le  due  case,  1'  una  poderosa 
di  armi,  1'  altra  (Funa  dvilla  ben  più  raffinata,  f  Medici^  non  pulendo 
ottener  il  titolo  di  re  d'Elruria,  cercarono  quello  di  i^randuchi,  e  come 
tali  pretesero  il  passo  sopra  i  duchi  di  Savoja.  Questi  allora  a  solle- 
citare qualche  titolo  rej?io^  e  Carlo  procurò  far  valere  suir  isola  di 
Cipro  le  ragióni  tramandalegii  da'  Lutiignant  :  treutacinqoemila  Cri- 
stiani di  colà  offrivansegli  pronti  a  insorgere  contro  i  Turchi  se  appe- 
na vi  comparissero  sue  navi  ;  ma  i  Turchi  avvedutisscne,  molli  ucci- 
sero e  imprigionarono  ;  pure  Carlo  si  titolò  re  di  Cipro,  per  quanto 
glielo  contrastassero  i  Veneiiani, 

Non  sapea  egli  dimenticarsi  che  i  suoi  aveano  perduta  Ginevra. 
onde  ne  tentò  un'  audacissima  scalata  ;  già  ducento  uomini  \i  erano 
penetrati,  quando  furono  scoperti  ed  uccisi.  Impresa  u:urafa  a  diste-i 
so  dagli  sierici,  cantata  dai  poeti  (12),  memorala  tuttora  dalfe  canzo- 
ni popolari  e  da  annuo  digiuno,  come  quella  per  cui  Ginevra  sfuggì 
al  pericolo  d'esser  cattolica  e  serva.  Fu  l'ultimo  tentativo  di  conqui- 
ste transalpine;  e  i  duchi,  risoluti  d'ingrandire  in  Italia,  vedevano 
r  imporlauKa  d' aver  un  piede  sul  mare,  onde  Carlo  Emanuele  adoc* 
cbiava  Genova. 

Questa  repubblica  in  dechino  (  pag.  967  )  non  sapeva  nncora  per- 
suadersi che  ì\  meglio  d'  un  paese  non  viene  da  frequenti  inuovazio- 
nU  sibbene  dair  assodare  le  proprie  istituzioni.  La  libertà  che  avcale 
data  Andrea  Dona  era  lolla  d*  ari.slocratt  ;  essi  soli  reggeano  Io  Sla- 
to ;  d*  essi  il  senato  di  dodici,  che  eleggevano  il  doge,  biennale  come 
loro  ;  d' essi  il  collegio  camerale  di  otto  senatori  pel  maneggio  delle 
pubbliche  entrate  ;  d'  essi  i  ducento  del  minor  consiglio;  al  gran  con* 
Mgljo  entravano  tutti  i  patrizi  compiti  i  venlidue  ajuii.  Cutne  chi  pos- 
siede ricchezze  e  non  forza  di  difenderle,  eccitava  l' avidità,  e  intan- 
to s' indeboliva  colle  irremcdiabili  discordie  tra  i  diversi  ordini  e  tra 
le  famiglie. 

Dopo  la  congiura  dì  Gianluigi  Fiesco,  la  leg^e  del  Garibedo  aveva 
(K)sto  limili  alici  facoltà  d'aggregare  plebei  agh  Alberghi,  ma  non  so- 
pito i  rancori  fra  «  nobili  antichi  e  pojiolanf.  I  prjmi^  delti  del  Pttrii- 
co  di  san  Luca,  erano  legali  fra  &è  pi^l  prestito  fatto  a  Spagna,  alta 
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quale  perciò  aderivano  ;  mentre  i  nuovi  ammessi,  o  del  Pnrtko  di 
san  Pietro^  preferivano  Francia,  non  voleano  restrizioni  tlf  a|Egre- 
gar  genti  nuove,  e  davano  mano  ai  rivoltosi  di  Corsica. 

Genova  in  generale  era  ben  disposta  a  Spagna  si  per  memoria  di 
Carlo  V  che  l'avea  resa  in  libertà,  e  del  Doria  e  dello  Spinola  che  ca- 
pitanarono le  armi  di  quella;  si  perchè  quei  re  prendeano  grossi  pre- 
stiti da*  suoi  negozianti,  pagandoli  colle  gabelle  del  Milanese  e  del 
Napoletano,  e  ne  adopravano  le  navi  a  trasportar  truppe  in  Italia  : 
spagnuolo  si  parlava  nelle  case  ;  spagnuolo  predicavasi  al  popolo.  Sa 
Filippo  II  mentre  blandiva  i  Genovesi  come  opportuni  ad  assodarla 
sua  dominazione  suir  Italia^  forse  meditava  l' acquisto  delta  Uforii  ; 
confortatone  pure  dal  granduca  di  Toscana,  che  ne  sperava  una  par- 
te. Don  Giovanni,  il  famoso  bastardo  d' Austria,  comandando  la  fioiii 
spagnuola  nel  Mediterraneo,  si  lusingò  impadronirsi  della  cittiefar- 

157^  sene  un  dominio  proprio  ;  ma  i  nobili  nuovi,  apponendone  la  colpa  ai 
vecchi,  arrulTarono  il  popolo  che  lo  respinse  di  città. 

Gregorio  XIIl  coir  imperatore  intromessosi  della  paoe^  fece  rìfor- 
mar  Io  statuto  e  rimpatriare  gli  sbanditi  ;  e  aboliti  i  nomi  dei  Porliiri 
di  san  Pietro  e  san  Luca,  nobili  furon  delti  tutU  coloro  che  parteci- 
pavano del  governo,  i  quali  ripigliarono  i  cognomi  particolari,  inrecf 
dei  comuni  degli  Alberghi  ;  e  si  posero  un  collegio  di  dodici  gover- 
natori e  uno  di  otto  procuratori,  un  maggior  consiglio  di  quattrocento 
e  un  minore  di  cento,  scelti  in  quello.  Bartolomeo  Coronato,  clie 
ne'  passati  tumulti  aveva  affettalo  la  tirannia,  e  che  allora  vi  aspirò 
colle  congiure,  ne  perde  la  testa.  Anche  Giambattista  Vassallo  di  Por- 
tofino, amicatosi  Maria  de*  Medici  regina  di  Francia,  col  cognato  Gr^ 
gorio  Lcvcrollo  medico  tornò  per  dar  Genova  ai  Francesi  :  la  Irana 
fu  sventala,  ma  Genova  prese  grandi  provedimenti,  attesoché  v'era 
complicata  la  Francia.  Più  tardi  Gianpaolo  Balbo,  giovane  de'  nobili 
ascritti,  ricco,  ambizioso,  pensò  profittare  dormali  umori  contro  iao; 
bili  vecchi.  In  quel  tempo  Genova  trattava  con  Spagna  la  compra  di 
Pontremolì,  terra  principale  della  Lnnigiana  con  una  giurisdizione  di 
settanla  miglia  intomo  e  seltantasette  villaggi,  opportunissimo  adito 
al  Milanese,  alla  Toscana,  al  Genovesato.  Se  ne  chiedeano  otlantamiU 
ducati,  e  Genova  per  raccorli  pensava  vendere  la  not>iltà  a  fanrigiif 
nuove.  11  Balbo  saputone  cominciò  a  soffiar  neir invidia  popolare;  il 
granduca  di  Toscana  attraversò  il  negozio;  i  Pontremolesi  stessi  alle- 
garono che,  come  feudo  imperiale,  non  poteano  esser  venduti  senta 
assenso  dell*  imperatore.  Balbo  considerò  il  fatto  come  suo  trìonfo^c 
macchinò  d'occupare  Genova,  e  farsi  signor  della  Liguria  e  della  Cor- 
sica sotto  la  protezione  di  Francia  ;  e  la  pratica  andò  finché,  demiR- 
ziato  da  un  complice,  a  fatica  potè  fuggire. 

Sulla  riviera,  oltre  un  cinquanta  terre  rimaste  feudi  imperiali  im- 
mediati, e  detti  le  Langhe.  casa  del  Carretto  avcii  conservato  il  Fina- 
le, feudo  anch*  esso  dell'  Impero  ;  ma  venendogliene  continui  con- 
trasti con  Genova,  lo  vendette  a  Spagna.  Questa  da  gran  pezzo  n'avea 
gola  come  opportunissimo  per  trarne  il  sale  e  farvi  approdar  le  soe 

ISN  truppe,  che  pei  monti  verrebbero  nell*  Alessandrino  senza  bisofTì^ 
di  chiedere  il  passaggio  a  Genova,  e  incorporò  il  Finale  al  ducalo  di 
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Milano.  Se  ne  dolse  Genova,  che  infine  lo  ricomprò  tlair  impennare 

per  iei  nulìoni  di  lire  ^enovine. 

Mii  col  crescere  i  piccoli  suoi  feudi  ella  prc{>ararasi  inciampi.  Sci- 

ine  Del  Cirrello  avca  vendulo  ul  duca  di  Savoja  il  marchesato  di 

^carello,  feudo  di  |)o*"lii.s>iin;i  rendila  in  paese  montuoso  e  sterile, 

che  tlav"  "  n^^^i  <t  »ir  \r,.  nfimo  ncila  pianura  il'Albc*nga,  e  perciò 

hirbarc  i  i\  I*er6  rimperjitorc  abrogò  quelU 

'Udita,  V  .  mfiscò  e  mise  ali  asta,  e  Genova  com- 

prollo  per  rensessanUimila  talleri.' 

Cnrin  Fmanucle  Indispettito,  ^e  ne  incalorì  alle  ambizioni,  e  chiede 
hA  'rancia,  sempre  disposla  ai  nemici  detrAu'^U'ia  ;  e  con  quel  '*-* 

Ài*  Ijesdiijuièrcs,  di  cui  crasi  mostralo  nimicissimo,  fece 
Ttiiaa  di  conquistare  e  spartire  il  Milanese,  il  Monferrato,  t^ Corsica, 
lii*e  il  Geiiove^ato,  del  quale  la  citlà  e  la  riviera  di  Levante  resle- 
rbbero  a  Francia  come  valico  al  Milanese  e  alla  Toscana,  a  Savoja 
iella  di  Fonente.  Gli  armamenlt  tradiscono  la  sc^rreta  conclusione, 
li.i  !  ì  contro  quest'ambizioso  che  la  trabalza  in  pn  -  i  - 
l>  losso  i  l*roleslanli.  Genova  nell'istante  |  j- 

Hialor  di  Sfilano,  si  munisce  alla  meglio;  e  m  iutiuiud- 
irc*a  r  attacco,  che  si  pensò  abbandonare  la  Kiviera  reslrin- 
n  a  difendere  la  capitale  :  ma  altri  («crsuasero  a  sostenere  Sa- 
Gavi,  e  i  ricchi  genovesi  non  le  mancirono  nel  bisogno,  (?iac- 
icipe  Boria  offri  quattrocento  arclnbu{ficri,  ducento  Giun 
ìerra,  cento  Pier  Maria  Gentile,  e  cosi  altri,  armali  e  raan- 
ippcro  di  fallo  Savoiardi  e  Francesi,  ma  non  osavano  af- 
cillà,  sempre  risoluta  net  tutelare  l' indipendenza  :  ìn- 
ponscro  oro  e  ^alee  di  Spagna  e  di  Napoli,  soldati  di  Lombar- 
cui  governatore  obbIii?ò  Carlo  Emanuele  a  slojigiare,  in  Ac{|ui 
se  i  viveri,  le  munizioni,  e  tìn  gli  ardenti  e  le  livree  predi8p<tsti 
ionfo.  Francia,  che  ^li  avea  promesso  soldati  e  navi,  sema  dar- 
le a  lui  0  a  Venezia  o  al  papa  conchiuse  con  Spapa  la  pace  di  ^^-^ 
(13),  Il  duca  non  potè  che  irritarsi,  e  cercar  di  nuocere  alla 
raccomandandosi  colla  sipagna;  e  mentre  l'abbate  Alessandro 
I,  astuto  suo  ministro.  intri;;ava  contro  del  ministro  Kichelieu, 
astiava  in  Genova  le  fazioni  de'  nobili  antichi  e  de'nuovi.  i^itic- 
•pji  I  ,<  nvano  opposizione  a  o^iii  allo  del  consiglio,  conira- 
Il  .  de' tribunali;  w  sicché  non  rare  volle  ti  senato 

il     i .  ;  0  )  nel  deliberare  ebbe  maj^gior  riguardo  a  (pjclJo 
rbbe  sentito  e  detto  la  piazza  dei  Banchi,  che  a  quello  che 
m  di  governo  ne  richiedesse  ;  e  timoroso  il  senatore  di 
*e  ['  aura  favorevole  che  lo  condusse  a  quella  dignità^  per* 
libertà  di  dire,  e  lardava  la  risoluzione  del  delit>erare  '•, 
de'  più  sclùaiuazzanti  in  que'  circoli  era  Giulio  Cesare  Vache- 
sufK'rba  natura,  aiTicchilo  coi  traffici  e  coi  dadi,  contaminato  di 
pri,  e  insofìferenlc  di  star  solloposto  a  quelli  cui  cre- 
•'r  miTÌti,  Coni'  e  stile  de'  pari  suoi,  gridando  patria  e 
locria,  b.ntf'VM  particolarmente  il  senato,  perchè  coir  cle^^^gere  celi- 
0  vecchi  o  poveri  eludesse  quel  provedimenlo  del  1576,  dì  am- 
lobìli  dieci  plebei. 
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Carlo  Emanuele  Io  trovò  opportuno  a  guastar  Genova,  e  noorifa^- 
gendo  dal  tramare  con  rìbaldaglia,lo  istigò  per  mexzo  d' un  GiaBan- 
tonio  Ansaldi.  arnese  della  stessa  risma,  caro  ai  giovani  perchè  mtna 
contro  la  nobilita.  Essi  dunque,  istrutti  sul  Machiavellli  fidando  ael 
duca  che  prometteva  soldati  e  mandava  pistole,  tramarono  d'assalire 
coi  Polceveraschi  il  senato,  trucidare  i  cittadini  del  libro  d*  otol  re- 
stituire al  popolo  la  libertà,  i  magistrati,  gli  onori,  erger  doce  il  Va- 
1628  chero,  e  riformare  la  costituzione.  Ma  scoperti,  il  Vacherò  fu  presa, 
e  feroce  sin  all'  estremo  finì  sulle  forche  ;  il  duca,  che  ivea  gitlaCola 
maschera,  e  fin  minacciato  rappresaglia,  dovette  restarsi  eolla  ?og& 
e  colla  vergogna.  Genova  poi,  per  mediazione  del  re  di  Spagna,  pagò 
al  duca  censessantamila  scudi  d' oro,  e  ritenne  V  ambito  Zaocarello, 
assicurando  l' impunità  ai  congiurati  eh'  eransi  rifoggiti  a  Torino:  e 
o^ni  anno  al  San  Bernardo  festeggiava  la  sua  liberazione  dall'avido 
vicino  (14). 

La  lunga  guerra  avea  mostrato  a  Genova  la  necessità  di  muirR; 
laonde  s' aggiunse  un  quarto  ricinto  di  mura,  che  per  otto  anglia 
dalla  Lanterna  alla  valle  del  Bisagno,  serpeggia  su  per  le  creste  dei 
monti  ;  immensa  difficoltà,  ma  il  nome  del  duca  di  Savoja  bastava  ad 
eccitar  coli'  ira  la  perseveranza  :  diecimila  operai  vi  davan  opera,  so- 
lfisi spesa  ogni  altra  costruzione,  e  spendendovi  dieci  milioni,  s' ebbe  bue 
delle  opere  più  vantate  in  tutta  Europa.  Ne  fu  architetto  fra  VinceHO 
Maculano  piacentino,  già  inquisitore  poi  cardinale  e  quasi  papa  ;  e 
che  fu  pure  a  munir  Malta.  Genova  procurò  domare  i  corsari,  e  come 
portava  le  reliquie  del  Battista  sul  lido  onde  frenar  le  tempeste,  eoM 
sudava  a  tenersi  in  pace  colle  potenze  che  soffiavano  nelle  interne  br 
zioni,  e  a  conservarsi  neutra  fra  le  pretensioni  e  le  guerre  di  Fraoda, 
Spagna,  Impero. 

Quando  i  titoli  valeano  tanto,  Genova  pensò  reclamare  la  propria 
indipendenza  col  darsi  titolo  regio  a  cagionedella  Corsica, e  investen- 
done la  Madonna.  Nella  cerimonia  il  doge  consegnò  lo  scettro  e  la  co- 
rona air  arcivescovo,  che  l' accettava  per  la  Madonna  ;  se  ne  ro^ 
istrumento  ;  e  levala  alla  moneta  l' antica  leggenda  di  re  Corrado  11, 
vi  si  pose  Maria  col  mollo  Et  rege  eos.  Il  doge  dovea  vestir  porpo- 
ra, manto  reale,  corona  ;  a'  senatori  e  governatori  di  Corsica,  agli  an- 
basciadori  e  generali  di  galee  il  titolo  d' eccellenza  ;  il  palazzo  deDa 
Signoria  s' intitolasse  reale.  De'  suoi  cittadini  non  pigliava  tanU  ge- 
losia come  Venezia  ;  lasciava  acquistassero  ricchezze  e  Stati  da  pna* 
cipi  forestieri,  titoli,  comandi  di  mare  e  di  terra,  senza  per  dò  èsdo- 
deiii  dal  supremo  consiglio,  l'ero  nel  1607  fu  ordinata  una  legge  si- 
mile all'  ostracismo  di  Atene  e  al  discolato  di  Lucca;  cioè  chea  certi 
tempi  s' accogliesse  il  consiglio  minore,  e  ciascun  membro  di  que- 
sto notasse  i  nomi  di  chi  credeva  pericoloso  alla  patria  ;  e  se  alcuno 
si  trovasse  in  quattro  schede,  era  relegato  per  due  anni.  Iniquità  die 
inpediva  gli  atti  vigorosi,  non  le  vere  malvagità  degli  ambizio^^i. 

Il  banco  di  San  Giorgio  continuava  ad  esser  un  modello  d' ordine  e 
di  buona  economia,  in  mezzo  allo  scompiglio  cittadino.  Nel  1627  il  re 
di  Spagna  dava  da  otto  a  dieci  milioni  a'  privati,  assicurati  sopra  il 
galeone  che  arriverebbe  dall'  India.  Or  questo  non  arrivò,  ond'  egli 
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le  solo  todnie,  che  nejjniialr  perdevano  di  grosso  :  indi  pose  un 
fo  rilardr»  ut  p:jp:impntt,  poi  ti  fece  in  irwWta  prosa  die  assai  sca- 
lva. Np  restò  scossa  la  fiducia,  e  molti  ruppero  il  bulico  ;  eppure 
mie  duca  domandava  nuovi  prcàliti^  a  litoto  dell' antica  benenie* 

ror&e  prìrna  d'  ogni  altra  nazione,  Genova  nioslrò  riconoscere  la 
vera  naliir;i  della  moneta,  ipiando  sUihili  che  i  debili  si  pagassero  m 
moneta  corrente;  però  eotl'  aumento  da  calcolarsi  in  ragione  dì  quan* 
io  era  cr4;sciulo  il  valor  dello  scudo  effettivo  dal  giorno  in  cui  il  de- 
bito fa  contratto, 

reniperó  1*  inquisizione  religiosa,  ma  rigorosissima  giuslizia  eser- 

iva.  !Sella  capitale,  in  ogni  paese  del  dij>lretto  slava  nella  chiesa 

icipalc  una  cassetta,  ove  ciaseuuo  poteva  gettar  nu' accusa,  col 

obblij^o  di  annuntiare  i  testimoni  del  fallo.  Ogni  settimana  ta 

Ivane»  i  m.'iguilìci  prociinilori,  e  proccdeano  contro  i  denunziali, 

bsiuie  pene  erano  stabitite  contro  i  bestemmialori^l'ìn  alla  {lalera. 

lesta  a  chi  non  denunziasse  i  delitti  di  maestà,  ne  ave.sse  an- 

lenue  indizio.  De'  rei  abl)allevansi  le  case,  e  vi  si  ergeva 

mna  infamante.  Morte  per  l' adulterio,  pel  parto  suppositiiio, 

Jla  bigamia,  per  chi  manda  cartello  di  sfida  ;  morte  pel  venefido  ; 

le  pozioni  amatorie  la  frusta^  il  marchio  in  fronte^  ovvero  ti  lagUu 

'  orecchio  o  del  naso  e  il  bando  perpetuo  ;  per  le  stregherie  oior- 

i  consapevoli  puniti  ad  arbitrio  del  magistrato. 


Secondo  il  crrimoniatc  attora  prefisso,  ì  baroni,  t  c^valif!ri  e  le  da- 
rne doveniio  cUiaaiurJo  Monsignore  vvio  fraleUv^  ed  egli  loro  Bei 
r/io,  Bella  tornita.  Mette  funzioni  dove»  precedere  il  fratello  di  iner- 
isso«  e  se  a  cavallo.  di>IU  hui^hezza  del  collo  del  cuvalJo.  I  pialli 
\%fì  ser^  Irsegli  coperli.  Cavalifri  e  diime  net  prcscnlarsegli  e  nel 
[tre  doveana  inclinare!  ulquanlo  i  gtnrjicliL  Vedi  Cibr^rio,  Oriqini  t 
dette  ntitttiioni  drtlu  moìiurcìtUi  tti  Sitvoja.  Torino  ft»34. 
lo  III  rimostravi»  air  imperatore  tarlo  V  die  par  troii  fui§ 
ìée  (iv  l'imptrcur  y  u  ett^  ce  Picmont  ti  èté  maugc^piUé^eom' 
\fit;onné  e»  foutr  extrémitét  ti  non  poini  tu  un  *eui  iie?u,  mais 
ìent  par  toni  io  pt*y* 

29  maggio  I0i3.  il  e;.    1      "    "  «orizìo  dì  Savoja  scrive  a  suo 

re  4:;>rlo  L»i;inuele.  che  t<  mia  ilifllcnlla  pule  trovare  crn- 

iiu  scudi;  the  il  principe  j    l.  Uì  Carignano  era  seii/a  vegliti 

altre  cose  più  iieccsìsarie  ;  «  il  ii)  jietlembre  1614,  che  non  sì  potè 

vr  oro  per  h?  calene  da  rej^ulure  a${h  ambasciadori  svìzzeri, 

>r  veneto  (..ìaii  Francesco  .Vlorosini.  in  una  bellissima 
iitd))  le  galet!  di  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  come 

suu  ecc.  ■  di  queste  sue  galere,  come  quello 

poche,  et  r>  Uodo.  olire  le  niìiieslre^  nei  giorni 

kfi  trtfit^ei  Quckc  di  puuc  ptr  cadauno,  dove  il  signor  Giovanni 
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Andrea  Doris  non  ne  dà  più  di  trenta;  per  il  che  il  galeotto,  oltre  fliiio 
bisogno,  ha  pane  che  gli  avanza,  il  quale  può  vendere  a  clii  più  gUiw- 
<:e,  e  dclli  denari  comprarsi  delle  altre  cose;  e  comprano  p«r  lo  più  il 
vino,  il  quale  in  quelle  parti  si  ha  per  bouissimo  mercato,  tanto  che 
rari  sono  quelli  che  bevano  mai  acqua.  Oltre  questi,  hanno  quasi  totU 
essi  forzati  anco  delti  altri  denari  ;  perchè,  quando  non  sono  impediti 
dal  navigare,  fanno  quasi  tutti  qualche  mestiere,  e  tra  gli  altri  calzette 
di  riguardo,  delie  quali  cavano  ogni  anno  molti  denari  :  e  nelP  ulliat 
andata  a  Mzza  di  sua  eccellenza  non  fu  alcuna  di  quelle  sue  galere clw 
non  vendesse  calzette  alii  cortigiani  per  centoventi  o  centocinquita 
scudi  d' oro  almeno  per  cadauno. 

«  Oltre  ai  sessanta  marinari,  suole  mettervi  sino  a  ottanta  o  ceolo 
combattenti;  e  a  questi  fa  portare  due  archibugi  per  odo,  eoa  cinquan- 
ta cariche,  acconciate  in  modo  con  la  polvere  e  palla  Insieme  bea  le* 
gate  in  una  carta,  che,  subito  scaricato  l'archibugio,  con  ci  è  altro  che 
fare,  per  caricarlo  di  nuovo,  che  metter  in  una  sola  volta  quella  carta 
dentro  la  canna  con  prestezza  incredibile,  e  ciò  in  tempo  di  bisogao  b 
fare  da  uno  delli  forzati,  avvezzato  a  questo,  per  ogni  t>anco;  onde, 
mentre  che  il  soldato  attende  a  scaricar  i^  uno  archibugio,  U  fonale  gli 
ha  già  caricalo  e  preparato  r  altro,  di  maniera  cbe,  senza  alcnoa  falcr- 
missione  di  tempo,  vengono  a  piovere  V  archibugiate  eoo  molto  daooo 
deir  inimico  e  utile  suo  . . . 

«  Sempre  negozia  in  piedi  o  camminando;  sta  pochissimo  lo  letto; 
parla  poche  parole,  ma  piene  di  sugo.  È  tutto  nervo  con  poca  carne,  td 
ha  negli  occhi  ed  in  tutti  1  movimenti  del  corpo  una  grazia,  che  quasi 
eccede  l'umanità;  in  tutte  le  sue  azioni  ha  una  gravita  meravigliosa,  e 
grandezza,  e  veramente  par  nato  a  signoreggiare  ;  parla  Italiano,  Irae- 
cese,  spagnuolo,  tedesco  e  Uammingo,  si  cbe  par  nato  in  mezzo  a  lare. 
Accetta  di  sua  mano  tutte  le  suppliche,  volendo  cbe  la  giustizia  si  di- 
stribuisca si  al  povero  che  al  ricco  ;  fa  grandissima  professione  della 
sua  parola  ;  invece  di  gentiluomini  di  bocca  e  di  camera  non  si  serre 
che  di  cavalieri  di  san  Maurizio  per  indurre  i  nobili  ad  entrarvi.  A  ta- 
vola si  fa  leggere  sommari  di  storie,  delle  quali  si  diletta  moltissimo;  p(*i 
si  rilira  a  lavorar  d' artiglierie,  di  modelli  di  fortezze,  di  fuochi  arlifi* 
ciali  con  bravi  artefici  che  trattiene;  ha  gusto  di  conversare  con  no- 
mini dotti  in  qualsivoglia  professione,  e  ragiona  sempre  con  loro.Kclli 
Germania  è  stimato  tedesco  per  essere  della  casa  di  Sassonia;  da' Por- 
toghesi, portoghese  per  sua  madre;  tra^  Francesi,  francese  per  i  paren- 
tadi vecchi  e  nuovi  ;  ma  lui  è  italiano,  e  vuol  essere  tenuto  per  tale». 

i5)  Il  Boi<hJ.  ambasciadore  veneto,  scriveva  il  4Sd1  :  —  Vi  soao  pìÀ 
cause  di  alterazioni  e  divisioni  tra  i  sudditi  di  sua  altezza,  come  T an- 
tica causa  guelfa  e  ghibellina  che  ancora  In  qualche  parte  regna;  d^ioi 
delle  quali  è  capo  il  signor  di  Uacconigi,  che  è  la  guelfa;  e  della  gbibei* 
lina  il  signor  di  Masino  ;  dai  quali  due  personaggi  però  si  può  dire  clie 
dipendano  quasi  tutti  i  L'entiluomini  di  Piemonte.  Neir  entrata  cbe  fece 
sua  altezza  a  Mondovì,  furono  per  tagliarsi  a  pezzi  duemila  uomini  del- 
le ordinanze  per  questa  causa  ». 

E  II  Morosini:—  I  suoi  popoli  non  sanno  industriarsi  ad  altro  cserd* 
zio  cbe  di  lavorar  le  terre,  e  lo  dimostrano  molto  bene  le  case  loro,  nel- 
le quali  non  si  vede  tanta  roba  che  vaglia  quattro  denari  :  parlo  defli 
uomini  del  contado  e  del  popolo  ancora,  perciocché  neppure  hanno 
letti  sui  quali  dormire,  ma  in  cambio  di  quelli  usano  certi  sacconi  pieni 
di  foglie  d' alberi,  godendosi  il  mondo  appunto  in  quel  modo,  nel  qoaM 
lo  trovarono  quando  ci  vennero.  I  Piemontesi  nascono  buoni  soldati* 
ma  non  si  curano  né  d^arti  né  di  commercio  ad  imitazione  dei  nobili.  < 
Jatciano  che  i  forestieri  s' arricchiscano  ;  non  bauoo  altro  pensiero  cbe 
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df  attendere  a  mangiare,  a  bere  ed  a»  fMaceri  ;  e  credami  vos-lrn  sublf- 
niilà,  Cile  i*nn  v'è  arlefice  tanto  liasso  ilic  non  vuot  mangiare  salvali* 
fine  e  dar»i  pmcere.  Il  Ouc^i  impiega  o|(nì  opera  per  rtsvetjliairli,  ma 
con  poco  proliUo.  Li  popoli  chu  abituno  la  Savr^ja  sono  Umidi  e  %  ìli.  non 
$i  danno  ad  oIl'ihid  estTcizio,  ne  tampoco  a  quHIo  delie  atmi  ;  e  fecerri 
vedere  quella  pOLa  inclinazione  aUorqiuando  il  signor  ituca  Dr«iinò  una 
mili/ja,  per  la  quale  aven<lo  speso  più  di  seimila  S4:urti  in  armi,  in  poco 
tempo  rilrovorno,  die  ile"  morioiu  e  corsalclU  se  n^ erano  serviti  tu  far 
tjclte  pìgniitte  e  degli  spiedi  Li  nobili  e  feudatari  (della  Savoja  )  sono 
superbi,  altieri  e  poco  miiflinri  della  plebe  *>. 

«t»)  >ella  abnlizioni?  degli  Stali  laniinuete  Tesauro  riponeva  la  rausa 
«Ielle  guerre  civdi  di  Pienionle  nel  seiern.(o; —  Nt?i  tempi  arid:tli,qUttndo 
1  sovrani  di  ^avoja  erano  meno  pott^ntt  ed  I  popoli  erano  più  liberi  sen- 
tendo ani'ur  qualcbe  odor  di  repubblica,  signoregg^tava  nella  Savoja  e 
unì  Piemonte  un  potentissimo  ed  dt  ^uni  mouìirehi  fortnidabUissimo  tri- 
bunale rtiiamato  lii  unione  delli  tre  Stidi,  eeel^e9ia«itico,  nobile  e  popò- 
];^ire,  il  quale  uaurpaiido  una  supremìì  ed  ilUnUlata  autorità,  chramava 
se  $les§.o  padre  e  tulore  del  prìneipe,  ami  prineipe  nato  a  dislm/Jone 
del  succedulu.  Quevlii.^  allora  che  mnriva  il  j^ovrano,  traeva  a  sé  mede- 
simo tolta  la  sovrana  potestà,  ordinava  la  repubblica,  giudicava  delle 
tutele  e  delle  suceei^sioni  contenziose  Ira  dimnslicr  o  stranieri  prelen- 
sori  del  principato  e  ducato.  An^ii  facendo  il  pedaesopo  sopra  il  principe 
ddulto,  censurava  le  sue  a;i'ioni,  esaminava  le  risoluzioni  dtlla  guerru  e 
della  pnce,  rifiutava  o  limitava  le  dimandc  delle  contribiijricmi,  oppn* 
tieva  r^^ionì  alle  ragìuni,  e  talvolla  forza  alla  forza,  non  avendo  allora 
il  prioclpe  altro  erario  ehc  la  libera  volontà  degli  Stalin  né  altre  armi 
che  le  armi  loro.  Onde  non  è  maraviglia  se  In  alcuni  reg^ni  la  baldanza 
degli  ailtri  alali  sin  giunta  a  sedino  di  metter  le  mani  fopra  il  suo  re.  Ma 
fjue^to  tribunale,  dopo  cbu:  i  principi  di  Savoja  sono  divenuti  più  forti 
e  perciò  più  liberi,  altrettanto  ba  i>erduto  di  forza  e  di  liberta,  ed  a 
poco  a  poco  abbassato,  lin:ilmenle  fu  estinto.  Clii  volesse  parlare  o^dldì 
di  rinnovare  il  Iribunale  ilei  tre  Stali,  sarebbe  riputato  reo  di  maestà. 
Parto  dei  tre  Slati  formati,  e  non  materiali,  uniti  in  un  corpo  con  piena 
e  libera  autorità  giudlciate,  e  non  parlitamcnte  richiesli  dei  Ì(ko  voti, 
che  sogliono  anni  a  genio  del  più  forle  *».  On<}ini  dcite  ituerre  cmti 
dtl  Piemonfe  in  AeffuHo  dei  caìttpcggiamenti  4kt  principe  Tommatit 
iti  Savoja^  dt'»critii  tini  conte  e  cainaiiere  fjran  croce  don  Emanufie 
T'esattru^  che  ii^rve  per  apotofjia  contro  Hrnrico  SpQmiano,  In  Colo- 
uja  !t>73.  appresso  (iiacomo  Tindo,  pag.  13-13. 

(7)  It  suo  inviato  :illa  credenia  generale  dì  Lanio,  nelP aumentare  il 
prezzo  del  sale,  raiìionava:— Sua  altezita  non  la  ricerca  per  altro,  salvo 
per  poter  rimediare  alle  fortdk'ajiionl,  monizioni,  artigUerle.  ed  altre 
cose  in  conservazione  del  Slato  e  suoi  sudditi,  e  tanto  più  che  perque-^ 
£ta  via  resterà  manco  gravato  il  populn^  poicbè  vi  concorrono  preti,  fra- 
ti, signori,  monache  rd  altri  privilegiati  ». 

(8)  —  Dovendosi  partire  sua  eccelEenia  (  Emanuele  Filiberto)  la  mat- 
tina seguente  per  andare  airesercilo  (sotto  llesdin  in  Fiandra),  fu  ve. 
dulo  neir  imbrunire  della  sera  innanzi  uitir  dal  pala;EZO  con  un  ftervl- 
tarc  solo,  quanto  incognito  si  poteva;  onde  ognuno  che  lo  vide  e  intese 
ciò,  giudico^  come  |,;iovane  ch'egli  era  e  a  cui  non  spiacevano  le  donne, 
eh*  egb  andasse  a  pigliar  licen?,a  da  qualche  sua  innamorata.  Niente  dì 
luanco  s>i  seppe  di  ct-rto  poi»  che  sua  eceellen/a  andò  a)  monastero  di 
San  Paolo,  dove  essendo  stato  tutta  la  nolte,  si  confessò,  e  la  mattina 
seguente,  comunichilo  che  si  ebbe,  e  raccomandjitosl  a  l>io,  »* avvio  di 
lunffo  al  carico  suo  del  generalato  dell' eterei  lo  ».  Boldu. 

'     4$)  Che  nelle  nozie  ai  stipulasse  che  il  primo  tiglio  erediterebbe  il  \U* 
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lanese  col  tìtolo  di  re  di  Lombardia,  lo  credo  un  sogno  del  Lltta  nelle 
Famiglie  Celebri.  Nel  capitolato  per  relezione  dì  Leopoldo  I,  il  docAdi 
Savoja  si  fece  confermar  il  titolo  di  vicario  imperlale. 

(ÌQ)  Secondo  il  divisato  d^  allora,  per  l'esercito  comune  contro  i  Tor- 
chi avrebbero  dovuto  dare  : 

Il  papa  fanti  8000  cavalli  4200  cannoni  10  vasceUi  IO 

Lombardia  »     8000      »       4500       »         8        »        6 

Venezia  »   40000      »       4200       »        10        »       SS 

Repubblica  italiana»  40000  »  4300  »  40  »  8 
(44)  ISel  4607  il  duca  di  Savoja  brigò  e  ottenne  dall'  Imperatore  d'ao- 
dar  ambasciadore  straordinario  a  Venezia  per  la  pace  che  trattami 
con  Paolo  V.  Tre  ragioni  adduceva  di  questo  desiderio  :  1*  perché,  m 
la  guerra  divampasse,  egli  sarebbe  il  primo  a  sentirne  i  danni;  3*  per» 
che  voleva  distruggere  V  opinione  che  godeva  d^  irrequieto  e  imaoitM 
della  guerra;  3°  purché  Tiiuperatore,  il  quale  parlava  di  spotare  U sui 
figlia,  vedesse  che  V  ambizione  non  era  11  suo  vizio.  Il  senato  avca  sta- 
bilito che  sessanta  senatori  col  doge  andrebbero  incontrarlo  alTiseli 
di  San  Clemente,  ma  il  doge  non  uscirebbe  dal  bucintoro:  setsaola  se- 
natori lo  condurrebbero  air  udienza,  ma  il  doge  lo  porrebbe  alla  sini- 
stra, e  gli  darebbe  solo  II  titolo  d'eccellenza.  Per  manco  di  danaro  o  per- 
chè non  soddisfatto  degli  onpri  che  la  repubblica  gli  desti nava,raàba- 
sciata  non  ebbe  luogo.  Suo  fìglio  Tommaso  fu  pure  incaricato  dì  altre, 
che  guastò  colle  pretensioni.  Vedi  Vicquepoat,  Vambastadeur  et  tet 
foncliont.  Colonia  4690. 

(42)  Vinciolo  Vincioli  avea  già  preparato  una  canzone  sull'impresa  di 
Ginevra,  e  fu  pubblicata  benché  riuscisse  a  male. 
Sola  speme  d' Italia  e  primo  onore 

D' Europa,  alto  stupor  del  secol  nostro. 

Saggio  invitto  guerrier,  folgore  e  scoglio 

Di  Marte,  che  di  senno  e  di  valore 
'  Sei  dei  principi  aitero  e  raro  mostro, 

Che  in  verde  etade  hai  mostro 

D' esser  nato  a  domar  V  antico  orgoglio 

Del  barbaro  vicino,  e  di  quegli  empj 

Che,  fuggendo  il  tuo  scettro,  ebber  ardire 

Fabbricar  nuova  fede  e  nuova  legge . . . 
Cosi  die'  egli  a  Carlo  Emanuele;  Io  felicita  dell'  aver  vinto  l' empio •r^ 
tone.  il  Gallo  audace,  Tinfido  Belga,  Tinvido  Germano;  e  che  Dioavcsfc 
a  percosso  di  sua  man  Paltò  tiranno  che  regnava  tra  l' Alpe  e  tra  Pire- 
ne  »,  cioè  Enrico  IV  ;  e  cosi  via  bestemmia  lutti  i  popoli  miscredalL 

Or  chi  fla  più  che  guerreggiare  ardisca 

Teco,  signor,  se  in  tua  difesa  hai  l'ira 

Di  Dio,  che  al  fondo  i  tuoi  nemici  ha  messo  7 

Credo  che  in  cici  s' ordisca 

Che  debban  V  arme  lue  con  breve  guerra 

Vincer  tutta  la  terra. 

La  qual  vinta  che  sia,  dall'  Indo  a  Tìle 

Sarà  solo  un  pastor,  solo  un  ovile. 
Intanto  lo  sollecita  contro  Ginevra  : 

Me  gioveralle  il  lago  e  la  palude 

Né  i  flumi  che  difeodon  V  alte  mura  : 

Già  da  lontan  s' ascolta 

II  pianto  e  'I  grido  dell'afflitte  genti 

E  lo  strido  e  i  lamenti, 

E  già  veder  il  Rodano  mi  pare 

Portar  il  sangue  invece  d' acque  al  mare . . . 
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Fa  la  pace  fiorir  di  qua  dair  Alpe, 
^i-ntre  (il  là  fera  discordia  ogn'ora 
in  travnplio  i  popoli,,  che  sono 
^  '  i  M,>  Dio  divenuti  aspidi  e  talpe. 

Poi  nel  tratUlo  di  Brwzolo  del  1610  il  duca  combinava  una  nuova  lega 
con  Enrico  I>\  ì^tribìliMidu  di  otteni're  il  ^tilart«»e  dopo  conquistutoto,  ;é 
patto  di  ccdcr*j  u  qucsln  la  Snvnja,  distruggere  it  Forte  di  Monmeiiano* 
e  conscgnjirglt  due  forlez/.e  del  Milanese.  Proiezione  di«.inlerefc,sata  ! 

(13)  11  maresciallo  di  Crequi  scrìve  a  Lidgi  Xlll:  Le  due  de  Savoie  ac- 
ewn?  mon'drur  ir  ronnetable  de  n'^avoir  pas  vnttlu  laissf.r  prcmtre  la 
vili-  i  il  enlrclenait  den  intdtirjcncfi  »ecrètes  avtc 

k*  .  jts.Jene  diiximut'srut  paint  à   volre  majetté 

tjui  ..u,...,  j  .  .. .  i.ii,..  j,. .  Ulive  Gétieit,  mau  on  n'a  pas  cru  que  ie  serotce 
de  volte  mwjvtte  le  jurmiL  Mtxmeur  te  dnc  de  Sacoie  àe  sentii  mit  en 
poMSéSiion  de  la  vilky  et  anrait  voulu  la  finrdcr  pour  lui.  Si  voire  maje' 
4té  vettt  eutreprendre  une  guerre  avanfatfcn.%e  en  Ilalie^  rnvoyez-y% 
tirCy  xom  la  wndmte  d'enti  de  vot  barn  générau:r,  une  année  notnbreu- 
»r  ti  »upéricure  a  ceite  de  Savoie,  de  manière  que  vout  pttiasi^z  [aire 
Ui  toi  a  tnonsieur  le  duc^  et  r/u'ijl  no  pretende  pai  dUposer  de  luul  à  sa 
fantaisie. 

àu  quest'età  sparatone  moliissimn  luce  le  li  tlere  del  D'Ossat,  oscuro 
francese,  assunta  ;itla  porpora  pei  propri  meriti,  mussime  per  la  rìbene- 
diifone  d'Enrico  IV.  Era  staiti  segreUirio  del  c:irdÌRale  d'  Esle  nel  1582, 
poi  direttore  dell'ambasciata  francese,  infine  ambasriadorc  a  Firenze,  a 
Venezia,  n  Roma,  Amelot  de  la  Hous^ale,  noto  pubblicista,  «corredo  quel* 
]«  lettere  di  note,  che  anch^esse  illustrano  in  condizione  dot  nostro  pae- 
se  e  I  personaggi  che  vi  figurarono. 

D^Ossat  mostrasi  nemicissimo  a  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja,  e  gli 
suppone  i  dìse^nni  più  ribaldi.  Nella  lettera  ccxxxii  avvisa  Enrico  IV  dei 
dUegni  di  esso  contro  di  lui,  e  soggiunge:  J\h  horrtiir  de  vout  ujouter 
une  autrc  chou\,  que  gens  de  quaitlé  moni  dit  qtCii  attend  atee  plut 
de  desir  et  d^rspérance  que  (cut  atta  ;  maUje  ne  dui»  et  ne  puis  vous 
fairt  pluf  lonfìttevieytt,  C^enl  te  succés  et  evénement  dfs  embuchei  et 
auaàMinat»  qu'il  a  dreimés  et  opotié»  «7i  diceria  fneom  couire  la  vie 
^       '  >te,  dont  Dieu  vl^u»  présertera,  et  le  evit fornirà  lui,  coni' 

ttoyvnnatit  la  precnution^  dunl  volte  majcste  et  vus  ser- 
.  -tit,  Cea  chosei  ne  se  ducut  pu5  par  tcnans  et  QbvUlàmn$; 
le  natvrel  et  la  faron  de  procéder  de  fhomme  le»  rendent  trvp 
iblablcs,  et  inerilenl  que  vt/tre  nuijeiié  ti  toua  »ei  nerctteurB  y 
meni  fjarde.  E  nella  sciiuente:  Monsteur  da  Savoie  voua  a  inethui 
Qjt9ez  connaitrr  qu*it  tì^a  paini  de  e  tm  scic  ne  e^  ni  de  crainte  de  Duu^ 
loim  iotn  de  »on  hunneur  et  reputuliorìy  ni  aitcune  verQogne  dei 

lnterro|;pto  dal  papa  del  suo  parere  sulla  guerra  Ira  Fmncia  e  Sa^ 
"^oJB  nel  ièoo,  insiste  perche  il  papa  ne  levi  l'occasione  col  far  che  il 
«luca  restituitici  Suiuzjco,  paese  dovuto  all.i  Franci»,  e  necessario  all'  e- 
-  '  '  r:  d*ilalia,  dove  altrimenti  rimane  despulji  la  S|»agna,  Divisando 
I  i  de'combaltenli  ilice:  Momieui^  de  Sat'Oie  e^t  de  ielle  con*- 
^^j  'jii'il  veul  prendre  l'aulrui  et  sur  plm  grandi  quHl  u'e»t,  elJìe 
^^Èàpoint  rendre  ;  vcut  ancore  contraetcr  et  (aire  des  accords,  prò- 
^^^ey*igner,corìftrmeretrecon(lrmer,el  ne  point  tenir^  ni  rien 
^^^tcr^prrtt  '     .  .  .  Jiec  loHt  cela 

^Hnii^r  d'  iv  <■■  pur  sou  bel  esprit, 

HWeen  tout^.        .,.;.„ .        -,  , i;n(f,  et  par  Ics  [or- 

^ci  ifEipagnct  et  par  VaMiQnte  de  votre  mmiete  sachant  le  retpe^i 
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aue  le  roi  vous  porte,  et  Vexlréme  detir  que  vous  avez  de  eoiuener 
la  paix. 

Air  acquisto  di  Saluzzo  erano  contrari  tatti  I  princibi  dMtalia,  e  of- 
frivano danari  perctiè  Enrico  rompesse  il  patto  ;  D*  Owat  lo  considera 
sempre  come  un'  usurpazione,  e  non  sa  darsene  pace  ;  e  rammenta  al 
re  come,  lasciandolo  al  duca,  perdrait  beaucoup  la  répuUttion,  qui  ett 
celle  par  laquelle  Ics  roitelprineet  se  mainliennenl  tnen  più»  «OKwa( 
que  par  loulet  leurs  forcet  et  moyens.  Ben  sei  sapeva  il  duca,  ii  quale 
diceva,  «  la  riputazione  esser  la  pupilla  del  principato  ». 

Amelot  de  la  Hous^aie,  nelle  note  alla  lettera  lvii  del  D''Ots»l,dìcedi 
Carlo  Emanuele:  Ce  due  était  ii  ambitieux,  si  entreprenani  et  ri  et- 
loyal,  que  Von  te  dcfiait  autant  de  lui  quand  il  avait  de  bonnes  inte»- 
tions,  que  loruf^uHl  en  avait  de  mautaite*.  2'otM  let  hittoriens  de  tn 
temps  ont  loue  hautement  sa  valeur  mititatre,  son  intr^pidiléf  «a  li- 
òéralité,  sa  pénélration^  son  espérience,  mais  ils  i:'ont  tou»  aeeùté  fé- 
voir  èie  sam  fot.  —  Siri,  nelle  Memorie  secrete,  vii  :  «  Principe  per  va* 
Mita  d' ingegno  e  per  intrepìdità  di  cuore  incapace  di  sgomeoto;  dd 
^maggiori  ciie  habbino  regnato  lungo  tempo  avanti,  e  dopo  di  tal  ;  lir»> 
giato  d' eccelse  vìrlù  e  imbrattato  di  molti  vizj,  che  lo  reterò  BoUteid 
mondo  per  turbolento,  ambiziosissimo,  infido  ecc.  »  —  Il  cardinal  Bea* 
livoglio  nelle  Memorie  :  «  Queste  si  rare  virtù  venivana  tomaaacile 
oscurate  dair  ambizione,  la  quale  regnava  in  lui  con  tal  cccesae,  dK 
portandolo  continuamente  a  torbidi,  vasti,  e  per  lo  più  fallaci  dfMfBi, 
faceva  ch'egli.  Invece  di  misurarsi  con  la  misura  sua  propria,  oshw 
molto  più  quella  dei  re,  alle  cui  prerogative  non  potendo  soffrir  di  ee- 
dere, come  principe  di  tanta  eminenza  anch^egli,  e  d''una  casa  lolla 
mista  di  sangue  regio  ancor  essa  ;  perciò  cercava  sempre  inquIeUMt- 
te  con  tutti  i  mezzi  di  rendere  alle  grandezze  loro,  quanto  più  poteva, 
uguali  le  sue  ».  —  E  il  procuratore  Battista  ^ani  dice  che  questo  étn 
0  al  solo  interesse  immobilmente  indirizzò  le  sue  azioni  ». 

(li)  Un  fulto  particolare  mostri  la  natura  delle  relazioni  internaiisiia- 
li.  È  noto  che  r  Inghilterra  si  era  sottratta  al  papa  e  al  rattolicisiM».  A 
Roberto  Dudley,  duca  di  ISorthumberland,  erano  stati  dal  re  d' loghil* 
terra  sequestrati  i  feudi  ;  ed  egli  si  volse  air  imperatore,  volendo  ìb- 
cora  considerarlo  come  signor  sovrano  quale  nel  medio  evo;  e  qaefi* 
emanò  una  bolla  ove  cassava  la  confisca.  Tal  bolla  fu  confermala  dal 
papa,*il  quale  al  vicario  generale  delP  arcivescovo  dì  Firenze  coofliir 
di  procedere  e  giudicare  la  causa  fra  il  duca  e  il  re.  E  il  vicario  sea- 
tenziò  doversi  il  duca  rintcgrar  nelle  sue  ragioni,  e  risarcirlo  eoo  olK» 
milioni  duccntomila  sterline  ;  sentenza  delia  quale  poteasi  eseguire  b 
disposizione  sopra  qualunque  Inglese  non  cattolico  per  via  d'arresti, 
esecuzioni,  sequestri  i1()37).Ma  per  eseguirla  voleasi  la  forza;  e  Dudlef 
non  8entendoscla,divìsò  di  vendere  quel  titolo  ad  alcun  potente,  chete 
ne  valesse  in  occasione  di  guerra.  La  offri  dunque  al  duca  di  Savoja,  il 
quale  pcritossi  alquanto,  poi  stimò  più  prudente  informarne  il  redlP- 
Sj;hilterra,  avvertendolo  a  tenersi  in  guardia,  che  non  av\enisse  idbk' 
sotto  Urbano  Vili,  quando  ai  sudditi  inglesi  fu  nociuto  assai  con  tt- 
questri  di  gran  valore.  Sclopis,  lìelazionì  politiche  tra  la  dijiastta  <<' 
òavoja  e  il  governo  britannico.  1853. 
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I  paesi  sotlomessi  alla  Spagna,  dcslittiiti  di  a  Ili  vita  nazionale,  fion 
possono  narrarci  die  iddecfìnist  palimeiiU  sot(i>  un  jtovemo  niilitarc, 
intento  a  niidere  non  mai  &  seniinaret  tenerli  in  dovere  con  jiu*irni- 
gìoni  e  fortezze^  obbligarli  a  dar  uomini  e  danari  non  a  misura  di*l 
l>ene  toro,  ma  pel  vanla^'iiio  e  la  forza  generale  della  monarchia, 

St^va  inconcusso  che  il  re  dovesse  governare  piuslo  e  paterno, 
fiM  con  nessun  altro  limile  se  non  ì  tradizionali  privileji;i  d'alcuni  cir- 
dinì  €  d  alruni  corpi.  I^llippo  II  avea  creatn  presso  di  sé  nn  supremo 
consiglio  d'Italia^  nel  quale,  coYe^penli  spagnnoli,  sedevano  due  mi-  tMS 
nisiri  napoletani,  uno  milanese,  uno  siciliano;  ma  in  lanla  lontananza 
conoscevano  e  potevano  pot^liissìmo,  mentre  l' autorità  sovrana  era 
trasme^ssa  ai  governatori  e  ai  viceré,  clte  dirigeano  insieme  1"  ammi- 
nislrazione  e  la  guerra,  iltimilali  a  un  bel  circa  come  i  bascià  odier- 
ni^ potendo  levar  saldati,  disporre  degi'  impieghi,  pubblicare  pram- 
matiche, ingerirsi  nella  ginsUzia  civile  e  criminale,  far  grazia,  torri- 
spendere  direll  amente  e  per  ambasciadori  colle  polenze  estere.  A  ven- 
do la  mira  non  al  t»ene  dello  Slato,  ma  a  segnalarsi,  occupavansi  spes- 
so in  mosse  d  armi,  più  spesso  in  contese  di  giurisdizione,  cogli  Stali 
vicini,  colle  autorità  del  jiaese,  cogli  arcivescovi,  i  rjuali  dopo  il  con- 
i-dio di  Trenlo  aveario  ravvivale  le  ecclesiastiche  prelensioui  (1);  te- 
neano  politica  talvolta  differente  da  quella  della  Corte;  ed  avendo  il 
re  cas^tarie  la  decisionf*,  un  governatore  non  vi  die  retta  esclaman- 
do,—  Il  re  comanda  a  Madrid,  io  a  Milano  »%  t>uasi  sempre  spagnuo- 
li,  e  per  lo  più  soldati,  arrivavano  in  paese  di  costumanze  e  di  praii- 
che  sconosciule  ;  e  vi  trovavano  tal  complicazione  di  leggi,  dì  gride, 
di  privilegi,  che  lunghi  anni  e  seria  xdontà  si  direbbero  veduti  a  sol- 
tanti»  inforraarsene:  ejipure  ne'  ccucinqoanla  armi  della  dominazione 
fipagnuola  in  Lombardia  sì  mntarono  tretilasei  governatori.  Arrivan- 
do, mellcvan  fuori  oikì  grida  generale  che  conferniiiva  quelle  degli 
antecessori  o  le  niodilicava,  alla  rinfusa  comprendendovi  provedi- 
Toenti  religiosi,  economici,  gindiziari,  sanilarì^  d'annona  e  di  mone- 
ta; di  tempo  in  tempo  ne  pubblicavano  poi  altre  soi>ra  oggelU  parti- 
colanssimi.  sproveduli  d' ogni  visla  comprensiva  Duole  d  pensare 
che  doveano  essere  stese  da  nostri;  sicché  qiielia  tradizione  di  abusi 
vra  inipulabile  ancor  meno  allo  straniero  the  ai  paesani- 

Il  segretario  di  Stato  Arosteghi  diceva  r  —  In  tempo  dì  gncrra  io 
«  vorrei  essere  pintlosto  governai  or  di  Milano  che  re  di  Spagna,  per- 
«  che  questo  governa  colle  consulle  e  i  consigli,  mcnlrc  la  condulta 
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«  delfa  guerra  dipende  dall'  assoluto  arbitrio  del  goTeniatoK  «  (S). 
L' interesse  portava  dunque  a  perpetuarle  ;  e  tanto  meclio  vi  rìosd- 
vano,  in  quanto  soltanto  per  esse  la  Spapa  poteva  soddisftre  il  suo 
farnetico  di  mostrarsi  la  prima  nazione  del  mondo. 

Il  Milanese,  «  corpo  crosso  mezzo  scorticato,  carco  di  vespe»  (5), 
comprendeva  l'antico  ducato,  il  principato  di  Pavia,  i  conladi  £  Cre- 
mona, Alessandria,  Tortona,  Como,  Novara,  Vigevano,  Lodi,  Bobbio, 
con  un  milione  seicentomila  abitanti,  toccando  agli  Svizzeri,  ai  Ge- 
lili novesi,  ai  Veneziani.  Don  Ferrante  Gonzaga,  italiano  de*  pia  flpigio- 
lizzati  e  dispotici,  fu  detto  nuovo  fondator  di  Milano  percbè,  poSori 

governatore  da  Carlo  V,  ne  migliorò  le  vie,  e  circondò  anche  i  sob- 
orghi  d' una  mura  di  otto  miglia,  quasi  potesse  difendersi  uni  si 
gran  città  in  piano  ;  e  tanto  lautamente  guadagoaronvi  gì'  intraprah 
ditori,  che  in  riconoscenza  fabbricarono  a  lui  una  sontuosa  viita. 

Per  dire  alcun  che  d' altri  governatori,  e  serbandoci  a  parlv  pii 
a  lungo  del  Fuentcs,  il  Carassena  mostrò  quanto  prendesse  a  cuore 
il  pubblico  bene  col  vietare  che  le  donne  pubbliche  andassero  in  cl^ 
rozza  :  il  Fucnsaldagne  col  proibire  di  ballar  dopo  meuanoUe,  aè 
che  gli  uomini  si  mascherassero  da  donna  o  viceversa  :  UM^gHa  il 
conte  di  Lignc  interdisse  il  lotto  che  allora  andavasl  propifndo 
«  poiché,  oltre  l' incentivo  che  porge  a  molti  poveri  e  vogliosi  li  wi- 
gliorar  fortuna,  con  la  speranza  del  guadagno,  di  consumar  quilo 
tengono  per  far  danari  d' arrischiare  alla  sorte  d' esso  giuoco,  è  et- 
gione  che  diversi  ciecamente  cadino  in  sortilegi  ed  osservasioBi  si- 
perstiziose  de'  sogni,  che  illaqucano  le  coscienze  con  grave  e  scaa- 
dalosa  offesa  di  Dio  »  (4). 
1670     II  duca  d' Ossuna,  diverso  da  quel  che  vedremo  figurare  a  Napofi. 
non  men  di  quello  funesto  al  paese,  entrò  con  pompa  memorabfle 
anche  per  quel  secolo  sfarzoso.  Aprivano  la  processione  compigoie 
di  cavalieri,  la  corazza  sul  petto,  la  celata  al  capo,  la  pistola  in  naso: 
poi  cento  ronzini,  coperti  di  panno  scarlatto  e  trine  d'oro,  portafiso 
gli  arredi  della  famiglia,  e  ciascimo,  per  brìglie  di  seta  e  d*  oro,  f^ 
niva  guidato  da  un  palatreniere  in  divisa  di  scarlatto  e  d'oro,  epea- 
nacchio  al  cappello  :  egualmente  bardati  erano  ì  destrieri  del  duci, 
cui  seguivano  i  carabinieri  in  beli'  arnese,  ed  in  più  bello  i  gentriuo- 
mini  milanesi,  fiancheggiati  da  molti  palafrenieri.  Comparìvano  poi 
tre  carrozze  del  duca,  col  carro  e  le  ruote  intagliati  s<|ui$itanieote,ii 
legno  tutto  dorato,  e  grossi  chiodi  d'oro  nella  prima,  dov'erano  la 
moglie  e  le  figlie,  d' argento  nelle  altre  :  dentro  non  si  vedeva  cbe 
oro.  Il  duca  cavalcava  tra  la  pnma  carrozza  ed  una  fila  di  guardie 
svizzere,  seguito  da  lancieri  ed  allri  soldati. 

Per  bastare  a  tal  lusso  e  a  quello  che  sfoggiò  neHa  corte,  nibiTae 
vendeva  le  cariche,  ed  allorché  parti,  lascio  all'  erario  grossi  debiti 
mentr'  egli  per  regali  ammassò  ben  cinquecentomila  oncie  d'argen- 
to. Il  conte  Trotti  per  esser  eletto  generale  gli  diede  ottantamila  sca- 
di di  Genova.  Avendo  un  servo  di  esso  duca  percosso  un  cagnuol» 
della  principessa  Trivulzio,  i  costei  servi  uccisero  l' offensore:  il  «lo- 
ca mandò  il  capitano  di  giustizia  ad  arrestare  i  delinquenti  ;  na  li 
padrona,  che  era  spagnuola,  spedisce  a  Madrid  a  querelarsi  della  viv 
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wnuniU  (li  sua  casa  ;  viene  rescritlo  che  t  prigionieri  vr  ^ieno 
Dlli^  ed  il  capitano  vad.i  a  thiedere  scusa  a  aver  o^;4to  in  una 
Ikbile  trreslari»  omicidi.  Delle  frequenti  pasquinate  che  gli  >i 
ramo  non  potendo  il  governatore  aìlrimeriti  scoprir  raiitore.  ri- 
id  un  negromante;  che  divisato  i  suoi  pentacoli,  chiamò  col- 
\  dì  ciò  nn  tal  frate  ;  un  frate  per  buona  sorte  :  laiche,  non  po- 
^esscr  punito  dal  fòro  secolare,  fu  soli  auto  esiglialo. 
illendo.si  la  famosa  controversia  teologica  sull  imuiacolata  con 
B  di  Maria,  il  duca  d' Ossuna  invila  i  aecurìoni  comaschi  a  ce*  ^^*'^ 
con  solenne  messa,  dove  giurassero  credere  a  quel  mistero, 
Impronti  a  sostenerlo  d'  ogni  lor  forza.  Che  che  dovesse  pa- 
r^lBeslo  modo  di  risolvere  dispule  inestricabili,  vennero  essi 
concorso  nel  loro  duomo  ;  ma  ecco  i  canonici  ciellono  in 
i  loro  privilegi,  e  rica&ano  dar  l  cuscini  da  inginocchiarsi  ai 
padri  della  patria,  né  il  celebrante  vuole  scendere  dal  mncta 
rum  per  ricevere  il  giuramento,  onde  una  lite  nuova  na^ce 
r  sopire  la  vecchia  ;  I'  Ossuna  sgrida  gli  uni,  sgrida  gli  altri  ; 
a  <Milano  i  più  stretti  parenli  de'  canonici  e  h  tiene  prigioni  : 
■tn  — lutivo  de'  più  consueti. 

-mito  una  volta  circolo,  e  ragunata  la  principale  no- 
,   1    ;,  .410  e  scandaloso  ;  l^ilniente  era  consueto  il  restar  iso- 
li governatore  Vaudemont,  testa  francese,  inlrodiisse  di  rac- 
a  corte;  e  t  giardini  della  Bcllitigera,  poco  fuori  di  Porla 
le  scene  di  quelli  d' Armida.  Allora  le  donne  comin- 
r  riammesse  ai  circoli  :  ma  poiché  si  era  voluln  ripi*- 
eostnnii  colla  guardia  gelosa,  non  coiredueazione  e  colla  vir- 
pre^to  dalla  selvatichezza  si  fece  tragitto  al  tiberltnaggio;alla 
che  rendca  feroci  i  nobili,  fu  sostituito  il  cicisbeiamo  che  ti 
icoli. 

XJI,  conquistato  il  Milanese,  v*  aveva  istituito  un  senato,  a 
ine  del  parlamento  di  Parigi^  composto  d'  un  presidente, 
i-ulti,  sette  se^jfrelari.  tolti  uno  da  ciascuna  pro- 
leroo e  custode  della  legge,  avea  diritto  d'iute- 
^u>iMii6iiiiii  e  le  grazie  del  principe^  esaminando  se  nulla 
scro  di  repugnanle  alla  giusliEÌa  e  alle  consuetudini  :  e  lìn 
tea  respingerle,  dopo  di  che  sorpassavasi  all'opposizione, 
vigore.  Era  dunque  una  i  apprescnianza  naiionale,  ma  la 
teggisti  che  aveano  proptjgnato  la  supremazia  assoluta 
onde  abbattere  il  feudalismo,  e  m  conseguenia  or  non 
obbedire  ;  mascheravano  il  desputismo  sotto  la  vanità 
yfo  forme,  subordinavano  la  libertà  alle  proprie  pretensioni;  e 
pr  rimostranze  la  corona  non  lenca  conto,  invece  dMmpegnarsi 
giiarne  il  diritto,  rdi  antichi  statuti  della  repubblica  e  dei  du- 
ino stati  raccolti  da  Lodovico  Sforza,  compiuti  da  Carlo  V  che 
ilic^  col  nome  di  Muo^e  costittizioniy  modificali  al  novello 
4li  co^se;  ma  il  senato  poteva  toghere  e  dare  qualunque  dispo- 
1  anche  contro  di  quelli  :  e^orbilanle  autorità,  che  colla  supre- 
sulla  giustim  dava  al  presidente  del  senato  un'  importanza 
AiWtéi.  «l«ittiiiai.-  v,iv 
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smisurata  e  una  via  d' ingenti  guadagni.  Restavano  dunque  mctrii  i 
principi  del  governo  quanto  i  diritti  e  gl'interessi  de'  privati;  e  tutto 
procedea  per  abusi,  che  spesso  corregevansi  un  V  altro. 

Milano  era  amministrata  da  un  consiglio  de*  primari  nobUi,  indi- 
pendente dal  re,  col  quale  trattava  per  via  d' ambasdadori;  il  vicario 
di  provisione  o  podestà  esercitava  anche  qualche  parte  di  giurisdi- 
zione, almen  di  polizia,  e  fin  di  legislazione,  la  qual  facoltà  era  molto 
sbriccioiala.  Formavansi  così  due  governi  paralleli  ;  e  il  oomaaile 
sarebbe  bastalo  a  reprimere  gli  arbitri  del  regio,  se,  dopo  ristretta 
tutta  la  vita  comune  negli  affari  municipali,  i  suoi  membri  vi  avesi^ 
ro  spiegato  coraggio  e  cercata  importanza,  anziché  ambire  distiaiio- 
ni,  cariche,  e  qnel  lustro  che  reca  la  vicinanza  del  trono. 

Pure  queste  tradizioni  d' autorità,  di  bontà  e  beneficenza  signoii- 
le.  di  docilità,  di  rivei  cnza  popolare  avrebbero  potuto  conserrar  io 
fiore  il  paese,  se  non  lo  avesse  disangualo  il  fisco,  con  graveue  sco- 
pre crescenti,  in  vista  della  cassa  militare,  non  del  ben  pubblico,  po- 
ste con  insensatezza  pari  alla  cupidità;  che  essiccavano  le  fonti  della 
prosperità  pubblica,  punivano  V  industria,  scoraggiavano  V  agncol- 
tura,e  si  può  dire  fosser  causa  di  tutti  gli  errori  e  le  miserie  d'allora. 

Secondo  le  costituzioni  di  Carlo  V  per  nessun  titolo  poteano  alie- 
narsi regalie  ed  effetti  camerali  ;  e  al  contrario  già  sotto  di  lai  le  fa- 
rie  entrate  si  appaltavano  o  vendevano,  poi  si  mettea  mano  sui  frodi 
assegnatine  ai  compratori  ;  indi  creavasene  a  bella  posta  di  nuove, 
per  venderle;  vendevasi  l' esazione  dei  donativi  futuri,  giacché  i  do- 
nativi erano  la  furma  consueta  delle  imposizioni  straordinarie.  Ogni 
minimo  bracciante  sopportava  la  taglia  un  di  venti  scudi  ;  ogni  con- 
sumo, ogni  produzione  dovea  balzelli  esorbitanti.  Dal  1620  al  30  s'in- 
ventarono dieci  dazi  nuovi  ;  e  «  non  v'  ha  casa  né  cosa  che  sia  Itben 
da  qualche  carico  ;  non  v'  è  cosa  m  minima  e  vile,  appartenente  al 
vitto,  vestito  ed  abitazione,  che  sia  libera  da  gravezze  ed  inpo 
ste^'  (5)  ;  dal  i6iU  al  SO  lo  Stato  pagò  più  di  ducensessanta  milioiu 
di  scudi  d' oro,  cioè  da  milleducento  milioni  di  franchi  ;  infine  le  ta- 
glie sorpassavano  il  ricavo  de'  beni,  e  Milano,  che  incassava  per  m 
milione  e  mezzo  di  lire,  dovea  pagarne  due  milioni  e  centomila,  sic- 
ché ridusse  gì'  interessi  al  due  per  cento  e  pagava  in  cedole. 

I  Comuni  che  nrima  erano  liberi,  cioè  regi,  venivano  per  preuo 
infeudati  a  qualche  signore,  poi  s' inducevano  a  comprare  il  riscatto, 
ma  bi'M  presto  mfeudavansi  di  nuovo.  Si  riteneano  le  paghe  delle  mi- 
lizie e  de'magistrati.  ch'erano  costretti  rifarsi  sul  vulgo  o  sui  postu- 
lanti ;  obblii^avansi  i  negoziiinti  ad  imprestiti;  i  decurioni  doveano  ri- 
spondere per  debiti  de'  Comuni  ;  si  gravavano  le  persone  e  i  beni 
de'  forestieri,  si  espilavano  le  banche  pubbliche,  fatte  con  depositi 
privati  (e).  Alfine  i  debili  s' accumularono  a  segno,  che  nel  lb7l  s» 
dichiarò  il  pubblico  fallimento.  Smunto  il  capitale  riproduttivo,  i^ 
manifatture  si  dismisero,  la  campagna  restò  incoila,  i  Comuni  affc- 
gati  nei  debili,  lo  Stato  ogni  momento  costretto  a  sporgere  lamen 
tanze  al  lontano  monarca,  che  non  le  ascoltava.  I  molti  oxianti  e  i 
privilegiati  doveano  vivere  sulle  fatiche  de'  pochi  operosi  :  quindi 
parziali  scarsezze  di  grani,  che  la  difficoltà  di  comunicazioni  tra>fi;r 
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va  in  scia^^urale  carosUe  :  i  ricchi  non  aveaiiu  di  die  dotar  le  lì- 
:  e  adtinpiere  ai  k'j^ali  pji  ;  alterravaiio  le  caM*  per  non  doverne 
aj'iiL»,  o  le  lasciavano  vendere  a  vilissimo  prezzo  dai  credilori. 

Kn  crediate  che  il  danaro  passasse  in  Ispagna  :  che  hiso^no  ne 
lessa,  nii  T  America  tributava  ogn'anno  ilidolio  milioni  d\>roY 
Isperdcasi  neJ^rn^ordigia  dc^li  appaltatori  delle  pnbtihche  gra- 
»e,  i  quali  con  inej^oraliiUtà  smnnjifeàno  il  povero,  e  acciirn^ilava- 
ffigenti  fortune  collo  spropriar'e  i  debitori  del  lisco;  governatori  e 
girati  non  voleano  aver  gettata  indarno  la  bella  occasione  d'  sr- 
mtri>iy  onde  si  diceva  eli*'  i  mmlslri  regi  in  Sicilia  rosicchiavano,.! 
ioli  mangiavano,  a  Milano  divoravano;  inoltre  occorrevano  io'^enli 
iiine  ad  altnienlar  te  guerre  in  Italia,  compiacenza  de  governatori 
randij^ia  della  spagna. 

glieli 'arbitrio  lei^alè  che  storna  la  ragione  e  ammntola  il  senso  co- 
"-■  -  :' :inti  afr  intercise  del  governo  o  d'  alcuni  privati,  volendo 
lufiacciar^i,  col  tilolo  di  proleiione  tolse  f)uella  libertà  che 
.:„  u  l  commercio  ;  aggravava  le  las^e  snlie  materie  prime,  proi- 
|1'  asportazione  non  solo  del  grano,  ma  Jin  della  seta  e  del  pan- 

E  vietava  le  (jecore.  perche  non  ne  incarisse  il  lìeno  con  danno 
vizio  di  sua  maest;i  ;  or  di  aiercalarc  coi  Francesi  perchè  cat- 
sliani  ;  tnfinile  praimnalicbe  lejìavano  ciascon'  arte  in  mae- 
ktize,  ciascuna  maestranza  a  mille  minute  prescrizioni  ed  ordinr  i» 
leti  i  il  tessitore  non  unisse  il  cotone  colla  lana  ;  il  mercante  di 
ino  non  tenesse  anche  slofTe  di  lìlo  ;  e  poi  bollare,  re^ristrare,  sin- 
are  ;  è  tutto  con  comminatorie  di  sferza,  corda,  prigione,  delle 
le  ingomma  die  i  ladri  c^nsavano.  Nel  1588  si  proilù  di  portar  le 
ff  fuor  di  Stato,  sperando  si  con  veri  irebt>ero  in  sloffe  nel  paese;  e 
restò  scoraggiatala  coltura  In  «i;rave  dazio  sull'indaco 
rovina  i  tini  ori.  ina  grida  del  lt>^4,  che  pute  del  moderno 
t,iiiMiiu,  nbbliga\.r  i  necfozianli  a  dar  lavoro  agli  operai,  pena  tre 
Iti  di  corda  e  docciito  scodi  d'  oro, 

pacione  dell  unpoit^mza  e  delle  paure  popolari,  mollittlicavansi 
kcdimenli   intorno  aJle  j^ranaglie  e  agli  altri  viveri.  In  vece  di 
Bilicare  i  venditori  e  scemar  le  distanze,  se  ne  voleano  pochi  e 
HnU  in  certi  luoghi  :  i  mugnai  non  ardiscano  di  scaricare  i  muli 
V^lradc.  ne  sedere  sui  sacchi  ;  facciano  bollare  ciascun  muto  ; 
ì  rilentiano  in  casa  crivello  o  buratto  :  ^li  osti  non  conifìnno  vino 
non  quindici  miglia  lim^^i  ila  Milano  ;  ne  se  ne  porti  fuor  di  Stato 
ixa  consenso  del  governatore  ;  né  si  venda  sui  canti  delle  vie,  ma 
1  ffi  i»iaz2a  del   Duomo  e  in  Urolctlo;  e  i  facchini  e  brentadori 
.  dorante  i  ctmlratti,  .*  né  accennare^  né  far  gesti,  né  ricc- 
u  per  f»ii(tniOza  o  malosso,  uè  avvicinarsi  alle  bonze  per  do- 
va tener  pesci  né  polli  sul  ghiaccio,  perché, 
rrvìno,  ad  o^ni  ntodo  perdono  della  bontà 
Il  1  1  roimctarl  a  notilicare  il  ricollo  (  stando  a  quelle 
ju  sarehbesi  mai  mietuto  tanlo  da  vivere  sei  mesi  )  : 
.luiiu  li  nuoe  i»rezzo  finché  non  fosse  secalo  e  battuto:  ci  andava 
ita  a  portarne  fuoi  di  Stato  :  empire  osjn'anno  con  puerile  previ- 
i  granai  a  spese  pubbhclie:  il  frumenlOì  comparfo  una  volta 
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sai  mercato,  non  potesse  più  partirne  se  non  fenduto,  il  che  MH- 
gaya  a  finte  vendite  :  ì  fornai  non  negoziassero  di  iprano  ;  anda»er 
almeno  dodici  miglia  di  là  da  Milano  a  provedeme,  né  più  di  qindi- 
ci  some  per  volta  :  i  conduttori  delle  biade  non  andassero  più  di  sei 
insieme:  mille  scudi  di  pena  al  fornaio  che  vendesse  pane  ad  on  pos- 
sidente: —  regolamenti  lutti  che,  crescendo  le  angherie,  intisidiin- 
no  il  traffico.  Ai  quali  se  aggiungete  gli  abusi  del  vendere  a  grasso 
mercato  la  licenza  di  cuocer  pane  e  quella  di  farlo  calante  uà  «mù 
dal  giusto  peso;  del  volere  i  governatori  o  i  comandanti  di  eerte 
piazze  esser  soli  a  commerciar  di  frumenti,  vi  farà  maraviglia  chele 
carestie  non  fossero  perpetue. 

La  moltiplicità  e  imprevidenza  rendeva  tali  prammatiche  iBOster- 
vate,  poiché  V  uomo  vessalo  è  costretto  ricorrere  a  sotterfugi,  a  fin- 
zioni do?e  la  lealtà  non  vale,  a  guadagni  illeciti  ove  gli  onesti  sono 
turbali;  e  come  sempre,  gli  insensati  ordini  generavano  rimooniiti 
e  il  delitto.  Che  più  ?  lo  comandavano  ;  e  per  reprimere  il  contrab- 
bando, che  è  r  inevitabile  correzione  delle  assurde  leggi  di  intuì, 
il  governatore  prometteva  di  poter  liberare  un  bandito  per  qnaki- 
voglia  causa,  ancora  capitale,  a  chi  prendesse  e  consegnasse  on  con- 
trabbandiere o  lo  ammazzasse  in  fragante,  »  cioè  trovandolo  a  con- 
durre grani  fuori  delio  stato,  mentre  non  sia  meno  di  start  qoatlra^- 
Se  non  che  la  legge  ìttessa  ci  assicura  pomposamente,  che  non  enno 
osservati  questi  ordini  ;  che  •«  né  pene  né  provisioni  servono  a  fre- 
nare lo  sfroso  »  ;  che  i  commissari  se  V  intendono  coi  contrabban- 
dieri. 

I.a  positiva  conseguenza  fu  il  deperire  la  popolazione,  le  manfat- 
ture,  il  commercio  d' economia,  ragricoltura  per  mancanza  di  scorte 
e  di  capitali.  La  sola  piazza  di  Milano  nel  1580  facea  contratti  per 
trenta  milioni  ;  la  filatura  doli'  oro  e  dell'  argento  vi  dava  un  utile  A 
ottocentomila  lire;  di  tre  milioni  le  stoffe  di  seta,  di  ottantamila  Tv- 
gentcria.  Ma  dal!  61 6  al  24  in  Milano  mancarono  ventiquattronib 
operai  ;  da  settanta  le  fabbriche  di  panno  furon  ridotte  a  quindici- 
Mentre  nel  1611  a  Cremona  mille  trccencinquanla  mercanti  pa|[aiiH 
no  di  tassa  lire  duemila  quatlrocencinquantuna,  nel  48  erano  ndotti 
a  quarantaquattro,  non  in  grado  di  darne  seicenlosessantuoa  ;  e  b 
sua  popolazione  di  quarantaseimila  teste  ch'erano  nel  1984,  nel  ÌW9 
giungeva  solo  a  tredicimila  :  le  ventimila  di  Casalmaggiore  a  seimiia 
e  cento  :  trentamila  pertiche  di  terreno  lascialo  alle  inondazioni  del 
Po  :  forse  più  a  quelle  dell'  Ogiio,  del  Serio,  dell*  Adda.  E  tutte  le 
citta  potrebbero  offrirci  quadro  somiglievole  ;  sicché  nel  1668  il  se- 
nato rimostrava  al  trono  come  fosse  «  interrotta  la  coltura  de'  can^ 
pi;  gli  abitanti,  senza  speme  di  meglio,  profughi  agh  stranieri;  la  nMf- 
catura  snervata  dalle  ingenti  gabelle  ;  Pavia,  Alessandria,  Tortona. 
Novara,  Vigevano  fatte  un  tristissimo  deserto,  vaste  ruine  d'édìiil« 
e  il  pane,  fin  il  pane  mancare  ai  contadini  ».  V  accorgete  cbe  quel 
governo  lasciava  almeno  la  libertà  del  lamentarsi,  e  di  fatto  si  stam- 
parono moltissimi  e  consulti  e  ragguagli  e  grossi  volumi  a  rivelar 
piaghe,  alle  quali  non  si  pensava  poi  a  rimediare,  o  non  si  sapeii 
come. 


lo,  iJ  30  marzo  1651,  Filippo  IV  cliiese  come  tornar  in  fiore 
i  nostri  rìspospro  ch'era  iluopn:  1*  ifar  dall'  erano  le  pagh« 
i;  4"  ridurre  V  interesse  dei  debiti  pubblrci  ;  5*  lo^iliere  ai 
i  de 'pubblici  l'nzion  solidale  per  la  <jim)e  potevano  sequestrar 
tin  qualunque  individuo  della  comunità  debitrice;  i"  Inrcon- 
ai  pesi  gli  ecclesiastici;  5"  adequare  i  carichi  sproporzionali. 
iiesli  erano  proredimenli,  e  gli  Spagnuoli  s' acconlcnlarono 
li  :  ma  voi  vcdole  che  accennavano  ai  soli  danni  immediati  ; 
Dne  lc}Tgi,  del  togliere  i  lincoii  e  ^W  arbilr!,deirassicurare  le 
k,  del  render  pubbliche  le  larifTe.  nepfmr  una  parola. 
|ge  mancava  de'suoì  priniarl  etemeniì.  tinifornntà  e  sicurezza 
.o/Jnru%  essendone  eccclUiati  or  i  militari,  or  i  preti,  or  i  no- 
mcnjbri  d'  alcune  corporaiioni.  or  gì"  iinjiiegati  di  corte;  ad 
Ssi  rimanevano  sotto(iosiì  i  conti^dini  non  i  cittadini,  ad  al- 
jreAliero  non  il  naturale,  ad  alcuni  r  abitatore  soltanto  del 
^;  v'avea  luoghi  dove  1'  ammoglialo  pajrava  diverso  dal  mi- 
|I  redovo,  il  massaio  dal  capocasa  e  dai  fami{(ti;  l' imposta  sì 
I  ove  dal  sale,  ove  dai  cavalli  d' alloppio  ;  talvolta  ì  vivi  do- 
mtribuire  pei  morii,  i  presenli  pei  fiigjjili,  l'reslabililo  che 
t  Stalo  più  utili  gli  abitanti  delle  città  die  non  i  campaijnuo- 
(sinu  f;ivnri  ^erbavansi  a  ciucili,  metà  del  grano  raccolto  do- 
arsi  in  citlA,  e  quelln  prosenlaluvi  una  volta  sul  mercato  non 
pili  l'ttirare.  I  ;{ran  stitnori  pretendevano  immune  b  propria 
cnnlorno  di  essa,  e  fin  i  luoghi  e  le  tìotlc^he  dove  cspunes- 
roprio  >lemma  ;  lo  pretendevano  tanto  più  gli  ecctcsìaslici; 
lo  le  pcrsom'  e  le  case  loro  e  le  chiese  coi  sagrati,  ma  vo- 
'0  dalla  giustizia  secolare  e  dalla  finanza  (in  chi  andasse  a 
con  loro;  anzi  Federico  Borromeo  avea  proposto  di  sollo- 
.il  fnrn  I  ri  ii-HÌÉsif*  o  tulli  i  membri  delle  confraternite,  il  che 
secolare  V  intera  popolazione. 
.)  Lilla  un  sicario  uccise  presso  SanGìor- 
kJi£xo  il  cavaliere  I  berlo  dell'  Olla  ;  e  preso,  non  potè  dire 
f^sf»  fucaricato  del  colpo,  perchè  il  commiltente  che  I*  avea 
luarco.  eraj»li  ignoto  ed  era  fuggito  Si  sospettò  d*un 
I  II»  lite  col  deirotla.  il  quale  inseguito  fuggi  in  chic- 

k  Sdziiìnì  :  ma  per  ordine  del  governatore  fu  strappato  di 
Jairallijre.  Allora  il  Ulta  a  lamentare  la  violata  immunità  ; 
illato,  minacciV)  interdetti,  e  fece  inlimare  un  primu  monito- 
III  secondo  senza  effetto  ;  il  terzo  fu  straccialo  dagli  alabar- 
ferito  il  prele  che  lo  portava.  S' invelenisce  dunque  la  cosa  : 
latore  l'onze  de  Leon  minaccia  far  appiccare  il  Landriani  alla 
ir  arcivescovo  s'egli  fulmina  la  scomimica  ;  inlìnc  il  presr- 
fesie  si  melle  di  mezzo,  mitiga  di  qua,  di  là  ;  ma  a  poco  riu- 
land' ecco  alla  curie  del  governatore  si  presenta  una  gran 
I  un  tiro  a  sei,  e  al  governatore  dichiara  aver  ella  slessa  fatto 
HI  cavaliere  [)er  un  insulto  avutone^  e  si  ritira;  sicché  il  Lan- 
i  rilasdato, 

bilia,  adottato  il  fasto  spagnolesco,  credette  avvilimento  l'oc* 
[lei  traflici  onde  ne  ritirò  i  capitali  per  iuveslirli  in  beni  so- 
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li,  iticalenava  le   sostanze  in  magn^iornschi  e  ffdccciDimessi« 

^mi^ta  di  superbia  e  di  [irivilegi.  o  eludeva  con  questi  ' ^  _'■ 
O^F^fTroiìtava  a  viso  aperto.  Tolla  la  vita  comune,  meri! 
é\ù  ìi  storia  delle  famiglie^  che,  a  difTeronxa  d*  oj^gi,  vi 
qualche  cosa  nello  Stalo.  L' aulorilà  attribuita  d:dl:i  costituì 
ninnale,  gli  estesissimi  poteri  del  senato,  l'arbiinirin 
gravezze,  davsn  modo  ad  alcune  d'amcebire;  le  qii 
appalti,  facendo  prestili,  comprando  rej^alie,  veniKt: 
snnsuratamenle.  Le  lejjgi  sulle  priniogcnilnrc  e  i  fed<*rofiim 
pedivjjno  lo  spezzarsi  di  lab  fortune  :  la  vanìlà  di  dar  lustro 
miglia  ìnduceva  i  collaterali  a  ctnnutar  le  fortune  sopra  un  lif 

^Cosi  i  nobili  vennero  a  formare  una  specie  di  dominio  sul   ' 
jtiale  consideravasi  suddito  ad  essi  piuttosto  die  al  re;  ed  avi 

[poluto  facilmente  mutar  to  stato,  ^e  di  quella  condizione  non 
?ro  tratto  tanto  prolilfo,  da  non  desiderare  di  c;u>nij*rla. 
L'  uso  non  peroiettendo  d' impiegare  ^I* indenti  capitali  nel 

tmercio,  doveansi  erogar  in  lusso  e  fabbriclie  e  splendori  pi' 

'jclii  :  orpello  sulla  loro  nullità.  Tutti  voleano  abit;4r  riccamente, 

[leRgiare  suntuosanicnle,  arricchire  la  propria  pairocliiale  e  l# 
peilc  avite  o  i  se[>oIcri;e  profondeano  in  beneficenze,  per  cui 

|.gono  benedetti  (io  ad  oggi.  Molti  dei  letterati,  niolli>--imI  <li^' 
erano  di  faniiiflic  principati  ;  i  più  studiavano  di  Ir  [* 

Bare  itralunaun-nte  e  tar>i  scala  alle  magistrature  ;  n: 

[,dil!u  medicina,  che  fu  dtnio.slrato  con  lunf^ln  e  seri  li  i 

rdare  dalla  nobiltà.  Compravano  dall'erario  paesi  e  i 
ìoi  erano  qua>i  sovrani.  naUo  soltanto  la  superiore  i(to*^tiAii 
iato  (7)  Ciascuna  fann^ilia  conservava  alcune  dis-liniioni  sue; 
tradizionalmente  arrivale  dal  tempo  che  lo  Slato  era  un  ag( 
famiglie  :  per  esenifiin  a  Mi!;in*>  i  (jonlalonieri  addestravano  l^ 
ACOVO  (ptando  eiitras.se.  e  ^li  portavano  il  baldaccbini)  ;  ai  ' 

^Combeva  in  queir  occasione  fare  siiai&/.ar  te  sliade  ;  de' 
lovea  uno  aver  parte  a  tutte  le  amba^cerie.  e  andar  inconlro  tfj 
i/ernalore  fnio  a  tienova,  portavano  lu  slennna  delta  cittì,  e  diym* 

^doppio  volo  nel  Consiglio  do*5essanta;  i  Posteria  pn     -  >     •■  •  trr»^ 
•cinque  tdle,  e  in  città  un  (piartiere  intero,  (iian  1' 

•6CI0  morendo  un  tiamiiino  di  tre  anin,  e  dei  dìcHtllo   ;  ;,.  p..  uuiuj 
vano  a  uscir  di  pupillo,  volle  che  le  rendile  andassero  per  onltfW 

;aUa  fabbrica  del  |)nomo.  uno  allo  spedale  di  Milano,  uno  tn 

[.ni  pie  :  e  la  ^cda  parte  clie  toccò  allo  spedule  tiustù  a  fabl 

Sran  cortile  e  le  sale  che  vi  rinnondonn,  Bartolomeo   Arc^e, 
ente  e  li^lio  «f  un  i^re^identc  del  senato,  pu.s-  11 

(della  Lonitiardia,  e  wqio  fat)bricato  palazzi  e  \ 
Mleri^  lasciò  di  che  arriccliire  le  due  famitiHc  Litla  e  liom 
ll'n  di  questi  ultinti  trauuitava  un  nudo  scd^lio  del  lag^ì 
inella  deliz)06issinia  isola  Madre,  opera  da  re. 

Ma  non  era  una  nobilita  d' antica  giurisdizione.,  ^ibbene 
,sopra  concessioni  rej^ie,  e  per<  "     '  '       '    mvti 

loro  injjcrenza  ridncevasi  a  r;»« 
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vano  in  chiassosa  rivolta  conlro  Iri  ìv^\ie,  etiipivt'ino  Ui  \ì(a  con  puri- 
Uglì  d'onore^  di  cerinmnie,  di  coiiip^irse.  e  ^imntar  un  iriipegno,  e 
%endelle  calcolale  ed  ereditarie,  e  prolezicme  a  ribaldi.  Perché  il  lu- 
stro domestico  non  si  eclissasse,  nella  propria  famiglia  rendeansi  ti- 
ranni  condannando  i  figliuoli  ai  chiostri  o  ad  una  povera  e  indeco- 
rosa dipendenza,  acciocché  il  phmojjenilo  polesse  grandeggiare.  K 
perchè  a  dò  mancavano  altre  occasioni,  e  la  stima  misnravasi  dalle 
spese,  si  oslenlava  ori  Inssu  ^Iranameiìlc  repugnante  colla  pnbblica 
miseria  ;  e  cocchi,  e  torme  di  servi,  e  sfarzose  vÉllej»j^ialure*  e  caccie 
slrepìlosc,  e  innlazioni  di  Corte  nlteslavano  h  distanza  del  nobile 
dalla  ptehe  (9).  Il  signore  per  «juel  lusso,  per  un  errore,  per  un 
evento  straordinario  scarnii^hava  i  ^uoi  «(Tari  ?  non  poteva  raccon- 
ciarli col  vendere  una  parte  della  sostanza,  i^iaccbé  era  legala  in  pri- 
mogenilura  e  fedecowmiessi  ;  onde  doveva  inlaccar  ii  capitale  circo- 
lante, e  spogliar  i  campi  delle  scorte  necessarie,  o  in  casa  soUighare 
sulle  prime  necessità,  producendo  quel  misto  di  niagnihcenza  e  di  le- 
sineria, che  è  carattere  di  quell'  età. 

Allri  vaieansi  dell'  accidia  del  jfovcrno  per  ìnsolenlire  .sovra  la  iiii- 
scrabiie  plebe,  e  cinti  da  uno  sluolo  di  bravi,  entro  un  castello  sor- 
gente in  mezzo  alte  loro  possessioni,  o  fra  i  monti,  s'  un  jiume.  a  ca- 
valcione del  contine,  viveano  come  piccoli  principi,  tratto  tratto  ve- 
nendo a  battaglie  poi  prepotente  contiguo,  più  spesso  concertandosi 
seco  per  la  reciproca  sicurezza,  e  per  meglio  lirannejjgiare  i  vicini  e 
sbravare  rautorità,  in  onla  della  tpiale  lalvolla  assalivano  i  ministri, 
rapivano  i  podestà,  hastonavano  pli  si;herri,  traversavano  a  suon  di 
trombe.  le  dita.  In  queste  ciascun  palazzo  era  un  forlalizio,  e  protetto 
dai  diritto  d'asilo,  da  robuste  porle,  da  servi,  ricoverava  non  solo  il 
faeinoroso  padrone,  ma  i  suoi  aderenli  e  tpiella  clientela  di  bravacci. 
Chiassose f-riile  nboccano  d*  intiuiazioni  contro  persone  anclie  digran 
faniiglia;  i  Martinenghi  di  Brescia,  i  Vt<cofiLi  di  Bergamo,  i  Benzoni  dì 
Crema,  i  Vimercalo^  i  Rarlnano  di  Belgioioso,  i  colili  di  Parco,  i  To- 
rello, i  Tiene,  un  marchese  Malaspma.  un  marchese  Spiijno,  i  cavalieri 
Cotica  e  Lampugnauì.  ed  allri  illustri  che  esercitavano  in  scelleraggi- 
ni  il  valore  a  cui  erano  mancale  migliori  occasioni. 

Coir  indossare  la  loro  livrea  e  prestargli  il  braccio,  alcuni  malfai - 
(ori  assicuravansi  J  impnnità;  allri.  arniali  da  capo  a  piede,  con  folli 
ciufli.  spettacolose  tiorbe,  scorreano  il  contado  tagliegj^inndoJiivadea- 
no  Im  le  borgate  11  governo  gP  indicava  a  centinaia  alla  privata  ven- 
detta, eccitando  i  singoli  cittadini  ad  assalirli,  ucciderli  e  cosi  ujcritu- 
re  un  premio:  ma  la  ripelizione  delle  minacce  ne  attesla  rinuldita; 
mentre  la  vicinanza  de'  confini  forestieri  dava  ai  banditi  agevolezza 
di  scampo.  Crebbero  dun(|ue  sempre  più  di  numero  e  di  baldanza, 
tantocchè  nel  tf'iì3  fu  per  messo  ad  ognuno  di  tener  lucili  per  arre- 
starli, promesso  Ireceulo  scudi  a  chi  ne  ammazzasse  uno  :  s' istituì 
contro  die-ssi  la  guardia  urbaita  ;  si  posero  sentinelle  sui  campanili 
per  annunziare  il  loro  accostarsi:  «  eppure  ogni  giorno,  anzi  ogni  ora 
s' intendeva  di  costoro  omicidi,  svaliggiamenti,  rubamenli  di  casa,  sa- 
crilegi, vicilenze,  non  pur  nelle  ville  e  luoghi  aperti,  ma  nella  città 
ancora  ;  e  tanto  più  si  conlldano  a  tanti  misfatti,  perchè  sicuri  d' esser 
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aiutati,  da'  capi  e  fautori  loro,  e  che  mediante  le  astiuie  die 

e  le  pratiche  e  intelli$;enze  che  professano  avere  coi  notali,  iMrgdli, 

birri,  sperano  debbano  i  delitti  rimanere  occulti,  ed  essi  impuniti  »  (IO). 

Eppure  v'  aveva  tanti  soldati  :  ma  questi  erano  un  nuo?o  flafl^o 
al  paese,  a  difender  il  quale  erano  inetti  :  alloggiati  per  le  case,  mi- 
menavano  rubando  e  violando  ;  spesso  non  ricevendo  ke  paghe,  se  ne 
rifaceano  sui  tranquilli  abitanti  ;  sperperavano  il  paese  o  alla  chela 
coir  esigere  braccia,  carri,  foraggi,  o  dandosi  baldanzosamente  a  sk- 
cheggiarlo.  Finita  che  fu  la  guerra  del  Piemonte,  molti  corpi  tf»- 
gnuoli  licenziati  si  ritirarono  nel  contado  del  Seprio  e  sui  territono 
di  Gallarate,  vivendo  di  ruba,  assalendo  le  terre,  e  lenendo  MiiaM  in 
lunga  angustia,  finché  s*  impose  una  taglia  di  centomila  scodi,  ne- 
diante  la  quale  essi  contcntaronsi  di  venir  innestali  aUe  gaandgiooi 
imperiali.  Contro  di  loro  il  governatore  Leganes  diede  an  bando  se- 
verissimo (il),  ma  inefficace,  poiché  egli  stesso,  dieci  mesi  d^K^ne 
discorre  di  »  doglianze  che  da  tutte  le  parti  dello  Stato  ogni  tierBo 
gli  vengono  fatte  »  ;  e  i  suoi  successori  replicano  trailo  tratto  la  fx- 
mola  stessa,  a  provarci  in  che  conto  si  dovessero  tenere  le  aiiiiie 
d'  allora. 

Fra  tali  elementi  chi  non  soverchiasse  dovea  vedersi  soverchialo 
da  molteplici  tiranni  ;  non  si  potea  evitar  la  violenza  che  coH'  os«k 
con  gli  oltraggi  che  col  commetterne.  Gli  animi  erano  resi  selvafgi 
e  ferini  dallo  spettacolo  della  tortura,  che  su  per  le  piazze  continua- 
mente applicavasi,  anche  per  correzione  e  da  minori  magistrali  ;  ài 
frequenti  supplizi  della  fustigazione^  del  tenagliamento,  della  mulib- 
zion&,  della  forca,  del  fuoco,  esacerbati  ad  arbitrio  dei  giudice,  e  per- 
fin  del  carnefice. 

Era  naturale  che  gli  studi  deperissero.  «  Quasi  (  dice  il  Ripaoioi- 
ti  (12)  )  tra  sé  facessero  zuffa  le  lettere  e  la  santità  della  religiooc, 
erasi  dismesso  il  buon  latino;  senz'  arte  d' umanità,  uno  squallido  |(er- 
go  offuscava  le  scienze,  solo  dirette  al  vii  guadagno  ed  all'  ambuio- 
ne.  Cittadini  e  nobili  non  coltivavano  più  le  pulite  lettere  :  alle  le|gi 
e  al  diritto  davasi  mano  unicamente  per  conseguire  magistrali,  nc- 
chezze,  comandi:  ed  i  volumi  de'  giureconsuUi,  siccome  coUe  molte- 
plici leggi  turbarono  ed  impacciarono  il  genere  umano,  cosi  sbandi- 
rono il  buon  sapore  della  latinità,  nelle  epistole  e  nelle  magnifiche  ri- 
sposte nulla  tenendo  di  decoroso  e  d'  antico  :  peggio  i  medio.  Fìon 
v'  avea  trattenimenti  od  accademie  da  occupar  pubblicamente  laalo 
popolo  e  clero  :  licei  della  gioventù  civettina  erano  le  piazze,  le  pan- 
cacce,  le  botteghe,  inutili  giuochi,  cavalcate,  altri  elementi  della  pi- 
grizia. Cosi  tra  la  quiete  avvezzandosi  a  delicature  e  comodi,  l' ouo 
e  l'inerzia  debellavano  chi  debellò  eserciti  potentissimi;  i  cittadini 
nostri  non  solo  avendo  cumulati  e  cresciuti,  ma  anche  inventati  noovi 
piaceri  fra  la  lunga  pace,  fiacchissimi  traevano  l' età,  dimenlicbi  del 
sapere  e  della  via  stretta  che  mena  alla  salute.  La  plebe  poi,  restia  ai 
precetti  del  vero,  accorreva  sempre  là  ove  fossero  guadagno^  giuochi, 
azzardi,  balli,  tripudi,  principalmente  nei  di  festivi.  1  prepotenti  no- 
bili, la  gioventù  loro  futura  erede,  intendevano  T animo  alle  rìccbeue, 
ed  a  quelle  cose  tra  cui  si  sciupano  le  ricchezze,  e  si  esercitano  i  vili 
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riiina  e  deli'  allo  animo  ;  onde  niitiicizìe  e  uccisioni.  I  cherlci, 
I  ni  mercalare  ed  alle  donne;  ak-iini  armati,  i  ftiù  sproitogati,  ^od 
mititìitn  de'  laici,  e  parlecìpì  dei  fteecaturi,  anzi  maesrri  di  peccalo, 
indo  i  tempi  e  le  sacre  cose,  e  facendo  tali  opere^  che  iJ  la- 
é  bello  >'. 
svenlure  ipnole  alla  storia  slraiiavano  ciascuno  in  seno  alla 
B  famijjlià,  umiliavano  il  seiilimenlo,  spegnevano  ogni  magna - 
risoluzione  Quindi  la  crudele  ignoranza  e  la  ricca  indolenza  ; 
nudi  i  ntibil)  Uranne{»>jiati  e  tiranni  a  vicenda;  quindi  viltà  negli 
ri,  tra  !a  noia  de' quali  non  appare  generosa  opposizione  agli 
i  voleri  ;  nessuna  prcmur  a  di  rammentare  ai  posteri  come,  pri- 
nazione,  poi  l'individuo  p;iti>.se  senza  colpa  e  senza  vendetta. 
La  plelie  poi,  sentenziala  ali'  ignorrinza.  al  Insogno,  air  improba  fali- 
ra.  e  in  conseguenza  aite  lolpe^  precipilavasi  a  subiuigli,  non  per  ve- 
run  atto  fine^  ma  per  Avere  a  miglior  patto  il  pane^  meo  gravose  le 
gabelle. 
He'  paesi  governali  a  repubblica,  le  classi  erano  stale  uguagliate 
r  modo  die  niuna  rimase  privilegiata  se  non  per  concessioni  regie. 
quali  fioteansi  abolire  col  dirilloondeeranoslateconcedule.  Ne'paesi 
vece  di  doverno  regio,  qiie'  privilegi  di  corpo  sì  saldarono,  perche 
at     '  '  '      Iole  Slesia  del  popolo  e  dalla  sua  storia.  Ciò  inlcrpo- 
{j  ronza  tra  la  Lombardia  e  il  re;?no  di  Napoli, dove  Car- 

ivi., liislrulto  gli  ordini  d' antica  derivazione,  V  importanza 
«nali,  le  grandi  dignità  della  corona.  Per  amminislrarlo  in 
distanza  dalla  capitale,  vi  sì  mandava  un  viceré,  de'quaìi  t*  quasi 
don  Pedro  Alvarez  di  Toledo,  padre  del  famoso  duca  d'  Alba, 
Holo  nel  fondo  dell'  anima,  tale  avrebbe  bramalo  ridurre  Jlla-  ^53;-JJ 
ulle  rninc  di  questa  costruire  una  provincia  spagnuola.  Has- 
reame  da  quarant' anni  di  scotupigli,  attendendo  sopralnllo 
reprimere  le  violenze  private,  e  sìstenuuc  la  giiislizia.  Col  voler 
dere  lutto,  e  a  tulli  dare  udienzfu  tolse  ui  subalterni  la  baldanza 
dell' impuniti;  levò  le  armi  dalle  case;  represse  i  conOilti  e  ì  fre- 
quenti r'^ftl.  morte  intimando  pel  furio  notturno,  pel  duello.,  per  chi 
■  fosse  trovato  con  armi,  per  chi  u>asse  scale  di 
irnorosi  menarono  al  patibolo.  Al  divulgato  vizio 
>iim(iru  iiiiM  provvide  col  dannar  a  morte  chi  due  volle  sper- 
i%ve.  l  na  rolla  decretò  che  tutta  ^apuli  mangiasse  pane  fatto  di 
;  i  di  p;miporcìno.  jmi  sospese  dicendo  aver  volulo  sn\  farne  pro- 
r  un*  ucct)rreii/a   Ablnillè  lo  scoglio  di  Chialamone,  e  i  portici 
,.  irabacf'he  delle  vie,  fané  d' assassini  e  di  prostitute  ;  queste  rac- 
«'««Ne  in  prcti'-Hi  Inoglii  ;  represse  la  licenza  dei  rchdi'moiintori^  the 
il  .liimii  ()  mudavano  dicendo  insolenze  o  disonestà  à  chi  inconlrasse- 
ciarnheUiTie  che  frai^tornavano  !e  prime  sere  delie  vedo- 
;ile,  come  gli  .schiamazzanti   piagnistei  delle  esequie.  Gli 
quivi  accorsi  viepiù  dopo  cacciali  di  i^jiagna,  egli  e^spulse  per 
podere  a  coloro  a'  cui  interessi  nocevano  ;  e  perchè  allora 
•  '  'li  risonai,  pensò  rijvararvi  istituendo  il  Monte  di  Fietà.  Prn- 

:  .1  moneta,  e  proibì  di  portarne  fuori  del  rejino  :  per  suppli- 
re air  iàMdìà  guerra,  riordinò  la  regia  camera.  Volle  i  preti  usassero 
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scmiirc  abili  ccclcsiaslici  ;  porliiiidosì  il  viaiico  s'tfscìs&e  con 
ttirclii.  ed  egli  slesso  colla  corte  V  accomp  :  j. 

Volendo  renderla  degna  melro(ioli,  cin 
<;in  racchiuse  parte  de!  monte  Sani*  Elm»>  l  t  . 
[dola  cosi  ili  due  leni  ;  rissarci  laslcl  Sant'  Elm 
Ijejtni  militari,  e  con  una  cislerna  che  c^itagh-j 
di  Baja;  iipc»r-sc  la  via  Toledo,  ampliò  1'  arscn 
islilui  Jo  *.pedale  e  la  chiosa  dì  San  Cìac<mK>a|i 
il  scpolej'O  per  opera  di  Giovanni  di  Nula,  il  nii;^lu»rt!  !»calpdto Vilb^ 
ra;  svanò  le  paindi  the  infcìlavano  Terra  di  Lavoro,  con  lui  " 
conservarne  lo  smaHiloio.  Tenne  difese  le  coste  dai  Turchi* 
fin  fortini,  cingendo  di  baluardi  le  citici,  sicché  la  gonif* 
fluir  a  Napoli  e  lasciar  deserta  la  campa^j^na;  altri  mr 
'-gli  Abruzzi  e  a  Capua;  e  mentre  gli  abilafili,  s;^ou; 
e  dalle  ceneri  pioventi,  vol*^ano  abbandonar  VoLumh^  ti  si  li 
Istrada,  paiaz?/),  torre,  fontane,  l>agni,  impedendo  ca«ì  che  perttsee»^ 
(ine  Clima  e  Baja. 

Per  tulio  ciò  e  per  le  guerre  ricorrenti  dovette  jfravar  i  suddili;  e 
mentre  erasi  convenuto  con  Carlo  V  clic  o;»ni  fuoco  pagh 
I  mezzo  ducato,  fin  due  sene  dovellero  allora,  oltre  i  doi 
rendere  giustizia  non  badava  ad  a>.ilì  o  a  privilegi  di  classe: 
supplizio  uomini  principali,  come  il  commendatore  rijjfnalell 
dato  nelle  aderente  avea  fm  allora  sfidalo  la  giustizia  v.  pun 
relanli  ;  nn  conte  dì  PolÌca.slro  e  nn  Mazzeo  l'eU4*j?rinn  fece 
tare  nel  largo  del  Castello,  per  quanto  esorbitanti  soimm»  o 
anzi  neppur  la  forc^  risparmiò  a*  nobili  :  ne  fece  scannare  da  ufi  w» 
servo  tre  giovanetti  per  aver  investilo  birri  che  arrt*^t.ì\  ano  un  f^*- 
vero  ;  mandò  soldati  che  la  fìjjìmola  del  principe  Sf 
a  suo  it^i'm  (14),  levassero  dal  monastero  ov'  era  ni 
Iiasciadore  ebbe  a  scrivere  che  olUmtamUa  persone  pen:>scru  per 
del  boia,  lui  viueregnando. 

Deir  imparziale  giiisllzia  seonlenli.  il  marchile  del  Vasto,  ìì 
xipe  di  Salerno  e  molli  baroni  decrel^tmoo  a  Carlo  V  V  inaudito 
di  im  milione  e  mezzo  di  ducali,  perché  rimovessc  il  Toledo 
valse  a  saldarne  T  autorilà.  l/cletlo  del  popolo,  il  «piale  rid 
r  impcralorc  sulla  condizione  de'  Napolelani  rispo»-»"  •  '•"  " 
contcnli,  bisognava  procurare  abbondanza  senza  «' 
licun  manp  al  [liatlo  suo  C(»lla  debita  |<iuslizia«  e  cìil 
nuove  gabelle  messe  dal  viceré,  fu  deposto.  Il  Toledo 
anlorila  per  veni'  anni^  finclK%  nelF  imprendere  la  ((iierra 
na.  morì. 
mrìx    Fu  imitato  dai  viceré  successivi  (13)  nel  molliplic^re  opftt 
zie.  Il  duca  d'  VUala  aperse  la  via  da  Napoli  a  Rr.:  !' 

Pozzuoli;  e  nella  capitale  quella  da  porta  Capuana  i 

a  Capua,  e  la  fontana  del  Molo  coi  (piatirò  fiumi;  i  piuUi  d 
di  Fnsiiro,  del  La^oo,  di  riialto,  «li  S;ini'  Andrea.  La  portai  H 
in  citlA  f  d  lorle  Pimeiilello  all'isola  d' Ftba^  la  i 
Medina  e  il  palazzo  a  }'o!»i]ipo,  ricordano  il  nome 
(Hinle  di  Pizzofalcouc  é  dovuto  al  aiarcbene  di  ttonlLi  l>  ti  lo 


vares  fece  da  Domenico  Fontana  fabbricnre  granai  e  acfiucdoHl  ìì 
corile  di  Li'inos  eresie  il  palagio  realp,  ctjrne  suo  figlio  quel  dr^Iì 
Mudi,  semiire  coli'  opera  del  Fonlaiia,  e  sjvendt^iidovi  crncinqnanta- 
inìla  ducati  ;  apri  con  solennità  straordinaria  quel!' univer.Mlà,  cui 
diede  slaluti  e  insejine,  e  che  le  e^iltt^dre  sì  cmifci  isserò  por  concor- 
so e  dis|}uLa.  Tutti  poi  i  vkerò  furono  insigni  per  prudenza  civile,  di 
lutti  le  prammaliche  sono  quel  pili  savie  che  si  [mlcsse  aspeltare, 
lutti  dislrii Siero  ì  ijiiiochi  e  i  banditi,  tutti  prcTcnnera  le  carestie,  se 
crediamo  al  Gianuone  anncbè  ai  fatti. 

Essi  doveano  in  certi  c;ìììì  aver  d  parere  d' un  consìglio  collaterale 
di  giiirisperili,  tre  spattniioli  e  otto  italiani,  con  un  segretario  di  Sia- 
lo; e  [joirhè  in  questo  eonsif^lio  vennero  assorbite  leanticbe  altribir- 
iion»  deifli  (iftizì  di  Stalo  e  di  cortt\  gli  alTarj  tulli  vennero  sotto  la 
mano  del  vìi  ere.  Come  gran  conneslahile  egli  comandava  ali"  eserci- 
to, avea  corte  propria  con  un  gran  •riustixiercperle  cause  criminali, 
civili^  feudali  ;  un  ^rand' ainniiranlì4»;  un  ^ran  camerltugo  ì^opra  le 
rendite  e  spense;  tm  gran  prolonolaro,  custode  dette  regie  scrillure, 
e  primo  a  parlare  rielJe  asiciidjlee;  un  gran  cancelliere  guardasigìHo; 
un  gran  siniscalco^  maestro  della  real  casa,  e  soprantendentc  agli  ap- 
parali^ alle  razze  di  cavalli,  alle  foreste,  alle  caccie. 

In  conseguenza,  il  carallere  di  ciascun  viceré  eonlribuiva  grande- 
menle  al  pubblico  Stalo,  secondo  erano  guerreschi  o  pacifici,  miti  n 
fieri-  lenti  o  solerti,  progressivi  o  remoranti.  Toccava  ad  essi  prò* 
porre  ai  vari  impieghi,  molti  de'  quali  erano  lucrosissimi  ;  occasione 
di  laoli  mercati.  Sempre  forestieri,  e  inesperti  delle  cose  nostre,  ap- 
pena Cfìuiinciavano  iaipararlc  riceveano  lo  scambio:  onde  dìeeasi  che, 
dei  Ire  aonl  che  soleanu  durare,  d  primo  usavano  a  far  giustizia,  il 
secondo  a  far  danari,  il  terio  a  far  amici  per  essere  confeimalL 

Secondo  la  nforrira  del  Toledo,  tre  erano  gli  atti  Iribiinali  ;  il  sacro 
consìglio  di  Santa  tibiara  che  Ir  alla  va  gli  affari  in  tre  istanze,  com- 
posto di  dieci  consii;lferi  ifalìani  e  cinque  spagnuoli.  un  de'4|uali  fa- 
cea  da  presidente;  la  corte  di  Vicarìa  per  le  cose  criminali,  e  per  Tap- 
|>ello  delle  civili;  la  camera  regia  per  gli  affari  fiscali.  Seguivano  Iri- 
hunali  minori,  e  x icari  nelle  diverse  provi ncie. 

De'piibtóici  uffizi  parte  si  vendeva,  parie  era  conferita  a  intriganti; 
Filippo  IV  metleva  in  vendita  sin  il  diritto  più  prezioso,  quello  della 
giustizia  i*  perchè  conveniva  al  sno  servigio  V  anunassare  il  maggior 
danaro  possibile  *'  (f  tì),  A  velia  a  volta  di  Spagna  erano  deputati  vi- 
sitalori,  con  facoUa  estesissime,  talora  fin  iudipendenli  dal  viceré;  e 
il  popolo  rcpiitavasj  beato  quando  li  potesse  ottener  forestieri  :  tanto 
nudfidava  dei  propri. 

Il  parlamento  coi  tre  bracci  continuava,  come  in  Sicilia  e  in  Sar- 
degna ;  ma  il  clero  fn  tenuto  umile,  e  fra  gli  altri  ordini  si  seminaro- 
no gelo§ie  coi  titoli  e  col  fasto,  per  indebolire  1' oiqiosizione. 

1  quali  ordini  erano  i  baroni  o  feudatari,  i  n<*bili  e  ti  popolo.  Re  Mar- 
lino  inollissime  terre  infeudò,  che  invano  volle  dappoi  redimere  ;  re 
Alfonso  vendeva  e  investiva  jier  alimentare  la  guerra  di  Napob  ;  tal- 
ché di  mille  cinquecencinepianta  Conumi,  appena  centodue  rimanr- 
I ano  demaniali^  e  qualche  barone  possedeva  (in  Irecen lo  terre,  (ili 
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Spagnuoli  perseverarono  nel  pessimo  sìstoma.  onde  nel  f  .1?t<>.  ^ 
seicenlodìdaniiove  Comuni,  soli  ciiii|u^iilalrè  apparfrmn 
Ilio  regio,  e  iiell'  86  soli  scssantascUo  dei  fnllle  tiovercni 
non  coiiipiilaiido  i  casali  e  villng^  .spn>\i.sii  di  i  iiania  mui 

i'ipalc.  Otialche  grosso  feudo  era  ricadiilo  alla  <  tnfi  ili 

di  Bari  dal  tempo  dì  Francesco  Sforala  apparUtium  ,mh  famigliai 
dominò  ;\1ilanft,  fin  alla  morie  di  Bona  Sforma  regina  di  Palomi^dic 
lo  lasciò  a  Filippo  1!  col  principato  dt  Itossano  :  ni»  "•  r."v^r.^v^«y. 
d' importanti,  rome  il  principato  di  Salerno  dei  San 

Taranto  dr^^Ii  Orsini;  i  i^uali  poss(  deano  lien  ijuaraii  .  j .,    .i-,!^ 

fle^ii  Ar»nrzzi,  treni aquallro  i  conti  di  Celano,  venlicmqtte  <{Dei  É 
Blatera,  e  molli  gli  Accpiavivu.  i  Caracciolo  ecc.  Erano  anciie^ 
feudatari  stranieri,  come  i  Farnesi  di  Tanna  princifn  d'  Ali 
Apulia,  e  duchi  di  Civita  di  Penna  ne^li  Abru££i  ;  i  M(*dieì  pr 
Capestrano  ;  i  Gonzaga  principi  di  Moifetla  e  ducili  d'  Arìafni;! 
duchi  d"  AjeHo. 

1]  co  verno  mal  volonlierì  divideva  l'autorità  coi  fcixl 
più  cne  recavano  oslaci)lo  air  esazione  delle  imptisir,  v, 
intento;  eppure  la  necessità  di  danaro  oliK 
VI.  Carlo  V  avea  permesso  ai  (  omurii  di 
Faulorilà  della  corona;  e  molli  il  fecero  a  [m  /n  «iioi  mi.  e<tiii< 
per  ducentosedicimila  censessanla  ducati,  per  cendodidmil  > 
sul  Vesuvio  :  ma  per  tal  occorrenza  essi  dove^no  f:»r  '*-^  '■ 
tjarti  ipolecavano  o  i  beni  comunali  o  quaUhc  ^aln 
parte  del  lerrilorio,  sinché  poveri  e  assediati  si  rivcu.i  .,,.    ; 
se  cadessero  in  un  buon  signore.  Lo  stesso  governo  talora 
feudo  quelli  cui  avea  già  venduta  la  lÌl>crl;V  per  ([uanlo  recla 
$e  pur  non  potessero  conservarla  pagando  quanto  il  fisco  avi 
tulo  trarre  da!  venderli. 

Ai  baroni  comficteva  il  mero  e  misto  imperio,  e  non  ho\o  iUtw^ 
ebe  case,  ma  a  ventisette  nuove,  poi  a  molti  prelati,  che  Pincfn 
col  tenere  la  forca  piantata.  Essi  giudicavano  pure 
e  nominavano  ì  ma;>istrali.  avendo  com  in  arbitrio   . 
cittadini.  I  dipendenti  doveano  macinar  ;H 
al  suo  forno,  non  vender  vino,  non  viag»: 
Cario  II  29  marzo  iaSti  l'imperatore  aven  --Mimuu  im:»  (inm 
per  esaminare  senza  appello  ì  doveri  de'  vassalli  :  ma  le  carie 
sentale  dai  Comuni  non  furon  rese  che  nel  decennio. 

1^  crandi  cariche  per  lo  più  erano  ereditarie  o  comprate  eoo  li 
nelle  famiglie  :  cosi  erano  connestafoili  nn  d»'>  r,.L.r.i»r^ 
«ran  gin>tjziere  un  de'  Piccolomini  di  ArnulJi 
letta,  inline  gli  Sptnelli  di  puscaldo  ;  grand'  : 
canieheri  i  a' Avalos  e  i  del  Vasto;  protunotar 
'cellieri  i  Caracciolo  d'  Avt^ltiiwt  ;  >i!ii>i  .«Irò  iti 
lirima  metà  del  Seicento  I 
to;  e  nel  1673  v'avea  t*  . 

■chi,  censetlrwdiiln'  marchcsj,  jnènancrevoliiiinlj.  \  i 
esosi  ai  nobili  >ecchi  che  ne  rimaneano  scassinati,  Tr 
Ioli  caricavansi  d*  tinpre<ititi  opprimenti,  intealavano  ^ 
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Biiaì  troppo  fiimo&ì  caiisidic^i,  e  cosi  tornavano  poveri  e  vanitosi, 
i  ahi  tarili  di  N^ipoli  c^ano  di:»ltnti  in  nobili  e  popolo  :  questo  era 
lo  <tt  vcnlinove  piazze.  dcHc  anche  o^Z/^e  perchè  ciascuna  eleg- 
ollo  cittadini,  specie  di  imiiiicipio  con  un  capil^ino;  i  nobili  era- 
[no  dislrihuili  nei  se^j^i  di  Nido,  r:iipu;jii;i.  Monla;i;na,  forlo,  Porla- 
fa,  forse  ai  pnir»'  •h^  ^-H-uando  la  nubillà  rendale  o  \\  harona^ii;- 
agli  altri  i  seii'  Allri  sopravenuli  che  non  poleiinosci* 

fra'  nobili,  r  n  -  l  popolo,  e  lo  auM^nono  ad acipiislar  di- 

'rittl  esso  pure  e  nna  rappre>entan£a  in  urlo  coi  notnli;  i  quali  spesso 
lieiievano  nn  punln,  nniciimente  perché  avversalo  dat  popolo,  e  vi- 
'sa.  Ciò  interveniva  principalmente  in  occ«isione  dei  donativi  al 
oir  abbondar  dei  quali  un  celo  comprava^i  la  tienemereoia  regia 
neo  dcir  altro:  invidie  delle  quali  tiià  a>eano  fattn  lor  profillogti 
loini  e  fili  Aragonesi,  e  conlinnarnno  ^ti  spa;,MiUolJ. 
lìncpie  ttttti  o  sindaci  loglievausi  fra  i  baroni,  ed  uno  fra  i  eitia- 
dini.  il  quale  s' intitolava  eccellenza  ;  veniva  inve«)tilo  nel  giorno  del 
!ova  molta  autorìlà;  voto  pari  ai  deputali  della 
in  alTarì  di  pulizia,  nominava  i  ^oprantcn- 
»  il  iiui.iM»  della  città;  e  ritraeva  grande  auturilà  dal 
■e^enUne  lanta  (Kipolazione,  della  quale  era  il  Iribuuo.  e  LaivolL;! 
•tire  Nella  carestia  del  Ib8i  il  volgo  ne  impalo  l'eletto  >lara- 
dal  letto  ove  !»tava  infermo  lo  strascinò  a  indulti,  e  lo  trucidò, 
col  trarre  a  sé  il  diritto  di  scegliere  1'  eletto  fra  sei  propo- 
servde  anche  il  rappresentante  del  popolo.  Tolti  insieme 
Vigilavano  sui  privilegi  che  Fernando  il  Catluiico  e  Carlo  V 
)jO  conceduti  alla  città,  e  che  ciascun  nuovo  re  confermava, 
Squali  era,  che  i  Napoletani  potessero  chiamare  al  proprio  Irilju- 
qualufKpie  regnicolo,  nieiitr'  esài  non  puteano  e&sere  citati  fuor 
tribunale  proprio  (17). 
npre  più  spoveriti  di  potenza  esterna.  ì  nobili  la  cercavano  nelle 
iiumicipali^  in  queste  esercitando  le  gare  e  gh  odi  ;  e  passo  a 
'  rrausi  isurrogati  air  antico  [wirtainenlo.  che  i  viceré  più 
ano  se  non  (|uando  non  potessero  oltcner  danaro  dai 
ioiK«i  titolo  omai  delle  convocazioni,  e  che  [»cr  conseguenia 
(Qava  ad  ogni  modo  decretare.  Ilaccolto,  esponeansi  i  bisogni 
corona  :  alcuno  rimostrava  ciunc  il  paese  fosse  esausto;  se  ne 
conveniva,  ma  il  servizio  regio  bisognare  assoìuUimenle  di  quella 
iin;i  r  non  rcstava  chea  cercarne  i  niezii,  cioè  votare  una  nuova 
t  dunque  una  costiluzione  ina  senza  garanzia,  potendo 
i  ta,  e  arrestare  i  deputati  dei  sedili  e  fin  gli  eletti.  Il 
hesc  di  Monterey  li  relegò  per  sette  anni  a  Capri  perché  aveano 
ilo  alla  Corte  un  ambasciadore  a  sua  insaputa.  Il  conte  d'  Oliva- 
fece  arrestar  due  de'  più  illustri.  11  c<mte  dì  Lenios  proibì  ai 
di  raccogliersi  senza  sua  special  permissione,  It  eonte  di  Bena- 
per  guadagnarsi  il  popolo,  avea  fissalo  il  pane  a  si  vii  prezzo, 
municipalità  di  Napoli  dovette  eumolar  debiti  per  conq>ei)&are 
lai  con  duemila  ducati  il  giorno,  Gli  fu  mandata  una  depntazio- 
ciii  anziano  Cesare  l^ignatclli  disse  :  —  Se  non  fosse  la  letizia 
nascita  deir  infante,  noi  saremmo  compaisì  in  lutto  v  ;  e  il  vi- 
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cere  rispose,  non  sapeva  qual  cosa  il  ritenesse  dal  gitUrio  diDa  fine- 
stra, e  gì'  impose  V  arresto  in  casa.  Nel  4635  il  duca  d' Altn  imiwse 
una  stniordinaria  tassa  di  due  carlini  per  fuoco,  senza  tampoco  sen- 
tire i  sodili  ;  e  sapendo  volcano  mandare  una  deputazione  al  re,  chia- 
molli,  e  inlimò  che,  se  lo  facessero.  '*  taglierebbe  loro  la  testa  e  seU 
metterebbe  sotto  i  ^)iedi  ».  >ol  t638  al  duca  di  Medina  si  spedirooo 
frali  e  donne  perche  desse  ascolto  alla  deputazione  della  città  :  ni 
avendo  in  questa  lo  storico  Capecelatro  parlato  francamente,  fn  pa- 
nilo in  ottocento  ducati  e  otto  giorni  di  arresto,  oltre  una  procedura 
criminale  che  poi  fu  sopita.  Le  deputazioni,  se  potean  giungere  aUa 
Corte,  bisognava  se  l' ingrazianissero  con  qualche  grosso  donatiTO,e 
il  più  che  ottenessero  era  lo  scambio  del  viceré. 

Il  xMonterey.  passionato  pei  drammi,  quasi  ogni  giorno  ne  volle,  or 
pubblici,  ora  in  corte  o  nelle  case  de'  nobili  ;  m  ogni  solennità  ripe- 
teansi.  e  principalmente  la  notte  di  Natale  »  al  levarsi  da  uno  spetta- 
colo andò  alla  mes^a,  mescolando  i  santi  misteri  colle  favole  degli 
i.Nlrioni  '••  (Capecelatro).  In  teatro  volle  l'insolito  comodo  d'una k^- 
{jia  unicamente  per  sé  e  sua  moglie,  .\ndando  in  feluca  verso  Mer- 
gellina  e  l'osilipo  menava  seco  due  portenti  di  quel  tempo.  Ciucio  N- 
cinella  e  Ambrogio  Bonomo  Coviello,  attori  che  traevano  alle  loro 
buffonerie  tutta  Napoli,  l  na  compagnia  spagnuola.  venuta  a  recitare 
nel  1 636  a  spese  del  Monterey.  costò  pel  solo  viaggio  quattro  in  cin- 
quecento ducali  :  e  perchè  nessuno  andava  allo  spettacolo,  il  vìcat  I 
ordino  che  tutti  gli  ufliziali  e  impiegati  vi  assistessero  giomalmeote.  ^ 
0  si  riterrebbe  un  lunto  sul  loro  soldo.  Intanto  dimenticava  le  cve 
pubbliche,  e  talmente  $•'  abbandonò  a  tal  passione,  che  mandato  poi 
a  guerreggiare  in  Portogallo,  sottraeva  la  paga  a'  soldati  per  slipCB-  | 
diare  commedianti.  | 

l  n'  altra  passione  aie.i.  quella  de'qiiadri;  |>erocchè  Tarte  di  Vfrre     j 
fu  un  nuo\o  erj^le  del  viceregno,  volendo  gli  Spagnuoli  arricdùre     | 
i  loro  palazzi  di  .Madrid  con  capidarle  italiani.  Il  Medina  ne  tolse  quanti     > 
potè  alla  città,  e  fra  gli  altri  la  Madonna  del  pesce  di  Rafaello;  eptf- 
ch«'  il  priore  di  San  bomenico  reclamava,  lo  fece  da  cinquanta  ooon- 
m  a  camallo  accompagnare  ai  contini:  levò  dalla  chiesa  stessa  un qiB- 
dro  di  Luca  di  Le>  da.  da  Santa  .Maria  della  Sanità  un  Rafaello.  oo 
Ciulio  Romano  dagli  Incurulnii;  compensando  colla  fontana  che  porli 
ancora  il  suo  nome.  Altrellanlo  usò  il  Monterey  :  don  Pedro  d' St»- 
gona  portò  via  anche  ^culture,  e  avrebbe  le\aÌo  la  bella  fontana  dì 
Domenico  d'.\uria  a  santa  Lucia  se  i  pescatori  non  si  fossero  oppo^ 

La  moglie  del  Montere>  era  sorella  del  conte  d'Ohvares.  epercn» 
sublimando  di  pretensioni,  alle  dame  ripeteva  che  a  lei  bi5o||!nan 
«lirigersi,  non  al  \icerè.  chi  \olesse  grazie  ;  e  quando  una  bella  (to- 
ma impetrò  da  questo  un  i>osto  di  giudice  per  >uo  marito.  essaU 
ttaltè  colle  pantofole,  giacché  le  pantofole  non  lasciava  mai. 

Far  danaro,  era  il  supremo  se  n(>n  V  unico  >copo  del  governo.  Li 
tassa  de' fiim'hi  nel  1505  a\ea  \ersito  ai  lìsco  5V3.5I7  ducati:  <]oa-    ;. 
rantaoinquf  anni  dopo  ne  rendeva  TL'O.uOO:  e  do|H)  altri  \enticìnque.    'i 
r  umbusciador  veneto  I»  valutala  a  l.uiO.'iiS:  sicché  egli  rii^'giì'-    :i 
'.;lijvu  r  entrata  del  re;:r.o  a  i.óoS.OOu  ducati,  cui  do\ean^i  acL'iur- 
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k,000  dì  donativo  ordinario,  225,000  pei  pascoli  della  l»uj?|ja, 
■icr  le  dogane,  575.352  per  la  decima  del  clero.  Poi  nel  1640 
dei  fuochi  era  il  doppio  def  1505, 

onazìtiiie.  le  fascie  d'  un  neonato,  le  pianelle  della  rcfrina^  hi 
Ile  d' Africa,  la  [guerra  della  Germania,  le  fori  une  e  le  disfor* 

0  titoli  di  donativi  ;  a  ciascuno  meltea^si  Ja  condizione  di 
itinger  altro  tributo,  e  subito  se  n'inventava  alcun  di  rmo\o. 
5,  dopo  le  t^M'avissime  sventure,  si  pajzanmo  io  donatiw 
OO.  o  almeno  furono  decretali.  Vorrebbcs»  che  da  Ferdioan- 

Carlo  II  il  rejfno  constnnasse  90.7^4.000  diH';jti  in  soli  do- 
cili 61. h{><».787  a  carico  deTomiini.  14.8^.5000  de"  feuda- 
&2u,253  della  città  di  Napoli,  oltre  512.000  donali  ai  viceré. 
DO  fruttavano  gli  mi endain^n ti, c'ìiìl-  jjroibiiioni  d'olio,  fer- 
Aela,  per  asportare  0  importar  i  »|uali  bisognava  pagare,  Le 
ìumi  pei  delitti  rcndeano  da  tìO.OOO  ducati. 
^'  aveia  promesso  e  jjinralo  che  né  esso  nei  successori  mel- 
y  gabelle  sulle  Due  S^icilie  senza  permissione  della  santa  &e- 
facessero.  autorizzava  il  popolo  a  prender  le  ar  mi.  Cfipurc 
icerè  passò  senza  imposizioni,  sempre  più  ingorde  e  irra- 
I  Moiiterey  riscosse  per  qiiaranla(]Uattro  milioni  di  ducati  in 
rie,  per  II* vare  truppe  a  servizio  del  suo  re.  Il  Me- 
|icr  qwaranlasette  milioni,  e  partendo  con  un  gros- 
«lu  «jin-^u:  —  Ito  l;jsciato  il  regno  in  tal  condizione,  che  non 
tiro  buone  (iimiglie  che  bastmo  a  imbandire  un  buon  desi- 
fuando  gli  successe  ramnnrnglio  di  Castiglia.  undici  milioni 
d'  oro  assorbiva  il  solo  interesse  delle  gabelle,  il  cui  fondo 
venduto  a  nov.mtamila  persone,  talché  di  quell'ingente  e^^a- 

1  un  carlino  piTveiiiva  all'erario.  Egli  ne  sporse  doglianze 
.  ma  tenutogli  in  risposta  di  mandar  nuovo  danaro,  dovette 

Bdtre  lasse  per  un  miliorip  e  centomila  ducìili,  levandole 
più  altro  non  rimaneva  )  sot>ra  le  pigioni.  Tal  suMirro  ne 
eh*  egli  stimò  prudenza  sospenderle  ;  ma  «  i  ministri  spa- 
pfidendo  la  timidità  di  lui,  lo  trattarono  da  uomo  di  poco 
abile  a  governare  un  convento  di  frati  »-  (  Giàmnoke  ),  e  gli 
I  scambio 

•mali  spinjieano  al  contrabbando,  e  questo  ro- 
iinli- menile  1  frodatcjri  còlti,  o  nella  prigione 
10  ai  0*'!iiui,  o  si  riduceaiju  miserabili  per  riscattar^.  (Jl 

ioni,  oltre  i  rul)amenli  dei  v  icerè  e  de*  loro  aderenti,  nei 

non  avea  colpa  die  di  non  impedirli,  capitavano  principi 
fnava  festeggiare;  poi  alla  loro  partenza  regalare  i  viceré 

si  bene  an]mini:>trato, 

fronte  a  tante  spese  si  vendevano  le  gabelle,  togliendosi 
lodo  d'abolirle;  pi>i  |»er  nuovi  Insogni  se  ne  creavano  di  nuo* 
•nclere  anch'esse;  si  vendeano  le  terre  demaniah;  i  Comuni 
ano  di  drljiti.  e  la  sola  citta  di  ^apoli  dovea  quindici  milioni 
.  il  '  -e  pagava  colle  esorbitanti  gatielle  ;  ^i'  inlro- 

carL.  ila  miiniera  di  Spagna;  si  trattò  fin  d'imporre 

per  ie^u  Ai  giorno  ui  cenlrenlauiila  che  viveano  alla  ^ior- 
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^  V  .^M*  ino£zi)  ai  ccntrenlamila  che  viveano  di  stato  medioerp,  due 

«>  <  '.!i.*Lili.^oiiliIuomini,mcrcanti  e  altri  lauti.  Aggiungete  le pnm- 

V  <io  M«|M-a  Te  vittovaglic  ;  fin  dal  1 496  essendosi  cominciato  a  de- 

V  t  ii'iui  il  [iroizo  del  pane  e  de'  maccheroni,  bisognò  sonimiaistnre 

1.  ii.(  o  ^runi;  e  in  paese  pinguissimo  si  moriva  d'inedia.  —  Qaa  spi- 

>ii,iiiio  dalla  rame  (  scrìveva  un  ambasciadore  nel  1691  );a  meno- 

i(toi  no  non  si  trova  pane  alle  bottc{;he,  perchè  la  plebe  alFalte  ìn- 

•  p.uirita  so  ne  provede,  e  spesso  di  più  del  bisogno,  e  crede  il  ^ktfè 

•  ^u^lia  metter  pena  a  chi  ne  piglia  più  dell' occorrenza  quotidìa' 

•  ila  >'(18). 

Venduti  feudi,  tìtoli,  terre,  non  restava  che  inventare  nuove  fi- 
l>ollo  sulle  frutte,  sui  cappelli,  sulle  scarpe,  sul  panc^  sull'uva  seca 
NUlle  ulive,  sui  legumi,  sul  cuoio,  la  seta,  i  vini  e  le  botti,  gli  xoccbe 
ri,  il  sale,  i  salumi  :  insomma,  com'  ebbe  a  dire  il  Campanella,  paga- 
vasi  fin  per  tenere  la  testa  sul  collo.  Aggravi  più  pesanti  perchè  ne 
restavano  immuni  i  nobili  e  il  clero.  Sotto  tante  esazioni  bisognava 
gravarsi  di  debili ,  e  s' introdussero  i  Monti,  cioè  prestiti  cumu- 
lativi, che  cercavansi  dalle  università,  dai  Comuni,  dai  particolari 
dai  baroni,  e  che  divenivano  una  nuova  complicazione  e  an  ooovu 
male. 

E  poiché  l'esazione  era  diflìcilissima,  si  appaltavano,  princìpaloiefi- 
te  a' Genovesi.  Questi  attivissimi  Italiani,  di  buon' ora  e  ne' patri 
commerci  impratichitisi  colle  finanze,  le  esercitarono  in  tutti  i  paesi 
e  già  al  tempo  di  Filippo  II  avean  in  mano  tutte  quelle  del  regno,  f 
banche,  carie  dello  Stato,  debiti  pubblici:  e  piaceano  alla  Spagna  per- 
chè solidi  ;  ma  perchè  ine.sorabih  erano  odiati  dal  popolo.  L  Ossnffii 
volea  che  Naselli  prendesse  in  appalto  la  dogana  di  Foggia;  e  perche 
scusavasi  in  vista  dei  molti  che  giù  tcnea,  gli  fu  intimato  uscisse  di 
paese  fra  due  giorni,  pena  la  vita.  Voleva  un'anticipazione  di  dureo- 
tornila  ducati  sopra  una  gabella  ;  e  perchè  gli  appaltatori  sì  scusava- 
no, ne  fece  sequestrare  provisoriamente  treeentomila  ducati  (IH 

Al  disordine  delle  finanze  credeasi  provedere  cogli  infausti  ripi^ 
ghi  di  moneta  t)assa.  di  soldi  sospesi  agli  impiegali,  fin  di  minorarli 
pane  alle  famiglie  (20).  Del  danaro  provavasi  tanta  scarsezza,  chenpl 
1575  si  pagava  il  venti  per  cento;  quattr'anni  dopo  il  trentadoef 
mezzo  sopra  Roma  ;  e  nei  1631.  il  trenta  per  cento  sopra  Venefii 
(  BiATfCHi?!!  ).  Quindi  il  mestiero  della  banca  fruttava  lautamente  ai 
Genovesi;  e  fu  considerato  sventura  pubblica  il  fallimento  delia  ca$a 
Man,  che  tracvasi  dietro  tutte  quelle  di  Napoli,  se  il  viceré  non  aves- 
se per  un  intero  mese  dilazionate  le  scadenze. 

Quando  mancasse  d*  o^n'  altro  compenso,  il  governo  ricorreva  ai 
prestiti  forzati.  Nel  1605  il  conte  di  Benavente  ne  impose  unoalir 
banche,c  poiché  nicchiavano,cominciò  a  prendere  sessantaniila  ducali 
sopra  bei  istituti  di  beneficenza,  promettendo  dare  V  otto  ptT  renio 

La  banca  del  debito  pubblicò  trovavasi  spesso  in  secco  ;  nel  16^ 
il  cardinale  Zapata  ridusse  i  capitali  deposti  a  due  terzi  del  valorf, 
nel  1<)25  per  più  ^'orni  si  sospesero  gli  affari.  Che  più?  qualclie  Co- 
mune comprò  il  diritto  di  ribeUarsi  a  nome  del  re.  onde  schermir- 
si dalle  prepotenze  del  fisco. 
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l  no  e&<iendo  r  esercito  della  monardiia  spiignuola.  soldiili  noslri 
.H,M..,.,i.^v;^na  per  tulla  Eurof>a,  in  Asia,  in  Africa,  m  America; 
il  {j;iiarnigtonc  avevamo  Vailoni,  Tedeschi,    Spagnuufii 
:..  il  pedoni  sòlto  un  oiaeslro  di  campo  e  nn  audìlore  fonna- 
itrzo  di  Mapoli:  la  L'avalleria  contava  mille  corazzieri  e  quat- 
inqiianta  annali  alla  leggera  Cil).  Vuoisi  che  il  Monlerey  in 
I  mandasse  in  campo  quiirantoUomila  pedoni  e  cinquemila  cin- 
Ilo  cavalieri,  la  più  parte  indigeni,  con  ducenloUo  cannoni, 
nlamilu  fucili  ed  altre  armi  e  galere,  navi  di  trasporto,  munizic» 
ed  ogni  occorrente  :  e  sul  fine  della  sua  ainniinistrazione  col()ì  la 
tale  con  quindici  nnlioni  di  ducati,  che  la  più  parte  convertì  ni 
amenti  e  soldi.  Poi  se  si  avvicinavano  le  flotte  francesi,  bisogna- 
la cìr  <■  a  propria  difesa. 

Ai  irti  nazionali,  per  cui  ogni  cento  fuochi 

eaM  ii,i[r  ijij  i!kn>  |ir»n-(ii  c  un  cavallo,  formando  ventiquattro  t» 
tamila  uomini,  obhiigali  solo  a  servir  in  paese,  e  stipendiati  in 
«li  guerra.  Re  Alfonso  I  aveva  introdotto  cavalh  di  Spagna, 
lielle  razze  che  finora  non  degenerarono, 
ndo  il  Cattolico  credette  primo  favorire  l' industria  paesana 
gravare  l' importazione  de'  panni,  e  soltanto  p«r  privilejjio  con* 
!re  a  forestieri  di  quivi  fabbricarne  :  e  mollo  iufalto  se  «e  lavorò 
ipi)Ii  non  solo^  ma  ad  Aquila,  Teramo,  Ascoli,  Arpino,  Isola  di 
Piedimonte  d'Alife,e  in  Calabria.  Crebbero  poi  le  seterie,  tanto 
a  metà  della  popolazione  dì  Napoli  davano  occupazione  di  fab- 
e  stoffe  d'  ogni  qualità,  sino  ai  brocati  d'oro,  inscìcnatì  dai  Ve- 
ni ;  e  moltissimi  ne  consumava  la  corte  e  la  nobiltà  per  abiti  e 
addolchi  delle  case.  Non  che  però  quest'  industria  si  ampliasse 
ante  le  nuove  vie  aperte  al  commercio  e  le  agevolate  comune 
ni,  fu  ristretta  da  improvìde  pranunalichc.  f*rincipalmente  il  vi- 
duca  d' Arcos  nel  1647,  olire  circuirla  dì  mille  ceppi,  volle  quel 
ro  proibire  alle  provincic  ;  e  il  vendere,  lingere,  tessere  la  scia 
'  crvato  «*  a'  compratori  e  ajili  industriali  della  regia  dogana  dì 
ti  »^  a' cui  pertanlc»  i  produKori  doveano  vendere  ì  bozzoli,  Nel 
vietato  d'introdurre  invenzioni  nuove  in  questa  manifallurat 
«lessero  al  mercato  che  stoffe  lavorate  al  modo  antico  e  co- 
i  prezzi. 
uno  stupore  che  con  lab  provedìinenti  non  sia  perita  quei»t'  ar- 
qiii  dovrenmio  ripetere  quel  che  dicemmo  della  Lombardia  sul- 
f  improWda  azione  governativa.  Nel  1618  fu  proibito^  pena  la  gale- 
fi.  d' indorar  quadri  o  altro,  .sinché  non  fosse  Unito  d' indorare  Ì( 
a  galeone,  l'er  mille  altre  vaglia  la  grida  che  gli  eletti  della  città 
b,  conforme  a  molte  precedenti,  pubblicarono  il  novembre^ 
riante  1"  che  nessun  tavernaio  o  venditor  di  vino  a  barili  o 
tenga  o  venda  vini  guasti,  spunti,  sbollili,  aversiti,  aceti  o 
la  qualità  ;  2"  non  mesca  il  vino  mazzacanc  col  vin  vec- 
non  venda  una  sorta  di  vino  per  l'altra;  4°  dia  la  giusta  mi- 
n  le  carafe  zeccate  dal  credenziere;  S**  non  dia  o  venda  pane 
>re  della  misura  corrente,  né  tenga  pane  fatto  in  casa  :  0"  non 
pri  carne,  trippa  o  altre  merci  ìa  tempo  di  notte,  ma  solo  ancora 

CtfiKv,  su  degli  Ulti.  •  V,  iì 
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dopo  fiUo  giorno,  acciò  possano  i  cìUadini  provedersi;  7*  noi  com- 
nn  poHT  in  mare  o  in  (erra  nel  distretto  di  Napoli,  ne  di  noUe,  ma 
^  Atia  comprarlo  alle  pietre  alle  ventitré  ore  dì  sera,  o  in  qnaresìaia 
un  ora  prima  di  mezzogiorno,  e  nelle  altre  vigilie  alle  due  oopoinei' 
:\\:iorno.  acciò  possano  i  cittadini  provedersi;  8°  non  venda  né^i(v^ 
no  no  notte  carne  o  pesce  crudo,  e  neppur  colli  da  portar  fiion;9' 
non  compri  fileltì  di  porco  di  notte,  ma  solo  di  giorno  e  dopo  le  di- 
nannovc  ore.  Ciascun  punto  è  corredato  di  graviiisime  minacde  pe- 
cuniarie e  corporali,  «  e  altre  pene  a  nostro  arbitrio  riserbate  giuta 
li  l»andì  antichi  ». 

Pi  si  opportune  coste,  di  si  grati  terreni  poco  approfltlavaosì  l'in* 
Juslria  od  il  commercio:  le  servitù  rurali  pregiudicavano  airagrìool- 
tiira.  e  i  pastori  conducevano  pochi  armenti  su  campagne  che»areb- 
t>cro  bastate  a  nutrire  un  popolo.  Francesco  Bobbi  scriveva  al  dora 
di  Firenze  1'  1 1  novembre  1549  :  —  Le  strade,  non  solo  in  questo  re- 
M  gno.  ma  per  tutto  iin  a  Roma,  sono  rotte  di  sorte,  che  è  iaipossi- 
.<  bile  senza  una  compagnia  almanco  di  cento  cavalli,  che  si  pos^i 
..  andare  di  qui  là  ». 

Tornava  pure  di  danno  la  moltitudine  de' frati,  possessori  d'im- 
monsl  lenimenti  alla  campagna  e  di  estesissimi  quartieri  in  dtlà,  pe- 
nKYhe  i  legulei  sosleneano  che  i  proprietari  di  case  e  terre  cwli- 
nanti  a  monasteri  le  dovessero  ceder  loro  a  prezzo  di  perìzia.  IditJ 
quella  miseria  pubblica,  fa  meraviglia  la  ricchezza  delle  chiese,  tra 
cui  basti  accennare  la  certosa  di  San  Martino  e  la  cappella  dì  San  Gen- 
naro ;  la  prima  tutta  a  marmi  intagliati  e  musaici,  cogli  altari  dì  pie- 
tre line,  i  balaustri  di  bei  marmi  e  porfidi,  e  ogni  cosa  fiorami,  roi(>- 
iit  ghirigori  ;  neir  altra  in  sole  pitture  si  spesero  trenUseimib  du- 
cati e  un  milione  nelle  altre  opere,  oltre  V  inestimabile  tesoro:  piKbi 
anni  prima  della  sollevazione  di  Masaniello,  ducentoinila  ducati  n^> 
erogarono  air  altare  della  Nunziata,  macchinosa  opera  del  Faouga; 
e  tesori  in  un  ciborio  dei  Teatini. 

£  veramente  le  spe»e  delle  congregazioni  e  la  premura  de' gover- 
natori davano  aspetto  di  gran  bellezza  e  magnificenza  a  Napoli,  .ti 
tempo  del  Monterey,  questa  aveva  ventimila  fabbriche.  quaraoU- 
quatlromila  fuochi,  trecentomila  abitanti;  giornalmente  consumarao^ 
quattromila  moggia  di  grano  ;  ogni  mese  spendeasi  trentacìnqiieoiii> 
ducati  in  legumi  e  verdure  :  ogni  armo  centomila  stala  d'olio  (6100 
ettolitri  )  ;  (juindieimila  centinaia  di  carne  salata,  ventimila  di  pesfii 
seimila  di  caci,  centomila  bestie  da  macello  ;  da'  boli  pubblici  nugaz- 
zini  vendeansi  annualmente  trentamila  botti  di  vino,  oltre  il  partico- 
lare. La  gabella  dei  frutti  rese  ottantamila  ducali.  Alla  dogana  nc^ 
vcansi  da  seimila  casse  di  zuccaro,  duemila  di  cera  bianca,  treceat* 
di  spezierie.  ventimila  centinaia  di  mandorle.  Per  panni  fore>tien 
spendeansi  da  quattrocentoniila  ducati,  duccnlomila  per  nostrali  tr^ 
centomila  per  tele  di  lino  veneziano,  ducentomila  per  olandesi,  cen- 
locinipiantamila  per  lavori  d'  oro  e  d*  argento.  L' introduzione  àtfH 
s(:illi  guadagnava  quarantamila  scudi  l'anno.  Moltissimo  usciva  io  og- 
getti di  itiSMO.  stoiTe  di  ^eta  e  d'oro  per  ubiti  e  per  tappezzerie,  rica- 
nii  e  simili.  E  bastava  girar  Napoli  per  accorgersi  qual  ricca  città  fo>- 
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\  gti  operai  cbe  menano  l€  loro  merci  in  piana  strada,  oltre 

lianno  manifjillurc  in  casa,  in  ogni  via,  in  ogni  viottolo  Irò- 
quìiiililii  di  {fcnle  clic  accalchino,  urlano,  portano  senza  ri- 
llrate  nelle  chiese  dove  si  predita  ?  vi  trovale  unii  folla  di 
I  andate  ai  tribunali  ?  >tupìle  di  Unto  rutnore  :  le  ^tr.ide  soii 
'^ente  spiedi,  a  cavallo,  in  carroiza,  sicché  ne  viene  uà 
)nic  da  un  alveare  (22).  Ivi  e  cominercio  e  uflizì  dove  gua- 

largizioni  da  fruire,  limosine  e  scrocchi  da  godere  vi  ere* 
\  popolazione;  motte  !e  case  foreiìtiere,  principalmente  di  Gè* 
)ome  gli  Spinola,  i  Mari,  i  Serra,  i  llavaòchieri. 
ei>U  incrementi  erano  a  scapito  delle  provincia  abbandonate 
fopolo  daperlullo  giaceva  inerte^  mal  vestito,  ma]|)asciuto, 
pronto  alle  anni,  e  pur  vile;  e  come  chi  sta  male,  desiderava 

e  le  cose  in  aria,  malcontento  sempre  del  governo,  ma  non 
rispettoso  a  questo,  non  alla  giustizia.  Lo  spergiuro  e  il  te- 

falso  era  sì  comune  che,  (piando  voleasi  introdurre  la  sani;» 
one  ««pflgnuola,  si  rimostrò  clic  nessun  più  avrebbe  pace  at- 
icilità  d'attestare  la  bugia.  Il  falsar  monete  e  tOvvarie  era  pure 
ìssimo,  e  preti  e  frati  e  nobili  e  donne  vi  si  ingegnavano: 
Rapala  fu  appeso  alla  forca  Lisco  di  Ausilio,  che  da  drctollo 
fcitava  quest'arte,  ed  era^»!  formato  un'entrata  dì  tpjaranla- 
1(1. 

li  si  lamentavano  di  veder  dati  a  forestieri  tanti  impieghi^ 
^  loro  dar  re  aulecedenli.  Ma  non  aveano  né  forza  per  con- 
cila Spagna,  nò  generosità  per  aflra tei  tarasi  al  popolo;  e  i  pun« 
lore  non  li  rinioveanu  da  bassi  delitti;  menavano  lunghe  bri- 
titoli  sonori  o  preminenza,  o  per  ottenere  di  coprirsi  il  cap<» 

fi  re,  come  i  grandi  dì  Spagna;  faceansi  ^  anto  dell'ozio,  ver- 
ir  industria,  non  badando  p**rsonalménte  ai  propri  interes- 
caccie,  feste,  esercizi  i-avallereschi;  e  col  fasto  puntiglioso 
Indosi  più  sempre  dal  popolo,  colle  aderenze  lo  tiranneggia- 
ercbc  un  dottore  non  gli  die  dell*  eccellenza,  il  prmcipe  di 
avvenlò  un  campanello,  che  andò  a  spezzar  la  testa  ad  un 
Igl^vano  senza  misura  le  imposte,  da  cut  gli  e^iuicvano  i 
^■le  prendevano  in  appalto  impinguandosi  della  mlseris 

icostumi  poteano  aspettarsi  da  servitù  accompagnata  con  di- 

ì  Alle  passioni  violente  e  iraconde  lasciavasi  corso,  non  so  se 

lodilo,  ma  cerio  coti'  effetto  di  scomporre  gli  elenuMili  della 

Ita;  un  Comune  odiava  V  altro,  famighe  a  famiglie  inimica- 

Uà  a  città  ;  degli  antichi  partiti  aragonese  e  angioino  si  resu- 

>iiic  per  rammemorare  cbe  si  erano  odiati  una  volta,  e  che 

odiare  ancora.  Lassi  i  legami  domestid,  se  non  quando  sì 

dì  sostenere  puntigli.  Donne  di  primarie  famiglie  non  vcr- 

\Q  d'essere  le  amiche  del  viceré,  come  la  marchesa  di  Cam- 

I  di  caàa  Capua,  la  principessa  Conca  degli  Avalos.  GÌ'  intri- 

fvicereginc  aggiungeano  viluppi  alle  avventure  gioroatiere, 
na  porgeva  lezioni  ed  esempio  di  scandali  :  nel  carnevale  dd 
moglie  del  Medina  diede  in  palazzo  un  ballo  maicberalo,  ove 
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csBa  e  Tentitrè  ddle  più  belle  figurarono  in  mitologica  nadità.  Ebalfi 
«  mascherate  e  teatri  erano  spassi  desiderati  dai  viceré;  e  adklaro 
entrate,  o  negli  avvenimenti  della  corte  «  aprìvansi  le  calaralleéel 
giubilo  per  versarne  torrenti  di  contentezza  k. 
'  Alle  cortigiane  era  vietato  comparire  per  à\Xk  in  carrozza,  uè  la 
barca  alla  prediletta  riva  di  Posilipo,  pena  la  frusta  ;  e  il  pernottie 
nelle  osterìe:  ma  grande  n'  era  il  numero,  e  frequentate  le  loro  ève 
da  nobili,  nuovo  incentivo  a  baruffe  e  duelli  e  uccisioni,  come  le  «• 
fttrc,  le  corse,  i  combattimenti  d'  animali,  le  passeggiate,  i  ooriL  E 
di  duelli  sono  pieni  i  ricordi  de'  tempi,  sì  da  formarne  il  punto  péri- 
levante  nella  vita  de'  giovani  nobili.  Alcuni  servivano  nelle  armi,! piò 
alla  corte:  ma  in  questa  non  trovavano  né  splendore  né  potenza  quan- 
to i  Francesi;  e  invece  d' una  dinastia  nazionale,  cui  potessero  eoa- 
siacrare  la  loro  lealtà,  rìducevansi  a  corteggiare  un  viceré  slraoicre. 
efimcro  e  subalterno  anch'  esso.  Ricordavansi  dell'  età  feudale,  <^ 
do  i  loro  padri  somigliavano  a  re  ?  era  solo  per  trame  titoli  di  fiivole 
pretensioni  :  i  viceré  piacevansi  a  mortificarli,  e  personaggi  d*  altaoi- 
scita  sottoposero  alle  procedure  e  alle  pene  ordinarie,  sostenuti  per 
debiti,  arrestali  dai  birri.  Frequenti  si  ripetevano  i  bandi  control giw- 
chi  di  zara;  eppure  dai  nobili  avventuravansi  centinaia  di  ducati  saDe 
carte  o  sui  dadi:  nel  1631  Gian  Giacomo  Cossa  duca  di  Sant  Aflrti 
ne  perde  diecimila  al  tarocco;  Vincenzo Capece  si  fcceun'eniratad'ol- 
Ire  sessantamila  ducati  col  prestare  danaro  pel  giuoco  (33).  Oltre  i 
ridotti  privilegiali,  vi  servivano  case  particolari;  e  in  quella  del  ci* 
valicre  Muzio  Passalacqua,  al  tempo  del  secondo  duca  d' Alcala,  Ba^ 
tolomco  Imperiali  perde  una  sera  seimila  ducati  :  eppur  era  genoie- 
tic,  riflette  il  cronista. 

Altri  in  aperta  nimicizia  colla  società,  si  riducevano  in  bande,  che 
protette  da  chiunque  non  voleva  esserne  straziato,  taglieggiavano  i 
Tiaggiatori,  parteggiavano  in  quelle  frequenti  sommosse,  e  non  che  i 
birri,  affrontavano  anche  i  soldati.  Verso  il  16()0  l'abbate  Cesare Ri^ 
('«irdo  uccise  il  duca  di  San  Paolo,  facea  scorribande  attorno  a  Nola  e 
fin  a  Napoli  dove  entrava  e  usciva  sconosciuto,  svaligiava  procacd 
bruciandone  le  lettere,  impedi  il  trasporto  della  neve,  e  minacciò  pur 
<|ucllo  del  grano  se  non  gli  si  otteneva  perdono.  La  costoro  faccenda 
raddoppia  vasi  quando,  in  occasione  di  conclave,  moveansi  i  prelatL 
l^cr  reprimerli  si  nominò  un  commissario  di  campagna,  che  dovea 
provedere  con  piena  e  sommaria  autorità  agli  attentali  in  Terra  di  La- 
voro, cioè  ne'  dintorni  della  capitale;  avvenlavansi  gride  civili  e  mo- 
nitori cccIcsiasUci,  bandivansi  taglie  fin  di  trecento  ducati  per  testa, 
affmavansi  supplizi  :  ma  come  estirparli  quand'  erano  protetti  dai 
i;randi  che  di  loro  si  valevano  ?  e  qual  giudice  avrebbe  osato  condan- 
nare un  nobile  e  nimicarsi  tutta  la  parenlela?  1  viceré  medesimi  ac- 
cettavano regali  per  tollerarli  ;  poi  o  il  pap  o  il  granduca  li  prendea- 
no  al  soldo  per  danneggiare  i  nemici.  Urbano  Vili  gitlò  sul  Saneseil 
Tagliaferro  con  una  grossa  banda  d'  assassini  :  Ferdinando  II  gran- 
duca prese  a  servigio  Cesare  Sqnillctta,  detto  fra  Paolo,  il  quale  an- 
dò nel  Regno  a  reclutare  quanti  banditi  trovava:  Giulio  Hezzola  pari 
suo  ben  cmquecento  ne  adunò,  coi  quali  mise  a  ferro  e  fuoco  sin  ì 
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contorni  di  Roma,  e  «n  Pajjani  ne  purlò  un  migliaio  a  devastare  RiiHl 
t?  Spoleto,  l'n  niinaio  si  querelava  die  \  monasteri  fossero  iì  più  solilo 
ricovern  di  costoro:  i  Benedettini  di  Monlevergine ad  Avellino  lcwr?i 
mano  forlc:  e  se  la  giustizia  violasse  gli  asili,  ncnasceano  dissensio- 
ni fra  le  due  9iilori(iK  Sotto  il  duca  t\*  Alcala,  Gian  Vincenzo  Domìni* 
robcrto  barone  di  Petlaseianello  e  capobanda  essendo  stato  còlto  in 
una  chiesa,  fu  cond^innalo  a  morte,  per  quanto  il  nunzio  e  il  vescovo 
reclamassero  la  santità  dell'  asilo,  e  il  vulgo  mormorasse  asj>ettaiido- 
ne  la  grafia. 

Frequentissime  rìnasceano  le  quisiioni  giurisdizionali  eoi  vescovi^ 
calde jegìanti  le  prelcnsioni  curiali,  e  elle  non  eredeano  necessario 
I'  exetjiMtitr  ref^ìo  alle  bolle  di  Roma;  donde  sorgevano  gravi  com- 
movimenti. I  letterali,  al  solito,  favorivano  al  governo;  il  popolo  slava 
per  ìe  liberici  e  i)  Giannone  declama  vivanienle  contro  le  pretensioni 
dei  frati  e  preti,  ehe  in  forza  della  bolla  [n  C(pna  Domini  resisteva- 
no all'  aumento  delle  piibblidie  gravezze;  e  dice  che  assolveano  an- 
che chi  le  fraudava,  perchè  imposte  senza  lieenia  papale  (54). 

Viceregnando  ti  cardinale  Graniiela,  un  ladro  fu  còllo  dai  frali  nella 
chiesa  di  iian Lorenzo,  i  quali,  ben  bastonato,  lo  consegnarono  ai  bai- 
gelli  dell'  arcivescovo.  Il  sacrilegio  era  un  caso  misto,  ove  cioè  pre- 
munì ea  si  competesse  il  giudizio  a  clii  pm^^ìiva'.  ma  il  Granitela,  trat- 
tandosi d"  nn  laico,  cliicse  più  volle  il  reo;  e  negandolo  V  arcivescovo 
risohilatnentf.  mandò  a  Iorio  per  forza  dalle  carceri,  L^  arcivescovo 
fece  dal  VKvnrio  scomunicare  chi  avea  tenuto  mano  a  tal  fatto,  e  il  car- 
dinale fece  inchioslrare  o  stracciare  i  cedoloni  della  scomunica,  e 
spiccialo  il  processo,  appiccar  il  reo:  insieme  ordinò  al  vicario  uscis- 
se dal  regno,  si  arrestassero  consultori,  corsori,  cancelliere,  insom- 
ma chiunque  avea  avuto  parte  alla  pubblicazione  della  scomunica.  In 
un  caso  simito  a  Milano,  il  papa  avea  preteso  gli  scomunicati  andas- 
sero per  r  assoluzione  a  Roma  :  ma  ora  Filippo  II  approvando  V  ope- 
rato del  Grannela,  vielò  di  subire  quest'umiliazione:  onde  il  papa  a 
passarne  lamenti,  e  al  fine  conlcnlarijj  che  ricevessero  privatamente 
r  assoluzione. 

I  giureconsulti  napoletani  acquislarono  gran  nome  col  propugnare 
r  autonìà  regia;  e  il  Cliioccarello  taboriosissimamenle  raccolse  in  dt- 
cioUo  volumi  lulle  le  scrillure  favorevoli  alla  giurìsdiiionc  principe- 
sca contro  le  usurpazioni  clericali,  e  un'  infinita  dì  derisioni,  massime 
della  Rota  romana  e  del  sacro  consiglio  di  Napoli;  quisiioni,  contro- 
versie, consimili,  allegazioni,  con  citazioni  inlenuìnabib  e  conclusioni 
generali.  Suir  orme  di  luì  il  Giannone  informa  de'  giureconsulti,  pro- 
fessione moltiplicala  siccome  via  d'onori  e  guadagno  allorché  l' incre- 
mento degli  affari  e  ta  complicazione  delle  leggi  portò  ad  aumentar 
giudici,  ruote,  curiali.  Tra  gii  allri  famoso  fu  Vincenzo  De  franchis, 
reggente  del  supremo  consiglio  d' Italia,  le  cui  decisioni  erano  citate 
per  tutta  Furopa. 

Quei  paesi  diedero  anche  pensatori  robusti,  degni  di  stare  fra  i  rin- 
novatori della  scienza,  siccome  Bernardmo  Teìesìo,  frù  Giordano 
Bruno,  fra  Tommaso  Campanella,  dei  quali  a  lungo  parleremo  (l'ap, 
cLvin  ).  Qucst'  ultimo  si  occupò  assai  di  politica  e  d*  economia,  fa- 
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rorendo  la  dointnazione  papale  e  la  spàgaola;  eppure  è 

■  promolori  della  libertà  e  dcir  indipendenM  naiiuMaie.  l'rrocdÉi 
iistrologìe,  dall'  Apocalissi,  da  profezie  di  santa  Drijjid*-!.  dcìY  ' 
c;ìo;»diino,  dd  Savonarola,  di  san  Vincenzo  Ferreri  induj 
4600  porterebbe  jjrandi  rivollure  neJ  regno  di  Napoli.  Pari 
persuaso,  o  adoprasse  le  armi  del  lempo.  trovò  accolto,  o  di 
1S99  scro  ì  maneschi  per  tentare  novità  in  Calabria.  Fra  Dion^i 
dì  Nicaslro  avea  rotto  la  testa  a  un  converso,  disobbedito  ali 
re  che  lo  relegava  in  un  convento,  preso  le  anni  con  banditi  per 
dicare  1*  nccisione  d*  uno  zio;  e  fermato  a  Siilo,  patria  dH  r,ai 
la,  e  udite  le  profezie  di  questo,  le  divulga  in  niofl* 
turcimanno  di  Ini,  come  altri  banditi  de' quali  il  t.i 
per  combinare  concordie.  Fu  dimf|né  credtilo  co^^pu 
novazione  poblica  del  paese,  predicando  una  rejuiM  m 

bero  centro  .Slilt»,  e  mezzi  di  riuscita  la  parola  *ii  uit«  uti 
«jnallro  vescovi  cunijiurali.  e  le  armi  di  mille  oltocenlo  brij 
l'idomlo  chiunque  rennursse,  e  nominalamenle  i  G*^^ 
(jjcrsnade  facilnienJc  che  un*  oppressione  tenuta  -ii 
a  finire  ;  le  rìvaJità  della  Francia,  che  fomentava  i  : 
ambiziosi,  porgeano  speranze;  i  cospiratori  non  isd< 
rere  al  bascià  dicala  :  ma  eccoli  preveiujli;  arreì»latf  . 
terono  camparsi;  condotti  a  !Sapoli  sof>ra  le  f^alee,  due  furono 
lati  II  U  per  esempio;  altri  arsi,  imjnccati.  messi  «I  remo. 

Ai  nostri  giorni  in  Vatintelvi  sul  la^'o  di  Como  fu  ordita  UfVlM1ll^ 
vazlone  da  pochi  preti  contro  ^Napoleone,  certo  men  sen:i  ili 
«  i  preti  cestii  furon  mandali  al  patibolo,  quando  appena 
l'ospedale  dei  pazzi.  Ma  allora  gli  ecclesiastici  erano 
immunità,  e  i  frati  e  il  Campanetta  impetrarono  d'  < 
dal  Sant'  Iftkìo,  anziché  dai  patri  Inljunali.  La  • 
(j[li  effelti  soliti  ;  fu^he,  morii,  multe;  il  parlamento  v^u 
fedeltà  del  Regno  col  decretare  al  re  un  donativo  di  un  milione 
centomila  ducati,  e  di  venlicmquemila  al  viceré,  che  aveva 
^il  paese  da  tanto  pericolo!  (25). 

I  guai  di  Napoli  erano  comuni  alla  Sicilia,  due  ^vi-l.v.^ri  '"'^iti, 
decimo  patìbolo.  Si  agitavano  ancora  le  ^orti  i( 
lo,  e  già  quelle  dell'  isola  erano  stale  decise,  in     i    i 
e  anticipali  i  mali  del  serva^f^^'^o,  dal  quale  [«rvcro  inseparabdt  le ^ 
mìje  sollevazioni,  i  partili  dì  fami^^lta, 

l'go  di  Moncada  storico,  il  primo  che  unisse  il  titolo  di  t\ctj 
mi  quello  di  capilano  generale  del  regno  e  delle  isole,  vtdt»  il  pof^oW] 
^arsegli  in  aperta  ribellione, e  lo  rcpressr  l»! 

tclH  mandaloascambiarlo,non  pot.^  mdur  , 
1517  bò  ilumultia  Catania,  poi  i  i'  ilcnno.ou'  t.jn 

pò  congiurò,  insorse,  nccf  tieri.minr  a  tun 

l'isola;  né  il  viceré  seppe  n|i[»orn  ih        '    ' 
quale  Cujjlielmo  Venliniiglia  riuscì  .i  i 
lifsimi  faziost  :  gii  atlri  furono  uian«i 

Ne  crebbero  ì  rancori,  e  gli  in^» 
Imperatori  co' suoi  fratelli^  esclusi  <i.-  ,.  ru.^-.  >  «v».vi  wi  ^*i 
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Marcantonio  Colonna  ppr  ìmpadronir.si  rieli'  isoJa,  ma  scoperti,  diede- 
ro al  Ire  vjllimc  ai  palibolL  A  SciacL-a  intanto  fra  i  Luna  e  i  i*erylla 
ostinavasi  én  mezzo  srcolo  una  lumidzia,  clie  poi  proruppe  in  guer» 
ra  aperta  e  ferocissime  vendelle^  lincile  ì  Luna  dovcUero  rifuggire  ajsi» 
Roma  presso  Clemente  VII  loro  iio. 

fiè  inai  r  iàola  s' incallì  al  |cio>;o:  poi  rinnovavansi  ogni  tratto  le  cor- 
re  rie  de'  pirati,  k*  eruzioni  dell'  Etna^  le  devablazioni  ora  de' masna- 
dieri ora  de'  soldati;  sicché  il  commercio  interno  era  scomparsa,  le 
campagne  a  mare  spopolate  e  i molte;  e  dopo  speso  a  fabbricare  far- 
tezze,  a  munir  coste,  a  regalare  i  soldati  che  d^fendeano.  toccava 
di  vedere  il  paese  devastalo  nella  peg^iior  maniera. 

Mollo  costava  alla  Sicilia  il  dominio  delle  isoie.  cioè  leGerbe,  Mal- 
ta, Goze  e  la  confìUd-Mala  città  di  Tripoli;  tinche  Carlo  V  non  cedette 
Malia  ai  cavalieri  dì  San  Giovanni,  che  doveano  far  ogni  anno  omag- 
gio d'  un  falcone  a!  viceré  di  Sicilia.  Questa  diede  assai  danaried  uo- 
mini per  fortilìcai  si  la  Valletta,  e  fu  dì  grand'  aiuto  nella  spedizione 
di  Tunisi  a  Carlo  Y,  il  quale  al  ritorno  approdatovi,  in  Palermo  giu- 
rò osservarle  i  privilegi,  ed  ehhe  un  dono  di  ducentwinquantaaìila 
scudi.  In  fatto  nmanovano  intatti  i  parlamenti,  col  diritto  di  votare; 
e  i  re  giuravano  la  costituzione,  di  mudo  che  la  nazione  rimaneva  di- 
stinta dal  re. 

Fin  dal  li>15  vi  si  era  introdotta  la  santa  In(|uisizione,  non  repulsa- 
la come  in  terraferma,  anzi  creduta  opportuna  contro  le  esuberanze 
dei  magistrati^  talcité  molti  alla  giurisdizione  di  quella  cSÌsoKoponea* 
no  volontari  (it»).  Presto  cominciò  ad  operare,  non  solo  indipendente 
ma  come  «supcriore  al  ^Toverno;scomimicò  perfino  la  ^ran  corte  e  Tar* 
cirescovo,  e  convenne  che  il  jjnvernalore  duca  di  Feria  mandasse 
mille  armati  contro  il  palazzo  ove  i  padri  inquisitori  s'erano  afforzati.  '^**^ 
ISon  per  questo  si  frenarono,  e  nel  Iiì41  diedero  ii  primo  s|>ellacolo 
d*  un  auto  da  fé  sopra  un  francese  Varron  calvinista,  un  moro  hat- 
tezxato  di  nome  Tedesco,  e  un  Favolara  calabrese  agostiniano.  Fra 
Diego  La  Malina,  uomo  erculeo,  condannalo  alla  galera  dal  ^Sant'L'fiJ- 
zio,  si  adoperò  a  pervenire  i  cnni[»agni;  messo  poi  in  carcere,  spez- 
iò te  manette,  e  avventatosi  self' inquisitore  venuto  alla  vi.vita.  1'  iic- 
eisc:  per  ciò  condannalo  al  fuoco^  fu  arso  pubblicamente  il  ItìSS.  Nel 
17^  e  memoria  del  supplizio  di  Gertrude  Maria  Cordovana  pinzo- 
chera benedettina^  e  fra  Komualdo  laico  agostiniano,  rei  di  quietismo. 
Il  re  avca  neir  isola  anche  autorità  pontificale,  in  forza  della  cosi 
detta  monarchia;  e  gravi  dissensi  ne  nasceano  colla  Corte  romana, 
atte^oclié  i  viceré  .spesso  ne  abusavano,  volendo  a  quel  tribunale  Irar 
la  cause  direttamente  (  per  iimn  saitun),  e  non  solo  per  gravame 
(per  viam  (fruvammU);  vi  mettcano  giudici  secolari;  non  soffri- 
vano d'  appeìlarsenc  a  Roma;  e  l'io  V  e  Gregorio  Xlll  n'  ebbero  lun- 
ghe qui>tioni  con  Pihppo  IL 

i\el  Ìi>S8  vi  fu  istituito  il  Iribimaledcl  concistoro,  poi  riformali  in- 
lernainenle  i  giudizi  coordinando  gli  appelli.  Caddero  allora  i  sommi 
uffìzi  della  corona;  e  al  gran  giustiziere^  al  gran  camerlengo,  ai  gran 
cancellieri  si  surrogarono  i  presidenti  della  gnui  corte,  del  concisto- 
ro, dd  patrimonio;  rt^stavano  il  j^ran  siniscalco  per  mera  onoranza, 
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<*  il  prntono(;)ro  die  nelle  assemblee  prcndea  la  parola  ani 

La  feudaiilà,  die  Rtij^izero  e  Federko  II  si  erano  aff«iTi 

lere,  vi  fu  consolidata  da^li  Arajzonesi,  clic  \' 

iROStentiti  dal  favore  dei  grandi.  Re  Giacomoùll 

quaUroeenlo  mìliti  ;  più  di  trecento  re  Federico,  e 

«e  tre  mm-Vi  de*  Comuni  le^aronsi  in  feudi  (27),  ( 

«nchc  duchi  e  principi;  e  la  nobilita  fendale  vi  con 

tenza.  H  principe  di  Butéra,  primo  titolalo  di  Sìcil 

|yubtdiche  inalberava  lo  stendardo  regio,  conn 

nieri  di  Sicilia  :  poteva  anche  armare  una  c<ii 

trombe,  lanil)uri.  insetrne.  al  modo  slesso  dell 

cuni  baroni  univano  in  sé  otto,  dieci,  fin  vcnii 

era  «  LUÌ45Ì  Ruggero  Ventimiplia  e  Sanse vermt.  »*- 

tóvevi  e  d'Aragona,  per  la  jrraiia  di  Dio  XXII  cofi 

fmarchese  di  Lozana,  delle  alpi  Maritliuie,  conte  d 

Crocida,  Lenientini,  XVIIl  conte-ma»  cliese  di  Cer.' 

ìitelbiiorioe  di  Betmonliun,  marchese  di  Malta  e  di  ^ 

'«lì  VenlimigUa,  barone  di  San  Manro»di  Pollina,  D<»i 

Jabrò,  Rovitella,  Mianu,  Tavcrnola,  llocablava  c.M 

jlalia  e  primo  signore  nell'  una  e  r  altia  SÌL-ilia^  gì 

Iprima  classe,  principe  del  sacro  romano  Impero,  u 

»Tnera  di  sua  rea!  maestà  con  esercizio  «,  Ercole  ^1 

j€  (iravina,  oltre  i  diciannove  feudi  che  componcnii 

iera,  era  principe  di  Pietraporzia,  duca  «t 

-Mditello,  Val  di  Nolo  e  Barrafranca.  coni» 

Raccuia.  barone  di  Radali,  Belmontc,  Ft  1 

,*<rasali  e  pcrtincnie.  sij^nore  delle  terre  d 

tja^o  Riviere  di  trentini,  dei  feudi  di  Bracc.iii  j  i.  ^»*iiin\irii,  .^^num 

torre  ih  Falconara  (2H). 

V  ebbe  anche  in  Sìcdia  viceré  l^enetìci,  e  soprattutto  fastoM. 
Eia  Tolrdo  a  l'alcrmo  fece  costruir  il  molo  e  la  strada  prindpftte 
ne  serba  il  nome,  un  arsenale  a  Messina,  una  rorte/z.j  in  \\.illh. 
fastelli  ad  A^^osta.  Marcantonio  Colonna  crebbe  il  1 
riversila  di  Catania,  abbellì  di  porte  Palermo  Ma  m  injim 

vansi  qui  pure  chiose  sunluosìssime  e  di  mal  ^mjsUk  divvui 
servibili  i  porti,  impraticabili  le  strade;  invano  Fali-rrno  do 
un  prestilo  per  far  una  peti  ala  allo  stupendo  sm»  ■ 
peleasi  che  »  per  non  vi  esser  ponti  in  niolli  liiuni 
nerbano  infinite  persone,  dal  che  nasce  la  p»  i 
^»erc  anime...  in  disservizio  di  Dio  ed  a)?;;ravir 
maestà  ••.  —  TI  viceré  (  scriveva  il  re^idcnle  pei   : 
••  tutti  gli  arlilizl  per  cavar  danari  as^ai  di  questo  1 
f*  rutnato  aff.ilto...  Il  cattivo  governo  cbt-  1      ■     *i 
u«  dui'C  a  termini  disfuirali.,.  ;  o  per  uu  v« 

danari  ;  cosa  che  allerri-  ■'  '  mI.....!-  ^ 
••  teize  sono  «miai  state  n 

reyjuo  e  iiliri  Jiuriiviri  li  ,..,:.  - 

far  min:  o  r  altro,  e  di   r 

[lii  parole,  1  tion  è  nicjio  d 
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cìltà  del  re^no,  che  sia  di  cmnodità  a'  niini(i(ri  d' arrtcclùrsi  ».  La 
:  Finte  industria  deisti  zucoari  peri  dacché  si  maittenne  il  daiio 
portali),  mentre  riceveva-^ì  quello  d*  America. 
i*e  il  muntoncrc  la  Goletta  in  Africa  porgt^a  pretesto  ai  vic<»ré 
incarire  e  iiicellare  il  vino,  ^li  oU,  i  :^alunii,  il  grano,  che  poi  in* 
»  ^tK'liiano  liitt'allrove.  Insomma  vuoisi  che  ne' ducentoven- 
ilflla  dominaiione  vieereale  l'isola  passasse  a  Spagna 
(>nLa  milioni  di  ducati,  cioè  da  cinquemila  milioni  di  lire, 
tra  le  morie,  le  fami,  e  le  enormi  esazioni  sopragitmgevano  ir- 
rale  le  coirerie  dei  Turchi,  contro  i  quali  indarno  si  manlene- 
nioltissime  galee.  Oual  meraviglia  ^e  il  popolo  ogni  trailo  tu- 
Utava  ?  e  ta  parola  di  quelle  inutili  sollevazioni  era  pane, 
l<(on  vogliamo  però  dissimulare  eomc  questi  mali  e  qur'sli  lamenti 
fossero  conuuii  ad  altri  paesi,  al  par  de'vizi  che  li  producevano.  SoUo 
i  dachi  di  Savoja  il  paese  dovette  soffrire  senza  misura.  In  Francia 
aeir  assemblea  deH.S  ^jennaio  1648  l'avvocato  jjcnerale  diceva: 
~  :co  dieci  anni  che  la  c:impag«a  è  in  mina,  i  paesani  ridotti  sulla 
;lia  dopo  venduti  i  mobili  per  pagare  imposte  a  cui  non  |>ossono 
Idisfare:  milioni  d'anime  sono  obt>Jigati  a  vivere  di  crusca  e  ave- 
«  na,  e  non  isperar  protezione  che  dalla  propria  impotenza.  Questi 
u  sciagurati  non  possedono  altro  più  che  le  proprie  anime,  perché 
«  nueste  non  poterono  esser  vendute  all'asta.  Gli  abitanti  delle  citta, 
«  domi  r»a".it(i  la  sussistenza  e  i  quartieri  d'inverno,  le  tappe  e^rim- 
«  pi  dirillo  reale  e  la  conferma,  hanno  ancora  ta  tassa  dei 

<»  b»;  Tulio  il  regno  è  spossato,  esausto  da  tante  imposizio- 

ftiiì  sttranrilmarie,  che  producono  un'  inanizione,  i  cui  rimedi  sono 
M  insopportabili  quanto  il  male...  >^  Dove  agli  statisti  non  isfu^girà 
come  daperlullo  l'arbitrio  delto  smungere  i  popoli  rovinasse  t  paesi^ 
mentre  l' fn^hiUen'a,  col  soln  diritto  di  ei>aminar  le  spese  e  decre* 
tare  V  imposta,  giunse  al  alassimo  grado  di  liberlà  civile. 

k  {fìlli,  5  giuf{n0k»sj  fece  un  concordato  tra  il  fóro  ecclesiastico 
e  il  secolare.,  diviso  in  quindici  capi. 
.  ^.  .ruTTi,  filiazione  di  Spagna^  ietta  at  ienato  di  f^enezU 

tv  '. 

{.",  , .  "■>"'•  Filippiche. 

(4)  Il  I  liei  Sfniiniirlo.  pare  fosse  inlrodolto  a  Genova^  al 

prìncipi  wi:  spccnUzione  privata,  che  andava  a  usufruì' 

nrhe  in  altri  paesi,  l  prirvcipl  di  Savoja  lo  proi- 

^mrìclie  per  intt^nto  morale;  e  drlo  Em;:mue- 

■  <  uiiimiiiata  Ìa  ^.tlera  per  ciuque  anni  e  la  cfinfiaCii 

;M'rnieltev;i  a  Ct's.iri*  Chiapissone  d'inlroilurlo  nei 

obtilìpo  di  cinque  doti  da  cento  lire  dii  distribuirsi  a 

povere  (miciulle.  ^el  IWHj  appattavasi  per  lire  settemila  cinquecento. 
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(5)  G4VAXIQ  DtLLA  SOM^CLlA,^//Cf7pilamc'l</0  4Ìr/^ 

(d)  Filippo  I!  di  Spjigiiii  in  dolè  ;i  sua  lìgliu,  st» 
'diede  di  percepire  air  unno  sessantamMa  «JucìjIì  ditn^  rLuuin'  licV 
nesp,  t  oKomila  da  qiielU.»  di  ^apoli. 

(7)  Erano  feijr]at;)r^  i  Visconti  a  Calinrate,  a  DuiraRO,  fi  r'nrihrolfK 
BÌna!»co,  a  Olitale  Olona,  Ossona,  Canfjmlca;  q  Biistn  i  ìiur\i 
ftriano  ì  Taverna  ;  gli  Art'onalì  a  D.lìra^D;•l  t'oshati  n   'S**r  . 
slt'tli  VL  Parabiago  ;  i  Missnglia  a  Serc^no  ;  i  Bigli  a  Saroono  ; 
a  Concesaj  i  Mariani  a  Mariano;  i  Ptetra^anta  a  CalJiano  e  Padi 
sani  a  Chignolo;  i  Branda  Castiglione  ad  Appiano  1?  nel  Varesoll 
vuUi  a  Sellala  ;  i  Medici  a  Melegnaiio,  i  Biumi  a  ISJna&ca;  i  Crii 
Agliate  ;  i  Seriori  a  TorrnvlIJs  ;  i  Brt:Miia  a  Barzagu;  gU  Aire  Idi 
co  ;  gli  éfrondrati  e  [  Dal  Verme  a  >ibii)nno  ;  i  Durini 
thtnt*  a  Ficiiio;  ì  Visconti  Sforza  a  Caravaggio;  f  Mor. 
na  ;  gli  Arr>>si  a  OsnafiOf  a  iWxìa  e  Barlasfina  ;  ì  Borrorut  1  ,1 
Krebbia,  :*  Robecco/ad  Arcisale,  nt'IP  Alc^siindrino.  «»ul  lago  Mi 
<*  COSI  nel  Pavese  ì  .IlandeNi.  ì  Beccaria,  i  Btdgiojoso,  (slIsimliMnì 
linara;  nel  Cremonese  i  nielli,  i  T)et  llayno,  gli  Srliiitchinelli,  (  &( 
gli  8cliiz/i.  ^\'ì  AlTailati,^  i  Salazar..  ^11  Sluinp»;  neirAles«iandrino  gU- 
noia,  i  TrMli»  jjtli  Slampa,  I  Bonelti,  i  P.UIa vicini  di  Genova  ;  ae'  "^ 
nese  i  CavalchinoJ  Marini,  gli  Spigno;  nel  Comasco  i  f;;tino. 
d*  Alvitn,  i  Crivelli,  gli  Alberti,  i  Lambertcnghi,  i  Riviera  ;  nel 
f  Tornielll.  i  Bolognini,  i  Caccia,  f  Serbeltonì,  i  Cicogna;  nel  Yig( 
l  Litt»,  i  TroUi,  i  Taverna,  i  Barbavara;  nel  Lodiijjiiino  ì  CTivcH 
belfoni.  i  TrivulEi,  i  Modroni,  i  Somaglla«  i  M 

(8)  Gregorio  Leti  ha  una  romanzesca  vii  >  \  e  tra  altrr 

narra  che  un  suo  ciimeriere  accumulò  un  II  - .  ;  .1 

da  ciascuno  che  presentasse  un  memortate  pel  |i: 

essa  vita  ^dh  questo  frasi  :  —  Ah  !  lìa  possìbile  di 

«  Ab  Parca  micidiale*  chi  lì  die  ij  pcdere  di  Sidollurti  di  ^àanU  >*|5 

•<  le?  E  vuoi  poi  esser  chiamata  t*arca,  se  sei  m  ingorda  «•  farnel 

«  hai  vinlo,  morte,  ma  la  Ina  villoria  non  ha  rìporti^tn     ' 

fl  languida,  frale, iirida  ed  arsiccia,  posciache  colU  lii;. 

«  tuia  recidere  rtuello  stelo  che  tara  rivivere  immort.ilL   i.  .   . 

«  fain.1  del  presidente  Bartolomeo  Arcse. .  .  Se  i  caralteri  nun 

«  legno  per  innoltrarsi  nella  poslerita  più  reniola,  va,  io  li  rem 

**  dì  molli  trofei  la  tua  vittoria,  giacche  con  queste  lince  U  tolgt' 

*  mejiit  che  speravi  con  qtieslo  tuo  colpo  m. 

(9l  li  duca  dì  Hohan.  verso  il  1600,  dice  di  mii  i..r.-  v .».  /•*#  ^/«i  w- 
lui  da  IVuplcs,  tes  ffontilnhommef  ne  9(m(  }i'  ^] 

tout  te  resifv  de  l7/<j/ie,  et  iont  fori  ìtompio  ■■•    -aJ 

et  pour  eus:  et  pour  leur»  chwaux  ;  *>: 
fairc  queltiue  JQur  dt  parade  et  pat  ' 

Iturs  riches  haM" '•'   -  '■  -  ' 

tjUi  u  leiltmenl  / 

sont  rendmci^rt 

de  faeton  que  qui  vani  auoit  de  tttilti,  tirtnrày  de 

harnait  de  chcvaux,  de  loutt  torte  de  broderie^  f^ 

pent  nouhaiter,  it  n'en  faut  pttint  ehercher  atiicun  u   muc 

fournii. 

Della  cittadella  dice  che  c'nt  ta  ptm  accomplie  quefaUfammk^ 
nV  manquant  rien  a  mon  jugement,  tinoH  yue  la  garntMfH  n'at 
francaiMr. 

(10)  Varie  gride.  C  vedi  i  nostri  fìagionamtnti mila  ilorjo 
da  nel  secolo  \su. 

(11)  «  >oii  avendo  sua  cccctlenia  desiderato  nud  COM  cIm  la  quivi 
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olleVdmentft  delli  vassalli  di  (jupsln  SUlo.  che  lanlo  Io  merilanoper  la 

oro  fedeltà  e  divnitonn  al  servigio  di  *iiia  maestà,  e  moslriindo  I'  espe- 

»cn«a  che  la  prinripal  rovtna  chp  scnJono  dipende  dalli  frrps*!  e  ra- 

»3rit:i  d';dC(jni  Mildntt  m»l  diM'ipUnati,  dalle  cui  mnle  aUi(vni  ri^uUa^ 

lon  solamente  discredito  a  quelli  che  si  eontonjK^ono  nelT osservanza 

Iprii  ordini,  ma  incofivenienll,  danni  e  molli  delitll  gravi  ed  enoraii,  e 

!  parie  dei  disordini  procedono  dal  mal  esempio,  nejitU- 

;/a,  dissiinnlnzidne  de'capilan»  ...»  Grida  4  ni:irzo  1637, 

nilane^e,  in  Ialino.  Airopf>o*ilo  il  Bocfalini,  nella  Pietra 

pnìiUrfì^  loda  i  Milanesi  o  vlrluo<^i  Uatiani.,  i  quali  p«r  la 

-lltf»  defU  inpf^nl  loro  nali  aSlldvenzione  dì  co^e  elegan- 

'  jftoo  chinniali  prinicKienitideUe  ietlera  n. 

ria  capilo  ad  Acerrj  una  compagnia  di 

<  a  molti  dai  vendemmìalori;  qaclH  riftpo- 

lo  ar^iifiie  d'un  Puccio  d"  Aniello.  Laonde 

".'  I  coMoì  denlrare  nella  loro  banda,  ed 

toUc  bunont-ue  sue  traeva  gran  genie  ai  loro  spettacoli.  Morto,  al- 

llmilarono,  e  vuoisi  da  ciò  eomìncìaflse  la  maschera  del  Pukincllo 

Iclttetla. 

)>)  7*fioro  poHHco^  tom.  i.  p.  317;  Corri,  Storia  de^suoi  lempì^ 
57. 

Del  viceré  un  isftlo  fu  napoletano,  il  contedi  Santa  Severina;  come 
milanese  governatore  a  Mllcino,  il  cardinale  Teodoro  Trivulzio. 
;rè  di  Napoli  r 
>n  *ioii«ialvn  di  Cordova. 
Il  (.jovantn  d' Aragona,  eonte  dì  Ripacorsa. 

flamon  di  Tardona, 
rio  dì  Lannoy.  , 

Ugo  di  IHIoncadn, 
llherto  di  Clialoiis,  principe  d"" Grange, 
krdin  i'r   f"-      M  Cnlfinna, 
Don  l't  /  di  Toledo. 

Cardinal  ■■  y  i  i'     i>, 
SS  Fcrdtnujulo  di  Toledo,  duca  d'  Alba. 
59  Don  Perafan  di  llìvera^  duca  d^Aleaia. 
Ti  Cardinale  Oinuefa. 

7!(  Don  lui^o  Lopez  lliirlado  di  Alendoi'a,  marchese  di  Mondejar. 
79  Don  Otovaiioi  di  z^ni^»,  principe  di  Pielraporsia. 
Don  Pedro  Ciron.  ducsi  d' Ossuna. 
Don  «imvanni  di  ZinnR.i,  cont«  di  Miranda. 
I  rJt  r.n/.nuin,  conle  d'Oiivares. 
<-  Uuiz  di  Cji<<(ro^  conte  di  Lcmo<;. 
>oi.  \.,<,,\„iui  Pimenlel  d' Herrera,  conte  dì  Benavenle. 

10  Don  Pedro  di  Cristro,  conte  di  Lemos. 
18  Don  Prtirn  Teiiez  y  Giroo,  duca  d' Ossuoa. 

11  C:  '  rjfia  di  Candia. 
<  (  pwta, 
limi  Miiomn  di  Toledo,  doca  d*  Alba. 

f*  Don  Ferranle  Afiin  di  lllbery,  duca  dVAlcala. 
il  Don  Emnnuele  di  fiuzman,  miirchese  di  Monterey. 
17  Don  Ramiro  Cuznian,  duca  di  Medina  la^  Torres, 
14  Don  Giovanni  dì  Cabrerà,  ammiruglio  di  Castiglia. 
46  Don  1\odri«;o  Ponce  di  Leon,  duca  d'Arcoe. 
4H  lion  IoIro  Velez,  conle  d' Ugnale. 
,W  Don  r.arcia  di  Haro,  conle  di  Custrillo. 

Don  Gaspare  firaganionte  Guiman,  conte  dì  Pegnaranda. 
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i>4  Don  Pasquale  cardinale  d' Aragona. 

66  Don  Pedro  Antonio  d'  Aragona. 

7S  Don  Anlonìo  Ahnrcz,  marchese  d'Astor^a. 

75  Don  Ferrante  Fajardu,  marchese  di  Los  Veicz. 

83  Don  (ìaspare  di  tUro,  niarctie^e  del  Curpìa. 

87  Don  Fruncesco  Benaviiles,  conlc  di  >anlo  Stefano- 

9^  Don  Luigi  della  Cerda,  duca  dJ  tUcdina  La^ìu 

(16)  È  caraltertslìco  il  bando  pubblicalo  dal  viceré  in  Palemio  ( 

maKjfio  1621  :  —  v ■-•ni  :    •  —fin  di  sua  maesla  cumutarect 

mussare  quella  II  irò  clie  «»t  imu  dal  stio  mi 

triiDonio,  per  siH  '  •   alle  urgentissime  ni^e«taila 

soprastano,  ed  alla  <  «tti^erv4xiónu  dv^li  stati  e  dominj  di  «uà  manti  r 

sua  rcal  corona,  per  esecuzione  di  ordine  dato  per  «uè  r^nli  edtiftlKate 

lettere  a  sua  eccollen/a  dlrclte,  colla  d     '       '  '       contiglMild 

tribunale  del  real  patrimonio,  ha  delti 

a  tutti  parsati,  come  per  termino  ad  r* 

mero  e  mi^^to  imperio,  alta  e  bas$ia«  cu 

citta  et  università  e  terre'  def  regno  cti 

vendersi  a  tutti  e  quah  i  Sfiori,  bar 

pfLii  di  territori  e  bur  •  Liam  che  < 

e  burgen*ialici  fossero  ^„,-,. .  ^<ìì  i  r»"-  ■-  i 

ne  di  università  ;  pretende  suu  i 

quelle  giiirìsdjtioni  di  mero  e  nn 

certa  gratia  redimendi,  a  lutti  pasbjili  ^li^quti  ^i^ 

per  quella  maggiore  «omnia  e  prezzo  che  pnlrà  c^ 

tanti,  come  ad  lempus*  l'er  tanto  i  i       '      ' 

a  tutte  e  qualsivoglia  persone.  ol 

stati»  di  terra  et  habltatione,  l>;*ri 

di  territori  e  hurgensatici.  che  volessero  alt' 

e  m*$lo  imperio  in  lar^a  formn  di  dette  nm 

detti  s>tali  baronali  e  feudi  e  loro 

»^  loro  tcrritorj,  e  delti  sudelti  bw 

tuatc  nelli  territori  delle  citta  dc(i.u..u.,+  u  ...,  .,.:,,,  :..... l.  ,  *; 

comparire  nel  tribunrde  del  real  patriuitonio  con  loro  memoriali 
rj,  die  si  accetteranno  le  ofTerle  proficue  al  servilio  di  -na  mic« 
il  prezfo  sia  parte  di  contanti  e  parte  ad  tenipu'^ 
tutti  oftìclali  dì  università,  e  signori  padroni  di  ^ 
tri,  che  avessero  comprato  mero  e  misto  ìiiiri  '■ 
mendi,  che  volendo  quella  comprare  con  h.n  ci»» 

accetterà  l'otTcrta  che  sor»  purimcntJ  prolìcu    ;  ji 

sta.  e  della  forma  e  maniera  di  sopra  esprc&5*UiL  H-omuigetur  : 
tettutt  F.  P.  —  hUlia  Attuariui  ». 

<  17)  Opera  cupit;ile  e  Camillo  TirriNT,  DcW  orifjine  t  f^nétkHom 
MiiQi  (ti  pi^'apufi.  t<i4$  , 

(I8ì  Carlegpìo  del  rcstdenle  del  duca  d'  Urbino.  In  una  {grlà^ 
ripelutii  con  qualche  vurletà,  leggiamo  : —  L^scndn  pt^rvcriulo 
a  notizja  che,  per  Pyvlditj«  di  alcune  per^^otit-  t^^'^'"»""*''*  '*d 
«  dei  vnidilorl,  il  predilo  de' grani  ed  '  teintni 

<i  raccoil„«  in  qua  a  prezzi  eccessivi,  in 
a  dei  poveri  di  tn"     "  —   -^^^  f»  - 
«  Viene  a  cosa  d 

(I9|  Z«/tBR*,  '. 

Pietra  del  ParauQUc  fjuiiliCu»  4ji 
lente  reina,  ha  II  corpo  pieno  dj 
Qovesi;  e  %e  ut9  sono  di  quelle  ^ru>3t;  coiu«-  uiiluhic  <. 
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(20)  Il  resiliente  del  granduea  scriveva  ai  37  luglio  Ì60tìi  —  Qui  »|  sta 
m  senza  pane  e  senza  vtno,  con  impo*l)tiwiie  di  nuove  gabelle  »». 

5  sellembre  !606,  —  Qui  si  conlann  ti  hninini  per  qu*ìrlieri  e  per  1** 
«  case;  e  si  sia  in  tanta  necessita^  che  danna  cinque  torneai  di  pane  per 

•  bocca;  e  clii  ne  vuol  più,  ti.i  da  comprurse  lo  pane  fatto  fare  per  fo- 
tt  rcslìert,  che  è  piccolissimo  i>. 

23  aprile  ttì07.  —  La  ca restia  è  per  lo  Regno  lanlo  grande,  ehe  vcn- 

•  gono  le  coaauiiila  insieme  in  Napoli,  e  vanno  grtd^indo  pertaciltàpa- 
4t  ne.  £d  è  calata  tanta  poveraglia^  elif^iaceia  al  Signore  che  questa  cit- 
«  la  non  si  appesti,  perché  le  genti  ratìoìono  per  !e  slratle  ». 

10  marzo  ItìOi»,—  l'er  beneficio  lìi  questa  citta  si  erano  messe  gabelle 
9  sopra  ogni  srsrla  di  legno  e  legnami,  e  sopr^i  ogni  sorta  di  corami,  con 

•  mira  di  rudere  di  poter  rinietliare  in  qualche  parte  tanlo  tJebilo.  Ma 
w  questo  popolaccio  di  Napoli,  non  potendo  comportare  questa  repen- 
<(  ttna  novità,  e  stalo  per  farne  tumulto  n. 

Francesco  Palermo  pubblicò  neir  archivia  storico  una  preziosa  rac- 
colta di  documenti  tntorno  alta  condizione  economica  del  Regno  dal  tSii 
al  1647.  In  kitere  del  residente  in  Napoli  pel  duca  (rUrbino  leggianuK 
31  dicembre  itili.  —  Il  sipnor  fonte  |  di  Lemos  )  ha  con  dolce  maniera 
H  ifidolli  i  Iraltcnutt  a  sottoscriversi  di  restar  contenti  di  se»  mesate  del 
«  turo  «oldn,  facendo  dire  che  non  lorza  nessuno,  ma  che  mirerà  con 
«  buon  occhio  quelli  che  lo  Hi  ranno,  e  gli  altri  no;  e  che  gh'  uni  saranno 

•  neir  avvenire  ben  pagati,  e  gli  altri  male.  Cosi  lutti  corrono  a  gara  a. 
«  far  quello  che  sua  eccellenza  desidera,  e  vi  e  chi  perde  tre  e  quattro- 
<c  mila  ducali,  che  non  ha  altrettanto  al  mondo  u. 

i7  luglio  1621.-^  Qua  la  moneta  é  tanlo  scarsa,  che  ogni  mìlte  ducati 
«non  sono  scudi  quattrocento  d'argento,  per  esser  mnnela  piccola,  l:i- 
«rglìata  e  falsare  cosi  non  potendo  ne  avendo  modo  il  creditore  dove 
«  invci^lìre  detta  moneta,  s' induce  a  calare  a  sci  ed  a  sei  e  mezzo  per 
«  cento  », 

4  febbraio  Itìit,  — -  La  confusione  e  danno  incredibile  che  lultavia  si 
u  va  augumenlando  in  questa  città  e  in  tutlo  il  regno  per  cagione  di 

•  queste  zanelle  da  cinque  grani,  infaroissime  e  vituperose,  non  si  può 

•  esprimere.  Basta  solo  a  dire  che  e  difllcilissimo  il  poter  trovare  da  vi- 
«  vere  con  questa  sorta  di  monda,  e  d* altre  non  se  vedono  ;  e  »c  dura 
«  niente  più,  si  morranno  le  genti  di  necessita,  sendo  la  roba  rincarìUi 
<r  eccessivamente  tutta,  e  quel  che  e  peggio,  non  se  ne  può  avere  «. 

{H\  Cosi  dice  la  delazione  elzeviriana,  che  enumera  le  seguenti  torri 
del  litorale: 

In  Terra  di  Lavoro    ...  32 

Net  Principato  citeriore .    ,  69 

Nella  Basilicata  .....  7 

Netta  Calabria  citeriore  .    .  Ì7 

—  ulteriore .  .  5tJ 
In  Terra  d'Otranto  .  .  ti5 
In  Terra  di  Bari  .  .  ,  .  ib 
Neil"  j^bruzzo  citeriore  .    .  7 

—  ulteriore  .  .  6 
Nella  Capitanata     .    .    .    .  Ì2 

Essa  Relazione  da  che  il  Napoletano  rendeva  duemitioni  cinquecen* 
lomila  ducati,  compresovi  un  miliorte  ducentumtla  che  il  popolo  dà  ai 
re  ogni  due  anni  s  titolo  di  donativo,  e  trentun  grano  che  paga  ogni  fuo- 
co por  gli  ailoe^gi,  e  selle  grani  pei  cui^lodi  delle  torri  marittime,  e  nove 
per  la  manutenzione  flellu  strade,  e  cinque  pei  bargelli  di  campagna; 
ma  la  rendita  iiasta  appena  alle  spese. 

(23>  Giyiio  Ci^Aftì  CAPàCtìOj  11  fomtien,  Napoli  1654. 
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(23ì  CuiRRA  €  BucCA,  DiurnatL 

(31)  Lib.  xxxiii,  e,  4.  I>cl1iì  rortdifion*!  delle  D««?  Slciltr  brn 
federico  BadoLTO  nella  r»i  i 

Del  1557  [fce  al  senulo  vii 
serie  l*  ).  Me  scerrerno  ptm.t  |f,.,=.ì  . 
poli  reputato  il  primo  del  mondo  per 
lu  qualità  delie  eo^e  clie  vi  itJiseono.  i» 
ne  vanno  in  (Genova  e  Tusuana.  Ila  aniuiaU  4&^ 
di  oiiindorle^  noci  ed  aranci,  de'yuali  ne  vanno 
drla.  e  ne  vt-njiono  in  Venezia  in  gran  copi»  Hi  /  lUrrjru  n'!  m.muj 
tutta  Italia  e  f^erniania  per  più  di  centomila  >cudi,  e   floma  MMà 
\ere  dal  retano  gran  pnrte  del  suo  atimenlo  Di  olio  m*  st)«^<fi<«ei 
Jion  d'oro  in  diverse  parli,  e  »e(e  a  (icnova,  Lucca  e  ^ 
l>age,  lana  g<illa  e  eomini.  Tutti  lì  hii'>'i;hi  dei  re^no  f  r 
Btelli,  l>orprlii  e  vijlajigi  sono  du' 
nome  di  ciUn  sono  più  di  ceido 

in  fuora,  sono  tulle  di  c;»llivc  ;»h. .,.,.-.,..,    > 

ITiu  si  vedono  in  >:if>oli  raccoUe  tulle  le  belle  j 
fiare  molte  di  loro,  tu  t[u»te  abbonda  di  tulle  l< 
re,  ed  e  piena  d'  o^ni  jnirla  di  arletici  e  nierratti 
sito  di  trecenlQinila  seudi  per  rorcorrenxc  dul> 
quali  tengono  li  deputali  una  cltìavete  uirAltr.i  n  ^  i 
assai  di  gente  da  prender  V  urnii  ;  tulli  t  tribunali  di 
es«a  ;  vi  ììi  vive  religiosameiilc,  e  vi  si  Irovunu  per- 
spec-ialmeiite  le  grandi.,  le  quali  fanno  molle  eloiiio»tfi« 
pii&siuie.  Tuttavia  e  quello  il  peggior  regno  del  mondo  prr 
ratti  va  vii»,  I  quali  pare  ilie  da  natura  nn^éaDO  inriii 
2ia.  Sono  moMii  atidaci  e  dediti  alla  Iu4»urla^  e  le  dm. 
relrici  Fanno  spese  magniliche  nel  vestir*'  m  .  vt  ,., 
jnaniente.  Sono  ambiziosi  e  presuntuosi,  »; 
adulatori  grandissimi  e  loqucicissimi,  bti^i 
vare  aia  puura,  e  di  tutte  le  eone  ^^ì  !• 
Al  governo  delle  co&e  famìKltart  ài  ^: 

tendono,  e  v»^'!i- ■    '"    ■ 

banuo>  Si  diteli  e  fi 

fe<i»ione  sopra  <  ;.  m 

BUt  graziose,  ed  es^^e  e  ^ii  uoiuiiii  di  beil.i  furn»  < 

te  fino  a  sessatif  anni;  la  loro  compie <<ii<ione  e  x 

abitanti  del  regno  si  sono  trovali  es&eri*  dm-  nMinmi  «  tinin**'vai 

trecento  .    .  Uomini  d'arme  mille  ipialtroceutOtin  gran  p4rtf 

mi  ili.  e  lulti  di  bflta  e  buona  ('(tmnli^'iotu'  Hi  roro"    'l'    •  nnr 

d'intelligenza  e  valore.  Hanno  ^  \i 

Toscana  e  Germania,  e  tuU**  Ir  u^ 

te,  e  lUOUo  meulio  tornii* 

lien  tenute  da'eonhidini  ' 

sima  dì  giumente,  »e  ne  |m  «  > 

lo  più  li  eavulli  napcdehmi  di  r 

ti,  ma  pili  belli  elle  li  friHuni,  fi<i 

guerra  di  pettorale  e  fnmt.de.  I  e.i%.i 

eento  delle  qualità  predelle;  vi  e  pc»> 

miri   '    —    •'-  '    -  '    -  •■  "-    -r.  ■- 

tic... 

«  Di  geiilu  a  piedi  it  putrcbl 

90gno  trovare  tulle  le  »ort;i  d 

Él  t«iteriie  ;  e  se  vers«o  sua  m«e*Ui  iQiiur u  iUJorcvQli,  *c  uu 
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mettere  tanti  ìnsieoip,  clic  le  ^enìi  del  papa  tr^n  quelle  del  re  di  Fran- 
cia e  un  terzo  appresso  non  sarebbero  bastanti  a  reruiar  il  piede  in  niu- 
n:i  parie  di  es&o  regno;  e  U  ruoru»cìU  u  quelli  che  vonno  fuori  per  eie* 
zione.  ch«  ve  ne  son(*  sempre  tra  due  e  tremila,  servendo  chi  il  suo  re, 
chi  queilti  di  F ranci»  e  a]lri,  (unno  rtu«icila  di  valorosi  8QUÌah\ 

a  Di  ghiere  ne  tiene  ordin:iria mente  e»5io  re|;no  cìn<)ue,  ma  Uno  a 
venti  si  slìnia  die  ne  polrel>be  fare,  ma  dì  qualità  piuttosto  inferiori  che 
pari  a  quelle  dì  Sicilia  .  .  . 

u  L'  entrale  ordinarie  di  sua  maestà  da  fuochi,  dogane,  gabelle^  dazi 
e  tratte  di  varie  cose,  sono  di  ducati  intorno  a  un  milione,  e  ti  donativi 
0}cni  due  o  Ire  anni,  ora  di  ieicenlo,  ora  di  ottocenlomila  ducati;  ma 
delle  ordinarie  ne  ha  già  sua  maestà  impegnato  per  cinftueceDloiiiit& 
duelli .  _ 

K  De' signori  temporali*  i  principi  sono  tredici,  i  quali  hanno  di  ren- 
di t;i  du  sedici  Uno  a  rjtujrautacinciueiiHb  ducati;  li  duchi  sono  venti- 
iinattro,  con  rendita  lino  a  venliseiinila  duc^ill;  i  marchesi  venticinque, 
con  rendila  da  quattro  Uno  a  ollomila;  li  conti  novanta,  de' quali  idcuni 
ne  hanno  duemila^  aicuni  mille^  ed  altri  soli  cinquecento  ducati;  e  i  ba- 
roni vmo  prc3S0  a  ottocento;  onde  l'entrata  di  tutti  insieme  può  ascen- 
dere sii»o  a  un  milione  e  mezzo  d*oro;  e  quelln  delle  terre  franche  e 
COSI  piccioli*  cosa,  che  non  accade  farne  menzione  alcuna. 

«  Quanto  air  animo  de"  sudditi  verso  t^ua  maestà,  si  può  dire  che  i( 
muirgìor  numero  di  essi  abbiano  lui  e  tutta  la  nazione  spagnuola  in  odio, 
parie  come  parenti  di  taoti  fuoruscili,  parte  come  queitt  che  si  vedono 
privi  di  molti  e  <)iversi  gradi  ed  utili,  che  per  privileiKio  del  re^^iii^  do- 
vevano esser  dati  loro,  e  non  a' Sp»gnuoli.  Li  ben  di>pos(i  sono  quelli 
eòe  hanno  avuto  beni  dei  fuoruscili,  e  che  per  dubbio  di  perderli  so- 
ì^tengotio  {e  parti  di  ^ua  maestà  regia.  Ma  in  generale  quei  popoli  che 
hanno  r  umore  non  più  inclinalo  a'  Francesi  che  a'  Spa^nuoli,  non  1'  a- 
uiMDO  per  le  tante  e  continue  gravezze  che  sono  costretti  a  piigarcn.  e 
per  [a  loro  naturale  dispostziune^  che  e  di  esser  più  desidert^si  di  no- 
vità ciie  altri  del  mondo.  L'obbligo  poi  de^  si;;mirì  e  di  servire  con  la 
|»eri)ona  quando  il  regni)  ^ieon  a^^saltato  ;,  Jn»  alle  vpLle  lianno  u^ato  di 
|>ugare  tino  a  centocinquatilaniila  scudi  tra  tulli  per  non  andare  ecc.  m. 
Altri  ragguagli  si  raccolgono  dal!  infornnuioiie  di  Michele  Suriano  al 
1559;  —  Non  si  può  immaginare  alcuna  via  da  cavar  danari  da' popiOlt, 
che  non  sia  in  uso  in  quel  regno.  Onde  j  regnicoli  per  la  maggior  parte 
Aono  talliti  e  disperali,^  e  molli  si  metlmio  alla  strada  per  non  avere  al- 
tro modo  di  vivere;  onde  nasce  tanto  numero  di  ladroni  e  fuorusciti^ 
che  non  ne  sono  allretlanli  in  tutto  il  resto  d' Italia.  La  causa  di  co!>i 
grande  strettezza  e  notissima,  che  r  entrate  del  regno  sono  vedute  ed 
impegnate  per  la  maggior  parte,  e  la  spesa  non  si  sminuisce,  ma  s*" ac- 
cresce dagrinleressi  aggiunli,ed  oltre  di  questo  dagli  accidenti  e*traor- 
dinari,  che  hannti  bisogno  di  provisioni  eslraordinarie^come  Tauno  del 
lai57,  che  d  regno  fu  assaltalo  da'  I  rimresi  ,  .  . 

fi  La  spesa  dannosa  e  i|uelJa  di  tante  tortezze  che  non  sono  manco  di 
venti  o  venticinr|ue  per  il  regno,  e  se  n'aggiunge  ogni  di  qualcuna  per 
appetito  delli  viceré,  li  quali  per  accomodare  alcun  suo  creato  trovano 
un  sito,  e  principiano  a  f^Tlìlicarto  per  mettere  coslui  alla  custodia  con 
una  compagnia  dt  fanti  con  quattrocento  o  cinquecento  ducati  dt  pro^ 
visione  all'anno  :  il  che  e  cau«>a  di  molli  danui^  perche  le  fortezze  non 
si  forniscono,  e  restano  imperletle  ed  in  pericolo  d'  esser  ttccupate  e 
tf^dute  dalli  nemici^  o  se  pur  si  forniscono  hanno  bisogno  di  molla  spesa 
e  di  molla  gente,  e  di  molti  c^pi  per  custodirle. 

•  Melli  capi  v'è  «turala  diflìcnlta,  che  un  solo  che  sia  dj  poco  valore  o 
dj  poca  fede,  Irudundo  la  ma  patria,  puu  mettere  m  confusione  tutto  U 
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•regno.  Ha  nelle  genti  ve  ne  sono  due  :  r  una  in  tempo  di  pace, 
fUtfrdar  tanti  luoghi  bisogna  me7£o  un  esercito;  raltr-i   In 
^fucrra  o  di  sospeìlo  :  che  »e  la  provisione  che  si  fa  w 

Lper  le  forlezzc,  sì  perde  la  campagna,  e  se  si  sia  in  *- 
dono  k'  fortezze,  perclie  non  si  può  sapere  ti  disegno  Ut-  nrmjci, 

jfti  può  esser  in  tempo  u  soccorrerle  da  ogni  parte,  e  prù\i!der«  per  it 

^.iortezzi'  e  per  la  campagna  é  impossibile  .  . . 

ri  Detr  animo  dei  popoli  mi  bi^slera  dire  quello  che  e  so! 

iWa{)otetanif  che  ogni  governo  li  sazia  ed  ogni  »txito  lì  rinrr 
che  le  cose  siwno  rtdollc  in  tei  mine  chf  U  corun 
4'onljnuiìtit  t>o$s(><4!%o  di  t»ntì  anni  e  per  la  grano ^ 
ha  spente  lultc  le  passioni  antiche  del  regno. ..poro  i. . 
sicuro  dflla  volontà  di  quei  popoli,  quando  avesse  q». 
tuna  o  in  Italia  o  In  flUre  partK  E  tanto  pku  quanto  ti  > 
sono  malconlenli  ;  questi  per  le  troppe  gravezze,  15  <r 
alima  che.  e  falla  di  toro,  ed  univcrsalnicnh-  lutti  p«;r 
sono  in  quel  gnvi'rno,  che  sono  tre  special  mente.  L'uj> 
sta  tiene  quel  regno  con  forza,  perche  dubitando  deli 
toh  vuole  avervi  sempre  una  guardia  di  Sp;ignuol»;e 
il  tener  con  forza  eslerna  li  Stali  che  s'acquis-tano  di  ri 
rejgno  antiquato  nella  Casa  e  fatto  già  ereditario Jefor, 
più  per  aftlizione  de'  popoli  che  per  cuaIimII:*  del  regm»  11  > 
tetto  e  che  le  utilità  e  onori  del  regno,  clte  dovrebbero 
buiti  fra  li  regnicoli,  si  danno  per  l'ordinario  a  Spagnunii   #»<i 
nizzeri,  che  cosi  chiamano  quelli  nati  di  sangue  misto 
quelli  del  regno;  onde  li  regnicoli  non  possono  sper:r 
li'  yver  gradi  nella  loro  patria  né  appresso  il  lon> 
popoli  premono  in  questo  pio  che  altra  nazione  > 
fello  »*  nelle  cose  d^lla  giuslii.ia«  la  qunle  è  r  -  • 
far  differenza  nlrnna  fra  nobili  e  ignobili  ;  * 
la  giustizia  distributiva  vuol  essere  regolai. 1 
trica,  che  è  seconda  la  qualità  delle  persone,  uUr 
(  come  si  vede  che  la  pena  dell*  infamia  è  ad  un  ì 
nobile  grandi^^sima  ),  pero  qui-i  ministri  prò»     " 

riti,  nelii  favori  e  disfavori  de'  nobili  ed  i|{n 

non  avendo  considerazione  alla  diversila  chv  ;.-  l.        ^ ,^ 

la  natura  e  la  fortuna,  che  non  si  può  mutare  chi  non  muta  (a 

i  costumi  di  tutto  il  mondo.  DI  qui  nasce  che  11  nobili  «>!  litsprrni 

Jendosi  abbassali  al  pari  di  quelli  che  gli  sono  in. 

per  essere  IrallàU  come  nobili,  diventano  insolen: 

questi  rispelti,  e  altri  che  lascio  per  brevitn    ' 

ui.ilronli!nti  in  modo,  che  sarebbe  pericolo  i 

ai  apprescnlasse  fossero  facili  a  mutar  prin> 

tuna  ;  sebbene  hanno  provato  molle  volte,  che  qt 

hre  U'  un  infermo»  che  per  cambiarsi  di  un  letlo  1 

mera  in  un'altra,  non  per  questo  labluindona,  iij-i      1    • 

lungo. 
«Ma  li  Siciliani  non  hanno  causa  di  desiderare  : 

non  fo^se  per  le  parzialità  che  sono  fra  loro;  le  i\ 

ranlc  Gonzaga  ed  «Uri  vlc<»rè  hiinno  rercjiio  dì  ■ 

ni;ii  potuto  Ijir  liiul  ' 

•jn'  infermila  veli 

tli   im  ,In  >,...  ,-1  . 

tr 


Ahi 


ueìlti  4it4a  e  uui  rc|itw.  i'^r  quc^lù  pcrì^^vW  lu  già  €uii»gÌ44i»  i  «um 
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rr  •  fare  ona  iorltiza  in  Palermo  per  tener  m  freno  quella  CJIU,  la 

j^i..  r,..».  «-.,.^..  --f^-s infima,  e  pi4«iia  df  baroni  e  signori  «  principali 

i-^iIImU  nelle  azioni  sue  o  buone  o  calUve  di 

{^}  ÌMniti  ili  Itale  1'  "oni  fallile,  *i  dispiilò  se  renlmente  ^ii4- 

UpjiAtf.  Il  Bolt»  non  I  ire  eleirantemenle  il  Ciannnne^  it  quale 

riiiiriiente  li  "     '   r   f   '  -         '"  m      ,j^^  ^^  „^^. 

^.  voi,  IV.  [  ìie  pas  voir 

,     nt'Ha  UH  tit  I 

ilei  CampMuella  come  ttlosufo  e  politico  piirliaroo  a  disteso  nel  Ca- 

I.  civiM,  Ma  (}tìì  serve  moslrare  con  qual  politica  egli  ìnjtegnava  allii 

i«gna  a  fnrsi  farle  nella  penisola:  —  Quella  pnrtc  d'  Ktdia  che  dai  «aoì 

incjpi  e  retta,  e  istigata  all'odio  degli  Spaf^niioli;  però  essa  in  doe 

..^«  fM'r,  MM  r.i  il  re:  T  una  è  con  cbiiimare  francesi  in  sulto  mtatn  di  Mi- 

il  re  può  provedere  con  presidiar  bene  i  conllnl,  e  levar  via 

ri/:i  mtirn,  che  sono  preda  delle  prime  scorrerie,  e,  far  chuu 

11,  lutlì  i  beni  sileno  nella  città*  e  gli  armaslenti 

incora.  Genova  éopporlunì^sìma  per  soccorrere^ 

iM;.ki.ln  il  rr  '  : •  :-'■—,•-    ^^.-.^..  ,>    r-nor  del 

:i;i  lerrj  fu  le  sue 

'  il  lempo  *  '  no  fiicn- 

I   Onde,  per  ujegliti  ovviare,  deve  il  re  luuere  cùiifederaEÌoriÌ 
ri  V  <;rì«oni  «nini  convicini,  e  pagare  trentamila  di  quelli  or- 
i  r^'a.  caoie  fiiiino  i  Venez-iani^e  al  Insogno  op- 

s  accio  die  moltiplicando  tali  popoli  udii  m- 
.  ..  ;j,....:j  ..  Milano,  come  liuuno  fallo  al  tempo  de'  flonn:i- 
iisgiungerli  spesso  in  Fiandra  e  nel  Mondo  Nuovo  ed  in  Na- 
■ie  questi  popnli  s"' accordassero,  T  Italia  snrHib*'  toro;  ma 
vono  a  divcfii  re  e  repubbliche,  rome  hanr»  ito,  mal 

r  inno  in  mollltudine  coniro  malia;  e  pero  i  'ilei»r<^i 

■    -rd  di  loro.  L'altra  minaccia  dMlalia  e  l  huhm  cui  pao« 
no  di  spugna  :  ma  questa  co.«.a  e  delu^^a  se  il  re  vuole; 
'.uno  di  loro  si  lida  <^olo  far  quello,  senza  it  papa  e  Fran- 
il,  fKHcLe  a  iuunlencr^i  appena  bastano,  e  non  cercano  acquistare  «e 
INI  |>iir  qualche  gran  rivulu^ione,  come  fecero  i  Venezìfini  a  tempo  del- 
.       ii».ipali  con  gt'impt^riuli^  e  nel  passaggio  d''01trainuntani.  Dun- 
•  cnl  papa  s"  aroosta,  mai  puu  temere;  perche  nessun  regno 
...t...      iiza  suo  volere  mai  si  mutò,  e  tutte  le  muta/ioni  di  Napoli  egti 
i  lece.  E  se  il  papa  vuole  eonlro  qu.iìehe  dura  o  repubblica  dMtalia  ar- 
i»r<i.  cubito  rìncc.  qinmdo  usa  lutti  ì  rimedi,  cioè  bandire  rindul(;ren- 
•^.«ladl  dui  giuranicnln.  e  chiamare  a  danno 
II  quando  scomunico  i  Veneziani  e  perdei» 
'•  vr<i,.  .1  re  al  papa  anche  V  ExntnatHr^  e  ^li  doni  lau- 
ti appellazione,  che  due  vescovi  col  re,  come  clerico, 
-ni  ii(jpella«ione,  secondo  che  fece  Costantino,  e  facciii 
tflft                          i!  altri,  i  quali  non  cedano,  perdano  lo  slato.  Per- 
ièìet                           «ori  alcuni  o  lutti  cederanno,  il  re,  come  vindice 
WSIt  (pun                  litafi,  con  crm'iide  ed  altre  forze  del  papa,  ad  uno 
A  ttoo  gli                    tutu  sotto  il  suo  dominio;  e  mentre  cede  al  papa 
UMil;icnu  ì  j   .          le  forze  sue,  e  delli  principi  Italiani  le  forjie.  Que- 
hire  al  tempo  suo;  ma  stnuda  le  co-»e  come  oggi  sliinno,  deve 
!  re  ili  tenerli  dhunrtl  «^ervendo^i  di   Parma  o  d'altri,  e  gli 
[♦adri  de  ir  Italia  per  onorarli,  e 
iT  m^tndarli  al  governo  di  Fian- 
4'. ve  p.vi K^,i  -  .  vii.,thi»o  con  li  Italiani,  massime  con  Ve- 
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neziani,  e  gli  deve  premiare  di  qualche  baronia,  già  assicurato  de  essi 
sono  giusti  e  magnanimi,  e  deve  procurar  anche  che  eli  Olandesi  pi- 
solino legge  da  Venezia.  Ma  se  si  potesse  con  tal  arte  inaarre  i  Teaeila- 
ni  alle  mercanzie  del  Mondo  Nuovo,  levandoli  quelle  d^  Alessandria  e 
Soria  per  il  mar  Rosso  con  le  navi  portoghesi,  sarebbe  un  insignarfnì 
di  Venezia  come  di  Genova.  Però  per  assicurarsi  da*  Veneziani,  aoo 
solo  è  buona  r  armata  che  corseggi  r  Italia,  ma  le  forze  deiP  areidoa 
di  Gralz  ancora,  e  de'^Grigìoni  loro  confini,  servendosi  di  quelli  in  guer- 
ra con  suo  utile  e  paura  de'  Veneziani.  Da  Toscana  poi  e  Venezia  deve 
il  re  ricettare  tutti  li  banditi,  e  servirsi  di  loro  in  guerra  e  renoasrarii 
perchè  chiamino  gli  altri,  e  gli  abbia  opportuni  contro  la  patria  lon, 
come  spesso  fece  il  duca  di  Milano  e  il  re  di  Francia  coi  fuomsdU  ge- 
novesi e  fiorentini.  Onde  oggi  li  Piccolomini  e  li  Strozzi  Insienie  eoa 
don  Pietro  de'  Medici  sarebbono  di  gran  paura  al  granduca  di  flona- 
za.  Ma  se  il  re  ha  caro  di  fare  che  si  disuniscano,  non  faccia  pann  a 
loro,  poiché  la  paura  di  Spagna  mantiene  P  Italia  unita  :  però  bisafsi 
mostrare  poca  voglia  contro  di  loro.  Con  la  religione  né  si  devono  sé 
possono  disunire,  ma  con  ì  benefizi  come  fu  detto.  Ma  se  un  papa  tv- 
siriaco  si  facesse,  sarebbe  finita  V  Italia.  Il  tratiare  con  Genova  è  otti- 
mo come  fa,  perchè  ha  Genova  per  suo  erario,  e  se  ne  serve  ad  aUtts* 
sare  i  baroni  dell!  altri  Stati  per  navigare.  Ma  se  gli  deve  roanteocreia 
modo  che  non  per  necessità  lo  servino,  ma  per  amore.  Così  li  dcUtf  a  « 
loro  non  deve  estorcere,  né  terre  di  presidio  assai  deve  a  loro  dv  ia 
pegno,  che  in  una  rivoluzione  d' Italia  potrebbono  alzar  le  bandiere 
per  Genova.  Sempre  dunque  il  re  avrà  V  occhio  fisso  sopra  queste  die 
repubbliche  floridissime,  Venezia  e  Genova,  delle  quali  è  senza  dotÉie, 
che  Venezia  avanza  di  gran  lunga  Genova  e  di  stato  e  di  grandesia:e 
se  ne  cercheremo  la  ragione,  troveremo  ciò  essere  avvenuto  perdei 
Veneziani  attendono  alla  mercanzia  libera,  e  si  sono  arriocfaiti  aedle- 
cremente  in  particolare,  ma  infinitamente  in  comune  ;  ma  air  ineoalrft 
i  Genovesi  impegnandosi  affalto  in  cambi,  hanno  arricchito  inuBaderi' 
tamente  la  facoltà  particolare,  ma  impoverito  altamente  V  entrale  pub* 
bliche.  E  per  conto  di  questa  diversità  avrà  il  re  diverse  maniere  i 
trattare  con  r  una  e  r  altra  repubblica  ».  Delia  monarchia  di  «S^afae, 
cap.  XXI. 

Ii6)  11  Badoero,  nella  succitata  relazione,  dice  :  —  Due  si  poseoai 
chiamare  le  metropoli  di  quel  regno,  Palermo  e  Messina,  perckè  ti 
Timperatore  né  il  re  hanno  mai  voluto  decidere  la  precedenza  tra  loro, 
parendo  che  torni  a  maggior  sicurtà  ed  utilità  del  re  lasciarle  In  qat- 
sta  emulazione.  Da  queste  due  infuori,  che  sono  grandi  e  belle,  deiril* 
tre  non  e  da  farne  gran  stima,  se  ben  non  mancano  di  cose  neeefisarie 
al  nutrimento.ma  si  d'arteiiciJacendo  l'abbondanza  i  paesani  ne^UfCi* 
\i^  p  solo  li  forestieri  che  sono  andati  ad  abitarvi,  cioè  Genovesi,  Fio- 
rentini, Lucchesi.  Pisani  e  Catalani,  hanno  tirato  varie  industrie. 

a  Nelle  cose  della  religione  vivono  quei  popoli  molto  divotamente,*! 
da  pochi  anni  in  qua  vi  si  sono  scoperti  dei  Luterani,  e  r  uffizio  di 
qiieirinquisizione  è  intorno  ciò  molto  occupato,  e  si  può  senza  pregiu- 
dizio de'  buoni  ben  atferniare  essere  verissimo  quel  detto  di  san  ^ielt, 
che  disse  che  tutti  grisolani  erano  cattivi,  ma  i  Siciliani  pessimi;  e  vice 
giudicato  che  non  solo  ninna  bontà  si  ritrova,  ma  ninna  giustizia,  àaii 
ogni  tristizia.  Sono  audacissimi,  nel  mangiare  parchi,  e  uni  versa  bDeott 
sobri  nel  bere,  e  più  che  continenti  nelle  cose  veneree,  vivendo  in  tvà 
gran  gelosia  delle  loro  donne,  che  le  tengono  ristrette;  fanno  acerbis* 
sime  vendette  sopra  chi  dà  loro  sospizione;  ma  elle  sono  grandi  mert' 
trici  con  parenti  e  servitori.  Peccano  eziandio  forte  i  Siciliani  in  ava* 
nzia,  che  con  vergogna  e  strettezza  fanno  le  spese  per  il  vivere,  ^e- 
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Lire  ed  ornamenti  di  casa.  Sono  ancora  allerta  e  dove  non  e  differenia 
rande  di  (itolo,  non  sì  cedono  P  uno  all'aTIro,  Sono  arderli  amici  e 
^€$imi  inimici,  siibili  ;id  ir.trìii.  invidiosi,  di  lingua  véleno^u,  <rintel- 
Uo  sprco,  alti  ad  apprendere  cn^  fiicilitn  variecosf,  e  in  ci:iscuna  loro 
»er<iztone  usano  Tasltiziu.  In  Culauìa  >i  i:  uno  studio  di  le^gc,  mu  non 
»idbile  per  alcuna  cosa.  Vivono  intorno  a  ses^anl*anni  :  «oóo  di  sia* 
ra  mediocre,  brunì  afquanlo  e  di  complessione  calidi^i^ìnia  .  .  . 
m  Fa  esso  rc^no  aiille  seicento  cavalli,  e  polria  accres>CLTti  tìno  a  tre* 
ila,  oltre  che  vi  stjinno  ordinnriamtute  trecento  alla  le^igiera  e  tre 
■Dpagnie  dì  cappellctli,  e  la  dcscricione  Tutta  dei  fanlì  é  di  diecimila; 
I  se  ne  putriano  metter  insieme  forse  allreltanti  . .  . 
fi  Dì  calere  non  sì  e  sua  niaest;«  fin  qui  servila  di  n'U  di  dodici,  ma  ne 
tria  fare  sino  a  venti,  avendo  pe|?ola.  ^evo,  biscotto,  marinareEza, 
jrme  e  comodità  di  legnami  dalla  Calabria*  e  anco  di  mae^lri,  i  quali 
ró  sono  poco  intcìMienli  e  lutti  pigri.  Di  capitani  non  ve  n' é  alcuno 
maialo  ne  in  questa  milizia  ne  nella  terrestre,  e  pochi  ancora  di  pic> 
M  condizione  . .  , 

w  Trae  sua  maestà  d'ordinario  tra  le  dogane  dì  Palermo  e  Messina, 
ofTV  ■:  r  ^tfo  secreto  e  portolano,  decime^  composuìone  e  lesore- 
,  «i  -anlamila  sctidi  Tanno;  e  di  straordinario,  che  è  fatto 

àio.i..   ..      ['.'Cinquantamila  «cudi  f*er  tre  atuiì.  non   si  computando 
e  e£«»o  regno  da  dodici  galere^  e  m;in(iene  fremila  fanti  spagtiuoli  alla 
arHis  de' fastelli,  e  che  dalli  urUii  ne  cava  sua  maestà  una  gran  som- 
I  iri  da  r:ir  ponti  e  pagar  fabbriche   ed  altre   cose  necessarie, 

lieo  molte  volle  che  sua  maestà,  non  ost;»nle  esso  donativo 

Ite  dimanda  un  altro  in  e&M  Ire  anni  dì  cenlomita  scudi,  e  più 
ondo  ebe  giudica  dì  poter  ottenere.  Trae  anco  dalle  imposte 

iD  anno  per  V  altro  intorno  a  cenloiuila  scudi,  che  in  tutlo  è 

no  milione, 

ino  i  ticerè  mandare  centocinquantamila  scudi  a  sua  maestà 
fu  :>i»Tiu;  ma  ora  che  tulle  renlrate  ordinarie  sono  impefEnate,  manca 
fxHHÌo  da  papar  ^M  interessi,  e  di  ciò  si  h*minitano  assai  li  particolari, 
adendo  die  vien  posto  ti  più  sopra  ti  capitale  . .  . 
m  Essi  popoli  in  generale  non  amano  il  re  loro,  e  dacU  efTeUi  che  Fe- 
ro contro  don  L'ììo  di  Moncada  e  altri  viceré,  molli  lianno  fallo  giudi- 
»«Olie  6^  avessero  \èduto  presidio  alto  ad  assicurare  la  loro  libertà 
iriMio  mutato  il  jsoverno  del  re  e  della  nazione  spapuola,  odiandola 
"r'm>"i/'nle;  ma  In  discordia  (ra  Palermitani  e  Messinesi  fa  contenere 

no  in  ufiicio  » 

.orili»  nella  BibUotheca  aragonensk^  riferisce  una  Dncri- 

Ito  fitiilorufìi  *«6  reffe  Federico^  ove  si  vide  di  quanta  potenza  do- 

ean  essere  j  feudatari,  possessori  di  moltissime  castella  c«a!«cuiiu, se- 

•  -'-■"      '    '    hmtglie  VenlimigliiJ,  Paliz/i,  Solafani.  Barresi,  Passanc- 

,  Blonlapcrlo,  L;in/a,  Rubeo,  Tajttiavia.  e  tre  aragonesi 

Moncada,  rcrallo.  Ciascun  feudo  abbracciava  molli  ter- 

norie  k  cìllà^che  ognuna  da  sè  avrebbe  poluto  eosliluir  un 

I  allM  contea  di  !tlodica  appartenevano  Siodica,  Ragusa,  Chia^ 

Sli<\.  rosso,  Scicli,  tiimiso,  Spuccaforno,  <Jiarratat)a,  fiiscari, 

gì  lo  ed  allre  lerre  ,  diriannove  feudi  riuniti  formavano  la 

<■"  -,,.;»  ra,  inoltre  alla  camera  rejjlnale  appartenevano  Siracu- 

«t,  Minen.  Vizzini,  Lerilini,  Casl»i:li<mc,  Francavilla,  Villa  Santo 
.:- 1  I ■  ■        sola,  t'antcllari  ed  altri,  sottoposti  ali  aiumini^trazioue  delle 

Chi  desiderasse  molti  esempi  iimlli,  ooti  ha  Che  a  vedere  Viua- 
Sicilia  Roòf/c,  pari,  u  1. 1. 
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Ycoi  IO    II  più  memnrabile  fra  i  governatori  di  Milano  fti  don  Enrico  i 
fcdo  conltì  di  Fueiilcs.  Superbo  e  dispelloso,  pubblicamente 
lava  i  magislrali  ;  coli'  immediato  iniervenire  imbardi 
slrazione  e  la  giustizia;  infliggeva  bastonale  e  gak^ra  ^ 
nato,  mentre  a  vicenda  salvava  gravissimi  matratlori;  lit^gti 
poneva  i  più  striscianti,  nia  il  dar  gli  stipendt  considerava  vot 
vóre^  sicché  quei  che  non  poteano  averli  coli'  andar, 
riropatlavano  col  la.sciarsi  corrompere  ;  regali  non  a* 
levasi  a  talento  del  danaro  pubblico,  e  lasciava  cbe  i   >ìh 
ricevessero  e  malversassero;  per  spie  Icnevasi  inforiiialoi 
fiuzìa,  ammetteva  ognuno  alf  udienza,  ma  dopo  le  prtitiif 
lerrompeva  e  rinviava  insoddisfatti. 

Volle  rendersi  famoso  col  costituirsi  avversario  .t' 
del  tempo,  Enrico  IV  di  Francia;  dicea  spesso  morr» 
morisse  guerreggiandolo,  quando  l'udì  assassinato  nr 
che  arrivato  il  corriere  a  mezzanotte,  fece  levar  il  et 
i  domestici  per  annunziare  Tevento.  Enrico  IV  avo>  a  . 
Ja  guerra  per  condurre  la  pace;  ed  il  Fuentci»  p 
ienx*altro  tìtolo  che  di  turbar  la  pace. Ebbe  conti 
esercito  fin  di  Irentaiiiìla  uomini,  alimentati  dai 
darvi  alloggio  e  una  lira  per  uomo  e  due  per  cu 
prestito  e  anticipazione,  per  soddisfar  al  quale  i>'  uii| 
tassa»  ed  i  sudditi  dovenno  bensì  pagarla^  ma  non  tu 
restituzione.  Mct  trattato  di  Lione  colla  Francia  erasi  \ 
che  il  Fuenles  non  sarebbe  obbligalo  a  licenziiir  le  Ir 
in  armi,  volendo  adoprarle  ad  altre  spedizn  ' 

cito  teneva  in  isij;nnient<>  i  vicini,  menlr«'  ri 
pace;  ingelosi  il  projirio  re. che  inv;mo  gli  oi dnK^ 
cito  ne'  raesi  Bassi;  perchè  i  decurioni  lutluiit'!^!  ; 
nuovi"  gravezze, e' Il  cacciò  prignmi;  pcrctie  il  re  I 
usurfuito  gli  uffizi  del  senato  n»irapplif,ire  pen* 
far  a  mo<lo  mio  ;  e  chi  ne  preferisce  un  altro,  pu« 
mio  posto,  e  U^cianiii  tornar  a  ca%a  *^ 

Fondato  sull'averla  ì'imperalor  Veuecttao  inve^titn  a  Clan 
w»  il  Fuentes  preles*.'  togliere  la  Lunigiana  al  j;i 
mi,  mentre  lui  e  i  marcbe.>^i  di  MaJri'vpiiìa  citav,i  ■> 
pcrthò  rilasciassero  quelle  ,  luca 

Diarsi)  e  il  Fucnles  dcHslé.  i  4  clibe 


IL  Ft'ESTES 

Saluzzo,  I  pof ilici  conobbero  die  1*  llcilia  rimaneva  in  arbilrio  della 
Spagna  (();  e  ìì  Fuenlos  volle  proIiHarne  sybilo  colFocciipare  il  mar- 
rhesalo  del  Finale,  posto  fra  il  SaliiEjese  e  Genova,  e  che  metleia  la 
Lombardia  in  comunicazione  col  mare,  sicthè  potrebbe  avere  truppe 
di  Spagna  senza  passar  pei  Grigioni  o  pei  Veneziani.  Già  l'Albuqyer-  , 
cjue  avcalo  invaso  nel  1571  durante  una  sollevazione,  fingendo  lemere 
jian  V  iK'OUpassero  i  Francesi  ;  ma  l' imperatore  che  n'  era  signor  tti- 
rello,  lo  ridomandò  col  palio  di  tenervi  ^guarnigione  tedesca.  Ora  pos- 
sedendolo rotla|;enano  Alessandro  Del  Carrello,  ìt  Fuenles  se  lo  pre- 
se con  Monaco  e  Novara,  per  quanto  i  principi  esclamassero,  e  sovra 
tutti  il  duca  di  Savoja  che  V  agogn:iva. 

Air  estremità  del  Ingo  d»  Como  il  Fuenles  falihricò  un  forte  detto 
dal  nome  suo,  per  dominar  il  passo  verso  i  Grigioni,  allora  padroni 
della  Valtellina  e  collegalisi  eolla  Francia  e  con  Venezia,  lin  altro  ne 
voleva  mtinire  a  Soncino  per  intercidere  la  conmnìcazione  fra  Venezia 
e  gli  Svizzeri  ;  al  tempo  stesso  che  il  viceré  di  Kapoli  preparavasi  a 
fabbricarne  uno  a  Longone,  che  avrebbe  comandato  a  l'orloferrap  e 
a  Livorno  de'Toscanì,  a  Cìvitaveecbia  del  papa,  alla  Corsica  di  Genova; 
nlfre  che  da  un  forte  avanzato  in  mare  imporrebbe  agli  Olandesi  ed 
In^le.^i  che  fre(|uenUvano  Livorno^  ed  agevolerebbe  i  tragitti  di  Spa- 
yiin  in  Italia. 

Insomma  il  Fnenles,  dice  il  BoccaUnr,  "  più  che  al  governo  de'po- 
|ioli,  attese  alla  dannosa  agricoltura  dì  seminar  gelosìe  e  piantar  zii- 
zanicn-,  ma  lo  scusa  Fessere  slato  »in  Italia  un  portento  non  più  ve- 
doto,  ofìBciale  spagnuolo  nemico  del  denaro  »'  (i)- 

Gli  fa  riscontro  don  Pedro  TelW  y  Giron  duca  d*  Ossona,  ano  dei 
ngnori  della  corte  spa^nuola  più  rinomati  per  vivacità  ed  ingegno. 
Coi  frizzi  suoi  disgustò  Filippo  II  e  i  cortigiani  dì  Filippo  IIL  il  quale 
Io  chiamava  il  gran  tamburo  della  monarchia  ;  rimosso  dalla  Corte, 
guerreg(;iò  in  Fiandra,  viaggiò  in  tngbillerra  e  tn  Francia,  dove  Enri- 
co IV  dilcltavasì  dell'ingegno  di  lui,  e  Giacomo  I  dì  dispular  seco  sulla 
lingua  Ialina.  Richiamalo  e  colmo  d'onori,  persuase  a  riconoscere  Fin- 
dipendenza  dell'  Olanda,  si  oppose  alla  cacciata  dei  Mori,  ma  questa 
tolleranza  e  alcune  ar^nizie  il  posero  in  briga  colta  santa  Inquisizione. 
Cansatosene,  fu  mandato  viceré  in  Sicilia.  xVccorto,  sunluoso^  spirito  ufo 
forte,  orditore  d*  intrighi  e  tessitore  di  novità,  disposto  a  valersi  di 
tutta  Faulorità  concessagli  e  più,  come  tulli  di  quel  tempo,  adoperava 
luezzi  triviali  a  disegni  giganteschi.  Teneva  allegra  la  genie,  spesso 
«perto  il  teatro,  volea  le  oKischerc  il  carnevale,  e  mandò  fuori  quattro 
r^rri  di  vino  e  di  prosciutti  e  d' altri  camangiari,  che  lasciò  saccheg- 
giar alla  plebe  :  una  volta  ordinò  che  tutti  gli  abitanti  di  Palermo  il 
giorno  di  carnasciale  uscissero  in  maschera;  un'altra  fc*  cogliere  i  ma- 
gistrati di  Messina  e  tradurli  in  ferri  a  Palermo.  Avendo  fatto  prcn- 
iicre  e  appiccare  nn  prete  delinquente  ricoveratosi  tn  chiesa,  l'arci- 
vescovo lo  dichiarò  incorso  nelle  censure,  ed  egli  piantò  la  forca  da- 
vanti alla  porla  del  vescovado^  minacciandola  a  chiuntiuc  entrasse  o 
uscisse  ;  e  iu  forza  assolverlo.  Represse  i  masnadieri  e  le  cr>rrerie  dei 
Turcld,  rialzò  le  vecchie  fortiticazioni,  ed  ebbe  principal  parte  alle 
spedizioni  del  1613  e  14,  in  cui  la  Spagna  si  segnalò  di  vittorie:  da 
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cinqwanlamìla  Turchi  fé'  schiavi,  lil)crò  da  diciassettemìla 
delle  (jrcdc  usando  gran  brghezia  ai  poveri. 
ictt  Ridìiamalo  in  Ispagna,  tu  presto  mandato  viceré  a  Nirpoli;  e  nella 
sua  prima  grida  diceva: — Fra  gli  altri  disonlini  sappiamo  esser  quello 
*<  del  disprezzo  t^bc  si  fa  dalla  iiobiHà  alla  plebe,  donde  l'odio  di  qne- 
4.  sia  verso  di  ipiellii^  e  delrimenlo  alla  Iranquillilà  pubblica.  Partico- 
u  larnierilc  dispiaci?  al  popolo  d'intendere  alcuni  nobili  •  * 
u  virsi,  parlando  del  vulgo,  della  parola  dì  canaglia.  ( 
it  net  suo  dovere;  il  vulgo  rispclli  la  nobìUà,  e  qiìr  '  ji 

«f  dìspreuarto...  Come  in  questo  regno  sono  molti  l  e 

i(  spesso  in  fra  tonandosi  e  insinuandosi  troppo  con  >.....  u- 

«  cano  r  obbligo  che  devono  al  loro  carattere,  e  sì  fin  1  r* 

u  lare  in  pubblico  con  petulanza  e  arroganza  di  quelli,  a  do 

«  onore  e  rispetto,  tot  preicsto  di  avcrdiriUo  a  cciisunn  «p- 

<*  piano  che,  essendo  anch'essi  sudditi  al  re,  avremo  p.u  i  jv  jri 
«  che  siano  rispettali  o  castì^rati  secondo  sì  comporteranno  >t,  l'arale 
che  fanno  bel  sentire  ai  vul(flii« 

Represse  gli  ecclesiastici  che  speculavano  sui  leslaincnti;  cassò  mu 
laìtsa  su  ciascuna  libbra  di  pane,  concessa  ai  Gesuiti;  impedi  ^'impini' 
lasse  rinquisizione  spagnuola  sul  conliiienle.  ^<  Fé'  buttar  un  bando, 
sotto  pena  della  vita  ai  soldati,  che  ninno  possa  cacciar  fuon  la  spadi 
per  far  briga  ;  e  di  cinque  anni  di  galera  a  chi  quelli  spartisse,  oM 
essendo  soldato  »  ;  e  mandò  alla  forca  due  fratelli  soldati  che  per  di* 
fendersi  poser  mano  alte  spade.  In  ima  festa  si  fa  tumulto  ?  ed  esso 
invia  alla  galera  due  litiganti  r  passando  pel  mercato,  ode  il  popolo 
lamentarsi  d'un  vinaio  o  d'  un  gabelliere?  esso  i;li  fa  dare  cinqittnLi 
bastonale  :  un  forzato  gli  grida  che  il  suo  aguzzino  h»  lii*nc  in  ferri 
più  del  tempo  prescritto?  il  viceré  fa  sciogliere  irgaleotto,c  melltif  il 
suo  poslo  l'aguzzino.  Giustizia  sommaria,  ehc  Dio  ce  ne  scampi 

l>ue  ciarlatani  spacciavano  conlravvcleni  ;  e  1'  Ossuna  ordjiacle 
folrambi  prendano  veleni,  poi  i  loro  antidoti  ;  uno  muore,  quel  che 
sopravive  ha  una  collana  d'  oro  e  privilegi,  tn  cavadenti  cbc  glieM 
riit>pc  uno  in  bocca,  sentenziò  alla  galera,  l  na  volta  ad  una  oomBt 
dia  soverchiando  la  calca,  comanda  escano  tutti,  pena  cinque  anridi 
galera  agl'ignobiti  e  cinetue  di  relegazione  ai  nobili,  (n  un  riccrioMito 
di  gran  nobdi  s' introduce  uno  da  meno,  ed  egli  il  fa  prendere  e  ba- 
stonare li  lì.  Chiamavasi  anche  in  camera  gr  imputati,  e  con  pirole 
dolci  0  con  severe  ne  traeva  confessioni,  meglio  cbc  colla  corda,  dice 
il  cronista^  e  sopra  quelle  lì  condannava;  se  non  riuscisse,  dall'igiit- 
zino  faceva  applic^ir  te  bastonate  in  sua  presenza.  Poneva  suoi  creili 
in  uffizio  nelle  varie  città,  dove  rubavano  a  man  salva.  Venuti  qua  fi 
Reggio  a  lamentarsi  d'unAledochegli  assassinava^b  trattò  di  vigHit- 
chi  e  minacciò  dì  galera  jierchè  sparlassero  d' un  suo  tìdato  ;  tatdiè, 
sgomentati  i  pot)oIi  dal  portar  querele,  "  ad  essi  uffizialì  restò  soli 
franca  di  potere  assassinare  li  poveri  popoli,  e  rubavano  e  tsusi- 
navajio  impune  ìl  regno,  tanto  che  non  si  può  scrivere  iv  Essendo  poi 
esso  Aledo  venuto  a' Napoli  con  ottantamila  ducali  e  di  nn>lie  poks^ 
€f  oca  gli  disse  :  —  Fanno  di  bisogno  a  S.  M.  >«,  e  spogliatolo  con  bel* 
farda  giusUzia^  lo  rimandò  «  all'  ofhcio  a  far  peggio  »  (5).  II  prìncipe 
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sUa  Conca  e  U  marchese  di  Campolalbro,  da  Ifiì  depulalt  a  visitar  r 

islelli  de!  regno,  smunsero  per  ^M'wprio  conio  dnecetilumila  ducati, 
né  SI  pose  melile  ai  retlami;afizi  il  Campolallaro,  accusalo  pure  d'aver 
procurala  1'  uccisione  d'  un  frale,  fu  spedilo  generale  eontro  ì  solle- 
vali di'Ife  Fiandre^  La  costui  moglie  guadagnava  ducuti  a  Eiiigttaia  cot- 
r  impetrar  favori  it  questo  e  a  tjueilo. 

l  na  volla  furono  culle  galee  turche  cariche  dì  zuccaro,  die  fu  ven- 
duto a  un  drojthiere.  lu  turco,  se  lo  liberassero,  promise  rivelare  mi 
Hjran  secreto,  e  fu  che  in  quello  zucc^iro  erano  miste  as&ai  pioie  e  da- 
nari^ destinati  al  ^fransignorc.  Sì  arresta  dunque  il  droghiere,  per 
quanto  protestasse  non  aver  nulla  trovato  ;  uè  di  liberarsi  vide  Cìjlt 
altro  mudo  che  mandare  alla  Campolalt^ro  una  cedola  di  mille  duca- 
li. L'Ossuna  cilalolo,  moslrùyli  quella  cedola,  qual  prova  di  sua  reila, 
e  per  (|uanlo  giurasse  che  i  suoi  avea^io  messo  insieme  qnet  danaro 
a  (;ran  fatica,  il  fece  metter  alla  corda,  <<  hgato  a  un  funicello  nuovo, 
che  mentre  sliede  appeso^  sempre  voltò  intorno  ;  e  persistendo  tal 
tormento  per  un'ora  e  meiz.o,  sempre  invocando  il  nome  dcHa  Beatii 
l'ergine  per  aiulo>  ne  dicendo  altro  alt' interrogazione  fatla^lt^  fu  dt- 
sdollo  e  liherato  »•. 

Numerosi  corsero  allora  i  processi  di  fatueeheria,  fra  cui  citeremo 
quest'uno.  La  Ijaldracca  d'un  prete  confessò  a  questo  una  malìa  falla 
da  donna  Vittoria  Mcndtaa  perchè  TOssuna  non  amasse  aUri  che  lei 
e  sua  Vi^Xvdi  e  ii  genero;  che  di  fatto  erano  saliti  in  grandissimo  favore 
edorgO|!lio,  L'Ossuna,uditone.  fu  da  donna  Vittoria,  e  cot  pugnale  l;t 
obbhfìò  a  confessare  ;  indi  rifejì  Tavvenuto  alla  propria nMt|;flic,  attri- 
buendo tale  scoperta  alfe  orazioni  di  teìja  quale  non  rifiniva  di  nn^ra- 
liar  Dio  che  avesse  rollo  colestu  fascino.  L'  accusala  però  era  tìi;iìa 
del  duca  d'  Alcahi,  moglie  del  duca  d' Ozeda,  in  parentela  con  grandi 
di  Spagna; onde  rOssiina,c!ie  del  resto  l'amava,  non  pensò  a  punirla^ 
eseguendo  la  tej^r^e  sopra  altre  streghe  e  loro  mariti  (  Zazzeha  ). 

Siffatte  miserie  erano  intercalale  da  sonluosjssrme  feste,  perocché 
atlrettante  Corti  s' aveano  a  Milano,  a  Palermo,  a  Napoli,  con  amba- 
seiadori,  rappresentanw\  fasto,  protezione  di  lettere.  ^  quella  del 
conte  di  Lemos  fu  recilato  il  Don  Juan  dello  spagnuolo  Tirso  de  Mo- 
Ima^  che  tradotto  in  italiano,  con  una  nostra  compagnia  passò  a  Lio- 
ne, città  mezzo  italiana,  dove  lo  conohhe  e  imitò  insi^inemente  Moliè- 
re. Alia  corte  dell' Ossuna  vivca  Qucvedo,  spct^ie  di  Vnltaire  tulio  ar- 
puiifì  e  buon  senso,  col  quale  temperava  la  foga  dell'  Ossuna,  a  cui 
serviva  poi  come  ministro  segreto  in  tutta  llatia.  Molliplicavansi  dun- 
que le  rappresentazioni  teatrali,  e  cavalcale  splendidissime,  proces- 
sioni solenni,  corse  sul  mare,  fe>tini,  ntascherate,  cuccigoe.  giostre, 
tutto  accomp.ignato  da  rinfreschi  e  confortini  e  ricchi  donativi;  e  spes- 
se volle  tasciavasi  alla  pkbe  e  ai  cavalieri  da  saccheggiare  l'apparec- 
chio. Or  dodici  carri,  allestiti  ciascuno  coi  più  ghiotli  nmiangiari.  Imo 
a  valere  cinquecento  ducali  l'uno,  son  dispulali  fra  trecento  uomini., 
nudi  in  calzoni  e  limi  di  pece,  e  saccomannali,  «che  fu  quanto  nuova 
che  bella  vista,  e  con  molle  grida  ed  allegrezza  del  popolo  j?;  or  no- 
vanta dame  vestite  da  Ischiote  vengono  in  palazzo  a  portar  regali  cia- 
scuna ;  or  s'Imbandisce  per  dieeiuiila  persone,  e  singolarmente  »  per 
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venticinque  cortegìane  le  più  famose  di  Napoli,  servile 
mente  ;  e  volle  S.  E.  andar  a  vedere  e  burìare  con  loro  »T  Talfolla 
era  la  viceregina  che  dava  un  ballo  tutto  di  signore,  vestendole  essa 
del  suo  ;  talaltra  si  rappresentavano  in  quattro  distanie  della  dttìi  le 
quattro  stagioni  con  emblemi  e  i  frutti  e  le  occupazioni  di  dasoma. 
Qualora  il  viceré  o  la  viceregina  intervenissero  a  solennità,  erano 
presentati  di  molli  panieri  di  frutte  e  confetture,  ed  essi  le  foeevano 
gettar  al  popolo,  il  quale  vi  si  avventava  «a  gran  furia,  non  senta  gra- 
vi pugni  e  calci.dandosi  fra  di  loro  come  cani  arrabbiati,  eoo  gran  ri- 
so di  S.E.  e  delle  dame  »;  e  per  ravvivare  quello  spasso,  S.  B.  butta- 
va una  collana  d'oro  fatta  a  pezzi,  o  danaro.Tutto  veniva  ringalliiiato 
dal  buffone  del  viceré,  che  ora  da  lui  era  vestito  di  top  per  coooliare 
la  magistratura,  ora  eletto  a  decidere  di  litigi,  ne'quali  alle  grotlesdie 
sentenze  non  mancava  mai  di«60ggiungere  una  buona  mancia  per  sé. 

Con  ciò  r  Ossuna  blandiva  la  plebe;  il  suo  stipendio  divideva  trai 
poveri,  e  spesso  col  proprio  danaro  liberò  imprigionati  per  debito  ; 
ben  ventisette  baroni  mandò  a  morte  ;  abolì  alquanti  balzelli  titàm 
al  vulgo  ;  colla  propria  spada  tagliò  la  bilancia  a  un  grascino^ehesol 
mercato  pesava  le  civaie  per  tassarle,  dicendo,  —  I  frutti  della  terra 
son  dono  di  Dio  e  premio  alle  fatiche  del  povero  ».  Pensate  se  i  bi- 
zari  lo  portavano  in  palino  di  mano  ! 

Frattanto  nel  cuor  della  pace  soldava  Francesi  e  Valloni  e  costrsì- 
va  navi  ;  tenne  ben  venti  galeoni  grossi  e  altrettante  galee,  e  sedici- 
mila  soldati,  e  soccorse  gli  Austriaci  in  Lombardia  e  in  Gemaoii 
Tutto  ciò  senza  vender  nulla  del  patrimonio  regio,  ma  con 


straordinarie  ;  levò  prestiti  forzati,  staggi  gli  averi  di  negozianti  fo- 
restieri, alloggiò  presso  i  privati  le  truppe,  le  quali  rubavano  a  man 
salva  perfino  gli  arredi  di  chiesa;  e  si  vantò  d*aver  vantaggiato  l'es* 
trata  di  un  milione  e  centomila  ducati. 

Questo,  e  le  sterminate  ricchezze,  e  le  potenti  parentele  «  gli  fe- 
cero sorgere  gran  libidine  di  regnare,  non  più  come  ministro  d'oo 
gran  re,  ma  come  sovrano  d*  un  gran  regno  »  (  Leti  );  e  cercò  ioteo- 
dersi  coi  potentati  d'Italia,  massimamente  con  Carlo  Emanuele, irr^ 
quietissimo  avversario  dell'  Austria,  forse  con  Venezia,  cogli  Vs/tac- 
chi,  coi  Turchi,  certo  con  Francia.  Ma  questa,  per  quanto  volenterosi 
di  turbar  il  Napoletano,  pare  non  gli  abbia  dato  orecchio,  forse  per- 
ché temeva  non  giocasse  a  due  mani. 

Venezia  era  malvista  dalla  Spagna,  non  solo  come  emula  vicìBa  e 
come  repubblica,  ma  perchè,  massimamente  dopo  la  chiassosa  sua  lil^ 
col  papa.rappresentava  ropposizione,cioè  le  idee  protestanti;  si  wff- 
morava  desse  appoggio  agli  Acattolici,  trattasse  coiroianda,  spedisse 
danari  e  munizioni  ai  Riformati  nella  guerra  dei  Trentanni  (4); on- 
de r  ambasciatore  spagnuolo  concludeva  :  Aut  Homa^  aut  CÓrthit 
go  delenda  est. 

^scocchi,  che  in  illirico  significa  rifuggiti,  si  chiamavano  i  cristiaoi 
che,  uscendo  dalle  provincie  man  mano  invase  dai  Turchi,  dalla  Croa- 
zia, dair  Albania,  dalla  Dalmazia,  s'erano  ricoverati  sulle  coste  meoo 
accessibili  dell'Adriatico  :  molti  aveano  avuto  ricetto  da  un  l•ngbe^^ 
se,  signore  di  Clissa,  fortezza  sopra  Spalatro  sulla  costa  Dalmata;  e 
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dj  là  corrcano  addosso  asti  OLlomanì.siQchè  da  quella  ròcca  reputala 
inespugnabile  furono  sniaati.Scpna(ifprtf;/i),denlro  al  golfo  delQuar- 
nerojra  fondi  inaccessibili  a  navi  «^ro^^scera  prelesa  dagli  t'ngheresi 
e  minacciala  dai  Turchi;  onde  1*  imperatore  per  conservarsela  vi  la- 
sciò stanziare  gli  Iscocclii.  fluivi  non  potevano  essi  vivere  che  cor- 
Egiando,  abilissimi  fra  queir  andirvieni  di  isolotti  e  di  seccagne;  e 
prendere  le  navi  turche  passarono  a  molestare  anche  le  cristiane; 
mescendosi  con  quanti  Italiani  od  Auslnaci  volessero  esercitar  il 
coraggio  o  continuare  i  delitti,  posero  a  sacco  le  città  di  Dalmazia,  e 
,»  rideano  de'  le^ni  armati  a  loro  danno. 

*papa,  altri  potentati  d' Italia  e  V  imperatore  da  gran  tempo  que- 
vansi  di  Veni^jcia  perche  avesse  usiirp^ilo  come  proprio  l'Adriati' 
ee^anzichè  lasciarlo  libero  a  lutti  icoslieri;ma  giacché  se  ne  intitolava 
signora,  lo  lenesse  almeno  sbrattato:  —  Impedisca  le  incessanti  mo- 
lejitic  ai  sudditi  nostri  »,  intimavate  il  Turco  :  i  cavalieri  di  Malta  e 
«|ii€Ì  di  Santo  Stefano  ne  eoglieano  pretesto  di  predar  le  navi  vene- 
romc  rappresaglia.  E  Venezia  doloasi  all'imperatore  Massimi- 
questo  impiccava  si  qualclie  l  scocco,  ma  le  costoro  braverie 
(iMtdva  opportune  a  reprimere  i  Turchi  ;  e  quando  n'  ebbe  bisogno 
contro  di  questi,  tolse  a  proteggerli  alla  scoperta,  crescendo  baldan- 
^^lle  loro  devastasiuni;  e  in  guerra  più  atroce  del  consueto,  gareg- 
^■vasi  di  fieri  supplici  come  quando  ognuno  trovasi  per  difesa  ridot- 
^K  farsi  giustizia  da  sé. 

^B  VeJierìcini,  non  più  sicuri  nel  proprio  golfo.,  e  pressati  dalla  Porta 
^ftr  di  rnezio  que'  masnadieri,  entrarono  nel  Friuli  austriaco,  asse-  **'''' 
^KoRo  Gradisca^  demolirono  varie  borgate  a  mare,  covìglio  de'  pi- 
^Bi  e  s'allearono  colle  Provincie  l  nìte  e  col  duca  di  Monferrato  ne- 
ftttci  deir  Austria.  Era  succeduto  nel  governo  del  Milanese  don  Pier 
di  Toledo,  austero,  subjlo  al  comandare,  fiacco  n,el  far  eseguire;  che 
lol^  di  carica  il  grancancelliere  benché  nominato  dal  re,  nulla  a  que- 
i^io  badando  allorché  ordinngli  di  ripristinarlo.  Ricco  di  coraggio  non 
d'  abilità,  egli  fu  lieto  d'  un'  occasione  di  guerra,  ed  occupò  Vercelli, 
mentre  il  viceré  Ossuna  spinge  sue  galee  nell'  Adriatico,  e  presi  al- 
quanti legni  veneziani,  ne  mena  trionfo,  ed  assume  per  divisa  il  ca-  *  ^^'® 
vallo  col  molto   Yittorioìio  in  mare  e  in  terra.  La  pace  di  Parigi 
inelte  in  chelo  le  cose,  restituendosi  le  citlà  all'Austria,  che  allora  fre- 
nò t;li  l  scocchi,  trasportandone  la  più  parte  nel  lerrilnrio  di  confine, 
•ebbe  essa  dovuto  rendere  anche  le  prese  e  pagare  un  sgrosso  colli- 
so, ma  rimandava  da  og^ii  in  domani,  e  versava  sopra  il  Toledo  e 
»una  la  colpa  del  non  voler  restituire  Vercelli  e  le  galee,  né  sban- 
l«  truppe, 
ifaUl  V  Ossuna,  od  Alfonso  de  la  Cae^a  marchese  di  Bedmaram- 
:iadore  ispano  a  Venezia,  fecero  scrivere,  probabilmente  dal  V^'el- 
uno  Sffuittinìo  della  tifiertà  venetaj  ingiuriosissimo  a  Venezia: 
lo  Sarpt,  richiesto  dalla  Signoria  a  rispondervi,  esso  si  caldo  im- 
iMlore  di  Roma,  cagliò,  onde  si  ricorse  alle  penne  dell'  olandese 
is  Wiiikd,  e  del  genovese  Rafael  della  Torre.  L'Ossuna  mostrava 
le  a  Paolo  V  come  i  Veneziani  non  fossero  da  tenere  per  crislta- 
Ipaccbè  spesso  avean  fatto  pace  e  Iraltati  coi  Turchi,  cacciato  i 
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ìsuilt,  avversato  al  papa,  favoriti  gli  crr' 

Così  invclenìvaiìsi  i  mali  umori  e  stavasi  . 
il  consiglia  dei  Dieci  fu  arrestare  ed  iici!idct  e  j^lquanli  i^lram 
V.  che  non  è,  il  popolo,  al  buio  di  quelle  arcane  processtire^l 
che  i  presi  v.  i  tiuirli  sieno  a  centinaia;  essersi  scoperta  tina  et 
diretta  a  mandar  in  lìaiume  la  città,  in  rovina  la  repiibLdica.  ù 
ciparvi  molla  nobillii:  e  perché  il  marchese  di  Bedm.^f 
giorni  dalla  città,  si  presunse  autore  dell'  ordito.  O' 
tanto  più  che  colla  Spagna  non  s' ìnlcrruppcro  le  i\  t.i/.miii 
governo  non  pubblicò  veruna  informazione,  solo  ordinando  rin 
menti  a  Dio  per  la  repubblica  salval4i, 

(^)ucsto  mistero  pensate  a  quante  ciancie  die  tuo^^o  ;   gtì  sin 
menti  de' cacciatori  di  novità  furono  adollali  dajjli  siorw  i    i>  u 
credenza  che  il  duca  d'  Odstma  avesse  IrattPlo  d'  m 
zia.  niellcrvi  il  fuoco,  trucidar  il  doge  e  i  senalori,  or    ^         n 
ferma;  intendersela  a  lai  uopo  con  molli  Francesi,  corfolcdo* 
mar  ;  già  tiitlo  esser  sullo  scocco,  quando  d  caso  o  un  Ini 
sventò.  1  critici  successivi  non  poterono  venirne  al  chiaro  : 
bra  che  una  trama  fosse  in  fatto  sul  telaio,  opera  di  alcuni  ui< 
sbanditi  da  Francia  a)  cessare  delle  {;?nerre  civili,  i»  postisi  al  5old»< 
Venezia,  e  massime  di  un  Giaciuno  Pierre  normnodo.  tmm  d«  numuf 
praticissitno  corsaro,  il  quale,  per  guadagnar!  ' 

aiulì  dalla Spa^jna:nja  la  cosa  fu  sul  principio  s«    ; 
morte  dì  poche  persone,  non  di  centinaia  come  ui^scrd  mmaiiucr» 
e  retori  (5), 

Ma  la  Spagna  v'era  impHcata  veramente  ?  I  povcrri  y    ''  t 
no  orecchio  e  mano  a  clii  Iciilasse  nuocere  ai  loro  fi 
provato  non  fosse  soltanto  rnillanlerìa  dr' congiurati  : 
sa^  benché  la  prudenza  det  Dieci  il  dissiumlasseomK 
litra.  Il  lìedmar  passava  per  imo  degli  ingegni  più 
della  Spagna,  versalìssìino  nella  storia,  di  modi  gen 
eorgimcnti.  sicché  rendevasi  caro  e  stimalo,  e  da  Veti 
portarlo  governator  della  Fiandra,  e  poco  poi  cardinale.  M*  i' 
vedemmo  come  spias.se  ogni  vi«  di  pregiudicare  Venezia,  e 
divincolasse  per  sottrarsi  alla  pace  ;  anzi  sì  lasciava  ìnlende^e  di 
lerla  fra  poco  diroccare;  se  poi  con  arti  tali,  io  non  Vom>  a«i!ienf? 

Certo  ejjli,  arrischiandosi  vienieglu»  perchè  aveva  s\n) 
glia  nel  figliuolo  del  duca  di  Leriua,  ministro  oniiipoleu 
pò  !IL  non  dissimulava  le  ambizioni,  gr.i/ 
abbondava  in  lìntosinc  e  donativi,  sorrc»:: 
bilia,  blandiva  Giulio  Genovino  eletto  del  pnjMnu,  j.tiiHs 
avrebbe  còllo  voU-nticri  il  destro  di  fare  ina»  ba^^Jia  sui  imbi] 
nere  a)  popolo  |»aiità  di  firivilegi. 

Contro  rOssona  esclamavano  dunque  i  preti  di  cui  non  ri 
le  immunità,  i  nobili  di  cut  reprimeva  gli  abusi    i  '•■'  '^^e 
xava  coi  disciolU  costumi  e  cogli  scherzi  irreli 
lia  in  gran  sospetto  domandavano  fo^^^  rimo- 
ne  ragiime  ?  La  Corte  gli  mandò  lui  ' 
ce  ingrossò  le  truppe  col  pretesto  di 


RmASCE^Tt  SO^UOSSE  767 

e  poco  fidandosi  delle  spagnuole^  le  sparpagliò  nelle  provi ncie  e  sul 
litorale,  e  prese  al  soldo  Francesi  e  liscocchi.  Udendo  poi  che  la 
Corte  gli  mandava  un  successore,  disse  :  —  Lo  riceverò  con  venli- 
mila  uomini  y  ;  e  a  sua  mogiic  che  $;r  insinuava  d'  obbedire,  gitiò  in 
faccia  un  piallo  d' argento:  raddoppiò  intrighi  col  maresciallo  Lesdì- 

§uièrc5  tì  con  Cailo  Enianuele  ;  riconcjliossi  i  nobili  con  cariche  e 
oni,  i  Gesuili  col  confessarsi  da  loroja  ciurma  col  liisciare  impuniti 
i  misfatti:  alla  Corte  imperiale  promise  soccorrere  con  venliniila  fan- 
li,  duenvila  cavalli  e  due  ii»iiioj»i  in  oro  se  ^ii  fosse  proroj^alo  il  vice- 
regno;  a  Madrid  profondeva  danaro  e  promesse,  e  mo&trava  il  peri- 
colo di  rimovedo  mentre  raftìtlavano  minaceie  Venezia  e  d  Turco  ; 
avendo  chiamato  qui  suo  fìj^lio  colla  sposa,  li  festeggiò  senza  misu- 
ra, messe  fuori  le  gioie  reali,  si  pose  in  capo  la  corona,  e  donriandò 
a'  clrcoslantì  se  hen  gli  stesse;  ma  il  prìncipe  di  Bisignano  gli  rispo- 
se :  —  Sta  bene,  ma  in  fronte  al  re  »% 

Il  cardinale  Borgia,  destinatogli  successore,  dovette  dunque  di  't-^* 
rpresa  occupar  Napoli;  «  noltctcmfìo  entrò  in  Caslelnuovo;  la  mal- 
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a  si  cominciarono  a  sparare  tulle  le  artiglierie  piccole  e  grosse,  e 
il  duca  ai  svegli»  alla  lempesla  di  lauti  tiri^  ed  ebbe  a  morir  di  dolo- 
re '».  Cosi  r  agente  del  duca  d'  Urbino,  che  soggiunge  :  —  Questo  è 
ano  dei  grandi  matti  che  abbino  mai  governino  questo  repio,..  Si 
porterà  seco  ducentomsla  ducali  d'oro,  senza  quel  che  ha  dissipato 
e  dato  via...  »  (7)  Reduce  a  Madrid,  il  debole  e  c<>rrotto  governo  l'ac- 
colse magnìficamente  e  quasi  in  trionfo:  ma  cambiatosi  in  quelTanno 
stesso  re  e  ministro,  egli  fu  messo  prigione  co'srgretarì  e  gli  amici; 
in  un  processo  di  Ire  anni  i  Siciliani  deposer  tanto  bene  di  lui.  quanf  o 
male  i  Mapoletnni  (8)  ;  infine  s'intese  ch'era  cascalo  d'apoplessia. 
Suo  figlio,  ak-nni  anni  dopo,  venne  viceré  in  Sicilia. 

A  questi  acciilenti  teneva  occhio  e  aggiungeva  imporlania  la  Fran- 
cia, la  cui  rivalità  con  Spagna  fomentava  i  nialtmiori,  assicurando  un 
appoggio  a  chiunque  si  levasse  contro  di  questa.  E  prìncìpalmonle 
nel  regno  di  Napoli  essa  diede  mano  più  volte  a  insurrezioni  (9)  ;  e 
nel  1644  il  marchese  Saint  Chaumont,  ambasciatore  pet  Cristianissi- 
mo a  Roma,  scrìveva  distesamente  di  trame  a  favor  d*on  signore  ita- 
liano, che  non  voleva  esser  nominato  se  non  al  fAicheEieu,  per  tenta- 
re un  colpo  sopra  il  Reame.  «*  Da  qualunque  lato  si  gnardi,  sarebbe 
di  vantaggio  a  Francia,  se  non  altro  per  darvi  briga  a'suoi  nemici,  e 
impedire  che  ne  cavassero  fornimenti  d'uomini  e  danari  per  conser- 
vazione degli  altri  Stali  ". 

E  di  interni  lumulti  occasioni  troppe  offrivano  l'improvido  gover- 
nare e  V  ines[ilicabile  esigere  ;  ma  le  chiassose  di mosl razioni  riusci- 
vano sempre  ad  im  fine  slesso,  buone  parole  tinche  il  tumtdlo  dura- 
va, poi  forca  e  galera.  Sotto  il  Toledo  vi  fu  sommossa  contro  le  ga- 
belle sui  comesiibili  ;  e  il  Fncillo  capopopolo,  salilo  in  palazzo  a  pre- 
tìGnlur  le  domande,  poco  poi  fu  vist<»  imprecato  al  balcone  tra  due 
fiaccole,  e  la  folla  dispersa  a  bastonale.  Sotto  il  primo  duca  d' Ossu- 
na  sollevossi  la  plebe  pel  caro  del  pane,  e  incolpando  V  eletto  Gian 
Vincenzo  Starace  d'  esser  d' accordo  col  viceré,  V  uccisero,  e  cava- 
togli il  cuore  e  le  budella,  queste  e  i  brani  de!  corpo  sospesero  per 
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la  città,  n  viceré  lasciò  sbollir  quel  furore  promettendo;  poi» 
anche  daRli  esempi  di  papa  Sisto  V,  fece  arrestare  i  caiii*    ^ 
trenta^eile  t:ma^liare,  strascinare,  squartare,  dnqtianl* 
|i;alera,  più  di  aulle  banditi;  abbattuta  la  casa  d'uno  ^hìl,,,, 
ceasi  sommtìvÌl{>re,  ponendovi  una  colonna  infame,  atlorno 
miro  niccliie  ingraticolale  le  leste  de"  principali.  Anclie 
;(vendo  il  viceré  imposto  un  ducalo  per  opni  botte  di  vino, 
cappuccino  si  oppose  risolutamente,  eccitando  il  popolo,  che 
non  soffri  tale  ajigravio. 

E  lamenti  e  badalucchi  rinnovavansi  ad  ogni  nnora  inipo$la,i 
impedivano  di  slillarne  sempre  di  nuove;  e  diceasi  in  proverbio  ( 
fi  popolo  di  Napoli  si  governa  con  Farina,  Forca,  Tedimi    NH  U 
«  li  giorno  dell*  Epirmia  il  cardinale  viceré  era  andato  :■> 
'«•  vado,.,  e  la  plebaccia  infame,  arrecandosi  dal  govern* 
«  gli  viene  da*  peccati  snoi,  non  solamente  maltrattò  sua  6i 
•f  Rislnssima  dì  parole,nia  minacciò  fatti. ..Vedendosi  mane: 
«  prorompe  in  questi  eccessi...  tìe  quando  si  oppos  - 
•«  belle  l'estate  passala...  ne  avesse  impiccati  una  < 
#»  non  sì  trovarono  i  capi,  zara  a  chi  toccava,  adesso  iimi  .n 
«•  ro  di  perderteli  il  rispetto...  11  popolo.per  cajiion  della  fai 
«i  volte  sollevato  questa  settimana*.,  sento  che  domani  sì  fa 
\t*  &li£ia  di  ttrosso  numero  di  qiieìle  persone  lumultuose,  e  parti 
•«  mente  che  se  ne  faccia  morire  una  mano  alla  ruota;  lormenlol 
«  pò  spaventoso...  Oltre  all'  esser  mangiale  in  erl>a  tutte  le 
f«  dei  re,  e  ridotto  a  tanta  miseria  il  re^no...,  se  qualche  corpo  di  «o- 
«  Irata  ci  è  rimasto  non  ìnlaccalo,  e  rimasto  propno  perchè  alb  Cflrt» 
•*  stessa  non  sarà  bastato  l'animo  col  suo  braccio  di  cavarne  JimUoi 
«  za  sema  melterlo  in  rovina»?  (10). 

Il  cardinale  quassù  accennalo  era  Gaspare  Borjiia  di  Candia^ùsM- 
so  vcndttor  di  giustizia,  ma  che  »  si  (guardava  bene  da  questa  cib»- 
glia^  che  sopporta  o^^ni  cosa  eccetto  la  mancanza  del  pane  nel  i|iBlr 
non  stima  la  vita »^  (Il J.  Il  che,  tradotto  dal  !m  j' 

lìignilìca  che  la  ril  plebe,  credendo  aver  dirili 
va  a  ragione  voi  preizo  il  pane  da  quei  che  nnuMiiM   m  iiaii»- 
prefiggerne  il  valore  ;  e  per  ciò  e  per  la  alterata  moneta  irió  i( 
'rumoreggiò.  Le  zannette.  piccola  moneta,  erano  ridotte  dfu  •"" 
a  tale  che  nessun  più  voleva  accettarle,  né  tampoco  a  peso, 
il  viceré  provedervi  coli" abolirle;  ma  i  banchi  ne  aveano  pei 
milioni  e  mezzo  di  ducali,  moIlissin»ei  parlirolan.  j»rrciò  tre 
hutlati  in  miseria,  e  non  essendovi  surrogalo  altro,  ne  rimaf 
faccialo  ogni  commercio  :  nuova  cagione  di  tunuitlt. 

Al  soccedulo  viceré  cardinale  Zapjjata,  mentre  passcpfffm  u  fnirà_ 
città,  s'  accostò  un  pover  nomo  con  ♦[ualtro  pani  in   ni 
—  Vedete  signore  che  pane  brullo  mnnijiaifio*  ^  N  cnr^ 
Re:  —  Va  con  Dio,  capo  di  popolo  r..  Qn, 
non  era  tale»  e  il  viceré  comandò  d'  arr< 
re;infiiiil<j  popolo  accorre  ^  gridando  i 
jtanncHaro  cornuto;  e  con  le  s.Ts.sale  cIk 
ri,  fecero  rilasciar  d  prigione;  e  sua  sii,ii 


rozza  a  volo  se  ne  tornò  dentro  •*  (li).  Per  tali  ìQSullì  furono  carce^ 
rale  trecento  persone,  dici-i  condannale  a  morir  sulla  ruota,  dopo 
tanagliate  sopra  carri  pei  puliblìci  Uioghi  ;  i  brani  de'  toro  cadaveri 
sosjiesi  per  le  axyra  a  pascoiu  degli  aLcelli,  e  le  leste  entro  gabbie 
dì  ferro  sulle  pori»'  più  fretiuenLale;  sedici  condannati  a!  remo,  sdru- 
scile  le  ca«)e,  benché  vi  bte:>scro  àoIo  a  pigione^  lutlì  gìi  altri  tormen- 
tali  orribìlfiienle^  poi  prosciolli. 

Queir  anno  lutto  durò  la  sollevazione,  clic  rafnui  nel  febbraio  se- 
guente; e  se  "  g\\  Spagnuoli  non  ai  facevanu  forti  ai  corpi  di  guar- 
dia,  si  rinnovava  il  vespro  siciliano  »>  :  nel  marzo,  Ire  insurrezioni  in 
una  sctliniana:  nel  maijgio  dì  nuovo,  e  sì  molte  persone  ^*  delta  ple- 
bacda  *•  foron  messe  alta  ruota,  iagtiala  la  inanu,  bruciate  le  case. 

I  i  <ii  Valletlina,  poi  quelle  di  Genova,  di  Mantova,  di  Cala- 

lo^ ino  soccorsi, ci  viceré  arrotavano  or  malfattori  or  pae- 

sani, oc  Mti  ili  ben  di  rado  ne  tornava  a  c^sa.  It  conte  d'  Olivares  or- 
dinò, anche  in  tempo  di  pace,  si  tenessero  attestiti  ventimila  fanti  e 
cin(|ueniita  cavalli  per  accorrere  dovunque  fosse  bisogno;  col  che  ri- 
duceva  il  paese  fuor  di  grado  dì  poterne  poi  dare  quando  il  bisogno 
s*  avverasse,  rnncjpalmenle  vìeoregiiando  il  marchese  di  Monlerey 
si  cavarono  dal  Napoletano,  non  solo  per  la  Lumhardia,  ma  e  per  la 
Catalogna  e  la  Provenza,  sin  a  qnarantotlomila  pedoni  e  cinquemila 
cinquecento  cavalli,  e  un  valore  di  Ire  uiiliont  e  mezzo  di  scudi,  oJ- 

Ìli  fortitìcar  lutto  it  regno  per  paura  de'  Francesi,  e  crescere  la 
adra  a  sedici  galee  e  ducentotto  bocche  di  cannone. 
^er  bastare  alle  spese  cumutavansi  debiti  ;  si  staggivano  te  en- 
te che  v'aveano  i  forestieri,  poi  andie  qnetle  de' nazionali  sopra 
dite  fischili  ;  obbhgavansi  i  Comuni  a  caricai  si  di  debiti  ;  si  ven- 
écano  terre  fin  allora  regie,  bcothc  si  opponessero  anche  colla  fer- 
ia. Mandato  dal  viceré  Ponce  de  Leon  per  forzare  i  Comuni  a  soddi- 
sfar al  dovuto,  il  giudice  della  vicaria  ne  tampoco  trovò  Ietto  ove 
jcorcarsi  ;  ma  ad  uno  che  gli  mostrava  la  miseria  e  V  impossibilità  di 
re,  fu  risposto  :  —  Vendano  l' onor  delle  mogli  e  delie  tìgliuolt, 
{bino  •>. 

mii  storpi  era  la  più  betta  parte  d' Italia.  Invano  si  deputavano 
li  e  frati  perchè  in  nome  del  Signore  del  cielo  mitigassero  (pici 

terra  ;  una  risposta  tmica  s*  ottenea,  le  necessità  della  guerra.  ,^,2 
ica  d'  Alba  nel  suo  viceregno  provò  pesti,  trcinuoli,  guerra;  pur 
m  mancò  col  suo  valore  andar  incontro  a'  Fati  v  (  Giaw?(owe  ),  e 
linoslrò  l'animo  suo  magnanimo  e  generoso  nelle  feste  per  la  na- 
d'una  figlia  del  re  e  per  tosoni  d'oro  comparliti  ^*.  Il  surroga-  ij^ 
logli  duca  d'Alcala  dovette  impegnare  lino  i  propri  argenti  perché  la 
igna  tardò  ad  inviar  le  galee  che  il  trasportassero  ;  poi  incalzalo 
«empre  nuove  Iruppe  all'infauita  guerra  di  Lombardia,  vendette 
tiurisdìzioni  che  ancor  rimanevano,  e  che  si  opposero  vioiente- 
ite.  fi  duca  di  Medina,  che  lasciò  il  suo  nome  a  una  porta,  a  una  ^^^i 
tan;i  e  ad  un  magnifico  palazzo  a  Posilipo,  smunse  dal  regno  Irenla 
ioni  di  ducati,  e  quando  fu  chiamato  a  renderne  conio,  sostenne 
un  viceré  non  v'era  obbligalo,  e  vantavasi  aver  lascialo  il  paese 
che  non  v'  area  quattro  famìglie  capaci  di  far  un  buon  pa- 
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•>*.*  kimnnte  di  CasUglia  succedutogli,  trovando  Tuolele 

--^    -.    '^K'-'iiv  »i  governo,  dichiarò  non  reggergli  il  cuore  di  ve- 

■   .  *^*'^'<''^^  orislaliospczzarglisi  nelle  sue  mani,  ma  alle  soe 

'•  ■  u^  u  rtspiisio,  andasse  a  regolar  un  chiostro  di  frali:  e  ce- 

•X  >:•  ►  a  don  Rodrigo  Ponce  de  Leon,  duca  d*  Arcos. 

•  :.M      i?jrv'hi  infestavano  le  coste,  i  banditi  le  terre,  i  gentiluo- 

-'1  von  quotidiani  duelli,  e  abbarufTiite  simili  a  battaglie  re- 

*     -  Miv  luando  don  Ippolito  di  Costanzcf  e  don  Giuseppe  Caraifo  sli- 

«*.  V  >»~'i*ono  alla  campagna  con  oltre  cinquecento  srguaci  dascn- 

^    ^  («Cì^mngevano  muli  naturali  ;  e  il  1631  comete  strane  e  fuochi 

-^'     "  t*ÌH  v  un  mostruoso  parto,  e  sangue  gemuto  dagli  altari  parre- 

'    '»viudt»rc  alle  spaventose  eruzioni  del  Vesuvio,  le  cui  ceneri  furo- 

•%'  's'i  Ile  lìn  di  là  dall'Adriatico,  e  ai  tremuoti  della  Calabria,  da  cui 

■liio^xorvi  distrutte  molte  terre  e  la  città  di  Nicastro,  colla  morte  di 

^kA'iiuila  |>crsone.  »  Tutto  ciò  ò  im  nulla  (  cominciò  a  predicare  il 

^NvduM  Sassonio  )  a  petto  di  quanto  sovrasta  ;  e  il  regno  e  il  mondo 

\'i-\.^}  no  andrà  a  sobisso,  il  mare  uscirà  dal  Ietto,  pioveranno  sassi. i 

rivuti  \umiteranno  fiamme  *•  ;  e  talmente  sbigottì,  che  molti  abbia- 

iiv»iurono  la  patria. 

Ko^naudo  Filippo  ì\\  un  legno  carico  di  merci  e  di  Cristiani  riscat- 
Uti  da  Barberia.  portò  la  peste  in  Sicilia,  e  tutta  I*  infettò.  Filiberto 
di  Saioja  eh'  erane  viceré,  Giannellino  Doria  arcivescovo,  il  senato. 
vKH'  la  magistratura  municipale,  diedero  inutile  opera  a  mitigarla; 
i-roM'ova  di  peggio  in  peggio,  tinche  qualche  pio  in  una  grotta  del 
monte  Hellegriiio  scoprì  il  corpo  della  romita  Rosalia.  Parve  mìraco- 
\w  e  a  folla  i  cittadini  arrumpicavansi  su  per  quella  deliziosissima 
IH'udice  ;  la  terra,  l' acque,  le  pielrnzze  della  grotta  divenivano  reli- 
quie; r  immagine  della  santa  era  affissa  per  le  case  e  le  bottefibe 
tutte  ;  e  mentre  temeasi  che  la  fatica  e  il  contatto  csacerbassem  ta 
moria,  il  conforto  venutone  certo  la  alleggerì,  forse  la  abbreviò. 

Cosi  si  giunse  fin  al  iti  47,  «piando  ogni  cosa  era  sossopra  ;  la  Ger- 
mania sanguinava  per  la  guerra  dei  Trent'  anni  ;  la  Francia  ergeu 
barricate  contro  il  suo  re  ;  V  Inghilterra  un  patibolo  pel  suo  ;  in  U- 
«ante  rincalorivano  le  ostilità  dei  Turchi  contro  Candia;in  Ispagnail 
conte  duca  d'Oli vares  fece  assumere  il  titolo  di  Grande  al  suo  povero 
re  Filippo  IV,  e  voleva  meritarglielo  coir  acquistare  nuovi  paesi,  al 
ipial  uopo  doveva  ai  popoli  mozzar  la  liberta  per  ismungerc  danaro 
senza  contrasti  :  col  che  infelloni  i  Catalani  che  insorsero  a  rivendi- 
car il  diritto  di  disporre  di  sé  stessi  ;  perdette  il  Portogallo,  acqui* 
stato  sotto  Filippo  ll;de'Paesi  Bassi  dovè  riconoscere  l'indipendenu 
Le  rivoluzioni  sono  contagiose  ;  e  ricorrendo  allora  in  Sicilia  un^ 
iM\ì  delle  solite  fami,  se  ne  a|)poneva  la  colpa  al  viceré  Los  Veiez.  Messi- 
na gridò  pane,  e  il  viceré  accorsovi,  c^Ile  forche  insegnò  a  basire  ta- 
>» .«tfA*endo.  Più  seriamente  a  Palermo  il  popoletto  attruppatosi,  assalila 
casa  del  pretore,  minacciandovi  il  fuoco  :  nulla  profittarono  Teatini  e 
Gesuiti,  buttatisi  fra'tumuituanti  fin  col  santissimo  sacramento  e  colla 
promessa  del  pane  buonmercato  e  non  più  gabelle  ;  stracciati  i  re^; 
.siri  :  insultato  agli  esattori  ;  sprigionati  i  debitori,  i  masnadieri  e  i 
lurclii.  si  diede  il  sacco.  Capo  del  tumulto  un  Antonino  Pilosa,  ar- 
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dito  ad  ammulinare,  e  insieme  accorto  a  frenare  e  dii  igersi  a  un  fi- 
ne. I  nobili  liscili  a  cavallo  spRroatzavnno  Ijiwne  p.arole.  indussero  il 
vicepè  ad  abolir  le  j^iibHle  sul  vino,  suH;i  fijrÌria,siiirolio,  Milla  carne, 
sul  formaggio;  ma  il  popolo  non  fidandosi,  prese  Francesco  VenUmi- 
giia,  disceiidenle  dagli  antichi  Nornisinni.  e  il  (»roclaniò  re.  Declinan- 
do ì(  pericoloso  onore,  ejìli  sì  ofTre  concilialure  fra  il  j^overno  e  la 
fdebe,  ma  j>i  prorcmipe  alle  armi  ;  le  corporazioni  degli  arligiani»  mi- 
nacciati di  sa  echeggio,  niettonsi  coi  nobili  e  coijli  ecclesìaslìci,  che 
tulli  prendendo  le  armi,  repriiiioiio  gì»  ammulinali.  Le  forche  fecero 
il  resto  :  ma  più  felliniane  durò  il  siibu^lio;  e  Giuseppe  Alesi  balli- 
loro,  elelto  capitano  generale  del  popolo,  lolli  all'  armeria  reale  fu- 
cili e  cannoni, assalta  il  palazzo,  proponendosi  di  cacciar  gli  Spagnnoli 
e  mettere  lo  Stalo  a  popolo.  Il  vigere  campò  sulte  galee  ;  i  nobrii,' 
perchè  immuni  da  molle  gravezze,  perchè  allaccati  alla  Corte  da  im- 
pieghi e  da  onori,  perchè  temevano  di^anmento  ne'fondi  ctie  leneano 
sulle  pubbliche  banche,  si  allenlaron»  per  comprimere  i  ribelli;  l'A- 
lesi lì  chetò  con  [iromesse,  talché  es?ì  ed  i  magistrati  lo  elessero  sin- 
daco perpetuo  con  duemila  scudi  annui.  E>$ìi  se  nt-  gotitiò.  procedeva 
fasloso  in  cocchio  dogato,  seguilo  da  armigeri  ;  onde  perdette  l'opi- 
nione del  vulgo  che  lo  gridava  corrotto,  o  iatenlo  ììoIo  al  vantaggio 
proprio,  e  ne  molleggiava  il  lusso:  làicchè  i  mej^lio  slanli  rìpighano  il 
soprdvento  ;  Alesi  abbandoitalo  da  tutlt,  è  trovato  in  una  fogna;  e  la 
sua  con  Iredici  allre  leste  son  portate  in  trionfo  per  la  città. 

So5i.<iopravanocoiitemporafieamente  allrl  paesi  delia  Sicilia: ad  Agri- 
gento  il  vescovo  non  si  salvò  che  col  dare  ogni  aver  suo  :  a  Messina 
ira$cendevd»ii  in  onorande  agli  Spagnnoli,  per  fare  l'opposto  dell'e- 
mula Palermo,  ma  si  domandava  levasser  le  gabelle  ;  [iure  i  baroni 
riuscirono  a  reprimere,  e  i\  viceré  tornalo  sicuro  fece  spianar  le  case 
de'  rivoltosi,  e  colla  forca  credette  reìtituir  vigore  alla  giustizia  ;  in- 
sieme mandava  fuori  una  perdonansa  generale,  e  prornes,sa  dì  abolir 
le  gabelle  e  stendere  mi^^liori  regolan»enli;  ma  da  Spagna  fu  trovalo 
troppo  morbido,  ed  egli  sofferse  tanti  di^^piaceri,  clic  di  crepacuore 
njorù 

Il  c^ifdinatc  Teodoro  Trivubio,  che,  con  coraggio  e  prudenza  avea 
^ià  governato  d  Mdanese,  vennegli  sostituto,  e  non  che  ricoverare  n  ^htt 
m  casitelto,  sbarcò  in  mezzo  atla  folla,  che  lusingata  di  tal  conildeiiza 
e  deir  avere  un  viceré  italiano,  lo  accompagnò  festiva,  gridando, 
-^  t*ar^  e  libro  nuovo  «.  Ed  egli  colle  promesse  e  colf  afTabililà  cal- 
tÌTÒ  gli  animi,  mentre  inesorabilmente  puniva  chi  ancora  rialzasse  il 
capo. 

Di  maggior  c^nsegiienic  loninlto  si  levò  in  Napoli.  Il  cardinale 
Matzarino,  allora  ministro  di  Francia,  ed  erede  dell'  odio  del  Riche- 
iieu  contro  Casa  d'  Austria  avea  più  volte  tentato  il  regno  delle  Due 
SFcìlie,  e  nominalamente  nel  IbiO  sperò  sorprender  Napoli  niedi;mle 
intelligenza  col  marchese  d'Acaja;  ma  questi  scoperto  fu  dato  al  car- 
nefice. 1  Francesi  ^accollarono  sbravando  fin  alla  spiaggia  di  Cbiaj;i, 
ma  furono  respìnti.  Sei  anni  appresso,  io  occasione  della  contesa  col 
papa  pei  Barberini,  it  Mazzarino  preparo  nuovo  armamento  a  Tolone 
meditando  far  una  diversione  dal  Piemonte  allora  guerreggiato,  col 
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procacciarsi  qualche  possesso  nelle  marenime  di  Siena,  el 
cìufTare  il  re^no  di  Napoli;  ma  per  isininuire  I* invitili  iH 
quisto,  ne  designava  re  Tommaso  di  S^s  ojd,  che  vi  t 
e  che  prese  il  comando  supremo  della  ftoUa,  Appr^' 
nifi  t^Cf  trcnlaoinquc  navi.seUanta  legni  minori»  scimi!  i 
seicento  cavalli,  s'impadronirono  del  forte,  delle  so. 
di  Sanlo  Stefano,  e  assediarono  Orbitetlo. 

[1  viceré  di  Napoli,  cui  competeva  la  difesa  di  qur'  forti,  fi 
spedito  Carlo  della  Galla  valente  capitano:  Ir  r^c 

Il  ijJq  j;niiole,  affrontate  le  francesi  nelle  acque  di  1 
assai,  senza  venir  alle  stretle;  ma  nuou  rmforti  i 
li'si  a  recedere,  perdendo  molte  arlijìlieric  e  V m 
tifa  nuova  spedizione  sotto  i  marescialli  La  Migliar 
tolse  Piombino  a)  Lodo  visi  nipote  del  papa,  poi  P<»r 
fato  a)si  r  onor  della  Francia,  e  assicuralole  un  pui ...  , 
quando  volesse  a  danno  dì  Napoli,  contro  la  quale  spiiigea  navi  el 
mava  coi  baroni  malcontenti. 

0  lasciar  prevalere  t  Francesi  o  far  morir  di  fame  %  N'apolel 
fu  dilemma  a  cui  era  ridotto  il  viceré  duca  d'Arcos  :  il  quale. 
tar  r  onore  della  Spagna,  df>velte  dal  già  esausto 
nuovo  danaro,  e  costrinse  il  parlamento  a  decreti;  tj 

ducali.  Non  polcvasi  raccoglierlo  che  colle  gal'  f» 

vendute,  né  sapendosi  quali  altre  inventarne^  lU     ^ 

frutte^  odiosissima  alla  plebe^  a  cui  quelle  son  pabcolu  iii-:^ideraIaÀ^ 
Ilio  nel  caldo  cliina,  e  dalla  natura  sommiuLitrato  con  e^uberiqu, 
fiiulio  Cenovino.  che  trovammo  eletto  del  popolo  e  Iure im.i 
r  Ossuna,  al  cader  di  costili  avca  avuto  condanna  di  carcci 
tuo  in  Orano;  ma  eoi  mandare  a  Filippo  IV  un  t:    '  " 
lorteKza  del  Pignone,  ottenne  la  libertà;  e  reso 
le  per  trovarsi  sicuro  e  meglio  pescare  n<'l  •■  ' 
alcuni  frali  a  declamare  contro  la  gabelli  ,  (die 

e  spccialmenlc  uno  dov'era  effif^iala  la  h.^..  _  l   ,   :  .  i u   ^.^dj 
Vi  ho  dato  V  esempio  ,  cowic  ho  fatto  io,  fate  voi  pure  ;  C 
il  viceré  passava,  lU'Iavasi,  —  Abbasso  la  gabella. 

Il  giorno  della  madonna  del  Carmine,  la  ^ioNcutù  sotea  dar 
ad  un  castello  di  iejjno  in  piazza  del  Mercato,  brandendo 
((uidata  da  capi,  l'n  di  questi  era  Tommas'  Anicllo   ' 
«ciaiuolo  di  venticinque  anni,  ridotto  miserabile  il 
colser  sua  moglie  con  una  calza  di  farina  in  contr 
vivace,  costui  era  conosciulo  da'sit^nori  per  le  ci 
sua  mercanzia  ;  più  conosciuto  dalla  ptebe^  come  a 
Siro  fierezza  e  vigore,  sincerilii  e  giustizia;  em  i  -sUi 

fili  *P<i»>'0  le  differenze,  a  lui  chicli  m     - 

dai  frati^  mentre  colla  sua  bari! 
dinanzi  al  palazzo,  mostrarono  .<.  ^.^,i,m  i 
na«i'onde  tn'allra  volta  un  villano,  che  n 
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loìio  ^opiagiiinlo  coi  ra^frizii  UalU*  tanne,  difende  il  fnitla- 
^•f g^ia  i  dazieri,  e  che  più  non  si  vuol  lolliTarc  queir  ifi- 
10  n  ntn^islnito  fiig^r.  il  tiiriiiilla  riffittisn*,  il  popolti 
as:ini<!llo,  e  (-nmincia.  tome  sempre,  dui  bruciare  i  regi- 
e  i  banchi  d<»nti  osallori,  poi  si  dilila  sij  palano  del  viceré,  pro- 
indo  devozione  al  Mivrano.  ma  scoMteulcfZ<ì  del  mai  i;overa<>. 
joltìlo  &d  quel  fioltn  dr  popolo  vasto  e  ni;jgentc,  d  viceré  Irova 
tonevolisstma  i.i  domandai  :  i  popolari  vogliono  tolga  pure  la  ^a* 
sulle  farine,  eri  ogli  concede  :  vojiUoiio  rinlcj^ri  il  privilegio  di 
lo  V,  e  poicliù  m'Ha  lunga  lolleraniu  n*a^eano  dimeuliealo  il  con- 
ilo, vo^dtono  averne'  in  mano  l  orijiinale;  il  governatore  aecorda 
e  perdoiKinza  tjenorate-  e  una  jiensioiR'  a  Masaniello  scaequeli 
>po|n.  Masanieli^t  iir         'usi  dai  fratelli,  e  in  [loehe  ore  tro- 
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isi  padrone  della  t- 
contrabbandieri  e  iU 


I  ogntinrt  a  prenderle  armi,  srarce 


1  iiseo.  nassa  le  ^jabelle,  coniando 
)rnai  di  far  la  libbra  di  pane  di  qttaraiif  once  per  quattro  ^ran:i  ; 
krnin  i  forti,  lascia  abbruciare  cento  ridotti  di  giuoco,  e  i  settanta 
|nì  e  ^ì\  arnesi  della  finanza^  levamlone  però  i  ritraiti  del  re  che 
ra  sili  danti  fra  candele  accese,  ^gridandogli  Vit-rtiuenlre  ne  .sco- 
rciano l'autor  ita. 

m  di  quelle  occn^ioni  (tutti  l' abbiam  veduto)  che  a\  popolo  (or- 

minarcevole  si  profondono  promesse  e  blandizie,  inghiottendo 

per  rivomilarubela  quando  sarà  intepidito  e  raccheto.  Il  vicert% 

Itrc  trattiene  i  lazzaroni  pallejjniando,  lin  cinque  assassini  manda 

tro  Masaniello;  ma  il  popolo  li  trucida,  e  dal  sanj^ue  passa  al  san- 

e  a  sfogar  vendellc.  —  Il  principe  di  Cellamare  impinguò 

nnprando  le  gabelle  che  s' inventavano  :  a  morte  !  Il  duca  di  Wad- 

lloni  non  mi  p;t^;,ava  il  pesce  che  gli  portavo  a  casa,  e  mi  rispon- 

*va  insulti  ;  a  morie  !  Il  principe  Caraffa  mi  costrinse  una  volta  a 

[li  11  [>iede  ;  glielo  voglio  troncare  e  mangiarmelo.  Morte  ai 

lìerì  !  mnrle  a  chi  indossa  il  ferraiuolo  perrtrè  può  naseon- 

irmi  proditorie  !  morte  a  chi  non  espone  1"  immagine  del  re 

'di  san  Gennaro  !  *? 

lasanicllo  rijri.iv\ì  tuo  euore  e  non  senza  senno;  ma  il  prete  G€- 
ino  ijeraiionu  e  ne  rivelava  i  divisamenti  al  vice- 

ai  i  ìiarino  anch' ejjli  come  al  soldo  assolveva,  be- 

lva, salvava  qualche  innocente,  e  per  suo  interposto  il  viceré 
?e  a  udienza  Masaniello.  Questi  voleva  andar? i  in  pure  brache  e 
f«:tto  da  pe.HCivendolo  ;  raa  il  cardinale^  fin  minacciandn  scomuni- 
l'oblili^òa  mettersi  un  veslone  di  br«»ccatoe  eappelln  alla  spa- 
da, e  i  i;i7,zaroni  non  finivano  danmiirare  il  loro  eroe  rincivililo, 
a  cavallo  colla  spada  nuda  si  condusse  al  palatzo.  Prima  d'entra- 
rgli rassicurò  la  moltitudine  :  —  lo  non  ho  operato  se  non  pel 
di  tutti  ;  e  appena  io  v'abbia  torni  in  libertà,  ripìglierò  il  mio 
senz'altro  chiedervi  che  iinMee^mm  da  ciascuno  nel 
mia  morte  's  E  conre  lutti  a  grandi  >chianiazzi  gliel  promì- 
piitò  esortando  non  deponessero  le  armi  se  non  dofto  con- 
inlenlo  ;  —  Ddftdatc  dei  nobili  ;  e  se  troppo  io  fos»i  tratte- 
^paìuzitì^  buttatevi  il  iuoco  '-, 


11  \i(»rr  ^li  n.-^o  quaulr  colicele  la  j-aura  e  la  peilìiiia  S'ijrptriia/i- 
^Vi  :  espresse  meravijilìa  dì  trovar  tanto  senno  in  un  pesciKrDdoio 
ineducato  ;  volea  donargli  una  collana  d*  oro  cb'  e'  ricusò  repliciU- 
mente,  solo  accettandone  una  di  poco  valore  in  stfoo  ddb  sua  be- 


nemerenza ;  e  lo  chiamava  «  Figliuol  mio  >-,  e  «  l*er  tuo  menu»  eoi 
il  re  |>uò  dire  d' esser  re  ».  Masaniello  di  rimpatto  gli  toccò  più  rute 
ia  barba,  confortandolo  a  non  aver  paura  ;  e  poiché  il  popolo,  dubi- 
tando di  qualche  violenza  al  suo  capo,  tumultuava.  Masaniello  feoesi 
al  halcone.  e  cuii  metter  appena  il  dito  alla  bocca  ottenne  silenzio  di 
«-.inquanlamila  lazzaroni,  e  che  tornassero  a  casa.  Anche  sua  moflie 
si  pre>cnlò  con  un  bambolo  in  collo  alla  signora  d'  Arcos,  e  le  disse: 

—  Voi  siete  la  viceregiua  delle  dame,  io  la  vicere^ìna  delle  popob* 
»<  ne.  !Hio  marito  governerà  il  popolo,  e  il  vostro  gli  Spaffnuuli  r. 

Si  proseguirono  le  conferenze,  e  il  trattalo  conchiuso  fra  il  ricerr 
V  u  il  capo  del  fedelissimo  popolo  della  fedelissima  città  »  fu  letto  alla 
porta  del  duomo  (14),  spiegandolo  Masaniello  punto  per  punto  a 
«iuella  ciurma,  indi  fu  giurato  sul  \  angelo  e  sul  sangue  di  san  Genna- 
ro. Masaniello  v'accompagnò  un* arrmga,  dove  alle  cose  assennate 
ne  mescolò  di  pa/.zc  ;  encomiò  la  condi.scendcnza  del  viceré  e  l'aRÌ' 
mo  pacifico  dell'  arcivescovo  ;  poi  voleva  colà  stesso  levarsi  didosAO 
ipiell'inconioda  vestitura  per  ripigliare  le  sue  braghesse  e  il  cappello 
da  lazzaro.  Non  che  cercasse  levarsi  in  istato.  egli  vantavasi  anzi  della 
povertà:  (|ualche  volta airingando  il  popolo,  calavasi  i  calzoni  per 
mostrar  il  dorso  scarnato  e  il  ventre  vuoto,  in  segno  della  sobrietà 
i-on.servata  anche  fra  queir  abbondanza.  .\i  cavalieri  che  venivinu 
per  corteggiarlo,  inlima  :  —  Via  di  qua,  che  non  voglio  altra  compi- 
gnia  che  di  scalzi  com'  io  sono  >^  Ina  volta  l'araldo,  fra  gli  altri  vita 
m  cui  si  sfogano  le  plebi  sollevale,  intonò  anche  —  Viva  .VasanteHo". 
imI  esso  inscurito.  alTerratogli  il  ciuflfo,  glici  tagliò  colla  spada,  minac- 
ciandolo di  peggio  se  gridasse  altro  clie  —  Viva  il  re  e  il  feddisMOUi 
popolo  di  Napoli  ».  Ln  plebeo  gli  si  accosta,  e  —  Non  ti  fidare  se  pn- 
iiia  non  hai  in  mano  le  chiavi  del  Castello  »;  ed  egli,  preso  un  mauo 
di  chiavi,  glielo  maneggia  sulle  spalle,  dicendo  :  —  Tò  ;  queste  mw 
le  chiavi  di  Sant'  Elmo  '--.  Duo  ma.sclierato  gli  susurra  air  orecchio: 

—  Parmi  che  la  fortuna  t' afiparecchi  una  nobilissima  corona  »  ;  nu 
egli  :  —  Che  di'  tu  ?  altra  corona  io  non  cerco  che  quella  della  Va* 
dimna  ;  altro  non  desidero  che  di  sgravar  la  città  dalle  gabelle.  Soii 
}>over  uomo,  e  serbato  che  avrò  il  paese  al  re,  tornerò  a  pescare  *=■ 

llan  bello  v(»lerne  fare  un  eroe  gli  adulatori  del  vulgo  :  costui  era 
popolo  co'  suoi  difetti  e  le  sue  qualità;  misto  bizzarro,  non  pcròàiu- 
golare,  di  vanità  e  dabbenaggine,  di  coraggio  e  pusillanimità  ;  non 
elevatosi  ad  altra  idea  che  di  pagar  poco,  avere  il  pane  buonmercaUf. 
e  impetrar  giustìzia  e  miglioramenti  dal  re.  All'arcivescovo  chiede- 
va :  —  Ercellenza,  sarò  arrotalo'/  Eccellenza^  un  gran  {leccatore spb 
io,  e  voglio  coiife»s$arini.  Per  me  non  dimando  covelle  :  finito  quf- 
st'  affare,  torno  a  vender  pesce  ».  Ma,  eretto  dalla  plebe,  nulla  potei 
negar  alla  plebe  ;  permessi  alcuni  supplizi,  prese  la  passione  ad 
sangue  e  del  largire  coi  danari  altrui  e  del  decretar  oionumenti  co- 
me un  re.  Piantava  tribunale  in  piazza,  ascollaudo  le  accuse  ;  e  per 
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lo  più  d^tta  soia  fìsonomia  giudicava  ;  e  lì  a  liariCQ  stava  il  patibolo,  ^*^^ 
unica  pewd  che  inflt^^ossc  il  disumanato  pescivendola  ;  poi  su  e  giù 
a  rompicollo  ptr  N^ipoli/urtando  del  cavallo  e  ferendo,  or  accipi- 
glialo e  niinaccevnleT  or  geUando  zecchifii  a  mancfale,  e  alTojjava  nel 
vino  il  poco  cervello  che  ^(li  fositi  riiua&lo.  Vedendolo  operare  da  de- 
menle,  fu  dello  che  il  viceré  V  avesse  con  veleni  dissennato  (HV  su 
ne  stomacano  i  savi  ;  gitene  vuol  più  bene  la  pleba^^lia  :  ma  il  fatale 
Genovino  gli  tien  addosso  gli  occhi,  e  nel  convento  del  Carmine 
ov'  era  andaU»  a  confessarsi,  i  sicari  del  governo  riescono  a  trucidar- 
lo. H  popolo^  clic  ieri  l'aveva  idolatralo,  oggi  lo  strascina  a  vitupero; 
ma  al  domani,  vedendo  ì  fornai  tornar  il  pane  a  ventiipiallr'  once, 
gliene  rinasce  l'amore,  e  piange  e  scliiamaiza,  e  g!i  fa  ese*]ijie  che 
re  mai  non  ebbe,  cioè  il  pianto  di  ollantamila  cittadini  ;  gli  onori  del- 
r  armi  gli  iioiì  rendnli  da  quegli  sics-si  che  Taveano  ammazzalo,  e 
quarantamila  iìoldati,  coi  tamhiirt  scordali  e  l'anni  a  rovescio,  trasei* 
nando  nel  fango  le  bandiere,  ne  accompagnarono  fra  campane  e  can- 
noni la  bara,  dov'era  portalo  sotto  un  panno  ricamalo  a  corone  e 
palme,  colia  spada  e  il  bastone  di  generale;  quattromita  preti  e  frali 
celebrarono  per  V  anima  di  lui  ;  poi  si  alleato  che  il  capo  riatlaccalo 
al  busto  mosse  gli  occbi  e  parlò  ;  che  la  sua  mano  slrJuse  un  rosarit» 
e  diede  la  benedizione  :  -^  ia  una  setliiuana  pescivendolo,  tribuno, 
re,  strapaualo,  santificalo. 

Queir  assassìnio  non  ebelò  la  rivolta,  che  anzi  in  tutte  le  Provincie 
la  plebe  hi  ribella  ai  baioni;  in  Cassano  contro  il  principe  detrAjerlo; 
a  Salerno,  ad  Avellino  contro  i  Sanseverino  ;  a  Serracapriola,  a  Cro- 
cida, ad  Isciiìii  contro  i  Del  Vasto;  a  Celano  contro  ì  Piccoloinini;  a 
Corniola  contro  il  principe  dì  Stigliano;  a  Nardo  contro  un  Conver- 
.sano  della  ca>a  Acijuavi^a,  dello  il  fi  nere  io  di  Puglia,  che  ri  usci  lo 
superiore,  gli  autori  della  soninios.sa  mandò  tutti  ai  supplizio  nenzd 
risfietto  a  grado  o  dignità  ;  un  veccliio  di  scltanranni  fece  impiccare 
pel  piede;  venti«juatlro  canonici  archìbugiare.  poi  le  loro  teste  collo- 
car coi  berretti  sugli  slalli  del  coro  (16)  ;  e  abbattute  le  case,  e  con- 
fiscali i  beni  pel  valore  di  diecimila  ducati,  e  altre  sevizte^i  cui  restò 
lin  oggi  populare  V  esacrazione.  Tutto  1'  Abruczo,  Intla  Calabria  era- 
no in  armi;  guai  a^ti  appaltatori  od  esattori  dei  daztl  guai  ai  ricebi 
in  generale  !  distriiggeansi  ì  mulini,  le  case,  uccideasi  a  furore  ;  le 
sopite  fazioni  rinasceano  jier  aggiunger  olio  al  fuoco;  in  Ebolt  un  par- 
tito fingendo  volersi  riconciliare  con  l' altro,  ne  trucidò  tutte  le  fa- 
miglie. 

Napoli  stessa  era  in  uno  scompiglio  che  mai  il  peggiore.  L'aboli- 
zione delle  gabelle  ridnccva  a  miseria  migliaia  di  famiglie  che  le  avea- 
fio  comprale,  e  di  coi  erano  ì'  unica  rendila:  [loì  oggi  tutte  le  donne 
bceano  ri'ssa  al  monte  di  pietà  per  riaverne  i  pe^m;  domani  gli  stu- 
denti cliiedeano  s*  altemiasse  il  prezzo  delle  lauree  ;  poi  i  (idocchi 
davan  l'assalto  ai  Cei  losini  pretendendo  li  frodassero  delle  limosine; 
altri  ai  forfii  e  ai  dogli:  or  plebeìanieule  si  applaude,  or  plebciun^ente 
ò*  accusa:  trailo  tratto  si  conoliano  paci,  mai  ministri  del  demont» 
insospettiscono  i  popolani,  e  tornasi  alle  ire,  al  sangue,  al  sacclje^- 
giore,  all'  incendiai'e  ^17).  Dal  primo  bisogno  di  pane  [laaimvasi  poi  a 
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iM7  qualche  veduta  più  alta  ;  e  mentre  V  Arcos  tentava  eludere  i  piirie- 
gi  concessi  per  la  paura,  il  popolo  pretende  che  le  concessioai  loa 
fossero  chiare  abbastanza;  chiarite,  ne  domanda  altre;  esige cbe il 
popolo  abbia  eguali  voli  della  nobiltà  ;  comincia  a  declamare  comro 
gli  Spagnuoli  e  ammazzare  qnanti  ne  incontra  ;  vuol  avere  n  sai 
mano  Francesco  Toratlo  principe  di  Massa,  che  per  gli  ccceHeoliMr 
vizi  prestati  a  Taragona  aveva  avuto  premi,  poi  n'  era  stato  frodato, 
sicché  tenevasi  in  broncio  cogli  Spagnuoli  :  vien  creato  capitano  ed 
popolo,  e  impetra  più  larghe  condizioni;  ma  le  Provincie  domamboo 
quel  che  ottenne  la  capitale  ;  tutti  allettali  da  quella  lusiiighien  idei 
di  non  pagar  più  gabelle. 

Don  Giovanni  d' Austria,  figlio  naturale  di  Filippo  IV  e  grand' am- 
miraglio di  Spagna,  giovane  £  diciott'  anni,  spedito  con  grossi  navi- 
gli ma  pochissime  munizioni  a  restaurar  la  fortuna  spagnuola  in  Ita- 

sbre  I'^;  accorse  colla  flotta  davanti  a  Napoli.  Arcos  chiama  in  castello  i 
primari  popolani  sotto  tìnta  di  parlamento,  e  li  tiene  ostaggi,  e  di 
lassù  bombarda  la  città,  mentre  il  secondano  le  navi  ;  talché  alfiioe  si 
capitola,  e  il  popolo  depone  le  armi.  Era  un  gran  pezzo  die  Napoli 
non  vedeva  alcuno  dc'suoi  reali;  onde  festeggiò  clamorosamente  doa 
Giovanni  che  rabbonisce  e  promette  :  ma  Arcos,  temendo  non  si  to- 
lesse  per  costui  mezzo  ottenere  V  indipendenza,  istillò  sospetti  ad 
giovane  eroe  per  disamorarlo  del  popolo  ;  poi  quando  la  città  si  k 
racqucta,  ecco  le  truppe  scendono  in  ordine  dai  castelli,  menUt  da 
questi  s'avventano  palle  e  bombe.  Il  furore  spinge  alla  difesa  i  Napo* 
letani  traditi  ;  resistono,  ammazzano,  rincacciano;  non  potendo  i  sol- 
dati venirne  a  capo  in  quel  labirinto  di  vie  abbarrate,  Arcos  chiede 
l' interposizione  del  cardinale  Filomarino  ;  e  questo  nega,  indignalo 
d' essersi  veduto  stromento  all'iniquo  sterminio  del  suo  gregge  (Ibi 
Jl  popolo,  rivolto  lo  sbigottimento  in  furore  e  la  quistione  fiscale  ii 
politica,  manda  fuori  que' solili  manifesti  ove  si  giura  morte  alla  no- 
biltà, e  s'invita  il  mondo  in  aiuto  della  giustizia;  inalbera  bandien 
rossa  ;  morte  a  chiunque  parli  di  pace  ;  morte  pure  a  chi  propooe<ii 
buttarsi  in  braccio  alla  Francia.  Il  principe  di  Massa  ne  animava  H  va- 
lore e  ne  dirigeva  le  difese,  ma  coli'  esitanza  di  chi  sostiene  unaraa- 
sa  in  cui  non  confida  ;  e  perchè  cercava  riconciliare  o  trar  in  lungo, 
perde  la  confidenia,  è  ucciso,  appiccato,  e  il  cuor  suo  spedito  alta  mo- 
glie. Allora  si  grida  capitano  Gennaro  Ancse,  archibugiere  coraggio- 
so e,  per  odio  ai  nobili  più  che  al  re,  repubblicante.  Egli  cercò  trar 
le  prò  iincie  al  medesimo  sentimento;  eie  più  avendo  aderito,  co- 
minciò guerra  civile  contro  i  baroni,  empiendosi  il  regno  di  grida,  di 
furti,  di  atrocità. 

Il  viceré  aveva  invitato  tutti  i  baroni  del  regno  ad  accorrere  aUa 
capitale  e  difender  la  causa  comune;  e  raccolte  masnade,  vennero  io 
fatti  i  duchi  di  Montesarchi,  di  Salsa,  di  Conversano,  e  principalmente 
il  principe  Diomede  Caraffa  di  Maddaloni.  Costui,  a  sedici  anni  capo 
di  gran  famiglia  e  possessore  di  fortuna  principesca,  si  abbandonò 
alle  consuetudini  e  al  temperamento  :  con  amori  chiassosi,  chiassosi 
duelli  e  molte  uccisioni  guadagnossi  reputazione  di  gentiluomo  ooii- 
pito  :  teneva  la  casa  piena  di  bravi,  pronti  a  mettersi  ad  ogni  s^a- 
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mdere  od  ofTendere^  msuilar  la  lcfr$;e.  frodar  la  Gn.ijiza,  mi 
tórri,  e  soprusare  la  plebe.  Col  fratello  don  Giuseppe  e 
e  San  relire  e  Liquori  lirannegpjavano  i  contorni  del 
crgini,  come  i  Caracciolo  di  Santobuono.  i  Miimlolo.  i  Ca- 
oIesÌav»no  le  vicinanze  di  San  Giovanni  di  CarlH>napa, 

Éiiiseppe  Giraffa  in  [»ochi  giorni  jjer  malumore  fece  tie- 
ne ♦?  due  ferir  gravemente  ;  Diomede  romper  l:i  lesta 
pcrehè  era  in  urto  con  un  allro  suo  proletto.  Il  Mon- 
ito di  reprimere  esso  duca  di  Maddaloni,  che  «Uora  aveva 
»^3)nni^  mandò  cento  soldati  [ter  arrestarlo  in  una  sua  viltà 
ma  av^  erlito  egli  f«i|?gi  :  onde  si  lanciò  contro  lui  nn 
irreslo»  furongli  imposte  nuille,  messi  soldati  nelle  caie 
Si  lui  ed  a  sue  spese  ;  e  si  computa  che  in  poetii  anni  do- 
e  centomila  ducali.  Eppure  fedelissimo  al  dover  feudale» 
■\\n  guerra  dei  Trentanni,  in  quella  di  Trbano  Vili 
te  di  suoi  vassalli  per  Maddaloni,  dieci  per  Arien- 
■  Ti  per  un  de*  migliori  nobili;  cavaliere 
•  ;  piede  di  casa,  serviiù,  carrozze,  ca- 

,  t.vu  ....  -^ i.:norc;  e  diceva  che.  come  i  re  hanno 

Sialo,  cosi  i  nobili  banno  la  ragion  di  faiiu^dia. 
ì  ttuardavalo  con  odio  particolare,  onde  nella  prima  sol- 
i  uiruno  bruciati  i  maj^uifìci  palazzi,  uccj:»o  il  fratello  n 
;  ed  e^li  bult^losi  alla  campniK'na^  fu  de'  primi  che  usled- 
h,  né  mai  cessò,  l'er  opera  di  lui  e  dc^IÌ  altri  baroni  era* 
1  i  viveri  ai  cìMadini  e  proveduLi  i  c^sielli  ;  dì  modo  cht* 
golari  e  il  nome  rejjio  prevalsero.  Allora  Napoli,  ridotta 
od  essendosi  invano  esibita  al  papa  come  ad  allosit^noro 
lensò  ricorrere  a  quella  Francia  che  dianzi  aveva  ese- 
ì  ambasciatori  aveano  sofJìalo  in  quel  fejoco  per  nuocerò 
Vero  è  che  i  Napoletani  non  voleano  sottopolsi  ad  essa* 
aiutati  a  farsi  repubblica:  repubblica  coir  aiuto  di  un  re  ! 
ca  di  Guisa,  di  altii^sinia  famiglia  francese  e  discendente 
d' Auj^ió  antichi  sìgnoii  di  Napoli,  condannato  di  maestà, 
e  rinomato  per  galanterie^  era  allora  venuto  a  Roma  per 
I  6110  matrimonio  onde  sposare  una  civettuola.  Colà  lo 
y  alcuni  pescivendoli  andativi  con  titolo  d' ambasciatori  ; 
icroso,  ricco  e  prode  quanto  i  ribelli  >'  iimua^^itiano  fa- 
guardarono  come  invialo  da  Dio,  e  lo  sollecUarono  a  li- 
paese.  Tra  per  vanità  propria  e  per  jijralitìcure  a  Fran-  t«w 
Uà,  e  sfolgora  vanti  e  promesse;  promesse  e  vanti  fanno 
^lla  reat  repnbbUca  di  Napoli,  e  che  vi  troverebbe  cen- 
fanti  in  tulio  punto,  assai  cavalli  e  munizioni,  e  tre  in 
mi  oltre  pioie  e  metalli.  Ma  egli  arriva  con  non  più  di 
*sone,  com[iresi  i  deputati  napoletani  e  ta  servitù,  poclìis* 
tolti  a  usura,  e  qualche  barde  di  polvere,  e  trova  nuli  al- 
ggio  e  disordine.  Ma  che  importa  V  gì'  insorgenti  si  bri- 
li  coir  aritmetica  V  la  gioia  va  al  colmo  ;  si  ripigliano  gli 
a  gli  ^pagnuoli  che  possedono  i  castelli  e  mezza  la  cillà; 
0  ì  DobiU  daila  campagna. 
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1^*  Intanto  il  Gaisa»  gridato  »  generale  della  sereniasima  reale  repab- 
blica  di  Napoli  »,  con  fortunati  successi  rallegrò  la  dita  (19);  «tese 
emissari  per  tutto  il  regno  ;  trasse  anche  molti  nobili  nel  parlilo  po- 
polano ;  e  se  avesse  lealmente  proclamato  una  repubbltca,  alb  quale 
partecipassero  anche  le  altre  provincie  del  regno  e  i  cittadini  eoi  no- 
bili, forse  si  sbarbicava  la  dominazione  spagnuola.  Ma,  a  tacere  lesse 
ambizioni,  egli  molestava  colla  solita  pecca  de'  Francesi,  il  tentar  le 
donne  ;  reprimeva  fin  colla  morte  lo  sparlare  (30)  ;  e  mal  soflma 
d  aver  per  eguale  Gennaro  Anese,  che  a  vicenda  non  volefa  luì  per 
superiore,  e  che  sdegnavasi  perchè  mai  non  nominasse  il  prooMssd 
senato. 

Pure  il  coraggio  cresce  air  entusiasmo  quando  scoprono  la  ietti 
francese  ;  e  benedicono  a  f  rancia  che  vien  a  stat>ilire  una  repofabli' 
ca  in  Italia.  Se  quei  venlinove  ben  provisti  vascelli  di  guerra,coB»' 
dati  dal  duca  di  Ricbelieu  pronipote  del  cardinale,  avessero  assalite 
la  sguarnita  flotta  spagnuola,  certo  la  sconfiggevano  :  ma  il  duca  dìì 
fece  che  deporre  qualche  munizione,  e  volto  di  bordo,  pcroedié  il 
Mazzarino,  che  nulla  rincoravasi  del  leggero  cervello  del  Guisa,  Mi 
sentivasi  d' impegnare  la  Francia  in  una  guerra.  Al  qual  MaaiariM 
il  duca  scriveva  :  —  Ho  bene  di  che  dolermi  d' essere  abbandooile 
«  dalla  vostra  protezione  nel  maggior  mio  occorrente.  Arrischia  b 
**  vita  sul  mare;  trassi  dalla  nostra  quasi  tutte  le  provincie  del  regai; 
«  ho  mantenuto  la  guerra  per  quattro  mesi  senza  polvere  oé  daMÌ. 
«<  e  rimesso  air  obbedienza  un  popolo  affamato,  senz'  avergli  potile 
«  dare  in  tutto  questo  tempo  più  che  due  giorni  di  pane;sfoggii  eeale 
M  volte  alla  morte,  minacciatami  e  col  veleno  e  colle  rivolte.  Tolti  ai 
(«  hanno  tradito,  i  miei  stessi  domestici  pei  primi  ;  l' armata  oavak 
»  non  è  comparsa  che  per  iscreditarmi  appresso  il  popolo.  Ma  qnell» 
«  che  più  mi  accora  è  l'essersi  fatta  entrare  madamigella  Ponts  dea* 
u  na  mia  in  un  altro  monastero  da  quello  ov'  io  V  avea  pregata  di  ri* 
<«  tirarsi.  Era  T  unica  ricompensa  cb'  io  pretendessi  alle  mie  felick 
«  senza  la  quale  né  di  fortuna,  né  di  grandezze,  né  tampoco  deUa  fila 
«  fo  conto  ;  disperato  rinunzio  ad  ogni  sentimento  d' onore  e  d' e» 
(r  bizione,  né  penso  che  di  morire  per  non  sopravivere  ad  un  crepi* 
"  cuore  che  mi  fa  perdere  il  riposo  e  la  ragione  »  (31). 

Arcos  aveva  ricevuto  dalla  Spagna  piena  potenza  di  trattare  e  eoa* 
cedere  ;  il  re  ordinavagli,  Aiusiareis  todas  Um  causas  dt  moiiere 
que  esos  mift  subditos  reciuan  la  mayor  satisfacion  que  fuerepo- 
xiòle,  y  sean  defendidoa^  y  mantenidos  en  la  paz  y  jtutìda  yM 
les  deseo  y  deoo  administrar  ;  egli  ripeteva  amnistie  le  più  aflipie| 
ma  poiché  conoscevasi  odiato  da  amici  e  da  nemici  come  causa  di 
aprile  questi  mali,  fu  richiamalo  e  datone  la  patente  al  conte  d'Ognale.  Que* 
sti  con  danari  e  con  promesse  di  perdono  e  di  concessioni  divKie  i 
rivoltosi,  inimica  al  popolo  le  cappe  nere,  e  tratto  per  astuaia  il  Goisi 
fuor  della  città,  la  occupò;  secondato  dall' Anese  e  dagli  altri  capipo- 
polo, ì  quali  s'accorgevano  che  la  rivolta  non  facca  se  non  oonvalidir 
la  nobiltà,  e  che  gli  consegnarono  la  chiave  del  torrione  del  Cannioe. 
ove  furono  trovate  perfin  le  corrispondenze  del  Guisa.  Allora  tulle 
sonò  di  viva  alla  Spagna  (23),  come  dianzi  di  bestemiBie  ;  la  quiete 


si  rimisero  ai  mestieri  «itielli  che  .ivrann  prefurito  viver  di  iHi 
lo:Jl<>  ■     '      •  'ndo  travestito,  fu  preso  e  tradotto  in  Ispajrna; 

0  r)i  •,  per  ifìti'rc**ssiotie  di  principi  di  liberato  ;  r  h 
iom»  ;* Inlle  quelle  dove  it  valore  e  il  furore  non  sun 

iall^  prudenza. 

rancia  voleva  diroccare  l' emula,  quello  era  il  momento  di  far 
rto;  ma  sol  dopo  tinita  I:i  scena  arrivarono  i  soccorsi  che  il 
vea  caldamente  stdjeeitati.  e  quando  l'ardore  popolano  era 
Allora,  come  sempre,  si  credette  die  il  primo  fremito  dell.i 
i  sarebbe  un  buon  appo|Tgio  alla  riscossa;  e  il  Mazzarino,  co- 
llo che  quello  era  ^«rafTuro  più  imporlanle  che  ài  pote!»5econ- 
(i3),rercò  riaccendere  il  fiincojna  non  risolveva  se  far  repiib- 
\  mettervi  un  re  temperato  e  amico  di  Francia.  Tornò  gli  oc- 
Tommaso  di  Savoja.  a  un  cui  lì^tio  aven  sposata  sua  nipote 

1  Mancini;  e  gli  somministrò  bella  armala  e  truppe  di  sbarco, 
mi  una  caterva  di  fuorusciti,  che  menavano  0ì  stranieri  contro 
~,  e  agli  stranieri  promettevano  una  soUevaztone  paesana  prr 
I:  ma  nes;ium>  essendosi  mosso,  respinto  dai  re;ji,  eLjIi  dovette 
ì;  e  Piombino  e  Forlolongone  furono  recuperati  dagli  Spa- 

Il  presero  allora  a  incrudelire,  quanto  più  avevano  nella  paura 
Eso;  decollarono  Aneie*  sebbene  si  fosse  fallo  traditore  per 
piccarono!  migliori  de'  suoi  compagni  ;  tesserono  di  que'lur- 
i  che  sogliono  disonorare  ogni  riprìstinazione:  bandi  e  con- 
Bolpirono  chi  colla  fuga  erasi  sollratlo  alla  forca;  e  intere  fa- 
rima^ero  schiantate,  molti  ammazzati  compendiosamente;  ai- 
Ma  slesso  fu  appiccalo,  convinto  d'aver  ricevuto  danaro  per 
re  di  più  j»li  sciarjuiali,  t^)ueHo  stesso  Diomede  CaralTa.  ch'era 
Iporione  della  causa  regia,  solto  altri  pretesti  fu  colpito  di  j^ra» 
,  poi  in  prigione,  indi  lra>ferilo  in  Ispajijna,  ove  mori,  I  bri- 
e  più  non  poleano  trovar  soldo  dai  sip^nori,  costrelli  a  tenersi 
chi,  vi  morivano  d' inedia  e  di  disapio.  Il  rigore  dell'  Ognale 
sccessivo  lin  alla  Corte,  che  yli  surrogò  il  conte  di  Caslrillo, 

Ita  rivoluzione  aveano  pre>o  parie  molti  piUori,  o  ne  furono  i»!S3 
i  II  Falcone,  per  vendicare  un  parente  uccisoph  da  un  soldato 
\i,  formò  la  compagnia  della  Morte  aggregandovi  ta  più  parte 
i  colleghi  e  scolari.  Coppola.  Porpora,  .Micco  Spìid;tni,  d  INt,  il 
10,  I  due  Fracanzauo,  Cadagora,  Vacari  padre  e  fi^'lio.  Altri 
ctalarono  coi  dipinti,  come  Salvator  Rosa.  Spartaro,  (giuliano 
eultort!  di  Carrara^  Francesco  Fracanzauo  (Si),  il  quale  poi  ne 
ral(ra;ma  scopcrlo,  ebbe,  per  grazia  detrOgnatc^itivece  della 
r»eIeno. 

Giovanni  d*  Austria  nella  capitolazione,  oltre  la  piena  induK 
?lle  colpe  di  maestà,  e  anche  di  (piatimque  delitto  ordinario 
*o  duraide  la  lurliolenzn,  sebbene  i  rei  fossero  già  in  carcere 
ra.  e  sebbene  non  avessero  la  remissione  della  parie  offesa, 
lulle  le  gabelle:  stolta  esagerazione,  la  quale  gcUava  sul  la- 
igliaia  di  famiglie  che  le  aveano  comprate.  Furono  dunque  ri- 
e  ordinate  meglio^  assegnando  la  parte  che  competerebbe 
a  uiilitare* 
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Ma  anche  molti  nobili  erano  fiig(![iaschi  o  in  bando,  alili  stantio  di 
pessima  voglia,  e  guardavano  verso  Francia  (35);  e  dopo  che  Eorico 
di  Guisa  ebbe  ricuperata  la  libertà,  sollccitavanlo  a  ritentar  la  veotu- 

liis  ra.  Il  Mazzarino  lasciò  che  allestisse  una  spedizione  a  proprio  conto, 
promettendo  assisterlo  nel  caso  che  riuscisse.  Egli,  fatto  danaro  io 
ogni  modo,  veleggia  di  Provenza  con  sette  vascelli  (grossi,  quindici 
mercantili,  sei  galee,  sei  tartane,  ma  molte  ne  perde  nel  tragitta  Seb- 
bene intanto  il  viceré  Castrillo  si  fosse  atteggiato  a  difesa,  e  are»se 

9bre  promesso  perdono  a  chi  ben  si  comporterebbe,  il  Guisa  sl^rcaaCi- 
stellamare,  e  se  poteva  accelerarsi  occupava  Napoli;  ma  sprovìstoéi 
viveri,  non  secondato  come  credeva,  aborrito  dai  contadini  a  coi  spaile 
doveva  vivere,  egli  fu  costretto  rientrar  in  Francia  con  uoei  che  gii 
rimanevano,  dopo  aver  saccheggiato  la  piazza.  E  la  Spagna  gettò  di 
nuovo  su  questo  scompiglio  il  suo  manto,  ricamato  a  stemmi  e  kit- 
rato  di  spine. 

Alla  Spagna  n'  era  venuto  profillo  per  V  abbattimento  deii'arìst»- 
crazia,  fosse  nelle  stragi  fattene  dal  popolo,  fosse  poi  nel  punire;  e 
d*  allora  cominciò  a  sminuir  la  ricchezza  delle  famiglie  e  perdersene 
]'  influenza,  e  molte  spagnuole  si  introdussero  nei  sedili.  La  Spagu 
poteva  dire  d' essere  ornai  libera  nella  dominazione  napoletana,  qi- 
pure  non  la  migliorò.  Nel  1658  per  la  nascita  d' un  erede  del  Iroso 
si  chiese  un  donativo  di  trccencinquantamila  ducati,  parola  dimeotia 
del  48  in  poi  :  per  trovarli  si  pose  la  tassa  sui  pane,  e  si  cominciò  h 
cantilena  d' inventare  gabelle,  venderle,  inventarne  di  nuove.  I  b»; 
diti  ricomparvero,  e  i  falsi  monetieri,  e  i  ladri  nelle  vie  della  città  :  i 
feudatari,  perduta  V  autorità  del  resistere,  ricuperarono  l'arbitrio  dd 
soprusare. 

1S56  La  peste  (  giunta  quasi  continua  ai  mali  di  questo  secolo  poiDpos0 
e  sciagurato  )  imperversava  in  Sardegna;  pure  il  viceré  di  Napoli  per 
le  necessità  della  guerra  ne  traeva  milizie,  e  con  esse  l' ioiezioiK. 
Ben  potò  egli  proibire  che  contagio  si  dicesse,  e  il  male  infieri  in  dUa 
affollata  e  sudicia,  sicché  migliaia  al  giorno  morivano  ;  campi  intfrie 
le  cave  delle  pietre  furono  colmate  di  cadaveri  ;  i  galeotti  lorchi  ob- 
bligati all'uffizio  di  sepoltori,  e  quando  essi  pure  mancarono,  i  cada- 
veri insepolti  nuove  morii  cagionavano.  Si  sperò  salvezza  da  suor  Or* 
soU  Benmcasa,  morta  testé  in  odore  di  santa  ;  e  non  che  cassette, 
ma  barili  si  empirono  di  monete,  offerte  per  alzare  un  monasteroa&e 
sue  monache.  Poi  il  popolo  incolpava  gli  Spagnuoli  di  spargere  rde- 
ni  e  unti,  e  che  perciò  morissero  più  volgari  che  ricchi  ;  dapertutto 
vedeva  avvelenalori.e  polveri  ;  e  molti  scannò  a  furore,  altri  proces- 
sati, come  un  Vittorio  Angeluccì,  reo  d' altre  colpe,  ma  offerto  «Ili- 
ma  al  pregiudizio.  Il  morbo  diffondeasi  nella  provincia,  passava  a  Ce 
nova,  che  all'  interruzione  dei  traffici  preferì  questa  terribile  even- 
tualità ;  passava  a  Roma,  ove  pure  fu  creduto  manifattura  degli  Spa- 
gnuoli, per  punire  il  papa  d'  aver  ricevuto  V  ambasciadore  del  solle- 
vato Portogallo.  Insomma  il  vulgo  attribuiva  la  peste  fisica  a  qtteiii 
che  n'erano  veramente  la  peste  morale. 


(t)  *  U  trranrlurìi  ed  altri  principi  rielpflavann  la  pace  d'  Eorkn  IV 
con  àavoja,  (pnirclip,  rìiiimzinndn  voi  march4?salo  di  Saluzzn  tijllf  le  puiz- 
tc  che  riirnevii  in  Italia  la  Fran<!i;i,  hi  (lorUun  Iroppo  prcnjtudiiio  alla 
libc'Tlù  d"  llalia  iid  lasciarvi  »^olo  la  iiratìdezza  fep:i^nyola  sciiua  jitcun 
freno  clii*  la  niodiTa^>^e  .  Tuli»  t' Italia  diveniva  vii^ibilmcnlc:  sfhniva  : 
il  conlf*  di  Fuaites  piantava  delle  forlo^ie  soprn  ^ti  oi^ht  non  solo  dei 
Grisoni  ma  de*  Vi'niiziani.  burlandoci  della  Franria:  lulti  li  principi  fl'I- 
tìitì»  «eidivann  bene  ebc  loro  si  jnetleva  a  poco  a  pnrn  i\  ftìo^o  isopra 
Il  follo,  e  nondimeno  non  ardivano  muslrarif  d'accorfjerseii*'.  vergendo 
cbe  !e  porli'  erano  serrai*!,  e  li  f)a'is.i  del  soccorso  t'btusi  ».  OsMcrvitzio-' 
ni  topra  V  Inioricù  jKtfHito  iìtdtfJcrfttUe. 

<2)  Oh  conlriulflire  <(\ui'\  che  u  r*arpava  allora.  uv*;r  eij^lj  ritenulo  odo 
mesi  delta  pa^a  de' soldati,  e  lucrato  un  nnboni!  «t'oro  (  LeUere  dd  car- 
«finale  d  osLsit,  cclxxxiv),  Dori  Carli'S  Colonna,  nella  Stona  d^Ua  QUi't- 
ra  di  Fitìiidru  ìih,  \tu,  ns^-eTwe  cbe,  airiuscir  did  governo  dp' Pae^i 
Has^U  c*fSli  rilento  i  ricebi  presenli  faltijili  dalle  cill«,  solo  aer*dlandn 
un*  j^lpu^llnlu^:l  di  «pailii.  dove  erano  rilevale  in  oro  le  imprese  di  luì. 
In  Rr;i2ia  del  suo  <li«inlere.>!HiC  il  Bocealini  (  Pietra  dei  l'antrjonc  puiiti- 
i:rt  )  fa  cbe  Apollo  il  riceva  in  l'arnaso,  e  lenendolo  in  conio  dì  «  som- 
mò a  mal  or  dell»  fiuslixia  e  rapii.it  nemico  degli  ^^gherru  della  fjiual  irn- 
mcindi/ia  uvea  purgalo  lo  !>la1o  di  TkliUno  e  d'i^'ssa  caricato  le  j^alere  di 
!!»pjtgnti  «^  lo  ro^'tilui'ica  Ìo  anlorilii  dt  punire  certi  poirUi  s^alirici  infama- 
lori,  lezzo  il(il  P.)riiai*o  ;  Ola  colla  rhtreUita  di  non  uscir  di  casa  nel 
mese  Ili  injrro,  pcrtiiè  quciito  mese  avea  con  es»o  comune  tt  difetto  di 
«r  commo^cre  negli  uomini  untori  pernìclosi^istmif  senza  poterli  ri- 
solvere «. 

—  Sappiale  (  dice  il  Torre  net  Hiiraim  di  Miiano  \  che  qui^slo  fonie 
Tiavtiiò  a  Milano  la  ^Juiete.  ta  fanale  per  moll'aiini  sleHesi  fiipuiasca;  net- 
Tonde  sue  s'adorarono  i  malviventi;  irri|«o  coi  suoi  «aj^gt  umori  il  mi- 
lanese terreno  di  lodevoli  dijjorlanictili,  parche  inlrodussesi  in  trion- 
fo la  AloUt«ilia;  ed  il  Casligo,  spainsionalosi  di  aver  per  famigliare  rinte- 
riisse.  con  e-^yat  for/.a  nnnu^^'piavyi  la  sferza  ». 

(3  Sono,  come  f|uasi  lodo  ciò  cbe  precede,  parole  del  giornale  del 
Zazzera,  adwlalore  dell'  Ussuna  in  principio.  Dejr  O^suiid  romanzo  una 
vita  Gregorio  LHi. 

(4>  Vedi  indietro,  pag.  649.  —  INet  ItiOo  il  nunzio  a  Venezia  mosse 
qu'-rela  perche  r  amba*iCÌadore  dMnghitlerra  facesse  tener  pubbticlie 
prediche  iti  sua  casa;  \eramei)te  in  jiti{1ci<e«  ma  polrebbe  presto  venir 
ti  farle  in  indiano.  La  SJj;oor)!i  rispose  che  esspodo  quel  d  Inghilterra  ui 
grau  re.  e  di  preziosa  amicizia,  non  poteusi  impedire  al  suo  ministro 
r  esercìzio  del  proprio  culto  ;  pero  sar*bbe  pregalo  di  non  ainmelLervi 
stranieri.  Wic^jurponT.  VAtubassudotr  liti.  Questo  dice  che  la  répwW»- 
qufi  dr  f'énhe  vst  mtmtraòte  ttì  tuuit  sa  cùntlttite  et  tn  iuutts  se* 
maittfìics. 

tt»)  Ciiaroballisla  Patavino  gecrelario  fece  due  comunicazioni  In  »e- 
n'ito  sopra  la  congiura,  it  17  majigiu  e  il  M  ottobre  ibl8,  donde  risulta 
che  il  Toledo  doveva  contemporaneamente  sorprendere  Crema.  Net  cu- 
munuaìo  t*ì  «etteaibre  del  consijjJiu  dei  Dieci  e  dello:  —  La  maccbinii- 
lioae  fu  IrovaUi  c«f Uasima,  fuQiluta  nel  vero,  e  seaz'  alcuua  inimaftaa- 
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bile  dubitazione».  Nel  Dieci  i  consultori  fra  Paolo  e  ScnrHio  Tm  fe- 
cero le  loro  obiezioni,  vale  a  dire  le  difese,  a  cui  fu  risposto,  e  iiprne. 
parte  di  far  uccidere  Jacques  Pierre  in  secreto  «  serando  in  ciò  r  isti- 
tuto d' altri  antichi  e  moderni  principi  contro  ribelli  di  questa  qualità, 
neir estinzione  de' quali  ogni  celerilà  fu  sempre  stimata  tarda  «.Si  di- 
battè nel  consiglio  dei  Dieci  se  convenisse  produrre  in  pubblico  T  la- 
formazione  delia  congiura,  e  dev'essere  prevalso  11  do,  giacché  mI  si 
fece,  malgrado  clie  già  V  avesse  stesa  fra  Paolo. 

Il  ragguaglio  uffiziale  più  esteso  è  il  comifnfca/o  da  dett»  c«Bti|lio 
ai  savi  del  collegio  dellMI  ottobre  4618,  che  noi  riproduceoiBO  sellt 
Storta  Universale.  Ivi  Pietro  Dardaino,  secretano  dei  Dieci,  concbiode: 
^  Furono,  per  decreto  dei  Dicci,  fatti  morire  fuori  capitano,  Giacpier, 
Langlada  ed  il  Rossetti  secretarlo  diOiacpier.ln  questa  citta  ebberofii 
Pullimo  supplizio  Mcolò  Rinaldi  e  li  due  fratelli  Bulleò,  ed  ultimatale 
Giovan  Berardo  e  Giovan  Forniero;  rilasciali  e  liberali  il  capitan  lai- 
dissera,  Juven,  Arsilia  sua  donna,  e  quattro  altri  tolti  francesi,  che 
erano  stati  retenti  per  il  trattato  di  Crema.  Restano  altri  sci  o  settaear- 
ceratl  ed  indiziati,  de'qnali  anco  seguirà  tosto  la  cspcdiaionc.  Vi  fa- 
rebbe qualche  altro  nominato  e  sospetto  nel  processo  :  na  per  CMcrti 
sottratti  dalle  forze  nostre,  il  divenirsi  ora  ai  proclami  contra  di  lorQ 
merita  esser  considerato  prima  bene  ». 

Il  sunnominato  Quevedo  ebbe  mano  in  queir  intrigo,  e  n 
vedi  Lince  d"  Italia.  Il  Daru  ne  avea  fallo  un  romanzo  di  nuovo 
re,  supponendo  Venezia  daccordo  coirossuna  per  ergerlo  re  di 
a  danno  di  Spagna,  e  che  scoperto  avesse  mandato  al  supplizio  cesa* 
naia  di  persone  innocenti  o  che  poteano  rivelare  l'ordito.  Vittorio  Siri, 
nelle  Memorie  recondite,  adduce  interrogatori  e  lettere  relativeaq■t^ 
l'affare.  Altri  documenti  molti  pubblicò  il  Tiepolo  nelle  note  al  Darà,* 
s*  appoggiava  a  un  Sommaria  della  famosa  conqinra^  che  «I  riavesse 
nella  biblioteca  imperiale  di  Parigi,  e  lutto  favoloso,  li  Botta  dice:— Fii 
ii\  cinquecento  persone  furono  giustiziate,  immensa  carneficina.d«(B8éi 
un  immenso  tradimento  ».  Egli,  il  perpetuo  panegirista  di  Venctbi,  fb 
col  vulgo  al  romanzo  di  Saint-lieal;  ma  vedesi  meglio  Rarki,  Ueèeréit 
FenchwórunQ  qeqem  ^'enedig  injahr  1618,  Berlino  183i. 

Nel  carteggio  degli  agenti  del  duca  d' Urbino  in  Napoli,  pubbHeib 
neir  j4rchioia  storico^  tom.  ix.  p.  929,  sotto  il  14  aprile  4617  si  lefg«: 
—  Perche  le  cose  che  corrono  aspettano  tanto  o  quanto  a  vostra  alteis 
serenissima,  ancorché  non  si  pos.sino  senza  pericolo  scrivere,  non  d^ 
bo  tacergliele.  Si  armarono  qui  otto  tra  galeoni  e  bertoni,  sensa  saperfi 
a  che  effetto  ;  ma  poi  sì  è  saputo  dal  medesimo  duca  d' Ossuna,  ciw  « 
erano  armali  per  mandarli  in  golfo  a'danni  de*  Veneziani.  Per  l'htcsM 
flne  se  ne  armarono  ora  allri  quattro,  e  si  è  presa  da  sua  eccelleoia  is 
prestilo  dalla  città  quell'  artiglieria  che  si  conservava  in  San  Lorest** 
E  perciocché  il  papa  si  era  alquanto  risentito  di  tal  armamento,  si  dice 
che  sua  eccellenza  gli  abbi  scritto  che  i  Veneziani  meritano  questa  per 
molle  loro  colpe,  con  altre  parole.  Si  fabbricano  diece  barche  Inngbc 
con  la  canna  piana  per  consignar  agli  Uscocchi,  li  qoali  si  sono  dalt 
vanto  di  prender  Venezia,  e  abbrugiar  quelParsenale.  Agli  stessi  Uscoc* 
chi  é  stalo  per  pubblico  editto  concesso  scala  franca  per  tutti  i  porti  e 
per  marittime  di  questo  regno  ;  di  mani<?l-a  che  non  mancheranno  fv>i 
per  mare  ».  E  una  lettera  del  Dolisli  al  duca  di  Toscana.  8  gennaio  161^ 
narra  che  V  Ossuna,  essendo  a  tavola  con  molti  baroni,  si  millantò  che 
ai  Veneziani  averia  me»»o  il  cervello  a  sesto. 

D' altra  parte  11  concetto  d' un  accordo  delP  Ossuna  con  Veneiia  tp- 
parirebbe  da  un  colloquio 'avuto  dal  maresciallo  de  Lesdigu{eres,caps 
de' Protestanti,  con  Angelo  CouUrluI  ambaiciador  ▼enet»,  il  quale  cou 
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lo  riferiva  nel  dispaccio  4  gennaio  ItìiO:  — Avaa  io  disegnato  un  bel 
€ol(ìo.  rimpreta  del  duca  d'Os»uti;%  qiinn<lf>  volt*vn  impàclrnnlrfi>i  dì  Ha- 
poli;  iu  la  foTnt*nlìiva.  ura  ifi  quello  che  sujtfjjeriva  ì  modi  per  bcilllar- 
Tai  ;  e  se  il  diten  dì  Sìivi>j:i.  come  iu  uveva  co>i«ig[liuln,  gli  Ave<i<5«  in^i^Lo 
s^ltc  o  ottomilii  fanlL  «>  ch(^  là  repubblica  avesse  urcetUlo  due  f»  lr« 
porli  iiuirAdrialico,  come  iti  stesso  Ossyna  *i  era  offerto  di  darptieli,  ki 
cosa  era  fa Uft^  perche  buslavu  di  Tiirlo  dichiarare,  e  tal  dlchiaraxtortc 
era  quella  chu  metteva  in  sicuro  il  lutlo.  feroiava  Ila  volubilità  di  0?sii- 
fia.  confondeva  gU  ^paunuoli,  eccitava  altri  spiriti,  svegliava  allrì  inle* 
rcMi.  e  aiutava  miriibilmente  i  progressi  dì  Alemagna  w, 

(ti)  Il  cardinale  Ufnlivojnlio,  al  34  aprilo  1619,  «rrive  da  Pangi;  — Qui 
si  conclude  fra  questi  mimslri  rcjiì  che,  pur  .iss^icurarc  la  quiete  d'  Ita- 
lia«  niuiia  ca^a  polrebb' egf^ere  più  a  propo^^ito  che  dì  veder  lev^ito  di 
IVapoti  il  duca  d' Os^unn,  e  che  a  fiuesto  line  pulrebbero  giovar  moHo 
^li  oflici  di  nostro  aijs;nore  fatti  opportunamente;  e  non  è  dubbio  ch'egli 
«^  uu  uomo  turbolento  e  pieno  di  stravaccante  capricci  ;  e  Un  dal  tempo 
che  io  Io  conobbi  m  l-'iandra»  hi  tenuto  sempre  in  que%t*  opininne.  Ve- 
de!»! eli" egli  non  vu(d  nbbetlire.  an?,i  che  vuol  far  na*cere  qualche  oc- 
ca:^ìomt  necessaria  dì  guerra,  ed  e  slato  un  brullo  termine  quello  di 
aver  ric«:Jl:ilo  quel  capo  d'  Uscocchi,  e  peggiore  e  quello  di  non  vofcr 
reslitnire  quei  vascelli  e  robe  dopo  tanto  tempo.  Ed  il  male  e  che  non 
»i  crede  che  qucslt  aitino  suoi  cafiricci,  ma  che  il  tutto  veujja  di  tì(ta- 
gna  ;  unde  le  trenti  ^i  dis[ieTaoo  aitine,  e  se  il  fuoco  si  accende  in  Ita- 
lia, sarà  unpOHSìbilc  che  I  Francesi  non  s'interessino  col  Vene^Jant  e 
con  SavoJ4.  e  clie  non  si  vtnRa  in  ultimo  a  rompimento  fra  le  due  co- 
rone. Abbianm  re^empiu  fresco  dello  «tato  in  ehe  aveva  ridotte  leeone 
di  Lombardia  don  Pietro  di  Toledo  con  le  sue  stravaganjce  n. 

Lìimentì  consimili  s^nonano  net  dispacci  de'  rcHidenlì  veneti. 

(7)  Carleggio,  al  5  e  i^  i^iut^no  i6Ì0.  il  medesimo  avvenne  onco  al 
cardinale  di  Granuela,  che  «  dopo  d'es»pre  stalo  qua  per  viceri*  dal  1570 
alcuni  anni,  fu  liceufiato,  e  non  volendo  obbedire.,  .fu  necessllato 
don  Zunico  di  ^lendoza  che  «ti  successe  nel  governo,  dopo  d'aver  avu- 
ta gran  pacenza,  di  venire  una  notte,  ed  entrare  air  Jmprovtso  la  Ca- 
stetnuovo  u. 

Il  giornale  del  Zazzera  racconta  te  cose  as^ai  più  per  di<«tPso  ^  inte- 
ressantissimo tesUinonio  del  disordine  d* allora  e  della  universale  prc- 
poleuKa. 

(8)  l'atta  la  parte  debita  air  esagerazione  di  cbl  toffre,  è  però  oppor- 
tuno conoscere  la  supplica  sporta  al  re  di  Spagna  nel  tfiìO  h  iutorno  al 
miserabile  e  p^TìcùIóso  termine,  al  quale  si  trova  ridotta  la  dtta  e  il 
rej^no  di  ISapolì  : 

—  I»  Si  e  perduto  il  rispello  a  Dio  e  alla  religione  :  con  aver  ìidro- 
doltc  nuove  ^élte,  si  vive  con  libertà  di  co^cìenka  :  si  procura  con  vio- 
lenza  o  tema  o  interesse  di  levar  l'onore  alle  case  principali,  e  anco 
violare  i  monasteri  di  nninache  :  si  va  lasciando  la  frequentazione  dei 
Sàcramentir  nella  capr»ella  reale  non  si  sente  più  messa,  ne  vi  resta  più 
esempio  di  crisliauda  :  e  non  si  tratta  più  con  persona  alcuna,  se  non 
con  ruftiani  e  manigoldi. 

«  11.  8i  pratica  in  parecchie  case  il  crtscitr,  e  anche  in  publiitco,  con 
ncandalo  uinlver<»ale:  essendo  che  in  mezio  del  mare,  e  sopra  li  cocchi 
di  molti,  in  meKXO  delie  ^Irade,  s*  incontra  la  notte  T  infame  e  infelice 
Dorutea,  facendo  cose,  per  rispetto  delle  quali  tutti  quanti  bauno  paura 
cli«  s'apri  la  terra. 

a  III.  Jer  mattina^  sopra  il  mostacchio  deMitolali  e,  ministri  per  ii 
«luarto  detraudienjLa.  entrorno  due  cureghe  (felfigA(;)cbn  quattro  don* 
ne,  e  11  portatori  pobblicamenlc  le  «errarono  nel  portico,  eon  coapli- 


784  ROTE  AL  GAP.  CUI. 

cita  e  scandalo  notnbile:  e  si  vocifera  che  adesso  si  fa  ona  grotta  lofta 
terra  per  andar  al  convento  in  un  monasterio  di  monache:  e  aoeUi,  i 
quali  non  vogliono  lasciarsi  levare  T  onore,  vengono  perseguitati  conte 
se  avessero  commesso  il  crimenlexe. 

«  IV.  Si  va  perdendo  T  amore  e  il  rispetto  dovuto  al  re  nostro;  cosi 
per  la  tirannide  di  chi  governa,  come  per  quello  che  si  dice  lo  dispre- 
gio del  suo  nome  reale  in  pubblico  e  Ira  i  ministri.  In  particolare,  «8 
giorno,  ragunandosi  il  collaterale  e  la  sommaria,  e  trattandosi  dettar»* 
vina  e  distruzione  di  questo  regno  per  rispetlo  della  liberta  cbe  «  di 
ai  soldati,  che  non  V  era  riparo  ne  mezzo  alcuno  per  rimediar  a  qori 
ramo  di  peste  (quale  è  cresciuto  tanto,  e  ogni  di  va  crescendo  più y,  ri- 
spose che  importava  più  a  lui  acquistarsi  la  benevolenza  della  soldi* 
tesca,  per  mezzo  della  quale  egli  averebbe  fatto  tremare  il  re,ecoslret* 
to  far  al  suo  modo.clie  non  toccava  a  lui  la  conservazione  del  rcgM di 
Napoli,  il  quale  suo  tìglio  non  avea  da  ereditare. 

a  v.  Si  piglia  informa/Jone  degli  uomini  più  ricebi  e  più  comiBodi,ac* 
ciò  con  testimoni  falsi  se  li  levi  la  roba  :  come  si  vede  ogni  di  eoo  sp** 
vento  universale  di  tutti,  e  si  va  cercando  vanie  e  calunnie  per 
mer  quelli  i  quali  non  vogliono  consentire  a  si  fatte  scelleraggioL 

o  VI.  Si  fa  vanto  in  pubblico  d'aver  ucciso  parecchi,  i  quali  Mo* 
stati  contrari  .V suoi  umori;  e  fu  particolare  d'aver  fatto  morire  aci 
tempo  del  conte  di  Lemos  un  alfiere  spagnuolo  qual  venne  di  Siabaa 
Napoli  :  e  questi  giorni  passati  $'c  trovato  segalo  e  spartito  per  mai* 
un  putto  della  marchesa  di  Cam{»olntt;iro,  e  vassi  vantando  di  qMUe 
come  se  egli  avesse  combuttulo  con  il  Granturco  in  uno  steccalo^  ptf 
r  onore  di  Din  e  del  suo  re:  e  ogni  cosa  si  fa  per  mettere  paura  e  «fa* 
vento,  e  mostra  ch'egli  può  levare  la  vita  e  la  roba  impune, 

a  VII.  Tiene  il  regno  pieno  di  capitani  a  guerra,  e  ha  un  principe  di 
Conca  visitatore  generale  delle  milizie  e  del  regno  di  Napoli,  e  il  mal- 
chese  di  Campolaltaro  con  una  compagnia  di  cavalli,  e  il  marctae<e  di 
Sant'  Agata  (  che  possa  essere  ammazzato  subito  !  ),  con  lettere  patea>| 
e  aperte,  saccheggiando  e  rovinando  il  re^no.  acciò  col  sangue  di  lMt< 
orfanelli  e  povere  vedove  e  disgraziati  sudditi  del  regno,  remunerarti 
e  resarcir  V  onta  e  vergogna  che  patiscono,  concedendo  a  ciascuoo  di 
questi  cento  ducali  di  piatto  ogni  giorno.  C  quello  che  è  peggio  asii^ 
é  che  hanno  messo  imposizioni  e  dazi  generali  di  tanto  aggravio,  co» 
se  fossero  tanti  re  ognuno  nel  suo  regìio  :  cosa  che  già  mai  il  re  da* 
consenti  per  suo  servizio  senza  il  consenso  espresso  delti  stessi  popt; 
li,  ragunali  in  parlamento  e  assemblea  generale:  sicché  uon  si  vcd«BC 
sente  altro  che  chiamare  Dio,  chiedendo  giustizia. 

a  vili.  Ha  sostentato  una  compagnia  di  cavalli  un  anno  e  più  il  Btf* 
chese  d' Arena  con  la  medesima  provvisione  di  cento  ducati  il  di,  e  di 
più,  della  contribuzione  di  altri  mille  cinquecento  il  mese  :  ed  è  poco 
tempo  eh'  egli  V  ha  riformato,  e  nel  suo  mostaccio  in  pubblico  il  disse, 
che  sapeva  benissimo  che  egli  aveva  avanzato  da  quarantamila  du- 
cati, e  che  per  certi  buoni  rispetti  era  restato  di  gastigarlO. 

a  IX.  Tulli  li  governi  del  regno  sono  spartili  tra  scavezzacolli,  rolb- 
ni  e  becchi  di  volontà  ;  e  perchè  non  baslano,  ogni  di  si  va  trovaaJo 
nuovi  carichi  e  nuove  patenti  ;  e  se  le  università  e  Comuni  vengono  a 
domandar  giustizia  e  misericordia,  li  fa  cacciare  in  una  galera  :  slcclw 
non  V  è  altra  speranza  di  quella  di  Dio  in  poi. 

«  X.  Il  patrimonio  del  re  e  in  tuttoeper  tutto  esausto  e  perso,  sì coat 
s'è  potuto  conoscere  per  mezzo  dei  bilanci  mandali  dalla  Camera  re»; 
le;  e  ogni  dì  piq  si  va  rovinando  e  distruggendo  senza  sorte  nissuo>dt 
reformazione,  ne  speranza  di  rimedio:  non  considerando  cbe  il  pitf** 
jBODlo  che  possiede  sua  maestà  in  questo  regno  non  io  cava  di 
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d'^^ro  e  d'arponi ft*  ni*  manco  della  pcsraria  delle  perle;  come  qaeilc 
ilcir  Indie  ;  m»  die  e  soiMmenlo  il  saiiinuc  ummio.  qtul  sé  fOficcde  al  re 
pf  r  soslejfno  dptla  sua  m^narclifa  e  tlul  n^^no  *tc>so,  e  non  perche  si 
dissipi  e  dilTond;i  in  i1is.:*uliilejfze,  e  iii  (iITcj^ìi  dì  iJìo  e  di  sua  inuesta. 

«  xj.  Si  \y  rftvi riandò  il  romnifrcio,  essendo  che  lulli  quanU  i  mer- 
canti vnnno  riliranflo  i  loro  cffcUi  e  nierfiinzie:  ed  ^«tcdno  ilei  regno  per 
temu  dellu  vìoleiuu  che  li  vien  faUo,  ;  mussi'me  in  quest'  ultimo  seque* 
stro  fallo  alle  nazioni  forrsljcre. 

*  xri.  S'è  faMn  ima  confn^ume  in  tulio  Tordìne  deJ  governo,  iraperoc- 
thè  non  v'  *»  uflliiio  chH  s"  f'serc^ti  per  la  suri  strada  solita  r  e  queste»  per 
ratvar  prctìlto  deltji  conftjsiivne  e  porre  le  munì  in  tulio,  senza  cbe  se 
ne  possa  avv«'drre  :  e  co?-i  vengono  violate  \e  \eg%i  e  le  prammatiche;  a 
tinti  aver  più  Untn;  eecelluute  pur  quelle  rlie  ?>(ni(>  falle  sul>iln,  alle 
qiiati  con  la  vrofpiiza  o  ingliisiizia  si  da  esecuzione  senta  il  parer  del 
collaterale  0  di  nissun  altro:  e  ii  nissujio  fa  gra^ia^  «ilmio  ehv  uila  ri- 
etlicsla  di  sue  favorite  e  altri  tristi  e  scetlcrìili  r  e  non  st  trova  pm  ori- 
tana  di  ragione,  o  tesorarl;i,o  vedorja  nel  regno;  ogni  cosa  resta  ealjnt;i 
e  confusa. 

it  xin.  U  Irihnnali  della  jtiuslrKla  si  posson  chiamare  d' ingfiistiiia  e 
dì  gravami;  piaccfie  avendoci  fnttc»  quel  io  sconcerto  e  disordine  di  rot)»« 
dì  vila  e  d' onore,  ella  sì  dà  e  si  iw^tì  conforme  a  quello  eiic  esigano 
^V  interessi.  Si  vede  venir  fuora  della  taneclleda  o  notafia  i  pfn  stni- 
va|^:inlt  ordini  che  possono  immaginarsi  :  e  come  egli  %ede  Tingiu^tizia 
chi*  si  lii^  per  non  e«iAer  costretto  e  sforziilo  di  cor  ri*  pi;;  e  ria,  tiene  ebmsa 
la  porta  dell' udienza;  dandola  solo  spassegf^iando  e  camminando  quan- 
di esce  per  la  saki  da  basso  Uno  al  quarto  della  guardia;  tratta  mio  cesi 
male  ognuno^  che  nissuno  uomo  onoralo  e  qnaJdkalo  ardisce  parlar 
con  Im' 

•  xjv.  Si  vede  la  nobiila  slraf»nn;ila  e  bnttala  per  i  corridori  del  pa- 
jaizo  con  un  dispregio  incredibile  e  non  immnginiit)ite;  e  quando  Àpe> 
rano  poter  parlarli,  srampa  in  una  carena,  correndo  in  mez/u  di  tulli, 
«tiniaiido  poco  ugnnno  :  gT  infumi  e  ìnteVess:di  lo  comportano  per  suoi 
interes<^i;  mu  li  siv^norl  onorali  snn  coslretti  di  ricorrere  al  pAÌatuu  e 
passare  per  luti  e  qutlle  indegoità:  per  clie,  occorrenti»  che  quell'uomo 
faccia  ad  essi  persecuiion»,  chi  saranno  quelli  che  vorranno  pigliare  la 
!or  protcrionc? 

■  XV.  È  uscii.»  dalla  città  la  ma^tzior  parte  dclMi  nobiltà,  parendo  ad 
essi  con  lui  mcller  in  pericolo  il  loro  onore;  non  v'è  mercatante  clic 
tenga  \n  bollerà  cosa  di  momento,  nia*<stnie  li  orefici  e  mercanti  o  les- 
si tori  di  tela  doro;  perclié  la  roba  vien  tolta  ad  essi  con  violenza  sema 
mai  pagar  itìs^uno:  e  ristesso  vien  anciie  praticato  nelle  cose  del 
msngiitre, 

tt  XVI.  !Son  SI  vede  in  Inlla  la  cillù  altro  che  gente  sollevala  e  ammu- 
tinata :  lalcitè  Idlto  il  popolo  ha  falli»  provisjone  d'armi  per  quel  che 
polrebbe  accadere:  t^  gì;*  s'è  dalo  principio  di  rumure  nel  tumulto  die 
nccorse  sili  3  ottobre.  Edi  più,,  vedendosi  levar  tmptine  la  roba  e  tu 
vita  e  l'onore.peggio  che  disperati  gridano  ad  alta  voce,chcnon  aspella u 
altro  se  non  che  alcuno  si  faccia  capo  per  arri  si  tur  il  reslante.  i;he  se 
questo  accadesse  i  che  Dio  per  sua  bonla  infinita  non  voglia  permette- 
re S^  si  vedrebbe  per  queste  straile  e  rughe  correre  il  sangue  { t  it  san* 
j;ue  dei  più  fediti  vassalli  ch'abbia  d  re  )  per  T obbligo  di  difendere  il 
9  uo  e  a  p  i  t  a  n  o  g  e  II  e  r  a  le. 

«  XVII  SI  vedono  spogliati  d' f*rmo  tulli  I  castelli  e  frontiere  del  rc- 
pno,  e  della  migliore  e  più  llorita  arHglierla  tbe  tenga  monarchia;  ti 
quello  per  armar  sobm^nle  un  gateoue:  il  quale  con  ogni  poco  di  bar- 
rate» e  furtuoa  può  andar  cou  matora]  e  co^t  rc»tar  esliola  la  Uifvta  e 
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conservazione  del  regno.  Si  vede  la  gente  per  le  strade  col  vbo  €  la 
faccia  per  terra,  lagnando  e  piangendo  P  onore  e  la  reputazione  pera; 
che  per  lutto  il  mondo  non  si  tratta  d'altro  che  di  Napoli  inIìuKf  M> 
poli  pieno  d' onta  e  di  vergogna,  ^apoli  spedilo. 

a  XVIII.  Si  vede  la  nazione  spagnuola  gettata  in  un  carrettone  alb  peg- 
gio e  sprezzata,  e  non  solamente  trattata  con  parole  iodegne,  m  osa 
fatti,  per  aver  bandito  e  conlinato  di  lei  la  maggior  parie,eniMdatoia 
galera  un  numero  infinito,  dandoli  il  titolo  di  traditori  e  aiamiBi;ein' 
che  facendo  più  conto  della  nazione  francese,  stimandola  e  impiegali- 
dola  più  presto  che  la  spagnuola,  di  modo  che  lei  è  adesso  tanto  vili- 
pesa. E  le  altre  volte  era  in  bando  la  francese  ;  ma  ora  quelli  che  Ini- 
tano  o  parlano  con  Spagnuoli  par  che  commctlino  qualche  deliUo. 

«r  XIX.  È  tale  e  cosi  grande  la  stravaganza  di  questo  governo,  die 
tutti  non  aspettano  altro  che  il  Une  di  esso  :  e  quasi  la  maggior  parte 
vanno  discorrendo,  che  disarmandosi  il  regno  d' artiglieria,  e  b  oaiiv- 
ne  spagnuola  perdendo  cosi  la  sua  fama  e  riputazione,  cHXorrendo  cbe 
si  sollevino  li  stranieri  e  sediziosi  del  regno  e  gli  antichi  devoti  ddli 
corona  di  Francia,  e  lui  parlando  ad  ogni  ora  dì  quello  e  fuora  di  pr»- 
posilo,  mostra  che  aspiri  egli  stesso  a  farsi  re  del  regno:  ma  pcró^* 
la  opinione  già  mai  non  ha  trovato  loco  nelP  animo  niio,  né  ai  pots» 
ìBiinaginare  eh'  egli  se  la  pensi,  non  solamente  per  rispetto  che  bm 
liene  a  sua  divozion  le  forze,  ma  anco  perchè  in  tal  caso  II  regno  low* 
pelUrebbe  sotto  i  sassi,  e  anche  per  la  gran  fedeltà  che  ha  ai  ano  re,  ( 
per  rodio  e  rabbia  che  ha  concepulo  contro  di  esso.  Ma  con  lolla  àè 
e  cosa  miserabile  che  un  viceré  d'un  regno  dia  cagione  di  parlare eè>  ì 
hcorn^e  e  anche  sospettare  di  tui  cose.  | 

a  XX.  In  tinc,  si  passa  il  tempo  e  tolte  Tore  in  offendere  Iddìo  e  il  re, 
e  procurare  P ultima  rovina  di  questo  regno:  il  qual  si  lagna,  e  diee 
isbigottito  e  spaventato  di  sé  stesso,  che  cosa  abbia  fallo  al  »uo  re, per* 
che  debba  comportare  la  sua  di.slru/.iune?  in  che  cosa  abbia  IralashiU 
di  far  vedere  al  suo  re  il  suo  amore  e  la  sua  fedeltà  ?  se  ha  mal  hdàt- 
sta  cosa  iniporlaiitu  ai  servizio  del  suo  re,  che  non  l'abbia  concMM? 
non  è  egli  stato  sempre  col  petto  aperto^  per  difendere  tutto  quello 
che  gli  avanzava  di  sangue  e  di  roba  nel  sol  nume  dei  re  nostro  a- 
f  nore  ?  '■ 

a  XXI.  Si  legge  veramente  nelP  antiche  storie  le  tirannidi  e  casi  ipi*     < 
\cnte\oli  di  pessimo  governo,  come  di  Nerone,  Vitellio  e  altri  si  bttii 
ina  eglino  sono  stali  imperatori,  né  manco  hanno  avuto  notizia  di  Di>i     ) 
o  superiorilù  alcuna  sulla  terra:  ma  nel  tempo  d'adesso,  che  si  css**     * 
sce  il  vero  Uio,  nei  giorni  d' un  monarca  cosi  cattolico  e  cristiano,  di- 
fensore della  legge  di  Dio.  e  geloso  dell'  utile  de'  suol  sudditi,  cfee  •■     *. 
ujinistro  suddito  abbia  ardire  di  delinquere  si  sfrenatainenle  uootro  i    - 
suo  Dio  e  suo  re,  distruggendo  il  più  florido  regno  del  mondo,  b  pò* 
pilla  degli  occhi  della  corona  di  sìpagna.  gran  miseria,  gran  caiaiiit3« 
grand*  infelicità,  e  caso  lamentevole  ! 

«  xKii.  Tulli  lo  sanno,  tulli  non  trattano  d'altro:  ma  non  basta  r>' 
nimo  a  nessuno  di  pensare,  non  che  di  domandare  o  ricercar  il  rive'    ^ 
dio  da  sua  maeslà,  per  paura  eJie  quello  veoghl  airori*cchio  di  que^ 
tiranno,  e  non  si  faccia  di  loro  stranio  ;  e  cosi  solamente  dalla  nsao  di 
Dio  s' aspetta  che  ispiri  a  sua  maestà,  che  con  la  sua  mano  poderosa  «    , 
reale  vi  apporti  presto  rimedio. 

a  xxiii.  Questo  rappresento  per  compire  con  vostra  maestà  quelloc^  » 
deve  un  vero  e  fedel  suddito,  conforme  alP  obbligo  che  conviene,  9oa  ^ 
stimando  il  pericolo  nel  quale  t-gli  v'espone,  caso  che  si  sapesse,  tfaidi  *^ 
sua  maestà  ad  informarsi  di  lutto  questo  per  ministro  non  apparii**'  i, 
lo  e  manco  dipendente,  ma  geloso  della  sua  santa  intentioiie  ;  eh*  tr»*    i, 
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vera  cbe  quanto  si  dice  qoi  noD  sob  neiraagUe  e  bagattelle,  riapeUo  a 
•quello  cbe  ogni  momento  si  va  commettendo  e  aumentando  in  diaser- 
vifio  di  Dìo  e  di  soa  maestà  ». 

Quando  poi  V  Ossuna  fu  scambiato,  vennero  spediti  alla  Corte  I  se- 
guenti carichi;  esagerati  certo  quanto  i  precedenti,  ma  clie  mostrano 
quanto  potesse  un  di  questi  viceré  : 

«  I.  Contro  la  volontà  di  sua  maestà,  ba  tenuto  nel  regno  di  Napoli  e 
citta  molta  quantità  di  soldati,  li  quali  per  li  loro  mail  portamenti  han- 
no messo  a  perdere  tutto  il  refluo  ;  sopportava  che  facessero  latrocini, 
omicidi,  adulteri  e  stupri  notabili  ;  s' alcuni  si  querelavano,  quelli  non 
gastigava,  ma  essi  maltrattava,  con  minacce  di  galere,  fruste  e  altri 
gastighi. 

«  11.  Ha  posto  il  patrimonio  reale  in  deslruzione,  e  il  patrimonio  della 
città,  con  aver  levato  li  dritti  perchè  non  pagassero. 

«  III.  inviava  le  compagnie  de' soldati  alti  alloggiamenti  nei  luoghi  del 
regno;  e  i  poveri  volendosi  liberare  da  questi  aggravi,  andavano  dalla 
sua  amica  ;  la  quale  per  li  doni  otteneva  levarsi  d\:tli  soldati,  e  li  met- 
tevano in  altre  parti  ;  le  quali,  per  levarsi  da  questi  travagli,^  facevano 
il  Dicdesifflo  :  e  di  questa  maniera  devastava  tutto  il  regno. 

«  IV.  Ha  invenlato  a  molti  vassalli  di  sua  maestà  molti  delitti  enormi  ; 
e  questo  perchè  avessero  paura  cbe  il  detto  duca  li  mandasse  a  giusti- 
ziare corporalmente;  e  con  questa  taccia  faceva  in  maniera  che  si  com- 
ponevano, e  pagavano  molta  somma  di  denari  per  liberarsi  da  questo 
travaglio  :  e  se  alcuni  procuravano  di  mostrare  la  loro  innocenza,  e  al- 
tri  che  non  hanno  avuto  tanta  comodità,  li  ha  fatti  morire  senza  pro- 
cessare, a  modo  di  guerra... 

«  VI.  Ijuaodo  don  Gabriel  Sancbez  cappellano  maggiore  rinunziò  la 
cappdlauia,  gli  disse  che  non  farla  mutazione,  perche  egli  non  avea  da 
udir  messa  né  altri  uftizì  divini:  dal  che  si  crede  per  certo  che  non 
creda  in  Dio;  cosi  per  non  Io  aver  visto  mai  confessare  oè  comunicare. 
«  viu  Levò  dalla  chiesa  deir  Annunziata  la  custodia  del  santissimo 
sacramento,  e  la  tenue  per  sé  senza  averla  pagata, 
a  vili  XI.  Molte  détoneMlà. 

ti  XII.  Passando  |ier  Santa  Lucia  entrò  in  una  carrozza  con  Giovanna 
Maria,  donna  pubblica;  e  ambidue  passeggiavano  in  presenza  di  molte 
|}ersone  onorale. 

a  xiu.  Ha  tenuto  sempre  seco  un  Moro,  il  quale  aveva  comunicazione 
con  il  Turco  ;  e  molte  volte  condusse  al  detto  regno  molte  persone  tur- 
che, che  tenevano  molta  comunicazione  con  lui. 

a  XIV.  Essendo  una  gran  lite  tra  il  princifie  Scilla  e  quel  di  Andria,in 
Santa  Chiara  volse  per  forza  che  si  componessero,  contro  li  termini  di 
giustizia. 

«  XV.  Fece  eletto  un  Giulio  Genuino,  con  li  quale  si  era  accordato 
eh'  aveva  da  convocare  il  popolo  contro  i  nobili  :  ed  egli  per  questo  or- 
dine fece  molte  sedizioni  e  delitti. 

«  XVI.  Con  questo  concerto  andava  per  la  citta  di  Napoli  animando  il 
popolo  che  il  chiamassero  signore  e  padrone.;  e  per  riuscire  con  que- 
sto, andava  dando  denari. 

<t  xvu.  Cosi  medesimamente  andava  persuadendo  il  popolo,  che  fa- 
cesse uscire  della  città  le  persone  che  li  volevano  contraddire,  perché 
avevano  da  procurare  che  non  tenessero  soccorso  per  vendicarsi  di 
quelli. 

«  xviii.  In  confirmazlone  che  non  credeva  in  Dio.  stando  alla  messa, 
nel  tempo  che  alzavano  il  santissimo  corpo  di  Gesù  Cristo,  mirava  un 
doblone  d' oro  che  aveva  nella  mano. 
a  xu.  Ebbe  un  figliuolo  da  una  Turca,  U  quale  mori  nel  palazzo,  t 
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ria  a  Castelnuovo  una  grossa  trincea  con  due  booni  pezzi,  attesero  a 
dirondersi  con  più  sicurezza.  E  benché  dal  castello  si  procurasse  im- 
pedirli con  il  cannone,  non  fu  possibile  che  quelli  volessero  desislrrv 
da  porla  in  perfezione  come  fermio.  Laccio  di  sujrgerirle  le  contiont: 
cannonale,  che  avrebbere  di  sicuro  spaventato  il  mondo  noo  che  il  po- 
polo, il  quale  è  risoluto  piuttosto  morire  che  rendersi.  Il  padre  Laofrao- 
chi  teatino,  che  si  e  interposto  per  qualche  aggiuslameoto.  ba  lEtunlo 
di  non  aver  veduto  mai  animi  cosi  risoluti  come  questi  del  popOiO.  il 
quale  per  accordarsi  domanda  partili  esorbitanti:  che  il  |K>polo  nuoto- 
le\a  fure  più  cupitolazioiii,  ma  che  facendole  li  Spagnuoli,  le  avrebbe 
sottoscritte:  quando  che  no.  non  pretendevano  altro  se  non  che  gli  Spa- 
gnuoli deponessero  le  armi  in  mano  loro,  egli  dassero  in  poter  loro  tal- 
ti  tre  i  castelli  ;  che  avrebbero  poi  a^^iuslalo  il  rimanente  ». 

(19)  Il  Guisa  nelle  sue  Methorit  racconta,  nel  solito  tono  di  (anfin, 
le  accoglienze  failepli  a  >apoli:  — Sui  lin  della  messia,  il  cognato  di  Gen- 
naro Aiiesio  venne  farmi  complimento  da  sua  parte,  e  scusa  se  noo  ve> 
iiiva  a  ricevermi,  non  credendosi  sicuro  fuor  della  torre  del  K^rmwy 
do\e  m'  aspettala  colla  massima  iiiipa/ienza.  V  andai  difilato,  e  lo  ln>- 
%ai  s'  un  terra/Zino  davanti  al  «uo  aliocgin.  o\e  cun  un  arruffato  ton- 
plimento  mi  mostrò  la  gioia  del  vedermi,  per  quanto  r  ig:noraDza  e  Dn- 
lapacita  gliel  permettevano.  È  un  piccinaccolo,  grosso,  bruno, occhi  af- 
fossati, capelli  corti  che  lascian  vedere  grandi  orecchie,  bocca  s*ivi- 
gnata.  barba  rasa  brizzolata,  voce  un»ssa  t  chioccia,  e  non  sapei  dir 
«ine  puroie  senza  esilare;  sempre  in  apprensione,  sicché  sbig^oltiva  a! 
minimo  rumore:  T accompagnava  una  ventina  di  KuarUie.  di  cera  nulb 
miglior  della  sua.  Aveva  un  colletto  ai  bulTalo,  maniche  di  velluto  tre- 
mesi.  Calzoni  di  scarlatto,  un  berretto  di  tócca  d'  oro  del  colore  stes- 
so, ciie  peno  a  levarsi  salutandomi;  cintura  di  velluto  rosso  con  tre h* 
stòle  per  parte  :  non  spada,  mn  alla  maiui  un  moschettone. . .  Introdot- 
tomi in  sala,  e  fattala  ben  chiudere,  gli  preAcntai  la  lettera  del  marche- 
se di  Konlenay.  l'apri,  vi  diede  un  occhiata  da  tutte  quattro  le  (acfk. 
poi  me  la  rinv  io  dicendo  che  non  sapeva  leggere,  e  glien'  iudic^s^  li 
ronlenulo  ... 

o  Fra  ciò  urlos^i  ;«lia  ftorta.  e  ud'tn  eh*  era  V  ambasciador  di  FrsDCia 
«he  volea  vedermi,  fu  aperto  ...  e  vidi  un  uomo  senza cappeilUi  cxf» 
spada  alla  mano  (»iun  Luigi  d<l  Frrro)  e  due  gran  rosari  al  collo,  uà» 
per  predare  Iddio  pei  re.  l'altro  pel  popolo,  e  che  sdraiamuoH  <)0^^ 
t'era  lungo  e  gettando  la  ^pada.  mi  strinse  le  gambe  (»er  baciarmi  i  f»^ 
•li  .  .  .  Il  p4*f>*>*o  schiamazzava  d'  bbbass>>  per  vedermi,  onde  mi  feci  A 
balcone,  e  Gennaro  mi  fece  portare  un  sacco  di  zecchino  e  uno  di  da- 
naro bianco  che  gettai  al  popolo;  e  mentre  s' arrabl>attavaiio  per  rv- 
glierli.  chiesi  da  dt-sinare,  non  avendo  mangiato  da  Koma  in  qua.  Ceu- 
iiaro  mi  fe<e  le  scuse  della  i»enitenza  che  dovrei  fare,  non  usando.  |»tf 
paura  di  veleno.  Usar  altro  cucinier^  che  sua  moglie,  mal  de«>tra  a  qiir- 
slo  meslierf  quanto  a  far  la  dauu.  Essa  porto  il  primo  piatto,  aK>^* 
eon  una  ve>ta  di  brr-ccalo  celeste  a  rictmi  d'argento,  e  guardittUatc, 
e  una  catena  di  pietre  lìiit:,  un  bri  collare  di  perle,  orecchini  di  du- 
mante.  spoglie  della  duthess^  di  Madd^loni;  e  in  questo  superbo  jnHr»« 
era  bello  vederla  far  la  cucina,  lavar  i  pialli,  e  dupu  deaiUi*ie  far  il  Ui* 
lalo  e  sciorinare  la  bianclieria  .  . . 

«  Il  resto  della  giornata  si  passo  nel  consìglio.  .  .  G«>nnari>  volle  do^ 
missi  con  lui.  r  «ncendoii  io  non  volevo  scnmudassc  >ua  moglie.  ns;w- 
se,  ella  doniiirtbbe  s'  un  materasso  davanti  al  fuoco  con  sua  sonrii't 
ma  che  alia  sua  sicurezza  iuipiiit,tva  d'avermi  m-co  in  ledo  .  . .  !'<:' 
«2-.rmircBii  votidu?>»c  alla  Cucina,  ove  '.rovai  un  Itilo  riccbi>3:uu' ^' 
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roer^lo  tr  oro  :  molUs*!!!!.*»  *rwt?nleria  bi^tirn  o  dorala  era  ammonli- 

tiftlelli,  |»crU- e  nllrc-  pu'lre;  alrunì  sjiccIm  di  scudi,  ullri  di  ir«*rcl»lni, 
\im  !if>rtr^i;  mobili  ricchissimi»  h<'lljs*^iini  nuridri  colsi  aUn  ririfaHii  da^ 
vedere  quanto  ove"*?.!'  |>r*»till,jl<>  del  sjic'c*ie]K«if»  dalle  iiiigltKri 
.  rj.dl  ullro  Ulo  viHh'nsi  tur  abbciiidun/.u  di  luUo  T  oicorrenle 
11»  cucina,  riiUidu  ili  quv.  di  Iìl  njd  u^iii  mnia  &  ìirmu  <?  )•>  più  >tr«kor- 
instria  ronfusioiie.  I  doni  e  If  etnilrtbuziuni  die  ti^ui  giorno  riccvtut 
'  h}:ni  soriji  di  Ciici'itptitxH!,  ^t'Ivji^jjlna,  carnR  siìbl:i  e  d'ottni  comesli- 
jtr*  Ile  lu|»[>ez/:*v:MHi  Ir  pari'li.,  I  uipi  tltl  F*  rro  non  vullc  ^Jje  iillri  mi 
rvn^^e  {ili  $>Iì\;ìÌI,  <ilccjidii  die  iGi'cav»  ik  lui  rendermi  Dii  il  ntìjiiuhi 
rrvi)tHt  .  . . 

n  li  ^ut)bM<o  iimlMna  aiid^ii  cnn  Gennaro  .1  «en(ir  me^sa  al  Carmiiiu, 
i'KJi  vuaw  pi'n>T:t]p  i(«'l  p<i|m|r>  Irncasi  '•cmprtf  ulla  niiu  dei^lru.  Luigi 
ti  f  trro,  (Mninilnundt^i'i  davunti  «ìcnza  cu|t|)Hliit  e  eolia  i»|>^dj|i  nudu  e 
T  nieglu»  r;iSM('mi;iliurc  .1  Frani  rse  ic(Hì  ^ran  CJi{>**tli,  portava  una  jiar- 
ICL'H  Uf  ra  di  enne  ili  cjèVullo,  comi'  i|u«Ilc  di»?  diuiiu»  ulle  fin  ie  nel  bal- 
r  i:rtil:t\a  senzu  ripose»:  -  Vi\;i  il  popolo,  viva  il  gentTsIi^  Ci'nn^ro, 
1  di  (itiisu  !  »  TllM*^  k*  «ilrade  «love  puHSiiI  irann  l;ippeK2ul«, 
<■  ilonnu  che  mi  uvtlu\iiti(i  (inri,  »i'4pii>  odi«rfiN<\  mnfulli  i;  mil- 
liM^ni.  Lr  pir-  '      n<>civuii4»  dalle   piirle  venivuim  j  sleii- 

Mitlo  I  piedi  il*  I  I  '<'  tappi'lì  v  i  loro  idilli^  e  Iti   duiiiic  coti 

Ile  bruriaNano  1  ìiìi!»o  dt!l  iniu  cavjliu,  e  ì  |>u>t:ri  iiicuiiba 

!?CO(|l  Ile  ». 

)  1)  suiinoininulo  Regnila  ìUa^inall  ul  18  inurxo  1648  scriveva;  — ti 
iìhj  sia  nm  un  cnlrvrt'  di  morir,  smagrito  e  sniiinlo  per  iJ  Umore  d'es- 
c  unuujKjr /itili.  J'^rclo  «ta  riliruto  nelia  ca-^a  del  prin^ititì  ili  Suolo  fiuo- 
Ufcso  da  cannoni,  CuVatiiTta  e   buderia,  per  assicurarsi   da  1  in  jylf 
'liiiji  la  mnrltf.  La  inaUinu  del  15  ^l»nte  mando  unii  drtle  compagna 
cari  ullu  ca^a  di  AnbMiello  .Mnxxdl»  dello  rlel  poputo;  f?  condollu 
li  lidia  ^dliirra.  y;\i  fu  \uoft,o  il  cupo,  spoglialo,  strascinalo,  e  poi 
do  per  un  jdcde  nei  tnercalo  seiiz'  averlo  bdlo  confessare.  E  di- 
ic  for/Hà»ero  Ciccio  Gen:»:ile,  genero  del  .Maz^ella  ed  eietlo  prtiria 
'0  d<  Ita  re|iubblicu,  a  strasìdiuire  co^li  allri  il  ano  auucero^  poi 
:hejf^iula  la  ca^sa  lìn  alti  chiodi,  ef^sendu  ri^'4-hÌ!»:^ioia  di  denari  e 
L  II  Miiitxdla  nel  principio  dei  rumori  ^ì  ritirò  a  Procidd  ^ua  pa- 
rtir fu  ca\aiu  a  vioten^ia  da  gente  popolare  per  Turlo  dello,  jjjiìo 
uittnti  ». 

I>  Vedan<<^i  le  Afcmorie  della  Mollevlije*  che  fa  tristis'iiran  rilratbi 

cfue^lu  eroe  ^^eenico.  iìiflx/urtno  ai  io  uprde  1tì48  scrivevi!  ni  jiiraii 

ì^iiinpe  di  Londè  :  Jl  utv  fuul  travuiUer  iHtL»sattttn{  puur  suuletur 

offttirrs  tli'  ÌVaijtt:$^  f(iniurtits^  fautc  de  cumìuile  d^  l'vloy  qm  Un  a 

ìt'e  la  tniiìn»^  &itnt  tuua   Ica  juttrt  en  VAtat  ^l\1^trtt  etittri  etutnl  rui- 

K  ùicu  jitirduuht  à  <jni  tu  f»/  tmuse  :  car puHt  uiuijf-  «e  vois  ritit 

jt  iif  prnitf  ùiett  iur^que  jf  fu  tum  tur»  r ff or is  putir  vvtpfcfwr  Itt 

rnqe  de  mvii>\i(ur  tle  Guyae  dans  te  dèi  royannie. 

[^:  — Fu  *i»»ta  troppo  superba  il  vedere  gli  abbraeciamentif  H  bat'i, 

illeiEfex/r  che  (licevano  iuMi»  non  ecceUoiUKJoi*!  ne  persuna,  nif  bc*.- 

iie  reb^iO!ii.  ne  qu>diiivo|^llji  Mltr:i  pernima,  e  baciavano  il  terreno  di 

|ft<^io  nostiu  quarbeie  die  li  u\e\H  liberali  da  mano  de  bz/ari;  e  quel- 

die  recJ^a  ^tiipoie  a  lutti  ira  ti  vedere  li  scambievoli  abbrattiiUiienlt 

»t  faccuuio  ^li  nali;jni  con  li  S|)a);nuoIi,  e  con  le  lucriini-  agli  ot'dii 

lavfiiio  :  ^'mu  Spuiitm  vfiv  et  fin  libtrulv  dai  lazzari  e  da''  France- 

\s  e  molli  \oleano  baciate  li  piedi  ulli  &paj;jnuoli  ,  . .  11  Gui»u,  avvisato 

\ì  successo,  sì  mangio  le  uiufii  i*  tìmv:  io  metito  qunto  e  p^igyiOfd'tà- 
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$ermi  fidato  d*  un  popolo  così  barbaro  ed  ineosiante  ».  L«tten  fM  6 
aprile  al  cardinale  Brancaccio  ». 

(33)  Il  Mazzarino,  in  una  lettera  al  maresciallo  riu  Plessis-Bésancoo 
del  16  luglio  1648,  chiamava  la  spedizione  di  Napoli  V affaire  de  lapttis 
grande  importance  qui  $e  puisse  presane  coucecoir.  £  al  15  agosto 
scriveva  allo  stesso  Plessis  e  al  principe  Tommaso  :  Jamai*  la  citnfìh- 
dure  na  éléplut  favorable  pour  cuvser  une  révvlution  dans  ce  rcrau- 
mcn  pourvu  que  Con  rous  y  voie  en  état  de  Vappuyer^  les  princìpaus 
de  la  noblesse  élant  daus  ìa  dernière  mé/ìance  dcs  Espagnols^et ayant 
reftiié  à  don  Juan  d'Autriche  de  se  rendre  présde  lui,  et  les  pempits 
ayant  a  joule  à  la  haine  implacable  qulls  acaienl  dèjà  cantre  celle  na- 
tìon^  doni  ils  ont  donne  dt  bonnes  marquts  depuis  un  an,  le  dctespoà' 
et  la  rage  de  s^étre  laissé  Iromper  et  de  roir  ostensiblement  que  les 
Espngnols  leur  préparent  des  chaines  et  un  joug  bien  plus  dur. 
—  Ducento  anni  appunto  più  tardi  noi  leggevamo  lettere  deiregualis* 
Simo  tenore. 

Del  Mazzarino  furono  pubblicate  altre  lettere  relative  a  questo  aflare 
dal  Pasloret  e  dal  Forila.  Tra  altre  al  Fonlenay  scriveva  :  Je  regnile 
fort  qWon  ail  imprimé  Us  leltres  fu  vous  Iraitez  ce  peuple  de  rèpu- 
blique.  Heurcusement  Us  ont  somcrit  la  leur  des  mais,  Votre  très-favai- 
ble  servante,la  républiqiie  de  .Na|>les;ce  qui  les  a  rendu  ridicìUes^i  c'ett 
beaueoup.Ces  imaqinalions  de  république  ^eraient  de  iout  pointfune- 
MieSy  car  on  ne  peut  chasstr  les  Espagnots  tant  que  la  noblesse  tiendra 
pour  cux^  ou  que  la  rtpublique  pourra  mctlre  le  poucoir  aux  wtaiHf 
du  peuple.  Jinsi  point  de  république:  beaucoup  de  promesses  genera- 
ies,  en  se  gardanl  toujourg  le  moyen  de  profiter  des  èvénemcnls  mm 
eontrevenir  à  sa  parole  :  et  puis  du  temps^  du  temps  surlout.  La  pa- 
tience  doti  finir  celle  affaire  aussi  bini  qu^elle  Va  conmtencée. 

Da  quelle  corrispondenze  appare  che  la  caduta  del  Guisa  e  U  «n 
cattura,  avvenuta  fln  dal  1**  aprile,  ignoravasi  ancora  a  Parigi  dal  Ma^ 
sari  no  il  i3. 

(24)  Tulli  costoro  sono  dipinti  come  eroi  nella  fila  di  Salvator  Ho» 
di  lady  Morgan,  che  tanto  male  vi  dice  deir  Italia  per  amor  delP  Italia- 
li  Rosa  nella  satira  iulla  guerra  cantava  : 

Senti  come  cangiato  ha  il  mio  Sebeto 
in  sìstri  bellicosi  le  zampegne, 
Wè  più  si  volge  al  mar  tranquillo  e  cheto  .  .  . 

Mira  Paltò  ardimento,  ancorché  inerme; 
Quante  ingiustizie  in  un  sol  giorno  opprime 
€n  vile,  un  scalzo,  un  pescatore,  un  verme. 

Mira  in  basso  una  tale  alma  sublime; 
Che  per  serbar  della  sua  patria  i  pregi, 
Le  più  superbe  teste  adegua  all'ime. 

Ecco  ripullulur  gli  antichi  fregi 
De""  Cedri,  e  degli  Ancuri  e  de^TrasiboII 
S'oggi  un  vii  pcscator  dà  norma  ai  regi. 

(25)  ^e1 1652  il  conte  d' Argenson,  ambasciadore  a  Venezia,  scrìveva 
che  «  coir  aiuto  di  Dio,  si  trattava  di  repentinamente  strappar  di  mano 
degli  Spagnuoli  il  regno  di  ^apoli,  di  far  riuscire  una  trama  da  lun^ 
tempo  ordita  ».  ^el  1662  altri  discorsi  di  simili  macchinazioni;  nel  76 di 
nuovo  ;  e  cosi  in  appresso. 
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Ciocrrfl  «Icllsi  l'allelliim^  Sucpe«iiloiie  di  IlAfilOTit 
e  ilei  inonferralo.  Il  Slaxcnrliiu. 


Tonio  basln  a  fono-scpre  ^li  ymori  tk'povernanli  di  Spagna,  e 
qiipll.ì  :ir]iniiiiislrazì(iru'  di  nirllH  lìrciipanU'sì  uwno  vhf  tÌPÌ  bene  dei 
piipóli  ;  [neutre  tiitt.i  llntia,  iiDpntt'nlé  di  S4\  liovavasi  sbdzonata  tra 
FraiKia  e  Spasinii,  *]nclla  ri\«tti'£ioiiaria  per  iiUeresse.  iiucsla  conser- 
valrite  iiralpriale.  -«  (nlUi  ^cnlilexxa,  liilta  complimenti  iicU<'  appa- 
renze, ma  a  ehi  hi>n  ^luirdi,  tiilU  suppibias  tufUi  avarizia,  tiilta  cru- 
cleltà-  Le  mani,  sproporziofiatamenlti  lurij^he,  dislt*ndtì  pnr  (utlo  ove 
meglio  le  terna  conto,  senza  disciMn^Tt» T  amico  <jai  fitMuico,  lo  stra- 
JWTO  «la!  pwn'nte.  Atta  a  doTiiiniire  schiavi,  iii€;tpacp  di  jjovenujni 
uomini  liberi,  non  è  nm  leniibìle  tanto  come  atinra  the.  colta  corona 
in  mano,  tti  la  vctli  Iraliare  vezii,  pieni  ili  pretesti  di  religione  e  di 
santa  t-irità  versoi!  dileltissimo  prossimo  ". 

(^osì  r  argnlo  Trajano  Boccalini,  il  <]itale  altrove  dice:  —  Se  ITIalia 
voles.^e  considerare  dilipenlernciile  rpiale  .sia  qitclta  pace  di  eh*  elht 
forse  si  vanta,  conoscerebbe  ch'ella  deve  allrellanlo  doterai  di  que- 
sto ozioso  veleno  che  la  con^utna,  quanto  n<*lla  sovversione  e  nella 
framma  aperla  delie  j^nerre  aitrni  va  comnriserando  i  danni  debili 
amici  >K  Ejjli  medesniKf  ìidroduee  Francia  a  do'e  alla  Spagna  :  —  Lwì 
quella  libeiià  che  e  propria  della  mia  natura,  vojjlio  dirvi  che  l' im- 
prejs^a  di  sOfTj^io'iEare  Inlla  lla!i;i  non  è  np;;ozio  così  piano,  come  vej;- 
go  che  voi  vi  siete  dato  a  credere.  l*oi<  bé,  quando  io  rhiii  li  mcdc- 
Ntmi  capricci,  con  mie  rovine  grandissime  mi  sono  eliiarila,  che  gl'I- 
laliani  sono  una  razza  d' uommL  che  sempre  stanno  con  l'occhio 
a[H*i(o  per  uscirvi  dì  mano,  e  che  mai  si  domesiicano  sotto  la  servitù 
de' stranieri-  K  sebbene  come  iJsliiUssìmi  facilnieiUe  si  trasforniino 
ne'  coslmni  declonuiianli,  nctl'  infimo  del  cuor  loro  servaiu»  vivisìsi- 
nio  t'  odio  aulico.  E  pvm  mercadanl»  delta  loro  servii»,  la  tratticaiio 
con  tanti  nttUìz:!,  che.,  con  essersi  posti  in  dosso  nn  paro  di  hrachesse 
alla  sìvi;{tiana,  forzano  voi  n  credere  siano  divennti  buoni  Spaj^nuoli, 
e  noi  con  un  tjran  collaro  di  Cambray,  perfelli  Francesi;  nut  quando 
altri  vojilMmo  venir  ili  ristrello  del  iiegoiio,  uioslr;mo  più  denti  che 
non  n  liaimo  cifiquanla  maK/.i  di  sedile  »'  (l>. 

Tulli  ut'  interessi  e  le  passioni  vennero  a  con»plicarsÌ  tu  due  im- 
prese che  hni^nmente  esercitarono  diplomatici  e  {fiierrieri;  b  sulle- 
vazitme  della  Vallellinr»^  e  la  succcssinuo  de!  Monferralo. 

ISarranimo  (  Cap.  txLvui  )  come  la  rifornta  reli|;iosa  fosse  pene- 
trata nella  Valtelluja.  e  quali  le  consej^nciiie.  Essa  valle,  co;;li  au- 
nesbi  contadi  di  Boruiio  e  di  Uiiavenna^  avea  formalo  parie  del  du- 
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calo  Hi  Milatiti,  lin  «jiiando  i  ducili  flirtino  coì^Irt'Ut  rrd»*: 
Ili-  Di  Irli  prriìila  lujn  siipeano  darsi  p"ii*o  ^li  Auslrtaci,  p 
n)liiii(^Tj«iHtosì  da  srlleiilt  iniif*  a  mezzodì  fra  Im  Liuiit>artliu  t:  iJ  Tir.iì 
e  iiam'licifjii.indoUi  i  (irinioiti  a  deslra  e  il  Vendo  a  ministra,  oi 
lunisstriia  V  avrebbero  aviila  a  lra'„'ilUir  te  truppe  d'itla  iU*n 
llalta  e  virevorsa,  nipnlre  lorreldie  alle  f^an(!e^l  di  pas^^aro 
jieto.  Per  qiitvsli  trMjjitlidi  lni|>pe  V'ruciia,  Spalma,  Franrij 
aveaiio  rimescolalo  tnccssmieinonle  il  paese  ^(es^n  dc'Grìj 
Iridando  e  comprando  le  famiglie  dei  l'bnt;»  e  dei  ^ale5,  cai 
due  rnnlrari  i»arlili. 

I  Gri;;ioni  aveaiin  sliptilala  col  ^lilanese  ima  eonvi^MT;..n.^  A,  i.r 
vicinalo  e  litiero  il  transilo  delle  merci  dirette  a  lori 
lnscia<isero  che  esercito  nemico  varcasse  al  lUtcr 
quando  prevalsero  i  Sale*  fautori  di  Krancìa,  trassero  ;jd 

Hùs  ^'«tt  Enrico  IV  difensiva  e  olTenstva.  dove  nessuna  ej^ceziiiad 
a  favor  del  Milanese.  8c  ne  indignarono  gli  Spajfnnoti  ;  e  il  jfori 
lore  conte  di  Fuenles  mandò  minacciarli  ;  e  vedendosi  poco  àAct 
lo.  fabbricò  un  forte  al  ltio;;o  apprmlo  ove  la  Valielliria  e  la  full 
rjiiavenna  *.bofcjino  al  lafio  di  Como;  siccln'»  di  la  polev;i  ca' 
cannoni  impedire  e  gli  eserciti  e  le  iiierci  della  llezia.  cingali 
il  grano  cli(>  «piesta  trae  dalla  Lonil>ardia.  M  reclanii  de'(;ri^ 
non  bado,  tanlo  meno  dae^'hè  tenne  per  nuova  oni    "    '       ti 
Veneziani.  Oiiesla  scidcva  nel  !6tJt,  e  i  Vcne/jani  i 
ra  per  rinnovarla  :  n):i  uli  allraviT'iavano  di  ima  pai  ir    /  luu 
iendo  da  sr  sola  dipcndcnli  i  <in;!Joni  ;  t'  Austria  dall'  allra 
liaie  i  VL'oe/Jani.  cbe  allora  asliara  per  la  t;"erra  dt-''  ' 
i  l^rotestanli.  a  cui  cajio  ercole  Sales,  nalde^jE^'iuvaii' 

161»  «eli  per  avversione  alla  caliolica  Spagna,  e  leval<i  rn: 

e  l'  amtiasciadorc  francese  e  ^ll  aii!»(nzxanli.  e  ^[ridando  alt»  ro 
spione,  alla  snper>iiziotie,  piantarono  un  feroce  tribunale  (  Su 
iH'ht  )  che  processò,  bandi,  itiiiHc\  uccise  |];li  avversari,  C(  * 
coniando  i  zelanti  Caltoliri,  e  fra  queliti  Micolò  llusca,  vcnci 
arcipivlc  di  Sondrio  nelta  Vall<«llina  (  pajjj.  675  ). 

(ìoeisla  Midrltf.i  indolorita  viepiii  dal  males*iere  de^padront' 
taciMc  la  si  le  con  col  i  Illa^•»^lrali,  <  i ' 

l'asta  le  c^'  m*  rifaceano  col  vendere  l.i 

^i  relijjiosj  ciano  i  ^jcerhali  |j;li  animi.  Veroccbe  qin 
governarla  dal  paese  de'  On^ii^nu  per  Io  più  calviiu 
loro  relif^ìonarl,  de*  i'atl<i|jci   turbavano  le  coscirnic^   n   ru\\ 
specioso  tilolo  delta  liberta;  le  perHeciuioni  portavano  reai 

'*5J*  Htippliti  si  rispondeva  coi  coltelli,  tiiTi'-    ■  ^  ^f:'Minesi  ordiroal 
"*     fclluarono  un  macello  nniver>al«'  «b»  i 

l'are  ctie  il  duca  di  Tcna  |^r>verftat  ..^  ,;,  ..,,.tiio  n*'^-*-- 
e  lusingasse  di  pronti  soccorsi  V  inMirreiione  ;  ma, 
esitò  a  entrar  nella  valle,  prevedendo  »;;!r«»M>  ■  Fr- 
incendio.  Di  fallo  i  (iri*^ioni  armarono  pn 
corsero  proclr.mi.  arriìM',  i'iii%tiiìr.rzi<in*   i 
xa  di'gl*  in^ 
armò  4i  co«ik  ;        , 
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molli  nrnii  fti  prolimpnla,  1  Crigioni  riciiH-nparonf»  la  valle*,  ma  i  lorn 
sforzi  enino  disi  dal!'  inlpstino  cozzjhsì  tra  CalloJid  e  ProlcsIaiitL  l 
prioii  avciid*»  avitifì  la  pegjiio,  e  Irovand^si  pcrsc^Uilali  vd  espulsi, 
I  icorst^ro  agli  Ausinoci,  i  t]tiaU  invasero  il  paese  firi^ione,  o  réstiliii- 
roim  ri  sopravi^iilo  alia  (larle  i-allolica.  die  c«jI  solito  alluso  di'llerea- 
zìum  spense  la  liberiii  I  unfìi  jweo  tardarono  a  rìscuoicrsi,  e  insorlì 
eacciarono  u,h  Austriaci  die  non  poterono  Irut'iilare.  Accorsero  que- 
sti per  vemlir;rrsi  ;  e  xe  fossero  riusciti  a  iìsssr  i)  piede  nella  W^iìn  e 
eonj^ì"m<ierIa  col  Tirolfi,  «  poi  èva  dirsi  hlrdtti  il  t;teno  a]  respiro  e 
alia  hherlà  d' ILilia  v  (  Ssm  ).  E  se  ne  fu  ad  nn  pmilo.  alléMi  die  la 
l'Yajicia  avea  daitt  mano  sÈnalla  fd/jone  an^triijca  yier  invidia  a  Vene- 
y,ia.  la  quale  però  le  iolonava  i|ii;inti>  jj^uiislcrebbe  i  profiri  interessi 
r(d  lasciar  la  Vidlellina  alla  ^p;i«ìna,  die  eosi  avrebbe  escluso  perpe- 
liiatiienle  gli  oserei  li  franeest  dall'  tlatia,  e  iissicyratovi  ì]  passa  ygio 
a' suoi.  La  rajfione  valse  a  combinar  una  lega  fra  la  Signoria  venela,  *^-- 
li  re  di  Francia  e  il  dni'a  di  Savoja;  e  si  fecero  sonar  lanto  allo  quei 
paroloni  d' imlipendenza  dejili  bUiìì,  d' equilibrio  scomposto,  rln»  fy 
preso  il  compensi)  di  coiisejjnjire  le  forlez/e  della  Halle  ai  papalini. 
Acconcio  vienteiio  ri;.oliilivo  daecbè  mori  G-cegorio  \V\  die  forse 
ineditava  farne  un  appana}?jjio  pc'  Ludovisi  suoi  nJ|ioli  e  LrbJìno  \Ill  **2J 
nwstravasi  disfioslo  a  <pialunqne  accordo  coi  Grigioni,  purelie  restasse 
salva  la  religione  caMolici  in  Vallellìmi. 

Ih  dò  mal  s' acquetava  la  Ktiiiuia,  e  in  Avignone  raccolse  a  con- 
j:resso  i  iiìinislri  di  Venezia,  Savoja,  Inghilterra,  Olanila,  Diintniurca 
ed  altri,  eoi  Idolo  di  reprimere  ie  trascendenze  dell' An:^itia.  Il  risul- 
tato in  die  il  Hidìdìeti,  niinislro  (tniii[ioteii[e  tli  Luigi  \I1U  allidò  itti 
flwrcilo  al  marchese  dì  Cocuvres.  il  quale,  ricatiliindo  lihedà  e  iiidi- 
pcndenaa,  tni>ise  le  leijhe  Grigie  a  giurare  la  prisltna  aileaiiia,  e  oc- 
eijpò  la  Vallellina,  senza  die  i  papalini  facessero  ostacolo.  Accorse  il 
duca  di  Feria  a  chiudergJi  il  varco  pel  Milanese,  e  cosimi  tori  geno* 
vesi  oppose  ai  costruii  ori  venejtiani,  die  [il  Coenvres  aveann  prepa- 
ralo una  llotliglia  snl  htgo  di  Como,  AUum  tempo  conlinnarono  le  fa- 
zioni, sin  quando  nd  Irallnlo  di  Monson  (  pag,  7i:>  )  si  combinò  pace  **2* 
Ira  Sfiagna  e  Francia,  convenendo  die  la  Val  lei  lina  loinas>e  ai  Gri- 
pioni,  ai  f latti  che  godeva  nd  J o 1 7 ;  altra  religione  non  permeUendovi  • 
die  la  cattolica,  Spiacqne  ni  Valtdiini  il  rinieltersi  a  una  servilii  da 
cui  ^i  erano  con  braccio  forte  riscossi  ;  spiacqiie  ai  signori  di  Francia 
r  abbandono  della  valle  cbe  aveàno  assunla  in  prolezione  ;  si)iacque 
»l  papa  si  fosse  stipnlalo  seniJi  sua  sapula;  spiacque  ai  Giigioni  ki 
restrizione  imposta  ;  e  alla  pace  segui  un  Iremer  d'  armi  universale» 
complicalo  dal  Icnlalivo  die  diceuìiiio  del  duc^i  dì  Savoja  contro  Ge- 
nova, e  dalla  giiciTa  di  Mantova, 

Abbiam  veduto  (  V.  IV.  paii.  %i9  )  Luigi  Gonzaga  soltentrarc  ài 
Bonaccoist  nella  signoria  di  >L'U)lova  cid  hlolo  dì  capitano:  Giovari 
Francesco  nel  t435  oltenne  il  t(to!o  di  marchese  dall' iniperadore  Si- 
{^isinondo.  e  di  vicario  |ierpetno.  il  die  equivaleva  alla  sovranità,  t 
successori  mantenner  la  tVinia  di  bnoni  guerrieri,  e  formato  nn  corpo  U8l 
di  valorosi,  lo  prestavano  a  chi  pagasse.  Francesco  II  stabili  una  raz- 
za dì  cavalli^  clie  furono  ricercali  lungo  tempo  anche  in  tii^bdlerra: 
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^combolli'  col  papn,  con  Fr;m<?ia,  con  V<»nrzia 
gli  ost'rrili  alla  hnllu^liii  dì  Fornovo;  prti  ctini; 
Cambiai  :  o  caduto  j)riv;ic»nicro,  siiiisc  k?  {irmi,  e  > 
m  pace;  il  suo  paoc».  Ter/-»»  mki  gf  (lUu  fti  quel  don  i 
die  più  volle  nomirumimn  ;  it  pruiìu^jeriiU»  Fedcrko  11  .^ut 
^4ini  ottenne  che  Carlo  V  nel  1550  er^^es^e  il  paese  m  duello, 

ta  ?^ignoria  di  Giiaslidla  {t). 
1J33      Fiiùl«i  coti  Cìovari  (jior^ia  tu  stirpe  dei  P;iIcoIo$e1iì«  il  Honfe 
era  eonleso  Ira  il  duca  di  Savoja,  il  niarchese  di  ^   '    • 
Federico  ii(ìfiza^a,  etntie  marito  4Ìi   Tyiarjilierila.    u 
duca.  Carlo  V,  che  come  di  feudo  iiHjier  iale  prelen- 
is3tt  de  evitar  F  Jncrem(»nlo  della  <  ava  di  Jiavoja,  seni 
(ton29t;a,  i  r|uali  cojs'i  sleltero  rna^clle^i  d»  1  M  nn  i 
secolo»  lin  quando  Francrsco  IV,  Sf>osu 
un  Lmantiele  I  di  Savoja,  lasciò  solo  Maria  I 

naie  Ft'rdinaiido  7.io  di  k'i  iic  preso  la  tiilcla,  fini  aia  io*  d  itti 
ca  di  iVlanlo>a  :  ma  al   Monferrato  a^^ijiìrava  Carlo  LiiiatmH^] 
[ioni  feudali  per  so  sles>o,  o  come  a  tendo  femminiiKi  piT  »na 
con  una  sopra^isoma  siiiiÀiirala  di  dote  e  di  comfien^i.  Lai 
[si  è  che  «(nella  provincia   pingue,  padrona  det  l'o.  e  a  iltie 
'orino,  kIì  veniva  d' estrema  convenienza  :  ma  alLnHMrtUi 
nelleiino  a  conlcji(tt'rt;licla  i^Ii  >pa|;nuoli.  coli' 
la  a  Milano,  pericolosa  in  inano  di  quell'  irr*  < 
ìtl'd  di  Cabale,  lapin  itn[iortante  d'Italia  uopi   r.iomMoi 
pianto  ogni  prudente  scoiixi^^lia^se  Carlo  Emanuele  da  nn*| 
Iche  capo\oti»erebhe  liilla  llalia,  e  a  hii  av  verscrehbe  e  Frand 
[|[l)a,  e^li  vi  si  ostino,  tessè  nnlle  riloi'Iole,  iiiipedi  lutti  i  pc 

'ftmodamenti^  e  senza  coinpassicnie  prr  allrni  né  timore  pef' 
t naccia va.  gridava  voler  aasiairaré  r  itahca  libertà^  ormai  »ofi 
mìo  app(»^^ia1a. 

Poiché  le  pratiche  eolia  Spagna  non  vaUero,  o  il  duca  di 

i;1'intiinò  (>/>6rf//*A'f  n,  eijli  Irovandosi  truppe  velomn*",  e  d.ìn.injj 

Tolare  S\>z7.eri  e  riorg(>«Tiioni,  son»rende  il  V  if" 

va  sicuro  nella  pace  e  in-Ila  protezione  di  J^p;j. . 

4HS  ba,  Moncalvo.  cun  crudella  e  pK  {loten/e  da  ncuoco. 

La  «pichtioiie  che  pareva  seiopln  e,  oo|»l»r,'nct  anche  «Nflor»  l'i 
lili^^io  dell.»  preponderanza  sti.M  i  i 

pace  ;  i  \  eney-iani  e  d  ^randin 
"       idtinihraudo  de){r  increinenli  di  'P<i;;h.ì  ,  ;iii:(  iiaiOn  r;uLMdi 
'rancia,  che  nienlre  diportava  d  duca  di  Suvoja  da  un' ifii|i 
icltexaa  repvutaij^lio  ia  putjltlica  i|uiete  ' 

Utyhi  uji  loro  paienle.  Perocché  Lutt^i. 
lei  I5«:>  sposando  Knrìchella  di  Clevej»  et, ... 
ra  diveiuiltj  >lipite  dei  <;oi)zatfa  di  jNever*  e  i 
ralore  acijuisló  inune;  e  sebbene  >nlly  lo  celti  i  U 

a^iva  d'onerno  entro  una  liuona  carn»?,za  col  mai 
re  le  mani  dal  freddo  »*,  [ire^e  ^  iva  (tarle  nelle  goci  r  ^t 

lasciò  meniorie  imporlaoli  5U  quel  tempo.  Cario,  oo»tui  li^Uo, 
dito  a  soccorrere  il  parente,  di  gettò  iii  Ca&ttle* 
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manduca  invia  Intppc,  danaro  i  Veneziani;  riniper.ìlore  Malli.i 

al  Stivojanlo  che  4Ìei?ii>ta  d;ill'u.sur|Knti«ne.  se  no  Io  niellerà  at 

dn  ;  .spugna  fa  dal  {ìov<"1  iJìilore  di  Milano  assalire  il  l^ienionie.  e 

rt'are  Irnppe  rondone  dallo  sliesso  tiglio  di  lui  Filil/orlt»  anirinra- 

-  Ma  nò  esorlaziuni  né  nniiacrie  svi  titano  liarJo  Enianiiele,  ilie  m- 

iTianifusli  0  messi,  blandisce  o  hirapazza  jjU  anlba^ciado^l;  <•  riso- 

(  Achve  uno  storico  )  iV  arder  l  Italia  purché  restassero  le  reli- 

i  e  le  ceneri  ni  suo  prolìti <k  gonfio  d'  ambizione  e  caldo  di  sde- 

,  se  vedeva  Tarmi  spajinuote  a  fronte,  niinaccjava  dì  tirarsi  l'ar- 

irance'ji  nel  seno  ;  st:  il  puntelice  I*  auniioniva  alla  quiete,  prole* 

MI' inondare  la  provincia  d' eretici;  ^e  i  Veneziani  soi%orrewino 

Bindo,  bravava  di  conniìovcre  i  Turcbi  e  di  s[iingcrc  nell'  A- 

«4*0  cor.san  stranieri  *<.  Inlanlo  qjìU  move  mez^o  mondo;  gli  nni 

iga  col  ferali  nome  d' Italia,  allri  ìnizza  colle  geloi^ie  e  coir  avidi- 

'       ijindd  si  trova  alle  slretle,  ma  subito  ripi{?lia  le  pretendo- 

Il  insaziabile  l'avidità  de^li  6pa|;nuoli  mi'ntie  questi  ìtii 

ambizioso,  e  inlollerabili'  bowerliloie  dell' italica  qiiic- 

ichè  !>ot tome! tersi  ad  allo  che  implichi  luinliazidne,  eyli  si 

la  a  veder  guasti  i  territori  e  i  sudditi  dalle  aruii  e  dall'  epi* 

SI  llss.jnirKi  f.rii  ocelli  in  OSSO  come  nella  speranza  naaiona- 
Itta  1  ive  il  Siri  )  prorompeva  colla  penna  e  colla  lin- 

. elicli  ,  girici  al  nome  di  Carlo,  e  in  alTetli  di  giubihr  e 
Jplaiisi  d'  aver  ravvivalo  nella  sua  persona  Tantico  valore  Ialino, 
iraiid();j;li  la  corona  del  divenire  nn  giorno  il  rcdenlore  della  fran* 
za  d' Italia  e  il  restauratore  della  sua  {grandezza  t*  C^)  ;  il  poeta 
pi  confortava  Venezia  a  non  far  pace  colla  Spagna,  ma  teneri*! 

(I  quel  duca  per  francare  V  Italia  dal  giogo  straniero;  il  Uiia- 
io  celebrava  dell'  aver  «  cbiuic  a  nemico  pie  V  Alpi  nevose  «a  ; 
►Testi  fàcea  che  Tltalia.  dopo  de.scHlli  i  propri  \f\m,  si  cc^ntor- 
lic  egli  farebbe  dogli  strazi  di  lei  giunta  vendella.  e  lo  soileci- 
rompere  yr  indu}»i,  e  compire  la  grand'  opera  ;  al  clic  taluno, 
mie  di  Carlo,  risfiondcva,  non  temesse,  che  la  sua  politka  e  il 
ro  sarebbero  sempre  rivolti  a  conforto  d'ilaha  (4).  li  Tasaoni 
le  Fitipphhr  contro  la  Spajìna.  Ila^ellando  la  nobdlà  ilalia- 
tttata  (Ja  eujpi  e  servili  pen.Nicri -.  e  tale  clu' «se  anche  il 
eniiise  in  Italia,  li  lrovcrcbl»e  in  ;:ran  parie  suoi  tej?uaci^  più 
iyg^ei tarsi  die  non  ^\ì  stranieri  di  riceverli  in  sog^ezio- 
•i  la  ^crvtlu  straniera  lutti  biasimano,  ma  tntli  adorano, 
izione^chi  per  avarizia,  chi  per  limore»-;c  ^li  esortava  ad 
fa  Carlo  fcimannele  e  scnot<Te  il  piogo,  come  avcaiio  fallo  i  no- 
^  Belgio  e  della  Gcrmama  (.">).  Nessuno  fu  aNCoitalo;  uè  la  na> 
^ii  altri  principi  operarono  alt*  iiutipendenza. 
I^iavaij^i  allora  gì  Imperiali  e  i  Veneziani  a  ca^^ione  dei  pi- 
Dalmazia;  e  i  due  rami  aiislriaci  di  Stia^na  e  di  (jermania 
accordaiM  a  sottomettere  alfalto  rilalia,  spingeano  le  galee 
d'  Ossuna  e  *}li  l  scocchi  a  mfcstar  le  marmo  di  >izza  non 
he  le  adnalicht*.  premeva  dunque  a  Venezia  che  Mantova 
.'ssc  à|;ti  Auslriaci,  ì  quali  cosi  U  circonderebbero  ;  iauudt) 
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r  ablMle  Scaglia,  astnto  ministro  dell'  a^tulo  Garin  Emaogele.  polè 
otienpre  d.i  esu.  non  manifesti  soccorsi,  ma  sos^kii  ;  Francia  stessa 
alfine  si  cbiari  pel  Savojardo;  e  le  spade  famosa*  d«»l  maresciallo  Les- 
df$!uiéres  e  di  Carlo  compromettevano  lonor  mililare  della  Spafsa. 
Pure,  col  trattato  di  Pavia,  mediato  dai  CristianissioMi.  a  Ferdiaaad» 
furono  assicarale  Mantova  e  il  Monferrato:  Carlo  Emaniieie.  DODcbe 
acc|ni9lasse  nulla,  a  fatica  ricuperò  la  toltagli  Vercelli  ;  bensì  crebbe 
in  bclira  riputazione  come  quegli  che  con  poche  forze  avea  froole|f- 
{iialo  gli  Austriaci  :  tanto  che  i  Boemi,  rìl>ellati  a  questi,  pensaroM 
chiamarlo  al  loro  Irono. 

Ma  le  successioni  vacanti  doveano  essere  per  un  secolo  la  desob- 
zionc  dell'  Italia.  A  Ferdinando  di  Mantoia.  che  avea  sposalo  Cateri- 
icic-27na  sorella  del  granduca,  succede  Vincenzo  II  soo  fratello  e  cardinalf 
anch*  rssn.  e  che  anch'  esso,  pochi  mesi  dopo,  muore  senza  figli: ul- 
timo del  ramo  primogenito  di  una  stirpe  che  allor  allora  area  dato 
nna  sposa  a  Ferdinando  11.  una  a  Ferdinando  III  imperatori,  una  al 
re  di  l'olonia.  I  vizi  degli  ultimi  Gonzaglii  gli  aveano  disonorati  (6); 
pure  Mantova  nella  >iia  indi|iendenza  avea  goduto  d*  una  prosperiti 
di  cui  più  non  si  dimenticò  (7).  massime  atteso  i  mali  che  allora 
piombaronle  a  ridosso.  Perorchi*  subito  sorsero  pretendenti  al  Mm- 
lerrato  Maria  nipote  di  Vincenzo,  la  costui  sorella  .\largherita  du- 
chessa vedova  di  Lorena,  e  Carlo  Emanuele:  al  Mantovano,  Fermile 
Gonzaga  firìncipc  di  Guastalla,  e  più  Carlo  di  Nevers,  che  nuovi  ti- 
toli si  procaccia  collo  sposare  Maria,  unica  che  dicemmo  superstite 
del  ramo  estinto. 

Tutti  si  allestiscono  di  congiure,  di  protezioni,  di  danaro.  Il  conte 
duca  Olivares.  arbitro  della  politica  spagniiola.  propendeva  a  ricooo- 
.vcerc  il  legittimo  erede  di  Mantova  :  quando  il  Cordova,  che  pron- 
soriamentc  governava  il  Milanese  e.  come  fan  questi  soldati^  deside- 
rava rimanervi  col  mostrarsi  necessario,  fece  visto  alla  corte  di  Ma- 
drid quanto  nocerebbe  V  assettarvisi  in  due  posizioni  militari  capiti- 
lissime  un  priu'ipe  vassallo  di  Francia,  che  (|uesta  avrebbe  introdotta 
di  nuovo  in  Italia  dopo  mezzo  secolo  d'esclusione;  e  n'avesse  onbai 
o  no.  tentò  sorprendere  Mantova,  ma  invano. 

Più  di  tutti  s'infervora  Carlo  Emanuele,  che  ripiglia  le  pretensioni 
sue.  e  mentre  testé  cospirava  contro  Spagna  per  carpire  il  Genove- 
sato  e  spartirlo  col  Francesi,  adesso  s  ac4>orda  di  s|iartire  il  Moinfer- 
rato  cogli  Spaguuoli.  L' iuiperatore,  desideroso  di  fare  uno  sbkicoo 
alla  Francia,  trac  in  campo  la  sua  alta  sovranità,  e  pretende  che  il 
Mevers  rimetta  in  lui  i  suoi  titoli.  Il  papa,  sebbene  chiamasse  Cario 
*t  difensore  della  libertà  italiana  "  e  1*  esortasse  a  far  da  sé  ^^V  do- 
veva tener  carezzato  r  imperatore  in  grazia  delle  guerre  reliuno>< 
clic  allora  imperversavano  in  Germania;  i  Veneziani,  che  a«  eano  ap- 
pena racconcio  l' affare  degli  Lscocchi,  non  osavano  contrariarlo: 
ma  il  Nevers  si  risolve  alla  difesa,  e  munisce  validamente  Mantova  e 
Casale  ;  e  impegnando  il  suo  patrimonio,  compra  dodicimila  fanti, 
mille  cinquecento  cavalli  di  Francia. 

Allora  r  importanza  del  duca  di  Savoja  fu  posta  in  evidenza  dalla 
gara  con  cui  Francia.  Venezia,  Spagna  ne  sollecitavano  Talleania. 
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ffli  Spjicfiiiioli  :  e  il  duci,  ritorlosi  contro  resercHo  vMe.  dì  •'•-' 
ca1;na.  ,'il  colle  dell'  Asinelio  In  scmìli^^ge  e  di^|terdc.  Il  Cor- 
roclariiafKlo  \\  lume-  dei  popoii,it  d<\sidc*no  di  libcr.irli  ìì:ì\ìh  li- 
te Iwic  sifTulle  sempre  rifietnle.  sempre  nieiiUlr.  fi  pur  sempre 
nlp.  co»  ollooiil:!  (anii  e  diuMiid.i  cinnuetenlo  cjividli  riilr;j  nel 
rato  e  a>^«'i'' ''-''*  '  ^'"'"rrint,  liennilti  ai  prischi  p«dro- 
lestrììli  ;'  illi  precedenti,  resistono  rntre- 

Rasalasehi  .^  •,  in  modo  che  il  Cordova  t^ob- 

k>  iinpe^riar  quivi  ititto il  sno esercito,  bscirindo  che  Cniio  Emù- 
;  orcnpi  nnn  stdo  Trino  e  gli  :d(ri  paesi  a  lui  [«redesfinafi,  ma 
I!  devololi  .Illa  Sp;igna.  e  dinsiriitilare  f»er  paoni  che  colui 
i?        >r  ciisacca.  Di  f;ttli  il  dtira  ast  ollav,*»  propoiiizioni  di  qua  e 
foi>e  maodava  vÌttova;ihe  ai   Ca<ia1aschi,  mal  gradendo  che 
jrlezza  venisse  in  mano  d'egli  Spatrniioli  :  «  «teche  (  dice  mi 
)oraTìco  )  le  raiiipajjne  di  Cabale,  destinate  da  don  «ionzalo 
lidoplio  de*  ,>i»oi  trionfi,  i^ervirono  di  lomba  per  .sepcilirvi  la 
[il  Ila  dell'armi  spaj^nuolt*  ». 

li  fu  mandato  lo  scamhio,  il  popolo  milanese 
r^?llf^  Il  |iai  u  nza  a  lorsi  di  cavoli;  e  la  jzncrra,  e  inddenle- 
poxeino  della  Lombardia,  furono  affidali  ad  Antbro^to  Spi-"-  ^^t.! 
lest*  illustre  genovese,  invogliato  delle  imprese  che  udiva 
da  Italiani  iti  Fiandra,  era  ilo  a  combat lervi;  e  fatto  j^ene- 
'pagna,  c<d  credilo  e  coi  danari  profwi  raccobe  molti  ventii- 
!he  ilaliam  ;  dopo  niirabde  assedio  eli'  era  costalo  centomila 
»se  OMenda  e  la  fo^tis^ima  ftrcda  ;  insegnò  a  sostilnir  galee 
Ei  da  vela,  colle  quali  medilava  anche  uno  sbarco  in  ln;»hii- 
parve  de-'no  di  star  a  fronte  al  mirst-jinr  generale  d'allora, 
izjo  di  Nassau  :  se  non  che  qiie.siì  difendeva  la  libertà,  e^ti  la 
^ava,  Ma  tanta  gloria  venne  a  lo^^fn-ariìi  sotto  flasaln:  e  benché 
ise  dne  milioni  in  danaro  e  poteri  amplissimi  sin  di  pai'e  e 
bene  lo  trovò  difeso  dal  marchese  di  Thoiras,  che  addolo- 
Hieslo  primo  sinistro  delle  sue  armi,  mori. 
>XIIl  aveva  prodigato  promesse  al  Ncvers;e  dacché  ebbe  fa- 
nnie pieso  la  Roct'lb.  itltima  fortezza  che  riniane^sc  a*  Pro- 
Ili,  scese  in  persona  pel  Mon^inevra  onde  allart^ar  Casale,  men* 
e  i  Veneziani  irrnmiievaiio  nel  Milanese;  e  Carlo  Kmanue- 
Itloa  Susa,  dovette  di  nuovo  lasciare  ai  Francesi  que.sta  chia- 

luca  teneva  già  le  terre  che  cogli  Spagnnoli  avea  paltnite; 

m  reslandovjti  allro  a  sperarne,  porse  ascolln  a  Kichelieu, 
lui,  Venezia  e  Mantova  combinn  una  lejia  per  francheggiare 
ideijza  italiana  ;  il  papa  presbrijbbe  ottocento  cavalli,  dne- 
Jrislianis.sim»,  mille  ducento  Venezia,  seicento  Mantova,  « 

il  derujdo  di  fonti  ;  hi  sin  detto  che  Carlo  Kmamiele  se  la 
\h*:  col  famoso  jjenerale  tedesco  W  aldslein,  per  tentare  d'ac- 
ca mo*.sa  c|>e  dc*se  l' idtimo  tnìTo  a  Ca.<a  d*  Austria. 

«•gli  appena  comhiuso,  che  rqii^hò  di:»petlo  coi  Francesi,  i 

•lilicaniio  Pinerolo,  mostravano  intenzione  di  radicarsi  lii 
li  4V€a  divelti  limanuelc  Filiberto  ;  taiueuiarahi  di  non  avere 
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foì  loro  mn7.7.o  pollilo  diilTyrsi  né  il  MonftTialo  mi  Genova* i 
il  passo  «{ìli  csercilì  loro.  Insomma.  sonUjido  dice  SpaginioHcThin- 
ccsi  ave^'ino  Ihso'^tìo  di  luì.  a  quegli  e  a  ciwesli  perfidiava  ;  \r 
va  agli  uni  *ii  villov;igli:ir  Ciisiile/prointìlteva  agli  alili  di  Irtn 
leali  lì  non  farlo;  da  A\i;4lianii  iniriaci'iaAa  abbarrarc  ì  (>asàì  ai 
liei],  dal  1^0  iiiiniiccÌLiva  irroiupiui*  nel  Milanese:  ma  queir  mi 
bile  &i;aci;hegj»jaic  pli  lonnò  a  danno,  ivrccchè  Ì(  HicheHeii,  ìnvp»- 
se  di  cavaliéro,  e  avendo  a*  suoi  comandi  i  nìareseialli  di  riassomfiè- 
re,  di  D'equi,  di  Clioniberg,  varca  la  Dora,  e  ad  A\igliaiia  lo  acni' 

La  sucLTSsionp  di  Mantova  e  del  Monfcrralo  implicava  dunqof 
tutta  Europa,  atteso  Y  imrcmcnto  o  la  depressione  elic  ne  verrcw» 
a  Ca'ia  d'  Ànslrti».  Correva  .<(ai;iont?  che  ai  Calloii»'  -■•'  -  •  Hi*  lInpll^ 
lato  di  (ènei  si  nulli  ]mt  far  froiile  ai  l*roleslanli  ii'  «cbepdi 

fu  intilolala  dei  Ircnfanrii.  La  durata  di  i|ncsla   |!  ...  L.emiOÌI 

una  Inisforrnaiione  della  milizia:  e  poidiè  la  fondaiila  non  ajiyetli' 
va  soldati  pei*  lunghe  impre^^e,  si  reclutavano  da  una  nuova  sfiedei 
ofiitaiii  di  venhna,  forniti  di  danaro  dai  principi.  V  entravano pràia 
valletlì  {hnfje),  poi  scudieri  (  ktitippc.  ),  biiHié  formavano  una  latói 
(  tanzkfit'vht  ì  donde  il  nome  di  Lanziclienecchi.  Ogni  tor  devftxidtf 
era  pel  caj:ilaiio,  non  iiciPitnperatorecbe  né  li  pap;ava  né  ti  compoH 
sava  ;  e  dello  m:*'u".so  e  incerto  soldo  nfaccansi  col  rubare  ad  alici 
non  men  che  a  nemici  ;  spirala  la  capilolazìone.  per  privdegto  impl' 
riatc  polea  no  mendicare,  ^pi^olando  come  velerani  &e  alconacvii 
avessero  lasciato  indietro  come  .solda li. 

Ferdinando  II  imperatore,  che  di  Mre  vittorie  andava  tinicaomlf 
detiilorc  alla  Lejia  caltolica,  deità  quale  era  capo  il  due*i  di  Bititfnc 
braccio  il  Tilly,  avrebbe  volnio  im  esercito  proprio,  ma  gliene  ■0»* 
lavano i  int'Zii; (piando  glieli  offerse  Alberto  Waldstein,  ijoveraif»- 
lilumno  lioemo.  che  a  l*adov^i  avea  studialo  a>lrologia  sotlo  V 
li,  combattè  iieir  rnghcrià  sotto  il  celebre  Giorifio  Basta  manl( 
nella  Boemia,  nel  Friuli,  nella  guerra  de^lì  l  smccbi,  poi  di  nt 
Liiiilieria  .sotto  i\  napotelano  Girolamo  Cirafla  di  Montenegro»* ttW 
poleiile,  nelle  stelle  credelle  !ej?*ìersi  prtmostlcala  unasupn 
dczza.  Ma  a  «piosla  uiiìcainenle  egli  nitrava.  non  a  ^anla;;} 
peratore  o  della  Chiesa  ;  uli  studi  occulti  davan^li  del  mi 
roccotk»  a  profirie  spese  un  izrosso  di  Lanzichenecchi  d  oj 
e  d'ogni  culto,  che  leneasi  aIfeiion;do  col  saccheggio  di 
mania,  ed  innalzato  duca  di  Fricdlaiid,  divenne  arbitro  de 
Wottì  Ilaliani  niilifavano  .sotto  di  esso,  ipiali  Torquato  Cu?Ui,Beli 
sf».  Savelli.  Collabo,  Aldobrandmi,  Erne>lo  e  HaiiUfìudo  Moulci 
li.  Piccolomioi,  islroizi,  Ihod.iti,  Serbelloni,  CoUored*».  Ga|a<k'»e, 
ni,  che  poi  s'  arnccliirono  coi  «lornini  strappati  ai  ribeili  di  ~ 
da  artisti  italiani,  e  specialmente  da  fiK^van  l'ieroni  .-trcbi{»lti> 
Baccio  del  Bianco  pittore,  fece  erij^^er  e  ornare  i  suoi  fKilai 
eiate  slima  egli  avea  de'  soldati  e  de<;ÌÌ  ufiiziali  napoletani 
niililarono,  f]ua!i  Orsini,  Caraffa,  d*  A\ alos,  Caracciolo,  Brar 
laido.  TuUovilla.  Liijuon. 

A  lui  t  iToleòlaiilì  opposero  Gustavo  Adolfo  ré 
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sala  la  cosioro  forlnna  iin  Germania,  bravava  di  volere  scendere  sul- 
l'ILilia.  Atlila  rtovello  (9),  Vcr.snvà  dunque  in  grave  pericoK»  il  callo- 
licismo  :  eppure  la  politica  pi  eì Rileva  al  ^entlJllenlò  rrli'^^oso.  prepa- 
ra va,si  guerra  al  papa,  e  Fr",»ncia  ed  A  usi  ria  usteLiifiavanNi  rnorUil- 
menle  |)cr  un  paese  che  pè  dell'  1111.1  era  né  dell'  altri*.  H  conle  duca 
Olivares  arrida  che  neir  iilfare  di  Mantova  va  della  divinila  della  coro- 
na ispanica  ;  Ferdinando  II  rimugina  i  diritti  ««lorìei  >ti  lluiìia,  \  uol 
rivedere  !'  acquisto  di  l  rbino.  e —  Stmo  ceni'  anni  die  Roma  fa  sac- 
che^ijiala,  ed  oggi  si  (inverà  più  ricca  d';illorar;3  Vieiin;j  ripeleva- 
si  :  —  MosIrereiHo  a|ili  Ilalùjni  che  c'è  ancora  un  inipiiratore;  andia- 
mo ad  agjziiislare  fc  parlile  con  essi  *t^ 

I  falli  secondammo  le  parole  ;  poicliè  Carlo  di  Savoja  sperando  in* 
creinenlo.  satulava  cui  titolo  d'  altezza  ri  \Vald.steir»,  al  qii;dc  l'ordi- 
nando promise  la  marca  di  Trevist»  e  il  titolo  di  duca  di  Verona  se 
lral>oecas>e  scopra  T  innocente  Halta  qne'siiui  LanzJchenccclii,  che  da 
tre  anni  .sossopravano  la  non  meno  innocente  tierniania.  Da  quesla 
fé»  eia  di  venturieri,  viventi  solo  di  nib:i.  senza  patria  iièonor  di  han- 
dier;*  ne  ;dtrosen!nTienlo  fiiorclié  V  avidità*  esacerbati  nelFatrocela- 
Irocinio  dal  jfiisto  di  far  male  :ii  Catlolici,  e<si  in  ^ran  fiarle  luterani, 
si  schiomarono  i  più  valenti,  cioè  i  più  ladri  e  spjél:di  ;  e  accolli  a 
Lindo  5mI  lago  di  Costanza,  mentre  credoasi  T  imperal<»'e  li  voltasse 
conho  la  l'rancìa,  li  diresse  invece  pei  Grifiioni  verso  l'Ilalia.  Erano 
(reni  a  sei  mila,  sotto  Merode,  €ollallo,  Corrada^  Furslenherjf,  Allrin- 
fjer,  Galasso  Batdiroiii  ed  aìlri  capitani,  i  tui  nomi  ripetevano  le  ma- 
dri per  is^omen!4)  dei  (ittioli ni.  Mentre  in  Francia  si  declamava  e  prò* 
metteasi  salvar  V  Italia,  i  Lanaictienecclii  per  la  Vallellina.  già  immi- 
serita dalle  guerre  di  reli^iimie.  scesero  In  Lombardia,  lasciando  da- 
pertiitto  il  ^nask»  e  F  invere(M>ndia.  doin;mdando  con  superln'a,  esi- 
lifendo  con  atrocità.  racco«;tiendo  le  maledizioni  di  amici  e  di  nemici. 
Il  papa»  temendo  T»nn  rinnovassero  le  scene  del  llorlione.  piantò  di 
fretta  fra  Modena  e  Jiolojfaa  quel  che  da  lui  fu  dello  Fort'  Lrhano,  a 
affollo  truppe  a  difesa.  Il  duca  di  iVIantova  rifuggi  a  Crispino,  non 
avendo  lamtjoco  da  vivere  se  Venezia  non  l'avesse  sussidiato:  i  Lan- 
zichenecchi assediarono  la  sua  citlà,  e  sehhenc  certi  che,  consunta  ^^  '"o- 
di  cil>o,  sol  pochi  giorni  polea  tenere,  vollero  averla  d'assalto  per 
sacehegfjiarla,  ilìà  cht*  4IÌ  jteg^io  si  le-;|ie  n  s'tmnia«?ina,  fn  allora  fatto 
per  Ire  giorni  dai  Tede>cJii  a  Mantova;  le  ricchezze  che  in  Ire  secoli 
v'  aveano  adnnule  i  (iooza^a,  tali  da  dentar  invidia  ai  maijjriori  mo- 
narchi, andarono  preda  ai  brutali;  le  donne  tedesche  ai  loro  cenci  so- 
stituivano le  mi,Ldiori  ve>*ti  che  trovassero,  e  |Mnn[)eji*ziavano  insultan- 
do Ira  il  sanane  e  i  j)ianti;  si  inao^Tijj|«ii(»  pertino  carni  umane  arro- 
solale.  A  diciotlo  Ttotirmi  di  scudi  sì  stimò  il  danno,  olire  pctle^rtni 
capidarle  (IO),  oltre  rpiel  che  non  ha  prezzo,  le  violenze  e  le  jirofana- 
£ioni.  Il  pio  Ferdinando  d"  Xusiriii  si  rainiiiaricó  inimensameute  dt 
quello  strallo  ;  più  ;mcora  la  plixsiftia  sua  nio-ilie  Leonora  €onz5ijia: 
ma  intanto  a]  (lopnio.  già  spoglio  di  ludo,  r  inesorabile  .\llringen  im- 
pose la  contribuzione  di  centomila  doppie.,  e  a  chi  lardasse^  ba- 
stonate. 

>è  bastava,  giacché  quc'  sozzi  nella  lentissima  loro  mareia  lascia- 
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rono  la  peste.  Era  fresca  ancora  in  Lombardia  la  memoria  di  qvella 
del  1576,  denotata  col  nome  di  San  Carlo  che  ne  fu  l' eroe  a  Mibno, 
e  che,  deplorai  issi  ma  allora,  dappoi  parve  un  tremendo  avviso  di 
peggior  male.  Ina  grave  carestia  prodotta  da  insohta  quantità  di 
nevi,  avea  disposto  allora  i  corpi  air  infezione,  che  venuta  di  Germa- 
nia per  Bellinzona  ed  Oleggio.  invase  Milano,  e  il  resto  della  Lom- 
bardia e  del  Veneto.  Veneiia  spaventossi  di  dover  confessare  la  pe- 
stilenza, che  ad  un  tratto  ne  svierebbe  il  commercio  e  i  forestieri  ;f 
i  professori  di  l'adova,  nominatanienle  i  famosi  Mercuriale  e  Capodi- 
vacca,  sostennero  non  poter  essere  contagioso  il  morbo  che  serpeg- 
giava, altesocliè  molto  più  rapida  no  sarebbe  stata  la  diffusione,  uè 
sarebbesi  trattenuto  nelle  povere  e  malsane  abitazioni  ;  e  in  provaci 
esibivano  di  porsi  essi  medesimi  alla  cura  :  in  conseguenza  doversi 
tor  via  le  precauzioni  che  sgomentavano,  come  le  barche  imbiancale 
di  calcina  che  trasportavano  i  cadaveri  e  le  robe  infette.  Ne  fii  peg- 
giorata la  condizione,  onde  si  presero  saviissimi  provedimentl  nu 
tardi  :  per  ogni  sestiere  tre  persone  illustri  soprantendessero  alla  » 
iute  pubblica  ;  una  donna  patrizia,  una  cittadina,  una  popolana  per 
ognuna  delle  settandue  parrocchie  provedesscro  ai  bisogni  desìi  in- 
fermi ;  pene  severissime  e  fìn  di  morte  a  chi  ti  asportasse  roba  da 
casa  a  casa  ;  dalle  (inestrc  i  fornai  ricevessero  il  pane  da  cuocere  r 
rendessero  il  cotto  ;  non  più  scuole,  non  cenciaiuoli,  non  ac^ttoni. 
non  fruii  e  monache  niendicanli,  non  gittar  immondezze;  purgatila 
notte  gli  smaltitoi  e  le  fogne  ;  nessuna  chiesa  si  ornasse  che  coik 
tappezzerie  consuete  ;  non  si  ricevesse  alcuno  a  bere  o  mangiare 
nelle  taverne;  oltre  le  providenzc  per  le  case  infette  e  sospette.  E  su- 
bito che  ad  uno  comparissero  i  funesti  segni,  di  qualsifosse  condi- 
zione era  tradotto  n\V  isola  Santa  Maria  di  Nazaret,  ove  per  consij^iio 
di  Bernardino  da  Siena  erasi  il  secolo  precedente  eretto  uno  spedile 
per  gli  appestati  e  la  quarantena.  Cresciutone  il  numero,  si  ponevano 
entro  vecchie  galee,  e  la  carila  de'  preti,  la  solerzia  de'aiedici  e  de^ti 
infermieri,  V  abbondanza  di  acqua,  di  farmaci,  di  viveri,  di  panni.  U 
sollecitudine  de'  vigilanti  sopra  la  salute,  la  diligenza  delle  sepoUvc 
e  degli  spurghi,  costarono  ingenti  somme,  eppure  non  diminuirono 
il  male  che  trasse  con  sé  i  consueti  disordini  ;  e  dall'  agosto  1579  al 
marzo  77  perirono  da  cinquantamila  vite.  La  chiesa  del  Redentore  fu 
poi  eretta  per  voto  della  liberazione.  A  Milano  era  penetrala  Tagosle 
e  durò  tutto  dicembre,  uccidendo  più  di  diciassctlemila  persone,  as- 
sistite di  danaro  e  di  conforti  da  san  Carlo,  il  quale  diceva  pvi: 
—  Non  è  slata  la  prudenza  nostra  che  al  principio  della  pestileaia 
a  rimase  così  stupida  e  confusa  :  non  la  scienza  de'  medici  che  noo 
«  è  arrivala  pure  ad  intender  le  radici  di  questo  male,  tanto  meno  a 
«  trovarvi  sufficienti  rimedi  ;  non  la  diligenza  intorno  agli  ìnfiniDL 
»  rimasti  miserabilmente  abbandonati  ;  ma  la  gran  misericordia  é 
«  Dio,  che  ha  ferito  e  sanato,  flagellato  e  consolato  ».  Ver  volo  fu 
alzala  la  chiesa  di  San  Sebastiano  ;  e  dapertutto  in  quell'occasione 
si  pubblicarono  libri,  si  fecero  editti  e  pro\isioni  |>el  caso  che  il  fla- 
gello si  rinnovasse  :  ma  poco  valsero  quando,  sol  Olezzo  secolo  tra- 
scorso, si  riprodusse. 


GLI  LMOUl 

Perocché  su!  passaggio  di  qnc' luridi  Lamidienccdìi  per  la  Val- 
tellina, il  bffo  di  Oìiiio,  la  Hrianza,  Id  Genid.idd.ì.  comincia) omo  a  sio- 
firirsi  cfidnveri  topcrti  di  sozzi  bnhoiu  ;  il  [ìopolo  ^na  era  .sbigottito 
ila  lina  oomelu  comparsa  poio  priifiii,  e  rhe  dicca.sj  nimzja  éi  jtriierra 
e  dì  peste  ;  i  ojcdici  riioslrarnm>  il  pericolo  inalatile  ;  le  cillà  cliiesero 
ripari  i  ma  i  {^nviTiialnri  erano  .stretti  da  doveri  lien  più  iiiiperiosL  ta 
pierra  {ii):  quel  di  Milano  rispose  non  saper  ehe  farvi,  alleso  die 
ì\  passo  di  ([uell'  esercito  «  era  necessario  al  jiervixio  ed  inlereitóe  di 
sua  inaesià  cesarea,  e  piti  presto  s"  arrisetnasse  it  perifolo  leineto, 
die  si  perdesse  la  re[mlazione  dell'  imperatore  *'  (l'i)  ;  e  i'  Areoauti 
f>re<iideote  del  senato  »*  non  Jiapea  darsi  a  ei-edere  die  fosse  per  ve- 
ntine tanto  male  «. 

Così  il  morbo  lasciossi  propajrar  in  Lorabanlia  ed  entrare  in  Mi- 
lano, ove  l)en  presto  lìn  t'inqueniila  ììI  giorno  perivano.  Per  tradi- 
zione popolare  e  per  lavori  Idlcrarl  è  \iva  in  Idtlì  la  memoria  di 
quel  disastro,  nel  quale  basterà  diriamo  eome.  nulla  giovando  |il  iiie- 
saorabili  &ormrsi  ch'Ila  eanlà  cnsliam».  i  due  milioni  e  più  ^pe^i  dal 
Comune,  e  un  milione  duei'ntornila  dal  eardinalc  Federico  Borromro, 
ess;i  fitta  ppnlellc  da  cenlomila  aitrlanli,  e  in  f>roporzione  la  campa 
^na  e  le  dtlii  di  provjrida.  !Sé  quivi  soliu  ma  per  lolla  Italia  intieri  il 
morbo  ;  in  Torino  di  undiciimla  abitanti  ottomila  perirono  ;  diedmila 
a  Como,  setlantncinqueinila  a  tienova,  <dlant;imil.i  in  Venezia  e  sei- 
centomila  ne' douuni  di  tenaferma:  si  estese  poi  al  resto  d'Italia, 
ove  pare  nianea^s^^e  im  terzo  della  popolazione  (15),  e  molle  terre  ri- 
masero disabitate,  sì  ebe  più  non  si  rìeuperaroiio. 

In  il  colpo  di  grazia  a  (piesto  povero  paese,  ove  non  si  Irovò  più 
rimedio  allo  spopolanienlo.  all'abbandono  delle  campagne,  alla  Ira- 
scnianza  deSk'  arti,  alla  pn^strazione  degli  spiriti  sotto  d'una  sven- 
tura così  estesa  e  irreparabile,  e  nel  dubbio  d"  una  allrettanto  ini- 
jnensa  perversità. 

l'erciocchè  {ili  uomini  cbe,  non  potendo  querelarsi  di  Dio*  han  bi- 
sogno di  svelenirsi  contro  qualche  uomo  e  mascherar  di  fivoie  lo 
M'orajijiiamenlo.  eominciarimo  a  credere  cbe  il  morbo  fosse  propa- 
gale» con  unii  middiali.  fabbricati  per  malizia  politica  mista  a  diabo- 
lici concerti,  e  pa^'ati  da  jiran  signori,  fossero  i  Francesi,  o  il  dwcadi 
Savoja  per  meglio  ingrandire,  o  il  j^overnatore  Cordova  per  vendetta 
de^li  sgarbi  nsali|?b  dai  Milanesi,  o  qualche  ambizioso  cbe  nella  ruiua 
universale  sperava  elevarsi.  La  credenza  prese  una  spaventevole 
esteiisiiiue  ;  e  1"  autorità  forviala  dal  j^iudizio  popolare,  processò  al- 
cuni e  li  mandò  ad  orribili  supphzl,  ct»lla  ledale  ìniquilà  dando  ragio- 
ne al  furor  popolare  :  ed  eresse  una  colonna  itifumt;.  che  doveva 
a'  post  ori  ricordare  non  ta  loro  scelleraj^i^ine.  ma  la  barbarie  dei  giu- 
dizi o  la  debolezza  de'  giudici,  cbe  immolavano  lin  la  legalità  al  pre- 
giudizio plebeo  ed  alla  paura  (  1  i). 

Si  orribili  miserie  non  comiunveano  T  atroce  ineltitudine  o  la  ca- 
parbia  auttiizione  dei  padroni  d'  Italia,  ne  la  guerra  nd  Monferrato 
cessò  finché  la  peste  non  ebbe  decimalo  e  robatori  e  derubati,  e  reso 
vuoto  ed  mcoilo  il  paese  clic  j  forestieri  si  disputavano. 

11  veder  %inti  maneggi  ruiscire  alla  perdita  de'  preziosi  suoi  pos- 
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im  sessi  e  allo  slrniio  dello  Slato,  anim 

a  Sìivijìliano.  I.isnandn  di  so  fama  cm.M.,. .,-,  , 

jirejitana  )'  ;jfJit>i/,ioMe  d' in^T^indire  e  il  f»n>po 

rt-'HliiM'i  e  d' tiiiirnMrì'  i'  Ualia,  quaiid'  .'tmlic  i  i..  . 

fiìù  coiiduocnli  m  sbraii.nla  vii  a  soltoriuMlriia  ai   I 

Amodeo  .suc'C€diiU>j^li  r(m  pensieri  più  iiiodt'raU  < 

dd  re  de*  Francesi,  eppure  da  principio  dovellr 

hvtwì  abiliià.  I  rranccsi^  guidali  dal  iuare*»ciallo  Th 

Yam»  a.  liberar  Casale,  né  «ili  Spa^ntioti  a  prenderla  4  itiUittu  d 

parte  si  ooinballevt»  e  jfiiasliwa  alla  pe;rgio. 

<jiiilio  ^Mazzarino,  nato  a  Piscina  nejjli  Abruzzi,  v  .;||i 

&  Koina,  dove  suo  padre  <|H>  ;ivoa  s<»rvi/,in  in   rpi.il 
eopf>irrc  nplla  casa  <    '  i  U( 

Ordinale,  piacqiiest 

«eco  in  lspat;na  »  sinoi.nr   ii<it  miivii-iu  n 
per  assislerc  suo  ptidrc  aecnsulo  d'  ninM-idin 
«labile  Colonna  levava  mdizie  pel  papa,  d   \i.i//.u.,.-  >>m 
Cnmpnnrnia  dì  fantr.   Da  Tunpiato  r.oiiti  ^(eiicrale  delle  ^\ 
Chiesa  in  Vallenina.  fu  ado[»ral<>  per  Irall  <•"  '•"  ^  -•- 
t  francese,  e  i^n  «pie^li  afTari  hlese  nna  i  > 
^elù  la  capacilà.  Keduce  a  Homa.  cercò  ri 
nwlc  niptjle  ;  ma  poco  prolittando  nìh  Corto,  atb 
jQuand(>  Giaufiancesco  Siieeiielli,  commissario  ur 
ponlifizìe  in  Valle Hina,  fu  destinalo  alla  gu 
Volle  espressamente  fn'etuJcsse  a  lulo  it   h 
sparve  la  destrezza  polilica  nel  Irallar  con  l'jajKt.'> 
che  anche  dopo  dalu  lo  scandalo  al  SaccheUi.  fu  li 
iinpe^^nalosi  di  rituelUT  la  pace,  correva  dagli  ni 
dnrvi  ^li  aiiinii.  e  pnlè  introdnrre  una  (regna  per  « 
agli  Spagnnoli,  la  ciltadetla  a»  Francesi, 
«so-ut     Vi  Irnne  dieirn  la  pace  di  Kalisbnna,  compiulJi  dal  trall 
rnsico,  .sotto  la  meibazion(*  di  l  rbann  VIIT  !      ' 

e  Imperiali  nsriss^no  <!'  Malia,  1"  imperatr 
étilnra  del  Manlovano  e  «lei  Monleir ■'  ■   ' 
éHantova  e  Calmelo  ;  il  Nc*erh  «ed* 
«lire  lerrr  •' ■'  '^i-i'l^Talo,  rln*  '"i 
iLnzzara  >  >  al  dora  >.> 

neroUKllii  Snsa,  Avi- 

il  Moid'errab)  ncin  fossero  assiitnrali  al  dnca  di  hv 
re^liUitlo  il  fiineslu  Cabale;  e  quando  riloinù  in  ^i 
t|tli  iiforniroiio  la  casa  depredala,  i)  (j;randuca  mobiii  t*  p^ 
iitca  di  l'arma  ^li  ai  j^enli  da  (avrda,  ipicl  di  Modrn'i  crnf«' 
rbovi  con  Allreltanli  a^riciillori.  Tiill<i  le  parli  cm 
f^nesia  paco:  \f}i  S]yaji»inioli  ne  vcdeano  sciv^inala  li 
J  i  FrafU'e'«i  stizzivano  d*  abbai; ^ 

«1  i»!a;  il  dnca  di  Mantova,  si  ^ 

|J'r;u;t'i;K  Iro^flv.'  '  -       ■■'■     V  '      -      ' 
||ta  Nlavasi  pn  i 

bezzo   allo    trOjijiL'    io  m»ut  iii    r  j:Mri.  nmi    r.i.  r    m     '[u.i     ["Oi 


VITTORIO  AMEDEO  DI  SAVOJA  §05 

ha  Amedeo^  per  quanto  di  pessioui  vojzlia,  doFette  cedere  «lì 
I  Hinerolo  e  la  vai  di  Pcrosa,  aflìnchè  il  Riclielieii  non  ^\l 
Isse  la  ottenuta  parte  del  Monferrato.  Ma  le  gelosie  fra  il  Ui- 
146)  e  ì\  conte  duca  Olivares,  quello  padrone  <lt  Luigi  XIII, 
li  Filippo  IV,  inlesi  a  nuocersi  in  ojjni  parte  d'  Europa,  e  in- 
I  i  loro  padroni,  non  tardarono  a  suscitare  ostilità  nuove  Ira 
e  Francia. 

la  0  air  altra  sì  atlacc<ivano  ì  principi  d' Italia,  indipendenti 
't,  serviti  di  fatto.  «  Il  duca  di  Parma  (  dice  un  couteinpor.i* 
icl  di  Modena,  Genovesi,  Lucchesi  sono  deboli.  Il  graiiduc:i, 
li  erari  nelle  ijuerre  passale  della  Germania,  non  mollo  ap- 
fgr  tncomodi  deila  {guerra,  con  pochi  e  non  sperimentati  con- 
lUorno,  è  mal  alto  a  opporsi  ;  obt)lii?ato  massìmatiiente  an- 
td  aiutare,  almeno  in  apparenza,  griuleiessì  degli  Spagnuoli. 
lani^  separati  dalla  sede  apostolica,  che  possono  fare.,  se  non 
pd  alla  voce.  State  atientt  ma  senza  frutto  '/  Il  papa  ha  gli 
condalt  dagli  Spagnuoli;  solo  non  può;  concili  farà  lega^ 
^ore  di  essere  aljbandonato  ne!  colmo  del  pericolo,  in  aperta 
ja  coi  Veneziani  e  col  granduca?  Sicché  i  princìpi  d'Italia 
tìstenza  possono  fare.  Potri'bl>ero  chiedere  aiuto  al  re  di  ' 
f  ma  essi  fanno  come  chi  elegge  morir  piuttosio  di  veleno 
|rro,  per  allungare  poche  ore  la  vita  ;  temono  più  la  spada 
i,  che  la  lima  spagnuola  )•  (17), 

helieu,  deliberato  a  rialzar  la  fori  una  fi  ancesc  in  Italia,  e  le- 
|)on  il  duca  di  6avoja  negoziasse  ctrgM  Spagnuoli  alfine  di  re- 
iPinerolo.  gli  intimò  o  lega  0  guerra.  Vittorio  dovette  dun- iris 
Ivoli  stringer  con  Francia  un  accordo  per  conquislare  ìnsie-  i*  i»"!?* 
Danese,  e  spartirlo,  facendo  un  riuqiasto  di  tutta  V  Italia  ;  a 
toccherebbe  1'  Alessandrmo,  tulio  il  Milanese  e  il  lago  Mag- 
pdendo  Cremona  al  duca  di  Mantova,  creatura  dei  Francesi, 
Hnunzìerebbe  il  Monferrato;  altri  vantaggi  a  Ottavio  Farne- 
idi  Parma  che,  scontento  dell'indiscreta  vicinanza  degli  Spa- 
rve» fatto  gente  e  accollo  i  Francesi  in  Piacenza.  Lrbano  Vili 
i  r  impresa,  pur  sempre  procurando  rappaciare  raediantti 
del  Mazzarino,  allora  se;;retario  di  monsignor  l*ancirolo  le- 
ttere, e  clic  inslancalMlmcntc  spiava  ed  informava:  nui  To- 
^>n  sentendosi  esposla,  pocn  se  ne  pighava  briga  ;  gli  altri 
ino;  Venezia  tenevasi  in  uflizio  di  paciera^  non  mirando  tanto 
|pienli  propri  o  a  libertà  dell'  Italia,  quanto  a  conservar  bi- 
'  Francia  ed  Austria. 

I  ichielta  fede  operava  nessuno;  e  mentre  Vittorio  collegavasi 
Irte  di  Parigi,  suo  fratello  Maurizio  cardinale  rinunzrava  al 
^ato  di  Francia  per  divenir  protettore  dell'  Impero  ;  e  1*  altro 
Tommaso  passava  a  servizio  di  Spagna  ;  il  che  si  credette 
inlesa,  per  trovarsi  aperto  l' adilo  in  tre  luoghi.  I  Francesi, 
i  tante  inquietudini  avule  da  Carlo  Kmanucle,  s'erano  fitti  a 

ÌSavoja  (18);  e  pcrcliè,  oltre  Pinerolo,  non  mancasse  un  altro 
rso  l*  Italia,  pensarono  alla  Valtellina,  le  cui  sorti  non  erano 
|late  definite.  Mtine  dunque  clic  di  là  non  venissero  soccorsi 
ìtù,^i  tifgii  lui..  V, a 
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ledcsdii  al  iMìla^es(^  rinvigorironu  la  parte  fnmcrse  Ira  i  f»rigj 
iDìindaruiio  in  VaHelliiia  il  duca  di  Koliaù,  ^f'nlilijntin)  di  arAÌì 
e  ca|u>ri«ne  do'  [lifonnali.  ScnZii  darne  avviso  ugli  i  '  i  Ki 

occii[ia  la  ViiUelliiia  per  profegffertK^  la  liherta^  » 
slrevolnienlc  h  {Riterrà  di  nionìajjna.  Lombardi  si  ,< 
di  Como.  TiiolcM  dal  Tiiriak\  Tedc^dd  dal  llriiulM 
gntU,  corni;  diceano.  €  iolaiilo  iiaUando  da  netiiico  l  iiuioa 
se  ;  ma  d  Roh<iii  li  i^L'oidt^^e,  e  piaiilalosi  mdia  valle  vi  fa 
ne,  uldilìgu  i  natii  a  riinelter  airai')>itrio  del  re  lo  loro  di0tu 
Grigiuiii,  pLT  ipianto  .s:*pei»sero  umìiv.  Francia,  e  il  Roliani 
tncnle  per  lelijjionc,  propendessero  ai  Crigioui,  Eppure  qm 
non  $'  adaj;iarono  idi'  aea>rdo  pro|>oi.to  ;  e  il   lUdian  dalla;] 
orientale  de)  b^o  di  Conio  tentava  far  una  punta   rivi  Mibi 
dar  inan((  ai  Fraiice?.i  che  di  l'ieinonle  v'erano  condotti 
nciallo  di  D'equi.  Cosltn,  noni  da  eacde  più  clic  da  ii;uerra, 
esercilo  assedia  Valenza,  aiutalo  dal  l'arnese  ducii  di  IVtriiu 
lanla  sfortuna  quanta  incllitndinc  ;  passa  il  Ticino  a   riuiT.i. 
Sitando  il  naviglio;  iiccainpa  nella  hrnghiera.  dosidt  i  n 

fileggiar  >lilano  :  tna  siinipruspcranienle  sì  condì  ; 
siasi  la.seialo  corrotri|>ere  dall'  oro  atislriaco  ;  —  frii^e  mitrcii. 

Si'  bi  pensi  elio  te  truppe  anche  amiche  riccvoano  «ìcar^i^ìiiaiii 
ga,  la  (juale  spesso  era  rdardata,  sicché  eereavano  iii)pertoj3f 
il  vivere  dai  |ìnvali  o  dai  fendalarj.  nelle  cui  case  e  trrre  allodi 
no,  si  comprenderà  qnat  fosse  la  miseria  di  popolaiioni,  cbc 
peano  inai  fin  dove  arri\orehlKTo  le  e>it:enze  di  costcjro. 

Vittorio  Amedeo,  generahsshiio  della  Lega,  opera  in  lentennn{ 
che  non  volenteroso,  e  i»erclié  iriuclo**ilo  del  Creijul .  per  inodu 
!  Francesi  sun  costretti  a  nlirarsi.  jin[»nlando*.i  a  vh ,     '    ' 
scita,  ti  Farneise  che  aveva  issato  cimentarsi  con  Sp 
»lri  ai  riseiitinienti  di  cpiesta  e  del  |>apa  suo  sovraiu»  .  n  j».f|..i 
tentò  d'iniimargli  ces>as>»e  le  armi  :  il  duca  dt  Modena  ne  invji>« 
Stali  con  soccorsi  di  Loniliardia  ;  eli  «lesolarono  lìnchè  il  papa 
i(i3C  nodo  la  pace,  restando  ^>ahionella  a^li  Spaunnoli,  e  rumali»  d  paieK- 
Francescu  di  Modena  oltenne  diuH  s>;iL'riunli  il  i>i  nirii»,ii,.  di 
glo,  tolto  a  Siro  che  ave>a  ;id^ 
dai  Tedeschi,  e  che  ne  veniva 
■moneta  (ti^). 

IV  altra  parte  in  mezzo  ai  Cri;jioni,  sempre  scissi  tra  F: 
Spagna,  rtnesf  ultima  prevalse  in  grazia  delle  • 
Francia  avea  proposle  alla  Valtellina,  e  fece  ai; 
cesi  :  d  llolian  vi  accorse,  e  preso  in  niello  dii^iU 
[«occorso  dal  Riclielieu  per  invidia,  dovette  tornar*» 
pAi  Valtelluiesi  non  re^tò  più  chi*  rimettere  la  loro 
inentu  delta  S[>a;fna,  I  n  ctitisijilio  ecclesiastico  a  V 
ter!»i  poptdi  cattolici  nmelteie  soUr»  il  doni         '        u.  i    piur 
telali  che  nella  relijfiime  non  avrehbero  e  U   ìàWv^ 

Mnti  |..i  ..i"'-  l' tanto  .^an^ue,  fu  r.--'  >" 

iM.  taceva  d  Viemonlo  . 

rimcii un  nelle  viscere.  Villu...   ,  u^ 


Gl'ERRA  r?t  WEMO^iTE.  MADAMA  RIALE  >iOT 

ir  fresco,  e  si  ìiT»ì»rnvìsamcnte  che  t:i  farnii  il  disse  av vernato  dal 
ìrcc|ui;  e  Carlo  Liiiarmt'k'  Il  suo  U^ìm  um\  avendo  che  «|ijaUro  anni, 
tpuitiia  ed  A  lisina  -s' inipeijnaiio  per  darne  la  tutela  agli  ziì  Tonimji- 
e  Mauristio  ad  esse  d^?^  oli  ;  mentre  i  Francesi  appoyiui^irio  Madama 
lcak%  cioè  sua  madre  Cristina  U^lìa  d*Enri<!o  IV  e  son-lla  dei  re- 
tante di  Francia,  al  quale  per  tal  moda  riuscirebbe  lif^io  il  l^ienmn- 
Qui  lunj^hi  intrighi  de' confessori,  eh*  ebbero  sempre  praiid' eii- 
ralura  in  quella  Corle  (20).  L' iuiperalore  pretende  che  Cristina  pr«)- 
Iduca  le  sue  ragioni  avanti  a  lui  :  e  perche  csba  sdegna  «iues>t'attn  dì 
''  ras4»Jill.i4];;iio,  egli  sì  chiarisce  per  gli  tiì,  che  ustolandn  t' eredità  del 
nipote  (»  aliiicri  la  re^jienta,  8i  rassegnano  prr.siuo  a)  v;issitll.iauirt 
dell*  inipendore^  a  ricevrr  5?uarnt;jione  spagnnola  In  lullf  W  lortei- 
xe,  e  ad  altre  dure  eoiidizioni  ;  coinpromettendt^  l'indipendenza  dello 
ilo»  lueiitre  «jpiU'^ono  clic  Madutna  lo  ia^frilicas^c  ai  FYancesi.  E 
inni  e  pericoli  \entv,'iin)  in  fallo  dalle  vivacità  francesi,  dalla  len- 
jtta  spagnuola,  dalle  divisioni  iiitesliiie;  «jalli- Piemontesi  combat- 
ma  Ispani-Pielno^te^i;  o^miì  citta  oslp^^ìu  l'altra  con  insegne  av> 
fersee  tulle  straniere;  a  gara  guaslansi  camf>a*fne  e  vile  ;  preti  e 
Ili  parlepgiano  ed  aizzano  ;  f  tradimenti  si  alternano  colla  forza  a- 
!rta.  Anche  il  mare  è  contaminato  di  stragi  :  e  la  Holla  spagniiola 
{retta  al  Finale  per  [mvUt  uomini  in  Lombardia,  è  assalila  dalla 
icese  in  vigila  di  Genova  e  sconfitta,  ambedue  perdendo  il  lor  j^e- 
"ncrale- 

Il  Lejianes  governatore  di  Lombardia,  proleslando  venir  in  Pie- 
ionie  boJtanhi  per  liilctarlo  dall' oppressura  francese,  dislniggc  hìj'j 
Infine  al  cui  assedio  era  perito  il  Cn^nù,  dopo  gloriosa  resistenza 
?nde  Vercelli,  ciuffa  Cherasco :  ìl  fHÌuci(»c  Tommaso  sorprende 
Torino,  ma  le  natie  contestazioni  impediscono  d'assediare  la  cilla- 
•Ua  in  cui  Madama  crasi  gettala.  Il  Hictielieu  volò  a  *.of*correre  la 
>rella  del  suo  re,  ma  operava  interessalo  ,  e  per  trarre  dalle  slrct- 
di  essa  vanlag^ji  alla  Francia,  lin  colle  minacce  voleva  indurla 
inarc  a  lui  i  suoi  tìgliuoli  e  la  fortezza  di  >lanmetiano  ;  il  che 
I5Ò.  Casale,  spasimo  degli  .S|>ai;nuoU,  torna  camjKj  di  liere  i6io 
ittaglit^  ed  Enrico  di  Gui^a  conte  d  llareourt  e  il  maresciallo  di 
treune  vi  eserciamo  la  famosa  loro  abilità.  Legane^;,  tpjì  occu]iato, 
non  potè  soccorrere  Tommaso,  che  dopo  memorabile  assedio  fu  co-i-jtjijft 
slrelto  render  Torino  al  maresciallo  d' llareourt  (21)  ;  e  la  Reggente 
ri  ricomparve, 

Cotisigliero.  soslenitore  e  amico  di  questa  era  sempre  il  conte  Fi- 
|p|K)  d'  Agliè.  perciò  odiato  dal  flichetieu  ;  e  il  governatore  francese 
a  gmrno  lo  invita  a  un  ballo,  il  fa  cogliere  e  portar  prigione  a  Vm- 
Tcenues:  Uluientc  gli  amici  erano  funesti  non  mun  de'  nemici.  La  (>a- 
\te  era  fatta,  ma  Francia  non  volea  sgombrar  le  terre  occuf)ate,  non 
spagna  le  sue,  i  due  zìi  fn-etendevano  piazze  forli  per  propria  sicu- 
^rcKza,  e  sì  tornava  ogni  tratto  ad  avvisaglie.  Di  tale  slah)  e  della  de- 
cita d'  una  principessa  bella,  leggiera,  adulala  vantaggiavansi  i 
»Ui,  che  jìoprusavanu  ai  popolani  e  malversavano  ti  danaro  pub- 
Fra  Itanlo  V  instancabile  IVichclieu  iiu§cita  nemici  alla  Spagna  &ì  iu 
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CaUlo^na,  si  rn  Portoftallo.  sì  nel  picculo  |)riiioipalo  tli   Hfinaf^.^ 
questo  brano  tk'lla  deliziosa  rivieni  lijrure.  a|»partem-hi 
CriiiialiJ],  fin  da!  ((3U5  Sp;l^na  teneva  presidio  per  c^«ii 
f;inciuJlo  Onorato  fi  :  mn  |u)ÌL'hé  e.Si»;i  non  pagavn  i  &nld;Ri.  j|  ^i[tu< 
era  coslrello  mantenerli  ;  sicché  di"sirleru!so  di  sbrjU:iri»riie,  *'in| 
coi  Francesi,  avvinazzò  la  guarnigione  ^pa^nufda^  e  ne  fece 
1  Francc!<i  vi  i>utlaroni>  proprio  [iresidio,  né  più  ne  U!»ciro(io, 
rendo  al  principe  titolo  di  pari  dì  t-'t  aitciii  e  il  ducalo  del  \i 
tinese. 

Nyovi  accordi  del  duca  Tomniaso  colla  Sjmgna  portarono 
ostilità;  air as^^lto  di  Ivrea,  l' llarcourl  diceva  ni  soUbti  :  —  Fi| 
li,  salvate  le  mura  pel  re,  lutto  il  resto  è  a  voi  »  ;  ouni 
oj^^ììi  bicocca  fu  assaltala  e  difesa  ;  sinché  Madama  | 
lunati,  troppo  tardi  scaltriti  clit^  mal  si  compra  un  li 
forestiere.  ISH  trattato  di  Torino  ella  fu  rinjnosciul^  lutnc^; 
['  |;li  edilli  dovcano  farsi  -»  con  t^assislcnia  de'  principi   ro';jfi.iii  r 
parere  del  consiglio  f\  Maiiriìio,  tornalo  al  st-colo  e  sp 
norclla  dtl  duca,  veniva  a  governare  o  pitiMosto  a  reKn;i 
Tommaso  su  Ivrea  e  Biella  ;  ed  esigevano  dal  Piomonla  Ijuoi 
per  s-oddi sfare  i  mercenari  con  cui  il  Piemonle  avcano  iu 
Luigi  XIII  ti  to«^1icva  a  protezione  e  stipendio,  purché  tnuU 
gli  Spa|;nuoli  ;  clic  ni  fatto  lennero  allafcati  in  ogni  porte^ 
tuonlesi  e  IVaficesi  occuporoiw  molle  terre  loml^ardc. 
161243    Moriva  Ira  questo  il  Richelieu,  e  pueo  dopo  Luigi  MII  dì 
gli  era  sialo  V  anima  ;  e  soUentravano  Litigi  XIV  ancor  fandi 
to  la  reggenza  di  Anna,  eli'  ebbe  per  nnnistro  Giulio  .Maia 
quale  i  Francesi  dissero  tanto  male  sol  percl»è  itali. n 
purdianxi  trovato  destro  negoziatore  a  Cherasco. 
o[>ilano  mostrossi  in  Valtellina;  e  sebbene  corap.\. 
lar  le  spade  in  duello  e  le  fucilale  in  una  niisiliia,  prt-Jj-n  ta  xìU 
elcMastica,  come  più  opportuna  a  salire.  Di  fallo  i  grandi  p«dilici 
)ora  formavansi  nella  Chiesa,  che  oltre  svolgere  le  facoltà  delh 
vi  aggiungeva  la  dignità  del  grado.  IVesa  la  sottana^  fu  ì»ouiiiii»Ui 
cardinale  Barberini  con  ottocento  scudi  di  provigione«  poi  \tcét^ 
ad  Avignone,  poi  nunzio  straordinario  in  Francia.  Torn;ito  a  ftoBU* 
gli  Spagnuoli  lo  fiersegiiilavano  come  propendo  ai  V 
Rìchelieu,  clic  aveva  imparato  a  slimarlo  come  neir: 
Francia  ;  e  Luigi  XI 11  lo  naturalizzò  e  lo  propos*: 
andò  amhasciadorc  straordinario  al  duca  di  Savoja  Lfjte. 

Amburgo  :  e  it  Richetìeii,  che  gli  aveva  specialmeniv   i.^uui 
atTari  d' Italia,  morendo  lo  raccomandò  come  CJipaae  di 
jiora  sua.  In  fallo  ei^li  riu"^'''  -^  *«»ni  Imjdere  la  p"**  di  Wi 
tfift  |)^  treni' anni  di  guerre  i<  dopo  che  '  t  ai 

spulavano  ccndiiquanla  ,1  i»ri:doveti  i  ila 

d'  Europa,  e  alle  momenlanec  alleanze  e  alia  forza 
ritto  universale  delle  genti,  arbitrario  in  [tarlc  <Ji*i  '       :       > 
te  dai  fondameoli  dell'  ordine  M)ciate. 

Il  Mazzarino,  conttuislaio  il  cuore  della  Reggente  per  domtarn^ 
Io  spirito,  ìfCguiló  per&everaiitcnieiite  l' inlento  del  Ridielttu  U*t 
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Uirr  pli  Austriaci  fuori,  dentro  abhatler  i  ««ijinorotli  ond*»  assodare 
monàrrbia  ;  opera  fiiù  difticilc  a  lui  pi*rdiè  straniero,  scnzj*  r;idic« 
appoiT^io.  i*  t'Oli  un  re  ]iupillo.  Trionfò  della  elcp^inlt;  ribellione 
Parr^jì  douomin;it:ì  lì  Frond:!,  e  questa  si  vendicò  del  suo  vìricilo- 
disoncslaodoiHr  h  iiieiiioniì  eoji  un  soIhsso  d' epigrammi  conse- 
pli  nelle  Mttzxtjrinatte  :  fallo  ò  elio,  sema  vdlcilà  d*  innovare  il 
Eterna  del  RrcheliiMi,  mcnollo  a  fine;  cnncliiusc  lo  due  grandi  pad  dì 
Vestfalia  e  de'  Hirem^i  ;  Irovò  mezza  Francia  ribellala,  eppur  senza 
morire  un  sol  uurno  rese  vincilriee  la  monarchia;  seppe  ritenerla 
igli  eccessi,  e  portar  une!  regno  ai  colmo  del  suo  ingrandtnienlo 
intellettuale  e  territoriale.  Simulatore  e  dis^simulalore.  pi»  avido  del- 
la potenza  che  della  gloria,  non  operando  a  inclinazione  ma  a  caìco- 
I»,  non  falsando  il  giudizio  per  vanitii,  sagritìcando  l'amor  proprio  al- 
'^  airtltizione,  entrando  negli  interessi  e  nelle  viste  di  quei  che  voleva 
;rsijadere,  fiiù  che  rispetto  per  sé,  cercando  infondere  disprezK» 
^r  gli  avversari,  ricorrendo  a  spedienli  spesso  vulgari,  alla  doppiez* 
ancor  pili  che  alla  ridt'ssione.  non  iscrupoleggìando  su  promessa 
moralità,  non  badando  ad  affetti  o  ad  ingiurie,  né  facendosi  nncre- 
;re  dì  cedere,  purché  potesse  poi  ripigliare  e  raggiungere  il  suo 
ipo.  Nello  e  riirido  giudizio  in  mezzo  ai  passionai»,  mente  provida 
mda.  benché  neppure  nei  grandi  Uivisamenli  mostrasse  ampia 
più  attivo  die  creatore,  e  npouRndo  l'arte  del  governare 
[oziare;  volontà  flessibile  non  debole*  adottò  per  impresa  /( 
ìpo  e  me  :  mentre  ftichelieii  immolò  inesorabilmente  i  suoi  nemì- 
egli  non  otTese  mai  alcuno  per  conto  proprio,  gli  aslacoli  nmovc- 
anziché  sprezzarli,  e  professava  che  il  mondo  bis4»gna  comprarlo, 
?rcò  la  propria  grandezza  ;  si,  ma  rpiesla  era  grandezza  del  gover- 
^  e  il  governo  era  necessario.  Tutto  dovendo  a)  re.  al  re  era  devo- 
tissimo :  ma  il  non  esser  fram-ese  fu  la  sua  pietra  d'iueiampo,  ta  cau- 
sa della  Mia  impoiKil.iriiii,  fioiiii  amici  avendo  tiu  tra' suoi  stessi  crea- 
li. Eppure  la  condotta  di  lui.  se  non  fu  la  più  onesta,  fu  la  più  utile 
alla  Francia,  la  qualt*  non  può  non  coniarlo  fra  i  suoi  migliori  mini- 
stri, men  ^rrindc,  non  meno  abile  ilei  lliclielieu.  (Jiiando  a  dnrfuan- 
tanove  anni  mori,  lasciava  più  dì  cento  mitioni,  di  cui  seicentoniila  tCCrt 
lire  al  papa  p'T  la  guerra  col  Tmeo;  qualtroccncinqoantamila  alla 
duchessa  di  Modena,  tìglia  della  Marlinozzi  sua  sorelfa  ;  a  questa  di- 
Ctollomila  di  reudita  jierchè  continuasse  e  crescesse  le  sue  carità; 
alia  nipote  Oliuqiia  Mancini,  che  fu  madre  del  prrncipe  Eugenio,  tre- 
Ocnlomila,  oltre  dmteuciniiuantamila  per  la  sopravivenza  d'intenden- 
te nlln  casa  della  regtiia  ;  alla  corona  diciotlo  grossi  d«amanli  e  tap- 
j»  n  disegni  di   Hafaello;  a  Parigi  il  collegio  M;jzzarino  con 

<]  I  e  colla  biblioteca  :  e  una  parte  del  suo  palazzo  divenne 

la  iMbliuleca  del  re, 

Abbiam  trovalo  e  troveremo  il  Mazzarino  continuamente  nelle  vi- 
cende d' Italia,  dove  non  cessò  mai  d'  oslej^'giare  la  Spagna,  fosse 
nella  maremma  toscana,  fosse  in  Lombardia,  principalmente  suU'Ad- 
da  ;  e  colla  duchessa  di  Savoia  conctnusc  it  trattato  del  ValenUno,  icìì 
pel  quale  le  rilasciava  tutte  le  piazze,  eccello  la  cilladell»  di  Torino. 
Allora  il  duca  Carlo  Fmamiele  (I  polè  entrare  nella  sua  capitale,  le 
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nr III I  savoiarde  pn«M?ro  fin  Vigevano,  c  conponirono  cn^ 
rtille  france:»i.  Ma  I' irrt'(|iiti'lo  ilucn  Ttmini;iM»  pcjrt.ivii  il 
inUi^hi  suoi  in  u^ni  [mta,  a|fuuiiirmlu  sfiiipre  tm  (! 
ik'Ke  c<Hi)|»lrc4?  d'un  fra  Gandolju  rho  con  allrt  nvca 
M'ienare  Mudaiiwi  e  il  if't>vano  duca,  e  rhe  sconlartMin  r^i 
d«'  !V1ij(l;iiiia  riuscì  a  ior^li  Ivrea.  Sniipre  col  pintr  m  due  si; 
ìtliii.  cpiiind'  vvn  del  parlilo  spa^'nuolo  (dire  ÀlhinU)  LJ)zz;iriV- 
servir«  ai  Fianccsi,  e  quando  mililava  co'  Francesi,  pregiava  servi 

•**^®  agti  Spai^niH^ii. 

Ouando  la  lìiiiicia  si  Irnvò  a>Nor'la  dal  tramestio   UeJb  Frwidi»! 
miiiislri  di  Milano  u  di  Napoli  &'  accordarono  per  isrtidar  i  Ff 
;inclie  da  l'iornlnno  e  Horlolonj?oric.  dianzi  acqnistali,  e  nevi 
rapo.  Al  Icujpn  stesso  iJ  Carasen:i  pjovrrnalore  di  Milano  Icn! 
iiarli dal  Fitmontiu  e  alla  retrgenle  Maria  di  Monferrato  pronmf 
dere  il  ronlraslalo  r.a.sale  appena  presolo,  pnrelie  ella  M>li'*>e  m 
iieltersi  dall' alleanza  di  Fianria.  Fere  cita,  e  il  Carasen;»  > 

**52  4»  Oescculino.  *acclieg^iè  (jiiianl'  è  fra  il  Ho  e  la  Dora,  .^i  r  l( 

vote  che  ^.W  anjuiiili  eadrebberoin  vanla|igio  del  dura  i:  u 

Tra  per  forxa  e  per  etjrrtjiione  venne  dai  presidio  fr.in 
Ijrak)  Casde;  ma  mentre  hisini^avasi  di  tornare  a  donroi.i/.ion»  n 
imna.  .si  trovò  occupalo  da  Tedestbi  e  Spai^nuulì-  Quindi  un  lnnv?iH 
ineboliilo  balfaj^iiare,  lincile  il  Maiiarino.  ripiglialo  il  sopra\eidu 

I63'J  Francia,  restaurò  le  cose,  econcliinse  la  pace  de'  PirerK-i    In  quii 
si  trattò  de^li  ilaliani  sol  iit  qiianlo  amici  o  nennci  alle  dne  potei 
<!  si  fermò  che  Ira  Savoja  e  Mantova  ve'^liasse  il  trattato  di  lIi< 
il  principe  di  Monaco  fosse  resUtnilo  nell;i  grazia  e  nel  \ìn%M 
4j'i>tianì>$niio  renderebbe  al  re  di  Spaj^na  le  piazze  di  ^li>rt£ij 
Urna  sul  l'o  ;  Spaj;na  accojjtlkTebbe  amichevolmente  il  duca 
dena;  iierdono  ai  Napolrlani  che  aveano  portale  le  armi  nelle 
guerre,  od  cenno  fuoruscili. 

Ma  era  nei  declini  che  per  Mantova  vacillasse  continnarnente  iffli 

f«ll  secolo  la  pace  d' Italia.  Carlu  di  ÌSevers  lasciò  il  duininio  al 

iws  Carlo  11^  al  quale  successe  tarlo  tll  ancor  fancmtlo.  Crt-M-into 
paterni,  dissipando  in  fe^^lc  il  danaro,  in  lascivie  la  Mdnte,  fii^rdél 
.speranza  di  ti^li.  Reco  dompie  lornnr  in  campo  In  eii  ' 
dere;  e  parendo  che  la  moglie  del  duea  di  Lorena.  mi 

ratricc  eli'  era  dri  Gonzai^a,  fosse  clnaniata  alt*  eredii.i  u«  i  ihpi 
lo.  r  imperatore  mane^ou»  per  ai^siciirar^liela,  vi\o  ancora 
(jneiitj,  tribolato  dai  duer^'  ....i.  miN  mostrò  inclinare  per  Lu 

16Ì9  e  mandò  il  Lonte  Mattioli  i  con  carta  l>ianea  per 

col  ministro  Loiivois,  col  (j'  cordò  di  i(inNi'-ii;ii  Ma 

Casale.  Ma  reduce,  il  disleale  mantfestò  quel  n 
Mel^ar  )iovernab>re  di  Milano  ;  <mde  Loit^ois  il 
ciò,  e  collolo,  il  gitlò  pri|{ione  a  F'inerolo, e  poi  di  larcori?  in 
acconqiai:nalo  da  Saint  Mars  deslmalo  a  custodirlo,  tinche 
.sti{;lia  mori  d  t7or>.  Crederi  Ini  essere  quel  unàkTio^o^  dì  eul 
:ii  r{)manzò  c<d  notne  iti  Masrhcm  di  (tno. 
Il  trattalo  falliva,  ma  non  1"  avidità  dj  tu 
le  mjnaccjc  addusse  d  duca  di  Monlova 
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Irasne  di  guarnigione  nella  fortezza  ili  Cascate.  Quel  codardo,  roKo  ad 
ojini  bnitlnra,  e  che  non  f*nimava  se  non  dì  jrtKlprsi  i  carnevali  a  Ve- 
nezia tra  sozze  voluttà,  si  attirò  con  <|iiel  fatto  il  dii^prezio  univer- 
sale. Invano  si*  ne  tinse  innocente;  invano  jifinrò  sull'ostia  consa- 
crala di  non  averne  avuto  un  soldo  :  i  Veneziani  a  cui  era  rifuggito, 
gli  tolsero  ogni  onoranza  ed  esenzione,  |>roJbÌruno  ai  loro  notiti i  di 
aver  a  fare  con  esso.  Quando  poi  si  ruppie  |3|uerra,  il  comandante 
francese  fece  arrestare  il  inanlovano,  e  eosi  Cusale  resto  ai  Francesi 
sin  al  liìyS. 


(1)  Pietra  del  paragnne  potidco, 

(ìj  GuHstdIla,  Il  cui  nome  sunna  scuderìa  delle  pnarfiÌe(Af  Vi rd  5/afO, 
fu  {fabbricala  lia'l.origoljjirdi  ^ul  Crnstnlo,  e  dopa  una  ternposlosa  liber- 
la  Lucliìtm  Visroidi  r:icfnii!ili>  al  Milonese,  u  rtiiinrnaria  la  ìnfeuilo  a  Gui- 
do Torello  nel  iiUli:  Filippo  .Mrirt»  vi  ap^siiiinsu  j|  castelli)  di  :Moiile(lii:i« 
riigolo  nel  i*.irminiaiifì  prfssn  JVKn/.a.  c|nv«  un  rari«o  de'  tu  re!  li  dntiiinò, 
dipeiukodo  dai  Farnesi^  Onché  i\  cniite  Pio  tu  nniuit^ito  :d  su)i^|ilMir>  dal 
duca  di  Paruia  mi  1612.  Du  SaHuptierr:*,  co«1ui  Iralt'lln.derivarourv  i  To- 
relli dìFraociìi  e  i  tiolek  l^ooiatowski,  de'quali  fu  Tullimo  re  di  l*olonii:K 
]J  ramo  prininjsenìlo,  sfivrano  a  GuaiilaHà.  lini  rtr'i  V^^i  col  conir  Ac!ij1U% 
uomo  ih  cdslurni  pertloti  ;  e  Lodovica  Toretlo  superstite,  a  cui  era  di- 
spiilaliHldiifiareiiti^vende  il  contado  a  Ferdin:in(tn,it^lio  cadetto  dì  Ftuh* 
resL-o  II  ittìnrii^a  di  Mantova  (!559),  allora  viceré  di  Sictlt»  ;  e  fondate 
le  AtKtciiche  e  le  JpiV;**c>rc  de  Ha  G  naif  aita  a  Milano,  vì  ai  ritirò  ii  vita 
«te\ola.  e  mori  nel  136^.  Ferdinando  suddetto  fu  celebre  eapitanr».  e 
conlritìui  alfii  vitlori»  dì  San  Quintino.  C4!s;irc  i^iin  figlio  spn^o  Ciinitlla 
s-ordla  di  san  Carln  Borronifo,  nelle  braccia  del  «piale  mori  II  l^i73.  Fer- 
dinando Il  suii  tittllf>  kce  eripere  il  contadr»  dì  (;ii;i>t,illa  in  duciito  dal* 
I'  iniperatoTc  Ferdinando  11,  il  2  luglio  1*j2l.  AU>slin7Ìonp  dclin  IJirtM 
princi|);de.  |«felese  a  tutto  il  ducalo  di  Mantova,  m:i  nella  pace  di  Ctic- 
raicn  ollcnnc  solo  lerr«  per  la  rcodil»  di  seimila  «icuduehe  Inrnno  Ocj"*' 
solo,  Luzzara,  Su/^sara,  ltu|K^iri|o.  Ferdinando  111  ebbe  sol  due  lìstlic 
(-ItìTtt),  una  delle  ({yali  spnsn  Viucpuico  iionzfiua  duca  di  Meli)  cd'Uria- 
no,  il  qutfle  ebbe  queir  eredila  e  prHvst;  anehe  lutto  il  Manhivnno;  ma 
riuandn  l' imperatore  tenne  quenìto  per  la  sua  casa,  al  duca  di  4;ua<tt:dla 
laccio  solo  i  principati  di  lio73fotti  e  Sabiontllii,  rnUe  terre  d' Astiano  o 
Pfiinpnrirsco,  appanapp;iii  un  lenipn  d^  altre  linee  linile.  Vincenzo  la- 
scio tlj|4)  ilue  ligi)  che  si  sjuecedeltern;  Antonio  Ferdinando  (-1729), e 
Giuseppe  Maria  (-I74(i)  con  cui  lini  la  linea. 

(5)  Mcmone  f\'<:ott(iift;  m.  fi.  5t)7 

(*Ì  Ma  qiial  lìn  surà  il  mio  se  Id  li  adorni 

In  pace  col  vtcin  ?  se  d^l  Sebeto 
SlriO};e  e  k  mani  tue  comune  oliva  ? 
Miserabile  Itatiu  !  Allor  ben  potuti 
Dell"  Osanna  in  un  punto  e  del  Toledo 
Sento  a  laccio  servii  la  man  calliva. 
I)i  pace  jnlenipeiitjva 
hiih  non  t' alleili,  o  Uglia,  Il  suou  non  vero.         ntifi^  - 
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Snslicni  e  5T>era,  e  pria  le  stessa  ucehli 

Che  |,{Mmmiit  li  dlviij» 

Dal  duca  itipin  V  (nsidjoso  Ibero. 

Marisi. 
Carlo,  quel  ppinTOso  invìltt)  core 

U^  cui  spira  soccorso  Itatin  oppri^st a, 

A  che  bada,  a  che  larda.  :i  ette  plii  cc»«ji  ? 

Nfislra  perdila  sori  le  tue  lUtnore  * . . 
tlr>in  cose  ardisci»  è  ver  ;  ^tua  firnvc  tenta 

Tuo  inagnaniom  cor.  Iii;i  dfslrii  forle  ; 

ÌHa  non  ìnn»tx;i  ì  lìfnìdf  la  sorte, 

K  non  trionfa  mai  uom  tlie  paventa  . . . 
libi  tl:i  «e  1u  non  sei  chi*  rot«ip:i  il  laccio 

Onde  lanraniii  avvinU  Esperia  giace? 

ClllADftKllA. 

Chi  def^in,  (li  coltrarti  a  tira  ve  pondo 

Contro  le  n«jn  ronguira;  ardisci  e  «pera. 
Ma  non  vedran  ilei  t'iti  ^li  occhi  giorotidl 
Cb'  in  giammai  per  timor  \a  mi) ri  disaran, 
Q  che  deponga  i  soliti  ardiiuenti. 

Te^ti. 

(S)— E  fino  a  die  segno  sopporteremo  noi,  o  principi  e  rav.iiirri 
1ij;iiiì,  di  essere  non  diro  doininuli,  ma  Citlpestìili  dìdl'ultiTi 
filo  de' popoli  «itranìeri?  .  ,  .  Parlo  a' principi  e  cavr»Mvrii,  « 
che  la  plebe,  vite  dt  nii«iCÌinenlo  e  di  spirilo.  Iiìì  m 
stvogliri  sliniolo  di  valore  e  di  onore,  né  sfl|Jev:i 
a  pascersi  giorno  per  giorno  ,  . .  Tulle  T  altre  n 
pio  l'jra  della  loro  palna.  «irordiindo*»!  J'  odio  e  i 
a  difenderla  ennlro  |u1l  insulti  slranicrl  .  .  .  Ffit;tl 
dopo  Avcr  perduto  rim|ierin,  jjbtil^iii  piiriinviili  }>•  rduto  il   Wi^rr 
tiin.  .  .  e  ubbiìinio  in  eo^^timie  d'abbaddnnure  i  iiiinlrt,  e  tiderire  ali 
slranfere  per  sef^udjire  ìa  forturiii  del  pili  poU-nle  .  . . 

«Se  alla  Spajrna  riesce  dN)riup;ire  il  Piemonte,  principi  e  ra%'«ll 
ilidiani  che  speranza  vi  resln  ?  \vn  consiste  il  vero  dominio  ri«:!  r;*ti 
tere  le  uabetle,  nel  mutar  f;li  uriijiriili.  ne[l'anjndn*»lr;in«  la  y 
C|tiesle  co^i^e  le  hanno  tmeora  i  signori  uapulcLiint  ;  ma  con^ 
ter  eomiindare  e  nun  obbedire  . .  . 

a  Linrili<t<tiiiii  quiindo  (inno  inferiori,  superbissimi  nel  vant 
rt'Rnano  In  llutiu  perche  valgano  più  di  noi,  nui  pere!"'    >>' 
dolo  Tarle  del  comitoibri";  e  non  ci  tengono  a  tr*'no  ; 
dappoco,  ma  perche  si»iiiu  disuniti  e  discordi:  non  dn 
ltaU;i  pcrcbé  sleno  migliori  de' Francesi,  ma  perche  - 
ctilUre  le  loro  passioni  e  I  disegni  loro  \  pagano  Ja  n*  i 
poterla  meglio  «•Irappaz/are  e  schernire;  stifiendiano  i    Mir^ 
av«r  piede  nei^li  altrni  Slidi  :  »\ari  e  mpiiCi  se  il  suddito  è  ricco,  ) 
lenii  !>'  pgli  e  pnvrro;  iti<^a/.iubiJì,  ecc. 

tt  tìommo  ponlellce^  repubblica  di  Vencxla,  gr:i- 
RArele  voi  pofll  ^c^  avendo  veduto  il  signor  duc-t 
elle  alla  b^rba  di  questo  yra»  colos^so  di  *»top|ia,  imu  imirct»  mu  ii» 
lu//argli  l  orj^oglio;  le  \ofi!re  leide//e,  le  xo^lre  (rcddmie,  i  «o»trl 
mori  sono  sImÌÌ  quelli  tiii'  gli  hanno  d.àlo  baldanza  «. 

!Scl  mantfralo  e  nelle  lellere  fami^biri  e  a  vedere  cooic  dtlU 
di  Torino  si  cliiuma^^e  poi  mal  ftoddi!if;illo  il  Ty»e<Mii. 

(6i  La  CsisM  ftonxaga  <^  suddivise  iti  molte,  e  Ih  *«ii»   ^ 
onorevole  che  quella  delk  altre  dinastie  italiane.  V»k.'\ 
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jrtìp  di  Francesco  Gonfapra,  trasse  alla  Terfc  cristiana  «n  Ebreo,  conce- 
dendogli anche  dì  portar  il  co(;nome  di  lei.  Eu5cbir>Mal«lesla,  comeco- 
slol  si  fece  chiamare^  ollenne  jzra/.ìp  o  stalo  presso  il  marchese  di  Man- 
tova, e  allora  si  spacciò  pi?r  \ern  iVì^cv.niUmttt  dnì  Miilalcshi.  ^ion  gliel 
sofferse  Anioni»  Klalati'^ia,  moi^lif-' di  findolfo  lionxu^a  sijtnore  di  Ca- 
»ligtionc.  nnd'egli  tu  accuso  presso  il  marito  comM  rnspirasse  ad  ucci- 
derlo; *•  Federico  la  fece  derapllare  snllu  pìasza  di  Luzzara,  Il  popolo 
rompa<tsionò  la  bella,  sposa  da  soli  due  annì^  e  ignoro  il  motivo  di  que- 
sto supplizio. 

II  ramo  dH  marchesi  di  CasUgllnne  delle  Stivìere  fu  iHusIraio  da  don 
Ferrante  Gonzaga,  che  servi  utilmente  colP  firmi  e  ne'')jovernì  Rllnipe- 
rfoli  e  Ir  Spagna.  Kbhe  mngtie  Marta  Tana  di  Jiantena  da  Chieri,  dama 
favorita  d'  tabella  di  Vjìtoi^,  die  fu  moglie  a  Filippo  II.  De' suoi  Uniti  il 
maggiore,  rioiiniiato  ni  secolo  per  entrar  gf  <i]il.i.  ebbe  vcneraiione  col 
nome  dì  aan  Lnij;!.  Rodolfo  secondogenito  che  domino  invece!  di  Ini,  vo* 
leva  pure  il  marchcsalo  di  SolferiniK  ctie  ^uo  zìo  Oraiio  morendo  ìm- 
prole  lascio  invece  a  Vincenzo  Gonzaga  di  Mantovane  il  marchesato  di 
CastelgnfTredo.  d'  un  altro  «uo  zio  AlfoufiO.,  il  quale  gli  destinava  sposa 
Tunica  (ÌMtia.  Ma  llodolfo  era  secretamente  marito  di  Klcna  Alifirandì; 
onde  nacquero  rcsie:  e  improvvisamente  AlfriofiiO  sì  trovò  ammazza- 
to (Ì5t>f)K  e  tsi&telgolTredn  occupato  da  soldati  di  don  Rodolfo,  che  coi 
terrore  impone  sllénKio.  Ma  nlciini  fan  psora  e  to  trucidano,  e  rendono 
CamtelgorTreilo  »t  duca  dì  Mantova.  Donna  Marta  che  aveva  un  tìj^lìo 
santo  e  V  altro  morto  scomunicato,  in  da  reggente  a  Casltj^lione,  sinché 
i* imperatore  ne  investe  it  terxosenito  di  lei,  Francesco,  che  non  sì  fece 
amare,  anzi  ì  «iidilitì  rìbellidi  ^li  iKcìscro  t  tl^li,  ferirono  danna  Marta, 
la  quale  però  guari,  e  (irirtia  di  morire  potè  Vfder  «muti  altari  veneralo 

R  Luigi.  Franrei^co  d*ivfH€  pnl  eedere  CustclgolTredo  ni  duca  Vin- 
:  ma  non  fu  amuto  dai  sudditi  se  non  dopo  morto  nel  1616, 
li|ttione  di'IJe  Stiviere  fu  dichiarato  cittii  dall"  imperatore  Mattia 
iplonia  del  3ói  ottobre  lOti,  ed  era  frequentnti«*«%imo  pel  cullo  di 
uì;^i.  Contro  l^crdinando  «ileKero  Itin^ameiite  ribelli  i  sudditi;  in- 
gli  fu  caccialo  da^d'lmperiall  ne!  IOi*'ì,  e  quel  paese  occupato  a  vi- 
«.-niud  da  CeKireì  e  da  Friiotu*Ì;  (ìnalmente  distrutto  il  cartello  e  il  pa- 
Imxso  dì  Ca<tlìi;lione,  e  molle  memorie  di  san  Li]ì<„n  Ferdinando  morì  a 
Venezia:  suo  lìtflio,  maritalo  in  unn  Anpruissola^  andò  in  I*^napiria  e  vi^»e 
povero,  come  i  suoi  !ì^Hunli  in  servici  di  eortc  ed  armi,  lìorhè  nel  1773 
Luifci  vendette  alP  Aus-lriii  il  |>rÌiH"Ìpato  dì  Ca*itiglione,  il  ducalo  di  Sol* 
ferino*  il  marcliesuto  di  Mrdole  pi*r  un  annua  pcnf^ione  prlmojtenìale  di 
diecimila  lìorini.  ^ue^lo  Luij^i  fu  anche  lelterato,  e  amò  la  Corilla  01im> 
\»C9\  e  con  lui  tini  quel  ramo  dei  Gonzaga. 
Quello  di  ^ovc)la^a,  diseendente  da  Feltrino,  cadetto  dì  Luigi  che  fu 
LÉinp  del  popolo  mantovano  nt-i  1538^  si  ej%liosp  utd  1728. 
^■^  que»*!;!  iivsn  u>»cirono  insitcni  donne:  Ippolita  duchessa  di  Mondra- 
PPK{>ÌH(ì5).  cantata  da  Bernardo  T.t^^o  e  da  allri;  Lurreziu  maritala  in 
■man  Pftoto  Fortebraccio  Manfrone  (t576>,  che  nelle  letlere  ci  lascio  Ic- 
'  stimoni  di  suo  sapere  e  coraggio;  Isabella  diichess^i  d'Urbìoo,  quella 
che  il  Barbarnssa  pirata  cercò  rapire  (-1566); Caterina  tliichcssa  dì  Lon- 
gnevillt;  (-Itiif^K  che  a  Parigi  fondo  le  Carmelilane;  Maria  Luigia,  moglie 
isimiro  V  re  di  Polonia  i-H>ti7),  del  quale  sosleniie  il  coraggio  eaiu- 
tbilità  a  ricomporre  il  re^oo. 

Da  antico  dimornvtino  jjìi  Ebr»'l  in  Mantova;  ma  una  jfrave  perse- 
ine  fu  suscitata  conlrn  di  loro  ìn  occa^iooe  dcUc  j>redirhe  fatlevl 
llarlulomeo  di  Solutivo  nel  1t>0i  contro  I  ciuffi  e  le  vanità.  Si  disse 
;ll  tbrei  lo  FChernissero^  onde  a  furia  di  popolo  alcuni  furono  im* 
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SAstieni  e  spera,  e  pria  te  sU>«- 

Che  Riammai  ti  divida 

Dal  duca  alpiji  1^  insidioso  ibi 

Carlo,  quel  generoso  invilto  re 
Da  cui  spera  soccorso  iliiliii 
A  che  bada,  a  che  tarda,  a  <  ' 
Nostra  perdila  son  le  lu«'  >! 

Gran  cose  ardisci,  è  ver  ;  t;r  •> 
Tuo  magnanimo  cor.  tu»  'I 
Ma  non  innalza  1  timidi  i.i 
K  non  trionfa  mai  uom  d) 

Chi  fla  fé  tu  non  sei  che  m  ■ 
Onde  tant^anni  avvinili  > 

Chi  desia  di  sottrarti  a  u^ 
Contro  te  non  congiiir. 

Ma  non  vedran  del  cìi-l  . 
eh'  io  giammai  per  fin 
Oche  deponga  i  solili 

(«%)->£  Ano  a  che  segno  soppm 
liani.  di  essere  non  dirò  domina* < 
sto  de'  popoli  stranieri  ?  ...  Pai 
che  la  plebe,  vile  di  nascimpiìi< 
sivogiia  stimolo  di  valore  e  di 
a  pascersi  giorno  per  giorno 
più  rara  della  loro  patria,  sri 
a  diTendcrla  contro  gli  insnl' 
dopo  aver  perduto  r  imperi* 
tiro. . .  e  abbiamo  in  costiiin- 
slraniere  per  seguitare  Ja  1<> 

«(  Se  alla  Spagna  riesci*,  d 
ilaliani  che  speransa  vi  nv 
fere  le  gabelle,  nel  mutar  l 
queste  cose  le  hanno  anro 
ter  comandare  e  non  ol>l>' 

a  toiilissimi  quando  s<- 
regnano  in  Italia  percln- 
duto  Parte  dei  roman(l:< 
dappoco,  ma  perchè  si;ii'  '™^*.  . 

Italia  perche  sieno  miK' 
rullare  le  loro  passioni 
poterla  meglio  strappi^ 

aver  piede  negli  altrui  ^ 

lenii  8*  egli  è  novero  "^ 

sareU  voi  lìOfH 
cFlii  .Illa  b«rbft 

Uijtiiritìi  V  oTir 
[fiori  «^Diifì  ì^i 
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Ifft  p<»r  Luca  Tar- 

'   iiiili)  i^morti 
i   <.jiI*lco,  al- 
l'US ):— La 
si  rn^iifbno 
sliiKilln  ma* 
-1  in  Fìrcn  - 

ippJH,  e  rarissjine 

•  1»  mule,  mu  nmi 

1  il  signor  fviiKj- 

1  lit  che  e  sano.  U 

I  srnza  rirufifiOi. 

Ulto  al  laz^urello 

'     «Jan ut,  di  qiifltc 

..ij.(jiri;i  carrox^a.  LI  ctinUi^ 

'lucili  cht  porluhi>  roti»  rl;i 

nuovi  tiiioDÌ  ordini.  Sa- 

fiii  iiiìr>»rrjNisa  :t]a4(iiuja  del> 

tMre  devojcinni  |ier  filiicarfì 

lUiirdi  voftlra  5ignuria  a  cui 

fa  più  spotirp  M. 

tli  armi  l>34.9o8, 1007,1010, 

i%  ll;i7,  lidi,  n(>3,  il 69, 

18,  1248,  1249,  Ì2tj3,  1275, 

farim^ii  iiinrl^i  nerri,  per  cui 

?0,  15:ì1,  l,ir>7,  I3.'51*-<j0-6t,  iìHì» 

•àH.  1U7.  li:U).  Ulii.  Utì8.  U7H, 

t.  I5à7,  15.%  15.%,  l"v»».\  i:>7o-7a, 

Itila  eiin|ueri»nlolret(lase*  ppr- 

lucco,  tl)tog;$iii,  ollaiiUdueuiila 

clic  dettavano  fiollo  V  ìmpress^ione 
ri  «uloHaront»  quelLi  rnHlcn/.n.  Ilgra- 
ftcrive:— La  |»rsle  <|>opola\a  inlt^re 
irnierile,  airira  ilei  cirl't  là  ^icellt^rag- 
Irovò  un:i  colluvie  di  gi'iik',  rinit*- 
__  ,  iiivL'iitanclci  imtJVL'  foggiti  «li  morte, 
^cMinpurre,  (M»r  quaglio  pollava,  il  ^l'iicre 
rlifrri  od  abominandi  coi  solo  confai  lo  uc- 
iltii'nlre  riiislilii*  occwllc  si  Irovavatm  in 
tìesu  f!  ptT  le  slradc  »f>orse  le  ^lilNr  di  si 
ro  iiMi  racrìiaiio  clic  rcibUvioiie,  dtlTaiio- 
I9tìs«ima  fitMia.  Se  ben  verarm-iilt"  liiiimu* 
dallo  spavcnlo.  molle  l'O^e  si  fi^nrava,  nd 
jprlo  e  puri  ilo.  j,l«ndo  ancora  i}i  Mdaiio  Tin- 
jrglj  rdili/i  ablialtuli»  dove  «lu»»' iiuiMri  si  foii- 
tlaroiio  ^tl  sti>riLl  lontani.  j7iu  lino  al  t^iìaniionp., 
1  precedenti,  ne  mi  miiiu  di  ilutibio  pideso  mìÌ 
le  5i)t  modi,  (Aiti  più?  Carlo  llóllu,  medico,  nel- 
^thnni:touf  ut  Guin mrtthiK  iil>.  \\i,  pone: 
r  tutta  TUilui,  tur?  note  vitmt^  ma  tiii  fatti  com* 
ruli  Là  corressero  con  proposilo  di  spandervi  la 
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,^'11. il  4IM.I  «1  lU-l.Ui  fftiUrii  .il  '^:'*<ì  noti  ^  lii  comiin>i;«re  i( 

■  .  ■»*'  ^xl.iiiM-nlf  ^pHVPntando  \.v^<4^*-i>  aprirsi  via  al  rubare 

.  i.tii'iiir  filli  più  "cHIento  line  l«  js:'';'i<2  atto$<ir»ssero.  Pa- 

^■.».  xh  w.stn  furono  in  Milano  «covrirti,  e  nrcowe  nfrit^i- 

.  VMilu-,  lo  loro  rase  stracciate. e  con  infamatorie  inceri- 

-      X  .-'*  l'iiv  il  connoslabilc  Colnnni  eli  diede  mocrlieun^cva 

v-.-««'i  '!.•  d'iiii:i  <iia  terra,  t'n  altro  lìslio  di  questo  Tu  ir- 

\  \      AMistutiMli  cinquantamila  scudi,  e  carJin.ile  e  vi* 

■  t  X  .'o    \    ;  .:i.wi  di  nwnxìqnor  Ginfio  Afazzarino  ia 

*■     •  i  r"  ;;  i.'.i  Ufi  Brusnnl;  Elpidio  Be!«cdetti,  l'ili  del 

N  ^  ..  •\  "x  •»■•  i  dfl  minisiero  del  eardinale  Mazzari* 

v         III     •  •  •  ;.i  di  «fritture  anche  recentissime. 

...  ^-  •  •.  .ssìmo  caso  di  Angelo  Cornaro  aoibawa- 
..    ^  ■  IV  .1.  4"     adoprava  ne"  consigli  più  scabrosi. e  fi- 
*    •»  >XA-a  a  prolungarglielo.  Vicquerorl  ciU 
^^.1-    .'^•.•v  jmbasciudori.  quale  AIui«e  Conlarini. 
■I    •     •-•"ji.  e  fu  al  cnni:res<o  dìMan«te^in- 
..^  .'  X.  I  Vi  ■   *t..^rici>.  Cnsillelmo  Soranio  tce^inal- 
->    .  :  »Mtf   K!e<*jndro  Bichi,  il  quale  a«rcbb« 

'»'.•>» '^-1  rrtf><o  i!  Riohel.eu  se  fosse  *UU|iiii 

. ..  fi   ^i...-  -■  \.-».-es. 

..  .-.  .  .  -..Il  j.  :.'    -.-^i*:  n«:  drtd-j^io  degli nQfnli 

.  -.  i'-     .•'^     d::A  t  <4Vi\j4  »t  farcii  re 

•■•'    •  *    ■    "■  ■    ."' -:>'  t-1ì::o»?  di  Piemanlr.ai 

V         .  "^       •  •  ^     AT-ir.'i.     :i.r-j  J;  Mantova  «ladttfJ 

.     .».«.  I  I  r.i  LMrie  pili  \ic  'A  I  III;  ,;  ^Hj  casi  Bafte- 

-   ^ *'  •■.■^:i>.  e  rt'sli  libtrc  i  S^jne  di^isaodoi*»- 

.. . .  .II».  ;\    i>.  318. 

■ »iu  ZiJubeccari  inqni«»itr.-'   :i-.ni:isi  che  il  pnVfP* 

•  '^^-^tt-ixc  abbasLiriza  il  Sun:    .  li.  hk  e  chiede»!  d 

....  ^....:i  1.  .  .:iLMoK»  e  Ottavio  IVstalf.;.-.  s.-rusiiti  dVIeN^  *- 

>   '..^i».'  U  scluTfi  veniKj  in  Ct^r-vziz'»,  .*  presili  <j  J*- 

-.  t  iv,;;i  .V  Siro  «jputolo.  fa  inseguir»  -  i  :rire  fu  co'te'»- 
•  . .  i  lu^.ro  Pj  '!o  Clio  Siro  al  S;*nf  l  :x  n»  n  il. Uno.  ok  'ì 
.1.  »  iv:  i»»a  i:  wpj  ili  perdono  pu— i^  tiiifn.f'^se  0>m^ 
»,Mj,  i.io..,  diK.ioi'.j  in  penitenza  di  ea.ii.-ur^  a  Vadonud^:- 

..  .,.io  J<'.  V.-:'.^.i.  lii";  Rr\ida.  di  che  i!:-.  >«;iì:ì  *.j  ki.  V^ 
-■    ■*-»*'.-»■  ^:a  ri.\.-.-,?j|<»  nel  B:rr».   j5.  wu  ob<  «a 

.» .  .^  ..     ■j'..  f    *    :    •■;«<*■  ri  p  a  pa*|f» 
X    . >,  i  v',..vVa*--  :  -  rtr  :a  prima  ^  --  :i  T-tm'^fto}  lizn-^^* 

»'  .!»v'  •ax'.-  ■.  c:','i-   -.  .-  Mi  b  cjbf  r-.-r.-^  -    :<'t  .i«reedr«J.^ 

jv  .    I  •'..■  :ì'.;ì  .-^f  xj  r.eawxa  ^  ■  f^  :«:-sj   is  CjpitaflJ 
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Cosi  i  paesi  rcllì  mililannente  ;  la  Toscana  intanto  avea  principi  e 
poverno  non  forse  migliori,  ma  volenti  la  pace,  e  che  confondevano 
]|  ben  proprio  con  quello  de'  snddili  ;  onde  ebbe  a  sulTrir  di  meno, 
e  avvolj^eva  di  postumo  splendore  Ja  decadenzu.  Cosmo  I  granduca 
al  duca  d'  Esle  scriveva  :  ^  Con  questi  principi  grandi  è  necessario 
n  governarsi  in  modo,  che  noi  consideriamo  bene  i  toro  flni^  e  ci  an- 
M  diamo  aiutando  con  avverlirn  t'  un  t'  altro,  e  opporci  alle  toro  i li- 
ft |rius»te  mire,  in  forma  clie  non  ci  mova  la  pasìsionc  di  iTaiicia  o  di 
ti  Spagina,  ma  solo  il  bene  universale  d' tlalia.  nostra  patria  *v.  Ve- 
demmo {  pag.  301  )  com'  c^\u  strozzata  la  repubblica  colla  forza  e 
coir  {is1u£ia,  saldasse  t' autorità  con  atti  umani  e  con  lìeri,  carezzan- 
do lel^€rati  e  artisti,  lasciando  a  tutti  libertà  di  scriverai),  ma  perse- 
guilando  a  sangue  coloro  che  sì  oslina.ssero  sulle  anlit^hc  reminiscen- 
se.  Se  è  merito  ristabilir  pace  e  giuslizia  a  custo  della  libertà,  egli  il 
fece,  e  fuor  di  Firenze  i  Ti^scani  erano  contenti  di  lui.  >fa  i  molti 
profughi  svampandosi  coir  ultimo  ristoro  de'  vinli,  lo  sparlare,  il  di- 
soiiestaronu  di  nerLssinie  accuse,  che  ripetute  nel  secolo  passalo  dai 
faulori  della  Casa  d"  Austria  succeduta  a'Medici,  e  nel  nostro  da  quei 
che  avversano  il  principalo,  lo  scolpirono  nelle  storie,  ne' romanzi, 
nelle  tragedie  come  un  Tiberio.  Di  cinque  figliuoli  natigli  da  Eleono*  uis 
ra  di  Toledo,  !'  epidemia  ne  rapi  di  trailo  due  e  la  madre  ;  e  la  male- 
volenza diffuse  che  don  Garzia  in  rissa  uccidesse  il  fratello  <;iovanni 
cardinale  ;  di  che  furibondo,  il  patire  trucidò  l'  omicida  ;  ed  Eleonora 
per  crepacuore  ne  morì.  Aggiungeano  (iie,  fra-onda  di  st\  Cosmo 
desse  una  sposa  al  figlio,  e  pio  che  da  padre  amasse  la  figlia  Isabella. 
Net  fare  il  famoso  corridoio  che,  traverso  alle  case  di  mezza  cillà, 
congiunge  i  Pitti  co^^li  uffizi,  entralo  in  casa  Martelli  vi  conobbe  la 
Camilla^  e  l'ebbe  a  sue  voglie;  ma  essa  si  raccomandò  a  l'io  V  ehc  lo 
indusse  a  sposarla,  benché  senza  titolo  né  onori.  Il  giorno  che  egli 
morì,  il  successore  le  in  In  nò  di  chiudersi  nelle  Murale,  dove  essa 
fece  un  lai  tramestìo  che  le  monache  impetrarono  fosse  trasferita  al- 
trove, e  mori  imbccjlle. 

Cosmo  ottenne  il  lilulo  di  granduca  nel  1569,  e  rilenendo  la  su- 
premazia finché  mori  nel  74,  lasciava  il  governo  al  figlio  Francesco 
Maria,  il  quale  ucm  avendone  i  talenti  ne  la  prudenza,  s'abbandonò 
air  Austria,  mentre  disonoravasi  coli*  attendere  ad  amori,  Bartolo- 
meo Capello  veneziano,  da  Pclie;^rimi  Morosi  ni  aveva  generato  Glau- 
ca, che  bella,  giovane  e  mal  custodila  dopo  la  morte  della  madre, 
prese  vaghezza  di  Pietro  Bona  veni  uri  fiorentino,  ragioniere  al  banco 
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de'  Safviali.  e  uscit;i  una  nulli?  jicr  parlargli  b^ctando  v(Kt3biaii1 
^S^  jiorla.accydde  clic*  un  fornaio  di  p-àn  n»at»ino  andando  per  I 
^  iius  crcdond<)I:i  diiutniticania,  seno  i  balleiili.  Non  polffiiin  |iiti^ 
'*'  *-'^'*'in  casa  idasni^rval;!.  ella  fuggi  ali'  aiiiantr,  e  vcfiulr  :i  Prri'ni 
baroiio.  Il   cori>iglio  dei  Dicci,  sopra  istanza  del   » 
itendot»  rapila  per  gola  ddla  pingue  d{)k\  bandi  > 
Bona\enluri  t;  suoi  compiiti.  Bianca €&i|?liò  conlist. 
cali  che  teneva  della  madre.  A  Firetuo  ella  altirt»  ii| 

fillri  e  prt'slij^i.  come  si  dis&e»  guadagnò  d  co< 
ria.  Il  marilo  oltragjiialo  le  rese  la  pariglia  am 
Kicci  maritala  ne' itonpanni  ;  lincile  Hobcrlo  ur  ru< o  cui 
*lici  r assali  sul  ponle  Sanla  Trinila  v,  1*  uccise;  mentre  alami 
«dieralf  uccidevano  nel  prupnw  lello  la  CaN.saiidra. 

Bianca  t!h!C.se  \i'ndetla  al  granduca  ;  ma  v/U  min  solo  .igli  aggrr- 
^)ri  lasciò  lemjio  dt  riftiis^irbi  in  Francia,  ma  unti  .ir ^ 
stalo  conscio  del  fallo.  Poco  poi  Giovannn  d'  '. 
le  cui  gelosie  aveatio  cresciuto  lo  scundalo,  o  m 
•*'*  ciò  di  (iiiella  tresca  moriva,  e  il  vul^^o  susurrò  di   '. 
che  due  nivni  dopo,  egli  sposava  secrelamentp  la  Ji 
nifo  il  lotto,  il  parlecjpó  uftìcialmente  alla  Sii'nurM  di   >i 
quesla  ad  istanza  di  lui.  noniiiiò  cavalieri  della  stola  d'  oro 
placalo  e  il  fratello  di  lei  ;  non  che  abolir  la  senleiua  e  il  p 
lei  dichiarò  vera  e  particolare  /((ftuntla  iUHa  JiepHÒhìira 
éoW  una  corona  ducale.  Allora  letterali  e  scienzuili  le 
icriltnre ;  Speron  Speroni  la  lodò  in  versi,  la  lodò  it  jkìvi 
•quato  Tas!><u  (!2).  al  quale  lar^i  (irotezione  e  una  latsa  d' 
che  più?  Sisto  V  le  utnodò  la  rosa  d'  oro. 

Bianca  a  posto  lnr|irnieiile  accpnstalo  si  manlrnii  u 

cinta  da  <^enla»jlia  ordinaria,  ebrei-  laUicchierk  di>i  .Jo%1 

coi  quali  i>\  t»j>tii^Uava  .studiasse  ìncanlesuiii  e  fattoi  (  ,m  .  »,(  loU 
l'afTeilo  del  marito  e  tf  predoinintu  bu  di  esso,  e  il  niodo  d'aver] 
ffliuoti.  A  qU(*^to  desidiTio  non  riuscendo,  ne  suppose  utio,  del 
dicono  maudasi^e  a  male  ia  madre 

Più  prolitlesolmeule  trescava  Vittorio  fraleljo  di  lei   infriH 
dosi  a^li  affari,  e  vendendo  le  jj^razic;  rliiese  a  pr» 
duca  Iremita  sriidis  ed  alterò  la  (tifni  m  trentamila;  - 
fu  dal  irranduca  caccialo.  La  Corte  si  modella  sul 
fratello  del  ^Manduca  pugnalo  la  nic»^lìe  per  mUu 
aveva  provocale  colle  sue  ;  Isabella,  suora  di  lui,  |ioc1ìì  |(»ìj41iì 
è  ))trangolata  dal  marito  fra  gli  abbracci  cnnineali. 

11  granduca  Francesco  moriva  al  iO  oli  '       v-   - 
•Bianca,  si  disse  per  opera  del  cardinale  I 
inm  soffri  eh  ella  fosse  deposta  nelle  toiii  i  e 

traili  di  lei  furon  levali  d'  ojjni  dove.  t\  iii 

lutto:  iHi-'i-  -""■■'■' I  tu  rie«jii 

ricrbissM»!  I teche  quel  «q^ 

'veniente  ù:  ..  ^,    , ..  .,  juimo  d'un  ^  .,■, .,,   . 

^cli*"  ha  il  suo  line  sol  iiolla  %cr»  gloria^  la  ijualc  pu<>  trutlar  un  té 
rpunto  »  i%). 


Il  cardmaìe  Ferdinando  succeduto  a!  fralello,  trovava  tesori  prò-  *^*^ 
cacciali  col  Iraffifo  dei  diamanlf  e  con  duo  chmi  dì  bancfj  a  Venezia  e 
ti  Roma.  Ncll'abiludine  di  famiglia  perseverando,  e^^lì  guadagnò  as- 
sai cf>l  trarre,  in  grave  carestia,  molli  ^rani  dall' Inglnllerra  e  dal 
Nord  :  <|iwltro  navi  sue,  con  palcnle  inglese  ed  olandese,  faccano 
vivo  conlraldiaiido  in  America  a  danno  di  Spagna  :  e  ioipiejfajido  uti 
milione  di  scodi,  sorpasisava  ojfni  concorrenza.  Con  ciò  accffiista  cre- 
dilo anctie  fuori,  provede  di  danaro  rrnipcralorc  contro  t  Tiirclii.  di 
truppe  il  principe  di  Traosilvania;  ad  Enrico  IV  nuindava  secrefi  da- 
nari in  odio  di  Spiijina,  e  cercò  riconeitiarlu  col  papa:  per  lo  che  l'imi- 
base  rad  ore  spajiniiolo  a  tlonia  eccitò  il  famoso  capobande  Alfonso 
kiccotominì  a  invader  Ja  Toscana  ;  ma  Ferdinando  lo  prei>e,  e  mal- 
grado i  reclaiiii  V  appiccò.  isai 

Le  oianilatlnre  conservavansì  prospere,  e  per  tre  milioni  di  scudi 
si  ricavavano  fra  di  appi  di  scia»  lete  d'  oro  e  d*ari?enlo.  e  rasce,  che 
eiiiiavansi  in  lu^liilterra  o  in  America  ;  Irecentonìila  scodi  l'anno  si 
spendcano  io  comprar  selc  pej?uie  da  Naptdi  ;  esercilavansi  pure  i 
rischiosi  puoehi  di  banca;  sicché  quando  Filippo  II  falii,  motte  case 
ne  rovinarono.  Ha  già  le  naaioni  studiavano!  di  non  aver  bisogno  di 
merratìti  foreslìeri,  e  viepiù  Sui!v\  r  accorto  ministro  d'  EnrictJ  IV, 
sotto  cui  cessarono  \  vivi  traffici  colta  Francia,  e  sr  chiusero  le  ulti- 
me caie  fiorentine  a  Lione.  Allora  rimiti  che  negoziavano  fuori  rim- 
patriarono per  applicarsi  alF  aj^ncollora;  i  Cor^sinì  e  i  (ierini  da  Lon- 
dra, i  Torri^jianj  da  x\i>rimbcrjia  ;  liorentini  si  fecero  i  Xiinejjes  mer- 
canti port^f^ihcìii  ;  In  favorita  ta  coltura  del  ^eìst)^  e  il  grandtica  dai 
propri  piantonai  ne  distribuiva  a'  proprietari:  insieme  si  e^jtCMiiojjti 
uliveti  e  te  vi<jue,  piacque  d  lusso  de'^iardini,  ornati  con  pelie^rmitii 
il'  Asia  e  d*Anierica;  e  i  Gaddi,  i  Sidviati,  (jli  Strozzi,  gli  AcLÌa|iioli.  i 
Riccardi  vollero  emulare  ^ti  orti  del  principe,  e  scienza  cavaliere^ea 
parve  l*or(icollora;  molte  piante  cretesi  arricchirono  la  botanica  to- 
scana, e  dall'  Ida  non  meno  die  dal  monte  Baldo  ne  pojlò  Gioseppe 
Casabona:a  Matteo  Cacciiii  é  dovuto  il  gelsomino  araliico.  detto  mu- 
ffherino.  Francesco  Cartelli  lìorentìno.  da  ^uo  padre  ne^/ozianle  spe- 
dito a  Sivijztia  a  imparar  la  professione,  in  Africa  ne^4>zió  di  schiavi, 
indi  in  America,  nelle  Indie,  al  tiiappone  e  alla  Cina;  spojeliato  dagli 
Olandesi,  tornò  in  Europa,  e  a  Firenze  ad  istanza  del  granduca  slese 
(Iriiit)  it  racconto  de' smn  vìu>,r<;i.  da  uomo  iueullo,  ma  buon  osser* 
valore  :  diede  le  prime  esatte  uotinie  sul  muschio,  sul  cocco  delle 
Matdivie,  sulla  torciiii^fia.  e  insegnò  t'uso  della  cioccolata.  Filippo 
Sasselli  npjjozjaiile  erudito,  di  ciii  si  bau  buone  iellere,  specialoiente 
relative  ai  lunghi  via>;^i  in  Furopa  e  in  Asia^di  ià  mandava  preziose 
rarità  al  i^randuca. 

Grosseto  era  stala  in  man  dei  Francesi  (ino  al  1So9.poi  Ferdinan- 
do s' applico  a  mi^^tiorarla,  procurandovi  acque  salubri  con  sei  ci- 
sterne, scavando  fossi,  demolendo  pescaie;  ne  alle*(^eri  le  imposte, 
edificò  case,  fece  far  le  forlilìcazkmi  colla  bella  ròcca  e  coi  bastioni 
agli  angoli  delle  mura  csa|jone.  A  l'isa  riparò  la  primaziale  incendiata 
nel  1595.  allacciò  motte  polle  d  acque  salubri  per  condurle  in  citta. 
dove  edificò  un  collegio,  la  bggia  de' banchi  e  i!  canale  Navicelli 
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Ferdinando  avca  tenuto  mano  con  tulli  i  basciù  rivoltali  alfa  l'orta, 
con  Scià-Abbas  di  Hrrsia.  i  Urnsì,  Iribù  ricoverala  sui  Libano,  di 
la  ri'lijL'K^^nc  mpscolala  d'  hUim  e  di  cristianesimo,  resistettero  ai 
Hirdii,  e  fallisi  indifiendcnlt,  pigliarono  a  capo  Fakr-eddyn,  il  r|tialc  "^^ 
con  un  p««(no  di  prodi  tenne  lesta  a«ili  t'^en-iti  iniisulniani  S^omen- 
ile»  ia  nuovi  preparativi,  eosltii  fti}!^i  a  Livorno  colla  favorita,  la  (i- 
tia,  il  visir  e  molto  ricihczze,  olTer endo  dì  far  omagg^io  del  suo  Sialo 
i'  principi  cristiani,  e  camficggiare  per  essi  in  Tcrrasanla  se  volesse- 
ro aiiiinrio  a  difendere  i  propri  domini.  Il  re  di  ^pa^na  ordinò  al  vi- 
ceré Oi^siina  di  rinicKerlo  ne'snoi  Slati^chein  fallo  ricuperò  ed  est e- 
p^iovniidosi  dcUe  dissensioni  de"  Mnsuiuiani  :  e  eonlinririndo  rela- 
oni  aniicbevoli  col  granduea,  molli  operai  (oscini  trasse  colà.  La- 
poi  persuadere  a  recarsi  a  i^o^lanlinopoli,  ove  Amnral  IV  il  *^^5 
in  onoranza,  ma  poi  lo  fere  stranpolare.  1  suoi  discenilenU  con* 
Hiarono  a  dominare  nel  Libano.   Allora  il  granduca  ideò  una  lega 
miro  i  Turchi,  clie  doveui  abbracciare  lolla  crìsiianilà:  e  sebbene 
m  gli  badasse  1'  Europa,  asMirla  nelle  rivalila  di  Francia  e  ì^pagna, 
!H  ne  prest»  occasione  di  n^uaniir  la  m;u-iua  toscana,  clic  ricche 
»de  condì issf  a  Livorno. 

0*  amore  pubblico  più  che  di  pruderua  diòse{;no  t:osmo  nel  lesla- 
into,  ove  alla  moglie  e  alta  madre,  destinate  re|^<;;eiiti.  ]iroibiva  di 
icjar  in  Firenze  risedere  anibasciadori,  massime  dell'  iinieratore  o 
'i  re  di  Francia  e  Spagna,  né  verun  principe  foresliero  ;  nessuno 
tlranio  in  impiejj^ln  ;  niui  confi 'ssori  fuorché  francescani;  del  tesoro 
leale  non  si  facessero  presti  li  od  imprese  mercanlìli. 
Le  re;„'uenli  di  Ferdinando  II  sviando  da  qiie>le  intenzioni,  empi-  Ii2i 
mo  la  Corte  di  lusso,  d' intt'ijìbi,  di  frati,  di  garriti  lcolo|ìici  ;  proiir- 

10  titoli  di  ducili  e  marchesi  lìn  a  persone  di  servizio;  col  Irattìcare 
ri  (frani  della  maremma  senese  rovinarono  questa  provincia;  e  men- 

Cnsmo  n^parniiava  Irenlaitiila  scudi  V  anno^  si  dovette  intaccare 

11  f!i  ^  »  era  da  prima  composto  dei  domini  delle  reimbbhehc 
ire»;  ina,  eccetto  le  isole  d'Elba,  i*ianosa.  ^lontccristo,  e  iL 
itrriio  lii  l'iiuiibino.  sovranità  riservala  agli  Appiani.  Cosmo  I  nel 
I4tì  avrà  compralo  dai  conii  di  .Noceto  la  rùt  ca  Sibillina  nel  vica- 
itu  di  flajjnone;  nel  49  dai  Malaspina  il  feudo  di  Filalliera;  nel  hi 
castello  di  Cnrla;ia  ;  a  nome  di  sua  mo^he  Eleonora  di  Toledo  ar- 
listò  pure  Ci^ti-ilione  della  Pcscaja  e  T  ivola  del  Cij^lio  ;  net  57  ol- 
rnne  il  territorio  di  Siena,  escluso  OrhiU'llo  e  il  resto  de'  Presidi, 

ìervali  dalla  Spagna  ;  dalla  quale  com|vrò  inoltre  il  castello  di  Por- 
ifcrrajo  e  sue  circostanze  neirisola  d'Etba.  Dipoi  Francesco  I  iicipii- 
ò  nel  74  Luzuolo  e  Bieco,  e  nel  IH  (iroppoli  ed  altri  dislrelli  in  Lu- 
pina. Ferdinando  I  iiunprò  da^li  Orsini  le  contee  di  Pitfulianc»  e 
)rano,  sSolfhtit^Uo  deUe  guerrv  iV  Iffidin,  come  Co.smo  le  chiamava: 
n  Cosmo  II  dal  conte  Sforza  di  Sanlaliora  la  contea  discanzano  nel 
H»,  nel  it>  quella  di  Casleiroilieri  dal  conte  Otllcri,  nd  IH  Terra- 
i&sa  in  Luni|^ana  dai  Malaspina.   Infine  Ferdinando  II  dal  conte 
fona  ebbe  nel  1635  la  contea  di  Sanlaliora,  e  nel  oO,  al  prezzo  di 
iquecenlomiia  àcudi,  dal  ru  di  Spagna  d  di^tietto  di  t'ontremoli, 
CantUt  ài.  dcgti  Hot  .  \\  52 


832  GAP.  CLIV.  —  GOVERNO  DI  FB1lDUf&?ri>0  U. 

già  feado  imperiale  de'  Fieschi,  poi  confiscato  pel  duca  dì  Milaiw  (i). 
Ancora  duravano  le  forme  repubblicane,  e  rappresentava  il  popolo 
un  consi{(lio  di  ducente  cilladini,  da  cui  se  ne  sceglievano  quaran- 
totto detti  il  senato  ;  quattro  de' quali  per  turno  di  U'e  mesi  compo- 
neano  il  consiglio  del  duca,  e  con  lui  rappresentavano  la  signoria.  M 
resto  continuavansi  le  ma{;;istrature  repubblicane,  traendole  a  sorte 
fra  i  cittadini  abili  agli  uffizi  maggiori.  1  Ducento  avean  diritto  di  eoa- 
validare  o  invalidare  gli  atti  solenni  e  legislativi;  il  duca  potefa  pro- 
porre a  loro  qualunque  legge  ;  ma  ed  esso  e  quelli  non  poteano  ri- 
solvere che  coir  approvazione  del  senato. 

I  due  consigli  conservaronsi  sempre,  benché  ai  Ducento  alla  fine 
non  rimanesse  che  di  spedir  suppliche  di  monasteri,  concedere  cer- 
tificati di  cittadinanza  o  salvocondotti,  deliberare  sulle  ripudie,  solle 
emancipazioni,  e  simili.  Coi  nomi  e  le  forme  antiche,  la  volontà  dri 
principe  era  però  legge  unica  ;  né  i  Medici  applicarono  air  offiiio 
consueto  delle  monarchie,  d'unificare  gii  ordini  e  gli  uffizi:  il  Senese 
e  il  Fiorentino  rimanevano  paesi  distinti;  le  città  continuavano  ad 
odiarsi  per  una  libertà  che  tutte  aveano  perduto;  tanti  statuti  ooot^ 
vansi  quante  città  o  borgate  o  corporazioni. 

II  magistrato  supremo  componevasi  di  cinque  senatori,  un  auditore 
e  un  cancelliere,  scelti  fra  i  più  insigni  giureconsulti  d' Italia,  prese- 
duti  da  un  luogotenente  del  duca.  Molteplici  i  tribunali,  la  piùparte 
di  mercanti  ed  artieri,  mal  distinti  d' attribuzione,  e  perciò  difficili  e 
dispendiosi.  Cosi  un  magistrato  di  otto  conservatori  vegliava  sull'os- 
servanza delle  leggi,  giudicando  chi  le  trasgredisse;  di  sei  negozianti 
componeasi  il  tribunale  della  mercanzia  ;  il  magistrato  delle  deooie 
soprantendeva  a  ciò  che  concernesse  il  fisco;  il  magistrato  degli  otto 
di  guardia  e  balìa  alle  cause  criminali  ;  il  magistrato  di  parte  guella 
su  fiumi,  ponti  e  strade  ;  aggiungete  il  magistrato  dei  nove,  qoelli 
dell'  archivio,  quelli  dei  capitani  d'  Or  San  Michele,  della  dogana,  e 
via  là,  a  tal  segno  che  settantadue  tribunali  vigevano  nella  sola  Fi- 
renze. Cosmo  II  rese  stabile  la  Consulta,  incaricata  d' esaminare  le 
regole  di  ragione,  la  quale  presto  pigliò  giurisdizione  estesa,  e  ons- 
simc  sotto  le  Intrici  empì  gli  affari  di  fiscalità  teologiche  e  gioridi- 
che,  e  aperse  il  campo  agli  arbitri. 

Infinite  poi  le  interne  diversità.  Pistoja  e  Pontremoli  erano  gover- 
nate dalla  Pratica  secreta,  né  poteano  scegliere  i  propri  magistrali. 
Monte  Sansovino.  le  contee  di  Piligliano,  i)ovana.  Scansano  dipeo- 
deano  da  due  sovrintendenze  arbitrarie,  che  vi  delegavano  a  pode- 
sik  i  loro  creati.  Nelle  città  mandavasi  un  gentiluomo  per  vicarilo 
un  cittadino  per  podestà  nelle  terre  e  borgate;  che  conduceva  nota- 
ro,  attuaru,  giudice,  col  consiglio  e  l' opera  loro  regolandosi.  Sfa  i 
ricchi  non  rassegnavansi  ai  governi  piccoli  ;  i  poveri  aveano  tropfa 
incentivi  ad  abusare  ;  né  le  estorsioni  restavano  represse  dal  rigo- 
roso sindacato. 

Gabelle  molteplici  e  vessatorie,  e  chi  tardasse  un'  ora  a  pagarìf 
gravavasi  del  venti  per  cento  a  prò  dell'  esattore.  Pei  contratti  do- 
\easi  il  sette  e  tre  quarti  per  cento  ;  e  se  non  si  pagasse,  V  atto  n- 
nianea  nullo.  I  magistrati  dell'  abbondanza  trafficavano  di  grani,  ìm- 
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pinfi^nando  così  sulla  miseria.  Sussislentlo  qui  pure  la  preferenza  de- 
gli abitanti  della  città  su  quelli  della  c^iuìpaijna,  i  foresi  venivano  sa- 
crificali ai  privilevii  tli  quelli.  Il  Monte  di  ()ietà,  che  ad  orfani  e  vedo- 
ve sovveniva  per  interesse  rmHJeraliM'oinincin  a  prestare  alla  biso- 
(lanosa  Spagna,  e  ne  ricevelle  in  cambio  mereanzic.  sicehè  divenne  e 
banco  e  net;o'iio,  e  concenlri'i'  i  tapilali,  eoi  suo  monopolio  n^ni  altro 
traffico  rovinando,  ^iopravefl^e  la  fumé,  poi  la  peste  del  Io3d  dieso- 
spese  per  i>cnipre  le  luanifailure  :  l'erario  esausto  ricorse  al  Monte, 
conlraendo  un  debito  di  ollocenlomila  ducati,  clie  restò  ^ollrillto  al- 
l' indu.stria.  Mimile  pranimatiche  e  u;:;iinsi  divieti  itnpaceiavano  ogni 
cosa  ;  quali  pianle  coltivare,  t:oine  manipolar  il  pane,  dove  vendere 
il  pesce  e  le  derrate  ;  vietato  uscir  di  paese  per  acquistarsi  il  villo  : 
un  giorno  si  proibisce  ancchiare  siano  e  lane,  poclu  anni  dopo  si  per* 
mette,  essendo  iinpos^iibile  far  senza;  si  vieta  usar  le  mortelle  per 
le  concerie,  poi  sì  eoncrde.  Nel  itj5l  si  vieta  dì  portar  fuori  1'  nrtifi- 
jtio  della  sela.  pena  la  vita;  e  l'operaio  che  fosse  migrato,  poteva  esser 
ucciso  impunemente  (  i;,%lli2:zj  ).  Intanto  cessava  il  eomntercìo  d'  e- 
conomia  in  jjrazia  dell'  opero>ilà  d'Iniilesi  o  Olandesi,  le  manifalMire 
latij^uirono.  il  popolo  mendiciva  o  Inrbava;  anche  la  terra  isteriliva- 
si,  il  caro  del  sale  disaiulava  la  pastorizia  ;  frodavasì*  e  ne  venivano 
rovine  dì  famiglie;  il  popolo  vessato  dalle  maremme  fuggiva  a  Pioni- 
bino,  a  Orbìlclio,  in  Roma^ma. 

La  corte  midò  anche  in  un  fasto  sunluoso  V  aulica  apparenza  cil- 
tadinc^i'a;  ebbe  teatro,  nani,  biiffnnì;  estese  eaecie  riservale,  fé  quali 
eoncedeansi  anche  a  fientjluoniini  ;  e  soli'  esempio  de  principi,  i  eo- 
slutiii  si  cangiarono.  ^'raTlce^co  I  ctd  chiamarci  ;vllonio  i  it'udalari  del 
ducale  innestò  l'ambizione  delle  cariche,  per  le  qtiali  si  dismesse  la 
mercalura  ;  Orsini,  Savelli,  Gonzaga  si  ecrearono  tiloli  di  marchese 
<!  dì  conte;  s' introdussero  servili  formole  nelle  lettere  (a).  I  titoli  di 
Corle  prevalsero  alla  difrnità  magistrale,  e  un  senatore  s' ebluì  da 
meno  che  un  ciamliellaiio  ;  in  conseguenza  cercossi  il  bistro  delle  fa- 
miglie eoir  accumnlar  le  sostanze  e  restringere  i  tlirilli  della  sueces- 
stone  feuimiitile  qual  era  portata  dall'antico  telile  repubblicano:  ai 
soli  (grandi  8i  permise  di  tener  armi,  ed  essi  ne  abusavano  per  bra- 
veg(?iare  Alla  dissolutezza  palliala  s'  univa  la  mauifota  ferocia;  bra- 
vi dapertutto  ;  e  le  immunità  e  ^li  asili  delie  chiese  arrestavano  d 
eor*n  della  {giustizia.  Ouel  carattere  cosi  proprio  e  inciso,  queir  ar- 
guzia, quell'inge'^mo  aj?ile  insieme  e  profondo,  quella  semplicità  che 
non  toglieva  >^\ì  ardimenti,  quella  minutezza  mercanlile  ilit-  non  esi- 
naniva il  ^el^o  del  bello,  «jueir  impronta  nel  parlare,  nello  scrivere, 
nel  fabbricare  per  cui  una  cosa  si  caratterizza  liorentiiia  senza  far 
Éallo,  sparvero  per  dar  luojio  a  modi  contegnosi  e  austeri. 

Ferdinando  II,  preso  a  jiovernar  da  se.  leniò  alioyare  le  nocche  ^'*-7 
della  reggenza,  e  insinuare  gusto  nel  lusso,  genlilczza  ne'  costumi. 
Eceellenr  uomo,  rr^pclloso  a  fratelli  e  parenti,  nella  peste  del  iiiSO 
prava  egli  ste>>o  soccorrendo;  educato  a  rispettare  ì  dotti  dal  gran 
(Galileo,  al  cui  letto  di  morte  assistè,  insinuava  ai  nobili  l'amor  delle 
arti  ;  visto  in  teatro  il  Chìabrera,  se  lo  volle  al  fianco  per  lulla  la 
rappresentazione  ;  interveniva  air  accademia  dd  Cimento  ;  niviiò  lì 
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tedesco  GiamlìaUisla  Bullnjjer.  lo  stoztcse  Tommaso 

dilo  di  ferrea  Tiiem(>ri;i,  ina  l»iizatTÌ>simo,  forzoso,  accàlfl 

scriUore  disorxtinaUK  il  qiNNk*  illtisdò  le  ariticliità  iMrnM*hc; 

jralisla  INicolò  Stenon,  i*(i  al  (ri  doUì  Hlraiiii'i'i.  Torricdli,  Vivu 

Ittiì^  Hedi.  MafjalntU  fregiarono  le  univerbilà  di  Pisa.  KìronrcJ 

sorsero  nuove  accademie;  fu  i innovala  quella  dc^T  IiiiuioImIì, 

ma  die  si  f»roponesse  di  divertir  il  piibblieo  col  lealro  della 

Si  sananmo  maremme,  si  ^aci•ol^ero  le  acque  termali,  fu 

coltura  del  lìluj^ello  imJ' alcune  piante  esciileiilf»,  e   \ 

j|ti  u(;runii  lt>beani.  V aleni'  uomini  cercarono  pel  rin 

rarilà,  onde  !^i  fondarono  il  pabiiielto  fisico  «  ì  sr 

vivi  in  Bubolì,  e  il  museo  di  fo*.i?ili  e  testacei  e  d'  a! 

die  il  [u tneipe  erei^cea  ricambiando  i  doni  eolle  (*8£»l..^^  t.  . 

ne  della  sua  fonderia. 

Livorno  era  un  lìorjjo  mentovalo  appena  ne'  bei  tempi  di 
di  cui  i  Fiorentini  non  tardarono  a  comprendere  V  inifMirlani 
duca  Alehsandro  vi  eresse  la  foriczja  vecchia  ;  Coso  o  t  nu  ti 
opera  del  Vasari,  e  un  mio\o  canale,  e  vi  si  alleali \ 
cavalieri  di  yanto  Slefano  ;  Trancesco  I  con  gran  ^• 
fondamenta  delle  miovc  nnua,  .secondo  la  pianta   del  liuonU 
compile  poi  da  Ferdinando  I  con  belle  porte  e  j>onli  di  pietra  e 
porluni  nmitiniéuti,  e  ogm  sorla  editì/J,  olire  il  lazzaretto  e  il  grin 
molo  (7)  clic  univa  per  centouiila  braccia  la  lanlerna  :t\U  ì*^rr%kfm 
sicché  iiotelle  cojisiderarseuedfondrtlorcela  rliiama.     i  ?  r,,*' 

Procuro  estendere  verso  Spa^jna  e  Ponente  il  couMn«  ,  iji 

vano  le  occasioni  in  Levante  :  a>sicurava  peritone  e  ' 
cacasse  a  Livorno,  vero  asUt>  dove  non  faceasi  mi 
fosse  delitto  anteriore,  talché  vi  accorreano  nndli   . 
sari  arricchì ti.si.  ed  rJ»rei  e  Crisltafii  nuovi  di  Spa^^u  • 
Cattolici  fuj.;genli  d'  lnjj;hiHerra,  e  Cireci  fujriiénti  di  ; ... .  ,..„ 
malconieiiti  dei  Genovesi,  e  foorusciti  di  tolta   Italia  e  di  I' 
Ferdinando  II  fabbricò  il  quartiere,  (ler  souii^lianza  denotnu 
ncKìa  ;  e  meglio  stabilita  la  franclu^Mu  del  ))orto,  fra  la  fpìci 
versale  vi  dava  ricovero  a  tulle  le  navi,  per  quanto  neiruclit*: 
Livorno  non  crebl)e  come  le  caj»itali^  a  s>capilo  did  reslanlt» 

I:,    p 


ma  mediante  i  forestieri;  negozianti  n'erano  i  rinln 
de'magazzini  rendeva  al  granduca  centomila  iicndi.  I 
aveva  dal  granturco  ollenulo  salvocondollo  pe'hUo 
gli  scali  della  Porta  ;  tentò  una  socielà  mercanlile  ctji  ut  ^i 
Lisbona,  cui  i  Toscani  avrebbero  tonlritniito  quattro  milìo 
cali  d'oro.  a>&icarati  ^ul  maj;ti.slralo  dei  capilam  di  i 
I6i7  poi  reputando  o  boverchia  o  scarsa  la  sua  manna 

legni  alla  Francia,  e  cosi  Toscana  cca&ù  d' essicrt?  jKMtti/a 
tima. 


ISella  j^uerra   dr  Cafifro  Ferdinando  par'' 
dena  cojitro  le  [ireleu^foni  [mutdizie;  oo 
speziale,  cioè  bravacci  e  m  ridurr. ti  lii  (n 
dell  eicrcjlo.  Il  pe^'^ioro  li 
l^aoiu^  perclu*  comiucHj  4Ì;i  ; 
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Livorno  era  convefzno  di  co^irf;jtlì,  che  dal  vc^o  e  dalla  Lombardia 
vi  accorrctinn  in  slcu^la^  r  trnvaviiin»  chi  li  rcciulassc. 

Le  n'ifizinni  Ira  Tftso;ma  e  Francia  si  avvivarnno  inedianle  due  re* 
gine  dytc  dalla  Tiisa  dcMcdici.  0»lerina.  figlia  di  Lorenzo  duca  d'ilf- 
liiiio  e  di  Madd.'ilen;!  della  Tour  d'  Aiiverjinp,  e  nipole  di  Clcmeii- 
le  VII.  nel  11>53  sposò  Knrico  II,  e  rimastane  vfdova,  sleUe  reggente 
nella  minorità  di  tre  fì«»liiioli,  che  successivamente  sj^lirono  arirono. 
Era  forestiera,  e  perciò  i  Francesi  la  denipirarono;  re^tiente  in  tem- 
pi di  caldissime  fazioni,  e  perciò  ebbe  accaniti  avversari  i  quali  la  ri- 
trassero come  il  lipo  dell'  astuzia  e  della  fierezza  italiana,  d'  una  po- 
litica egoista,  d'  una  fredda  crudeli;*.  act'a«{i(mandula  di  tulle  le  colpe 
de'  tìgli  suoi,  e  lìn  della  <»lra}Te  del  San  Bartolomeo.  <^)uesle  dicerie 
furcnio  accellate  dalla  storia  scritta  con  leusereiza,  e  servile  all'opi- 
n»one  forestiera,  e  che  la  pre.^enla  con  ciglio  fcritce,  tra  ligli  carne- 
fici e  corle  nianigolda  ;  e  por  testé  fu  chiamala  un  verme  5il)ucato 
dal  cimitero  d'Italia  (MiciikletV  Bella,  miie^^tosa,  nel  vigor  de^li  anni, 
i$ilruita  dalle  svcnlure  de'  .suoi  e  daile  proprie,  irritala  dalle  unnlia- 
iìoni  sofferte  da  nn  marito  che  la  po^poneva  alla  druda  titolata,  lui 
morto  [nii  non  lasciò  te  gramaglie,  né  di^onoroKsi  con  cattivi  costu- 
mi. quaiiUmque  negli  altri  li  titllerasse.  Amala  da'  suoi  figliuoli  ben- 
ché li  Irallasse  da  a>isohila,  inarrivabile  nel  fjKScinare  jjh  spirili,  te- 
neva la  Corte  piti  splendida  d  Furopa,  allcltarkdovi  ì  ^rrandi  coli'  au- 
iiienlare  a  ecncinqiianla  le  damigelle  d'onore,  e  di\ertirli  ora  con 
feMc  e  cavalcate  e  caccie.  ora  con  balletti  eh'  ella  medcstraa  desu- 
meva dal  Furioso  o  d;drAn»adij^i:  protegficva  artisti  e  dotti,  eall'oc- 
c^isione  sapeva  mettersi  a  capo  d'  un  esercito  (8).  Lo  s»lorico  Brau- 
lòmc,  quantunque  suo  awersissimo,  non  ne  intacca  i  costumi,  e  dice 
che  spendeva  quanlo  pafia  Leone  e  Loreu7.o  de"  Medici  ;  maj^nifica  in 
4»gni  «no  atto,  non  veniva  meno  alla  grafia  e  al  «.Misto;  e  mentre  l'ac-. 
cubavano  di  eunuilar  tesori,  alla  mt^rte  non  le  fu  trovato  un  soldo, 
anzi  ollon»ila  scudi  di  debito.  Nel  «rovcrnare  mostro  abilità  insi^^nc, 
dcdolia  da  quel  sentìmeiilo  d'  una  grande  responsatila,  che  si  eleva 
dì  sopra  di'lie  considerazioni  secondane  e  delle  calunnie  de'  partili  ; 
sapendo  spular  dolce  e  inginotlìre  amaro:  nel  voler  conservare  il 
|)r<iiprio  domifiio  conservò  la  Francia,  che  minacciava  cadere  nella 
tirannide  o  andar  a  brani,  e  si  mostrò  francese  più  ehe  i  Francesi 
stessi.  Enrico  IV  diceva  al  presidente  Claudio  Groiilard  :  —  Affcddt- 
^ulio,  che  poteva  fare  una  povera  donna,  rimaj-ta  vedova  con  cin- 
^bue  figlinoti  Mille  braccia,  e  le  due  famiglie  di  Navarra  e  di  Guisa 
^Kvidc  iV  usurpar  la  corona  ?  >on  doveva  ella  soslencre  di  strane 
Raparli  per  in^^annar  gli  uni  e  gli  altri,  eppure  salvar  come  fece  i 
^Bfuoi  iiglìuoli,  che  rei^narono  socessivamente  per  la  savia  condotU 
^Mt  donna  tanto  accorla?  Mi  meravii;;lio  non  abbia  fatto  di  pe;;;- 
^Pgio  »  (9).  Vero  è  che  la  politica  pnò  scusar  falli,  che  la  morale  dis- 
^prova  irreparabilmente,  ne  quella  di  lei  era  migliore  della  ma- 
chiavellica. 
^^Q^'^^l^  Enrico  IV  avea  \nù  ^olle  ricorso  per  danari  al  ;];randnca 
^■irdmando  L  che  ^li  fere  j^rossi  presliLi,  esigendo,  oltre  l'interesse, 
Hla  sicurtà.  A  tilolo  di  questa  erasi  anche  iinpadrooilo  delie  isole 
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d^  K  e  dì  Pomc^ic  in  faccia  a  Marsiglia  ;  per  rccnpenrc  le 
rico  spedì  a  Firenze  t(iiel  che  fu  poi  cardinale  d*  O^sat,  fi 
grnndi  faliche  riconobbe  al  granduca  il  credito  dì  v: 
&nta(]ualtroiiiila  ccntullanUisette  luigi  d'  oro,  da 
dici  anni,  Enrico  pen!»ò  spcjsnere  questo  debito  coi  li 

Slìe  la  nipote  Ilaria,  e  l'clibe  col  soprapiù  di  $oh 
ote.  La  sposa,  nel  ItiOO.  mosse  da  Livorno  per  v 
jitltrai  non  avendone  la  l'raiicia.  donde  s*avviù  a  P.:  >feei 

[tintic,  a  gara  scf^nalate.  In  Avignone,  allora  papale.  k:uihi  ^opn^ 
carro  tratto  da  due  elefnnli.  e  v'  ebbe  un  accompa^namenlo  in  éir- 
mila  cavalieri,  sette  archi,  sette  teatri,  giacché  gli  Avigi 
vano  che  la  loro  città  avesse  il  lutto  in  numero  di  sette; 
rocchie.  sette  palazzi,  selle  conventi  vecchi,  .sette  mon^i^f»»! 
ospedali-,  sette  eolJe^i,  inette  porte;  vii  oltre  le  arrin$;h< 
-si  offersero  molle  medaglie  d'oro  coli' effìi^ie  stia  e   d- 
\)one  incontrò  il  marito^  che  la  Irovò  assai  men   belt^i  drl  nli 
^ing^assaU,  occhi  iissi,  modi  sgraziali,  caratlJTC  caparbio  ;  ed  pju*( 
l^mpalto  trovava  lui  motto  vecchio,  uè  seppe  vincer  mai  la  r«f«- 
'^nanza  che  (gliene  aveano  ispirato  qiiand^  era  eretico.  Riu^ci  tianq» 
inrehce  quel  matrimonio  :  e^^li  doiinaiuolo,  non  la  amò  ncppur  qnio- 
do  il  fece  padre;  essa  geluj*a,  veniva  a  incessanti  (garriti,  né  trop^m 
1G10  si  dolse  allorché  fu  assassinato.  Fatta  allora  reggente  pt:r  Lu         ' 
nov«^niie.  ella  cambiò  dì  politica,  chinando  a  ^pa<,'na  ;  e  iited 
spirilo  e  di  cuore,  lasciossi  rcjjolare  da  Leonora  (ialigaj  %ti.(     -    : 
di  latte,  e  dal  costei  rnarilo  Concino  Concini  fiorentino.  Uiur i;  i  m- 
prò  il  niares4-iallalo  d'Ancre  \n  Kicardia.  ottenne  vari  govrMn  (     r 
resse  polenlemente  Maria  nella  lotta  che  dovea  sosteoi  j  r  *  .m  i    i 

pandi  feudatari  e  i  principi  ih]  sangue  e  i  Protestanti.  »!     

in  aperta  guerra  civile.   l'erciA  esoso  come  chinuquo 
ebbe  vituperio  di  basso  ambizioso  ;  e  tnlta  la  Coric  co^p 
liti  tro  di  lui,  persuase  ai  re  pupillo  di  lìhrTarsene,  K  fu  as&41j 
tratto  a  strapazzo  dal  popolo  ;  e  la  ntarescìatla  i^ol(otK)8ta  a 
cesso  ancor  più  vile  che  imbecille,  quasi  avc."*se  ehianiato  in 
ebrei,  inat^hi,  aslntlogi,  fatto  talismani  (»er  soggiogare  1:j  rr,r!i 
nitro  che  adoprai.  è  l'ascendente  che  ogni  s|iirito  su 
sovra  un  debole  «  rispose  la  Galiguj,  e  sopjiortò  U. 
stolte  accuse  e  la  morie  ignominio.sa  (IO). 

Maria,  quando  imprigionala  e  allora  compianta,  quando  a  capo  i 
governo  e  allora  aborrita,  indotinù  i  meriti  dtl  r    '    '  '    ' 

innalzar  cardinale  e  ministro  ;  ma  ne  prosò  1  in 
)Ki2  esulare,  sempre  ha  brighe  e  raggiri  buche  moit .  ^mui*  .Jia  u.i  «it 
e  anche  dopo  morte  dal  lato  più  volgare. 

I  mah  Iratlamenti  di  Luigi  \lli  a  ^ua  madre  e  l'a^'^: 
roci.illo  d'  Ancrc  [lorsero  occasione  di  di>gusti  fr;i 
Francia.  Il  piirlamento  di   l'arigi  U'i'ila  cotilhca  d*  i   i 
comprese  ducentomila  scudi  ih' egli  tenea  sul  ' 
rcuze,  e  mandò  a  staggirli.  L*  impadronirsi  di 

pubblica  lede,  senza  un  giudizio  reso  nel  pin 

diruto  pubblico,  e  la  Toscana  vi  m  oppose;  li^  K 

tenne  per  offesa  la  pn^pria  dignità^  e  ne  fece  mi  c^f^y  |^m>»a 
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>ìh  wo^Wq  Vittoria  d*  I  rbino  Ferdinando  II  vìsse  discorde^  pur 
isciò  r  ediicazìOTje  di  Cosmo  IIK  cirt^.ssa  crebtie  fia  igrwriinli,  i 
«|U.'»li  lo  svogliarono  dello  lettere  e  j»cienie  profane  per  inipiinicdrirli» 
di  teologìa  :  onde  ì»ucceduto  al  p<idre^  in  eiii(|u<mla(re  lun^In  anni 
niaslrossene  Iroppo  diverso.  Dai  via^^^j  non  riporUva  cognizioni,  ma  "^* 
vilipendio  del  proprio  paese,  e  il  fasto  forebliero.  La  vivace  Marglie- 
Hla  Luigia  d'  Orleans,  sposatagli  nel  1U01,  sprezzava  questo  pesante 
diavolo,  e  Mediti,  e  Rovere»  e  Toscana  :  iniianiorata  don  altro,  abor- 
rila d'esser  madre,  e  serpenlò  lauto  che  il  marito  dovè  pennctlerh; 
di  tornare  in  Francia.  liinchiiisa  nel  monastero  di  Monlmarlre.  essa 
vi  appiccò  il  fuoco,  e  al  manto  scriveva.  Ira  mille  altre  sguaialagj^i- 
ni  :  —  Quel  che  mi  duole  è  che  noi  ajìdremo  aiiibidue  a  casa  del 
«  diavolo^  e  avrò  il  tormento  di  vedervi  ancbe  cola. . .  Vi  jjfiuro  per 
«  quella  cosa  cb'  ìo  odio  più,  «^be  è  voi,  clic  io  palleggerò  col  iia- 
«  volo  per  farvi  arrabbiare  e  per  sottrarmi  alle  vostre  pazzie...  Che 
«<  vi  serve  la  devozione  ?  fate  quello  die  volete,  siete  un  fior  di  roba» 
«  che  Dio  non  vi  vnuìe  e  il  diavolo  vi  riJiiila  >•, 

Eppure  egli  n'era  i^eloso  ;  e  nialevolo,  soppiattone,  inesorabile, 
alternava  un  fasto  eccessivo  con  pii  esercizi,  e  processioni,  e  offerle 
ai  lontani  santuari  ;  fabbnrò  cbiese  ;  pose  in  venerazione  san  Cresci^ 
tiobililundo  la  ctiìesa  di  esso  a  Valcava  iti  Mn^^eilo,  e  bandì  un  .Servi- 
iii  che  sosteneva  apocrifi  gti  alU  del  colui  njartirio,  e  così  eccitò  una 
conlroì  ersia.  a  cui  presero  i^arle  bulla  i  beigli  spirili.  Tenca  cor- 
rispondenze alle  Corti  de' principi  prolcslantt^  onde  trarli  alla  fede 
romana.  Ilo  al  giubileo  a  Ftoma,  per  poter  loccare  le  sante  reliquie, 
privilegio  di  canonici,  si  fece  conferire  lai  dijiriità,  e  in  abito  canoni- 
cale mostrolle  ai  popolo  (11).  iVr  voto  andando  a  visitare  la  tomba 
dì  san  Carlo  a  Milano,  fu  ricevuto  splendidamente  dai  principi,  e  Ha- 
iiuccio  II  di  Parma  fablM-icò  apposta  il  tealro  Farnese,  dove  le  alle- 
gorie furono  divisate  dal  Pozzi  vescovu  di  San  Donino,  e  dove  si 
iiiaccbinarono  s[)ellacolr,  più  ricordevoli  che  non  la  storia  del  |iaese. 

Ai  granducbi  era  slato  assegnalo  il  primo  posto  dopo  h  repubbbca 
di  Venezia,  cioè  preceden/.a  sopra  tulle  le  repubbliche  e  i  ducali  ; 
ma  quando  il  duca  di  Savoja  conseguì  gli  onori  reali,  Cosuh»  reclamò 
tanto,  liinto  spese,  che  V  imperatore  gli  conseirli  il  grado  medoimo, 
onde  prese  il  titolo  di  Altezza  reale.  Profusamente  regalava  ;  patro- 
cinava i  principi  esteri  presso  la  Corte  di  Itmna,  il  che  gh  dava  aspetto 
di  primo  principe  d'Italia;  e  guadagnavasi  i  ministri  foresheri.  I  suoi 
vini  erano  una  squisitezza  alle  Corti  di  tutta  Europa,  e  gliene  veni- 
vano in  ricambio  piante  ed  erbe  pe'  suoi  j-iardini,  medaglie  e  rarità 
pe*  musei  ;  i  missionari  d'  <»rienle  gli  inviavano  Indiani,  due  Calmu- 
chi  il  czar,  due  Cioenlandesi  il  re  di  Danimarca.  Per  bastare  a  tali 
splendidezze  alternava  assurde  ordinanze  linanztarie  e  meschinissi- 
me  grettezze;  oltreché  le  principali  cariche  erano  messe  a  [irezzo, 
o  date  per  intriglii  di  preti  e  di  famigli,  t^osmo  i  processi  voleva  com- 
pendiosi, feroci  i  supplizi  sulte  piazze,  pi!r  le  strade  ;  ma  ai  potenti 
restava  sempre  modo  di  riscattarsi  a  danaro.  Di^ondeva  spie  per 
conoscere  i  costumi  ;  mandava  attorno  fr  a  Domenico  di  Volterra  in 
^^^aggio  di  Corte  a  ijiformarscne  e  correggerli  |  Icdiiìcordie  tra  le 
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fiimiglie  credova  rassettare  con  malrifuoni  da  Ini  or 
tiffikavano  ^l' iiifulìct  ;  r.he  pili?  vietò  ai  giovani  u 
dove  fossero  fanciulle  da  m.irito. 

Dove  non  vuol  essmt*  Uciiiln  un  fallo,  che  a  tutta  Europa 
dire,  il  i.ivìitìere  Kotierto  A(!dujiio!i  amava  Elisatietta  MarmortiJ 
(liie  dot  rapilHfio  (iiiitio  lUTardi  ;  nj«di»^la  e  virtnnsa,  "    '" 

colto  dVingi'^uiu  ed  elevalo  disentinieult.  Kima^ta  kt  - 
erodeva  hi  ^urrhbcro  sposali  ;  ma  il  cardinale  Act  i 
ftoo  nipole  unire  con  tpjiildje  farnij^lia  romana  -  '"■  ___^ 

vetiir  pup;i.  I'allile(z;li  le  per^sua^^ioni  e  le  minac  rkam 

al  graiiduca  (KMTlie  inipi<lissc  quelle  nozze:  e 
di  disdir  nulla  a  un  cardinale  clic  polca  divenir  p, 
i"  Hlisabrlta  in  mi  monastero.  Com'  è  consueto,  V  ;ì 
ne  ne  incaior'i;  non  polendo  acco^^tarì^i  all' amala,  la  Apuso  perirti^ 
J3  :  e  fii^r^ito  a  Aiantova.  pubblicò  V  allo,  e  dfunaridò  le  fu»^< 
jfnala.  Il  j;randuca,  l'arcivescovo,  i  parenti  stettero  al  no 
tjnn-econsulli  di  Lombardia  dichiaravano  legale  tal  nuilnmi 
(pie' dì  Firenze  non  ;j!;Iì  d:tvano  ette  il  valore  di 
hanU  sede,  1'  Acciajuoli  mandò  la  storia  e  le  :i' 
din;di,  il  che  IoItc  ty^nì  speranza  del  papato  ah 
skdcgnava  di  veder  palesata  la  sun  int^iu'^lixia  ; 
bUerlà  alla  dama.  Essa  corse  loiito  allo  .spo.^o  in  i» 
iilj  slenti  e  la  ]>crsccuzi(me  ;  ma  poiché  tutta  tljdia  < 
tereiìse  riprovava  il  granduca,  rpic^li  douiamJò  alli 
consegnasse,  col  liloto  che  aveiser  mancato  di  ri>pr 
al  loro  sovrano.  Essi  Irafu^'uronì^i  verino  Gennajjia 
ma  a  Trento  riconoNcnili  e  tiienati  in  Toscana,  1'  A 
dannato  in  vita  nella  forletìta  di  Volterra,  e  privalo 
la  dama,  se  volesse  sostenere  ht  vahdilfi  del  mai;  4\ 

et;ual  trattanien(o  ;  ma  essa  vacUtò^  e  all'eterna  pu^  <1 

preferi  il  vivrr  soldaria  tl2). 

Il  Hedi  consij^liava  al  f;raiiduca  il  pa^scjigio  come  rimedio  ai 
cansalijili  dall'  tntemjK'ianza  ;  e  poiché  i  suoi  ejscr< 
galleria,  vi  rojnì  rpianlo  di  raro  po^^cdcva  la  ^ua  i 
*^23  venir  da  Roma  la  Venere  e  gli  alln  capolavori.  Campo  hu  juIUb-, 
iun  anno. 

Il  cardinale  Francesco  Maria,  fratello  di  l'osmo,  fu  bv 
ina  Eleoiiuja  di  CionAaga  Nposalaj»li  mai  non  laìkcio^^i    > 
ijucsto  vecchio  sciupalo,  che  hhramando  ^V\  *n\  la*^fr  ■'■ 
Ferdinando,  prirnuj^entlo  di  Cosino,  allievo  del  Ke<! 
cardinale  I^ioris.  roi  vizi  rese  1'  animo  e  il  Cikrpo  ini...,  ,, 
moglie,  e  mori  a  cinqnanlalré  anni.  Gian  (tallone  sec»>ndf>iieii 
co  sopravivenle,  fu  infelice  nel  matrimonio  come  lulli  j  Medi 
moglie  duciichsa  di  Lanenbuc}^,  t»rot.solana,  disamala,  uburrei 
ha.  non  volte  mai  uscire  dalla  sua  ttormia  ;  ed  ei^ti  atta  ìa\ 
giuocn,  a  lutti  i  vizi  cercò  distrazione  dalle  mr^crie  che  icdcvi 
ìcdcva.  traccia  i  tanti  Irati  e  i  lauti  delalori  ;   almtt%cc  t^ìr\\ 
vnl^o  chtaniav;t  jn'nsiunt  ,vt</  crttdi)^  a:<!%e^na(<' 
tcAlanli  vcnuli  caltulicif  e:  die  ui:ii4lellu>auu  1  : 
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Allora  alle  penìlenze  soUentrano  fe^le,  corteggiarne nli,  donne,  car- 
nevali, e  la  principessa  Violante  asseconda  quel  nuovo  andiizzi»; 
nelle  ville  si  reciUino  rommciiif  dai  nobili,  che  vun  alla  Corle  vestili 
alla  francese,  anzktiè  coirabito  di  gala,  e  conversano  famt||1Jarmente 
col  duca. 

Disperalo  d'aver  eredi,  e  enn.^ifìerandosi  soltanto  usuFruttario  del 
paese.  Ijian  Gaslone  ne  trascurò  la  gloriii  e  il  prosperamenln  :  al»* 
ihandon^ilo  ai  capricci  d'uno  staftjere.  Ire  sole  vuUe  il  consi^rlio  di 
Stillo  radunò  ne' qiiatlordid  anni  direnino;  sparammo  siilk*  prime, 

J»oi  dettogli  clic  lo  spendere  j^iova  ai  pnpoli.  profn>e  in  «^ioie,  mani- 
attnre,  capi  d' arte,  e  in  garzoni  libertinL  facendo  il  popolo  .^offrire 
Ideile  crescenti  iin|tosle,  rese  nien  .sopporlal>il(  dal  terribile  iiHo  del 
i7oy.  E  di  pe^igio  prevedessi,  poiché  i  pR'tendcnti,  che  ^ià  coiravi- 

Rspartivaoi»!  ii  relaifgio  del  j^randiica  ancor  \\\(k  ad  o^ul  suo  niid 
j)0  spor^eano  la  ioano  e  volean  niellcrvi  puarnit;ii>n»!  Cosmo  HI 
procuralo  di  prevenire  quei  mali  col  far  riconoscere  il  diritto  in 
'irenze  rientrava  di  esser  Idiera  a)  cessare  della  famiglia,  a  cui, 
rajE'f*"»*  o  no,  erano  siali  atlribiìli  quc' paesi  dal  diploma  del  loJO* 
M»  ridestando  la  repubblica,  Siena  sarebbesi  staccala,  e  cosi  i  feudi 
della  tnni;:i:ina  ;  i  Kainesi  nietteano  in  cani])o  la  parentela;  dì  fuori 
poi.  .se  Ini^litlterra  e  Olanda  vd  confortav:iuo,  nu>*travasi  conlrariissi* 
ina  r  Austria  ;  .«^jccbù  Cosmo  cercò  trasmettere  il  dominio  a  sua  lijjlia 
Anna,  nio*:lie  dì  «iujLflieliiio  principe  palatino.  Ma  Carlo  VI  dichiarò 
che  la  Tosc^ma,  feudo  imperiate,  a  Ini  ricadrebbe  quando  vacasse,  e 
voti  troppi»  sostenne  la  impugnata  pretensione,  Gian  Gastone  propose 
Unire  la  Toscana  a  Modena,  di  cui  era  dudies.*^a  una  discendente  da 
ino  L  e  l' iinpcraltire  non  se  ne  mostrava  alieno  ;  ma  sopravennc- 
erre  die  sovveitirono  i  disegni. 

le  italiche  fortune  erano  tramenate  da  capricci^  da  anibi- 
da  prelendenze  d' ercdilà  ;  e  quegli  obbrobri  ìntilolavansi  pace. 


Il  Bonuvéotori  fij  ucciso  ìli  principio  det  1570;   lii  f^randucliessa 

10  :Hiril<!  \o7H\  W  iio/zf  crpila  IICjiicji  .tvveoni?rn  il  5  giugno, 

\)  Lsfo  la  diianta  iitOltfuv  tlvnna  :  tw  laola  tu  nobiltà  cht  e  dtt  cn- 

coU/tìtKt  :  V  lodili)  i  mcrili  insi^'ni  del  jìfH»nrJu"M*  maggior  di  lotlni 

IfOva  il  itisiceriiiiiu'iìlo  mio.  pel   qoalf,  rume  Parlile,  seftpB  preferire 

iliancu,  che  li.i  v.trn  vnuttorr^  anti  i-itlcndor  *vrenOy  e  urrà  e  caiixt  aiiio- 

y^e  ,*  e  non  rilina  ^m  \m\\\  «ti  qot'^la 

Casta  l»ell:<  cti  alto  giudizio  ete«so. 
Pudica  mobilie  io  Imì;i  poce  e  s:otla, 
ìl\\\v  i\n  ratiiliot^  I!  d^  ooé.'«lA  «•"^dmnuoita, 
lfoti>0  i«|».  Lirovfiia,  ìst'riziiìm  vrtn  te^  lun»,  li. 
Pietro  Leopoldo  oei  1770  ctmtpro  poi  d.o  IMatiispIna  di  ]^Iuta/.xo  It 
(torio  di  Calice  e  Vcppo  netta  Lunigianu:  in»  qucslri  provinciii  resto 
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jlwmedjata  fin  al  18tS.  LMsota  tV  Uba  fu  unirà  ;i) 
\Ì»Uì  di  Luninillf  clil  1801:  riH  1808  i  Prc*iih  ;  d. 
.SVmibiiiiì.  Cfsstmflo  allora  ogni  piurisrli/loni' hinun  i  «•  .ni 
[pi-riuli  <!j  Vrrtilo,  Moulaulo  e  Monti*  Suulu  Mari.*.  Il  Luccb«»c  (u 
rgiilo  ni'l  \ii)it'é. 

I     i^ììj  ■  Nel  principio  di'l  secolo  non  en»  a  Firenze  chi   a\r*»p 
fjione,  *c  non  ak'uul  della  f.imlulin  de' Barili  pt?r  |\iiiii»<*ti  mit 

^iTiìio,  e  Lorenzo  di  J^iLufto  Sulviiili,  che  ave\ 
liCiiuliuiio  iit'lliì  ram|ia>:ne  ili  Hoiiiìi  con  Utolo  di  t. 
ti' incendo  dì  \idoidg  Sul  viali  a  procuiiirL'  dj|  jjr.   i  .  . 
eliese,  con  In  compru  «lid  t:;>slcl(o  «li  IHonlitrri  iiolto 
Qtieslo  est'inpin  fu  subito  imitali»  ilu  Unti  ullri,  v\w  r.. 
Èiniiglu  cospicua  che  qualcuno  non  |>orli  ij  titolo  di  iiuifcUt:» 
[procuralo  per  la  niedcsim:i  ^  ìii  di  conipra  nt'ltcì  n^l^ito  dei  irra 
.nel  regno  «li  >apoJi,  e  chi  t' lui  nKcnuto  per  ricorr-    •  -       ' 
alidi  n  :^i)u  aUc/£>i  ;  chi  ti.i  r>ri)Cura1o  d  titolo  S'< 
fc,  chi  dal  rp  di  Spsguu^  chi  dnl  piipn;  <?  (in;dnii'n 
Iquo^l.)  vanita,  cbu  s'è  ciuninciAlo  a  rhi^nitir  n^t^^cufiii  tiuiri 
|»dula/ioni?.  e  umili  !i<?  lo  Isiscijno  (lare  stm/a  rcplicnr  ni»*«u« 
[•sipnori  di  Vèfuio,  li.mnio  assimilo  il  liUilo  dì  conti  ;  e 
jjpli.i  ilei  i\cro^  di  tjaroni  di  Torciluiuo,  che  e  un  ca>j 

L<i|i  Honu^  coiì  aver  nlrovalo  ctn-  yi^i  vi  era  certa    mu: 

[itesso  hnnno  fatto  ^W  Alamanni  fier  un  citswle  presso  a   Nnpi 
\\iìlo  dsitb  f^mì^tia  uel  Uìcrio  :  m.i  in  qiiest'  uUinio  l«'mpu  bmii 
'Tfllo  da,t  re  di  Spago.*  il  Idolo  ancor  loro  di  morcheM'  :  e'  p 
aOtlennto  dall' Impcfidore  il  titolo  dì  conic  d' inijierio  ;  etl   in 

tion  fo^se  che  il  grandiicn  noo  fu  differeiuu  nL«<s<;un;i  n  '  ' 

Ila  titolo  o  no,  si  slinicrebhe  qnu'^i  Infelice  chi  nun    , 
un  titolo  di  ni:»rchcs«  o  di  coni*'.  WelP  inlrodutionc   . 
di  marchese,  ti  marclie'ie  Jacopo  del  *opraononiinalo  jiMitilir 
fo  S»lvi;ili,  per  cordlnuiirc  a  dilTerenKÌarsi  dftpli  nitri,  oltcnno 
t'rhnno  Vili  il  titolo  di  duca^  il  quale  esempio  iu  scguilnlo  dal 
fLui^i  Strozzi .  ,  . 

«  Lii  nobiMa  nel  cnmincìffre  det  «^cnlo  non  tisìiva  altro  n« 
tra  loro  che  mtttto  iiimlrt  nella  soprascrilli»  ed  il    votii^n  ài(j, 
rorpo  della  tellera,  e  in  voce  e  nella  corte^t«  ilt^r-f^v:»  fifjr 
^Mer'''ifort:  e  qu^indo  un  nobile  cupo  di  f/inc 
.a  un  altro  nobile,  insi  giovnne  e  libilo  di  (tu 
r  i/fH«/rr,  e  ricevnio  come  «opra  del  rjf»o//<j  .-..  .... 

tii*'ra  trultavano  Ira  t(»r(»  un  notdie  diro  di  prima  el.< 
piti  recente  notdtla  Con  riti(rodu7.ione  de'Ufnli  di  rn n 
Hd  Introdurre  nella  snprjiscriìta  JMiloln  d   ■  .m,  ti»,    in 

abbrnccialn  da  ogn'Jiltro  nobile,  e  poi  intr»  .r;!  rn-i  rarj^ 

'K*  b'ilere,  Cfin  la  cortesia  di  ubbiiinitimim 
rilorf,  #/reo  e  sinidi,  *.ecrindo  the  pui  o  ni 
,StrarBJ  ossequioso.  E  llnulmenle  s'è  citsi  n  ii 
[àimn  anche  in  voce,  che  lo  f^^nuo  ilare  »\  Kculduutnin 
iba»«e,  e  lino  i  pttvrrl  nel  chieder  bt  liuo»^iii:);  ed  il  m 
Spnrtato  nei  boltei^ai;  ed  atli  due  dvirhi  Satvi>itl  e  !>lr 
|c<-//tM/»»*friio  ed  in  Isiiilfo  vA  \\\  voce;  ma  nrlln  roil 
prini^  clnssc  pretende  trattarsi  del  pari  »,  Ui'njccijii, 
(6)  i\eir^rc/uc*o  dttlc  fiifonufniioni  è  questo   il 
6(n  i4t)It;  —  ConS'ideralo  che  rfqHTd  del  cjinale  e  p< 
fciudivio  di  OKui  pcr^fOna  inli'Udente,  <;  coA.n  malto 
degna,  e  da  d^re  col  tciopui  quundo  avr^i  avuto 
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ftran  comnillln  ed  uIìULt  alla  cill.i  rtnsira  .  . ,  de9Ìd«rnnc1o  non  riinan- 
phi  trnpJTfrltu  ...  si  nomina  un.»  Inilin  iti  cìriqiiP  uftìziali  tee,  ». 
(7)  Il  molo  ai  Livorno  fu  di^^rpno  ili  llupcrltt  I>iirili*y  cnnìa  dì  >oritinr»- 
>erland,  fainiftlin  prrst'|;uiljita  in  liiRhillerra  e  accolla  <J:i  Co^mo  II  io 
rirenz**;  ovt!  esso  UiJ|teriii  sUirnpo  r  ./rcrtno  tifi  mnrv,  mnsnil|4'a  rac- 
poMa  di  c:»rte  jìfograliiliv  f  idr<igr;iticlj<^,  traUymlo  pure  dellu  ^cienzA 
delk»  lf^f^pfhlflini  ••  «Jfl  na\igan? 

I  (8)  Il  Correr.  aiob5**.ciaitore  vt^nclo  nel  15tì9,  scriveva  di  essa: —  RI- 
ìcnp  qni'lla  rejjina  dell'  uinort»  de'  ^iiol  maggictri  ;  però  desidera  Idsfi^ir 
nemorìa  (fnpn  di  sé,  di  fiibbrii'he,  librarle,  !idufirtii?e  d'unllcagfic.  E  .1 
mltf  ha  dato  principin»  e  ItiHf  li;i  idiivehuJn  Isjsri.ir  dn  iwrie,  e  atten- 
(fere  ad  allro.  Si  dldiostra  principi-'?*»  umana,  eork'se.  pi;icevolti  con 
pgniino,  Fii  profess-iiuif*  di  imii  himciar  piirtirt*  da  sp  alcuno  se  rton  con- 
|«ffilo^  e  lo  fu  ahnenii  di  parok;  delle  Quatì  i*  liberrdissima.  ^t']lì  nec^ozi 
a<i!!»idua,  (:on  stujinre  e  maraviglia  d'ognuno,  pcrrhè  nun  *»i  fa  né  si 
rfitlii  cosa,  per  piccfda  che  sia,  stnza  il  suo  intervejido,  ^é  mancia  né 
VP,  e  dormt^  iippenEi  che  non  abbia  qualcuno  rhe  le  tempt'sH  le  orrc- 
C.  Corre  la  e  qua  negli  esercili,  facendo  f|uello  che  dtivrebbera  fare 
niirtì,  senza  alcun  ri>parmin  della  vita  sua  5è con  luUo  cioè  ama- 
quel  rcRiio  da  alcuno;  0  «e  è,  e  da  pochi.  CU  i'gonolli  dicono  che 
I  Irai lencva  con  belle  parole  e  Bnle  accojjlien/c,  poi  dall' sdirò 
«l'inlendeva  col  re  callnlico.e  macchinava  la  djslruzfn^iic  loro.  I 
ilici  alPinconlrij  dicono  che.  s''clla  non  gli  ave?.sc  IngrandiM  e  fa- 
«on  aveneno  polulo  far  fiuello  che  hfiiino  fallo.  Dì  pili,  egli  é  un 
adesso  in  Francia,  che  ognuno  si  presume;  e  tulio  quel  die  s'Im- 
a,  domanda  ar^ìilainenle;  ed  esscndngli  negfìilo,  grida  e  riversa 
a  sopra  la  regina,  purcntto  loro  che.  per  essere  foreslicra,  quan- 
e  ella  donasse  ogiu  cosa,  non  per  questo  darebbe  niente  del  suo. 
fpl  ancora  '•ono  stale  sempre  altribuìte  le  risoluzioni  falle  in  pace  o 

f  guerra^  che  non  sono  piaciute,  con***  se  ella  governasse  da  se  asso- 
tammlr,  senza  il  parere  e  consinllo  d\altri.  Io  non  diro  che  la  reijina 
la  lina  sibilla»  e  che  non  possa  fallare,  e  che  non  creda  Iroppo  qualche 
lolla  a  sé  stessa  ;  ma  dirò  bene  che  non  so  qual  prencipc  più  savio  e 
ifù  pieno  d'esperienza  non  avesse  perduto  la  scrima,  vedendo.sl  una 
berrà  alfe  spalle,  nella  quale  diffìcilmerile  potesse  discernere  Tamicn 
>  n  ;  e  volendo  provedere,  fosse  coslrelto  prevalersi  delT opera 
o  di  quelli  che  jitli  slanuo  Inlorno.  p  ituesli  conoscerli  ludi  in- 
prt->>.ni  e  parte  poco  fedeli.  Torno  a  dire  rhe  non  so  qnal  prcncipe  si 
rufienle  n<tn  si  fosse  smarrilo  In  tanti  cunlrarj.  non  che  una  donna  fo- 
BiSliera,  senza  ronfidenli.  spaventala,  che  oiai  sentiva  una  verità  sola. 
|i  son  meravi^iialoche  ella  non  si  sia  confusa  e  dalasì  Jfjtalmente  jn 
nrecla  ad  una  delle  parti;  che  saria  stala  la  total  rovina  di  quel  rc^no. 
►erché  essa  ha  conservalo  pur  quella  poca  maestà  regij  che  si  vede  ora 
I  quella  corle.  e  però  T  ho  pinllnsto  compassionala  che  accu^^ata.  L'  ho 

Iello  ft  lei  slessa  in  buon  proposilo;  e  ponderandomi  sua  maestà  le  dif- 
coHn  nelle  qtialt  ella  si  trovava,  me  le  confermò,  e  più  volte  dì  poi  me 
ba  ricordalo.  So  bene  che  è  stata  veduta  nel  suo  (;abuiello  a  piangere 
j)iu  <r  una  v«iUn  :  poi  falla  for^a  a  se  slessa,  asciugatisi  ^H  occhi,  con 
lilegra  faccia  si  lasciava  vedere  nei  luoghi  pubblici,  aciioCche  quelli 
che  cJalla  di*posi?ronc  del  suo  vollo  faccvan  giudizio  come  passavano 
K  cose,  non  si  smarrissero.  Poi  ripigliava  i  negozi,  e  non  pnieodo  fare 
N  modo  suo.  si  accomodava  parte  alla  volontà  di  questo,  |)Hrte  di  quel- 
cosi  faceva  di  quej;li  impiastri,  de' quali  con  poco  onor  »Dt» 
ha  fallo  rapionarc  per  tutto  il  mondo  «.  /ìetationi.  it.  \^ì, 

ftmomt  dcGroM^urdjUel  val.u  della  cullezioue  di  Fclitot,  pag.SS-l. 
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(10)  Guido  Brnlivoglio,  letteralo  e  prete,  e  non  avverso  al  maresdalto 
d'  Ancro..  racconta  l'assassinio  di  luì  colP  ìndiCTerenza  del  MachtavfRì: 
—  Il  favore  e  V  autorità  in  che  la  regina  madre  avea  colloeato  il  man- 
a  sciallo  d'  Ancre.avea  passato  ognr  termine.  Onde  il  re  finalmente  $'è 
«  risoluto  di  farlo  ammazzare,  e  ciò  seguì  ieri  24  (  aprile  1617  ).  meatn 
a  egli  entrava  nel  Louvre  a  piedi  con  grandissimo  accompagnancsli 
tt  secondo  il  solilo.  Il  signor  di  Vitry  n''ebbe  Perdine  da  sua  oucsta 
<t  e  . . .  r  ammazzarono  con  tre  pistolettate.  Succedulo  il  caso,  se  m 
«  sparse  la  voce  per  tutta  Parigi,  e  tutta  la  nobiltà  subito  concorse  a 
«  trovar  il  re,  il  quale  pieno  d'allegrezza  abbracciò  tutti,  e  replicò  spe^ 
«  so  queste  parole  :  —  Io  sono  ora  il  re  ;  il  tiranno  è  ammazzato  ».  let- 
tere diplomatiche. 

(11)  bel  resto  anche  Enrico  IV  desiderò  d^  essere  e  fu  canonico  Ult 
ranese. 

(13)  Gallczzi,  lib.  vili.  e.  10. 
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CondlxioDe  miiLterlale  e  morale.  OptitloaL 
Injseigiil  eCcr€i«lili. 


ììnnV  anni  dì  pace  dal  iSSd  al  16^9,  non  eh(^  sanar  le  piaghe,  le 
&i»lulìrono  {{);  le  ricchezze  furono  csìiusU*  nt^lla  fonie;  nn'opiin^s- 
^ìonc  sislernalicij  succedevi»  alle  violenze  della  guerra;  que.sUi  finiva 
senzn  indurre  lu  Iraiiquillitij,  pacche  il  pae^e  era  corst»  da  fiierc^^narl 
j*«ip;ici.  0  da  solduli  foreslien  che  vi  spandevano  la  povertà  e  i;i  pe- 
^Hp.  Dapcrtultu  hj<»u^jii  di  pnneipi  e  itii^^eria  dì  popoiì  :  il  ì»upreino 
^^tere^sc  di  «itieili  era  l'eì^ijiere  jjrosse  U){^lie;  dì  quesU  la  patrry  di 
^Hrir  di  fame:  e  le  sollevazioni  di  Mìlauo.  di  Palertuo.  dì  Fermo,  le 
^^p^i  annuali  di  Na[)oti,  ì  divieti  d'  a^porlazioiie,  ra>se^nar  i  prezzi, 
^^hliliiirc  prefedi  deirannona  d;irebbero  a  credere  che  Tiiomo  fosse 
^Hbllo  ai  uierì  islinli. 

^^Tronclii  i  ricambi,  cosi  niolteplid  dap(»rim*i^  fra  Stalo  e  Sialo  per 
via  d*  auibasciadori,  negozi.  ina<ìi*lralnre,  guerre,  ^ludl,  ciascuno 
s'  impiotnbò  al  pae^e,  che  aniav»  i^ollanlo  per  abitutlirte,  per  como- 
dità :  la   Uiii^anime  [(rudeuza  u  T  astuzia  diptoiualica  si  couciL'nlrò 
nelle  Corti,  disposta  a  ricorrere  a  pertidia,  a  trame,  a  prepoleuia; 
«Jiitìde  sterminali  disegni  con  debolissimi  mezzi  ;  e  invece  dt-thi  am- 
hittouc  grande  clic  fabbrica  sovra  sé  medesima,  quella  |mccoIu  clic 
,trrs»ca  in  t  unilà,  o  c(»lla  violenza  palesai  d  difello  di  solide  qualità. 
ìuHa  parendo  sov  l'I  duo  per  conservare  la  fede  taltobca,  la  paura 
riforma  fece  ridurre  V  educazióne  a  slrìngimenli  e  depressiuni; 
spontaneità  e  alla  ctntlidenza,  viepiù  necessarie  aj^li  spirUi  nel 
empo  aj»piinlo  che  la  natura  più  m  espande,  suno;;ar  l'azione  per- 
f»elija  dell'  autorilù  sbijiotlìfa  :  i  collejsi  si  ridussero  a  monasteri,  co- 
me dappoi  a  caserme,  (alche,  se  aveansi  1  vanla;^f;i  della  pietà  e  della 
compostezza,  mancava  spesso  la  tivde  opporlunilà  ;  sì  lentavano  i 
uli  domestici,  che  possono  esser  salvaguardia  non  ^<olo  ai  tì<^liiii> 
la  e  più  ai  ^enìlori  ;  e  i;li  animi  o  si  fiaccavano  irremi^sìbibnenfe^ 
asprivausi  conlro  la  regola  e  l'autorità,  per  poi  prorompere  in 
violenze. 

1  sussiego,  parola  allora  introdotta,  fa  disapprovare  una  mancanza 
)nvéne\o)i  quanto  no  delitto,  e  tiitli  impronta  d'una  lo^^ia  uni- 
itì  ;  la  regolarità  si  incarica  ili  spegnere  le  vivezze,  di  sostituire 
Ole  si  disse  dci^li  arcive^C(»vi  IbuTuuiei  )  il  rosario  alle  spade. 
Coraj.'gio  fisico,  viva  e  pronta  inlellifjenza,  se  ven^'auo  sviluppali, 
Tcndon  grande  un  popoh»;  com[»rcssi  dej^'enerano  in  ferocia  e  in  asUi- 
;  cou*e  la  vivace  intellij^enza,  se  rinac^bi  il  calcolo,  rovina  sé  sle**- 
^jidusi  dogli  aHari  della  patria,  i  tiosLri  ruuavHiio  riiigeunoascr- 
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vigio  degli  stranieri;  sicché  il  nome  ilaliano  di  fuori  conlimi  a  te- 
nersi in  onore,  e  la  nostra  lellerainra  iniitavasi  da  Inglesi  e  Fncoi, 
come  noi  imitavamo  la  spagnuola.  In  Francia  la  buona  società  wM- 
lavasi  al  tipo  italiano,  e  italianeggiava  la  lingua  :  i  soldati  ch'areni 
fatto  le  campagne  d' Italia,  voleano  parlarne  con  termini  nodri,! 
dire  infimterie.  cavatene^  embuscade^  setitinelle.  encnr^fm 
brave.  Ma  i  nostri  v'  erano  odiati  come  quelli  che  si  foracchiaraiii 
tutti  gr  impieghi  (2),  e  al  machiavellismo  italiano  imputaraosi  Mi 
i  mali  della  guerra  civile  e  di  religione. 

11  sentimento  religioso  erasi  molto  ingagliardito,  massime  daeeK 
su  quello  si  piantò  l' educazione  ;  e  rinasceva  traverso  ai  disiorÉi 
della  vita,  sicché  finivano  devoti  quei  che  aveano  menata  vita  éat 
nesta  o  prepotente.  La  politica  professava  canoni  più  sani.  dcAi 
dalla  rivelazione;  arti  e  ledere  attingevano  a  fonti  ccclesiastidie;à 
la  fìsica  appoggiava  continuamente  a  principi  d'ordine  rcligiosalii 
ottennero  gli  onori  degli  altari,  ed  ai  gì/i  accennati  (pag.  613)  ft- 
gliam  soggiungere  Gregorio  Luigi  Barhadigo  padovano,  cardink, 
vescovo  di  Bergamo  poi  di  Fadov,-i,  ove  fondò  il  seminario  tanto tt* 
Ichre  per  gli  studi  filologici,  colla  biblioteca  ;  Francesco  de  GinM 
di  Grottaglia  gesuita,  che  per  quaranl' anni  diresse  le  missioa  iri 
regno,  predicando  instancabilmente,  ma  l)reve  e  con  unzione,  a «!> 
dati,  galeotti,  pescatori,  meretrici,  che  traeva  agli  abbandonati  saoi- 
nienti,  sicché  fin  otto  o  diecimila  persone  a  un  trailo  si  comnnican' 
no.  Giuseppe  da  Coperlino  presso  Brindisi,  laico  francescano,  osokì 
servigi  più  vili,  tutto  umiltà  e  penitenza,  è  assunto  agli  ordini  beocht 
ineducato  :  ma  de'  miracoli  e  delle  estasi  sue  l' Inquisizione  e  i  sape* 
riori  dubitano  e  lo  credono  ipocrito:  ed  egli  soffre  rimproveri  éxtèfft 
che  non  commise.  Sebastiano  Valfré  da  Verduno  nella  diocesi  d'AÌi 
mostrò  gran  carità  sin  da  fanciullo,  ed  entrato  oraloriano.  scrèad 
Mezzo  di  santìlicme  la  (juvrra.  la  Breve  istruzione  aUe  per$m 
semplici  ;  opero  molle  conversioni  a  Torino,  di  cui  non  volle  e*f 
arcivescovo  ;  vivea  sempre  in  os|)edali,  eppur  tenea  corrisponde* 
con  vescovi  e  teologi  su  {)unti  rilevanti.  Veronica  Giuliani  di  MflO' 
tello,  vestitasi  ca|)puccina,  ebbe  visioni,  patimenti  straordinari  e  i$^ 
gni  della  corona  di  spine,  e  Cristo  le  impresse  le  sue  piaghe:  il  Sv; 
t' Uffizio  ricusò  credere  questi  portenti,  il  confessore  la  umiliò  in o^ 
guisa,  pur  dovette  confessare  che  di  speciali  favori  la  privilejni»* 
Iddio.  Tra  i  chiostri  tio\oremmo  Pacifico  da  San  Severino,  Bonava- 
tura  da  Potenza,  Bernardo  da  Ofiida,  Tommaso  da  Cora,  che  eoa  po- 
tendo impetrare  d' andar  nelle  Indie,  missionò  in  paese  con  p» 
fruito  di  conversioni;  Bernardo  d.i  Corleone  in  Sicilia,  che  annoiatosi 
al  mestiere  del  calzolaio,  andò  soldato,  ma  messo  in  carcere  peris- 
disciplina,  tornò  a  coscienza,  e  vestitosi  cappuccino  fu  sfieccliio' 
virtù. 

Ma  poiché  soltanto  una  grave  devozione  apriva  la  strada  agli  i** 
pieghi  e  agli  onori,  degenerava  in  ifiocrisia  o  in  cupa  superstizioar. 
Abbondavano  le  pratiche  convenzionali  e  i  fervorini  da  sacristia,  dot* 
de  il  cuore  è  assente,  e  che  lasciano  V  anima  senza  alimento:  e  i  do- 
gmi non  eccitavano  né  attenzione  né  resistenza  perchè,  non  >o  »c 
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con  semplicità  o  con  ìrrinessione,  si  adollaTano  forinole  dì  fede 
bastava  ripelere,  l'urp  iì  nome  d' erelico  faceva  orrore  a  segno, 
lon  voUt  lt'^«i:ere  le  migliori  opere  de'  Tedeschi  e  degl'  Inglesi 
llora,  n^  comunicare  di  commerci  con  Olandesi  od  l  jjonotti.  La 
fozione  però  non  salvava  da  ribaldi  disegni;  di  reliqine  copri vansi 
isnadieri,  impetra  vasi  indul<^enza  per  accingersi  a  (|u.ik.he  mi- 
Ito  (5l.  Le  chiese  erano  esposte  non  solo  atte  ndierie  de'  masna- 
'ì.  Ola  atte  profanazioni,  sia  come  conveiino  d'  amori,  sia  come 
campo  di  liU,  Irascorrenli  fin  al  sanp^ne,  ISct  Itj^O  nel  duomo  dì  Pa- 
gaia facevasi  una  jjran  rappresentazione  sut  riscntlo  di  Gerusatem- 
i;  e  i  (iesmli,  in  onore  d'una  infanta  di  Spagna  allora  nata,  diedero 
comnietlia  ove  iolerlenevano  il  pubblico  con  nuvole  piene  di  dan- 
ti ed  altri  apparali,  e  una  cena  che  costò  seicento  ducali.  Le  Be- 
duine di  donn'  Albina  diedero  pure  un  dramma,  eon  licenza  del 
introducenduvi  ancbe  uoiiiioi.  Occasrom  di  nuovi  scandali  nelle 


conventi  erano  popolali  per  convenienza  di  slato,  e  non  di  rado 
tiolenia  o  seduzione  dei  padri,  cbe  cosi  atle;;gerivano1a  casa  dai 
cadetti  onde  assicurar  la  forluna  de' primogeniti.  Per  romanzi 
»nnf  famosa  Virginia.  lì«ilia  del  conte  di  Leyva  siiznore  di  Monza, 
:      f.i  ad  assumer  il  velo,  si  coidammti  di  jfravissimi  misfatti, 
le  si  ridusse  a  severissima  penitenza.  Arcangela  Tara- 
li, a  ijimicì  anni  chiusa  in  Sani/  Artna  di  Venezia,  »  non  fu  monaca 
»ur  d'  abile  e  di  «  oslumr,  quello  pazzamenlc  vano,  e  questi  vana- 
pazzi  >?  :  benché  né  tampoco  a  legtjere  e  scrivere  le  avessero 
lo,  pure  per  sottrarsi  air  accidia  applicò  a^li  studi  e  compose 
fra  cui  La  sentfìlk'ità  intjaìinato^  o  tu  tiramiiti  jmferna  {i)^ 
inferno  monncafe^  libri  scomposti  nja  passionati,  dove  rivela  la 
Itale  violenza,  e  impreca  ai  padri  cbe  forzano  la  vocazione  deMi- 
loli^  e  con  ar^^omenti  e  aolorità  sacre  e  profane  sostiene  la  libertà 
donna  nello  scegliersi  uno  stalo.  Le  pie  insinuazioni  del  palriar- 
'cdericoliornaro  fa  fecero  prima  rassegnarsi,  poi  compiacersi  del 
»no  sialo;  «  atibandonò  le  lascivie  de^H  abili,  di  cui  tanto  st  di- 
lima  "  ;  e  a  sconto  de'  preccdcnli  scrisse  hbii  di  concclto  opposto, 
Iftali  il  Ptirudiao^  Ut  Lttct'  ntomtcale^  la  Via  {ttstriatia  per  (iridare 
'.  le   Cottfeiìfptaziotiì  deli' animo  amante,  il  rurgnton'o 
i/it  maritai  fé  .  e  prossima  alla  morte,  supplicò  che  gb  altri 
»i  Ncrilti  fossero  ibdi  al  fuoco. 
Dd  Marcantonio  Mariscotli  conle  dì  Vtjrnanello  e  da  Ottavia  Orsini 
nata  Clarice,  e  benché  di  buon'  ori  innamorata  delle  vanità,  do- 
'Cll<^  professarsi  cuonaca  in  San  Bernard  ino  di  Viterbo  col  nome  di 
*  lacinia.  Tutta  capricci  e  dispelli,  volte  aver  camera  distinta, 
M>  con  suntuosilà;  i  doveri  adempiva  shadalamenle,  assorta 
,^..  visie  e  vanil/i  :  ma  còlta  di  grave  malattia,  mandò  |ier  un  con- 
M'e,  e  ipiesto  entratole  io  camera  e  vedendo  qnelf  iitcompalibile 
ììsH(t.  la  minacciò  di  perdizione;  nnd'  essa  tolse  anparar  lo  scandalo 
ido  perdono  alle  compagne,  dando  alia  superiora  quanto  avea 
prio;  e  risanjta,  fu  lotta  atte  austerità,  alle  maci-razioni^Scop- 
»iaitt  un'  epidemia^  i&litui  ui»  ospedale  e  le  Ubiate  di  Maria,  cbe  an- 
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dassero  limosinando  per  convalescenti,  carcerati  e  porerì  retfitpBsL 
Le  incalzanti  raccomandazioni  del  concilio  di  Trento  provutaro  al- 
la costumatezza  e  alla  dottrina  del  clero  :  pure  le  memorie  conteoi- 
poranee  palesano  quant'  esso  conservasse  dell'  antecedente  depra- 
vazione e  del  secolaresco,  e  air  ombra  de'  rinvalidati  pri\i]ef[i  De- 
stasse turpemente  ne^zl' interessi  mondani,  fino  a  guadagnare  in  boi- 
teglie,  e  convertir  chiese  e  canoniche  in  ma<;azzini.  Nelle  visite  ìf^ 
scovi  trovavano  preti  o  pubblicamente  concubinari,  o  violenti  fino id 
assaltar  alla  strada,  gli  assassini  e  il  contrabbando  ricoverando  al- 
l' ombra  de$;Ii  altari.  Tre  i)revosti  degli  l  miliali  dieder  mandato  al 
diacono  Farina  penhè  uccidesse  san  Carlo,  che  miracdosaiDeiite 
campò:  il  prevosto  di  Seveso  aveva  ridotto  in  spelonca  di  ladri  bsua 
chiesa,  e  le  sepolture  coprivano  le  vittime  de*  suoi  delitti. 

D' intrighi  e  d' ambizioni  rimase  campo  Roma  dacché  vi  scemò 
r  immoralità.  Quando  i  cardinali  erano  ministri  di  Spagna^  di  Fran- 
cia, governatori,  condottieri  d' eserciti,  come  U  Richelieu  e  il  Cana- 
rini, il  Lavalletta,  1'  Albornoz,  il  Trìvulzio,  il  Granuela,  il  Grimani,  il 
Borgia,  lo  Zapata,  il  d' Aragona  ;  quando  ogni  potenza  aveaneuDoifl 
Roma  che,  come  suo  protettore,  dovea  maneggiare  e  intrigare,  e  del- 
la politica  il  gran  punto  consisteva  nell'acquistar  potenza  alla  Corte 
pontifizia  accaparrandosi  i  prelati  più  efficienti,  e  massime  qnelK del- 
le principesche  case  italiane,  era  ad  aspettarsene  edificante  pietà  né 
studio  della  scienza  di  Dio  ?  Le  case  di  Savoja  e  d'  Este,  i  Gonzaga,  i 
Farnesi,  i  Barberini,  gli  .\Itieri  aveano  sempre  uno  o  più  porporati, 
che  spesso  gareggiavano  col  papa  in  splendidezza  ;  e  talora,  passata 
la  prima  gioventù.deponeano  la  porpora  per  ammogliarsi.Al  cardina- 
le Aldubrandini  quando  passò  nunzio  in  Francia  nel  ItìOO,  furonoar 
segnati  mille  scudi  il  giorno,  oltre  le  sue  rendite.,  e  grossa  soauna 
per  le  prime  provigioiii  (5).  Nel  1670  il  duca  di  Parma  a  coinpliinen- 
lare  il  nuovo  papa  Clemente  X  spedì  il  conte  di  San  Secondo.  Ac 
andò  air  udienza  con  diciotlo  prelati  e  cencinquanta  carrozze.  Il  («"• 
dinaie  Alberto  d' Austria  (  dice  il  cavaliere  Dolfin  nella  relazione  di 
Roma  )  in  mezzo  a  strepito  d*  armi  e  tamburi  fa  parlar  di  sé  tanto. 
che  merita  posto  fra  i  celebri  capitani  più  che  fra  i  prelati. 

Il  cardinale  Rinaldo  d'  K^te  aspirava  a  diventar  protettore  deirin- 
pero  ;  ma  dagli  jipagnu(>li  tergiversalo,  piegò  a  Francia,  che  fa  l>«n 
lieta  d' acquistare  costui,  forte  per  carattere  e  per  relazioni  di  fami- 
glia. >'  era  afipeiia  Hillo  protettore,  quando  entrò  in  Roma  Taniniir^ 
glio  di  Castiglia  ambasciadorc  di  Spagna,  che  non  solo  non  Tinnlu 
alla  sua  cavalcala,  ma  fece  (òlla  d' armi  nel  profuio  palazzo.  .\Hret- 
tanto  r  Estense  ;  e  di  bravi  e  di  nobili  venuti  da  Modena  si  circonda- 
va qiialtinrjue  \olta  uscisse,  \rino  l' interporsi  di  signori  e  del  (upa; 
aspetta\asi  da  un  giorno  all'altro  un  conflitto.  Di  fatto  scontratesi ic 
carrozze  di^  due  superbi  presso  al  Ce>ù.  s'intese  un  colpo  di  pi>l''' 
la  ;  il  popolo  a  fuggire:  gli  uomini  dell'  ammiraglio  fan  fuoco  colpen- 
do molli  innocenti  ;  poi  si  danno  essi  pure  in  fuga,  lasciando  scoper- 
to esso  ammiraglio,  il  quale  potè  andarsene  illeso;  ma  viepiù  inaspri- 
to, manda  a  cenar  gente  e  danaro  al  ucerè  di  Napoli.  Ouesti  pi^' 
nega  secondarne  le  vane  bra>  erie,  il  papa  viene  a  capo  di  ricuncj- 
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Htf  IK  e  il  buon  popolo  romano  applaiidi>ce  clamorosamente  airEUten- 
itehe  si  bene  aveva  so^lermlo  it  decoro  di  Francia. 
^B  coiiitniie  erano  le  dispute  di  precedLM)/.a,  massime  Ira  gli  amba* 
IKdori  di  Frjiit'i:»  e  di  Spa^^na;  il  concìlio  di  Trenlo  ne  fu  lurbiilo 
quanto  d^llt!  eri"^ie.  altesoelie  il  p;jpa,  safieudo  initniilirrebbe  .1  so  e 
forse  alla  t^hiosa  <pielIo  che  posponesse,  iwn  osava  pronnnKiyrsi,  lin- 
cbè  le  guerre  civili  non  l'indnssero  a  preferire  il  CrÌsltanesinio,corae 
quello  clrera  più  in  perii'olo  d'apo.Malare.  Il  giorno  della  coronazio- 
ne di  Gregorio  \1V,  Alberto  Badoero  ambaseiadore  di  Venezia  so- 
stenne di  dover  tomparire  iminedialàmentc  dopo  quel  dell'  impera- 
tore^ e  innanzi  a  tutti  gli  aliti  :  e  percbè  il  senatore  di  noma  preten- 
quel  po.slo,  epiì  diihiarò  non  interverrebbe  alla  coronazione; on- 
"  papa  ordinò  al  senatore  di  andar  via  co'dtic  confalonieri  che 
rompagnavano.  Il  prel  do  cenlnrinne  arcivescovo  di  Genova  e 
•gaio  incontra  il  cocclnere  del  cardinale  San  Giorgio  nipolc  del 
e  percbè  non  vuoi  tirare  da  banda  la  ciirroua  vuota,  e*  lo  ha- 
"  m  Gior^;io  ne  porla  rpierela  al  papa,  e  non  lrovando.'»i  sod- 
csi'e  dalla  cilla  e  dallo  Sialo,  per  quanto  il  papa  mandi  a  ri- 
Io  (<i). 
Portogallo  erasi  sottratto  alla  dooiinajione  spagnuola,  l4ilchò  ve- 
ìiderato  come  ribelle.  Avendo  mandato  il  vescovo  dì  L.imego 
lore  a  Korna,  il  marcbese  de  los  Vctez  anibusciadore  di  Spa- 
^ndea  non  fosse  ricevalo;  ma  il  fu,  e  ordinato  il  modo  di 
»rtarsi,  volendo  clic,  se  Inconlrasse  1*  ambasciadore  di  Spagna» 
le  orline  della  carrozza.  Los  Velez,  saputo  che  il  vescovo 
Bfa  a   M^ilare  inonvignor  de  iVmlenay,  mandò  a  prendere  quantità 
i*  armi,  e  le  di?^tribui  fra'  suoi  coli*  ordine  che,  se  le  cortine  del  Por- 
toghese non  fossero  calale,  tagliassero  i  garetti  aVavalb.  Il  vescovo 
ivverlitone,  si  pose  attorno  alìri  armati^  e  scontratisi  cominciossi  it 
Fuoco,  dove  furono  uccisi  cavalli  e  jiersone  d'ambi  1  lati:  allora  Ro* 
ma  par leifiiia.  bisogna  mandar  soldati;  raftiltiscono  le  dispute,  e  i 
|tae  «dori  ni  riUrano  in  opposte  direzioni, 

^^  del  16atj,  H  viceré  vieta  che  nessuno  entri  in  Napoli  .%e 

^B  ioii  un  it^a  de' regi  niini»lri  ;  e  rarcive§cuvo  pubblica  che  per 
^B^cclesiaslici  richieda^i  la  licenza  vescovile  :  quello  ricnsa,  sì  al>- 
IHFtlfrano,  inlanlo  che  morivano  quindictinila  persone  al  giorno  Poi 
(jualclie  v(»tia  di  Spagna  viene  decreto  die  in  tulle  le  chiese,  in  luUe 
mole  si  giuri  V  iunuacolata  concezione  della  beata  ^  ergine  :  qui 
icovi  a  protestile  contro  l'altrui  ingerirsi  in  materia  di  loro 
ttanza  ;  i  Donjcnicani  a  rifiutar  di  professare  una  pia  credenza, 
►ro  impugnata  ;  i  professori  a  trovar  pregiudicata  la  libertà  del- 
^gnainento  ;  Koma  a  negare  ai  re  la  potestà  di  proporre  una  ere- 

teologica. 

randi  problemi  né  morali  né  politici  non  si  posarono  né  discusse- 

ra  noi  ;  eppure  puntigli  di  cerimoniale,  dispute  di  erediti,  taffe- 

'  fra  vescovi  e  governalori  n  col  papa  per  le  giurisdizioni,  porla- 

irrcquieludìni  conlinuc  e  fin  guerre;  e  in  privato  frequenti  duel- 

llc  vie  pubblicate,  assalti  di  villaggi  a  oiano  armata  ;  e  stimar  fe- 

r  essere  annoverato  fra  Talta  e  la  bassa  domeslicilà  di  ì$pagna« 

Cantù.H.  acgtiiut.-  \,yi 
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r  ottener  titoli  desunti  dalla  mensa,  dalle  caccie,  dalle  stane^dalea- 
ticamere  regìe  ;  e  ciascuno  zelare  quelli  clic  ereditò  e  le  pìccole  é- 
stinzioni,  e  pretendere  privilegi  di'  erano  aggravi  degli  inferiori,  e 
che  ricordavano  ciò  che  i  nobili  erano  slati,  senza  insegnar  le  rag»' 
ni  per  cui  cessarono  di  essere.  Alle  processioni,  alle  comparse,  wp- 
strati,  preti,  maestranze  lottavano  per  l'abito,  per  lo  scanno,  pd  p» 
so  innanzi.  Quante  volte  a  Napoli  furono  ritardate,  finché  i  ceni 
nieri  avesscr  proferito  !  intanto  gli  uni  e  gli  altri  stavano  coU'ani 
in  pugno,  e  i  soldati  non  bastavano  a  impedire  le  collisioni  :  \Ém 
moveasi  la  marcia,  ma  intimandosi  che  i  nobili  titolati  procedaoo  é- 
stinti,  i  non  titolati  spengono  i  torchietti  e  se  ne  vanno.  Or  si  ratei 
il  consiglio,  ma  un  sindaco  n'  esce  perchè  non  si  trova  assegnalo  ■ 
sedile  conveniente.  Or  ad  una  solennità,  il  governatore  si  leva  ìai- 
spettilo  di  chiesa  perchè  vede  posare  un  predellino  sotto  ai  pieifi  éA- 
V  arcivescovo.  Or  tutta  la  nobiltà  esce  dalla  messa  perché  il  vieerè 
fece  situar  vicino  a  se  un  nipote.  Or  un  ambasciadore  non  pnòcstf 
ricevuto  perchè  il  suo  grado  di  nobiltà  spagnuola  T  autorizza  a  trat- 
tare il  viceré  da  pari  a  pari.  Muore  una  principessa,  e  V  esequie  som 
impedite  da  commissari  regi,  perchè  ha  stemmi  e  insccne  da  piò  M 

grado,  e  bisogna  deporre  il  cadavere  in  disparte  tinche  arrivioole 
ecisioni  di  Spagna.  Fra  i  grandi  di  Napoli  fu  un  lungo  dibattere  il* 
torno  al  coprirsi  davanti  al  re,  privilegio  di  tutto  il  grandato  di  Spi- 
gna,  mentre  quella  sospirala  parola  Copritevi  era  slata  detta  da  Cv- 
lo  V  ad  alcuni  si,  ad  altri  no  de'  regnicoli.  Nelle  esequie  per  la  refi- 
na di  Spagna  in  quel  duomo,  l' arcivescovo  vuole  si  dia  il  piumacci» 
a  tutti  i  vescovi  intcr\enuti  ;  il  viceré  ripudia  questa  novità  ;  si  so- 
spende la  cerimoniale  il  suntuosissimo  catafalco  é  trasferito  nella  cap* 
pella  reale.  Oltanladne  anni  contesero  ai  tribunali  e  ne'libri  CreiDOii 
o  Pavia  qual  dovesse  avere  il  passo  sull*  altra,  tinche  il  senato  di  fi- 
lano «  con  gravissima  ponderazione  e  maturità  di  consiglio  deciseé 
non  decider  nulla  ".  11  generale  Giovanni  Serbelloni,  nel  16i5  col- 
battendo  in  Valtellina,  non  volle  aprir  un  dispaccio  perché  non  v'ai- 
no  soprascritti  i  titoli  dovutigli  ;  e  così  ignorò  l' arrivo  del  neiiuc«, 
che  lo  sconfisse. 

Scialacquo  si  facea  di  titoli,  il  che  caratlerizza  l'orgoglio  surrojiii* 
alla  superbia  :  e  V  iUustrissimo  e  V  eccellentissimo  davasi  a  qua- 
lunque nobile,  e  fin  a  plebei  l*  illustre  e  wio//o  illustre^  che  nel  se- 
colo precedente  bastava  a  principi.  II  conte  Olivares  viceré  di  Napoli 
per  editto  li  vietò,  ma  solo  si  scrivesse  .Ni</«or  duca,  signor  princi- 
pe, siijnor  conto  o  dottore  ;  ma  la  prammatica  non  fu  osservala.  Lo 
perché  il  papa,  non  volendo  accomunati  ad  altri  i  titoli  dovuti  ai  car- 
dinali, a  questi  diede  quel  d' eminenza,  ma  non  potè  fare  che  doo 
so  r  arrogassero  anche  gli  Elettori  dell'  Impero.  Il  Consiglio  della  re- 
pubblica di  San  Marino  che  s' intitolava  iltustrissimo,  volle  dir» 
principe.  Quanti  maneggia  quanto  s|)endere  dei  principi  per  ottener 
un  titolo  0  un  grado  superiore  all'  emulo  !  (7)  quanta  pompa  [ìCt  ciù 
e  solennità  nelle  ambascerie  !  Fin  i  poveri  Grigioni  nel  4601,  ailorcbf 
cercavano  l'alleanza  di  Venezia,  vi  spedirono  sette  ambasciadori  cun 
lencinquanta  persone,  che  tulli  furono  mantenuti  dalla  Signoria,  e 
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^vtili  c^n  onoranze  qoalt  a  npAsuno  da  Enrico  in  in  poi  ;  d»  tutte 
!itf:i  vi  andavano  iiiconUo  cjunlten  e  fanti  ;  pure  non  vrnncro  ac* 
li  ctìf>  olì  r|i):irant:i  ^cntiltiuniini^  anziché  scssaiila  coniti  gii  amba- 
idoh  delle  jioU'iiZL';  né  ciinniessi  ii]  Pregadi.Eia  una  scienza  com- 
itissirna  la  conipiienza  de'  vari  ranprebenlanfi  :  i  quali  j^oi  a  loro 
la  sbizzarrivano  in  pre[»oleii2e,  volendo  immuni  le  pcrsorif?  a  loro 
lette,  la  casa,  la  vicinanza,  che  diveniva  cn<.i  ricovero  di  ladri  e  di 
Urabl>ando.  11  conte  di  i.antccroix.  ainbasciadore  imperiale  a  Ve- 
la nH   1(^)0,  della  (Mciprta  abitazione  faceva  un  bordello,  tentò 
issinar  la  looglie.  fece  uccidere  il  niasfro  di  casa,  fabbricare  mo- 
falsa  ;  finche  la  Signoria  ottenne  fosse  revocalo  (H).  Altri  esein- 
larnhcremo. 

ir  derivò  r  importanza  suprema  attribuita  al  ponto  d'onore.  I 
Ili  per  parole  offensive  e  per  lesion  d'  onore,  ìgnoli  agli  notichi, 
ifuero  nel  medio  q\o  dalla  prevalente  piTSonalilà,  e  dal  diritto  dt*| 
pio  che  fia*>cnn  signore  si  arrogava;  e  sopravissero  a  quellordinti 
>se.  del  qnnle  erano  un  frollo  naturale  e  nn  correttivo,  l  princi- 
traendo  in  i»è  le  prerniialive  rej^ie,  diedero  ogni  opera  a  spegne- 
re il  ducilo  ;  e  papa  IjÌuIio  II.  d  lu*j;Ìio  1S>05.  avevalo  proibito  in  luti» 
le  Icrre  dipendenti  inmiediate  o  mediate  della  Clucsia,  «»  per  qnalsi- 
cagione,  anche  dalle  le^'t^i  permessa  »t,  Ma  il  i9  (fiugno  lìSatS 
V,  tenendo  il  parlamenlo  come  re  di  Sicilia,  ricevette  una  n- 
ktransn,  qualmente  fo.sse  prammalica  nel  regno,  die  chi  prende  a 
ibatter  un  altro  da  cui  pretende  essere  stalo  ofTeso,  vien  sottopo- 
rrà vi  pene  ;  donde  nascono  enormi  inconvenienti  e  sopercbic- 
e  di  qua  bandi,  ferite,  morti  ;  tutti  mali  che  si  eviterebbero  qua- 
rsiia  (uainmatica  fosse  cassata,  e  oirnuno  [lolesse  soddisfare  al- 
lor  ^uo  col  duello  :  poiché  motti  s'aslerriano  dat  far  offesa,  e  Tin- 
"ialo  sì  soddisferebbe  sfidando  l'avversario  senza  insulto  e  so- 
rbianza  :  supplica  vasi  perciò  la  maestà  »ua  ad  abolire  tale  prani- 
tirn.Q  lasciar  oijnuno  soddisfare  all'onor  pro[irio.  il  braccio  ec- 
1(0  non  assi'nlì  in  tale  domanda^  onde  non  fu  esaudita  (9), 
lado  i  divieti,  vitrea  T abuso:  anzi,  cessate  le  occasioni  puh- 
tiinìw  di  esercilar  il  vero  valore,  rimase  questo  di  parala,  e  come 
una  scienza  eulrò  nelT  oducatione  cavalleresca  non  solo  t'aito,  ma 
[ina  rompluMla  dutlrint  della  vendetta  e  dell' armeg^^iarc.  Ben  ciri- 
laiita  tr^*lbili>ii  vi  ;(pi»!icarono  i  sillcrjjismi,  g\\  oracoli  della  jifinris- 
tenza  e  le  autorità  di  libtsofi  e  poeti  tion  solo,  ma  dei  santi  Padt^, 
quel  vjin;ie!o  do^e  è  scrìtto.  Se  alt  uno  vi  srhuffjhfgta  sulla 
Kstrn.  ii*tì  (icUujii  itttthe  iu  tjota  destra.  Anzi  il  Pos>evino  conV 
Ijobe  un  (Ut  tutis.  che  chi  lo  reciti  prima  di  venire  ah-omhatlimenlx), 
ipiisterà  toizo  grandissime  '%  e  nel  quale  il  duellante  promette 
che,  ([uando  mai  ammazzi  il  suo  nemico,  ^  motto  gliene  rio- 
lerà  r, 

que'  libri  cominciavasi  da  sottili  delinìzioni  dell'  onore  e  delle 
►pere,  é  M'  ^1ta  nell' oijnraule  o  ueiT  onoralo:  altrettanto  dell'in- 
IH,  <  I  nella  qtiahià.  qiianlilà,  relazione,  azione,  passione, 

IO.  Il  i'n  distinguendo  le  ingiurie  voltato, rivoltate,  corn- 

ac, viuiduppiale,  propulsate,  tornate,  ritorte,  necessitale,  voton- 


lacci 


l'unif 

circoscritta,  «•• 
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Urie,  volontarie-npces5>ilale,o  niìsle.  Suprema  rra  la  dottrina  lei  eO' 
vico,  cioè  doir ol)li!ifìo  di  rì&cnlir>ì,  rlbiiltariv  nnitl,  »vf»  orovire. ri- 
provare ;  dove  era  aforisnio,  l'Iie  il  -*  carico  i\\  yc^  dìl. 
r  injjiuria,  ma  non  iiiriì  V  iiijfiuria  dal  carico  »•  \  rii| 
nel  deUnirc  V  iniiiiictzia  e  il  ribentimenlu  ;  e  qut  itìiuntniì  in  vcm 
tmsvcrjìale,  il  vanlaiigìo»  la  sopcrcliiena,  t'assassinit».  h  viri  n 
il  mal  modo,  ti  IradiiueriU»,  la  pei  (Idia,  quando  as 
mento  por  al(ri,  ^e  un'  ingiuria  resti  canccllatii  da  a 
scguonza  di  presmizioni  novera  lo  Specckift  il'  otior 
re  le  cento  e  luiile  altre  clic  si  polcano  aj?j;Ìoni?en*  »- 

Cardine  di  tpiesla  scienza  era  la  nieiilita  ;  1* 
ft»ruiaUva,  nc^Jaiiva,  n  ni  verbale,  particolare, 
privaliva.  positiva,  ncganlc.  iiìfìnilanle,  certa,  st  ;(.i 
lìcraie  per  la  perdona,  generale  per  f  in^^iuria.  (;cn 
per  l'allra;  cadente  sulla  volontà,  siiiratTcrmazionc. 
valida,  invalida.  sdej^iHtsa,  ingiuriosa,  suppositiva, 
perla,  vana,  mdla,  scandalosa;  vera,  datn  xeraniriti»- 
samenle  :  ve  n'  lia  di  legillime,  ve  n'ha  d' imi 
disordinate,  o  universali  di  cosa  particolare,  u  ì 
versale*  (^tuanto  .sollilizzavano  i  sopracciò  perdiMir 
valide  dall' invalide,  fattore  mentilo  in;riuriaiiln  e 
fni;iiirialo,  J'  attore  provocanle  dalF  attor  provocalo  !  Hoi  discoM^ 
del  provare,  del  ricliiedere,  del  mantenere,  del  vcntìc«rc,  del 
dere,  del  ìoslenere  ;  e  com  dell'  attore  che  si  finge  rn"»,  dell' ali 
iitlerprctalivo  che  opponga  eccezioni  di  compensaziiinp,  ddl 
che  lien  luogo  lii  reo  provocato  per  la  forma  di  *ue  |iaroUv 

Rnira  allora  la  dtscti>sione  del  trovar  querela,  de)  riitji;ir}a  ùt^ì 
crescerla,  dello  st;jbilirla,  del  lasciarla,  delle  eccezioni  d 
rentorie,  Cono^ceansi  un  cimjuanla  formole  e  dandole  ■ 

fiorre  sui  cartelli; «piando  e  cume  ricuisare.  rilìnlarr   r 
i  sieno  le  armi  cavalleresche?  qiial  omvimeiito  è  • 
pezzo  d'  arme  (liù  disonorevole  a  perdere  ?  s' ha  d.*  ..* 
da  da  ignobili,  o  ^ollanto  da  uguali  ?  V  eleg^rer  T  armi  r 
campo  tocca  al  firovficahtre  o  al  provocato'/  quo!  >«i   - 
i|uando  cadano  morti  entrambi  i  combattenti  V  I  p.i 
adesso,  im^egnavan^i  piitllosto  a  esasperare  per  poi 
\e  non  coricano  pericolo  :  ma  se  giunpessero  a  coi 
allora  nuove  qiii^lioni  rampollavano  sotla  soddi^f;</ 
*aim'ver»»ale  o  particolare,  esterna  o  interna,  naiiinde.  cjv 
domeslica;e  sulle  differenze  tra  pace. riconciliazione  «^d 
soddisfazione  e  reslilnzione,  pena  e  c^istig*».  confe^ 
t  iiniiliaziotie,  perdono  e  misericordia,  e  ^nlle  sei  r 
Ve*  In  quale  sapienza  esercitavano  T  ingegno  i  r 
Galileo,  di  Torricelli,  di  Bacone  !  e  per  e!»>a  venncr 
de  del  Pozzo,  il  Muzio  ^iiiKlinopolitano,  Giova n   ' 
lotto  Corrado,  diulio  Ferretti,  1' Attendolo,  il  ; 
dii  Reli^ario  Acqua  vi  va,.  Antonio  Kernardi  dall.t  \iu 
tuìlane&e,  il  Parisio,  Jacopo  Ca^tigho,  il  l'tgna^  1'  Al 
V  Aiisiilci,  d  Faui>to,  il  Komci,  Orlando  Pcdcclùt  il  It>i 
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logo  di  Marcf»  Manina  gìureconsollo,  ^j'rf(*f»foHO  cento  e  più  que- 
iitiom:  e  ni'ìla  bibliolcca  d' nn  jjcnliluonio  dovcano  Irovars^i  i  €»*- 
quanta  cani  dell'  Ol^^vano*  Io  Specchio  t/'  onore^  I»  Pace  in  prigio- 
ne^ la  Mentita  in  giudizio^  le  Conclusioni  del  duetto  e  dei  la  pace, 
€V*ìngetisti  (klluìnana  npittazionf*,  ta  etti  parote  seifono  ad 
empiere  di  tanti  dogmi  di  fede,  d'  onore  i  margini  delie  cavalie- 
re se  he  scritture. 

In  ójznì  pai'sc  v'  avea  qualche  gran  pratico,  che  risoivess«  i  molle- 
pìioi  casi  nasmili  dal  punto  d' onore,  ricomponesse  le  discordie,  re- 
golasse i  dnctli.  slendesse  pjireri  ai  quali  prociiravasi  la  firma  d'  allrì 
ìirme^liialon  ;  taldic  qiielfa  psciUca  iieneraiìone  restava  di  cimtinuo 
colta  spada  alla  tJKtno  e  colle  diispiile  sul  labbro.  A  Milano  spessissimi 
ricorrevano  coinbaltinienli  dei  nobili  ira  loro  e  co^jli  uflìziali  spa- 
piuioli,  t*  vi  iireiiticano  parte  i  secondi,  i  terzi.  talvoUa  sci  e  ulto  per 
parte.  A  IVapuli  il  marchese  di  .Monlerey  minacciò  duemila  ducali  e 
it  bando  di  cinque  anni  a  chi  duellasse,  e  per  la  seconda  volta  la  mor- 
ie; e  multa  ai  padrini.  iNel  l(i58  in  sei  riitìrni  v'ebbe  cinque  duelli  di 
ffiovani  diNlinli,  e  vi  rimasero  uccisi  Ferrante  Caracciolo  e  Carto  dì 
Sangro,  ventenni,  per  altari  donnesclii.  Poco  poi  due  Pignalelli  con 
loro  amici  combat  tono  contro  Scipione  Monforte  cavaliere  di  Wallace 
riman><ono  morti.  TalvoHa  àoniìj^liavano  a  vere  spedizioni,  o  l'olto- 
bre  U)3U  a  San  rjelro  a  .^lajella  successe  rejfolare  battai(lja  fra  gli 
Aqnaviva  e  i  Caracciolo,  e  i  birri  non  poterono  separarli  prima  che 
rimanesse  nn  niorlo  e  ima  dozzina  feriti  ;  gli  altri  $i  ricovrarono  in 
Sant'Antonio,  difendendosi  regolarmenle.  Queste  mmiciiie  velavansi 
talvolta  co*  nomi  di  (luellì  e  Ghibellini,  die  non  erano  più  due  gelasi 
ma  amanti  della  slessa  donna^  che  si  vegliano  t'un  l'altro,  e  odian- 
dosi fra  loro,  pur  accordansi  neiramor  della  patria  ;  bensì  emutì  dì 
rancftrì  ereditari,  di  diiitnriie  vendelle,  servili  alt*  uno  o  all'altro  dei 
comuni  m'mici;  siccome  in  Bologna  i  Pepob  tenevano  fede  a  Francia, 
a  Spajina  i  Malvezzi. 

Questa  polca  dirsi  la  parte  legale  delle  contese  '  ma  attri  prepotc* 
vano  cinti  di  bravi  nelle  città  ;  o  dal  bisognoso  erario  comprato  un 
feudo,  vi  si  alTiirzavano  per  far  da  padroni  e  sbucarne  ai  deliUo,  e  fin 
alla  Corte  appresenlarsi  con  comitiva  più  di  minaccia  ette  d' onore. 
Il  governatore  Kuenles  bandi  grossa  la^^ha  a  clii  desse  morto  o  vivo 
Francesco  Secco- Borei  la  feudatario  di  Vimercato,  reo  di  mille  pre- 
potenze e  omicidi,  e  princip:dinenle  di  quel  di  Lucia  Verlemale  per 
ia  sua  virtù  :  ma  il  vcderhi  ripetei  la  indica  die  usci  imbrno.  Cian- 
paolo  Osio  signore  di  l  smate,  nel  ttìOS  dalla  sua  casa  in  Monza  guàr* 
dando  nel  convento  di  Santa  Margherita,  sedusse  suor  Virj^mia  de 
Leyva;  penetrò  più  volle  nel  monastero,  e  ne  la  lras.>e  a  voglia:  uc- 
cise una  monaca  perchè  nivn  rivelasse  la  tresca,  due  altre  complici 
ne  cavò,  e  T  una  precipitò  nel  Lambro^  Tal  tra  in  un  pozzo,  dove  essa 
scoperse  altri  cadaveri,  e  donde  miracolosainenle  cavata,  servì  di  Ic- 
stimonio  contro  il  ribaldo,  il  quale  in  eonlnniacia  fu  dannalo  a  morte, 
e  distrutta  la  sua  casa  ponendovi  una  colonna  infame. 

Cianfrance!)Co  R  ucci  la  j,  nel  Itììitì  resi  dente  pel  granduca  in  Milano, 
vi  fu  di  bei  mezzo  gì  orno  a^sahlo,  e  il  goveru^ilore  e  il  :»euato  non  pò- 
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terono  che  condolcrscne.  Dovendo  poi  egli  partire,  si 
ibefiemehierrbbe  dnl  re  c[ii:tlnn(|uc  lo  ;]Hs(stes>c.  In  fattoi 
Annusale  IN^rrone,  che  in  >lilniio  cirrouijamJosi  di  niatm 
4i  bandi  e  tyjjite.  mandò  ceiiln  suoi  fidali,  che  lo  M'orUi 
In  vìisii  u  prender  con^iedo.  poi  lo  convo^lijrono  sin  a  Piace»! 
.ftlo  l'ornine  cominciò  da  inillc  bizzarrie  ^miiv;iiìiIì,  :i  d:intr.  il 
['e  della  vHa  ìdlnii;  dispensi!  bastonale  e  slntcale;  mi  : 

va  modo  a  fu|?^jrc  ;  per  inlerposto  d'.jmici  e  per  »i, 

})aese,  non  mola  eosliinie,  e  con  nn  f;iiiioso  mio  are  h*iiai^ii> 
a  giustizia  e  i  giudici;  poi  rÌ€OUM:ito  in  nn  convento   quin 
foralo  si  d:i  dd  o^'ni  sorla  di  furfaiiterie,  i  '  '  .li 

Blizi;i.  e  conlini»a  le  ribalderie  e  «^li  nnini  i 
<li  cillà.  vive  a  lunfjo  in  \encti.i  dove  foiM-  ii 

Eìernurdino  V'isconli^  eoslreiu»  per  debiti  u  Hhno.h 

inersò  con  un  codazzo  d'armiJti  e  ìi  suon  di  ti<.i.*iu  p.<^ 
^«al  palazzo  ducale,  e  .alle  fiorle  lasciando  un'inibasci;a:i  .1 
governatore;  e  si  rilinj  nel  c^l^leHo  dì  Ilri^nian*»  in  iiej , 
"Viillo  del  confine  milanese,  t)ei>,'amasco  e  bre^'ìnno,  d*  i 
1*  aotorilii.  con  j?nUe  loda  di  s;inpnc  e  di  eornirrì,  tijj 
jtiattero,  fin  i  rii$i<izzi  avendo  le  memi  eonl;iniin;ik*  dì  ^anp 
luride  fiir(»no  Umcjjite  conlro  di  lui  innlilmcnle,  linché  le  pi 
[yederie^j  Borrompo  noi  coriverlirono. 

In  l.il  riclnclli  di  Buslo^  .trriecbilo  siilP  oppallo  delle  gabelle.  I 
|li(2<vu  rìinìdia  de*  vecdij  >jrrnon,  t;mlo  (tiù  che  o».iv;i  perfino 
le  loro  caniizzo  qn^ridd  entravano  in  Milano.  Aiendu  viOtilo 
[narne  una  dei  eonle  Du^nani.  ìì\  domani  un  branco  di  biilì  bnMtm^'^ 
dazieri;  poi  esso  Diignani  m  per>iona  al  Picinetli  ifiliriiù,  ^t*  In  ctdttt 
idesse  in  ^nnslizia,  pagherebbe  lui  pure  della  ^? 
^•ncbe  copulargliene  due  o  Iremibr  scudi.  Il  INcm 
»e.ssuna  carrniza  di  casa  Dujinani  mai  più  mm  m  i 
n^'nore   dmca  noviuda  lire  a  un  n»ercanle,  ebe  ni 
altrimenti,  ^V\  mandò  im  birro  con  iacil^ziono.  il  Dn 
a  fare  il  palesamento,  e  al  birro  con  novanta  b.-^slon 
non  richiedere  in  ^ntislizia  un  cavaliere.  Vero  è  eh 
rcla,  il  Ougnani  dovè  rinvenne  in  un  convento^ e  n 
dì  diiemilii  !»cudi  per  partire  la  cosa;  ma  ciò  ysthc  ;i 
rispello.  In  appresso  egfli  feri  ^iravemenle  un  • 
rìfu^'j^irc  di  nuovo  alla  stessa  cbie«»a,  e  tenere  ) 
assiiorarsi  dai  parenti  dd  frrilo,  (incile  la  i^iiisli/.t,* 

Cni  dicemmo  di  {fraudi  malfallori  toscani  e  rotnan 
vano  anche  in  jiaese  di  severa  giustizia  couie  d  Veneli).  iHU^i 
^adro  di  llrescia  era  capo  di  banditi,  e  |troscrdto  dai  tWeeù   " 
intercessori  di  «raiia  il  i-raiiduca  ed  Enrico  IV  (tu)   Il  *enef 
liei  1001» Ijtrenz.ol'i-inona  (le  cui  lettere  sono  d*'lle  ptù  vivaen 
hcriveva  da  Pa<lova; — Cihe  ne' iiinrni  santi  sn       '         *      tj 
*»  casi  tragici,  io  tion  so  a  die  me  I  ascrivere  , 
tt  cum  andarono  in  casa  del  padre  Marcantonio  4  -i  <  .m» 
"  larono,  ^fi  sv^rono  la  moglie,  la  nipote  e  la  ì*erta.  La  ìmfì 
.»  data  lor  dietro,  si  sono  ncondotte  le  donne  a  Padova 


0  falle  le  nrchìhiipiialejmljne  aJmni.c  lutti  salvali.  1]  Corraditio 
%'  era  comunicalo  la  matlina,  l'd  era  in  coiicotlo  d*  uomo  daliboric, 
;«  Il  lunedi  S45ra  lo  i^eota  fu  ili  pairotThìa  nostra  as^'illalo  da  un  bric- 
?♦«  ernie,  che  con  un  colpo  di  pislota  •jli  loccó  le  ijanibt*  sullo  in  nia- 
«*  fiiera,  cheM*  vive  rcslrrà  storpialo  al  sicuro  dì  tultc  o  due  le  ^am- 
E  di  simili  ce  ne  sariano  da  raceoiilare  più  di  due,  e  non  sap* 
mo  vederci  rimedio  ". 

'  Italia,  non  {orinando  nazione,  non  ebbe  più  esercilì  stabili  ni*  oc- 
casioni n;izioii:di,  onde  le  njaticò  l'alt o.  non  rallìlndine  del  valore  :  e 
in  litUe  le  iniserabdi  guerre  di  queslclà  canipe^<j(iarono  i  nostri,  po- 
lendo deir  Italia  dirsi  come  delta  Svizzera,  che  non  tenea  soldati,  ma 
ne  somministrava  a  Ini  li.  Molli  ne  nonnnammo  ;  a  cui  potremmo  ag- 
i'  don  (iiovanni  de'  Medici,  fratello  naturale  del  jiranduca,  va- 
-tio  capitano  nelh"  Janeiro  di  Iranci.-i  e  d' IniiluTÌa  ;  il  conte 
(jUido  Landi,  che  jmre  tri  l  njjberia  combattè,  i»lampò  molte  cose,  fra 
cui  un  suo  via^'jjio  a  Madt-ra,  e  lini  nelle  carceri  di  Koma,  non  si  *a 
jierclie;  fiiaconm  tiiiaizimam  di  Ravenna,  illuslratnsi  contro  i  Turchi, 
e  che  dopo  l.i  pnce  compose  versi^  e  raccolse  ^W  aMnii.  AHri  sfoga- 
il  valore  a  danno  delle  .socfclàcome  banditi;  e  quel  re  Marcone, 
PAIfonso  Piccolomiiìi,  quel  Corsietto  del  Satnbuco.  usciti  di  fami- 
primarie,  e  il  Mancino,  e  Io  St|uJletla,  e  .M,uco  Turano  ed  allri, 
colo  innanzi  ««arebbero  stati  cerchi  come  capitani,  menlre  allora 
0  prnscrilU  comt»  masnadieri. 

olire  i  masnadieri,  tanfo  hrqnenlt,  divenivano  perii^olosi  quei 
dovcano  respini^erli.  11  caule  della  Sajionara  napolet.'tno.  di  c»sa 
everino,  nel  ttiO^  tornando  di  Spagna  a  casa  con  equipap;j;io  da 
Ijìlice  jtenlilnomo.  i  dazieri  di  Ponle  Ueauvoisin  c\'ì  lolsen^  ducen- 
tacinqtte  ducali,  sotto  pretesto  eh'  era  proibito  »rar  danaro  fu(^ri 
recito;  .sebbene  ej»li  rimostrasse  che  tanto  appena  ballava  per  le 
e  del  via^^ìo.  Inoltre  ^h  tolsero  molle  ^rinie  e  due  braccialetti  i\{ 
_  ante,  dei  quali  egli  non  biette  a  domandare  si  facesse  menmnc 
npiralto  verbale,  per  paura  ch'esse  i^uardie  non  se  ne  sbarazzassero 
coir  ucciderlo  (li). 

1  scddati  non  erano  più  cilladinì,  eppure  a  questi  non  garantivano 

la  pace,  perocché  mal  ]ia;jati,  mal  tejiot!.  erano  piullosto  masnadifd 

LgMffanizzati  (1^),  sprezzanti  la  vita  dell'uomo  e  i  suoi  patin)cntl.  edaì 

^^Kcoli  corsi  fatti  insolenti  in  faccia  ai  pacilìci.  Il  Icnersi  il  popolo 

^^fovisto  d'arn»i  per  ftobtica,  dava  bahbmia  ai  briganti  e  ai  bravi 

{\iaig-  75^);  Ilenia  connine  a  lutti  i  paesi,  tin  a  quello  che  più  severa- 

^menlc  facev;i  osservare  la  giustizia.  I^croccliè  d  consìglio  dei  Dieci 

^Bbo  dicembre  1048  ordinava,  ■<  che  nel  termine  f>recisamenle  [>re- 

HKcrilto  de  ore  ventiquattro  tutti  li  forestieri  di  aliena  ^iurisditione^ 

«  e  sudditi  ancora  clieseivono  tier  bravi  a  particolari  (icrsone,  e  tutti 

^  quelli  che  vivono  senza  esercizio,  arte  o  professione  alcuna  fnor- 

•^  ehi'  di  bravi,  deblMiio  esser  nscili  da  questa  città,  e  dentro  altri 

«  d«je  «lorni  da  tulio  lo  Stalo,  sotto  pena  d'esser  immediale  e  senza 

~    mis5Ìone  alcuna  mandali  da'  soli  capi  di  questo  Consi;>liu  alle  più 

ij^orose  pene.  Ouelli  che  si  servji^anno  di  questa  sorte  di  persone 

rtlu  con  salario,  rtuanto  senza^  lenendoli  o  non  lenendoli  in  casa 


ini  <^tfl^H 
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stia,  dovcnTino  esser  nello  slesso  tempo  irremlssibilr  f:t* 

i<*  alle  le^gi  più  nj?orose,  et  inollre  condiinriali  a  dov*  j  lùt 

\m  nt'lla  cassa  di  (iiieiìlo  Consiglio  ducali  cinqut'a'rtto,  li  quaii4ua«b* 
benimt'iili?  dati  alli  caplnri  delli  bravi  |]rcdt'lti,t)Un*  il  ìn*np1àuùiSék 

\»  tiniii..  (e  lire  seicento  di  faglia  assit;n;»t«)|^iì  dalli  '■  letemAi^ 

ce  0  da  denari  della  ca,s$a  dì  questo  O>n?«iglìo«  la  i  ikniii 

<«  coiiii<?gNÌro  r  accusatore  e  deiiiuìzianle  di  qss'u  vìu*  >hh  tenuto K' 
«  crelo  liillo.  Se  quelli  che  ricTtli^raiino  o  inunterriinno  (|acsU  qi» 
Il  Jita  pessima  di  persone,  sziranno  nulnli  nostri,  olire  k  prpaitÉ 
M  le  pene,  sìiilonderanno  privi  del  maggior  Con^i^lto  per  jiniii 
4t  eonlinui  dopo  la  loro  liberazione  >•. 

Q\ìv>\iv  Inno  eì  rivela  uii'allra  delle  piiighc  di  quel  Icmpo, 
mi!  amministrazione  della  ^^^instizia,  re;t<da|a  sopr;i  c;inom 
incerta  nell*ap|)licazione,  diversa  secondo  le  persone,  «atroce  Oftti^ 
di)  bizzarra  nella  varietà:  Ut  tortura  adoperava.si  sempre  cotiM  nov 
di  trovar  fa  venia,  di  [lurgare  Tinfainta,  di  ratificare  le  depositloi 
spontanee  e  ad  arbitrio  de'  j^indicì  e  lin  del  (joia:  le  pene  eraoo  i&rv> 
ci,  esacerbata  la  morie,  e  «ipe^^t>s»rno  applicala.  Di  Milano  potuti» 
ino  calalu^iii  di  (juelle  eseguile  da  mezzo  il  Qtiatlrucento  GaamoU 
il  Selleceiilo.  cun  dinotali  i  debili,  e  il  genere  della  pena,  e  pvtior 
ìiirila  di  stipitlizl  da  far  fremere,  ^^ui  primi  anni,  vajino  al  titiiici 
meno  di  olio  persone  d  mese;  sul  finire  non  meno  di  due  o 
Ai  i  agosto  tri7U  si  trova  il  supplizio  dei  Ire  prevosti  Imiìu 
siili  di  san  Carlo:  dopo  sconiaerali,  ehbri-o  ^\i  onori  '  '  ;  ' 
a  nero  e  delle  lorcie  accese,  indi  a|>piccati,  e  al  I  r 

prima  la  mano  dritta  innanzi  alla  porta  deirareive.>(  \U 

lembre  lS9ó  un  Ponzio  de"  Francescbi,  capitano  di  j 

fu  impeso  e  fallo  a  pezzi,  portando  la  lesla  a  piirla  1  j, ..:  ...    ai 
a  porl«i  Vercellina.  imo  a  porla  Orientale,  il  resto  e  le  mleri 
Giovanni  alle  Case  rolle.  Ter  strei^lieric  vi  |pg|j[iamo  «nnil.ii 
corno Gnglielmello,  Uahetla  Anelili,  Anna  Maria  Hai 
llartignuni^  Maria  Uestelli,  Maria  Lomazzi,  e  al  4  m 

(fina  de*  Medici,  la  «piale  aveva  ammalialo  il  scnalor  MtUo 
una  ballresca  alta,  acciò  ognuno  potesse  vedere,  e  poi  abbri 
questa  fu  la  prima  volta  diesi  fece  ballrescìi  >».  Fra  altri 
il  falla  giustìzia  sopra  un  Fiancesco  Fame,  mc*so  sopra  dì 
tanaglialo  per  Milano;  ed  indi  ^rpiarlata  e  decapititla  (.Amili 
partecipe  del  Fame,  il  <]nate  uccise  tino  di  casa,  e  lo  portò  d"u 
un  eorniso  sopra  la  piazza  del  Castello,  ed  il  corpo  di  " 
«o  in  San  Vincenzo,  ed  essendo  andali  in  della  eh 
Sellari,  le  ferite  del  morto  mandarono  sangue,  o  fu  *J.  n-». 
Uti  clit;  iucche  >k 

La  confraternita  di  nobdì  in  San  Ciiovanni  nllcCnsn  roii 
ai  condannati,  [mi  sulTiagawili^  ed  aveva  il  pruile^io  di 

[Cniii.  ><)lio  il  \ì  giugno  ÌOtìl*  i<  essendo  sìaìu  < niid.iiin  > 
ipiccato  Antonio  IttvoUa,  d«.*Uo  it  l)u>(< 
)ino  Perugia  oste  delta  Cervia,  con  pislM 
confortatorio,  essendo  prefello  ilella  scuola  di 
Ulte  di  Metgar  govcrualorei  fallosi  coudidcr.i 
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pio  reale  che  la  scuola  islessa  (iene  dì  poler  liberare  due  condannali 
dalla  morti!  di  caso  ^razìahile.  diede  memoriate  al  seituto,  e  gli  fu 
falla  la  tjraiia  ;  onde  il  dello  Hivolt;»,  luHo  vestilo  di  bianco,  si  leva 
dal  fonkirta Iorio,  e  processionalnienle  fu  eondoUo  alla  rcal  Corle, 
ove.  era  S.  E.  e  totla  la  Corte  co*  cavalieri  e  darne,  e  disse:  Grazia  a 
Dio  ed  alta  V  E.,  e  si  porlo  alla  chiesa  di  san  »j  io  vanni,  ove  vi  era- 
no sei  Irombelta  di'lla  iitlà,  die  invitavano  lutti  a  cuiieorrere  a  lale 
funzione.  La  chiesa  era  Inlla  adorna  di  arazzi  e  g^endoni,  e  V  aliare 
d'arncnli  bene  ornato;  ed  ivi  con  solenne  muiiica  di  canti  e  snoni  !?e 
li  fece  senlire  la  santa  messa,  do[»o  di  c;.»ia  fu  cantalo  il  Te  iJeum,  e 
fallasi  dal  rettore  di  delta  scuola  al  liberalo  una  breve  e  pia  esorta- 
zione (te  (tene  rivt'jida,  fu  licenzialo:  ìndi  cftndolto  neiroratorio  per 
dcc(>ndi>>cendere  alla  curiosità  delle  darne  e  cavalieri  ivi  adunali,  fu 
colà  co'  biscollini  e  preziosi  liquori  di  Bacco  ristoralo  :  portatosi  po- 
scia a  pranzare  in  casa  del  sindaco  di  della  scuola,  fu  dopo  il  pranzo 
j  licenziato  con  la  pace  del  Sijinore  «. 

■■pel  reslo  gli  abusi  di  gnjsLtzia  erano  comuni  a  luUi  i  paesi.  Tra  le 
^^prine  che  il  Campanella  proponeva  albi  monarchia  spa^rnuola  era 
^^fevar  fpieir  abuso  dei  giudici  che  [ùii  re^na  ne'  più  mirandi,  i  quali, 
^^Boscendo  uno  tnnmenle,  pur  lo  condannano  in  (pj^il die  cosette  per 
HSaniarlo  quando  b  cau^a  è  andala  in  lungo:  il  che  fanno,  essi  dìco- 
'  no,  per  donar  ripìitaiioue  alla  causa;  luetiLre  si  deve  togliere  la  repu- 

Bone  della  colpa,  e  non  mettere  v  (cap.  xui). 
re«|Uentaviirio  e«^enipl  di  (ìessima  «giustizia  in  Piemonte  (14),  e  so- 
liiUu  di  accordi  fatti  co'  rei  per  evitare  la  pena,  (iiacomo  Hasorio 
mercante,  accusalo  d'aver  inlrodolto  la  peste  in  Torino,  oUìene  iira- 
zia  per  mille  iìon'ni.  Claudio  di  Seyssel  arcivescovo  di  Torino,  giure- 
consulto valoroso,  ra^gna^liava  ilduca  Carlo  III  clic  Giorgio  da  Ro- 
^agnano  e  due  suoi  fratelli  cberiti  aveano  fabbricalo  moneta  falsa, 
cIjc  gli  avrebber  fatto  fjuatche  regalo,  i)el  quale  esso  lì  perdonc- 
_  bc-  Il  presidente  Blancardi  nel  Iti75.  fatta  inqui.sizione  appassio- 
nala contro  CataliUK»  Alberi,  vanlavasi  d'aver  raccolte  prove  per  mo- 
tivare una  condanna,  ibe  procaccerebbe  alFerario  cenciurpianlamila 
Ioni,  Ai  frodatori  del  sale  nel  iHhS  fu  comminala  la  morte  e  la 
sca:  nel  Itìr»"»  Carlo  Enjamirle  II  vietava  il  lotto  sotto  pena  di 
ne  anni  di  gaier;i  e  la  cuniisca.  Alcune  volle  il  reo  davasi  ai  |)a- 
slessi  perchè  T  uccidessero  privatamente  onde  evitar  1"  infanua 
patibolo.  Fin  nel  1710  un  hocalaro  di  CaMjlle  fu  latjajfliato  e  uc- 
ciso per  aver  fatto  uiì'eftijfje  di  cera  onde  procurar  la  morte  del  re; 
f  8  condannalo  al  supplizio  un  canonico  Durcl  per  aver  cercido 
ri  con  incante^inti;  nel  cabiello  di  Miolans  furono  cbiu:>i  un  niai- 
c  Risaja  per  arti  manticlle,  un  panieraio  che  avea  rubalo  un'ostia 
valersene  a  sortilegi,  un  Francesco  Frettino  che  accnsose  stesso 
Uri  di  malìe  contro  il  principe,  lincile  in  articolo  di  morte  confes- 
\«r  bnto  tulio  ciò  per  consegnile  qiialclie  ifflpie»ro;nel  25  fu  de- 
lato in  Aosta  il  conte  Andrea  Dupicoz  per  avere  con  falucchierie 
Uto  alla  vita  della  moj^lie. 

che  e'  introduce  a  deplorar  le  TÌltime  delle  credenze  a^iirde, 
lari  e  scieiiiilicbe.  Già  abbiam  menzionalo  (pag.  531  )  la  lerri- 
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Jjilc  bolla  di  Sisto  V  ntO  i:ì85  ooi)lr«> 

n;inzia.  piromanzia,  OTioiiianzia.  clih 
tliiHiie  iacantcsinii  e  falucchiaùc.  Oii  |»i'ti.>i  ii<  <| 
iftcgiieiiiea  efonlc  l^ii  àn)H'rslixiotii.e  quali  slroi. 
piet^assero,  e  come  palesassero  almeno  l'inlii 
r;i  savio  che  i  ponleiici  li  pcT&ei»uissem  se\r 
scorgere  quali  conse^ioeiiie  adducesse  questrt  m»  d, 
•gorio  \V  asseriva  che  d«i  ni.ileliici,  bc  anrhe  tu*.. 
seguono  iiMilaltir.  divorzi,  slcrililà.  Ucmrnte  Vili  .i(    Iji 
fcssanipsimolerzo  anno  di  vila  e  nel  sl'Uìiiio  del  poiiliJtcal 
meri  clifualerici,  in  grazia  de'  É}unli  il  pupulo  " 

laonde  e|{U  np(:!le\a(U  aver  boli  ^es^aiiladui 
rinduenza  paN^asse.  A  Paolo  V  un  iislrolojfo  li.. ..  , 
tind'  egh  prex»  d.i  terrore,  iirenzio  il  euoe.o  e  lo  ^i 
cauzioni  si  circondava,  non  ardiva  ricevere  alt  tm 
iiosciuli,  e  dapcrtulto  vedeva  insidie  e  veleni 
Con  nn  rimedio  simile  ul  male;  poiché  un  ce: 
dnarò  die  per  (influsso  pericoloso  era  trascitrsn  r 

La  callaia  ed  altre  vanita  astrologiche  dirìge  va  n  ,1 

dici  anche  meni»  pregiudicali,  l'astrologia  \iìudmutta 
-l'ora  pi»  altari  all' astronomia,  e  rillns»lrecancellii*re  di  j 
pital  diceva  che  a  iloma  duininavancH  luaternatieie  \i[t  asirotu^i 
l'aolo  T;ti;;'^ia  dottissimo   iiiodenciiO  scriveva  al  l.ii;ttd<«  di   Va 
—  Jl  niutninonto  conlirma  nella  concinola  dis4;iunzi  i  .ri 

(«  cessine»  rora7.ioni,  i  digiuni,  t' elenu»siine  e  ^li  < 
t(  solo  V*  é  di  luiono  che  <  on>ta  del  lejSf.ime  e  ìikmi, 
«  come  neila  giovane;  onde  possiamo  sperare  .'i 
«  ne  '•  (Ib).  Felice  fienlino  d'  Asc(di  che  bramava  vi  <m  r  | 
mio  zio  cardinale,  tramò  contro  i  yiorni  d*  Irhano  V  III  per  niesùi 
fatncchierie.  formando  una  lignra  di  cera,  collo  ^Iriig^erAi  drlli 
d<«^ea  pur  eonsnm;ire  ia  vìld  del  papa  :  tradito  il  suo  ftcj^relo, 
docnllalo.  i  complici  arsi  o  m^uidali  atta  galera. 

Il  Capecelilro.  cmo  de*  mijjliori  slorici  anclie  pes  ». 

{nipie>»hi.  eiitramlt»  a  descrivere  ta  solleva/jone  il. 
die  tali  flai^elli  fnrono  «  catisati  da  cattiva  mflnen/ 
ftair  eclisse  de!  sole,  snccediito  di  meZ7.t>t?iortio  or! 
precedente  eslate,  il  qnal  sejjno  domina  >ap' 
Coctinillo  celebre  aslrolo-^o  di  minacciarle  i- 
fitio  grave  incomodo  e  danno  ",   h{^\'t  flesso  av^  ei  ' 
«ione*  avvenne  nel  secolo  \\t\  dopo  Cripto,  nel  wu 
tinosa  peste,  nel  xvn  mese  del  j^overno  d»  I   '         * 
dopo  ri  lo40,  nei  vo  incM'  dell'  armo,  vo 

Isella  felliniana,  vn  (tra  <]' f        ' '"' 

f^paiiiinoli  mandavano  sti v 

Ire  vecchie,  ad  trini  delle  <, ,  ^  .^ 

|carcere  per  esjjcre  tornienlalc;  «  mandaronsi  ««leerdolj  a  i*.-»iifdtiv« 

fue'  posti  (17). 
Con  Caterina  de' Medici  era  pas.^alo  in  F"  mn  liagltrf] 

^Islrologo  e  uiajjo,  che  in  quella  corte  acqui  ,  vr 
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talism.inu  filtri  da  ìsnir.ir amcire  o  th  far  morire;  e  Caterina  l'ado- 
pra>  a  forse  a  riù,  inii  i>rob,itjiItiientc  :i  spiare.  t*er  accuse  dj  eos[)irà- 
sioiii  111  lortunito  e  me^^o  alla  ^Mlera  nel  1574.  poi  llherulo  ;  sotto 
■ico  IV  fu  urresialo  di  nuovo  perdìo  toneva  \m^  fi^urii  di  vvriì  di 
lesto  r*  la  puriu'cva  o^rii  giiuno,  wa  le  istiin/.Piii  tnrJi^ti.'mi  e  di  jjr.in 
ffunv  Iìtpih»  jiospendere  iJ  (ìrncessò.  Piibljlir;iva  n|:in  *iiir»o  ììI«k<- 
Ti;icclii  ;  fu  fallo  ribtiate  di  Saint- Malie,  e  eli'  è  più  slr;uin,  sloringnifo: 
"tic  non  volle  consolazioni  relif^iose^  dicendo  ihe  non  T'Iia  alNi 
r  he  ì  nemiei,  i  quali  ci  toniienlano  qnu^^nù,  n<'*;illrn  Dio  die 
i  i .  .  jpi,  ì  qu.ili  possono  farci  del  bene;  onde  il  suo  cadavere  fu  tra- 
inato al  nioniJi7.zuio  (IH), 
hui  Domenico  Manuele  Gaetano  conte  di  Ruggero,  maresciatlo  dì 
ipo  del  duca  di  lìavtera,  ^n'uersilc.  ronsigliere,  eolonnello  d'im 
irtiento  a  piedi,  eonianda»ile  a  Monaco,  e  niajit^ior  generale  del 
Te  di  l'russia,  era  naio  a  Pii!lrabian<'a  presso  Napoli,  imparò  d'  orefi- 
ce, e  nel  1693  fu  Iniziato  ;iiralcluniia  tiamulaloria,  probabilmente 
dal  famofio  Lasearis,  da  cui  ebbe  la  liiilura  bianchi  e  la  gialla  per  fare 
r  arjzj'nlo  e  V  oro,  ma  in  piccola  quanlilà.  Alla  loro  scarsità  ed  effiea- 
i)li  eolla  ciarlataneria,  anijuniiandu  poter  tramutare  metalli  in 
pia;  e  facendone  esperienza  su  piecolis^ima.  ottenne  credilo. 
Il  '■■■  '  per  quattro  mesi  eccellenti  affali  a  Madrid,  donde 
lo  1  r  indtis.se  a  passar  dair  pb*ltore,  che  allora  stava 

iai...r  .1  iMioselle,  ed  eccitò  r amniirazinne  ;  e  Ma^isimiliano, 
piena  conlidenza  nella  ma;jniftchtì  promesse  di  esso,  j^li  con- 
cariche  e  titoli  e  sussidi  per  seimila  tìorini  ;  ma  scopertolo  bu- 
io, lo  ft'ce  buttare  in  uiu  fortezza.  l»o[)o  due  anni  riuscito  a  fujy- 
comparve  a  Vienna  nel  1704,  e  qualclie  proiezione  gli  riuiici  si 
irauientf,  che  tutta  la  Corte  no  rimase  stupita  ;  rimperatore  Leo- 
Idn  sei  |vrcse  a  servizio  :  ma  la  morte  di  questo  avrebbe  intercisa 
fa  sua  fortuna  se  non  fosse  stalo  assunto  dalleletlnr  palatino,  al  riuale 
^  air  inqi«'ratrice  egli  prouii*>e  in  svi  setti  inane  dare  .si'ltanladue  mi- 
~  li  0  la  sua  testa.  Prima  del  termine  ej^li  luj!||;i  con  una  si^^norina  ; 
eccolo  a  lierbno.  aci]UÌ>taudovi  favore  col  dirsi  (lerM^^^nitalu  dal- 
Anstria;  e  re  Federico,  scolilo  il  awisiglio  di  stalo,  ebe  non  trovò 
da  opporse^li,  ne  acccUò  le  proposizioni.  Con  j?ratid'  ap[)arato  di  le- 
sLìmoni  fece  alcime  Irasmnlazioni,  conslalatt'  n^iorosauuTile,  e  pro- 
mise fabbricare  polvere  di  proir'ziooi*  tpjaula  iiastfrebbe  a  far  sei 
milioni  di  talleri  :  e  his(j}Tna  crederlo  es|>erti.vsimo  »?ii>coliero  al  vede- 
re quanti  ingannò,  e  ^W  onori  clic  ottenne.  Hure  la  promessa  al  re 
non  veniva  ad  elTelto,  ne  (juesto  il  re^'alava  cbe  a  misura  ;  allìne  av* 
^ertilo  de"  costui  precrdrnti.  b>  fece  chiudere  a  Cujitrin.  e  non  aven- 
»aputo  adempiere  la  promessa,  fu  processalo,  e  come  reo  di  mae- 
impicciitt»  a  Berlino  il  *2*.*  aj^oslo  1709,  coperto  d'  un  abito  d'or- 
eon  forca  dorala.  Federico  ebbe  vergogna  o  d*  essersi  lascialo 
lunare  pntita.  o  d'averlo  punito  «proporzionatamente,  e  non  volle 
pjù  (pici  nome  si  menzionasse. 
Il  vidimo  tnlanlo  delirava  dietro  alle  belTe  dei  folletti,  e  agli  immani 
paventi  di  osses>Ì,  possessi,  circuinsessi  ;  cercava  nel  jjuardo  mali» 
€  ueir  i(ic;uilcsioio  le  cituse  delle  niaiailic  àlraue.  de'  temporali, 
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delle  pesti  ;  e  ne  (»ìpliava  vondelln  o  a  furore  ©  ne*||iaditL 
niente  in  ca&i  d"  0()idemi3.  l  processi  di  slrtrgbefie 


iiiiorcìl 
ileUa 


fermavano  viepiù  la  credenza  vulj^arc.  alla  qtiJl^^  non 
IrJirsi  uè  persone  piissime  come  i  cardinali  Finrromeo^  Bè 
fX'  Inquisizione  prciredeva  meno  contro  !• 
r  Italia,  die  contro  opinioni  fallaci  e  *ii| 
^libri,  dei  quali  sarebb»;  curioso  più  f  ' 
lo  (19),  Ma  in  qutfìiLo  tempo  princi] 
^gennli,  le  Pratiche  e  le  altre  ({nide  m  li  «  mi  r  itm 
fiÌ£ìone;la  qii<ilc  con  sitTalli  potdilicilii  irio>»t ra va  essere  ìd 
e  non  operar  di>er.so  dai  Irihun.di  ordinari. 

L'industria  nianufaltrii-e  lan^ni't.  Il  !u.«;so  Ctn  là  maodlVl  piì  afpElt< 
fuori  die  non  ne  chiaina!»sequi  ;  i  panni  noMrì,  settbeoe  000  M  fli* 

rej^gevano  la  concorrenza  di  quei  d'  (Manda,  di  Frjiti£i««  QÌvtfà- 
I  terra  ;  Lione  non  to^fjteva  vanto  ai  tessuti  serici  di  Bolopii  «  rafi- 
se  (20)  ;  sopratutto  avevamo  il  primato  nette  ar(j  belli<L  d4irirdi^ 
tcltiira  (in  ali'  orelìceria  ;  e  come  qui  erano  dìitc  le  comnihywii 
chiamati  fuori  i  nostri  artisti,  Ci»si  ipji  venivano  liilti  quelli  cfte 
lero  perfezionarsi.  Ora  aiictie  questo  cessò  ;  le  inariif^iUtire 
divunner  moda  universale»  lasciundo  sciofurt!  luolte  bniecia 
i  vini,  0  come  dieeano,  le  IkiIIìjiIic  di  Francia  fiHotK»  ;imhì*e  ;  | 
dovuto  ai  n«»stri.  e  massime  a  riemonteiri  e  M  »di 

In  Francia  delte  manifatlurc  dell'acciaio  e  di  !  im 

antiquario  ilaliiino  alilija  scritto  rtie  nelle  pir-i 
vate  porcellane  (iella  Cina,  quell'arte  non  riu 
ranni  avanti  (ìristo;  per  mezzo  de'  f'ort     ' 
Europa  verso  il  ii»l».  e  Francesco  de'Mr 
senza  sucte>*ho;  ma  come  arte  si  propaj^d 
I>a  noi  si  cj3ntinuarono  a  lavorare  le  beli- 

do.  Pare  allora  s' introducessero  i  l;Mon  i!    -i^.  ., 

lini  non  ne  faccia  mai  eermo.  e  il  Raldinnrci  scriva  :  —  V  Ust^i 
•r  stri  è  sorta  altra  bella  invenzione  di  lavoro  rl;e  c!>i.nH.ifii»  ~ 
«  grana,  colla  quale  si  fanno  lazze,  imnie  e  manici 

In  quel  secolo  ricorsero  più  volle  feroci  fami,  di 
la  ragione  non  può  spesso  cercarsi  che  nella  ^oloi 
nianda.  pure  anche  gli  nomini  aveano  porzione  di  cti: 
dieri  toglievano  ai  contadini  la  sicnrczza  nerrssan 
landilì*  olire  le  alUe  pene,  cnniininavasi  (pielln  di  l 
folti*  Non  jKichi,  oppressi  dalle  Uiglie.  abbandonar;ino   1  p{ 
f)i,  che  COSI  rimanevano  sodi.  Le  cacete,  falle  con  tanto 
persone  e  di  cani;  le  l)andile.  per  cui  dovevir  !  v 
la  setva^^ina  ({uaslare  i  Irntti  di  c^mq^at^na  ;  l 
Jij?li  stCHM  possessori  oil  alle  corporazioni  ;  1' 
mancare  all'  ohcralo  |iadrone  i  tu^ipilali  onde 
campestri  ;  l'accumularsi  di  possessi  nelle  m 
di  trarne  il  necessarjit,  eram»  cansL*  evidenti  i! 
«d  oujfi  SI  5.corne  traccia  de*  r:uiiiii  e  de*  vigr 
lianrfoiKili.  Trovo  nelle  et  Mantova  « 

%igue  ili  modOf  die  il  vin<<         .     i  carro  lire 
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»sì  a  nove  o  dodici  al  più  (21).  Uc&lava  il  capitale  fisso  delorrrni 
Ttilizzali.  dei  grandi  canali  ìi  ri)2ni  e  tiavig:ibi]i,  (tTimandt'iUi  dai  tem> 
f>i  lihcrL  uia  andava  dih[)erHu  il  capitale  ciriolante,  nei:c^sarioafailo 

liigetc  quel  proAuvio  di  prammaliche  annonarie  (  pag.  741  ), 
jM  r  mi  ^i  prescriveva,  per  esempio,  dì  non  porlar  sempre  grano 
I  vrrso  la  cillà,  e  mai  in  *enso  conlrarin,  li'mhodiirvj  la  inclà  del  rac- 
colto, non  accaparrar  gr.mOv  non  farne  pTfim  (irinia  ehe  segalo  e 
Uatlulo,  nim  riportarlo  dal  mertato  utui  volta  clif  v»  ftìsse  condollo, 
bollar  I  muli  cUe  !o  trasportano  :  jh>ì  mille  indi^screU*  prescrizic^ni  sui 
iiingnrii,  sui  venditori,  sni  niisuralori,  mm  rnedialori;  pena  ;:ravisiiifna 
«il  fornaio  rlie  vendesse  pane  a  un  possldeiile;  non  lener  burallo  o 
I  crivello  nt^ile  case  privale.  I^oi  nelle  carc-slre,  invece  di  attirar  grano 
col  rincarirne  il  prezzo,  >i  ]>releiideva  leneilo  più  bfiiiso  del  naturale, 
mezzo  sieurci  dì  agj^ravare  le  lami.  liiÀoiiinia^  invece  di  star  paga  a 
procurare  sicurezza,  la  legge  voleva  estendere  il  suo  impero  dovun- 
tjue  giungesse  V  azione  del  commercio  e  lielle  arti;  nel  che  per  altro 
1  andavano  pari  i  governi  foicslien  e  i  nostri,  i  paeilici  e  i  guerresclii^ 
(  Roma  come  Tormo,  Firenze  come  Napoli  e  Milano.  In  buon  soccor- 
I  so  per  altro  venne  dall'  essersi  lulrodollo  il  granoturco,  clic  util- 
■Mtile  &i  surrogò  all'  orzo  e  ni  tanti  mintiti. 

HP»  merav)gli;i4omerapidanien1esiriseno  propagala  la  coHura,  mal- 
Ppido  la  consueta  repugniinza  de' eonladim  a  cambiare  abitudini:  ma 
t{iie&lu  ntiuvu  ràccollo  non  andava  soggetto  alle  decime  e  all' altre 
retribuzioni,  da  antico  esaUe  sugli  altri  ;  al  padrone  islesso  non  se 
I  ne  dava  porr.tone,  talcbè  V  agricoliore  ne  Iraeva  un  indiviso  prolitlo, 
1  Mncltè  lardi  af>pare  ne' contraili  V  obbligo  di  seminarne  e  di  darne 
il  anche  al  padrone.  Allora  anzi  laimenle  gradì  la  novila^  cbe  si  nrgle.s- 
lise  il  frumenlo;  e  dagli  ordini  principalmente  del!a  Repubblica  veneta 

I  sappiamo  die  si  sqnarciavìmo  i  [irati  per  metterli  a  granoturco,  lai- 
che inancava  il  foraggio  per  le  beslie,  la  scarsezza  di  concio  delerio- 

|l  rava  i  campi,  e  bi>ognava  introdurre  grandissimo  numero  di  bestie 
da  macello.  Ancbe  del  n>o  fu  allora  cominciala  o  estesa  h  coltura,  e 

II  vuoisi  che  le  prime  fìrove  si  facessero  da  'l eodoro  Trivulzio  nel  1552 
L^i  vasti  suoi  possessi  nel  basso  4Milanese.  La  putala  era  conosciuta, 
■B^non  ancora  di  itso  popolare. 

^■Fu  sensibile  il  decrescere  della  popolazione.  Cercavasi  Irarne  dagli 

^Kti  vicini,  il  die  non  ò  aumento,  bensì  trasposizione  :  cercavasi  au- 
mentarla nella  città  con  privilegi,  d  cbe  spopolava  le  campagne,  e 
&aiinuiva  i  vantaggi  della  dilTusione.  La  quale  assuida  tendenza  ap- 

'  parve,  non  che  ne'  piovediinenli  annonari,  aucbe  nell'  istituto  de'Ge- 
Miili,  che  non  si  pianiò  in  campagna,  conie  Benedettini,  Cistercensi^ 
Francescani.  m:i  nelle  citlà.  educando  a  ItiH' altro  che  alle  arti  fati- 

\  co.fe,  e  brigandosi  ddle  classi  scelle  \  ero  è  che  ai  poveri  badavano 
dltri  Ordini  secchi:  iit.i  (|uesli,  «>e  mostrarono  miracoli  di  carità 
ne'irrandi  bisogni  del  po|H»U>,  degeneiarono  col  recbilarsi  quasi  uni- 
camente fra  genie  bassa,  perchè  gli  Ordini  nuovi  traevano  a  se  gTin- 

F  g€<j[ni.  e  la  nobiltà  produceva  repiilaiione  ed  apriva  le  dignìlà. 

■liltordiò  Del  IMJV  Filippo  111  cacciò  gli  ultimi  avanzi  dei  Mori  dì 
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rSpagiio,  molli  si  slaltilirono  in  Italia:  rna  recìprocamenle  i 
idi  quel  re  procuravano  allettare  i  nostri  a  quel  rc'sno  «.nnfìiiUIó, 
^tra  altri  passarono  colà  cinquecento  (irnovesi.  I> 
heiihì  alquante  colonie  nel  roj^uo  di  MajHjli  all'est* 
qtiiste  turche.  Vicino  a  Parenzo  sulla  eu^la  d' Isti 
fiejiia  raccoUe  nel  lti57  dieci  famiglio  ;ilh.im>M.  fhv 
la^gio  di  Pervi,  ove  croliberojì 

§uj.  La  poderosa  famiglia  (ic^i 
ere  diluii  iniperalori  bizantini,  lo^miiw 
noves)  invilala.  sUinziò  a  Taomia.  un  d<V  li 
l'sica.  ma  tncollo  e  spopolalo.  M(i>Ui  i^hiiiioiu  i,i 
ai  Turchi,  e  ,se  ne  fttrinò  una  po|tol;tzìooe  mii 

3 Desti  pu(}olatiì  ;  e  a  loro  la  Hepotibticii  ^eno^ 
i  l*aoniia,  Itexiils.  Salojjna  in  leinlo  perf>elui» 
Jf  I  liu  ^t>  e  le  ca>e,  e  dava  lo  si*rneiizf^^  da  rin' 
*  IO  il  rito  j^reco.  tna  sottoposti  al  \r.\] 

l  ^  I  le  tasse  alla  K^puhlilica,  la  iinaK'  o 

fi'òUe  un  rettore.  Là  si  dietkro  alla  colti . 
[me  guardali  dai  vicini  in  ^inintro,  6' ad(l< 
irarorio  te  patrie  usanac. 

Alla  pop<»Iaziono  recarono  gran  dclrimento  le  pr^ti  rìf^rn^ 
cordammo  j?ià  qiu'lhi  del  Ì^Hi.  Torino  Telibe  n 
«I  ristoro  delle  spese  sostenute,  al  municipio  t'<'i 
successioni  intestale.   Di  quella  allorno  alt'' 
Hejuenlj  e  le  e^pressioui  del  viver  civile.   Ioli 
nel  lt»aG,  col  solilo  curredo  d' iucantesiiui  e  <i 

r inevasi  che  l'olio  della  lampada  di  vin  l^oren 
afllnenia  cresceafvi  ti  morbo  :  medici  «'  pr»'ti  • 

doue  Sauli  stette  fermo  al  mjo  posln  ;  v  molte 

soflienti.  tra  cui  Laura  l'inella  e  Sofia  Lomi'H' 

lauti  rimasero  in  citta»  e  la  cou»paii>ione 

r  Alberjjo  dei  Poveri.  È  trihlameule  ricord 

fono  buttati  entro  capaeissiuii  botlerranei  ali 

no  di  magazzini  pel  y,rikno  :  ma  quivi  ^oidìnndi 

stccbò  alla  mesta  eillà  crebbe  orrore  un  liujiie  di  labe. 

Ultre  ciò  rmoovavausi  ntond'izioui  e  tremuoli.  chr  prti  rtrpìÉ)] 

%i?ro  inlìerire  iullo  scorcio  del  secolo.  Nel  Iòt»9  T  h  ' 

paese  dopo  orribili  trenutoti  :  a  Nicolos  &'  apre  rmo 
fdi.  (unt{(}  dodici  mi|iclia:  otto  vora;i[ini  a  San  Lv*  n 

volumi  di  fumo:  d  monte  Fusara  in  altra  vor;i„  ti: 

flava,  che  devastale  in  giro  le  campajitne  si  dn//M  ^  <  -H.mi 
|pr»'nhiere  d'  o^iiii  parie,  e  recar  in  giro  !e  reliquie  di  .sani' 
;parve  miracolo  clie  «pieir  onda  tuliamurjta  pr*  '*  *  — 
•  llji(;ba,  »vollaHbe  e  cadesse  in  lu.ire»  formando 

colo  clte  il  vulcani»  aves***- "  '"  '"  '  • 

materia  ;  e  o^f^ì  ancora  n  i 

fKel  7ÌtrcOHVlnl(:i   f:,MH.,  .     ,; 

Liiioltj  uccit!  I  ^H  iieri  I  irooii 

ferito.  CcT'  1  h'uih».  .*«  tono 
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e  miJitr  cìd  -ii*-<».  :..  .•  ^  .■  ?••  j-  »  *  «n  lo  >  V  'n\  rio  ;i  Asi*li'  S''Tr,r\  on'icv» 
Del  V»  tii'ijj'-Mr  •:!'.::.-  r.i  ocì  \i->ii\;\.  10  imìoiìiti  i\"i  i.rir.i»  ;  \c:\i 
e  le  strade  lin  d  i::;  jrt*-.-?  di'tiza;  0  d^-\.'iS^.ì:ot:;:II.i  ì.ìv;ì  Tonoiiv'l 
Greto  e  i  e.  L'.i>ni!.  òj  >e»inr;ii!r!ii  forsini  riiiiiiiifi  n.^  :i  N.ij  ivi.  ,il;- 
menUli  d;iiia  1  àri:*i  di-li"  ;«rLÌ\r>i\'*M  diitt'lnn».  f^Moii"  iiniv  >';0>i^i»  U 
poherion:  di  Jf'iui'*  M:"|'f.'.a\a.  a^n  ilKlm'Il^o  ?:iì.ìsIo  doiw  aosoo-.w* 
L-JIU.  F"!  nel  ITui  njicn»»  ^v^■^^e  diioiwiroiiit  Bono»onto  ivii  pord  t,» 
di  LeuKiiriia  di  frr>oi2t*.  f  i«'?i  Amno.  iìritt;!.  M.i;ibo1!a.  Ajuv  NiM 
1  knn*j  ?uc<.-<.'«?i^o  «ini  ira  inv>ndaiioni  di  R(>ni:i.  0  trininolo  :  Norci:i 
fu  uri  muccljj-'i  di  rovine;  co>i  S(hiUMo.  Chicli.  Monto  l.coiio  ;  o  d.i 
IreiitcìLiia  morti  >i  |iian>ero.  Nella  rojiiono  alpina.  Idine  d  nccoIo 
preceòcii'e  <rra  siala  sfa<uiala  da  molo  di  ìevru.  \>m  atloino  a  «{iiol 
Wnt\**.>  (v<m.ncìaj)o  a  lanionlarM  ^rimpTo\idi  I.1ì:Iì  do*  K^mììi.  0  il 
cun*e;:uente  irrompere  de'tnrrenti  e  dolio  la\ino.  Il  1 J  a^t^slo  It»»»; 
il  iiifinìe  Ida  nel  Friuli  >i  riverMi  sopra  il  \ illaL'L'io  di  Horl.ì  sopollon- 
do  ^'li  abitanti,  e  abbarrò  il  Ta^liaiiionlo.  che  }!Òntiulo>i  in  la^o.  1  tip 
pe  Mille  eani[.a<zne  dova>lan<lo  <|iie<y:li  hIutIom  «liiilorni.  ìWa  noi  lòlS 
un" allra  rubina  ii\v\u  sopitilo  il  l)oi^o  di  l'iiiro  \ic  n  di  r.lna>oiiiu<. 
^enza  camparne  persona. 

tppure  al  racconto  di  flafrolli.  fami.  pe>ti  sì  alterna  quello  di  resto, 
conviti,  parule.  caccle  ;  e  ohe  il  ln»o  ore>oe>s«»  a  prop*ìi  /.ione  della 
miseria  non  farà  niera\i;;ha  a  chi  oono>ce  ohe  la  riochozr.a  >ln  nella 
diffusione  delle  cose  nece>>arie  ed  olili,  nieiilre  allora  questo  m  con- 
centrai ano  in  poche  persone,  le  (piali  potoano  farne  o>tenta/.ion<*. 
Forse  pe^f^io  che  altrove  li-ascendea>i  a  Roma,  henoho  ^i  si  molli- 
plicasscro  prammalicho  ;  ed  l  rhaiio  Vili  proibiva  il  \e>lir  immode- 
>to.  e  alle  donni,'  l' imparar  .«^nono  e  canto  da  uomini,  e  alle  monache 
r  adoprar  altro  maolro  che  .Miore.  Il  cardinale  Mollini  tornando  dal- 
la nunziatura  di  Spa<;na.  faceta  Foni  rata  in  Roma  con  cintiuanlaipial- 
tro  carrozze  a  sci  ta\alii  {ii).  Il  >»)ri>  fallo  cardinale  M-riu»:  --  Va- 
w  do  provando  e  non  posso  iinire  d' addobbare  la  mia  casa,  ohe  non 
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fipese  di  vestiario,  di  scene,  d' itlaofiin.titoiie.  Frrdtnando  ^ 

spese  per  una  virtnosa  qnanto  avea  ricavalo  «'  *  -    -  '  -  ' 

lo  ciò  che  {?li  sopravanxava  di  prezioso,  li  tri 

iieita,  a"  cui  carnevali  affluiva  genie  da  tulli •  » 

spelUcfìlt  e  dalla  lil>er(à  della  niascliera.  Arn 

lava  sunlfinsamente,  quando  noi  violasse  «ftiu  .  ;..    .,„,..„  ^ìl,.:^-.. 

Molli  agi  crcbber  alla  vita  ;  si  eslese  T  uso  delle  orroue,  §*!■•»■ 
dussero  il  caffè  <i7),  la  chinachina,  la  cioccol;it.i  :  an*  ftr  il  lifamv 
ile  porlaloci  dal  cardinale  Santa  Ir 
dio  (2ì4).  I  giardini  arlilìziali  parvero  ;; 
li  tramutamenlo  della  vita  pubblica  nella  pri\aU  :  |*iu 
fecero,  disponendovi  cascale,  chioschi,  mulini  a  rrn'o. 
pieni,  prospettive,  insieme  con  macchie  d'alberi.  • 
carpino;  non  in  modo  d' imilar  la  nalura.  ma  rli 
servisse  all'arte.  Rwniilorl.  torri  cinesi.  <  i 
pelle  gotiche  non  nsavam)  ancora;  lui 
hc^le  avvicendale  con  pianeroUi  e  terr.i 
colo  dello  teatro  con  nicchie  e  staine  e 
bacino  con  variala  dis(iosiziune  ;  e  veri  I 
villa  ^amiili,  e  liin^'hissime  praterie Jn<< 
Vi  si  anuelleva  un  casino,  orn.-i'»  iV  .>,n, 
alee  di  cipr«'ssi  ;  e  da  quello  i 
tal  ^usa  Giacomo  della  l'orl^t  .  » 
nibale  Lippi  la  Medici  .^ul  Piucto,  il  Mail 
r  Algardi  la  Panifìh  a  porta  San  Panerà/ 
così  aflre  di  Roma  ;  a  tienova  le  Gntppalio,  1 
rona  il  Giardino  Giiis»lì;suna|io  Magj?iore  le  I- 
li  della  Corte  di  Torino  il  Ta6»o  cavò  Tìdea  de^h  i>iU  «ii  A 
M  poco  magici. 

1  ricchi  non  aveano  la  pas&ione  dell'  ;>. 
pochi  cenni  ci  rìman;;Timo.  A};oi»(ino  (*ali 
le  Venti  yiornnie  dt^iV  mjricoiluì 
^hi  prolissi  e  male  scrini,  uia  con  r 
che  ave§i:»e  i'^li  mede«ilmo  spernnetii.iMi,  o  ;n  iitvj   i 
di  fede;  onde  Unller  eccede  di  rifjore  ove  dice  cln 
si^nex  omnia  ofnin.  etimn  alU'ua  pnjl''  '      "  ■ 
(fuc  in  horths.  ntquc  in  orjrorum  cnif 
riso  e  di  oiM^fin  iUA  irif<Hjlio,  che  ormai  v. 
^na.  IjÌui  Miri  tTcmonese- 

ariftiinit  '  iiuuké  l'ilfiì.  ti 

prosperar  un^i 

loane^c  Icc^'  I  ! 

stmta  in  sette  liUn  iidiloiali  Ì\ìh  v  \V/ìo,  io 
ItUti.  l'  Orlo,  i7  Vcrziert.  i  Campi,  in  /.utin 
vc&se  pratica  pe^^onah^  ma  raccoglieva,  e  ci 
licnlarilà  ;  p^n*  <'sofnpin  l'imo  idloni  più  <1U  ni 
cfillc  caiii  li 

1  ino  di  I; 
\cndeanM  niom»  (-.(re  a  Uoiogna^  e  le  iULH_TO>e  >   cf  4ii  ai  f 
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Olle.  Marco  Bussalo  di  navcnnn  n^\  Giardino  d*  nt^ricfiUttr a 
ozia  1592)  rlistendesi  siill;i  pot;jr;ionc  e  j?r  innesti  tk'  fnilli.  pre- 
ndo Quìnfinié,  Normand  e  altri  francesi  ;  si  vale  mollo  defili  an- 
i.  e  scrive  nfglcllo.  Il  Hiconlo  fV  n<jricultnra  (1367)  di  Camillo 
Tari'IIo  dà  linoni  avvediinonli,  non  dcsunli  dn^li  anlidii,  e  fra  allri  l;i 
fi  .solt-alura  dt?'  campi  e  la  rotazione,  volendo  che  a  frumento 
mjIo  lina  qiiiirta  parie  del  fondo,  e  il  rimancnie  ad  altri  pro- 
r,  raccomanda  «li  macerar  il  ^rann  in  orina  o  accpia  di  caJce  avan- 
minarìo,  sparj^erlo  rado  e  ricalcarlo  ;  loda  la  collivazione  del  tri* 
o,  e  il  ririiylar  di  tempo  in  lerapo  ì  prati  in  campo.  Non  locche- 
diinqiic  iifjl'  Inj^le.si  la  scoperta  della  rotazione  agraria.  Di  Do- 
ÌC4J  Maria  Clarici  anconitano  abbiamo  la  Istoria  e  cuUurn  deliti 
te  che  mito  per  il  flore  più  ritjum'dev^ìii  e  pù  distinfi*.  pa- 
re un  ffiarditm  in  tuffo  il  tempo  delV  anno  (Venezia  i72tì), 
un  cojMoso  trattalo  degli  ajjrumi. 

rima  che  Luigi  \IV  divulgasse  per  lutta  Enropa  il  tono  e  le  fog- 
gfe  di  Francia,  s' ìniiLna  Spatina  nel  bene  e  nel  male,  nella  leUcra- 
%iir:t  rome  nel  cestire.  A  Napoli  predica  vasi  .-spesso  in  spa;(ninik>.  ia 
•lo  recitavasi,  ili  spagnolcrie  empivansi  scrrtlnre,  come  oggfi 
ismi,  e  il  discoirere  era  pieno  di  hario  le  mani,  resti  sert^ì- 
e  buiìlie  e  comojare  e  pnpeiare  e  monderà  e  far  provecio  e 
rotto  e  simili  (i^)^  Che  è  colpa  antica  e  nuova  degl*  Italiani  Pa- 
re i  difelli  del  dominatore  ijiiand*  anche  |-  odiano  o  disprrzxano, 
gonfiezze  spagnuole,  or  i  gui^jilh  franccsK  or  ta  pìppa  tedesca. 
trove  noi  divisammo  !e  particolarilà  de'  costumi  di  Lombardia  e 
Kegno,  Firenze^  che  ci  si  presentò  con  Caccìa^iiida  sobria  e  pu- 
,  poi  massaia  e  operosa  ne' Comuni,  poi  colla  e  splendida  solio  ì 
irimi  duchi,  può  ancora  offrirci  molli  colori  a  incarnar  il  quadro  de- 
ìt  lisi  d' allora  ;  ed  una  de'  citladinì  d*  antico  taglio,  notando  sui  re- 
I  casa  i  fatti  della  giornata,  ci  ritrae  il  mutamento  operatosi 
:L  inno  del  secolo  (50)  : 

««e  Concluso  che  era  un  parentado,  gì' interessati  delP  una  e  delFal- 
IfB  banda  ne  davano  conto,  o  ni  persona  allì  più  prossiitii  (Kirenti,  o 
per  mezzo  dì  un  servitore  ai  più  lontani;  poi  per  il  giorno  stabilito  a 
Liscìf  fuori  la  fauci  olla  in  abito  di  !»pO!»a,  s' invitavano  le  parente  sino 
n  terzo  dirado  ad  accompa«tnarla  alla  mes-ìa,  e  nell'uscirdi  casa  sin* 
tionlrava  alla  fioi  ta  una  mano  di  giovani,  che  facevano  il  serraglio, 
t^hr  era  un  rallegrarsi  colla  sposa  de'snoi  contenti,  e  mostrare  di  noti 
dolerla  lasciare  uscire  se  non  donava  loro  qualcusa;al  che  risponde- 
i-st  la  sposa  con  cortesia,  e  dava  loro  o  anello  o  snuinii/li  o  co^a  simi- 
le, ed  allora  quello  che  aveva  parlato  rin-^raiiava,  e  pi|;liava  a  servir 
--  -rf'-:i  con  darle  di  braccio  sino  alla  carrozza,  o  per  tuila  la  strada 
f-  ilava  a  piedi,  ed  al  ritorno  a  casa,  restavano  a  hanchelio  tutti 

ilj  imitati,  e  ipjelli  del  serraglio  erano  licenziati.  L'anello  poi 
»4ava  in  altro  iriorno,  nel  quale  s»  faceva  una  colazione  grande  di 
cUnra  bianca,  ed  un  festino  di  hallo,  dove  era  sala  capace,  o  pn- 
sì  giocava  a  giulé  se  era  sla^ion  da  vegliare.  Nel  mettersi  a  tavola 
diclti,  e'  era  un  uomo  in  c-apo  alla  salo,  che  con  una  lista  chia- 
per  ordine  di  parentela  ciascuno,  che  cosi  senza  confu:»iorio  an* 
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dava  al  suo  tnogo.  le  donne  da  una  banda  e  ^U  uomini  dall', 
banchetto  soleva  comiìarirc  un  mandalo  di  quello  ci: 
lo  nel  serra*;lio,  che  ripartiva  alta  sposa  in  tìn  bacilr  ii 

guanti  d' odore  il  rc</alo  che  aveva  avuto  da  \ei  ;  o  in  ^i,^„„  ^ 
dava  il  bacile  con  trenta,  quaranta  e  fino  ««essanla  e  cento 
condo  le  faeoltà  ;  cììl'  servivano  ad  una  cena,  o  in  fare  una 
la,  o  altra  festa. 

i€  Si  disniessc  poi  II  serraglio,  perchè  comiitdarotjo  alci 
sì  del  d.maro  in  mt)  proprio.  Si  dismesse  ancora  di  vittimi 
ti  nel  mettersi  a  lavola  et>n  l*  ordine  dei  $;rado  :  onde  di 
cioò  die  non  lutti  gì*  invitali  sann^»  in  ri^jiianlo  degli  altri  jfl 
do,  e  si  mellono  a  t;irde  oerinionie  per  voler  mandare  in  i^n 
con  confii-sione  e  disagio  per  ehi  e  di  j?iA  al  suo  fioxlo  ;  Tali 
invece  di  molli  parenti  s' invitano  degli  amici^  che  m  pongoooj 

vola  mescntati  Ira  rpie^li,  e  (jiialche  volta  questi   am^ti 

che  escludono  dall'  invilo  molli  parenti,  che  si  va  perdein 
ini^diarilà  che  dovrehbc  essere  fra  i  parenLì.  S'è  anco  di* 
conto  del  parentado  ni  parenti  in  persona  o  per  itni^tto 
s'è  inlrodollo  di  farlo  per  polizza,  scrivendo  in  un  quarh 
JV.  dà  etiti  t(ì  n  rosdn  sitj  noria  tllnstvinsima  e  ha  ho 
N.  sua  flghtiald  o  snrvÙa  nt  sfgnnr  i\'.  ria  tah* .  e  ni 
ad  un  servitore  o  altra  persona  donie>«lica  di  casa,  che  le 
vanno,  lasciandole  in  casa  di  ciascuno  ;  e  niivit]  hanno  coi 
meno  briga  a  fare  stampare  qnesle  polixze. 

«  La  fimzione  dell'  anello  s'  è  fatta  quasi  sempre  in  caia. 
qnalcimo  t  ha  voltilo  per  devexione  dare  in  chiesa,  v  le  *po^e 
vano  quel  giorno  di  bianco,  p  i:nn  una  vc5te  che  avea  le 
aperte  sino  a  terra  :  ma  poi  s' è  dismesso  e  il  rotare  e  la  (o^\ 
.stendosi  ciasebediina  sposa  alFa&o  delle  altre  donne, 
più  le  piace. 

«  Subilo  che  qualcuno  era  morto,  se  ne  mandava 
prenti,  e  s'esponeva  il  morto  in  una  sala,  o  i 
no  tra  molli  lumi,  e  ii  parava  di  rasce  nere  i 
tulio  lo  spatio  ancora  che  era  di  li  sino  in  ish  ui  i 
passava  aveva  coiitrassei^no  di  ixtler  cnUare  a  m- 
neir  Jslesso  tempo  i  parenti  slavano  in  ima  c:mi: 
qua^i  chiuse,  e  ricevevano  b  visita  di  c<mdoj;haij/ 
ci  senza  moverni  a  riceverli  v  :iri  imìuki-hh  li  smI 
lava  il  morto  in  ci  ti  e  sa  con  1 
di  frali^  ed  on  numero  di  pr<"i 

alla  bara,  che  per  V  ordinario  sari'biHinu  jilatL*  diriohn  e 
liquallro  e  vcfitollo  i*  più  o  meno  aecoiido  le  facollà  :  rd 
mentre  si  dicevano  Toraiioni  ordinarie,»!  po!»av;t 
ca  di  f.ikole  ^jialle.  e  poi  si  dava  sepoltura  al  cu 
dopo  si  facevano  l' esequie,  alle  quali  erano  invili 
a.Hsi^tere  alla  messa  di  requie,  e  slavano  0ì  uon» 
le  donne  dall'altra  in  panche  j»arale  di  nero,  mm 
liimiia  di  parenlatlo,  e  nel  mez^o  slava  eretto  un 
lumi  dt  cera  gialla.  Finita  la  ctsrimonia^  si  raccouipa^wi.o  j  i 
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simi  del  morto  sino  a  casa,  se  crn  vicino  atla  chicca;  se  non,  all.i 
ta  (Iella  cha*sa  si  licen^Java  ognuno  :  ni  in  tal  fim/iune  i  p.ircnli 
slreUÌ  liei  iiioi  t(t  pórtiiiv^no  un  v(*]o  pimdtMiti^  di  qua  e  di  la  dal  so(j- 
00  del  cappelk*.  che  arrivava  in  mezzo  al  pellu. 
Si  c<»minfiò  [ìol  invece  di  tener  esposto  in  casa  il  morto,  a  man- 
Io  dt  nulli'  e  privataiiieide  nella  chif^&a  più  vicina  alla  casa,  o  par- 
rocchia, 0  eoofralernita,  e  quivi  si  teneva  esposto,  e  di  quivi  si  levava 
tuT  ni  ►ri -irlo  Ciinio  sopra  alta  i^epoltura.  Simutùanclieque.slo,  perché 
iciù  a  tenere  il  morto  in  casa  privatamente  fino  alla  sera,  che 
(alo  in  chiesa,  dove  la  maltiiia  dopo  stava  esposto  a  tutte  le 
niey^e;  e  hi  dismesse  il  chiamare  i  parenti  all'  esequie  e  l'  uso  della 
cera  (;i:il(a.  introdueendosi  la  liianea.  siccome  il  chiamar  tante  regole 
di  frali,  m:i  se  ne  chi;mia\a  una  sola,  e  più  numero  dì  preti. 

«  Oy^jiì  sì  tiene  il  morto  privatamente  in  casa  lino  alla  sera,  che  si 

manda  alla  sepullnra  accomptj^tiato  da  mia  rej^ola  di  frali  e  dal  par- 

rochiano  rnn  Imrm  numero  di  preti.  (^  con  cinquanta  lorcìc  in  circa 

hianea.  U*  (juali  si  distrihuisrmìo  aiwsi  tra  i  frati  ed  i  preti  ;  e 

ia  chiesa  dove  va  il  morto  e  la  parrochia  devono  aver  c^rla 

izjoue  nella  cera,  si  procura  iniianza  d'accordarle  per  sfuggir 

la  dichiaraxione  di  che  numero  di  lorcie  sia  alla  croce  e  che 

alla  bara,  dipendendo  da  quesly  la  loro  pretensione  In  chie- 

iie  il  cailaven»  s«»fira  una  tavola  parala  di  nero  ira  dieci  o  do- 

É,..  ftpieri  con  hnni  di  cera  bianca,  e  fatte  le  cerimonie  eccleMasli- 
si  scpellisee,  e  se  ^li  fannr»  celetirare  le  messe  di  requie  più  o 
10,  secondo  la  carila  elevili  eredi,  e  nella  medesima  cliie>a  ed  in 
■f,  secondo  il  toro  arbitrio.  Ed  ai  parenti  si  dà  conto  con  polizza, 
ritta  0  stampata,  come  s'  è  detto  nelle  nozze,  e  vi  s'agj^iun^je,  E 
nnn  s'incomoffino,  che  vuol  dire  che  quelli  che  ne  danno  conto,  non 
vogliono  complimenti  di  condoglianza  in  casa. 

u  Nata  che  era  una  creatara,  il  padre  invitava  un  gentiluomo  ed 

nnn  gentildonna  per  essere  compare  e  coiiKirc,  e  quesit  andavano  a 

k V  ar  dì  casa  fa  creatura,  che  in  braccio  all'  allevatrice  si  conduceva 

a  San  (iiovanni  ;  e  linita  che  era  la  funzione,  il  compare  e  la  coniare 

mellevano  al  collo  della  creatura  un  recalo,  che  ordinariamente  era 

una  collanetla  d'  oro  ctm  una  medaglia  o  reliquia,  e  titrnati  a  casa  vi- 

'        il  la  parlorienle,  e  ne' ()nnio«:;enìti  si  faceva  una  colazione  di 

lire.  (iv'«^i  s'  è  dismesso  il  re«f alare  (  e  si  fa  sofamenle  dai  coni- 

jo..  .ulilnoinini  alle  geliti  basse,  in  denari  ),  ed  anco  bene  spesso 

*"  invila  solamente  nn  conjpare  senza  coniare,  e  il  padre  della  crea- 

htr:t  V.1  a  levarlo  di  casa,  e  lo  conduce  a  ^an  liiovajuii,  e  la  creatura 

«compajtnata  dalla  comare  se  v' è,  o  da  altri  parenti;  ma  si 

va  bene  l'  uso  che  il  compare  visiti  dopo  la  parloriente. 

♦*  L  stalo  sempre  uso  tra  la  nobiltà  che  le  donne  di  parto,  partico- 

Itrmente  ne*  primi  lìiftiuolì,  tenessero   vigile,  e  cosi  le  spose  tre  o 

Uro  «giorni,  e  con  facilità  se  ne  spar^jeva  la  voce  per  la  città  ;  e 

_     ali  que'  sfiorni,  se  fosse  arrivata  qualche  gentildonna,  un  servilo^ 

tu  atla  porta  la  licenziava  senza  che  fosse  ricevuta  per  mala  crean/a. 

Tanto  s<-};ue  ancora  adesso,  ma  con  questa  sola  varietà^  che  f)rinia  le 

sfiose  t'cr  sé  medesime,  e  le  partonenti  per  mezzo  di  suocera,  ma- 
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dre,  cognata,  sorella  o  alln  accompa'^navaiio  CiiU<*  le  dàfoetoafÈ 

jMirta  di  tavr.  U  die  essendosi  consideralo  €ua  il  teruro  chej 

di  grande  incomodo,  s*é  irdrodotlo  di  non  seeri'l 

s'osstiiva  ai  festiiìi  che  si  fanno  il  carnovale^  od.' 

o  dì  giuoco^  mantenendosi  però  in  altre  occasioni  la  «l^vuLi^ 

i!ivi!e  ed  antica  acconijK^^nalura. 

i«  Tulli  i  parenti  s'invilavana  ai  vestimento  dell»  ht 

ferlorio  della  messa  si  faceva  l'offeda.  slando  la  > 
Icbranle  rivolta  al  (xipalo,  con  due  liacili  (Ji  qua  e 
chericì,  e  Inllì  i  t>arenti  andavano  a  salutarla  con  fti 

riti  le  mancie.  Ed  in  quei   nionaslen  dove  sì   Otcrì  .<  acni 
uienlo,  .s'andava  a  dare  della  mancia  a  ona  ^ruiu  delin 
intcraau^ite  dismessa  quesL'  nsanza  delia  mancia,  ed  \ 
lano  ai  vesltnienlo  con  la  polis7>a  scritta  n  stanifktila  come  il 
casioni.  Sì  praticava  nel  principio  del  secolo  con  binct'ruiatif 
che  chi  voleva  esser  sicuro  di  aver  buon  luogo  alte  preCSidm\ 
quaresima,  e  non  poteva  Iraltenersi  per  avere  si  s«*nf  ir  nies 
occnpa7-ione,  lasciava  stilla  panca  qualche  cosa,  < 
fazzolelto  0  aìlro  ;  il  che  da  chi  arrivava  dopo  s*  in  p 

I»re>o,  e  se  j^li  portava  rispcKo,  ed  il  padrone  al  1 1 
sua  rolla  ed  il  luo;;o.  S'è  poi  dismesso  tpiesl  »?»<»,  f«.i 
calo  la  fedeltà;  e  il  t67tJ  essendo  stato  in  duomo  un  pi^Ui 
tran  concorso,  molli  gentiluomini  per  esser  sictjri  cl'«iver 
hanno  ni:mdalo  a  hnon'  ora  uno  de'  loro  ^Ulìlierì  con  la  llirretTI 
lersi  a  sedere  per  serbiirglielo. 

Neirnltinio  del  secoin  passalo  s*era  incominciato  a  fnlr< 
delle  carrozze,  ma  nel  princi[iio  del  segnenle  iiofi  cm  ann 
tatocomime,  e  molli  della  nobiHà  non  la  tenevano;  fv 
con  Toceasione  di  far  parentadi  o  d'altro  prelesto  r 

AH  su,  e  molli  la  tengono  a  ()uallro  cavalli,  ed  i  p:::  —  .,,  ^i 
principio  le  carrox^ e  erano  piccole,  di  cuoio  dentro  v  fuora,  e  ; 
snila  sala  delle  mole,  che  andavano  assai  scomode:  (joi  >i  •  i»mir>«*i 
fabbricarle  sulle  cigne  perché  andassero  uieptlio;  e  f 
attaccale  dette  ci^ne  ad  ardii  d' acciaio  ben  lenqtn 
air  mio,  fa  che  vanno  assai  più  comode.  Si  fanno  p4>i*  i  pm 
velluto  nero,  ed  anco  di  colore,  e  con  fran^ie  di  fuori  i»  di 
con  il  deto  di  dentro  doralo.  Fino  a  mezzo  il  secofo  iixar 

;più  ricchi,  per  le  solennità  della  cìttii,  il  cocchio,  che  di  ifei 

•Velluto  per  lo  più  rodino,  e  di  fuor.»  paonazzo  con  odo  pot 

stale  dorali;  ma  poi  si  sonointicrameideiiisnirssi,  Sri  1070 

dotta  una  fog;»ia  di  carrozze  venula  da  Parigi. relle  •! 

rbr  brandiscono  assai,  e  si  chiiimaiio  poltroncine.  ; 

^«iodi^!»une;  o  si  sono  dismess^i  ;;l»  ardii  per  il  i      ' 
(J\Uì<i  in  Uilte  le  case  iiobdi  si  teneva  uri 

^m.'iti  cbinea,  o  mi  mnloUo,  che  servivano  per  <,.,■ 
'oteva  andar  a  piedi;  e  s'adoperava  per  l;i  cillii  con 

'ìnisino.  ed  anco  di  velbito,  o  di  panno  IìhI.iIo  di  wìi 

{l^na  con  sella  di  corame.  Ma  con  il  moltrpl 

dtl  lutto  dismessi,  e  solaiueule  qualcuno  [ 
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nobile  per  |ia&segi;iare  per  la  ciltà.  Quando  te  donne  nndat^ana  in  vil- 
la vano  u  c^iViilkì,  «?d  i  ragawi  M»pra  un  mulo  in  due  ci-sle  :  ma 
iiiiu)  in  carrozza  dove  la  strada  è  buona  ;  se  non.  in  lettiga  n 
%vii*.it«,  clie  pre*Gnlt'menle  ne  sono  moltissime  a  nolo,  quando  al 
principio  del  eccolo  non  co  n'  i-ra  se  non  una,  che  solami ide  serviva 
per  (ornare  un  ammalalo  di  villa  rn  eittà.  Qualcuno  de'  più  neciii  e 
de'  più  infingardi  tiene  da  sé  la  lenita  pop  servirsene  in  eampagna» 
«  In  quello  ntedc>imo  tempo  che  scrivo  pare  che  s'introduca  una 
comodila  venula  da  Parigi  d'una  tal  sedia  cr^perla^  po^la  su  due  (un« 
ghe  stanghe  che  brandiscono,  posate  su  la  groppa  <!'  un  cavallo  e  di 
dietro  su  due  ruote.  A  questa  tal  sedia  s*è  dato  nume  di  radesse;  e 
M>iu>  cosi  predio  moltiplicale,  che  nell'anno  ttìtij  s'è  trovalo  esserne 
nella  ciltà  intorno  a  nìille,  e  le  let(ì|;tie  sono  in  \irim  numero  scema- 
le. Nell'andare  per  la  e  il  là  si  servivano  j  primi  yranduchi  del  cocchio 
:      t'avalli,  e  madama  e  V  areiduebessa  ancor  loro  avevano  la  car- 
,1  due  cavalli  ;  ma  cavalcavano  ìnnani^i  alcuni  ^enlituuniini  in 
ijuiiilto  di  sei  0  olio,  che  avevano  tìtolo  di  lancie  spezzate.  11  jjran- 
dtiea  Ferdinando  di>messe  il  cocchio,  ed  introdusse  la  carrozza  con 
litro  ca\  alli,  e  due  cocchieri  a  cavallo  air  uso  di  Spa^^na  ;  e  le  se- 
m6sime  imilarono  c<in  introdurre  la  carrozza  a  sei  cavalli  anco  per 
iCiità^  e  lasciartelo  hi  cavalcala  delle  lancie  spezzale.  Il  granduca  in 
conduce  alla  porlieia  a  piede  ìt  pajj^io  di  vali^^ia,  ma  tn  campa* 
?a  a  cavallo  dielro  alla  carrozza:  e  portava  ^ìà  una  valigia  dinan- 
dove  era  un  vestito  ed  o^ìni  altra  cosa  che  potesse  occorrere  qiian- 
lisse  occasione  di  molarsi;  ina  bè  poi  dismessa  questa  dilijfen- 
M)do  su{jei  Qua.  Alle  sereni^sime  ancora  il  pajiì^io  di  valigia  va 
città  a  f»iedi  albi  portiera,  ed  in  campa^ma  a  cavallo. 
Fuor  dei  cavalieri  di  santo  iSlefano  o  di  Malta,  e  gli  stipendiali 
Ila  Corte  del  granduca,  non  e'  era  nessuno  die  portasse  spada  ae- 
do; e  quei  pochi  genlitnoniim  che  n  avevano  da  S.  A.  S,  la  perniis- 
nie,  usavano  di  portar  solamente  il  pujitiale.  l  go  d'Alessandro  Ri-- 
ddi  fu  il  primo  che  nel  161  ti  si  ctu*,e  la  spada,  e  fu  immedialamenle 
^ei^uilalo  da^li  altri  giovani  niibib,  che  non  allendevano  al  ue^^nziu, 
rendo  anco  S.  A.  S.  allargalo  la  mano  in  concederne  a  luUila  fa»*oI- 
*!  the  presi  0  si  vide  la  ci  Ila  ripiena  di  spadacini;  [loi  a  poco  a  poco 
andò  dismettendo,  sì  che  in  oggi  non  solo  1'  hanno  lasciala  i   gen- 
tiluomini, ma  ancora  i  cavalieri  e  stiperidiali  di  Corte.  ISé  meno  per 
|ii:isi  iMssnno  SI  porla  ti  puj^iiale,  benché  S.  A.  S.  ne  conceda  indille- 
r«  I"  la  facoUà  ad  ognuno  con  panare  certa  tas*a  Tanno;  e  chi 

t  r  bisogno  di  valer»!  della  spada,  o  per  inimicizia  o  per  al- 
se  la  tanno  portar  dielro  a  un  servitore,  che  poò  riuscire  co!>a 
dfatla.  1/  archdmso  non  era  già  concesso  ai  ^eiilJbiomini  se  non 
)ri  dell'otto  miglia  dalla  ci  Uà.  ed  a  fuoco  solamente,  e  non  a  fucile 
_Hruota  :  ma  o^rgi  S.  A.  S»  lo  concede  a  lutti  a  ruolac  fucile  tino  alU 
porla  della  citta,  medianle  il  pa^amenlo  della  tassa  ;  ed  anco  tollera 
molli  che  lo  tendono  nella  eillà,  e  per  passatempo  se  ne  servono  in 
ìs  per  tirare  a'  i  (»udoni.  Chi  ha  qualche  timore  va  armato  di  eliaco, 
particolarmente  la  nolte  ;  ed  oggi  S.  A.  8.  ne  concede  la  facoltà  ad 
fuunu»  che  già  erano  pochissimi  quelli  che  avessero  tal  facoltà.  Tutti 
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i  giovani  nobili  che  stanno  su  la  biizarria,  r  m§ttm 

servitori,  barino  inlrodolU»  <lj  hr  porlare  al  j.i  iitifckol- 

to  braccio  una  spada  assai  lun^a. 

»  Si  teneva  jj^ià  per  i  pili  sohmenleduc  servitori,  aoo  cm  liM»4 
spcnditore  comprava  e  leniva  i  conti  delle  spese,  e  1'  nitro  faèrcfi Ir 
faccende  in  casa  d'apparecchiare  cJ  altro,  andava  fnori  cofiU^idr»* 
na,  e  faceva  oj^ni  altro  negmio  per  la  citlà  secondo  V  ììccu 
dove  era  la  carrozia,  si  lerieva  di  j)iù  il  cocchier**,  al  qnale 
salario  dieci  lire  d  raese^  allo  spcndilorc  dioci,  .iiraf- 
e  tutti  vestivano  del  proprio,  t»' introdusse  a  poco  me 

livree,  e  si  cominciò  a  vestire  il  cocchiere  ed  il  §«-: ,  ,  lictaàts 

con  la  padrona,  e  finalnienle  a  crescere  il  rtuiutTo  di  •jiieMi.  rhrofft 
la  nobiltà  della  pi-imu  riga  tiene  più  servitori  a  livrtv-j  ;  e  le  dot 
conducevano  almeno  due,  e  gli  uomini  uno:  se  gii  di,  oltre  al  fi 
uno  scudo  il  mese. 

«  Le  serve  erano  jiià  Ire^  cioè  una  col  nome  di  cnoca  fattevi 
ccnde  della  cucina;  un'altra  si  chiamava  donna  di  irif*/fo.  pei 
dava  fuora  con  la  padrona,  spiazzava  le  cantere,  ni 
viva  lutti  gli  altri  bisogni,  ed  anche  occorrendo  aiir 
Sila  cuoca  a  fare  il  pane  L»d  altro  :  ed  a  queate  due 
spese,  un  mezzo  scudo  o  lire  «juattro  il  meM*.  Ut  i 
«tualche  civiltà  più,  e  si  chiamava  matrona;  la  ipt;»! 
«èva  compa^^nia  ed  in  carrozza  ed  a  piedi  alla  [i.i  d» 

cuciva  per  la  medesima,  e  la  serviva  nel  ve>tirla  r 
sia,  benché  per  questa  faccenda  qualche  padrona  J 
la:  e  si  dava  allii  matrona  sei  o  sette  lire  il  mese,  »• 
pò  a  quatch*anno  si  maritava  ctin  dar&^ti  cerilo  o  ti 
di  dote.   Il  servizio  della  matrona  s'  e  del  tutto  di 
padrone  non  conduconu  fuura  più  nessuna  donna., 
la  sole,  ed  a  piedi  s'appo^jiiano  a  un  servitor  di  ii\  - 
litolale  {»ÌLi  ricche  conducono  in  carrozza  qualch' 
che  chiamano  damigella,  e  s'appog^^iaiio  ad  nonio  < 
che  se  gli  è  dato  il  nome  d'uomo  nero  o  di  braciir 
tioit  andar  soie  fuori,  lenirono  provisionato  un  iu, 
dieci  lire  il  mese,  il  quale  le  feste  va  ad  accompa^ii;:rlo  uUa 
altrove:  e  quest'  uomo  il  vulgo  lo  chiama  domeinchim» 
opera  la  domenica. 

f.   I  jjjiuoclìi  d'  esercizio  erano,  h  state  quello  della  palla  l< 
.delta  pillotta:  ed  alla  palla  lesina  si  giocava  tprasi  jh-  *-"    '^ 
•perchè  i  ragazzi  nobili  d'un  sicinato  si  melloano  ir  >< 

6inare«  e  mandavano  alletto  \Mì  contodo  della   li 
giuoco  ù  in  inaili  del  tulio  di>nies.M)  e  spenlo  (31)  i 
licotarmente  l'inverno,  hj  ^tuoca  alle  uiin^hiaii-  i*il 
due  questi  gonociti  re;»i  co)  tempo  più  bejh.  Il 
ì^^}^  ma  assai  più  frcrTUcnralo,  8i  giocava  ain 
jho  dalle  leg^i  foss*  ;  uia  oggi  tra  i 

.trova  pochi  che  lo  >  .ucare.  S'èrqn 

|ua  lina  casa  su  la  pia^^u  ai  ^aata  Trini l 
ne  di  esilio,  dovo  bi  rai;uiìa  d  gjuruo  cm.. 
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»tta  la  nobiltà,  e  vi  si  gtiiocM.  olire  a'  sopninnominAlt  i^iiiochì,  anco 
primiera,  tantio  ed  altri  simili  jjiiiochi:  e  viene  da  J*.  A.  S.  pernic!*' 
so  lineato  ptihhlico  j;iu(»ci),  ]>crThò  non  x  intervenendo  aflre  portone 
che  della  prima  ni>bilUK  paro  «he  non  vi  possino  avvenire  di  f|uei  ca- 
si, per  ca^jitHH!  dei  quali  sosjliiuìo  le  lr<;jii  prniljirft  simili  ridotti. 
»'  Le  donne  jsiociivano  ^la,  e  parlieobrnienle  l'inverno,  .1  jjjuJè;  ma 
la  arnbasoialrice  di  Lucca  Ìnse*:noin  una  conversazione  il  ^nuoco  di 
>ccojietlo.  elle  a  poco  a  |M>eo  si  è  jnlrodollo  por  le  altre  conversa- 
ini»  e  s*  è  del  tulio  dismesso  ìl  |]fiuoeo  del  giuiè.  Per  ^ti  uomini  se 
itnrdotlo  ancora  il  giuoco  del  pallonelno  con  la  mestola  da  poelH 
iììì  in  itua.e  qualcuno  gtuoea  al  pallone  con  i  braeciatrjna  pochi  so- 
i  penliluomini  elie  vi  si  diano.  Il  jjiuoco  del  calcio,  come  aniico 
illa  città,  si  procura  di  mantenere  nel  t-arnovaJe  :  ma  già  vi  gioca- 
mo persone  di  età  e  con  la  barba,  che  oggi  non  v'interviene  se  non 
giuvenlii. 

«  Sono  filate  tante  le  vanità  del  vestire  che  in  questo  secolo  sono 
iguUe,  die  si  rende  impossibile  di  poleric  narrare:  nel  principio  de! 
)lo  sipreuieva  d'accostarsi airuso di  Spa<;na.  e  adesso  inlìi'ramente 
Ila  franzese,  e  di  là  ven;jfono  tutl*^  le  u,s;inie  e  le  mode.  Prr  gli  uo- 
lini,  il  vestire  è  usalo  sempre  dì  color  nero  ;  ma  per  la  fj^iovrntH  si 
>rtava  il  ^iul>bone  e  le  calzette  di  colore,  e  con  le  Ic^'acce  con  mer- 
ito d'oro  e  d*  ar^eulo  secondo  cbe  lornava  mejilio  al  dello  colore; 
If  It  uomini  di  Iren1;drè  a  «pianinl'aniii  incirca  porlavaun  ancor  nero 
giubbone,  tu;»  le  calz<'tte  >empre  di  colore.  La  mnteriiiera  secondo 
slajjtom.  e  per  lo  fiiù  ueiriiiverno  di  rascia  0  pcrpiguanodi  Firen- 
o  di  vellulo,  e  la  state  di  labi,  terzanello.  ermisino  ecc.;  e  si  guar- 
ivano con  molte  guarnizioni  di  raso  e  labi  ricamate,  che  venivano 
rdinariamenle  da  Milano,  Ciascimo  aveva  per  stagione  un  vestito  ri- 
lalo  riccamente  di  sela  nera  per  servirsene  nelle  occasioni  più  co 
Mciie,  come  nelle  foresterie  ed  altro.  Ojzjii  si  veste  per  ognuno  in- 
rramcnte  di  nero,  uè  si  vc^^gono  calzette  di  colore  se  non  qualche 
dtii  a  4|uaJcuno  dei  jjiovani  più  bizzarri.  S'  e  dismesso  del  lutto  di 
i^^mare  t  veslili,  ed  il  ^Miarniili  cnn  quelle  guarnizioni  ricamata  ac- 
tnnale  dì  sopra;  siccontt*  s'  è  ancoja  dismesso  ì!  guarnire  con  fran- 
le  di  seta  nrra,  come  s'era  rnfrotlotto  a  mezzo  del  secolo;  e  s'è  pre- 
ad  adornarli  con  nastri  radati  o  lalussali  in  tanta  quantità,  che  e 
)sa  mostruosa  a  vedere  la  tpiantilà  delle  braccia  che  si  mettono  in 
vestito,  (ili  uomini  d' età  li  usano  neri,  ma  i  ^jiovani  di  colore,  e 
die  volle  mesvotali  di  più  colori,  che  fa  parere  un  vestilo  sia  un 
rato  fiorilo;  ed  i  ntedesimi  naj^tri  si  mellono  al  cordone  del  cappeJ- 
U  L  inverno  la  materia  è  velhilo  o  paufiu  d'Olanda,  e  la  slate  ermc- 
10  o  L'ilTelà  rasalo,  ed  ì  mezzi  tempi  vellutini  o  frrossajjrane, 

A  ft!!>lini,  giostre»  cavalcate  d'iurontri.  di  funzioni  ed  allre  occa- 
)ni  speciose,  si  premova  già  di  comparire  in  calza  intera  con  fode- 
ri dell:!  ed  al  cappotto  d»  teletta  d'oro,  con  Stivaletto  di  marocclii- 
nero  con  sf>ronì  dorati  o  inargentali  0  bruniti  di  nero,  secondo  la 
lera  del  \eslilo,  e  con  il  cigliare  a  lattughe,  il  quale  si  portava  anco 
iaispevs4)fuoridiil!e  suddette  occasioni.  Ma  a  mezzo  il  secolo  erano 
Uie  quelle  cose  quasi  in  di5U&o,  ed  oggi  sono  del  lullo  dismesse,  a 
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sogno  che  fnrobbnno  ridere  se  si  vedessero  addoiido 

luHi  i  giovani  ìvmm^  inlrodolla  il  portar  le  ralzelli*  . 

elle  paiono  veslili  a  livrea  ;  rii.i  presalo  s'è  (ìbnios^o.  rorUnaì 

rticcii  linda,  senza  ;iver  riguardo  al  colore  del  suo  prof>n(i  a 

si  radono  lulti  i  inoslacci;  porlano  le  scarpe  piene  di  nasln, 

qualcuno  vi  mclle  delle  ^ma.  Sono  ritornale  le  frangie  di  iei 

I>er  guarnire  i  vestili. 

«  Le  spose  comparivano  in  abito  tulio  bianco,  ma  per  le  altr^  don* 
ne  non  s'aveva  ri«jit:irdo  nessuno  uè  al  colore  né  al  conrr 
bilo,  perchè  laluiia  avrebbe  portalo  una  veste  gialla  ed  i 
verde;  un'altra,  zimarra  i^ialla  e  la  veste  verde,  e  ro^-  -^ 
lori  senza  nessuna  consideraxione;  e  le  donne  di  trn 
rilale  portavano  la  zimarra  nera,  ma  la  sottana  o  vr 
però  per  lutto  guarnito  o^ni  cosa  riccanienlc.  Si  eon 
mere  nel  concerto,  e  si  porlava  ogni  cosa  del  n»ed«*- 
qualcuna  sarebbe  parsa  botala  (32).  HJ  otfjfi  tinalnn^nlc  poi 
Tabito  francese  €(tn  la  zimarra  o  veste  nera  di  sopra,  e  di  sntti 
lana  di  colore,  che  va  variandosi  come  più  piace,  e 
<airienle  con  oro  o  argento,  e  (piella  di  sopra  solanu 
porta  alxala,  acciò  si  veg^a  ipiella  di  sotto,  l'savano  j^ia  it  oul 
jzrandrglia  a^sai  grandi,  che  sono  dismesse,  amlando  assai  sci 
(e.  e  con  molti  ricci  solamente  allo  tempia.  Le  vedove  porUt 
manlo  sino  in  terra  e  ripie<;alo  sulla  spalla,  a  foeiiia  d*uri  teli 
poi  comim-iarono  a  mcltersi  in  cijpo  quella  pari**    ^        '         f 
sulle  spalle,  e  linafnienle  hanno  lasciato  intern 
stono  di  nero  <Iel  liiLto  come  le  maritale,  con  r*. .  i  . 
da  quelle  distinte  con  altro  che  con  una  piccola  cnfli 
capo.  Hanno  mtrodollo  le  «riovani  di  portar  sulla  fron;*   i...  . , , 
di  capelli  biondi  che  lo  cliiamano  parrucchino.,  che  sia  mali 
chi  ha  la  capellatura  d'un  altro  colore. 

ti  Le  meretrici  pollavano  fjia  tulle  nn  se^no  app^n 
fame  esercizio,  ed  era  un  nastro  sfiallo  al  cordone  <:  ! 

allora  s'usava  assai  di  portare;  e  quamlo  non  l'avcv. 
no  mi  set?n(J  j?iallo  alle  treccie  ;  e  se  fnsNtno  sLite  n 
]  ebbero  state  i^asli^ale.  A  poco  a  poco  «i  cominciò  a  dk^u*e 
pagamento  di  non  so  che  tassa,  ed  in  o^gi  non  è  più  in  u.%o, 
noscono  se  non  alla  loro  sfacciata!j:i;irje> 

K  Gli  Ebrei  portavano  ^'ià  lutti  il  cappello  ro5so,  eccello 
de'  ncfiozianii  che  per  sufiplica  olleneva  tjrazia  di  p'    v  ' 

qnal  se  ne  sia  ca*;ione^  Ititli  lo  portano  nero,  uè 
Cristiani. 

«  Per  paramento  della  sala  e  camere  non  usava  altro  nel  pruìof 
del  secolo  che  evirarne,  il  quale  per  i  più  borio^.  "f  -  .*'■  '<-  «j 
portiere  delle  camere  v'era  l'arme  de)  p;idroni 
runiini'iò  h  Tare  i  paramenti   nelle  camere  pr 
'  ;  «  tìnaimeiite  i  più  ricchi  eli  fiifino 

I  rlii  con  trme  d'  oro.  e  le  sedie  e  le  |> 

atcuui  famjo  anche  tessere  a  posta  le  porlien- 
Kiilc  si  tengono  oggi  senza  p^iramenli,  ina  con  i> 
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Il  quali  quadri  hanno  le  cornici  dorato  lutte  e  prrandi,  dove  pk  usa- 
vano tinte  tli  nero,  con  due  o  tre  filiilti  d'  oro  ai  più.  ^etle  saie  ordì* 
narianit'nle  e'  era  tin  camino  grande  ed  un  acquaio,  ed  in  i|uc$lo  si 
leva  una  sccvlua  d Ottone  per  lavarsi  le  mani  neil'andure  a  tavola, 
icino  v'era  la  bandinella  (che  rilentiono  ancor  oggi  ì  frali)  per  ra- 
iiigarsi;  si  sono  poi  rimurali  f|UPSli  acquai  ed  i  camini;  ed  essendosi 
cresciuli  (come  ho  dello)  i  serviinri,  o}»nuno  sì  fa  dare  T  acqua  alle 
mani  da'  medesimi  servtlori  in  bacile  d  arj^enlo,  e  l'inverno  per  i  me- 
desimi servitori  si  tiene  in  sala  un  caldano  di  fuoco,  h.  txivola  s'usava 
già  di  mangiare  in  piatti  di  terra  o  di  starano,  e  cosi  si  sc((uita  per  ì 
|ìiù,  adoperandosi  però  ar^^enlo  nelle  sollocoppe.  bacili,  forchette  e 
cucchiai  e  saliera;  ma  i  più  ricchi  hauno  fallo  lutti  anco  d'argento  lu 
piatterìa,  e  tengono  ancora  le  camere  adornate  di  vasi  d' argento  e 
simili  galanterie  su  tavolini  e  slipetti  dì  pietra  e  d'ebano. 

M  In  s;da  usava  già  tenersi  sedie  di  corame  con  un'arme  pìccola 
del  padrone  nella  .spalliera,  e  sgabelli  dì  noce:  ogi^i  vi  si  tengono'  per 
motti  panche  con  spalliera  dipinta  con  rarnie  o  impresa  del  padrone, 
e  fanno  cassa  per  servialo  de*  servitori;  e  se  pure  vi  sì  lengojjo  sga- 
belli, sono  rabescali  con  intagli  dorati, 

tf  Cominciò  nel  principio  del  secolo  (o  pure  si  rinnovò)  la  delizia 
'  bere  fresco,  ma  si  procurava  di  ottenerla  dai  pozzi  col  calarvi  le 
del  vino  qualche  ora  innanzi  il  pasto  ;  ed  il  pozzo  di  qualche 
che  aveva  toncedo  di  fresco,  serviva  spess*»  anche  per  i  \icini 
vi  mandavano  le  loro  bocce,  che  per  lo  più  erano  di  terra.  Si  co- 
ictò  a  riporre  l' inverno  it  diaccio  per  valersene  l'  estate  a  rinfre- 
scar il  vino,  ractpia.  le  frntle  ed  altro,  e  ha  preso  lanto  piede  questa 
deliiia,  che  molli  Tusano  continuamente  anche  l'invernr),  ed  è  degno 
da  notarsi lausumenlo  che  ha  fatto;  perchè  Tanno  i(JD9  Antonio  Paol* 
ftanti,  aiutante  di  camera  del  serenissimo  grandoc^i,  prese  l'apfialto 
diaccio  per  tire  quattrocento  l'anno,  e  il  CtìtìS  fu  appaltato  per 
quattromila  Irecento.E  per  dire  qualche  cosa  ancora  di  fuora,  in 
non  si  trovò  l'anno  fiOS  chi  volesse  l'appailo  per  scudi  cinquanta; 
rgi  è  sopra  scudi  mille  novecencinquanta  :  è  però  vero  che  V  ap- 
ilùttore  serve  ancora  Livorno,  i^niando  V  inverno  non  diaccia,  sono 
obbligali  gli  3p[iallalori,  cosi  di  Firenie  come  d'  altrove,  di  far  venir 
la  neve  dalle  montagne,  e  però  procurano  di  njiorta  a  suo  tempo  nel- 
le buche  falle  a  posta  per  conservarla  all'  eslale.  l  sano  le  persone 
ricche  e  doviziose  di  far  fare,  per  bere  fi'a  giorno,  acque  concie  di  va- 
rie sorte  con  odori  di  cedralrt,  di  hnicmi.  di  gelsomim,  di  cannella  ed 
•o,  raddolcite  con  zucchero;  e  ne'  luoghi  più  frequentali  della  città 
mo  botteghe-  dove  si  vendono  in  caralìne  diacciate,  che  riesce  al- 
liversale  una  gran  comodità. 
S*  è  introdotto  in  Firenze  nel  1668  assai  comunemente  una  be- 
la air  uso  di  Spagna,  che  si  chiama  cioccolata:  ed  anco  di  questa 
de  uno  dei  sopradetti  bottegai  in  bicincretti  di  lerra.,  e  par  che 
li  così  cdda  Cime  fredda. 

Ciascun  padre  di  famiglia  che  avea  facoltà  di  poterlo  fare,  teneva 
isa  un  prete  per  insegnare  ai  tigliuoli,  e  per  accompaunarli  fuori; 
eratio  !&uggelti  di  lettere  e  di  bontà  riguardevoli.  L  per  quelli  che 
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non  potevano  Icnerc  il  macslro  in  caia,  c'erano  p 

vano  scuola  juiUltìici,  e  vi  si  manfbvrtnr)  i  lì;:liut>Ii  . 

con  altri.  Avtnjiia  poi  proso  cw  \ 

ognuno  s'è  voltalo  a  loro  per  ni 

le  piil)bliulie;  e  quel  che  e  pe^^j^iOs  «ic^muk»  i>ludia,  o  pudiù  fwif  Ur«  i\ 

mobtiere  del  inaeslro,  perchè  qticslo  impiego  «  sVJiiiiliOk  ma  ii  ptt 

basta  imparai"  tanto  clic  basti  loro  per  passare  ali*  etamo  « 

preti  •% 

Delle  persomi  da  tolto  il  mondo  accorrenti  n  "^  -  r«. 

luna,  era  ileciinato  il  numero  colla  riforma  i  •  Il 

della  scienza,  dell' ark%  della  cÌ\iUà  iimi  tene* 
lercsse.  Firentc,  Venexii  «  altre  cìUà  ixrslre,  «p: 
Miidrid,  Londra,  Amsterdam,  Parij;i;  v'ctibc  ai:.  ..  ,  ..^  ,.,.,.  „ 
e  vinsero  i  nostri  niagginri,  quantnniiue  si  inellesscro  suir 
questi, 

Continuava  però  a  visitarsi  nialiu  con  rispello  In 
cessasse  d'  essere  maestra  :  e  a  tacere  gli  artisti,  «) 
qui,  fra  i  molli  viaj,'giattjri  vuoisi  ricordare  I*  arguta. 
j?ne.  Avvezzo  ad  osservar  ^li  uomini  e  le  cose,  e  p.. 
«ujll'odiorno,  ne  aspidlereimno  Uni  {^iudiih  ma  prtv) 
multile,  continuo  parla  di  sé,  lìn  a  stodiacare  citi  non 
di'HtlnavA  alla  pntddicilà  quel  iriumiile.  «li  cui  una  \mv\.c  mtiaj 
liano  (55).   t-Jdralo  il  1380  dalla  narle  del  Tìrolo,  a  Verena 
poco  devoto  contegno  nellt*  chiese,  dove  si  voli  n< 

tare,  e  Icncvasi  il  cappello,  mostrando  badar 
l'clevaziorie.  Che  gli  alberghi  fosser  Liuto  peg^mu 
eia  e  di  Germania  é  laoieuh»  ripetalo  da  tiitli  t  vi' 
più  tardi  il  presidente  De  Brosse  lo  dichiarasse  ;ii  )iila,1 

generalo  egli  trova  die  <|ui  si  mangia  in  istoviglie. 
e  stagno;  e  disgrad.i  In  nostra  cucina  a  confronto  ti' 
a  selle  e  ollu  miglia  vengono  incontro  gli  ostieri,  al 
ne  coodÌ£ii>ni  a  scjjvalcar  da  loro.  Case  calliv*\  e 
gntssolani  conlrovenli,  nessi uja  atiifli»,  ledi  duri  sei. 
e  dogane  lo  remorano  ogni  trailo;  ogni  traila  vede  s- 
delle  bollette^  ch'erano  ricljieste  per  ragione  di  >amt.i, 
Padova  (rae  vita  dagli  studenti  ;  ma  i  franccM  ti»ml»l»iotnim 

renli  a  quell'uni  versila  sono  in  lai  niimero,  eh-  ra.oni 

imparano  i  costumi  fnrestieri  ;  anche  molle  fan  A  iW- 

larvi  a  cagione  del  buon  merento.  Di  Vencxia  npeti-  le  Mhie  diccn»*; 
[Vi  conia  cencìntpianla  genlikhuiiie  da  uicrcahi,  che  faeraiio  itnifliii 

spese  in  mobili,  in  vesli.  e  hi  nubillà  ne  inani*  r  '  '  ' 

B\  vivea  cun  poco,  non  Insognando  gran  seni  • 
'liili  (  ci  vjiMi  riferito  da  ailri  (34)  )  vanno  ;ill;i 
|iJolle  hiifr«iierie  e  degli  allori,  non  meno  che  | 

i;  menano  coiligiane  net!"  J.>  "tu.  i.  iHmn  sri 

lire;  sì  divertono  non  sol  > 

nlalura  delle  candele,  mi 

ire  impunemente  lengon  . 
Fireiue  invece  era  la  <  imi 
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scarpe  bianche  e  cappelli  di  pa^'lìa,  i  quali  vctideuiisi  4]umdt€t 
Idi  Ttino,  mentre  in  Fruncia  costerebbero  quindici  tire;  bello,  le  nie- 
rid,  raccolle  tulle  in  un  luoco;  d  j^rano  hiNciavasi  dieci  e  quìndici 
ìvnì  sul  campo,  s^enza  paura  del  vidno;  sin  le  contadine  aveann  l  A- 
rioiito  in  hocca.  A  Siena,  sidia  ^mint  piij  bella  dei  nioudu.  si  celebra- 
va ogni  {giorno  la  niCNàa,  sicché  gli  arUf^iani  la  senlivano  senza  slac- 
carsi dalle  proprie  faccende  ^^53),  Ornainenlo  del  paese  àono  i  porltei; 
^solio  quesli  i  iji|?niiri  a  Lticca  pranzavano  Tesliile.  Quivi  mullo  si 
'  icava  a)  pallone;  ^U  ìilloj^jzi  erano  ;id  allo  prezzo,  atlesochè  non 
capitano  foresUen  ;  niu  frequentali  erano  i  ba|;tn.  intorno  ai  qnati 
altissimo  si  oecufia  M<Hilai|ine,  A  l'issa  ormino  slava  occupato  a  la- 
rare.  INelle  nazioni  libere  (  e^ti  riflette  )  non  sì  fa  distinzione  fra  le 
persone;  anche  le  infime  tendono  alcun  che  di  signorile  ne'  mudi;  tìn 
Bei  domandare  la  limosina  mescolano  sempre  (pialche  parola  d'auto- 
:  —  Datemi  l'elemosina,  volelef  Falejni  la  carila,  sapete?  »  e  uno 
Ionia  dicexa  :  —  Falerni  bene  per  Tanima  vostra  *\ 
A  IVoma«  dopo  rigorohis.sima  \ibita  ai  bauli,  specialmente  pei  libri» 
Irallcnendogli  i  sos(ielti,  allojì^ia  all'  Orso  ;  pranzasi  alle  due,  cenasi 
nove;  vi  son  meno  €am[»anc  die  non  in  qualche  villa^'jjjo  di  Fran- 
e  non  imuia^mi  ;  le  chiese  men  belle  die  nel  resto  d' Italia  e  m 
mcia  ;  le  abilazioni  mal  sicure,  a  segno  che  chi  avesse  danari  gli 
affidava  ai  banchieri.  Ln  predicatore  fu  arrestalo  perchè  declamò  sul- 
le generali  contro  il  lusso  de'  prelati.  In  canievale  faceansi  corse  or 
di  fanciulli,  or  di  vecchi  midi,  or  di  ebrei  o  ili  cavalli  am  ra^jiazzi,  o 
isini  0  bufali:  gentiluomini  e  dame  vi  correario  la  (luinlana,  e  f:)cea- 
allri  esercizi  cavallereschi,  in  cui  erano  sperlissimi  ;  e  anche  le 
me  moatravansi  senza  maschera.  Il  popolo  minuto  assai  più  devoto 
in  Francia;  non  cosi  i  cortigiani  e  i  riechi.  Vi  abhiHtdavano  gli 
Iritati  e  gli  ossessi.. -Illa  processione  del  Volto  Santo  forse  dodicimila 
tordo  bì  accesero,  e  lite  di  Baltuti  si  Ha^ellavano,  mentre  aHri  accor^ 
leano  a  conforlarh  con  vino  e  confelli,  e  lavar  di  vino  reslrentità  del 
'0  stafliie. 

fluito  era  picn  di  forestieri,  sicché  la  varielà  d' abiti  e  costumi  non 

Seu  colfio.  \'ide  arrivarvi  un  atnbasciadorc  del  re  di  Woscovia,  con 

llere  direlle  al  ^ran  jTovernalorc  della  sij^iioria  di  Venezia,  crcden- 

qiiesla  città  fosse  ndla  dizione  del  papa  ;  invihdt»  a  una  cavalcala 

fu  di  ccncinquanla  a  ducenlo  cavalli,  q»idl' ambasciadorc  rise, 

jendo  che  nel  suo  paese  si  fanno  di  venlicinquc  o  Irenlamila. 

ili  veder  laute  cose,  F  udir  predictie.  il  bazzicare  cortigiane,  che  fa- 

ino  pa^ar  anche  la  conversazione,  lo^lteanula  maliuconta  a  Mon> 

5ne,  il  «piale  ambi  ed  a  fatica  ottenne  il  titolo  di  cilladino  romano. 

bellezza  delle  nostre  donne  non  gli  pareva  poi  tanlo  miialnle; 

di  brulle  ne  vedeva  assai  meno  die  in  Francia,  e  migliore  la 

^ta  e  dalla  cintola  in  ^iù  ;  maggior  maestà  di  comporto^  mollezza  e 

ivilà  ;  may;gior  ricchezza  nel  \esl.ire,  tulle  perle  e  pielre;  molte 

laiono  io  (oibblico.  però  distinte  da;:ti  uomini,  eccetto  che  nelle 

ize  ove  procedono  con  molla  liberta.  Gli  nomini  vestono  positivo, 

nero  e  dì  sargia  di  Firenze,  ed  hanno  apparenza  alquanto  volgare, 

ìdìé  cortesi  e  graziosi  ;  quanluiniue  t  Francesi  uuu  vogliano  con- 
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ssarc  tali  quei  che  non  sopportano  le  toro  trascendente». 
cJié  noi  (  sdjsj^ìunjio  )  facciamo  ogni  possilnic  per  iscredii 
hanno  atTciJ<»oe  antica  e  riverenza  por  h  Francia,  in  mml»  dw  ft 
sono  rispettali  lutU  quetli  ctie  il  meritano,  o  clic  si  couiporiitno 
offenderli  ". 

Dii  Uouui  .1  Milano  i  rawlallieri  impiejjavano  venti  domale,  e 
|5ava»>i  due  baiocdii  per  libbra  il  trasporto  delle  mv\  \% 

era  orlala  dì  lorri  per  rospinijere  i  pirati  ;  del  cmì  it 
l'avviso  in  un'ora  dall'estrema  Ilalia  lino  a  Venezia.  Lorcìu^ 
follala  di  dcvuli,  e  pieni»  di  voli  e  di  miracoli.  A  Piiria  Irovè^ 
jfior  alljLTjio  die  mai  al  Falcone;  e  <inivì  e  a  Milano  ciins^^if 
lina,  e  rari  i  iiialerassi.  Milano,  la  città  più  poptdat^i   d'  ILilìJU 
d' ogni  surla  arli)?iam  e  irrercanzia.  ha  aria  di  città  francese, 
piccola,  in  luo^o  mollo  aHjuoso,  è  mal  eijifìcaia  e  non  piacer 
iiencUc  per  inetto  della  via  corra  un  fiumici^llc»  che  la  drli 
lingua  popolc.scci  non  ha  quasi  dMl^liano  che  la  pruniirizia^f*  frar 
parole  (57), 

Vn  via^^io  in  Italia  scrisse  pure,  fra  altri,  il  pr  H 

(  Aja.  170^2  )  lutto  ^sfavillante  di  sellerai  e  riniprovci  ,  tf 

perstiaioni  romane  ;  eppure  cfili  i%lesso  empUl  suo    '/Vti^ro  «ecfi» 
dfjte  Siiì'enna  di  miracoli,  operati  a  onore  de'  l'rolostanli  iri 

Le  potenti  individuL'iltlà,  di'  erano  comparse  al  Icriipo  dH 
mi^nfo,  dileguavansi  entro  nn*  nrji l'ormila  rej^olare  ;  non  |:i 
no  die  il  disordine  o  il  misf;iltn.  i  bravi  o  (?Ii  artisti,  do'  qualf 
Uì  spesso  biiaarra  e  a^iilata  h  vita.  II  CUiabrera  amuKizsto  un  ||f 
nonio  romano;  il  Da\jla  un  altro,  e  al  (ine  ejjli  «flesso  fu  asi — ' 
inviaggi»!;  Torquato  Tasso  tira  ^.toccale;  il  Mortola   t*  d 
fanno  guerra  sia  di  fucilale  sìa  di  spionatiuio  ;  «I   11  if      '    ' 
a  morte  con  sacchelh  iV  arena;  Annibale  Birnbioli,  e 
dicina  a  Padova,  fu  nel  palazzo  vescoule  Iralilto  da 
casa  Trivigiani;  Tiiuseppe  Orlale,  (H)eta  siciliano,  er* 
.sanguinario  per  la  sua  maestria  nella  scherma,  Ale> 
famoso  composilore  naf>oletann.  avendo  se<lo(lo  T 
^{nore  veneztan*»  (|uejsli  mando  ^icar^  a  cercarlo  pr; 
Hssalsero  più  volle,  lo  pugnalarono  a  Torino,  e  appena  cimi 
8asstriarono  a  Genova  ;  Lorenzo  Lorerixini,  turcimanno  .igli 
Luigia  d*  Orleans  col  principe  rerdtiiando.  fu  da  Co^mo  Ut 
veni'  anni  in  fortezza  a  Vollena,  ove  studiù  le  cnalemalirlie, 
il  libro  XII  delle  Sezwni  cfmirhc;  Muzio  Oddi,  coiinnlo  di 
care  i  secreti  del  Consiglio  alla  dnchei>sa,  fo  dal  duca  d*  i'rhif 
&o  in  prigione  perseli*»  anni,  ove  fabbricatoci  ini^ 
scrisse  di  nialrinalìc:a,  e  Uhtilone  il  loiJi»,  fu  mollo  ' 
gegnere  tmhlare. 

r.  assalti,  jicbioppellatc.  collellale  »*  imhatlono  nelU  vita  «i  fi^ 

lunquc  anche  pi':   "■'-   »-  i  .^..;.    i  ..  '  ^ ;i..*.^  .....i^  — u. 

fu  permesso  a  I 

coir  archibo""- ..^ 

Ttuido,  e  n                  i  jj  quatif  II 

incisioni  ali  ^   ,_:,iLc,  a' ^enlj^^ .  :  -.   _-„_ 
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li  di  Fano  maccbinìsla  architetto,  a  \  t-nezìa  «'issniìto  una  seni^  di- 
fendendosi perdette  alctine  ditaJl  Panigarola.fiiuiosissimo  predicalo 
re  mdancse  di  prodijjtosa  ritenlivii,  a  sulj  tredici  anni  fu  mandalo  a 
Pavia  a  studiar  leggio  ed  è  belio  udirgli  dipin;;;ere  ta  dissipazione de- 
I  gU  studenti  d"  allora.  —  A  paco  a  poco  (narra  e^Ii  stesso)  cosk  sviato 
■^divenne,  die  questione  e  rissa  non  si  iacea,  dove  egli  non  intervc- 
^Bfkisse.  e  notte  non  passava^  nella  quale  armato  non  uscisse  di  casa. 
^V^Accettò  di  più  d'  esser  cavaliero  e  capo  della  sua  nazione,  che  é 
^B  uffizio  lurbulenlissiain,  e  amicatosi  con  uomini  faziosi  di  I^avia,  più 
^Sforma  aveva  ormai  di  soldato  che  dì  scolare.  Né  però  mancava  dì 
^B^cntire  in  alcun  giorno  li  suoi  maestri.,.-  de' quali,  sebbene  poco 
^^ studiava  le  lezioni,  le  asseguiva  nondmieno  colla  felirità  detl'  inve- 
ir jjnn.  e  le  scrìveva  ;  e  quando  andava  talora  a  Slilano,  cosi  buOii 
♦.  cnntfine  rendeva  al  padre,  ehc  levava  il  credilo  alle  parole  di  quellt, 
«  che  t>er  isvialo  Taveano  dipinto.  Si  trovò  e|?Ii  con  occasione  di  qtie- 
-4  ste  l>ri^be  molle  volte  a  Pavia  in  ^randissuni  pericoli  delta  vita  ;  e 
♦.  fra  Sili  altri  Irotarulosi  fircsso  San  Francesco  in  una  zuffa  fra  Pia- 

R—'ntini  e  Milanesi,  ove  fu  morto  un  fratello  del  cardinale  della  Chie- 
,  da  molle  archibu|^ìale  si  salvò  collo  schermo  solo  d' una  colon- 
I,  ove  pur  anche  ne  restano  im[>ressi  i  segni  «. 
onieiiico  .Moni  di  Ferrara,  strappatosi  al  rigore  certosino,  sposò 
fanciulla  che  amava,  e  si  diede  alla  lilosolia.  Non  traendone  però 
he  vivere,  si  fece  medico  ;  ma  non  iiieiio  di  quelle  povere  verità 
^     ipiacque  (  com'  e'  diceva  )  questa  ricca  impostura.  ì>i  applicò  alte 
e  fjiJi  pure  s<ifi'ri  dj>sMsli;  Grichè  iinballutosì  a  vedere  il  lìa- 
«  che  dipiniieva,  s'  attaccò  atfallo  a  quesl'  arte,  e  vi  fu  de"  più 
^^Mg^  e  non  dei  piò  inlelìti  ;  in  pochi  giorni  concependo  e  Unendo 
^^HHnadrì.  di  coi  è  sparso  il  Ferrarese.  Mortagli  la  moglie,  ne  con- 
^^H^wPra  malincimia  ;  donunalo  dalla  quale,  passò  fuor  fuori  un  ab- 
biale romano  die  per  caso  l'urlò,  e  sahossi  presso  il  duca  di  Modena. 
\>niilo  per  una  lite  a  Milano  Bartolomeo  Dotti  della  Valcamouica, 
il  senato  ebbe  a  farlo  arrestare,  e  bruciar  per  mano  del  boia  alcuni 
noi  scritti  satirici  contro  quei  senatitri  :  dal  castello  di  Torlrma  rul- 
lio a  fm/gire,  e  a  Venezia  preso  sprvì*^o.  meritò  il  cavalierato,  e 
e  vi  si  stabili  come  ajjjenle  della  valle  nalla.  (  arep^ialo  pel  suo 
giare,  ma  insieme  temuto  e  odiato,  una  sera,  mentre  in  |iia- 
veslone  lornava  da  un  vicino  ritrovo,  fu  trucidalo, 
avvenlurosissiuia  menò  pure  il  ctmle  MajifUno  Bisaccionì  fer- 
Servendo  agli  stipendi  di  Venezia,  ebbe  un  aitar  d  onore  con 
capitano  ;  un  altro  con  Alessandro  Gonzaga,  sotto  il  quale  avea 
Hlato  in  l  ngheria  :  toltosi  alla  camera  dell'armi,  fu  podestà  nel 
denoe  ;  accusato  d'  una  fucilala  contro  un  awersariov  si  scMgio- 
c  il  pi inripe  di  Corrigli»»  il  prese  amminJ>lrator  civile  e  militare 
I  suo  fiapie,  e  con  onori  compensollo  di  nuova  prigionia  inflitlagli 
r  sospetti  «'he  dis>i|*ò;  il  volle  seco  a  mensa,  in  carrozza,  e  a  tener 
neo.  HiiuesM>si  militare,  difese  Vienna  nelV  assedio  del  ItìtH; 
adopnito  in  alT;tn  d' importanza  anche  da  Villorto  Amedeo  di 
fmché  un  nuovo  duello  io  pose  in  altri  guai.  Kìlirossi  aitine  n 
lìéxia,  ebbe  (itoli  e  onori  dal  re  di  Francia,  i  quali  noi  lobcro  dal- 
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l' indigenza  :  scrisse  novelle  e  drammi  e  apparati  scenici,  e  snlfirte 
della  guerra^  e  alquante  operette  storiche,  e  una  violenta  letlen  a 
un  certo  Fulvio  Testi,  die  l' aveva  attaccato  con  un  libello  infame. 

Se  vogliam  seguitare  cotesti  geni  eterocliti,  ecco  Paolo  Bealere- 
putatissimo  letterato,  ma  accattabrighe  in  tutte  le  baruffe  di  quel 
tempo  ;  difese  il  Tasso,  e  in  generale  credeva  la  lingua  moderna  ni- 
gliore  e  più  ordinata  dell'  antica  ;  sul  qual  conto  lanciò  severe  crili- 
che  alla  Crusca,  non  risparmiando  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  e  tasto 
meno  i  viventi,  e  n'ebbe  ripicchi  durissimi.  Paolo  Guidotto  Borghesi 
da  Lucca  fu  pittore,  scultore,  letterato,  astrologo,  sonatore,  musico, 
architetlo,m:itematico,  insomma  quattordici  arti  possedette,  dascnna 
delle  quali  sarebbe  bastata  a  farlo  ricco,  e  tutte  msieme  noi  tolsero 
dì  miseria  ;  volle  fare  sperimento  di  volare,  a  grave  suo  costo;  ese- 
goiva  gruppi  di  molte  ligure,  lodati  dui  Marini  e  da  altri  contempo- 
ranei ;  emulò  il  Tasso,  opponendogli  la  GeruscUemnie  rovinata  t 
distrutta  in  altrettante  ottave. 

Antonio  Oliva  di  Reggio  in  Calabria,  teologo  del  cardinale  Barbe- 
rini, cacciatone  per  immoralità,  si  mette  capo  di  briganti,  è  arrestala, 
poi  uscito  di  prigione  divicn  professore  di  medicina  a  l^sa,  e  alla  pri- 
ma lezione  recita  una  diceria  del  Mureto  come  sua,  e  scoperto  di 
tale  soperchieria  risponde  :  —  Non  volevo  dir  male,  e  non  avrei  si- 
«  puto  dir  meglio  che  colie  parole  di  quel  latinista  ».  Eppure  nella 
grazia  del  granduca  entrò  si  avanti,  che  fu  posto  uno  dei  nove  nel- 
l' Accademia  del  Cimento,  nella  quale  però  non  troviamo  operasse 
nulla  d' importante,  solo  avendo  l' arte  dei  ciarlatani  che  non  &n 
nulla,  di  farsi  credere  un  ingegno  grande.  Bentosto  scandalose  it- 
venture  gli  resero  necessario  il  ricoverare  a  Roma,  dove  come  me- 
dico avvicinò  cardinali  e  pontefici  :  finché  scoperto  che  era  uno  dd 
fondatori  di  una  società  de'  Bianchi,  imputala  di  oscene  adunanze* 
Alessandro  Vili  lo  fece  arrestare  :  posto  ad  esame  e  temendo  di  peg- 
gio, si  precipitò  da  una  finestra. 

Tra  gli  scrittori  bizzarri  distingueremo  Tommaso  Garzoni  di  Ba- 
gnocavallo,  che  a  undici  anni  compose  un  poema  in  ottave  sui  tra- 
stulli fanciulleschi;  poi  fatto  canonico  lateranese,  crebbe  di  cognizio- 
ni ;  nel  Teatro  de'  vari  cer\relii  mondani  (Ì5S3)  passa  in  rivistai 
cervelli,  cervellini,  cervclluzzì,  cervelletti,  cervelloni,  cervellazzi,  c«- 
scuno  suddividendo  in  modo  da  ordirne  cinquantacinque  discorsi, 
ove  lo  spirito  è  scipito  quanto  alTasteliata  e  indigesta  V  erudizione. 
Nella  Piazza  di  tutte  le  professioni  del  mondo  discorre  su  cendo- 
quantacinque  professioni,  dal  re  ai  dotti,  ai  ciurmadori,  ai  mestie- 
ranti, a  ciasciMìo  soggiungendo  quel  che  gli  casca  alla  memoria.  Nel* 
r  Ospedale  dei  pazzi  incurahiti  passa  in  rassegna  le  diverse  follie 
in  trentatrè  discorsi,  ognun  de'  quali  conchiude  con  una  preghiera  a 

Sualche  dio  per  la  gnarigione  della  specie  de'  pazzi  di  cui  parlò.  La 
inagotja  degli  ignoranti  va  sul  piede  stesso,  definendo  l' ignoran- 
za, i  segni  suoi,  le  cause  che  la  sviluppano  e  mantengono,  le  unzioni 
degli  ignoranti,  fra  le  quali  è  precipua  il  censurare  i  dotti,  calunniarli 
presso  ai  grandi  o  al  mondo.  Nel  Mirabile  cormivopia  consolato- 
rio loda  le  corna  a  cunbolazione  d' un  marito  malcapitato.  Nel  Set- 
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fffUo  degìi  stupori  del  monda  dì!>lnbtjiva  in  dieci  apparlamcnti  i 
LfclU  slraorillnaiL  mostri,  prcsli^t,  oracoli,  iojjni,  e  quanlu 
1  da  una  indigesta  lettura.  Qiiesle  opere  Ic\arono  jjrido  e 
Curiiiio  volte  in  franciose,  ma  nessun  più  no  sopporlerebbc  la  lelltira. 
Non  dimeni fchianio  Giulio  Cesare  della  Croie,  nato  a  l'ersieelo  nel 
>lognese  :  povero  orfano  educalo  da  tmo  /io  numiscalco,  aperse 
itiega  a  Boluj«na,  e  invaijjliilosi  dello  scrivere-  fece  molle  opere  roz- 
isìme,  fra  coi  una  clic  sopravi» eia  a  lulle^piesle  noslie^  il  Hm- lai- 
do. Le  ripelute  edizioni  noi  trassero  dalla  sua  masi  alck^  e  &0I0  in' 
reccliiando  accellù  una  pensione  da  signori  liolti^nesi. 

Vincenzio  Uianclii  veneziano  a  veni' anni  supplica  dì  poter  leggiere 

ir  univeròilé  di  Padova  i  iJialiujtà  dì  /^/M/o?<e^ratuilamenie  :  ma 

(Riformatori  rispondono  esser  teir^e  niun  professore  lonnchi  di  »li- 

mdio.  Dal  celebre  Du  fresne,  allora  ambasciadore  di  Francia  a  Ve- 

^zia,  raccomandato  ai  ministri  e  al  re  passa  in  Francia,  vi  ha  grandi 

;coj;lien2e  è  facoUà  di  legjzere  al  collegio  de'  professori  regi  e  di 

poter  di  ciò  che  più  gli  piacesse  ragionare  dalla  calledra  »:  distin- 

►nc  che  spiacqne  ai  Francesi.  Molle  cose  scrisse,  fu  in  corrts[ion* 

fnia  con  Keplero;  ma  credeva  fermanienlc  alla  [►redizione  degli 

ktri^  e;»i  vantava  di  grafi  nascila  e  gran  libili,  conte,  diaceudeute  dai 

lOineni  imperiali,  mentre  era  tiglio  d'  un  ragioniere. 

Lo  strano  erudito  Teolìio   itainaud  di  Sospello,  gesuita,  ricusò  i! 

jscovado  di  Ginevra;  a  Gianuberi  essendo  entrab»  in  corrisponden- 

col  padre  Monod,  prigione  allora  net  castello  di  MonlmeillanI  per 

Istigo  del  Ridielieii,  mento  le  costui  vendette,  sicché  venne  còlto 

processalo  ;  fu  scoperto  innocente,  ma  soleu<lo  i  potenti  persiilere 

?r  non  confessare  d' aver  avuto  torlo,  eccolo  di  nuovo  prigione  ; 

poi  liberato,  N'acquistò  la  graiia  del  legalo  ponlifizio,  e  fu  adopralo 

in  molle  pratiche.  Scrisse  ben  ntnaulalre  opere  sema  un  morso  di 

lima  ;  il  «enio  satirico  esercitò  contro  i  Giausenisli  ;  la  slerminata 

erudizione  sparpagliava  col  vaglio,  talché  il  titolo  non  corrisponde 

mai  alla  materia  che  assume,  e  per  esempio,  nel  IralUto  Delia  Rosa 

òcttetkita  ragiona  della  quaresima. 

Del  pari  stravagante  fu  Antonio  ^1  lii  di  Firenze.  Messo  a 

ìoielhere,  la  sua  (la^^ioue  pei  bbri  -  m  il  cardinale  Leopol-  ' 

de'  Medici,  e  Cusnio  Ut  gli  aftida  la  biUliiUea  da  lui  jondala.  Vero 
Ivoratore  di  libri,  gli  esannnava  come  fauno  i  giorrwdisli,  cioè  Icg- 
PQdo  il  frontispizio,  V  indice,  la  dedicatoria,  la  prelazione,  al  più 
occhiala  a  ciascuna  divisjiuie,  e  laido  gli  ballava  per  dirne  il  va- 
[(guanto  leggea  re^lavagh  nella  ferrea  memoria  :  de'  libri  am- 
ihiati  sapeva  per  reminiscenza  la  postura,  e  hmugginando 
le  mani  su  <juel  che  gli  occorresse,  l'crciò  con»e  a  bibliolcca 
ente  ricorrevano  a  lui  i  dotti  <r  ogni  parie,  ed  egli  rispondeva  a 
e  a  fondo^  cil^mdo  tìn  le  [tarole  e  le  jiagìne  :  —  lo  non  ho  mai 
lo  (scrive  egli  al  Fontamni  nel  (ritm  )  cosa  alcuna  da  quelle  che 
>bia  letto  ;  del  che  ne  sono  sialo  ri[>reso  infmo  da  questi  sere- 
nissimi principi.  Diverse  cose  ho  io  in  mente;  ma  non  pojiso  tìdar- 
mi  della  memoria,  ed  il  riscontrarle  ini  si  rende  quasi  impossibile, 
>p€r  aver  lutti  i  mici  libri  ammassali...  onde  [ler  prenderne  uno  6 
Caniù,  SI.  dcgti  tUI.-V.S» 
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«4  fieoessarìo  il  rovistarne  dugento...  Il  i]i)bìlì.<«sima  Mjmor 
4*  potrà  altc-slarle,  che,  avendo  esso  aujt    '  '     ^ecoocbigaT 

AI  delle  opere  del  Libanio,  io  gli  dissi  ^  «leta^Bi^ 

^*  convenni;  leiar  pnnia  ìnLorno  a  cinquci*  mìu  iinn  ■  u- foglio*  mIUiI 
•«  <{uali  era.  Le  notizie  che  ella  Imma  le  tio  in  nirnU;  «cni  MV 
♦•  bisogno  di  cercarle^  ina  in  nesMUiii  m;iniura  mi  *•  <—  rfdb  ma 
»  memoria  senza  riscunlraj-le  ne'  libri,  nei  quali   i  iàp» 

derido  a  tulli,  ctMcava  ìnuordaniente  la  fama,  e  l'tii, ..,,.,  '-^tiTTi 
dando  [fer  riavere,  lodando  in  faccia  poi  tassando  allo  5p*Ue(M)»c 
fin  al  granduca  scrivendo  lellere  ad  a^^rnuu  nj  infirniA  (irl  Icnic 
del  quarto,  e  per  le  viscere  dì  Gemt  Cu  -ugair 

guanto  cortese  agli  stranieri,  tanto  moì^ii  foUintt 

lérso  i  nazionali  ;  ne  eccitava  le  ^elo?iie»  litio  di    ^ 
tra  loro;  dtianiava  asino  il  Vivlani,  niordacchiava  il  .  >  <.  u  uv 

il  Coccapani  ed  altri  :  ma  troìò  chi  lo  rirruirsc.  Il  suo  f»éU  I4 
Ilio  fu  sin  a  Idrato  per  riconoscere  un  manoscrillo.  Dcfon 
mirano  ad  ogni  «fcnlil  .sentire,  :iempre  S{diU«rio  ^cnza  tiuncol 
uddos^o  un  abito  a  !»lrappi  e  a  fritdie,  non  mutando  la 
non  j^ti  cadesse  a  brandelli,  slava  titlo  Tin'  rij  su^' 

Ione/ili  dormiva,  ivi  mangiava  senza  ini  i<tlUfA,el 

iiiasugli  de'  cibi  servivano  di  sejznule  tic  Ip1.*i.  *i  luii/iwndivano 
rinfuija  contiene  di  qutisli.  unico  arredo  di  siua  caba.  Teneva  ntja^ 
«lanino  per  le  mani,  neppur  lanciandolo  i|ii  »i.,ii.  i.i.i ..  .  ,1 .1  .^,^w..r. 
t*  avendogli  quello  una  volta  bruciato  i  )i 
che  allo  scottar  delle  mani,  ^utla  scriisc,  y  1 
Ja  potenza  dall'atto,  temianio  doverlo  porre  1 
nerbarsi  ni  reputazione,  han  duopo  di  non  pubi  ri  ; 

>no. 

Ferdinando  Sloccbi  di  Cosenza  vantava^i  astrolo^jo,  r  df  «cofinrr 
colla  cabala  ì  ladri,  i  tesori  nascosti,  i  rimedi  < 
rale.  A  Carlo  Cala,  avvocato  che  coli*  arie  sua  i  ,u.  «.^ 

da  divenir  duca  di  Diano  e  marchese  di  Villan<k\  a,  tea:  u€i 
re  scoperto  i  fa<»li  d'un  htio  antenato,  diiiceiideiite  da  re  « 
lo;  inventò  documenti  e  reliquie  ;  e  qiM'    t  1 

«nielli  esposti  in  una  Storta  tieffli  *S*  eci  < 
AnpoU  e  di  Sicilia  ijer  i  iw per af ore  i-.m  tn>    >  , 
heaUi  Giovanui  Cala,  cupiltw  (jt'utruli'  chr  fu  tl^ 
re  (  Napoli  16(i0  )  :  ma  un  >uo  complice  morendo  lo  |ìì.iv?o,  v  it  %t^ 
si  scoprì  esser  di  un  abino. 

Fra  queliti  tipi  biz^tarn  che  sembrano  n:)(i  rtiuinsi.'à  t^é*r  leìminP* 
nazioni  romanzesche,  non  dimenticberet  iMmcU  ^ 

c^tndollosi  m  Francia  hotlo  ìa  protezioni  ^tedicL  l•^t 

detto  a  Fni'ico  111  come  calzolaio  e  ^uin 

'JTiotti,  e  moeitró  ;(rand  abilita  nei  mant^.  ,  iiii:.<< 

ricchezze,  e  divenne  amico  di  Mayenne,  Ui  tonco  J  \  4( 

dici.  Applicalo.si  alle  finanze,  prese  tiross-ì   (larte   n  :|| 

hncò  e  addobbò  nn  ricchissimo  p^i  m 

i fu  bpejiào  n»atu  a  trattare  nei  (uninl  \à 

tinìoae  di  Enrico  IV,  die  iwi  ac  we  caleva  quuiidu  wìCi^c  de| 


STOCaiI,  Z\>IET.  T;ìKTI. 


STI 


ri?g»a  mneslà,  e  per  conv  prsare  nVa  donicslica  colla  Gahriclla  e  ci^n 
laiche  altra,  e  aWii  borsa  «Ji  lui  ricorr<»va,  fosse  (»er  comprar  amici 
;arai('hp,  fossr  ner  pacare  le  grosse  perdile  al  giuoco.  Anche  i  pri- 
Ttjari  signori  vnlcansr  di  esso  :  in  l'asa  di  lui  si  tj  allò  se  accettare  il 
ctmciljo  di  Trento:  ceni  Ini  Gillo  Emanriele  menò  le  Ire.sctie  a  Parijìi 
(pai?,  71 1  );  da  lui  scavalcò  Maria  de' Med«t'<  arrivando  sposa  del 
re;  e  dopo  lì  morte  di  «]iiesfo  procurò  elidere  la  funesta  inflnenza 
de!  Concini  sulla  Ke^jjenle,  della  qnale  infine  oli  enne  la  coniidenza, 
s-irché  spesso  ella  andava  a  firanzo  da  Ini.  e  vi  riceveva  i  grandi.  Im- 
pelra>a  posti  liicroM,  e  imiI  danaro  sapea  farsi  perdonare  gli  ahusi; 
<'unse|j5ui\a  favori  d\  grandi  e  di  beile;  fu  signore,  barone,  consiplie- 
re,  cipitnno,  so[>rmten<lpnle  alle  faldiriebe  di  Fonlaineidcaii  e  alla 
rasa  delli  rr'jiina,  insomma  «jiiel  rlie  volli»;  e  slifuitando  il  matrinjo- 
nìo  di  suo  ti^'lìo.  al  notaro  che  ^li  chiedeva  i  suoi  titoli  disse:  — <^>nn- 
lìficuteinì  .si;rrtore  d"  un  mi  Itone  e  seltecenlonnla  scudi  ».  La  sua  stir- 
pe fn  tra  le  illustri  di  Fran'  ia. 

Ivi  il  banchiere  italiano  Tonti  nH  1635  istilli)  primamente  i  pre- 
liti  a  reiKlite  vitalizie,  dal  suo  nome  delti  Tonline.  .Suo  tiglio  cava- 
'  re  Tonti,  datosi  all'  armi^  e  in  una  fazione  in  ^icltia  perduta  una 
mo,  con  Lasalle  operò  assai  alfa  scoperta  del  Mississipi  ;  e  morto 
^llo  (1087),  vi  rimase  ad  assodare!  nnovi  possedimenti  della  Fran^ 
;  e  i  cantoni  i-b'  e'  popolò  in  riva  al  gran  lìuDte,  furono  detti  fie- 
le e  Grandi  Toni  ine. 

[Faniiiitia  di  ben  maggiore  interesse  in  Francia  fu  qitelfa  che  il  car- 
dile ^ìazzarino  cbianiossi  attorno  dacché  si  trovò  a  capo  della  Fran- 
e  bisognoso  di  foiniursi  un  circolo  d' amici  e  parenti  ricchi  colà 
tve  era  sprezzato  come  uorn  nuovo  da  una  nobiltà  clic  nulla  vaio- 
lava  il  merito  personale.  Due  deilc  sue  nipoti  avrebbero  potuto  dive- 
nire rejjine  di  Francia  s'  egli  non  poneva  freno  alla  benevolenza  dei 
regnanti:  una  come  regjjente  del  dni'atn  dì  >lodena,  non  si  mostrò 
meno  abile  di  i]ual  altra  si  fo-se  ^rau  donna  :  una  indovinò  il  talento 
di  La  Foniaìne,  e  lo  ini'ora$ì;;iò  sulla  via  nella  quale  non  dovea  tro- 
var competitori:  una  divenne  la  madre  del  firincipe  Eu*?enJo  di  Sa- 
vuja.  E  se  la  cronaca  troppi  sof^^^etti  di  scandalo  trasse  dai  prestici  di 
loro  avvenenza,  aniichè  bassi  istinti  e  cuor  corrotto  f»a!e5>arono  spjcn- 
dtde  facoltà,  coiue  die  non  direlte^  né  solTerenli  di  freno  nel  bisogno 
prc[M>lente  d'  azione. 

Lncììio  Vanini,  jirete  napoletano,  viaggiò  Europa  sotto  diversi  no- 
nti  e  con  altpiantt  compagni  predicando  tiill'altro  che  il  vangelo,  prò- 
fr^^iiidosi  scolaro  del  l'oinponazii.  del  Cardano,  di  Averroe,  d'  Arì- 
"  '*  dio  de'  tilosofi,  ditUdore  dell'  umana  sapienza,  sommo  pon- 
licc  dei  sapienti  t-  ;  e  dicendo  il  diavolo  esser  più  forte  di  Dio,  giac- 
tttllodi  inlervenj^'ono  cove  che  non  p«.lè  volerle  Iddio.  Le  critiche 
cristianesimo  pone  in  bocca  af  terzo  o  al  (piartu,  lìn|(endosi  inor^ 
ito  air  udirle;  conte  si  fm^e  encomiatore  de' Gesuiti,  apolo';;ista 
concilio  di  Trento,  e  accanito  contro  Lntero.  egli  che  pur  al  cri- 
inesinio  move  guerra  da  filosofo  neli'  AmphUIitnlrurn  nelernae 
'uvidcfitiai'.  da  tisico  nei  ses.santa  dialoghi  sujjh  Arcani  dfUa  nu- 
^fi^  a  vicenda panteiì>ta  e  materialista.  Nel  primo  spiegando  cos'è 
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Ilio.  Spia  il  problema  della  providcnzji  e  dHla  latria,  e 

TibaltCfR  Carduno  1*  ^Mt  a!' 

prove  di'lla  f»rnvidt'iìza  i 

cui  descrive  dal  lato  debnk  t'Mi  mi 

lti!»iurie.  Fi*»ic*;imenle  deriva  l'uomo 

$ivo  perfetioiiarsi  della  specie  :  ain  i  ,  ... 

«triglt  aniiri;i1i,  onde  non  può  dirsi  a  <(i: 

jic,  e  il  meglio  cUe  può  fare  sì  è  mere  e  _  „  ,        ^ 

pò  (he  in  amar  non  &i  splende  *»;  né  la  morale  Im 

nelle  lejjgi. 
Traverso  ^ilta  Germanin,  procedelle  nolb  Boemia,  h&nrmtièé^ 

dottrine  che  cagionjivano  la  guerra  dei  Tivnl'anni  :  iti  drs^ns^  aw 

lin  Anabaltìsta,  meraviptiiantesi  clic  i  Cri.>liaiii  dispr 
ifia  ;  con  un  aleo  ad  Ani^lerdam  ;  a  Ginevra  cui  Hi- 

dovisi  mal  sicuro,  passò  a  Lione  ;  donde  por  ))aiir;i 

a  Londra,  e  quivi  «  si  alltrò  la  pcrsci  uztonc  d*''  I 
^prif^ìonc  quarantano^e  giorni,  preparalo  ;• 
Ittrio,  alla  quale  u>pìrava  con  indicabile  io 

ne  in  ILaiia,  e  a  Genova  apre  scuoia  juotlo  m-tjrjrni.Mt  i;  ina 

trine  ben  preiilù  scaudolezitano  si.  clic  deve  rdu^ri^ir  a  Ui 

veste  m<»naco  in  fiuasro^Mia,  edifica  coli»*  ••'  ■  '    i- 

colla  devojione,  linchò  scoperto  vizioso  \ 

covro  il  min/io  Ruberto  l  bjtdini.  aprenti .... 

donde  egli  sliHava  il  peggio,  e  h»  diffondeva  I 

fjoeli.steche,  dice  il  padre  Mersennc  a  lui  avv«i 
1  atei  conlavansi  a  Tarici.  La  Sorbona  riprovò  i  sU' 
''natura,  ed  e|ili  piantatosi  a  Tolosa  vi  teneva  ar«. 
apostoìava  i  j^iovanì  ;  e  pnicbè  a  ipielfc  doUrine  crescvvA  )i«n€u)v<i 
fermentare  d«'llp  guerre  di  religiom*,  egli  fu  drnnnztnfo  .il  pnrlafP"* 
lo  ;  e  t^nivemenle  sospello  anche  per  csscrjrloi  rim 
rosfin  chiuso  in  un' aujpuHa,  veime  condannalo  al  i  ....^, 

e  al  bioco  per  uiaifo  e  ateo:  acen^e  per  \> 
processo  aveva  [irufe^salo  le  migliori  cr» 
riempio,  ricosò  i  conlòrli  della  ntigione.,  m  v^uuo  jnu  intt  <.*pi 
CriMo,  »l  c]iiale  aveva  mudalo  d'anibai!.cia. 
^1144     Amile  Ferranle  Pallaviiim».  primo^enilo  d'insi^ri- 
.    canonico  regolare  a  Milano,  lodalo  per  doUriiia,  a\ 
Ti  vnlj^'arr.  H|>eiide\a.  scrihacchrava,  e  rdirato^i  a   \ 
aiijli  amici  lelleie  come  venissero  da  Lione,  da  l'ari, 
rando  tìnti  Nia^^Ci  :  — stupisce  chi  mi  vede,  «uìjh 
passatempo  fuor<iiè  nello  «crivere,  e  (>ure 
miei  libri.  (,Hm*sI<i  >t«porc  mi  ^  iovrahtM)iRl;ji 
[fntlo  acciatiatluva  libri,  storie  sacre  e  profane^  ii< 
fpitafami,  talvolta  ascelico,  sempre  ampolloso,  rtn^ 
lde*icn«ioni  last  ive  :  e  per  e«iempio.  nelle  fit'H 
jtnlo  5piritnate«  ni  c:ip.  xui  discorre  della  bt .    . 
Iti  contaminazione  bau  la  Smunuay  i\  (Miumppc,  U  ò^iuèi 
ìifarsahea. 

Parlò  con  disprezzo  dCiuoso  degli  Spagnuoli,  e  d«*|irmdp<  In 
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neralc  con  nrro$![anza^  il  che  pti  proearcìo  repulaziane  di  liberalo,  in 
CcrmuTìlh  vidt'  messo  alla  runla  un  Calvinista^  col  qirntc  eiifr^to  in 
dt!i|>itU  sulle  cose  dt'll' anitìiri,  se  ne  lasciò  convtncei-e.  e  d' mdi  in 
n  menò  a  strapazzo  le  cose  e  le  persone  sacre.  It  suo  DiiHjrzio  ce- 
ite  ca0*)ìfnto  dalle  dissolufezze  deUn  ypasn  rnmann,  e  consa- 
'(ito  alla  setìipiicifit  de' srtupotosi  (1643)  fu  tradotto  in  varie  lin- 
le  dai  Protestanti,  e  continuali»  prt»l»al»ilinente  da  firej^orio  Leti,  di- 
cntl(»  in  tre  libri  i  Contt/ìni  tiiKsoiulì  deir  ndulfeia,  il  Processo 
bantardi  di  ({udìa,  il  Cnnrorso  di  varie  Cht'efie  alto  sposa* 
zio  di  Ciislo  (1679).  Nel  Corriere  svoliffiotn  spettorò  d'ogni  gc- 
?rc  calunnie  contro  il  papa,  i  cardinali,  i  Gesuiti  lutti  i  governi.  ì 
alterali,  con  oscrnilà  e  sali  putidi  Lo  slanrpò  alla  macchia,  onde  la 
ti^oria  di  Venezia  il  fece  carcerare  ;  ij.^cilone,  inlleri  pci^^'io  di  pri- 
conlro  de' principi  e  dì  papa  l'rbano  Viti  e  del  Ijuon  costume,  e 
{tro  scrisse  la  Hetoricn  delie  ji.,,  dedicata  alC  unirerfiifa  dette 
ìfììie  piti  celebri,  tn  De  Hreclie  parigino,  assoldato  dai  Barbc- 
Inloseijli  anjico  lo  persuase  a  ridursi  in  l-'rancia.  dove  [direbbe 
slampare  altre  opere  irrelri^iose  ;  e  cosi  lo  menò  ad  Avignone  terra 
papa,  ove  arrestalo  e  messo  sotto  proiTsso,  do[io  quattordici  ujesi 
decapitato  a  ventisei  imni.  Sul*ito  comparvero  due.  dialojfbi  udito- 
Ili  r  Aìdmn  di  Ferrante  Patlavicitio  ;  forse  fattura  di  liianfrance- 
;o  Loredano,  ove  si  maf menano  papa,  prelati,  letterali,  costumi. 
Osle«rstò  le  dottrine  calloliche  anche  dregfino  Leti  milanese,  che 
i!>sÌpalo  in  viaggi  ojjni  aver  .suo,  e  impigliatosi  coi  Riformati,  prò- 
»ssò  il  calvinismo  a  Losanna,  insegnò  a  (iinevra,  e  scrivendo  contro 
tu  riiic5a  cattolica  v'ottenne  la  cittadinanza.  La  maldicenza  sua  11  fé- 
_ce  presto  sgradito,  e  da  «  una  Inquisizione  più  orribile  di  quella  di 
toma  ♦'  furnn  dati  al  fuoco  il  Livello  pniitieo,  V  IdHerarin,  il    Va- 
kaiio  tfuitfitenle.  come  portanti  proposizioni  contrarie  alla  fede,  ai 
fosluuiì.  alio  Stato,  ed  ejjti  cancellato  di  cittadino,  A  Parigi  cercò  il 
•ore  di  Luigi  XIV  col  gonfio  panegirico  La  fatémcjeiosa  delta  far- 
\fitt,  Pas^ò  in  Inghilterra  ove,  die' egli,  dallo  sciama  di  Knrico  \lll 
feono  nate  lanle  disgrazie  a  qm-d'  isola  ed  a  quei  pupoti,  die  si  può 
che  da  quel  lemfio  in  poi  non  hanno  avuto  momento  di  riposo  i 
irnefici,  essendo  un  fiiir-'icolo  che  la  Taiuisa  si  navigJii  sopra  acqua 
non  sovra  sancire  »;  (il).  Da  Carlo  II  ebbe  accoglienze  e  mille  scu- 
li per  iscrivere  I7.s^);•/Vr  </*/f(ì  (lfande   Brittnuia  :  ma  il  fece  in 
die  dovette  ancora  andarsene,  e  mgiuriò  qut  Ih  die  dianzi 
'blanditi.  In  olanda  I' erudito  Le  tilcrc.  vago  di  sua  figlia,  il  fece 
Nere  e  creare  storiografo  della  citta  di  Amsterdam,  ove  mori 
iproviso. 

Nuovo  Aretino,  vìvente  dal  trafficare  d' incensì  e  d*  ammoniaca, 
fflrHe  ccfdo  volumi  lasciò  di  storie  non  meditate  e  prolisso  ;  sulla 
Francia,  il  Belgio,  l' Inghilterra,  ta  Spagna,  Carlo  V,  Kilip]>o  II,  il  du- 
ri' Ossuna,  il  presidente  Aresi,  scambielli  di  ira  o  adulazione,  zup- 
dj  baie.  Vantava  aver  sempre  tre  ofiere  ad  un  tempo  sul  teiau»,  e 
spiando  gli  manc;t>M'if)  uiateriali  per  l'ima,  s'occupava  dell*  altra  : 
ma  non  pensava,  comm*  iJiit-  [\\ì\\ì\  se  non  a  ingrossar  volumi  e  mol- 
»rie  ;  rap:>udo  2»enza  pel  di  critica,  e  co^l  irriflessivo 
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clic  pur  abitando  in  Olanda,  disse  elio  la  Sclielda  e  ii  urno 
per  KotlerdaiiJ.  Chiesto  diilb  Delfina  se  fossera  vertr  li*  rtnllc 
ralaggini  che  ^c^is^e  di  ^isto  V.  di  Kilij>|>o  II,  d*  |-;f      •    "- 
clic  unii  cosa  ben  tmma|2,inala  piace  quanto  e  più  cii 
menzogna  neppur  sa  copiiro  collo  spirilo  e  collo  ^ 
glclto  e  noioso  scrih^icchiatorp,  ridicolosamrnlc  pr* 
.scamenle  iperholii'o,  lonz<»,  prolisso,  nessun   iniii   In   .   , 
non  alleUassero  le  invereconde  diatribe  dt  cui  insozza  i  sm 
iiiassiine  contro  Kuma  :  e  i  suoi  Picvìittzi  dctUt  Stfcif  npon 
Strage  dei  Hiforììmii  itimtcetitf,  il  Sindacalo  di  AU's.sottfttò 
coi  suo  Ki(ì(j(jiu   (ili  alito  iHOJif/o,   Homa  }nanfjentt\  la    Vii: 
ilonn  Olimpia  Maldnchini.  il  iXt'potismo^  il  l\  .  .  ,  tuo  ro 
VAmòasciatH  di  liomolo  ai  iìnmani  furono  divttlj^alf  e  (r;)daU( 
sentiinenlo  nlak'^ojo;  solo  un  hberalisnio  limaccioso  te>té, 
do  al  buon  senso  e  fidando  nei  (ro|i|ii  lettori  che  non  V  \vi 
lodare  e  riprodnrre  le  co>lui  opero  sol  perchè  coddrclariicnle 
chia  papi  e  preti  iit  seconde  edistioin  di  libri^  dove  gli  avea 
mente  leccati  (Vi). 
i(*)7-85    Giuseppe  Francesco  Borri  milanese  fnlrò  nella  Cort<*  del  p«pa 

me  chimico  e  medico,  e  rotto  alle  p€i?t;iori  sregolate?  ">   « •-  •■ 

go  col  fingersi  correUo,  e  comincio  a  «lirsi  ispiralo  <l 
mar  il  mondo,  riinctlere  la  piirejia  nella  fede  e  nr  •.  ■■-•.... 
Inlli  in  un  solo  ovile,  e  ehi  ricusasse  slcrniin.ne  per  me.££«i 
>crdli  pfMilfi^^  di  cm  egli  sarebt>e  capitano  con  ima  ^paciji 
>an  Michele,  impastò  allora  nna  strana  religione,  !»i<c<mtJu 
Maria  Veri^ine  era  di  natnra  divina,  preseide  essa  pure  nel 
mo  sacramento,  lìglia  del  Padre,  eguale  in  tnlto  al  Fii;lio,  e 
zinne  dello  Spinto  Santo;  e  ipieslo  e  il  Fiylio  sono  iniiTiurt 
<>on  Lucifero  caddero  molli  aniteli,  ì  <piali  voltcjfgiam»  per  le 
deli'  aria  :  e  per  loro  mezzo  Iddio  creò  la  maleria  e  ];s;li  animJill 
mentre  ^li  uomini  hamm  anima  divina  e  istnraia.   La  creanti 
fu  alto  di  liljcra  volontà,  nja  Dio  vi  si  Irovo  costrollo.  I  tigli 
Jicl  peccalo,  ne  serbano  b  .sozzura. 

Allnando  la  su«  chiesa,  dai  discepoli,  che  chiamava  RagionfToIft 
Kvjinj^clici,  esi^jeva  voli  d'  unione  fraterna,  di  segreii»  invr  ♦  »  ' 
obbedienza  a  Cristo,  ai:li  angeli,  di  fervente,  apostolato  il 
pel  «piale  consegnavano  ad  esso  oj^ni  aver  loro.  r«i  <•  •!«   < 
tìonti  delle  m;mi  impartiva  ad  essi  la  divina  nu- 
scgnamenli  di  arcano  e  di  formolc  iniziatrici  ;  n 
Sandro  Vili,  il  Borri  dovrlle  rUirinsi  a  Milano,  < 
sciiti.  Come  )'  Inquisizione  sì  a  lungo  il  la.sciù  pi    v 
avvenne  fonando  si  scoperse  che  divisava  ribellare  .>i 
y}i  Spa^nuoli,  e  di  là  esteiwler  le  coni]ui6tc.  In  conli 
nato  al  fuoco  e  alla  conlisca,  Ci^h  era  fiij;!)7Ì(o  a  Mi 
sud  Amsterdam,  ben  accollo  come  viUima  dell'  int]\i. 
breve  caduti)  dì  credilo,  cercò  danari  cogli  stroloKamcuU  e 
chinila. 

Le  Mie  dottrine  «on  deposte  nella  Chiave  del  q^biniUo  dei 
iiav  iìiii^vpì*c  Fruficesco  Boni,  co/  /mor  della  quale  ti 
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rarif  lettere  uienii fiche  fhimkhe  e  i'inioM'sxìmc.  con  varie  istru- 
uni  poUtkho,  ed  alti  e  cose  tlvijtit  di  atrùmtà,  e  nwtlt  segreti 
liashui  (  Colonia  1681  ).  Fiiigiuisi  scriUe  a  piimipi,  e  Irailano  dei 
eli  dflia  (irand'arte;  por  la  quafe  ottmine  iiinlU' M^innie  dalla 
ina  Crisliiiti  dì  Svezia  per  fabbrit^ire  rro,  molte  da  FederKit  III  di 
nimurca,  pul  quale  detiò  anclit*  islruiinni  politiclic.  Ma  alia  marie 
di  quello,  M  soUrasse  colla  fu^a  ail'  udn)  del  Mj('L'<'s*)ore»  e  avviosisi 
per  la  Moravia  m  Turihia  :  arreslalo  qiuil  complice  dellt;  trame  allo- 
ra» ordile  m  l  rijilieria,  l'iii>pera[ore  lo  fece  L'<mi>egiiare  al  nunzio  pon- 
tìlizio  elle  lo  spedì  u  Honta.  Ivi  dal  Saprilliziu  fu  ohblif^alu  a  p(il)b1i> 
c;i  e  solenne  rilraltaziotie  de'  suoi  errori  e  far  penilenza  nelle  carce- 
ri :  l'  ambaseiadore  di  Francia  cire^jli  aveva  risanato,  «>Henne  fosse 
L^ga8feri(o  in  eubtel  Sani'  Angelo,  ove  ebbe  anche  laboialoiio  e  lar- 
Ipiezt^  fin  di  n&cire^  e  \i  morì  di  sessanlanove  anni.  I  suoi  sejKuaci 
^1  Milano  «  dopo  lun;;hi  esami,  conventi  di  complicilà  nelle  sue  ere- 
sie, fnrono  pubblicamenle  abiurati,  e  rimessi  a  tempi  delerminali  e 
ad  arbitrio  nelle  carceri  dell'  Inquisizione,  con  allre  peEileoxe  anco- 
ra, e  con  obbligazione  di  portare  per  coni  rassegno  de'  loto  falli  mm 
iiianlrllella  gialla  sopra  le  spalle  «.  Cosi  il  Brusoni  {i7t),  il  quale  lar- 
te  ragguaglia  delle  dottrine  del  Borri  »  perché  veranienlc  dì 
nr      11  altro  eresiarca  si  leggono  tank  e  cosi  stravag.inli  follie  nella 

Keriii  della  fede  ». 
ochissìmj  altri  uscirono  di  patria  per  professare  dottrine  avverse 
Chiesa  ;  e  dentro  non  restavano  altri  eretici  che  nelle  valli  val- 
.  Nel  itili  fu  scoperta  nel  Napoletano  una  setta  di  mislici  sotto 
/  f;iulia  di  Marco  di  Pepino  terziaria  di  san  Francesco,  e  il  padre 

A|i;nello  Arciere  crocifero,  e  il  dottore  Giuseppe  De  Vicarj,  che  soUo 
aspetto  di  gran  devoaione  si  abbandonavano  a  laidezze:  scoperta  dai 
padri  Teatini,  mentre  moltissimi  li  tenevano  in  conto  di  Pianti,  il  ve- 
scovo di  Calvi  fpial  legalo  rfeli'Inquisizionedi  Boma  cominciò  proces* 
so,  gran  rumore  Icvaiidtme  i  parlilanti  numerosi  e  ì  (k>mti  che  cre- 
deaiio  alla  coloro  virln;  sicché  la  causa  s"  impegnò  fra  due  Ordini  po- 
lenti, e  in  conseguenza  clamorosissima.  Pure  quei  Ire  furono  come 
ffpiTi'i  condannali  a  carcere  perpetuo. 
HbMa  già  s' insinuavano  nelle  inentì  lo  scetticismo  e  V  ì  n  creduli  là  ;  e 
Wuè  Terrore  diffuso  dai  KiforniattMÌ  era  sialo  vinto,  i  giovani  atttnge- 
vano  da  llobbes  o  da  [ta>le  il  dubbio  e  l' ìndilTereuza.  Il  Magalollì 
credette  doversi  opporrca  quesli  nuovi  SLredenli,  e  ad  un  conte  ateo 
per  moda  scriveva  :  —  Voi  vi  trovale  in  capitale,  nascita,  gioventù, 
t.  robustezza,  valore  e  condotta  ;  vi  vedete  amato  dal  vostro  padro- 
ni imato  dai  vostri  generali,  e  corteggialo  dalle  dante»,..  Aggiun- 
lavole.  giuoco^  cornersazionì,  delizie,  piaceri  e  fortuna.  Que- 

Rta  ta  che,  se  uscite  in  campiigna,  tulle  le  cose  vi  vanno  sentprc 
ene,  facendo  voi  scm[>rc  il  vostro  dovere;  se  vi  tjatlelc  in  duello, 
0  uscite  scujpre  con  vantaggio;  se  \i  è  da  fai  e  un'azione  dt  brio, 
eie  sempre  il  primo  chiamalo  ;  andate,  ballcle  l'mrmico,  tornate, 
rovedete  di  sciarpe  tulle  le  pettiniere  delle  dame.  Entrate  a  tavo- 
--  ..j  in  gran  compagnia;  ecco  il  discorso  della  religione  in  campagna: 
ulite  un  brutale  discorrerne  con  poco  nspctlu  ;  un  altro,  che  ci 
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«  fa  del  libertino,  portar  con  derisione  on  loogo  oscuro  ddh  Seril- 
«  tura;  accudir  quello  che  ci  fa  il  filosofo,  e  fame  spiccar  TaificM- 
«  za  coNa  corrotta  ragion  naturale.  Voi  ridete  e  apfSkiodite;  e  pMOh 
*t  dovi  tutto  quello  che  tornerebbe  comodo  all'  esigeou  dd  TOftro 
«  cuore,  la  compiacenza  poco  a  poco  senza  avvedersene  Ti  UcbImìi 


«  di  persuasione.  Intanto  mangiate  e  bevete  allegnmeele; 
«  tavola  bollente  di  vino,  di  concupiscenza,  di  vanità  ;  toniale  a  tm 
«  due  ore  dopo  mezzanotte  ;  per  poco  alzate  la  canna,  e  la  baUele 
«  sul  capo  al  paggio  che  non  vi  corre  subito  avanti  a  pigliare  3  has. 
«  al  valletto  di  camera  che  vi  si  fa  incontro  balordo  dal  sonno;  Ul- 
«  volta  per  energia  bestemmiale;  entrate  in  letto;  per  eoncfliwil 
u  sonno  leggete  un  capitolo  del  Trattato  teoloyico-poUiìCù  o  ed 
»  Leviathan^  dite  subito  che  hanno  ragione,  e  priou  di  addoraes- 
«  tarvi,  cominciate  a  sognare  che  Alessandro  e  Cesare,  per  dire  SMa, 
»  dovevano  essere  presso  a  poco  come  voi,  ma  non  più,  cerio.  I^ 
«  mite  sino  a  mezzogiorno  ;  andate  in  chiesa  per  vedere  il>  bel  mm- 
«  do  ;  affettale  sopratutto  l' irriverenza,  perchè  questa  tì  pare  che 
«  rialzi  il  concetto  del  vostro  spirito,  della  vostra  galanterìa,  deHavo- 
«  stra  bravura  ;  e  in  questo  caso  solamente,  sto  per  dire,  vi  nXkfn- 
tt  te  che  vi  sia  religione  al  mondo  per  far  gala  di  non  farne  caso.(2M- 
(.'  sti  sono  i  fondamenti  del  vostro  ateismo  ». 

Alcuni  delitti  di  quel  tempo  ottennero  una  storica  celebrìtà.  l'a  te- 
soriere di  rio  V  si  travagliò  si  bene,  che  lasciò  ottantamila  scadi  di 
rendila  al  figlio  Francesco  Cenci,  il  quale  ne  abusò  per  voltolarsi  Mie 
peggiori  sozzure.  Da  una  condanna  per  vizio  nefando  si  salvò  al* 
V  ammenda  di  ducento  scudi,  da  altri  con  cinquecentomila.  Odora 
moglie  e  figli,  che  a  vicenda  odiavano  lui,  e  cercavano  che  il  papa  li 
facesse  morire,  rivelandogliene  le  infamie  :  uccisigli  due  ^lìiii. 
neppure  un  baiocco  voile  dar  pel  funerale,  dicendo  aspetterebèea 
far  galloria  quando  fossero  morti  tutti.  Attentò  all'onore  di  Beatrice, 
sua  bellissima  figlia,  che  maltrattata  in  guise  oscene  e  feroci,  ricom 
I60S  al  papa  e  non  n'  ebbe  ascolto,  mentre  il  padre  sopra  di  essa  crdik 
di  sevizie  e  d' oscenità  :  dalle  quali  o  per  salvarsi  o  per  vendicars. 
ella  tramò  coi  fratelli  e  colia  madre  di  farlo  assassinare.  L'n  amasie 
di  lei  Io  promise,  poi  nicchiò  per  quanto  ella  instasse  ;  ma  due  vas- 
salli vi  s' indussero  per  danaro,  poi  fuggirono  nel  Napoletano.  Arre- 
stali, e  chiaritasi  la  colpa,  i  Cenci  alla  tortura  confessarono,  e  Beatri- 
ce anch'  essa,  senza  voler  denunziare  il  misfatto  paterno  contro  é 
lei.  Valenti  avvocali  tolsero  a  difenderla,  e  principalmente  V  illustre 
Farinaccio,  non  negando  V  uccisione  :  e  papa  Clemente  Vili,  che  i^ 
prima  stupiva  si  trovasse  chi  difendeva  parricidi,  dapoi  vi  prese  iole- 
resse.  Ma  già  d'  assassini  eransi  queli'  anno  contaminati  un  Troilo- 
Savelli  che  fu  mandalo  al  patibolo,  e  i  fratelli  Massimi  uccidendo  la 
matrigna  e  fuggendo  :  poi  uno  di  quesli,  sperimentato  un  veleno  so- 
pra il  cocchiere,  lo  propinò  al  primogenito  per  restare  egli  stesso 
capocasa.  Intanto  poi  che  agilavasi  il  processo  de'  Cenci,  Paolo  Sas- 
tacroce  assassinò  la  propria  madre  per  averne  l' eredità.  Indignalo  e 
sbigottito  da  tante  colpe,  il  papa  lasciò  che  la  giustizia  avesse  corso; 
e  Beatrice,  sua  madre  e  il  fratello  Giacomo  furono  giustiziati  ;  il  sii- 
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fior  fralello  BernarJino,  conscio  e  non  cont()lice.  obbligalo  ad  assi- 
stere sul  palco  al  loro  supplizio.  Guido  ftcnì  arca  copialo  e  Irariijjncló 
ai  poslerì  V  t'ffi^ie  tli  Bcalricc,  coinpiwnl;i  univ  fT?;;ilmcnlc  quasi  fosse 
fUTila  per  non  vnler  palesare  la  pei»i;ior  infami;!  di  quel  elio  *ive;i 
ccj^salo  d'esserle  p.'i<Irp ;  il  confessfjre  di  lei,  nitisttandonc  la  testa  al 
pubblico,  dissr:  —  Ecco  una  viUinia  della  prof)ria  bclleiza  '•;  p  fiori 
e<l  esequie  poinposissiniP  prepararono  aj»li  scrillori  un  tema  d'im- 
mensa cotnpai$sion€.  o  talvolta  di  forsennata  bestemmia  contro  il  pon- 
lefh  e,  quasi  avesse  prestabilito  una  lai  (Ine  per  impinguare  di  quelk 
ricci lezze  i  suoi  Borghesi. 

E  molle  avvenlure  e  assai  processi  nacquero  da  gelosia.  Perocché, 
coojtì  ai  (empi  d'  Alene  quandt»  la  vii  a  pubblica  dei>eriva.  la  domesti- 
ca non  esi^te^."l  ancora,  «osi  nel  secolo  precedente  vedemmo  le  donne 
p€r  genio  d' inlii'^o  più  che  per  fui'or  di  passione  cercare  di  rendersi 

Rpiro  del  movimento  ,tocii*le  :  e  poiché  parca  pjU  Dei  pajjani  fos.ser 
pinati  a  esultare  fra  pli  uomini,  fncevansi  perdonare  il  liberlina^jgm 
11'  eleganza,  e  col  mescere  al  filtro  della  seduzione  il  miele  dell'ar- 
te Ma  adesso  furono  rinserrale  nelte  case  e  nelle  cerimonie  :  e  poiché 
U  (ita  domcsUcu  era  ibi^abbetlita  dalla  prepotenza  d'  un  capocasa,  ti- 
ranno dei  diseredali  fratflti,  e  un  austero  aseelisrao  brij^avasi  di  pra- 
esterru'  più  die  di'lT  iutenore  perfezionamenlo.  guardavani^ì 
ì  schiave,  pronte  a  rihellarsi,  come  fecero  quando  irruppe  il  de- 
ibile  ciciboismo. 
Jacopo  de' salviali,  dì  ricchissima  casa  fiorentina  imparentala  coi 
icì,  marito  di  Veronica  Cibo  dei  principi  di  Massa,  vagheggiava 
fina  Canscci  cittadina.  La  moytiie  pelosa  guadagna  un  costei  fi- 
Iro,  rbe  sia*  calo  il  capo  alla  matrigna»  il  porta  alla  principessa  ; 
rd  ella  il  pre&cnU  al  marìlo.  Il  governo  perseguitò  gli  assassìni,  ma 
non  la  più  rea. 

Isabella,  fi^ijlia  di  Cosmo  de'  Medici  e  sospellnla  d*inf;inde  domestf- 
ebezze  con  (pjcslo,  fu  sposala  da  Paolo  Giordano  Orsini  duca  di  Brac- 
ciano; ma  ella  ctinlinon  in  amorejj^jinuK'fiti,  nu'ntr*  esso  a  Roma  fa- 
ceva allrellanlo.  Trotto  fratello  di  Ini,  inva'jhiiMsi  delia  cojgnala,  uc- 
cise di  propria  mano  un  pagj^'io  cui  ella  davasi  in  piacere.  Paolo  tor- 
nalo, cliiatnù  f  inlida  ritoglie,  e  tra  j^li  abbracci  uoniugali  le  strìnse  al 
o  un  lacrio. 

ueslo  Paulo  amore^^ginva  Villoria  Acoranibona.  moglie  di  Fran- 
0  Peretti  uifiole  di  papa  Sisbv:  ma  menlre  due  fratelli  di  essa  ti 
rivallo,  due  sostenevano  l'altro  amante  cardinale  Farnese  sessa- 
io,  L' Orsini  si  liberò  del  geloso  uiaritf»  iiCL-idetidrthnn  Homa 
e  subilo  videa  sposar  la  dnfma  st*  il  cardinale  de'  Medici  mn 
trovalo  (|uelle  nozze  troppo  disonnali  per  nn  suo  cojjnato,  e 
papa  Grc;ji»ri(>  $;lier  impedì  snlln  p»'na  dì  iib<'fli(Hte.  Morto  questo,  e 
succeduto  Sisto,  1'  Orsini  sposò  fa  VilUtrin,  e  temendo  non  il  papa  In 
isse  del  nip<tle  ucciso,  ricoverò  sul  Veneto  ;  e  a  Salò  mori  ben 
lo  improvisamenle.  chiamata  erede  la  Villoria,  a  danno  di  Virgi- 
parlorilote  dalla  tabella.  I  Medici  si  aceinsero  a  cassare  il  tesla- 
menlo  :  ma  t.'*dovieo  Orsini,  che  serviva  jj^li  stipendi  di  Venezia, 
ò  mudo  più  spìccio  colF  assabre  la  cjistt  in  Padova  dove  la  >'illo- 
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ria  stava,  e  scannarla  ron  nn  co(rn.ilo.  Strbllo  la  ci 

Dieci  ne  vogliono  giiislizìa  ;  e  V  Oriiini  die  erasi  c^  rt 

calo  in  rasa,  viL'n  a  forza  preso  e  stroztalu. 

E  slrnzziiture  e  avvelenameiili  ricorsero  tt^i^ssa  net  nostro 
lo,  e  famosi  furono  i  tossici  che  allora  si  slittavano.  rom«*  I 
tofana  che  faceva  elTeUo  nn  anno  dopo  bevala;  e  m«ìl  Ttadbé 
inoi'le,  c\w  a  clii  lo  portasse  diveniva  letale;  e  la  «  " 
cifje  SavclH  dava  ad  alcnn  famigliare  per  ajjrrr   uì 
tma  punta  iniperccHihile,  da  cni  reslava  .r     ■■ 
\entti|iiallr'  ore  dopo  se«iiiva  la  morte.  < 
ntenda  niescilrice  di  letali  bevande  ;  e  nu  *,;, ,    i  ,  , 
filio  di'llo  scnllore,  avea  portato  in  Ispa^na  un  su<> 
fu  adoperalo  da  don  Luifii  de  Haro  o  dui  conle  'f 
Veleni,  a  richiesta  di  re  Filippo.  L' ambasdadore  f 
Corte,  nel  riferirne  al  granduca,  a^sgiuri-ie  che  ti  Ta. 
sorta,  ima  dat  labacco,  V  altra  dair  arsenico,  e  cl»e  crede 
servire  contro  il  dm:a  di  Medina  Sidonia,  sospetto  di  voler 
Andahisia,  e  contro  allri  ^rainji,  tcnnili  dal  conte  duci  (4lV 
Insonnna  iii'ir;tllro  set^ulo  erasi  patito  di  (!ravts<;inie  nventn 
ìu\  in  questo  piulloslo  d'interna  decadenza;  ccilji  er^n 
fuoco  e  anipnlazione,  qui  visceri  guasti,  e  corrotto  il  f.r 
vila  ;  e  n'  era  sintomo  l' invasione  dell'  ozio,  delle 
fasi,  rivelata  nel  barocco,  ne'  guardi nfantr,  nello  pm 
sa  ostentazione  di  sentimenti  non  provali,  iporrisiy  oi  ..r 
niniislà  né  sfollale  né  dome,  limano  ima  gente  divenn(:i 

I patimenti  scnzii  lolla,  fra  miserie  deprimenti,  e  che  sJi 
Benno  in  grembo  atla  pro|)ria  fami;;^lia.  non  ÌNptravano  vc 
fiima  risoluzione,  ma  inipolenle  dispetto  o  accasciai  »  • 
Ai  eoslnmi  anlh'lu  sijjnoritmenle  dome^stici  sul»  < 

j  Isolante  ;  a  quella  franchi'zxa  alquanto  selvaggia.  lU  i 

stìnti  e  abbandimaM  ntl'  immaginativa,  alia  coscienza,  ed  e 

ice^saria  a  tutelare  la  liberili,  ì>ucc«mÌl'vj  un  orgoglio  srnza  U 
un'ambizione  senza  pubblica  virtù;  universale  aiI; 
genza  riposo,  apparato  e  cerimoniale  negli  atti  coru 
nel  fabbricare  come  nel  dipingere,  aweiitnre  senili 

lahbnìata  e  iololterante,  anmrioislrazione  ignara,  pj 

[h\  slndJ  senza  progresso,  miserie  senza  compianto 
allora,   ftimo.ssi  dagli  elevati  interessi  sociah  e 
randiv;mo  nella  restante  Europa,  i  nostri  non  0ot>p*T.jrMnQ 
Iperainetrlo  dell"  universale  civiltà,  culli  da  lebrgo  in  m«  ^ 

Iffnalali  movimenli.  l'iù  non  s' aapiistava  nome  che  hnneftsi 

[3ole  italiana  per  farsi  di  nntdi  e  di  pensare  strameri.  L'uomo 

fiparisce,  o  si  nasconde  sotto  le  «'steriorilii  ;  a  (ii"'^'*»  "•" 

fferisce^  più  curando  la  devozione  clic  la  fede.  | 

[nestii.  più  i  con  vene  voti  sociali  che  non  la  moi 
lieo  e  temporale  della  convivenza,  ctje  non  1 

[«pirito  in  conseguenza  si  esinanisce;  slillansi  r» 
li  non  suU'  essere  nn'  azione  onesta  o  no,  ma  se  o  n  i:  rp*« 

fiiit  diritto^  ma  sui  li lulo  di  et^eicitoiiu;  come  l'ai  tnU<« 


i\  la  vita  e  V  arte  doveano  serpeggiare  per  cnnatì  artefatti  ;  i'^m- 
llere,  prej-are.  vestire,  amare,  s[H)sarsi,  predii'are,  poetare,  lutto 
èva  es»sere  conforme  alle  re|inle  ;  insomma  in  ogni  cosa  rf  senti- 
in\o  e  r  idea  sul»ordinali  agli  arlilizl  della  forma.  Allora  etincesso 
una  flasi^e  di  poler  areuniitlare  senza  misura  e  sei}z;i  friilto:  allo- 
«11  governalori  un  potere  ìndÌM*iplirinttì  e.  pili  ehe  hrasìnieo,  ìrra- 
mevole  e  Mrhiroso,  perché  loalieva  o^ni  limile  alJ'e^.iAùme,  Ojjrni 
tfrezza  ai  ^lossessorì  :  allora  1  aiitontà.  non  linutuiìdo>j  alla  giusti. 
civile  e  criminale,  s' impacrjava  direttamente  dell'arti  e  del  com- 
^rcio.  sicché  questa  iinpasloiava,  e  a  ^è  niedeaima  diminuiva  il  ri- 
.tpelto  :  allora  sicurezza  nella  forza,  penc(dc>  nell'  innocenza;  il  vtd^o 
arrozzilo,  ed  abitualo  a  prostrarsi  .silenzio.so  e  slopido  Nolto  I*  estrc- 
liiitù  de'suoj  mali',  i  signori  iuvolli  enlro  una  rete  di  convenienze, 
ii'i  iTiicidiali  ciré  non  l' Inquisizione  e  la  polizia;  eslegi  gli  o^ettri  vizi 
'ir ignavia  e  della  debolezza;  mali  .soltanto  in  parte  ntedieati  da 
pietà  pintlosto  didusa  die  profonda^  dal  rispetto  a  sé  stessi  e  alla 
muglia,  da  qualche  resto  di  consuelndiri»  patriarcali,  che  davano  an- 
cora ai  casali  e  alla  città  im'  importanza,  la  quale  poi  andò  smarrita 
nei  djssocianti  sistemi  dell'  universale  accentramento. 


ertcrlro  Sctì1e(?et  nel  Quadro  della  Sffiria  tnodenìa,  cùik  %  am- 
mira Tassello  fl;itf*  altorii  iitle  cuhv  ni>«'lre  da  Cirio  V.  «  fd  qu.«k'  ril;ili:i 
f  iU'Ijì trine  del  feticr  rijvosn,  di  cui  gtidclle  nei  teiiqii  seguili  u.  «  \miì 
secolo  fu  mai  all'  llati:i  coi^i  triinQuìillo  e  «ìicuirti  come  il  %vi.  In  mt'/^o  a 
un  st  «lotce  riposo,  pareva  ecc.  n  Soi>  parole  del  TiKAnnstfO,  Storia  (iti- 
hi  Itthrntnra  itniinna.  «  Se  uni  ececUuijiino  il  ri'ame  di  >a|>oli  , .  .  pus- 
sianio  stirojire  rhe.  per  UiUa  quello  spazio  che  cors«  dui  1530  »ì  ttìOO, 
d«'ve  cofilarsi  fra  i  più  (dici  chi-  nmi  ^odis-^e  rilMlla.  e  ?l  ronlinuò  quùsl 
Ufi  mc-de<)inn»  f-taU*  siino  :)l  tt>5i)  ».  Dem:i«,  fiivoUizioni  d'/falia,  x\n,  4. 

I       (i)  Ai  tempo  4li  ^la/iRurino  rniilavasi  : 

■K  Si  rùu»  u*ékA  ttaltfH 

^^m  Aditu  CcBpoir  Uc  h  fortune  ; 

fon»  u\titrajnrvz  jnftiai«^  rim 
?(«lle  lettere  dei  lardinule  d'Osii.:il  occorrono  moltissimi  Italianismi: 
Jiffnr  lo  fìitidrrts^  «e  fiùii*inr  mua,  marvhtr  de  bori  pUd  tu  une  tif- 
/«/rr,  enfrer  en  nmuvai»  tnvnaQc^  insliquer^  occitrrvnccs^  matioatse 
'Uttn/hrltoiu  scoprs^  ayattt  tarde  ptun  qn^il  n<;  suloit  :  vCt'rnfjrdvsa^  me 
Ifftant  n'rré  utéc  bonnf  pièar  {immrA  \'ef./.u);  il  tue  itìttrnait  à  dira  rv- 
>ort';  ta  reliquìH  patii  Irup  tu  tcmpn  de  f/uc/'/'c.  Reciprticaoitolu  poco 
*r»  roiio^ciulo  qui  il  fmncfse,  itcìichc  t<}{[i  stesso  ngiii  iritlto  luiltu  :  Le 
xtrdiiuil  d  Jiicvti  me  (ìt  lire  vt  eTpln{Hvr  tn  ttaltcu  la  teUrc  ,'  mnn- 
••fwr  le  cardinal  Lamidul  me  fit  tire  et  tnterpreter  fu  ttalien  la  hi* 
frt  quc  tofre  majesfè  lui  echvoit  ttc\  E  a  V«Uf/l*i:  Jt'  ÒuìUi  uti  due  h» 
csdevQtrti  majfislt  avcc  une  UaducUon  en  lait<ju<f  itatittutc^  /u- 
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queile  favai»  fnHe  sur  la  copie  qué  vou»  m\n  aviez  «»i;oyc«.!Ì<|li ar- 
chivi veneti  trovansi  carlegiti  <)i  varie  Corti,  e  singolarmente  «IcUi  in- 
glese, slesi  in  ituliano:  Tambasciadore  francese  parlava  a  qud  scialo 
per  via  d' interprete,  tocche  non  faceva  Io  spagnuolo:  il  doge  rispoa* 
dendo  a  quello,  scusavasi  se  non  avea  ben  capito,  se  uoo  intendcaboie 
il  francese  ecc. 

(5)  a  11  duca  di  Snvoja  ottenne  questi  giorni  dal  papa  che  tutti  i  sal- 
dali del  suo  esercito  possano,  una  votU  in  %  ila  e  una  in  punto  di  aor* 
te.  esser  assolti  da  tulli  i  peccali  e  casi  riservati  alla  santa  Mde... 
Questa  domanda  mi  ha  dato  a  pensare  che  voglia  farli  Gomtiattere  om 
solo  in  giusta  guerra  contro  gì'  Infedeli,  ma  in  qualche  tristo  disepo 
che  possa  avere  ».  D'Ossat,  Lettre  cclvi. 

(4)  L' edizione  elzeviriana  del  i634.  dedicata  a  Dio  e  coirepifrale Xs 
divozhme  forzata  al  SUinor  tion  è  grata,  è  rarissima. 

j5)  D'Ossat.  Lettre  ccxliii.  Il  cardinale  Francesco  Barberini  teaen 
presso  Enrichclla  di  Francia  regina  d'Inghilterra  agenti  che,  oltre  k 
funzioni  di  ministri  papali,  procuravano  vi  si  ristabilisse  la  reUgu»e 
cattolica.  Singolarmente  vi  si  adoperò  il  conte  Carlo  Rossetti,  ebe  cer- 
cava ottenere  libertà  di  coscienza  e  di  culto  pe'  Cattolici,  e  anrbe  (fi 
convertir  il  re.  I/arcivescovo  di  Canlorberysi  mostrava  disposto  andar 
a  Roma  se  gli  fo<;se  assicurala  la  pensione  di  quarantottomila  lire;  ■< 
il  popolo  di  Londra  avutone  seniore,  assali  il  Rosselli,  ctie  dovette  fa;- 
gire.  WicQUEPORT.  L''y1inbn$stuieur. 

(6)  D'Ossat,  Lettere  del  1308.  Quelle  lettere  riboccano  di  siffatte  pr^ 
tensioni. 

(7)  Uberto  Languct  si  ride  della  vanità  de"  principi  italiani,  che  cer- 
cavano il  tilitlo  di  re  alla  corte  dcll'iniperatore  :  Nani  de  ejvamoéi  »x- 
flis  tanto  conatii  in  hac  aula  ugitur  ab  ipsig,  vi  nobis  ampia  makra 
ridendi  pracfteatur  . . .  Nocit  aula  caesarea  uti  vanitale  Italontud 
ttia  comrnoda;  qunrc  noìi  est  quod  Sabauda»  sperei  te  per  fiiipM»r% 
aut  qneniquam  ulium  consecuturum  td  quod  ambil^nisi  muilumpat- 
niae  tra  eain  rem  ìtnpenderiL  Lettere  da  Praga,  agosto  1575,  mf' 
zo  4578. 

i8)  WicQL'EPORT,  VAmhassadeur.  Famose  quistioiii  in  tal  propwl* 
ebbe  la  Corte  di  Torino  colla  romana.  Quando  i  residenti  di  Savojadir- 
dessero  uilicnza  straordinaria,  il  maestro  di  camera  rispondeva: -1' 
signor  residente  venga  alla  tal  ora,  che  nostra  santità  lo  sentirà  »,  VI 
4701  il  marchese  Garneri  fece  la  domanda.  C4nonsignor  Ruffo  gli  rispo- 
se clic  «  troverebbe  r  anticamera  aperta,  e  in  lui  ogni  aUenzione  per 
servirlo  ».  1/  inviato  se  ne  tenne  offeso,  e  interpostosi  il  cardinale  Bar- 
berini protei lorc  di  Savoja.  si  rattoppò.  11  Garneri  chiesta  novamei)!<^ 
udienza  per  mezzo  del  suo  cavallerizzo,  ebbe  a  voce  risposta  dal  llu^ 
Siro  di  camera  :  —  Il  cardinale  nostro  \icne  oggi  alle  ventidue  ore,  < 
crederei  di  poter  servire  il  signor  residente  ».  11  cavallerizzo  donun>i<> 
se  avesse  informato  sua  santità;  e  il  Ruffo  rispose:  —  Lei  vuol  sapt^ 
troppo  ...»  Il  residente  l'ebbe  per  ingiuria  ;  il  Ruffo  negò  d'aver dUU 
tal  risposta  ;  il  papa  mostrò  che  dovea  credere  a  questo  più  che  ai  ca- 
vallerizzo :  il  duca  ordinò  al  residente  di  partire,  e  ne  venne  una  lonp 
interruzione  diplomatica. 

(9)  Capi  tuia  regni  Siciliae  edita  ab  HI.  Fa.  Testa  ;  tom.  ii.  p.  57. 

(10)  D'Ossat,  Lettre  cxlviii. 
(H)  D*OssAT,  Lettre  cccxix. 

(12)  In  una  pelizione  del  1645  i  Milanesi  dicevano  alla  Corte:— GUn- 
«  mai  si  prostrarono  ai  piedi  di  vostra  maestà  né  cosi  lacrimevoli  nèpiu 
«  afflitti  i  suoi  fedelissimi  \  assalii,  e  la  città  e  Stato  di  Milaao  noa  lu 
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lai  Innto  bisopnpvnle  di  soccorso  «  rimudio  della  sonrealgpandcifa, 
fcome  jtt  qu«'*(<i  punii».  (;uilu  i»tuh'  per  qurMn  pov*Tsi  provincia  che 
:fi»  dillo  in  sLTiti/i«i  di  vnslni  niae<)i:i  \H'.%,  sunìiuv  e  robii,  e  l.i  s(c!*sa 
fluTuruu  fin:  ti»  vtla  *f»pravari*a.  Di>|>cri)ta  prr  un  f^rolissn  iMMiiifu-io 
|jillo(^^inmiMito.  rtij  nirrlef^iiTii  disnrditil,  con  prli  sitassi  abusi  «r  rnn  i  me- 
cU'Miiii  JhCdiiti  difilli  lanit'  itidle  r.'iM)rfSi'ikt;ali  u  viistra  iiiHt'sl.-i,  u^cn- 
iét  do  (riu'irfsiuist;!  pruNincra  negli  ultimi  nfurzi  dvt  5110  arnort'  ^pcsiù 
qujUinrdii'l  iiiiiioiii  di  n-ali  in  |djilìi  doble  ni'l  c<ir*>o  di  quoto  It^mpo. 
lì  (\\ìt'\  vW  V  pc^^ìi),  qiiuiirJo  imfHii'*:i«iiiva  rt'itipiT.ir  l«  sue  forze  crm 
un^'ubboiidEintc  rirolio  p»r  abilitar>i  più  n  servizio  di'llii   niiH'-st,'i  vo- 
slr».  il  pDiUMp*»  Fr:iiic*'<-co  (  t\i  Snvtjii  )  onlrando  per  T  Ak'^saivdriito, 
«  Lfinu'llma,  ^o^ttr^'se,  VipeviJimsco.  ToTlones*' li;i  sratUcalo  e  Jnceiie- 
4  nio  qui'l  parse  srnra  essiTicVÌ  slalii  fad.i  oppo?3tzto»u*  alcuna  rn*r  parie 
a  rli  \ri^iru  hiiicstii  ;  viì  è  cii^i  f^rsmdc  il  daiiiio  rii'evuto^,  che  rnnt  venne 
o  l.'«sLÌ<il<i  ai  fedelissimi  vassalli  della  uiaeslu  \uslra  puru  una  $ula  spicu 
,dt  ^raiiif  i>. 
(£  Fulvio  Tedili  fiirevi»  dire  all'  U.ilìa: 

>e  laide  angijslii':  a  me  reruron  Plirmi 
Di  milk*  sfiuadre  »  mia  ruina  armale, 
QuanlP  vidi  nt'IToxio  utfcsi?  f.irmi 
Da  t}UrtU!  Iiirhe  invidiose,  in.srjttc; 
K  pjcMita  pi>f»ciii  fido  tliiiuiwrtiiì 
the  m"  li;inno  I  ttMnpj  e  le  tilla  ^im^liate; 
Ma  se  predar,  se  cJiscrIar  le  lerre 
Diiuaiidiiu  pace,  e  quaì  saran  le  «nerre  ? 
felli*  pìi      '       :    <  uriusilà  di  quel  secolo  la  vila  del  <;nMaH  di  ven- 
ira.  Tei  (u  ~;t'  nt'  vedano  alcun"  in  Mulinelli,  Storia  urama^ 

il.  I*  p.  tib  ,  ;  .  -:  -  :ri  n'  Ilo  pubblicalo  io  una  neila  Storia  f/r///Ì  nr- 
hi  vrfuifì  tin  altrj*  ri<ri%o  da  un  pmeessi»  i-rwltnsi  a  WHatio  il  IdiiS 
ilro  don  Mario  Malli,  (jddiricalnre  di  niouele  fal^ic  l*er  ispenderte  si 
valeva  e»ìli  iV  un  lai  l^na/io  Casla  corso,  il  quale  in  piudi/io  esponeva 
la  t>rt'pria  vita  con  parola  die  noi  accorcìanio,  maulenendone  il  j^ensi»: 
—  ro  venni  selle  aiiiù  fa  da  .ìleii  mia  palrìa  a  Houììì,  dove  mi  assentai 
|ter  Mdtbtu  al  servi/io  di  suola  Chiesa  ;  ho  scrvilu  rlue  o  Ire  antii  iiicir- 
cai  poi  avifido  inleso  che  il  sigimr  due;»  iii  Mixlena  luceva  yentecorÉtrb 
lo  Sialo  di  Mitarin^  nj*ub<>eolai  da  Uniiia,  e  venni  u  Modena  per  servire 
qui'l  sifriH  r  tluca,  che  fu  -A  principio  della  canipaRun  die  e^j^o  *>lgn"r 
ica  fece  Tonno  loK3  pros?.jnio  pnc^ialo  con  r.-isicdio  che  pose  soUo 
IV  ia  ;  ut  quat  a«i*<etlio  itj  a"i*«islii  »inUo  lo  strndartlo  del  Icoeole  AripeJo 
k^abianca^  qual  hi  MJhtihuto  capitano  in  luogo  di  Mcuia  KroUianvqu»' 
ir  ordine  dkt  dilto  stgndr  duca,  avanli  di  \ciiir  in  canipa]£iin  sullo 
i\ia,  era  sialo  fallo  pnjj  ione  solfo  |jreti:>lo  clfesso  signor  capiUno 
fneàse  dalla  parie  di  S|fUjina,  E  com  i  Macinio  sollo  dctlo  a5&edio  ui'ab- 
•ntaì,  ed  andai  a  Sant'Aiifielo  con  olio  «i  no^e  euiJierata,  dove  mi  resi 
ilnnlario  a  certi  B^igiion  drlta  parte  del  re  di  Spagna,  quali  mi  con* 
;<*sero  con  dilli  miei  camerata  a  Milano  in  corti*  iJovc  Jdnla  «uaecccl- 
Ha,  dove  fui  IratUnulo  la  notlc  con  una  raxione  «fi  pane  per  cìa^cu- 
e  poi  la  matlina  «eKUcnte  lui  licenziato  con  detti  nuei  camerata.,  e 
isi  S'  avviashiuio  subito  alla  volta  dt  trema»  della  repubblica  di  Veiie- 
'-  '  trad:»  io  con  detli  iiuei  eaiiurala  shibìlis»ìmo  di  cola 
rvÌ7Ìo  di-'^iynori  Veoe/.iani^  pr<imellendoiui  detU  miei 
^1  iiFlìziale.  y\'A  fjiunli  che  fossimo  a  trema,  essi  miei 
impartii  9  iis^cnlarono  jier  sold.ili.  senza  procurarmi  Tofll/io  che  mi 
,'evaiio  promesso  di  farmi  avere:  per  il  che  io  mi  scorrucclai  seco,  e 
^rciù  U  piantai)  e  uie  n* andai  u  Brescia^  dove  auih'  to  m' aiseatoì  per 


irnu.  ♦'J  f'  *»ffl>i*f.':'^ini-  p^  il  #h^  fu.  r.*<r***-^.i-v  «-T-iir  aJ"  «•±9*^^ 

ht  r.Urr»«:  »  *  *olu  «li  Mo-J'-na.  o**  m'  4**^iì1a<  ài  x"y^  :  *■:  i*;.:-  kt- 
%crido  TJiUro  o  cift'ju"  m**:  à*-.*'  in*«T.i'»  **fj'rì1-e  aJ"  ***.*-r  i:  *_  ra- 
ti*. Pf.i  Oli  i.irtji  ri*  i'-i,  ed  ar:'*a,  *  Ver*-''!*.  dr.*e  «"  »**.*-liJ  v.".iiD 
ne!'.*  "iiìpiiT»!*  dTl  r:i(f:t*n  B«-TT»*rd-r«rf  •:•■■  B'^rikari  ri .  *  ij  wi.  ?rf 
o  qv^ittr'i  m»-»*.  f.  p'Tcb»'  li  'l*-!!'»  'ar>i!*no  «mi  pot*  '■^••sr-T** '■  *sìj  •o-s- 
f,»f:-i»  fhr  a'I'  r*  *nda%»  f4r«^d'i  f-rriffirroe  lin^dj- L  «^n**»*»  **«*tt  ii 
»4-*-'>-*fiU  U'  «j.nt.  io.  brncl»»'  f'«**i  ^«•^''fit^to.  «**endc.  Miro  dki*  d  n*«« 
»  dfll*  **tmi*»'^rtì».  mi  p*rl:i  da  ^«-rona.  ed  iodai  a  Panca.  ci»«eEdBH 
al  M'r%Ì2Ìo  di  quel  ^innor  du'a  nt^'ia  «-rimr  a^nia  d>  I  «■:£iKir  cc?t*  ea:»> 
lano  T-  <''  li.  do%e  «^r*ii  dìTi  o  dodici  mr<kì:  (k>ì  per  ccira^a.  mcfut 
^wkuluitìff.  rrr«^^>:f<Uì  da  P-'irnia  ««riza  hcdiza.  e  me  ;<?  r-tora«:  a^c- 
ri/iu.  dov*-  fili  f^ill'i  :*<fi<'rf  ne  la  rnmiiaffiia  del  raiMia&o  Felice  Vora-li. 
nella  qu;i!e  Lo  «^«rr^tlo  dal  ni«r<Le  dì  ««rtlembre  16^  fino  al  id'!-^^  d'arnie 
Mifti><';.'uciite.  che  fK»!  nie  ne  ritornai  alla  volta  di  RAoau  p4««aD  lo  fwr 
l'iorenx*.  fi<-r.«Mdo  di  trii%:ir  i^i  da  far  l>ene.  Sfa  non  avendo  trOTst» 
bona  f;«:i-:>ionf  «oiiforme  il  mio  pensiero,  «epiitai  il  via^^no  fin'*  a  la- 
ma. »\f  fili  ffrmai  da  qnallro  n  «ei  giorni,  e  uoi  fn':neaaniinai  alla  v^lti 
di  PcriiU'ia.  do\e  oii  >oii  tr^llenutu  <-irra  un  mese  in  occasi  «ne  «li  riscio- 
lere  t*-rli  danari.  .  .  Pai  \enni  a  Ferrara.  do\e  di  nuc%o  n:  feci  Midsli 
nellj  compaunia  del  rapilano  («i^inibattista  >ochieri80.  Delia  qua!c  U 
«>er%ito  dal  me«e  di  «etlembre  deiranno  pro««^irao  pulsato  «ino  per  tallo 
aprile  ora  «tcori^».  che  |K>ì  partii  con  licenza  di  d«'ltn  mio  capiUno.  9«llt 
prel«*<ilo  di  andar  a  Bologna  per  niu*i  negozi,  con  limitazione  dì  fiorai 
venti  a  ritornare  Ma  p^r  cerc:irnii  miglior  fortuna,  in  cambio  d'andara 
Boloizna  m' incamminai  alla  \olla  di  Modena,  dove  a\evo  a  miri,  caoe- 
rata  e  pae««ani  ;  do\e  giunto,  mi  tratlerMii  tutto  il  me«e  di  marzo  a«iwl- 
lande  qualche  fortuna  per  farmi  oftiziale;  e  attempaiidomL  né  vedfo- 
domi  la  conclusione  di  quanto  de9iileravo.  deliberai  partirmi  conepir* 
lii.  ritornandonii  a  Bre«'CÌa.  dove  mi  misi  nella  compagnia  del  capitaM 
Santo  Bozzio  cór^o  mio  amico,  nella  quale  mi  trattenni  circa  quindiri 
giorni,  cioè  Kino  fatte  le  fe<>te  di  pasqua.  Nel  qual  tempo  esondo  capi- 
tato a  Brescia  un  largente  reformato  che  era  stato  al  servizio  del  dna 
di  Modena,  mio  conoMcnle  ed  amico,  chiamato  Santuchio  crirso.conn 
cavallo  che  disfie  a\eva  comprato,  col  quale  andava  cercando  anch'esso 
•uà  fortuna,  io  dotnandui  a  detto  Santuchio  come  amico,  se  mi  poteva 
impreiitare  da  otto  o  dieci  doppie,  con  quali  avevo  pensiero  d'andar 
alla  casa  di  Loreto;  qual  Santuchio  mi  rispose  che  non  aveva  altrimenti 
comodità  di  farmi  5>er\izio  se  non  vendeva  il  cavallo;  dicendomi  cbe, 
se  io  glielo  voleva  andar  a  vendere, che  era  patrone;  sicché  io  lo  pi* 
gliai,  e  per  segno  era  un  cavallo  di  pelo  morello,  castralo,  ordinario  e 
bello  d' anni  sette,  con  sua  sella  e  brida,  e  co«i  me  ne  venni  in  Stalo  di 
Milano,  e  lo  vendei  in  una  terra  che  non  so  come  si  chiami,  che  e  tn 
^ovara  e  Turbico.  Nella  qual  terra  avendo  trovato  accidentalmente  da 
quattro  o  cinque  che  parevano  soldati,  fra' quali  uno  ben  veglilo  die 
pareva  un  offlziale  che  p.irlava  milanese,  mi  domandò  se  quel  cavallo 
era  da  vendere,  lo  gli  risposi  di  si.  che  mi  dovesse  dare  otto  doppie  di 
Spagna  di  peso  a  venti  lire  V  una.  Perciò  mi  diede  in  pagamento  vrnli- 
Ire  filippi  intieri,  e  il  resto  moneta,  cioè  parpagliolc,  quattrini  e  sesinù 
pregiandomi  essi  filippi  lire  sci  soldi  sci  per  ciascuno.  Poi  venni  a 
Turbiro  ove  mi  fermai  la  notte  seguente  ncir  ostaria  attacco  al  porte. 
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Ila  maiUna  j^rguenle  m' inibarrnj  nel  naviglio  e  venni  a  Mil.'ino  ...,.« 
(IS)  Di  essi  rurnliifttii  jn  «livelli  nulUia  nel  Milnno  e  suo  terriiorio^ 
\o\.  n.  p  39ii;  pui  ne  |t«rl(>  V  Italia  vtu»»(nU\  185S.  niim.  3t. 

(14)  CifiKi^Rio^  htftuzitmi  drtlit  moìintu-hin  di  Snvt>ja„  p.  "347. 

(15)  Jiitf)in  tmm  luta  tiominutur  in  urt/e  Mnfhf*tn^ 
Chaidnfi  lolita  ri  ttjHt'  tiomoB  atfiuc  ittrUi  cinrum  : 
TtvnpXU  ab  hi»t  certiautf  r/if*,  fiuraequr  ptflunlur, 

Ei  fattt*na^  mtuntfue  homintim  drprndvt  afj  aìitris  .  .  . 
Quiditm  nuimo»  etìam  parili r  cittn  roriìore  noslros 
Jnfcritutu  ft'utire  votuHt^  uuaqw  ntiolti; 
Et  VI  ttris  jiromi^,'stiy  novarqtttf  uberrima  Itqin 
Vuna  pulnnt,  ipnum  putriiit  dtlruiicre  ret}mt 
Si  po»!»int^  Dutninum  vonantur  more  ffiritintum, 

Hn>rtT4Lii^  Eptàt,  lìb.  iii. 
iìià)  2  Gennaio  1610  E  vt-cìi  indietro,  ni  Lap.  cxnv. 
Tra  i  (toftori  sct'Ki  du  leiitrìcu  Jtorroiiict»  pur  in  bililìalcca  Ambrn- 
ma  ITU  Antonio  llusca,  che  scrisse  De  iuferno  et  ulatti  daentonum 
\tf  fUiJiìKti  fXilìttiu^  lifjt'i  \\  in  ffHibit*  t'trlarea  cor:i(*i*,  crncinmrti' 
*i»-tM  ffrntra,  elhntcorum  de  hii  opiniunts^  dttrmonumfiiuf  conditio 
ìour  riti  muf/iium  indicii  diem  vana  trudUione  dtucribunlur.  Mila- 

4Ì7)  (in^KELLU  pag.  191- 

IÌI4)  L:i  moglie  ilciraiiimiraglfo  CoIi|(ny  ero  accu^^ta  d' ere&ia  pf(*sso 

luci  ili  Jjrtvoju,  e  (ii  stregU*?ria  per  «Wiiijii£i;«  ili  un'ossessa.  Il  carìH- 

iI#P*«>v«mI  nt'lle  It^llere  «lei  ili&J  mollo  ru*  parla,  e  aiiopfra  a  siilvor- 

I «lo  comi*  nun  8*  ubbia  ad  iivrr  fc^dc'  iit  dìavoln,  patire  delhi 

'•  fomt'  t•s^o  non  vorrebbe  denunziare  i   propri  devoti:  »! 

-'.i*  crede  nccoritersl  che  il  duca  di  S;*vr»j:»  nun  aivpira  dir  ad 

rnnir^i  da''  beni  di  Id  per  servir  de  partntfc  a  nu  de  tanf  de  pv- 

ttctcaujr  qui  se  nourriMcnl  au  pie  de  cn  monl»^  Hlludeiido  ai 

^lli  \\v,\ì  nulnruli  dtd  dtieu. 

i\9)  Seib  lirnv  infurinutiontì  drl  modo  di  trattare  le  causr  tiri  Sun- 

Of/izto  n  Modena  {  Modena  1619)  trovo  questo  calalugo  di  Ubri  proì- 

bJLi,  speciule  del  p;Éesi\  oltre  quelli  ^enerutt: 

the  non  ^i  litsi  ino  \endere  alL'una  delle  Islone  sepuenti,  per  cnille- 
nere  esse  respetliviimenle  copc  UUe^  superstittose,  apocrife  e  l»<<ielve  ; 
c'wv:  Orazione  di  finn  Ihinitite.^  Orutione  di  iant' Etena^  in  ottava 
réoi.n.  —  La  f'rrffint  Maria  ton  ffli  Jutjrli  muti  —  Ovattonv^  t  scon- 
f/iuri  di  Muta  Mutiti  :  u  Con  d  priej^o  suo»  cbe  la  dira,  eec.  ci  sounnit 
iueru  pcf,  »».  —  Jt  contrasth  di  l'i<:arvUa,—  Eulaqu  pastorale  di  Gru- 
foto  e  LUta.^  Orutwne  di  nun  liraiidarw,  —  t  ita  di  mn  Gioran  Unt^ 
ttsta^  in  rima.  —  (Jrattoue  di  xauta  Marffherita^  in  olUiv»  rjri»i  per  le 
tlonne  di  purto:  «  O  dolce  i\l;idre,  di  Gesù  vda  ».  —  ficuvdttione  dttla 
Madonna^  in  ollnNa  rimu:  u  A  le  Con  le  m»n  giunte,  ece  »,  —  /Viatoria, 
0  martirio  de*  nauti  Pietro  t  Pauto^  in  rima:  «  Al  nome  sia  di  Dìo  glo> 
rllif!4iln,  ciT.  », —  Cotlft'H^i^lUl'  d'Ita  Maddalena  :  «  Altis^tma  benigna,  e 
beni-deHu  w.  —  Pinati}  drlin  Madonna^  In  Oliava  rinì;i:  «  Cbi  vuol  pian- 
gere con  bi  VeritincT  ecc.  *t.  —Ctìulraifa  drl  vant^trlo  cai  dvmot$io  : 
u  Madre  di  Cbristo  Vergine  Alaria.  ecc.  «i.  —  littoria  di  nauta  Chatcri" 
h.'i  rlirt—Lt'tvHda  devola  del  Jiontitu  dt'  PuÌL'int.—  Con- 

III  ita  i'rr{/inL\^  Oraiione  cuniru  la  pi\ ir.—  Epistola 

ti,.,,  .  1  ,  in  oliavi)  rin»»  :  a  Viva  divinila  dove  procede,  ecc.  u. 

—  Upcra  mfva  tirili  dodici  f  turrdi  :  «  A  bude  dell' eterno  licdvnlo- 
re  ft. '-Opera  huava  del  gtudtfio  yvneratc^  in  rifiw:  «  A  le  ricorro,  cter- 
tìo    trtiulore  ti.  —  Orattane  frovu/a  neila  coprila  dove  fu  fluffeUaio 
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ftostro  Signfìre  in  Gennnìnnmr:  n  Sladoiirr»  santa  Maria,  efc  • 

ito  »anto  (jtutwito.  lunule  titvutixmmn:  «  i  !'r--?f  -^ 'i-— ; — 

leslì  0. —  Orniìune  nurUtn  man  (Ufurim 
«  Io  80n  Ci|iri«iio  servo  dì  l>io,  ere.  i».  -  /; 
Ott.ivn  riunii  in  qutirto  :  u  Ih  nome  ««m,  ire.  —  o*  i4t$tjh*>  *i*  nu 
Aianoiort',  in  vt-rsì  in  ctthivo^R  Iniitun^n  tlrealore, e  cmm  tua 
—  Órattonc  dt  Shtifa  Maria  ptri^i  (im^  in  nro*n.  t:c»n  la  rubrfi 
si' è  una  d«'vntl<.!^fma  orulioiif,  vfv  a,—  OiadDnr  detta  nastra 
devothutna^  in  versi  e  in  rima:  a  Ave  Muilrc  «li  r>ìo,  ecc.  ».  — 
rfi  »an  Slffnno  :  «  Superno  F»adri*  Herno  Uf<l<ìutortr.  ree  •. 

Un  catulo(!;o  <H  operette  rt  fihffjrìcttr  prohibtfr  ftìu  »^t<**n #  «if» 
^1  iVrttrti  Jr>tì  filile  dfHd  Minta  luqttisfiivne^  Biì  ri 

I»!  sono  iirt-'v^hifT»'  e  storie  tlcvolc.  m:i<;«iin(!  in 
espurgavasi  piiilluslo  rlullti  supefstr/.ioni^  alai  i 
ralc  it  lulli  li  libri  rhi'  IriiUiino  d^in^OJj^ni  o  lom 
logia  gludi/iariii,  o  tP  itidovinurp.  Anche  nelle  /. 
ri«l.imp;il('  ;i  Milano  il  tOS9.  i;  una  lislu  di  libH  praibiU,  citi:  »uaa 
1uU«»  nr;i?ì<>nì  n  pie  If^giiide. 

(iO)  In  Franrìa  Enrion  II  fu  il  primo  che  pr»rl.in^r  n'  -  -    '       •- 
Inra  si  ecssò  ifi  niHiitr  li  n;i«o  nella  innjiit'u  iletr}4l>»in 
rìi  quanìo  M  pnhftUcì)  xhI  A]az7<trino,  È  bizzarro  mi    ' 
enqvrv  te  mutiifittturt  tn  Ffantun^  t^  tniftiar  it  cor»**  *iti  dt 
ekf  rovhmno  lo  Stato  ;  lavoro  di  La(Ti>mjì!t,  Pftrijji  IS97.  Xìì 
ili  caUc  di  Sila  vatc«u  in  Francia  lire  dodici,  cbu  Oggi  equivi 
V  se«.«imlaq«;itlra. 

(31)  Il  cnrro  m:inlrvv:nio.  l'qtiìvatentr  n  nllo  sogli,  teslr  v€Qt!efai 
qiinrantn.  prìm<i  tleirodkrnti  rulit»  fivWti  ifve. 

(22)  Corf'-ìiìHintktnre  (ut:ttttr  de  Afut^idon  tt  (fr  .H^n ffrttrrm 
tnlit'.  Piirlgi  IHKj,  h.ni.  i.^lO.  Tra  l«  fr-stc  più  p 
bificirriii  di  coitiponimei»ll.  *on  finclle  falltr*!  a  ^ 
jtione  elle  vi  appiirvcro  alcuni  principi  del  (;(woi*..i.'  . ,,,,,,,  m. ir 
|)ost»ri,  ih'  <<runo  st»(i  a  venerart*  il  p;ipa  »  Itum:!,  Vedi  Sxj^ti 
netin  città  fto6i7i«*f'n<«  et  *iitifoÌHn'  ecr. 

(35)  LclttTa  del  10U5  nella  cullejelono  Ctarorum  vnetorumméi 
ijitiiOfchinm,  lom.  i. 

^^4)  (iiiiKHA  e  Urcr4,  Diur fiati  nnpoletnnf, 

(Sì?)  /.rt  lomfjartiia  net  sicvlu  xvu,  dove  si  lrov«r«iiiiii  Altre 
colàritn  di  Post  nini. 

(S6)  Velli  Ahtìaca.  Chi  voglia  può  |cg?fre  7>^  f  I 
ìa  f/ran  pii»lnra(e  rrrtlata  tn  Parma  tiri  iimr<iirif// 
Mercurio  e  Mavte^  tornni  recale  [alio  nel  iuperùtò*i  tu 
ma,  ecc^  opere  dell*  At  hillirit, 

(27)  Nella  ftfiuziutir  deir  ambasceria  rt  r-.i  vnijnm,   i 
eco  Motorini,  bailo  deltd  republ^Wiea  di  Vr: 
tn  qnesta  genie  è  mollo  viUs  di  costumi  bi 
di  maniera  elie  per  il  più  consuma  il  tempo  ui  - 
d»  conttnno  slurno  «  sedere^  e  per  IruUtininim 
l»l(eamente  com  nelle  b<dlij<l»e,  loim*  anc«i       ' 
irnni  bJissi,  ma  uncnrA  de'piii  prim  ifi;di,  n 
lo  pONì.ono  sorfrrirc,  clut  *i  c.n  u  d'  una  se 
qittfle  dicono  eli  ha  virtù  di  far  slarc  Puofli«*  " 
r  uhcct  per  Mare  .iJlegH,  akuni  ti-riar,'»»  owern 
cose  simili;  ilillc  (pi:tli  |i;ir     '                         '    ' 
(Innn  nnn  vogli^ino  u^^arc 
titiuiera  che  non  si  levaiiu  --  ;..-.._...  ,.  L;.;. „-  . 
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i;  vogliono  passeggiare  mai,  anzi  si  burlano  qiinndo  ve^^no  CrisUa* 

a  farlo,  e  dicono  riic  sfino  pai/l  a  ci m min-  -      -  *    -  il.i  ». 

Uno  <te'  primissimi  libri  che  Iraltas-ie  d»il  rrima  pò- 

tione  {'u/mt\  S(u  Ctifé  nnncufttìta  :  dÌKCurs  roni  Bane- 

»ii  mfu'oìiitae,  Roniu  I(j7l,  Ma  un'eccellenle  descrUioue  dt  quelU  piao- 
ta  è  ùtili  <la  Prospero  Alpino. 
(Ì8)  Castore  Dur:iiUÌ  cantava: 

//uHf."  sane  tur  rucius  l*rntpcì\  niun  nuncitu  enei 
ò>(iit  apostuticat  Lutitanui  mnstn  ad  ora*. 
Une  adparlavif^  romanae  ad  commoda  qenlH. 
lasi  al  femjm  slesso  Giovanni  Nitiod,  amba^rlailorc  frAnccse  in  Por- 
ilio,  i'ititroduceva  in  Frani!ÌA,  HovHt:!  ilfll;*  Xicodina;  e  poì  erba 
illa  rei^idii  pi'rrht?  se  ne  viiieva  llaleriiia  ck'VMedici, 

(29)  ^el  UiìH  il  principe,  di  Roi'carnmana  tIt's<!rlvendo  una  vUtoria  dA 
rìporUiUi,  diceva:  —  Sto  quasi  morto  di  &lracche«jta  per  aventi  pc- 

«  Icolo  i  combattuto  )  olio  ùrv. .  ,  me  ne  rjilk'gro  con  vostra  eccellenza, 
a  essendo  risonato  inulto  dal  suo  ampuro  (protezione).  Il  sergeotu 
«  Garxia  merita  la  piazza  d«!ir  allìi:r  morto,  ed  io  ce  t"  ho  promessa:  vo- 
stra eccellenza  faccia  complirlo  m.  Ap.  C*ri>cKLAT»o,  Diari. 

(30)  Lo  cotnpcndio  da  unti  noia  del  cavaliere  Tomma?»o  Riniiccini,cfie 
ne* /in  tif'di  itiìrici  di  Filippo  di  Citto  fiinuccini^  pubblicali  a  Fi- 

mte  H  1841). 

(^>h  «  La  palla  lesina  ero  della  grossem»  d'*una  pìccol»  pesca  od  al- 
bi r  f  i;i  cil  pL'tIe  (li  caslffuie  ben  seccata,  e  ripiena  dì  borra  si  for- 
i*  •  riusciva  sodissim:!*  e  ballava  allissim«>:  per  darle  s'adope- 

r-i 4o  di  un  braccio  incirca  o  poco  più,  dì  legnaiiiH  leggiero,  ed 

incartate  dt  carlaperora  nel  biojst)  dove  doveva  dar  la  palla,  che  colla 
ben**,  andava  cnn  tal  velocita,  che  iio  scriltore  lui  ricordo  di  «aver  visto, 
i'>  rro  rugn/zo,  riero  Berli  ammazzare  una  rondinp,ctie  a  caso  s'io- 
i  nello  palla  alla  quale  lui  aveva  dato.  Le  palle  !si  facevano  qna*i 
|M  4  Millo  il  contado,  ma  k*  migliori  e  piti  <i(imale  venivano  da  Panzanu, 
ed  in  ijjiiKico  si  pa;,,'avano  no  testone  lu  do£/.tria  w. 

(52i  Molle,  eran  quelle  die»  per  aver  fatto  :iJcun  voto,  portavano  una 
veste  luttji  scura. 

(.■^)  Incomincia:  — Assaggiamo  di  parlare  on  poco  quesf  altra  Ifn- 
«  ime  essendo  in  questa  contrada  (  Lucca  ),  dovtj  mi  par  sen- 

»  perfetto  favellare  della  Tnseana  ». 

^  j- .  i  iUtf  r{  U  rèimbUqH<^  de  / VNi.>r.  Parij^i  1iì80  ;  opera  anonima 
Oedkcala  al  conle  d'  \vaux,  ambagi  iddore  di  Franria  a  Venezia,  iterila 
pure  esser  veduto  il  viaggio  in  Ilnlia  del  celebre  Burnel  vescovo  di  Sa- 

■  I  ■   I  rv. 

Il  3  luglio,  da  cia!>cuna  delle  diciassette  contrade  a  cui  son  ri* 

■      •^   T<  t  iJella  decaduta  Siena,  cIcgK'evasi  un  condoUierc,  e  di- 

V  ■  concorreano  sutla  i^lupendu  |)iai:jca  del  Campo,  detta 

I  irccenlottanti  nielr»,  circondala  da  portico  ele^:inlì$- 

no.  ct»n  *»Ulue  e  rilievi,  e  dipinti  dì  Jacopo  della  guercia  e  de*  fratelli 

l-*liel.  Nel    ^l'i'filo   XIV    <\  fareano  corse   di  tori,  pi*i  nel  fS!M)  si  sosti- 

'   '     T.Jì,  nel  1630  i  cavalli,  e  cosi  ^ì  manliene  Onora, 

ti,  cun  una  inurria  (rioidule.  dove  i  cnpdani  \f*- 

>.:  .-_     _  I  IVO  i  colori  ilei  qnarlierc,  onorando  nn  carro  det- 

Jiadonnu  ;  poi  lanciaivsi  a  c(>r«^o  i  cavalli,  <*  il  fantino  vJacilore  è  me- 

\Uì  in  trionfo  dal  capitano  dei  suo  quartiere. 

(3<f>)  .\on  «iilTjUn  dovea  «sembrare  a  Pietro  Paolo  Gildo  milanese,  che 
;e  un   poiana   Torino  in  or/ni  parte  ammirabile  ;  Milano,  Miilate- 
t6ti9,  £gU  stesso  scrìsse  un  altro  poema  in  quattordici  cuuti  in  ot- 
C^nfà,  Si.  degli  iul..  V,S6 
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lava  rim;).  Mondana  politica^  con  varietà  di  tuccttti  tlQmifUtia, 

teUo  a  Cnrio  Ltnaiiucle  11. 

(37>  JfìHVuttl  ttu  loyaqf  df.  Michft  Afontnifjne  m  ftaiie  ra^ 
IVoni»  1774  A  CrìsiofoTO  Leuschner  die  veniva  in  lUlia,  r,ini 
fio  dirìgcv»  quegli  cihi^ìkIi: 

OEnoiri  pti}f<i\  atdcnfin  muuera  /foechi 

ò'ohvia  yiinimtt'tt$n  tcinptret  nndu  mrruui  .  . 
jtdrtavae  blandae  »unt  vuitu  ff  voce  ptietlaez 

Uh  u  Cì'cdidfris^  poutca  nutlus  eriK, 
j^ec  Daphma  libi  t'^rvutnibil  Itmpora  laurut, 

/Vi  vit*'n  cupidiie  furili  protrtitt  [irne. 
A'on  cotil  iltn  GìiidiJtu,  non  ntnptìuit  tU't  Panvrmum^ 

Tota  hatntal  ventta  moHis  in  urOc  /  V«r*». 
ìhiuc  quoqur  dum  rifcis,  alian  vtfnrc  mt'mento  : 

Serpil  cuitn  ex  itta  latin*  tirbf  m<ilttm. 
Uni  tftìam  ci  nolo  tua  pt-ctoru  crtdc  »wiaii : 

/Ver  vDtti  mutUpliccs  vautu:^  ami    '   • 
IV^on  inimicitia»  tmit  ffuoquam  m-  da 

QutHÌ  potfH.  et  tacita  tettra  w         •  ■        ^ 
Nmr  Htmiìa  illorum  »tmlii8  tua  pnufrr  :  in  tltià 

A^ow  l'uU  infftttin  cedere  nrmo  tttrin, 
Erqn  utm\e»  faclìii  j!ii  lefbh  ;  crutUti  paurù  ; 

/>6(/ur  bohis  xtudiit  uit  tibi  sermo  frcqurn», 

(38)        perocché  ilielra  nir  uscia  ei  (e  V  ultucen, 
E  ti  I  ti  m;rn  »Ji  fumo  e  Ist  vernice 
A  (!lii  in  pre^eruii  Uil<  potiiiiUi  e  biacca. 
Viso  iU  Fiirispo  ^plTit^tto 
Perchè  de'  libri  il  froiiMapìtio  hn  IHto, 
Si  crede  esser  fra'  duUi  uiinovcratn. 

(S9)  /impfiithcatritm,  pag^.  H8. 

(jJtOi  Prciazioiu^  al  l'nHvipe  crmaffodito. 

(41)  t'ita  di  Sf^to  f\mì.  i 

(45)—  LMnverno  cfL'do  the  f:i  freddo,  perché  In  quf  j  tempi 
41  mal  seDtJln  caldo  che  vicino  al  fuueo  .  .  .  o.  pag.  151  tU'ìììt  t*iié 
V  AreM.  Ommw  Luìyì  XIV  *•  rinvlticlbilc  tra"  guerrieri,  1*  »»r«»e  Iri**^ 
«  sari,  r augusto  Ini'  moruinlii*  Il  prudeiile  ira'  poljlirl  m  ;  rr!  p«c1ì>*>* 
—  O  Luigi,  fì  pianeln  dhiHtrutor  tlrir  universo,  n  cin/        '  H\\iiés^ 

«  della  reiigiune  cristiana,  e  chi  polrA  iikìì  lissAr  gli  -  lU^MiM 

o  d'aquila^  ad  un  sole  eusi  nILo.  'm\  un  merito  non  m.k.  e. .  ..^.^bilr,; 

•  un  Giove  terrena  cosi  iiiuesloso  ?  «  La  Fama  gi;to§a  d^Ua  h 
f*a,  1(»80. 

INella  prefazione  .'dlfi  l'ita  di  Crorrnvell,  wrilti»  dal  L«*U  ni<^dr«ii 
le^ge  :  —  Può  dirsi  che  le  opere  ditte  in  luce  diil   signor  tHi  i 
«  Panno  IbPi,  giungono  al  nuniero  di  ottanta,  svuj 
«  P...rnn  ìnoderno^  i)  Conetme  àrtir  P  .,,  il  f'...ntù  di 
«  no  dt'ttr  nionacbe^  il  /tuf,,  df(  nobfiO  di  fiuttto  ;  d-  '       . 

•  gliono  .tutore  il  «signor  Leti,  efn-  pero  du  lui  si  iiegu  :  rd 
•I  denti,  allorehè  rinlerrofrano  sopirà  t^le  inatrr*!*,  •noi  rtfc|w>m 
m  tii'ta  juventuliM  mene,  ti 
m  In  Uuliijito  Un  iUKura  HjI 
mrtto^ti  'ì'ra^jmrtQ  d*  auto. .,  ...  ;.   ..u  .,,...,..»..,:.  ..  ^  ..,,. 

•  I*  Orinolo  iofiùto,  ed  altri  vt thì  ». 
(43)  Hièliiiia  à'  Italia  :  Torino»  ZappaU,  mO. 
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(44)  La  costoi  menzione  ci  offre  un  nuovo  esemplo  deir  appena  cre- 
dibile mancanza  di  danaro  nella  Corte  spagouola.  Il  granduca  Ferdi- 
nando II  nel  4639  fatto  eseguire  da  Tacca  esso  cavallo  di  bronzo  pel  re 
di  Spagna,  imbarcollo  a  proprie  spese  fino  a  Cartagena.  Piacque  assai 
al  re  e  al  conte  duca,  ma  non  avcan  danaro  per  farlo  trasferire  al  Buen- 
ritiro  ove  dovea  collocarsi;  né  lo  trovarono  finché  il  granduca  non  man- 
dò ordine  agli  artisti  di  ritornarsene.  E  poiché  il  conte  duca  die  com- 
missione ad  esso  Tacca  di  quattro  leoni  da  porgli  attorno,  il  granduca 
gli  permettea  d' accettare  questo  lavoro,  suggerendogli  però  di  farsi 
jiagare  anticipato.  Vedi  Gayb,  Carteggio,  ni.  543. 
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Se,  ciò  non  ostante,  il  nome  d'IUlia  e  il  carattere  si  conservarono, 
n'  han  merito  le  tradizioni,  gli  ordini  municipali^  la  Chiesa,  le  arti.  U 
lingua  e  la  letteratura;  nei  quali  elementi  dee  cercarla  chi  voglia  sto- 
diar  lei,  non  i  suoi  padroni.  Ma  come  la  patria  non  avea  libertà  da  di 
fendere  e  acquistare,  cosi  Tarte  non  avea  pensiero  proprio  da  espri- 
mere, e  cadeva  a  contraffare  materialmente  la  natura  o  servilmeote 
i  predecessori,  sostituendo  l'intelligenza  all'ispirazione.  La  stessa  glo- 
ria de'  maestri  del  gran  secolo  tornava  pregiudicevole  ai  nuovi,  giac- 
ché ammirando  la  grazia  di  Rafaello,  il  colorire  del  Tiziano,  lo  spiri- 
toso movere  del  Tinloretlo,  lo  sfarzo  di  Paolo,  la  prospettiva  dd  Cor- 
reggio, pensavano  meno  ad  imitare  il  vero  secondo  quelli  che  a  co- 
piarli, alcuni  con  esalta  imitazione,  altri  con  un'  imitazione  eroiiiU 
che  esprime  intelligenza  e  scelta,  sprovista  però  del  genio  e  deSs 
grazia.  Chiamali  a  proseguire  e  compiere  i  lavori  di  quei  grandi,  » 
riproduccano  le  figure  con  capricciosa  speditezza,  col  caricarne  idi- 
felli  ed  esagerarne  le  bellezze.  Pertanto  i  Michelangioleschi  faceanu 
Veneri  che  parevano  Ercoli  ;  i  Rafaelleschi  pervertivano  la  graiia  « 
smorfia;  Veneti  e  Lombardi  voleano  sempre  scorti  e  vivacità,  cooff- 
nissero  o  no  al  soggetto.  SopratuUo  abbagliali  dalle  pericolose  mera- 
viglie di  Michelangelo,  volevano  ingrandire  lo  stile,  secco  e  poverv 
giudicando  ogni  altro  :  invece  di  studiare  per  quali  mezzi  egKni- 
giungesse  gli  stupendi  effetti  e  quel  rilievo  delle  figure,  credefttf» 
tutto  il  suo  mento  consistesse  neiranalomia,  e  di  questa  fecerosfo^- 
gio,  neppur  dcducendota  dal  vero,  ma  raffazzonandola  secondo  certe 
convenzioni,  che  chiamavano  bello  ideale.  Ragionevolezza  neirimie- 
me,  correzione  nelle  particolarità,  finito  neir  esecuzione  più  non  -4 
cercava,  lavorando  di  maniera,  cioè  alla  spiccia  applicando  fomioic 
identiche  a  qtiaLsifo>se  soggetlo  e  situazione,  a  scapito  deirindividua- 
lilà:  se  aspirassero  al  nuovo,  traboccavano  nelle  bizzarrie.  Lascialo  il 
vero  pel  convenzionale,  reputando  trivialità  im  gesto  naturale,  uua 
piega  semplice,  tulio  fu  positure  manierate,  panni  svolazzanti  aodic 
m  sale  chiuse,  gesti  violenti  anche  negli  affetti  pacati,  coscie  e  brac- 
cia torose  benché  a  storia  e  a  dignità  repugnassero.  E  chi  più  presto, 
meglio;  tirando  via  a  schizzi  senza  modelli,  nò  bozzetti  o  cartone,  al- 
cuni si  vantarono  di  coprire  dieci  braccia  di  muro  in  un  giorno:  voii^ 
superarli  il  Cambiaso  col  dipingere  a  due  mani. 

La  scollura,  che  fra  gli  antichi  aveva  dato  norma  alla  pittura,  nei 
moderni  la  ricevette,  traviò  con  questa,  massime  da  che  le  si  po»c^ 
compagna  per  le  decorazioni,  mirando  alleffetto  per  ?ia  di  spicciati- 
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convi^ntìnnì;  cerrando  il  pilteìrp>co  nel  p;irmrjrj?iamenin,  nolle  ino- 
v*?nze,  negli  an^p^sorl,  con  allcjziììaniontj  forz-iili,  t-ontorstoni,  annln- 
min.  enormi  dr.ippi;  In  diflìcoUà  ncdi'ndti  inerì  In  primo,  snmrno  del- 
:  irli'  fa  nie€f<inica,  più  ammirihilt'  il  (rapano  che  lo  scalp*^llo.  Per  ve- 
.  iIj  (jiiiindo  mai  i  marmi  furom>  condotti  me*»lÌo  rliL*  dall'Al^ardi,  dal 
k'rnini,  dal  Le  firns  ?  ma  alUi  finilerza  si  s:ijiri(ìcò  il  bello  severo  15 
>rrello;  e  invece  dell' affetto  die  spira  datili  ineiudil»  tentativi  dei 
•cenli&ti,  s'ebliero  esagerazioni  in  cui  l'  uomo  più  non  ravvisa  sé 
lesso. 

Le  circostanze  che  metlono  a  prova  Tingeirno  et!  il  merito  de|zli 
[isti,  erano  grandem*'nte  diminuite  in  lulla  t' Italia  •♦,  dice  lo  slori- 
arcìidemico  della  scottnra  :  eppure  in  realtà  mai  non  si  fabbricò  e 
tanto,  o  per  tasto  de'  sij^nori,  o  per  pomposa  devozione  dc'Gc- 
o  pel  propor^ilo  dì  cercare  questa  <»loria  quando  ogni  altra  era 
letta;  nò  v1ki  cìMh,  óve  non  tastidiscano  cinese,  palaci,  cortili, 
con  forme  barocche  e  concetti  snlloposli  sempre  alla  decora- 
rt<»ina  prosegui  le  opere  del  secolo  precedente,  restaurò  lean- 
%  ne  inlniprese  di  nnove:  Sani'  Ajrncse.  San  Carlo,  Sant'Andrea, 
Maria  in  CompitcHi,  la  Vittoria,  le  cappelle  di  Sarila  Maria  Mag- 
ire.  il  palaEKo  Lalerano^  San  <«iovafi  dei  riorenlint,  ponte  :>aiit' Afi- 
llo, la  lontana  di  piazza  Navona,  le  ville  Borghesi,  Liidovisi.  Panitìti^ 
lazzi  iU  monfe  Cavallo  e  di  monte  Citorio  ed  altri  assai,  furono 
itti  ed  ornali  in  quel  tempo.  K  come  il  gotico  era  crescinlo  nelle 
che  de'  Francescani,  cosi  il  tjarocc o  sfojrgiò  a  servigio  de'  Gè- 
iriti,  e  stupendo  monumento  ne  sonci  colà  il  sani'  Ipazio  e  il  Gesù, 
la  tale  ricchezza  trascende  nelle  chiese  di  Sicilia,  aiutata  dalle  tante 
>ietre  fine  dell'isola  (Cap.  *a.%i{), 

Indiciimmo  i  grandiosi  lavori  che  Domenico  Fontana  da  Melide  pres-  J^^i* 
80  Lu;iano  termini)  a  Koma  ne'  soli  cin<|ue  anni  di  papa  Sisto  (l);nior-  ' 
lo  il  quale.  Clemente  Vili  msnsurrato  da'  nialevoh  lo  cassò  da  archi- 
tolto  ponlifizio.  e  vulle  conio  delle  somme  impiegate;  ma  il  viceré 
conto  Miranda  ehiamolto  a  Napoli,  ove  raddrizzò  vte,  palap.  la  piazza 
«lei  Caslcluifovo  ;  fece  iieir  arcivescovado  le  tombe  di  Carlo  I,  Carlo 
Martrllo  e  Clemenza,  il  ftalazzo  reale,  molti  altari,  prinripalniente 
rineilo  della  caltedra!c  d'Amaltì.e  il  betlissiu)0  ^oltocnvpn  di  .San  Mat- 
\vo  a  Salerno:  non  di  rado  saj^rilìcando  alla  no\ilà  la  correzione.  Suo 
fratello  Giovanni  fece  ripari  al  Po.  servì  di  acqna  molle  ville  e  città, 
f,  -  'ri  se  da  Uraceianr»  al  Fontflntme  <ir  Honia,  e  di  là,  traverso  a 
j  '(\  all'allra  cascala  riinpello  a  via  Giulia. 

Im  **i.i.i  Lorenzo  Hernini  napolelano  furono  applaudilissimi  i  primi 
busti,  per  facili  là  e  gusto  vilipendo,  e  l'Apollo  e  Dafni^.  sfotis^io  di  dif- 
Icoltà  esente  da  cofiveniionalé,  e  dove  il  marmo  par  cera  (/iKl.asua 
iittd  Bibìaua,  colla  santa  Cecilia  del  Aladerut»,  ta  Susanna  del  Fiaiu- 
ùngo,  e  il  san  Bruno  di  Ilootlon  sono  le  miuliori  sculture  di  quel  sc- 
>lo.  Incoratfpiato,  credeMe  poler  aprirsi  una  via  che  non  fo«;se  né 
antica  né  la  michelangiolesca  :  ma  selihcnc  inlendesse  la  bellezza 
lassfca  tifi  ad  accorttersi  che  Fastpiino  apparteneva  ai  niìi;l»ori  UMnpi 
leir  arte,  d<"cl(uò  sempre  più  al  manieralo;  e  seblicue  iiisiipcrabile 
lel  uiaueggiarc  Io  scal(»cllo,  iiou  sccbe  le  fariue,  non  nobilitò  Foprcs- 


usa 


S90  CAP.  CLVI.  —  SCULTORI.  IL  BEHNIM 

sione,  atteggiò  smorfiosamente,  e  quando  vecchissimo  rivide  i  saoi 
imparaticci,  esclamò  :  —  Ben  poco  progredii  neir  arte,  se  giovinetto 
trattavo  i  marmi  a  questo  modo  ».  La  sua  santa  Teresa  nella  c)iiesa 
di  Roma  eretta  dal  Maderno  per  la  vittoria  di  Lepanto,  esprime  no 
deliquio  isterico,  reso  più  indecente  dall'  età  adulta  dell*  angelo.  Poi 
cerco  sempre  più  il  pittoresco  e  il  lezioso:  ma  il  suo  movimento  non 
era  d'ispirazione,  sibbene  riflesso,  sicché  dava  neirafTettato,  e  facera 
epigrammi  in  marmo  come  in  versi;  scolpiva  al  modo  onde  si  dipinge, 
in  onta  delle  leggi  dello  stile  plastico  ;  alle  teste  imprimeva  il  carat- 
tere dei  pittori  contemporanei.  Nel  mausoleo  di  Urbano  Vili,  tutto  a 
gravissimi  drappi,  a  una  polposa  Giustizia  sgarbatamente  preme  il  tur 

5ido  seno  un  lattante;  la  Morte  scrive  frattanto  sul  suo  libro  il  nome 
el  pontefice.  In  quello  d'Alessandro  VII  ricorre  la  Carità  colla  poppa 
compressa,  e  il  globo  terracqueo  schiacciato  da  una  Verità,  indecen- 
temente ignuda;  un  enorme  tappeto  casca  sopra  la  sottostante  porta, 
cui  la  Morte  solleva  sporgendo  la  clessidra  ad  indicare  che  l'età  è  com- 
pita. Concetti  senza  né  studio  né  purezza  né  convenienza,  pure  ioda- 
tissimi  allora.  Ed  egli  destava  meraviglia,  e  diventava  in  lui  bisogno 
il  destarla  :  Urbano  Vili,  prima  d'esser  papa,  gli  teneva  lo  specchio 
mentre  effigiava  sé  stesso  nel  David;  Gregorio  XV  alla  sua  esaltazio- 
ne gli  disse:  —  Voi  vi  felicitale  di  veder  papa  Matteo  Barberini  ;  ou 
più  fortunato  si  crede  egli,  che  il  Bernini  viva  sotto  il  suo  regno». 

In  architettura  con  ricca  e  docile  immaginativa  e  ripieghi  inesauri- 
bili meritò  luogo  fra  i  sommi,  sebbene  più  della  vera  grandezza  affet- 
tasse la  pompa.  Avendo  un  bel  corpo  d' acqua  in  piazza  di  Spagna, 
ma  senza  poterle  dar  getto,  finse  la  barcaccia,  che  afTondandosi  pre- 
me sull'acqua,  e  la  fa  uscire  dagli  spilli  laterali.  Al  contrario  in  piai- 
za  Barberini  avendone  un  solo  filo  ma  di  getto  altissimo,  finse  un  trì- 
tone che  il  soffia  dalia  conchiglia,  viepiù  bello  perchè  senza  preten- 
sione d'eleganza.  Nella  fontana  di  piazza  Navona,  benché  senza  unità 
di  concetto,  é  grandioso  quell'obelisco,  circondato  da  statue  di  fiuim: 
Innocenzo  X  stette  due  ore  ad  ammirarla  ancora  in  lavoro,  indi  par- 
tiva esortando  a  presto  finire  e  condurvi  le  acque;  quand'  ecco  d'o- 
gni parte  zampillarne  abbondantissime,  onde  il  papa  esclamò: — Que- 
sta sorpresa  mi  prolunga  dieci  anni  di  vita  ».  L'esterno  del  Noviziato 
de'  Gesuiti  a  monte  Cavallo  é  il  colmo  dello  stile  pittoresco,  su  picco- 
lissimo spazio,  e  con  cupola  ovale  di  ricchezza  estrema. 

Anche  questo  secolo  faticò  attorno  al  San  Pietro  in  Vaticano,  che 
cambiali  pontefici,  artisti,  gusto,  mancò  di  queir  unità  che  forma  il 
vanto  delle  opere  come  della  vita,  e  più  non  fu  l'espressione  di  Dio  e 
deir  universo  da  lui  riempiuto,  ma  della  grandezza  dei  pontefici.  Il 
Barozzi  da  Vignola,  succeduto  a  Michelangelo,  rispettò  i  disegni  di 
questo,  benché  capace  di  migliorarli;  Giacomo  Della  Porta  finì  di  co- 
prirlo ;  la  tazza  della  cupola  fu  da  Sisto  fatta  chiudere  in  due  anni,  t 
sotto  Clemente  Vili  dal  Fontana  fu  collocata  la  lanterna. 

Reslava  la  navata  ;  e  Paolo  V  non  volendo  si  profanasse  un  pezzo 
di  terreno  consacrato  dalla  tradizione,  o  parendogli  non  bastare  la 
chiesa  alle  maggiori  solennità,  o  perché  nessun  tempio  cristiano  pa- 
reggiasse in  grandezza  quel  che  era  primo  in  dignità,  preferì  U  dtse- 
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no  di  Carlo  IMaderno  i^tiicoalore  di  Bissone,  che  avca  disegnalo  di- 
erìii  patrizzi  kV  arte  scidento  e  carichi  dì  ciucchi.  AhbaiidDiiiindo  il  ' 
propesilo  di  Mtchi^Umjielo  di  iav  cairipcjijjtdre  la  sua  cupul;»,  il  Mader- 
TI  I  ' -Min^c  tre  arcale  al  braccio  orieulyle  della  croci',  mulaodola 
reca  ili  Ialina;  onde  perduta  Tarnionia  delle  parti,  parve  più 
jm.  i  w...  ik'l  vero  ([ueiriiniuenì^o  oinnujiienlo;  alla  fronte  allargala  inao- 
cò  la  severa  belleiiia  del  restante  edilizio,  tacendo  anche  la  scorre- 
zione delle  forme  e  dei  particolari  :  benché  me;;lJo  s' acconciasse  ai 
rili,  massime  colla  lojji^ia  da  coi  il  papa  benedice  urbi  et  orbi. 

Più  d*  ojini  allro  in  ^an  Pietro  lavorò  il  Bernini:  pose  le  statue  ai 
piedritti  della  cupola,  ed  csegoi  l'aliar  iny|?j{i<ire  alto  metri  vealino- 
vc,  cioè  quanto  il  palazzo  Farnese,  con  roNinne  ili  undici  metri  torse 
quali  già  vedeansì  nell'altare  anlìco.  e  una  farragine  di  frangie*  festo- 
ni, volute,  Lo  compie  la  cattedra  di  san  Pietro,  mole  resa  ancor  più 
]Mvriiiit'  da  farraginoai  earlocci,  ep[»nrc  hostenula  con  un  dito  dai  ipial- 
In*  ui::  muleschi  dottori  aitej^^iaLì  leatratiiienle:  pen:>iero  epi^raiiima- 
lico  <5), 

ti  colonnato  della  piazza  è  ]'  edifìzio  pììi  magrtillco  che  al  mondo 
h'  erijeiise  per  sola  bellezza  :  e  il  Bltiujiì  seppe  porto  in  armonia  col- 
rimmensa  mole  e  col  fnniljsfuzin  bizzarro,  disponendo  iit  quadropli- 
ec  semicireolu  ventiqnaltro  pilai^lri  (piadrati  e  cen([naianla  culuiine 
per  parie,  alte  tredici  metri,  sonnuiiliile  d'  un  balaustro  con  censes- 
sanUdne  statue;  tutto  sì  preciso,  che  chi  pouf^asi  ad  un  fuoco  deire- 
ii^*.i^  non  vede  che  una  lìla  sola.  Dovendo  f.ir  la  scala,  cht!  dal  vesti- 
liolo  mena  atta  bcala  re^ia,  senza  toccar  le  pareti,  il  Bernini  trasse 
dalla  difficoltà  un  motivo  bellissimo  d'elTcllo  prospeltrco:  nel  che  lo- 
tjan  pure  ti  Cu&laiilini)  in  basso  rilievo,  che  è  <|uanlo  di  più  perfetto 
Allora  ideavasi  per  l'eroe  e  pel  eavalhi. 

Toccando  a  Ini  dare  (e  commissioni»  i]  Bernini  diffondeva  il  mal  gu- 
fcto  ;  tanto  più  elicavi  univa  cultura  e  ioisegno  e  bei  modi,  siccliè  ve- 
llica colmato  di  vanti  e  di  gloria  (i).  Non  cssetuiosi  mai  trovalo  un 
ilisegRO  dicevole  per  tinire  il  [jahizzo  del  l^vovre.  Luij?i  \IV  mandò 
Il  invitare  dRernifii,  come  l'arcbitetlo  più  famoso  Di  sessaololtoanni 

Sài  mosse;  feste  e  Irionli  l'accompaiinaroMii:  IVrdmandt»  Medici  |ì;Iì 
arò  un'entrata  solenne  in  Firenze,  alln^<ji(v  in  palazzoja  j)ropriu 
la  sin  ai  confini  d  Italia;  non  meno  cortese  gli  tn  il  duca  di  Savojaj 
rancia  le  aulorilà  rendevan;*)!  onuri  ultiziali,  e  ufliziosi  i  ministri 
Lf>  ,»or«"jiani  perché  voleato  il  re.  IJernini  usava  coi  principi  il  genere 
/Jone  che  maff^iornienle  In^injfa.  fpiel  che  s'ammanta  di  fran- 
Lii„^.  --  llicevè  la  re;;ina  Maria  Cristina  in  cai^acca  da  scarpellino,  ed 
jiess*i  toccandola  ^li  diceva.  —  K  più  onorevole  che  la  [lorpora».  Aven- 
Edo  csi>a  lodato  una  sua  statua  delia  Verità,  ej^ii  esclamò;  —  Siete  la 
V»rifiia  testa  coronata,  cut  la  verità  piaccia  "  ;  e  Cristina  :  —  >la  non 
flutte  le  verità  suiu»  ili  marmo  v.  Ritraendo  Lni^i  \IV,  [iroruppe  : 
Oh  miracolo,  mirafoto!  un  re  si  aliivo  e  francese  è  stalo  fermo 
Un'ora!  »•.  Un'altra  volly  andò  ad  alzargli  i  capelli  sulla  fronte,  dtcen- 
<Io; — Vostra  maestà  può  mostrar  la  fronte  a  tulio  il  mondo»,  e  subito 
i  corliKiani  acconciarono  il  ciufTo  alla  beinina.  Chiesto  dalle  dame 
i  iosscr  più  belle,  le  ilahane  o  le  francesi,  —  Belle  luUe  (  egli 
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ripresi?  );  ma  le  iUliane  sotto  la  pelle  han  «an^«,  le  francesi  bile  r. 

Il  MIO  dÌM'i;no  pel  Louvre,  malgrado  molti  difetti,  fu  apiirai&tft:  m 
eollocó  \'4  [li-ima  pietra  ron  una  gran  loedaulia  d*  oro  che  ne  porta  la 
Ìar:cia'.'j:  ma  e;rli  non  \olle  p.'j>?ar  linviTno  coiii.  e  subito  partiti.»,  o^ 
cota  fu  HMitatj  <»  pel  tn>ppo  «>fiendin.  o  per  emulazione  nai'ooalr: 
cerio  non  fu  >qin>itf*zza  di  «z'isto  il  proferire  il  disegna  di  Claudio  Ver- 
ranll.  tr.'i'liittorc  di  \itriivio.  il  <p:;ile  chiama  il  Bernini  mediocre  ar- 
rliiU;tto.  inaa^'taì  tiiiono  <)Cultor<^  i^m.  mentre  noi  lo  crediamo  insigne 
anrliJlclto.  pittore  e  scultore  infelice.  Riccamente  donato  e^littMUoa 
Itoin.-i.  piT  h  (piale  senlivasi  nato,  e  ««e^Miitò  ad  abtieilirla  tin  agli  ot- 
tantadue  anni,  dandosi  unico  riposo  il  canibi;*r  laguro. 
i:.n  Francesco  Korromini  da  f{i'«>one.  lavorando  da  marmoraio  in  Sai 
■ìUt  rietro.  conobbe  il  Bernini,  e  po«>t(»>i  ad  emularlo,  ne  punzecchiava  la 
rinomanzit.  L'avose  fallo  per  ritornar  lui  e  tener  sé  nella  via  buona! 
ma  quando  mai  i  censori  mordono  i  difetti  veri,  e  m  pri>pon|!ono  l'e- 
menda del  <rciisurato  V  Già  farnclicavasi  per  )nisto  di  novità,  e  con- 
fondeva^!  il  campo  delle  arti  di\er>e;  or  e^ili  toccò  pli  estremi,  rinne- 
gando o^'ni  principio  d'  ordine,  <»ì:ni  sistema  tradizionale,  per  nnìtti- 
liiente  re^^olar^i  al  cipri ccio.  e  far  l' opposto  di  quel  che  una  lolla 
parea  buon  jiusto.  Bando  alle  rette  ;  sol  linee  onde};;!Ìanli  e  tortuo>e 
in  oiziii  .>enM>.  e  caitocci  e  ri>alli  d' anpfoli.  Euli  credeasi  (;enio  crea- 
tore'xil  perchè  combinava  o  trasponeva  a  slrava<^anza.  d'unacce^s^- 
rio  ornamerilale  formava  un  so^te^'no.  dava  apparenza  lei^izera  a  ciì 
che  dovea  piantar  sodo,  sostituiva  il  fal>o  alla  realtà;  1* architettura 
riducendo  a  tarsia,  ad  arte  d'orefice,  a  decorazione,  che  pur  conside- 
rava come  il  principale  caricando  di  cinci^tli  le  costruzioni.  In  ram- 
panile  fece  a  chiocciola,  uno  con  due  lati  convessi  e  due  concavi;  la 
voluta  jonica  ripiej^ò  in  senso  inverso;  San  Carlo  alle  quattro  fontane 
piantò  s'una  figura  indefinibile:  bistorse  san  Giovanni  Laterano.  A  que- 
sto .Seneca  e  Marini  dell'architettura,  decorazioni  e  pensioni  floivanv 
no;  ma  vedendosi  disapprovato  dai  buoni  artisti  e  dal  Bernini,  cadde 
in  umor  sì  nero  che  si  fiassò  con  una  spada. 

Gli  s(»|ira\isse  e  .si  dilatò  il  gusto  deldiflicile  senza  bellezza,  den> 
sageralo  s<>iiza  forza,  del  bizzairo  senza  no\ilà  ;  poiché  supremo  ca- 
rallere  della  rorrnzione  è  il  trovare  in^iiiflicienti  i  mezzi  semplici, 
con  cui  s'erano  sublimati  i  maestri.  Il  Iwirocco.  natiirali»mo  diffurme 
V.  manierismo  di  pensiero,  seguitala  a  confondere  il  campo  della  pit- 
tura e  «Iella  .scultura  a  scapito  dell'una  e  dell'allra.  riuscenti  monoli- 
ne  per  i^liidio  di  varietà.  Non  parvero  gli  antichi  ordini  bastare  all«' 
nuove  fantasie;  le  colonne  s' altorcigliaroiio.  .s' avvolsero  di  \iticci  di 
bronzo  ;  in  un  luogo  sembrano  spezzale  in  due,  in  un  altro  cascano 
ma  mi  angelo  le  sostiene;  le  coprono  architravi  accartocciale,  frontoni 
rotti  e  concilisi.  Alle  chiese  n(».stre  ampie  ed  ele\ate  ridendosi  adat- 
tare le  clas>ic]ie  fronti  degli  aniiclii  tempi  >lrelti  e  ba^si.  contenne 
none  un  (n'dine  sull'altro.  Eppure  i  harocchi  han  cortili,  scaie,  ^.iloiii 
leliri  ;  .solida  costruzione,  tal\olla  grandiosi  insieme,  più  vhe  nell'ar- 
monia di  qui'slo  delirando  nelle  particolarità  ammanierate,  serjK'nt;- 
^{lugnanli  ai  ragionevoli  contrasti  (ti). 
■Mlusi  cacciale  statue  dapcrlulto,  a\  vilupparlc  in  nuvole,  assi- 
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dcHe  sui  cornicioni,  ergerle  sia  baKiiLstrì.  come  le  ccnsessantaiiue 
lei  colonnato  di  San  Pielro.  rannicclùarle  ne'  peiidcnii  degli  arclii 
»mc  alte  iiraciiralìe  di  Venezia,  non  |K»lpasi  aeturarne  respressjone, 
biso^n^va  adn^fiarsi  a  facili  trovati.  Oltre  i  «j<^.'tnli,  s' inln^dusHTo 
mi  e  cariealure  :  angioletti  senza  iilTello  sono  dispogli  sui  balaustri 
!»i)};li  altari;  o  a  sostenere  nn  piano  >u  cui  sta  la  IVIailonna,  come 
;l  Rosario  de'Frari;  o  a  portare  smorlìosanii'iile  sinrholi,  jneda^'lviv 
pannejijjiamenti  ;  si  mulliplicano  iinfnro  sifnhnlictit\  crune  Mdl'al- 
ire  di  sant'  I;Tnazio  a  llonia  l'Eresia  calprst;ita  dalla  Religione*  t'Eni- 
dalla  Fede  ;  e  nel  c*)ro  di  Santa  ^laiJdakiia  de'  Pazzi  a  Firenze, 
splendidezze  e  allej{oric  :  trjolla  parte  vi  ha  lo  scheletro,  molta 
«re  femminee  del  male.  Non  più  il  riposo  profuio  delle  slaloe, 
IO  cercaiaii  rado  istantaneo  de*  dipinti;  se  i  MithelarifjrioleMchì 
Iraiawino  lif  stame  sui  frontoni,  or  ^i  doveano  anche  dra  mina  lizzai- 
re,  Aij^niticando  aflelto,  dolore,  meraviglia,  estasi,  spasimi  di  niarliri, 
j«vece  dell'  esjuessione  della  speranza.  E  poiché  lo  scarpello  non  po- 
"■  ra^jf^iungere  f^li  effetti  del  colorito,  isupplivasi  con  compensi  Iri- 
di :  or  il  santo  parla  con  un  angelo,  or  uno  cerimoniosamente  ^\l 
►jzge  un  libro,  o  la  palma,  o  la  mitra  e  il  pastorale  ;  o  gli  stromenti 
passione,  non  soltanto  accennati,  ma  atta  ^(randezza  naturale  di 
loU?,  graticole,  spde,  che  non  capendo  nelle  nicchie,  ne  sporgono, 
iducousi  altri  molivi  triviali,  la  [iredjcA.  il  sonno  che  deve  ere- 
tastasi,  e  l'ertasi  congiurila  talora  al  martirio,  come  a  (ìenova 
Sebasliaun  di  Puj»et,  e  nel  san  Bartolomeo  dì  David,  che  ha 
lo  mezzo  s(pJoiato^  e  nn  angelo  sostiene  la  pelle  slaccala.  Al- 
trove si  fanno  statue  vestile  a  colori,  come  il  Mara^haiio  a  Genova, 
"  f  "•—  '  !>;f- 'pi,  allora  di  moda.  Que^t' orgoglio  iiell"  arte,  (piesta 
I  e  pomposa  iacea  preferire  i  gruppi,  che  ablìondano 
,.i-  ^,  -; ..  ,1  -  ^iij  ne' sepolcri. 

Le  cappelle  dt  Sisto  \  e  di  Paolo  V  in  Santa  Maria  Maggiore  sono 

lipi  di  ipjel  barocco,  Alla  priinn,  ben  dislribmla,  lavorarono  artisti  di 

uicrilo  di^eiAÌssinuK  e  alcuni  t>tìoni.  La  Paolina  è  esuberante,  come 

lulle  le  commissioni  in  cui  quel  pontefice  profuse  tesori;  ed  Ambro- 

ìo  Ittkmvtcino  milanese  volle  far  inarcare  te  ciglia  con  iscorcì  e  sporti 

aiditezze  di  meccanica. 

Eppure  a  rirnellersi  sul  intono  non  avrebbero  dovuto  che  rispar- 
liarsi  la  ricerca  dell:i  diflicolla  ;  e  si  nana  che.  essendosi  scoperto 
in  Traiiste\erc  il  corpo  di  sanici  Cecilia,  Slefano  Maderno,  comandalo 
di  copiarlo  tal  (piah',  ne  traev.se  ipiell"  o]iera  di  si  casta  delicatezza. 
r:  ditticile  credere  che  la  santa  potesse  trovarsi  in  rpiella  posa,  ma 
1  ai  Ij^la  la  indovinò,  e  la  sen^ilicità  la  rese  originale;  né  forse  allra 
>j»eia  mcderna  dimostra  ma«i<^uir  mente  (filanto  si  pos^a  loccar  i  cuori 
ledianlc  le  linee  e  i  contorni  soltanto,  senza  tampoco  V  aiuto  della 
km  o  mia. 

Tra  la  lolla  diseerniamo  Ale^isandi  o  Al^^ardi  bolognese,  non  servile 

Beriimi.  di  cui  in  Vaticano  ammirano  l'Atlila  di  cinque  massi  miili, 

Ito  treidadue  e  laif^o  diciotto  palmi  ;  pittura  anziché  scoltura,  con 

jni  larictà  di  rilievo,  e  sin  fijiure  spor^entisi  in  falso,  altre  appena 

r«i(xiat€.  uziosamcnte  ruvvicinandu  il  >ero  cuti' imitato.  Di  tiìmillo 
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Rasconì  milanese,  buono  ma  traviato  dagli  esempi,  lodansi  i  depositi 
di  Gregorio  XIII  e  di  Alessandro  Vili,  ma  non  vagliono  a  pezza  i  due 

uli  angeli  della  cappella  di  Sani'  Ignazio  al  Gesù.  Il  Fiammingo  (  Fran- 
cesco di  Quesnoy  )  pochi  pari  ebbe  nel  ritrarre  la  grazia  infantile  e 
la  pastosità  delle  carni  ;  e  nulla  è  più  vago  che  quelli  ne*  Santi  Apo- 
stoli di  Napoli.  La  sua  Susanna  nella  Madonna  di  Loreto  al  fòro  Tra- 
jano  ha  pieghe  sobrie  e  dolce  espressione  ;  ma  nel  sani*  Andrea  pel 
Vaticano  non  isguagliò  dalle  altre  opere  di  quel  tempio,  che  alcuno 
paragonò  alla  reggia  d'  Eolo  pei  tanti  svolazzi  in  ogni  senso.  E  a  chi 
ci  dice  sieno  necessari  a  queir  ampio  vaso,  dove  la  correzione  riesce 
meschinità,  noi  mostriamo  il  mausoleo  di  papa  Rezzonico. 

Anche  la  pittura,  in  mano  di  artisti  facili  e  materiali,  quali  il  Neb- 
bia, il  Ricci,  il  Gircignani  e  siffatti,  in  Roma  perdeva  il  sapor  del  buo- 
ilo,  e  cessando  l' inlimo  vigore,  cresceva  l' esterno  finimento.  Fede- 
rico Baroccio  d' Urbino,  manierato  ma  di  buon  sentimento  nelle  rap- 
presentazioni dilicate  e  nelle  mosse  affettuose,  con  molle  e  calda  fu- 
sione di  colorilo  somigliante  ad  Andrea  del  Sarto,  uscì  dalla  goffa 
imitazione  di  Michelangelo.  Sì  egli,  sì  Timitator  suo  Francesco  Vanni 
si  fermarono  a  soggetti  sacri,  e  col  Cigoli,  il  Pastignani,  il  Castello 
ebbero  incarico  d'  un  quadro  ciascuno  pel  Valicano,  con  ricche  ri- 
munerazioni. La  Giuditta  dell' Allori  è  delle  più  insigni  ed  espressive 
opere  di  quel  secolo.  Bartolomeo  Schcdoni  da  Modena  nei  ritratti 
variò  gli  atteggiamenti,  e  nelle  gallerie  di  Napoli  e  di  Modena  appare 
meglio  che  imitatore  ;  ma  ridotto  a  miseria  dal  giuoco,  morì  giovane. 

J"J  Luigi  Caracci  bolognese,  confrontando  i  degeneri  imitatori  coi  som- 
mi maestri,  credette  arie  suprema  il  fondere  quanto  i  vari  han  di 
meglio,  e  fondò  quella  scuola  eclettica,  dove  V  artista  non  superava 
mai  il  suo  modello,  mentre  non  potea  ben  imitarne  le  qualità,  deri- 
vanti da  condizioni  di  tempo  e  d' animo.  Innamorò  dell'arte  due  suoi 
cugini.  Agostino  ed  Annibale,  temperando  la  lènta  cautela  del  primo 
e  r  impazienza  dell'  altro.  Con  un'  accuratezza  che  ai  vecchi  pareva 
slento,  trionfarono;  apersero  in  casa  scuola  di  nudo,  prospettiva,  ana- 
tomia, con  gessi  e  stampe  ;  nella  quale  passarono  Guido,  Albani,  Do- 
menichino,  staccandosi  dal  Calvari,  che  tìn  allora  avea  tenuto  lo  scet- 
tro in  Bologna.  Quivi  i  tre  Caracci  insegnavano  concordi  e  senu  in- 
teresse ;  proponeano  storie  e  premi,  non  obbligando  a  questa  più  ebe 
a  quella  maniera.  Essi  medesimi  variavano  stile,  facendo  una  fusione 
talvolta  non  isgraziata,  ma  diretta  all'  effetto,  non  all'  espressione, 
supplendo  al  genio  colle  rimembranze.  Luigi  in  un  quadro  solo  ac- 
costava cinque  o  sei  teste  di  maestri  diversi.  Agostino,  che  scrisse 
anche  le  proprie  lezioni  (7).  e  incise  al  modo  di  Cornelio  Cort  con 
miglior  giro  di  tagli  e  capelli,  inferiore  a  Raimondo  per  bellezza  di 
contorni,  superiore  per  stile  d'intaglio,  prevale  come  inventore,  ben- 
ché mai  indipendenle  :  la  sua  Comunione  di  srén  Girolamo  rimane  ob 
capolavoro,  come  I'  Ecce  homo  di  Luigi  e  il  san  Rocco  di  Annibale. 
Quest'ultimo  nel  palazzo  Farnese  risuscitò  il  paesaggio,  il  colorir  dal 
vero,  il  disegno  franco  insieme  e  studiato,  e  il  con \  eniente  atteggia- 
re ;  rileva  del  Tiziano,  e  ben  coglie  le  forme  plastiche  del  terreno  e 
degli  alberi,  con  una  soave  tranquillità,  un  colorire  schietto,  dispo- 


nendo  in  grandi  lineo  e  semplici  massf^Jla  il  miuTtor  paesìsia  di  qiipjia 
scuola,  non  eccettuato  V  Albani,  pai  mi  Gianfrancoseo  Cnniuldi  detto 
il  Bolognese. 

r)onii*nini  Z-impieri  da  Bologna,  indt*ciso  fra  i  modelli,  scarso  di  _l^l^ 
fatUasiri,  pttr  noi»  sjifiova  so?>1enersi  colla  seda  forma  sonza  it  pensie- 
ro  ;  R  avendo  ti  sentinncnto  del  l>cllo  ingenuo,  nripsceas»  ni  popolo  per 
apprendere  «  a  detineare  (;)i  aninìi,  a  *'olorire  ta  vita  "  ;  Ìp  passioni 
tlie  voleva  esprimere  eccitava  in  sé  ridendo,  pianjifondo,  infuriandosi. 
Oucrelandolo  i  Tea  lini  che  da  tempo  non  contÌ!toas?ic  la  cupola  di 
Sani'  Andrea  alta  Valle,  rispose  :  —  Eli  1  la  sto  dipiupendo  conlinwa- 
menle  drnlro  dì  me  »%  perocché  volea  prinja  aver  in  sé  perfetla  l'idea 
del  dipinto  ;  postavi  poi  mano,  tanto  persisteva  da  neppnr  pri^nderc 
cibo,  (iiatnbaltisla  AjtiiccIiì  dilettante  il  protesse  contro  i  crescenti 
cmnir,  e  l'introdusse  al  cardinale  Aldobrandini,  che  ^li  fece  dipinge- 
re it  Belvedere»  l'el  cardinale  Farnese  eseijui  a  Grotlaferrata  i  mira- 
colf  dì  san  Mio,  stupendi  di  verità,  fSella  (loniunióne  di  san  Girolamo 
stiperò  il  Caracci  in  varietà  di  gruppi  e  lìnexza  d' espressione,  e  riu- 
sci uno  dei  tri*  migliori  quadri  di  Roma  (8)  ;  ma  voglia  paragonarsi 
alta  Trasfigurazione  dì  Rafiiello  che  gli  sia  di  faccia,  per  vedere  quan- 
ta dislansa  corra  fra  il  genio  dello  studio  e  la  riJlessicme  del  genio. 
Ben  adallava  le  fisionomie  ai  caratteri,  tiadava  a  rialzare  le  anime, 
coronava  le  composi/Joni  con  bellissime  glorie:  |Hacevusi  di  meller 
a  contrasto  i  jialioienli  terreni  colle  gioie  celesti,  siccome  nella  Ma- 
donna del  Rosario.  iXell'  ammirata  sani*  Agnese  affrontò  it  terribile, 
del  quale  poi  si  compiacquero  Curdo  nella  Strage  dell'  Innocenti, 
Guereino  nel  Martino  di  san  Pietro,  ed  altri  di  quella  scuola. 

Menlre  il  Poussin  ne  diffondeva  1'  ammirazione  in  Francia,  il  Do- 
meiiichino  reslava  mai  conosciuto  in  Italia;  ì  Caraccr,  alla  cui  scienza 
faceva  conlrapposio  T  ingenuità  di  Ini,  gli  attraversavano  te  comuiìs- 
stoiii.e  lo  posero  in  lai  diffidenza  di  sé  slesso,  che  più  volte  fu  per 
gettare  lo  pennello,  piti  volle  non  s'affidò  die  sull'  orme  allrui.  Soli 
etni(uanta  scudi  gli  sì  pagò  il  ^an  4;irolamo  (9)  :  cpiando  poi  fu  chie- 
sto e  dipingere  la  cupola  di  San  Oennaro  a  Napoli,  assicurandogli  cin- 
(pjanta  scudi  ogni  tìgura  intera..  v<^'uticiti(pu!  le  uiezzt\  dodici  e  mezzo 
le  te^te,  trovò  congiurati  cuiUro  di  se  gli  artisti  di  colà,  e  masstnie 
Lanfranco  e  Bibera,  tinche  di  veleno  unni- 
Anche  il  suo  grand'  amico  e  conci l ladino  Francesco  Albani  gustò  i^j^ 
ij  disegnare  scelto  e  sodo  ;  ai  soggetti  adattava  vaghe  scene  campe- 
stri, corrispondenti  ai  drammi  pastorali  d*  allora^  e  come  quesli  fer- 
mati in  una  se  n  li  me  ut  ah  tà  convenzionale:  e  in  generale  i  suoi  acces- 
sori valgono  meglio  che  la  parte  slorica  e  il  colorilo;  ì  modelli  sce- 
glieva felicemente  e  nobilitava;  ben  intendeva  l' alle>;|oria  :  scrisse 
auclie  intorno  air  arte  sua.  Invidioso  de' contemporanei,  vide  decli- 
nare la  sua  fama,  e  mori  dimenticalo. 

Eccellente  fra  gli  eclettici.  (fUido  Reni  bolognese  at  limpido  colori' 
to  e  al  disegno  sovrappose  eleganza  e  ncdiìllà  e  fantasia  vivace.  Osti- 
nato allo  studio,  fin  da  mediocrissimi  accetta  pareri  ;  la  bellezza  e  va- 
rietà dei  volti  studia  nella  natura  non  nten  die  nell' antico,  nelle 
^laiupe  di  Burer  non  men  che  in  Rufaello  e  Paolo  ;  per  focililà  non 
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manca  di  concepimcnli  orijjinali  ;  vagheggia  il  soare.  e  non  isde|;iia 
ìe  biacche  rome  ì  Caracceschi.  Dicono  che  I'  Albani^  noi  potendo  de- 
primere, s'  applicasse  a  corromperlo  col  giuoco,  sicché  bulUlosi  a 
frettolosa  Irascuranza,  dal  nobile  cadde  nel!'  ideale  e  nei  manieralo, 
finché  povero  e  screditalo  mori. 

Giacomo  Cavedone  di  Sassuolo,  esalto  nel  disegno,  tranquillo  nelle 
pose  e  neir  espressione,  vigoroso  nel  tingere,  accorato  dalla  perdita 
d' un  figlio,  mori  miserabile.  Le  ollimc  disposizioni  di  Francesco  So- 
limene furon  guaste  dai  maestri,  e  chiese  e  corti  per  tutta  Europa 
empi  di  opere  facili,  e  con  forme  ignobili,  colori  esagerali,  tocco  ma- 
nierato. 

Sempre  studiar  gli  antichi  t  sempre  copiare  ì  la  natura  sia  Tunica 
"6«  maestra  ;  unica  arte  il  copiarla  tal  qual  è.  Cosi  parve  a  Michelangelo 
■'**'  Morighi,  che  da  Caravaggio  venuto  a  Roma  come  muratore,  sì  gettò 
a  pitturare,  e  indispellito  de'  precetti  arbitrari  e  dell'arte  goffamente 
accurata,  conculcò  anche  la  legge  e  le  buone  tradizioni.  Pretenderà 
che  il  quadro  fosse  copia  fedele  della  natura:  ma  tumultuando  di  pas- 
sioni che  relutlavano  a  ogni  freno,  sceglie  nature  vulgari.  luci  sfac- 
ciale, ombre  che  danno  spicchi  terribili,  situazioni  tragiche,  avven- 
ture notturne,  ruine,  cenci,  cadaveri  :  maledicendo  agli  azzurri  e  ai 
cinabri  dei  manieristi,  tinge  in  nero  il  suo  studio,  la  luce  inlrodacei)- 
dovi  solo  da  un  elevato  spiraglio,  sicché  i  modelli  acquistavano  om- 
bre vigorose  e  taglienti;  e  cosi  al  rilievo  del  modello,  usanza  dei  Mi- 
chelangioleschi, egli  surrogò  i  contrasti  del  chiaroscuro  ;  eccesso  ad 
eccesso,  da  cui  neppure  si  temperava  nei  quadri  di  chiese.  Rono 
della  persona,  dei  modi,  del  vestire,  vagabondo,  spesso  mancante dd 
pane,  invido.  accattabrighe  ;  per  omicidio  dovette  da  Roma  ricove- 
rarsi a  Napoli,  di  là  a  Alalia,  ove  avendo  insultalo  un  cavaliere,  é  mes- 
so prigione  ;  fuggito,  salvasi  in  Sicilia,  ma  sicari  disposti  il  ferìscooo. 
sicché  rifugge  verso  Roma.  Sbarcalo,  é  preso  in  iscambio  e  messolo 
carcere  ;  poi  sciolto,  trova  già  partita  la  feluca  su  cui  era  giunto: 
onde  slizzilo  va  e  va  lungo  il  mare  fin  a  Portercole;  ma  il  sol  coceste 
gli  dà  una  febbre,  di  cui  muore  a  quaranl'anni.  Quella  selvaggia  vio- 
lenza in  contrasto  colla  freddezza  eclettica,  gli  efTetti  del  suo  tocco 
vigoroso,  il  lumeggiare  che  dava  stacco  e  quasi  vita  alle  figure,  fece- 
ro perdonare  le  scorrezioni,  la  durezza,  la  vulgarità  ;  e  venne  consi- 
derato capo  d'  una  scuola  naturalista,  in  opposizione  ai  Caracceschi. 
Ma  alia  natura  non  conviene  accostarsi  con  orgoglioso  disprezzo  del- 
l' esperienza,  né  interrogarla  senza  scella,  senz'  occhio  esercitato, 
senza  la  verga  magica  por  cui  neh'  imitazione  si  conserva  la  vita. 

Lionello  Spada  bolognese,  uomo  di  grosso  de'  Caracci,  s' innamorò 
della  pittura,  ma  Guido  e  gli  altri  lo  celiavano,  e  diceano  andasse  a 
scopare  ;  onde  fuggi  a  Roma,  ammirò  il  Caravaggio  da  cui  più  noa 
staccossi,  e  ne  contrasse  lo  spirilo  litigioso,  e  il  dipinger  risoluto  e 
dietro  natura,  e  il  colorire  esagerato  ;  decorò  il  teatro  di  Tarma  pia 
bene  che  fin  allora  non  si  fosse  veduto,  e  meglio* lavorò  nella  3la* 
donna  di  Reggio  col  moderato  e  melanconico  Tiarini. 
iSi^  (iianfrancesco  Barbieri,  dello  il  Guerclno,  da  Cento  presso  Bolo- 
''^**  gna,  prese  indirizzo  da  un  quadro  di  Luigi  Caracci,  del  quale  vahef 
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gió  il  fosco  colorito  sludiandi*  a  R<nim  sopra  ì  inij^fiori.  e  dal  Cnravajy- 
(ìio  c-uiUrasse  il  };iista  [jct  ;';»iiliardi  ccmlrastì  di  iiicc  ed  ombra,  e  pel 
caratkTizxarc  ugoro^ai^K;Mfe  la  realtà.  L'  àiiilizio  del  rilitno  lo  fece 
dt'iìoriMnare  il  ntapj  di'lb  pitUnra  ;  più  di  lui  at:ciirù  il  discy^mo;  e  se 
mm  15iun.sc  air  clf  jjanza  e  nuljiilà,  ptdiiò  i  difolli  colla  fiifililà  del  fe- 
condiihifjM»  pennello  ;  alline  cadde  in  un  isefitìmenlalÌNnio  svr^orily. 
Lomo  pacifico  e  buon  criitiaao,  perdonava  le  oRìcse,  nel  clic  pure  dì* 
iliji{ìiievasr  dagli  altri  arfi.sti. 

Perocché  lizmm  lavorava  col  cullella  alialo;  Gìorgione  portava  la 
corazza  quando  djpiingesse  m  pubblico  ;  al  Itaruccio  tu  gnaula  la  vita 
eoi  veleno  a  Kuma,  pj'ocnraiido«rli  cimiuantadiie  atini  di  conlinni  do- 
lori; il  iJonieuiciiino  è  |nù  vuite  insidialo,  e  alltne  morto;  anche  Gui- 
do da  ÌSapoli  dovette  iiijj^ire  per  le  minatxie  di  rpicgli  arlisli,  clic 
non  mijjlior  sorte  prepararono  al  cavaliere  d' Arpino;  Gessi  allievo 
di  Guido  osa  andarvi  a  dipiuiÉ^^'ie  la  cupola  di  5an  Gennaro  con  due 
allievi,  e  ^jne^li  gli  sono  rapili  sopra  una  ^^alca,  senza  che  pm  se  ne 
sappia;  il  Tempesta  fa  aniiua^xar  la  moglie,  onde  subisce  cinque  anni 
di  prigione;  Aj^uslino  Tassi  remando  sniie  galere  imparu  a  dipinger 
marine.  Simone  Cnrilarnii  pesarese,  di  mento  discreto  nel  eolonre  e 
nel  disej^nare,  credevasi  sommo  e  criticava  >enza  Hj^uardo  V  Albani 
I!  Guido  non  soln,  ma  e  Giulio  Romano  e.  Itaraello.  sicclie  dete>l;do 
dovè  passar  continuo  di  pae^^e  in  pae^e.  e  si  dubitò  fosse  avvelenato, 
coinè  fn  cerio  dalla  fante  la  pittriie  Klisabett;)  Siranì.  >laltia  l'reti^  UA3 
detlo  il  Cabbrest',  da  Taverna,  molto  lavorò  a  Napoli  e  a  Malta  con  'J^ 
j?ran  prestezza  e  di  primo  jiello.  stnza  cura  d'abbellire  il  naturale, 
imitando  d  Guercin4>  e  preterendo  sopisciti  tragici.  Entrato  cavaliere 
di  Malia,  ferisce  uno  spadaccino  protetto  dall'imperatore;  onde  co- 
^lretto  rifuggirsi  sulle  jralee  delfOrduie.  quivi  ferisce  a  mode  un  ca- 
valiere che  avealo  motl»'{(jTta(o  sulla  sua  poca  nobiltà.  Fi»g|(e.  e  dopo 
^•ran  tempo  rimesso  in  Houia  ove  aspirava  lerniinar  le  piti  uro  lasciate 
inijierfelte  dal  Doniemcbino,  slìda  un  critico,  e  feritolo  j^ravemenle, 
ricovera  a  Napoli:  e  perchè,  essendovi  la  peste,  una  sentinella  j^riiH- 
p«'di*ce  l'  entrala,  vt^aù  la  uccide,  disarma  tiu'  altra,  ond'  è  carceralo; 
il  viceré  lo  salva,  a  patto  che  sulle  otto  porte  della  citta  ne  dipinga  i 
santi  patroni- Vecchio. divenne  nule,e  non  lavorava  piti  che  pei  poveri. 

Salva  li  ir  Uosa  d*  Arem-Ila  da  suo  padre  era  distolto  dati"  arte,  che  "«"j 
<»  r  avjebbe  condotto  ali'  ospedale  »  ;  e  in  falli,  orfano  a  dicia^eUc  '^"^ 
anni  con  numerosa  fann^tia  e  mal  avviata,  provò  tulle  le  miserie^  e 
dell' alterato  sentituento  die  prova  inquadri  aspri  esehaj?gi.ovenon 
uiat  caluia  0  sereno,  ma  scogli,  tronchi  fuhniuati,  querce  nude,  acjui- 
loni-  torreulL  rovine  e  sii  ejilie,  Deniocnto  fra  te  ruine,  l*ronieteo  al- 
la rupe,  lo  speltro  di  >:tnmele,  la  congiura  di  Catihna.  Sempre  iomia- 
ginoso,  talora  in  un  sol  giorno  ebl)e  cominciale»  e  lìmto  un  so{j[<i;etlo. 
Venuto  a  Roma,  il  correre  attorno  ad  ammirare  i  fuodigi  dell'arte  lo 
Fidijsse  ali  orto  del  sepolcro  ;  ma  come  farsi  strada  tra  la  folla  dei 
pittori,  che  vantavansi  orì^'inali  nienlre  imitavano  o  il  Caravaggio  o 
i  Caracci,  lavorando  a  fretta  e  furia?  Ina  masclierata  in  cui,  vestilo 
da  Orvietano,  vendette  faeeli  rimedi  alle  morali  calaniilà.  t^ti  acquista 
nume,  e  piti  aocora  rardìLueulu  con  cui  j»nl  lealro  deride  te  taric  che 
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in  Valicano  facca  recilareil  Bernini:  allora  si  trovano  valorosi; 

i  suoi  quadri,  ed  es.su  lì  moltiftlica.  (;n:)dii|;n.H  ciiscrr^^'i^  ^*  'i^nuri  (tt 

profond**.  Di'I  nuovo  slato  viene  »  fyr  pompa  in  p:i 

lare  con  Giuseppe  flibera,  Correnz-io  Belisario,  <ji^  :  _ 

ciolo^  terribiii?  Irìuinvirato,  nemici  fra  luro  rna  ncrurUjtuti«it  uè  \ 

scrivere  chiunque  desse  ombra  alla  loro  mediocrità. 

Questo  Belisario,  natio  greco,  da  Napoli  cacciava  a  cotteUite  di 
fos.sevi  chiesto  dì  fuori  a  qualche  opera,  e  oUenne  di  dìpin((erp  Iji 
pella  di  san  liennaro,  Caracciolo  seguiva  i  Boioiinesì,   Kibcrn.  di 
fSMft  io  Spa^nolello  perchè  jiacqiie  da  un  soldato  .^pagntudo  a 
-ibse  pretto  naturahsla,  cercava  j  luccicamenli  fin  allo  si; 

poca  enicacia  sulla  si-uola  napoletana.  Appreso  il  fi  n 

sona.  |»randeg^iava  alla  spagntiola  ;  carrozza,  livre. 
va  un  braccicrc  che  l' accompagfiasse  «scendo  ;  un  vi 

facca  da  gentiluomo  porjjendogli  i  penni'Ili,  e  dopo  ti*-  or«- 
tìna,  due  al  dopo  pranzo  l'avvertiva,  —  Si^mor  cavaliere,  si  é  Ui 
to  ahbastan^a  :  re^ti  servito  di  passeg^fiare  alquanto  >»,  La  serii 
vea  in  bellissinio  alloggio;  ma  a  quest' or^o^^iiu  acroriipagnivi  QM 
naturale  gioviulilà.  amando  scberiare,  sebt)erte  famliinnt*-  *' i*ffm- 
desse  Bella  lì^'bolanza,  e  I)ellissìma  la  ma;;giore  ^I 
subii;j;lio  di  Masaniello,  don  fiiovanni  d*  Austria  se  <i 
scia  in  palazzo  poi  a  Talernio  :  onde  V  artista,  tralillo  negli 
ncir  orgoglio,  si  disperò,  e  fugffito  con  un  soJo  serva»  più 
seppe  ;  la  fanciulla  ujori  poco  poi  di  crepacuore. 

Aliene  Salvator  Uosa  credelle  air  eroismo  di  Masaniello. 
vette  uscir  di  patria.  Orgoghoso,  non  cnrca  danaro   rtia   fanu 
modesti  desìi  dipingendo  per  gloria  e  fioetaiido  |>er  gium-o  - 
arditamente  degli  altri  arlìsti,ehe  perciò  gli  suscilan*!  fi 

di  lettere,  ma  ramìcivia  di  Antonio  Abati,  povero  e 
voglio  a  com[)orre  salire  biliose,  ripetentisi,  declam-MorH',  «li 
ta  ed  originale  lìcrezza  come  il  tocco  del  suo  pcnnetlo.   Nr)u 
diamo  le  stranezze  coir  originalità,  né  col  genio  ehr  *••-    -    > 
dell  improvvisatore  che  scfiiiza.  Ben  rammi'utcreiti 
facci  a'suoi  contemporanei  gli  osceni  argomenti,  le  ijì.-..ì,ì  .„.,,ll. 
de,  i  modelli  profani  adoprati  Hn  a  dipingere  santi   (10).   fi  quadr» 
della  Fortuna  cbe  prodiga  i  favori^  e  la  satira  della  lì.dMÌMO(.i  I  ubtÉ 
garono  a  ritirarsi  da  Roma  a  Firenze.  (>nando  tornò  *  vnor 

tà  degli  Amici  dette  arti  collocò  i  suoi  quadri  fra   ^.  ut,  ckmìc_ 

negli  ultimi  anni  assaporo  la  gloria  e  la  ricchezza. 

Le  grandi  vòlte  di  cbiese  e  di  sale,  genere  ignoto  a*?ll  antichi. 
mandavano  decorazioni  d'altro  modo,  offrendo  cans! 
Giovanni  Lanfranco  di  l'arma,  spontaneo  e  robustn 
flessivo  nò  elevalo,  ai  santi  e  alle  madonne  nul' 
fuorché  l'aureola  ;  ma  trascurando  certe  estrti 
aria  larga,  fa  vivi  contrasti;  improvisa  fart 
modello  del  dipin^iere  in  lontananza.  Col* 
lavano  dello  schizzare,  eseguendo  con  fuuiLM  ■ 
il  vulgo  ammira  :  ciascuno  poi  formava  nna  ^' 
settari  non  pittori^  che  più  fucilmeule  buttavaiu-  ^u,  .^iaMÌ^-  m«^- 
se  aveano  ad  es|[nitutrc. 
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Pte!r(t  BereUini  da  Corinna  ebbe  poco  disogno,  poco  colore,  poca 
condona,  ma  molta  .ibililà  meccanica,  sperienza  del  sotto  in  su  e  at- 
lifizio  nella  graiiaiion  delle  tinte;  e  si  possono  dire  belle  la  Conver- 
sione di  san  Paolo  e  le  vòlte  del  palazzo  Barberini  a  Roma  e  dei  Pitti 
a  Firenze.  Più  die  al  conretto  badando  alla  disposizione  e  ai  eonlra- 
sli  di  gruppi  Cftn  gruppi,  di  partì  con  parli,  dalla  facilita  degenerò  in 
negligenza,  dal  gustoso  nell'afTeltatu,  insegnò  ad  introdur  ligure  ozio- 
se, ed  alteggiarle  smorfiosamente. 

Lnca  (iiurdano  da  Napoli  fti  soprannominalo  Fa  presto  per  la  cele- 
rilà culi  cui  (ini  la  galleria  Riccardi  a  Fii'enze.  t"  Escnriale  e  infiniti 
atlri  lavori  :  conlraffece  la  maniera  dei  vari  nitieslri.  e  nocque  airarle 
come  i  jzinrnalisli  alla  lelleratura,  le  grandi  facoltà  rrducendo  a  scia- 
gurata abilità  di  mano. 

11  cavaliere  d'  Arpino,  debole  pittore  malarfio  dì  precclli  come  nn 
giomalisla.  scandolezzalo  degli  ardinienli  proclamò  V  idoaiismo.  e  si 
diede  airaffetlata  ricerca  del  bello  convenzionale.  Cosi  alle  due  siiio- 
le  degli  eclettici  e  dei  natnralisli  uni  fiiiella  dei  manieristi  ;  esanime 
fecondila  o  forza  intemperata,  succedute  al  fulgore  precfdente  ;  vul- 
gari  tutte,  come  ffiialiinque  non  vede  se  non  cogli  occbi  dei  corpo  ; 
eppure  onorale  d'artigli  de;»  ni  di  si  are  coi  somniL 

Carlo  ftlaratla  anconitano  non  sapea  die  raccomandar  Rafaello,  e 
parve  emularlo  per  T  aggraziala  amabilità  di  alcune  composizioni  de- 
vote,  cbe  gli  acquistarono  il  titolo  di  Carlo  delle  3!adonjie;  mentre 
ha  posto  fra  i  gran  corrullori.  insieme  col  fratello  e  colta  figlia  Fan- 
.slina  poelessa.  Luigi  Cardi  da  Cigoli,  toltosi  al  Correggio,  un  dotto 
disegno  accoppiò  a'colorito  più  vivo,  benché  gli  ntanclii  il  contrappo- 
sto di  tinte  e  il  grazioso  scnrlar  del  maestro.  Poeta,  sonatore,  acca- 
demico della  Crusca,  anatonuco,  pittore,  scultore,  stampò  un  Irallato 
di  prospettiva  pratica  ;  dispose  in  Firenze  le  decorazioni  pel  matri- 
monio di  Maria  de'  Medici  con  Enrico  IV,  e  disegno  il  piedistaito  per 
la  statua  di  (tueslo  a  Parigi  ;  in  Firenze  il  eorlile  degli  Mroizl^  e  prin- 
dpalmente  il  palazzo  Kinuccini;  e  in  Roma  il  sovraccarico  palazzo 
Madama,  Molti  Fiorentini  il  seguirono,  massime  Cristoforo  .Allori, che 
poco  fece  ma  insignemente,  Carlin  Dolce  s' injiegna  esprimere  gli  af- 
fetti pietosi,  accordandovi  a  neh  e  il  colorito,  niente  sfarzoso,  ma  non 
abbastanza  armonico;  ed  altrettanto  finisce  un  Cristo  quanto  un  ubria- 
co ;  sicché  dalla  delicalezaa  degenera  in  sentimentalità, 

Il  Sassoferrato  (Giambattista  Salvi),  di  scarso  vigore  ma  amabile 
concetto,  disegna  correttamente,  armonizza  il  colore,  benché  penda 
alt  roseo  ;  graziosissimo  nd  paesaggio  e  più  ndle  madonne.  Benedet- 
to Luti,  nato  poveramente,  educalosi  da  se,  acquistò  disegno,  armo- 
nia e  buona  inlelligenia  di  colorito  ;  ma  inesperto  degP  intrighi,  fli 
posposto  a  gente  che  noi  valeva  a  gran  pezza.  Matteo  Ro*Jselb  s' ac- 
costa al  Domeniebino,  studia  il  natut  ale,  s[iargc  una  quiete  quale 
l'avea  nell'anima  ;  1  suoi  freschi  si  direbbero  di  ieri-  fternardìno  Bar- 
batelli, detto  di  Poccetli,  è  ammirato  ne*  freschi  della  certosa  di  Fi- 
renze, e  nella  morte  di  san  Bruno,  luti  a  verità,  sentimento,  calore. 
Lorenzo  Lipiii  avea  per  massima  di  scrivere  come  parlava  e  dipinge» 
re  come  videva  ;  proposito  cbe  nul  2>alvè  da  certi  luetodicj  artifizi, 
mai»sioie  nel  piegare. 
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N^'Oì  5<Lii!Uira  Gìoran  GoncllL  detlo  il  Cieco  da  GambassL  perdala 
Vt  \t»:3u  c^iit.nuò  a  lavorare  e  massime  di  rilratti  ;  ma  neppur  la  lo- 
>c«M  i^^vviusM»  alcun  capo  eccellente,  l  Fegginì,  migliori  degli  alìri, 
M.N»\Mtti«i:au;<:an<o  men  depravato  Imiocenzo  Spinazzi.  eseguila 
>V^  «eùita  in  Santa  Maria  Maddalena,  e  la  statua  sul  sepolcroèla- 
clua«ex:\  U^ii  l>^:nKv  architetto  biizarro.  fece  le  ligure  muMi  a 
mtohtKV  ^iu^xfa:  a'act]ua  nella  villa  di  Castello,  altri  balocdii  pd 
1fe£ù;v.<  :ii  d:  t\v<m%«  Il  :  a  Madrid  eseguì  una  testa  colossale,  tbe  sp»* 


Ixscji^jL  Li  bocca,  a^^r^^ttata  la  fronte,  stralunala  gli  occhi; 
«et  te\Kr\v  3i:Kai.rè*ole  per  la  s()edilez£a  del  cambiar  deouraiion. 
VA^nitaecli  Berpjird<i^  fu  nominato  dalla  Girandola  per  avere  perf^ 
•.V4ui^>  ì  ss^viu  d'ariìòiio,  che  recò  anche  in  Ispagna;  inventóri 
«•r^'o?  >v*io::,uÌia«^^r.  !a  ^iranata  e  il  conservar  il  ghiaccio  in  esWe. 
t^.Mj'i  t^>\-jy»j«r.  •>£«Tjere  militare  dell' imperatore,  in  Fireoie 
c^$^vU  a  »rVi  3a:vr*iV  e  il  convento  di  Santa  Teresa,  e  vi  pnrfesé 
wv».wgwiì;vx.  i^pr'ci^Li.Nli  a-ìchealta  prospettiva,  all'  architettura, aita 
«fcevvixct  lo  d^;^v■!^;.MK^ra  un  pensiero  di  don  Giovanni  d\4B- 
>3ra.  ,^^.^c^^>  ìa  *-jì7w3U  dei  princìpi  in  San  Lorenzo,  e  lavorò  alle 
p-rtfv  diirf  \T»obo  \ *->-!>.*  Tarali,  dof»  servito  d'ingegnere  in  Ger- 
c«A=.i.  T.;>c^oiti«  vvn  arlititio  amuiiratr^  U  palauo  Pitti  che  slrapiM- 
|4i«  1  l^ii  lavori  vi  fece  Gherardo  StSrjni  in  Dovantaseì  anni  di  iila,e 
|\aljif  li  che  >ono  de'  migliori  di  Fireiue. 

I'nd>  Guidoni  liici:h«M»,  iMMiNcrvat^wir  del  Campidoglio,  ch'éil|r^ 
m,>  m.i^stralo  drl  popolo  roni.uio,  olire  ?«*.tu.'a  e  scultura,  studiòoi- 
teni.ilica,  a>(rolo;(i.i,  uiiiriipruilniza.  mTi?ica;  por  amore  dell' aoal»- 
uiia  frugava  i  «'iiiiihTKfi'to  iiii:i(;t'r<i.falcM^e  distrutitt^  le  cui  otta- 
ve flnivario  rolla  |»Hrol.i  siiv^Na  del  Tasso:  amento  pari  a  quel  dd  fi- 
lare, ch'egli  lenit)  in  palna,  o  donde  riporto  MiUnto  una  gamba  id- 
eala. 

Il  gusto  d<»ir  insolito  e  del  nianiorato  trasportò  in  Napoli  Co» 
Fansaga  di  Bergamo,  che  vi  fece  niollissiroe  diiese  facciate  fkbéà 
fontana  Medina,  il  Iraricco  altare  della  .Nunziata,  e  la  Cappella  dia 
Gennaro  con  tpiel  prollnvio  di  staine,  di  colonne,  d'allusioiii  ela«- 
luoi»ÌJ»sima  certosa  di  san  Martino.  Volendosi  ornar  le  piazze  conébt 
llschi.  e  parendo  greUe^za  la  semplicità  degh  antichi,  e'  li  stiarric- 
chl  dr  trofei,  come  balocchi  di  zuccaro.  Il  supremo  della  difScollà  t 
delle  bizzarrie  può  ammirarsi  a  Napoli  nella  cappella  della  Fieli  da 
Sangri  m  San  Severo.  I.'n  Cristo  morto,  opera  del  >anmarlino,  coofrlu 
d  un  lenzuolo  da  cui  irasfiare  la  lìj^nra,  e  cogli  stromenti  della  p^- 
fiione  gettali  alla  rinfusa,  eppur  tutto  d'un  pezzo,  non  polrebl>cc«- 
surarsi:  e  buona  e  pure  la  slaUia  di  Giovanna  dì  Sangro  Ma  fflisto- 
zarnmenti  sono  estremi  nel  Disinganno,  ravviluppalo  in  nna  rete* 
CUI  tulle  le  maghe  sono  slattate,  opera  del  Guccirolo:  e  i>egKÌ0Dd- 
r  Educazione  del  (^ueiroli,  nella  Pudicizia  del  veneziano  CorradJ», 
che  traspare  ignuda  da  un  velo;  nelle  ligure  sull'  aliar  ma'»flior«dH 
Celebrano,  e  ne<»li  angoli  di  Paolo  Persico.  Massimo  Stanzioni  oai»- 
tetano  va  fra  i  pillon  più  nobili  per  sentimento  elevato  e  semplice 
bellezza.  Lodovico  del  Duca  siciliano  fuse  la  statua  di  Massiiniliaooi 
imperatore  nell'  insigne  mausoleo  erettogli  a  Innspruck. 
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I  Cam|)i  iTpniOTìPsi  cnipiroiìo  di  lavori  et  Jet  liei  h  Lombardia.  Giu- 
lio e  Bernardino,  pi-r  disè^rm  e  linjftTe  lodevoli,  abborratTinvano  faJ- 
volla,  cotrie  sempre  Anìmtm  e  Vincenzo.  In  i^^n  Sipisiiuindo  (  vero 
Panleon  di  Cremona)  Bernardino  con  effetto  slupcndo  dislribul  santi 
iimiimerevoli,  né  però  infusi.  Tra'  Mioi  scolari,  lavoratori  di  prati- 
ca, nojiiineremo  Gianitialli^la  Trotti,  detto  il  Mal-osso,  che  colorisce 
esU-entanientc  chiaro,  benché  disesiiìi  gaio;  Pamiilo  [Su votone,  più  so- 
lido e  nien  v«tjo;  e  la  Sofoiiisha  Angui&sola.  coniala  fra' migliori  ri- 
trattisti, e  invilita  atla  corte  di  SpB|rila. 

Ercole  Procaccini  portò  il  far  hotoj^neiìe  a  l*arma,  con  poca  pro- 
spettiva, debole  disejjno,  facil  colore.  Suo  figlio  Camillo  mollo  lavorò 
nel  Milanese  con  una  facili  là  e  naturalezza  che  piace  a  prima  vista;  e 
mefflio  in  J^an  Procolo  di  Hegfjfio  il  Giudizio  a  fresco,  e  il  san  Rocco, 
che  facea  .sgomoTjlo  &d  Annibale  Caracci  invitalo  a  farne  il  riscontro. 
Suo  fralello' Giulio  Ct'sare  uni  allo  studio  de' Caracci  (jucldel  Correg- 
gio. Carlantonio  si  voKò  al  paesaggio  e  a  fiorì  e  frutti.  Krcolc^  Ch^ìia 
dì  Camillo,  deteriorò  il  ^iisto  de'  molti  suoi  allievi.  Il  Salme^^gia  ormò 
Leonardo  e  R  a  fa  elio,  traendone  pennello  morbido,  grazia  di  mosse  o 
di  espressione, contorni  ]iun  ne%[oadri  che  accorò,  come  due  in  Santa 
tirala  a  lìer^aino,  e  due  nella  Passione  di  Milano. 

A  Milano  era  perita  l'antica  scuola  di  Luini  e  di  Gaudenzio,  sicché 
i  due  cardinali  Ilorromeu  volendo  colle  arti  crescer  decuro  al  cullo, 
doreltero  invitare  forestieri. SI iidiaroiio  fuori  iIMorazzone(Picr  Fran- 
cesco Mazzucchelli),  buon  coloritore  ;  e  Giovanni  Crespi  da  Cerano, 
che  fti  |>ure  architetto,  piasi  ico,  le  Iteralo,  Daniele  Crespi,  scevro  di- 
mitasiione  cara^cesea.  e  studioso  de'  Venei^iani  e  degìi  Spa^^niioli^  ri- 
trasse con  gran  vi*rità,  componeva  con  immaginazione  e  con  ener^jia 
da  nulnrah^la;  e  non  e  alihastanza  conosciuto  da  chi  non  vide  la  sua 
Moria  di  san  Brunone  alla  cerlosa  dì  Garignano. 

Al  duomo  di  Milano  si  lavoro  scarso  e  mule,  e  già  lodammo  vale n- 
lissinii  archiielli  di  (pieìl'elii  (pag,  368  e  582).  Dappoi  venner  di  mo- 
da it  Bianchi  che  pianlò  san  Francesco  di  Paola  in  figura  di  violon- 
cello, e  il  Croce  che  il  t'opf^yne  disegnò  in  tpiatlro  segmenti  di  croce 
grandi  e  tjuaMro  inccolL  itartino  Lunghi  tagliapietre  di  \'igiù,  a  Roma 
divenuto  architello,  yggiiuise  a  nionle  CavalUi  la  l<»rre  dei  \  enti,  fece 
inoHc  chiese^  e  la  sua  lamiglia  continuò  in  quesCarte;  Unorio  fece  Sun 
Cirio  al  Corso  e  altri  lavori  nello  stile  d'allora  ;  Mari  ino  suo  tìglio  fa 
bella  scala  del  palazzo  Gaelani,  Di  Santino  Solari  comasco  è  il  duomo 
di  ♦Sali>burgo,  una  delle  più  semplici  imitazioni  di  San  Pietro. 

A  Genova  la  scm>la  fondala  da  Perin  del  \aga  progredì,  e  i  Calvi 
fecero  buone  facciate,  e  storie  mcn  hmlanc  dal  costume  che  non 
quelle  de'  Veneziani.  Andrea  e  Ullavio  ^emlni  si  attennero  a  Rafael- 
Io.  Diicentovenli  [utlori  liguri  snu  noverali  nelle  scarmigliale  biogra- 
fie di  Rafaele  8oprafiò,  mn  it  stilo  ricordevole  è  Luca  Cambiaste  fecon- 
do d'imnjagini,  ingegnoso  negli  spedienti;  fece  le  loggie  del  palazzo 
Imperiali  che  vamio  Ira  le  più  lielle:  dipinse  anche  airtvscitriale.  Emu- 
lo eppur  amicissimo  ebbe  Giambatlista  Castello,  detto  il  Bergamasco. 
Giambaltista  l'aggi,  nobile  e  letterato,  fuoruscì  per  omicidio,  sinché 
cresciuto  in  faina  di  pittore  fra  gli  sU anicri,  fu  revocato^  e  lav oj  ò  in 
Canta,  il.  de -li  tUI  -  V,  S7 
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rompelenza  di  Rabens  e  Van  DycL  Peroccbè  i  patriii  ffoyesi  da- 
marono i  mi^iorì  artUtì.  e  daOa  cieca  Sofonisba  tì  ricrreaBo  ìrùm  i 
ProcaccinL  i  Roncalli  il  Genlileschi.  il  pisano  LomL  i  feoraitimv  Bil- 
II.  Turbinale  AnU^niano.  il  Salimbeni.  il  ^crri.  il  Ta^^H.  il  Vooet  iiiB- 
niin(rtii  Rosa.  L^.  >^  ael.  Malo,  il  tedesco  Waais  ed  attrl  cbe  ri  b- 
ftctarono  ofiere.  Sopra  e^enifii  si  variati  potè  fonnarsi  b  powtmàit 
fiercbè  nella  ricerca  del  col<jrito  non  negligessero  d  disc^M».  il  Pa^ 
^talnptfl  la  Definizione  o*:^ia  diviJfione  della  pittura  <I607>.  fm»- 
s2  galleria  a^ea  radunata  Vinoenso  Giostiniam.  cbe  fa  pobbCeala  i 
Roma  il  1640  con  cinquecento  ventidue  tavole.  inUgliate  da'ai- 
gfiori. 

Giovanni  Cartone,  disegnatore  accurato,  fresco  con  mtidocdivf: 
e  piò  grandioso  e  diligente  suo  fratello  Giambattista.  aOa  NoBZBla  dd 
Guastato  e  alla  capf>ella  in  palazzo,  con  teste  vivaci  figure  rìlevatf, 
color  vigoroso.  Né  val^e  meno  all'  olio  :  e  in  ambì  i  generi  contiauò 
senta  decadenza  fino  agli  ottantasei  anni.  Bernardo  Stroixi  cappuc- 
cino coprì  i  palazzi  genovesi  di  grandi  affreschi  k>en  imaiagìnati:  oeOe 
tele  è  armonico  insieme  e  vigoroso.  l>enclié  non  scello  nel  disegno  e 
meno  ne'  visi  di  angeli  e  madonne.  Tacendo  i  molti  ritrattisti,  nel 
paesaggio  valsero  Antonio  Travi  d(*tto  il  Sordo  di  Sestrì.  e  Sinibaldo 
Scorza  di  Voltaggio  che  direhhesi  fiammingo:  Gian  Benedetto  Cash- 
gtione  per  animali  non  cede  che  al  Bassano.  La  peste  del  1657.  che 
parve  colpire  di  preferenza  gli  artisti,  dissipò  quella  scuola,  che  poi 
si  ricompose  imitando  il  Moretto  ;  e  v'  ebbero  qualdie  nome  .Vndrea 
Cartoni  Pelicgro  Fiola.il  fiancherò  di  destri  il  Parodi  scultore  e  ar- 
chitetto di  variati  stili,  e  del  quale  si  ammira  il  salotto  Negronl 

U  Moncalvo  (Guglielmo  Caccia  di  Montabone)  é  il  solo  piemontese 
che  meriti  esser  nominato  per  le  cappelle  del  sacro  monte  di  Crea, 
la  cupola  dì  San  Paolo  a  .Novara,  e  le  opere  ne'  conventuali  di  Mon- 
calvo. Torino,  occupato  nell'armi,  pnoco  curavasi  d'arti;  pure  al  165) 
fondò  una  società  di  San  Luca,  indi  a  poco  eretta  in  accademia  :  m 
furono  chiesti  piuttosto  di  fuori  quei  che  ornarono  i  palazzi  reali  co- 
me Giovanni  Miei  d'  Anversa,  Daniele  Leiter  ^iennes*.  Carlo  Delfino 
francese,  e  il  Banier  e  il  Vanloo.  Guarino  Guarini  teatino  modenese, 
malgrado  che  avesse  letto  i  migliori  e  conoscesse  filosofia  e  fi>ica. 
empì  di  cattive  opere  Torino,  quali  la  cappella  della  santa  Sindoaf. 
San  Lorenzo  de'  T(*atinL  e  massime  il  palazzo  Carìgnano;  e  le  contor- 
sioni, il  forzato  nelle  piante,  negli  aìi^lL  negli  ornamenti,  le  finestre 
ovali,  le  colonne  torse,  i  frontoni  spezzati,  i  bizzarri  sopraccarica- 
menti  all'  ordine  dorico  non  gli  tolsero  d' esser  cercato  oltremonti  e 
oltremare.  Gli  tiene  la  lancia  alle  reni  il  gesuita  Andrea  Pozzo  tren- 
tino, cbe  disegnò  V  altare  di  sant'  Ignazio  nel  Gesù  di  Roma^  e  èri 
Gonzaga  in  Sani'  Ignazio,  portenti  di  ricchezza  e  di  mal  gusto.  .Nella 
Protfjìeltira  dei  pittori  ed  architetti  diede  regole  ed  esempi  die 
sono  il  preciso  opposto  di  quel  che  deve  fare  chi  vuol  far  t>ene  t^ 
stesso  eseguì  molle  finte  cupole,  e  nella  tribuna  di  Frascati  fece  ap- 
parir convessi  lutti  i  membri  architettonici  sopra  superficie  concara. 

Di  tali  artifizi  si  abusò  stranamente,  e  massime  nelle  vòlte,  ove 
tutto  si  dovea  vedere  dì  sott'in  su,  uomini,  case,  piante;  e  la  ifàiàn- 
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fura  assunse  le  gonfiezze  d'alfora.  sopra  e  cari  ran  do  Ir  architetture  tli 
ffjgljnmi,  vasi,  gciniTie,  grotteschi^  tnóstrnosilA.  Girolamo  Ciirtì  Deji- 
lone  avea  resi  aurata  la  proi^  petti  va  e  le  scene,  sludiaiidu  il  rìtievo  m 
moilo  ciie  sì  cretlptle  aiutasse  con  stucchi  le  si»^  cornici  ;  in»  enfù  dì 
Irattfjigiar  d'orn  i  f;ivwi  a  fiescti.  Micliel angelo  Cotonny.  il  niijìlior 
frescante  iii  quadratura.  snf»e\a  adattarsi  aito  stile  de'  piUori  con  cni 
lavorava  ;  e  rnl  Mili'fti  fu  cliiainain  da  Fitip(>o  IV  a  Madrid.  Giacomo 
Torelli  da  Pano,  valcntr  archilelto  da  teatro,  a  Venezia  invcjjtò  un 
conjEegno  per  nudar  df  tratto  le  scene,  artifizio  non  prima  itsato;  ifi 
Francia  come  regio  architelo  fece  macchine  e  fuochi  d*arltfiik).  alzò 
a  Vur'ì^'ì  il  tctitro  del  piccolo  lìorhone,  e  };riovò  alle  rappresentazioni 
di  fkirneilk;  in  patria  eresie  un  teatro  che  passò  pel  niì^iliore,  tanto 
die  hruciatosr  quel  diVit-nna  nel  Itìtipriniperatore  ordinò  si  rifabbri- 
casse su  qiicl  modello.  Ferdinjmdo,  Francesco  e  Antonio  Galli  da  Bi- 
biena.  pi  II  ori  ed  arcbdelti  da  teatro,  eran  cbiamatt  a  gara  per  ordi- 
nare feste,  di|Hnjtcre  Micene  e  decorazioni. 

Il  Tintorelti»  avea  fallo  credere  ai  Veneziani  fosse  merito  it  far  pre- 
sto; e  Jacopo  Palma  il  giovane  gnaslava  con  ciò  Tottiina  s.uaallitudi- 
ne,  Girolamo  Forabosco  fu  ti^rrilnle  ritratlista.  Carlo  Ridolli  si  tenne 
a'  buoni  metodi,  e  scrisse  anclie  le  vite  dei  pittori  d»  quella  scuola. 
Dario  Varolari  in  Sant'Fitidirt  di  Padova  mostrasi  si iidio.so  de' trecen- 
Usli.Suo  liglio  Alessandro  detto  il  l'adovano,  forma to>»i  sopra  Tiziano, 
scorta  con  poca  inlelliifcnza,  e  la  (gentilezza  riduce  a  convenzione. 
Sebastiano  Hk'ci  di  Cividal  di  Belluno  de' tanti  quadri  veduti  in  molli 
paesi  rjcordavasi  allorché  rirevesso  una  commissione,  e  contrafface- 
va Io  stile  dei  diversi  con  gran  facilità  ;  migliore  a  fresco.  Suo  nipot-e 
e  scolaro  M^irco  attese  al  paesa<;^io  con  una  fedeltà  inuiiata,  e  fasciò 
le  migliori  opere  in  lo^hil terra.  Antonio  Canale,  studiando  te  rovine 
romane,  accpnstò  meravigliosa  esatlezza  di  prospettiva  ;  primo  ado- 
prò  la  camera  oscura  per  vcrt(ic4ìre  ì  piani  e  armonizzare  le  tinte. 

A  Venezia  tocca  la  sua  parte  delle  mostruosilà  scultorie,  massime 
ne'  mausolei.  In  San  (ìianni  e  Polo  una  donna,  gnardandosì  nello 
specchio,  deve  vedere  uno  scbelfiro  che  so>tieiie  un  cartello  t;icero 
e  accarlrjcciato,  porlaiite  l'epilalio  :  altrove  il  cartello  è  portalo  da 
un'aquila:  nel  niomimcnlo  Moccnigo  da  due  morti  nere:  nel  Valier  un 
immenso  manlo.  aj^getlandosi  senza  fondamento,  rinvolye  tre  statue 
lussureg^nunt emente  drappejfgiate  dal  Barrala Jn^an Pier  di  (fastello 
la  cappella  Vendramìn  è  manteralissnna.  lutla  a  virtù  e  vizi,  e  una  fi- 
pura  che  fa  capolino  dal  sepolcro.  Nel  mausoleo  Pesaro  ai  Frari.  fiin 
da  Atlante^  al  cornicione  quattro  mori,  da'  cui  laceri  jjarmi  traspaiono 
le  nere  carni  :  vi  sono  vii  tu  e  vizi^  e  schetelri  che  recano  e  perirà  ti,  t» 
due  catnetli  che  sostenj^mno  un  trono,  e  angeli  e  festoni,  e  putti  in  bits- 
sorilievo,  scorrettissime  fantasie  del  Longhena,  e  buona  scollura  del 
ISarlef;  e  fin  l'iscrizione  è  stileggiata  colla  uiedesima  vanili». 

Camillo  Mazza  bolognese  fece  belli*  prova  nella  vita  di  san  Dome* 
nico  a  san  Gianni  e  l'olo.  bassorilievi  di  bronzo  :  altri  in  marmi  con 
poco  gusto  ma  stupenda  cundotla  nella  cappella  del  Rosario,  die  è 
iiii  tipo  del  iiarocco.  l/arcbitetlò  il  Vittoria:  lece  l'altare  e  alcune  sta- 
tue il  genovese  €an»pat;na  ;  vi  dipinsero  il  Tintoretto,  Jacopo  Palma, 
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Francesco  Bassano,  Andrea  Vicentino,  Paolo  Fu 
Corona;  intagliò  i  legni  l'inarrivabile  Brostolon.  Alessandro  Viltom 
trentino,  abilibsinio  nello  stucco  al  qual  modo  potè  condurre  Mlb- 
Siimi  lavori,  è  nobile  e  pastoso  nell'  esecuzione,  fecondo  neUe  itici- 
zioni,  manierato  nd  disegno  :  e  il  suo  san  Girolamo,  tanto  lodatoti 
Temanza,  si  contorce  ignobilmente  per  isfoggio  d'analomà:  egfi 
preferisco  il  san  Sebastiano  in  San  Salvadorc,  e  il  proprio  sepokrta 
San  Zaccaria,  dove  alludendo  ai  molti  ritraili  fu  scritto  :  Otti  rtccM 
vivos  duxil  e  mamtore  vultus.  Altro  li{io  del  barocco  ré  la  ààtA 
dei  Gesuiti,  che  si  figura  tapezzata,  e  sul  pergamo  gettato  oo  gm 
tappeto,  tutto  marmo:  a  tale  erasi  spinto  il  naturalismo!  suU'allifCli 
Trinila  s'asside  sopra  un  mappamondo  sostenuto  da  angioli  die  s'ap- 
poggiano sopra  nuvole.  Le  facciale  degli  Scalzi,  di  San  lloisé,dcl  Ri- 
covero, di  Sanla  Maria  Zobenigo  sono  compassloneroii  di  questo  ki- 
rocco,  lutto  a  rilievi  ed  ombre.  La  chiesa  della  Salute,  eretta  da  Bai* 
dassare  Longhena  per  volo  nella  peste  del  1630,  dorè  afibndiitw 
1456,657  travi  ne'  fondamenti,  dentro  è  ammirata,  fuori  di  biism 
strabbondanza,  pur  grandiosa  e  in  armonia  cogli  edifizi  arrostati, 
con  cupola  elevata,  e  un  insieme  di  tal  eiTetto,  che  fa  perdonare leir 
ragionevolezze.  >eir  aliare  lutto  marmi,  il  tabernacolo  è  sorretti^ 
angeli  in  positure  variale,  e  sopra  di  esso  Maria  in  gloria,  a  siniitn 
della  quale  una  matrona  figurante  Venezia  clic  la  prega  di  safailt 
mentre  a  destra  una  schifosa  vecchia,  siuiboleggiante  la  peste,  fn^, 
sporgendosi  fuori  dalia  base  nuvolosa,  e  insultala  da  un  angioleUo: 
due  santi  d'as.sai  maggior  dimensione,  eretti  suHa  predella  dell'alUrf. 
guardano  a  que&ta  scena.  Del  Longhena  son  pure  il  palazzo  Knur 
nico  in  grandiose  propoi  zioni,  e  il  l'ésaro  uno  de'  più  $<mtuusi  Otti- 
lia. Giuseppe  Benoni  trentino,  che  come  architetto  della  repobbita 
attese  ad  arginar  le  lagune,  su  spazio  angustissimo  fece  la  dogaué 
mare,  bizzarra  e  di  mal  gusto,  ma  vistosa  e  pittoresca. 

Verona  nel  1718  si  fabbricò  la  fiera  in  Campo  Marzio  con  duca- 
sellanla  boUeghe,  di  disegno  migliore  che  l'esecuzione.  Il  Ligozxiv^ 
ronese,  non  inferiore  a  nessun  de'  naturalisti  pel  colorire,  e  me^ 
corretto,  vince  forse  lutti  i  frescanti  d'allora  nel  chiostro  d'Oytt' 
santi  a  Firenze,  massime  nell'incontro  di  san  Francesco  con  san  Do- 
menico. 

Neil'  incisione,  mollo  progredita  al  di  fuori,  poco  si  fece  da  noi.  ^ 
quasi  da  soli  pillori.  Dislingnereino  Francesco  Villameiia  di  Asi^\ 
Giambattista  Vanni,  che  all'acquaforte  conser\ò  molte  opere  del  O- 
roggio  ;  Stefano  della  Bella  fiorentino,  condiscepolo  del  Callol  rei 
quale  eseguì  molte  vignette  per  libri  ;  Giamballibta  Falda  di  Vald^- 
gia  che  fece  le  principali  vedute  di  Roma.  Giacomo  Lauro  dopo  n 
lavoro  di  venticinque  anni  pubblicò /tN^i^f/aei/r^t^  splendor  (161)). 
che  sono  i  monumenti  delia  gran  cillà,  mediocri  come  arte,  ma  coi 
spiegazione  in  Ire  lingue,  l'ietro  Sante  Bartoli  romano  incise  m 
sapore  e  grazia  monumenti  antichi,  conservandone  molli  che  di  ^ 
perirono  ;  benché  li  riduca  a  carattere  troppo  uniforme.  In  pielrt 
dure  incisero  Cosimo  Sirles  fiorentino,  Carlo  Coslaiui  napoietaM 
Francesco  Chingi  senese,  di  cui  lodalissima  una  Venere  in  atuali^i' 


di  cerjlflUanliinn  litihrcrti  peso.  MassimiliiinoSnldani  scnllorc  fioren- 
tino fece*  ia  sloria  nieUiIlico  dplhr  rpi;in;r  Crisi! rì.i  in  vpnli  mcdajilic 
che  doveaiìo  e^ser  ccnlo,  altre  per  Lur^»  MV,  i  inatjnìlìci  tuiidel.ìbn 
di  bronzo  doralo  nella  Nuniiala  di  Vir^nta,  un  oslensurio  per  San 

11  fer^irese  Anlonio  Contri  invenl/ì  dì  trasportar  le  pittttrc  dai 
muri  sn  tela.  In  Jacopo  Slratla  di  ManIxFva,  elie  scrisse  d'antiquaria 
e  api>Ut;ò  le  medaglie  alla  storia,  fu  il  primo  a  trafficar  in  j^rande  d'una 
merce  italiana  qual  erano  i  capi  d'arie  ;  eoniprò  i  porlafoji;li  del  8er- 
lio  a  Lione,  a  Roiiun|uci  di  l'erin  dei  Va*ja.  tra  cui  n'aviN'i  di  Rafaello; 
a  Mantova  i  cartoni  di  Giulia  [loinano,  e  li  rivendè  a  gran  vantaggio 
in  <ier mania. 

Siam  dnn<|ne  in  decaden7.a  anche  nelle  hcHe  arti  ;  e  il  mal  i^nsto 
diffondeasi  nel  resto  d'  Kuropa  mertiè  delle  act  adeniie  dai  foresi  ieri 
ìslitiiite  »i  Roma  per  allevare  i  giovani,  e  dei  nostri  chifimati  fuori. 
Cosi  a  Madrid  d  Sacchetli  di  Torino  eresse  il  palazzo  di  Filippo  V; 
Juvara  niessiue.'ie  quel  della  Grazia;  Bona  viti  himbardo  quello  d'Aran- 
jiicz.   Rodrij^o  Vclasquox  di  Siviglia,   venuto  in  llaliit  co!  generale 
Ambro^itiò  Spinola,  guarda  Intlo,  copia   molto  benché  già  illustre  in 
patria;  fa  stupir  Roma  coi  riiralli  clie  veramente  ìllnderatio.  e  com- 
mette nn  quadro  a  ciascuno  dei  dodici  pitlori  che  allora  tenevano  il 
primato;  i  quali  portati  in  Ispagna  con  altri  e  con  modelli,  frem;irono 
!  re^t  [)a!a?.zi.  Il  maggiore  architetto  injilese  Jones  avea  studiato  m 
Italia  ftiltura,  e  si  propose  d*  iniilare  Palladio  :  Wrcn  non  sapca  sce- 
gliere miglior  modello  che  il  S;in  Pietro  ]>er  edificare  San  Paolo  dì 
Londra.  Su  3IichelangeIo  e  sui  Caracci  ferinaronsì  gli  architelli  e  pit- 
lori  francesi:  il  Mazzarino,  come  procacciavasi  earroMc  falle  a  Roma, 
stipi  inlarsiati  d'  avorio  e  di  pietre  liorentini,  damaschi  ro.ssi  di  Mila- 
no, .specchi  di  Venezia.  iManclieria  e  merletli  di  Genova,  e  scene,  ve- 
sliarl.  teatranti  pe*<iuoi  .splendidi  banchelli.  cosi  traeva  di  qui  arti- 
sti, conte  il  pili  ore  Grimaldi  e  il  Rom^melii  che  fece  a  Tarigi  li  famosa 
volta.  Mcnla  Poussin,  amico  del  Marini  e  de'  nostri  migliori,  visse 
quasi  sempre  a  Roma,  e  in  mezzo  a  ipn^glì  sragionamenli  merito  es- 
ser intitolato  il  filosofo  della  pillura.  Il  Calloi  si  aggregò  a  una  banda 
dì  zingari  per  vedere  T  Italia.  Anche  Gt^itidio  di  I,orcua,  venuto  :i 
Roma  ifant-iutlo,  e  quivi  o  a  Napoli  educ;ilo  tìn  a  veiiticìm]ue  anni, 
dopo  qualche  soggiorno  in  patna  qui  tornò  per  non  più  staccarsene, 
Foveretto  da  prima  e  servo  del  piftore  Tassi,  s*  invaghì  del  paesag- 
gio, scori  èva  le  campagne  osservando  senza  parlare  uè  disegn.u'c,  e 
rìiii^ci  il  maggior  paesista,  con  potenza  serena  e  calma  incantando 
senza  esagerazione  né  maniera.  Di  questa  invece  è  lutto  infetto  Mi- 
gnard.  clic  imitò  i  Caracci  e  Pier  da  Cortona.  Pugel,  che  dissecfi  il 
Michelangelo  francese,  lasciò  molte  opere  a  Cienova.  Ali  ri  francesi 
porsero  saggio  di  tribune  e  stranezze  nella  cappella  di  Sani'  Ignazio 
al  *iesij  di  lioma.  Luigi  XIV,  o  piuttosto  il  niinislro  ColheH.  consi- 
pliato  da  Ferratili  traduttore  di  Vitro vio.  mvirnhi  a  Roma  Dcsgodetz 
Iai)tameut4'  provisto  per  cop farvi  i  migliori  edilìzi  ;  i  qtiali  poi,  incisi 
da  Lepautre  che  avea  studialo  sui  nostri  cinquecentisti,  vennero  pub- 
blicati con  ii>plendidu  eleganza. 
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Non  mancò  chi  scrisse  delle  arti,  piantando  anche  sistemi  Wf 
teoriche  deliranti  :  il  Bibiena  diede  un  Corso  d'  architettura  ckHt 
e  la  Direzione  ai  giovani  .studenti.  11  gesuita  Francesco  Esckinari 
romano,  autore  d'  una  Architettura  cicile  e  d'una  mtltYore,  oposc 
molti  propri  esperimenti  e  disseriazioni  sull'urto,  sulle  comete, e m1 
taglio  dell'  istmo  di  Suez,  la  cut  difficoltà  riponeva  non  nella  sopi»- 
sla  diversità  di  livello  fra  i  due  mari,  ma  nelle  sabbie  accomoUiilift 
Gianpaolo  Baglioni  continuò  inettamente  il  Vasari  ;  Gian  Pietro  Bel- 
lori approva  gli  antichi,  e  ne  trae  gustò  migliore;  Filippo  Baldinoed 
la  storia  dell'  arte  divise  in  secoli  e  questi  in  decennali,  smiiHiitt- 
mento  vizioso,  come  quello  in  iscuole,  generalmente  adottato;  siffiii 
alle  molle  oinmissioni  del  Vasari,  e  nel  Vociboìario  det  dinegn$k 
troppo  scorgere  di  non  esser  artista.  Delle  varie  scuole  si  baoBO  St- 
rici parziali,  Carlo  Ridotti  della  veneta,  Vedriani  della  modenese.  So- 
prani della  genovese,  Dongiovanni  della  napoletana.  Passeri  dò  b- 
ìori  in  Ruma;  e  tutti  esaltano  i  contemporanei  per  modo,  che  di  tolti 
que'  mediocri  ci  restano  memorie,  mentre  perirono  quelle  degl'ii- 
signi  del  medio  evo.  Cesare  Malvasia  nella  Fètsina  pittrice  impafu 
accanitamente  il  Vasari  ;  ma  essendo  trascorso  a  nominar  Rafadb 
il  bovcalaio  d'  Urbino^  per  quanto  se  ne  pentisse  e  cancellasse  tette 
le  copie,  gli  si  levò  addosso  un  rumore  che  non  è  ancor  cessato. 


(1)  A  questo  prpsentò  un  disegno  per  la  chiesa  di  llonlalto,  e  sentft- 
doglielo  lodare  assai,  disse  :  —  IMnii  V  ho  fatto  lo,  ma  un  giovinetto  rv- 
mano  »,  che  era  (Girolamo  Rainaldi,  e  gli  cliiese  licenza  di  preseoiv- 
glielo.  Quauti  fanno  il  preciso  contrario  ! 

(2)  Su  quella  Dafni  fece  un  buon  epigramma  Urbano  Vili  : 

Qimqun  urnuns  siquilnr  fuffilicae  yuudia  formae. 
Fronde  manus  impUt^  baccas  sed  carpit  amara*. 

(3)  Carlo  Aladerno  cinse  la  confessione  col  gran  t>alaustro,  a  cui  m» 
anissc  centododici  lampade  di  bronzo  dorato.  Carlo  Foutana  coniasi' 
(1634-1714)  allievo  del  Bernini,  e  ctie,  se  meno  scorretto,  avrebbe  a^Hlv 
campo  a  segnalarsi  nelle  grandiose  commissioni,  quali  San  Michelet 
Ripa,  i  granai  a  Termini,  la  cupola  del  duomo  di  Monteflascone.  il  mv 
dello  di  quel  di  Fulda,  ebbe  incarico  da  Innocenzo  XI  di  stendere  la  «In- 
scrizione della  basilica  Vaticana.  Calcola  egli  che  fino  al  1694  vi  si  fos- 
sero spesi  quaranlasei  milioni  otiocencinquantamila  scudi  romani. DtNi 
computando  i  modelli,  gli  edilizi  demoliti,  un  campanile  del  Bernini, co- 
stato centomila  scudi  ad  alzarlo  e  dodicimila  ad  abbatterlo;  oè  le  pit- 
ture, gli  arredi,  le  macchine:  nelP aliar  maggiore  andarono  ventidie 
milioni,  cinquecentomila  chilogrammi  di  bronzo,  tolto  alla  coperlan 
del  Panteon,  e  cinquecentrentacinque  mila  scudi  in  operai  ;  ceotovUe- 
mila  scudi  costò  la  cattedra.  Il  Naderno  consigliava  d'abbattere  leca^ 
Un  al  Tevere,  tirando  Un  a  San  Giacomo  Scosciacavalli  due  portici,  li- 
niti  con  uu  arco  trionfale,  e  preparare  strade  net  contorno  :  ioijire.^ 
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che  finora  non  si  .irtli,  Singolarmente  ftiìi  lend«  a  scagffiiiare  il  Bernini 
id'a'^t:'f  ijHiteboiil"  l:t  cupnla  fai  (nrv  riictliìu  e  scnle  ne' piloni,  prova  che 
quei  vani  s'arano  lanciali  dai  primitivi  urchitctti^  per  a^ciui^nn^  i  ma^^- 
sKxi.  Nnn  parvero  sndilisfiicienli  la  spiega/toni,  e  lemumlnsi  per  lacu- 
fjoln,  sorwTO  vivi  dibaltiinenti  Ira  arlisli  e.  maleiuatìft.  €  prof?t.'tti  or  in- 
gpunosi  or  ri*l»f«li  per  corrobonirl.i.  Giovanni  Poleni  pxdoviinrt  rassi' 
curava  d'ollime  ragioni  i  tìciiurosi;  pure,  Tur^e  per  condiscendenza,  pro- 
ponile di  fa«tcuirl;i  run  einque  cerclii  di  ferro,  che  dovettero  piuUostiii 
iiurìcefle  fi  ci  lauto  battere  e  scarpclture. 

(4)  xViiche  le  lodi  sono  caralterisiìche.  Fnivco  Testi  lo  chiama  «r  il  :*ii- 
elielanfEelo  del  nostro  piccolo,  lanto  nel  dipint^erc  fpi:intr»  nello  scnlpire, 
e  che  non  cede  a  nessuno  <lef?1(  anlieUì  neireeceilen/a  deU'arle.  K  vp- 
ramciilc  un  nome  da  far  impuzzire  le  j;enli,  perche  sa  mollo  ;inclie  di 
bette  lettere,  eil  ha  niidli  e  arjituzie  clic  passano  l'anima.  Lunedi  Ìa  re- 
ciUr  una  eoraraedia  da  lui  compunta»  dove  sono  cose  da  far  morire  dal- 
le ci«;i  chiunque  ha  pratica  della  Corte,  perche  ciascun»^  sia  piccolo  si;i 
grande,  |»rdalo  o  cavaltere,  ha  la  parie  sua  v. 

Julin  Evelyn*  nelle  vl/fMi«n>  e  DjVirio  del  viafjgio  che  altor  fece  in 
Italia^  stampalo  a  Londra  it  I8i7^  dice  che  il  Bernini  dieiìe  un'o|)era, 
ove  egli  «tesso  tlipinse  le  decnruemni,  scnlpj  le  statue,  iuventu  le  mac- 
chine, compose  la  musica^  scrisse  le  parole^  fahlirìcò  il  teatro.  Per  la 
fontana  del  Valicann  Girnlaino  Preti  cantava: 
Ondosa  male  0|fnor  d'  acque  feeom*!;! 

A  pie  del  Valicano  il  capo  estolle; 

L' alto  di  spuma  e  bianche,«giante,  e  V  onda 

Benché  iSGÌidu  sia.  gorgoglia  e  bolle. 
Qua^i  cnron»  d  jnarmo  orna  e  circonda, 

misto  a  perle  stillanti  iirgeiilo  molle  ; 

Cade  un  Ijume  dintorno  e  t*aria  inonda, 

E  par  che  procelto*io  ondeggi  un  colle. 
Meraviglia  di  Paolo;  i  marmi  e  ì  monti, 

>uovo  Encelado  santo,  innalia  e  move, 

E  trae,  nuovo  Wose,  da  pietre  i  fonli. 
E  mentre  ò  il  ciel  sereno,  il  nostro  r.iove 

Che  i  torrenti  sotterra  al  cenno  ha  pronti, 

iiV  innat/,a.  e  senza  nube  i  nembi  piove. 
È  notevole  roj^^iera  :  Nmntiutatn  mmmornm  piniHfìfmn  tempii  V*i' 
HciUii  fabricam  ìndicnnim^  vhronofofìica  tjusdrm  fuòrtcnr  unrraf io- 
ne ac  fuiiltipitci  rruditimtc  vgriilicata  ...  a  putire  PmiiPPO  BosA^J^l  ^o- 
cie fitti*  Jexit.  HL>m;i  1696, 

(5)  Voltaire,  colla  solita  impndenEa,  scriiìse  : 

fi  iti  lutT  ih  Cùiòrft.  liernim  thit  à  Rome  ; 
De  Perntìdi  dam  le  Louvre  il  admira  la  main  : 
—  Jh  filit  itj  Si  Pari»  rcnferme  duns  sott  svìn 
De  ii  rare»  tuient»^  un  ti  pniSÉant  fféme^ 
FaHtiit'il  ftt'apptiUr  du  forni  dv  Vftolif  ? 
Era  Levftu  che  allora  dirijseva  I  lavori  del  Louvre,  succeduto  a  Lemer- 
cier;  e  prinifiifhi  d'una  consorteria,  animata  da  Carlo  Porrautl,  svo- 
gliarono il  re  d'adoprare  il  Berniid. 

(6)  Molli  disegni  mandò  fuori  Onorio  Lunghi,  di  cui  è  buona  e  ffraM' 
«Irosa  la  pianta  di  'Sun  Carlo  al  Corso  in  Koma,  Suo  figlio  Martino  lavorò 
con  caiirìccio  più  che  arie,  e  vantasi  la  sua  scala  al  pnlazio  Ruspoti: 
uomo  strano  e  bestiale,  i>ur  lascia  vasi  battere  da  sua  madre,  sol  dicen- 
dole,— Namma  mia,  mi  facesti  sano,  ed  or  mi  vorreste  {«torpìare?  u  La- 
vori più  0  men  peccanti  {asciarono  Flaminio  Ponzio,  Giovuu  Fianimiri- 
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un.  iii*.*Hn1>no  dr' Servi  flnrentino.  Cnrlo  Litmbar'Io  d*Arez70.  Cipxan 
i;«in  1*1  ;>  SiTin  romano  chi*  fece  San  Carlo  de' tiitìn^iri  «■  la  Lrnitj  di 
>!(n  i.rrcorlo.  A  Ilario  R;tinaldì  sono  dovule  Ip  due  facciale  di  chit^t  i-j 
ViH/3r:t  dt'l  l'opolo.  e  quella  di  Sani*  Andrea  della  Vjille.  una  dfiif  sii- 
i:li.»ri  il' allora,  la  villa  Tineiana.  il  duomo  di  Konci^lione.  e  il  psiLim 
ileir  AriMdemia  di  Vranrtj.  Il  palazzu  Altieri  al  Gci^u  ina^iDiìica  \';»i'\.\h 
lii  i.mnnantonio  De  Ro!<vi  berpamasep.  il  quale  pure  non  ^{»ea  ù>t. 
^u.ire  di  propria  mano.  I.a  porla  bu^nata  fu  ajipiunla  da  Mallii  Ii«hifv 
luniiiix',  il  quale  succedelte  in  quasi  tulle  le  cariebe  al  B^rninu  r  fi. 
I  li...ui;>(o  :iiicli''  in  Tranria. 

r*  l'eli  rixela  il  «uo  metodo  nH  famnco  soncffn  a   lode  dì  MclIl: 
\bati.  do^r  la  poesia  mm  vai  mepli»  che  il  precetto: 
Uii  farsi  un  buon  pitlor  brama  e  de<«ìa, 
li  disegno  di  Koma  abbia  alla  mano. 
La  nios!>a  roll'ombntr  ^enezi.ino, 
t  il  dt'f:no  colorir  di  Lombardia  ; 
l>i  Miihfliiniiiol  la  U-mbil  \ia. 
It  \er(i  naturai  di  Ti/iaiKi. 
Dj  iprrep^in  lo  shl  pur*-  e  so\rano, 
I  di  KufTael  la  vera  >ìmmt'tria; 
pel  TiliaMi  il  decoro  e  il  fondami  rito, 
l»e!  di'ti»!  rrimaiirtio  ^in^enla^e. 
l  un  !•(>  i!i  crit7:a  Utl  rarmifianino: 
Vii  4>tnua  ta:ili  sludj  e  1ant>>  «lento 
>-.  iM^nf»  >o  <>  r  li-re  &d  imitare 
vis  e.--  iùM  »•■'*•£■    1  noi  rv>  >ii-«i  lino. 
>   '.   >.Vr:    ■  >  i>>.' tra  *tjt:.  Ir:  tlato  da  L^rcn/o  Ler-nbrunn  ir"- 
^  »       >  V.'.   :.    .  !:v  ,  m:ìj:o  di  Oiui.o  K4>mauo.  e  icnotoai  biografi  «a- 

';■!.  .•.■■  ;      : 

•  >-.."..  :-.V  .^f  *:  e  ::-rrvano  alla  biblioteca  Ercolini  a  F* 
.  .  *..  ,  .  :  - .  .  -.  .vv  :»tr  "Acar  70  *(u»:i.  lire  !.  miIoi  ?<c  pri  -^rBr;. 
;.>...  ">  .  .<.  ?s»r  V-  r.  :  Si'  OfMx»  dalla  tronba,  fcmJi  JiC?;  r^ 
'. .  \,.r  .-:  ;  \;.. '.„>r.  .  Vt  :  iKi  ritratti  del  dui'a  e  drila  duibo<a 
»■  \;...*.-  j  ;.  .-a.  t.  >,-:.i,-  ^ò.*  l>airarrhi\io  <.(li'ri«.pfrtjal  di  V  J- 
•..,'.♦.,.:  ^:  :  ì  r  :  i--  »  t-^si*  z'^  fu  p:'*:ata  lire  lD):ane^i  SfrT.  I. 
>j  .  *  -.  I  .  .  ■.■:fj'.  i  '. .  »^Ti£K  47  r#^rljiri  è  eibo  jtrr  sei  a**j  ù 
t'  .*T-  .■;  i  ■vvj  »"  j-ix  .r»-tf  cvr  rfTi  di  :«jrnf'.  un  porc^  ura**o  e  irc- 
\m  .\.-  ..  -t  .  f  .--iì;  ■  -T  «>  i'J  ÌV..'>.«1'  ftTr^  i.i.  pò:  il  duca di  PArvi 
\kf-    .  .  T.\      --f  ;^^.-*:r     I'jT..'^"  t'I  nibus*'* rr:,  e  UOD  *i  accette. 

>.  .     :  ""  -     »>.  *  j   B*T-rc-  j  pn  j.elìi 
>-.  ir.,  jij  ::    e  ^.■•^s>;»  ptrwf  f",  ;ì 
^  !r  :  ;   t  s*  -OS.  t  ^  <  *"  *^'  ;-r»  e  l-Tt^k. 
iV."-  .•.'■■;t«ì  n  :*:?•:     r-:raf  t  .. 

*  »  T.'.ii  .-::  .:  !••     ■  »  ìT  J;»-.:i#xa  .  .  . 

>>,''^   1  "^  ;■.•     >«.-:,  M>.    n  ■  *.:->•■  che  istefì<ie 

*  .-•,'■■.■*.  >     s'C  .  •  e»-"  .''cr  ;>;::_ 
l:   r.  ..:.  ;    ■»..!■■;*■:  '.-«■■tr:;* 

\;, i    .j  o. -»s:-«.  e;»,  ii';^:•l  e  :-ana 
\...'  ^.'j':  yJf:i^ÌK  t    I-;  :t-<  irre^^t  .     . 
fKf  -*    ir  Kt^v*:  .r»ics  <  z  V:-.a 

i  cfì.i <  V  w»  J*'-ikrt  r  £■  iJ    *r;  a  . .  . 
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■.rttc^raturA. 


le  rnttsc  mnlesimp  prodnn'imo  il  mpflcsimo  dogrndamenln  notla 
leltrrnlurn,  follasi  anch'essa  »liiiriuÌnncciii;aìdo  non  pili  la  vilajnil»- 
'bliv;»  balkM;t  suUiì  scUr  tiet  j^rnio  per  liarnc  fomite,  niu  la  Inila  vom- 
pressione  ridiicrva  a  studi  u.sanjriii,  cui  unico  nicrilo  Ja  inannatilà  ; 
sicché  ahhaiulonando  lo  spontaneo,  .^i  cercò  o  una  svigonla  ìriiilazio- 
fie  doj^h  amichi  *>  novItÀ  Uizzarre  e  anfanale.  sagrìUcaiido  il  heUo  al- 
l' enfili ico,  r  elc^'anlo  al  poni|uis.(>,  il  vero  al  manierato,  alla  riccrcu 
iJeir  <*fTolf(\  a  colpi  di  turin  dove  V  inanità  dell'  intorno  cnnlra^ta  col 
|jretenslvo  dell' cslerioril;*.  Pure  il  S<*ìccrdo  può  niojiltare  bei  norm, 
faiilasie  più  ort^inali.  scnlìtìtcrili  più  individuali  e  patriotici  cho  l'eia 
precedente  :  or  perdio  ricordando  ^h  sciaj^urati  die  si  sfrenarono  al 
ma)  glielo,  obheremo  queUi  che  seppero  Ira  versarlo  senza  contami- 
narcene ? 

Celio  Mapno  srj,n  ciano  del  consiglio  de'Dieci,  e  da  alcimi  chiamato  ■'*»**- 
n  mujjfgior  pctrarclicsco,  celebrò  te  villorie  de' Veneziani  .sui  Trirchi, 
e  volea  .slcridcre  .sci  canzoni  >u  ciascnua  dì  queste  (parole.  f}enn  prò 
fioòis  ttatutt  worhtths  rt\'(tnrej:it  rrditurus.  Falla  la  ]jri«ja,  la  lesse 
0  una  brl^rda  di  Milanesi,  i  tpiah  ta  trovarono  stupenda,  e  ite  scns.se- 
ro  tJissertaiioni  e  lodi,  col  coi  corredo  si  *.lanvpò  nel  1597  quella  **  di- 
i\ina  canzone,  cbe  si  lascia  di  grfln  lunjja  addielro  qiKinle  canzoni 
fioiio  i»lale  mai  scritte  in  f|tieslo  proposilo  "  :  e  veruuiciite  è  delle  m\- 
<^lm-ì  ed  lilliUK'  produzioni  del  rinquecenlo  (1). 

Vanto  piy  dnrevok*  ottenne  Torquato  Tasso  bergamasco^  nato  a'sii-tS 
'6f»rrenlo  da  Bernardo,  che  eonoscemuio  j?,.n(i(ijonio  e  poeta  (pa^j. 
442).  Dai  primi  anni  ne  alliusc  l'amore  dei  ver*,!  e  la  sultordinazioue 
di  cortigiano;  e  per  ipianlo  questi  il  diji*lorna,sse  da  una  via  che  avea 
trovata  irta  di  triboli,  e^iìi  si  pielissc  di  riuscire  poeta.  Che  nahira 
fìon  ve  lo  spingesse  prepolcnlernenh'  il  rnoslró  coli*  andare  leidando 
diversi  gcnen  senza  in  uno  acchetarsi,  come  ihi  epera  non  lanlo  pel 
bisogno  di  creare^  quanto  per  riflessione  .suite  opere  altrui  ;  egli  lin- 
eo, egli  tragico,  e^j^li  romanzesco^  egli  e[>ico,  e|;li  cavalleresco,  egti 
i^cro  e  debcnllivo. 

^tetitl  orme  palenie  compose  il  lìhitttdo.  a  diclott'anni  mentr'era 
Heora  studente,  e  si  scusa  dì  non  conuiR-iar  ó;4u>  canto  col  proloijfo 
^^i  eonservare  imita  d'azione  e  di  non  ijilerrompere  il  tìlo.  A  tati 
discolpe  era  rìdulto  !  e  davvero  la  j^jemehonda  melanconia  che  gii  vi 
^pìra.  du^ea  rìiuo^erlo  dalle  ebrezze  rh  uunìa,  e  dai  gavazzìeri  |mcmi 
cavallereschi  ;  ma  nobilmente  invidiando  alla  gloria  deir  Omero  fer- 
rarese, lo  osservò  bollante  dal  >uo  debole;  e  poiché  U'oppo  era  lunta- 
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no  da  tanta  ricchezza  e  padronanza  di  siile  e  di  poesia,  sperò  poterlo 
superare  mediante  la  regolarità  che  a  quello  mancava.  Anche  di  Dante 
non  parla  Torquato  che  lardi  (2),  e  niaj^jjiormente  ammirò  il  porlo- 
(;hesc  Camoens,  prefisse  di  scegliere  coni'  esso  un  argomento  moder- 
no, e  modellarlo  sul  tipo  virgiliano.  Che  se  Camoens  avea  cantato  le 
glorie  della  sua  nazione,  egh,  dopo  molto  ondeggiare,  prescelse Tifli- 
presa  comune  della  cristianità,  la  prima,  anzi  V  unica  dove  tutta  Ea- 
ropa  si  unisse  a  combattere  «  d'  Asia  e  di  Libia  il  popol  misto  ■,  per 
proteggere  la  severa  civiltà  della  croce  contro  la  voluttuosa  barbarie 
dcir  islam,  per  decidere  se  V  umanità  dovea  retrocedere  fino  alla 
schiavitù,  al  despotismo,  alla  poligamia,  o  lanciarsi  air  eguaglianu 
ed  al  progresso.  Quanta  poesia  sgorgava  dalla  descrizione  della  pri- 
ma crociala!  quante  reminiscenze  classiche  e  quante  devote!  quanto 
pittoresco  ne'  costumi  radunati  di  tutta  Europa  !  quanta  fona  e  va- 
rietà in  que'  baroni,  ciascun  de'  quali  formava  storia  da  sé,  e  codk'en 
re  nel  proprio  castello,  così  operava  indipendente  e  risoluto  e  noo 
per  cenno  di  principe,  in  un'  impresa  ove  ciascuno  volea  mettere 
tutti  i  mezzi  e  il  valor  proprio,  ma  senza  sottoporlo  a  comandi  altrui 
E  quell'impresa,  che  riusciva  a  un  fine  più  grandioso,  ma  diverso  dal 
preveduto,  non  avea  perduto  opportunità  ai  giorni  del  Tasso,  qoando 
ancora  i  Turchi  minacciavano,  e  contro  questi  la  Chiesa  pregava  ogni 
giorno  (3). 

Un  tal  soggetto  baleni  ad  un'intelligenza  poetica,  e  ne  sentirà  rim- 
pareggiabile  elevatezza  :  eppure  Torquato  esitò  fra  questo  ed  ^tri 
di  troppo  inferiore  dignità  ;  e  il  suo  peritarsi  fra  la  prima  e  la  secoo* 
da  crociata  sarebbe  inesplicabile,  se  non  si  riflettesse  che,  secondo  il 
modulo  virgiliano,  credeva  necessaria  V  unità  del  protagonista.  Mb 
seconda  crociata  armaronsi  i  re,  nessuno  alla  prima  :  onde  il  Tass« 
dovette  falsarla  essenzialmente,  attribuendovi  ciò  che  più  le  rppa- 
gnava,  vale  a  dire  un  capo  a  cui  tutte  le  volontà  si  sottomettessero 
neir  intento  di  »  liberare  il  gran  sepolcro  e  ridurre  gli  erranti  atct 
pa<Tni  solto  i  santi  segni  ».  Com'è  pio  Enea,  cosi  pio  dev'  essere  Gd- 
ifredo  ;  né  soltanto  virtuoso  come  gli  eroi  di  Bernardo  Tasso,  maaD- 
che  religioso.  Gli  amori  formano  il  viluppo  dell'Eneide,  e  cosi  devono 
esser  qui  ;  e  dopo  che  nei  primi  due  canti  ci  spiegò  innanzi  la  aat- 
stosa  marcia  di  tutta  Europa  e  le  opposizioni  preparate  dall'  Asia  e 
dall'  Africa,  eccolo  impicciolirsi  nel  rinlerzato  romanzo  di  Tancredi 
amalo  da  Erminia  e  amante  di  Clorinda,  e  di  Rinaldo  vagbeggiaote 
Armida.  Un  »  concilio  degh  Dei  d' A  verno  »  si  risolve  in  mandare 
ima  fanciulla  a  sedurre  qualche  cavaliero.  Un  incanto  della  foresU 
che  somministra  il  legname  sospende  l' impresa,  finché  traverso  al- 
r  Atlantico  due  messaggeri,  non  contraddistinti  che  dal  nome,  vanno 
a  svellere  dalla  voluttà  Rinaldo  affinchè  giunga  di  sì  lontano  a  reci- 
dere una  pianta.  Allora  tutto  si  ravvia  prosperamente;  Gcrusalemoie 
è  presa  ;  e  sciolto  il  voto  alla  tomba  di  Cristo  :  ma  la  conciliaiiooe 
d' Armida  con  Rinaldo  è  solo  lasciata  indovinare,  è  incerta  la  sorte 
d'  Erminia. 

Questi  amori,  che  riempiono  due  terzi  del  poema^  atteggiano  a 
mollezza  un'  impresa  tutta  di  vigoria  ;  e  quella  regolarità  la  ndnce 
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iiinìlc  a  tante  spedizioni,  a  lanlt  assedi,  che  la  storia  ricanta.  Nirlfa 
tJitendendo  dell'eia  fendale,  il  Tasso  fatlisce  ad  ounì  cniivenicnza  dì 
persniìe  e  dì  età  ;  né  vigoroso  quanto  bastasse  per  u.srire  di  Sf'%  tra* 
sformarsi  nej»li  eroi  clie  deserì>e,  MMitire  l'om'essi,  eoiiie  i  Iiiro  teni- 
pi,  al  soprannaturale  de)  pensiero  snrro^a  quel  deli'  iinina^'iiiazione  ; 
alle  stregherie  de'  suoi  tempi  foglie  a  prestanza  nn  lìieravijrliuso  vrd- 
^are,  mentre  i  Crotiali  nell.»  loro  coiiciliizinne  vedcirio  Dio  e  santi 
ì.iT>*'riiii|o,  e  a|)pannienti  di  angeli  nei  fLTu^meni  dell;i  nainra  ;  lutto 
i  ordine,  perchè  ordine  era  la  sua  tnenle;  a  ragione  in  liiojjo 
!'  i;r  ;  a  l'alcoli  iiixece  d'  enlusìusnio.  Il  sogj»etlo  Io  porla  a  sj- 

luationi  eonfaet'nti  col  >uo  sentire?  allora  il  Tasso  é  meramente  arli- 

cnnie  ne^li  episodi  d'Olindo  e  S(»frnnia,  d'Erminia,  d  Armida, 
ben  trovati  quanto  fuor  di  luo'^o  ;  né  la  poesia  dt  verun  paese 

tijiizionc  ine;ttio  immaginata  elie  la  morte  di  Clorinda, 
prima  d'  ordire  il  suo  poema,  il  Tasso  avea  scritto  I  Discorsi 

epftpea,  slndialo  Aristotele,  analizzali  Omero  e  Virgilio  ;  ogni 

ca  che  uscisse,  efrli  volea  vederla,  e  forse  fwron  queste  che  tan- 
lardarono  di  iseiilire  il  bisogno  d'  un  sen^o  profondo  (i):  allora 

etto  cercò  supplire  con  im'atle;jorìa  ;  oscura  superfluità,  dove 
ìof)  propone  ai  pensiero  che  b  psieoIoj;ia,  sceverandola  dalla  storia 
!J  dalla  melallsica,  le  idee  separando  dal  loro  principio  e  dali'applrca- 
wane.  Omocns  doveva  jn»ejin:»ri;lj  a  far  jjrundet^^'iare  ta  propria  na- 
zione :  ma  bendie  Tancredi  e  Uoemondo  gliene  utlVisseru  il  destro, 
Jcir  Italia  non  fa  cenno  forse  che  in  due  versi. 

5^Niella  koave  nielaiiconia  stacca  insi^rneniente  dat  fare  burle\'oIe 
le* suoi  conleniporanej,  quanto  l'aver  presi)  il  lato  mihile  e  serio 
Iella  cavalleria  dove  ^tt  altri  la  trattarono  da  celia,  pretendendo  fre- 
lare  le  capreslerie  della  cavalleresca  coir  epopea  classica,  unire  11 
rr*ssino  e  r  Ariosto,  il  raziocinio  e  riminaginativa-  coli*  interes,w 
iCinprc  sostenni 0,  con  ostacoli  via  via  crescenti  lìn  ad  nna  calastrofe, 
Illa  quale  non  lo^ilie  curiosila  V  esser  già  nel  titolo  anntuizìata  ;  sic- 
:hè  corno  ;irte,  come  romanzo,  è  slnpendajiienle  composto. 

l'ero  a  (grandezza  vera  non  sale  mai  ;  le  occasioni  poetiche  lascia 
'  '  i  in  mtido,  visibile  fin  ai  mediocri.  Avrà  a  dipìn^rervi  il  para- 
duce  il  SoQWì  di  i^cipione,  e^li  cristiano  (5);  le  ambascerie, 
ir^ii  .liti  e  nelle  parole  saraimo  copia  di  Tito  Livio  ;  Goffredo  non 
MpTk  riconfort^ir  il  campo  se  non  colle  Oasi  di  Enea  ;  il  viajiijio  Ira- 
erso  al  Mediterraneo  e  all'  AUanlico  è  ricalcalo  su  quel  d'  Astolfo 
leir  Arioslo  ;  dalla  scienza  cavalleresca  dell'  età  sua  slilla  la  descri- 
;ìonc  det  duelli  (tì)  ;  dai  libri  di  relorica  i  compassati  discorsi  ;  da 
[liei  di  morale  scolastica  le  pompose  sentenze  del  suo  Hnplione.  Que- 
lli mostrasi  capitano  perfetto,  ma  troppo  inaccessibile  alle  passioni  ; 
';incri'di,  cav;jtiere  compiuto,  si  sniaschia  in  amori  che  noi  portano 
fi  altamente  operare,  ma  a  fenmiinei  lamc^nli  ;  Kinaldo,  bizzarro  e 
assionato.  trae  unica  impronta  dal  destino  che  il  scriba  a  uccidere 
olmiano  e  divenu"  padre  dei  duchi  estensi. 

|»eroccbé  d  Tasso  pagò  largo  Irilmto  al  genio  piacentiero  dell*  età 
iìo^  iijfietjafttto  te  rtìle  uel  mar  tlfAle  hiU  {1)\  al  ^justo  di  quella 
roftì^  ì  coucetLiui,  di  citi  tt  gran  torto  \ì  vollero  inventore;  nella 
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grazia  artifìziata  del  suo  lavoro  cercando  le  bellezze  di  tntti  i  prefc- 
ccssori,  o  le  frantende,  o  esagerando  le  corrompe;  le  sìtoazioii  iMr 
tuosc  guasta  colle  arguzie  e  coir  eccesso. 

Eppure  ques^'  opera,  sebbene  non  popolana  come  VHiade^mm- 
stocralica  e  monarchica  come  V  Eneide.,  ogni  Italiano  lesse  per  h 
prima  Ja  sa  a  mente,  la  udì  cantare  sulla  spiaggia  dì  VergeÙiiic 
nelle  gondole  di  Venezia  ;  tanto  sopra  un  popolo  soYraflameiite  »• 
sicale  ha  efficacia  l' armonia  poetica  che  vi  domina  da  capo  a  fimkì 
Ma  quello  che  rende  popolare  il  Tasso  sono  gli  episodi  ;  prora  cbe 
sono  sconnessi  dal  tutt' insieme,  e  propri  di  qualsivoglia  U»ipo;iie- 
come  quel  tono  di  sentimento,  queir  elegiaco,  che  egli  noo  4^w 
neppur  nella  voluttà.  Onde  riesce  tanto  caro,  che  il  censorarieè- 
spiace,  quanto  il  dire  i  difetli  d' un  amico.  Anima  buona^  amorerokL 

fremebonda,  senza  la  forza  che  fa  reluttare  ai  mali  e  rìngraodisoeKl- 
e  patite  ingiustizie  ;  la  sensibilità  formò  il  suo  merito  e  la  sua  espi»- 
zione  ;  e  il  secol  nostro,  cui  più  non  si  confaceva  la  forma  4d  sai 
poema,  si  accorò  alla  persona  di  lui  ed  ai  misteriosi  snoi  soffenneitL 

Visse  aIÌH  corte  d'  Alfonso  II  di  Ferrara,  segno  air  invidia  de* or 
figiani  e  airafTello  della  duchessa  Eleonora.  S'indispettì  qoakk 
volta  della  protezione  ;  nella  conoscenza  del  proprio  merito  parenj^ 
esser  vilipeso  dai  valletti,  contrariato  ne*  suoi  amori  ;  la  diflidoBi 
come  un*  idea  fissa  lo  perseguitava  ;  Scipione  Gonzaga  tiene  in  sn 
casa  convegni  dove  si  disputa  del  merito  delle  opere  di  esso,  ed  ffK 
dubita  di  burle  ;  dubita  di  Orazio  Ariosto  che  Io  loda;  dubita  del  e»' 
te  Tassoni  che  a  Modena  lo  distrac  ;  dubita  del  cardinale  Mediò  die 
gli  esibisce  ricovero  a  Firenze  se  gli  Estensi  lo  abbandonassero;! 
servidorame  ride  delle  sue  bizzarrie;  i  cortigiani  godono  depriaert 
colla  compassione  quel  che  li  sorpassa  in  ingegno;  ed  egli  or  piafV- 
cola,  ora  stizzisce,  tira  coltellate,  prorompe  in  parole  ingiarw»^ 
duca  ;  questo  gli  proibisce  di  scrivere,  ed  egli  parte  per  Maotoa 
per  Torino  ;  ben  accolto,  sta  per  accettare  V  invito  del  granduca,  H 
pur  torna  a  Ferrara,  e  continua  le  stranezze. 

Già  air  inquisitore  di  Bologna  erasi  accusato  di  dubbi  intomo  al- 
l' incarnazione,  e  quello  avealo  rimandato  col  Va  in  pace.  Malato^fh 
risorsero  que*  dubbi,  e  il  duca  gli  consigliò  di  presentarsi  al  Saiilli> 
tìzio,  che  ancora  V  assicurò  o  d*  innocenza  o  di  perdono;  il  ducastc^ 
so  accertolln  di  non  aver  nulla  contro  di  lui  :  ma  il  Tasso  area  tro- 
vato queir  assicurazione  non  essere  in  forma,  non  bastante  V  esaac 
degli  inquisitori,  e  smarrivasi  in  sottigliezze,  e  dava  a  rider  coHe  biz- 
zarrie; sicché  la  sua  ragione  parendo  ofTuscala,  Alfonso  loferechio- 
dere  nell'ospedale  di  Sani'  Anna.  È  uno  dei  temi  più  vulgarì  per  de- 
clamare sulla  tirannide  dei  mecenati  e  sui  patimenti  dell' uomo  di 
genio  ;  e  persone  di  senno  consumarono  libri  per  accertare  la  caiN 
di  quella  disgrazia,  e  per  iscoprire  l'arcano  di  cui  egli  stesso  mostri* 
vasi  geloso  allorché  scriveva  ;  —  Amico,  non  sai  tu  cbe  Aristonegio- 
»  dicava  niun  vento  esser  più  noioso  di  quello  che  toglie  altrui  d  it- 
»  torno  la  ciippa  ?  Or  intendi  che  la  prudenza  ha  per  mantello  ii  ^ 
tt  greto  *>. 

In  fatti,  sebben  tanto  parlasse  di  sé,  egli  lascia  incertissimi  so  idoI- 
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e  sue  condizioni  e  stilla  causa  di  sue  ambasce:  ma  convince  ch'egli 
offriva  d'  ailudniixJoiii  ;  da  sé  confcss;asi  putto  (»)  ;  cerca  jxijanre  «r 
otiMillaTulo  i  medici  migliori  e  i)  famoso  Mercuriale  (9).  or  usando 
iniedì  laumaliiriìicì.  (]uati  la  manna  di  .^nnl'  Andrea  ;  ma  pcrelié  lo 
caloHno  arriva  apeilo.  c^lr  tenie  sia  veleno,  e  lo  ricusa,  Sopratntto 
I  duole  4elìii  svanita  memoria,  e  la  nteravi'i^lio^a  ì>ua  Ifller;*  ,ì  Sdsno* 
e  tionia^fa,  del  1579,  non  è  d'un  frenetici^  ma  rie(>j»ure  d' mia  mente 
una.  Gli  slii  Ossa  V  idea  d'  cisser  persegui  la  lo,  ma  per  quali  accuse? 
n  lille  indagine  passa  in  rassegna  InUe  quelle  che  mai  [musano  es- 
pr;;li  .'ippu^le.  falli  di  gioventù,  eresie,  e  la  più  va^^a  di  InHe,  ([m'Ha 
i  fellonia  (10).  l*oi  rivolj;cndo>i  a  Dio,  sì  scagiona  delle  incrediilitii  : 
-  Non  mi  scuso  io.  o  Sijjnore,  ma  mi  accusd  *he  ludo  derdro  e  di 
ftiori  lordo  e  infello  de'  vizi  della  carne  e  della  c.dt^'inc  del  mondo, 
andava  pensando  di  le  non  allramenle  dt  quel  <-lie  solessi  tal  velia 
jiensare  alle  idfc  di  IMaloue  e  aj;ii  atomi  di  Demnrrifo.. .  o  ad  allre 
silTatle  cose  di  tiiosoli:  le  quali  il  più  delle  volle  sono  piuttosto  fat- 
tura della  toro  iiriUKi^inazione  che  opera  delle  Ine  manico  di  quelle 
della  n.'dura,  tua  n»ini.>!ia  Non  è  meravijjlia  dunque  s' io  ti  cono- 
sceva solo  come  una  eerla  ra^ìimc  dell'  universo,  la  quale,  amala 
c  desiderata,  lira  a  s«>  tulle  le  cose  ;  e  li  eoiiosceva  come  un  iirin- 
cipio  eterno  e  immobile  di  tulli  i  movimenti,  e  come  Si^^nore  die 
III  universale  provede  alla  saliile  del  mondo  e  di  liitle  le  specie  che 

*Ìui  son  eunlentrle.  Ma  dubitava  se  tu  avessi  crealo  il  mondo,  o 
I «6  <f/«r«o  ejili  da  le  dipendesse  ;  se  tu  avessi  dolalo  T  uomo 
anima  immollale;  se  lu  fossi  discoo  a  vestirti  d'umanilà...  Co- 
nie  poteva  io  credere  fermamente  ne' sacramenti  o  nelj*  autorità 
dei  Ilio  ftonlelice,  se  dell'  ifiearrtaxione  del  Ino  li^^liuolo  o  dell'  im- 
itfDrlalita  dell'  anima  era  dubbio  ?..  Pur  m' ineresceva  il  dubilarne, 
e  volentieri  V  intelletto  avrei  acchetalo  a  credere  quanto  di  le  cre- 
de e  pratica  la  santa  Cbiesa.  Ma  ciò  non  desiderava  io,  o  ^ignore^ 
per  amore  che  a  te  pitrtassi  e  alla  tua  intinifa  hontà,  quanlo  per 
una  certa  servile  temenza  che  aveva  delle  pene  dell' inferno;  e 
spesso  mi  sonavano  orribilmente  neiri(iima«^iiiazione  1' angenehe 
Iriutihc  del  siraii  giorno  de' premi  e  delle  pene,  e  li  vedeva  seder 
sopra  te  nubi,  i*  udiva  dirli  j>ai  ole  piene  di  spavento,  Andate,  ma- 
ieUt'ttL  net  fuoco  elerno.  E  quesiti  pensiero  era  in  me  si  forte, 
che  qualche  volta  era  costretto  parteciparlo  con  alemi  mio  aruico 
o  conoscente. . .;  e  vinto  daqueslo  timore,  mi  confessava  e  mi  co- 
iDunicava  nei  lempt  e  col  modo  che  comanda  la  tua  Chiesu  romana: 
e  se  alcuna  volta  mi  pareva  d'aver  tralasciato  alcun  peccato  ner 
iie^ligcn/a  o  per  ver^oj^na,  replicava  la  confessione.,  e  molle  iiate 
lii  taceva  jienerale.  ^el  manifeslaie  nondimeno  i  miei  dnbbi  al  con- 
fessore, non  li 'manifestava  con  tanta  forza  nelle  [larole,  con  quanta 
nii  si  facevano  sentir  neir^nimo.  perciocehé  alcune  volte  era  vici- 
no al  non  credere  , . .  Ma  pine  mi  consolava  credendo  che  tu  do- 
lessi perdonare  anche  a  coloro  cbe  non  avessero  in  le  credulo, 
|iin'cliè  la  loro  incredulità  non  da  ostinazione  e  malignità  fosse  fo- 
rtiientata  ;  ì  quali  vizi  lu  sai.  o  >ignore,  che  da  oie  erano  e  sono  ìon- 
■^ii^mt.  Perciocché  lu  !*ai  che  sempre  desiderai  T  esaltazione  della 
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1 1  v .:o  kiMi  alTolto  inoredibilo.  e  dcsidorai  con  fervore  pi'.iUoMo 
.tsi.i.itio  ì-Ik'  siiiritn.ilo.  graiulis^iiiio  iiondimoim.  clic  I:i  >odei]t'1li 
.,1  riic  (>  del  piwitiiicato  in  Roma  sin  alla  (in  do'  >enili  m  (i.nnT* 
.x>.' .  0  v«j  chi*  li  iionifi  di  luterano  p  d' ereliro  era  da  rip  tvinc 
^i   ■t'NÌ.U'ra  ahornli»  e  abominalo,  sobben  di  coloro  chc|ifrrJ- 


l:ilì 


MI  CN>i  dicevano,  di  Stalo  vadlla\ ano  nella  Ina  fede  oal- 
:w-M.'duIilà  erano  a'<>ai  vicini,  non  ischivai  alcuna  fiutali 
'•  >-irn.i  conversazione  »•. 

«  -otte  ani»i  (io7y-hG)  su|iplicando  or  1'  uno  or  Tallro  per 
,  e  infanto  allri  pni)ldicò  la  sua  (jeritsaieniuivia- 
ila  ;  e  l(»lo  volò  per  Ilalia  coli'  e.sili»  più  doidi'M- 
■.'l!i  >trapazzi  e  mollisMina  ammirazione.  Torquaii» 
' .  .'  p:nUo>lo  a  confes>arsi  in  col(ia.  •iiatrli»'  in*i>lf 
..\i'r  potuto  perfezionare  il  p<»enia  suo;  anii  lo  ri- 
-..'fnnr  ntiHf distata  {\yi\t7th  opera  più  fedele alii 
»:.t  di  >lile  e  d' invenzioni,  ma  die  la  posterità  ri^n- 
.1  ;tefcri>se  all'  altra,  di  cni  dicea  \  erjiiojinar^i  di-. 
-  i'  l'UÌ  ne^li  ultimi  anni,  tentò  anche  un  poenLibi- 
•'»  »/'■/  ìnomlo  vit-'itn.  stucchevole  coni" è  h'iu- 
"^  :  :'  azione,  qiiaiid'  anche  fosser  niiiinri  le  cìnlr'- 
.  ;  l'.ure.  e  Ili  lineila  fredda  eniinierazione  lucali- 
'  s..  vi'  un  poclii.  anzicliè  la  voce  de' cicli  eherur- 
Mi«  Amì,if'i  pia  pai  lamino  (  paj.  i^i^  . 
.  .:«.  am««re  incestuoso  di   fralcHo.  Iie:.e 
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.CNi.     di'  :i!.»i!a  psacewiiio.  e  degli  orri-ri  tic 

.  >.    i  ::.  e  le  ra  zuii  di  lui  dicon>i  i  mi^lriin  df  ' 

....  :.  ii-i-'r''-  **  l'Olili  le  |ir(!>e.  dettate  s«en/:j  |;:»'li'2- 

*..  ì>:::ì.  ]'tio».ilic  j  uifctli  dd  Tas>o  >on  {(:u!t(»lo:'<" 

'  :.r'"i-  i]  ?![»(»  dell' ir.^:n*ti7ia  critica  è  rsa«»eraz!'-nd-'- 

■■•    I  M'jn  *t'i  >tanipi'  dtl  «ii'fTredo:  diciollo  in  cmf]!i*'3r;^< 

■  \w'.ì.  do» e  x'ì'A  \ciicT.it»iiriO.  e  du\e  Halzac.  ui*;ti.'"- 

.i    d'usa  die  ••  Air^ilio  e  causa  che  il  Jiì<<o  nt»n  vj-I 

.jN*,  e  i.iusi  die  \  irj:iì»o  non  sia  >olo  ?•.  beni  he  il  nrr 

!  e  uusl'i-I.ì  il  s.'uT"o  a!  jientiloco.  e  conio  il  mk»  hnk-n  • 

so\eiile  in  n^o  empio  e  profano 

{    !;l".«i!dc  le  lille  U'L^^ii  a  >è  mal  nolo. 

:i  >  :  ..'»..x!  d'  ainii:  noe  1"  .ì/)*l/i^^  e  avrehlK*  d.ilo  ;  i-» 

!.!M.d'i  per  i^>c»ne  lauloie  ili^.  In  ltaba|^ri'- 

:i-!.N<!:i  qn.nili  .■i^;;rc»ori:  e  rnpjieio  laniiv  per  li! 

!.-■.'.  \  iimÒ  di^li  (Midi.  Mala'.e^ta  Ti.ita.  \lf*>jn' 

».  ...    ■.  :::>!.:  ^l;^^:lii.  «..imilio  l'elle^riin.  (.lulm  ì»M-t=i;:. 

i    i  V.  ,:  v.,;ii::ti.  .indii'  col  nome  di  urnianozz»' R i  ! 

.*.;..     i.  ..V.     Il  Taleir.uui,  Urazio  Ario«»lti,  I^mI-jUh' i>^ 

r       .tv.,,  p.iir.zio.  Gian  de' Kardi.  Orazid  Lonit'.ir'.ii'!"' 

■     '^i  : .-.  ^ .  '  jili  priò  ;ilt:>Mmu  .>ei:^io.  {:iacchè  d:>piìtj'-*'' 

4.,'«-.  ..■■  i-  c^o  e  r  .Nrio.^lo. 

..«-h»  e  :!  \\»i'\:i  dd  libero  >lancio.  della  fantn>ia  ap|Kireuif- 

uh.it.i.  Ti2;irrza  quattri*  u  cinque  avu'niuienti  toiitcQh'' 
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mcL  e  (ulto  sì  fa  perdonare,  folla  lucida  depanza  e  IMnìmata  soa- 
là,  1}  Tasso  non  sa  ribellarsi  nò  alia  Crusca  nò  ad  ArislolPle  m  ai- 
opinione,  e  5i  sottoniplle  alle  credrnic,  agli  *ist,  :ii  prccelti.  L'Ario 
o  non  bada  ni'  ad  Omoro  nt*  a  Virpilio,  ma  al  proprio  caprìccio  ;  si 
de  del  sotrgello,  dc|ili  udilori,  di  sé  stesso  ;  mancgjiiia  la  lin^ftia  da 
idrone  e  padrone  ricchì>sijno.  Il  Tasso  s' assogj^etla  at  desiderio 
••  dotti  conlemporaneL  che  voleaiio  riprìsiinar  la  grammatica  v  la 
ililica  antica,  non  dà  un  pas^so  se  noi  giijstilìclii  cogli  esempi,  non 
i  viluppo  arrisi  hra  se  nmi  serva  a  lardare  o  svolgere  l'azione  prin- 
p^le;  e  il  >»J0  riprodurre  i  Classici  non  consisle  in  reminiscenze, 
»fne  avviene  a  Dani  e  e  all'  Ariosto.  m.'i  in  imitazioni  tino  al  plagio. 
mia  armi  e  cavalieri,  ma  riniovendo  V  ironia  per  ridursi  senlimen- 
le  e  galante;  cerca  lo  splendore  più  die  J'origin;ililà  e  l'avvenfu- 
>50  ;  poeta  della  grazia  arli^ziala.  della  forma  |»taslica  inaltenibile, 
jicro  nella  linjjua,  zoppo  nell'  oliava,  dando  ai  Secenlisti  Fesempio 
►I  de5cri\er  per  descrivere  e  deir  ì|ierbtde,  L' A  n'osi  o  esprioie  hi 
ftiviscenzu  pa|iana  al  lempo  de' .Medici,  con  queir  iiiuamoramenlo 
«Ila  forma  esteriore,  della  vasjhezza  corfmrea.  e  la  fojja  di  scusi  e 
Sila  viU.  e  il  barbaglio  delle  fynbisie  :  il  Tysso  setufire  tn  (ono  di 
mvìnzione,  sebbene  proli  ili  delki  macchina  cavalleTcsca  coi  dnelli  e 
lUe  magìe,  indica  ì!  rilorno  dello  spirito  cristiano  nella  devota  im- 
•cssione.  nella  rcIigios,ità  di  ipie'  cavalieri,  nelle  processioni,  nella 
nnpiinzione.  nella  costante  dignità.  Se  non  che  da  fimlusia  e  menio- 
a  lascia  usurpare  troppo  spesso  il  luogo  della  fede  reale  ;  i  prodijfi 
icillano  fra  il  miracolo  e  la  spiegazìou  naturate  ;  Musulmani  e  Cri- 
iani  adoprano  j|  ltnguag«;io  stesso,  amano  alto  slesso  modo  ;  il  con- 
ntio  miliare  elide  T  mipressione  d'un' epica  orijfinalilà  ;  tanta  me- 
olanza  di  falso  e  di  liltizio.  t.inta  infernifciia  dolce7//.a  rivelano  il 
ngimre  che  invadeva  Ut  letteratura  come  la  nazione,  riducefid«>lii  a 
Isa  relorif*u  a  poesia  dotta,  cojue  quando  è  perduto  il  senso  della 
)esta  creatrice. 

Bla  dei  difetti  del  Tasse»  è  cnl[»a  in  iKirlc  l'indole  propria  di  lui.  uno 
c|tielh  che  paiono  piTdesI inali  a  solìnre.  Biso*»noso  il  uscire  da  sé 
cssio.  di  piacere  alle  donne,  alla  Corlr.  ispirazione  princip<j|e  deSuoi 
mli;  anche  dopti  scarceralo,  e  quanlumpie  avesse  scritto  ■<  nitn  cnn- 
enrre  per  le  ingiustizie  de|ih  nontini  i  buoni  «n^ejzui  avvilirsi,  nta  du- 
jrsi  separare  dal  vul|fo  ctui  l  alleila  deiraitimo  e  cuti  ;ili  scritti,  nei 
Udii  Iia  poca  forxa  la  fortuna,  nessuna  la  polen/a  de'  grandi  -,  non 
sentì  forxa  di  abbandonare  i  principi  ^15)  e  raccotzliersi  nella  dijjni- 
d'uomo  grande.  Se  si  sentisse  stanco  della  continua  fatica  di  piace- 
»,  irovavasi  senza  aiTelti  domestici,  senza  una  palria,  senza  una  di- 
^     a;  e  andava  va^i^ando,  ricevuto  a  onore  daperlulto;  i  ve^covi 
v.ino  di  ospitarlo,  le  città  ne  registravano  so»  loro  fasti  il 
'  (Ili;  Genova  l'invitò  a  leg^ier  lilosofia  .♦  con  la  provigione 
>cenlo  scudi  dorn  b*rmi  e  altrellanti  slraor<linar1  "'.  eppure 
,..j,i,  luiresglì  esser  infelice.  lamentatasi  de*  librai  indibcrelì  (15), 
PT  povertà  non  potea  i^oddi^sfare  iunocenlisMiuc  vo^jlie^  e  dovea  ven- 
ere o  impegnare  i  doni  {t^ì). 
Continuò  querele  e  preghiere  finché  il  papa  lo  chiamò  a  ricevere 
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in  Cainpidojrllo  hi  corona  che  avina  onorato  Polrarca.  Wnne.  mi  t«rp- 
ino  (lì  ^fallite,  liriidii.*  ancora  in  bur.-na  età:  e  non  nei  paldji  d»'uU  \l- 
(iobrandini.  ma  >i  raccolM'  nel  con\enlo  di  Sant'Onofrio.  >u  iiùtir^tì- 
lura.  iONÌ  o|i|iorUina  a  conlomplar  la  ci'.la  delle  ;!lorie  caduti':  e  ^en• 
k'ndo>i  finin*.  seri» èva:  —  Il  mondo  ha  pur  voluto  a* or  la  vil'.orjadi 
»  condurmi  alla  >epoltuia  aii'ndico.  qoaiul'io  prn<av:i  dir  qut^lla^io- 
M  ria  <:h(?.  malgrado  di  chi  non  \uoIi\  a\rà  fjiie.-lo  secolo  da* mìei  scrit- 
ta ti.  non  fos^c  per  lanciarmi  in  alcun  modo  senza  «ziiiderdone.  Mi  M>n 
<■  fallo  condurre  in  (Ino^to  mona.Ntcro...  (|ua>i  jht  eomiRciar  &j  quo- 
w  >lo  luo^c»  oniincnle.  e  (olla  con\er^azione  di  quegli  buoni  padri. i;i 
ii  mia  con\er^azion<'  in  cielo  .-.•.  K  di  limiuantun  anno  mori  come  u.i 
santo,  e  1'  alloro  nun  potè  fre;^iare  che  la  >ua  haru. 

Muori  in  pace,  anima  ;;emel>onda.  e  lascia  la  ^eena  al  {;ran  ciarla- 
tano, che  alla  >umnelria  >ir^iliana  e  petrarchesca  surroghi  la  bìizur- 
ria  mc^c(»lata  dì  audace  e  di  pedantesco. 
i!;i;9  Giamliatti>la  Marini  da  >apoli.  tollosi  al  fòro  per  5e;:uire  il  ^cm 
-1625  poetico,  cioè  le  volubilità  del  suo  carattere,  come  negli  atti  cojinoi'o 
.>tilc  ìmilando  ^li  «^pa^Muiolì.  voleva  il  jionfio.  il  ponipo>o.  il  madri;:!- 
lesco  ;  |)oiiea  scopo  della  poesia  l' eccitare  stupore  {ÌD:  e  ijii  >cjia- 
bi(>tli  •{iima^ìiici  fra  ^ente  che  si  storpiala  nella  purezza  [larver  D'3 
solo  |ierdouabili  ma  belli.  Tulio  prosopopee  e  laiiibiecatiire.  le  sso 
intitola  Povsù'  aììiontsi\  htfiHhri,  marilUme.  polifcmn-he,  ristai 
psvhialv.  (ntx''i.  Incriììif.  (Itsozioni . ..  Che  ragionevolezza  di  senti- 
melili  0  di  frase?  che  polilica?  che  rora«igioV  che  morale?  allenirò  or- 
ti<;iano,  non  pcn>a  a  riformare  né  V  arte  né  1'  opinione  ;  ve.«le  al  »i^' 
in^ei^no  la  livrea  del  tem|)0.  e  navi^rando  a  fior  d'acqua  sulla  corrcn- 
le.  (pialun(]uc  so^^etli>  trova  buono  a'  sonori  suoi  nulla;  mai  non  or 
servando  il  lato  serio  della  vita,  indulge  a  una  volnltà  sistemilici 
senza  tra>porlì  meretrici,  ma  senza  |mdore;sopratutlo  sa  n]etlen':fl 
iscena  sé  ste>so.  sei^nalar»!  per  amicizie  e  nimicizie,  e  cosi  >criici'j 
la  liloria.  com' altri  >crocca\ano  un  impiego. 

Chi  va  curioso  sulle  \  elicila  della  moda,  inda«:herà  il  perché  rai> 
re  del  noiifio  e  del  vaniloso  sì  nella  letteratura.  >ì  nelle  arti,  diuMiir 
se  allora  epidemico.  La  (■ermaiiia  anfanò  nella  scuola  di  LohenNln:: 
rin^ihilterra  nell'enluiMno:  la  Siia^ina  prinnpalmente  nello  slilf  i-<ili'> 
del  (ìorij^ora.  Ceiilro  de'  be<:;li  spirili  parigini  erano  Giulia  Savelli  avàt- 
chesa  haani  e  Caterina  di  Vivonne  nata  a  Roma  da  un  l*i!^an:.  pniil'- 
1600  venula  marche>a  di  Kambouillet,  che  nel  loro  palazzo  co:^truito<*li'■ 
sp(K>to  airilaliana.  introdussero  l'arte  del  vivere  elejvantc.  secondo  lo 
tradizioni  del  natio  paese  ;  e  adottato  un  nome  e  un  linguaìTìzio  i^^^-'' 
menzionale,  |»i-elen^ivo.  lambiccalo,  si  fecero  legislatrici  d'  un  ì::iv* 
fri\olineiile  collo,  pedanle^camenle  arguto.  Se  v'aggiimgiamo  r.-::it>- 
ne  di  Maria  de'  Medici  regina,  circondala  di  cortigiani  tìorenliiii-  ^ 
facile  comprendere  quanto  dove»se  acquistarvi  predominio  Tit^h^ti 

(iiiista  i  ctMicclli  d'allora.  chiani;i\asi  Plejade  l'elelta  degl'ingt-V'' 
france>i.  e  questi  salfalicavano  dielro  ai  nostri  classici  non  niem»  tl"-i' 
a{j;li  antichi:  dì  Ruusard  direnisi  che  pindarizzava  e  petrarcluvunii*- 
dì  N  oilure  abbiam  versi  italiani;  di  cose  e  frasi  italiane  ribocca  HaiZJ>; 
l'aulurc  allora  più  rinomato;  citoziont  di  vcr^i  italiani  frequentano  ic 
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Racine  e  Boileau.  Ménage,  corifeo  d'  una  consorteria  ìtalianiziantc 
coDimenlò  VAmìnfa  e  ie  rime  di  iiiunsi^nor  Della  Casa;  soccorso  dal 
Eedi  e  dui  Dali,  cercò  della  lingua  nostra  etimoloj^ie^  sira vagagli  le 
più  e  ridicole,  tolte  senza  siilema;  ed  egli  e  Cliapelain,  Tepico  aspel- 
lato  di  qiiell'  età.  inviavano  alla  nostra  Crnsca  V  inlerpretazìone  dì 
qualche  ver^^o  del  Petriirca.  L'abbiile  Regnier  Desman-ls  ilaìianiriò 
Anacreonle,  e  a  tacer  altre  opere,  fece  una  canioiie  che  i  sopracciò 
credettero  del  Petrarca,  e  |?li  meri  lo  posto  nclJa  Crusca  ;  e  il  Redi, 
colta  coodistTndenza  d'amico  asseriva  che  «scrive  prwse  e  versi  con 
tanta  propriftà,  ptniià  e  finezza, che  qualsiasi  ]m oculatissinio critico 
non  potrà  mai  credere  di'  e^ìli  non  sia  rialo  e  nutrito  nel  cuore  della 
Toscana  »». 

Reggendo  Maria  de'  Medici,  fra  la  potenza  del  Concini  accademico 
della  Crusca,  e  tpicJla  del  Rictieliew,  spiegossi  colà  il  furore  de'  roman- 
zi, a  capo  di  tutti  caintniuando  F  Astrtft  di  d'Lrfe,  il  quale  era  molto 
vissuto  in  Savoja  praticandovi  san  Francesco  di  Sales,  e  diceva:  — lo 
Ilo  fallo  il  manuale  de'  corti^iajii,  come  quel  santo  il  manuale  dei  de- 
voti  ",  Dietro  a  lui  un  armento  d' iinilalori  ebbe  rinomanza  eliuiera. 
Dia  eslesa  ellìcacia  ^^ulla  società  ;  ed  abbandonitto  il  \ero  ncll'  inven- 
lione,  facilmente  se  ne  slaccaroiio  anche  nell espressione,  tutta  con- 
cetti e  Sina  n  ce  rie. 

l'er  trovare  il  pcggior  secentismo  basterebbe  assaggiare  un  dei 
migliori.  Gian  Pietro  C^mus  vescovo  dì  BeUe>,  che  alla  pietà  credette 
servire  non  meno  coU'ardentissimozelo  in  convertire  protestanti  che 
col  pubblicare  ben  cinquafita  romanzi,  quali  le  .Uettmtk  di  Daria, 
dove  si  vi»de  F  idea  d*  una  vita  devota  e  d'  una  morte  religiosa,  V  A- 
gafhotìfiio  o  i  Marini  sfcilianh  dove  si  scopre  l'aite  di  ben  amare 
per  antidolo  alle  affeziivriì  disoneste,  gli  SpetturoU  tVorrort,  ìAnfi' 
ietìtro  ìtigantfuitmftK  il  Pcntagofio  istorieo  che  mostra  in  cinque 
facciate  altrettanii  acLÌdenti  betonatali  (18).  Che  dirò  del  Barlas,  il  qya- 
le  chiama  i  venti  posihjfioHi  di  Eolo,  il  sole  ditca  delle  eaudete^  i 
monti  della  sua  Ciiascogna  iti  far  ina  ti  d-  una  neve  e  lenta  ? 

hi  questa  Francia  era  veimlo  il  Tasso. e  n'aveva  osservato  con  fi- 
nezza e  dipinto  con  vcritii  i  tostumi.  Vi  capitò  anche  il  Marini, e  non  '*'* 
compresi'  nulla  di  quul  grand'  intrico  di  furberia  e  menzogna  v\w.  fu 
la  Fronda,  ne  di  qut  Ila  società  ove  tutti  i  viti  animantavansi  di  tulle 
le  grazie  ;  ove  le  ^ollevaziimi  erano  un  intermezzo  deìfe  galantcne; 
«ve.  Ira  il  profondo  disordine  reciito  dalla  mancanza  d' istituzioni,  i 
Francesi  aiiparivano  insolenti  fin  nelFnmih'arsi,  rispettosi  fin  nella  ri- 
belhone.  Il  Marini  non  vi  riconobbe  che  maleria  di  ciarlatanesche  gof- 
ferie  :  »*  Mi  son  dato  tittto  al  linguaggio  francioso,  del  qiial  per  altro 
iìn  qui  non  bo  itnparalo  che  hay  e  nem  ;  ma  neanthL'  questo  mi  par 
fioco,  poicliè  quanto  si  può  due  al  mondo  consìste  lutto  m  affermati- 
va 0  negativa.  Cirta  al  [lacse  che  deldio  io  dirvi  ì  egli  è  un  mondo; 
un  mondo,  dico,  non  tanto  per  la  grandezza,  per  la  gente  e  per  la 
varietà,  quanto  perdiè  egh  è  mirabile  per  le  sue  stravaganze:  le  stra- 
vaganze fanno  bello  il  mondo;  perciocché  sendo  composto  di  contra- 
ri, questa  contrarietà  costituisce  una  te^^a  che  lo  maulieuenic  più  né 
meno  la  Francia  e  tutta  piena  di  ripitgnaiue  e  di  bpropoi  ziuoi,  le  quali 

CanfUiil.  degli  Hai.  •  \,5S 
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però  formano  una  discordia  concorde  rbe  la  conserTaDo;costaBbit- 
zarri,  furie  Icrribili.mutazìoni  continue^  guerre  civili  perpetoe,  ém- 
dini  senza  regola,  estremi  senza  mezzo,  scompigli^  garbogll,  discos- 
cerli  e  confusioni;  cose  insomma  che  la  dovrebbero  distruggerr,  per 
miracolo  la  tengono  in  piedi:  un  mondo  veramente,  anzi  un  inondM' 
ciò  più  stravagante  del  mondo  istesso. 

u  Incominciate  prima  dalla  maniera  del  vivere  :  ogni  cosa  va  alt 
rovescia,  e  le  donne  son  uomini,  intendetemi  sanamente;  «ogUoin 
che  quelle  hanno  cura  del  governo  della  casa,  e  questi  si  osorpni 
tutti  i  lor  ricami  e  tutte  le  loro  pompe.  Le  dame  studiano  la  palfiàs- 
za,  e  quasi  tutte  paiono  quotidiane:  e  per  essere  tenute  piò  Mk» 
gliono  mettersi  degrimpiasfri  e  dei  bollettini  sul  viso;  si  spmtuile 
chiome  di  certa  polvere  di  Zanni  che  le  fa  diventar  canute,  lakbèdi 
principio  io  stimava  che  tutte  fossero  vecchie. 

*i  Veniamo  al  vestire.  Usano  portar  attorno  certi  cerchi  di  botte  i 
guisa  di  pergole,  che  si  chiamano  vertugadi;  questo  quanto  alle  ta- 
ne: gli  uomini  in  sulle  freddure  maggiori  vanno  in  caniiscia;  ma  fi  hi 
un'altra  stravaganza  più  bella,  che  alcimi  sotto  la  camiscia  porìaaii 
farsetto  ;  guardate  che  nuova  foggia  d' ipocrisia  cortigiana  !  Pori» 
la  schiena  aperta  d'alto  a  basso,  appunto  come  le  tinche  rbe  si  9(f» 
cano  per  le  spalle;  i  manichini  son  più  lunghi  delle  maniche,  onde it' 
vesciandoli  sulle  braccia,  par  che  la  camiscia  venji^a  a  ricoprine  I 
giubbone;  hanno  per  costume  di  andare  sempre  sti%'alati  e  spenwtc 
e  questa  è  pure  una  delle  stravaganze  notabili  ;  perchè  tal  d  ècke 
non  ebbe  mai  cavallo  in  sua  stalla,  nò  cavalcò  in  sua  vita,  e  lotliiii 
va  in  arnese  di  cavallerizzo:  ne  per  altra  cagione  penso  io  che  cmIì- 
ro  sien  chiamati  galli  se  non  perchè  appunto,  come  tanti  g^MI 
hanno  a  tutte  V  ore  gli  sproni  ai  piedi  :  in  quanto  a  me  piuttosto  (fti 
galli  dovrebbero  esser  detti  pappagalli  ;  poiché  sebben  la  magfiv 
parte,  quanto  alla  cappa  ed  alle  calze,  vestano  di  scarlatto,  il  retUè 
di  più  colori  che  non  sono  le  tavolozze  dei  dipintori.  l'ennarcItfR 
lunghe  come  code  di  volpi,  e  sopra  la  testa  tengono  un'altra  te^tlp 
sticcia  con  capegli  contraflatti,  e  si  chiama  parrucca,., 

«  Anch'io  per  non  uscir  delKusanza  sono  stato  costretto  a  pi;ifiM 
i  medesimi  abiti:  oh  Dio,  se  voi  mi  vedeste  impacciato  tra  queste sp 
glie  da  mammalucco,  so  che  >i  darei  da  ridere  per  un  pezzo.  In  pri* 
mis  la  punta  della  pancia  dot  mio  giubbone  confìna  con  le  natiche;  ì 
diametro  della  larghezza  e  della  profondità  delle  mie  brache  nol^ 
prebbe  pigliar  Euclide;  fortificate  poi  di  stringhe  a  quattro  doppi: èie 
pezze  intere  di  zendado  sono  andate  a  farmi  un  paio  di  legami  die 
mi  vanno  sbattoccliiando  pendoloni  fino  a  mezza  gamba  colla  mudici 
del  tif  taf:  l'inventore  di  questi  collari  ebbe  più  sottile  lo  inge^ao  è 
colui  che  ft'ce  il  pertugio  air  ago;  son  edificati  con  architettura  doiv 
c^,  ed  hanno  il  suo  conlroforte  e  'I  rivellino  intorno,  giusti,  tesi,  lìmi 
a  livello;  ma  bisogna  far  conto  di  aver  la  testa  entro  un  hanno  di  no- 
iolica,  e  di  tener  sempre  il  collo  incollato  come  se  fosse  di  stacci; 
Calzo  certe  scarpe  che  fiaiono  quelle  di  Enea,  secondo  che  io  lo  nH 
dipinto  nelle  figure  d' un  mio  Virgilio  vecchio  ;  né  per  farle  entrare 
bisogna  molto  affaticarsi  a  sbattere  il  piede,  poiché  hanno  d'ambeàK 
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i  lati  r  npcrlTira  s^ì  sbrandrllaln  che  mi  convien  quasi  (rascitiare  cìì 
scarpini  [ler  terra:  per  feldiccifi  hanno  su  certi  rosoni^  o  vogliam  ai- 
re cavoli  cappucci,  che  mi  fanno  i  piedi  peNtcciuh  come  i  piccioni  ca- 
sarecci; sono  scarpe  e  coccoli  insieme  insieme,  e  le  suole  hanno  uno 
scannella  mAUì  il  laMoiie  per  In  quale  polrebbono  prelendere  dell'AI- 
tezia.  Haro  jtoi  Cibelc  colla  lesla  tnrnta,  perché  porlo  un  cappellac- 
cio lionljrnnesco  che  farebbe  ombra  a  Marocco,  più  aguzzo  deU'ajjfu 
gtia  dt  San  Magiito:  ìTifìne  (ntte  le  cose  lianno  qui  dello  appuntato,  i 
cappelli,  i  giutiboni,  le  scarpe,  le  barbe,  ì  cervelli,  iiitìno  i  tolti  delle 
case.  Sì  possono  inmra^jinarc  stravajranze  maggiori?  vanno  i  cavalieri 
la  notte  e  il  giorno  pcrufenamlofii  (co.<i  si  dice  qui  andar  a  sparso), 
e  per  oj^miì  mosca  che  pa^sa.  le  disfide  e  i  duelli  volano...  Le  cei  imo- 
lìie  ordinarie  Ira  jiti  amici  son  lanle.  e  ì  conqdtriienli  son  tali,  che  per 
arrivare  a  safter  fare  nrja  riverenza  bisogna  andare  alla  scuola  delle 
danze  ad  imparar  le  cafiriule.  perchè  ci  va  im  balletto  prima  che  s'in- 
cominci a  parlare. 

i*  Le  signore  non  hanno  scrupolo  di  lapidarsi  baciare  in  pubblico^ 
e  sì  tratta  con  tanta  tiberlà  i  he  ojjni  pastore  può  dire  comodamenle 
alla  sita  ninfa  ri  fatto  suo  :  per  tulio  il  resto  non  si  vede  che  giuochi, 
convili,  feslim.  e  con  ballclti  e  con  bancbetli  contìnui  si  fa  ^oitovk- 
1*1  i a...  L'acqua  si  vende;  e  ^ìì  speziali  tengono  boUe*^a  di  casta^jnei  di 
capperi,  dì  fornia}»gt,  di  caviaro  Di  fruiti,  questo  so,  ce  n'é  più  dovi- 
zia che  di  creanzit  in  lineilo:  si  fa  gran  guasto  di  vino,  e  per  tulli  i 
cantoni  ad  o;,;ni  momento  ^ì  vede  Iraftfcar  la  bottiglia.  La  nobiltà  è 
splendida,  ma  la  piche  è  tinta  in  berrettino:  bisogna  sopralutlo  guar- 
darsi dalle  furie  de"  >i^»nori  lacchè,  creature  anch'esse  ^stravagantissi- 
me e  insoleiili  di  sigile  cotte  :  io  ho  opinione  che  cosioro  sono  una 
specie  di  genie  dilTerente  dagli  altri  uomini,  vcrbigram  come  i  satiri 
0  i  fauni... 

«  Uovo  lasero  la  seccaggine  dei  pitocchi  ?  Oh  che  zanzare  fastidio- 
se !  a  discacciarle  vi  vrmi  altro  che  la  rosta  o  1'  acqua  bolhia  !  e  vi  è 
tanti  «il  questi  fnrfantom.  e  accattano  per  te  chiese  e  per  le  strade 
con  tanta  ini  pori  nn  ila.  che  sono  ìnsopfiortabili.  Tutto  questo  è  milla 
ri  spello  alle  stravaganze  del  clima,  che  conformandosi  all'umore  de- 
gli abitanti,  non  ha  giammai  fermezza  e  stabiliUi.  Il  sole  va  sempre 
in  ma.^cliera,  per  imitar  torse  le  damigelle  che  costumano  anch'  esse 
di  andar  jnaschcrate.  Uuaudo  piove  è  il  miglior  tempo  che  faccia,  per- 
chè allora  si  lavano  le  strade;  in  altri  tempi  la  broda  e  la  mostarda  vi 
baciano  te  mani,  ed  è  un  diavol  di  molta  più  atlaccaliccia  e  tenace 
che  non  è  il  miile  de'suói  bordelli. 

«  Volete  VOI  allro?  Infine  il  parlare  è  pieno  di  stravaganze;  l'oro  si 
appella  iìì'fjfnttì,  far  colascione  si  dice  (iùptinare  ;  te  citta  son  dette 
tiHt\  i  medici  ìtìediciìii,  le  meretrici  (jaitze,  i  ruftiani  macrherottKe 
il  brodo  fjtttffirnie  come  se  fosse  della  schiatta  di  Goffredo  ;  Un  ttuso 
significa  un  peizo  di  legno;  aver  una  òottuin  sulla  gamba  vuol  dire 
uno  stivale  (19)  «. 

La  futilità  non  potrà  mai  arrivare  alla  grandezza:  eppure  il  Marini 
Irova  fortuna  in  Francia;  la  società  Rambonillet  lo  corteggia,  ed  egli 
sa  tiallivaràcla,  e  formare  &cuuia  di  galanti  voluttà  j  cìinla  m  j>ciceulu 
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versi  «  lo  stupore  delle  bdlezic  corporali   dolla  ref^ìna  •*  e  «  Mie 

chiome  soUìI  la  niassa  bionda  «  e  <«  il  na>o.  muro  »f*  .  .mìTm.**  [n  ^ 
|)iali  di  candid'  oi»lro  e  di  purpurea  til'ac  •*  e  la  *.  \u  tonu 

sia  «  del  labbro  supcriore,  e  le  pin>illc  «  dov'  v    . 
Soie  è  qui  »  e  il  seno  «  valle  di  giglio  ove  p;i 

Mentre  il  Tasso  vi  era  rimfislo  e  partiti»  col  un 

farsi  prc&lare  uno  scudo,  e  gli  mancava  di  che  cuniijrsr  ni 
Maria  assegna  al  Marmi  duemila  scudi,  e  ferm<i  la  carroxii^ 
ficonira  i>er  via;  il  Concini  gli  concede  d'andar  a  farsi  fiatare 
^cenlo  scudi  d*  oro,  ed  e^Ii  va  e  ne  domiinda  milU»  ;  o  jm^cIicìI 
Siro  gli  dice:  —  Diavolo,  siele  ben  n.i|»alolaiài>!  *♦  f 
*'»'^  cellcn£a.  è  una  fortuna  che  non  ho  inlcso  triMnila  ; 
del  voslro  francese  ?-.  Oliando  lorno  a  Naftoli,  »  la/- 
contro  ballonzando  e  spargcuiio  ro^e  ;  i  geoliinoih 
gnore  ai  balconi,  e  s'una  liandiera  lei,'l^e>an^i  .if    ' 
re  d' inconiparaiiile  dollriiia,  sjiirilo  delle  celi 
nialeria  degrinehìoutri,  lacond<s!suna.  fci v  ■! 
coro  dell'alloro,  de;,'li  oziosi  citziii  princii 

Carlo  Emanuele  1  di  Savoja  che  prima  w. .        ,,,.; ^  ..«ieso^ 

Iiendosi  in|ritirialo  n<'ll:i  Cucnffmt,  dapoi  lu  protesse  e  0i  kQ^ 
un'  epopea  strali  anuni  di  AtUnte  e  V'etmtt.  Addio  diiiiti'it>  «.ijni di- 
ra lì  li^^  oj^ni  senliinento  generoso  ;  addio  anche  V\ 
può  legarci  al  duolo  o  ai  gaudi  d'esseri  soprannadi  r  iu;ì- 

che  non  ci  ritornauo  ^ovra  noi  slci^si;  tutto  convcrr 
gegno  e  abbandonando  ristintiva  spontaneità.  imiit<  Il 

fenilico,  la  purezza  al  barbaglìo.  E  il  Marini  ne  fece  un  \ht>im 
go  del  Fttrioao,  cioè  di  f|uarantacinrpicmila  versi,  ovf»  f^i;nt< 
ma  quadro  da  sé,  con  liiolo  distinto,  come  il  Pai" 
Sorpresa  d'Amorfa  la  Tr^ajetitaAi  iiiardinn.  O.i 
iiìonico,  doviziosii,  C4.n  versi  ;iL       '         '    i 
bih,  aite  di  esprimer  te  cose  ( 
creò,  non  un  suo  verso  rimase  ti>  i  mi^«  < 
ma  e  monoIona  è  ol>bligal<»  riempiere  t  > 

fatte  per  descrivere,  e  in  un  labirinto  d' :,.    ,, 

ni.  di  pitture,  moltiplicar  le  facili  p.irlicniarila  ;i 
tfcrlla  ne  castigatezza:  centodieci  slrufe  conMi»ii;m, 
partila  di  scacchi  fra  Vem-re  e  Meicurio,  e  ri| 
iigar  colle  parole  |ier  trovarvi  contrasti  e  gim 
blicavji  di  cinquanlaqualtro  anni,  V Adone  e  levali» 
nuele  Torna  cavaliero;  tutti  sono  alTascin.ili  tìj^  qu* 
luosa,  lutti  adorano  coistiii  che  avca  saputo  accoppiare 
collo  spai^nuolo.  l' armonia  musicale  colle  sparale  :  —  N 
«»  parte  ilell'anima  mia  sta  viva  opinione  che  vn 

*  di  quanti  ne  nascessero  Ira  Toscani,  tra  Li 

*  gli  Rgizl,  o  tra  i  Calder,  o  tra  gli  Kbrei  »,  «i 
doveva  ater  lett<»  1  fioplj  egizi  e  cahh'i,  e  cìir 
egli  ile'  piii  strampalati,  era  messo  in  ci.  ' 
ftologua  un'  iscrizione  come  Mu%mjf(i 
rettalo  di  quaUordictmila  sciidi  |>er  una  cum/lumv    uic   ii«t^<« 
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ri  suol  sen^e  di  palla  il  mondn,  e  pel  soncllo  che  comincia 
Ite,  o  fuothi,  a  preparar  vieta  Ili. 
Dove  \  iinUi  rindlere  che,  prima  dell'  irniiione  de'{KÌornalù  scar- 
l^bsìnia  (lifforideasi  1^  fama,  iiciisando  gli  autori  a  meritare  più  che  a 
farsi  proti  amaro,  nò  essendovi  chi  per  professione  trnfficas.se  di  lodi 
«  vitiifìcri.  Oisloforo  (Colombo  non  trovasi  nominalo  ila'eonlempora- 
n€i  clic  in  ima  hMlera  de!  diceiiihre  I41>5  del  nostro  Pietro  Martire 
'<l'Anuera;e  nel  15*20  persone  s^pai^nnole  ifjnoravano  se  aneora  vives- 
se. Eeco  perchè  venivano  accarezzali  qnei  che  aliavano  la  voce,  come 
vedemmo  dell'Aretino  e  simile  schiuma^  come  ora  fu  del  Leti,  del 
Marini,  di  eotesti  spaecamondo  della  lelleratnra,  i  quali  secondavano 
VnrniiìifA)  mantjfutlorNndo  la  propria  j»loria  eon  un  branco  a  sé  devo- 
to. Inaridendo  i  bassi  istinti,  celebrando  da  si*  i  propri  Irionli,  volendd 
pnnu-ijiare  qualunque  ne  fosse  la  via.  e  durando  cosi  una  vjla  accla- 
mata; —  che  imporla  se  finirà  lotta  eoll'esequie  'i  Agli  applausi  pero 
corrispondevano  le  conlumelie;  che  se  il  Tasso  ne  piagiuicolava.  altri 
TÌmorsicavano;  e  in  chiassose  baruffe  si  sc;inaj3[liarono  il  padre  Noris 
col  padre  Macedo,  il  ?ilone^lìa  col  Maiìtiabeccbi,  il  Viviani  con  Ale<ì- 
«^ndro  Marchetti,  ìt  IJorelli  con  molli;  il  Serjiardi  vien  sino  ai  pngni 
col  Gravina  ;  alie  copiglie  fra  il  Tassoni,  il  Brusanltni,  l' Aromaturi  u 
proposito  d'Aristotele  e  del  l'etrarea,  intervennero  professi  e  tuipri* 
gionamenti  ;  svergotjnaltssmie  contumelie  furono  avventale  al  cardi- 
"'•>'■  '■  lìlavìcino  ;  t;eminiano  Montanari  lilosofo  modenese  dnmofosi 
1  enne  con  Donalo  Rosselli  a  proposito  della  capillarità,  e  molle 
diede  e  ricevette  (21). 

i«»  it  Marini  in  un  sonetto  sofie  fatiche  d'Ercole  confuso  il  leon 
•ilt'idra  di  Lerna.  gliene  fecer  colpa  quasi  d'un  dogma  fallito, 
prirK-ipaimenle  dasnarc  Mùrlola  «jenovese,  segretario  di  Ilario  Ema- 
nuele e  aiilore  del  Mondo  rreo/o;  lenipeslarono  epigrammi,  souelti, 
libelli,  e  Mnrloleitle  e  Marineìde  e  sconcez/.c  e  infamie  ;  i)  Mnriolfi 
•  sparò  una  schtoppelfala  alt'  eintdo  ;  e  andava  al  patibolo  se  il  Marini 
.non  avesse  intercesso:  ma  il  iMmiola  cui  pesava  il  benelìxjo,  lo  de- 
nunziò d'avere  sparlalo  del  duca.  Anche  Tommaso  Sli^liani  della  Ba- 
silicata, nel  Mondo  nuovo,  sfrvg;iio  di  meravij^liosi  c^qjrìcci,  sotto  it 
I  simbolo  lìvWtìOih  aiaritm  ntabrieuò  il  glorioso:  questo  $ì  .svetem  con 
I  sotielli  intitolali  le  Smor/ie  e  rmi  lellere.  poi  neir  .U/oi»e^  sicché 
qiiej^li  spaventato  d'  un'  iuun(>rlalità  di  vituperi,  si  umiliò  ;  ma  conte 
Tcmnlo  mari,  ejili  caninamente  addenlò  1'  Adone  neh'  (kcUiaft.  ove 
I  non  Irovi  pur  una  lniou:i  critica  a  chi  laute  ne  merilava.Tiilto  il  mon- 
do s'indi;^ nò  di  costui,  rhe  osava  tirar  pi**lre  contro  l'altare;  Angch- 
co  Aprosio  di  \  enlimijflifi  avvenlò^li  l  Occhiale  fitn'/(daU)  e  il   Va- 
glio (*2i);  Stij^liaiii  ii\ì  ribalti-  il  Mothio:  Aprosio  rimbalzò  il  [iurat- 
I  to.  Ma  n<"  ingiurie  ne  htdi  salvjirono  il  Marini  dal  meritalo  {«iudizio, 
I  «*d  ejìb  restò  ai  posteri  come  il  tip<>  ilei  j^uslo  ilei  Secentisti,  i  qtiali^ 
inveci*  di  opporsi  alla  lelt(M'aliir;i  spaj^noh'sca  almeno  jut  ira  contro 
I  i  domiuunU,  prosilori  e  p(»eti  s'ajifauarono  dietro  a  ct*slm  noi  volere 
I  per  cakolo  l'originalità,  ma  cercandoffi  non  nel  sentimenlo  e  nel  ve- 
ro* ma  nelle  forme  e  nelle  parole,  donde  nasce  la  maniera  ;  e  rim- 
I  bombo  tli  voci  oziose  ia  luogo  di  peo&ieri  e  diseulinn?nli,  e  iusistente 
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gonfiezza,  e  profusione  dpi  superlativo.  Che  di  tulle  le  corruzioni  la 
più  seduttrice  è  il  pensiero  ricercato;  e,  preso  quel  gusto,  difficilissi- 
mo riesce  il  divezzarsene. 

A  Giambattista  delle  Grotta^lie  presso  Brindisi,  amico  dei  migliorì 
d'allora,  applaudilo  per  le  sue  Poesie  meliche  e  più  per  gli  Epicedi 
tutti  turgidezza  e  traslati  arditissimi,  alcuni  suggerivano  di  tenerii 
al  Petrarca;  ma  egli  rispondeva:  —  Non  voglio  murar  sul  vecchio, na 
ti  fabbricare  a  mio  talento  lo  stile;  stile  che  sia  di  me  solo:  che  dsa- 
«  rebbe  di  nuovo  se  tutti  imitassero  il  Petrarca?  e  se  questi  fosse  vis- 
«  suto  al  nostro  tempo,  avrebbe  mutato  modo  per  ottenere  applausi 
«  e  gloria  appresso  gli  eruditi  «. 

La  nostra  letteratura  nasceva  nel  Trecento  ma  da  una  decrepita, 
onde  alle  inesperienze  infantili  univa  i  trastulli  di  rimbambita.  Kiana 
meraviglia  dunnue  se  già  allora  troviamo  lo  stile  a  conlrabti  e  Tantt- 
lesi  ;  e  fin  nel  forbitissimo  Petrarca  possono  indicarsi  colali  lamtN^ 
calure  or  di  senso  or  di  parole.  GÌ'  imitatori  pretesero  farle  passare 
per  bellezze;  tanto  più  che,  moltiplicando  versi  sopra  affetti  non  s«- 
liti,  e  restringendosi  a  studiar  le  parole,  doveano  i>upplire  con  ar^- 
zi  di  testa  alla  tepidezza  del  cuore.  Nel  Cinquecento  ne  ricorre lra^ 
da  anche  nei  migliori;  ne  abbonda  il  Tasso  :  ma  coi  Marinisti  fanti- 
tesi  non  fu  più  un  mezzo,  bensì  il  fine;  non  un  ornamento,  bensì U 
sostanza.  Allora  geografia,  storia,  l'universo  non  si  esaminarono  pio 
che  per  bottinarvi  metafore,  guardando  all'  appariscenza  dell'iamu' 
gìne  non  alla  proprietà  e  (inezza  ;  ninna  cosa  dicendo  direttameoie. 
ma  solo  in  relazione  o  contrapposizione  di  altre  o  da'  suoi  effetti; ac- 
costando confusamente  due  termini  di  paragone,  di  cui  coglieMN 
relazioni  o  dissomiglianze  estrinseche  e  appariscenti:  assumendomi 
voce  o  un  modo  in  senso  metaforico,  poi  recandone  l' azione  a  sct«« 
reale;  e  cosi  di  frasi  idropiche  infarcendo  Tetisia  del  soggetto,  battei- 
do  di  forza  lincudine  sinché  s'infocasse. 

Aborrita  dunque  la  naturalezza,  neglettissima  la  lingua,  unica  ri»- 
da  fu  r  ingegnoso  ;  e  i  magnali  dello  stile  e  della  metafora,  al  pari 
quelU  che  andavano  pel  mondo,  ostentavano  oro  suir  abito,  e  noai* 
veano  camicia  ;  scambiavano  la  maniera  per  grazia,  il  gonfio  persi- 
blime,  fantitesi  per  eloquenza,  i  giochetti  per  leggiadria;  barcòUaDti 
lunaticamente  fra  insipida  affettazione  e  trivialità,  volendo  fuggirti 
monotono  mediante  il  bizzarro,  talento  reputavano  l'accoppiare  ider 
disparatissime;  e  poiché  la  volgarità  si  accorda  benissimo  colla  goo- 
fiezza,  più  non  v'ebbe  immagine  per  isconcia,  per  frivola,  che  nensi 
addobbasse  di  metafore  :  le  stelle  sono  nm  ci.si  del  cielo^  sono  bit 
ciole  eterne^  mentre  le  lucciole  risolvonsi  in  vivi  moccoli,  in  inca^ 
nate  candele;  come  il  sole  è  un  boja  che  taglin  colla  scure  deirai 
gi  il  collo  ali  ombre  ;  V  Etna  nevato,  1'  arciprete  dei  monii  chev 
cotta  bianca  manda  incensi  al  cielo;  per  Ciro  di  Persia  calcoli  so- 
no i  marmi  che  gli  nascono  nelle  viscere  per  formargli  la  sepoltani: 
pel  Marini  gli  sputi  della  sua  bella  sono  spume  di  lalte^  fiocctié 
neve  ;  gf  insetti  del  capo  della  sua  son  per  un  altro  cavalieri  d^  ^' 
ffento  in  campo  d*  oro  ;  un  terzo  paragona  le  anime  ai  cavalli,  ea. 
finita  la  corsa,  è  serbata  io  cielo  biada  d' eternità,  slaUa  disltlk 
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f|  davano  V  inlonalura  e  le  scuole  e  le  accademie,  dove  si  propo- 
rno arunriieiili  speciosi,  parjjdossali.  più  spesso  insulsi:  «  che  il  vi- 
Uo  e  la  virili  limi  jiosson»  celarsi;  — se  sia  meglio  ad  una  vecchia 
'      lere  in  {iio¥e.'ii(u  stala  hcHa  o  deforme  »^  ;  ed  orazioni  sopra  soj^;- 
fiUiii,  Unte  aiiibasciide,  accuse  e  difese  di  deliUi  imni:ij?inaH  e 
io  slrava^anli,  e  soslenorc  il  prò  v  il  contro,  «sempre  battersi  i 
ianclii  per  fare  sinpire  con  iscambielti  d'insfejrtio 
^yQitieslo  duvt'a  .^ciiiUllare  nelle  raccoilt^  ito  dal  Lilolo,  /  ntsceUetli 
^^^arfìaso^  ì  ftif/(fitiiziit^  Le<*liiiHÌ  iklUt  Imtft  nttonmnn:  Carlo 
PIKrasanta  milanese  fece  gli  Aborti  di  Clio  ;  Guas'u  VTtnihale  una 
TTfAfi  edutfiuute  in  madrigatì;  Marco  Bosehtni  venexiuno  scrisse  in 
irliiie  La  carta  del  nnrc(jm'  pittoresco,..  c.fìmpurtJ  in  oto  venfi\ 
i  quali  In  nave  veueiiana  rien  conUufa  in  T  alto  mar  de  la 
\ra  come  assoliitii  dami  tutu  te  de  quello^  a  ctmfnsinn  di  cfU 
ìOfi  intende  et  l)0>ss(do  de  Ut  citinmita  ;  Gianfrancescu  Ikmomi  ho- 
ilognese,  poeta  cesareo,  pubblicò    VirijuUi  di  Iftnro,  distind  in  fo- 
IffHe^  rand^  tìacfie.  ffìtqlu\  cor (eccfe  o  radici  ;  Wr^sandro  Xtìuunri 
"  irentino,  «lire  raccolle  col  nome  di  altre  muse,  pnblilicò  /.'*  Ì*ofin- 
ovvero  cintfunnla  snnetlì  fonrlftli  snprn  sentenze,  di  Come- 
tacito,  con  arffOfnento  a  vitfirunn  di  exse^  cfir  uìtiti  iiivicnit'. 
Hano  ttn  ttve.rt;  di-icorsn  p'difiro-nmrate,  Abl>i;inia  la  Mf.scfw- 
ìtropntitica  o.^f>iKt/iic  ntlu  monorchifi  del  tnictomsmo.  ffitttt- 
irio  di  Einela  Misoscolo.  Il  di/ionario  dì  pseudonimi  dell'  Apro- 
inOtolato  La  risiera  alztittt,  tìecafostv  di  scrittovi,  chcvnylU 
fare  in  maschera  faor  dei  tempo  di  carncvtd(\  sonn  scoperti^ 
fa  ecc.;  e  vi  mandò  dietro  una  Pentecoste,  die  piti,  se  gli  scienziati 
?ssi  v'jncol|fonoV  U  Torricelli  dice  che  "  la  forza  della  percos>a  porla 
iella  scena  d^'lk*  nieravi|^lie  la  corona  del  principato  ".  e  che  »  il  fa* 
loso  Galileo  lavor.iva  qoesta  jjioia  per  arricrhtrne  il  uifmile  della  lo- 
iscana  filosofia  "il  ìlonlanari  a  un  trattalo  fontr<»  l'astrologia  die  per 
kilnlo  La  caccia  dvl  ftttymiolo:  a  nuo  sol  fulmine  Le  forze  di  Eolo: 
p  uno  .sulle  monete  Zecca  in  consinlta  distato.  Tarlo  Morascbi  fece 
da  Olente  anatomia  delle  comete:  Corrado  Coiifalonieri  la  Cometcì 
'ifa:  Carlo  Wanono  il  Cannocchitile  ùtorico.  ette  fa  (juarda- 
anno  ItitìH  fin  ai  principio  del  mondo,  e  tira  appresffO  te 
f(  meinorahili  finora  sucvedate.    Via  tnclen  iritilolansi  le 
(li  canoniche  del  valentissimo  leolojto  Chiericato  di  l'adova  : 
xiittmdnH  coliiodme  del  ncllarmino  il  padre  Gravina  oppose  la  V'ox* 
*(iim  in  difesa  de' monaci:  alla  ipiah*  essendo  riposto  col  6'ot?e 
*  turi  male  cantra  (jeinifum  colandiae  e.calfantì.  e^W  replicò  la 
^onfjeminafa  vox  lurfurii.  ristampata  col  titolo  Iteaonans  tnrtu- 
concentus.  Emanuele  Tesauro,   iOlarini  della  prosa,  stese  in 
(lo  filile  un  non  breve  IniUato  di  filosolia  morale.  Il  fanioso  padre 
ne  scrisse  uno   ÌJella  f)ettn  Mvelafa,  in  cai  si  Acaoprono  te 
izze  dell  anima,  e  ciascun  capitolo  presenta  «ina  metafora;  ilse- 
La  regina  al  fialcone,  cioè  Tauima  che  per  ^di  occhi  fa  vedere 
>c  bcllcizc;  il  decimo  Le  lìernnde  amatorte  date  a  tjcver  alla 
\a  dal  suo  servitore  per  farla  adulterare^  cioè  i  delitti  del  cor- 
che  rapiscono  V  anim;!  a  Dio  ;  e  cosi  sempre.  Pcrliuo  U  celebri? 
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Lancisi  net  1720  stampava  a  Homi!  De  nnlurn  et  praeti 
rorum  //flwf/.v  in  feìnpt*stiì(t'  ocviirretìtìtfm  ;  i  quali 
le  paro! idi  criUclie  chi*  jj|ni.ii(irii>  ni'lic  febbri  m;iligne. 

Viepiù  sì  liirdelliirofia  di  tali  metafore  le  di.sserUtìain 
e  le  lesi.  AH'  oniveisità  di  Torina,  titaiìaiidre:!  Neiiro 
le^ge  so^lencva  per  quindici  pornì  noveeeiituriovunUmifc  ItÉfA»- 
lolticbe,  tìsiche,  iitagidie.  mediebe.  Tdo^nbcbe,  leolo;ncl)6.  ncnli.  i 
«iirillo  civile  e  canDiiico  e  di  malemalirhe;  J'io  Appùni  per  tm^pm- 
ni  difendeva  qtiallrocenlo  proposizioni  Ic^iaii. 

Sfo'^^io  di  tali  ciarlalaneric  divenne  il  pulpito.  Eruttalo pitirertu^ 

•1591  mente  famoso  il  padre  Pani^ranila  di  Milano,  die  avevx  avuto  laiv 

stri  in  patria  gli  illithlri  retori  Katale  Conti  e  Annio  l^alcarìo,  riw 


djstkifttU  «e- 
ieritMilt'M«> 
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dello  Cornebo  Musso  (pag.  Ihi)  ;  e  dopo  un 

Riitosi  francesi-ano.  leve  jjrido  d;ji  pulfiili  finn 

ilici  il  volle  a  Pari^ji  ;  per  le  cillà  d* Italia  ovt* 

batliniani,  e  sj>e^»o  costretto  a  recitar  un  di^ 

si;  fatto  vescovo  d'Asti  e  da  itislo  V  spedito  m  ,  , 

dejili  Ij^onolti,  eonlro  cpiesli  pubblicò  le  Lezioni 

riavasi  di  aver  con^titnto  la  predicazione  eolLi  (<  • 

sta  gF  insegnò  a  far  più  sicure  le  prediche,  qn 

lezioni.  Il  cardinale  Federico  tìorromeo  non  i  > 

lui  toglie  it  modello  dell'  oratore  perfetto.  SJc  pm  **ilic  fu  n*l 

la  sua  H^torica  i'cdesi(tsti€a,  e  nei  sermoni  non  m^nca  d*un«erM 

calore,  benché  fomentato  da  figure  più  dir  da  intima  vi|t«iria;  odb 

ìjliltì  vacilla  fra  il  rozzo  e  rnlTellalo,  e  invano  vi  rprrhfTf5l*<|»A 

cognizione  del  cuore  die  coglie  il  vixio  ne'  riposi! 

de'  sani)  lii)ri  che  di  \à  solo  coglie  bellezze;  uè  più  i^  : 

vanlasei  opere  che  lasciò. 

Poi  ben  presto  quell'elorpienza,  cui  prinia  lode  è  la  so^pl&dH 
si  credelle  poter  conseguire  che  col  pugno  tei^o  e  *■ 
tuli  niedesinn  delle  prediche  d'  allora  tradiscono 

mania:  Cesare  Ba(ta|ilia  milanese.  Ira  molti  p 

Torre  ilei  faro  per  santa  Caterina,  il  Otvltt 

in  iinffiia  ìtììtuoriale  per  sant" Antonio,  i  7V m  .  . 

€aelano,  il  Driaieo  (ktlu  Cliifsn  per  san  Ntcol.i,  • 

Hficro,  1"  Lseìnj>lnrf  e  ii  iliitdfriin  dtì  urimhx' 

cafipuccino  veneziano  intilol.i  il  suo 

iietjti  optitlti  tifile  più  celebri  tic 

iii  vaghi  yerogUfici:  Alessandro  M;»ria  lui*tn»i»fi*  ÌAftitp<itÉ94tt*iM 

^a n lo  amore  :  Tommaso  Caraccioh»  arcivescovo  d*  Tar sn*<>  l' fl* 

€terio^  cifté  il  Sftle  del  htftfo  {in<*fatiit  Tiv 

devoto  liti  healo  ;  cosi  il  Hulsnmo  della  l 

•cofM)  per  la  sacra  lettera  di  Maria  vergine  ai  AitsMutói,  dtlfo^ff 

Epifania. 

Uizxarmsìme  poi  le  proposiiioni  :  e  uno  in       "     ]'iyg»QVìt» 
trava  le  metamorfosi  d  Ovidio;  tin  altro  in  s  liiI^IiU^ 

d'  Ercole.  Giuseppe  Maria  Fornara.  nel  y t.i...^^^4^ 

|<<ei  aanto  chiodo  afivosu,  provala  in  se;  '  -  f' 

scr  un  sole  die  nasce,  che  dluuiuia,  che  i 
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re.  che  nposa.  I]  ge$uì(a  li^nazìo  del  Vio  faceva  £p  gm'e  di  scam- 
'  '  umore  fra  Ut  rosa  verijitiaie  ,santa  Hosalìa,  li  guiU  reali 
jìo  V  nostro  signore,  tf  i  orto  dtlta  Sicilin  Paletmo,  in- 
i,v, ,  .,itt<  HcUn  huknna  festa  ili  saniti  Itosalìa  (1702).  lì  Lernene, 
naW  eluj'io  fuiU'bre  di  Filippo  IV,  diitit)>trrJVfi  elle  fu  nwffHuin  pie- 
fate  et  magni  ludi  ne  pium.  Del  padre  Aiìnibale  Adami  di  Fermo  ab- 
biufiio  i«  Il  snnlo  fru'  jjrand]  di  Spagina,  grande  di  quattro  grandati  ; 
citH?  san  Francesco  Borgia,  esprinienle  nella  sua  sanlitil  e  nel  suo 
Dome  le  virlù  di  qnallro  carili  Franri-sclii  d'Assisi,  di  Hiiola,  di  Sa- 
vier  e  dì  Sales,  pitisU  d  dotto  deiri>i"Uvsìas<iro  fnil  magnus  juxta 
nottten  sutim  {  Roma  ld7^  )  i^.  Giacomo  Lubìauìceiebravu  il  solfiti- 
X»o  (tcUtt  gloria  divina,  la  cifera  ddla  divinità  nt'll'oitgHfitis.simo 
nome  di  (it'sn.  e  in  sani  Ignaaio  In  spada  infocato,  dirno.sIrandoJo 
4«  Ivrcolc  della  Ui^eaju,  clic  porta  nelle  fiamme  del  itoine  J*  armeria 
de'  Serafini,  il  Irene*  dei  iniraccdosi  Jìiiaveiil»  nel  fulmine  della  spada, 
in  cui  potresti  itiliiuliar  più  vittorie clie  non  fece  Ruiigeio  f»eHasua«, 
f  si  st:usa  di  non  poterne  dire  abbaslania  «  pcrcliè  gli  manca  T  al- 
gebra dell' innumerabile  >r.  l*aolo  Are>e,  anlore  di  ielle  volumi  di 
predit'lie  lodatissime,  a  dife^ia  di  queste  dettò  La  penna  rnffifatQ  e 
i-fi  rtlroguardiif  di  sé  stesso.  Fra  Giuseppe  Paolo  comasco  cosi 
*»sordisce  il  suo  ♦|iiaresimale  :  —  l'er  adunare  contro  dei  vizi,  legio* 
nari  di  Salarino^  im  esercilo  numeroso,  tocca  tamburo  questa  matti* 
na  la  pcnìtcmia  -. 

Gran  maestro  dcHWastclUirle  cose  |vi*ì  disparale  fu  il  padre  Fma- 
nncte  ffrchi,  p«ir  da  ronio,  cbe  con  brani  d'  erudizione  profana,  ci- 
laziont.  epigrammi, lìlze  di  proveitjìdivimtà  gentili,  aslndngja.  regge 
la  Iroiiliii  sua  grandexiarivi  trovi  ;^Jj  nrtifiriosi  tìrdìri  d'un  uccello; 
ivi  bachi  da  itela,  clic  mnngiamt  e  donnono  con  soporoso  sapore 
f»  saporito  sopon'iwì  la  Maddalena  soilerata  di  fronte,  sfrontata 
'  ',  sfniciata  fi'  iìspetlo:  ina  udendo  Cripto,  le  si  svvgtianet 
»  del  cuore  T  austro  piovosu  di  tenero  compungim^nio, 
t'  soliti  untlo  i  vapori  de  confusi  pensieri,  stringe  nel  rivi  della 
tuente  i  nuvoli  del  dolore.  Non  rispello  a  sé  mostra  cosini,  non  agli 

'  '        non  a  Dio  (^23),  ma  sempre  V  inuiiagine,  fu  pillura  ;  o  ti  pa- 
oomo  Jdl'organo,  o  il  jun calore  albi  lavandaia,  che  ^  nudala 

,t  u li»,  siiccinla  al  tì.mco.  firende  il  panno  siicido,  ginoicbione  si 

melle  presso  d'  una  liomani.  «orva  si  piega  su  d"  ijn:i  pietra  penden- 
te,, in>citippa  il  (liiNui»  neir  aeqiiij.  lo  stro|jicci:i  cui  pogni,  con  lo  pal- 
ine lo  balte,  lo  sciacqua,  lo  aggira»  l'avvolge,  lo  scitole,  l'aggroppa, 
lo  lorcH  ;  indi  postolo  enlro  un  secchione,  ed  al  fervor  del  fuoco  in 
un  caldaio,  fallo  neir  ac(pja  lou  le  ceneri  forti  ini  mordente  bscio, 
hollenl**  gli  io  cola  di  sofini  ;  ginoca  di  nuovo  iJì  scluena.  rinforza  le 
braccia^  rmcalz»  la  mano,  liberale  di  siidure  n«m  meno  cbe  di  sapo- 
ne; e  tinatnienle  lattasi  all'acipia  eliiara.  in  ipmllro  stropicciate.  Ire 
scossa,  due  sriacipjature,  una  torta,  candido  [tiù  che  prima  e  delicalo 
Ite  cava  il  thinitolmo  >^ 

l'er  |)oc/»  non  pror(jnipeva  in  applairsì  rafìollata  udienza;  dalla 
quale  corrged^indosi,  egli  ragiona  dell  amor  ^uu  che  in  pocbi  giorni 
gigante  dncnne,  pt^ii^he  la  loro  atleiizione  gli  fece  da  babà,  il  fuaciò^ 
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il  culUN  ;  |>oi  (IhI)c  |Mip|io  divezzato  coir  ^««e  -fMT 
prt^crrii  col  colilo  ciIhi  UoI  massicdo  jiir«*Uo  :  te 
A  )(Mo  0  unti  );rit\ uIhuz»  tiinltira, bieche e^  a' 
Uk  tltu'IuN  la  iiraita  ilei  oiolo  non  i^li  s*'r\m  d* 
\o  uiaMiiio  iinaroHiuKilo.  Tna  volla  erige  m  |rti 
Irtt  lì  rii'oo  ;  un'  allr»  os|H)ne  11  giudizio  imi 
Uiloniioui  ;  un*  ultra  anliilKIa  un  moniuneali» 
roiiiiiio  di  Cristo.  ìm>\  il  )mdro  CuminaU.  io  Su 
noi  primo  MM'iiutno  raldiru'ù  lu  Hlalna  delI'Ambzii 
do'  M^unrnli  •<  \v  da\a  qiiallro  martellate  ^  per  In 

Alliorto  Alliorti  trentino  scagionò  la  Comptiifva  A 
pntnzionl  di  t;aspHre  Seinppio  con  tal  calore. 
hiretto  e  Mmaselieralo,  dicono  no  morisse  di  dokvr 
Actio  iti  eloaufHlìdf  vuin  inofanae  Imn  nacrat 
Inno  l(i^tV  nmiNando  delle  forme  stesse  che  e 
Borromeo  in  un'operetlu  a  riprovazione  di  quei 
ruiTonln  di  uno  rlu\  .spiegando  la  tentazione  di 
Satana  gli  mostrò  tutti  i  reuiii  del  mondo,  fece  ud 
tia  ;  un  nitro  c\'i\ò  di  .sodo  la  colla  uno  stilo  ; 
non  poter  più  reggere  a  tanli  orrori,  si  mosse  per 
landò  die  il  pubblico  lo  arrestasse  ;  ma  poiché 
dovette  ritardare  da  so.  Nel  Uiaritì  Romano  d' 
daM<)40  al  IfO  leggiamo  :•— Colla  quaresima  la 
•<  nelle  case  e  nelle  sale,  e  comincia  nelle  diiesc  e 
*<  occupazione  della  predica  serve  a  soddisfar  la  sete 
«  r  adulazione.  >'  insegna  la  metafisica,  che  il  predxaUwv  i 
i(  poco  e  gli  uditori  niente  :  invece  d'istruire  e  correggere,  sì 
tt  tano  panegirici  nel  solo  intento  di  far  passata.  La  scelta  dei  pn^- 
»  calore  non  dipende  dal  merito,  ma  dal  favore  ».  Nel  pormiie  «- 
poletano  dello  Zazzera,  sotto  il  dicembre  t6l6:  —  Sua  rocdktf 
(<  venne  in  carrozza  con  la  moglie  in  San  Lorenzo,  ove  m  caÈki 
e  messa  con  musica,  e  predicò  il  padre  .\qtiìlano  cappucciiio  le  M 
«  solile  facezie  ». 

Insomma  dapertullo  un  gusto  liceniioso,  che  giudica  isrrUi  m 
eh'  ò  semplice,  non  vuol  andare  di  passo,  ma  a  capriole.  .\e  la  mtìi 
accecava  a  segno  da  non  avvedersi  di  quel  delirio:  Gianibatlislaick 
(ìroltaglic  scrìsse  la  Censura  del  poetar  moderno  ;  il  gesnilafiii^ 
glaris,  clic  nelle  prediche  tiene  il  campo  di  siffatte  enorniilà.  dfii» 
piano  e  composto  Jm  scuola  della  retila  ai^frla  ai  principi.  E  det- 
tavano castigalo  quelli  che  minor  lode  pretendexano,  potendosi  rf^ 
lere  dello  siile  ciò  che  alcuno  disse  della  morale,  che  per  esser  ai- 
tivi bisogna  fare  uno  sforzo. 
•***•  Michelangelo  Buonarroti  il  giovane,  ammira  il  Petrarca,  ma  mwd 
preserva  dal  contagio  ;  e  illustrando  il  sonetto  di  lui  Amor  rhe  •'^ 
pensier  mio  circ  é  regna,  dice  :  —  Però,  cortesissimi  accadeofd 
u  non  prenderete  ad  onta  che  io  intorno  a  si  allo  soggetto  ardisci  é 
»  favellare,  ned  incolperete  me  di  follìa  e  di  troppa  temerità,  pnc^ 
it  per  obbedire  a  chi  lo  mi  ha  comandato,  e  che  giustamente  farlo  pò- 
«  tea,  per  si  ampio  pileggio  e  sì  pericoloso  mare.  Ira  l' onda  di  ooo 
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'rt;i  lode,  in  prod»  ni  VL'nli  dell'  ignoranza  e  del  litasìmo  che  per 

ivvenlnra  ini  jjolrebbeirt  soiiirm'!<?ere,  fiaccjmrnle  .solcando  r<k|la 

lavicela  dfl  mio  debole  ìnj^i'^no.  mi  ••ono  i  in  pi-la  j^. ilo  ».  A  ipipsio 

ftlan*  cretlf,ìsi  obl»li';:;iUi  (piando  r  a  dotti;  maalliutbè 

Jtiiiicva  il  lin^iKi'^ijio  del  popolo,  loi  naUna,  e  non  tifivi 

ripo  m'Ho  jiuc  commedie  della  Tutu „  lij  fiero  i^4).  scrihe 

a  bella  posta  por  nnnicdiiarvi  una  ricchezza  di  voci  popolari,  ctitì 
tr«'*  libri  non  SI  Iftìvavaiio,  e  di  cui  pure  la  Crusca  voleva  esempì  pel 
\  v  .ili<»!ario. 

i  I  1 1»  allora  si  rnijìliorò  V  esposizione  scipnlifica  :  Galileo  vi  mette 
a  V  forza,  pinanripantlosi  dalle  aridità  scolaslichc,  e  la  chiJ»- 
-oa  allrilmiva  iilla  coiiimua  leUura  dell'Ariosto;  gli  accade- 
ifiicj  del  timenlo  davano  a  correg|j;ere  a  tarlo  Dati  le  loro  spcrienza, 
esposte  con  eleganza  tilo^dìca  ;  e  a  Firenze  un  bello  stuolo  si  sce- 
verò da  <ph^sie  ambiziose  miserie. 

Ivi  udii  fatiche  conlmuava  la  Crusca,  e  motti  s' induMri.i?aiio  at- 
torno ai  classici,  priiicipalmenle  al  Boccaccio  ;  a  scrutare  le  opere 
nuàve.  o  a  dar  t)recelti  di  corrcllo  .scnverc,  E  di  sati  ne  esibì  ne^h 
'     \         fiitìPnti  sapnt  il  Dt^cmmertjne  Leonardo  Salviati,  scrittore 
diflainalo  dalla  l»assa  perbccnzione  che  portò  al  Tasso.  Celso 
,    i.w.-MHio  cercò  dottamente  le  ori*^ini  della  favella  to^icana.  Ai  ^^e^nila 
i   Mainbelli  cid  noni**  di  Cinonio,  dobbiamo  le  OssHrvazimìi  tteÙu  Un- 
ytm  itnUfwn  Oauiele  Harloli-  nel  Dinltoe  il  torto  th(  non  si  può, 
^^Heiine  noit  v'  esser  regota  di  grammatica  senza  esempi  contrari^ 
pHI^cbe  precipita  nello  scelticisino.  né  indaf^a  se  siatio  dovuti  a  scor- 
'  rezione  di  testi,  o  se  abbiasi  a  dedur  le  norme  da  iuì  principio  più 
torpo.  Benedetto  Fioretti  appuntò  la  Crusca  e  le  prolissità  dei  elassi- 
H,  e  nei  Vffìijhmnsmi  mostra  bastanle   fdosolìa  di  stile,  Benedetto 
Buonutattei  avea  dato  la  prima  grammatica  toscana  nel  t'ii5  ;  iin'al- 
Ira  ne  diede  il  bolognese  Salvatore  Corlicol li  con  Vi'ulo  disrarsi  ro- 
pia  fu  toscana  ekmuenzn^  le  re|?ole  dedueeiido  dall'uso,  ma  u^o 
ile'  classici,  anzi  quasi  solo  de'  Trecentisti. 

Jacopo  Mazzoni  ccsenate,  nella  difesa  di  Dante^  elevasi  a  ^enc- 
ralità  estetiche  nolevoti.  Cirotamo  lìi^li  da  Siena,  festevolissimo  nelle 
fonversationi  e  in  commediuole,  nel  Pirlone  adattò  il  so^'viello  tleì 
Tartuffu  alla  società  nostra,  tanto  al  vivo  da  eccilare  uffiiiab  lamenti* 
In  Uoma  pubblicò  le  opere  di  srmla  Caterina,  con  un  dizionario  dei 
Biodi  a  lei  propri,  valendosene  per  bersaijUare  la  Crusca,  anzi  tulli  i 
Fiorentini^  neppur  i  principi  risparmiando,  ^biesii  ne  fecero  un  capo 
(irrosso,  e  il  libro  fu  brucialo  dal  boia^  messo  all' indice  a  Koma  ;  e  il 
(jigli  sì  rilratUi  (25). 

Anton  Maria  Salvini  fiorentino*  eccitato  agli  studi  ameni  dal  Redi, 
cercai issimo  m-lle  buone  società  (2t>),  conobbe  molte  lingue,  e  ne 
Iraduvsc  prosatori  e  poeti:  >ii>i?olanncnle  vuljìarizzò  Omero  alta  let- 
tera, fatica  screditata,  ma  ili  cui  fecero  prò  i  successivi:  scrivendo  dì 
propri*»^  e  commentando  la  Tancia,  la  Fiera,  \ì  Mulmantile,  usa  da 
padrone  la  lingua,  non  solo  col  riprodurre  i  bei  modi  de'  Trecentisti, 
ma  e  nuove  ricchezze  di  classici  forestieii  miiestaiidt^.  e  più  racco- 
gUeiidoiie  dalle  bocche  nel  paese  natio,  talché  meritò  d'  e^ser  subito 
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noveralo  fra  i  testi  della  Crusca.  Sotto  quest'unico  aspetto  vanno  Io- 
dati i  suoi  discorsi  accademici,  del  resto  le^fj^eri  sempre,  spesso  ruoti, 
affrettati,  sorreggentisi  su  qualche  autorità  in  luogo  di  ragioni 

Anclie  forestieri  s' occuparono  intorno  alla  nostra  favella  :  i  Fran- 
cesi imitavano  e  traducevano  i  nostri  come  oggi  noi  loro,  senta  di- 
scernimento ;  e  come  fu  ammirato  il  Tasso,  così  le  Lacrime  di  sa» 
Pietro  del  Tansiilo  furono  tradotte  da  Malherbe  ;  imitata  la  poesia 
lirica,  la  descrittiva,  il  nostro  sonetto  ;  il  genere  eroicomico  nel  Vir- 
gilio travestilo  (27),  nella  Gignntomachia  e  simili  ;  il  pastorale  del 
Bembo  e  del  Sannazzaro,  coli'  afTettazione  che  di  tutte  è  la  peggiore, 
quella  della  semplicità.Sui  teatri  si  riproducevano  le  nostreSo/buMÒe, 
la  Calandra,  V  Orfeo  :  Rabelais  avea  tollo  da  Merlin  Cocca]  l' episo- 
dio de'  montoni  di  Panurgo,  l' arringa  di  Gianotto  di  Bragmardo,  la 
disputa  al  cospetto  di  Panlagruele.  fin  il  carattere  di  Gargantua  da 
quel  di  Fracasso.  L' arguto  Montaigne  scrisse  parte  del  suo  viaggio 
in  «  questa  lìngua  straniera,  della  quale  si  serviva  oiolto  facilmente, 
ma  molto  scorrettamente  »  (  pag.  864  ).  Le  persone  più  gentili  della 
bella  società  valeansi  di  questo  idioma  delKingegno  e  della  cortesia, 
come  la  Longueville  e  V  incomparabile  Sevigné;  le  lettere  erano  pic- 
chiettate da  frasi  italiane;  ei  modi  nostri  melleano  rischio  di  far  nella 
lingua  francese  i  guasti  che  fa  questa  ncll'  italiana  (i8).  Alla  Corte 
d' Inghilterra  parlavasi  comunemente  V  italiano,  e  verseggiò  in  que- 
sto il  Milton,  che  conobbe  Galileo  a  Firenze,  a  Napoli  il  Manso  amico 
del  Tasso  ;  a  Milano  vide  rappresentare  l' Adamo  dell'  Andreini,  da 
cui,  se  non  il  concetto  del  suo  Paradiso  perduto^  dedusse  alcooe 
scene,  come  altre  daW  Aìigeleide  di  Erasmo  da  Valvasone,  e  nomi- 
natamente r  infelice  trovato  delle  artigliere  usate  dai  demoni  (i9).  E 
molto  trasse  da'nostri  il  lirico  Dryden;  anzi  il  devoto  Ruggero  Asdian 
si  lamentava  che  in  Inghilterra  si  avesse  maggior  riverenea  pe'trionJ 
del  Petrarca  che  non  per  la  Genesi,  si  reputasse  una  novella  del  Boc- 
caccio più  che  una  pagina  della  Bibbia.  A  Vienna  predicavasi  italii- 
no  (30),  e  Leopoldo  imperatore  v'  introdusse  un'  accademia  itabaoa, 
di  cui  erano  Raimondo  Montecuccoli,  il  marchese  Maffei.  Francesca 
Piccolomini,  Giberto  l'io  di  Savoja.  Orazio  Bucceleni,  Mattia  Vertc- 
mati,  r  abbate  Spinola,  Francesco  Dolci,  Francesco  Zorzi,  l' abbate 
Felice  Manhetti,  con  domenicali  adunanze  nei  gabinetto  stesso  del- 
l' imperatore. 

Non  dunque  per  ignoranza  e  Irascuraggine  peccavasi  di  secen- 
tismo; anzi  può  dirsi  che  allora  per  la  prima  \olta  si  ponesse  menie 
all'  artifizio  dello  stile,  a  dar  modulazione  e  unità  al  periodo,  a  calou- 
lare  le  cadenze,  a  dir  ogni  cosa  nel  nmdo  migliore.  Degli  autori  an- 
tecedenti alcuni  pretendeano  imitare  i  Latini,  sforzando  la  tela  delle 
parole;  altri  s' abbandonavano  al  naturale,  senza  il  minimo  artitì£i(>« 
Machiavelli  non  si  briga  della  scelta  dei  vocaboli  :  rotto  è  lo  stile  dei 
Varchi,  contorto  quello  del  Bembo,  anelante  quel  del  Guicciardini; 
gli  altri  Cinquecentisti  si  sparpagliano  in  periodi  attorcigliati,  e  eoo 
membri  refrattari,  espressioni  zoppicanti,  immagini  irresolute;  app^ 
na  eccetuerenimo  il  maestoso  Della  Casa,  il  limpido  AnnibaI  Cart,e 
r  amabilissimo  Firenzuola,  il  quale  professa  aver  «  sempre  wH» 
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?ì  vocaboli  e  quel  modo  di  parlare  che  si  permuta  liiltogìorno, 
;ndeiido  cjuelle  moiiele  che  ccirrinuh  o  non  ì  qnallrini  fisci  v  (31). 
nel  Seiceiilo  lo  .scrivere  lu  ritUitload  urte,  il  (jeri«>do  dneime  una 
!stria,  e  i  pe.iujli  DiiOiele  Burluli  e  ìslorià  PtiIlavJLim»  ne  furoEio 
iremi  ar  k'fiii. 
JJ  pj  ioio.  ii^ilivo  di  Ferrar»,  dai  Irioitti  del  pulpito  chiamato  a  RomniM(i4S 
^-  iscrivere  la  sloria  della  tumpiignia  di  *;esij,  la  di.>tiiis»e  secondo 
varie  proviricie.  Indie,  i#iii|>pone,  Cina.  Inj^liilierra.  l[aha.  In  iussu- 
rej^j^ianli  disenxiuni  e  niinitle  particolarilìi  o.slenla  ^arieLà  styj>end.i 
U  vocaboli  e  dizioni  ;  ma  quelle  frasi  iinifoi menieiile  suhijjljanli 
lU'oro  macinato  e  perle  s^lrutle  ^%  qnell' anibizìnne  di  modi  e  di 
lern  dove  la  nnvilà  consiste  solo  liclla  scorza,  dtive  V  eleganza 
lo  conosce  la  sobrietà,  e  il  peasiero  è  strascinato  dalla  frase  non 
li  sponl;inea,  il  fanno  ripudiare  da  dn  non  iruidica  ^tìle  la  prolisjiilà 
iz'atTelto,  né  gradisce  cjuelia  letteratura  aziiiiala  luUa  [dastica.  in- 
lU  unicanicirle  a  piacere,  e  che  fu  detta  gesmUca.  Sol  <}ualcbe  re- 
re  potè  setrteiiziarto  ciquiia  fra  ^li  sturici,  lui  che  mai  non  lia  né 
(Ji  critica  ne  profondità  di  st?ntnnent<j.  tlic  vuol  esiger  ammiralo 
creduto:  ben  e  vero  die  cjiiando  racconta  è  a  j^ran  pezza  niij^iio- 
clte  neìraltati  morali  (5*J)JambK!cali  di  tildo.  di  concetto, d'e^ipres- 
li  seolasticlie  e  declamatorie;  e  ne*&cienlilici  sul  ghiaccio,  sulla 
Hone  e  la  firessione,  suol  suono  e  V  udito,  lesi  penpatelicbe,  iu* 
le  di  venir  dopo  Gableo. 

Stoiitj  del  i(tnriÌio  di  Trento  dti  Pallavicino  (pa^^.  651),  ove  "*i* 
•everi  della  noio.ia  polemica,  pirò  .servir  di  modello  a  ehi  si  con- 
iti alia  mediocrità  dello  stile  fiorilo  (55).  Le  sue  iÌHnervazintti 
I/o  Ktiio  sono  latvoila  soliili,  spesso  altissime.  Il    Trattato  del 
le,  e  quello  sulla  ftrfvztiuie  cristiintcK  \iumo  ingenui  d' eloru- 

>ne  nta  freddi.  La  yila  di  Alessandro  VII  interruppe  quando  il  vide 

'scivolare  net  prima  disapprovato  isepotìsnio.  Ornalo  della  porpora, 
«crliu  la  religiosa  sobrietà.  Confutò  iu  Ialino  Giulio  (Jentenle  Scolli,  il 
ial4*  ai  Gesuiti  avea  dato  un  liero  carpicelo  (^4),  mostrando  quanto 
isero  tralignalo,  ne  senza  gravissimo  pericolo  della  cristianità  po- 
*si  lasciare  di  riformarli,  abolirne  i  privilegi,  e  le  cariche  sparlirne 
fra  ijli  altri  Ordini  relì^jusi. 

Gemma  di  quella  società  Paolo  Sejiiieri  di  Nettuno,  al)l)ondanli.<isi-tt:i.g4 
d'  ingepo,  di  dottrine,  d'  arie,  nelle  [iredithe  evita  la  ijontiezza 
le  raridilà  ;  orcccìito  delicatissimo  a  numero  oratorio;  Itn^^uaf^gm 
ipre  projjrio.  talvolta  semplice  e  preciso,  quando  è  anche  solirio 
aflfelluoso  lotjlie  speranza  di  far  meglio.  >1a  non  di  rado  ahbando- 
ai  vi£i  di  scimla;  collenfasi  attizza  Lì  vivacità;  sfo^;;ia  ti^urere- 
iche,  sospensioni,  ritrattazioni,  modi  lilijjiosi,  es<  lamazfoni,  con- 
Inzzi;  lardellandosi  di  edazioni,  stravolge  i  lesti  per  Irascinurlialle 
isioni  sue  ;  falsa  la  storia  per  cavarne  esempi  ;  stabilisce  proposi- 
zioni false  0  puerili  o  contorte.  Sta  gran  pezzo  avanti  a  tulli  i  nostri, 
eppure  quanto  non  dista  dai  predicatori  france.si  suoi  contemporanei, 
cue  uniscono  la  grandezza  del  senliaìcnlo  religioso  alla  cognizione 
del  cuor  umano  e  al  sentimento  delle  necessità  della  vita,  la  coltur  i 
lo  stile  e  la  popolarità!  E  parlo  sempre  dd  i^uaiemnuie ;  cbè  nei 
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Panegirici  il  presunto  obbligo  d' esser  eloquente  lo  precipita  a  ca- 
pofitto nel  mal  gusto;  mentre  in  alcune  opere  edificanti,  come  il  0> 
stiano  istruito  e  la  Manna  delVanima.  porgesi  modello  di  limpida 
catechesi.  Nelle  missioni,  dove  coglica  grandissimi  frutti,  massime  di 
paci,  furono  adottati  i  metodi  suoi  e  le  sue  laudi,  facili  al  canto  ed 
air  intelligenza.  Divenulo  sordo,  pur  continuò  a  predicare,  preferen- 
do i  villaggi;  semplicissimo  conservossi  anche  alla  corte  di  Roma,  ed 
era  oggetto  d'un  culto  popolare,  rapendosi  i  mobili  della  camera  do- 
v'era abitato,  e  le  vesti  eh'  erangli  servite.  L' Inquisizione  condannò 
la  sua  Concordia  fra  il  lavoro  e  il  riposo^  ed  egli  pazientemente 
aspettò  che  si  ravvedesse  (55). 

Molti  trattarono  soggetti  morali  fuor  della  Chiesa^  ma  nulla  di  noo- 
vo  né  di  sentilo.  Lodano  i  Dialoghi  del  Tasso  ;  ma  il  leggerli  è  fati- 
ca e  inutilità.  Chi  conosce  più  che  di  nome  la  Sobilla  delle  donne 
del  Domenicbi,  la  Instiluzione  delle  donne  del  Dolci.,  la  Morale  fi- 
losofia di  Antonio  Bruciali,  gli  Avvertimenti  morali  del  Muzio,  la 
Ginipedia  di  Vincenzo  Nolfi,  e  via  là  ?  Argomenti  comuni  ne  sono 
r  amore  e  l'onore;  quello  sottilizzato  alla  platonica,  e  perciò  né  d'op- 
portunità civile,  né  di  testimonio  alla  storia  ;  questo  stillato  nei  pun- 
tigli della  scienza  cavalleresca  (^  pag.  839  ).  I  Costumi  de'  giovani 
del  senese  Orazio  Lombardelli  possono  offrire  utili  confronti  agli  osi, 
al  lusso,  ai  vizi  d'allora,  e  sono  esposti  in  candida  lingua^  sebben  non 
senza  affettature.  Giuseppe  l'assi  di  Ravenna  coi  Difetti  donneschi 
in  trentacinque  discorsi  concitò  l' ira  femminile,  come  la  masobile 
colla  Mostruosa  officina  delle  sordidezze  degli  uomini:  olire  l'esa- 
gerato e  la  stucchevole  erudizione,  ben  poco  vi  si  trova  di  particoli- 
rc  ai  tempi  e  individuale  all'  autore.  Il  quale  a  quarant'  anni,  stanco 
de'  tedi  provocatisi,  andò  nei  Camaldolesi  di  Murano,  e  scrisse  con- 
tro l'arte  magica  »  piuttosto  i storicamente  che  scientificamente,  eoi 
per  la  malvagità  de'  tempi  >;. 

Gabriele  Pascoli  di  Ravenna,  lodato  dal  Tasso  per  versi  devoti,  del» 
tò  un  romanzo,  che  comincia  colla  descrizione  della  battaglia  di  L^ 
panto^  dopo  la  quale  alcuni  combattenti  vanno  a  diporto  pel  mondo, 
e  uno  capila  a  Genova,  donde  in  Ispagna,  e  quivi  in  una  selva  trova 
un  giovane  italiano,  scarno  e  vivente  a  modo  di  fiera,  che  gli  racconta 
quanto  soflrì  per  una  bella  ingrata.  Il  viaggiatore  lo  distoglie  dal  pro- 
posito di  morire  in  quelle  miserie,  sicché  tornato  alla  Corte^  beib  la 
beffattrice  in  modo  di  trarla  a  morte.  Perciò  condannato  nel  capa 
riesce  a  fuggire  e  rimpatriare.  L' editore  loda  assai  questo  romanzo; 
io  noi  potrei. 

Son  da  mettere  fra  i  romanzi  del  peggior  genere  molle  delle  bio- 
grafie del  Leti,  e  gli  Amori  di  Bianca  Capello  di  Celio  Malespioi 
veronese,  che  pur  divennero  fonte  a  molli  storici.  Fierandrea  tano- 
niero  genovese  stampò  a  Roma  Discorsi  politici  sui  due  primi  li- 
òri  di  Tacito  :  fu  soldato,  legale,  medico  ad  Anversa,  ove  pubblicò 
De  curiosa  doctrina.  il  Perfetto  Cortigiano.  Ricerche  politichf, 
morali^  teològiche^  senza  profondità.  Ottavio  Ferrari  milanese,  let- 
tore d' eloquenza  in  patria  e  a  Padova,  la  esercitava  in  lodar  i  prii- 
cipi  che  il  compensavano.  La  patria  lo  stipendiò  come  slorìogrifo;  m 
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rse  Irnppo  timitlo  per  incarico  silTatto.nulla  finì,  occupandosi  piiitlo- 
s  1  nfi  coniptimcnli  accademici.  Meglio  valse  nciranliquarìa,  e 
I  leoiigini  della  lingua  ItalìanaH,  sebbene  mai  non  la  ado- 

pe^.^s^^^, 

Lorenzo  Majjalolti  romano,  Iraltenuto  in  Toscana  per  ammirazione   \\V, 
pel  suo  limpido  ingpfjiio,  scrìsse  di  mille  cose,  relazioni  di  viaggi  suoi  * 
p  altrui.  Ut  Storni  dell'Accademia  di'i  Cimento;  tradusse  il  francese 
Epicureo  Saint  Rvremond,  di  cui  imilava  ki  filosofia  ^pi^ilosa.  giovia- 
le, luJIa  di  mondo:  pure  scrisse  contro  gli  alei  e  gl'indifTorfiili.  Il  can- 
noniere Lfi  donna  immogiuariu  (jfià  Jo  mostra  col  tilolo)  ha  voci  di 
|«*Ala  non  di  pello,  e  il  Filicdja  scrivea^li  :  --  Vej^go  ne'  vostri  versi 
^  ima  lai  profusione  di  bei  concetti  e  di  helle  idee,  die  io  non  so  co- 
me voi  possiate  scanìpare  la  taccia  d' indegno  scialactjuatorc,  che 
conosce  moderazione,  e  vuol  sempre  ujeHere  hi  grande  lolle 
rose  più  pìccole,  e  farle  talmente  crescere  di  statura,  che  di  va- 
che  ermo  diventino  gigantesche  »^-  Era  vaghissimo  degh  odori, 
me  parlava  e  scriveva  in  eslasi.  Mandato  ambasciatore,  sfoggia  da 
rande;  poi  richiamato  a  Firenze,  non  sa  acconciarvisi,  tulio  parendo- 
'   sotto  del  prciprio  merito;  per  isconlenlezza  si  f:i  prete  dell'I}- 
io.  subito  se  ne  pente,  e  vergognoso  si  rmtana  in  villa,  tinche  ri- 
alia  Corte, 

ijano  Boccalini  da  Loreto,  arguto  ingegno  e  immaginazione  fo- 
fu  meno  slrav.'>^aiilc  nello  stile  che  nelle  invenzituiì.  ^e*  Hog- 
fli  di  Parììa.%(i  tinge  che  Apollo  tcn^a  corte,  ascolti  le  querele, 
ida  ;  invenzione  dappoi  spessissimo  unitala,  la  cui  monotonia  è 
Ita  dairinlerna  varietà  de'  gmdizi  sopra  libri^  uomini,  casi.  Nella 
'U  del  pfirofjitiie  politicn  e  ne*  Commentari  saprn  Cornetto 
'«ci/o  insegna  i  modi  d'accorciar  »  la  catena  clie  gii  Spagnuoir  fab- 
►ricavano  per  la  servitù  ilaliana  ;  e  come  non  sarebhe  difltcile  seuo- 
Tseti  di  dosso,  poiclié  essi  non  riusciriumo  urai  a  naturarsi  »t.  Preso 
tacito  per  testo,  come  Tito  Livio  il  Machia  velli,  ne  contrasse  il  veder 
fosco  ;  ma  i  dispelli  espose  in  modo  faceto,  ferendo  non  lacerando,  e 
rcrcò  render  amena  la  politica,  nella  quale  alleggiasi  eoi  liberali  d'al- 
lora, cioè  nell'odio  alla  Spagna;  declama  contro  la  smania  hallagliera; 
|<»da  it  governo  di  Venezia  perchè  sa  a  perpetuare  il  florido  suo  sta- 

[o,  congiun^'ondo  nel  doge  T  infinita  venerazione  colla  limitata  auto- 
ita,  studiando  alla  pace  mentre  si  prepara  alta  guerra,  e  col  rigore 
Ideali  Intptisilori  ^^  sepelieudo  vivo  <)ualuiu[ue  Cesare  e  fpirilsiasi  t^nui- 
^f*f»  che  si  scoprisse  v;col  che  otteneva  una  nobillà  iuolTensiva,  il  non 
lialir  agli  onori  sommi  se  n(ìn  per  la  scala  de'  minori,  iJ  tornare  da 
^]uelli  alla  modeslia  privata,  continenza  nel  maneggio  del  danaro  pub- 
blico, tutti  eguali  in  piazza,  cara  la  patria  egualuiente  atla  nobiltà  clic 
romandava  e  alla  cittadinanza  che  obbediva. 

Jure  it  Boccalini  ni>n  risparmia  Tarroganza  di  que*  patrizi.  Nemico 

'fillani  ricalzati, ai  nobili  raccomanda  la  tutela  di  (piella  poca  libertii 

incora  sopravvive,  Mon  vorrebbe  dispute  religiose,  non  tiranni* 

non  siHuniosse  popolari  che  sempre  riescono  a  tine  infelieissi- 

»,  perche  più  saggio  è  tenuto  chi  più  è  temerario,  e  più  zelante  della 

cbi  consiglia  cose  più  precipitose:  ma  se  é  bestiale  oslinazione 
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a  chi  è  legato  al  carrello  tirar  de'  calci  nelle  ruote  e  così  rovinarsi  le 
gambe,  non  è  a  dimenticare  che  la  pazienza  degli  asini  fu  sempre  la 
calamita  delle  baslonale,  e  alla  On  fine  ogni  popolo  ha  il  governo  che 
si  merita;  e  che  la  disperazione  entrala  nei  popoli,  ancorché  disarma- 
ti, imbelli  e  ignoranti,  fa  trovare  per  ogni  cantone  armi,  cuore  e  giu- 
dizio. 

Avversissimo  si  mostra  ai  Protestanti  e  anche  alla  tolleranza  reli- 
giosa. Deride  i  riformatori,  alcuni  de'  quali  erano  moralisti  pari,  cbe 
davano  per  rimedio  il  necessitare  gli  uomini  ad  avere  la  carità  e  l'a- 
mor vicendevole  ;  altri  politici  puri,  che  predicavano  di  non  dare  le 
dignità  se  non  al  merito  e  alla  virili,  impedir  le  monarchie  troppo 
grandi,  frenare  l' ambizione  de'  principi,  e  la  riforma  e  il  governo  af- 
fidare ai  letterati  ;  allri  andavano  alla  radice,  chi  vedendo  ogni  male 
nelle  donne  e  nel  matrimonio,  chi  chiedendo  una  nuova  partizione 
de'  possessi,  chi  di  tor  affatto  l' oro  e  l' argento,  chi  invece  il  ferro; 
chi  di  romper  ponti  e  strade,  e  proibir  viaggi  e  navigazioni  :  ma  alfi- 
ne conchiude  di  vivere  col  manconiale,  e  far  la  diflìcile  risoluzione  di 
lasciare  il  mondo  come  si  è  trovalo.  Neppure  nell'  evocar  il  passato 
sulla  scorta  di  Tacito  ad  esplicazione  del  presente  e  norma  dell' av- 
venire, mostra  egli  vigore,  celiando  anziché  bestemmiare  :  pure  ec- 
citò l'indignazione,  e  una  notte  fu  battuto  di  maniera  che  ne  morì(36). 
isfs  Secondo  Lancellotli  di  Perugia,  prete  e  di  molte  accademie,  ioUe 
-i«M  a  provare  che  il  mondo  non  era  moralmente  o  inlellettuaimeate  àe- 
teriorato,  né  soffriva  guai  peggiori  che  per  l'addietro  ;  e  compose  no 
libro  di  disinganiìU  in  ciascuno  combattendo  un  pregiudizio  con  ò\à 
e  testi  accumulali.  Sovratutto  beffa  costoro  che  parlando  dell'  Itabi. 
ripetono  sempre  «  Dna  volta  era,  una  volta  fu  >•;  e  vuol  mostrarcele 
malanni  ebbe  sempre,  sempre  imperfezioni  e  vizi,  sempre  avversila 
e  disgrazie,  eppur  sempre  per  mille  titoli  fu  signora  la  più  bolla,  b 
più  nobile,  la  più  degna  dell'universo.  Gretto  stile,  ma  risoluto  e  m 
dottrina.  Altrove  rivela  i  Farfalloni  degli  antichi  storici^  precor- 
rendo a  molti  moderni  negli  appunti  contro  la  storia  romana,  non  udii 
critica  sensata  che  abbatte  per  riediiìcarc. 
«565  Alessandro  Tassoni  modenese,  da  giovane  avea  sostenuto  che  i  wh 
•1C3S  ^gpijj  „Q„  j^Qj^Q  inferiori  agli  antichi,  combattuto  Aristotele  retore. cu- 
culiato coloro  che  credevano  »  non  si  possa  scriver  dritto  semai» 
falsariga  del  Petrarca  *>:  e  i  contemporanei  Io  tacciavano  di  avTer>oa 
Omero  e  ai  classici,  perché  di  essi  vedeva  anche  i  difetti,  e  dicera: 
—  Io  voglio  dir  delle  novità;  che  questo  è  il  mio  scopo;  e  addimanda 
»  parere  agli  amici,  non  perché  mi  awerliscano  di  quello  che  ho  della 
**  contra  Aristotele,  ma  perche-  mi  ammendino  se  ho  detto  delle  sooc- 
«  chezze  «  (37).  Pensatore  originale, carattere  indipendente,  gramna- 
tico  sottile  non  pedante,  serbò  gusto  e  libero  ^iudizio^  malgrado  i> 
rudiìione;  e  la  facile  festività  non  contaminò  coi  concetti^  benché  ma»- 
chi  della  finezza  e  decenza  che  costituiscono  la  grazia.  11  poema  delb 
Secchia  rapita  trovò  grandissima  difficoltà  a  stamparsi,  atteso  il  eoa- 
tinuo  suo  satireggiare:  pure  IJrbano  Vili  come  lo  vide  se  n'ioTagbi: 
pel  piuicore  poetico  che  aveva,  indicò  alquante  correzioni  al  poeta, 
cbe  lo  secondò  col  ristampar  i  carlini  ne'  pochi  esemplari  oierti  al 
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|>flpa.  Per  vendicarsi  dd  conte  BrusarUiiù.  d.il  cui  secrelario  dot f or 
Ulajnlìno  era  iìtatu  oQcìjo,  la  ritrasse  ne)  vanitoso  e  ribaldu  cuntc  di 
Citlagn». 
^^Iii  linci  poema  non  si  propone  che  un  esercizio  leKerano;  della  li- 
^B^lii  Ualìiìda,  delle  guerricciuole  fra  le  repiibldicheltc  mn  sst  <-he  ri- 
^^re;  e  per  far  ridere  s' intrcsi'^i  in  sudicierie  e  lascivie.  11  pocl.i  che 
Isella  sui  cadaveri,  not»  può  seriaiiienle  piacere:  eppure  di  quei  rifighì 
itniiiÌÉipali  euli  provava  le  conse^ueuze,  ejtli  che  eoulrogli  Spa^'ntioli 
;»vveiil(i  le  filippiche,  riboccanti  di  ingiurie  esagerale,  chianìandoli 
**  stranieri  imhaiharilt  da  cuslumi  africani  e  moreschi,  mlisichìiì  nel- 
l'olio hui^o  dltaliy  e  nella  fctibre  etica  di  Fiandra,  come  un  elefrnile 
che  ha  I'  aniiua  d'  un  piikino,  un  i?ti;anle  t  he  ha  le  hraciia  allaccalc 
con  un  fdo;  che  unii  repi^oiio  in  liaha  perchè  va|>lìano  più  di  nof,  ma 
percliè  abbiam  perdulo  I  arie  del  comandare;  non  ci  leuiiono  a  tvQtm 
"  rcbe  siannt  vili  e  dappoco, ma  perché  siamo  Ira  noi  discordi;  paga- 
la nohìllà  italiana  per  poterla  inefjho  .slra|»azzare  e  schernite;  sti- 
ndiano  i  foreslieri  per  aver  piede  rie|ili  altrui  Siali;  avari  e  rap;icì 
éC  il  suddito  è  ricco,  insolenti  A'gh  é  povero,  insiziahili  in  guisa  che 
iM)n  basta  lor»  uè  V  oriente  uè  1'  occidente  ;  infettano  e  sconvolgono 
luUa  la  lerra  cercando  miniere  d'oro;  le  rapine  chiajnano  proveccio. 
la  tirannide  ra^jion  di  ostalo  ;  e  ^acche^•JItale  e  disertale  che  hanno  h? 
Provincie,  dicono  d'  avei  le  tranquillate  e  pacilicate  ».  Tutta  la  forza 
loro  consiste  .*  in  que'  soldati  che,  avvezzi  a  pascer«;i  di  pane  colto  al 
sole,  e  di  cipolle  e  radici,  e  a  dormire  al  scren»»,  con  le  scaipe  dì 
corda  e  la  niuntiera  da  pecoraio,  venjiono  a  fare  il  duca  nelle  nostre 
cìllà  e  a  mcller  paura,  non  percliè  sjano  bravi,  ma  pcrrhcr.  non  aven- 
do mai  provalo  jjli  agi  della  vita,  non  curano  di  perderla  a  slento  : 
forti  solo  mentre  stanno  rincliinsi  nelle  fortenze.  invilii  coniro  «  pi- 
docchi, pusiilduimi  incontro  al  ferro,  quegli  6on  quelli  che  spaventano 
r  Italia  «). 

Non  s'accorj^ea  d' indicar  appnnlo  ove  slava  la  superiorila  debili 
^gi)«i^nuuli,  l'abitudine  delle  arnn  e  della  dura  milizia.  Così  diceva  e 
^VSe  pensava  egli  quando  ^uma  de'favori  del  duca  di  Savoja.  al  qnale 
^Bmi  cessava  di  racconniiidare  d'  unirsi  cojjh  altri  principi  d*  tlalia,  e 
b«islcrebbe  a  cacciar  i  neiutcl  :  ma  »  i  satrapi  della  dottrina,  e  i  |>iu 
dotU  che  snn  senqire  i  più  pnsillanimi  »»,  dicean  Ìuqioss>ibi(e  V  impre- 
sa; I  nobili  e  i  cavalieri  spasimavano  onori  e  croci,  *•  premi  di  palleg- 
giala servilo  *?. 

Il  Sozzino  ;»enovcsc,  uno  «  di  qncjjjli  infelici  die  podono  o  almeno 
non  curano  di  esser  dominali  da  potHili  ^lrallicri  »%  scris-se  a  depres- 
sione deir  llalia  e  a  favore  della  dominazione  spapnuola  e  coniro  il 
duca  di  Savoia;  e  il  1  as.xìui  gli  nppose  un  «iran  panegirico  di  questo. 
Il  qiiah^  ^\\  firimietlca  (ietisinni  ma  non  le  diede,  ond'c^lt  .^e  m*  lamen- 
tò, L*  -•  M'accorai  chi'  né  di  pithde  dorale  né  di  tortesi  |^o•«»le  dei  prin- 
cipi biso^ina  Tuarsi...  Al  cane  forestiero  lutti  quelli  della  ctmlrada  gli 
abbaiijiio;  i  prmcipi  hanno  senqire  le  mani  lunghe,  ma  rare  volle  lar* 
jdie  »'.  Per  chelarlo,  ]ì  cardinale  Maurizio  lo  nsenò  seco  a  Koma  ;  ma 
Ki  vedendnlo  JnM&o  alla  ^pa^tna.  della  quale  ambiva  far>i  dichiarar 
Botettorc.  lo  scansò  e  rinviollo^  preteadeudo  avesse  pigliato  )'  uro- 
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scopo  SUO.  e  predetto  indicasse  un  ipocrilo;  e  per  quanto  egli  si  por- 
gasse,  disdicesse  anche  le  Filippiche^  non  si  lasciò  più  smovere  per- 
chè »  i  principi  per  la  loro  riputazione  vogliono  sostenere  andie  le 
cose  mal  fatte  ». 

((  Questi  (dicagli)  furono  ì  guiderdoni  e  i  successi  della  mia  senitù 
colla  casa  di  Savoja...  E  confesso  che  mancai  di  consìglio,  percioccbè, 
avendo  veduto  il  cavaliere  Guarino  uscir  malissimo  soddisfatto  di 
quella  Corte  dopo  dedicata  la  bellissima  sua  pastorale,  e  il  Marino  car- 
ceralo per  tanti  mesi  dopo  il  merito  del  suo  panegirico, e  Obignì  stroz- 
zato, e  tanti  altri  che  aveano  fatto  naufragio,  dovea  andar  più  cauto 
in  avventurarmi  in  mare  tempestoso,  che  finalmente  non  ha  porto  se 
non  per  vascelli  di  piccola  capacità  >'.  Ben  si  fece  dipingere  con  un  fi- 
co in  mano,  a  significare  l'unico  premio  venutogli  dalle  Corti;  ma  non 
le  abbandonò,  e  ai  servigi  del  cardinale  Lodovisi  e  del  duca  di  Mode- 
na passò  la  restante  vita. 
Come  egli  de'  tempi  che  più  non  erano,  cosi  degli  Dei  cui  più  non 

1S66  si  credeva  volle  far  burla  Francesco  Bracciolini  da  Pistoja.  Si  levò 

-I6i5  gran  dispula  qual  di  questi  due  inventasse  il  genere  eroicomico  :  ne 
l'un  né  l'altro  dirà  chi  abbia  letto  il  Mor gante,  V  Orlando  Furioso 
e  V Innamorato.  11  Bracciolini,  ricchissimo  di  modi  e  franco  di  veoa, 
compose  molti  altri  poemi,  fra  cui  la  Croce  riacquistata  da  Eraclio 
dicono  sia  il  migliore  dopo  il  Tasso,  e  nessun  lo  legge  ;  come  non  si 
legge  il  Oraziani,  che  a  ventidue  anni  fu  applaudito  per  la  Cleopatra 
ìli  sei  canti;  poi  per  la  Coìiqmsta  di  Granata^  imitazione  dello  spa- 
gnuolo  Mendoza  ;  e  molto  più,  attesa  Topportunità,  per  la  sua  trage- 
dia del  CromweU.  E  di  epopee  fu  poveramente  ricco  quel  secolo,  e- 
roiche,  morali,  sacre,  comiche,  e  tutte  dimenticate.  Lasciandole  no- 
verare dai  bibliografi,  noi  mentoveremo  uno  da  essi  dimentico,  Grà- 
lio  Malmignati  di  Lendinara,  di  cui  VEnrico  o  Francia  conquistata 
(1623)  fu  probabilmente  conosciuto  a  Voltaire,  che  finisce  il  suo  poe- 
ma al  modo  stesso,  che  fa  pure  assumer  Enrico  IV  in  cielo  a  cede- 
re le  sedi  de'  principi  illustri,  ed  esortare  da  san  Luigi  a  farsi  cat- 
tolico. 

-i§€4  II  pittore  Lorenzo  Lippi  alla  corte  di  Claudia  arciduchessa  di  Si- 
viera compose  un  poema,  intitolandolo  dal  nome  d'un  ca^tello  in  ro- 
vina che  rarchitello  Paris  possedeva  presso  Firenze,  e  fingendolo  a- 
pitale  d'un  regno,  la  cui  signora  e  spossessata  da  una  cortigiana,  poi 
ristabilita  colla  guerra.  Difficile  sarebbe  dir  il  contesto  e  tanto  meno 
■  l'intento  del  Malmatitile  riacquistato;  eppure  si  legge  volentieri  al 
modo  che  s' ascolta  un  bel  parlatore  fiorentino.  Giambattista  Lalli  da 
Norcia  cantò  la  Gerusalemme  desolala  ;  ma  presto  voltatosi  al  gio- 
coso, fece  i  poemi  del  Domiziano  moschicida^  del  Mal  francese  e 
l 'Eneide  t ravestita. 

-I7J5  Puro  ma  inelegante  è  il  Ridar  detto  di  Nicolò  Fortìgnerra,  scritto 
per  iscommessa  un  canto  al  giorno,  con  pazzesche  buffonerie,  ripro- 
ducendo in  caricatura  gli  eroi  dell'epopea  romanzesca;  sempre  riden- 
do senza  riflessione  nò  scopo  (38),  biillandosi  alle  oscenità,  e  abu>aji* 
do  della  facilità  nel  verseggiare.  Francesco  Redi  d'Arezzo,  che  di  lutto 
seppe,  scrìsse  perbene  molli  sonetti,  e  il  Bacco  in  Toscana^  3  V^ 
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lodala  brindisi  fra  i  modcmf,  imilato  non  rag|;iiinlo.  Fulvio  Tesli  mo- 
denese di  franca  facilità  e  d'un  far  lar$;*o  che  somiglia  a  Diceste,  man- 
ca dell'aiouja  dello  >liìc  che  eterna  le  opero,  dà  troppo  ueiringejjnoso 
€  jìorilo,  acciHiiiila  senlenze,  e  verse[jri;4ia  una  morale  ila  prediche, 
£^h  si  tannava  della  prosUtuziorie  delle  Al  use  it^ihane  (off):  ina  V  ode 
;i  Carlo  ttjKinnele  (pag.  HI  2),  the  gli  valse  una  collana  d'oro  e  la  cro- 
ce <Ji  san  Miiuriiio  e  Lazzaro,  il  fece  processare  ad  istanza  del  pover- 
nator  dì  fidano.  In  contumacia  condannato  ai  bando  e  a  ducento  du- 
cali, se  ne  redense  con  versi  in  senso  opposto.  Vi>sc  nelle  Corli  e  in 
ambascerie,  onoralo  e  invidiato,  finché  im  illustre  personaggio  cre- 
dendosi adombrato  nella  sua  canzone  al  HuifceUeKo  orgogiioìto^  io 
fece  myj  e;jpitarc^ 

— La  poesia  è  obbligata  a  far  inarcare  le  ciglia;  come  il  mio  concit- 
tadino Colornb<i,  vojìtio  o  trovar  nuovo  mondo  o  affogare  »■;  cosi  dice- 
va Gabriele  Chiabrera  da  Savona,  il  quale  imputando  i  nostri  dì  timi- 
dezza, cercò  immagini  grandi,  espres>ioni  ligurale,  parole  composte, 
lìielri  insoliti,  ne'  quali  moiilrò  stiuisilo  ^^eiiso  delle  armonie  convene- 
voli alla  poesia  italiana,  mentre  le  costruzioni  nuove  date  alla  lingita, 
non  sempre  suno  acciìiice,  né  desimle  dalle  popcitari.  Delle  perpetue 
allusioni  niilologtelie  non  lo  scwsa  neppor  la  necessità  di  lodare  qual- 
che oscuro  lollàlore,  e  principi  che  non  eccitavano  entusiasmo.  Fece 
un  sobisso  di  poesie,  discorsi  devoti  in  prosa,  drammi  per  nuisica^ 
cinque  poemi  epici,  e  più  poemelti  senza  la  lode  della  regolarità  né 
il  merito  deirìspìrazionc.  I  sernmni  di  genere  medio  son  Ira  i  migliori 
nosln.  Bellezze  inolle  ha  per  cerio  ;  ma  qual  cosa  di  grande,  di  inti- 
mamente sentilo?  quale  delle  sue  odi  vive  nelle  niemorieV  II  Chiabre- 
ra -«  in  patria  incontrò,  senza  sua  colpa,  brijrhe,  e  rimase  ferito;  la  sua 
mano  fece  le  sue  vendette,  e  molli  mesi  ehhe  a  stare  in  bando  ".  Carlo 
Emanuele  lo  invilo  a  fermarsi  alla  sua  Corle,  e  noi  volendo  egli,  il  re- 
galò d'  una  catena  d'  oro.  Io  fece  accompagnare  in  carrozza  di  Corte 
a  Uro  a  fpiatlro,  e  ogni  volta  che  lornasse  a  Torino  gli  dava  trecento 
lire  pel  viiiggit*  *  àllrctlante  gentilezze  ottenne  da  Vincenzo  Gonza- 
ga,  da  orbano  VllL  dalla  repubblica  di  Ijenova,  (in  di  coprirsi  quando 
ragionava  a'  serenissimi  collegi  :  e  agli  ollanlacìnque  anni  protrasse 
sana  e  placida  la  vi  la,  non  senza  celra, 

Non  erano  a  gran  pezza  i  tempi  di  Leone  X;  eppure  non  mancava 
favore  ai  lelterali:  i  pontefici,  se  non  altro  per  moda,  li  proteggevano» 
e.  più  di  lutti  Irhano  Vili  ;  i  Medici  carezzavano  artisti  e  scrillori  ; 
Carlo  Emanuele,  fra  lante  brighe,  non  li  dimciilìcò,  e  spesso  li  mette- 
va a  dispotare.tjianvincenzorineUi  diiSapoli  faceasi  a  qualunque  prez- 
zo trasmellere  tp].in1i  libri  uscivano,  e  formò  una  biblioteca  classifi- 
cata per  materie,  oltre  un  mirseo  di  globi,  carie,  slromenli  matemati- 
ci, fo.ssih,  medaglie  rare.  Vcndula  alla  sua  morte,  il  vascello  che  por* 
lavala  è  predato  dai  corsari,  che  buttano  in  mare  o  disperdono  sulle 
co&te  la  mal  conosciuta  merce,  sicché  ì  pesratorì  raccolgono  i  fopli 
per  rislopparc  le  barelle  e  far  impannaie  alle  finestre;  il  rimanente  è 
compialo  tremila  quiillrocenlo  scudi  d'oro  dal  cardinale  Federico  IJor- 
romet),  che  ne  fece  fondamento  alla  biblioteca  Ambrosiana,  La  quale 
^brbe  egli  al  pubblico  coU'in^otita  comiodilà  di  tavolini  e  carta  e  ca- 


nn 


I«i7 


999 


CAP.  CLVIL  —  MECEflATl.  BlBLlDTCCHr 


lamaia;  e  vi  agjjìunse  un  collegio  di  dolloii,  che  C5.,i 

cfnt'ste  dei?li  sludio^i,  e  (lubbhcus^ero  opere  nuove 

iiiij^eo  die  avca  raccolto  Gùiuniintonio  Soderini   v*  <^tnte 

pellegrinò  in  Lei  arile,  lodalo  i-oine  doUìssimo  dallo  s,  Wtter 

viai^UiJ^lóii  cTiidJU,  dal  l'alili,  dal  Maj^ni. 

Mt2iì  Anfc'clo  dd  nocca  ConlraU  ijpo«^liiii;mo,  direllore  della  ^tunpem 
Vaticunii,  una  pietiosD  litnx'h:i  dunò  :ìI  suo  convento  in  RiifiuuéetU 
Angelico,  a  condizione  clic  n»slassc  ypeiia  al  iiubldico.  ti  eanhnik 

*noo  Girolamo  Casanatc  najKilclano  favorì  i  lavori  dei  óvl"  -  ""■" 
CoUt^chittetì  dello  /.itcuf^ni;  v.  la  ricchi>!jiii)a  ^u^i  lihn*' 

ntcarii  delta  MiiH-iiadi  Hoiiia.cotiquattrotiida  scudi  di i.,  l 

plissinja  w  raccolse  jiurc  Francesco  i*1.irtjcelli  prillalo  liiiri-nlino 

*'*^2  palazu*  fabbricatosi  a  Roma,  e  lasciolla  a  l'ireinte.  Iiì.hh  i,i.  o  Mulino, 
j;enli!ni>rno  vendo,  curlev^iavj  eoi  \u  incipali  dollt  ir  tiuMj- 

te,  aiutala  di  coiisrijili  ehi  coinp*jne^;j.  e  di  danaro  ci'  v  vi  l^ 

-MU  renzo  di  Federico  Slroiai,  nja>>inie  dopo  perduta  la  vista,  iieib  r*i 
sua  a  Firenze  adunava  t)f/ni  noj;lmr  dollrina;aUreHanlo  a  Nap<ili  itosy 
ballista  Manso;  e  in  Itonia  tassiano  dal  Vnzio  j^entiliiorito  loniie»<?J 
quale  fece  disegnare  <laJ  PoiJSi?in  e  da  l^iclro  'Festa  in  vfnliquaUi» 
volumi  le  aniìchilà  rombine,  e  uni  la  sua  bihIioU'ca  a  «pieila  di 
inenle  Xt.  tiran  racco)M[|itore  e  dit oralor  di  libn  In  |nirc  il  napulrtii 
«fiS*  Ginseppe  V  allei  la,  clic  de' suoi  diciolluinita  volumi  facea  comodrU) 
ehinnipie,  pereto  in  curnsponden^a  con  lutti  (Zli  eruditi,  e  pa&:uìa 
solo  che  hi  Napoli  parlasì^e  iiiglese. 
I  [lapi  iin  de*  prinit  lemi^  raccolsero  carte  B  libri;  sanCIcmcnl* 


di  nò  a  troiai  clic  scrivessero  gli  alti  de'  niarlirl,  n^" 

nrtliivì  drt  \'aUcaiio,  alla  cui  collezione  san  fivìu 

che  (:>rdirie.  l'er  iptajiLo  piccola  ci  sia  af»parsa  ir»  .<lw  . 

neinpie  la  (irincipalc  del  mondo  cristiano;  a  Ciregon»' 

dalla  tiulha  [ler  averne  le  opere  di  san  Ireneo,  e  da 

i«3rtiroU>;fio  d'Eusebio  (iO);  sani'  Amando  \csoovo  < 

deva  libri  a  Martino  I,  e  re  J'epirio  alcuni  manosctilii 

alla  badia  di  San  Dionigi  ;  Lupo  abbate  di  Ferrière  ;i 

commenti  di  ^ati  Girolamo  sn[)ra  Geremia,  quei  di  ih 

1  LMMtore  di  Cicerone  (II).  Ciò  nel  ina^^jiior  bmo  del  r 

poi  anifdiandosi  al  rtstirgi mento;  e  Gallalo  III  •'pese  qn 

d'  oro  per  salvare  libri  dai  Turchi  quando  devastavano  1,(  (»;c 

trellaiito  Nicola  V  alla  presa  di  Gostantinopoli,  e  spedi \ a 

Hill»  turopa  a  cercarne;  fio  IV  adopró  ad  egual  uso  il  Pai 

V  Avanzali  ;  più  fecero  Sisto  IV  e  Feone  \  ;  poi  l'aula  \\  >p{ 

llaionio.  ^Hiando  il  duca  di  liavicra  nella  jfuerfii  dei  Treni* 

cbe;*^iò  \a  ammirala  biblioteca  tii  Fideltier^a,  Irbano  Mll  [ 

di  Lcdite  Alacci  ne  raccobe  il  pjt»  chi'  (>otr    "    "  "■     i    <• 

nostrJUi  greci,  mille  novcceneinquardutio  : 

tedcMbi  ne  furono  portati  alla  Vaticana  ^4. 

v'.!;;j;Jnn-scro  mille  no^cconlo  manoscrMIì  vari  <: 

dcll.t  biblioteca  ducab'  »r  I  li.inn  Uifcllavasi  an 

brei,  siriaci,  armeni,  r  malabiaici  e  ^ 

maronita,  dalla  propa-  .    Jlo  tri  Kuillo.  :n 
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Wiotcclie  rìccbc  e  mal  iennie,  fu  spedito  il  maroniUi  Elia  Asseniani 
,1  r.'ici'orne  alquaiiLì  per  la  Vaticana;  altri  le  furono  re|i;Mla(t  o  lasciali; 
jHii  di  Tiiiovi  andò  a  cercamo  Simone  Assemani^  it  ijuale  compilò  la 
Hibliiiitictt  m Untale  a  iiiiilaiiune  della  isireca  dì  l'"atiricio,  che  é  an- 
cora il  mijijiirìr  ealahpo  che  s'  abbia  in  lai  faUo. 

Calcriiia  e  Maria  de*  Medici  reifine  apei^ero  la  Corti*  di  Francia  a 
molti  bearli  in|;e|;ni  italiani  ;  poi  Lui^i  \JV  che  ambi^a  anche  la  ^Ìo- 
ria  d'  Aujjtislo,  molli  de*  nostri  re*;aiò  e  stipendiò  ;  Filippo  IV',  poeta 
e  pillore  c^li  sle.sso.  comprava  da  Palermo  lo  Spa.sinn>,  da  aliri  la 
Sacra  Famiglia  e  la  Madonna  drtla  Tenda,  i  lavori  \nii  ìn«<i^rii  di  Ita- 
facllo,  l'Adone  addorniriiiaUì  sulle  ijinocrlua  dì  Venere  del  Verollc^e, 
prr  nvalegf^iare  col  soggello  flesso  del  Ti?.isun;  al  Donirnichino  die- 
de coniiiiissioni,  come  a  Guido,  al  (iiiereiim^  alF  Albani,  che  con  leld 
del  Carava^T|j!Ìi>,  del  (lambiamo,  d'allri  iioslri  fanrn)  ammirare  le  gal- 
lc*ric  deir  Aleazar  e  di  Aranjuez  ;  e  volle  più  di  Irecenlo  gessi  delle, 
migliori  statue  d'  Ualia. 

Hiu  solenne  ricordo  lasciò  Cristina  di  Svezia,  tomo  d*  apparenza  e 
d*  aili,  neglella  nel  veslrre,  semplice  nel  manj{iare,  in<;ensihilc  a  fred- 
^^do,  a  caldo,  a  sonno,  cavalcalrtce  instancabile,  volubile  auianle,  ere- 
^^Bjlando  il  regno  e  la  gloria  del  {^nm  (inslavo  Adolfo,  senli  difllcile  il 
^^kslene]  la  ;  e  desiderando  farsi  calloltca,  essa  fi^dia  di  <;uel  cbe  in 
^^Kermania  avea  dato  trionfo  alla  Riforma,  abdicò  e  venne  in  Italia. 
^^Kesteggiata  quanto  richtrdeubt  a  sì  segnalata  conversione,  alla  santa  i<i^^ 
^Hasa  di  Loreto  otTer^c  volivi  lo  scettro  e  il  diadeuia;  e  postasi  a  lloroa 
BBcl  più  liei  palazzo  del  mondo,  vi  si  divise  fra  studio^  dìvertinieoti, 
onori,  quali  a  pochi  principi  del  suo  tempo,  IVon  .sapca  diiiienlicarsi 
d'  essere  slata  regina  ;  e  come  io  Francia  fece  privatamente  ginstizia 
del  Monaldeschi  st»o  famigliare,  cosi  a  Honia  essendosi  ricoverali  nel 
suo  palazzo  alconi  ni[dfal1uri,  essa  ne^'ò  concederli  alla  giusUzia,  e 
poco  poi  b*  andò  a  comunicare  menandosi  dietro  colla  sua  livrea  quc- 
(jli  scampaforca.  Il  papa  le  comportava  queste  e<l  altre  stranìanzc; 
lardando  la  pensione  cbe  s*  era  riservala  dalla  Svezia,  le  assegnò  do- 
diciujila  scudi  romani.  Ed  essa  largheggiava  a  letterati  e  artisli;  fece 
sterrare  te  terme  di  Diocleziano;  al  Boieltì  d^iva  i  mezzi  di  puhhticar 
l'opera  sul  molo  degli  animali;  al  Ilernini  commise  unatesla  del  Sal- 
vatore, e  la  vila  di  lui  fece  scrivere  dal  Baldioucci  ;  tenne  per  secre- 
lario  Micbelc  fapetlari  Ijelhmese,  che  la  Ujdò  in  un  poema  latino;  per 
niatematict»  Vitair  (ìiordauo  da  liilonto;  a  Ollavio  Ferrari  per  un 
elogio  regalò  ima  collana  da  mille  zecchini  ;  dal  Soldani  fece  fare  in 
nto  medaglie  la  propria  storia.  All'  Accademia  ìslituila  nel  suo  pa- 
zzo ini  er  veni  vano  il  iXoiis  che  fu  poi  cardinale,  Angelo  della  Noce 
ci  vescovo  di  Rossano,  dinseppc  Maria  Soares  vescovo  di  Vaisons, 
anfranccsco  Albano  che  poi  divenne  Clemenle  \t.  Mannello  ^ctie- 
Irate^  vescovi  e  monsignori  molti,  Stefano  Gr^idi  bibliotecario  della 
aticana,  Ottavio  Falconieri  antiquario,  il  Dati,  il  Borelli^  il  Mcnzinì^ 
Guidi,  it  Filicaja  che  celebrava 


La  gran  Cristina,  dal  cui  cenno  pende 
£  per  cui  vive  e  si  sostien  la  fuma  ; 
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Lei  che  sno  ref^no  chiama 

Quanto  pensa,  quanl'  opra  e  quanto  intende. 

-un  Aggiungete  il  meschino  poeta  Gian  Mario  Cresdoiliem  da  Macerata, 
che  raccolse  la  Storia  della  bulgare  poesia,  materia  scompigliata 
esposta  prolissamente  e  con  gusto  vacillante,  pregevole  solo  per 
molte  cose  nuove  tratte  in  luce.  Disperando  parlare  dì  lotti  i  poeti 
celeberrimi  del  suo  tempo,  e  temendo  disgustar  quelli  die  ommette- 
rebbe,  il  Crescimbeni  ne  imbussolò  tutti  i  nomi,  e  cavò  a  sorte  queffi 
di  cui  parlare  ;  tutto  ciò  iu  presenza  di  testimoni,  e  prendendone  le- 
gale protocollo. 

Morta  Cristina  (43),  egli  pensò  conservare  uniti  qneì  Talenti,  isti- 
tuendo gli  Arcadi,  che  divenne  V  accademia  più  famosa  d' Italia  per 
meriti  e  per  ridicolo.  I  quattordici  fondatori  s'adunarono  primaflMBle 
il  5  ottobre  4690  a  San  Pier  Montorio,  poi  negli  Orti  Famesianiflri 
Palatino  ;  finché  Giovanni  Y  di  Portogallo  die  di  che  comprarsi  ma 
stanza  propria,  che  fu  il  Bosco  Parrasìo  sul  Gianicolo.  Cresdotì  di 
numero  e  di  corrispondenti,  ebbero  colonie  in  ogni  parte  d'Italia; e 
doveano  fingere  un'  Arcadia  rinnovata,  assegnati  a  ciascuno  non 
pastorali  e  possessi,  e  conforme  a  ciò  mescendo  dapertutto  idee  cam- 
pestri e  pastorali  :  emblema  la  siringa  di  Pan,  serbatoio  V  archino, 
custode  il  presidente,  contare  gli  anni  per  olimpiadi,  e  ali  statoti  ne 
furono  scritti  dal  Gravina  nello  stile  delle  XII  Tavole  (44)  :  insomma 
un'  idealità  senza  riscontri,  sformata  viepiù  dallo  scegliersi  a  patrono 
Gesù  nel  pre:>epio.  Si  prefiggevano  di  purgare  il  mal  gusto  ;  ma  se  di 
questo  era  causa  lo  scompagnar  le  cose  dalle  parole,  come  sperarlo 
corretto  da  gente  che  s' adunava  per  recitar  versi,  versi  £atti  per  r^ 
citare  ?  Emendavasi  1*  enfasi,  ma  rimanendo  neil'  artefatto  anzicbé 
ricorrere  alla  natura  ;  e  Vincenzo  Lconio  spoletino,  un  de'  primi  il 
Arcadia,  combattè  ì  traslati  e  rimise  in  onore  il  Petrarca,  sicché  ali- 
da vasi  fuor  di  Porta  Angelica  a  leggerlo  e  gustarlo. 

Alle  convulsioni  dunque  sottentrava  il  languore:  ma  intanto  si  pie 
gava  a  correggersi,  e  i  migliori  tra  quei  che  nominammo  introdussero 

1142  una  maniera  diversa  e  più  originale  di  quella  de' Cinquecentisti.  Vio- 

-1707  cenzo  Filicaja  fiorentino,  per  nobile  pensare,  vigorosa  immaginatifa, 
sentimento  di  religione  e  di  patria  sorvola  ai  contemporanei,  e  mo- 
stra parlar  dal  cuore  deplorando  V  assedio  di  Vienna  (45),  esultando 
alle  vittorie  de'  Sobiesky  sui  Turchi,  e  gemendo  sui  mali  d' Italia, 
straziata  dalla  guerra  di  Successione,  e  troppo  bella  o  troppo  poco 
forte  :  pure  col  ripetere  certe  formole  e  certi  passaggi  rivela  la  maa- 
canza  d' ispirazione,  alTetla  soverchiamente  la  sonorità,  e  ancor  si 
pompeggia  nei  cenci  del  Seicento  ;  si  tiene  sulle  generali,  quasi  tema 
disgustare  o  i  popoli  o  i  re,  interi  non  esprimendo  né  la  gloria  dei 
trionfi  né  il  tripudio  della  speranza.  Visse  modestissimo  ;  tardi  fo 
fatto  senatore  dal  cranduca;  Cristina  di  Svezia  fece  educare  due  figli 
di  esso,  raccomandando  il  segreto,  perchè,  dicca,  vergogoavasi  di  &r 
si  poco  per  un  tanto  uomo. 

J}!*}  Il  pavese  Alessandro  Guidi  cominciò  colle  solite  ampolle  (46),  poi 
per  consiglio  d' amici  a  Roma  si  volse  a  Pindaro,  al  Pelrarca,  al  Chia- 


c  più  immaginoso  di  ijnoslo  e  tìvl  FUinija^  e  nipglb  sostenuto 

#  felice  nel  m^ne^f^ia  della  lingtiu  e  netr  onda  nrmoiiiLii,  professa^ 
'   tiovt»  pli  .ippaìa  gryndezzii,  .sL'occare  jili  t>j/ii  f/t'/r  «/<i(«  Awa  prole 

fatf.  Comincia  ni;i;inì(ico.  ma  non  trallnndo  so^^edi  di  rerite 
i\  né  con   vcniiità  o  nltu;ilil;i  di  ^enlimenlo,  (iniscc  freddo 
I   iurtiv'  .'do  il  ditirambico  disordine^  e  la  Iroppo  apparente  cura  di  refi- 
ll geriti  sempre  in  piinla  di  piedi  ;  a  ttieere  la  i.dpila  idealità  delta  vita 
f  fìastorale  anche  (piando  canta  su\  colle  di  Quirino,  »  ove  »  duci  altieri 
dentro  ai  loro  pensieri  fabbricavano  i  freni  ed  i  servili  afTaimi  ai  duri 
Doci  e  ai  Uiniidi  Brttiinnt  »,  Poeta  di  ìnTinn^ini^  sovente  le  esalerà; 
ortia  ed  amplillca  quanto  il  Clii^brera,  profondendo  epiteli  non,  come 

•  ìiN'vti.  apf»io(»rìatl  al  senso  nra  all' nrnioni:i.  MV  lùutitmone^  favola 

U'  da  Ini  composta  per  Cristina.  ac<]nislarono  fama  il  credersi 

I  [Hìsio  mano  ella  medesima,  e  l'aienie  fatto  un  commento  il 

iàraviaa,  sciogliendola  a  modello  delle  rej^ole  die  prestriveva.  l'ara- 

ò  in  versi  sei  omelie  del  cardinale  tjianfrancesco  Albano  ;  ma  an- 

i  cariti  SI  atlej;;:i;ino  d*  Arcadia, 

IS  coir  Arcadia  e  colla  mitologia  rìsluccìi  Denedelto  Menzint  fioreri' 

.  Alle  salire  trae  nerbo  dalPira.liencliè  de'vizì  non  gli  si  affaccino 

i  più  appariscenti^  e  *ipéUori  invettive  da  trivio,  giudicando  che 

[)oeti  satirici  leparole  lolle  di  mezzo  alla  plelie  \agliono  allretl^n- 
le  le  nobili  agli  eroici »*;  ma  non  seppe  fondere  b>  sble  degli  anti- 
Cól  VIVO.  ^dlArfe  poetkahùiìQ  il  gnsio  cattivo,  più  che  non  ne 
gni  un  buono.  Menò  vilvi  abitata,  tìncliè  ricoverali)  sotto  il  manto 
le,  strimpellò  pastorellerie  come  ò  i'  Arcaticmiit  tascuitrua. 
Giaml>alfi>la  Zr^ppi  iniidese,  dottoralo  a  tredici  anni,  avvicendò  i 
Irionti  del  lóro  e  del  Parnaso,  ma  senza  uscire  dalla  povertà,  che  di- 
vise con  Fnitstina  Maralli,  arcffdt'H  ambo.  Corrello  ed  elegante,  ma 
sensa  la  divina  favilla,  fa  versi  per  far  versi,  non  per  bisogno  d'e- 
spandere il  scnltmcnlo,  e  solliglia  in  ar«?nzie.. 

Cari*»  Ma^i^i,  segretario  del  senato  di  Milano,  molli  epi|{ramnii  Ira-iwn -st 
dusse  dal  i;reco,  aizgiun^endovi  artzuzie,  come  ^ìt  sctillori  (f  allora 
ammanieravano  le  copie  di  staine  antiche.  Componeva  febcemente  in 
milanese  salire  di  corajirfTioso  ìnteoto  e  commedie,  nelle  quali  creò  i 
tipi  del  Meneghino,  buon  pastricciano,  servilor  curioso  e  credenzone. 
e  dì  donna  (^Kiinzifl,  vecchia  dama  orj;ojjlìosa  del  suo  blasone;  e  molli 
suoi  molti  rinjasero  proverbiali.  Ne' drammi  per  l'arrivo  de  nuovi 
(•overnaturi  non  risparmiava  le  salacità,  che  non  sn  come  si  eoncilias- 
.sero  colla  j,M'avc  devoziime  d' iilloni,  e  '•  eoli' aureo  irrepreiiMbil  co- 
Htume  f\  di  cui  lo  loda  il  MalTei.  t^Jnaklie  suo  sonetto  vijjorosainente 
rimbrolla  1'  Italia,  addormentala  in  sord;i  bonaccia,  e  dove  se  alcuno 
prò  vede  ni  mali  imminenti,  non  cerca  die  il  proprio  scampo^  senza 
curare  i  danni  altrui, 

Alessandro  Manhetli  da  Pisloja  variò  studi  di  nessuno  soddisfallo 
fincììé  il  Horelli  nnl  pose  alla  geometria,  di  cui  fu  maestro  a  Pi.si,  e 
dove  e*ite*.e  le  dottrine  di  tìalileo  stilla  resistenza  dei  solidi,  troppo 
pelò  irderiore  ai  grandi  che  presumeva  emulare.  Le  sue  liriche  sono 
mediocri,  come  la  versione  d'  Anacreonle;  pegi^io  ciuella  di  Lucrezio, 
uuf]uc  sia  il  parere  più  vulgato  o  più  vulgare. 


lr.r.j 


9 io  CAP.  CLVII.  —  MARCHETTI.  MARTELLI.  GRAVIJIA  ... 

Eppure  più  che  nel  secolo  precedente  sentitasi  il  bisogno  di  ftr 
del  nuovo,  benché  si  cercasse  per  false  vie.  Quindi  molti  cantarono  i 
guai  0  le  speranze  della  patria  ;  il  Guidi  introdusse  le  canzoni  libere, 
li  Tassoni  i  poemi  eroicomici^  il  Redi  la  varietà  del  ditirambo.  ilChii- 
icfis  l>rera  metri  al  modo  latino  o  greco.  Pier  Jacopo  Martelli  bolognese, 
'}U1  che  olire  sette  satire,  tre  poemi  e  un  profluvio  di  liriche,  fece  venlisci 
drammi  col  proposito  d'innovare  l'insulso  teatro,  acciocché  noo  fosse 
mestieri  ricorrere  a  versioni  dal  francese,  ai  Francesi  s' accostava 
perfm  nella  testura  del  verso,  che  da  lui  nominammo  rnarteUitmo. 
Già  monotono  a  declamare,  egli  per  giunta  lo  rigonfiò  con  ìmmafiiiì 
liriche,  similitudini  artifiziose,  tutto  insomma  ciò  che  meno  s'addiee 
alla  tragedia. 
E  molte  tragedie  si  fecero  di  quel  tempo  ;  molle  commedie,  fra  le 
ififto  quali  sol  mentoverò  quelle  del  Fagiuoli,  fatte  per  V  accademia  degli 
•1142  Apatisti,  che  si  adunava  a  Firenze  in  casa  dì  Agostino  Bollettini,  e 
dove  intervenivano  il  Filicaja,  il  Salvini,  il  Magliabecchi,  altri.  Condot- 
to dal  cardinale  Santa  Croce  in  Polonia  come  secretarlo,  mostrò  aM- 
lità  agli  afTari.  e  da  quel  punto  continuò  a  notare  ogni  sera  qoanlo 
avea  visto  e  riflesso  nella  giornata.  Reduce  in  Italia,  povcrameBle 
visse  fin  a  tarda  vecchiaia,  e  ne'  capitoli  berneschi  evitò  le  sudiceni 
che  ne  paiono  inseparabili. 

11  teatro,  sorvegliato  dai  vescovi,  scemò  se  non  abbandonò  le  $cll^ 
rililà  del  Cinquecento,  ma  originalità  non  ebbe.  Nel  1577  introdottaa 
a  Parigi  la  commedia  italiana,  traeva  tanto  concorso,  che  neingelos- 
rono  gli  altri  teatri  ;  ma  rappresentavansi  per  lo  più  burlette  da  fifio- 
rarvi  gli  attori,  anziché  i  compositori.  Nel  1645,  per  protezione  dd 
Mazzarino,  vi  fu  rechila  1'  opera  italiana.  Ma  a  que'  sommi  contempo- 
ranei francesi,  Corneille,  Kacine,  Molière,  nulla  abbiamo  da  contrap- 
.Vi'iS  P^r*"^-  Titolo  di  Sofocle  italiano  pretendeva  Gian  Vincenzo  Gravina  di 
Ilogliaiio  per  cinque  infelici  tragedie.  .Nella  liagion  poetica,  trattato 
che  non  si  disgraderebbe  un  secolo  più  tardi,  sostiene  con  lungo  rt- 
ziocinio  consistere  la  poesia  nella  convenevole  imitazione  ;  ma  nep- 
pure da  questo  principio  sa  dedurre  tutte  le  conseguenze.  BorioM. 
mordace,  si  avversò  V  Arcadia  coli'  arrogarsene  tutto  il  merito,  e fe 
accanitamente  percosso  da  Quinto  Settano.  Asconde?asi  sotto  questo 
nome  Lodovico  Sergardi  senese  gesuita,  che  con  satire  veleno5Ì5<iBi< 
ed  eleganti,  e  diffuse  in  tutta  Europa  perchè  latine,  azzannò  i  viti  dd 
secolo  (47)  e  gli  uomini,  fra  cui  il  Guidi,  che  altri  credeva  gigante, 
egli  intitolava  pumHio. 
*fi*J  Tommaso  Ceva  milanese  la  matematica  imi  colla  poesia  latina,  aj^e- 
-"36  y^ip  coloritore  ma  di  tocco  ;  irresoluto  s*  adagia  negli  antichi  eritfi. 
come  più  poetici  ;  attrihuisce  ali'  abbandono  d'Aristotele  le  eresie  di 
Lutero  e  Calvino;  rihatte  i  vortici  di  Cartesio  e  gli  atomi  di  Gassendì, 
ma  anche  il  sistema  copernicano,  come  avversi  alla  fede  ;  e  sostitene 
l'attrazione  col  nome  di  simpatia.  Meglio  procede  allorché  si  appaO 
d'  esser  poeta,  come  nelle  Selve  e  nel  Geaii  infante  ;  ma  si  trasti* 
sempre  nell'epigramma:  anche  volendo  far  un  quadro  grande  lo  ttf* 
sella  di  quadrettini,  graziosi  sì,  ma  senza  insieme,  e  tutti  ìmmagiM^ 
de  di  ianciulli,  paatoreiU,  agncUeiti  ;  non  mai  sapendo  stiocarteli 


ino  0  accorgersi  delle  sconvenienze,  tanto  meno  elevarsi;  e  per  far 
Ilare  Gesù  e  aborrire  il  diavolo  non  allrc  vie  conosce  die  le  rive- 
M»2c,  il  rosario,  le  orazionu  Alquaiile  vile,  dì  (Ieil;tlirni  buona  e  lem- 
srala  etuno  il  iuo  spirilo,  diresse  a  pio  inteido  ;  e  jii  tpiella  del  Lc- 
;ne  aMcnde  a  buone  ra-iioiii  di  arte  pneliiii. 
Aggiungiamo  ai  bilinisti  Publio  Fontiinii  di  Palusco  bergamasco, 
verani  bon'jiiiod,  il  (:.'i[»|irHi»ri.  In  Slr(tzii  «he  canlò  la  cioccolata; 
[fiesiìiln  Colo  d  Aquino  che,  olire  un  J  uftcrcon  rvcantatuji  di  sen* 
nenlo  devoto,   lece  mi  Ltxnnn  »»?7f/Mr#»,  spiegando  i  termini  di 
icrra  t'un  i)*.!5erv'aiioni  eccelli' idi  ed  enidile  discusisioni.  Sotto  gli 
ipici  di  Alessandro  VII  sì  stanip^irono  a  Runia  nel  165^5  ì  Poemata 
item  ithistrium  virorunK  delli  lahidhi  i'iejaiì  ak'xandrfna  e 
le  lu  \m  ristampata  dapti  Elievirnel  1tì72.  Sono  Alessandro  FoIJini^ 
itale  Kondiniiii,  Virginio  Cesarini,  Af^osliiio  Favoriti,  Stefano  irradi, 
gli  slranieri  flnpgero  Torck  e  rerdinamJo  Fnrstenberg,  il  qual  nt- 
Irno  finbtilicò  ad  Anversa  le  poesie  di  papa  Alessandro  col  titolo /'/tt- 
lomfiti  ittu\(if  jitìiiiifcs  (i(>54).  Molti  (irMiili  adopraron*»  il  latino^ 
principalmente  nelle  controursìc.  ma  in  generale  danno  nel  decla- 
matorio ,  colpa  forse  il   cominciar  gia\anissjnn  a  fare  il  maestro.  E 
inolljssinij libri  d'islnizionediedcro  fuori,  mio  i  niijfliori  dì  quell'età, 
^^liii  pnre  s^intriuliissero  le  digitili  imeiililà  dj  acioslici.  d'  enigmi, 
versi  coiTelati\i  o  ricurrejiti.  di  poemi  li^juiati  (i>>);  e  Baldassare 
liiifazio  pubblicò  a  Venezia  ii  Musartfm  iiber  tnì  Dmninmim  Mo^ 
Pttjii,  che  sono  \eiilisci  faccie  stampate  e  ventidue  incise,  rappre- 
ilanli  i  seguenti  0J^i;etl^:7w^/"/>.■.('ly/>t't^'*,  column(L  caloria,  ch'i)- 
fUra^  /i/xw,s\  orgiìnum.  aecuris,  senta,  rot%  iiipus^  coc/i/e^,  pi- 
UH,  svathalioìi,  rastntw,  ftwphora,  tfilf.r,  ruhufi,  scrm^aro.Vm 
ampia  e  la  raccotta  del  Caramtiel  a  llonia  nel  1665.  intitolata  Fri»iy« 
colamus  ad  oattos  pottens  mctmìietrktinh  tiuat;  rariis  curren* 
~  ium^  rerurrentium,  adscrittleuJiitm,  tk'sct*n(ieHtmm,7t€C  non  cir- 
tmvotitatitiam  rersuum  durtibus,  uni  aeri  tncisos.  ont  busfio 
ìcuiptfhs,  mi  t  pimi  di  0  nifusos,  muififormes  hthijnfìtos  fjor/mf; 
sono  oltocentrentaquatlro  pagine,  di  cui  vcnli(|uaitro  intagliale,  di- 
isc  in  otto  parli,  cioè  Prodromus,  ApoUo  arìfhnteticìts,  ApoUo 
ìtrU'ufi^  (tìiaffiaìtuìmfkus^  an(ìlexm.s,  ceittouartus^  polfjghitu^tt 
ìptih'hralis.  Smjsnra(a  fatica  d'insaccar  vento. 
Anche  qui  dunque  Lin^midciza  o  vanità  ;  e  la  ciarla,  al  solilo,  or- 
iva  i  fnnt'rali  del  pensiero  e  delta  nazione.  Prolissità  e  confusione 
n  più,  persino  in  quelli  die  raccontano:  scarsezza  di  pensieri,  e  per- 
tìò  abbondanza  di  parole:  coloro  stessi  che  si  slomacavano  delle  biz- 
irrie  correnU,  non  cercavano  schivarle  innalzandosi  al  sentimento, 
rifugiicndo  ai  Cinqnccentjsli,  al  Pclrarca,  al  boccaccio:— e  v'era 
issala  di  ntezzo  la  Hiforma, 

I  nostri  vecibi  eran  divenuti  modelli  ai  Francesi,  agli  Inglesi,  agli 
lagnuoli,  peicliè  eriino  slati  nazionali,  cioè  aveano  svolto  il  pensie- 
in  modo  con  venie  ole  a  coloro  cui  si  dirigevano:  adesso  la  sponta- 
,^ilà  facea  sciiifo,  s' imitava,  si  contraJTacea,  Alcnne  menti  severe 
'approfondirono  negli  studi,  o  proclaniarom»  verità  che  prevenivano 
I  tempi:  ma  quando  Ferudizionc  veiidjculrice  venne  a  dar  loro  ragione^ 
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dove  le  cercò  ?  in  libri  noa  carati  dai  contemporaliel.  dimentidn  ài 
posteri;  non  nella  meoiorìa  del  popolo,  non  nell'attualità  deglia&he 
delle  applicazioni. 

Non  che  V  Italia  fosse  gnardata  come  la  siella  polare,  i  forestioi 
preser  in  beffa  la  nostra  maniera:  Shakapeare  oonlraffece  i  coneettii 
degli  Italiani;  Boileau  rese  proverbiale  f  oqiello  del  Tasso;  il  geaiU 
Boubours,  nella  Maniera  di  ben  pensare  neUe  opere  d  ingegm, 
bersagliò  i  poeti  nostri  e  i  concettini;  il  marchese  Giaa  Giosefo  Ori 
di  Bologna,  gran  precettore  di  scienza  cavalleresca,  tolse  a  csoto- 
lo,  donde  un  litigio  dentro  o  fuori,  senza  però  die  alcuno  sì  elensie 
a  liberali  pensamenti;  e  il  pesarese  Prospero  Mootani  si  merari^ 
che  tutti  costoro,  invece  di  stabilire  canoni  ragionevoli  di  gusla,  to* 
lessero  appoggiarsi  unicameata  ad  Aristotele,  a  ErmogeBe,  a  Faterco. 
dicendola  «  prostraskuie  di  muAit,  genio  tapiao  •  iOÉfierale,  liiHim 
firenolatria».ln  fatto  Tattenzionc  volgeasi  ai  grandi  scrìtCori  ai  p» 
di  pensatori  di  Francia,  deiringhilterra,  della  Germania;  e  sol  oaib 
loro,  sulle  loro  opinioni  foggiavansi  il  gusto  e  il  raziodnio,  pel  beve 
pel  male;  e  si  pensò  tradurli,  mentre  i  nostri  cessavano  di  pasork 
Alpi.  Fin  nelle  arti  belle  fummo  superati  ;  e  per  poco  nella  moàcii 
contendeva  il  primato  ai  nostri  compositori,  ai  nostri  cantanti 

Il  sapere  zoppica  quando  non  sia  appoggiato  all'azione.  Ora  io  Fm- 
cia,  in  Olanda,  principalmente  in  Inghilterra  non  si  troverebbe  Mto* 
rato  di  grido  che  non  abbia  preso  parte  alle  vicende  della  sua  paini, 
se  non  altro  cogli  scritti.  Gl'Italiani  rimasero  sequestrati  dal  graiai' 
vimento  politico  e  religioso.  Nella  ricchissima  letteratara  francese  m 
e  spira  la  storia  di  quella  nazione,  perfino  ne*  romanzieri,  nefle  In- 
gedie,  nelle  commedie  ;  tanto  che  si  potrebbe  scriverla,  non  dico  fé 
delmente,  ma  interamente  sopra  di  essi.  Ma  in  Italia?  la  frase  non ffl 
arma  d'attacco  o  difesa,  ma  vanità  e  ozio:  ciarla  prosastica  o  poetivi 
senza  serietà  né  passione  né  grandezza,  non  favellava  al  cuore,  si  fa^ 
ne  alla  voluttà  materiale  o  ai  volgari  capricci  :  non  si  accuiva  lo  sfa 
per  farsi  intendere  dai  partiti,  per  animar  la  parola  col  sentiroenion- 
mune  :  a  che  si  aspirava  ?  a  destar  meraviglia;  che  cosa  si  bramau- 
l'applauso  delle  accademie;  non  ascoltando  il  cuore,  non  interrogali» 
i  profondi  misteri  della  vita,  i  bisogni  della  nazione,  il  suo  passato,  i 
suo  avvenire. 


(1)  Marcantonio  Magno  (-1550)  suo  padre,  sbandito  per  delitti,  nwlt* 
viaggiò,  ebbe  llluslri  impleglii  nel  Napoletano,  e  principalmente  di  vi- 
sconte di  tutti  i  castelli  di  casa  Caraffa  ;  fu  poeta  di  prìma  risma,  tal^^ 
r  Ariosto  gli  diede  a  limare  un  suo  canto  ;  gli  furono  anche  coniate  n^ 
daglie.  Ma  delle  sue  lambiccature  ecco  prova  in  questo  eplgramota: 
Caron  Caron  !  —  Chi  è  sr  iinportun  che  grida  ? 


)  Ancor  pu'i  pedi^Htre  imiiatore  del  Sogno  di  S*'ipione  iDosIrasl  nella 
Enne  Jiv  morir  d'  Encol»?  Gonzapfsi,  cJov>glu  conl»-'an»<irunco  di  Gali- 
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—  Gli  è  un  aiTii'intc  lìdifl  che  icrca  »!  niissO' . . . 

—  Clii  è  gitalo  sht  trrudcU  que^l'onnìcid» 
Che  liilmeiiUe  V  hn  niorlo  ?  —  Amore,  ahi  lasso  ! 

—  IVfin  varco  cimanti  ;  or  ccrcaU  nllra  guida. 

—  Al  hir*  dispcUo  converrh  eh'  io  j>;isiso, 
eh'  ho  lajitì  «Indi  al  cor,  lnnt\'icqiia  ai  lumi 
Oì'  io  mi  farò  la  barro,  i  remi  e  liiimi. 

CM|)iirrn  a  Pisa  nel  IH.il  furono  stampale  ÌPjoofffil/e  sue  alta  Di' 
9  Crtmitiodifl,  fidte  con  indìpendcn/u.  ina  pedtmlcsche. 

IJrbìino  Vili  nel r Nino  a  santu  Marlina  scriveva; 
7'm  fiaktie  tolum  prùlfffe,  tu  Èowai? 
Da  pacix  requirm  Chriiliadum  plaqis^ 
Jrworam  ftrepHns  et  fera  praeJia 
Jn  fìnes  agc  thrncio». 
Et  requm  sucinus  nQtfiina  *hò  cntcit 
rcxiUo^  Solymas  ttc^ibut  eximr* 
rtndtxque  innoctti  xattotUni»^  hùntiitm 
Jìobur  funditiiM  erttt\ 
mie  di  Urbnno  Vili  furono  slampatc  un  secolo  tinpo  dt  un  inglv- 
aphaei  xuae  retj^;rendi)^^imae  eminifntiac  cardinttliA  fiarhertni^ 
tea  Urbani  papnc  f^I/i pacmato:  pr'iietrihxis  quibusdam  de  v^ki  ttu- 
ria  et  atmotatiouibux  adjunctig ;  edidil  Josephun  Brow,  Oxon. 
6. 
1^  Vedi  la  «ii»  iellf^rd  al  Gonzaiira  del  1S  glagno  1575. 

lift  11 

Iosleriorr  d' un  secolo  a  Colombo  e  a  Vascos  caala: 
Ve<]f  come  la  lerra  in  cinque  cerchi 
l»islinl3  Riact*,  e  che  ne  son  due  sempre 
Per  aljfenle  pruina  orridi  e  inculli; 
Ueserlo  è  il  terzo  ancora,  e  che  sì  Ritempre 
Tore»  e  si  sfaccia  ncpli  ardor  soverchi; 
UesUin  5oI  quelli  frequentali  e  culli, 
Ma  sono  ali*  un  dell'  altro  i  iaiVi  occulti. 
Quante  interpolale  in  loro  e  vaste  e  nade 
Solitudini  scorgi,  «  'n  ogni  parie 
Quasi  macchie  cnsparte, 
Lor  come  i:inle  il  mare  Intorno  chiude  ; 
E  quel  che  "n  voce  e  'n  carte 
È  ocean  chiamato,  ed  ampio  e  magno. 
Che  li  sembra  or,  se  non  un  piccol  stagno  ? 
mi<*ìllO  dei  diavoli  è  lotto  dalla  Crixtiadc.  del  Vida. 
S)  Il  Tasso  era  il  Giustiniano  dei  duelli&li  di  quel  secolo,  citandosìlc 
decisioni  come  oracoli:  prova  che  fu  infedele  al  tempi  che  de- 
lise. 

7)  Vedi  a  pag.  829  le  sue  Iodi  a  Bianca  Capello,  Ila  una  canjone  in 
e  del  lerrlbile  Sì&to  V,  ove  mo&lra  di  andar  cercando  la  clemeDia  da- 
tulio,  senza  trovarla  : 

Ove  Ila  eh'  io  In  scerna? 
Mù  bella  che  'n  avorio  o  'n  marmi  o  'n  oro 
►pra  di  Fidia,  in  te  (  sei  ver  conteropio  ) 
Ha  la  clemen/a  e  ne)  tuo  core  il  (empio. 
esso  papa  dice  :  —  Tu  sei  Titì,  e  ta  tua  nave  e  Argo  », 
B)  Vedasi,  tra  le  altre,  la  lettera  a  Maufi«io  Caltaneo:  — Voa  lettera 
sparila,  e  credo  se  1*  abbia  portala  il  folletto  ...  e  questo  è  uno  di 
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B  qiic'mirncoli,  che  io  ho  verJulo  a&s:ii  spesso  nello  spedale; 
<c  sono  cerio  che  ««ìano  bili  ihi  qunlrhc  ni;igo  :  e  n*  bo  «tiri  motti  Vf^ 
n  menti . .  .  Olirti  quei  DjirucoU  «Jet  fol)»'Mo,  \l  sotto  motti  f<pB%«iiti  ntl^ 
H  Itirtti  .  .  «  ho  vedulo  ombre  . . .  ]io  udito  strepiti  «pavrnlo»!  ..fh 
«  tarili  terrori  e  t^inti  fklcirt  m''  npparvi;  in  ari.i  l' itniniifiiw  dfik  ^ 
«  riosn  Vergine  col  lijjtNuoIo  in  bracrìo,  .  »  K  bctirtiè 


n  essere  una  fitnlastu,  pcTchè  io  soun  frenetico,  v  quasi  MBPft | 

ti  batn  da  v.nri  fantasmi,  e  pieno  dì  aiulinrònia  infinita,  non  à]meno,ftr 

«  la  graiin  iti  Dio,  posso  cohkbert  nsarnuum  iiicunn  volta  ,  _  !à'b  Hi 
ti  m'incanno,  dellsi  frenesia  furono  melone  alt  i  r]rio«»> 

tt  gj:»i  ire  iinni  sono  . .  .  Dupoì  lu  inalili  fu  rinn  <  volti... 

«  La  qu.'ilità  del  male  è  cosi  mariì\iglifj«ia, che  j:.  :. .r,  . » 

«r  dici  più  diligenti;  onde  io  la  Plinio  operaxìone   di  ni.  b( 

ri  opera  di  pietà  ravarmi  di  questo  luogo,  dove  nj^r  ir 

it  ceduto  di  far  tanto  conlro  di  me  .  .  ,  Del  fitlleltc. 

CE  Climi  tosa  ancor».  Il  ladrorieeJlo  di'  ha  rubiiti  nif! 

«  ne  so  qtiiiinti  siano,  perchè  non  ne  tenyo  conio   » 

«  forse  arrivano  u  venti  :  mi  mclle  kiUi  l  libri  sosfr 

4t  ruba  le  ehiavì  cirio  non  me  ne  posso  ^iiurdare  **,  l 

.    (9)  —  lo  mi  purf^o,  né  voglio  ne  pos<>o  disubbidire  ut  meiitrl,  f 

Tianno  ordinato  che  io  non  btudil  ne  scriva. . .  lUiindtiterii»  iif«lcl>eai> 

Butto  di  medico  che  non  vi  costi  ».  Ad  Antonio  S<.^r-    '      "    "• 

(10)  —  l/acnise  «Jjilemi  d' Infedele  y|  nno  priiii  utilfW 

«  qu*;ir altre  primiere  accuse,  fecero  un  tnrrenli    *■■ 
«  timi  cosi  grande,  che  argine  o  riparo  d'umoi 
«  serenissime  principesse,  ehe  molto  per  mia  '^ 
fl  furono  possenti  di  ritenerlo.  Or  che  rispondr 
n  se?  ».  1?:  i\m  «^'avviluppa  In  di^liniinni  arislol'  ;icrt 

t'inlellellu  o  delia  vnlonlii;  poi  dopo  lunghi^istiii  ■.  ir 

posilo  .'  —  La  principale  aliane  d**lla  quale  sni 
«  per  avventura  è  soia  cagione  che  io  sia  Cttsli;.  .  r 

et  avventura  punita  come  assolutamente  rea,  ru;4  voinc  tui»U:  ^oàt 
fi  non  per  eie/ione  la  feri,  ma  per  neeessvilà;  neces^wif.H  non  «moIoìiìì 
o  condizionata  ;  e  per  timore  ora  di  niorl<\  "-      '     -  r.n:*^- 

j(  niii  d' infcìtce  e  perpetua  ingrati ludine   i 

«{  due  maniere  d^  a^^joni  misle,  una  (Jegn:i  i:  ^^ ;   r. 

«  sebbene  io  non  ardisca  iti  collocare  I»  mia  ui:ii:i  prima  spcrir,  ^  '^ 

«  porla  nella  seconda  non  lemerò.  Né  giudico  meno  de|cn#*  di       "^ 

««  le  p;irole  ch'io  dissi,  perche  fur  delle  da  uomo  nou 

«  in  quella  oecai^ione  adiratis«lmu  .  .  .  Ma  molle  (lah 

«  bonda  ivi  r  maggior  abbondanza  di  an)i>r«-   i  ri  in 

«r  slesso,  ne  potrei  addurre  molli  te^timoi.  i 

«  re,  e  in  desiderare  la  grandexxa  e  la  feJi 

«  suoi  più  cari;  e  nel  portar  alTerione  aiiii  aulici,  e  ìl 

«  curar  lor  bene  quanto   per  me  s'  e  potuto  bo  avti  ! 

•  goni,  come  ninna  corrisiiondeni».  K  se  1*=^   r  ;  r  'r 
«  con  le  quali  tutto  il  di  e  otTeso  da'  peci 
*t  principi  alcuna  parola  conlro  lor  della  | 
ft  filigo  ad  un  artellee  che  noti  %\  eserciti  nell'arte  su*!,  i-  i 

*^  inaudito Il  principe  volle  con  ciò  p«»r  avvenlnr»  «'^ 

«  pa^lenza  o  far  prova  deità  n»i  i  '    *  1 

•  dalle  quali  conosceva  cKe  ali  i 

•  Inleniione  poi  di  riinovere  qu  au  :j;  i  i-  , 
«  che  la  mia  umilia  il  meritasse  . .  «  Ala  io  nun  i^olo 
«  lraj|>a»«are  i  cenai  d«l  §uo  couaiiduuiciitOi  mA 
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piantilo  In  lamentarmi  che  mi  Tosse  imposta  sì  duralef^ge.  pariti,  non 
Ho  scactltiln,  ma  volonlario  ila  Fcrnira,  lunpn  «lovMo  era.  st»  non 
ito,  nJuieiio  rjnwlo,  e  dove  ora  non  mj!  ibi  Lli^r>ghr>  som»  stato  co- 
[rello  n  rilonuins  m»  Bo«tphilo  arirlu'  dal  gnrr)cIi«i<imo  c)e»J(ierio  che 
lo  avev.'i  (ii  tinciare  le  inaili  dt  §ua  allL'zzti^  e  dì  n^icqujslarc,  ittelPoc- 
ifiioiiu  delle  no/^/e,  oìetiu»  parte  d(  llii  &iia  i^razì»  ». 
)  Lelkr:i  al  Piinigurohi.  E  nel  x\ni  de' sonetti  eroici: 
Scris<ìi  eli  vera  ìnij;ir(t>:i  e  d'eroi  veri. 
Ma  ^H  iiccrcltlji  ed  ornili,  qtiiiisi  (liltore 
Clie  litiga  aUrul  «ii  (niel  clr^gli  «•  tiiJ|^IÌorc^ 
Di  (dò  \i3i]ihi  MMUbiiiidi  V  di  più  ìiKctì. 
Poscia  con  oiclii  rimirai  si,'%ofi 
L'  ftpr:i  ;  e  ia  forma  n  v*f*  s^tf^^cqne  e  7  colore, 
E  l'altra  ne  roriii.'ii,  iita^Lro  int^tìore; 
^^•  su  se  colorirli*  in  carte  io  f  peri. 
iB  GerusaU'nnoe  ctnKjtu^dtfa  fu  protUttu  in  Francia  per  decreU*  del 
^lameiilu  di  Purigi  in  >:r:i/itì  dflle  *>ììH\t  che  si  riferiscono  alle  lur- 
mie  di  quel  rcKHO.  dando  ^ht  luotivj  che  n  conli'nicono  Ulwconlru- 
alTaulorda  del  fé  e  al  bene  del  rcjiim,  e  allcnhilonc  air  nuore  dì 
rk'D  III  e  JV  a.  Certo  il  Jasì>u  vi  ^osUeiie  la  padruuunzu  del  papa  so- 
i  re: 

Ei  solo  il  re  può  dare  al  rctrno 
E  *1  rcfino  al  re,  dumi  i  lirutmi  e  i  niobtrì, 
E  placiirgtl  del  cielo  il  gruve  sde|j;no. 

XX.  77. 
\%)  Si  suole  dai  nostri  rimbrnllare  BoìIcmu  d^avcr  oppo^lo  all'or  de 
fffile  It.'  rtiuquiììtl  du  Tnxinf:  ni:i  ì:[.\  priin;*  la  fra-^i'  era  stulj  udopra- 
paragone  mollo  più  bii^^o  da   Leujuirdo  Salviali  uaìì  Jitf,tfitmtO 
ìudt^,  tatncntundosi  chi  [ireteiide  «  ajjguagluire  tìW  J turchi ide  il 
la  dfl  TaiJ^O,  secondo  cbe  s'  a^j^uaKlfu  anche  T  orpello  aJf  orw  m. 
[13)  Ciò  spiegasi  dalle  condizioni  onciali  d'un  tempo,  in  tui  Cliitude- 
m*^.  dice\a  u  Volture:  I  vttn  etti  un  trop  gnlattt  homuu'  putir  dts- 
\rer  datu  ia  Lourffroiìiie  :  il  fiiut  qitf  jc  votn  tu  tin-.. 
'14»  Vedi  Im  raccolta  delle  lettere  fiilla  dal  r,uftsti,  voi.  v.  p.  1*7. 
[iS) '^  lo  non  pensai  inai  di  stuiii|iare  a  nde  «pese,  perche  non  ho 
•Iti  scudi  oltre  i  ccnlo.  i  quali  non  mi  basieranno  que^l'auno  a  ve- 
rre  ed  a  nuuipiare,   >mw  sfnrodissiittu   di  lolle  le  cose  iiccessarie. 
ivrei  volulo  [  poirlir  eh  ^lampulurl  non  banni»  di'^crezione  o  pietà  o 
fu*>cii'ii/a  alcuna)  ch'alcun  nim  jiniico  forr*se  la  speso,  e  poi  ritraesse 
i  d^ihiiii  *).  Al  Ci»s|;iidi»M,  ti  ìtllcinbre  iolK). 

416» —  Afjpenji  quella  ^tale  ho  comprillo  per  min  guJ-lO  due  paia  di 
.liielmii  ;  e  benché  io  si.»  staiti  quasi  .senq»re  inlcmio.,  moJle  volle  mi. 
Mio  cofileidalo  de!  m.irun  [ter  non  ispcndere  in  pollashu;  e  la  mine- 
di  hithica  e  di  xucca.  (pi.uidrk  ho  fioliiln  averne,  m' e  stata  invece 
deb/ia  II.  M  Lo<>l;inlmi,  13  ^cllembrc  Ìi>l»(). 

lo  ventici  iti  Maolnva  i>er  nccc^Hda  per  \enlt  scudi  un  riit>ìnn,  piri 
inibitomi  didla  sl|<nora  duchessa  d'  LrliiMO^  il  quale  era  stalo  sti(n;i- 
k,  da  cjii  più,  st'llanta  scudi;  da  chi  menu,  trentacinque. .  .  I  Ireiilu* 
le  »cudi  non  mi  furono  dati  per  pajtanienlo  d'un  anello,  ma  per 
lei  d^  una  cullaUiu  la  quale  io  gli  diedi  ria  vendere,  ed  cjaIì  la  vende 
litro  scudi  meno  di  quel  che  pesava  Foro  «.  A  Curzio  Ardij:io  15H1, 
lo  solloscrillo  dichiaro  d"a^er  ricevuto  dai  signor  Abram  Levi  \en- 
rlnque  lire,  per  le  quali  ritiene  ir»  pegno  una  spada  del  mio  padre, 
*  camiscie.  quallro  Icnzuilij  due  tovaglie.  Adi  2  di  inurbo  ISTU.Tor- 
to  Ta**o 
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E  del  poela  II  ftn  la  meraviglia: 

Chi  »on  >3  far  stupir  vada  alta  sfr1s?ln, 

(18)  In  predica  diceva  che  apre*  leur  tw  "rtftXM 

pnpiUon»^  ics  aire*  dea  ùrou*^  hs  rois  ttr*  ,  .^  m 

«nuovo  titolo  di  L'ininen2a  fJalo  ai  carii  me  «iii^sit  i^vamW 

scialo  ai  vescovi  V*lln%lr\inmo  u  il  ir  ftno,  come  ti  lò^»oa^ 

^ierì  regaliivarto  sU  abili  logori  di  p:ia     .  j  la  bi;»"'''"-''^  «itAciill 

padre  Busquiir  di  Mons  predlcalorr  fir»?  il  i^etii  r<.  r-mmm 

fuondaim,  il  Fùticl  de  l\iraiìémit  den  jYf^rhrfrrx,  rr<  n  4^^ 

[>dicliff  sono:  Fuxit  t/f  pfuitence  pam  >'■  l'iu 

til  pnhdet  di'  poche  pour  lircr  anj-  '  e 

Mnnce  friande  deh  oh  iar^ourcux  de  l\à^ .  r...  '^  t^  ,   . .  ...  >cÌJÌ  P [ 

flceiiiniUKKÌQÌ  famoso  II  predicatore  Àbramo  di  Sauta  Gbian, 

il  i7o:i. 

(19^  Un  uomo  Ingegnoso  In  quel  tempo  «I<>k$o  *l«?«crivcvi  rairifl^ 
allreltante  arguzie,  «tu  <  on  bea  altro  spirito  d"  os<»ervai:lonc.  i 
Glov;jniOi  Sd|^redo,  di  cui  ^illrove  parleremo,  e  di   cui  afcum* 
inedite  ftiruno  pubbtiratu  u  Vciicztn,  1859  per  noxxc,  :icrrve  a 
Coolurfni  : 

^-  Eccomi  in  Francia:  o  clic  PAripi  e  un  piccolo  mondo,  o  rheili 
do  è  un  gran  l\'irigl  :  o  che  non  %i  h  p;iradiso  in  l»*rrn,  m  rhr  Parrpf 
pnradi^n  terrestre.  Ln  frnd«>iio.  o  piullnsto  la   a 
fiumi;  citUi  pariigonabitc  ud  una  provincii  a  so. 
niclle  un  d«liHo  di*  una  parte  di  questi  gnndc  j... 
Y  allra^  non  è  pìii  roiio^ciulo  come  $e  fn<isi'  |»:i<is.'tto  r 

n  La  sera  versio  al  piegar  dfl  sole  fui  coodotlo  «|    < 
vennero  le  roncsla  refjie^  e  perrlu  fn-qucnlalo  dm  intìmìHtétHÌ 
le.  Pria  che  vi  si  entri  si  traversa  un  esercito  di  t».*gni  e  df  »t 
perii  di  livree  di  vari  cc«l<<rì.  eiercllo  libertino  scnz.i  capi  cM* 
gono  e  perciò  m>rt  ptu'o  insolente. 

o  II  corso  è  Rusirnilr»  di  verdeggiante  lapperzerfa  natorale, 
da  molli  alberi  pi:iiitiiti  in  lìku  che  per  un  tcr«o  di  miftJin  di*tC4»»# 
dilnlandosi  formano  ombro»!  e  hin^lii»«imi  vinile  sotto  i   fpj^it  «i  f* 
unii  deliziosa  frf  scuri»  ed  ari;i  amena  Lhf  vi  diro   d^  ' 

pusseg^iiino  ?  sciolgono  la  voce  e  rnnlnndo  intn(rri:i: 
fìOf  ;)nKeli  al  volto.  Sì  sentono  le  più  belle  urie  del  m 
no  una'aria  celesti'. 

a  11  susseguente  giorno  fui  introdotto  ne!  gabinetin  ''i  * 
sa,  frequenlalo  daHc  più  eielle  belle/.fc;  per  entro  cititi  \  < 
che  oro  e  pillnre»  e  rì^ptendevnno  in   Imita  alibondi^nza 
verso  del  crislallì.  che  la  starirn  mi  sembro  un  n  ■'  -  ■" 

fl  €htì  dirò  df  tr  ufTabililii^  dellii  liberi;!,  dei  br 
dell' tn stellino  verhidile  delle  dame?  P^irlano  di  < 
dono  di  uvere  qualche  «ogni2iono  d'ocrni  co^a:  ^pf  s^o,  m  tUt^* 
la,  non  e  che  semplice  tintura,  e  lalvÒH»  *pr«po*ill  dico»»<v, 
bette  parole  che  ptiioDO  belle  cose.  V 
avesiitTo  direni  i-sen'iti.  purismo  di  : 
mate  nel  gabineltj.  Qmile  poi  della  «i  .      .    ^ 
condili^  e  fra  ì  dtvertlmenli  d'un  bjiJleHo  »i  1»! 
trame  di  famose  rivoluKìoni,  si  formano  parlili  I 
e  taluna  si  e  trasferllu  sino  in  Ispagna  per  procurare  du  quel  re  •^«'" 
gno  alla  propri»  fa/ione. 

«Vi  ^ono  Je  dnm»*  t!   ",....  .:...(!  ,  i,..  :.,  r. »„»..  t;    ............  ,-ni«rfV. 

le  quali  godono  <li  i 

•pasiiui  per  le  loro  bi  ;      i         i 


NOTE  AL  C*l».  CLVIl. 


9i7 


aire  p^rò  e  raflìnalc  «ir  eMremo,  grande  cautela  sì  vuole  per 
e  sfi  un  misto  di  vì\:r-ìI.i  l>  trllezza,  f^  ^ai  a  chi  ciede  sid  tu*  cuo- 
lare  di  fuoco  v  jiorj  «'  che  di  ^hiacc'in  ;  e  solo  1'  orgoglio  spesso, 
[r  Inle resse.  Ululano  iJ  fuoco  ii>  ^Jiiocda»  il  ghiaccio  in  fuoco. 
Ime  allrc^  piii  serie  e  più  ^riwi  deir  aspetto,  50110  chìuniHttf  (rt 

Cpir, non  simlano  che  seidenre^  b.-inno  del  sussì^jio.  ahorri§cano 
rUire  dell'untore^  sebbene  lalvolla  farciaim  ,tll^URiort'  più  delle 
Brìi  scutcuza  loro  e  un  aforl^mo,  Visitai  |>ochi  ^iiirnì  sono  iinu 
1.  V.  non  adendo  soj:gilto  cosi  pronlo  per  inlraltmiTla,  sapen- 
|t  di  rei  murilo  esercì  lava  nel  eampo  carica  priiicipal<\  riiiler* 

t tenesse  freschi  avvisi  del  campo.  Hìspose  clic  hi  trovava  li  re 
i  dalle  ^ue  Iruripe  per  iiiviUire  ^li  Spagnuoli  a  qualche  azione. 
i  Cile  dove  si  nlrovavu  il  re,  dnve  as$iisleva  (a  suoi  nobiila  |ìq« 
|tier<»K»«  non  poteva  di^piuogersi  la  vitloria.  La  preziosa,  po- 
Iconle^iio  Rrave,  replico  die  gli  esili  delle  bai  taglie  erano  locer- 

rfortutiu  tte  prendeva  una  buona  parte,  che  il  principio  detle 
dipendeva  dail' sirbilrio  dell' uomo^  ti  line  dal  volere  di  Ilio,  In 
tsinne  dissi:  a  Come  vi  mentile  voi,  madum»,  negli  elfetlt  dei 
eccessivi  calori?»  !!^i  rispose, cbo  nel  teatro  del  moudo  cia- 
delte  slapioni  dell' anno  fa  il  suo  carnovale,  e  fappresenla 
irle  che  la  naiura  le  ha  a<^segtiàlo  ;  che  se  T  inverno  si  Irasve- 
eslale  e  Peslalc  da  inverilo»  e  se  T autunno  da  primavertì  e  la 
fa  da  auluiitio,  u  non  avessero  le  loro  temperanze,  hi  disordi- 
Ila  rappreseula^ìGne,  e  si  scomporrebbe  Pitrcliitetlura  deiPu^ 

MÒ  comprendere  potete  che,  per  non  andnr  mole  colle  prime, 
PDizare  con»ptiiiienl)  ed  altere  •«eor'to  qualche:  romanzo;  per  riu* 
die  seconde  t*i  ricerca  pili  ma^siceia  dottrina,  0  far  mofilra  d*  a- 
la  dollrtna  e  non  parere  di  esserne  sollunlo  infarinato.  Anco  Ira 
Idei  parhimentari  ed  altri  ministri  di  palat/o  vi  sono  rare  bel> 
ipirili  elevali.  Quelle  poi  del  inercalanli  tengono  la  scrillura, 
|irlìte«  Irallicano  e  dirigono  i  capitali  come  fra  noi  i  più  eccel- 
|niiaiiti.  Insomma  qui  le  femmine  sono  più  donne  delle  «oi^tre, 
P  non  la  eedoiiij  ;iju1i  uomini. 

Iralìerì  poi  e  la  nitl>il1a  s  eserctla  nelle  accademie,  s'istruisce 
ne  dì  paesi  lontani,  e  pochi  son  iiuelU  che  non  sappiano  ad< 
cavallo,  5nnar  uit  liuto,  tirar  di  spada  :  inceneriti!  fra  le  da- 
(^niiiali  negli  eserciti,  >fiirte  ed  Amore  hanno  la  direzione  dei 
li,  ed  al  rimbtjnibo  della  tromba  spogliano  Amore  delle  sue 
se  le  pongono  sopra  il  cappello,  ed  inipngnalc  rarml  si  scor- 
elìiie  d«'i  gabinetti, e  sono  lor  delizie  gli  eserciti  e  le  battaglie, 
pai  dopo  <\u  Pafah,  che  è  come  la  nostra  Merceria,  dentro  una 
h>  l'it  ^i  che  bisof^iia  porre  il  luclietlo  alta  borsa  chi  non  vuol 
te '.  cento  mode  che  allenano,  mille  lavori  lepni'''*^ri  e  bifìiarri 
llano,  donne  lefjgiadre  che  costrinjitonoa  contperare  te  loro  mer- 
j^salti  di  coHesia  e  di  galanteria,  ubi:  uir  islessa  avarizia  co»- 
prendersi  a  discrezione, 
►  mancano  (  divertimenti.  Sono  sempre  spalancale  le  porte  alle 

fbonduno  gli  accoiiliinenli  e  le  parole  cortesi,  anche  ^e  negano 
uno;  abbondano  le  passepi^ìate.  le  veglie,  le  colezionl,  i  balli,  i 
luoghi  subwrbani  a  segno  che  le  dame  fanno  sempre  carnova- 
iciò  van  stiiipre  in  maschera. 

Si  e  il  cielo  delle  dame,  V  inferno  dei  cavalli,  il  purgatorio  delle 
vi  saluto  te. 
ffsso,  arrivato  in  Inghilterra  al  tempo  che  Cromwell  avca  chiù- 
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80  il  parlamento,  perchè  egli  stesso  parla  e  mente  abbattanza,  scrifc 
che  a  Londra  «  non  si  veggono  dame  alla  Corte,  ma  solo  damme  da  cbi 
va  alla  caccia  ;  non  più  cavalieri,  ma  cavalli  e  fanti  ;  non  si  parli  (T»* 
more  ma  di  Marte,  non  commedie  ma  tragedie,  non  sopra  i  volti  Boscke 
ma  sulte  spalle  moschetti  ;  non  veglie,  ma  ministri  severi  che  danno  U 
veglia  a  quelli  del  contrario  partito.  Insomma  tutto  è  pieno  di  dispetti, 
di  sospetli,  di  bruttissimi  aspetti  u. 

(20)  II  Marini  volle  impacciarsi  anche  delle  quistionì  religiose  di  Frai- 
cia,  e  nella  Sferza^  invaniva  a  quattro  ministri  dcW  iniquità  (  Nap»- 
li  i626  )  percosse  quattro  autori  d' un'  opera  eretico-democratica.  Mae 
tre  i  parlamenti  imputavano  di  tirannicidio  i  Gesuiti,  egli  sostiene  ck 
ì  Calvinisti  sono  nemici  dei  re;  e  conchiude  questa  volta  senza  Dda- 
fore,  che  «  al  fuoco  dannare  si  devono  tutti  coloro,  insieme  con  quei  li- 
bri dove  tali  dottrine  si  contengono;  deonsi  punire  gì'  impressori  e  i 
venditori  di  essi; . . .  deonsi  spianare  le  loro  cattedre  e  diroccar  le  lofv 
chiese  ». 

(3t)  Il  Marini  esprime  giudizi  sopra  suoi  contemporanei,  colla  Miiti 
sguaiataggine.  Al  Franco  che  fu  impiccato,  fa  dire  : 
Tentai  farmi  eminente, 

E  in  altro  monte  ove  di  rado  uom  sale 

E  in  altra  pianta  ove  volai  senz'ale 

Restai,  canuto  il  pel,  cigno  dolente 

Spettacolo  pendente. 

Dal  Bonfadio,  anch' egli  finito  sul  patìbolo: 

Ed  Omero  e  Maron  nella  Scrittura 
Imitai  pria  vivendo; 
Ma  Troja  neir incendio  e  nell'arsura 
Imitai  poi  vivendo. 
Ella  preda  del  foco, 
lo  delle  fiamme  gioco  : 
Ma  diversa  cagion  d'arder  ne  diede, 
Elena  all'  una.  air  altro  Ganimede. 
(i2)  L'Aprosio  nello  Scudo  di  Rinaldo  critica  le  mode  d*aUora,ei^ 
V  Jlfne  Jtalica  mette  in  vista  i  principali  uomini  d^  Italia. 

(23)  —  Oh  adffsso  si,  grida  Dio.  che  mi  fai  dar  nelle  rotte.  —  Ux^ 
CI  gnore,  a  che  giuoco  giochiamo?  —  0  Signore,  avete  imparato  a  vcske 
«  spese  a  portarvi  cosi  ;  quante  volte  siete  stalo  burlato  !  «. 

(34)  È  in  venticinque  atti,  e  fu  recitata  in  cinque  giorni  nel  1611. 

(35)  Benedetto  Aresi  milanese,  nato  nel  4673,  lasciò  manoscritti  sd^ 
volumi  di  «  voci  e  frasi  italiane  più  usilate,  e  che  non  si  trovano  oc  v"* 
cabolari  j».  Buoni  appuntì  alla  Crusca  fece  Giulio  Ottoiielli,  che  od  1*^ 
scriveva  ad  Alessandro  Tassoni  ancor  principiante,  di  evitar  le  ptff^ 
vecchie  e  disusate,  adducendo  in  prova  il  Pinelli,  che  volle  abbdlifc 
con  essi  la  sua  traduzione  dei  salmi  di  san  Bonaventura,  «  e  peiisai^ 
acquistarsene  lode,  ne  ha  avuto  biasimo  da  tutti,  e  da' suoi  propri  x; 
lademici  della  Crusca  ».  Lettere  d'uomini  tV/us/n,  Venezia  Ì7i9.p.i^ 
lo  questa  raccolta  ve  n'  ha  molte  di  bellissime  dei  Pigooria. 

(26)  Egli  era  galantuomo  e  cortigiano 

A  un  tempo  stesso,  ch'egli  è  come  dire 
Fare  a  un  tempo  da  basso  e  da  soprano. 

FaCH'OLI. 

(27)  I.'  Eneide  travestita  del  Lalli  e  del  4653;  e  del  46i8  le  l'iri*^ 
traeteli  di  Scarron,  e  il  f^iruUio  dajuisulo  cn  lengue  yutcQuue  d<l  *' 
gnor  Dcs  Valks  de  Mouulech. 
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|<S8)        Entrcmcter  Mouveni  un  pi/ìl  e  cosi. 

Et  d'un  son  scrvilor  couinfuirc  rfumnenté. 
ìTÌco  Steftino  scrìsse  Din  to  fi  hi  su  t  nuovo  pariar  francese  itnlianis- 
l/o  (1578),  ove  introductf  un  Filitu'^cino  che  lo  parla:  //  n^y  a  pai 
tfjtempx  'fti^ayanl  i\u*'U}ue  market  *iU  Irsle  rt  à  cmi^e.  th  ce  eslant 
'£i  apre.*  ie  pasl />uf*r  S|ji;»erj^iT,  )f  trouvttt  par  hi  sfr.'xti^  un  tnien 
II.  Or  vuyttut  qu'it  ac  motutroit  ts>in'  tuut  s-bigoUil  dt  nmn  fantiatjf^ 
ntt  mi9  à  f;iii.uyiU'r  nvvc  iiiy,  ave.  Mcmii  lìvgU  ilalianismi  ila  lui  ili- 
tprovjili  riinat^ero  nel  franc('-<»e,  t:oiiie  accowioc/rr,  cofict  rt^  capricf\ 
ìfraxtt\  inutìrftur^rrunirj  se  resucntir,  ecc.  Di  quel  del  D'Ossal  ^la 
'Inmmo. 

129)  Milton  ebbe  pure,  e  fors' anche  tolse  (1.ii  nostri  mnllc  scnnve- 
mti  melnf^ire,  li  luono  e  ì  fulmini  gli  sono  nrtiqlicrìa  dei  cù-tn  (cap.  n}; 
Sxiì  miiltiitìtìii,  il  rtntiytlift  dtW  ^un^ru  (  ivi  )  ;  gli  spòrti  degli  ,iIvl-;i- 
I  sohfn>ri/hi  di  Ha  i  ittodtUa  di  puqUa  ddlc  api  \,  cap.  j  1  ;  ttuve  inot- 
Irovbiuó  1"  ulberì  niatstosi  che  sbocciano  quasi  dansand»  dal  sen 
Ila  XvTX'dy  e  ampie  fcrilu  aperte  nei  seno  della  moiUagitnA  pur  trarne  (e 
Itole  iV  oro,  i'.vc. 
[(SO)  ^^W Istruzione  a  monsì^'nnr  Pisnaliili  nun<tio  apo**lolico  presso 
ipoldo  L  fbe  im\im  pj>rly  <Ji'i  Secreti  di  Siato  dei  principi  d" Europa 
dontii  tti7<i  }^  si  te^gt?  :  —  La  buona  memorui  del  defunto  imperatore 
Ferdinando  ìli  ),  curioso  delJ' jdioniLi  ilaliann,  siveva  in  modo  intro- 
dotta nella  Corte  Cesiirej  la  nostrii  linjjua.  ehc  i|u;isi  non  M  parlava 
di  conlifino  vmi  aEIra.onde  i  cavalieri  a  |;ara  pmeuravano  di  viai^gia- 
«  re  in  Uoina  per  rtiiiderii  possessori  di  ^lue^la.  Vostr;»  signoria  proctr» 
«  fera  quanto  siira  possilnlc  mm  snlo  di  conservar  tal*,-  «au,  ina  aneora 
«  di  dilaUrii),  obbligando  con  teriiiìiii  (£eiitill  t>na  in;écsla  a  frequentarti 
«  le  prediche  italiane,  procurando  a  qnesLo  line  che  si  pretlicJii  in  al- 
«  cune  chitì-te,  e  cbe  vi  sia  nella  Corte  un  predicatore  de'  più  vaforosl^ 
«  che  possa  predicare  in  certi  giorni  piò  couiodi  a  Cosare  :  ed  *?  certo 
«  che  da  ciò  ?e  ne  cava  jjrande  prolillo.  inv^-^ttMidosi  i  Tedeschi  pian 
«  piano  *r  una  iijclinaiiofie  vurso  la  nostrii  nazione  »♦ 
(51)  Dialofto  f>uUa  òellrzza. 

(I^t«  In  fticreaziune  dti  savio  ;  V  Uom  di  Icltrre  ;  i  Simhoii  tratpor* 

.Ir;  la  Pottertà  eontcutii;  V Eternità  cùn*i(i(ieru,  ccc,  JNclla 

< ,  VOI.  721,  dice  che  questa  nd)ver$<am«*nle  lavora  e  distilla 

tiissotvc  e  coagula  e  fermenta  e  precipita  e  mischia  e  in- 

I  e  sublima  e  fìssa  m. 

iiopo  ta  prima  fece  una  nuova  edizione,  forbendone  hi  lingua  ac- 
cinte hi^  fosse  citalo  dalla  Crusca  «  onore  cb^  egti  stimava  più  del  cardi* 
italalo  o, 

''    ffe  monarchia  Sotip^oì-um,  De  potenlate  pontificia  in  Socieia- 

r.iolo  f*e;iiieri  Juniorc  attese  atte  missioni,  e  le  diocesi  sci  dispn- 
I^Viinif  ^e  fra  te  turbe  «.bii;i)tnte  u  Itoina  dai  Irenmoti  del  17115  i^ì  buttò 
fn^ecnarulo  a  temere  e  sperare. 

iZu)  Il  Boccalini  mori  a  >>nci,ia  da  dolori  colici  e  da  fvtthrc  dice  il 
jn  rroio^jo.  J.«  sue  o*M?rva/ifjnJ  s\ì\  ii  libro  {li  Tacito  furono  ofTcrle  al 
^i;:lit>dei  Difci  da' iììuoi  tigli  Itnlolfo  e  Aurelio,  i  quali,  noverando  l 
di  paterni  e  i  |>rtipri.  chndiano  nucorsL  L  il  ronsigUo  uodu  parte 
fosse  loro  conre^nsa  Incolla  di  poter  penimtkre  la  iondanua  d'un 
irirtato  in  prigione  a  tempo,  in  relegazione  nett'  Istria  n  allrovc.  Vedi 
)c.^A„  J*t:ri:iuni  tt'uett  iti  San  Giorgio  Maggiore,  pat^.  365, 
(S7  )  Lettera  a  Camillo  Baldi. 
t3H)        Noti  e  licita  del  Sol  ta  musa  miu, 
C^m/M^Sl.  degli  liaL  -  V,  ^0 
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Né  ha  cetra  d' oro  o  d'ebano  contesta  ; 
È  rozza  villanella  e  sì  trastulla. 
Cantando  a  aria  conforme  le  frulla  . . . 
Bla  canta  per  cantare  allefn'amente. 
E  acciò  che  si  rallegri  ancor  chi  V  ode; 
Né  sa,  nf^  bada  a  regolar  niente. 
Sprezzatrice  di  biasimo  e  di  lode. 

(39)  Loda  lo  spagnuolo  Lope  de  Vepa  perchè 

Ciò  che  scrisse  e  cantò,  tutto  fu  d*  oro  ; 

...  Ma  le  castalie  scuole 
Da  lui  prendano  esempio,  e  imparin  come 
Più  bel  s' eterni  in  carmi  onesti  ud  nome. 

^on  ha  dunque  Elicona 
Per  dilettar  altro  che  amplessi  e  baci  ? 
Che  Salmace  nel  fonte,  Adon  nel  bosco  ? 
Beir  Italia,  perdona 
A'  delti  miei  se  li  parran  mordaci  : 
Fatto  vii  per  lascivia  è  il  cantar  tosco;' 
Già  dilatato  H  tosco 

Serpe  per  ogni  penna  ;  e  mostrar  nude 
Prostitute  le  muse,  oggi  è  virtude. 
Sacco  di  Mantova,  nelle  nozze  di  Margherita  Farnese  e  FranccittlI 
d' Este. 

(40)  Gregorio,  Memorie^  voi.  ix.  ep.  50. 

(41)  Baronio  al  549  ;  Cenni,  Cedex  CaroUnus,  1. 148;  Jntiquitatttittr 
licae  thcdfi  aevi,  in.  835. 

(42)  1  Francesi  nel  1797  tolsero  a  questa  biblioteca  cinquecento  ■»• 
noscrilli,  de' quali  poi.  ne' trattati  del  1815,  furono  restituiti  a  Eid^lbf^ 
fta  trentotto  greci  e  latini,  provenienti  da  questa  compra  d'Urbano  VIIL 
fra  cui  r  unico  esemplare  di  Anacreonte  e  deir  antologia  di  Costantòi 
Cefala,  oltre  gli  ollocenqunrantasette  tedeschi. 

(43)  Il  mausoleo  di  Cristina,  opera  di  Carlo  Fontana,  a  marmi  ài  é- 
verso  colore  e  bronzi,  rappresenta  il  suo  ritratto,  sopra  un  cartello, P^ 
tato  da  un  lesciiìo  colP  ale  di  cherubino. 

(44)  In  un  secolo  cosi  |»oco  repubblicano,  il  sentimento  della  so^n- 
nità  del  popolo  si  rifugj;i  in  quelle  leggi,  dov'è  scritto:  Pene*  Comf»- 
ne  summu  potestà»  exto. 

(45)  Air  assedio  di  Vienna  si  riferisce  il  poema  rimasto  popolare  *i 
Ateo  Pataca^  scritto  in  romanesco  dal  Berneri.  Meo.  spavaldo  roo»<^ 
si  propone  di  raceorre  un  pugno  d'altri  prodi  per  affrontare  il  Tur»; 
Invano  vorrebbe  ratlenerlo  la  bella  INuccia;  l'ardor  bellicoso  di  loil**^ 
rompe  in  ciancie  e  bravate,  e  intanto  giunge  l'avviso  che  Vienna  fa  li* 
berata  da  Sobieski:  Sleo  ha  il  merito  dell'eroismo  senza  i  pericoli,  gwi' 
le  stupende  feste  con  cui  Roma  celebra  queir  evento,  e  torna  alle  ^ 
verie  ed  agli  amori. 

(46 1  ^e■  Pensieri  hvroici  spieqati  dalla  penna  d^J.  Guidi  incornino*^ 
— "  Consagro  alle  altezze  vostre  (  i  Farnesi  )  le  infelicità  de' miei  i"fJ|**' 
«  stri,  perchè  so  che  all'ombra  delle  loro  porpore  sapranno  cangiar»!' 
«  macchie  di  luce,  et  indorar  ai  lampi  di  si  generosa  Potenza  le  gr^iO»- 
«  glie  della  propria  Fortuna.  Non  potevo  scegliere  al  sostegno  della  ii>^ 
«  penna  Heroi  più  luminosi  nelle  sfere  della  Grandezza,  né  cercar  Irni^i 
«  più  cospicui  negli  Erarj  del  Merito,  per  illustrare  le  debolei/c  deHw« 
<(  Destino.  Le  glorie  delle  Altezze  vostre  risaltano  per  quei  prodigi  d»^ 
«  de' scettri  che  coronano  di  splendori  la  Fama,  et  innestano  allP  ^^ 
«  glie  dell'  Eternità  i  fregi  più  dovitiosi  della  Maestà  e  del  Valore.  ^^ 
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m  villino  nelle  ceneri  di  tanti  secoli  le  pompe  del  loro  Sangue,  decrepite 
«  fra  i  Manli  degli  Iroperj  e  fra  gli  Ostri  de'Trionfi,  chele  generose  pro- 
li ve  del  Inr  Animo  sdegnando  mendicar  lumi  dall'Ombre  degl'Ante- 
ft  nati  e  di  suscitarsi  dagP  antichi  Sepolcri  le  Fenici  di  Gloria,  stabili- 
«  scono  le  machine  de'  suoi  applausi  nel  centro  delle  più  eroiche  at- 
m  tinnì  ». 

(47)  Chi  ricorda  il  sermone  di  Giuseppe  Zanoja,  ne  troverà  il  prelu- 
dio Jn  questo  : 

Pfecjuvat  argentum,  cum  non  licet  amplius  ufi, 
Exirema  in  tabula  auperU  donare^  Deusque 
Eslo  haeres,  dicas.  Renuunt  patrimonia  Divi 
Foenora  quae  sapiunt^  quamquam  fralerculus  die 
Piicator  coelo  adtcribat,  geniitque  beatis 
Expiet^  et  foedae  quaecumque  piaculavitae 
Crimine  si  partum  moriens  levaveris  assem 
Coelitibui.  Miseri  !  quantum  fallunlur  avari  ! 
Marmare  quae  paria  fabricatis  iempla,  cruorem 
Et  lacrimas  redolente  venis  quempauper  apertis^ 
Expressitque  alim  madido  provincia  vultu. 
(48)  Un  bcIPanagramma  fu  il  nome  di  Evanaelista  Torricellius  con- 
vertito in  En  vircscit  Galileus  alter  ;  Jntonius  Magliabechius  in  li 
unu9  bibliotheca  magna  ;  Civitas  Cremona  in  Ecce  noi  lui  Maria  ; 
liabeUa  Andreini  in  Alia  blanda  Sirena, 
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CAPITOLO  CLVIII. 
Scienze  morali  e  filosofiche.  EeoMomUi  storicA* 


Della  vacuila  letteraria  non  ultima  causa  fu  la  mancanza  di  mori- 
mento  filosofico.  Alla  Scolastica,  che  sotto  l'apparato  deirargoiiieflt> 
zione  copriva  spesso  la  nullità,  e  rigirava  sempre  nel  proprio  drtok 
aveano  recalo  multiforme  assalto  gli  Umanisti,  i  Platonici J  llO0Ti^^ 
ripatetici,  i  nuovi  Pitagorici,  i  Mistici,  gli  Stoici,  gli  Scettici  (pag.lfSl^ 

•15 w  II  modenese  Mario  Nizzoli  (1)  combattè  la  logica  e  la  metansicaèl* 
Stagirita,  non  meno  che  le  idee  platoniche  discordi  dai  fatti,  e  all'' 
baro  delle  scuole  cercava  sostituire  il  linguaggio  comune  e  cbiaredi' 
mologie;  onde  il  Leibniz  1'  offrì  come  exeinplum  dictionis  pAtllfi- 

-1585  phiae  refonnatae.  Sebastiano  Erizzo  veneto  sostenne  il  metodo»- 
litico  {divisivo),  qualificalo  da  Platone  un  dono  e  insegnamento àf^ 
Dei.  Ma  più  che  dui  parziali  assalti  fu  scassinata  la  Scolastica  dalb li- 
forma,  colla  quale  entrato  il  dubbio  e  Tesanie,  air  ipse  rfix// si  isti- 
tuiva la  discussione  contraddittoria  de'  fatti.  Non  paghi  del  disln;- 
gere,  alcuni  vollero  surrogare  artifìziali  combinazioni  di  sisleniiaib- 
chi  e  d'immaginazione  propria.  Principalmente  il  regno  di>apolidic^ 
pensatori  originali  :  ma  appena  spastoiati  dalla  Scolastica,  buttjiw 
all'  entusiasmo,  al  gusto  dello  straordinario  nelP  ordine  defleMefe 
dei  fatti,  alle  aberrazioni  ontologiche  ;  mescolando  iattanza  mìfH 
superstizione  e  incredulità,  con  una  turbolenza  indisciplinata,  che»- 
nifestavasi  anche  nella  vita  loro. 

f  S09-8K  Bernardino  Telesio  da  Cosenza,  studiato  nel  silenzio  fin  a  §««■• 
l'anni,  pubblicò  una  filosofia  naturale  {De  rerum  natura  juxtaff^ 
pria  principia),  dove,  sbrattando  dai  commenti  la  fisica  dWrislow^ 
riduce  i  princìpi  ad  uno  corporeo  eh'  è  la  materia,  e  due  incorpora 
calore  e  freddo;  non  solo  attivi,  ma  intelligenti  de*  propri  alti  t  drf* 
mutue  impressioni.  Il  calore  risiede  nei  cieli  unito  alla  materia  |MI 
sottile;  il  freddo  nel  centro  della  terra,  ove  più  densa  è  la  matertf;l<> 
spazio  intermedio  è  canifjo  alle  loro  battaglie.  Sul  moto  de' corpi  «^ 
lesti,  sui  gravi  cadenti,  sull'angolo  d'incidenza  e  riflessione  della  li''' 
sulla  direzione  dei  raggi  negli  specchi  concavi  o  sferici,  reca  t(^ 
nuove. Avanti  Cartesio  e  Bacone,  ai  quali  è  attribuita  la  lode  d'aver  n- 
condotto  gl'intelletti  all'esperienza  e  all'induzione,  il  Telesio  alla ««^ 
derna  indicava  tutte  le  scienze  naturah  da  studiare  secondo  i  prinopi 
lor  propri,  emancipandosi  dai  pregiudizi  fondati  soprarautoritàe.*»»- 
pra  massime  a  priori,  e  interrogando  la  natura:  sicché  BacoK^ 

11^  chiama  il  primo  de'  novatori. 

•lioo.    A  tali  meriti  partecipa  Giordano  Bruno  da  Nola.  Stanco  di  virerà 
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finenìcatio  e  delle  lìrannidi  noslralù  la  a  GìneTTJi,  e  s'accapt^itU  con 
jf^ahino  e  Beza.  di  cui  abbracciando  le  doUrine  non  loHiTava  i  limili; 
'considerato  scetlìco  è  pcrscguilalo;  passa  a  conihalhT  dalla  calledra 
If^li  arisloleliri  in  Francia,  in  Int^biltcrra  i^  in  varie  itnìversità  di  (]cr- 
jitiauia,  in  itL>>Ufi  luuso  godendo  lraiì(|niltilà,  cnl|ia  fiirse  l*  immensa 
\sua  superbia  (2).  Aculissimn  iiifjt*<iniv,  ÌNlru1to  nel  greco  e  nella  filo- 
j sofia  anlÌL-a.  robn.^lo  ma  sfrenala  d'  iiriina*i;inaiione.  sosliene  V  ortj;i- 
Inale  libertà  del  Closofiirc,  ma  non  sa  piulronet(<TÌar  il  so*»jìetlo  e  fer« 
jmarsi  a  leuipo.  Strani  li  Ioli  aiijMme  allp  Mie  opere,  tome  la  Cabala 
del  cavfdhì  pegaseo,  la  Cena  deìte  cenerL  che  è  un  dialo^io  sulla 
teoria  fisira  del  ntoiido.  «ve  sostiene  Copernieo,  cui  dà  lode  non  me* 
0  d*erudiziikne  che  di  earagjzio  (.">);  ma  l'iiiolesi  della  jjraviLazione  0ì 
d'assnrdo.  atlesocbè  oj^ni  njovìmenlo  sia  per  natura  circolare.  Lo 
accio  delta  Bestia   trionfaìilt*,  prupustfi  da  Gm^e^  effettnnio 
dTcrl  Coiisifftio^  riv  flato  da  Slvicaria,  revitato  da  Soft  a,  adito  rfa 
SatiUno.  retjisl raffi  dn  i\(dano\  fu  creduto  qualcosa  di  trcniendi> 
c^ontro  Roma,  ed  è  nnl\:i  pui  elie  un'allegoria  per  inlrodnxione  alla 
morale.  Il  nuwido,  a  dir  .'^no.  i'  animato  da  un'inletli^enza  onnipresen* 
|p,  c;uisa  prima  non  della  uialeria.  nta  di  lolle  (e  forme  cbo  la  mate- 
ria può  aHsonn*re,   \iveTiU  in  tulle  le  eo^i'  iinand'aiidie  vivere  non 
sembrino  (iì.  L'auilà  è  l'essere;  ciò  elie  ù  multiplo  è  composto;  dun- 
que non  esiste  che  I'  uno,  e  in  questo  vanno  eoiifusi  fmilo  e  inlìnilo, 
Spirito  e  materia.  Presa  in  sé,  rinnlii  é  Dio:  in  quanto  manifestasi  nel 
lìUmcnK  è  il  ninnilo;  e  aneoi  a  ti  moiuio  è  Dio  (5).  l  n'unita  primitiva 
n  tondo  allapparenle  varietà  degli  oj^getli,  che  a  petto  ad  essa 
sono  eguali:  e  nelfosservarìi  non  si  ve{lono  sostanze  particolari, 
la  Hoslania  in  particolare.  Avvi  dunque  un  principio  òupremo 
dell' esistenza,  cioè  Dio,  ebepuò  esser  tutto,  eil  ò  tutto;  in  lui  la  po- 
tenza e  Tattività.  ta  realtà  e  la  possibitilà  co.stituiseono  un'unità  inse- 
parabile ;  esso  è  non  solo  causa  flstrnia.  ma  foudamenlo  inferno 
della  ereazione.  Idee  vere  non  si  dromo  se  non  nell'essere  divino,  del 
quale  I  universo  è  elTelto  ed  espressione  imperfetta;  e  da  questo 
universo  noi  deduciamo  te  cognizioni,  che  non  sono  idee  ma  ombre 
d*  idee. 

Stabilita  la  relazione  deirinlellello  divino  coiruniversale  e  cogl'in- 
lelletli  particolari^e  scoperto  il  nesso  fra  la  verità  divina  Ja  verità  delle 
cose  e  la  verità  propria  de*  nostri  intetlelli.  ne  deduce  1'  armonia  di 
tulle  le  cose  fra  loro.  Dalla  stretta  connessifine  fra  i  tre  «/raruli  ordird 
di  cose. Dio.  l'universoJe  intellijrenze  parlicotari,  avendo  creduto  de- 
durre rassokita  unità,  aspirò  a  ridurre  l'ideale  e  il  reale.  Tenie  di  ra- 
gione e  il  sussistente  in  un'unica  categoria,  la  quale  abliracciasse  t'es- 
sere neirtiniversalìtà  sua,  ricondi>tlo  alla  semplicissinia  unità  Al  qual 
uopo  inteiisaiiiejitc  s'a|*plìcò  a  perfezionare  VArs  magna  dì  Raimondo 
LulUi:  «altìvw  niodelb). 

Pertanto  cy;li  primo  nel  suo  secolo  contempla  il  mondo  da  puro  me- 
tafisico ;  o  come  si  direbbe  og^i,  sì  pone  alla  ricerua  delT  assoluto  ;  e 
sviando  dall'  esperienza,  le  eause  de'  fenomeni  non  iud;iga  nella  ma- 
teria slessa,  ma  accenna  uno  s[>a7io  inlìnito,  pieno  di  mondi  die  splen- 
dono di  luce  propria,  d'anime  del  mondo,  di  relazione  dell'iulelligen- 
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la  siiprcina  coirimì verso; confida  nel  lume  ih  ila  ri 

turaLe,  m^lVoUezza  dvlVinlfilettrì,  *?  cosi  su    ■  >  i  a  éì\ 

talora  ancbe  fortunale,  sopra  ì  moti  delle  stolte  iìv^t^  U  tiaiura  pbii^ 
tarfa  delle  L'onicle,  riinpci'feUa  sfericità  dcHa  terra. 

Rjsulaio  di  rivedere  la  patria,  giunge  a  Venezia^  sia  daeumtaPl- 
dova  ;  ma  preso,  è  eonsognalo  all'  Inquisizione  rom.nn.^,  h  quale» 
potendo  indurlo  a  Hlraliarsi,  lo  dà  al  liraccio  scc  ■  jfHmdt 

fìieutissime.  et  citra  Hniìffuinis  i'ffusioHtm  pufi 
ad  esser  arso  in  Campo  di  Fiore,  disse  ai  (giudici:  —  Avete  pitti 
voi  nel  proferir  la  sentenza,  ch'io  nel  i  icevcrl.i  »?  (6). 

Tcslè  i  Tedeschi  riconfortarono  la  memoria  ilei  Bruno, 
dottrine  afflili  alle  loro  e  prineipahnenle  al  pantei>»mn  di  SrJidliB|.li 
le  inejitricabili  divagazioni  e  la  mancanza  di  ìiiv^utt^^ity  e  coocumt' 
menlo  seienlifìco  resero  poco  accessibile*  e  quindi  infrullUG»»o  0  it> 
Siro  filosofo. 

A  Siilo  in  Calabria,  presso  alle  cave  d'Ipsiea,  antiche  s^btì 
ì-m  glodtticbe,  nacque  Tommaso Campunetla,  anch'esso  domcak 
-ihV}  meno  ardito  pensatore,  capace  di  riuscir  sommo  se  non  *i  fouci 
pagliaio  su  tante  scienze  col  proposilo  di nformaiìe.  fnv;igl 
lesio  *'  tanto  per  la  liberi à  del  filosofare,  quanto  pcrc'bò  tH*r 
natura  delle  cose,  non  dai  di'ttì  dejrli  uoiiiìnì  >•  (7),  tenlti  fc 
filo.sofia  della  natura  .sopra  l' esperienza,  combiii;i(a  pt^ró  col 
naturale,  cioè  colla  rivelazione,  la  quale  ò  foiidaintnilo  dHta 
^è  in  teolo^'a  può  esser  falso  quel  che  sia  m 
iTuella  è  scienza  degli  allributi  di  Dio^  quest;t  -, 

con  cui  Dio  |(overna  il  mondo.  Vero  e  che  cj^it  i  nnir  iconico  IIM# 
fronUt  con  iiidipendeti^a  il  pi  ohtouia  fondautenlale  della 
mentre  poi  troppo  ragiona  per  teol(i;{o. 

Prima  diCarte^io  trae  la  prova  deirc8islenza  dairattivilà 
conobbe  ed  espresse  il  bisojfuo  della  corninone  r;*/ioii-.L. 
ca^  quantunque  lontano  dal  soddisfarvi  :  auiuùrò  G 
tendone  in  alcuni  punii,  e  Tesortava  a  compiere  ui 
razionale.  Suo  tipo  è  il  mondo,  e  riprova  coloro  dir 
tepongouo  Taulorilà  e  le  ar^iomenlazioni  (i<).  Ma  \«  •  n  . 

della  calamìla  e  il  »esso  delle  piante,  credesi  «ppDji^Mto  doli  cém- 
rienza  netrasserìrc  che  Itifto  è  animato  (lu);  con  elofpirn^i  ónam 
[Ì€  .vìni|ialìe  delta  natura,  e  lo  spandersi  della  hjC4?  pr - 

itrandone  Irilte  le  parli  con  un'iiitìnttà  d'operazioni  ,  i 

sibite  SI  coinpiaiH»  .senza  immensa  voluttà.  E  laliiienlc  i  toi  pi  {«odoaB 
del  unitilo  roidallo.  che  non  [iiiò  formarci  il  luolo  sp  non  per  nwitt 
violciil».  iHlre  la  nietalìsica,  la  fisica,  la  (bioh^u  '  t  '  ''■  i  -' 
olTre  un  albero  delle  scien/.e,  ponendo  come  < 
ma  la  metafiMca,  e  sotto  di  esi>a  dividendo  le  alh  •  im  i  uì^iuhuh  r  tv^t^ 
cui  corrispondono  le  scienze  operative»  le  pratiche,  le  dÉs^aplllJcc 
le  arti. 

Troppo  più  cose  asserisce  che  non  ne  provi  ;  e  lenta  le  redima- 
l'imnia^iiiazi<me.  concilala  dalla  solitudine  e  dai  naliuHMiii  Si»i^' 
lo  s'  iiKJn«.tria  :id  ijpporre  un  dogmatismi»  filo 
fondandoci  sul  bisogno  che  la  rajjioue  prova  di  f    _ 
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5iccbè  per  impiijjnarla  lo  sceUico  medosimo  ha  mestieri  di  certi  po- 
stulali. Contro  i  m.'ichiavellici  difende  la  tiberU'i  del  sapere  e  i  dirilli 
della  ragione  ;  ma  poi  si  paie.sn  macliiaveJliro  più  che  il  suo  secolo,  o 
vorrebbe  far  di[»cndere  la  jrraiidezza  d'  Malia  da  tpieila  di  Spagna,  e 
questa  proi'aiTÌan^  con  arti  tiranniche  e  corruttrici:  perisca  la  patria, 
purché  Iriontì  l' idea. 

La  filosolìa  reale  divide  in  fisiolojjia,  etica,  polilica,  economica  e 
città  dei  sole:  nvHa  cpial  idliina  principalmente  spiegò  i  sooiconcetli 
soGiali,  e  quasi  la  maitcariza  d'una  patria  Iki  spin^M'sse  ad  errar  nelle 
utopie,  si  [iropose  di  nlonnare  il  |?enere  uniano,  ripristinando  l'inle- 

SHlii  0  rartuonia  della  [niteuza,  della  jiapieoza  e  dell'  amore.  Delinea 
iinque  una  società  sui  hpo  della  sua  melatìsica  :  e  come  l' rnteUetlo 
prevate  alle  alli'c  faeollà.  cusi  il  capo  della  repubblica  a  lutto  l'ordine 
politico  e  civile;  conje  riutellelto  é  rajjgir^  divino,  cosi  <pjestn  capo  è 
quasi  un  incarrjaxioue  di  Itio;  come  l'mlelletto  è  per  essenza  buono, 
sapiente,  polente,  cosi  esso  capo  deve  aver  tre  rnìni^ln  che  rafi[»rc- 
senlino  rainore,  la  sapienza,  la  potenza;  e  d  primo  vi^^ili  alla  genera- 
zione e  atl'  educaxiijne.  il  seccando  a  pnipaa;artì  la  bcienAa,  il  ìerZo  al 
consorzio  civile  e  al  ujantenimenlo  d<'!la  vita* 

Non  sarebbe  (piesla  la  monarcbia  imi  versale  esercitata  nel  medio 
evo  «lalla  santa  sede?  Frate  com'era,  prende  a  tipo  il  monastero  e  la 
gerarchia  clencah";  lutti  i  Solari  fan  volo  di  frugalità  e  poverlà;  qiial- 

Kore,  di  lavoro  quotidiafio  basteramu>  ai  (larciii  t>isi>i[iit;  il  resto  ap- 
heranno  all' universalità  dcllf  ornane  cognizioni.  Ijoitmnanza  dei 
i  e ;  aboliziime  della  famiglia  e  della  nervitù;  ìt  servizio  dome- 

^lico  si  trasformi  in  fiinzitHii  pubtiliclie;  e  il  potere,  o  a  dir  più  «giusto 
la  direzione  de'lavoraoU  sia,  ad  ojjjni  grado  della  gerarchia»  esercitata 
da  un  nomo  e  da  mia  donna. 

Chi  priinej^^iiia  in  (pialsia  scienza  od  arte  meccanica,  è  rnllo  mafrì- 
slrato,  e  ciascuno  ^li  ba  in  conio  di  maestri  e  {>iudìci  ;  essi  sopntve- 
gliano  i  campi  e  i  pascoli;  quel  che  mag^iiori  meslien  conosce  e  rae- 
glio  esercita,  ottiene  maggior  con.'^ideraziorie.  Eccola  f^erarcliia della 
capaciti!, predicata  dai  Saltai moniani  ai  di  nostri,  non  mancand<^ni  tam- 
poco il  padre  supremo,  il  papa  industriale  ^H).  Tali  mai»istriil:i  hanno 
autorità  di  jfiuditare  e  punire  liii  di  morte  e  sommariamente;  al  po- 
tere esecutivo  e  ^indiziano  uniscono  il  rt'liijjoso;  ricevono  da  ciascun 
subordinalo  la  confes>ione  auricolare,  e  la  trasmettono  ai  superiori 
colla  propria.  Il  male  della  società  deriva  dall' ami^r  proprio  ;  vuoisi 
dunque  affof^ai  lo  nell'  interesse  «venerale.  A  lai  uopo  sopprimasi  la 
y.r.imM'(;i.  >é  egli  rifti}:«»e  da  veruna  conse^tienza  del  comtmismo;  fi- 
nerarc  dev'esHM'o  sottoposto  a  norme,  onde  ottenere  il  pro- 
o  miglioramento  della  specie;  le  donne  esporranno  i  loro  vez- 
XI,  magistrati  apposta  snrliranno  b>  coppie,  secondo  nonno  ch'egli  di- 
visa cinicamente  e  secondo  le  combinazioni  ptanelarie,  sulle  quali  esso 
gi  diffonde  con  una  compassionevole  sapienza.  Cosi  è  tolta  fin  la  liber- 
tà dell'amore  per  ollenere  quell 'educazione  onni|>o1enle  die,  comin- 
ciala prima  de!  cx^ncepimento,  deve  accompagnare  il  nuovo  cil ladino 
^uo  alla  virilità. 

Icdiaole  qne^ta^  i  Solari  porlcranao  a  perfezione  il  sapere  e  la 


LMOf 


956  C4P.  cimi.  —  POLITIC/L  DEL  CK^ASLLIk 

socieliV  faranno  aralri  che  si  movano  a  *'rla. 
senz'anUnuie  o  remi;  n  oleranno,  di^eern'f  - 
le  stelle  |iiti  n'nitjl<\  udi".ìnno  r;irFmmi;i  i 

no  mi  un:i  ìofì;*i'vUà,ora  in.iltin^ihil«\  an/ 
fifllanranni,  Cosi  (oHrc  far  conlimiaasinizici 
É^pin^o  nior;jk'.  dm  costumi  italiani)  n>Ua  n;il 
alleravu  aiidtc  l;t  natura  1Ì!»ìca;o  nhirir;irHlo  d 
ru^l!inn<;c  a  fatica  quel  cl)e  i  RitsIJci  conuinisii 
no  realizzalo. 

Eppure,  fra  tanti  dollH  condili  if  ;»sli'olo«l»  n  A*  aisfni^a 
j>mrondi*  e  nuove  ossLTv azioni  '  ' 

vii  della  CtMii'.  rotiiaiia;  dalla  ; 
do  d'andargli  a  parlare  dì  co^r  ni•'\;!flll^^l^1('  ;jii.i 
ravvisa  il  niardiìo  della  fircdileiione  divina,  ront 
che  oltenne  dal  cielo  il  nuovo  mondo;  sÌLTliè  '•  " 
jiftìiichè  con*.e<j:iJU  l' imperio  dell'universo.  al>' 
couipiendo  h  suù  missione  d'asj.icnrar  il  Irion 
seguilo,  rislaurala  Tunila  del  mondo,  dovrà  i 
Gerusalemme,  Senza  libri,  e  da  dieci  anni  in 
fjovinò  il  declinare  di  f]uella  potcnz^i,  che  alli 
|)er  prima  causa  vi  assej^na  l' isolamento  orjr«' 
€>nde  consi^ìlta  di  favorirne  i  matrimoni  con  l-iano 
^apolelani,  i  fpuili  deporranno  le  ripn^nan/.e  e  s't 
Stumi  dej»li  Spaiinuoli,  giacche  è  ìmtK>H^ihile  ; 
\crso  coslmiìf  stranieri.  —  I  vostri  baioni  e  i 
»c  dili,  si)overenrlo  voi  slesso  (dice  al  re),  vanno  \ 
«(  sollanlo  per  ispendere  pazzamente  il  danaro,  fro 

YÙiarht  in  piaceri;  poi  dairo!>tcntazJone  e  dal  Ius>m  na»»ili 
i%>rnano  a  rifarsene  in  ls|ia;^na,  e  nibauo  u  driUa,  a  s»in 

riccbili  di  nuovo,  ricornijiciano  quelbi  vicenc'     :   -  ;  "      - 
«  *.m ungere  ì  poveri  sudditi»  (li). E  sc^iìq  >\ì 
le  occorrenti  per  ingrandire  :  tendasi  amici  . 
l'ardinali  e  vescovi  a  governar  l'America,  le  Fi 
li;  remuneri  i  più  sapienti  in  divinità;  nei  con 
l'siiili»  Domenicani.  Francesciini  ;  nelle  jjiierrc 
consigliere  relijiioso,  maj^stme  per  5ovr,inteni: 
dati,  isiacchè  .«  la  rovifi.i  di  S|>agna  è  che  pajfa  e  non  »a  a  clii 
Jc  sue  imprese  faccia  dichiarar  giuste  dal  papa. 

Nei  consigli  vuole  che  gì*  llaiiani  .stano  adoperali,  pHod[ 
'per  cose  di  guerre  ;  ma  non  trascende  i  suoi  conlemporajMì»! 
'lulti  ammetteviino  il  sommo  ed  assoluto  imperir»  del  pnnnpc 

Ìirov edeano  a  mettere  il  men  possibde  d*  impacci  alla  ULierti     ' 
tuale. 
Coloro  elle  fra  le  vittime  detr  intolleranu  «*ecl«xi«^lìc^  itòcaniv 
Campanella,  comjiiacciansi  osservare  cpi  t  '-  r    '  -        -    •  t  t^ 
'valori  iuscirna  di  "  non  disputar  le  munì" 
Isolo,  chi  vi  Ila  mandati  a  predicare?  u  il 
fdevano  nio?ilrare  con  miracoli:  se  no,  bri 

li  si  devojjo  far  di^^puto  grammaticali,  ii;:  ,  ^.. .  ^.. 
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*e,  ma  con  la  divina,  senzn  molUplicnr  parole  ed  xifhin^fare  la  lite. 
Il  die  è  Cina  specie  dì  viUuiia  a  chi  manlìene  il  torto.  Di  più  enndan- 
nari!  al  fuoco  lìor  le  le^'fji  impirialL  poiché  lo!<inno  h  fama  e  la  roha 
uoiiiiiii  aulorizzati  da  Dio  con  luiipu  successione,  come  è  il  papa 
religiosi,  e  con  te&lÌmonianze  e  ssnjjiie  sparso  . . ,  Il  primo  errore 
le  ii'è  fritto,  fu  di  lii5>ci;ir  vivo  Lutero  nella  dieia  di  Vormaaiaed  Ay- 
isUi  :  la  qij.d  cns*'i,  scbbetie  iilciitii  dicono  averla  falla  Carlo  per  ra- 
loiie  di  Sialo,  acciò  che  il  piìpa  sempre  restasse  tinior«2^o  di  Lutero, 
ide  fosse  aslretlo  sempre  seguire  le  parti  di  Carlo,  aiiitaiidoìo  con 
mari  ed  iudnlj^enze  nette  imprese  che  taceva  per  arrivare  alla  mo- 
ircliia.  leinendo  non  si  piegasse  ad  innalzare  Lutero  sut^  emulo,  non- 
leno  si  vede  es.-^ere  sialo  contro  ojjiiì  n»|fion  di  Stalo,  poiché,  sner- 
Uo  il  papato,  Intlo  il  cristianesimo  s'indebolisce,  tntti  i  popoli  si  ri- 
filano  sotta  specie  di  vivere  in  liliertà  di  coscienza  »(c(/;>.  xxvn). 
E  più  volle  ricombatle  Lutero  e  Calvino.  "  ta  reltgifuie  che  con- 
raddict»  alta  politica  naturale,  non  si  deve  teneri',  ta  hitcrana  e  cai- 
'  liana  che  ne^M  il  libero  arbitrio  non  si  deve  mantenere,  pei  che  ì  pò- 
»ll  possono  rispondere  che  essi  peccano  per  destino  v(J/br/,sMK» 84). 
*]nantn  all'attuazione  esterna  della  Chiesa,  egli  professa  die  «s'in- 
ganna chiunque  dici;  che  il  papa  non  ha  se  imii  il  ^fladio  spirituale  e 
ni  U  lem(i<)r;)le,  pcrclic  la  monarchia  sua  sarebbe  diitiiuuita  man- 
ido  in  <joesto;  e  Ctislo  Dio  legislatore  sarebbe  dimiiniito,  eosaim- 
de  ed  eretica  da  afferniarsi.  Quella  medesima  ctistellaiitmc  che 
fetidi  elfliivl  dalle  cfuLneriche  menti  degli  eretici,  v.dsea  pro- 
balsamiche  esahawni  dalle  retti*  intelliìienae  di  (|Uelli  che  fon- 
)no  le  reli|jioiu  de'ljesuiti,  dc'Miuimi,  de'Cappuccini" (J/br. 70). 
Questi  concetti  riusciran  bene  inaspctlali  a  dii  lo  ^lindico  lin  ora  a 
delta  alimi.  Ina  volta  ogni  livottoso  dovea  lj;j:tirarsi  enitie  eretico  : 
a^igi  come  italianissimo,  e  qui  pure  ìt  Campanella  ci  rafliniscc  tra  le 
mani.  l*erocchè  professava  cht^  Italia  «  ftià  moslrù  i  suoi  frulli,  e  nes- 
jiiina  nazione  dopo  perduto  1"  impero  poiè  recuperarlo  mai.  e  tanto 
pieno  t'U.ilia,  che  le  stelle  pur  coiilradtiicono.  e  dove  non  è  che  pau- 
ra tra  Intli  e  poca  risoluzione  per  Ila  sahile  eomnne,  e  nulla  por  recu- 
perarle rimjjero,  aspirando  i  principi  sollanto  a  conservarsi(t  3).Giac- 
di<*  dese  slar  so*p^getta,  il  nnnor  male  è  die  sottostia  agh  Spagniioli, 
e  sprrare  che  crescano,  anziché  iicev*»r  altri  forestieri  con  rouna 
niK'' a.  Massime  che  ipiesli,  essendo  eretici,  lorrehbero  a  lUiIia  V  n- 
ìiiai  (/Inriit  rimastateli [lapato,  donde  un  infjacdnmenlo  che  ta  espor- 
rehlie  al  Turco  »•. 

>eppor  s'ha  a  toccare  il  papa,  perché «soto  con  la  venerazione  di- 
fende più  pli  ^^taii  suoi  che  gli  altri  principi  con  l'anni;  e  quando  è 
travagliato,  li  principi  tulli  si  movono  ad  aiutarlo,  altri  per  la  rebbio- 
HP,  alln  per  ragiim  di  Stato  (I4ì.  fi  «]upsIo  è  dominio  veramente  ita- 
liano, e  perciò  chiufKjne  non  lascia  eredi  dovrcldie  legare  i  propri 
^lati  al  papa,  e  le  rei>obl>liche  stabilire  che  a  f|Uisto  siano  devolnle 
fc  mai  un  tiranno  le  invada  ;  e  cosi  sì  costituirebbe  a  breve  andare 
una  monarchia  cristiana.  Intanto  dovrebbe  farsi  a  Roma  un  senato 
cristiano,  dove  lutti  i  principi  avesser  voce  per  ineizo  di  loro  agenti; 
ì]  papa  VI  prt^cdesise  per  mezzo  d' un  collaterale  ;  vi  si  risohe^^e  a 
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pluralità  di  roti  sulla  guerra  agli  infedeli  ed  eretici,  suHe  dìfieitaze 
tra*  principi,  obbligando  colla  guerra  qnal  ri  si  rifiutasse  ». 

Del  suo  paese  dice  :  «  Napoli  è  popolata  di  seltantamila  abitanti  e 
solo  dieci  0  quindicimila  lavorando,  vengono  prestamente  consoliti 
dalla  soverchia  fatica;  mentre  il  rimanente  è  rovinato  dair  otio,  daBt 
pigrizia,  dall'avarizia,  dalle  infermità,  dalla  lascivia^  dall'usura;  e  per 
maggior  disgrazia,  conlamina  e  corrompe  infinito  numero  d' uomni, 
assoggettandoli  a  servire,  ad  adulare,  a  partecipare  de'  propri  vili, 
con  grave  nocumento  delle  funzioni  pubblictie.  I  campi,  la  milizia,  le 
arti  sono  negletti  o  pessimamente  coltivati  con  penosi  sacrifizi  d'al- 
cuni »  (15). 

11  tanto  oro  affluito  dall'  America  abbagliò  a  segno,  da  far  credere 
che  in  questo  consistesse  la  ricchezza  d'  uno  Stalo  ;  e  ogni  cura  fy 
dritta  ad  acquistarlo  e  conservarlo,  non  a  quelle  che  ne  son  fonti,  l'a- 
gricoltura, r  industria,  il  commercio:  la  scienza  amministrativa  rido- 
cevasi  a  trovare  nuove  imposte  e  fiscalità.  1  nostri  le  vituperano  c»> 
me  esorbitanti,  ma  non  suggeriscono  compensi  diversi  ;  e  il  Campi- 
nella  mostrava  quanto  male  fossero  ripartite,  come  i  nobili  lerifer- 
bassero  sui  cittadini,  questi  sugli  artigiani  e  sui  villani;  suggeriva  ai 
sistema  consono  alle  nostre  imposizioni  dirette  e  indirette,  leggiere 
sugli  oggetti  di  necessità,  gravi  in  quelli  di  lusso  e  sfMsso  (t6),ed^ 
scludendo  la  capitazione.  Indicava  pure  un  riciMrero  per  gì'  invalidi 
scuola  speciale  pei  giovani  marinai,  asilo  €  doti  per  le  figliuole  de'>«l- 
dati,  monti  di  pietà  gratuiti,  banche  ove  i  sudditi  deponessero  iofii- 
tali,  ricevendo  conto  dell'impiego  e  degli  interes.«i;  tengasi  buona  lu- 
ta, perchè  la  chiave  del  mare  è  chiave  del  mondo;  non  s'imitino  ncie 
colonie  e  conquiste  i  Francesi,  qui,  quum  muita  acquisi verint,  m- 
fui  servavernnt  perchè  non  sanno  moderarsi,  e  da  un  Iato  s'arrop* 
no  troppo,  dall'  altro  lasciano  troppa  libertà,  oggi  trattano  i  sudili 
con  molliccia  bontà,  domani  con  rigori  violenti.  Raccomanda  puree 
svoltare  gli  intelletti  dalie  teologiche  sottigliezze  verso  la  storia,  li 
geografìa,  il  mondo  reale  ;  un  codice  uniforme  ;  gP  impieghi  aperti i 
chiunque  è  capace;  poco  favore  alla  nobiltà  nata  o  alla  ricchezza;  sti- 
molar la  gloria  e  l' onore,  proporre  elevato  scopo  alle  ambizioni  ri- 
durre uniformi  le  monete,  incoraggiar  le  manifatture,  ben  più  frulli- 
fere  che  le  miniere.  Eccovi  concetti  nobili  al  certo,  ma  non  coerfoti; 
sulla  libertà  ha  dottrine  false  o  triviali  (17)  ;  vagella  nell 'economia  il 
punto,  che  per  impedir  le  fami  propone  il  re  faccia  monopolio  dH 
grano,  ne  vieti  l'asportazione,  ne  assegni  il  prezzo  (18);  cadeva  Del- 
l'astrologia,  nelle  scienze  occulte,  nel  misticismo  (19);  preteoden 
dair  esteriorità  del  corpo  indovinare  le  inclinazioni  dello  spirito  noi 
solo,  ma  ri|)rndurle;  insomma,  al  pari  del  Bruno,  molte  verità  presenti 
ma  miste  a  troppo  di  falso,  e  senza  quell'unità  ragionata  che  le  rende 
efficaci. 

Compreso  dalle  grandi  scoperte  del  suo  tempo,  vagheggiò  g^ind^ 
fetlibili  progressi  dell'umanità;  e  nel  secolo  venturo  prevedeva»* com- 
piuta la  riforma  della  società;  distruzione  in  prima,  poi  riedificamen- 
to  ;  una  monarchia  nuova  e  mutamento  totale  delle  leggi  >*.  A  lite 
confidenza  il  recava,  ancor  più  che  la  crescente  intelligenza,  la  forti 
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dì  carattere  dell*  uomo;  e  u  come  s' arresterebbe  il  libero  procedere 
detr  nman  iifenere,  quando  quarantott"  ore  di  loilura  non  polerono 
piegare  la  volontà  d'un  poveit»  lìlnsofot  e  slnipparji;!!  nt'ppur  ujia  pa- 
iola che  non  volesse  ?  "  A  cef  ti  nani  «io  (pa^?.  745)  c«nH\  irivollo  nella 
congiura  dì  Siilo,  fosse  («rtnralo  (50),  poi  leoulo  venlisetle  anni  prì- 
(Cione.  È  scoifire  difficile  deUTOiiiiare  tptanlo  v'  abliiir  di  vero  nelle 
|tr<)cessure  segrete;  ma  mentre  i  declama  turi  Inoltrali  del  Campanella 
lacciano  i  frati  d"  averlo  perseguilato  per  erelieo,  la  Spa*(aa  lo  incar- 
cerava perchè  cospirasse  coi  frali,  K  d'eresia  e  d'ateisina  è  iiifallì  a(?- 
fiiinlaln  da  inulti  conlcrnporanei:  certo  il  suo  Ateisitin  triofifuto  va 
cosi  debole,  da  poter  essere  intiloIaloAleismo  trionfante:  d'altra  parte 
egli  credeva&i  un  riformator  delta  scienza,  invialo  dal  cielo  ad  abbat- 
tere <)Olì&mt,  tirannide,  ipocrisia  (fi). 

Intanto  egli  .^Uidiava  politica  e  filosofìa,  e  mentre  prima  in  favore 
flella  Spagna,  allora  si  óri7.zò  tutto  a  sf»slener  Roma  (22)  ;  e  se  fosse 
scsirceratr),  prometteva  iti  libri  dimostrar  vicina  la  line  del  mondo  ; 
palesare  ima  jfrari  congiura  di  principi,  (eotogi,  filosofi  e  astronomi 
contro  il  vangelo;  combaUere  invincjbtlinenle  i  machiavcllisli;  dar  un 
rimedio  sicuro,  senza  il  quale  lacrtslianilà  sarà  divorata  da^lìnfcdeb; 
dimoslrnr  venuto  il  loiiipo  die  il  mondo  riposi  sotto  una  felitis'^ima 
monarchia;  iriscgitiue  ad  aunienlar  di  centomila  ducali  le  rendite  del 
regno  di  Napoli  con  benefìzio  de'  sudditi,  e  cosi  per  ^ìi  altri  Slati  ; 
i'*i (rifu ini  un  libro  per  convertire  i  Gentili  delle  Indie  e  eorn incero  i 
ni,  gli  Ebrei,  i  Maomettani;  andrà  egli  stesso  ad  aposlolarli,  con 
,  Illa  dì^icepoli  formati  a  tal  uopo;  rìformeià  le  scienze  naturali  e 
morali  secondo  la  Dibt>ia  e  i  santi  Padri,  e  le  insegnerà  tolte  in  un 
anno;  farà  un'astronomia  nuova,  e  mostrerà  ì  sintomi  della  morie  del 
mondo  ;  di  piò  fabbricherà  una  città  salubre  e  inespugnabile,  e  tale 
che  al  sol  mirarla  s  imparino  Intle  le  scienze  storic;iniente;  scoperà 
il  molo  [)erpetim  ;  farà  vascelli  die  navighino  senza  remi,  e  carri 
che  vadano  col  vento,  lu^^omma  anche  qui  miìrtura  di  elevato  e  di 
puerile. 

E  dotti  e  principi  presero  interesse  pel  Campanella:  Paolo  V  spedi 
apposta  il  tedesco  filologo  Scioppio  n  ISapoU  f»er  trattare  di  sua  scar- 
cerazione, e  se  non  altro  ^li  oUenne  di   poler  teg^rere  e  scrivere  e 
mandar  lettere.  Alfine  l  rbano  Vili,  trattolo  a  I\omu  cid  pretesto  che 
Competesse  al  Saiil'L  flizio  per  avere  professalo  profezia,  lo  restituì  in 
Iit>ertà.  Passato  allora  in  Francia,  trovò  amici  gh  eruditissimi  Claudio 
Peirc^c  e  Gabriele  Naudé,  Hicbclieu  protettore,  applaudenti  i  Fran- 
cesi, non  tanto  come  a  fdosofo,  die  come  a  persegnilatu  delta  Spagna; 
pensionato  di  cencintpianla  tire  al  mese,  assisteva  alta  Sorbona»  all'Ac- 
cademia  alloj-a  nasccnle,  fin  al  consiglio  distato;  vi  fece  molte  volute 
profezie,  riportale  dai  contemporanei,  e  compiv;i  le  sue  opere,  diri- 
t^endo  \p  quali  al  granduca,  diceva<;li  averlo  Iddio  mandalo  in  quel 
f-rlamenlc  per  ricoslnrire  le  scienze. 

,  predetto  gli  sarebbe  furresto  l'eclissi  del  giugno  1659,  e  icn- 
Uva  svario  con  rimedi  astrologici  :  ma  al  21  maggio  mori  seltage- 
o. 
omini  nuovi  suo  chiamati  costoro  da  Bacone,  perdio  alla  scob- 
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slica  abiludìunria  snrrojjnvano  U  r.iginnc  :  e  d' 

asheriv*!  '♦  i  pailìoolari  M»iisibili  fare  strada  a, 

e  il  Camp;»neìl3  che  «  |>riiri:i  opera  lifl  lìiosofo   t*  < 

dei  falli  *'.  M;i  unri  si  sl-ih erano  dalle  inveU'nite  fu 

do  dal  bxwn  siniso  siiiiiCLJajio  nrl  paradoss^o,  m*  iil 

slenia  i^he  toinprernJe'iS*?  baslaidi  vorilà  da  signo:    . 

ti»,  il  c]iiak',  >e  ammira  un  iiioineiilo  le  bizzarrie.,  tum  tifosi  aw 

V  ordino. 


tsltffia 


^S9s     Boriisi  il  francese  Renalo  Cartesio,  vedendo  qijai 
'165»  si  adoUasse  suiranlorilà  de'prccedeiili,  propone  d 
e  far  lavol:*  rasa,  aflermando  sollanlo  ciò  cWv  '•' 
ma  il  dubbio  come  portiitaii»  dolla  scicnia,  e  i 
slcramente  >c(Hplici  dol  suo  Metodo  innovò  le    . 
lione  ddr  eìsìslensa  dedusse  da  un  fatto  dHla   < 
—  lo  penso,  dunque  esilio  ••  {'ii).  Vero  è  soll.iDln 
za  ìnlerna  nella  coHrÌL'nz:K  o  di  cui  ia  metile  :i 
bilaUik  lèiiezza.  Dal  senipticc,  che  immodiai. 
•gasi  al  composto,  all'  oscuro,  al  diflicile  ;  raccoln-juM  t*  %i  di 

mezii  che  conducono  al  vero,  librandoli  cogli   osUcidt  frafij 
non  si  aimnelia  un  coneeUo  senza  raj^ion  sufiicicntc,  nv  una 
refluii  vera  perchè  altri  la  crede  late. 

KilJutando  ciò  che  non  sìa  evideiita  o  coscicri:^»,  ragione  iadi*^ 
duale  o  infaitibililà  geometrica,  concentra  dunqii<^  fc  «cifuzr  ncfl* 
siudiu  delle  inlellelluati  t'ucollà;  unita  volendo  itf\\^  ■  :.  ,  iUii  • 
obblì^jca  a  rifar  tutta  la  vra  del  pensiero,  e  ogni  ^^cii  i  iJalfrv- 

prio  ingegno  :  e  per  (pianto  sia  portentoso  che  un  unmn  umto  cm^ 
conipi-sse.,  da  [ic^jiiori  falli  non  caju|>ò  se  non  per  nacrilu  «lì  qMyik 
slessi  che  rinnegava. 

Inlanlfì  restava  eliminala  dalla  soctelà  o^ni  cansq  metafìsica,  fa<A- 
dola  prodotta  e  archilellala  da  una  potenza  unica,  l.i  lib»  1 1* 
dell' uomo:  escbJso  ogni  principio  supcriore  che 
ragione  non  può  spiegare,  la  lìlosofra  cartesiana,  fìo 
tùit^slazione  con  Hegel,  era  la  teorica  dcironnipolr 
ma  il  razionalismo  non  può  fare  che  con{|ui>le  \ 
mente  ediricando  e  abballendo,  e  vivendo  d'  ii)c< 
E  già  i  primi  suoi  sejiuaci  lrascei!»cro,  e  Malelinu' 
€*ausc  ocwisionah,  e  non  accettando  r  e.^i' 
quella  dejrli  spirili  ;  V  ebreo  spinosa  ridi: 
amincllendo  un  ente  unico,  un  unico  pendino;  l> 
iiielalìsicu  con  semplica/.ioni  che  escludeana  le   ' 
scioglierle;  Leibniz  combatte  il  sen  -    "        ^«rietu 
può  conciliare  i  due  termini  della  * 
siri  ammiravano,  e  imitavano  chi  I  ..ii. 
•*'^*>      MichelantJielo  Faldella  siciliaim,   dall 


Allìi 


molti  punti    si   SI  l)^l;l\.L  r  nootifi.d.imeiU 
luti"  ullro  che  ^a  del  m< 

r  idealismo  di  v  <  \a  il  "^no 

slenza  del  mondo  »v>tcriorc  non  [jolersi 
la  rìvdaztoiie.  Credeva  le  idee  f>jssero  U  i 


.■  -Mio  fai 

il  Ulve  d  non  tuo.  11 

.[Ir.. 

di  Cartai»! 


i 
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-ammcllcvu  alctinc  rnna(p,  che  però  non  erano  imm^jjinl  nella  inenle, 
bensì  una  disno>izionp  di  f^lJe^ia  ad  occiUirl*'  M*n7.a  impulso  eslerfio, 
poìclìù  jnendfva  come  iniìca  sosUinia  l'  ente  inlinilo.  del  qtj:jle 
ì  allri  non  erano  elio  munireslazioni.  come  sntlrarsj  al  panlei.smo? 
A  Napoli  r  Accademia  ttp^ìx  Invcslijtanli,  proleiu  dal  marchese 
Avcrsu,  scosse  il  giogo  d'Arislolele,  s' innamorò  di  Gassend»,  della 
osofia  alonii^Uca  d'  Epicuro  e  di  Lucrezio  Caro,  benché  facesjìe  ri- 
rvé  |)cr  le  credenze  caHotiilie.  Dappoi  ii  fainoNO  medico  Tommaso 
oriiclio  vi  fece  conoscere  Carlesio.  e  (juesto  divenne  moda  ;  e  l'ttnt» 
e  l'jUlro  !>lordaiiavanodalk*  scuole  de"  monaci,  (>iif»."sti  denunziaronli 
<)iini|iic  come  [tericolo^i  all'  lMqnÌ!f»ìzmnc  di  Roma,  la  t|uule  cominciti 
alcmii  processi;  jna  laulorità  non  solo  vi  ^i  oppose,  ma  lolse  a  (piella 
facoltà  di  (vrocessare  nel  re^no,  (iiambatlisla  de  Hcnedfctis,  ifesui- 
di  Lecce,  nelle  Lftferc  apohiffettehe  in  difeaa  delht  teologia  sco- 
tica e  dellff  fUosnfht  periiuUetica,  fla*jellò  i  (ìlosofi  nuovi,  e  prin- 
cipalmente i  napolelaiii  Tommaso  Cornelio,  Leonardo  da  Capra,  Fran- 
cesco d'  Andrea,  i  ipiali  ^li  risposero.  Ivlia  A.slorim  da  Cosenza  car- 
iiietit;iinn.  chi*  dal  pc'ri|i»lo  pas.so  alla  fìlosofìa  nuova,  fu  inquisito  per 
iiia^'O  od  erclicu  ;  onde  fu^j^ì  a  Zurijio.  poi  a  Basilea,  e  m  varie  parli 
della  nermania.  cei"C(»  a  nKie!?.lro  e  onorato  :  ma  \  tsto  qne*  professori 
di  Icoloi^ia  coiìthallcrs)  e  scomunicarsi  nn  T  idlro,  si  persnas.e  non 
rsi  riposo  die  ncll'  unità  cattolica,  onde  contro  Luterani  e  CaU »ni- 
scrisse  con  erudizione  e  solidi  ragionamenti;  e  assolto  fu  ntandalo 
predicar  a  Firenze  e  a  Pisa,  dove  lesse  njalcmatica  ;  poi  a  Riuna  ; 
intìiie  stracco  da  mu>ve  persecuzioni,  si  concenlrò  nella  v  ila  studiosa. 
Anche  nelle  scienze  più  favorite  come  le  lt'olo»j[tclie,  lo  stesso  tn- 
dulgenle  Tiraboschi  coufe>7a  non  avervi  un  moralisia  di  polso^  non 
uno  che  dej];namcutc  cnmhallesse  nella  qiii^ltone  della  (iraxia^  che 
en»pic  di  v^arrili  la  Fjancia.  Ippoltlo  Maracci  dedicò  liille  le  sue  falì-'.i6i3 
che  alla  beata  Verdine,  delle  cui  viriti  era  mcessante  predicatore; 
nella  liititiofftfva  Marimut  informò  di  più  di  tremila  scrittori  iiopra 
^li  attribuii  di  Maria,  Lui^i  suo  fratello  tradusse  il  Corano  con  ampi 
commenli  e  con  esili  confutazioni  .Stefano  Menocliio  pavese  «esuita 
fece  un  hnon  Commento  di  tutta  In  satra  Scritfttyfì,  più  volle  ri- 
stampalo, e  TtnltvniìHH'nti  vvnditi  sn  molti  pirnli  distocia  sacra, 
\  iiicenzo  Ciotti  boloj;ncse.  domenicano  e  cardinale,  in  dieci  vohimi  ^ks's 
dimostrò  la  verità  del  tnslìanestmo  c(nilro  Alci,  !\1aomcllani.  Ebrei,  I«.ì3 
P3;;am,  Il  padre  Douienico  Cravina  di  >a|Hdi.  olire  difendei'  la  Chie- 
sa i'oniro  Marc'Autonio  de  tlominis,  fecole  Cafhfdicnc ptaeHcripfiù- 
11CS  adversìiK  omnr.s  rcleres  et  nitstii  trinporis  hffvrvtiroft  (Ioli*). 
)l  padre  Francoct»  Brancati  napoìeiano  liellò  nioUc  opere  teologi-  ^cw 
che,  e  sutr  uso  della  rioccolala,  sulla  jjjitirisdizioiu'  dei  J^anl*  Iflizio, 
massime  sulfa  [»rcdi"stuiai;one.  professandosi  fedele  a  sant'At^oslino. 
La  morale.  fir»co  dislinla  dalla  teologia,  fu  allora  applicala  anche 
'intera  società,  nella  scienza  civde  cercandole  nornie.  le  cause,  la 
legalità  de'miilamenli  uhe  ài  vedevano.  Il  diritto  pubblico  non  si  con- 
fiderò più  come  semplice  cuslode  del  diritto  privato,  e  C  elemento 
""orale  se  ne  etntiorava  con  maj^^ior  cura  che  il  materiale  e  mecca- 
0,  pur  N  olendo  sottrarlo  ai  concetti  iiìelati:>ici.  LI  dinUo  intcrnaaio- 
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naie,  dapprima  ragionato  su  casi  teologici,  sulle  analogie  del  diritt» 
positivo  e  locale,  sulle  consuetudini,  gli  esempi  e  qualche  reminìsceo- 
za  antica,  come  il  gius  feciale,  allora  si  costituì  sopra  un'  equità  più 
larga,  si  riconobbero  diritti  al  nemico  e  una  ragione  legittima,  ami 
che  il  fatto  d' una  conquista  anticristiana. 

L' uso  di  tener  ambasciadori  fissi  nelle  Corti  straniere  fu  ignoto  al 
medio  evo.quando  politica  internazionale  non  può  dirsi  esistessejnaD- 
cando  fin  V  idea  di  nazione.  Occorrendo,  spedi vansi  oratori  o  nonzl, 
ai  quali  solcano  darsi  le  spese  e  regali  e  privilegi.  Venezia.,  a  cui  mei- 
tea  capo  tutta  la  politica  d' Italia,  e  in  parte  anche  quella  de*  fore- 
stieri, teneva  e  mandava  sempre  gran  numero  di  ambasciadori  :  un 
quando  la  politica  s' avviluppo,  e  quelli  crebbero  a  dismisura  e  si  re- 
sero stabili,  al  5  gennaio  1529  nel  maggior  Consiglio  si  prese  parte, 
che,  dovendo  provedersi  a  riparare  con  risparmi  alle  tante  spese,  si 
cesserebbe  dal  dare  cosa  alcuna  né  in  dono  né  in  uso  ad  ambasd^ 
dori,  non  l' affitto  e  le  masserizie  delle  case,  non  addobbi,  né  barca, 
né  esenzione  di  dazt,  né  danaro  sotto  qual  fosse  titolo  :  al  loro  anifo 
si  potrebbe  spendere  da  cinquanta  ducati  in  una  cena  e  in  un  pit- 
sente  di  confezioni,  e  alla  partenza  un  dono  non  maggiore  di  cinque- 
cento ducati  per  ambasciadori  di  teste  coronate,  e  ducento  per  gfi 
altri.  L' appaltatore  del  vino,  che  era  dapprima  tenuto  a  sommini- 
strarne al  pubblico  ducento  anfore  per  uso  d*essi  ambasciadori,  d'cr 
innanzi  pagherebbe  in  quella  vece  cinquecento  ducati  all'uffizio  delle 
Ragion  vecchie.  Però  in  quel  secolo  si  trascorse  di  molto  quel  se^ 
ricevendo  pomposissimamente  gli  ambasciadori  e  donandoli  ricca- 
mente ;  si  permise  loro  d' introdur  da  Fusina  certa  quantità  di  pane 
senza  dazio,  poi  altre  licenze,  che  divennero  coperta  del  contrabban- 
do, sinché  non  furono  abolite  :  pure  il  pretenderle  recò  gravissiai 
disturbi  alla  Signoria  (25).  Dilatatosi  1'  uso  degli  ambasciadori.  Parte 
ne  fu  ridotta  a  teorie;  e  Carlo  Pasquali  da  Cuneo,  che  servì  utilmente 
la  Francia  col  nome  di  Pascal,  stampò  il  Legalus^  primo  libro  ore  si 
trattasse  dei  doveri  e  delle  attribuzioni  degli  amliasciadori. 
«SUI     Alberico  Gentile,  della  marca  d' Ancona,  protestante  (pag.  571), 

•ifios  professando  a  Oxford,  non  si  limitò  al  diritto  romano,  ma  indagava  b 
giurisdizione  naturale;  mostrava  l'importanza  e  santità  delle  amba- 
scerie (  De  legationibus  ),  che  non  devono  esser  impedite  da  difie- 
renza  di  religione,  che  le  azioni  civili  contro  i  ministri  pubblici  ^ 
son  essere  deferite  ai  tribunali  ordinari.  In  questo  e  in  altri  libri  (De 
pò  testate  reyis  absoluta^  De  vi  civium  in  regem  semper  imusta) 
fondò  la  scuola  del  diritto  pubblico;  fu  il  primo  a  librare  sislematic^ 
mente  il  diritto  delle  genti  in  guerra  (  De  jure  belli  ),  fra  le  opinion 
dei  precedenti  proferendo  con  senno  e  libertà.  Vuole  la  parola  si  os- 
servi, disapprovando  e  Carlo  V  e  Luigi  XII  ;  i  patti  d' alleanza  giudi- 
ca non  {itrictijurìfi,  ma  bonaefidei. 

.114»  Il  suo  libro  suggerì  forse  il  concetto,  certo  V  ordine  a  Ugo  Grò» 
olandese,  il  quale  restaurò  il  diritto  naturale,  ben  distinto  dalla  mo- 
rale e  dalla  politica,  deducendolo  dall'  istinto  sociale,  e  fondandolo, 
non  più  su  cause  mistiche,  sul  gius  feudale,  sulle  costumanze  deBa 
cavalleria,  sui  temperamenti  ecclesiastici,  ma  sulF  autorità  mediairte 
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una  dottrina  etica  universale,  dove  però  si  confondeano  elemcnii  i-i»e 
poi  furono  distinti.  IIn!>bes  e  Spinosa  invece  ridiissoro  egoistica  h 
inorale  privata  e  la  pubblica.  Samuele  Piiflt^ndorf  sassone  cercò  di-  -'S** 
st^cnirre  la  rajjione  dalla  rivelazione,  e  dedurre  il  poverno  tvivile  dalle 
l.iriii^^lie  primilive.  Ma  la  riscossa  cattolica  si  sentì  pure  nelle  teorie 
sociali,  e  qualunque  foss.ero  i  falli,  non  si  oslenlava  più  nelle  dollrine 
la  colpe\ole  indifiTererixa  Ira  il  bene  e  il  male,  tra  il  vizio  e  la  viriti, 
in  cui  s' erano  avvolti  storici  e  polilid  del  secolo  passato,  e  massime 
Guicciardini  e  Maclìiavelli. 

Donalo  Giannotti,  suecedulo  a  qiiest'  uttimo  p^r  secretarjo  della 
Repubblica  fiorentina,  analizzò  il  {governo,  e  la  incalorì  conlro  i  Me- 
dii  i .  con  senno  e  con  dignilà  posata  e  colla  esaminò  la  repubblica  di 
il  meglio  die  non  a\ e.sse  fallo  Marcantonio  Sabeliico,  e  la  pa- 
i\a  a  lina  piramide,  di  cui  erano  base  il  {,n'anconsi|<lio,  mezzo  i 
:i  e  il  colìejfio,  verliceil  principe,  €  sperava  vivrel)be  f^rpialche 
se  non  per  altro,  per  insejjfnarc  alle  ciltà  d*  ilalia  come  elle  si 
liaiiuo  a  governare  se  da  tiranni  non  vogliono  esser  oppresse  *?.  Il 
cardinale  Gaspare  Conlarini  ammirò  pure  Venezia  ma  da  un  altra 
aspctlo,  applicandole  i  canoni  degli  antichi,  proclamando  la  letige  co- 
me la  cosa  più  vicina  alla  divinila^  e  lodando  le  costituzioni  misle. 
^'    '    l'arnia  veneto  va^hegtriava  sopralullo  k  libertà,  toll^  la  tpiale***0!)S 

nitro  bene  è  pur  nulla  ;  anali  la  sìt^^^u  virlù  si  rimane  oziosa  e 
-ji  |HM  o  pregio,.,  principale  condizione  neiruomo  cbe  abbia  a  divenir 
felice,  parmi  il  nascere  e  vivere  in  città  lit)Cia  «  (26);  sgomcnlava 
dal  fìdarsi  a  tiranni,  e  »  chi  commeltc  il  governo  della  ciltà  alla  leg- 
e.  lo  raccomanda  quasi  ad  un  Dio...  ;  chi  lo  dà  in  mano  all' uomo,  lo 
ia  in  potere  d'  nna  fiera  bestia  >».  >ci  Discorsi  potiikL  se  non 
Ilio  e  vigoroso,  si  mostrò  abbastanza  franco  nel  giudicar  de'  Bo- 
ni e  de\*on  tempora  nei  ;  se  non  ributtasse  la  rusticità,  vi  si  riscon- 
trerebbero molle  idee,  delle  <|ijali  è  data  lode  a  Monlesquieu, 

Più  che  i  falli  di  Koma  lodando  la  prudenza  di  \  enezia,  non  clic 
volere  T  ampliamento  degli  Stali  mediante  la  conquista  come  il  Ma- 
chiavelli, cerca  la  conservazione  e  la  difesa  ;  anziché  come  lui  dispe- 
rare de'  popoli  moderni,  li  crede  capaci  d»  gran  fallii,  quali  ne  compi- 
rono Carlo  V  e  Solimano,  Di  poUtici  avvedimenti  sparse  anche  la  sua 
Storia  vciii'to^  scrilla  bensì  a!  soldo  della  Repubblica,  ma  da  iiora 

Ieratico,  e  colle  parltcolarilii  e  le  applicazioni  di  cin  è  digiuno  il  Bein- 
>o,  e  sotloponendo  i  falli  parziali  a  idee  generali.  l'in  francamenle 
descrisse  la  guerra  coi  Turchi,  eli'  è  veramente  l"  epopea  di  quella 

Kzione  Cd  lotica,  della  quale  il  Paruta  stesso  riseiilì,  come  appare 
un  SnUloquio  sopra  la  propria  vita,  confessione  delle  mlernc 
ipesle. 

La  repubblica  di  Genova  fu  analizzala  da  tberto  Fogliella,  cui  nonists-sl 
ftarcva  libertà  (jnetlu  datale  dal  Doria,  ma  votela  cbe  nobili  e  citta- 
clini  fossero  eguali  in  faccia  alia  legge,  senz'  altra  distinzione  che  del 
merito,  della  virlù  e  de' servigi  prestati.  Cosimo  Bartoli  iia' Discorsi 
istorici  Uìmerfidìi  |iende  a'Medici.  i  quali  fecero  ogn'opera  per  cal- 
li varselo;  e  ancor  più  aperlamenle  Giamballisla  Guari m  sostiene  Tau- 
torità  priiicipesca.  Mei  Discomo  de'  Governi  civili  Sebastiano  Eiii- 
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zo  palesa  miglior  conoscenza  dei  libri  che  degli  aomini  ;  uè  gntìti 
istruttiva  mostrano  Bartolomeo  Cavalcanti  Delle  repubbliche  e  idk 
spezie  di  esse^  e  Francesco  Sanso  vino  Del  governo  de^rtgnitéàk 
repubbliche. 
ila!  Scipione  Ammirato  da  Lecce,  scrittore  prudente  più  che  ar|rii, 
*  ribatte  molte  opinioni  del  Machiavelli,  massime  difendendo  li  corte 
di  Roma  ;  colla  storia  alla  mano  nega  cbe  da  questa  venisse  U»  jèn- 
namcnto  .d' Italia  ;  esser  prosperati  alcuni  po[K>Ii  senza  quesf  inii 
la  quale  poi  difficilmente  s' accorderebbe  colle  abitudini  e  col  %ém 
e  r  accorgimento  italiano  ;  «  e  se  Dio  non  facesse  un  miracolo,  ok- 
sta  unione  d' Italia  non  potrebbe  succedere  senza  la  ruina  d*  Ibn-. 
Desiderano  dunque  di  vedere  ogni  cosa  piena  di  sangue  e  di  codi* 
sione,  perché  abbiano  a  godere  i  nostri  nipoti  sotto  un  prìnci|K,  Dìo 
sa  quale,  la  mal  costante  e  peggio  impiastrata  unione  d'ilàbàl»  {Di- 
scorso V  ). 

Una  teorica  compiuta  e  ragionata  di  quanto  concerne  uno  Slato ii 
fatto  di  legislazione  economica,  stabilita  non  su  Livio  o  Tacito  nisrf 
vangelo,  cioè  sulla  giustizia  e  l' umanità,  oppose  a  quella  dei  ìUàà- 
1510  velli  (Ì7)  Giovanni  Bolero  piemontese,  segretario  di  san  Carlo  e  i 
'^^'^  Federico  Borromeo,  poi  educatore  de'  tìgli  di  Carlo  Emanuele.  M 
Ragion  di  Stato^  con  tino  ragionamento,  osservazioni  molte  dedoMe 
dalla  lettura  e  dai  viaggi,  e  opportune  apphcazioni,  sostiene  duefmt 
sto  non  va  disgiunto  dal  vero  utile,  né  V  ingiusto  può  mai  dirsi  na- 
taggioso.  »  Stato  (die*  egli)  è  un  dominio  formo  sopra  i  popoli  ;  e  n- 
gion  di  Stato  è  notizia  de'  mezzi  atti  a  fondare,  conservare,  amplivc 
questo  dominio.  Debbono  i  governi  conservarsi  a  ogni  costo  r.  b 
conseguenza  approva  la  strage  del  San  Bartolomeo  ;  unpula  al  àta 
ó*  Alba  r  avere  clamorosamente  ucciso  Egmont  e  Horn,  anziché  «f* 
berarsenc  quanto  più  poteva  segretamente  »  ;  insieme  loda  la  Fr»- 
eia  d' aver  concesso  libertà  di  culto  ai  Protestanti;  disapprova  la cl^ 
ciata  dei  3Iori  di  Spagna;  contro  1* errore  crede  siano  più  efiiaoi 
mezzi  pacifici. 

La  guerra,  quando  non  sia  necessaria  difesa,  è  un  latrocinio:  i  ((ni- 
di eserciti  mostrano  la  barbarie,  anziché  il  talento  di  chi  gU  adopac 
raccomanda  la  fanteria  più  della  cavalleria,  e  la  milizia  nazionale.  S^ 
crede  utili  le  dogane,  e  V  economia  nelle  spese  pubbliche  giocar  ■^ 
glio  che  il  cumulare  tesori  :  s' incoraggino  V  agricoltura  e  Te  arti.  ■> 
non  i  matrimoni,  né  si  tema  che  parziali  celibati  scemino  la  popoli- 
zione,  la  quale  s'ecpiilibra  coi  mezzi  di  sostentamento  (i8).  Teohdie 
di  buon  senso,  che  la  scienza  di  poi  rabbuiò  e  imbastardi. 

Nelle  colonie  degli  Spaguuoli  e  Portoghesi  non  ravvisa  che  roon- 
zesche  speranze  e  reali  guasti,  onde,  invece  di  nuovi  mondi  si  avraa- 
no  nuovi  deserti.  L' ozio  è  la  cancrena  d*  uno  Slato,  e  perciò  vont^ 
be  obbligati  i  padri  a  istruir  i  figliuoli  in  qualche  arte.  Il  commerciD 
é  il  migliore  spedicnte  a  utilizzar  i  prodotti  superflui  :  pure  crede 
dannoso  l' asportar  le  materie  prime.  Ragionò  meglio  d' ogni  attw 
delle  imposte,  disapprovando  le  tasso  personali  e  mobiliari,  e  ittìfi 
più  quelle  in  natura.  Non  crede  clic  i  principi  vantaggino  dallo  scar- 
nare i  popoli  ;  bensì  dall'  averU  ricchi  in  modo,  da  poter  all'occorrefi- 
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Irarrc  imposte  straordinarie.  Si  abolisaino  Te  fiin^Iic  prneediire 
tose  e  la  folla  de'  legnici.  Non  oslegiiiii  la  feudalit;^,  ma  vorrebbe 
ìilaLo  l' eecessivo  arricchire  e  la  superbia  de'  nobili  ;  Amerebbe  si 
iliÀlrìbuissero  terre  a  tulli  ì  cittadini,  e  semini  onoriUei  a  chi  ìnm  mv* 
|»er  qiianlu  d'umile  estrazione;  sìccIk*  imiiediti  ì  vecchi  nobitr 
Duocerc,  spinli  i  muovi  a  jjiovare,  InUi  sareblH'rn  me^hn  impo^joati 
difesa  della  palria.  I  vizi  del  cler«>  derjvaiio  da  or^oj^lin  e  da  po- 
a;  mentre  ogni  sua  autorità  dnvrebbe  consistere  nefla  modera- 
lone  e  nel  disinteresse.  Del  resto  ej^li  sifpf»*nie  V  uomo  tpial  dovreb* 
be  essere,  non  qiial  è  ;  onde  i  belli  suoi  sugficnmenti  mancano  spes- 
so d'oppci riunita  ("29). 

Nello  sconipijrlio  politico  deir  Europa  d'allora,  rihramava  ]'  equili- 
brio che  un  tempo  erasi  .slrjtnlilo  fra  i  vari  i^talì  d*  Italia;  e  incoraj?- 
Ifiaiido  i  timidi  a  valersi  de' preprl  mezzi,  prevedeva  d  dccadinjejjfo 
vicino  delia  Turcliia  e  della  Spaj^'na.  I*er  dimostrare  la  nece.csifà  del- 
reriuilibrio  politico,  dice  clic  nahrra  non  lasciò  nulla  senza  coiitrapiic- 
bo:  «  Che  cosa  piti  generosa  del  leone  '/  ha  con  lullo  ciò  paura  della 
««  cresta  e  del  canto  del  g:dlo;  più  fnrle  che  i'elcfanleV  e  trema  lullo 
«  alla  vi*ta  d'  un  topo;  più  vasta  della  ìrAviu't  ed  ha  btso<!no  della 
«  scoria  del  niurcoto,  pe>ee  pìccolissimo  ;  più  veloce  del  delfino?  Iia 
««  la  bocca  tanto  ritirata  die.  sebbene  a^^*xiunjra  in  poco  *.[jaxio.  non 
«  può  facihnenfe  per  il  sito  Iroppo  riliralo  della  bocca  afferrar  la  pre- 
*«  da  ;  il  cocodrrlla  hn  il  Icrjjo  ^uernilo  d'  una  scajjtia  impenelraliite, 
«•  ma  il  ventre  delicato  e  molk\t'  ])ercìò  esposto  agli  urli  del  deìfinu, 
<r  che  cacciandoseli i  sollo,  lo  sventra  »•.  E  per  requilibrio,  piit  d'una 
Munde  nionarcbfa  ama  i  piccoli  Siati  che  si  eonlr:ippe>iuo. 
^HCome  ì  mi^dMiru  si  procaccia  cognizione  esatta  e  ordinata  drlle 
Wsc  reali  e  i*us.si.ilenli  e  della  varietà  delle  aUuali  conlfngenze.  Am- 
mira, come  lutti  ^li  sentlf>ri  del  huo  \cm\m,  Venezia,  ricca  pel  conj- 
mercio,  per  la  zecca,  perla  dovizia  de^pjirljcolari;  cqucl  cheallrove 
5i  butta  in  mantenere  il  ree  la  sua  fautijilia  ivi  aceiocc  la  fitvlla  e 
le  fortezze.  Nel  Ì5B0  orribil  fame  jìtia-sto  tutta  Ifalia.  fin  le  pinfiuì 
l'arma  e  IMacenza;sola  Venezia  provide  in  nioibi  che  nessuno  sofTri  e 
v'ebbe  concorso  di  forestieri  ;i  liccbi  adonarono  ^onune  pei  poveri, 
e  furono  imitali  nelle  atlre  dllà.  Al  <[iiiil  pr">|Uì>ilo  di  Venezia  avver- 
lenJo  che  vi  si  uccide  niea  genie  che  altrove^  disa(iprova  i  supplizi 
alroci,  allora  u.silali  :  ♦«  A  che  proposilo  caricar  le  fonhe  d'  afjpiccali 
«  e  far  beccheria  d'  uomini  senza  line  ?  V  assiduità  delia  forca,  per- 
*•  che  le  cose  alte  qnali  ^li  occhi  sono  avvezzi  haono  puca  forza  a  far 
**  (uovimenb^  negli  animi,  rende  cosi  fatta  morie  meno  vituperosa  e 
•♦  men  aborrevole  ».  Kifle.ssi  ojì«;i  comuni,  allora  nuovi.  >on  crede  a 
Venezia  nocesse  l'essersi  impacciala  della  terraferma;  e  ben  avvisa 
Ut'  due  di$linli  governi  aves.sc  quella  repubblica,  di  so  .stessa  e  dei 
ddi  ;  e  che  in  lei,  siccome  in  tulle  tearìsiocralicbe,  non  predomi- 
V  impidso  guerresco  quanto  nelle  democratiche,  ]perchè  colà  biso- 
i;na  che  i  governanti  apprestino  i  mezzi  ed  cspcmjjano  le  persone, 
lire  dove  si  obbedisce  a;ili  schiamazzi,  f^  La  sciocca  turba  jjrida 
ÌU dàlii^  E  bla  lontana  e  le  novelle  aspella  »»  (50). 
•  accorgete  come  Ja  scienza  degli  Stati,  ancor  novizia  nell'  elabo* 
Cantù,  Si.  degti  Ual.  •  \\  Il 
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rar  V  idea  della  siipreina  UììvUì  de'  j!(>vi.Tr»ì  sui  popoli,  locran 
le  iiial*'n>,  mai  dislÌnjiii<'rido  le  re>;ol«'  governai i\ e  d.?i  (cuo 
rainenic  eLOiioniicL  11  Sistnondi,  itol  lauto  cotiibaUiito  r;ipit 
sua  Storia  ileltn  lit'ftuhhlhhe  ifaliane,  a-isrrisfe   clii* 
Irovuiio  due  o  ire  esempi  di  scrilldrc  pnbNielic   i  i 

governo,  e  i  loro  autor»  avcano  scrnpn»  t<i  jMec.iU/ 
pare  in  eslen»  Sialo  t>.  Al  eotilrario.  Lirorido  un  ri? 
dono  gli  archivi,  sì  linuno  a  .slìinipa  inliniU'  oprrr. 

lo  i^lalo  de'  sin^joli  paesi  (51)  ;  domaudandd  è  v<»r*i  -.., i.. 

menti  parziali,  spesso  inefficaci,  talvolta  di>op|M(rltjni,  i*  cesili 
tnleresse  doj>o  pass^Ua  r<u'€a-sione,  giarclie  rie^ÀUri  finind» 
preslò  la  stia  voce  al  popolo,  abbandonato  ai  luinulU  e  ulVi^rm» 
spedientc  dei  deboti. 

Gli  autirhì  aiiiuùnislratori  delle  rcpubblielie  itnlfan*?,  < 
fila  privala.  i*onose(^iidu  quanto  iniporliiio  il  f;i\  orare  r    . 
I  re.  ap{tlicarono  l  eanoni  della  f^mii^Iia  allo  Stdlo;  l>4'n  luui^i 
re  .soltaiilo  nella  ii;iu^rra  la  forza  de^li  Siali.  Decida   poi  U 
joliliea  inappellabiliiH'ule.  gr  in^jej^ni  si  voUcro   dì   prrf< 
V  econoiiiia.  ì.mUv  più  che  la  mutata  via  del  rr;»ftÌ<*o:  r»  «pti 
tata  sede  delle  riri!Ìu7*ze  invitavano  a  meditar  - 
'leriiijorio  esiiH  trieehezze  e  la  prosperità  de;;Jì  > 
llominante  se  non  unico  sisloma  era  d  mereammv 
me  di  Colbert.  e!u^  facea  considerare  i  metalli  e< 
vere,  e  le  produ7,ioni  naturali  come  mezzi  di  <■■-■■■ 
restare  fi&^a  invariabilinenle  la  somma  del  Ir 

.lìone  potersele  accrescere  se  non  a  scapilo  dri 

ciiia  red[)rora  de' gabinelli  dì  quel  lempo  ;  ili  (pii  ^ 
di  comrufrcto,  per  cui  iinpuita.vse  auiuentu  il  iKu: 
gcndo  r  altrui,  encludcre  le  produzioni  iw 
a  ricevere  le  nostre;  e  a  lai  uopo  fiand  , 

Iiauze  piotcUnci  e  anione  inct'ssanic  Bo^criialivai* 

Nulla  di  nicjìlJo  vedeauo  i  nostri,  i-^ebbene  siano 
scorrere  seipnlilicauienle  siili'  economia  pubblica, 
portala  dall' or(»  amencaiuK  e  la  profusione  delle  monete  ^rAétvix 
centrarono  l' attenzione  sul  danaro,  e  il  conte  Gasjare  Se 
151»  rettore  della  zecca  di  RcKg'o.  nel  DìscnrBO  f^npni  /••  in* 
vcrtt  prvpai'ztone  fra  T  oro  e  ('  arrftnto,  pf v 
nerale  per  ridurle  unifcunii  di  tipo  e  di  valon 
rimami  un  d*^siderio,  JU-rnardo  ÒavauKali  p;ii 
cambK  sema  firotondit;'!.  <ìi»u  Donalo  Torboh 
disordini  del  danaro  nel  ÌNapoletano,  *ne  *    - 
-IW7  Gemìniano  Montanari  modenese,  vateni' 
delle  monete  nu'jìlio  de'  prccedenli  con  < 
Jtione^  e  prima  dell'  opera  di  Locke  :  ra( 

Imrzìoni  comuni  nella  vytulazìone  deir*i: 
asciar  c.impo  alle  speculazioni  de*  merciuiti  ;  It:  i 
non  computare  al  disopra  del  valore  mtriuHCco;  d 
valersi  die  per  la  sf)!a  quantitìi  ooconeiite  al  • 
tiruva  r  uso  di  Bulugnu  di  non  dcliur  dalle  &i^ 
dio  (33). 
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Anlonio  Serra  di  Cosenza,  slaiido  nellt*  prigioni  della  Vicarìa  come  ■*'^" 
complice  del  Cnmj  :inrHa,  diresse  al  vieeru  Lcmos  im  Inittakt  swlle 
Cause  i'hi' jmxstìtif)  far  (thimndare  i  refjfii  d*  oro  i^  iV  argento^ 
v*»dend*>  ì!  nesso  fra  gli  i^lìluU  civili  e  la  |uodiizione.  Le  fonli  delle 
rjctiìczze  fa  o  natili  ali,  come  le  miniere  ;  o  actidciilali  ci>iiinni  die 
post^ono  trovarsi  in  ogni  paese,  come  le  manifallure,  il  carallere  de- 
isti abitanlL  V  esleso  «-oniiTiercio,  il  savio  governo  ;  o  accidcnlali  par- 
ticolari, rome  la  fedilìta  del  suolo  e  la  o[>porlijna  [losHira.  V\  de' po- 
chiìisimi  die  preferisM-ro  rindnslria  air  agricoltura,  perché  un  terre- 
no che  porla  conio  ino^j,;ia  di  l'iatio  min  frullerà  di  pili  seminandolo 
per  cenciwjoanla;  mentre  le  nwnifalture  pns.^ono  anche  ccndiplicare 
il  prod^^llo  senza  [iro[»orzÌ!)tialo  aomenlo  delle  spese.  Venezia,  spro- 
visla  di  lutto,  supera  in  rìdiezza  Napoli,  mercè  il  cwnirierfto  e  la  sa- 
vìc77.a  d'  nn  governo  coslaute,  mentre  nel  lU'giw  cambiaci  ad  ogni 
viceré,  nello  Slato  ponlifr/Jo  ad  ogtn  pa[):4. 

Eppure  V  alteraimne  delle  monete  reslava  uno  de' più  soliti  ripie- 
gh)  lìnunziarl  ;  e  i  bandii  e  j  monti,  creazione  italiana,  noD  eslendea- 
110  le  operazioni  in  modo  da  generalizzare  d  vantaggio. 

In  economia  st>eiale  ogni  conclitàione  dovrebbe  Ciiser  rigorosa- 
mente subordinala  atr  osservazione  precedente  dei  fatti  :  pure  nella 
)  slalistiea,  o  aritmetica  politica,  fondala  dai  nostri  nel  secolo  prece- 
I  dente,  ei  lasciammo  lor  la  mano  da^li  Injflcsì  che  v'introdussero  spi- 
)  rito  liUisofuo.  Pietro  Rossini,  antenato  del  ^v^n  nnisicanlc,  nel  1700 
[  >tanipò  lina  s^latislica  col  titolo  U  Mercurio  emmft  dvtln  yramkZ' 
za  di  fiottiti. 

La  giustizia  a  principio  aveva  aspetto  di  guerra,  quasi  gli  uomini 
&ì  trovassero  in  quella  condìiione  antisociale,  in  eoi  fin  og^ii  si  riguar- 
dano permanere  j^li  Slati,  fili  ordiuamenli  di  j'itislizia  (  a  volerne  «n 
esempio  ),  emanati  dal  [m[)olo  e  comune  di  Firenze  dal  1292  al  I35i, 
dispongono  poco  altrimenti  che  se  sì  Irailasse  d*  mia  i^uerra  fra  due 
popoli  dislinlì,  lì  Comune  e  i  nobili.  Il  i^onta  Ionie  re  deve  esser  sussi- 
dialo da  luiHe  pedoni  -  linoni  e  valenti  »•,  cresciuli  poi  a  molli  più  ; 
«  e  ceiicintpjanla  maestri  di  pietra  e  di  legname  e  dnqnanla  picco- 
nari  forti  e  gaj^Iiardi  eon  buoni  picconi  >r  i  <iuali,  allorché  rs.^o  li  diia- 
niassp.  doveano  sejjnirlo  per  di>erlare  il  fondo  o  per  abbatterla  casa 
del  nubile  che  avesse  oITcso  il  plebetK  In  quel  tempo  nessun  popola- 
no (lovea  rimanere  nella  casa  dei  ijrandi;  le  botteghe  stessero  serra- 
le ;  nessnn  grande  si  Irovasse  dov'  era  esso  gonfalonieie.  Si  provede 
Ìiure  alle  tre^iue  fra  pojiolani  e  grandi  ;  gli  sbandili  possano  esser  of- 
cst  e  morti  senza  jtcna  (55). 

Qualcosa  di  più  civile  apparve  1;\  dove  si  costituirono  j^overni  ro- 
buili.  come  a  Venezia.  Sì  venne  poi  a  conoscere  il  diritto  romano; 
ma  questo  era  meno  acconcio  ai  bisogni  ed  alla  civiltà  nuova,  sicché 
molli  faticarono  a  tirarlo  a  questa,  non  deponendo  però  la  fcroda 
ddle  pene,  né  introducendo  garanzie  per  V  in»putalo  e  umanità,  seb- 
bene massime  buone  si  trovino  diffuse  qua  e  là.  Alcuni  giureconsulti 
filologi  applicarono  l'erudizione  ad  emendare  i  testi  del  diritto  ro- 
ma nfi  e  chiarirne  la  storia,  siccome  Emilio  Fcrrelli  di  Ravenna  e  l'AJ- 
eiato  ;  non  raggiunsero  però  il  Goveano,  Antonio  Agostino^  Cujaccio: 


968 


CAP.  CLVllL  —  CIt'RlCOJISVtTI.  Ti^AlDm 


bensì  l*  Avcrani  è  un  inlerprele  che  non  la  cede  ai  Bi*lp  e  Ti 

La  storia  dd  diriUo  fu  fondata  da  Carlo  s-     -         t      ' 
Heg}3;io,  il  quale  scorse  tulle  le  uiiiver.sii 

-1599  |irofes5orc  a  l'adova,  a  Torino,  ebbe  scol.-u  i  

resco  di  Saics,  Clemente  Vili,  e  ìasciò  la  S  ^terpfH 

iteile  fp'toK  ricca  di  recondite  notizie,  cni;mtiu.  ,.. 
nò  vagliìitc.  Silvestro  Afdobrandinì  fiorenlinci,  esti. 
ne  ai  Me<lic'u  fu  reputato  il  miglior  inleiprelo  del 
Dell'  aver  aliolìto  la  lejfjje  d*  ajjnaiione,  e  favor* 

-tISH  le  donne.  Gaudenzio  l'ajjanini  facca  {jran  colpa  <r  '  i 

^QiZA  air  unltcliilà  invocando  la  scritta  contro  la  Ir  i 

coudalo  in  ciò  da  tutta  quella  scuola  classica,  che 
ralore  del  Basso  Impero  fosbc  necessariamente  iiiterj<»re  ai 
sutti  del  secolo  d' Augosto,  senza  ricordare  che  qtH>llo  era 
Antonio  FaI)ro,  professore  a  Torino,  unica  |iiemonteì»e  dì  geoiflj 
ginale,  si  tnoslr(V  ardilo  e  aciiln  interprete. 

(;ii  storici  della  scienza  dimenticarono  a  lortr  *'     ^   ^  •     «j-, 
di  Sien:i.  Professore  a  Homa,  poi  in  patria  e 
uditore  della  Rota  fiorentina,  scrisse  sopra  il  lìi.i..  un 

Faudetle  ;  come  iih  altri  del  suo  tempo,  avea  vn^^ 
medio  avoHj^e  clii  niafigior  autorità  n1ì''^T;n.i  vnnr.i  m 
ma  si  convinse  non  uierifar  nome  d  in  taff^ 

da  molle  leggi  particolari  dedurre  ni i  ^  :    .    :..    .orUaKMi 

da  l  Iptano,  con  san  Tommaso  intitola  la  kg^c  di  natura  «  ptrlvef^ 
lione  della  legj^^e  eterna  nella  creatura  ragionevole  -.  <1.imM<*  ^ 
per  fdndamenlo  la  volontà  del  Creatore,  manifo  ' 
bana  ragione-  eguale  dunque  fra  lutti  i  popola  in;  ,:  - 

cuuioni,  quanto  varia  nelle  deduzioni.  Ma  perché  ei.wi,  wn 
j*o|a  sanzione  interna,  non  basta  conlr«>  U*  pas'^ioni.  né  *l 
misura  e  le  modificazioni  dei  diritti,  fu  duopo  d^  una  leggr 
la  supplisca,  acconciala  ai  lempi,  ai  climi,  ai  etxstnmi  :  nude 
ant'lie  concernenti  oggetti  particolari,  stanno  jn  ar:-  r 

!jolìiico  della  nazione.  Le  le^(jìi  sieno  senqilici,  |>(h 
Jiìi;  e  nelle  pene  non  coujpaia  la  crudelià  dell'  nonv*,  i 
della  It'p^fe,  L'efpiità  civile  emenda  la  Ictrge  qnafido  o  lrof>fio|i^ 
rale  abbraccia  nn  caso  die  non  dovrebbe,  o  ir-"^^-^  "> 
[lo  contempla;  e  da  quella  sim  dettate  la  più  | 
H  Tnramini  loda  col  nioslraile  derivale  dalla  i 
Irovano  pure  {lermi  delP  opera  di  Grozio  sul 
con  Alberico  Gcntdc  va  posto  fra' primi  inves^^  n 

ftoficu. 

La  seconda  mela  del  secolo  xvi  fu  delta  Tetà  dell*  nro  drlti  ^i 
prudenza,  e  moltissimi  nostri  la  piofessarontr  f»( 

*iis  nia.  in  Inpbilterra.  Giulio  Claro  alessandrino,  , 

mi  uffìzi,  diedi»  Snifattifìntm  rccvpfarifm  opn^  > 
IWI  e  crtmitìfth  Giacomo  Menochio,  professore  n  Vn\  i 

versila  di  Mondovi  e  ad  altre,  e  [iresidentc  al  '  f' 

lasrn»  <t[icre  sui  possessi,  sulle  presunzioni,  m  li. 

lìti  ad  oggi  non  perdeitero  autorità  nettanti  casi  um*  h  irjMJtcrri 


[ìKìò  prevedere,  o  deve  abbandonare  alle  induzioiit  de"  giudici.  Vro-  '*'^ 
spero  Fariiiacif»  romano,  severis&imo  iiida^^alor  dì  reali.,  de*  quali  poi 
s' insudiciava  egb  stesso,  tanto  Icncvasi  sicnro  nelia  sua  |)ratica,  die 
accettava  le  cause  e  buone  e  cattive,  onde  acquistò  molto  danaro,  e 
di  questo  abuso  per  abbandonarbi  ai  vizi,  pe' quali  avrebbe  anche  do- 
vuto subir  gravi  (iene  se  papa  Clemente  Vili  non  l'avesse  jirazialo. 
Col  riforinarsi  delia  giurisprudensta  apparve  scardo  d*  erudizione, 
ignare»  delle  fonti. 

l*ietro  Belli  d"  Alba,  nel  Iraltato  De  re  mUilari  et  hello,  compvciì-  IJIS 
de  anche  jnolte  cose  spettanti  alla  civile  animi nislrazione  (34):  e  lode 
iillcjuìero  anclie  gli  scritti  giuridici  di  Gianpictro  Sordo  di  Cascil  >lon- 
ferrato.  Alla  eresiente  foJla  de'  trattatisti  soccorse  V  Indin'.  dt  tnifi 
i  libri  dì  diritio  ponti ftziù  e  cesareo  {  Venezia  lìiSS  )  di  Giambat- 
tista Zilioli,  iniperfctlo,  sebbene  aumentato  sempre  in  sci  successive 
edizioni  ;  poi  Francesco  Ziletti  slauipò  in  ventotto  volumi  la  maggior 
raccolta  di  giurisprudenza  col  titolo  di  Tractatus  juris  utikerni 
(Venezia  1^»*). 

La  scuola  Cujacciana  separava  ta  teorìa  dalla  pratica  ;  le  consuetu- 
dini segiiitc  nei  fòro  affatto  dissonavano  dal  dirilt*)  romano  ;  i  teorici 
ìnda^i^avano  d  sciiso  genuino  delie  te^^i,  nej^li^cndo  le  pratiche;  le 
fpiistioni  scioglie  va  nsi  meno  per  riijrionj  eli  e  per  autorità,  al  che  pen- 
sarono rimediare  alcuni  Stati,  proibendo  iieHc  dispute  forensi  le  cita- 
zioni d'autori.  Non  aveansi  leg<ri  (j;enerali^  emananti  da  un  sol  potere. 
Jie'  codici  sistematici:  in  ciaseun  paese  vi  erano  ordinarne  «lunicipaJ^ 
gride  dei  duchi,  dei  viceré  o  de'  governatori,  le  quali  duravano  sui 
quanto  questi,  talcliè  il  successore  per  primo  atto  dovca  confermarle, 
con  quelle  rnodiltcazioni  o  a^^j inule  cbe  credesse  del  caso.  In  (|uel 
torno  vennero  stampati  o  ristampati  gli  Statuii  e  le  eonsttL'tt(dim\ 
che  avcano  mero  vigor  locale,  e  talvolta  soltanto  quando  non  fossero 
in  conlraddiiione  cou  quelli  della  città  predominante;  senz'esser 
migliorali  né  sottoposti  a  veruna  idea  scienlittca  o  revisione  sistema- 
tica, benché  ogni  nuova  edizione  portasse  qualche  varietà. 

Il  bisogno  cne  ha  l'  nomo  di  altenersi  a  regole  fisse,  facea  dunque 
altribuìrc  aulordà  legislaUva  ai  giureconsulti.  Non  erano  più  sempiici 
coinnientalori  del  diritlo  romano,  ma  steìidcvano  opere  indipendenti 
a  sovra  r  intera  pratica  criminale,  o  sovra  alcun  punto  speciale  ;  e 
dove  mancassero  leggi  espresse,  altre  ne  stiracchiavano  per  somi- 
glianza, 0  supplivano  con  redole  fondale  suir  equilà  o  sul  diritto  na- 
turale. E  poiché  gli  uni  conchindevano  in  un  senso,  gli  altri  nell'altro, 
non  mancavano  autorità  per  nessuno  as^unto  ;  e  i  i^iureconsulti  pra- 
tici s' aHalicavano  a  trovare  ed  accumular  testi,  riducendosi  alla  ca- 
su ittica  e  al  probabilismo,  non  altrimenti  che  nella  teologia.  Da  tale 
spirito  derivarono  molte  Cautele^  cioè  artilizi  legali,  per  cui  mezzo 
illudere  o  violare  la  legge  ;  come  sarebbe,  perchè  uno  non  paglii  in- 
teramente il  suo  creditore,  o  non  sì  perda  il  benefizio  per  commesso 
omicidio,  o  possano  dirsi  higiurie  impunemente.  Ne  vennero  famosi 
il  Cipolla,  il  Ferrarlo  ed  altri. 

Di  erudizione  indigesta  e  di  scolastiche  sottigliezze  infarcivansi  le 
allegazioni  particolari,  non  meno  che  le  discussioni  generali  ;  e  ben 
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pOi'O  oe  profiUù  ta  scienza  delle  legjri.  Pnrc  arila  pralira.  *c 
osò  innovare,  si  dovette  però  in«;cgnarsi  «li  renilrr  uid  r.nn  '' 
nifii  feroce  la  ^iu>liziri  criminale  :  e  hJirelil>ó  orror  u 

rhli  le  alrocilli  di  qm-sla,  menile  *»e^Liivami  ìv  ti., 
più  die  le  prime  erano  sLili'  impresse  da  que 
za  non  dovea  revocarsi  in  duI>bto  :  rin>iisero  ni  » 

si  occuparono  di  j^iudizì  assurdi,  di  procedure  j  [»p« 

fallo  che  (creavano  render  più  umana  la  pratica  p: 

T  Veneziani,  Iranno  ii  ZÌl(*lli,poco  applicarono  al  duilUi  uiù\ 
|;dovrndo  inipriitichirsi  nel  loro  parlicolare.  Enrico  \'ni  ciirtslibei 
monti  d'  oro  e  la  '^ua  t)encvolenza  se  i  ^^i  i  "  '       (ia4! 

sero  tulio  a  difendere  il  sno  divorzio  (5;^  ;'<lli|!9%' 

valeva  la  jiiiirì.sprndenza  pratica  e  consulta  .1 ,  un  ^ 

die  ^i  pnlddìravano^  fondale  sui  e^isi  p:0'ziali  ;  iì\ 
^punlellaviino  di  ni(dtepli<'i  autorità,  anziché  di  ra^  .1 

islriììtt  pitiltosln  che  d:illa  ."^citnla.  Vantate  erano 
Corte  di  Santa  €tiiara  a  .Napoli,  e  più  rpielle  deli:»  S,.  . ,.  ..   .4J 
ricomposta  di  dodici  andili»ri.  de' quali  nno  francese,  uno  i^{ 
iiaraijoncse,  uno  cii^li^jllano,  proposti  &,i\\n  proprU  na2.ioiiew^ 
scano  o  pent}j(tno,  uno  mdanosc^  uno  bolognese^  mio  ferranes^l 
veneziano  e  tre  romani. 

De  Luca,  ftUlo  cardinale  nel  J685,  seriss^c  il  Dottor 
Diano,  aix'iocchù  la  gitiiisprtidenza  venisse  rnnn<.ciftt.'» 
>rofc&s<»ri  ;  e  dai  cavilli  formali  e  forensi  rih  1   u 

luon  senso.  Questi  [lerò  non  haslavano  n«'lic  m  Ij 

e  canonico  conlro  piatiche  posilivc,  onde  era  lei  ;.:i  ncu 
ria.  Cosi  coniìncia\a  la  (,riiins|irMilenza  storica.   «Jetla  %}\uA\ 
Innovai  ore  il  napoletano  Franr* 
clic  coir  esempio  e  le  lezioni.  I 
•ulli  napoletani  ;  ed  oltre  la  p^i 
lionc  e  ^rìoslo  modo  di  discutere  i  punii 
fuse  mjjjtiori  inse>;n.imenti  ;  e  le  scrn 
di  Luìjii  \!V  su)  fìrahanle,  esilila  si 
modello  a^h  altri  che  dih:itlen>no  <|'.    - 

Le  vane  parli  del  diritto,  illoslrale,  0 
\m  mente,  penso  Hassomere  e  adopnr  rmiì 
•*^'s  dioso  Gian  \  inccnzo  (.ravinn,  <  ' 
scrtando  .*inU'  impero  romnno  \ 

Ìpne.  reuoiato  colle  mij^Hori  le^i^i  io  oa 
a  podestj^  pan^ò  dal  re  al  popolo,  da  ipi< 
«ipc  del  senato,  che  equivaleva  ad  un  re,  (.ci 
tede  non  coll'c^iallezza  de'  moderni,  ma  mv. 
e  %\\  elo^i  che  prodij^a  all'  impero  derivano  d 
|formato  d'  un  doaiiuiu  uni\ creale  che  tutti  ip 
«oUo  alle  Ic^ui  e  alta  potenza  nictf  ♦^-..i 

I Riempi  che  dopo  Aujiiislo  Nelle  /x/ 

il' ordine  delle  j»in.stiniiinee  ;  in  qiir!  ,.,,*,i,r,i..M  — ^'- 
erudizione  e  criterio  ;  ma  viepiù  }ìrofrÈSèo  éliét 
rUto  cwiU  C1701-13;,  ove  Uiolù  n......  v  ..  ^ imMemiibO^r 
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limcnln  a  cui  la  ridurera  la  cura  quasi  esclusiva  datrì  aFTe5;cienza  po^ 
sìlivf.  in  (irazia  del  railesiiinismo;  e  dalle  circonvoluzioni  di  parole 
ricoridurhi  alhi  lìlosotìa  f  idi  e  pri.sdie  fon  li. 

hvì  pi  im4i  lihro  Irai  eia  l.i  slona  del  diri',tf>  romano»  riol  quale  vrde 
!ip  dnimiiia  drlla  vila  di  Uille  ie  nazioni,  e  non  din  soli  Romani  ;  uno 
sponkiìU'O  sviluppo  dciresM'nza  intima  sua  propria.  csi>endf)  lara;jioTi 
naturale  applk-iila  alk'  t'iri-'oslaiize  esterne.  Eia  antira  diiaina  <iuclla 
che  s'  apfjojijjia  alle  MI  Tavole  e  alla  snf»erMÌzton  delle  forniolc:  se- 
gue la  media.  dejj;r  inlerpreli  e  niapsirati,  ove  re^piilà  nìilurak*  lem- 
fipra  la  rijìiiieiza  delle  parole  :  varia  e  inebria  è  la  nuova  dei  leoipi 
d*  Aujtnslo  :  nella  novissima,  posteriore  a  Ciuslìnuìno,  il  dirilio  f»  ri- 
doKo  a  forma  di  scienza:  decadiilo.  lisorfie  nelle  ffo:jttro scuole d'Ir- 
nerio,  .Accursio,  Bartolo,  Dijaccio,  jnlerpreli  e  cliios;don.  Informato 
della  condizione  del  po|iolo  rojiiarjo  e  delle  circostanze  tra  cui  crebbe 
a  lanla  ^rj!nilezza,viene  ai  particolari  o^'^elli  in  cni  progredita  le{£is- 
lazione,  Iraceiando  insomma,  secondo  d  desiderio  di  Leibniz,  la  sto- 
ria interna  e  la  e.sl«Tiìa.  >el  lihro  secondo  rajjioua  dell' origine  del 
diritto  nalnrale  v  deìle  stenti,  nferendoto  alle  XI J  Tavole  e  alle  leggi 
AMiehe.  Nel  terzo  espone  f|uella  parte,  prineipalniente  di  leij^i  pri- 
vale, che  anche  nelle  MI  Tavofe  pativa  difetlo.  e  per  osciirilij  oper- 
ple^sihi  hÌ!>o«Tnava  dclT  aulorità  del  popolo,  come  r]iielk»  sulla  marni- 
mi^!*ione.  sulle  Uitele,  sn\  inalrimonio,  hui  leslanienli,  iiulla  dote,  smì 
fedeeommessi.  E  coneliiitdc  die  te  le^igi  romane,  .sebbene  in  ^ran 
parte  anliquale  e  fuor  dìiso.conlGji;Ioiio  tanta  rettìludine.clie  è  impos- 
sibile periscano,  e  non  vengano  riprodotte  dovun(|iie  é  pente  civile. 

Queir  niiilà  geometrica,  per  cui  dalle  cause  eslerne  e  ioleriie  si 
vede  preparato  e  ^voPo  it  diritto  rontano  come  le|r«^e,  poi  come  scien- 
t.i,  ^li  manca  :  ma  runimosa  novità  fa  perdonur^jli  qudldie  pedante- 
ria  di  princìpi;  e  verafueute  h  sua  hi  la  prima  stona  sistematica  del 
difillo  esterno  romano,  ove  si  disti n^^ne^sero  i  tempi  e  le  successive 
evoluzioni,  mediante  le  quali  i  giurecousulli  meglio  si  nvel.ino  secon- 
do l' intenzione  della  loro  dottrina.  M:«  e^Ii  ripone  il  diritto  nella  sto- 
ria, seblieui»  non  consideri  allentalo  alla  Iilicrtà  il  formare  un  codice, 
come  r  odierna  scuola  slorica.  Nel  giuri'^prudentc  il  Gravina  esige 
perizia  di  htiiio,  buon  raztoctnìo,  jiinslii  storia.  K  luHo  eiò  e^li  lia,  e 
r  arte  dì  copiar  bene  ;  riconduce  hi  {jìnrisprndenza  allo  fonli,  anziché 
divagar  in  [tarole  :  ma  più  storico  che  tìtosofo,  o;TnH)uaIvolta  dai  fatti 
vuol  sabre  all'  ideolojiia  e  alla  rnet.i(isica  del  diritlo.  riesce  iucEimpiiito 
e  vacillante,  e  |>ende  alle  inumanila  di  llolibes,  anunetlendo  il  dirilto 
del  più  sapiente,  che.  chi  ben  guardi,  si  risolve  in  ipiel  del  più  forte. 
Won  mostrò  accorgersi  qua  ni  o  la  tiiurìspnideozii  romana  fosse  |j;io- 
fala  dall' avvicinarsele  il  cristianesimo  ;  ne  della  niurisprodenza  o- 
noniea  e  della  feudale  ebbe  altreltrmla  co|ini/.»one.  Bartolo  e  riolTredo 
shefTe'^gia,  ma  dopo  esse^^ene  ampiamente  trìovalo  ;  come  di  Mann- 
zio,  Ciijyceio.Mottiiwnn.  Allrellanto  di  Ini  si  valsero  Terrasson  e  lhi;ijo; 
fors' anche  se  n'ispirò  il  Vico,  inlento  ej^li  pure  ad  introdurre  ia  Jìlo- 
sofui  nel  diritlo,  discernendo  la  ji^iurisprudenza  pratica,  la  storica  e  la 
filosobca,  e  sutjordmando  i  fatti  a  lar|»hissiiue  astraiioni.  Così  asso- 
cia rasi  la  giurisprudensa  alia  storia. 

[  J 


cui  è  poco 
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il  forraresc  Ducei  nel  1604  uiiMrs  hislorica^  di 

che  Iratìuzione  VArte  storica  di  Vgo.slino  Mascardi 

tanto  cnconìiato  dal  Tiraiiosclii,  Me  viioii»  In  shio  \ 

genere  deliberativo;  e  pnicliè  le  s^ucrrn  ne  snn*»  p' 

te,  non  s' impicciolisca  l:i  IrJigfcdìa  fon  aimuzie  di  i 

notoria  u  geo<j;rali:i.  Cliicdi;  la  viirilà,  ma  con  molli 

m  quali  è  vero  dn*  intima,  come  unire  modo  il'  • 

daita  storia,  l' osser  Imofii.  Poco  (ida  in  chi  espone 

vorrehhe  lo  storico  Iilosof(K  versato  nella  scionzd   2ioaal&,e 

é*  esercitar  le  arti  educatrici  dei  (inpoli,  che  sono  (nt  tura 

lioiie  morale  e  storia,  Apfirova  le  arrinjijhe,  come  (ulti  i 

Kri,  ma  purché  condotte  dat  sogj^otlo.  La  tUnihtrtt  iMnri 
Uile  che  conservasse  le  immagini  non  le  iintioiu 
misnra  della  poesìa. 

Chi  vuol  farsi  a  quesl'  arte,  ricorrerà  a^li  storici  sles&i, 
uomini,  anzi  che  ai  precetti  di  lui  e  ancor  meno  dgli  esefii|>J  elle 
colla  Congittra  di  Pie  fico. 

Antonio  l'oj^sevino  nella  lìthliothtìca  selecta  esibisce  uni 
d'  enciclopedia  col  metodo  per  istudiare  ciascuna  ;= 
principali,  e  \m  giudizio  s[ieiiSO  assennalo  dej^li  ^n 
compie  r  J/>/mrfi/i/,s- .vficer,  catalogo  ragionato  di  i  mi 

di  cose  eccleslasliclie  con  molli  manoscritti.  Kra  i!<  M.  r, 
servilo  nelle  Corti  entrò  gesuita,  e  fu  ad<»perato  or  i,  ,;|.ii , 
contro  ì  Protestanti  del  Nord;  e  ta  sua  dcsn  ii  i  M 

(fb86^  e  il  primo  lihro  che  e'  inlroducii  in  tiuci.        i   •■>  m  ;;n%, 
£ionc  Ipag.  615). 

(I  iuappamotìdo  istorico  del  padre  Antonio  Foresti  geMiitj 
ma  It390)  vuol  menzionarsi  come  il  primo  icnlalivo  d*  tuia  blorai 
versale  :  sei  volumi  puhhltcò  e^lt  ;  fi'a<!|^iunse  «piatirò  ApoMolai 
trattando  dell'  Inghilterra,  Scozia,  Svetta,  Daniinan-a,  lloMciit,< 
dria  ;  neir  undecimo  Domenico  Suarez  discorse  dei  califfi  ;  nd 
decimo,  Silvio  Grandi  della  Cina. 

Altri  de'  nostri  si  occuparono  dì  paesi  forestieri.  AnlomnaniC*' 

liani  da  Borgo  San  Sepolcro  col  cardinale  Coni  r^-^* ...-i-^ 

que  anni  \i\rà  la  (iermania  e  la  Polonia,  fu  lati 

da  Clemente  Vili  vescovo  d'Amelia;  ed  olin    ,, 

pose  (  De  scripti.i  imittì  Miuervfì  )  i  vi;ii;^i  di  i 

nulla  Europa,  in  Paleslirta.  In  Egitto,  inloriuaiid,:    ..,  ^,.      r 
ci  costumi  di  que' paesi  ;  indi  i  fatti  propri,  ove  assai  ra^umà^ 
Polonia.  Pel  «piai  paese  combattendo,  Alessandro  Guattniai  tct»^ 
Yi  ottenne  l' indijjenato  ;  e  scrisse  Hcruin  Pólonirurum  tritri  »• 
4>pera  capitale  per  lo  stile  e  pei  falli,  ti  gesuita  Pirln^  Mji(rei«Uftr 

Samo.  ad  istanza  del  priii<  >  di  l'orlnj  ri*»c  lei^ 

elle  Indie  Orientali  in  \ui  >  latino.  (.(.  o  Abrii^^ 

Irò  con  molla  ertidizioiu»  Mali.i  nei  Itui?.  Irli..  ^to  fie^l^ 

«sercìtato.(;i  a  liincro  itcllc  •jiir.rre  di  Ciermaiii.i  ìómUM^^ 

1.  '       '  '  I  Ilio  I,scri.sse  le  stori*  ^nÓAUt^ 

<i  inno,  de' principi  di  tutiu  1^* 

^Muiir.  uiiuiauiu  i^aiaUi  ferrarese  {De  ùeiiu  <»iccfirk»fi(9|i^ 


STORICI 


975 


re  ogfii  due  anni  quanto  nvcsse  fcrniinalo,  Uom  d'alTarf  e  iPstìmoijM» 
oculare,  ehbe  à  narrar  falli  gioitosi,  <]iielli  i-onlro  Maomello  IV  e  suc- 
cessori suoi  ;  e  V  opera  fu  accolla  con  ^an  favore  :  ma  dei  sacrifizi  * 
a  cui  [o  costriti>;e.va  la  proiezione,  diedi!  novella  prova  V  ordine  Irti- 
Tato  non  è  guari  di  so[>[»rinK'r  passi  roncerneuli  T  acquisto  e  la  per- 
dila deir  isola  di  Scio,  in  eui  egli  *«  am  pericolosa  esallezra  avea  sve- 
lalo uialerie  arcane  e  {i^elose  •>. 

Strana  è  la  fai-ilila  degli  storici  d'allora  arejrislrar  baie,  escarseg- 
piando  d*  erudizione  allerar  fino  o  lìnj|;ere  documenli  per  condiscen- 
denza e  adulazione  a  famiglie.  Alfonso  Ciccarelli,  nella  Gloria  della 
casa  Slonaldesca  (ISbO),  aveva  inventato  carie  false,  per  cui  venne 
condannalo  a  morie  ;  ma  de*  suoi  incanni  o  di  cimiti  si  valsero  altri, 
coaie  il  Sansovint»  nella  Cam  Orsini  e  neWe  Famiglie  ceteùri  d'ita- 
Uà:  l'ielro  Ricordali  nella  Storia  monastica;  Ferrante  della  Marra 
ne'  DLitorù  dditj  fmnigtit;  e.stiHtt'  e  ffiv^atiere  e  non  compresa 
ne*  Sf.*g(ji  di  MapoH  ;  Eugenio  (ramunì  nelle  Famigtie  nobili  tosca- 
ne e  umbre  ;  il  Morigia  nelle  Ftìmigtie  milanesi  ;  Pier  Crescenzi 
nella  I^tOhiilà  r/'  llnìla  ;  il  Vedriani  ne*  Cardinnìi  mode  ne  d  ;  ed  al- 
Iti,  che  [trovano  qyanlo  scarsa  fosse  1'  arie  erilica.  Air  opera  di  Lo* 
vico  Della  Chiesa  sui  3/ffrc/iL*.s/  diSaluzzo  (  Torino  lìit>8  )  veogo- 
-'    appendice  eloj^M  d'illustn  famiglie  di  colà,  Arhazzia.  Barbelli, 
rata.  Caroli,  Casljgfioni,  Chiesa,  Della  Torre,  (iambandi,  Leoni, 
re,  Romani,  SaluzAo,  Tiberga,  Vacca,  probabilmenle  lavoro  del 
Chieda  stesso,  benché  altribuilo  a  un  Carlo  Ravano  cremonese.  \\ìU^ 
Mio  Fdippini  di  Vescovato  in  Corsica,  perseguitalo  dalle  alterne  fa- 
zioni, volle  Irasmellerc  ai  posteri  il  raccoulo  delle  guerre  del  1555  e 
^i  di  cui  era  sialo  leslimonio,  e  vi  uni  Ire  auliche  cronache  di  Gio- 
vanni lidia  Grossa,  Pietro  Monle^giant  e  Marcantonie*  Ciaccaldi,  e 
jco^i  formando  una  storia  della  Corsica:  que^li  bevono  grosso;  egli 
|è  abbaslanxa  imparziale,  ma  monolono.  Pozzo  di  Borg»>,  quand'era 
jainbasciadore  di  itui.!iia  nel  1833,  ne  procurò  una  nuova  edizione  a 
Ijisa,  da  distribuir  gratis  a  tulle  le  comunità  e  famiglie  ragguardevoli 
idi  Corsica. 

I'  Esce  dalla  comune  Vittorio  Siri,  parmigiano  bcnedetlino,  che  grò-  -iws 
f^aiie  cominciò  un  ragguaglio  delle  vicende  giornaliere;  levò  grido, 
linassime  che  V  italiano  cnrreva  allora  riuanlo  oggi  il  francese.  Le  qui- 
tetioni  per  Mantova  e  il  Monferrato  ben  discute  pendendo  ai  Nevers  e 
l^ila  Francia,  onde  Richelieu  lo  favorì,  e  gli  schiuse  gli  arcluvi;  Luigi 
[XIV  il  nominò  timosiniere  e  storiografo;  te  corti  di  Firenze  e  di  Mo- 
Iklena  il  regalavano;  niiiiistri  e  ambasciadori  il  visitavano  epor^evan- 
|)gii  informazioni  a  lor  modo,  afiiiie  d'illudere  la  posteriliu  Oltre  i  quin- 
^  'ici  grossi  volumi  del  Mercurio  politico  (i655-5o),  gli  otto  di  J/c- 
Jone  nicoHf///t' (160 1-40)  sono  pieni  di  documenti  aulenticj,  ben- 
raccoUi  senza  lior  di  criterio  ;  narra  probsso.  avviluppa  gli  avve- 
nti, e  uccellando  a  [)ensioni,  collane,  impieghi,  sagritica  11  vero, 
ondo  il  venlo  straparla  di  quei  che  prima  aveva  esaltali.  Gli  va 
f  paro  Giamballisla  Ibrago  Avogadro  genovese,  autore  del  Mercu- 
veridico,  e  che  più  volle  s' abliarruffò  col  Siri.  Del  Pallavicino  e 
partaoimo  già  <  pag.  87a-75 }. 
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de'còslumv  del  curHllere.  non  allucinalo  dalle  ìp<> 
liti  ;  re;i!islji  (liù  lIìp  callolico.  e  apologista  di  r.^fi 
politica  (rmsidfra  iome  yn  (fliitico  di  forti  e  • 
*^an  BarloUnneo  riprova  solo  in  cpuinto  non  i . 
«ero  che  cnrivien  diflidiiiT  del  I>iivd:i  quando  . 
Tlioii  quando  lii  bi.isiiria.  Sear*<>  di  linjifiia.  srii 
9cme  con  ;dtbaridono  protisso,  minuzioso  eoou^  ti 
servare  nel)*'  anliraniere.  «►(Teso  in  parole  da  Toni; 
teralo  di  Parma,  lo  slida  i*  pn^sa  fuor  fnori  ;  allora  i  uLia  i$i 
Veiiezianr,  |ui  ì\\ìh{\  \!,iU'rre^\*ut  in  Levante;  poi  va  ì;o^enalAredi 
Bcia,  ove  dà  fnoi  i  la  ma  opera  :  e  ftoct»  stante,  mentre  })aàiiavi 
eternar  Crema,  v  per  istrada  a!»sashtnalo. 

Eccellenti  materiali  alla  storia  sono  1  rr  ■         ''   *     *:  .n 
di  cui  larjja  messe  olTie  V  llalia,  e  prin^  *!etijie 

l€  ;  semplici  con  ^ravilà.fernii  di  puiliziii  >il 
,  e  calmando  i  tenif»  sdenta  le  idee  preconi  - 
Non  pari  all' asfultazione  riescono  i  frulli  d;     , 
netti  liurenlirio  e  tiianiballisla  e  tliroJamo  VeceliieF^ 
gwrorjo  e  osservarono,  nia  non  resero  pidd)liche  \v  i . .., 
della  \alle  romano  dopo  il  lGt4  di?.si;r>Sbe  Tiirelna,  pcr*\ 
lettere  prolisse  e  vanitose,  e  indnl^rendo  a  favole:  rrt.-i  fur 
eonfronli,  e  appcj»!ijiasi  a  monuineiiti.  Scipione  An» 
CfMtsnIto  die  la  slotia  del  <iir»ppone,  ov'era  penetrai 
d'ainbasciadorè.  ICrrole  Zani  bolo^jnese^  parlitn  il  ;  «ir' 

Via^itio,  di  cui  ki  |Mjbl>licata  (wslonia  la  relazie»R%  li  ui 

Italiani,  prineipabnenle  occiipali  a  fabbricar  *  etri   • 
Carreri  napoletano  compi  per  terra  il  f}tro  tfel  fut 
Biìn  relazioiu'.  con  mrlodo  disposta,  fu  lradoH:i 
C(jn<isceva  gli  idiomi  di!*  paesi  chi?  visitò,  ad: 
ILinrii  altrui,  fossero  pnri*  d'  uri  missionario  il 
colia  coda;  e  s*  anche  è  vero  che  die  come  vim  ^^ 

Udito,  le  recenti  indajrini  (jlr  tornano  credilo 
U;  e  mentre  alcuni  icijuermente  asserirono  eli 

di  Mapoli.  Ilomboldl  riconosce  che  non  potev^j    , ,.,,i, 

descritto  i  paesi,  da  cs^o  Jlumboldl  pure  vcdulu  e  ma^^inteto 
jtine  e  il  Messico. 

Livio  Sannlo  ven<'?.tano  aspirò  «d  essere  i)  Tfd<  i 
inventò  stntnienti  per  precisare  le  osservazioni  ;« 
Tiaggialon,  storici,  diari  per  ridurre  ptù  esatte  le  r 
Gi*o<jritfia  in  dodici  libri  (11»88).  dividendo  la  terr,( 
Tolemaico,  Atl.inlico  e  Australia;  ma  non  compì  \\ 
pratulli»  la  descrizione  dell'  Africa  ;  e  erede  ancor  i 
garsi  ne)  provare  che  il  Mcssuo  non  è  ilCalaJa.  Il  f 
ronelh.  scritl<»re  di  libri  a  profluvio,  fu  clnanrato 
{{lobi  del  diametro  di  dodici  piedi,  più  faniovi  per  lo  t!>a . 
ornò  a  lode  di  Luìliì  \IV. 
lì«8      II  gesuita  <,i  ,.n».  II.  ^,  niccioli  da  Fe-r— :   ••  "^r 
•i*Ji  hiniiiitji'ttphi\!  r  proposttKsi  di  i 

ciu  dal  c«>uit)aiai.  .„  ».,.jc  miiurc,  lacenU^.....  m.-,.^.., 
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^  ra:  Cpsare  Caracciolo  la  Napoli  snera.  Appena  merita  e«;er  no- 
malo il  Mare  ovt;u)to  di  tutu  tu  reUijioni  del  mondo  di  Silvcslro 
Eolico  (  Moì»^iiia  1015). 
rico  ^oris  di  Verona,  innanim   '     '      iil'A;:(»slimi.  eiilrònelstio 
le.  e  scritise  fa  Sfoiia  del  P»  f».  l  (u'stitti  pli  mossero 

Irtlnso  lilisiio,  coHic  iiicianifjn^M-  w-^n  «iniri  corrorili  intorno  alla 
_.     ia;  ma  Itoina  lo  s(Ksleimi%  e  «losmo  MI  jjriiinluca  lo  clii^imò  a  det- 
bloriri  l'cclesiaslica  u  IMsa,  ove  illiislrii  i  conolafi  di  Cajo  e  Lucio 
di  Vip^anio  A^rippa,  le  origini  doUa  iiolnnia  pi>arja,  poi  le  i;rc  di 
11)0  ciUà  dctr  A^ia  ;  Innocenzo  XII  il  volle  cui^l(»dt*  di'lla  liiblìoleca 
rana,  poi  cardinale:  né  le  distrazioni  e  le  orcupaxioni  di  rpjesla 
lilÀ  lo  rapirono  3|;li  sludi  ;  ami  scrisse  In  sloria  dei  Donatigli  o 
Ila  delle  Investiture.  Anselmo  BamJori  benedettino  raguseo,  rdu- 
e  dimorato  sejn|)re  iji  Italia,  pnld^lieó  molte  opere  sulla  storia 
le&idàlii^a,  r  Imperium  oi'ienlak,  ì  Namiitmata  imperatorum 
ianorum. 
lì  padre  Tortunato  Scaccili  d'  Ancona  scrisse  intorno  apli  oli  (S(i- 
crontìn  uleoihri.sma(um  wìfrnfheriinn  snrtoprophntitutì.  1625); 
epistole  ecdesiasticlM*  (t6li)  e  alk*  lonnoni  sacre  it6tb)  «ìtlavio 
rari;  ad  altri  piloti  di  )ittir{;;ia  il  tiatanti  di  >1on£a,  Andrea  Villu- 
bassanese,  tiian  Macario  foce  una  f/aiiiofif-     '  -      "•  pitture  e 
llure  crÌNliane,  edita  a(»pena  leslè,  It  cardiiui:  protìosse 

litnrijici  iireci;  Aleii^iandro  Zacca^nii  dalla  \. .*,....,.,  ...ssc  docu- 
lU  !»ullc  prime  eia  della  Chiesa  ;  e  ijitnaoiii  Bona  da  Mondovì  ci-  .iei4 
ìcse,  i>riore  d'  Asti  ;  poi  cardinale,  elaborò  l' insi-^ne  opora  fìe* 
\ruìn  UtunjHartitiL  ìnDhÌ/ta  psahàiùdia,  )>]w\f,Aiu)ne  deirtilTizio 
c^Jrio^t'  ricerche  s«d  si^ndìcalo,  e  i  Ptitn ìpi  delta  vita  nistia- 
libro  j>arajjofialo  aW  InnUizimtc  di  Ctisfo.  ljiiisc]>pe  Maria  Torn- 
ii» flJ^lio  del  dui-a  di  Talma  e  principe  di  Lampedusa,  avea  tre  so- 
frcMe  e  uno  zio  monaci  ;  oj^li  pure  si  lece  teatino  e  sali  cardinale;  e 
sliidiale  le  linone  orientali  àotti)  T  ebreo   Mosò  di  Cavi,  trovò  molte 
Turila  lilur^iche  (  Cudices  SacraiìKiìitontin  uomfentix  anutH  vthi- 
iliorea,  ttisu  ).  respons-oriali  e  anlitonari  ;  e  per  la  sua  gran  carità 
icrilò  d'esser  beaiitìcalo.  Anche  Clenieiile  Galano  di  Sorrento,  che 
uro  dodici  anni  in  Armenia  missionando  e  cercando  documenti  sto- 
•ici,  stamfiò  la  CottcHiazioìte  di  quella  iJtiesa  colla  romana,  in  latino 
le  in  armeno.  Giovan  ijiustim»  Cìampini  romano  fondò  un' accademia -I6M 
r    •*  '-    foria  ectlesiastica.  poi  un' altra  per  le  sciente  nutnrali  sotto 
fA  dt^lla  rrMJna  Cristina;  raccolse  ricca  biblioteca  e  statue  e 
,'  ..  I  tv,  ,;  it'oppe  di'^'-'"'  '  '^"'*'*  |>erché  possano  esser"  «li  'jr^n 
i'i  (|nali  di  I  ilesiastica.  fra  cui  ]' 

ri  v  di /ili  Ut  :.         j^HO,  ci  Vafera  wi^j,  » 

-ine  delle  prime  chiese^  Il  modo  ond"  erano  costruite  e 
ir  I    traici,  e  se  da  principio  si  adoperasse  il  pane  azimo,  qui- 

rje  pei  la  (piale  pia  ài  erano  battuti  il  Bona  cit  Mahillon;  esaminò 
il  Littro  ponltficah  e  le  Vile  dei  papi  d"  Anastasio  Bibliole- 


ìannantonio  Viperano  messinese,  vescovo  di  Giovenazzo^  avea  sin 
1569  stampalo  Z/e  scribcuda  hisloria  con  boom  prtìcelli  ;  ik>ì 
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de^lì  orfanelli,  indusse  il  papà  e  U  cardinal  B  - 
ISto  de'  Cnfecnmeni;  e  dalla  lellura  di  Olio  Mi 
;Je  terre  più  settentrionali  d'Kuropa,  nel  i' 
a  traverso  di  pencoli,  clic  allnni  erano  a  r»  . 
jleltere,  stampale  poslunic»  con  parlicoianla  verv 
politica,  nnn  infelice  dizione,  corre|{^emJo  &ba;^»lì  ;k 
.nostri  nn  Italiano  vantò  essere  ^lalo  il  primo  clif  vìm 
©strema,  ma  lasciò  gran  sospetto  di  non  esservi  ^; 
111  Ne^^ri  fu  curato  di  santa  Marta  in  Coelo  eo^  dove  al  Muuiiaai 
[Tisilollo  moi^trò  un  rosaio,  sotto  cui  polcano  sl^irc  al  rezzo  i 

Tsone. 

A|ipticandnsì  all'antiquaria,  l'erudizione  peccava  nncora  di 
■ma  migliorò  di  accorgimL'nli;  e  se  nel  secolo  innari:'-    - 
Annio  da  Viterho,  or  furono  presto  convinti  di  iir 
\C€U*um  nnfitfìfìtatum  fmgmcutft^  pubblicati  il  li...   ....  <, 

imi,  injiannaln  o  insfiuinatorc,  Gian  Dunienico  Berloli 

b1  4676  illusi rò  le  aMichilà  d'A<iuìlcja,  cU'ogli  primo  rat'ci 
Tò  dall' esser  usale  a  fabbriche  o  a  fornaci,  tuziin-n  Afi( 
[d'Orla  fece  il  museo  Novarese  (1719),  la  descrizione  fJcl 

[ìorc  e  altre  opere  di  molta  erudizione,  giovandosi  deìu  h\ 
^Ambrosiana. 

La  numismatica  alla  storia  appHcò  Filippo  raruta  nel' 
gcritla  con  ??i<7/«^/«'(t6l2),opera  da  altri  acrre^ciula.  ^ 
remuzza.  Vincenzo  Mirabella 'dì  ci  liarò  la  piatita  di  Siracu»4i  éu\ 
Prospero  l'arisio  i  più  rari  mtnjìsuti  delia  Macina  r»reri3 

Altri  si  lissarono  sulle  iscrizionij'cltìtive  a  i  i 
<[ue  la  scarsa  eritrea  traesse  in  errori,  rlie  |Kìi 
iJai  successivi  (41)    Hafacle  Fabretli  da  libili*»    n 
'Vm  ^*''  nunzio,  si  rassodò  ncijli  studi  classici,  conobbe 
Menage,  Montfaucon,  liarduìn,  Mabillon;  e  tornato 
irnpicjio,  dissertò  sulle  ac<pic  e  sugli  anpiedotli  ro 
clic  offrono  tanta  meraviglia  ai  curiosi, (|unnli  probi* 
ai  begli  inlajEli  della  colonna  Trajana  del  n.uloli    .M^ 
ffoni  iinctlorì,  piene  di  sbagli  non  meno  della  illudi i 
spaf?nuolo  Cliaccon.  11  Fabrelli  correggendo  r 
delle  più  ikitte  e  sa\Je  opere  di  arclleolo^ia  ini 
(1685),  e  fu  de'  primi  a  comparare  colle  imm,i 
per  indurne  il  carattere  e  la  si^nilÌc^*zione,IVi  <j 
iiumenti  e  colle  loro  descrizioni  si  valse  pure  iieUUt. 
ìliuca  del  Campidoglio.  Gran  numero  di  epì|;r;jti 
trascritte  (tirando  per  la  cainpu^na  di  Itoina  ctm  «t 
;ivea  contratto  rabitirdine  di  letniarsi  dovun<pic  api 
jilia.  11  cardinale  Carpcffna  poi  ^li  aveva  aflidato  Fi 
r.itiirondic,  e  gli  donava  liitlc  le  iscriiioni  cbe  oc  n 
giù  esso  la  (iropria  casa,  molle  allrr  m*  compra»   - 
,        pontefici  Innocenzo  \1,  Alessandro  Vili,  buoi 

Frullo  di  tali  sludi  e  ricercUe  e;»li  pubi»'"  " 
Ktoni  in  otto  classi;  nta  nell'occ^iMiMii'  d' ti 
tromlla  fcicciilo  con  erudite  e  sobrie  rj- 


D8T 

»fih  de  Let- 

inì  noirElru- 

fiiutlohty  the 

^lituilo  uTì  dr- 

"  dei  podil  11 

i   <  0  slesso,  e  vt 

Il  de"  lilosofi  e 

'<  rilà  assoluie 

.nurt' consulti, 

j>ni  da  Gr4>zif>. 

I  vuiTessiont*  delle 

:nant]i>  'AVa  ft^dcia 

a  L'olla  rat^ione,  it 

UK''\\\;\  [ireslabilitji  ìa 

imi  1  IO  giuìttìzm  e  virtù  ;  la 

dli  interessi  disvihipiiano 

ii»»'nlrc  gti  iiofitini  si  aetii- 

l*iovjdwijta  li  utindiice  lìd 


progressiva  concfuista  del- 
tionì  dei  predecessori,  in  ma- 
le dì  l'iiiiorte  e  ìt  politico  di 
toiinciò  con  RoQia,  dove  Ile  egli 
nascessero  le  aristocrazie  fcu- 
dilo  ne'  diieenl' anni  clu-  smce- 
lradÌ£Ìoni  tulle  e  il  liri^iia^<j;io, 
►re.  e  flUnra  sospettasse  ilell'esi- 
Ijali  dui  fiiocc»  celeste  toglie  itiia 
t  e  per  bruciare  i  cadaveri  ;  vpr- 
•l,  rapisce  una  donna  e  la  reca  nello 
donde  i  rifugi,  e  T  agricoltura,  e  li! 
defunti;  ì  padri  si  confederano;  il 
Mndu  i  printe^i  della  farnij^lia  e  dei 
M'i  dei  deboli,  se  ti  rendono  raiunii;  n»a 
ammulinano  onde  obbIi<i[arli  a  ceder 
rampi,  la^ciandu  a  quelli  il  domìnio  otti- 
indispensabili  a  render  legali  gli  alti.  In- 
rnrntuisla  di  educabili  patrizi  e  ineducabili 
^Ite  interminabili  per  partecipare  andi'essi 
Irìonfa^  u  ne  viene  l'  età  nniaiia  delle  re- 
tieo  e  supremo  è  il  duuitnio  della  Ic^rge, 
•m  de'i4iurec«nh(dl!,  eliem  nonie  della  ra- 
fu\  del  pi'ivilegio  e  della  fmin.  Così  ^li  in- 
;bi{i velli,  e  la  ragione  esaltata  da  (ìrozlo 
tllo,  cbc  eancella  V  anUnouiia  fra  la  slorìii 

d(m<pie  sottomessi  a  un  ampio  concetto  ; 
Itinqiie  ini(pntà  trova  spiegazione  o  posto 
>1ice  quanto  sublime  ordito  ingombra  it 
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liojnia  mai  volle  saperne;  laonde  si  trovò  «  conse  forestiero  netti  sn 
patria,  e  non  solo  vi  era  ricevuto  come  straniero,  ma  anche  scono- 
sciuto ».  InfaKo  chiese  di  esser  secretario  municipale,  e  fa  posposto: 
ebbe  una  caUedra  di  retorica  con  cento  scudi  di  provisione,  e  U  ta- 
ne quaranranni,  poi  a  settanta  ebbe  il  titolo  di  storico  del  RegiMkQBi 
faceva  versi  per  occasioni,  panegirici  ai  nuovi  viceré,  diatribe  coairt 
gì'  insorgenti  oppressi  ;  intanto  elevavasi  alle  più  sublimi  cooccmì, 
non  con  un  proposito  stabilito  ma  a  tentone,  posandosi  probleiB,  éi 
ognun  de'  quali  gliene  rampollavano  di  nuovi,  che  traevank)  a  awm 
modi  di  risolverli,  e  a  dilatare,  tutto  solitario,  la  sfera  delle  proprie 
cognizioni  e  il  metodo,  non  coli' avventurosa  inventiva  d'aUrisooi 
paesani,  ma  prendendo  le  mosse  dalla  devota  erudizione. 

Approfonda  i  classici  antichi;  da  Fiatone  impara  le  astrazioni  ^o» 
rati  e  le  aspirazioni  del  sentimento,  l'uomo  filosoGco;  daTadtoicM- 
creti  e  il  riflettere  sopra  questi  ;  da  Erodoto  un  passo  d'oro,  cbe  fi 
fa  balenare  agli  occhi  una  storia  ideale  con  tre  età  ;  ammira  Me, 
Leibniz,  Newton,  e  il  tre  volte  massimo  Bacone  :  ma  le  idee  kn 
non  adotta  pienamente,  bensì  le  rimpasta  colle  proprie,  sempre  iite- 
s#  a  congiungere  il  certo  della  filologia  col  fero  della  iloso6a.  So- 
pra Grozio  e  Cartesio,  venerati  allora  restauratori  della  filosoiif 
della  giurisprudenza,  volge  principalmente  V  acume  ;  e  al  primoi,  de 
spiega  la  storia  collMndividuo  e  indaga  un  diritto  universale  peroRi' 
zo  dei  fatti  particolari  e  del  linguaggio,  appone  di  aver  raccosnii 
astrazioni  sconnesse  dai  fatti,  giureconsulto  de'  filosofi  ma  noe  tfi 
storia.  Cartesio,  svolgendo  l'intera  serie  delle  umane  oofnizioiiiàl 
fenomeno  della  coscienza,  trascura  anch'  egli  il  passato  per  con» 
trarsi  nella  superba  evidenza  del  metodo  matematico  ;  e  il  Vico  h 
accusa  di  aver  mutilato  storia,  lingue,  erudizione,  riducendole  a liMi 
geometriche;  e  col  disprezzo  dell'erudizione  inducendo  dìspreuoè- 
gli  uomini,  e  repudiando  i  mezzi  e  gli  aiuti  che  al  pensiero  ofroiik 
tradizioni  delle  età  passate,  pretese  evidenza  matematica  in  ^ 
che  non  ne  sono  capaci  ;  laonde  il  metodo  suo  può  produrre  dd  Ai- 
tici, ina  nissuna  grande  scoperta  (46). 

L' uomo  non  è  pura  macchina  o  cifra  ;  né  storia,  politica,  wctét, 
eloquenza  si  regolano  a  meri  calcoli^  ma  abbisognano  ooogeltve.*' 
duzioni,  somiglianze  ;  il  testimonio  della  coscienza,  1'  immediaUp0^ 
cezione  non  basta  a  provar  V  esistenza,  e  il  penso  dunque  e$ùt»^ 
ducesi  ad  una  percezione  che  non  colma  V  abisso  fra  la  cotdetfi* 
r  universo.  Laonde  il  Vico,  combattendo  Cartesio  per  la  ragione  ck 
Cicerone  combatteva  gli  Stoici,  abbandona  il  geometrico  processopff 
gitlarsi  air  esperienza  storica  e  alle  libere  induzioni  ;  ripudia  la  li* 
perbia  del  senso  individuale  onde  rimettere  in  onore  la  Iradiiioi^* 
e  per  contrapposto  a  quella  noncuranza  degli  antichi,  subUnu  UÌ»; 
logia  rendendola  la  filosofia  dell'  autorità,  l' ordine  e  la  ragione  éà 
fatti,  che  ravvicinando  le  idee  lontane,  le  feconda  ;  nonabbncdtf^ 
soltanto  le  lingue,  ma  i  costumi  e  le  azioni  degli  uomini  ;  e  eoo  tf> 
critica  eh'  egli  chiama  architetta,  s'accinge  a  ricomporrti  snpf^ 
amme fidare^  i  rotlatni  delVantichità  porre  in  luce^  aUogart.  ^ 
tanio  indaga  le  vestigia  della  sapienza  italica  nella  lingaa  (47),  t  ^' 
tnbuisce  ai  prischi  Italiani  la  metafisica. 
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Ma  qualche  scolaro  del  Sigonio  gli  obìellò,  nel  Giornafe  dt  Let- 
terati, clic  fa  sapiL^nza  ìUilìca  sarebbe  dovuta  iiivesligarsi  ncll'  Elru- 
ria  e  nelle  cotifra  terni  le  pifagoriclie  delia  Miiiina  (Grecia,  piutto^-to  cbe 
:       fra  i  palrizì  del  Lazio,  genie  che  rolla  violenza  uvea  costituito  nn  di- 
!       ritto  feudale  che  teneva  la  nnìltitiidine  sotto  il  doniirjio  dei  pocbi.  H 

*  Vico  comprese  la  forza  di  lai  oinezione  mojrlio  del  enfico  .stesso,  e  vi 
!  applicò  la  distinzione  die  uià  avea  lìotato  fra  l'uomo  de" filosofi  e 
I  quello  de'  potiUci,  fra  il  hpilso  comune  dei  popoli  e  te  venta  assofule 
w  delle  scuole,  fra  la  lìntuntde  de' patrizi  e  V  e(|udà  de' giureconsulti 
^      dai  quali  derivò  il  moderno  dirillo  delle  3,i;enli.  esposto  da  Grozio. 

*  Fili  osi  dunque  a  cenare  la  si o ria  di  Roma  nella  i>ucces sione  delle 
P  sue  \e\*0,  e  t'  asserita  sapienza  degli  Italiani  repugnando  alla  fiducia 
i  delle  XII  Tavole,  il  Vico,  per  accordare  T autorità  colla  raj?ione,  il 
P  diritto  romano  eoi  razionate,  ricorre  ad  un'armonìa  prestabilita  in 
P  Dio  fra  la  maleria  e  lo  spirilo  ;  da  Dro  emanano  |i;tuslizia  e  virtù  ;  la 
"  necessità  e  rutilila,  o.  come  diciam  oggi,  gli  interessi  disvihippano 
^  dalla  materia  le  idee  di  f;ius(izia;  sicché,  meiilre  ^ti  uomini  kì  aeui- 
P  scono  nel  soddisfiire  i  bisogni  (orporei,  la  l*rovÌdenza  li  conduce  ad 
P  attuare  il  tipo  eterno  della  giustizia. 

P  Concepita  la  stona  umana  come  una  pro}jressiva  conquista  det- 
^  r  Cfputà,  egli  snoda  i  [iroblemi  e  le  obiezioni  dei  predecessori,  in  ma- 
^  niera  inusata  conciliando  il  diritto  ideale  di  llatone  e  il  politico  di 
^  Mai'hiavelli,  Ma  (jorclié  la  storia  non  cominciò  con  Roma,  dovette  egli 
r  ijrvesti|^are  come  dallo  slato  ex  tege  nascessero  le  aristocrazie  feu- 
^  dali;  e  in»nia;rijiù  che  l'uomo,  imbrutalito  ne'  ducenf  anni  che  siicce- 
W  dettero  al  diluvio,  sino  a  smarrire  le  (radizioai  tutte  e  il  tin^ua{{gto, 
P  fosse  scosso  dallo  scoppio  delta  foljfore,  e  allora  sostiellasse  dell'esi- 
le Ilenia  d'  un  Dio  ;  dai  boschi  incendiati  dal  fuoco  celeste  loglio  una 
^  fai  illa  per  ì  bisoji^ni  suoi,  per  le  arti,  e  per  bruciare  i  cadaveri  ;  ver- 
P  go^nando  de' promiscui  eoinuibl  rapisce  una  donna  e  la  reca  nelle 
^  caverne,  oriiinne  delle  fanii^^lie,  donde  i  rifugi,  e  V  at^Hcollura,  e  il 
^  pudore  dei  vido^  dt'i  vivi,  dei  df [unti ;  i  padri  si  ronfederano;  il 
^  [tòtrizialo  si  stabilisce^  conservandt»  i  privilegi  della  faniiclia  e  dei 
riti  (i«).  I  f«rli,  chiesti  protettori  dei  deboli,  se  li  rendono  lamuli;  ma 
^  poicbè  li  tiranneggiano,  questi  si  amnmtinano  onde  obbligarti  a  ceder 
P  loro  il  dominio  buriitario  de'  campi,  lasciando  a  quelli  il  dominio  ollt- 
^  fua,  e  gli  auspizi  che  snno  indispensabili  a  render  legali  gli  atti.  In- 
^  Unto  si  ha  la  città  eroica,  coinposla  di  ediicabiti  |>atriz]  e  ineducabili 
^  plebei,  i  quali  coniiuciano  lotte  interminabili  per  partecipare  anch'essi 
i  al  diritto  civile;  e  questo  trionfa,  e  ne  viene  l'età  umajia  delle  re- 

*  pul>bliclie  libere,  ipiando  unico  e  supremo  è  il  domìnio  della  legge, 
^  commesso  alle  libere  opiniojii  de' giureconsulti,  che  in  nome  della  ra- 

(^ione  surrogansi  airarbilritt  del  privile^fH!  e  della  forza.  Cosi  gli  in- 
(«ressi  dominanti  nel  iVatliiavelJi,  e  la  rufjknw  csallala  da  tìroiio 
vengono  a  conciliarsi  nel  fatto,  che  cancella  V  antinomia  fra  la  storia 
e  la  biosofia. 

Tutti  i  fatti  parziali  sono  dunque  sottomessi  a  un  ampio  concetto  ; 
e  qualunque  rozzezza,  qualunque  iniquità  trova  spiegazione  o  posto 
in  qucst'  uttimiàmo.  Il  demplice  quanto  sublime  ordito  ingombra  il 
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Vico  di  dissertazioni  e  di  vagamenti,  ove  sparpaglia  tesori  di  DOiHà 
storiche,  filosofiche,  filologiche.  La  vulgata  cronologia  degli  avrai- 
menti  è  dovuta  alla  boria  delle  nazioni  e  dei  dotti.  Egli  prime  rico- 
nobbe nella  mitologia  un  senso  recondilo;  e  nella  poesia,  parto  dìm- 
maginazionì  vivaci,  la  chiave  della  storia  primiera.  Le  tradiiioni  po- 
polari han  pubblici  molivi  di  vero  :  i  parlari  sono  i  testimoni  più  so- 
lenni delle  prische  usanze,  l'arallelo  procede  lo  svolgersi  dei  popdi 
e  quello  delle  umane  facoltà,  sicché  le  une  fan  riscontro  alla  stoni 
degh  altri.  È  natura  de'  \ulghi  l'assomigliare  a  sé  stessi  T universo, 
imporre  a  tutte  le  genti  la  propria  origine  ;  e  la  mente  umana  è1rt- 
tandosi  nell'  uniformità,  ai  primi  cogniti  riferisce  i  nuovi,  e  gli  effetb' 
partftolari  a  cause  cornimi.  Per  mezzo  di  tali  degnila  viene  a  sco- 
prirsi che  air  incivilimenlo  non  presedettero  i  filosofi,  come  Grozio 
vorrebbe  ;  ed  Ercole,  Teseo,  Pitagora,  Dracone,  Solone,  Esopo  sooo 
personificazioni  de'  loro  tempi,  e  nuclei  attorno  a  cui  la  tradiiiooe 
agglomera  la  vita  e  gli  alti  di  molti  ;  sono  insomma  la  significaziooe 
collettiva  delle  persone  eminenti,  giacché  il  senso  comune  sta  ioau- 
zi  e  sopra  del  senso  mdividuale.  Omero  stesso,  che  dapprima  e$i 
avea  accettalo  come  un  poeta  cicco,  le  meditazioni  successive Iol0''^ 
scinarotìo^  lo  violentarono  a  crederlo  un  mito  ;  non  un  poeta  w» 
la  poesia  ;  né  mai  fu  superalo,  perché  non  si  supera  V  ìspiraiiflM 
spontanea  di  tutto  un  popolo.  Anche  i  sette  redi  Roma  dissolve  ■ 
caratteri  politici,  a  ciascuno  de'  quali  il  popolo  appropriò  gli  efleUià 
lente  rivoluzioni,  come  alle  XII  Tavole  attribuì  anche  leggi  pi(^ 
ottenute  assai  più  tardi  col  trionfo  della  democrazia. 

Se  le  genti  sono  selvaggie  da  principio,  svanisce  il  concetto  iei- 
]'  antichissima  sapienza  degl'  Italiani  :  svanisce  allorché  sia  stabili 
che  le  lingue  son  fatte  dal  popolo,  non  dai  filosofi,  né  Roma  fu  gore^ 
nata  in  origine  da  un  senato  di  sapienti  ;  talché  il  Vico  progredcii» 
demolì  di  sua  mano  queir  edilizio,  nel  quale  molti  nostri,  senza  ctio* 
scerlo,  idolatrano  ancora  la  boria  nazionale. 

Sempre  vedendo  riscontri  e  similarità,  il  Vico  credeva  che,  al  ^ 
de'  Romani,  tulli  i  popoli  fosser  passali  per  tre  governi  :  montfoiia 
arislocralica  fondala  sull'  autorità  divina  ;  repubblica  anistocralia; 
repubblica  popolare,  la  quale  riesce  in  monarchia  popolare:  adiu^ 
dair  uno  si  va  ai  pochi,  dai  pochi  ai  molli,  dai  molti  all'  uno. 

Amplia  questi  teoremi,  e  l'incivilimento  non  é  opera  della  filoso* 
fia,  anzi  essa  col  tempo  scaturisce  da  quello  ;  la  storia  positiva  iMt 
può  raccontare  i  primordi  del  genere  umano,  perché  precedelter» 
ogni  scrittura  e  monumento  :  ma  se  Intle  le  nazioni  dalla  barloric 
giunsero  all'equità,  v*è  una  storia  ideale,  eterna,  comune  a  lotte  e>« 
nazioni,  le  quali  non  sono  che  manifestazioni  particolari;  mentre  coli 
storta  ideale  si  ricostruiscono  le  civiltà  delle  singole  nazioni,  $i  f^ 
vano  i  primordi  alle  storie  che  ne  mancano,  si  assorbiscono  in  If^ 
immortali  di  ragione  i  particolari  fenomeni  di  Roma,  d'Atene.* 
Sparla,  degli  uomini,  de'  luoghi,  de*  tempi.  In  essa  storia  il  dinttoj* 
realizza,  cominciando  dalla  violenza,  poi  masclierandola  nelle  fortonle 
solenni,  ingentilendosi  nelle  finzioni  che  eludono  queste,  poi  digi- 
tando equo,  sempre  sotto  l'impulso  prestabilito  delle  oeoessilic 


delle  utiliìà,  drlle  passioni  e  degl'  iiileressi,  lìnUa  grolla  ove  il  sei- 
hratfpio  nfiijr^e  dal  fulmine,  sin  u\  Irono  su  cui  il  popolo  colloca,  suo 
rapprescnlante.  l'iinperalorc  rhe  lìvcUa  il  dirillo. 

<,»iiesly  t*  d«iiM|ue  una  Hcieuza  nuot-a  deir  intera  iintanilà.  Ijì  pro- 
videnza.  clic  erasi  fm  allora  diniostraln  dalla  nieravijifli«s*'i  aniiileUu- 
ra  dt'l  mondo  naliirale.  il  Vico  vtio!  rironoscerla  pure  nel  mondiu  delle 
nazioni  non  fallo  diigli  uomini  ma  da  Dio  slosso;  luUo  riducendo 
air  imilà  jrenende  d'  una  Fruvidenza  divina,  che  informa  e  dà  vila  al 
mondo  dello  nazioni. 

A  sifr;illa  storia  ideale  eterna,  scoperta  colla  raedilazione,  egli  as- 
sella  tulli  i  fcitli  umani;  ne' qiiuli,  eliminate  le  parlicolarilà  dei  luo- 
ghi e  dej>Ji  yoiuini,  senipre  appai  e  un  eterno  consit»lio.  che  ordinale 
Ci)sc  niJissime  e  le  minime,  l'erocthè  nelle  sue  niaiufeslaaioni  la  na- 
tura umana  pn»eede  jrt  certi  principi  cornnrii  :  ^li  elenchi  della  vila 
morale,  cioè  religione,  t;in^tizia,  ulililA,  bello,  lìlo^sofìa,  sì  colle^ano 
'piT  e.sprimersi  in  certe  forine  di  rap]>orli  ne'  diversi  stadi  dell*  urna- 
fiilà.  Laonde  milo,  etimologia.  Irsthzione,  ìi[iguag;!;io  si  soccorrono 
Iper  ispieji.'ire  t"  altuamenlo  del  diritto  nelle  storie,  e  per  chiarire  che 
'in  tulle  ricorrono  i  falli  della  romana.  1/ erudizione  non  possedendo 
ancora  dalt  h.iì^tanli  per  isuìenltrlo.  la^ciavagli  camfio  a  divinare  so- 
pra la  mitologia,  espressione  lirica  della  sloria  primitiva,  sopra  il  vo- 
fiàlKilario.  d«'po;;ilo  delle  conquiile  della  verità  e  di'l  diritto,  falle  sotto 

K pulso  della  necessità  ;  sicché  rolla  poesia  ch'é  la  favella  eroica, 
He  frasi  espresse  per  via  di  fatti,  rilesse  in  lutti  i  popoli  la  sloria 
orna.  Qiicst*  ultima  fu  conservala  dalle  leg^i  ;  delle  altre  sussiste 
qualche  frammeulo  aftpena,  ma  potranno  ricostroìrst  >ull'  analo^'ia  di 
Iquella  ;  né  v'  è  tradizione  eh'  egli  non  si  pro^Kinga  di  ricondurre  alia 
sua  preordinata  storia  romana. 

A  ijuesto  procedimento  di  little  le  nazioni,  operanti  egualmente  in 
■^costanze  eguali,  nella  fami^lra.  nella  città,  nella  nazione,  s'oppor- 
^ilbe  la  narrazione  bellica.  Il  Vico,  non  osando  rimpastarla,  la  rimo* 
fVè,  riconoscendo  nel  popolo  ebreo  on  andamento  particolare  e  indi- 
scutibile. Omero  pnre  vi  contraildice,  cantando  costumi  corrotti,  lirn- 
ghi  viagjfi.  divinità  avvilite  che  non  hanno  a  fare  col  palrizialo  roma- 
no. E  il  Vico  per  otTiirnc  spiejfaiionc  ingrandisce  la  propria  scienza, 
e  scopre  un'  età  divina,  una  eroica  ed  una  umana,  i  caratleri  doppi, 
ed  i  poeli  d'età  depravala  che  fanno  sé  medesimi  norma  dell*  univer- 
so, e  che  ai  lonlani  paesi  allribniscono  i  nomi  de'proprì,  Mipponeudo 
j  viajrjri  assolutamente  impt^SMhili  a  quella  rozzezza. 

Nella  civiltà  {{reca  come  nella  romana  da  principio  fu  adorata  la 

Providenza,  poi  fanlastioato,  poi  ragionato.  Da  (|ui  d  .*iuecedersi  dcl- 

r  rti^  divina,  dell'  eroica,  e  dell'  umana  ;  ciascuna  dolala  d' idee  e  di 

.li  propri.  Vi  corri.sfioniJono  Ire  specie  di  costumi;  relijiiosi, 

I  ollìciosi  :  Ire  (riurisprudenze  ;  la  mistica,  la  prudente,  che  ri- 

puiic  il  valore  nella  forma  malenale  della  Ic^jjje  a  quella  allaccandosi 

per  difesa,  e  V  umana  :  tre  specie  di  lingue,  di  raralteri.  di  coslmni, 

d'autorità;  (re  tempi,  i  religiosi,  i  pnnti^iliosì,  i  cìvdi  ;  tre  '^Mìverni, 

divino,  eroico,  popolare  libero  sia  monarchia  o  repubblica,  dove  però 

I  i  cilUdmi  son  lutti  ei^'uali. 
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Via  <liinqiic  dalla  stori.i  il  caso;  via  roriiii|MilenZ'i  doì 
tnini;  tirilo  P!».si<ni)ii  providenzìale  e  firo^Uibilìtu,  non  solo 
ma  pei  Mundi  iitfinìtifwasthìii,  GlicFi'c  npniva  la 
vaia  dot  medio  cva.  dove  rinascono  i  simboli,  it   ling-uae^al 
le  clirnlde^  e  nn  Omero  della  seconda  incivillà^  co;  litafurtrtf 

(ualifica  quel  Dante,  tiie  al  Gravina  era  par>o  l'Oii.  ,  ,itj  ^ittm 
dviliìi.  Il  (iinndo,  elle  ripìj^ltò  l' antico  corbo^  ricadiik  qu^ducbo- 
tietla  liarbai-ie. 

Beneliè  egli  facesse  tiiir  ano  la  scienza  e  la  bcUe/£n,  ai 
classiri  e  In  stile  ijltiriro  ììivzzo  fra  pi  osa  v  vcvjìo,  e  fossi 
temporanei  lodato  eome  umanista^  si  rirtvolsc  in  ima  formi  i 
intralciala^  die  no€c]ue  aìisai  alt' intenderlo  (49)  ;  oltre  che  »€' 
storia,  la  qnale  trova  riscontro  nella  lelleralura.  riff  '  -    "  jspo. 
geoijralìa.  neir  aslrofjomia,  nella  cosmogonia,  poh  csani^ 

un  polenlissimo  inlellelln,  non  doveva  trovarsi  ac^i  >.,.,. .^  ^Afn 
penzc  normali,  perlanloi  contemporanei  noi  c;ipiro[io;  e  fuU 
sol  quando  allrì  yi,ìk  erano  arrivati  do\c  lui,  e  più  innanzi. 

PertK  non  che  fosse  un  isolato  fencmicno  in  cnrzzo  «d  on 
troppo  inferiore  alla  $;ua  jnldfigenza,  e^ti  si  erudi  ncll*i  m] 
$uo  tempo  ;  non  dij>tratlo  dalla  Corte  e  dalla  moda  come 
non  daj»!'  inleressi  poliltei  come  gì'  Inglesi,  meditava    qtie'l 
Stìiri  scorrono  ;  Cfnifulò  riverenlenieiite  Cartesio  r  '  n 

dussc  l*aslraU:i  {;iij!>li2ta  ;  forse  il  Nuovo  Ùrtfatw  u  gtó: 

gerì  r  idea  d"  nna  scienia  nuova;  profittò  del  Gravina  v.  dd  m^om 
e  sovratulto  del  platonismo  di  Leibniz  ;  ma  criticando  il  Ilenia, ^oè 
si  mostrò.  I>i  qne'  poclii  eh'  egli  intitola  pa,««i  rf*  oro,  cu  ^~ 
quasi  sfuggite  agli  antichi,  sol  una  mente  come  la  sua  potè 
gersi,  non  ivlie  inlerprelarli  e  indurne  leggi  iinivcrs:»!!.  Hai 
pensatore  si  robusto,  aveva  accettato  la  storia  di  l.i>  lu  come 
labile  f!  nel  senso  vuifjare;  il  lìoccalinì,  Aiinibalt*  Scoli  ed  altri  u 
mentatori  di  Tacilo  non  faceano  che  dilnirne  i  iM»trntj  ridc^sMi  conti» 
guide  parafrasi  e  spiejjfazioni  che  nuha  insej^navano  più  ddri<n)P0- 
Je;  Grozip,  Sìgonio,  Gravina,  non  cheì  minori  uUerprrli.  nella  }e|^ 
£ione  romana  vedeano  meramente  i  talli  ;  mentre  il  \  i.o  nA\  — 
come  nella  giunspnidenza  *'  a|)prof()n<lisce  da  si 
niat  radunò  tante  verità  e  princi[ii  nu<»vi,  nò  tante»  \.< 
re  j  fatti  in  idee  senza  sinarnisi  in  astrazioni 

In  lutto  ciò  spiegava  mi' eindiziorie  meravigliosa  p«* suoi 
ma  che  fu  mostrala  monca  d;dle  poslern»n  scojMTte.  Se  a»( 
lo  rlje  fra'  selvaggi  il  Ilio  è  corjiplice  dei  delilli,  v  l'avverMi 
cìvill.'^i  che  incatena  gì'  istinti,  iton^jvrebtie  derivata  l;i  rrli(;u 
sgomento.  Dinotò  gli  svibqipi  dell' nutanilà  nelle  formole  dd 
romano,  ma  non  avverti  ch'era  tradizionale,  an/iché  sponl 
luzione,  anziché  passagj^io  ria  barbarie  a  cnilUi.  alte»orl»é  il  in* 

popolo  sorgea  di  mezzo  idle  citta  il;diche.  Alb •    •'•'-'  is 

j.ala  sua  società  trasporta  le  cogntztoo»  delle  - 
liisiiviii  di  proprietà,  di  lainiglin,  di  nh  -«..n.»  ,i 

luale  i\i  Cartesio  snirogando  ici 

It  l'errore  domina  intert*  l'ciui  n!ì 
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Igione  individuate  che  precede  la  (generale  ;  sicché  il  scns» 
é  V  espressione  di  uno  sladJo  sociale,  anziché  delLi  venia  e 
[ione.  AUriliuisce  la  potenia  di  Roma  alla  sua  siluaKJonc, 
xinfessa  che  t  popoli  hanno  senno  e  voglie  (]uali  V  educatio- 

iziotic,  che  lo  aveva  portalo  a  tanta  sublimità,  fu  pure  la  sua 

inciampo,  ritorcendolo  verso  il  passai^  fin  a  riiinejjare  di- 

sceoh  di  pr^ij^resso,  e  rindefetlibililà  del  cnstiane.siuio.  e  Ja 

disputabile  einancipatione  dello  sthiavo:  rauiniirazione  delle 

|li  tolse  r  intellij^enza  delle  età  moderne,  e  lo  persua.se  che 

mondo  fo.s*,e  in  pieno  deciidimeulo  :  e  osservando  declina- 

a  dopo  tanta  floridezza,  eslese  quesTesenrpio  a  tutla  ruma* 

dcndone  inevitabile  il  precipitare  dopo  elevatasi,  e  le  cause 

imento  universale  reriù  ne'parziab  eventi  della  nazione  che 

fa  la  sua.  Ma  il  progresso  delle  scienze  fisiche  e  la  t  ono.scen- 

iore  del  mondo  vennero  poi  ad  attestare  che  le^gi  dell' nni- 

n  sono  quelle  di  Roma  e  di  Grecia;  le  caute  induzioni  odier- 

ando  la  parentela  delle  Javelle,  neir^runo  che  le  tinj^ue  na- 

spontanee  ed  isolale  per  nnifivruie  conato  della  natura  ujua- 

nto  genti  rimaste  inuiiobili  nella  primitiva  selvatichezza,  o 

appena  i  priuiì  [tassì  nella  via  della  civiltà,  te  nazioni  stazio- 

insero  il  circolo  similare,  entro  cui  e^ìi  avvolge  inevìlabd- 

uoiauilà,  e  chiarirono  che  il  caltolieisnio,  I' alTrancazione 

^  le  grandi  scoperte  impediscono  d*  indietreggiare  pei  fa- 

€,  fra  tanti  errori  che  un  nostro  chiama  sublime  sonnambn- 

I  genio,  meravigliose  conquinte  operò  titie^lo  ignoralo,  che 
►  da  quelln  mcifinvonia  chf  dà  (jrnmlezza,  si  fece  intera- 
ilico,  fircò  la  filosofia  nelle  favole,  e  i  deserti  anle&toricì  po- 
rgli de'  suoi  pensieri.  sìgnoregiTiarjdo  il  presente  e  V  avvc- 

innovando  il  metodo  delle  ricerche  storiche,  nel  che  consiste 
lento  snprt'nio,  fu  il  primoadarchdetlarela '^ton;»  come  sog- 
na lejìi^e  certa,  ad  un*  eccelsa  mt>r;dità,  indipendcnle  da  na- 
u  tenuto,  e  la  cercò.  Poco  prima  Bossiict,  V  insigne  vescovo 
net  ÙisL'oryo  suHa  sforta  unirei  naie  avca  dalo  una  iilo- 
a  storia,  ponendole  per  centro  il  Calvario,  quasi  tutte  le  vi- 
j  mondo  fossero  preordinale  verso  il  Redentore  venturo  o 

II  Vico,  che  probabilmente  non  n'ebbe  contezza,  considerò  (e 
in  SL%  e  ì  falli  come  fasi  della  vita,  sicelié  ne  co«j;heva  soltanto 
valesse  a  mostrare  ta  loro  opportunità  ai  dispRui  di  Dio.  Tro- 

razionali  ;  enunciò  le  lìngue  esser  parte  tnimia  della  storia 
e  in  cercare  nelle  radici  de'  vociiboli  le  radici  dei  pensieri 
ente,  apri  il  calle  a  nobilissuni  ardimenti,  e  divinò  quel  che 
scopersero  ;  alia  filologia  ampio  senso  attribuì  come  medita- 
jlla  parola  in  quanto  esprime  il  pensiero  dei  popoli,  ed  è  in- 
!i  dai  fatti  ben  più  che  dai  commentatori;  avverti  la  distin- 
il  popolo  e  la  plebe  ;  al  famoso  passo  di  Clemente  Alessau* 
la  scrittura  egizia  diede  V  inlerpretaaione,  di  cui  si  gloriano 
coiileuiporanei;  sminuì  le  oieravi^lie  cinesi,  e  presentì  l' ito* 
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portanza  delie  genti  scitiche;  ri  caaoot  di  n0ÌÌB^ 

tendo  in  dubbio  alcuni  prt-^ui  rrtoHe  ffrMifmir  " 

siiod:indo.  j»c«prendo  spesso.  cb 

re,  d'  «lire  un  secolo  prevcnt  .j  li  ero- 

zione  d' ima  storia  ideale  dtJi  nii  <^im^ 

contemplano  nel  lume  deirclerna  v  ielJip«mi 

colla  necessilii.  dell'  Orienle  coli'  ìAa  ..h  rm  coi  inqMc^ 

r obietlìvarM  dell'idea  neflit  storiarla  tiuinif  •  ééà* ^ 

le  allre  furmole  umanitari»»  di  Sdiellinjj,  di  Ut  j^,  ,.  u,  ^iditr.di 
rienlrnno  ptjr  «sempre  nel  concetto  di  \  ico^  al  più   liberalo  dall' 
liantè  corollario  dell*  inevitabile  dec<idcii£a. 

Non  dimentichiamo  che^  disapprovando  le  ariose  \ 
Vico  disse  la  filosofia  esser  data  "  per  ìnlendcf  o  il  wro  r'iì  Ari^mé 
qnel  clie  dee  I  uomo  in  vitji  operare  j^;  i?,  a  ri- 

volti  solo  ad  esagerare  la  de^radai^ionc.  .hoì^i-  tu, 

per  giovare  al  genere  umano,  dee  sollevare  e  r«'^j  uo 

€  debole^  non  cunveileri{li  la  natura^  ne  abbaiidoti  ut  t 

ruKione  «. 


riCflgd 


(1  )  De  vcrt%  prfncijìifs  et  vera  ratione  phUotophandi  coni 
pfitlu»t>phos.  Parlila  1353. 

Ci)  Ufuiio  era  ricono sceiili<siiiio  vpr'^o  ì  prftirìpl  suol  f»rol4 
#J{iiNÌ  111  ^mi  Oratio  tummUàtorui^  habitn  iti  iitfutri  arar/rwidi 
fine  soltfmni*»ÌMur'um  tarvfjHidi  um  iUuslnn%itui  ti 
€$i)ix  Julii  (tttcin  Brunuvicf'tistuin,  ì^  jutit  ÌS89,  f/tli. 
»n  parUinda  (lice:  /«  tunitrm  ergo^  tn  mn'-  •      *' 
futi  jìdtrau  himt'fftéfi  tuit  rntiovihus  ulqnr 
hic  cimtn  ;  itti  ifular  vt  vtinifiluti  tufti   t 
rutti:  ibi  »upef»titiiìso  inmtèÌMiiHoquc  cuUut  u> 
fìiatiorca  r  itn»  udhortatum:  iUic  tyranHoru$ti 
Vfìitna  priitiijiis  nvwt  uifate  ulifUe  juhtttia  ihìhh    - 
iìnsimum  (ictuttmmr  Orunitiixi»  prortun  rU>ir  tunt, 
jres^  Qftfftc  cclvòtrriim»*  inoijtntro^.  Pfutftthrus  JatiJ  ' 
|IM«,  mafjÌA  inbut'iita^  fhrolofiiat  ttoclor;  pHriorìM  e: 
'ttnr  profrfsor  :  in  prnrrf^iunt  fytrojun*  urnfifmif*   • 
A  t  Tccpius  /  ' 

s  pi-rif/rh  .  j 

*,,„,ir', il-  et  rtCUtr  ,j.  ,.»* 

tr»'»j*  ifrUf'rnk'm  [th*  >  *ììgt§  H 

guHUi  liritanhutn^  i«'>  mtì  t"' 

tum,  toqaiutn  qnntn  uimalum,  i.ucuiiafu 

ctiiift  i;ir«in,  sttt  illtittu  cujuK  porn  fiori,  cu 

fin^  {ttdgif  :  *jfi/l  ut»tà  ini  p('t'Utài'''ì' 

manm^  et  tut  iiirntuìtHin  prucm. 

tueri  f  ad  aniuntm  itiQftòHinti  <  > 

liUdf  pvopntjaiitrcs  ti  hy'ptfcntuìn  uh  ùtituftiiiiur^  ^ur^r  ftfwòil 

dw*ì  àiliguntp  et  cut  nuòtUora  plauUunt  tnycntii* 
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(3)       Heic  (ifù  te  appeìlo,  vfrìentutia  praedile  mtnte, 
Jngetìium  cìtjus  ohscuri  infamiti  su  feti 
Nnn  trtkfiL  ff  l'war  non  eat  supprtua  ut  repenti 
Murmurc  stuliurtmi^  ffrnrrofe  (kìpernict\  ctìju8 
Ptthftrtmt  noxlram  lenvro^  moriumentn  per  untws 
Alrntem^  cum  scniiU  ac  raiione  aiiettn  pitUirem^ 
<Quae  maniùus  ntinc  nttrecta  tenttì^fue  rrpt'rta, 
Pontraqimm  in  duòium  «rwxm  vuffa  opiuio  vulgi 
Lapsa  fsf,  ei  rUiidù  rrpntatit  rjiamine  ditina^ 
Quantiimtis  SiQQyriia  meum  uuctesque  dit'xque 
(iraevorum  cùiwri,  Itaiumqite  JruòumrfUf!  sophorum 
llncirent  nnimum  cvHt:urnpfe  fantitia  tnutu  ; 
Inde  ubi  jmiivium^  ingenio  instìouittc,  tijwriri 
Coepey u » t  vt  ri  fante», pu k h rrri m * j rj u e  i thi 
KtniruH  rerum  spfctts  f  tmm  me  ik:u*  utlta 
P'^erivììtif  nateti  futihris  tton  medioerem 
Dcstinnt,  fmwi  ve  tufi  medttì  de  pttòt\  minittrumjy 
vffque  ulti  aanxerunl  rafionttm  cnpere  vt^ri 
Cùiurptam  ^prf:iem»  ftatis  naturti  repet'ta: 
Tttiu  denntm  tteitit  quoque  pone  favore  Maihesis 
Jnfffuio  pnrtixque  ittu  ratinnibun  «fi. 
Ut  Uhi  7'nHei  gentitm  pliteuisne  ti  ben  ter 
Accepi^  Jtiexiat^  iVicc/tir,  fyihaftoraef}He. 
(Il  Che  tulle  te  cose  vivartu  egli  vuol  dimoslrure  in  im  dialogo  che 
accorcia mo  : 

Teofito.  V  opinion  comune  non  è  sempre  la  ptù  vera.  Mu  non  basta, 
perche  una  cos^i  «tia  vera,  cht;  si  possa  soslenerla  ;  bisojjnJi  anche  dimr>- 
9tr;irla.  E  ciò  ntm  mi  snr»  dìfllcile.  I^on  vj  furono  itIoMitl  che  dispero  t[ 
Biondo  esiier  animalo  ?  Percl'ìe  dunque  non  diranno  qnt^i  s^ggi  che  an- 
che tulle  le  parti  del  mon<ln  sono  uitimafe? 

Diojtorm.  Lo  dici'Mf»  di  TìiUn,  uu  Io  dicono  delle  cose  princrp,ili  e  di 
quelle  che  sono  vere  parli  del  mondo,  eiascunu  dtdle  qu:dt  conliene  Ta* 
iiima  tutta  inlerié;  perncehè  F anima  degli  animali  che  noi  l'onosctamo  e 
tulla  intera  in  ciaseuna  iKirle  del  loro  corpo. 

Teufiio.  Che  rosa  e  dujique  cto  che  vuj  credete  noo  essere  realmente 
parie  del  mondo? 

Dimtmn.  Quelle  cose  clic  non  sono  primi  corpi,  come  dicono  i  Perìfia- 
teliei  \  [:i  terra  con  le  acque  e  le  olire  p^rli,  che,  iiecondo  voi,  cnsldui- 
fcono  Finterò  animale^  la  luna,  il  sole  e  gli  allri  eorpi:flMr''a  eia,  io  chia- 
IDO  animali  princìjudi  quelti  ehe  non  sono  puri!  primiere  detrunher&o, 
e  ette  direai  avcrft  chi  un'  anima  vegeliiliva,  chi  una  sensiliva,  e  ak-uni 
anche  una  rai^'ionevole. 

Tevfdo,  Ma  se  l'anima,  appunto  perchè  è  nel  tulio,  si  Irova   aUresi 
nelle  parti,  perche  non  volete  ch'ella  parimePti  esista  nelle  parti  delle 
parti? 
Jìiùsnno.  Acconsento,  ma  solo  nelle  parli  delle  cnie  animate. 
TeofUn,  Quali  sono   le  cose  non  animale^  o  che  Jion  fanno  parie  di 
cose  animate  ? 

Dio»ono.  l'orse  non  ne  abbiamo  assai  sotto  gli  occhi  ?  Tulle  quelle 
che  non  hanno  vii». 

yVo/*7o.  E  quali  sono  le  cose  che  non  hanno  vita,  o  almeno  un  princi- 
pio vitale  ? 

/)ifliniirn.  Insomma  volete  voi  che  ogni  cosa  abbia  uo'amuia  ed  un 
principio  vilule? 

Teo(Uo.  Ciò  appunto  pretendo. 
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Polinnio.  Danqae  nn  corpo  morto  ha  un*  aDìoia  ?  daaqve  le  mie  m- 
nicbe,  le  mie  pianelle,  gli  stivali,  gli  speroni,  r  snella,  le  forme  «Me 
mie  scarpe  saranno  animate?  la  mia  limarra,  il  mio  tabarro  aniinaU? 

Teofilo.  Io  dico  che  la  tavola  come  tavola  non  è  animata,  né  r  abito 
come  abito,  né  il  cuoio  come  cuoio,  né  come  bicchiere  il  bicchiere;  ma 
che,  come  cose  naturali  e  composte,  hanno  in  sé  la  Dateria  e  la  (orna: 
per  piccola  e  grama  che  sia  una  cosa,  essa  contiene  ona  parte  della  so- 
stanza spirituale,  la  quale,  ove  il  soggetto  vi  si  trovi  disposto,  si  estesile 
in  modo  da  diventare  una  pianla  o  un  animale,  e  riceve  le  iDembraiTn 
corpo  qualunque  di  quelli  che  comunemente  si  chiamano  animati;  per- 
chè r  anima  si  trova  in  tutte  le  cose,  e  non  v*  ba  il  menomo  corpascoio 
che  non  ne  contenga  la  sua  porzione. 

Polinnio.  Ergo  quidguid  eit,  animai  est. 

Teofìlo.  Non  tutte  le  cose  che  hanno  un*  anima,  si  chiamano  aDìmte. 

Diosono.  Dunque  tutte  le  cose  hanno  per  lo  meno  una  vita  ì 

Teofìlo.  Accordo  che  hanno  l'anima  in  sé,  hanno  la  vit^  qaanto  aBa 
sostanza,  e  non  quanto  air  atto  ammesso  dai  Peripatetici  e  da  tolti  co- 
loro che  definiscono  la  vita  e  P  anima  in  una  maniera  troppo  grossola- 
na. L^  opinione  di  Anassagora,  che  ogni  cosa  è  in  ogni  cosa,  perdK  li 
spirito  0  anima  o  forma  universale  trovandosi  in  tutte  le  cose,  ogoi cou 
può  da  ogni  cosa  prodursi,  non  solo  è  verisimile  ma  vera,  perchè  codf- 
sto  Hpirito  esiste  in  tutte  le  cose,  le  quali  se  non  sono  animali,  sona 
però  animate  ;  se  non  sono  secondo  Tatto  sensibile  di  animalità  e  di 
vita,  sono  però  secondo  un  principio  ed  un  alto  primo  qualunque  d'i- 
nimalità  e  di  vita. 

(5)  Est  animai  sanclum,  sacrum  et  venerabile  mundus.  De  immeaso, 
llb.  V. 

(6)  Il  famoso  Sdoppio  era  presente  al  supplizio  del  Bruno,  e  lo  uf- 
contò  ad  un  altro  Luterano.  Comincia  :  — Ti  do  la  mia  parola  che  niua 
«  Luterano  o  Calvinista-è  qui  punito  di  morte,,nè  tampoco  sta  io  p^n- 
«  colo,  seppur  non  sia  recidivo  e  scandaloso.  È  mente  di  sua  santità  rk 
«  0(;ni  Luterano  viaggi  liberamente,  e  vi  ottenga  benevolenza  e  cori^ 
«  sia.  Nel  mese  passato  fu  qui  un  Sassone,  eh'  era  vissuto  un  anno  eti 
a  Beza,  e  fu  umanissimamente  accolto  dal  cardinale  Baronio  confesson 
«  del  papa,  e  assicuralo  purché  non  desse  scandalo  ».  Segue  narrando 
il  processo  e  la  condanna  del  Bruno,  credendonclo  meritevole  ciat 
ateo,  e  apostolo  di  dottrine  assurde. 

II  Botta  si  sbriga  di  quest'insigne  Italiano  colla  frase  seguente:—!^ 
fermerommi  a  parlare  del  Bruno,  perchè  avendo  insegnato  che  i  irf 
Ebrei  erano  i  discendenti  di  Adamo  (?),  che  Mo^tè  era  un  impostore  ei 
un  mago,  che  le  sacre  Scritture  sentivano  del  favolosa,  ed  altre  bestc» 
mie  ancora  peggiori  di  queste,  fu  arso  a  Koma  al  modo  di  Boom  nel  Ittiic 
rimedio  abominevole  contro  opinioni  pazzo  •,  lib.  xv. 

O)  De  libris  proprii». 

(8)  CI  Esser  noi  e  poter  sapere  e  volere  è  il  certissimo  principio  !«• 
mo  ».  Unitersalis  philosophia^  1. 1.  i.  Secondo  lui,  V  intelletto  cooststt 
nel  sentire,  cioè  accorgersi  delle  modificazioni  del  nostro  «ssere;  e  me* 
moria,  riflessione,  immaginativa  sono  varie  determinazioni  della  sea^ 
vita  ;  il  pensiero  e  il  complesso  delle  cognizioni  poste  nella  sensarieae, 
la  quale  dà  a  conoscere  soltanto  gli  oggetti  individui,  non  la  loro  rea- 
lità né  le  generali  relazioni.  Tutto  il  creato,  a  dir  suo,  consta  di  essere 
e  non  essere;  il  primo  è  costituito  da  potenza,  sapienza  e  amore, dx 
hanno  per  Iscopo  P essenza,  la  verità,  il  bene;  mentre  il  nulla  è  inpo- 
tenza, odio.  Ignoranza.  NelT  Ente  supremo  le  tre  qualità  primonti>'i 
stanno  unitelo  incomprensibile  semplicità,  senza  mistura  del  nu^'- 
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une,  benché  dìsIÌRfe.  L*Enle  supremo,  m-l  trar  fé  cose  «tal  milln.  In- 
•sporla  )c  Inesaurìbili  sue  idee  nella  mulcriri,  soUo  la  condizione  dt-l  lem- 
po  e  sulla  base  dello  spaitìn,  e  agli  enti  liriili  eoniimica  ìf  ìrv  qniiljtn, 
tKc  divengono  jiriticìpi  detr  univer^fi,  sotto  la  IripUec  legge  della  ne- 
cessità, tlelfa  prft\iden3!;i.  dulP armonia. 

Sopra  ^iifiitla  metutì^ira  impiantai  miiì  filosnìl»  n^^ica^^una  psicniogii'a, 
una  Aociale.  K*;tla  lilosofia  fisica  considera  l'univeriio  CoHììì  un  eompk-!»- 
so  di  feiiomctti  inalerialì,  svol.E2[enlisi  iieHemiio  e  nella  siiìizÌa.  La  ma* 
Irria  po.nta  in  questi  è  un  corpo,  non  costruito  nin  proprio  .alla  coMru- 
asfone;  e  opera  per  via  di  due  a j?pnti.  calore  e  frediiOi.  Quello  formò  M 
cielo  dilatando,  qiie<^lo  la  terra  condensando  la  miiterl:i  ;  e  datla  loro 
conibìnaKlnne  nsiscono  luifi  i  fenomeni.  La  tncp  e  tiitruno  col  calare, 
solo  denominati  attrìmrnli  «Sfiondo  oprano  miI  tatto  o  ^utla  visla. 

KiHta  lUiologia  consìderanda  ììH  enti  crune  vivi  e  sensibili,  distingue 
neir  uomo  una  triplice  vita,  corrispondente  ai  Irifiltcc  soslanza:  r  inlet- 
tic;enza  ;  lo  spirito,  suo  veietiio;  il  corpo,  veicolo  ed  organo  dello  spìrito 
e  deiriiitftletto,  Gli  esseri  tendendo  ;i  conservarsi,  sono  provedull  d' i- 
slìnlt  e  della  Tacoila  di  sentire  in  differente  grado,  the  ne  T  uomo  pos- 
siede un"  ìnlelllgenza  inimortjde,  quanlo  meglio  il  mondo  che  è  più  ctf 
lutti  perfetto  ?  Mani  sue  sono  le  Inr^e  «Hp^nsive  ;  cechi,  !e  stelli';  Im- 
guaggJo,  1  raggi  di  ques^le  ;  col  cui  ricambio  forse  comunicano  esse  Ina 
sé,  dotate  rome  sono  di  vita  sensibilissima.  Gli  spiriti  beali  che  le  abi- 
tano, vydono  quant^è  nelia  natura  «  nelle  idee  divine, 
(y)  Il  mondo  è  libro  dove  il  Si-nno  eterno 

Scrisse  i  proprj  conceltì  .  . . 
Ma  noi  strette  alme  ai  libri  e  tempi  morti 
Copiati  dal  vivo  con  più  errori, 
Li  anleponiibfamo  a  njagistero  tale. 
0  pene,  del  fallir  falene  accorti, 
Liti»  ìpnnranye.  fatiche  e  dolori  ; 
Deh  tornijiDio,  perilio,  air  originale. 

Poesie  fìtowfìche,  pag.  11. 
(iO)  Inveniemus  in  pionUtMfTum  rmucuHnmn  vi  fattntneum,  ut  tn 
ttnwiathhuii,  et  ftwmimim  non  fruciifìcartr  jtine  maxcuìi ctìHffVi'SsJL  //oc 
patet  in  sHiquìi  ti  in  pabni»^  fuiartim  »ifl*  fiitminufiuc  itictffiatttur 
fHttlttQ  uiter  in  aitcrum^  et  *t'  se mcut(xni(it\ft  ftietnìniinQn  imftreffna- 
tur  nff  frufjtifkal  sine  taarf^  immo  eotis/dcilMr  doietts^stjualida  mor* 
/tfd^rie,  et  puìvere  iltiui  et  odore  reviviscil, 

(ti)  H  neppure  il  coneeltn  dcUit  cpncbe  organiche  «■  rritiftie;  poiché, 
ribattendo  le  obiezioni  ilice  che  la  Ull<i  del  sole  o  durerà  lino  ad  ano 
dei  periodi  generali  delle  cose  umane  eiie  danno  origine  ad  un  nuovo 
secolo  «.  Qutslitìm  tuWotiima  rtpuòbiita.  In  lui  som»  pure  quelle  teo- 
rie: sulla  natura  de' popoli  setlrntnnnnli  e  RioMfofi.ili  e  sulla  loro  m»** 
sione,  che  credonsi  trovali  lì"  -        ,  '^^ìimeritmakM 

irente  e  d"  armi,  e  li  seltei 
quelli  n  que<.n.  inscrtond 
ristno  7-*  D'allra  parte 
•  iilrri.  uiiitinlit  si 

,';:io 
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(15)  Città  del  sole.  Nel  Discorso  sopra*V,aurnenio  delle  entrale  ero- 
fessa  che  «  il  più  gran  male  di  questo  regntr-.è «la  carestìa  »,  cap:  5. 

{\Q)yecligal  exigalur  prò  necessariis  rebus  parcum,  prò  super- 
fluis  largius  .  . .  non  alia  bona  quam  certa  et  staòilia  graventur. 

(47)  vèdansi  esposte  da  un  suo  ammiratore  nella  prefazione  alle  ope- 
re del  Campanella.  Torino,  Pooiba  1854. 

(i8)  a  È  pericoloso  in  ogni  verso  il  negozio  dei  grani  in  nome  d'altri 
che  del  re,  che  è  padre  e  pastore  della  repubblica,  e  a  lui  tocca  pascere 
i  figli  e  distribuir  il  pane  ».  Sopra  /'  aumento  delle  entrate,  a  Se  il  re 
In  Calabria  pigliasse  tulla  la  seta  come  la  si  vende  a  venti  carlini  la  lib- 
bra, trasportandola  a  Napoli  dove  si  vende  trenta  e  piò,  raddoppia  il 
tributo.  Ed  in  tutte  cose  si  può  fiir  questo,  e  non  lasciare  che  li  mer- 
canti facciano  quel  guadagno  con  danno  dei  popoli  e  del  re. ..  Il  re  sa- 
na tiranno  manifesto  se  lasciasse  senza  necessità  urgentissima  al  cri- 
•Uanesimo  trasportar  li  grani  di  questo  regno  in  altro  regno  ». 

(19)  I  Solari  son  mollo  sani,  e  Campanella  indica  i  rimedi  eoo  coi 
svalutano.  «  Sanano  le  quartane  incutendo  improvise  paure,  o  trattan- 
dole con  erbe  d' indole  opposta  alla  quartana,  o  con  altre  simili  ew. 
Uno  studio  maggiore  pongono  a  guarir  le  febbri  continue,  e  sforzansi  di 
arrestarle  studiando  le  stelle  e  le  erbe,  e  levando  preghiere  al  cielo.  Il 
morbo  sacro  combattono  con  preghiere,  indi  rinvigorendo  il  sistem 
nervoso  del  capo  mediante  sostanze  acide  od  eccitanti  ». 

(90)  a  Fu  ad  istanza  del  Sancez  fiscale  (  che  andò  a  Roma  personali' 
ter  per  tal  licenza  )  tormentato  quaranr  ore  di  funicéUi  usque  ad  om, 
legato  nella  corda  colle  braccia  torte,  pendendo  sopra  un  legno  ta^lira- 
(e  e  acuto,  che  si  dice  la  viglia  ;  li  tagliò  di  sotto  una  libbra  di  carne,  e 
molta  poi  n'  uscio  pesta  e  infracidata  ;  e  fu  curato  per  sei  mesi  con  ta- 
gliarli tanta  carne,  e  n'uscir  più  di  quindici  libbre  di  sangue  dalle  vese 
e  arterie  rotte  ...  né  confessò  eresia  né  ribellione,  e  restò  per  paiw, 
non  finto,  come  dicono  n.  Narrazione  attribuita  al  Campanella. 

Nei  Secreti  del  senato  veneziano  è  notalo  come  nel  1593  fra  Giordao^ 
Bruno  sia  stato  rimesso  da  Venezia  al  Snnt'  uffizio  di  Roma,  e  net  13^ 
fra  Tommaso  Campanella,  Giambattista  Ciarlo  da  Udine  e  OtUvio  Loa.** 
da  Barletta,  carcerati  in  Padova. 

(21)  Io  nacqui  a  debellar  tre  mali  estremi» 

Tirannide,  sofismi,  ipocrisia; 

Eletto  sasso 

A  franger  V  ignoranza  e  la  malizia  ; 

Stavano  tutti  al  bujn,  io  accesi  un  lunw. 
Poesie  filosofiche^  pag.  36, 141, 116.  Tra  le  sue  lettere  vi  sono  coofef* 
aioni  esplicite  d' ortodossia,  e  dice  che  il  dogma  della  predestinaxioB^ 
«  fa  li  principi  cattivi,  11  popoli  sediziosi,  e  li  teologi  traditori  ». 

(22)  Discorsi  della  libertà  e  della  felice  soggezione  allo  Stato  tecif- 
siasttco.  Sempre  nella  signoria  papale  vedeva  la  libertà  ;  e  nella  iM^^ 
delle  poesie  canta  : 

Vedi  i  tiranni  e  le  leggi  perire 

E  Pietro  e  Paolo  in  Roma  comandare. 
(23l  Secondo  il  Patrizj,  dalle  prime  monadi  nascono  le  altre. dalle «^ 
nadi  le  essenze,  da  queste  le  vite,  dalle  sìie  gli  intelletti,  dagl'  iotrileiti 
gli  spiriti,  da  questi  le  nature,  da  cui  le  proprietà,  dalle  proprietà  le^ 
de,  dalle  specie  i  corpi  ;  i  principi  delle  cognizioni  vengono  dai  $<^ 
ma  prima  dalla  luce;  dalla  luce  celeste,  immagine  di  Dio,  noi  salii*' 
alla  luce  primigenia  che  è  Dio  stesso;  la  luce  tutto  fa,  tutto  vivifici f 
forma.  Le  quattro  parli  di  sua  filosofia  intitolò  Panarchie,  Ptncos»^' 
Panaugie,  Panpsicbie.  Studiò  la  teoria  della  luce,  nel  senso  matcriaie  e 
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ii«l  ORnrato,  e  «opra  quella  fondò  la  »ua  lilosofla:  come  per  In  mnl«rratc 
vrdniifi  jjH  octlii  del  corpo,  cosi  prr  rMilL'Ulnibite  sono  illumìniiti  quelli 
deiriiftima:  qul>!^U>  mezzo  unlversak'  del  cuiiuscere  \ient'  iiu  Dìo,  sor- 
gente d'  ogni  lucf?. 

Frunt'i'sco  Giorgio  minorihi  vene7l;kiio.  dptìitn  alli  Cnbalit  mescolata 
■i  libri  5ÌI1TÌ  e  si  peripalflli'i  riif:ioi):jm«'iili.  coiTi|>(tse  V  Jrmonìa  é^t 
9H0udo  e  I  Iretnilii  problemi,  Oa  Dio  Irlno,  che  e  lerijurio  »emplici9Si- 
mn,  di'riviino  c<iii  li/rnario  qniidrulu  Ire  rimi'nari,  mu\v  iio\e  sniio  ì  curi 
delle  »nleltlpcn/.(\  nove  ì  ticii.  novir  i  ncinri  rti-ilc  cosl'  j^encrubiii  e  cor- 
Tiillibilf  ;  i' tn'Uenisirio  rubo  si  cumpuino  Inllì  i  novenari.  UH  angeli 
sono  dr«itrìbuìli  secondo  il  novenurio  seniplire,  corri-ipondi-nlc  ni  U*r- 
D»ri(ri,ondr  i  ptu  \irini  u  tìuì  soniiglìiino  ul  lernurio  «vtmplìci^^^ìino  ;  gli 
altri  si  ruet  hiudono  nel  dnpln^  poi  nel  Iriplo:  e  per  quesl'urddie  Iripur* 

Ko  iiGÌ  fioSi^tamo  :i>ciMtdL'rt!  »  Dìo.  v  Dio  disLM^nde  a  noi. 
BiktickEh)  De  rvBlauraitont!  pUUoioiiUiav  prtuitoricae,  ptaion.  cal>' 
i.  §  V. 

{i4)  L'nrpooientrtaifìne  rarU-^ÌJina  deirio  pt«*ij,  dunque  riiflo  trovasi 
io  Bernardinn  ucliiiio,  faicrhi^tno  :  Basilea  1^61. 

Mintitrù,  Ti  prego,  iltuminuto  mio,  che  tu  ini  dica  s'egti  ti  par  esse- 
re o  no. 

Jtluvthiato.  Mi  par  rssere:  mn  por  queliti)  non  so  certo  ch'io  sia;  ini* 
perotH Im^  in  pyr^ruii  essertr.  («irst-  m'  iM^;inno. 

aVìu.  k  imr>ii!<<<jbitL>  rl)e«  n  (hi  iwu  l\  ^ìi  |>iii4i  d'essere;  però,  poi  ch^ci 
ti  par  L'sscrc,  bisogna  dire  che  tu  sia. 

ìUum.  Cosi  e  vt» ro. 

li  "ivita  della  sensazione  rra  siala  prpdicala  da  Galileo  nel 

Su'  cendo  :  — Che  nei  corpi  t'eterni,  ptT  erriliin*  in  noi  i  sa- 

li pi  i>ri  e  i  suoni,  si  richif^ijra  jiUro  cln.'  j*rs«nde/.xe.  ligure,  inol- 

«r  tiiudnti  f  nimiinecili  lardi  e  vclocn  Ì«ì  non  k»  credo;  e  slirn<i  che.  lolli 
«  via  j:li  orecclii.  le  lln^tie  p  f  nnsi,  restino  toet\é  le  Ik'iire,  i  numeri  e  i 
«  motK  ma  uno  uui  pli  odnrì  ne  i  sapori  ne  i  «^iioni.  ti  quuli,  Ttior  dell' a- 
n  niinuk*  viveiili',  nun  credo  rht^  sicii  nitro  che  noiriì,  coiue  uppuriEo  al- 
«t  Irò  die  fjnine  non  v  il  solletico  e  1»  t»tiJla*JOiie,  rimosic  le  ascelle  e  la 
«1  peUe  ihiufno  ul  naso  ». 

Ciiimlinllìsla  Vico,  che  prcsc  le  mosse  dal  criticjire  Cartesio  pur  am- 
ttilriindolo.  rdlrde  sagacemente  che  l"  nssionia  io  pvttsn^  dtttttfuc  tuna 
prova  siillanlo  il  renimieno  ;  e  il  fenomeno  nnn  e  pia  ncRjlo  damili  scel- 
tici, bensì  la  realiiii  di  esj^w;  ne  questi  dubìlano  licita  cnfcicii/.<,  ber^si 
della  sua  valjdtia  (  Of  noyitt  Iciuftorin  fifmimrnm  rattunr;  t7UH  ).  Con- 
chlmle  che  non  il  lUftfKln  ni:t  II  aienio  t'ic^o  C»rtrHÌo  u  Luil' ;itl^/,£a:  le- 
ni4Ìi2ÌAue  ^i  trapela  di  ineyyo  uir^lTettuIi*  aridila  deltit  sua  ni^ione,  co> 
me,  nel  mcnlre  Abolisce  il  paf>s;ito,  iaiscia  scorgere  Quanto  meditasse  su 
quello. 

ti5)  Vedi  la  Srrifhira  di  Marvo  fùìteorini  circa  le  ft^amhitjif  con* 
cem-  aiiti  atitùascaturi  alcrtU  retidvìttt  prcÉto  la  repubblica  di  /  «r- 
n^zia,  17i5. 

(^(i]  Delta  pn-ffzitttìe  della  vita  civile,  lib.  in.  p.  134. 

(Ì7)  Non  lo  nuintnti;  niu  lo  professa  egli  itegli  Uffìzi  dei  Cardinale^ 
Wl).  J.  p.  <>4 

(ÌH)  «  l^icrrcundosl  due  cose  per  la  propapazione  dei  popoli,  la  penc- 
railone  e  Icduciiiionc,  sebbene  Ijt  moltitudine  dtì'malriniotii  aiuta  forte 
r  (ina,  impedisce  pero  del  sicuro  r  altra  ». 

(t9)  La  sua  /{atiion  di  Stalo  In  tradotta  in  tntli*  le  lina;ue.  l/npera  sul- 
la Grandezza  dellii  ctffà  fu  volta  in  inglese  il  tt>!>.'>.  Delle  sue  lUlnzioni 
%tnitertali  t  un  e«lri»t(o  lu  /'o/»7iu  rcqìa  di  H^ifcnbcrg;  t  la  i'oiiiiva 
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tratta  dalla  iaera  Scrittura  di  Bossuet  fu  forse  ispinta  dalli  soi  l^ 

già  tapientia, 

(30)  Relazione  della  repubblica  veneziana^  iGOS, 

(31)  Soltanto  pel  Milanese  citiamo  le  voluminose  opere  del  SoBigbi, 
delPOpizzoni,  del  Piazzoli,  del  Trldi. 

(33)  Zecca  in  consulta  di  Stalo  ;  Trattato  mereantiU  dtUa 

(33)  Pubblicati  al  line  del  volume  i  delia  Siitria  dei  mufiieipi ti 
del  Giudici. 

(34)  De  re  militari  et  bello  tractatut^  divisus  in  partet  n,  m  9» 
praeter  ea  quae  de  re  militari  traclantur,  obiier  multa  ^uae  né  aia- 
lem  administrationem  pertinent  attinguntur,  omnibus  judiàbm  sb- 

~ "  "  téà 


prime  necesmrius.  Fu  ristampato  nel  tom.  xvi  delia  grao 
Traclatus  juris  universi, 

(35)  Maffei,  Verona  illustrata,  part.  11.  p.  319. 

(36)  Vedi  Lanka,  Considerazioni  tsulla  Storia  di  Sicilia^  pag.  141 

(37)  Memorie  della  Sicilia;  Hisloriae  Saracenosiculae  varia  mtai^ 
menta  :  Bibliotheca  historiae  Siciliae. 

(38)  Il  Pignorla,  18  luglio  1614,  scrive:  —  À  scrivere  istoria  d  tnl 

•  altro  che  vivacità  di  cervello;  e  il  padre  Bzovlo  averà  ben  che  fare 
a  a  continuare  Baronio,  nel  quale  longe  eril  a  primo  quuque  teaet 

•  dus  erit  ». 

(39)  Abbiamo  pure  Guerre  della  Germania  inferiore  di  GnOMioO 
MBSTAGGio  genovese,  1634;  Impresa  di  Fiandra  di  Alessandro  Fan» 
di  Cesarb  Campana,  1595;  ecc. 

(40)  Quesr  asserzione  proviene  dair  elogio  di  Fontenelle,  ed  è  ripe 
tuta  generalmente;  pure  fin  la  Biographieuniverselle  consìentééwt' 
riti  anteriori  del  Riccioli.  Le  carte  di  Delisle  comparvero  nel  1699:  ad 
1661  Peperà  del  Riccioli.  Questi  pone  tra  Gibilterra  e  GerusaleniBe ti 
differenza  di  47^'  57\  che  sotto  quel  parallelo  Naigono  714  leghe marioe, 
ossiano  893  leghe  da  25  al  grado.  Invece  non  è  che  di  40**  S3'  40^  equi- 
valenti a  606  leghe  marine,  o  848  comuni.  Si  levino  11  leghe  che  aoo* 
da  Gerusalemme  a  GiafTa,  presa  per  V  estremità  orientale  del  Mediler- 
ranco,  e  si  avranno  88i  leghe  secondo  il  Riccioli,  e  837  al  vero. 

(41)  In  una  del  1580  da  Lisbona  loda  infinitamente  le  qualità  della  pi^ 
tra  bazar,  cioè  del  belzoar,  che  si  sa  esser  una  concrezione  intestioa- 
le;  e  come  operi  prodigi  per  far  uscire  le  petecchie,  provocando  si- 
dorè  e  secrezioni,  e  guarisca  della  peste  per  testimonianza  di  Galev, 
degli  Arabi  e  di  Alberto,  sebbene  egli  non  possa  capacitarsi  come  m 
avvenga,  atteso  che  la  peste  è  corruzione,  e  la  corruzione  è  mancam»- 
to  pel  calore  innato  neir  umidita  ;  mentre  quelle  pietre  sono  fredde  e 
secche  di  complessione,  sicché  non  possono  ristaurar  il  calore.  D'esì* 
bazar  usano  In  polvere  pigliandone  tre  o  quattro  grani  con  acqiM  di 
rose,  0  la  mettono  nelle  posteme  velenose,  legate  in  oro  le  portano  al 
collo  come  virtuose  più  della  bretlonica  per  cacciar  la  melanconia,  f^ar- 
dar  da  veleni,  ecc.  E  dall'India  e  dal  Portogallo  spedisce  ogni  tratto  pie- 
tre e  legni  di  specifica  meraviglia,  per  tornar  II  latte  alle  donne,  p<^ 
chetare  T  epilessia,  ecc. 

(42)  «  La  lingua  in  sé  e  dilettevole  e  di  bel  suono  per  i  molti  elementi 
ch'egli  hanno  fino  a  cinquantatrè.  dei  quali  tutti  reiidun  ragione,  faceo- 
doli  nascere  tutti  dai  diversi  movimenti  della  bocca  e  della  lingua  . .  • 
In  quella  sono  molti  de' nostri  nomi,  e  particolarmente  de'  numeri  il  <>, 
7,  8  e  9,  Dio,  serpe  et  altri  assai ...» 

(43)  Memorie  del  padre  Basilio  da  Glemona  deW  abbate  Pietro  del- 
la Stua.  Udine  1775. 

(44)  Ecco  però  una  prova  del  quanto  fosse  bambina  la  filologia.  Sulla 
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thtesa  di  San  Giorjtio  ììi  Palazzo  a  Stilano  stava  un'  iscrizione,  e  non 
SAprnrlfì^i  Irggere  dai  niislri«  fu  da  Gisinpiclro  Piiricelli  m»ndata  a  tura 
OUlenio  a  if  mna  per  irif'ZKO  di  Leone  AIIììccì,  dubiLindo  fo^^e  armena 
n  russa  o  srhJiivflna  o  golica,  (t  lingue  cht!  hun  caratleri  simili  al  gri>- 
co  ».  i:g[U  s'juccor^e  che  era  l:ilina  con  lellere  greche  alTalto  rotie  { Zcl- 
(era  3  «noslo  ttì47,  nel  Catalatjù  del  Creveniia  ).  Un  allro  duUn  mila- 
nese^ il  tdsliitlioni,  asseriva  che  a  San  Vinrcnio  in  l'rato  v'era  stalo  un 
«empio  di  Giove,  perche  v|  fu  Iruvuta  una  lapide  clu*  diceva  S  IO  VI  ET 
l'ROBO.  L' Olsleiiio  sciixa  più  asserì  rhe  doveva  essere  un  frammento, 
da  compirsi  c<^si:  arcadIO  .  VI  ,  ET  .  PROBO  .  V  .  co»,  cìt^è,  essendo  con- 
soli Arcadin  per  la  srslii  volta,  Probo  per  la  quinta 

(45)  CharactercM  (lef/yiitii.  Venezia  1605;  Mvnm  isiaca^  Itìtìt*.  Il  pìu 
insigne  documento  p|:Ìziano  che  sì  avess^e  prima  delle  recenli  scopcrle 
era  la  Titvoin  iniava  di  bronjto,  lunpa  cinque,  larpa  tre  piedi,  coperta 
di  smalto  nero,  su  cui  sono  disegnale  ligure  a  contorni  d'urjrcnlo.  Oopn 
il  sacco  di  Korna  un  fabUru  ta  veitde  al  cardinale  Bembo,  dal  cui  uiu- 
seo  passo  ji  quel  di  Mantova.  !Nel  sacco  del  iéTiiì  fu  rubala,  né  più  Sf  ne 
seppe,  finche  più  d'un  secolo  dupo  fu  trovata  nel  UJU'ieo  di  Torino;  ove 
1  dopo  esser  slata  nel  mu^eo  ^«po]eonc  a  Parigi  )  ancor  si  conserva,  e 
fu  studio  de' principali  antiquari^  sebbene  ora  si  jjiudiclii  non  lavoro 
urìjjiniile.  ma  dei  tcoipi  d'  AOriatio  imperatnre.  Vedi  pag.  814. 

(ifiV  De  nostri  ùvtporis  tth(fmrmn  ruiiont-,  17U8. 

(47)  De  nntiqmxiima  Ilatorum  saptcnttaf  vx  ortfjinibux  iinguae  la- 
tmae  entettda^  1710. 

(48)  De  universi  juris principio  et  fìneuno^ilH;  De  votiAtantia phi- 
ioioffiae^  1721. 

(4i>)  Porcile  dei  moderni  editori  nes«;uno  pensò  ti  dargli  pnntegiria- 
tura  e  divisione  alla  moderna?  Facendo  quel  che  si  pndrcó  col  Guic- 
ciardini, ne  gurebbe  grande  mente  ii  gè  volata  r  intelligenza. 
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Meglio  delle  sdenze  morali  furono  coUÌTate  le  |>ositive,  il  coi  lustro 
redime  dal  decadimento  delle  lettere  e  del  carattere  nazionale. 

V  intelletto  umano  non  può  raggiungere  le  orìgini  delle  cose;  ep- 
pure la  ricerca  di  quelle  è  V  unico  movente  deirattifilii  sua.  TaleoB- 
riosità  unita  alla  relativa  sua  impotenza  dà  ali*  immaginazione  gna- 
dissimo  effetto  nelle  scienze  che  non  sieno  paro  metodo  come  lem- 
tematiche.  Aveano  dunque  delirato  nelle  età  precedenti  le  scieflIei^ 
turali  ;  e  invece  di  raffrontare  i  pronunziati  de'  maestri  col  anao- 
scrillo  originale  dì  Dio,  cioè  il  mondo  e  la  natura  ;  spingersi  all'os- 
servazione de'  fenomeni  molecolari  onde  scoprire  le  cause  imiBeii- 
te  ;  coordinar  le  ricerche  ad  induzioni  generali,  e  conoscere  l'aiMe 
de'  corpi  nella  loro  massima  divisione,  soffogavano  i  fatti  sotto  le  v* 
gomentazioni,  fondavano  le  asserzioni  sopra  l'autorità^  sopra  spcriei- 
ze^  suggerite  da  opinioni  derivate  da  un  preordinamento  di  idee, ck 
allora  dominava  tutto  lo  scibile. 

La  necessilà  delP  esperienza  e  dell'  osservazione  conoscevasi  m 
si  falliva  :  e  Leonardo  Dandolo  e  Zaccaria  Contarìni,  sulle  trac» 
d'Averroe  (I)  numeravano  quanti  peli  avesse  il  Icone  sul  capo^qu^ 
penne  l' avoltoio  alla  coda,  e  come  sieno  sorde  le  api  e  cieche  le  til- 

Se.  A  che  sr»rvc  ciò  ?  È  ciò  vero  ?  Son  domande  che  non  si  facenaoi 
aslando  si  leggessero  nelle  compilazioni  di  Ateneo,  Oppiano.  E3i». 
Plinio  ;  dietro  ai  quali  s' investigavano  stranezze  e  mostruosità,  uó- 
che  le  leggi  comuni,  quasi  natura  fosse  una  succession  di  prodisil 
particolari  non  fanno  scienza,  diceano  le  scuole  ;  e  avrebbe  aredsto 
impicciolirsi  il  sapiente  che  studiasse  la  caduta  d'  un  sasso,  lo  sbac; 
ciar  d' un  pisello,  le  meiamorfosi  d' una  farfalla.  Che  de'  fenocnm 
straordinari  sropransi  le  cause  dall'  esame  de'  consueti  ;  die  \t^ 
uniformi  reggono  il  pianeta  nostro  e  gli  altri,  la  rotazione  del  sole  e 
il  pulsar  dell'  arteria,  il  saltellare  d' un  minuzzolo  di  carta  incoatn 
air  ambra  e  Io  schianto  del  fulmine,  chi  V  avesse  asserito  sarelite 
parso  delirante. 

In  conseguenza  prcvaleano  le  scienze  occulte,  e  le  prìme  ediziooi 
de' libri  di  tal  materia  sono  quasi  introvabili,  tanto  si  logoravano.  Po^ 
«»•  essercene  tipo  la  Magia  naturale  di  Giambattista  Della  Porta  Mf»- 
■**"  lelano,  che  nel  i  libro  discorre  a  priori  delle  cause;  nel  ii,  delle  op^ 
razioni,  cioè  del  far  singolarità  e  prodigi,  come  scoprire  colla  cij*; 
mila  se  una  donna  è  casta,  far  una  candela  che  mostra  gli  uoiniiii 
colla  testa  di  cavitilo  ;  nel  mi,  tratta  dell'  alchimia,  non  senu  buow 
osservazioni,  massime  sul  raflìuar  i  metalli  ;  nel  iv,  deir  ottica,  ore 


descrìve  la  camera  oscura.  Oltre  racimolare  negli  anliduqtjanlo  .ivea- 
no  di  mcravìjìlioso,  sperimt*nlò t'gli  slesso;  pm  dopo  iiuuvp  (allure  e 
s^icrienz-c  e  viag;:;!  rifuse  Tupora  sua  in  vrnti  libri,  con  niaj?j^iorcora 
di'l  vero;  pmn  molle  cose  ò  Ih'ii  certo  eh'  e'  non  le  avea  vmlìeate; 
d'  altre  {i;h  si  dà  nierilo  d' inventore  mentre  sollcinlo  le  compilò  od 
avvenlurò  :  ifè  f]na1che  Intona  osservazione  husUì  a  coiloe<u  lo  tra  i 
rìnnovalorl  bencliè  allora  fosse  «immimlo  e  Iradollo. 

Eppure  la  iny^^ìa  e  ta  niedk'ioa  taum:ilurpi(  a.  cercando  il  più  re- 
condito e  slrano  delle  bcslic  e  delle  piaule,  dall'errore  stesso  trova- 
vansi  obbligale  air  analisi  e  all' o.sserva?Jnni  :  i  nmsei  dove  si  osten- 
tavano rari  là.  e  pei  quali  i  cìurmadort  fabbrica  vano  animali  fanl^Ji^ticì, 
giovavano  tol  niellere  soiroccliio  yli  t.se(ii|"lan  :  lanli  vìajigi  poi  in 
Icrrc  inesplorate  persuadevano  che  non  lullo  era  slatu  dello.  Di  lai 
modo  alla  scienza^  falla  a  priori  o  sai  libri,  succe^leva  (]uella  cosli- 
luita  àopra  l'esperienza  e  ('  osservazione;  ractoi^lievansi  falli,  anii- 
cbè  compafiìnare  raj^ionamenli  ;  comindavasì  a  duliilare  delle  asser- 
zioni, a  confessar  le  ignoranze,  a  non  credere  che  sappia  lullo  dii 
di  lullo  favella,  a  so^lituirc  it  feiionieno  elidente  alU  congcLlura  ar- 
rischiata. 

Alcuni  nostri  concentrarono  ralleniìonc  su  qualche  punlospecìa- 
le^  vero  metodo  di  raffinar  le  scienze.  Fabio  Colonna,  erodilo  eppor 
osservatore,  trailo  delle  concljiglie  e  della  porjrnra  ;  l'ieli  o  dina  da 
Orla  degli i  ucrelli,  ttm  parlicolarilà  interrssanlissimc  (2)  ;  de'  pesci  il 
**^alviani  da  Civita  di  Oistcllo.  Fabnz-ìo  dMcquapcndenle,  c(in  metodo 
scolaslico,  ma  con  qualche  buona  usserva/Jone  discorse  se  le  bCsSlie 
abbiano  im  lingua jrgio  e  quale,  cpianlo  (lilTerenle  da  quel  dell'  uomo 
e  delle  altre  specie,  a  che  adoperato,  come  possa  comprendersi,  qnat 
n*  è  l'origano  (5)  ;  se  poi  possano  comnninire  fra  sé  dei  fallì  spei  ili- 
ci, e  fm  a  miai  |iunto  associno  idee  al  Jm^iia^^iu  deir  uomo,  sono 
problemi  ere'  non  loccò,  e  che  i  noslri  lìtosoli  non  seiofsero  lìnora. 

J  colalojjrbi  di  vegelali  faceansì  ]»er  alfabelo  a  servizio  de'fai niaci- 
n{ì\  ma  il  Maranla  nel  1S5()  puhbbcava  unmelododi  studiar  te  piante 
tnedieinali.  Si  anmiirano  nella  biblÌ4»1eca  Marciana  ah]u;mli  codici  bo* 
lanici,  fra'quali  ìt  IJber  ile  fiimiìUcit/ttn  di  BeuedcUo  Uinio  vejiezia- 
fio  del  141a,  coti  quallrocenlrenladue  piante  mirabilmente  ritraile  da 
Andrea  Amadio,  e  coi  nomi  Ialini,  pfreci,  arabi,  slavi,  tedeschi  ;  e  una 
Stmiit  getterate  delie  pian  fé  di  rierantonìo  S^licbiel,  in  cinque  vohi- 
mu  con  un  migliaio  di  specie  disegnale  e  colorile,  i  n(mii  in  diverse 
lingue,  e  Imoue  descrizioni,  e  una  dislrilmzione  sìslemalica  in  tre  se- 
rie, dedotte  dalla  slrnllura  delle  radici,  delle  foglie,  dei  semi.  Nel 
[»oema  iJe  ritifnts  pluntuniìn  di  Emilio  Macro  del  14B0  fiirono  in* 
aerile  le  prime  la  vote  botaiiiclie,  poi  nel  £(5  nell'opera  di  Pier  Cre- 
scenti. 

lìmrj^io  Valla,  Marcello  Virgilio,  Ermolao  Darbaro  patrizio  veneto, 
Fausto  da  Longiano,  Nicolò  Leoniceno,  Giovanni  ftlamirdo  si  lìmilaro- 
110  a  Iradurre  o  a  commentare  jjti  anlicbi  botanici.  Andrea  Mattioli  da 
Siena,  che  accarezzalo  e  ap]ìlatrdllo  viai^giò  assai  come  tuedico  dì 
principi,  arricchì  Dìoscoride  di  moltissime  osservazioni  sue  proprie, 
e  notizie  e  disegni  dì  noslrali  e  di  Tedeschi  ;  onde  V  opera  sua  loda- 
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-13^^  iissima  fu  cerca  fin  ne' regni  d'Oriente.  Antonio  Mesa  Bnsaroia, 
transizione  fra  i  commentatori  e  gli  osservatori,  consigliò  al  duca  è 
Ferrara  un  orto  elegante,  che  fu  dello  il  Belvedere,  ma  che  a  torto 
si  reputa  il  primo,  giacché  Venezia  ne  possedeva  uno  fin  dal  ISSO.a 
Padova  ne  ìstitui  un  altro  nel  1545,  poi  nel  1564  la  prima  caltela 
pei  semplici,  anzi  numerò  nelle  sue  Provincie  tanti  orti  quanti  in  tuUo 
il  rcslo  d' Italia.  Luigi  Anguillara,  famoso  per  la  con]|K>sizioDe  deb 
triaca  e  direttore  dell'  orto  di  Padova,  viaggiò  e  tenne  relazioni  coi 
dotti,  ai  quali  dava  risposte  e  descrizioni,  che  ne  formarono  la  glom 
per  quanto  male  ne  dicesse  il  Mattioli,  indispettito  di  vedersi  appoa- 
tato  di  qualche  sbaglio.  Ln  orto  ehbc  pure  Firenze  :  quel  di  Hsa. 
donato  da  Luca  Chini  bolognese,  fu  dal  granduca  Ferdinando  arric- 
chito con  piante  d'  Asia  e  d*  America,  principaliucnte  per  open  di 
Michelangelo  Tilli,  buon  osservatore  e  d'estesa  corrispondenia,  chie- 
sto medico  dal  bey  e  dal  granturco,  e  per  sua  cura  vi  fiorirono  pri- 
mamente r  aloe  ed  il  ctiTè  (  pag.  854  ).  Giambattista  Trìonfètti  boia- 
gnese  fondò  V  orlo  di  Roma,  glorioso  di  possedere  da  seimila  sft 
eie  (4).  1  botanici  vi  trovavano  di  belle  rarità,  massime  nc'giarai 
veneti  :  il  Brasàvola  la  malva  arborea  e  la  cassia  in  quello  dei  Cor» 
ro  a  Murano  ;  il  pistacchio  di  Sorìa  in  quel  del  Morosini  ;  il  Bacdai 
nel  suddetto  dei  Cornaro  l'uva  spina  e  l'iride  fetida;  il  giacinto  arìn- 
tale,  r  eritonio,  il  galanto  in  quel  di  Lorenzo  l'riùli,  ove  prima  fiorita 
scamonea  d' Aleppo,  ed  ove  s' aveano  la  carruba  e  il  leucoio;  inqid 
del  Bembo  il  pisello  americano,  il  cicorio  spinoso  ecc.  :  V  Angnitin 
vedeva  lo  storace  e  V  amomo  in  quello  de'  Michiel  ;  la  tuia,  il  pistac- 
chio selvatico  in  quel  dei  Pasqualigo,  e  la  lacrima  di  Giobbe; Pn- 
spero  Alpino  il  laserpizio  in  quel  dei  Bembo  ;  in  quel  de'  Contara 
lo  stramonio  d'Egitto  ch'egli  denominò  Contarcnia  ;  in  quel  dell» 
nusio  il  rabarbaro  ;  in  quel  dei  Moro  la  pianta  del  balsamo,  cfa'(|i> 
aveva  recata  dalla  Mecca. 

(Juc' patrizi  favorivano  i  cultori  di  questa  scienza:  i  CalerfLN- 
gnori  del  monte  Ida  a  Creta,  vi  ospitavano  gli  studiosi  di  tali  rtfib; 
Marin  Cavallo,  nunzio  a  Costantinopoli,  secondava  i  viaggi  del  Gulia- 
dino  in  Oriente  ;  Girolamo  Cappello,  provedilore  in  Candia,  maodan 
piante  ed  erbe,  ed  aiutava  le  ricerche  di  Prospero  Alpino  e  i  viagfi 
di  Giuseppe  Benincasa  ;  Giorgio  Emo  condusse  al  Cairo  esso  Alpit». 
la  cui  opera  postuma  delle  piante  esotiche  fu  fatta  stampare  da  Mtié 
Contarini  :  Alvise  Corner  e  Giovanni  Dona,  consoli  al  Cairo,  esplora- 
vano col  Veslingio  l' Egitto. 
«ss;  Llisse  Aldrovandi  bolognese  di  dodici  anni  fugge  di  casa  pervedrr 
•i6u5  Roma  ;  s' accompagna  a  un  pellegrino  per  San  Jncobo  di  Galizia;»^ 
spettalo  d' irreligione,  torna  a  Roma  per  giu^tlficarsi  ;  e  invagWi 
agli  studi  naturali  dal  Rondelezio  e  dal  Chini,  divicn  profe^sor(  h 
patria,  e  logora  il  ricco  patrimonio  in  viaggi  e  nel  mantenere  pff 
'trent'  anni  con  ducenlo  ducali  un  pittore  d' animali,  e  molli  àìse^ 
tori  ed  incisori,  neir accattar  rarità.  libri,  capi  d'arte,  e  dotare d'w 
orto  botanico  la  patria.  Il  senato  bolognese  non  gli  mancò  d'aioli: 
avutone  in  lascito  il  doviziosissimo  museo  e  la  biblioteca,  spese  lau- 
tamentc  in  terminare  la  compilazione  e  la  stampa  in  tredici  \oim 
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in-foglio  della  sun  Stnrift  tiatitrate.  Uovp  rornìldopia  e  I*  ontumu- 
ìo^tiL  cfìiiipUe  dall'  aulorc,  sono  a  '^Tim  pezia  rnij^lbri,  con  belle  ta- 
vole in  legno,  e  succinh^  ma  esalle  desct  ixkmi  :  se  non  che  egli,  se- 
condando l\indazzo,  afTojra  in  cilazioni  |ioulìchc,  mìtol orfiche,  aialdt- 
che;  ad  osservazioni  proprie  inlarsia  le  retninisccnze,  a  vcrilà  nalii- 
rali  le  invenzioni  debili  iioniiiii,  e  luUc  le  specie  mai  die  la  fanlasìa 
chimerizzò  ;  onde  queir  opera  parve  a  Buffon  polreijhc  ridurci  a  un 
decimo,  ma  questo  non  dispregevole. 

(iiovaniii  CJassi  da  Treviso  hen  divisò  i  firini'ij>a!i  fenoitieni  della 
vegelaiionc;  il  modo  del  fecoridainento  Paolo  Boccone  messinese; 
liiaeomo  ZtMioiiì  inseminò  a  diisecfure  e  eonservar  iTienlk*  i  vc^elalf,  e 
descrisse  quelli  del  Bolognese;  quelli  dì  Sicilia  fra  Kraneesco Copani; 
i  mallcsi  Filippo  Cavallini  e  Anloiiio  Donati  quelli  del  litorale  di  Ve- 
nezia ;  e  coM  d*  ogni  paese  italico. 

Dal  descrivere,  denoniinarc,  deimcare  altri  avauzavansi  all'anato- 
mia bolanica,  presentendo  che  uniforme  strutlura  intima  si  celasse 
sòKo  la  difterente  app:ircnza  de^li  esseri  ori^anizzali.  Andrea  Cesil- 
pino  d'  Arezzo  ilassdìrò  le  piante  fjiiista  la  figura  e  disposizione  degli 
organi  della  frullitìcazionc,  e  massime  dei  cotiledoni,  primo  abbozzo 
d*  un  sisteniìi  earpolo^rìco  ;  i  semi  rassomijilia  alle  ova  ;  il  sesso  delle 
piante  avverte  in  molte  occasioni^  appellando  inaselii  gì'  ìnilividiii 
provvisti  dì  slaini.  e  femmine  quei  che  portano  i  frulli  ;  d  midollo 
delle  i>ianle  considerava  come  il  loro  cuore,  sede  della  forza  vilale  e 
sorgcnle  del  frullo,  mentre  le  altre  parli  dei  fiore  provenivano  dal 
legno  0  dalla  scorza;  dimodoché,  a  sua  della,  il  tiore  non  era  che 
un'  espansione  delle  parti  interne  :  concetto  adoltato  poi  da  Linneo, 
e  svolto  nella  Pfotrpstx  ptantarttm. 

Assodata  nel  primo  liliro  De  /j/fj/*fM  la  conformazione  de' vegetali, 
base  dell' anatomia  e  della  fisiologia,  nei^ii  altri  quìndici  li  classifica 
come  all>eri  o  come  erbe  secondo  la  durata,  secondo  ta  postura  della 
harhirella  ne"  semi,  strcondo  il  numero  di  miejjU  e  le  radici,  o  ras*.cn- 
xa  de*  fiori  e  dei  frulli  ;  le  classi  poi  sitddivide  in  quaranlasclte  se- 
zioni, sovente  dielio  al  carattere  di  gruppi  importanti,  riconosciuti 
yg;gì  come  fami'^die  nMlnnili  ;  ciascun  capdolo  inlitoia  da  una  pianta 
in  esso  descrilla,  non  però  abbastanza  vasti  per  costituir  generi,  ouati 
60110  ora  stabiltlj,  Aero  jjeniosco[jriloreeordinalore,lnrdissima  fama 
«Itetme,  colpa  dell'  irlo  siile  e  dell'inviluppo  scola-slico  ;  olire  che  la 
vcneTt'izione  per  Aristotele  lo  arrestava  nelle  conseguenze,  e  iraevalo 
;)  contraddirsi  per  conciliare  le  scopeile  nuove  colle  asserzioni  an- 
lieire  (^). 

l'rofittando  delle  non  curale  idee  di  Cesalpìno,  F£"bio  Colonna  (£c- 
phnt^i'i.  ir>Ui)  )  distinse  nella  liolamca  i  generi,  e  pel  primo  sostituì 
inUigli  SI»  Tfone  a  fpielli  su  legno,  Del  seme  dei  funghi,  già  accennalo 
in  Giambatli>ta  della  l'orla  (tt),  die  poi  contezza  il  Micheli,  nel  1737 
fondatore  di  un  urUi  holanico  a  l'irenzc.  Ciiuse[>pe  Aromalan  d'  As- 
^ìb»,  in  un'i  lettera  di  qiiallro  pagine  (  Venezia  ltì25  )  sopra  la  gene- 
•rrizion  delle  pì^inte,  assodò  V  ìinalogiu  fra  j  semi  e  le  ova,  e  la  desli- 
iiazione  de' cotiledoni  :  ina  Ij  dolliina  dei  sessi  del  Cesalpiuo  fu  po- 
sala chiaramente  da  Grew  e  megha  dal  Camerario. 
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1128-14  Marcello  Malpighi  da  Crevalcore  elevò  la  botanica  a  scienza,  appli- 
cata ai  progressi  dell'  anatomia  e  della  fisiologia  animale;  lastruttun 
e  r  incremento  dei  semi  seguitò  con  miglior  ordine  e  piò  concisione 
di  Grew  nella  Anatomes  plantarum  idea,  stampata  il  1671  a  spese 
dell'  accademia  di  Londra.  L' esser  nuovo  lo  coslrinse  ad  analixure 
ciascuna  parte  nelle  classi  e  specie  diverse,  la  corteccia,  poi  il  (ronco. 
i  rami,  la  gemma,  le  foglie,  i  frulli  e  fiori,  le  radici,  il  germogliare,  le 
mostruosità,  gli  aborti. 

Nardo  Antonio  Reccliì  da  Montecorvo,  archiatro  di  Napoli,  avute  <b 
Filippo  11  le  noie  manoscrilte  di  Hernandes  intomo  alla  botanica  del 
Messico,  ne  fece  un'  opera  che  poi  i  Lincei  tolsero  ad  illnstrare.  ih 
che  fu  stampata  solo  nel  1615  a  Messico.  Il  punto  culminante  dHb 
botanica  d*  allora  pnò  vedersi  nelle  Tavole  filolofiche  del  principe 
Federico  Cei>i,  col  sesso  delle  piante,  il  doppio  sistema  de'  loro  Tas, 
i  fenomeni  delle  meteoriche  e  delle  eliotropie,  e  coi  nomi  tecnici  d)p 
poi  restarono  ;  sicché  valser  di  fondamento  ai  sistemi  di  Linneo,  di 
TremWey  e  de*  seguaci. 

Ottavio  Brembati  conte  bergamasco,  studiò  la  strattura  de*  fiori  e 
quanto  vi  possa  l' atmosfera  ;  e-nell'  Ant etologia  e  nell*  Arrhileltt- 
ra  de'  fiori  insegna  bizzarri  comparti  pc*  giardini.  Egli  stesso  pub- 
blicò un  Modo  ai  cavar  le  miniere  (*.663)  :  Camillo  Leonardo  pesa- 
rese {Speculum  Impidum^  1502),  e  Vannuccio  Biringticdo  senese 
<  Pirotecnia^  1546  )  ^anno  poco  più  degli  antichi,  benché  quello $^ 
condi,  (|uesto  combatta  gli  alchimisti  :  ma  se  in  Italia  eransi  folte  ir 
prime  indagini  mineralogiche,  presto  la  Germania  ci  tobe  il  passA 
mercé  le  maggiori  sue  ricchezze. 

Sisto  V,  volendo  ogni  modo  d*  illustrazione  al  suo  pontificato,  d^ 
crelò  si  ponesse  in  Valicano,  come  una  biblioteca  e  nna  stamperii 

Kirss  cosi  una  metalloteca,  e  ne  incaricò  Michele  Mercati  da  Sammiiiiil^ 
Il  quale  la  distinse  in  onjcta  e  metalleuta^  cioè  metalli  propri  e ■^ 
laniferi.  La  prima  comprendeva  tredici  divisioni  ;  terre,  sale  e  tisr^ 
allumina,  sughi  acri,  sughi  grassi,  sostanze  marine,  pietre  somifiSidli 
alla  terra,  pietre  prodotte  neir interno  degli  animali,  pietre  idionw^^ 
petrificazìoni,  marmi,  sìlice  e  fluore,  gemme.  1  sei  armadi  delTiRn 
coroprendeano  il  i"  oro  e  argento,  il  2°  rame,  il  S<*  piombo  e  staga^ 
il  4**  ferro  e  acciaio,  il  5°  sostanze  vicine  a  metalli,  che  nascono^ 
sé,  il  6**  sostanze  vicine  a  metalli,  che  si  trovano  nelle  fornaci.  S)»- 
toosìssima  la  sala  disposta  a  ciò;  e  magnifica  al  pari  e  mollo  più  «tic 
sarebbe  stata  la  descrizione  dal  papa  ordinata,  ove  il  Mercati  se^b 
partizione  degli  armadi  esponendo  le  opinioni  correnti  e  le  virtà^ 
sìngoli  corpi,  con  tavole  di  squisita  finezza.  Morto  Sisto,  Oemeale  VIA 
particolare  amico  del  Mercati,  fece  proseguir  Topcra;  ma  mor1op«* 
poi  r  autore,  questa  andò  in  oblio.  Nel  1740  nella  biblioteca  Iw' 
Firenze  si  trovò  il  manoscritto  del  Mercati  ;  e  Clemente  XI  ceaprt- 
tolo,  incaricò  il  medico  Lancisi  di  compierlo  e  pubblicarlo.  Il  LaiÀ> 
durò  fatica  a  trovare  nell' Immensità  del  Vaticano  la  metallolco^ 
Mercati,  ma  n'  era  stata  dispersa  la  raccolta  ;  e  quando  1*  opera  e» 
parve  nel  1717,  riusciva  inutile  dopo  tanti  progressi. 
Anche  noli'  osserme  la  mirabile  struttura  Sella  scoru  del  fk^ 
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lerracfiueo,  furono  primi  ^W  Ilaliim!.  I  più,  preoccupali  dolio  c^nsc 
finali,  tenevano  il  mondo  fosse  stalo  crealo  1;ii  quai  t\  percliè  esso  è 
il  più  fKlntl^to  agli  abiiaoU  :  ma  agli  osservatori  nmì  ne  sHii^givano  le 
irregolarità,  evidrnli  >e^m  d'  un  sovverlimejilo  dell'uniformila  ante- 
riore, t  fossili  a  vanii  d'  animali  marini,  lontani  dal  mare,  donde  mai 
proven<;onci  ?  ri.spondeasi  dal  diinvio  mosaico.  Alcuni  li  tenevano  per 
meri  s«  lierzi  della  natura,  e  perfino  il  Mercali  ^li  aduna  in  un  arnia- 
<lto  distinto  come  <«  innocente  trìslullo  della  nalura^  la  (pule  volle 
darci  le  [iriine  lezioni  di  scoltura  e  piUura  »;  e  a  chi  li  supponeva 
re]ìf)uie  d'animali,  domandava  trionfalmente  in  che  modo  avrebliero 
potulo  essere  acciimnJalt  ne^rli  alxssi  e  su  altissime  velie  ?  Ma  il  Ce- 
sai pino  confutò  fiuesto  suo  scolaro,  e  iniziò  i  si^ileini  che  vennero  fon- 
dali >ovra  la  composizione  ;  ii»i[KToccliè  distinse  i  fossili  in  terre,  sali 
e  sostanze  isoliibiii  neli' acqua,  suddividendo  poi  secondo  caratteri 
meno  im]jorlanli  :  per  esempio  le  terre  in  magre,  grasce,  colorile, 
mediche;  le  pietre  io  rorcie,  marmi,  prt?(re  preziose,  e  prodotte  da 
corpi  organizzati  o  da  piante.  Le  couchijjtie  fossili  suppone  abbando- 
nale dal  mare,  ritirandosi  ;  le  acque  termali,  dal  calore  che  in  sen 
della  terra  svilnppano  le  comUinatkini  chimiche  e  le  cembu-slinni  ; 
crede  Inlti  i  nimerali  susccltibili  di  cristallizzarsi  in  forme  j-jcoiuetri- 
che  ;  r  ossido  di  pionilwi  trae  da  una  sostanza  aerea,  (^er  la  quale  il 
metallo  aumcjila  di  peso,  diunaiido  le  lontane  scoperte  di  Ha  lì  y  e 
Lavoisier,  come  antivenne  Harvey  neW  indicare  la  circolazione  del 
sangue  (7). 

E  già  Girolamo  Fracasloro  veronese,  ponendo  mente  alla  giacitura  -*5J3 
delle  cont  hì«i5lfe  fossili  e  ilel!e  impronte  organiche  del  monte  lìotca, 
aveva  indotto  non  potessero  essere  d'nn'età  medesima.  Pensavano 
con  lui  Leonardo  da  Vinci  e  il  Cardano,  in  opposizione  al  Mattioli  ed 
al  Kallopio  :  Majolo  suppone  vale  lanciate  da'  vulcani,  come  poi  soste- 
neva Lazzaro  Moro;  Fabio  Colonna  «ià  distingueva  le  fluviaUli  dalle 
mari  ne,  A^'ostino  Scilla  messinese,  pittore  della  scuola  di  Andrea  Sic-  JJ^J 
co  e  studioso  delle  medajrhe,  osservando  nella  Calabria  qiie' grandiosi  " 
letti  di  testacei  in  parte  già  piclhlìcati,  in  parie  non  ancora,  s'ostinò 
a  riflettervi,  e  trovolle  identiche  colle  conchiglie  viventi  ne*  mari  vi- 
cini alla  Sicilia.  Le  sue  indagini  espose  nella  Vàjm  speatttjziow  di- 
mnfjnnmìta  dai  senso^  con  ventollo  tavole  che  rappresentano  i  prin- 
cipali fossili  della  Sicilia  e  di  Malta,  coralli,  madreperle,  oslriche,  ser- 
f>nle,  vertebre,  denti,  ravvicinandoli  alle  specie  vive.  Non  esperto  na- 
turalista, *«  So  poco  (die* egli),  conosco  di  valer  poco,  ma  di  non  voler 
vivere  a  caso  ;  mi  son  messo  in  capo  clic  d  dnbitare  delle  cose  è  il 
miglior  meMo  di  conoscerle  con  più  probabdità  »•.  Il  suo  libro  or  più 
non  è  lelto,  ma  fece  colpo.  >lolti  dappoi  si  occuparono  dei  «  corpi 
marini  che  sui  monti  si  trovano  i?  ;  quali  il  Valisnreri,  lo  Stelluto  e  ii 
gesuita  Cesi  ;  non  posapdo  perù  teoriclie  soddisf:icenU. 

Qui  vennero  a  studiare  geologia  il  ledesco  kircher,  diesi  fece  an- 
che calare  nel  cratere  del  Vesuvio  (8);  uno  di  quei  latenti  universali, 
che  han  bisogno  dì  cogliere  idee  complesse,  quali  furono  l' imitii  delle 
finzioni,  la  scrittura  universale,  la  slenogralia;  ma  i  suoi  libri  sparse 
di  ciancic  e  fantasie.  Estesa  largamente  la  sua  fama,  ì  princìpi  anche 
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.  prolesUnli  gli  mandavano  danari  per  esperienze,  e  rarità  ondeairic- 
chire  il  famoso  museo  del  collegio  Romano.  Lo  svedese  Slenon.  fat- 
tosi cattolico,  piìi  scienlifìco  spirilo  volse  alla  struttura  de' lerreai 
toscani,  e  primo  avvertendone  la  slraliiicazione  (9),  stabilì  siano  de- 
posili orizzontali  del  fluido,  diversi  ne'  componenti^  che  V  accensione 
dì  vapori  sotterranei,  o  scoscendimento  dei  letti  superiori,  sollevò  m 
montagne  ed  in  variate  inclinazioni  :  riscontra  che  il  terreno  toscano, 
due  volte  fu  piano  e  secco,  due  aspro  e  montuoso,  e  due  coperto  dal- 
l' acque.  Cosi  fondava  la  geologia  e  la  cristallografia. 
^"5  Bernardino  Ramnzzini  da  Carpi  nelle  Efemeridi  barometriche  so- 
**  steneva  V  efGcacia  de'  cambiamenti  atmosferici  sopra  la  sanità  ;  par- 
lando delle  fontane  modenesi,  dà  come  praticati  da  antichissimo  quei 
che  ora  chiamiamo  pozzi  arlesiani.ove  forando  la  terra  con  nn  ingen- 
te trivella  »  ad  un  Iratlo  l'acqua  erompe  con  impeto,  portando  sassi 
ed  arena,  e  quasi  in  un  istante  si  riempie  di  acqua  il  pozzo  intero,  e 
in  sififatlo  modo  si  conserva  costantemente  k;  avverte  la  temperaton 
elevata  di  queste  scaturigini,  e  suppone  derivino  dal  mare  per  strili 
di  terre,  spiegandone  il  sollevamento  colle  leggi  ordinarie  deiridrau- 
lica  (10). 

Filippo  Bonanni  fece  una  raccolta  di  testacei,  scrisse  sulle  tìàu- 
Gioie  e  le  loro  ova,  e  sostiene  la  generazione  equivoca,  come  factas) 
i<i26-9(gcneralmcnte  dietro  agli  antichi.  Ma  la  confutò  Francesco  Redi  vt 
tino  che  applicò  agi'  inselli  una  savia  incredulità  ;  e  così  poi  fecero  e 
Swammcrdam  ed  i  più  fino  ai  giorni  nostri,  quando  la  teoria  impe- 
gnata tenta  risorgere  con  corredo  di  scienza  e  d'osservazioni,  nstrtt- 
la  però  agi'  infusori. 

Il  Redi  scoprì  la  sede  del  veleno  della  vipera  :  e  più  che  le  veriià. 
è  notevole  il  suo  metodo  d'indagarle,  e  il  dimostrarle  con  accunt^ 
za,  buona  fede  e  temperata  polemica  ;  negli  sperimenti  non  tranat* 
dai  pregiudizi  fra  cui  era  cresciuto,  eppur  rispettando  chi  opim^ 
diverso.  Confrontando  carne  esposta  all'aria  con  altra  sepolta  o 5(41* 
campana,  accertasi  che  i  vermi  sviluppatisi  sulla  prima  sono  d(p^ 
da  inselli  ;  ma  s' accontenta  di  dire  parergli  verisimile  che  teca» 
putride  non  offrissero  che  un  luogo  opportuno  alla  schiusa  delie oa 
e  un  pascolo  ai  nuovi  esseri,  ^è  crede  superfluo  il  confutare  ropiDÌoe< 
che  dalle  viscere  d' un  toro  nascano  le  api  :  non  I*  avevano  asserito  i 
Greci  ?  non  l' avea  cantato  mirabilmente  Virgilio  ?  era  dunque  bb) 
verità  per  quei  molti,  per  cui  la  scienza  riduceasì  a  una  serie  d'^Ut 
di  fede.  Alle  sue  induzioni  ne  opponevano  altre  i  dotti,  alcuni  prete»- 
dendo  anche  appoggiarsi  all'esperienza.  Il  Kircher  asseriva  d'a^ 
fatta  egli  stesso  questa  sperienza  :  prendasi  polvere  dì  serpenti ^^ 
semini  in  terreno  grasso  e  umido,  si  annaffii  alquanto  con  acqua  pio- 
viale,  si  esponga  al  sole  di  primavera  ;  e  fra  otto  giorni  si  vedraoa» 
formicolarvi  verminelli,  che  nudriti  con  acqua  e  latte,  diverranno  rfi 
penlini  perfetti,  capaci  di  perpetuare  la  specie."  Il  Redi  non  metlf  ^ 
canzone  1*  avversario  ;  solo  asserisce  che  più  volte  ritentò  resperirt* 
za,  e  non  gli  è  mai  riuscita. 

Fu  anche  buon  poeta  e  buon  medico,  e  venuto  in  un  tempo  cbe* 
ogni  viscere  s' attribuiva  uji  rimedio  proprio,  ad  ogni  sintomo  v» 
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spectfico,  e  la  molliplicità  di  f]U(^ii  [mr1av«i  complfcalissmik  miscujvii, 
SI  propose  dì  non  avvr»iitiiraisi  a  miocere  cnii  rimedi  fallaci  ;  e  non 
assiciirandasi  quali  fo.sscro  buoni,  quasi  non  ne  adoperò  v(*runo,  at- 
tenendole alla  medicina  asjitjllalrice.  —  findo  (  siTÌveva  al  Lt'nzimi  > 
tf  <iW ella  sia  rid  nutuerfj  de'  i>iifesori,  che  nmi  iinjuìclano  i  ixnerì 
«  maiali  con  laiiU  e  vari  rimedi,  sapendo  t  he  la  nalura  <fode  del  poco 
«  e  buono^  e  si  solleva  coi  semplici  rimedi  e  con  la  dieta  ben  regola- 
if  la  ;  dove  per  lo  coutrarut  à'  aj^jifrava  di  mollo  con  fpiei  tanli  ^cirop- 
««  pi,  pillole,  elcUiiari  ed  aUri  jjaicnìei  eomposli,  inveiitalu  ered'  it>, 
«  non  per  altro  cIh!  per  ingrassare  V  in^ordi^ia  degli  speziali  »*. 

L'  onorano  ^li  scolari  su<n  Bonomo,  Castoni,  SangaUo,  Del  l*apa  e 
Lorcnzini,  il  quale  die  la  prima  esalta  descrizione  della  lorpedine, 
nolandf)  l'ori^jano  ecrilalnre.  Inlanto  col  microscoi)io,  consistente  però 
solo  in  una  lente,  il  ]Vlal(ii«ìhi,  Leuwenhoek  ed  altri  avair^avano  la  co- 
no.sc^naa  dej»Ii  ammali  infusori,  che  partano  *ollrarre  ai  sensi  il  nn- 
stero  del  loro  or  uranismo. 

Gianandrea  Della  Croce  veneziano  nella  Chinirgia  nniversak^  -isis 
espose  le  scoperte  faUc  sin  allora  neiranaloniia.  Ad  Alessandro  Be- 
nedeUi  da  Lej»ipgo,  che  come  metlico  in  capo  degli  eserciti  veneti, 
descrisse  le  lialUi|^lic  contro  Carla  VI  11^  è  dovuta  la  prima  istituzione 
d'  \m  teatro  a  nato  mi  co,  e  il  primo  cenno  della  nolomia  palologica  e 
della  Irtolripsia  (11).  Beni  vieni  da  Firenze  eseguì  ben  prima  del  l'aro 
la  legatura  dei  vasi,  ed  operazioni  di  ^vmi  diflicollà,  prudenti  e  felici; 
noloniizzò  patoJo«ficiimcjtle  uno  scirro  allo  stomaco,  1'  ulcerazione 
dcir  omento,  1  polipi  sanguii^ni,  i  calcoli  biliari  (li).  Eppure  i'analo- 
mia  era  sì  poco  avanzala^  che  fin  conlusioni  e  lusìiaiiioni  curavansi 
con  drojjflie  e  scìloppi  :  il  Guicciardini  (  lih.  va  )  narra  sul  serio  che  a 
Giulio  d'Eslc  cf  erano  stali  tratti  |;li  occhi,  ma  riposti  senza  perdila 
del  lume  nel  luogo  loro,  per  presta  e  diligente  cura  dei  medici  »'.  Al- 
l' opera  del  Mondino  bolognese,  per  Ire  secoli  unico  lesto,  airgiun- 
geansi  man  mano  le  scoperte  in  forma  di  coninicnto.  Jacopo  di  Be- 
rengario da  Carpì  professore  a  Bologna,  raccomanda  agli  scolari  di 
non  accbelarsi  al  dello  altrui  ma  osservare  da  sé  ;  cf^li  stesso  potè 
disecare  centinaia  di  cadaveri^  audacia  allora  sena'  esempio  fuor  d'  1- 
talia  ;  e  fece  molle  scoperte,  e  nomiualamentc  della  membrana  ante- 
posta alla  retina  (15). 

Andrea  \'esalÌo  di  Brusselle,  nolomizzando  qiiatimqnc  animale  ^UtSII-bb 
capitasse,  poi  uomini  nelle  scuote  e  nei  cimiteri,  indicò  gli  sbagli  de- 
gli antichi,  e  che  le  osservazioni  di  Galeno  erano  falle  sopra  i^cimie  ; 
professò  a  Pavia,  a  Bologna,  a  Pisa  ;  pubblicò  tavole  anainmiche  a 
Venezia,  che  levarono  rumore  quasi  d'  urj  nuovo  mondo  :  ma  le  sue 
operazioni  parvero  assassini,  e  bandito  di  patria  passò  a  Venezia,  e 
come  medico  militare  imbarcatosi  con  Giovaimi  Malatcsla  da  fiinnnì 
per  Cipro  e  Gerusalemme, nel  ritorno  naufragò  sulle  co.s»lc  di  Zanle,  e 
inori  di  fame. 

Gabriele  Fallopio  modenese,  pnr  rispeltandolo,  il  convinse  di  erro- '^23-6:1 
ri»  massime  intorno  ai  muscoli  addominali  ;  con  sagacia  delicatissima 
distinse  lo  squisito  sistema  acustico  e  la  lesliira  delle  fosse  nasali, 
della  mascella,  dello  slerno,  del  sacro  ;  e  lascio  il  sim  nome  alle  troni- 
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be  collaterali  all'  olerò.  Credette  con  Galeno  che  i  nervi  derìfassero 
dal  cuore^  e  le  arterie  condneessero  gli  spiriti  Tifali  da  questo  a  latto 
il  corpo  ;  ma  lo  corresse  in  quanto  al  cieco  ed  alla  fibra  muscolare, 
da  cui  escluse  i  nervi,  e  mostrò  che  cessa  d' operare  se  tagUnsi  le 
fibre  per  traverso,  no  se  s'incidano  per  lungo.  Esattamente  descrìsse 
V  epiploon  ed  il  piloro,  e  fece  conoscere  il  mediastino,  la  pleura  e  la 
gianduia  lacrimale.  Di  sei  o  sette  cadaveri  all'  anno  polea  disporre,  e 
il  duca  di  Toscana  tratto  tratto  gli  offriva  un  condannato  a  morte, 
quem  inferficìmns  modo  nostro  et  anatomizamus.  Il  medico  ri- 
dotto a  carnefice!  (14) 

Della  scoperta  della  staffa  dell'  orecchio.  Fallopio  cede  il  merito  a 
Gianfilippo  Ingrassia  siciliano,  che  restaurò  questa  scienza  neir  uni- 
versità di  Napoli,  si  segnalò  nella  peste  del  1575,  e  primo  stabilì  Coo- 
isif-H  sigli  di  pubblica  sanità.  Asselio  di  Cremona  indicò  i  vasi  lattei.  Barto- 
lomeo Eustachio  da  Sanseverino,  professore  nella  Sapienza  di  Roma, 
studiò  sui  reni,  la  vena  azygos  e  la  struttura  dell* orecchio  e  dei  denti; 
seguì  l'andamento  d'alcuni  nervi  in  prima  arcano,  e  vide  l'origine 
del  gran  simpatico.  Quarantasei  grandi  tavole,  per  mancanza  di  nieui 
lasciò  inedite  :  (juando  Clemente  XI  le  fece  pubblicare  dal  Lancisi  nel 
Ì7U,  si  vide  prevenuta  la  gloria  di  Bartolini,  di  Bellini,  di  Peqoeto, 
di  Lavater  e  d' altri. 

Dallo  studio  anatomico  delle  parti  si  passò  al  Gsiologìco  deiTosoe 
delle  relazioni  di  esse,  dove  ottennero  lode  Redi,  Lìceti,  Bagtivi,  Pa^ 
chioni.  De  Marchetlis.  Giambattista  Carcano  leeone,  professore  a  Pt- 
dova  dal  1573  al  1600,  meritò  un  elogio  dallo  Scarpa.  Col  microscopi» 
e  colle  iniezioni  si  conobbe  l' anastomosi  delle  estremità  vascolarii 
passaggio  del  sangue  dalle  arterie  nelle  vene,  V  azione  delP  aria  a 
di  esso,  r  assorbimento  chilifero,  la  digestione,  la  generazione  ed  Jri 
fenomeni,  spiegati  diversamente  dagli  jatrochimici  e  dagli  jalrofnec 
canici. 

Giulio  Cesare  Aranzi  bolognese  sottilizzò  sul  feto  e  sugi'  involBcrì 
suoi,  avviando  a  queir  organogenia,  che  nacque  ai  giorni  nostri  e 
profittando  delle  scoperte  di  Realdo  Colombo  intorno  alla  circoiaii0 
ne,  fece  passar  il  sangue  non  più  pei  fori  del  setto,  ma  per  la  «« 
arteriosa  ne'  polmoni  :  sebbene  poi  anch'  esso,  come  Colombo,  si'* 
reslassc  all'  opinione  generale  che  il  fegato  fosse  organo  della  s» 
guifìcazione. 
1^7  Girolamo  Fabrizio  d' Acquapendente  continuò  Vesalio  nel  eenera- 
•i«i9  lizzare  le  osservazioni  anatomiche  coi  paragonarle  ad  altri  animati,  e 
dalle  somiglianze  e  diversità  fra  le  specie  derivar  conseguenze. I9>^ 
trattati,  che  sono  frammenti  d' un  Totius  animalis  ftiinicae  tkior 
trum^  divide  ciascuno  in  tre  parti  :  descrizione  dell'organo,  soaao^ 
ne,  suo  uso.  Particolare  cura  pose  alle  vene,  ed  osservò  le  vaifo^ 
esser  dirette  verso  il  cuore,  sicché  a  lui  pare  dovuta  questa  scoperà 
piuttosto  che  al  Sarpi,  il  quale  dicono  notasse  la  contrazione  e  d^^ 
zione  dell'  uvea.  Ricusando  mercede  dai  grandi  che  assisteva  ttibt 
ricchissimi  regali,  che  dispose  in  un  gabinetto  col  motto  Lucrila- 
glecti  lucrum.  Le  molte  ricchezze  da  lui  guadagnate  iaceano^rob^ 
parenti  ;  e  allorché  di  ollantadue  anni  esso  ammalò  poi  guaH,** 
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dissimularono  il  dispiacere  ;  onde  il  gran  vecchia  ne  resiò  amareg^- 
gialo,  ricadde,  e  prolestò  essere  sialo  avvelenalo. 

Snilo  di  lui  studiò  in  Padova  tiri  al  1602  l'inglese  Ilarvey^  al  quale 
si  dà  meriltt  d'  avere  scoperlrt  la  ^raii  circwiaAiotie,  benché  essa  in- 
dubbiamente  fosse  già  conosciuta  in  Italia,  ed  e*j!,ìì  abbia  ìntparato  le 
vere  funzioni  del  sislema  vascolare  da  EiBlachio  e  Kudìo(t5),  cui 
scnxa  cilare  copiò.  Se  non  che,  giovandosi  dei  progressi  detranatornia 
speri  mentale^  rimosse  le  frasi  viziose  de'  predecessori,  assegnò  più 
chiaramente  il  meccanismo  generale  della  circolazione,  ed  espose  con 
quella  precisione  d'idee  e  di  parole  che  era  mancata  ai  nostri. 

Il  sislema  d'ilarvey  fu  favorito  anche  dalla  trasfusione  del  sangue, 
già  accennata  da  Marsilio  Ficino  e  dal  Cardano,  e.  prima  che  a  Lon- 
dra, praticala  dal  FracLssati,  dal  Montanari,  dal  Manfredi,  e  con  piò 
rumore  da  Francesco  Poppi  che  riusci  a  farsene  credere  inventore. 
Poi  nel  lotìl  Malpighi,  che  già  nominammo,  accertò  col  microscopio 
la  circolazione  ne'  pìccoH  vasi  e  le  anastomosi  delle  arterie  e  delle  ve- 
ne. Esso  Malpi;2hi  meglio  analizzò  il  sangue,  scoprì  la  struttura  del 
polmone  e  del  fegato,  vide  la  lingua  e  tutta  la  cute  sparsa  di  papille, 
anintate  da  tìli  nervei;  rivelò  ta  sostanza  di!l  cervello  e  le  minute  sue 
circumvolnzioni,  la  strulUira  glandulare  dei  vìsceri,  e  quella  del  ner- 
vo otiico  in  molli  pesci,  col  che  sovvertiva  la  teorica  di  Cartesio  so- 
pra ti  passare  de'ra^gi  luminosi  per  esso  nervo  al  cervello;  svolse  le 
spire  del  cuore,  che  il  Borelli  (sei  anni  prima  dello  tìlenon)  aveva  di- 
mostrato essere  di  struttura  muscolare;  e  ben  prima  d'Albino  indicò 
che  il  colore  dei  Negri  non  risiede  nella  epiderniide,  ma  nella  secre- 
zione del  tessuto  mucoso  che  sta  fra  essa  e  la  pelle.  Con  mirabile  lon- 
gaiiimilà  seguitò  T  incumbazione  delFovo,  masi  tenne  fermo  sulle 
preesistenze  e  sullo  sviluppo  centrifugo,  Iwnchò  cercasse  un  primi- 
tivo tessuto,  di  cui  gli  organismi  non  fossero  che  modilicìiiioni;  e  tali 
gindicasse  ^ti  acini  o  follicoli  glandulosi  nella  loro  inlima  struttura. 
Gli  avversari,  fra  cui  In  .sbaraglia,  rihatlè  scrivendo  la  propria  vita;  e 
fu  sventura  che,  da  Innocenzo  XII  chiamalo  archialro,  interrompesse 
le  osservazioni,  clic  possono  dirsi  aHrctlanle  scoperte. 

Il  suo  scolaro  Antonmaria  Valsalva  da  Imola  nolomizzò  il  cervello,  -HI* 
il  cuore,  r  apparecchio  respiratorio,  e  meglio  V  orecchio,  già  sessan- 
tanni prima  studiato  dal  piacentint»  tiìulio  Casserio;  migliorò  gli  spe- 
dali e  meritò  esser  encomiato  e  difeso  dal  Morgagni. 

S'incominciò  pure  ad  ammirare  le  analogie  fra  la  struttura  del  cor* 
pò  e  la  potenza  delle  funzioni  della  vita  animale,  facendo  appoggio 
alla  teoria  delle  cause  (inali.  Il  na(ìolelano  Marcaurelio  Sanseverino 
diede  in  barbaro  stile  il  primo  tratlah»  di  anatomia  comparata,  stabi- 
lendo che  gli  organi  de'  diversi  corpi  difTeriscono  solo  nelle  propor- 
zioni fra  le  specie.  I>i  lutto  ciò  veniva  migliorata  la  medicina  ;  e  poi- 
ché si  richiedeva  coraggio  a  combattere  errori  di  secoli,  non  vogha- 
mo esser  tropptt  severi  a  chi  teneva  alcuna  zavorra  di  metodi  scola- 
stici, di  (juatilà  elementari;  se  preferivansi  i  casi  strani;  se  contro  i  sin- 
tomi dirigevasì  fa  cura;  se  eccessiva  importanza  attribuitasi  alle  orine 
e  ai  casi  critici,  intorno  ai  qnali  d  Fracasloro  diede  una  teoria  inge- 
guosissima  ma  tutta  speculativa. 
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GV  incrementi  della  matematica  eccitarono  la  pretensione  di  spie- 

gare  i  fenomeni  della  vita  colle  leggi  della  statica  e  dell'idraulica^  don- 
e  la  scuola  degli  jatromatematici.Santorio  Santoni  di  Capodistria  dorò 
trent'anni  si  può  dire  continuo  sulla  bilancia  per  valutare  la  traspira- 
iM8-19zione  cutanea.  Alfonso  Borelli  napoletano  trattò  dei  moli  animali,  àe- 
no  gli  esterni  volontari,  sieno  (studio  più  sottile  e  nien  certo)  gì' in- 
terni spontanei,  creando  la  parte  più  bella  e  rigogliosa  della  fisica  a- 
nimale.  Ma  a  formole  algebriche  sottoponeva  non  solo  la  contrazione 
muscolare,  ma  tutti  i  fenomeni  della  vita,  pretendendo  assimilare  Te- 

-1720  quilibrio  delle  leve  coi  misteri  della  fisiologia.  Giammaria  Lancisi  ro- 
mano, archiatro  e  oracolo  del  suo  tempo,  trattò  del  moto  del  cuore 
e  dell'aneurisma  e  delle  morti  improvise,  che  al  cominciar  del  Sette- 
cento parvero  farsi  più  frequenti  ;  ma  meglio  attere  ali*  osservazione 
pratica,  e  pe'suoi  alunni  ncirarchigìnnasio  patrio  stese  un  buon  com- 

•1104  pendio  d'anatomia.  Lorenzo  Bellim  fiorentino,  di  non  cent'anni  pdn 
blicava  l'esercitazione  anatomica  sulla  struttura  dei  reni,  poi  della  lin- 
gua; e  col  non  dissimulare  l'alto  concetto  che  nutriva  dì  sé,  amareg- 
glossi  la  vita. 

'"^  Che  i  morbi  dipendano  soltanto  da  solidi  viziali  negò  Giorgio  Ba- 
glivi  raguseo,  propagatore  della  medicina  osservatrice^  massime  nelle 
costituzioni  epidemiche:  e  col  sospettare  una  forza  vitale  avviòacoo- 

Siungere  la  fisica  col  vitalismo.  Certo  il  sistema  jatrofisico  introdotte 
a  liS  e  dal  l*acchioni  di  Reggio,  è  quel  che  conteneva  maggior  no- 
merò di  verità.  Della  febbre  petecchiale,  che  desolò  Italia  nel  Ì5U5, 
primamente  descritta  con  esattezza  da  Gerolamo  Cardano,  molti  trat- 
tarono, e  principalmente  il  Fracastoro  e  Massa  e  Andrea  TreTÌs)0..\l- 
Irì  e.saminarono  la  tosse  convulsiva,  il  catarro  epidemico,  e  lo  scor- 
buto propagatosi:  la  rafania  fu  distinta  per  morbo  particolare.  Troppe 
ricorsero  occasioni  di  osservare  la  peste  but)onica  ;  e  le  cause  a^s^ 
^natene  farebbero  ridere,  se  l'età  nostra  risuscitandole  non  ci  ave^e 
•IS1I  insegnato  a  compatire.  Giuseppe  Daciano  di  Tolmezzo  buon  osserf- 
tore,  trattò  della  peste  e  delle  petecchie,  con  molle  savie  osservazii* 
sue  proprie,  e  fu  de'  primi  a  distinguer  la  peste  bubonica  dalle  feU^ 
contagiose  con  cui  veniva  confusa.  \  migliori  prendevano  a  conside- 
rare le  malattie  non  come  enti  astratti,  ma  come  nìodi  deirorgani>a)o. 
perciò  studiando  le  relazioni  fra  la  macchina  umana  e  gli  agenti  ester- 
ni, la  cui  potenza  si  deduceva  non  da  teoriche  prestabilite,  ma  dajzli 
effetti;  e  convinceansi  che  alle  leggi  della  vita  sono  inapplicabili  quel- 
le della  materia  inerte,  e  che  unico  vero  sistema  è  resperimento. 
Giambattista  Montano  e  Marsilio  Cognati  veronesi  restaurarono  c»- 
-1912  gli  scritti  e  colla  pratica  la  scuola  d' Ippocrate.  Giovanni  Argentieri 
chierese  contraddisse  a  Galeno  e  agli  ammiratori  degli  antichi  ^lòV 
sbandendo  le  ragioni  sofistiche,  e  i  tanti  spiriti  cui  la  scuola  ricorre- 
va per  ispiegare  le  funzioni;  sottrasse  alla  volontà  delfanima  la  foru 
medicatrice,  per  attribuirla  alle  leggi  della  natura  ;  discorse  ragiona 
volmentc  del  sonno  ;  negò  che  le  vene  nascano  dal  fegato,  e  die  l<i 
singole  facoltà  intellettuali  risiedano  in  parti  distinte  del  cervello;iBeo 
tre  Cornelio  Ghirardelli  (17)  aveva  prevenuto  Gali  sostenendo  U  k>- 
calizzazione  delle  facoltà,  e  la  corrispoadeuza  degli  organi  loro  c<^ 
protuberanze  del  cranio. 
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Anche  GirDbmo  Capodivacca.  t^rofcssarido  a  Padova,  combaltè  Ga- 
leno, mu  smizn  super.sfiip  sempre  .st notare.  Forinnato  FedcHe  sverlò 
liiollì  errori  correli It^  stabilì  canoni  di  lilosonii  mt-dkct,  e  raccomandò 
sì  pciisaisfì  conservare  o  resiiinfre  la  .sanità,  lasciandoli  rcslo  ciila fi- 
losofia aslralia;  parsimonia  dei  farrjiaclii,  non  badare  alle  |»rek»se  fa- 
collà  iiaturalt  de'  ririìcdi,  e  laiilo  meno  ai  mtiriiiuri  e  a^li  amuleti.  t*e« 
rocdié  i  barbasisori,  disapprovando  questi  novalori  irriverenti  alla  sa- 
|iiejiza  di  t;aleiio  e  dejjll  Arabi,  ney^avano  le  verilà  Jitiove  percbè  re- 
piJ};nanU  alle  osservazioni  veccbie  (Ib),  e  perseveravano  nelte  pre- 
scrizioni anliclip.  A(;regorioXIVf«j  dato  a  bere  per  quindicimila  scudi 
d*oro  potabile.  In  una  grolla  vicin  di  Bracciano  slnlroduceva  rinfer- 
ino  dì  niabtlic  cu  lance  «topo  averlo  lujrgalo.  e  nudo  e  diileso  sui  ter- 
reno s'  addormentava  nicdianle  so|turiferi  ;  le  biscic  tratte  dall'  abto 
del  sudore,  a  centinaia  atl orciai iavansegli  al  corpo,  leccandolo  inno- 
cuamenle  ;  in  capo  di  Ire  o  qnatiro  ore  tracvasi  dalla  cavcrua,  e  così 
se|]rniiavasì  tino  alla  tarda  gnarigione  (19), 

Più  c*tn*uelo  era  l' accwpiyiare  alla  medicina  ncerclic  ed  osserva- 
zioni ablroloijiclie.  Luca  Ciiarko  napeletano  veswno  scrisiic  di  questa 
iìcienza.  e  Iroppi  altri  l'a^ssociarono  alla  loro  praticai;  l'illustre  Krae^i- 
bloro  trae  da  ìntlussi  di  stelle  le  simpatie  e  antipatie; Lodovico Seltala 
nidanc^c  inetto  in  relazione  coi  pianeti  )f{\  orj^ani  lutti»  e  lin  le  linee 
facciali  e  le  ruj^he  e  i  nei,  e  vuol  die  il  soie  operi  sulla  forza  vitale, 
la  luna  sultii  ve^jetaliva^  mercurio  sull'immaginativa^  venere  sull'ap- 
peliliva,  marie  sulla  repulsiva,  rjrove  sulla  naUirale,  saturno  sulla  ri- 
lenliva  (:2U).  ^'on  ripeteremo  la  lunghissima  serie  dei  secretisti  ed  al- 
chimisti, fra  cui  l^ietro  De  Plalea  di  Trapani,  cerco  anche  fuori  d*  I- 
taha,  dava  i  suoi  secreti  senza  interesse,  tiirolamo  (Jiiaramonli,  au- 
tore della  feftics  tkila  mait nmit  invenlo  la  polvere  di  JJaida,  spe- 
cilico  che  ìsli  j*uada}5nù  molli  danari,  dopoché  il  duca  d'Ossuna  là  fece 
[trovare  sopra  dodici  malati  scelti  a  caso  nelfospedal  dell'Annuniiata 
li  che  lutti  |i;uarirono.  Principe  de' rimedi  nuovi  era  la  chinaclnna,  al- 
lora portata  dal  Perii,  e  qui  dilTiisa  dal  cardinale  di  Lugo  e  da  altri 
Gesuiti,  La  difesero  i  nostri  pratici,  più  attenti  a  valer.^i  deiretTelLo 
che  ad  es[>lorar]ic  la  natura:  e  dopo  Sebastiano  Bado  genovese,  Frau» 
Cesco  Torli  di  Modena  la  proclamò,  aduperulla  anche  nelle  febbri  per- 
niciose, poi  fu  eslesa  ad  altre  malattie,  massime  di  languore. 

rerdié  i  medici  francesi  repU|<navano  dal  salasso,  Leone  Dotalli 
d'  Asti  inscj^nò  d\t\  come  in  una  &or|j;enle  più  acqua  cattiva  s*eslrae^ 
più  ne  vien  di  buona,  come  nelle  mammelle  (uù  latte  si  succhia,  di  mi- 
i:liore  se  ne  separa,  così  avviene  del  sanane;  onde  i  suoi  salassavano 
per  ogni  male  e  per  corruzioni  d'umori.  Altri  invece  aspettavano  mi- 
racdi  dalle  acque  minerali,  dì  cui  ^ì  migliorò  V  uso,  e  de' baciti  sui 
quali  si  &laui[»ò  una  famosa  raccolta  a  Venezia  il  1355.  A  Napoli,  in 
Sicilia,  a  Malta  vennero  di  moda  le  cure  per  mezzo  dell'  actpja  diac- 
cia (il). 

D'inlerifu'  condizione  lencvasi  ancora  il  chirurgo,  e  faceva  pratica 
sotto  ai  barbieri,  scopando  la  botlejja.  peltiinndo.^  svellendo  i  calli.  Fin 
dal  UW)  in  Siciha  conosceasi  V  innesto  di  nasi  e  labbra,  ridestato  da 
lìaspare  Tagliacoizi  {li).  L'uso  delle  armi  da  fuoco  portò  a  nuove  in- 
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dagini;  e  capitale,  benché  poco  conosciata,  è  l'opera  di  Aironso  Ferri 
napoletano  (  De  sclopetorum  vulneribus.  Lione  i55*  ).  I3n  sejfrelo 
per  guarirle  aveva  un  medico  torinese,  dal  quale  Ambrogio  Fare  io- 
signe  pratico  lo  comprò,  facendone  stima  più  in  proporzione  del  prei- 
10  che  del  valore  effettivo.  Cesare  Magatti  da  Scandiano  attese  a  sen- 
-UIS  pliGcare  la  chirurgia.  Girolamo  Mercuri,  autore  della  Comare eét^ 
Errori  popolari  in  Italia^  usci  di  domenicano  perchè  il  vulgo  Deri- 
deva, e  col  nome  di  Scipione  girò  tutta  Europa,  finché  vecchio  torw 
al  suo  Ordine. 

Orazio  Monti  (Del  governare  gli  eserciti  e  i  naviganli^  1637)  e 
con  maggiore  pienezza  Lucantonio  Ponzio  (De  niHitum  in  caitrii 
nanilale  <ae7id«r,ltì85), cercarono  migliorare  la  sorte  de' soldati,  die 
la  società  condanna  a  tanti  patimenti  incompassionati.  Bernardino  Hi- 
mazzini  scrisse  sulle  malattie  degli  artelici  e  delle  monache,  e  sulla 
conservazione  dei  principi. 

Giamballisla  Selvatico  lodigiano  voleva  che  dall*  esperienza  non  si 
scompagnasse  lo  studio  de'  medici  precedenti;  derise  l'uso  delle  pie- 
tre fine  per  farmaco,  e  (  Sullo  scoprire  coloro  c/ic  fingono  malat- 
tie^ 1595  )  parla  delle  gravidanze  simulate  o  nascoste,  degli  os$e^à 
della  fascinazione,  dell'impotenza,  della  linta  ver^j^inilà  e  dell'altre  da- 
zioni, appoggiandole  a  storielle  curiose.  Il  siciliano  Fortunato  Fedrii, 
profetando  de'Iavori  parziali  dell'Ingrassia  e  del  Selvatico,  toccò  tulli 
i  punii  della  medicina  legale  (23),  e  alcuni  speciali  del  tempo,  cooie 
le  malie  e  la  tortura.  Con  maggior  dottrina  e  senso  pratico  ne  ragio- 
nò il  romano  Paolo  Zacchia  (Qunesliones  medico-legates^  16il). 

Che  in  fatto  di  medicina  l' Italia  passasse  ancora  per  maestra,  nt 
prova  il  non  conoscersi  forestiero  illustre  che  non  fosse  allievo  deUe 
università  nostre.  Paracelso  studiò  a  Bologna,  a  Roma,  a  Padova;  $0- 
lemandro  a  Roma,  a  Pisa,  a  Ferrara  ;  Langio  a  Pisa  prese  la  laurei 
dopo  seguito  le  lezioni  di  Leoniceno  e  di  Vigo  :  Eurnio  studiò  io  h- 
•dova  e  in  Pavia;  Teodoro,  Jacopo  e  Ronifazio  Zwinger  all'  univers«U 
di  Padova  e  ad  altre  d'Italia;  Linacro  in  Firenze  e  in  Roma,  comeBn- 
ceo;  in  Padova  Struzio  Dessinio,  primo  confutatore  di  Paracelso; ouoe 
Erasto  che  poi  fu  in  Bologna,  dove  Monavio,  De  Fralis,  Serveto;€tf^ 
nelio  Agrippa  qui  militò  per  sette  anni,  e  professò  anche  in  Torioof^ 
in  Pavia;  Volchero  Coitee  fu  discepolo  di  Fallopio  e  di  Eustachio; Job* 
beri  dell'Argentieri  a  Torino;  Bahuin  dell'Acquapendente;  in  Viòon 
«ludiò  anche  suo  fratello  Giovanni  ;  e  Dodoneo  che  più  volte  tornò  a 
visitare  le  scuole  d'Italia;  Amalo  Lusitano  stelle  scolaro  e  profe$><'f< 
in  Bologna;  Rodrigo  de  Funzeca  a  Pisa  ed  a  Padova;  Guilandino.  dal 
Fallopio  salvalo  dalla  schiavitù  algerina,  fu  alunno  e  quindi  maestra 
neirunivcrsilà  di  Padova,  ove  pure  studiarono  Giovanni  SchenL  epi- 
gei, Gaspare  IlofTmann,  Fyens  discepolo  di  Mercuriale,  d'Aranzi,  d'.\^ 
drovandi,  di  Tagliacozzi.  Né  cessò  col  secolo  1'  affluenza  degli  slr** 
nieri  ;  e  la  sola  uni  versila  di  Padova  noverò  fra'  suoi  allievi  Mauntt» 
Hofl'mann,  Postliio  Gaspare  seniore,  Tommaso  e  Gaspare  giuniiir^ 
Bartolino,  Meibomio,  Rollìnk,  Sennert,  Wepser,  Giovan  Giorgio  \^i^ 
sungio,  Giovanni  Weslingio,  altri  ed  allri. 

La  chimica,  fantasticando  a  ricercare  oro  e  longevità,  era  gioita  > 


liei  risullanze.  I  noslri  preparavano  mf>lii  fnrmacliì,  il  sublimalo  cor- 
»sivo,  i  saponi  medicinali.'  acque  riìs1iU;jle  e  i]ninlt»ssenze  erano  pre- 
ij^ativa  di  Firenitc,  <!onie  di  Venezia  hi  Icriitra.  Akiini  tolsero  lein- 
i^inì  Milla  L'iiiniit:;!  or^ianifn,  e  nnininahunenle  il  Servio  di  Spoleto 
Il  laKo,  sul  itait*(ue  il  H.ii  h.ilo  di  l^iid<»v;i.  il  Jì.'iglivi«  il  M<ilpÌ^Thi  ;  e  a 
icer  aldi,  liorirono  in  <irrn)ani(»  Anjielo  Sala  e  in  InjihilkTraGiovan  Jw» 
Franiesco  Vipni,  vicrritini.  Pe'cjiiali  il  primo  conjballé  lo  fiarlala-  -iism 
nenc.  »  rimedi  luiivcr^ali.  In  trasmulaziinM%  e  (rallando  dello  zìiecaro, 
del  larlaro,  della  dihtillazione,  deiranlirnoiiio.  iiioslrasi  operatore  di- 
ti^erile  e  o^servutor  iir^nto,  e  tocca  ai  eonlini  della  seienza  modernìi 
lamio  definisce  che  tulio  di  vitriolu  non  è  altro  che  il  »  vapore  sol- 
roso  elle  Ila  lollo  (lunlchc  cosa  air  aria,  ali"  ambiente  ".  H  Vijtani, 
pocedendo  egli  pure  a  s|>e['imenti,  comprese  t  lie  im  eomposlo  deler- 
iinaU)  (sale)  risolta  dulia  «'<)ml)inaztone  d  egual  quantità  d'un  niedc- 
liiio  arido  eoii  ima  ealee  melalliea  (ossido), 
(^)uanto  alle  afuilicazioni.  Aniooio  Neri^  [irete  fiorentino^  neìV  Arie 
l?Ì{tan'a  (Itìl2)  esibì  eeeellenti  precelli  stilfa  fabbrica  depti  smalli, dei 
vetri  colorali,  delle  (mire  artifiziali  e  de^^li  .«-peedii  inclailicirMarlmo 
dì  di  Locca  in  veni  ò  un  sei  reto  per  rendere  ntorlalissime  le  batla- 
lie,  e  Luigi  \1V.  eoi  lo  presentò,  il  eohnava  d'elogi  e  dì  doni,  Jita  gli 
:eva  promettere  di  non  mal  prcjpalarlo:  Vincenzo  Caseiurolo  di  Ho- 
;na,  studiando  le  pietre  liianclie  che  ni  trovano  ne'  eoolornì  della 
la  patria,  e  calcinandole  col  bianco  dVivo  e  altre  materie  orpiiielie, 
tteiine  lìti  dal  ItiUi  un  prodotto  nocndi  che  dava  luce  anche  la  notte, 
ch'egli  chiamò  picfi  n  ,vofm-t?,  prevenendo  dì  mezzo  secolo  la  sco- 
pcrlfi  del  fosforo  di  Brandt. 

Nella  iiiatemafica  alcuni  lavoravami  alla  sintesi  antica,  altri  perfe- 
lionivuno  l'algebra.  Fra  i  pruni  nomine-remo  Federico  Comandino  iir- 
liifiale;  Francesco  (ialigaj,  che  Bella  Soì/imn  (V  aritmetico  sciolse  le 
Gi|tf«£Ìoiii  dt  secondo  gratto  ìnileterniinale  diflìcili  ;  (ìiamballista  Be* 
liedeUi  veneziano. che  a  vcnlitrò  anni  [iiibidicò  la  lUsoUtziom'di  tutti 
f  pruOiemi  dLnvIhte  roìi  una  ttota  *iperittrn  di  compnsso  (i5a3), 
ardua  condizione  cui  rutterò  con  graiulc  .sagacia,  ti  Patrizio  voleva 
iniroilurre  la  mela^1^ica  nella  geofiielria.ediionslrnr  gli  assiomi. Fran- 
ce^co  Maorolieo  messinese  cominciò  urri-nciclupedia  delle  lualomati- 
€ihe  pure  e  applicate,  e  Irad'ucendo  e  eujiiruenlando  Xrctiiuiede,  Apol* 
)onio,  Diofanle.  li  trasse  a  nuove  risuHunze.  Sa|ìevasi  che  il  (|uinlo  li- 
bro di  Apollonio  sulle  sezioni  coniclte  versava  intorno  alle  rette  che 
finiscono  alle  circonferenze  di  quelle,  e  il  Maorolieo  lo  rifece  con  savi 
accorgimcjili.  Bella  afiplicazione  fu  it  riflettere  ehe  le  curve  tracciale 
tllllo  Stilo  del  gnomone  solare  sono  seuqire  sezioni  coniche,  variate 
secondo  la  uatiua  de]  piano  sn  coi  si  [iroiettaiio  ;  prima  volta  che  la 
^nrinionica  si  considet a>.».esolto  aspetto  j?eomelrico.  Attentissimo  os- 
servatore e  arsjolo  lilotr^^o»  scri^sc  poesie  italiane  e  sicule.  e  di  Irlo- 
bolìa,  grammatica,  teologia,  e  [iriucipalmente  di  ottici»;  delermmò  il 
centro  di  gravità  di  molli  ^oltdi  :  e  la  generosa  sua  città,  da  lui  pro- 
ietta di  lortirKazioiii,  gli  assegnò  cento  scudi  d'oro  perchè  conlinuas- 
»e  1  suoi  lavori  e  ta  storia  patria  ;  Tarlo  V  e  il  suo  l^astardo  don  Ctio- 
%'anni  lo  onorarono  f»ei  calcoli  astronomici,  coi  quali  area  predella  ta 
costui  ìilloim  bui  Turchi. 
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Bernardino  BaldK  allievo  del  Comandino,  tradusse  gKiniontf  ti 
Jerone^  ben  trattò  della  gnomonica,  compose  paradossi  matematide 
preparava  una  biografia  de'  matematici.  Già  V  indicammo  fra  i  poeti 
(Cap.  cxui)  ;  inoltre  fece  una  raccolta  d'iscrizioni,  e  tentò  interpre- 
tare le  eugubine;  studiò  V  ebraico  e  il  caldaico  per  capir  la  BiblNLC 
l'arabo  e  rillirico  sotto  Raimondi  cbe  presedeva  alla  tipografia  ones- 
tale de'  Medici;  possedette  sedici  lingue,  e  lasciò  novanta  opere,  a»- 
tevoli  per  molti  rispetti  (24). 

Ignazio  Danti  domenicano,  vescovo  d'AIatrì,  tradusse  la  prospetti- 
va di  Euclide  e  di  Eliodoro  e  la  sfera  di  Proclo,  con  annotaxioiii  wn 
ispregevoli,  come  quelle  che  fece  sul  Vignola  e  sul  trattato  del  raio 
dell'  Orsini  ;  nelle  Scienze  matematiche  ridotte  a  larole  diede  db 
genealogia  di  esse;  accennò  la  diminuzione  dell'obliquità  deU'editti- 
ca,  dedotta  dal  paragone  delle  antiche  colle  nuove  misure.  Cosw 
granduca  gli  aveva  affidato  il  progetto  d'unire  il  Mediterraneo  coirv 
driatico,  e  gli  fece  fare  grandi  carte  geografiche,  e  tracciar  la  meri- 
diana in  Santa  Maria  Novella  a  Firenze. 

11  linguaggio  algebrico  era  al  balbettare;  sapeansi  risolvere  solok 
equazioni  determinate  di  primo  e  secondo  grado  e  alcune  derìvalcK, 
né  s'era  volta  la  considerazione  sulle  radici  negative  o  immagiDarie. 
Ma  Scipione  Del  Ferro  bolognese,  risolto  un  caso  parziale  d'equan»- 
ne  cubica  (  x^'\-px=q  ),  ne  comunicò  il  segreto  ad  Antonmarìadd 
1535  Fiore,  il  quale  pubblicamente  sfidò  Nicola  Tartaglia  in  Venezia.  Qae- 
sti,  già  vittorioso  d'una  disfida  di  Giovanni  De  Toni  ni,  confuse  il  ooovv 
emulo  con  una  soluzione  più  generale,  e  sotto  giuramento  l'iosegiM 
a  Girolamo  Cardano  milanese,  il  quale  pubblicolla  nella  sua  Ars  ma- 
gna (1545),  applicandole  il  proprio  nome  che  le  è  rimasto.  Essendo- 
sene il  Tartaglia  querelato,  venne  a  sfida  di  trentun  problemi  col  Dd 
Ferro,  e  ne  propose  di  più  ardui,  dove  appare  algebrista  superiore. 
Queste  sfide  e  nove  libri  di  risposte  che  il  Tartaglia  dava  a  qatsSi 
speditigli  da  principi,  monaci,  ambasciadori,  architetti,  attestano  e» 
quanto  ardore  si  proseguissero  tali  studi. 
1500-51  II  Tartaglia  nasceva  da  un  cavallaro  ;  nel  sacco  di  Brescia  ebbe  la- 
gliata  la  lingua,  donde  il  suo  soprannome;  visse  povero  e  tutto aele 
matematiche  ;  applicò  la  geometria  a  determinare  il  movimento  or- 
vilineo  e  la  caduta  de'gravi,  e  tentò  ricostruire  la  meccanica;  inolt* 
attese  alla  balistica  e  a  problemi  d' artiglieria,  e  ne*  QiieMtieinrt^ 
xioni  diverse  dà  la  dimensione  dei  pez^ì  da  guerra,  e  il  modo  di  ser- 
virsene e  stabilirne  la  capacità.  Ingegnosi  suoi  trovati  sono  il  misii- 
rare  l'area  di  un  triangolo  a  lati  conosciuti  senza  cercar  la  perpen- 
dicolare ;  e  la  travagliata  invenzione  [tev  rimettere  a  galla  qualoo- 
que  nave  affondata,  per  pesante  che  sia. 

Il  Cardano,  che  già  conosciamo  come  singoiar  mistura  di  sapere  e 
di  stravaganza,  trattò  di  tutto  con  analisi  inventrice  :  sulla  met-cant- 
ca  fece  giudiziose  osservazioni,  valutò  la  gravità  e  resistenza  del- 
l' aria,  cercò  una  misura  del  tempo  nella  pulsazione  dellarterìa :  in- 
segnò un  lucchetto  a  combinazioni  mutabili,  che  si  chiude  5oU<^  ^ 
parola  .serpens^  invenzione  che  mal  s'arrogano  i  Francesi  (io):  tr 
conobbe  la  più  parte  delle  proprietà  delle  radici,  indicò  le  ne}:ati^r 
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e  eqTiniionl  quadrale,  ogni  equazione  cubica  aver  una  o  tre  radici 
reali,  e  queste  sapeva  mg^Mungcre  ptr  approssimazione,  indicarne  il 
numero  e  la  natura,  o  seccmdo  i  segni,  o  secondo  t  <.'oef liei  enti;  tras- 
formare un*  equamnc  eubica  perfeJla  in  un'  altra  mant'aiiledel  se- 
I  condo  termine;  inverilo  il  ealtolo  delle  radiei  immaginarie,  tanto  spe- 
diente  all'analisi  ;  pui^Llicò  pure  il  uictodo  di  sciuisliere  le  equazioni 
biqnadrale,  trovato  dal  Ferrari;  ap[>licava  l'algebra  alla  geometria 
dei  problemi,  prima  di  Vieta  e  Cartesio  ;  fuinja  di  Harriot.  cui  Mon- 
tticla  ne  dà  il  merito,  feec  l' equazione  eguale  a  zero  ;  in  un  tempo 
in  cui  al  Tartaglia  pareva  un  grau  die  l'avere  seoperto  il  cubo  di 
^  j»4-  r/  e  r  equazione  Ira  d  cubo  e  una  linea,  e  tra  due  porzioni  di 
'  questa,  fu  trovala  la  l>ella  sua  formola,  fondamenlo  ai  lavori  più  insi- 
gni e  perfino  air  elegante  generalizzazione  di  ilarriot:  anzi  è  noie- 
%'ole  che  da  questo  in  poi  non  si  è  dato  un  passo  nella  soluzione  com- 
leta  delle  equazioni  letterati. 

ifaele  Bombclli  bolognese  (  Tratkito  d^  antmeticft,  <375  )  fu  il 
IO  che  desse  regole  onde  calcolare  le  quauHià  radirali  «mmagi- 
le,  e  mi  metodo  uniforme  pei>  risolvere  le  equazioni  di  terzo  e 
«juarto  grado.  Picj-  Antonio  t^ataldi.  professore  a  Bologna,  lavorcV 
d'analisi  indelenuijiala  e  sui  numeri  |)erfeH.i  ;  nel  MeJmio  hreviasi- 
fìw  di  (rovar  la  radice  t^taidiatfj  insegna  ad  accostarvisi  colle  sene 
infinite  mediante  un  processo  uniforme; >  nell'uso  delle  frazioiìi  con* 
linue.  di  cui  si  fa  merito  ad  altri,  indica  ti  primo  passaggio  dal  finito 
all'intìiuto.  Francesco  Barozzi  veneziano  s'occup»  del  tracciare  gir 
assintoli;  e  fu  processato  nel  llìb?  &AÌ*  Inquisizione  per  libri  proJ- 
tiiti  ed  arti  magiclie.  Il  piemontese  Pevcronc  calcolò  le  protiabifiliì. 
Tommaso  €uerri no,  probabdmertle  milanebc,  ma  fu  ccriamcrile  buon 
nìatcmaÌico,j>er  povertà  servi  d'alabardiere  alla  citta,  e  se  uè  hanno 
iì  s\iìm\ìiìV Eutiide  in  cffm/>flf//ia  (ldtj3),  e  trattati  di  gnomonica^ 
Mereomelria,  geodesia. 
^I^rofillare  di  tulle  le  scoperte,  chiarir  le  vie,  ridurre  le  ipotesi  a 
'  ^nza,  lu  il  merilii  di  Keplero  che  con  ardile  ipotesi  r:»ggitmsc  le 
leggi  nutndiali,  e  del  nostro  i^aiilco  (.lulilei  i^ti).  Mentre  nella 
ria  univcr^dn  studiava  juediiina  e  titosolìa,  questo  s'appassionò 
le  miileinaticljc.  e  a  venl*anni  già  era  liii  de' geometri  piùrobusli. 
lendo  )n  cliie»a  dondolar  una  laFUpada,  riflette  die  le  oscillazioni 
Indi  o  piccole  ne  ^nccedono  in  tempi  eguali;  sicché  può  prender- 
sene ui»a  uusora  del  tempo.  All'uopo  stes-^o  di  crescer  forza  e  jurcci- 
iiione  ai  ^enj»i.  niveula  il  compas>o  di  [uoporzume.  il  nucn>scopio(27), 
ìMcrmomeIrn;  e  sebbene  noi  riducesse  coinparainle  mediante  un 

Rto  li>*o  di  partenza,  mai  (in  atinra  non  erasi  applicato  un  feno- 
lo fisico  a  njisnrare  riutcnsità  d"  una  c:iu>o.  Della  meccanica»  sla- 
i?u*iu  da  Archimede  in  poi,  sodò  i  principi,  trattando  della  statica 
%i  Miglia  dinamica;  e  merce  il  suo  teorema  dell  equilibrio  de' pesi  di- 
;uali  0  delle  velocità  virtuali,  provvide  airms>uf(icìeuza  e  alFccce:*- 
legli  sforzi' 

qucslt  canoni  del  molo  accelerato  e  rilardalo  dedusse  corollari 

irlanl istilli.  Ramholeggiandn  con  Aristotele,  si  slampaui  che  la 

u^cerIdo  dal  cannone  descrive  due  lati  d'  un  parallelugrauuuo; 
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— -  Non  è  vero  (  diceva  Tartaglia  ),  ma  la  relU  descritta  al  priw 
uscire,  e  quella  del  cadere  sono  tangenti  d*un  arco  di  cerchiD«.  Ve- 
dendo che  la  forza  necessaria  per  sostenere  un  peso  sovra  ao  pia» 
inclinato,  diviene  zero  sopra  uno  orizzontale»  ed  egoale  al  pcM  ìb 
uno  perpendicolare,  il  Cardano  conchiudeva  tal  forxa  variare  ia  ra- 
gion diretta  dell'  angolo  che  il  piano  fa  coir  ori&zonle.  Ak|llaDl0■^ 
glio  il  Benedetti  atirìbui va  la  forza  centrifuga  dei  corpi  all' iadìn- 
zione  loro  a  moversi  in  linea  reità. 

Il  moto  composto  sì  Irova  indicato  in  Aristotele,  e  impiidloaein- 
gionamenti  d' altri  autori,  pure  sembra  che  nessuno  se  ne  valesKi 
proposito  prima  che  Galileo  dimostrasse  parabolico  il  moto  de*  pa- 
letti ;  donde  venne  pur  a  comprendere  la  deflessione  carvilÌiMi,a> 
gionata  da  forze  operanti  in  tempi  infinitamente  piccoli.  Mentre  m 
Aristotele  diccasi  che  la  caduta  de'gravi  s'accelera  in  ragione  dWh 
del  peso  e  inversa  della  densità  del  mezzo,  Galileo  sperìmealé  di 
nel  vuoto  cadono  con  eguale  velocità  il  cotone  e  il  piombo,  e  ddt 
la  legge  dell'  acceleramento  dei  gravi  e  della  discesa  pd  piaal  iad* 
nati  ;  volersi  una  forza  maggiore  dell*  ostacolo  per  movere  m  pA 
o  supplirvi  colla  maggiore  velocità.  Poi  per  ragionamenti  chiarì  di 
gli  spazi  percorsi  nella  caduta  stanno  come  i  quadrati  de'  t«ifl|i.( 
crescono  giusta  i  numeri  dispari  :  e  che  lo  spazio  intero  è  meli  à 
quel  che  sarebbesi  percorso  uniformemente  fin  dal  principia  cak 
velocità  finale.  Sul  resistere  de' solidi  alla  frattura  delle  loro  pai 
espose  principi  oggi  assentiti,  benché  da  Cartesio  derisi.  Nel  traU* 
Delle  cose  che  alamio  neW  acqua^  stabili  quel  che  chiamasi  pai- 
dosso  idrostatico,  conoscesse  o  no  le  opere  di  Stewin  ;  e  mostra ek 
la  forma  dei  cor|>i  non  contribuisce  a  renderli  più  o  meno  gallcgfiai& 

li  medico  Fracastoro,  un  de' primi  a  surrogare  alle  cause  octak 
l'azione  degli  atomi,  e  che  considerava  i  corpi  come  attraenti» a 
l' altro,  ed  assegnò  un  principio  imponderabile  ai  fenomeni  eielInÀ 
magnetici  e  fisiologici,  combattendo  gli  epicicli  spianò  la  via  al  s^ 
ma  copernicano,  ed  crasi  pel  primo  valso  di  lenti  astroscopiche  (i^^ 
L' invenzione  rimase  sterile,  un  quando  si  udì  che  in  Olanda  eraà 
trovalo  un  non  sapeasi  quale  istriimento,  che  inarossava  alla  vài 
gli  oggetti  lontani.  Galileo  studiò  le  leggi  della  refrazione,  taoto  ck 
si  chiarì  poter  ingrandirsi  fin  trenta  volte  il  volume  d'un  obictta,e 
regalò  uno  strumento  da  ciò  al  senato  veneto,  che  ricoropensoDala- 
gamcnle.  Quale  smania  prese  allora  tutti  di  metter  l' occhio  a  vfé^ 
stromcnto,  che  poi  da  Demissiano  fu  dello  telescopio  !  Il  Sirton,cD' 
slruitone  uno,  andò  sul  campanile  di  San  Marco  per  fare  osservaso' 
ni.  scevero  dalla  moltitudine  :  ma  appena  il  riconobbero,  ecco  siiif 
curiosi  in  folla,  ed  egli  dovette  per  più  ore  lasciarli  (i;uardare;  né  polì 
sottrarsi  alle  inchieste  che  fuggendo  dalla  città  (21)).  Subito  Veifiii 
s' empì  di  fabbricatori  di  cannocchiali,  cercaUssimi  dapertutto  :  ai 
Galileo  gli  applicava  ad  altro  die  a  curiosità. 

Il  suo  telescopio  componeasi  |)uramente  d*  un  obiettivo  coares» 
e  d*  un  oculare  concavo,  sicché  dava  appena  un*  ampltazione  bneat 
di  trentadue  volte,  e  angustissimo  campo  abbracciava,  di  die  crfstt 
la  meraviglia  come  gli  sia  bastato  a  scoperte  più  magnificbc  cbca* 
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io  si  facessero  con  rafiìrialissiniì  Slromenli  (50),  e  cfie  fuibhiicù  nel 
\intiits  sidereus.  appena  tìieci  mesi  dopo  trnv*ito  quell'islroiiiento.  ***** 
ella  Kin.i  vide  scutirosa  I:j  .stiperlicìe  e  i  rnnlorni,  e  vi  srippose  mon- 
gnev  ani'iie  pi»  alle  di'lle  noslre,  ar«50tn<^iil;iiidolo  diii  vari  tempi  e 
•adi  con  cui  riflellevann  ì  ni^>^i  ^ohn  ;  o  il  color  ceiìeroj^noln  deliri 
la  parte  oscura  atlrihui  alU»  Iticc  del  si  «te  riperrnss«  dnlla  terra.  I 
nneli  gli  parvero  corpi  niloiuti  conici;»  liin^i.  mentre  le  stelle  fisse 
aveano  solo  seml>ianza  di  corpi  seinltllanlt.  Nelle  pleiadi  cnala  non 
lino  di  qiiarunla  stelle  ;  e  d*  im*  ìnlìnilù  scorge  composle  la  vìa  lal- 
!a  e  la  nebulosa  di  Orione.  Notò  le  fasi  dì  venere  ;  avverti  che  sa- 
lmo pareva  avesse  ali,  le  quali  poi  si  trovr\  esser  Tant'Ilo.  Il  sole, 
lereputavasi  damma  purissima,  e"  dichiarò  eornittibile  e  roteante, 
ducendolo  dalle  sue  niaechie.  Kawisa  allorno  a  giove  (i«aftro  mi- 
ìrì  aslri.  che  at  domani  han  mulato  posto,  e  gli  aecerla  lune,  sco- 
'endo  (3!)  cosi  quel  bel  sislema.  che  offre  il  compendio  del  solare 
cui  fa  parte,  e  in  un  sol  tratto  espone  all'  occhio  parti  che  nel  sì- 
cma  planetario  rrunÌ4imo  soltanto  col  raziocinio, 
Stupiva  e«,'li,  stupiva  il  mondo  di  sì  nuovi  trovali,  e  indamo  la  gra- 
i  invidia  credeva  screditarli  dìssiirìufandoli.  Egli  slesso  non  affret- 
tasi a  pubblicarti,  o  gli  annunziava  mascherali;  il  clic  poi  diede  ap- 
glio  a  dispute  di  priorità  (32). 

Ancor  più  delle  inventioni  sono  mirabili  i  r.uioctni  suoi,  quel  filo 
Jdcc  esposte  con  limpidezza,  sebben  lulvolla  prolissa  ;  e  i  metodi 
ic  insegnò,  e  gli  errori  di  cui  scallri.  Non  chetarsi  all'a»itorità;  ne- 
igcrc  le  ricerehc  intorno  air  essenza  delle  cose,  le  dimoslraxioni 
priori,  le  astrazioni  assunte  come  realità,  (e  ipotesi  adottala  come 
oriche;  tenere  il  dubbio  ifual  jimlre  di'lli'  inretizifìni  e  strada  alla 
rrilà,  e  la  verità  sola  volere,  e  riscontrarla  coli'  osservazione  scru- 
^lo^a  (55),  col  calcolo,  c(»llo  scandajj;lio  jneonielrico.  anziché  affidarsi 
la  djalellicii,  la  quale  può  bensì  dimostrare  il  trovalo,  ma  non  tro- 
^  nulla  ;  non  o]>porre  autorilà  ad  aiilórìtii.  beusi  alle  asserzioni 
»*fiJoso(i  il  gran  libro  della  natura,  la  quale  «  opera  mollo  con  poco, 
le  sue  operazioni  sono  tulle  in  pari  grado  meravigliose  >•. 
Tal  è  il  metodo  di  tialileo,  coi  quale  già  melleva  m  pralica  ciò  che 
icone  ridusse  poi  a  Leoriehe.  Meglio  di  questo  i^ói)  merita  dunque 
titolo  d'instettiratore  della  filosofìa  e  della  scienza^  e  comprendiamo 
lel  che  significasse  allorché  dicea  d'aver  consumato  più  anni  netla 
(;sofia  che  mesi  nella  malemalica  ;  olire  che  Bacone,  se  dà  it  prò- 
■nnima  delle  scoperte  future,  nessima  ne  f.i,  sprovednlo  di  spirito 
ventivo;  possiede  nn  metodo  mirabile  che  descrive  con  precisione, 
'lebra  ccm  enlusiasmo,  predirà  c<m  eloquente  aposlolalo,  ma  mm  ne 
alcun  uso  insidine.  Eppure  minor  efficacia  dì  Cartesio  e  di  Bacone 

I»  il  nostro,  (R-rchè  a  convincere  gli  altri  o  spìngerli  alle  ricerche 
\  Pieno  che  a  ihiarir  me  stesso  e  ad  applicare.  In  fallo  1*  isocro- 
Ip  del  piandolo  usò  a  misurare  le  i>ulsaxìoni  deir  arteria  e  il  lem- 
Stabiliva  le  leugì  della  consonanza  e  dissonanza,  e  dei  colori  nel 
alo  perdrdo  JJe  v^s«  eJ  aUoribtis  ;  sulle  forliOcazioni  scrisse 
l'opera,  rimasta  inedita  fino  ai  giorni  nostri;  dai  saletlilì  dì  giove 
Couitt,  SI,  deglutii.-  V,  n 
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•rono.<^rc  poiran  rìrterminnrsì  le  lon^iliulmi,  ed   offre  quesT 

Rione  alla  J^paj^na  che  non  ne  indovina  V  i«lpr^*<^-*^  ''?*). 

PCP  coinprrrìdere  la  grandezza  di  lui   vii  j<intrln  i 

conlraddilluri.  I  iMalonici  crcdeano  il  cielo  ;; 
ciaìi.  die  nnlla  avessero  di  comune  colhi  terra  ;  i 
fabbricala  un' aslrnnomia  a  priori;  il  dottissimo  ^^ 
do  udì  la  scopeda  dei  salcKitì  di  jijiovc.  direa  che  ^r  v 
rebbe  prima  un  islromento  per  riìhl)rioarli  ;  Sizxi,  ast 
renxe,  negava  potersi  dare  più  di  selle  (narK^ti,  perché 
rami  del  candelabro  ebraico,  e  a  selle  mesi  il  feto  è  juri 
senta vansi  mascberatc  per  celiare  le  lune  di  ^ìoy 
eia  esibiva  doni  a  r.aliloo  se  trovasse  astri  da    <  : 
come  medicei  aveva  inviolati  quelli  ;  e  allorch*  egli,  i^s.ju 
re  un  grave  dalla  torre  inclinala  di  Pi^a,  convinse  d*  erroi 
rema  rrArislolele  che  proporzionava  la  celerità  ai  ; 
vespaio,  che  dovette  da  queir  università  passare 
sotto  un  provcrno  che  nelle  opinioni  fìlosoticlie  coiix  «mt^^  ig 
ne^rala  nelle  polii iche  (36). 

Benché  i  più  con  Tolomeo  tenessero  l'immobil 
torno  ad  essa  roteare  i  pianeti,  pure  IVieolò  da  < 
zalo  il  .sistema  pilagorico  (37),  che  pone  per  e<*ni 
e  fu  fatto  cardinale,  e  morto  a  Todi,  venne  sepoli 
'JJiJlVincoli  a  Roma.  Nicolò  Copernico  prussiano  da 
r  università  bolognese  e  maestro  delta  romana,  ;ì 
llaico  ar(|[omcnló  che  la  natura  adopera  setnpre   i 
e  che  bellesia  e  semplicità  apiviriscono  meglio  n> 
co,  soslcnne  che  la  terra,  coun^  j?li  altri  pianeti    v 
Prelati  insi^^ni  lo  eccitavano  a  far  pubblico  rp: 
dicare  le  sue  Hwolnzìoni  degfi  fjrbi  O'iextt 
Aurda  la  immobilità  della  terra,  e  —  Se  mai  «  i  > 
»'  matcmalichc,  prelendeA>cro  condannare  il  mio  h 
"  che  passo  della  Scrillwa,  male  .stiralo  al  l<): 
j*  zero  i  vani  allaecbi...  t-allaiiiio  ha  dello  b.. 
*f  ra;  e  in  sojfijelti  matematici  si  scrive  per  ijim.  , 
falsi  e  dulie  t  alunnie  chiedo  proiezione  al  cjpo 

fiù  che  questa  può  Irar  vanta^jgio  da  lalì  rin  r.-Ii 
anno  e  sui  movimenti  della  luna.  Appena  n 
pernicomoH;  ma  I' anno  stesso  Celio  Cali  .^ 
i^Ufìft  coclutn  slet^  terra  aulent  movecitur. 

Anterinrmculc  a  lutti  questi  Gian   Alberto  Wìdinanst.-}(!t 
dosi  a  Roina  nel  1555,  iu  presenza  di  Clemente  VII,  d 
e  d' illustri  [lersona^i^i  espt»se  »l  siilema  pilajjjoncn  e  - 
dal  papa  un  bel  Cadice  dell' opera  ^rec^i  />'/ 
di  Alessandro  Afrodiseo,  sul  quahì,  ora  con^-  m 

mcdebimo  fece  annotazione  di  questo  accidente. 
Foscariiii  carmeliUmo  da  INapoli.  partendo  per  i  a. 

scrisse  al  generalo  del  suo  O    '^  *        -p.icrjie  à 

de'  Pìlaj;orici  e  di  Copernico  (  che 

|iugnarvì;  lettera  lunga,  non  ìuxìv^.unx:,v.  :>^v.tsUra  ilalk 
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chi  fo?tTic  a  difondpre  n  condannare  di  proposilo  (58),  Men- 
Inque  chi  inipnln  l:i  Chicsn  di  nimicizì,i  originale  contro  una 
I  che  non  1'  offendeva.  Dicasi  piulloslo  diequesla  en»  conlra- 
i  vulgo  dat  tesliiuonio  lieì  sensi,  e  dai  proji^iudizl  nejj^li  scten- 
li  rincresceva  disimparare  V  imparato,  e  rinnegar  la  fede  in 
i»  e  in  Arislolelc. 

pramonli  di  Osena.  in  un'opera  de!  163i  ne  arj^omentava  in 
Éìilli:—  (ili  animali  che  si  movano,  hanno  membri  e  flessure; 
ra  non  ne  ha.  diinqne  non  si  move  „  ì  pianeti,  il  sole,  le  fisse, 
lono  d'  mi  ii^enere  solo,  che  è  tpiello  di  stede  ;  dunque  o  Inlti 
rono,  o  tulli  slannn  fermi. .  E  un  grave  .sconcio  il  mettere  fra 
li  celesti  cosi  puri  e  divini  la  terra,  ch'é  ima  fogna  di  materie 
Sssime  **.  Esperienza,  esperienza,  esctanravano  allri:  un  sasso 
In  alto  non  ricadrebbe  lanle  miglia  lontano  quante  la  (erra 
in  queir  isiafjle  ?  r  uccello  spiccMost  dal  suo  nido,  saprebbe 
vario  se  la  terra  si  fosse  roteata  sotto  di  lai  ?  Inoltre  non  è 
che  la  luna  gira  attorno  alla  terra  ?  perchè  essa  sola  avreb« 
oprielà  ?  Alessandro  Tassoni,  pensatore  rosi  ingegnoso  e  iu- 
te, faceva  quella  obiezione,  che  ridicola  og^^i,  pure  molti 
ttivò  :  —  Sliasi  uno  nel  mezzo  d'  una  camera  fermo,  e  miri 
da  una  finestra  prospiciente  a  mezzotriomo.  Certo  .se  il  sole 
Irmo  nel  centro  e  la  linoslra  gira  con  tanta  velociliu  in  un 
sparirà  il  sole  da'  colui  occh*  «*  {^9).  Il  Vieta,  perfezionalo- 
Ijjebra,  inleflelto  eminentemente  filosofico,  nelT  Hdrmoni- 
iU'ste  che  giace  autografo  alla  Magliabechiana,  sostiene  che 
copernicano  deriva  da  una  geometria  fallace;  Cart<?sio  lo 
alcun  luogo  ;  Gassendi  non  ardi  proclamarlo;  Bacone  lo  de- 
ripugnante alla  tilo.soria  naturale;  Claudio  Bengardo  fran- 
&fessore  a  risa  e  a  Padova  e  autore  dei  Circoli  pt'.mnL  re- 
ì  ì  più  arguti  pensatori  e  novatori  in  filosofia,  lo  confutò 
bitnzinni  per  in  immnbi'Ufù  della  (erra. 
ioli  ignoranti  dunque,  non  frati  soli  impugnavano  una  verità. 
Ila  imperfettamente,  e  non  corredata  di  tante  prove  quante 
I  è  vero  che  le  fasi  di  venere  e  dì  mercurio  accertavano  il 
quegli  al! orno  al  sole  ;  la  scoperta  dei  salelEili  di  giove  e  di 
r  assicurala  rotazione  di  marte  e  giove  traevano  ad  argo- 
che  allrettanlo  avvenisse  della  terra,  giacché  ad  un  osser- 
losfo  in  quelh  si  otTnrcbbero  i  fenomeni  stessi  che  a  noi  ;  ma 
hbl  restavano  quando  non  s'  erano  ancora  (losle  in  chiaro 
ttioue,  la  depressione  della  terra  ai  poli,  il  gontiarAi  delle 
Dito  Teqfialure.  il  variar  del  pendolo  c<d  variare  di  tatitudi' 
difliroltà  facea  pure  la  disianza  delle  stelle  lisse,  incalcola- 
sa  la  mancanza  d'ogni  parallassi  annuale,  Copernico  credea 
^ìnmct^te  circotari.'  V  orbila  degli  astri  ;  onde,  se  spiegava 
r  delle  stagioni  mediaitte  il  parallcltsrntv  che  in  Intlo  l'anno 
Tasse  dt'lla  lerra.  era  coslretto  attribuire  siffatta  conserva- 
I  un  terzo  inovimenlo. 

0  flesso  racconta  press*  a  poco:  —  \vevo  Unitala  filosofia 
»  qui  venne  da  Roslock  un  tal  Crisliaiiu  Wurstisio,  di:>copolo 
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GALIUO  PSRSBC VITATO 

..  dì  D>pernioo.  che  ne  diede  alquante  lezioni  in  Uff  accJKleini 

n  nierojvo  udilorio.  lo  pensai  che  t  più  oede>.s»Mvi  -.1  f 

•<  vilà,  e  eominto  die  tal  i*islcma  fosse  d'  »ir 

«  là,  non  lolli  lain(ioco  assislervi-  Itilernigw 

««  mi  disseiM»  v'  iimìaviìiio  per  pi{^liari»ene  pibbo. 

«•  die  la  non  er;i  cosia  riiltcoia  ;  e  poidit*  iu  il   «n 

"  e  riservato,  ni'  iiicrcbbe  d'  avere  negletlo  le  |.- 

«  qualvolta  incanlrassi  un  parltlanle  dì  i;operrii<  . 

*t  se  sempre  fosse  slato  di  lai  opinione.  Ognuriu  la'  ;*»ìì:iiju5iì<.V 

ti  re  tuo^o  tempo  tenuto  la  conlrariu,  e  vUti  soKanlu  la  furti à» 

»r  argomenti  ne  lo  aveva  smosso.  Fcei  a  eiahciino  le  obiciuinAà 

t^  parte  avver<>a,  e  alte  toro  risposte  mi  convinsi  non  Avejino 

«  quel  sentimento  per  ijinoranxa  nò  lii^^ 

tt  chiedeva  a  Peripatetici  e  Tolooieìsti 

u  m'  accorsi  del  no,  o  che  non  V  aveano  ^  ,uuy, , 

u  eiai  a  credere  che.  se  nn  uomo  n()udia   un'  i>j 

••  latte  e  connme  colla  pluralità,  fier  accorijH  n 

«e  analemizzala  dalle  scuole,  avuta  per  para») 

u  vi  s])inlo  e  quasi  violenlato  da  argonietit»  i  .  ,  ,  .  ,:i;  _ 

«  vorai  di  conoscer  il  fondo  della  quislioiie  r?  <  kui.  Anche  dot»» 
\inlo  del  sistema  vero,  Galileo  non  optava  professarlo  alla  M:ff0ii 
per  tema  delle  beffe  colle  ipudi.  allora  come  adesso,  \u  vnlitanti^ 
segue  cliiuixpie  ad  essa  sorvola. 

Non  si  dissimuli  che  Galileo  erasi  fallo  una  folla  di 
per  la  istintiva  malevolenza  dei  bei  mondo  contro  g)  * 
lati,  parte  fierdiè  e^)i  slesso,  dimenticando  die  lo  sbaglia 
via  alla  verità,  e  che  chi  soshene  lUì  errore  anliet»  non  *e 
pido  e  vile,  atteso  la  forsta  d' inerria  insila  a^li  sj 
teria,  fìijjjdló  «^li  Aristotelici  inesorahihiienle,  gli 
sarcasmo  spietaUi,  assah  alcune  volle  scuia  risj 
alle  svcnlore.  I  i  elidi  poi,  che  orrnei^iiiaMo  oj^jni   i 
ferirlo  obliquamente»  cominciarono  a  sbijjoth:    ? 
sistema  lin  allora  reputato  inimcuo  ;  insulsi  i 
d'  ereticale  (il).  I\(»uia  che,  in  tempi  di  conti  ;.. 
tea  tenersi  indecisa  nella  proclamazione  del   vi 

ombra  d"  un  iilosofo  die  alle  operazioni  dell'  inlel:   ..     

unica  noruM  le  le^^i  di  natura  ;  sovvertite  le  quali,  restava  i 
anche  f)er  le  verità  rifetaltsidie  6  morali. 

Finché  il  molo  della  terra  rimaneva  ipolesi,  n- 
di  acconciarla  ai  |iassi  .scriltcìrali,  come  ipj^mdfv  la   ' 
data  per  certa.  GalHeo  .s lesso  pretese  io 
ti  intendere,  e  aj»po}iniò  a  passai  dei  Pad' 
dimoslraztone  dal  calcolo  e  dall'  esiierir 
*ScrìlUua  si  Irovano  proposiiioni  false  i\ 
mie;  che  neHe  dispute  naturali  e^sa  dovr.i  i 
r  nltuno  luogo;  die  per  solo  rispetto  d'  ai  r 
del  popolo,  non  sé  aslcnnla  la  Scrittura  di  p 
mi  dogmi  ;  che  nelle  cose  naturali  pievalr  V 
luicro  y.  Da  qui  nacque  la  [ler^iìcuziurie  lanU  .  „ 
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quasi  esso  non  ^bbia  mai  visto  perseguitali  gli  altri  iiige|Tni. 
oleslo  coiirprotiicHere  le  sucre  rarie  in  quiilioiii  M-ienlifidie 
spìacqtie,  e  Galik^o  fu  denunjiialo  a)  Saul'  VUìihh  CI*  Inqrijsilori  so- 
»leano  limctlert'  I'  esame  dei  fatiti  a  {ptuli/irahui.  spet-ie  di  giurati 
lehe  pronunziavano  su  materie  a  loro  noli».  €onie  gli  astronomi  spa- 
j^nuoli  avi'ano  disfJclto  Cotunibo,  tointì  gli  aciN-Édemicì  di  Napoicone 
ivtlipesero  ì  battelli  a  vapore,  cosi  qui- sii  ()uabficalori  dichiararono 
m^tt  e  contraria  ade  dh'ine  scritfKve  la  mt»bilità  della  terra.  La 
^Hosta  die  Clavio  e  Ire  altri  Gesuiti  diedero  al  cardinale  Beltarmì- 
H||altc.sUi  che  con  rispetto  aceellavann  le  nuove  osservazioni:  pure 
IFovavasi  arroj;anle  il  darla  non  sollanlo  f)er  opinione  ipotetica,  ma 
per  verità  assoluta  ;  e  gr  Inquisitori  pretesero  sopra  infonnasioni  al- 
irtii  condannar  opinioni  c!i'eran>i  jìià  proelamale  all'ombra  del  papato. 

A  Caldeo  fu  dunipie,  senza  veron  caslijjo  o  penitenza,  dalla  Con-  1*18 
gregazione  delT  Indice  Intimalo  non  parlasse  più  del  sistema  coper^ 
liicano  {i'I).  l'nre  ejjsti  continua  a  Iraltarne,  e  nielierc  tn  ridicolo  gli 
i)|iposilori  in  Roma  slessa.  Paolo  V  1'  assicurò  che.  vivo  lui,  mai  non 
crebbe  molestalo.  I  Luicei  stampando  il  suo  Sdfjuintort;  (t  6tl9  )*  l<^ 
dedicar (vnn  ad  li  bano  Mll,  che  jzià  da  cardinale  avea  lodalo  in  \ersi 
'   Galilei,  e  che  lo  raccomandò  caldanjcntc  al  granduca  (45),  e  asse- 
nna petjhioiie  a  lui  ed  :i  sno  lì^jtio.  Nei   1655,  con  approvazione 
laestro  di4  sacra  palazzo,  se   non  carpita,  soltraKa  con  quegli 
ti  che  conosce  clii  ha  a  fare  colU  censura,  G;ìlileo  pubblicò  il 
o{fù  sopra  i  duv  massimi  .sistemi  dot  ntòittkf,  tfìlammco  e  cO' 
ììicanfK  ove  di  quesl*  nllirno  dà  >i>Ìe|^azi<'ni  false  o  manche,  ann- 
uisce al  moto  della  terra  il  flusso  e  nHusso  (44),  e  non  sa  dissipar- 
c  le  assurde  cntiseguenze,  laiche  molti  e  valetiti  il  confularono. 
Mentre  però  ed  e>sso  e  i  dodi  ne  faccano  materia  di  utile  discns- 
jsìiMie.  gì*  invidiosi  insusurravam>  lirbano  Vili,  pcrthè  Galileo,  dopo 
m  ben  trattalo,  non  solo  mancasse  alla  promessa,  ma  in  tpiel  dialogo 
o  avesse  adombrato  nel  grossj>Iano  Simplicio.  Irbano  mandò  da  esa- 
inar  il  fallo  ad  una  coni^rejjazione  di  cjtrdinali,  e  queijli  ìa  rimisero 
ir  Inquisizione.  Galdeo  aveva  auito  V  inlimazionc  e  la  violò  (45);  il 
ìbunale  procede  co'  modi  propri  del  tem[io. 
\    Citato,  fu  soslenulo  «  con  insolila  larghezza  e  comodità,  assegna-  i<>^3 
Ke^li  tre  camere  con  libera  ed  ampia  facollàdi  passciftiiare  per  spazi 
IHUpti,  data  facoltà  di  teneri!  servitore,  e  di  godere  dello  squisito  jìo* 
(remo  della  Ciirlesissima  casa  del  signor  aml>asciadore  e  della  sij»no- 
jfn  ainhasciadrice  '•  (16)  di  Firenze  Nicolini;  poteva  andar  in  ville  Ìon- 
mà/m  *?  far  [lassei^i^iale  a  piedi;  poi  fu  messo  nella  ca.^a  propria  d'esso 
^K»sctadore.  La.sciamo  ai  solisti  il  .«^nppnire  lìn  la  bnilalìtà  di  sevi- 
^Iperfvonali  (47);  abbastanza  avrà  [uililo  quel  grande  ne)  vedersi 
^Hi(;ato  a  dìmuslrare  le  s\w  opinioni  a  i^ente  iiicafijH-e  d'intenderlo, 
^^persecuzione  ehl)e  i  soliti  etTelli  immorali,,  (pie'jjiudici  disonoran- 
^H  colla  presunzione,  disonorandosi  Galileo  coU  abiurare  opinioni 
^^fai  era  convinto,  e  ccdla  propria  disdelta  facendo  u  edere  V'A%m- 
^Kle  la  persecuzione.  1^  fu  **  condaruialu  alla  priv^ioue  per  quanto 
^^Bo  piacesse  >^  ;  ma  l'rbano  gliela  commutò  subito  in  rele^azMino 
^Kiardino  de*  Medici  sul  delizioso  V'mm,  Vi  b\  aggiungeva  i'  v)h 


tilìgo  dì  recìUr  un.i  volta  la  ì«rl(iman^  r  salmi  penil(*n£ùili; 
se  lo  a*»sunse  sua  figlia  suor  Maria  Ceicsic,  le  cui  l<4ìi  rr, 
dal  conventi)  di  San  MfitU'a  in  Arrelri,  pirne  d'ar  | 

come  un  riposo  soavissimo  Ira  le  temperie  di  (]■> 
Roma  siipeva  duntpie  rispollnt'e  un  ;(rande^  di  citi  crt'iiei: 
^approvare  griiisc^iiameotl  ;  meiilre  l'età  tioblra  ha  dafn 
esempi  in  casi  dove  la  persccutionc  non  er^i  lamp«> 
dalla  per!>ua*uiijc  del  pubblico  vanla^j^io.  Presto  fu  li  . 
nel  palaxzo  dell'arcivescovo  suo  amicÌÀSiino^  e  aj>pejia  a  lira: 
so  ìli  fieste.  fu  reso  alla  sua  vdla  d'  ArcetrK  ove  pro^ej^ui  i  Uh 
quando  pL*rdelle  la  vista  (48). 

Il  granduca  elie  non  l' avea  sapulo  schermire  dalla  pfff€( 
prestala  al  Galileo  la  venerazione  onde  lo  circonri  -  -  u 
lani,  Frallanlo  se  ne  diffondevano  le  doUrinc  e,  ' 
lodo  ;  e  Roma  Ira  le  prime  chiamava  a  insegnarlo  , 
suo  scolaro.  QuesU  col  calcolo  e  coli'  i'.s()crieni.»  .ippo^jjiù 
allrtì  chiari  od  applicò  delle  venia  scoperte  dal  in.-n^jr 
diazione  delle  stelle  e  TaUrazìone  dei  magnete  ;  ; 
&trò  r  uppurtunità  dei  diarra^iui  iic^ii  ^tronienlì  <i: 
j  corpi  al  sole  diversamente  riacaldansi  secondo  il  ioru  cole 
la  scienza  del  moviuientu  delle  acfpie.  Nipraltitlo  aitimav, 
alla  ffcometria,  e  vi  detcnninù  d  Cavalieri.  Michele  Kicct, 
Ma{;5ÌoUk  U  Torricelli,  che  a  Homu  ^ipin^'eano  iniinnr.i  in  fft< 
rimenUle.  Di  tpiesli  iillimi,  die  chiamava  i7  mio  ' 
mz  l^eri,  dell*  Agginnli.  del  Soldam  si  compiaceva  I*  ;. 

spirando  fra  le  braccia  del  Torricelli  e  del  VIviaiiL,  li  1. 
della  dottrina  e  della  missione  sua. 

Intanto  T  astronomia  ampliavasi  ;  e  quasi  p»  r  -"  ■* 
natura  sfo^^giava  insoliti  spelliicoli.  Il  (jesuiUi 
Vtrfffi,  ibll)  )  pel  primo  sUidiò  h*  comete  q'i 
vastissima  elissi  attorno  al  noie.  l|;nai)0  Dani 
formatori  del  calendario,  scopri  (  TitiUato  u  . . 
il  variare  dell'  inclinazione  deli'  eclittica,  quadro  «'h 
publilicato  il  Di*  HOiit  xtetla  di  Tycho  liralie,  cui 
AlfouM»  Borelli,  ctie  incontrammo  tra  i  medici^  e  i  ! 
nienti  dell'  antica  ^jeometria  a  dnceiito  proposiziou 
tutus  ),  indicava  ^là  che  i  pianeti  attorno  al  sole  e  i  »jilel 
Uì  pianeti  si  movono  con  una  ley(j;c  generale  U**V-  f  che  taj' 
stirgeiitee  il  sole,  li  C(»Ue^a  in  mod«K  die  non 
loro  centi'O  di  azione.  Sottopose  a  calcolo  lap 
delle  comete,  ritenuti  come  anomali;  e  ;•! 
lettore  di  matematica  a  Padova,  sopra  f|i< 
veut  non  polcr>ene  il  movimento  rappi 
T)ctiu  né  con  quello  di  'loUmieo,  ina  n* 
«lai  caleolo  compicso  che  descrivono  altw,  i.» 
dii  potesse  a  lungo  osservarla,  ricon<tscerebbi 

INon  abbiamo  le  dimuiit radium  eh'  e;;Ei  t**,,,,. 
prevenuto  Mevvlon  di  Ire  lustri,  e  dato  r 
uva  a  Dorfel.  Nella    'i\u>t  iu  de* pifiacii 
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esi  ;  ma  paragonando  i  satellili  alla  lunii,  pel  primo  «so  il  runone 
a  reciproca  altiaiiorìc.  il  più  fecontin  che  polcs-st'  applicarst  al- 
l' asirononiJa,  Peccalo  cln»  la  |?loria  sua  offuscasse  coli' invida  mah- 
l^nilà  1  Sbandito  per  la  sollcvazinnc  di  Messina  del  f  t>7tj,  ricoverò  n 
Roma,  ove  la  proiezione  di  Cri^^liria  di  Svezia  mi  salvò  di  putir  la 
fame,  sìochc  trovò  ricovero  netle  Scuole  Pie. 

L'idraulica,  cosi  imporlanie  nel  paese  nostro,  era  abbandonala  :i 
pratici  ;  sicché  nc'biso{im  inajijjiori  si  ricnrriiva  a  itiatematici  ed 
fiomù  ì  quali  da  priticipio  fallavano  per  amor  dì  teorìa^  ma  pre- 
acquistavano  esperienia  e  divenivano  valentissimi,  ^icotò  €abpi  -i*S<> 
res^e  ne  lilosofò  al  modo  antico,  benché  cininciasse  verità  nuove: 
ìe  a  Galileo  per  dare  al  ^^enovese  Giambattista  Uulliani  la  diiuo- 
ionc  della  crei^cenle  velocità  dei  jjravi  cadenti.  Domenico  Gu- 
mini  fu  daSuoi  Bolo^ne^i  adopralo  nella  qtiisUone  con  Ferrara   '^*<^ 
corso  del  fieno  :  scrisiie  sidia  natura  dei  lìuini,  e  su  una  nuova 
ra  delle  acque  correnti.  Ma  creatori  detta  .scienza  idraulica  furo- 
no il  Castelli  e  il  Torricelli.  sc(^lari  di  Galileo.   Il  primo  diede  corso 
•vj>'  ^'"'jm  dell'  Arno  ;  nella  Misura  deKe  aajne  correnti  (H>a8  )  fa 
iin  de'Ouitli  proporzionala  all';iltez.za  da  cui  discendono,  men- 
li .    .  ;  .  ncelli  provò  essere  come  la  radice  d*  essa  altczza. 

Ad  Evangelista  Torricelli  di  Faenia  professore  netto  studio  fioren-UtfH';i 
tino,  morto  di  soli  Irenlanove  anni^  è  dovuta  la  prima  idea  delllnge- 
gjaoso  e  utilissiino  canone,  che  due  travi  connessi,  per  modo  che  il 
centro  di  gravita  non  s'aFzi  né  abbassi  per  mutare  di  sitoaziontMen- 
gonsi  sempre  in  equilibrio.  Vide  che  T  acqua  esce  da  un  pertn^io 
colla  velocità  che  acijuisterebbe  un  corpo  cadendo  dal  livello  dell.i 
superficie  a  tpiel  d' esso  perli»nìo  ;  leorema  fondamenlafe  al  moto 
d<^'  fluidi  :  delle  lenti  da  cannocchiale  per  lungo  calcolo  <lcterniinòla 
curva  più  opportuna  :  sempldkò  il  microscopio  di  Galileo,  e  fors« 
aiutò  a  perfeiionare  il  ternjometro,  di  cui  d  j^randuca  Ferdinando  pel 
primo  si  valse  a  misurare  la  variazione  detta  temperatura  ^tornahe- 
ra.  Perchè  i*  acipia.  nel  sifone  e  nella  pompa  aspirante,  non  s'  elev;i 
al  di  là  dei  Irentadue  piedi?  I  Peripalelici  s'aceontentsnano  d' uuii 
frase,  1'  orrore  ai  vuoto.  G;<liteo  n  avea  cercala  invano  una  raj^ione: 
Torricelli  per  foria  d'induzione  1'  attribui  a]  premere  della  colonna 
almosferic^]  sopra  i\  liquido,  che  alzasi  proporzionalauiente  ad  esso 
io.  Ne  fe^-e  la  riprova  sostituendo  all'acqua  il  mercurio,  che  pe- 
ti tredici  volle  [nù  di  essa,  si  fermò  a  un  tredicesimo  d'altezza. 
rà  questa  dunque  a  proporzione  della  pravità  dell'aria;  ond'ecco 
tato  il  barometro.  Essn  Torricelli  informandone  il  Ricci  gli  scri- 
pt di  potere  col  suo  istronietito  ;j[iun;2er  a  conoscere  quando 
a  sia  più  k'ijgera  o  fiìii  i^rave  "  ;  e  ctie  questa  «  gravissima  alla 
rficie  tejTestre.  si  faccia  sempre  più  lieve  e  pura  secondo  clni 
naiziamo  sulle  più  alte  cime  de'  monti  i'^  :  divis^iuiento  che  Cbiu- 
Beriguardi  applicò  a  misurar  la  torre  di  i*isa,  cinque  ainii  primi 
e  Perrier  e  Pascal  misurassero  l'altezza  del  Puy  de  Dòme  (51). 
—  AU  perchè  non  è  toccala  al  mio  maestro  la  sorte  di  accorgersi  de- 
gli elTetti  della  pre>sione  dell*  atmosfera  ?  *j  esclaniava  il  buon  Tor- 
ricelli. 


lOiO  CVP.  Ct!X.  —  ACCADEMIA  DEL  CIME.ITO.  VtVrA!« 

Ferdinando  granduca  e  suo  fratello  Leopoldo  erano  assidui  twlcer? 
car  nuovi  hlromeivli,  e  mijilinrare  od  applicare  ^ìì  antichi^  onéti 
gcre  al  vero  dei  fenomeni  naturali  :  il  primo  inventù  un  ìgroi 
un  idt'oslanimo,  coiribatlè  le  inlluenZi^  lun^iri.  conobbe  che  il 
tende  airp(funi!>iÌo,  e  i  corpi  to  Irasniettono  qual  più  qual 

vò  pure  di  condon'^ar  il  vapore  conlenulo  nell'  aria  airi  ■ 

di  vari  spirili  senza  elevamela  leuiperatura,  il  che  -si  e 
a  ghiaccio  ;  vide  ì  vermi  dell'  aceki,  e  come  V  argenlo  e. .   ,. 
dopo  la  copeltazione,  mentre  i  sali  disciolti  neir  acqua  non 
natura  coli*  eva|ìorarsi  di  essa  :  te  Iimghe  sue  osservazioni  9 
doli  giovarono  a  determinar  la  propagazione  della  luce  e  del 
e  alle  esperienze  balistiche. 

Leopoldo  poi  o|?ni  parie  dello  scibile  coltivava,  in  comi 

^liori  ;  e  come  a  Homa  il  inarcbe^e  Fedcrim  Ce^i  fin  dal       

islitijìto  1  Lincei  per  coltivare  lo  lìiosalia  naturale^  cosi  divinò  Ti 
demia  del  Cimento  che  proponcasi  di  provare  e  rtffrovtife, 
%§n,  l^orellì  e  il  Hedi  già  deUi,  un  de'  membri  principali  ne  fu  \1 
-tWi  Viviani,  rbe  non  secondo  a  ne>inno  per  ispirilo  geometrico  t  ' 
da  ricerca  de)  vero,  trattò  della  resistenza  dei  solidi,  ampliò 
Irina  dei  gallefjii^ianti.  e  iìn  d'allora  intravide  la  teoria  delle' 
xiont,  elle  prima  applicata  all'  a^.'^l^lica,  poi  generaliziaUu  ci  ai 
in  tanti  hi  i^ni  della  natura.  Supplì  il  qtrinto  libro  perduto  di  Apofl»' 
nio  da  l'erica  sulle  sezioni  coniche;  e  ijuando  r antico  fa  rioftMiC^ 
apparve  cbe  il  moderno  V  avea,  non  solamente  indovinato,  mi  li^ 
passalo,  Kgli  propose  a  Ini  la  Kuro|ya  questo  problema  :  «  Tri  gU» 
liciti  momimeiili  di  Grecia  é  mi  tempio,  sacro  alla  geomelri^i;  cirt^ 
lare  il  piano;  coronato  d'  una  volta  emisferica,  la  quale  è  foratj  è 
quattro  fìnet^tre  eguali  con  tal  arte^  che  il  rinianente  della  valLa  pé 
perfeltafuenle  quadrarsi.  Come  ciò  fu  fallo?  Subilo  i  dolli  fii«aio* 
torno  a  questo  |)roblenìa,  né  d'  altro  si  parlò  per  un  petz<i:  i»a  Lei- 
iiiz,  rilcvpital,  Beriioulli,  Wallis,  Cremori  lo  seiotsero  in  difìTerenli  otl 
rolla  geometria  nuova,  a  gran  meraviglia  dì  lui,  che  perù  lìditatf 
soluzione  diversa  (r>*2). 

\l  comasro  Michelangelo  Ricci,  che  poi  fu  cardinale,  dilatcì  oUt'III 
le  scoperle  d{"l  Torricetti  e  i  lavori  deh'  Accademia  del  Cimeil*' 
cui  era  corrispondente  ;  ai  Tedeschi  die  miglior  concetto  dìeflì  Éft' 
brusii  iJahaiii,  ed  era  per  tulio  ricercalo  giudice  della  sapieno  fl»- 
temporanea, 

1  Stjgfji  de'  principali  sperimenti  dell*  Accademia  furono  da  Lofw- 
zo  Magalotti  segretario  scritti  con  tìncsua  u  stile  ben  diversi  lUiOf^ 
1  enti  :  onde  restano  anche  moimuiento  lelterarhi,  quando  tultj  f> 
ropa  non  f;li  avesse  ricevuti  pel  [irimo  modello  di  ricerche  spcrwK»' 
tali  (55),  argutamenle  aveitdo  indagalo  sulla  prensione  deirmi,^ 
efletti  del  vuoto,  le  proprietà  del  caldo  e  del  ghiaccio,  la  pro|»H^ 
ne  del  suono,  delia  luce,  del  caloric<i,  i  feiioineiii  tiiagnelici,  le  Jlli» 
zioni  eletirjche,  la  Ieg>ierezza  pusiiìva,  i  proiettili,  la  dige^biiiK«ia 
fosforescenza,  non  ne-^Iigendo  le  osservazioni  astronouiiclM!.  WlTi*' 
qua  tentarono  la  comprcssibitilà  chiudendola  in  una  palla  é*^t**t 
questa  premendo,  ma  poiché  la  videro  schizzar  dai  pori,  ù 
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rono  incompressibile:  ne  in  fiiHo  pott?  dimoslrarsi  il  contrario  fino 
alU'  recenti  spcrienze  di  Ciintcvu.  pLMkins,  Oersted. 

Sciagurate  omnlaziwni  Uà  il  Vivianì  e  il  Borcllì  .scomposer©  Tacca- 
ÙQnm  àn\  Ciinenlo  ;  il  principe  Leopoldo  passò  cardinale  a  Roma  ;  e 
quelli  chì  non  j;iova  la  luce,  furono  lieti  di  vederla  perire  dopo  solo 
diecianni.  Ma  l"  esempio  fruito  ;  nel  ItìiS  f»  fundata  ki  Sucietà  di 
Londra,  nel  Itìtìtì  V  .\cc:idemia  di  l*arij,'i.  la  ipiale  per  uì&ièo  di  Thé- 
venul^  che  qui  a^eva  conosciuto  i  nostri,  <>i  [lose  in  corrispondenza 
ct>n  quella  del  Cimento,  a  nialjjfrado  del  Borclli.  il  quale  temeva  che 
«  delle  invenzioni  e  specnladoni  dei  nostri  maestri  e  di  quelle  che 
abbiamo  trovale  noi,  se  ne  abbiano,  secondo  1'  nsanza  vecchia,  a  far 
autori  e  ritrovalori  gli  stranien  ".  Il  flabriiili  avea  fondatn  a  Siena  i 
Fisioerilicì  :  e  ii  padre  Lana  e  Bernardino  Unni  ì  l'^doesoUci  {Acade- 
ftiia  Phtioexfìticorutìt  nfititt'an  ei  m'tis)  a  Brescia  nel  ItìStì. 

In  qnclTiniermezEo  il  Vieta  avea  perfezionalo  la  lioiTua  al;Tebrrca; 
Napier  trovalo  ì  loi?ari(uii,  Ijarrioll  compilo  la  i^enesi  delle  efpiano» 
ni.  Alla  teorica  degFintlnitcsimi  si  era  avvicinato  Galileo,  trallando 
di  un  cilindro  tagliato  in  un  emisfero  {Dmìogn  primo  sutki  mecca- 
m'cft):  discorse  ami  specialmi^nte  dp^'Findj visibili  nel  Dtatotfp  iMle 
nuovti  srJciìze  ;  ma  la  quantità  divisibile  suppose  composta  eli  indivi- 
sibili senia  estensione  \  laiche  non  osando  alTermare  né  nejjare  che 
gFinfinili  siano  Ira  loro  eguali^  disse  solo  che  i  lennini  indicanti  egna- 
^1ianza  od  eeceso  non  possono  applicarsi  che  a  quantilà  lìssc^  e  torno 
al  metodo  d'  esanslione  di  Archimede. 

Ronaventnra  Cavalieri  milanese,  frale  gesnalo  professore  di  mate-  *t9S 
malica  a  Bologna^  dopo  avere  sciolto  il  problema  proposlo  da  l'er- 
mat  dì  assegnare  la  minor  distanza  da  Ire  punti  dati,  applicandovi  un 
teorema  che  da  la  quadratura  d'o-^ni  triantìolo  sferico,  aveva  pia  nel 
Itìììtì  compiuto  la  sna  Geomefrin  ((efjfi  itKlhisthitf,  fondata  sul  con- 
siderar i  solidi  siccome  composti  d'un'in Imita  di  superficie  sovrappo- 
.sle,  e  le  superlicie  come  un  as^re^ato  dì  liiiee,  e  queste  un  aj^^re- 
l^ato  di  punti.  Sapevasi  sommare  una  serie  indetinila  di  termini  in 
proj^ressione  ariUnclira,  coni'  è  quella  de*  diyinelri  dei  circoli  decre- 
scenti nel  cono,  i  quali  circoli  stiinno  come  i  quadrali  loro.  Il  Cava- 
lieri trovò  che,  in  termini  inlìnili,  la  somma  dei  quadrati  descritti  sco- 
pra lince  crescenti  in  progressione  aritmetica  risponde  al  terzo  del 
quadralo  ma^'gìore,  moltiplicato  pel  numero  de'  termini;  in  altre  pa* 
role,  che  il  cono  è  il  terzo  d'  un  cilindni  della  medesima  base  e  al- 
tezza ;  il  che  ad  altri  solidi  ptrò  applicarsi.  Fu  il  primo  introdursi  del- 
l' inlìnito  nella  j^eomelria  in  forma  sislematica.  Videe^i  stesso  che  il 
suo  era  un  condìario  del  metodo  dì  esaustione.  e  confessava  non  sa* 
pernc  dare  una  dimostrazion  ri-jorosa  :  pure  nel  considerare  la  linea, 
la  superfLcic,  il  solido  come  generati  dal  pont(»,  dalla  liuea,  dalla  sn- 
perficie,  prevenne  Keplero  e  sominioistrò  a  Newton  V  idea  e  il  nome 
del  calcok»  delie  nussioni. 

Erano  ardimenti  nuovi  nella  geometria,  che  veniva  applicala  pure 
in  maniera  ijeneralìssìma  ad  anlue  ricerche.  L'area  della  cicloide 
prendeasì  per  un  sejjmenLo  di  circolo;  Galileo  net  itì.jQ  dicea  d'aver- 
vi pen^sato  quaranf  anni  addietro^  sema  trovarne  indirizzo  ;  poi  il 
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Torricelli  la  eguagliò  a  Ire  volle  l'arca  del  circolo  gpoeralnrf  mm 

zione  iìispnlalM^Hiinvario  da  aobcrval.  Esso  R'i 
mal,  WallLs.  Benioullì  fecero  gii^anh'jrgiare  la 
spinutTsi  alla  niaitgtore  delle  scoperte,  quella 
le.  Leibniz  tedes**o  e  Newton  inglese  *e  la  di-, 
tesa  chiesero  giudice  I*  «libale  Antonio  Conti  ji.ui-.» 
ilollo  associò  eognizionì  diversissime,  C  cercò  di  concilKìre  spirtU 
poslì:  Tuolte  opere  comiiìciò,  fra  cui  la  i^iorìa  critica  della  tìlo^ofU 
secolo  XV  in  poi  ;  indi  la  reslrin^e  alle  opinNini  sul  principio  del 
mondo  e  Mill'  iiiiniorlalilà  dell'  anioia  ;  infine  a  qijeIJtì  sulle  c«*e 
corporee  :  m.t  nulla  lini,  e  i  franHOPnli  clic  ne  pubblicò  il  Tojildu 
rincrescere  eh*  e*  deve  collocarsi  fra  quegr  ingegni,  che  per  tu 
estendersi  nulla  eoiuliiudono. 

Amontons,  Leibniz,  e  liuvi^ens  riduceano  scientifica  U  meccuMi. 
In  ollica  il  Maiiroljco  avca  dalo  un'arj^iiliséìma  spiegazione  de) 
L-on  cui  si  vedono  ^liog;?elU  {De  Utmine  et  umbra  Y  e  come  T 
cristallino  concenlri  sopra  la  relina  i  raggi,  spiegando  la  varia 
formazione  dell'  orbano  ne'  presbiti  e  nei  niio[yi.  Era  dunque 
punlo  di  aceorj^erHi  delle  inuiiagiiielle  che  si  dipini;orii» 
l'occhio,  tarilo  più  che  altrove  spiega  la  foroia^ione  d* 
in  nno  specchio  concavo  ;  ma  forse  lo  rattenne  il  non  tiajuMi-  ^i 
re  come  noi  le  vediamo  dritte  sebben  si  dipiojiano  capovolie  tii 
ballista  Porla  trailo  di  vari  fenomeni  della  visione  nella  Matfin 
tur  ali  fi  ;  ma  rilenendo  clic  neir  occhio  sì  effe  ti  nasse  come  neJla 
mera  oscura  (Hi),  non  comprese  in  qual  parte  gli  oggetti  -li 
sero,  e  suppose  orbano  principale  della  vista  rumoi  cristall 
pure  si  occopo  degli  specchi  piani,  concavi,  conve^ssi,  usi 
sulla  Francesco  Grimaldi  nel  1665  puliblicò  a  Bologna  vari 
ìmportanlissimi,  tra  cui  T  inlìessione  della  luce  e  la  difrazi 
dulia  dal  cadere  del  raggio  solare  sul  prisma  ;  problema  ch*e$;lr 
gava  con  un  alternato  co]idensarsÌ  e  spandersi,  invece  di  dedi 
rifrangibilità  ifella  luce;  e  sebbene  poco  arrestasse  i  curiosi,  ? 
seppe  cavarne  [irolìtlo.  Antonio  liedooiìnis  vescovo  di  Spalatr» 
rmiiiti  iìicis  in  tHteis  ptrspectiK  et  itide  )  i  colori  dell'  are 
scoprì  provenir  dalla  rifrazione,  come  mostrava  coli'  op^torrf 
boccia  d'  acqua  al  sole,  dove  il  raggio  arrivava  agli  ocelli  dipiab>^ 
colori  variati  secondo  1*  angolo  con  eni  v*  entrava  :  sagacia  awnf^ 
gliosa  in  Uomo  che  nessun'altra  prova  ne  diede.  Ben  presto  llujipsB» 
porgeva  fa  teorica  della  luce  per  nie7.zo  delle  ondulazioni,  e  Kenlfli 
per  mezzo  delle  emanazioni  :  ma  venlisei  anni  prima  cbe  si  rlM^lg 
«e  VOtfkfì  dì  questo,  Giuseppe  Antonio  Barbari  da  Savigfiiiia,fleiil 
in  odore  di  santità,  ripudiando  l'  opinione  d'  Aristoti^lo  tnK^f^fg^ 
minare  i  colori  dell'  ìrule  prima  e  della  secjìnda,  nil  i  irwi- 

no  in  ordine  inverso  ;  la  loro  tignra  c<»stanlemente  <  ^  |j  po- 

sizione loro  rispello  al  sole  ;  per  i|ti<il  causa  se  ne  r  rule  iM 

sezione  maggiore  quanto  )iiu  il  miIc  e  allo  sull'orizz*  r  aec^ 

«trio  che  la  nube  risoluta  in  iriirmli^sime  goccie  ven^a  percosM  ài 
sole  di  faccia,  effello  che  succede  pure  nelle  pioggie  irliliitati.  nrft^ 
fumane,  nelle  bucete  d*  acqua  rimpelto  al  sole,  nelle  r| 
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^celinaxtone  di  4t  {jradi  del  rag«jio  visuale  siill:ì  Itnoa  che  pass:i  pel 
t-enlro  soKire,  vedooyi  dislmtaniejik!  i  colori  dell' iridi».  nientrL'.iirin- 
clirijuione  di  .li"  appriiono  in  senso  inversa.  Tulto  ciò  con  jurand'iiso 
della  st-*oi»t'tria  e  li'i(^oiiiimetria  (55):  cppur  rimase  ignoto,  nonché 
agli  slranien.  perfino  ai  nostri. 

La  pruspelliva  fu  studiata  in  servigio  dell'  arti  belle,  e  soli  Italiani  i 
ne  scrissero,  quali  Piero  della  Franeesca  da  Borgosanscpolcro  e  Luca  ' 
r.»i  iolo;  e  conipiulafnentc  Daniele  Barbaro  veneziano  (iJió8),  poi  j] 
liaìtirÀ  ed  altri.  I  prindpt  geometrici  ne  furono  generalizzali  e  bene 
esposti  da  (ioidubaldo  marchese  del  Monte  ;  d  m\uh,  .sempre  intento 
ud  applicarti  la  jreometrta  alla  meccanica,  in  un  Irattalo  di  questa  pei 
jn  ioiu  indicò  Ìl  principio  delle  celerità  vii  Inali  nella  leva  e  nella  tagtia. 
A  ila  meccanica  pratica  alteiìero  nudti.  Il  Camelli  non  ha  novità 
nelle  sue  macchine;  di  più  Fausto  Vcranzio  veneto  di  Sebenico  {Mtt- 
chinac  noi  «e),  tra  le  quali  nn  ponle  sospeso  a  catena  e  il  paracadu- 
te.  e  lento  far  in  Veiicfiia  fonti  salienti.  Fu  vescovo  in  l  ngheria,  e  gli 
dobbiamo  una  logica  e  un  dizionario  poliziotto.  11  padre  Lana  Terzi  ichi 
esaminò  la  costituzione  de'  uionli  brej>ciani  ;  procurò  co»  sali  imitare 
le  cristallizzazioni  della  natura,  sebheri  con  leimehe  dapoi  ripudiale; 
inventò  un  seimnalorc  prima  dclf  inj^lese  Tuli  ;  nel  Prodromo  del' 
V  aria  maestra  ^ItìTO)  accenna  come  insegnare  ai  sordiniuti  a  seri» 
vere  e  anche  pai  lare,  a  scrivere  ai  cicchi  nati,  e  a  nascondere  i  loro 
pensieri  sollo  eifie  misteriose;  come  estrarre  la  radice  (pjadrata  colla 
àonnna  e  la  sottrazione  ;  tentò  orinoli  perpetui  a  sabt>ia,  ed  altri  a 
io  che  s*  abbassa  atl*  arder  d"  una  lampada;  far  uccelli  che  volasse- 
e  altri  secreti  piò  vajjhi  che  fendati,  ne' quali  piacevasi  meglio 
chi»  in  sodare  norme  scienlitirhe.  Non  vi  ntanca  la  pietra  lilosofate, 
nia  d  più  ricantato  é  d'  una  barca  portala  in  aria  da  quattro  palloni 
metallici  vuoti  iV  aria  :  i  caleolt  ne  furono  trovali  giusti  anche  dal 
Leibniz,  uia  al  Lana  mancarono  i  mezzi  di  tcnlarne  la  piova. 

Giovanni  Torriano  cremonese,  meccanico  di  Carlo  V.  ricostruì  a 

oledo  la  macchina,  fatta  da^li  Arat>i.  che  l'acqua  del  Ta^^o  di^lri- 

iva  per  la  citlà;  pensava  render  navi^mbile  quel  tìiiuie  sm  al  mare; 

sebbene  Filippo  11  preferisse  usar  quella  somma  a  fabbricar  l'Escu- 

riale,  i  Tolelanì  ronoraiono  d'un  bu^lo  in  maiuioe  dì  ima  medagtia. 

La  proposta  fu  rinnovala  il  Itìit  da  (iiiilto  Martelli  e  Luigi  Carduchi, 

Filippo  IV  non  comprese  che  questo  sarebbe  slato  il  vero  modo  di 

cuperare  il  perduto  Portoj^allo  (5(j).  J^elle  Mitcchùie  del  signor 

iovanni  lìratira  (  lloma  lt>30  )  stanno  il  dlsejino  e  la  spte^jazione 

una,  ove  ad  una  caldaia  bollente  in  figura  di  testa  .sfoi^^e  di  bucc;i 

il  vapore,  che  sofliando  contro  una  ruota  alata,  nmve  i  congegni  di 

e  pile,  k  la  priiita  applicazione  del  vat>ore  a  un'utilità,  benché  operi 

ttamenlc  solla  ruota,  non  per  la  tensione  come  nelle  macciiine 

reme.  Nel  iVnro  fratro  di  macviiint'  del  Zonca  padovano,  un  gi- 

rroslo  è  nios^so  dall'  aria  rarefatta  dal  fuoco 

Da  tulle  queste  scienze  aiutala,  e  da'inÌ;jlÌort  stromenti(57),  Fastro' 

noniia  vedeva  trionfare  il  vero  sislenia  mondiale.  Ben  alcuni  tentai' 

vano  acconeiar  l'opinione  nuova  con  quella  della  Clììesa,  sia  |)iej4ando 

latto  alla  Bibbia,  come  aveva  usalo  lycbo  Kraiie,  $ia  la  Bibbia  al 
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'].^]  fatto,  rome  Foscarinì.  Il  gesuita  ferrarese  Giamh  :' 
rR*ll'/l/m//(/f'\<*»/J  NOuwm  rarcolse  (|uanto  aveaii- 
nomi  fin  ni  suo  leiiipo.  aggiungendovi  osservazioni  prujjne. 
ina  di  Copernico  trova  ben  idealo,  ma  falso  ;  e  non  voienda 
ic  grandi  scoperte  dì  Keplero  perctiè  qn«?str  negava  l'eclissi. 
!t>  alla  mtvrle  di  r.risto.  nò  clìclandosi  ai  sistemi  di  Tycho  e  d( 
ne  produsse  nn  nuovo  liie  non  Mrl;Ls^c  i  prt^jiiiidi/.i.  è  dove  lQQa.i4 
saturno,  giove  jjiran  allorno  alla  terra,  ma  nierccirio,  vent*rf,  lUk 
sono  salellili  del  sole,  ^ella  htna,  con  un  ainnoc^-tiiale  di  qmnéàpt 
di.  noverò  Un  seieenN»  macchie,  cioè  cin<|iianla  più  di  Evtrlio,  aJlia 
nitmennlaliira  prevalse  quella  del  noslro,  coinè  por.*  fi  mi^  \tm 
delle  librazioni.  Col  Grimaldi  crebbe  a  lreeencinq<j  ù<A 

Ingo  di  Keplero.  Gli  fu  inOilUi  una  penitenza  per  a  .  Aoié 

colo  della  versione  dei  L\\.  Anche  il  gesuita  fnn  re.  pÈ 

penitenziere  a  Roma,  per  avere  pubblicato  che,  din,  iin  Wl 

il  moto  della  terra,  la  Chiesa  avrcbt»e  chiarito  in  cbo  modo  mieoÈm 
figuratumeiile  i  passi  della  Scrittura^  ebbe  processo  dal  S^inrilfai 
C  arresto  di  cinquanta  fjiorni. 

Efemeridi.  cronologie  ed  altre  Opere  asLronomÌ4!!ie  «itanìparnmi 
bolognese  Cornelio  Malvasia  (-Hìiii),  e  i  modenesi  C«pm' 
tmari  (-ltJ87)  e  Gaetano  Fontana  (-t71«).   ti   MiHilan.o 
r idro-grafia  del  mare  Adriatico  e  sue  correnti;  pei  prin. 
■calor  lunare,  messo  fuor  di  dubbio  appetia  o^^ji   dalle 
Bfelloni.  Il  Bmncliìni  porlo  tiu<»ne  osservazioni  sopra  \t.o 
€iò  il  gnomone  dì  Santa  Maria  degli  Anjjeli.  Antonìu  Magi 
no,  professore  a  Bologna,  .scrìsse  mollo  di  ge<ijjrafì.i   e  ajil 
non  adottando  ì!  sisleuia  copernicano,  ma  svof^^endo  leor 
credellero  scoperti  soloa'dl  nostri:  era  in  corrisprinderiÉa 
Brahe  e  con  Keplero,  die  gran  conto  faceva  del  «;;tpere  di  Ini,  I 
dall'  università  bolo-^nesc  fu  invitato  a  succedergli. 

A  s|Tombrare  L  vercbi  errori  opero  grandemente  un  <*rror 
quali  erano  i  vortici  di  Cartesio^  venuti  di  moda  nelle  .^r^iojt 
fra  gt'  Italiani.  Alfine  prevalse  Newton,  posando  la  U^ggt? 
della  gravilazione,  e  innovaiido  meccanica  ulLica,  ANfnnwi 
sun  nome  noi  abbiaujo  ad  o|»porvi,  ma  vantiamo   n; 
'!j^5  dllluslri.  Gian  Domenico  Cascini  di  ricca  genie  ni/  e 

■*'c»esuiti.  s' applicò  segrctaujenle  all' astrologia,  la    «pral»!   J 

dell'astronomia  ;  a  venlicinqoe  anni  già  la  legyteva  in  Rolocna.  #• 
ceduto  al  Cavalieri,  e  gran  lode  ottenne,  ipiantunqn 
esame  della  couìela  del  ì<^^i.  Flrsolse  il  problema   i 
BouilJaud,  '«  dati  due  intervalh  fra  II  Imigo  vero  e  il  ....  .n 
nela,  determinare  geomclriciirnente  il  suo  apoge*i  e  Tee 
determinò  la  roUisiorie  di  vari  pianeti  mediante  le  mai 
§668  diede  efemeridi  de  satelliti  di  giove,  mirabili  pel  le 
pivasi  così  la  st!Operta  di  Galileo;  i  navicanti  avr;in*>  nn  i 
lìoscerc  le  longitudini  ;  e  lo  spettacolo  d'  un  altro 
che  in  piccolo  rappresenta  il  no>tro,  confermavrT  ! 
Pitagora  e  di  Copernico,  ofTiendo  una  ri[irov.r  fi 

ftjisegiiale  ai  movimenU  dulia  tt:rra.  Cus^sini  o 


^Mzionc  ;  cosimi  la  mei  ù]ini)a  in  San  Pdroom  a  Bologna,  nn  de>iu 
^^Ktndi  sln)ituMitì,  iticrrè  dei  qiiule  precisare  la  It'^Kt'  degli  spo>(a- 
^BkiMi  diurni  tWl  sule.  Al  quale  problema  applicossì  il  Cai^^iiiiper  vc- 
Tific^iiT  no  fUKilu  fomÌ:jnienlal(*  dt'lla  learica  di  Keplen»,  cioè  che  si 
rallenti  l;*  len-a  qiiand'  è  più  discasta  dal  sok,  e  ^*  acceleri  (|uand() 
vicina  ;  e  vi  nii>,iit  Accertò  parimente  la  imporlanlissima  legge  delle 
rifrazioni,  indicata  già  da  Tycho;  ma  mentre  rpjcsli  credeva  cessasse 
dacdit!  r  a!>lro  saliva  più  di  i^  ^radi  coprii  V  oiriitìuli^^  Cassini  luo- 
slrù  che  altezza  nessuna  rompeva  quella  legge.  Co^ì  fn  l'aslronoiiiia 
ridotta  capace  di  misure  delicalis.sime,  e  parvero  nn  intracoto  le  sue 
lavcde  del  sole,  che  alla  secenlisla  nUiloto  Oracolo  4'  Apoth:  fece 
conoscere  ].)  lit>razione  della  luna:  trovò  o  perfezionù  ii  modo  di  cal- 
colare per  lulU  i  paesi  gli  ei'li>si  mUv'ì  mediante  le  proieiìoni  del- 
l' ombra  della  luna  sul  disco  della  lei  ra>  e  di  dedurne  le  longitudini 
lerreAlri. 

Per  deleruiinare  i  conflni  tra  la  To.seana  e  lo  Sialo  ponlìOiio,  coi 
Viviani  studi"  ii  corso  del  Po  e  della  l^hìana,  le^iacilore  deyli  Apen- 
nini  e  Je  eoncbij-lie  fossili  che  vi  >i  trovano.  Il  papa  in  benemerenza 
lo  nominò  ìspellore  delle  acque;  V  Aceademia  delle  Sciente  francese 
l'ebbe  corrispoiidcnle  ;  poi  chiamalo  da  LuÌìi)  XIV, fu  in  Francia  na- 
turalizzalo, hi  con  Picard  [iromosse  il  via^ijio  a  Cayenne  per  osser- 
Tare  la  parallasse  di  marte  e  la  solare^  clic  ^j  Irovò  appunto  di  dieci 
secondi,  com'egli  avea  Cinj^elkiralo. 

E^li  intaiitfi  nieddava  ^olb  Inee  ^odiacale^  indicata  fuggevolmente 
da  Keplero  ;  e  stabili  che  il  sole  sia  circondato  d'  una  specie  di  ne* 
bnlosa.  prolun^^ala  nel  senso  del  suo  etjnatore  Un  di  là  da  venere. 
Dacché  Huviiens  ebbe  scoperto  il  pritno  satellite  di  saturno,  quattro 
jdlri  e^li  ne  osservò,  non  accar;;endosi  dei  due  die  poi  ad  llerscbell 
si  oireràero  nel  1789,  e  dell*  olialo  sc(>perLo  nel  1H48  da  LasselL  K 
ivcbhcn  (lesstina  tapilale  scofierla  eitli  facesse^  la  natura  delle  sue  ne 
|>opolarizzò  il  nome  per  mudo,  che  molli  lo  lejjnero  qua:>i  creatore 
deir  astronomia  in  Francia,  tulli  per  uno  de'  niì^tiori  oruamenli  del 
recito  del  ^ran  Lingu 

Il  j^enio  per  raslronomia  parve  credtlario  fn  stra  casa;  e  Giacomo 
suo  fii^Iio,  agjjiretijalo  di  diciassette  anni  alt* aicademia  delle  Scienze 
e  di  diciaimove  alla  Reale  di  Ltmdra,  giro  rEurofia,  poi  reduce  coa- 
diuvò il  fiadre  nel  prolmware  la  famosa  meridiana  dell' oa^ervalorio 
di  Parigi^  coriiìnriata  da  Picard  nel  |{>(j1\  ed  ora  spinta  fin  al  Rossi- 

5 bone  e  a  Dunkerqne.  l'iù  esallc  misure  de'  meridiani  si  ottenneroiH'.-Ht 
al  Viaggio  ai  poli  ;  e  allora  Cesare  Francesco  Cassi Jii  corresse  i  la- 
vori del  padre,  e  recò  il  meridiano  ad  esaltezza  suffieienic  per  dive* 
oir  base  della  grande  operazione  geometrica,  alla  quale  tre  gcnera- 
£iùm  di  quella  famiglia  avcano  falicalo. 
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|0i8  MOTE  AL  CAP.  CLIX. 

Anche  Giovanni  Pona  Tece  unu  *)i*5criiE«one  delle  rarità  di 
do,  L' Imperutrt  (  flhioria  naturale,  1509  )  soslJr  ne  che  i 
ri  non  vTunn  iiietre  vo^'eltmli  come  Iciicunsi  generalmcote. 

(8)  MnwUu  mbttrrant'us  :  I6<>i, 

(Ih  />t'  *o/ifff)  *M/r/i  ifolidum  uatnrttlitvr  contento,  È  to' 
anno  ull'optra  della  .SchilkT  :  Ja  Prototfftì  di  Leihiiix  «^  dei 

{li})  Ih' fon  (in  tu  muli  ntn^     "         '  ' 

francesca  Ii:;]itibc[li  (  Lvtli 

Modena  18ii)  la  tìnina  jiit.  .  ì: 

poiché  nv'fitcordidi  (impara  tSunlt  s*  Icrk^  clic  <• 
comincio  a  far  bre  unu  lorit^n:)  in  Uolo^^iui,  e  cht:  .u 
Siro  de  Regio*  chf  fnniva  co»  un  trivello  <Ie  cjipn  iì< 
<1iva  r  uno  :tt>e(ln  di-  eoNle  Tidlrrt,  e  p»fr  qu»*slo   i 
quanto  voleva,  in  modo  che  andò  sotlr»  pi«Mi.  .».■..!.. 
p(?  dt'nirn  i]vielto  con  che  fnrova  a.  Giovati 
«lilu  di  Piaeen/a,  al  147»  scrive  :  /Vo7«  ()u< 
dam  Htìvus  tnodu»  fodtndi  ci  favìcndi  fonia 
trrram  pur  fjtvìndarn  parmcuses^  et  re*  mira  ' 
rnento  cu/usdam  phyiici  nginL  Ap.  t  '  — 

(11)  Jtt^Hi  ììihtn  ìli  r.r^cira  sìnv  / 
$lrumtnii*.  Il  lienivienl  r;«rcofita  eh' 

"una  doiuia  liti  ealcoln  voluminoso,  imnAthan  Ani    tamen^i 
comìltHin  cnpicnu...  ftrramrnto  priori  parti»  ret*(nn  rnf-»tf'tn»iì 
pcri^ulio,  duurr  AUcpìH»  ìc'/m«,  itt  fi'it 
no  che  scrivesse  ^«[►ri  r  eslra/.ioii  il  -^«A 

iMllo  pniie/ze  e  ;i«ilrologia ;  e  per  u|h, ..,..  .„...,..,,  *„  3,ji,u„„éH 
giiin^iiDcnU  di  stelle. 

<13)  De  abdìli»    uonnulUi   ac  mirandit  morùfirum  ti 
num  etc. 

(IS)  Ch'egli  primo  (iftopraKse  II  mercurio  con  Irò  In  «Ifllìde  «MPi 
più  creder*!  dacché  nella  Cronnrn  pciitrjina  del  v.  .'  i  :— 

a  E  perche  li  Francloiji  ersMM»  vi-iiuti  novamente  in  i 
ti  llalianì  die  fos^e   venulw  tale  »iial:itlia  d.i   hr;ifieKi, 
credevano  e  In-  ìns^t*  una  luiìlalUa  consueta  ki  |l4iU;i,  prrcii**  miranif' 
ne  acquislaro  la  pari**  toro;  v  li  Mnlinni  ne  ehlnni^vitrifr  ì'>  tn»!  fn^ 
so;  e  lì  Franclo&i  ne  din  \  Nrvri» 

me  in  Francia  »>.  Dttla  la  p  i.  w« 

la  rleella  trovala  più  eflìtM     ,  .  .  - ,,    ;  ,.      -  -,  .% ....*^* 

Benvenuto  Cellint  in'^ulla  H  Berenitario  d'av»Ti*  c«  (■< 

fallo  molle  inigliaja  di  ducali  dn  signori,  che  ha  sii  .i 

doUitr. 

(14)  Ma  si  vuole  che  questo  pas^o  sìu»i  tn^Tpofato  qit«ranrimil^ 
la  sua  morte.  Vedemmo  molle  islan/,e  ileda  facolla  di  Pavia  p«f  a*^ 
re  i  cadaveri  de'  giusli/iati  ne)  >lilane>e. 

(13)  Sprengel  vorreldie  ctie  Hrienijrafio  tiegassc  il  traenti* 
sangue  attraverso  al  ficUo  ;  ma  »eld>ene  egli  lo  die.t  j 

Mtantinf.  q^nif  f'i^f  fUtifìì   mlia  drmta,  pureamm**!!-  >| 

no.  l  ''■'•■    '■"'       '     '  '  ìaf 

gìo.  ul 

via.  V .--..  .^.  ■^•- --  -^^  j^-- 

(Itì)  />«  irr/iirii'/MJi  vttcrutn  r?<rn, 
<fm  Gafcnt,  IW'J:  —  Ofìortct  {  Tri' 

que  antt 
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otnncs  qnoU  pulrtnus  vcrum  proferamm.  Eorum  opiuionci  refetla- 
tnttjt  qui  in  magno  &unl preciOj  quorum  authoritat  inlirmis  ingeniti 
abetic  poi  est, 

(17)  Cefalofjia  fìstonomica^  1075. 

(18)  ^t•lly  bìblioltit'a  di  Parma  e  un  esem^»lare  dplla  Zftolypia  veri- 
taii*  in  r:ttet'utfi  ftitltitiua^  upu'.ra  dì  Gianpaolo  Ferruri  del  1t)9Ì).  Aquuile 
parole  di  |»ag.  iti,  quoti  tvenit  ctiam  tn  qttiùmdam  antiquiurìbus^  cae- 
denti(/u.i  cuiaptiis  alnninoì(  qui  veritah'm  ntotencam  cùitvijictrevide- 
òantur,  è  iiwinoscrìlla  ()uc»Ia  nota  : —  Il  sipnor  ilnttor  Anlonio  Zanella, 
«  letlor  pubiilko  in  Parola,  percosse  con  uno  s^^liialTo  il  signor  Giam* 
ft  ballista  Pedalila  pRriTtl|;iano  studcinU'  nel  iHjhbJico  ^ItidH),  perche  coti 
«r  la  forza  denli  argomi'iili  lo  coslriuse  a  conlessiire  la  cìrcolalioiift  del 
•  sati^tKN  che  da  e^su  leltoro  voiiìva  acrpiiieiik  iivtiala  :  e  dopo  uiidò  a 
«  chitrderulj  pcr*lono  a  casa  ecc.  Panno  scorso  ItilJO  *>, 

(10)  lliM-.nRw.  De  atti'  mof/nr/iVrì,  lib.  iti,  j^art,  7.  Basti  il  liiolo  d'un'o- 
pera  di  Jlarcuulonlo  Zamarst  di  Gaiatiiia  lu  terra  d'Olranlo,  |>rofeMsare 
a  Tudova:  Autrum  magico-^mtàicum^  in  ^iw  arcaiwrum  magico-phy' 
sicorum,  fifjUloriimy  tugnalurarittn  tt  inmtiinttm  fntìgicarum^  Hcun- 
dum  Dei  numxna  et  cvnitittiQtioncs  ustrornìo^  rum  sigtmiura  pianeta- 
rum  curn^tìinttiruiti^ul  el  curniìouutn  ma<iHetic<irutn  el  ctiaractert^ 
\tiivarum  ad  ouinca  vorporix  hutiutui  nfftcfus  curandos^  ihe»aurn$  lo- 
^ÈÈlrdssiiuuif,  novtii  recouditu»: cui  mtdicawtittn  4-liatn  raria  cMmi" 
^^«r  mttteTiittOttìf  et  vtgettiòiUhtm  confkiendi  inodmif  tractadiu  item 
^^prÒNff  quua  hunmuvcùi'itori  rXitniiitn  tt  vehusUim  funnam  ìndu^ 
^^■l«  de  varili  vtitim  tatluUafutu  e(  mmrrufiHtn  prai'parationiòuB 
W^Tpcrimiutts  filfit  imux  tmctado  nubjungttur;  acctsiit  motui  per- 
^Hftvi  tni'vhatiicé^  ubs^que  ullo  atiuae  tei pouderisadminuculoconficten- 
éi  dorttìifìrritftiu.  Frniicforl  1625.  y/n/H  ni  agi  co- tu  (di  fri  pan  secunda, 
lurue^  ìiympalhtue  ti  antipathitti' rerum  in ptaiUis... 
1  IX  huutnui  mot  ùorfitn,  imprimis  pudiUfrae^hydro- 

j.*.,  jiL  .,,..,  .j i>.iac  ci  coìicri  tiutceruii  tura  /nruttlicu^apcvi/ica^ 

chatacltrittiCii  ci  niagneticn  cvHtiuvjttvr  :  accentfrunl  portae  intel- 
iifjertlitirttw...  ci  rauoni's  iurntvlicx  de  ^ptrilu^  untmu  et  corporc  ma- 
Jori»  ti  miuvrìB  mundi.  Ivi  l<'i'2(j. 

(iO)  IH  Ini  «'  rari^»ifnu  Tor'^ra  De  rafione  ivnfiluendac  et  gubemanr- 
dne  futhìtttiv. Suo  tìpìiì  Hfluiifredo  spppe  le  niialeiualichc  e  molle!:  lìngue, 
\raK|;io  lontano,  ^' industrio  a  L'o<«lriiir  niaeeliitio,  prtncifi^ìlmiMile  inj- 
crt)!»L'upi  e  «ipfcchi  ustori,  «Min  ntu!i>eo  d'omini  sorlu  furila  naluruli  « 
^«|^«rle.  imr/ione  del  quale  fu  poalo  nella  lubJioJeca  Ambrosiana. 
i  i91  )  Ve<ii  ItEA^tt  .V/crm  detta  tntditinu^  vuL  ni,  p,  bìii.Turredi  l';iilova« 
cut  Ulolo  Jii/Htni»it  IVrfvi  vii'rii  in  htuimnac  »alutii  aùiequium  tradU' 
cine  (Piidnvu  \ms)  Iralla  delle  acque  mincfidi 

(ii)  Vedi  la  /  ita  dt  Cannilo  Porzio,  scritla  da  AgosUno  Gcrvasio,  1832, 
(f3)  De  reladouibm  medicar  urti  libri  iv,  tn  qmbia  ta  omnia  quav  in 
foretiuùH»  acpnbiuis  cuuxi«  medivi  referrc  wleut^f  pieni»MÌme  traditH' 
tur.  Palermo  imi. 

(24)  Afro,  t  ila  di  lì.  Baldi,  ^e^^«pe^a  Delle  tftocehine  aemovenU,  p. 
8«  partii  d'  un  Burlolunieo  Campi  da  Pesaro,  the  a  ardi  di  porsi  a  levare 
dal  fondu  del  mure  lu  smi$«ur»la  mule  del  )j;u!eone  di  Venezia;  il  cbe  seb* 
tiene  non  j^li  8uciessi%  la  scoperse  però  giudizioso  invenlore  delta  mac- 
china,  alla  per  su^j  natura  ad  alzare  peso  maggiore  ».  È  dunque  llaliana 
riiiven/ìone^di  cui  oggi  menano  (iinto  vaulu  ^ringlesi. 

(i5)  Di?  iiibttlilute^  llasllea  ttì07,  lib.  xvjii.  p.  iO/i  :  Serra^  quae  nub 
ouocHf'uttie  nomine  ctaudi  polrtt  ^Cossali  {òtoria  critica  dcWatge- 
ira^  1797)  occupa  qua»!  ìnlcro  vìq  volume  a  provare  il  merito  del  Car- 
ewtu^  St.  deill  Ila],  •  V,  13 
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Anche  Giovaonì  Pona  fece  una  descrìrJone  dette  rarità  di 
do.  L' Imperalo  (  tJìstoria  naluntle,  1599  )  soslii  ne  che  <  |miI 
ri  non  pr»ino  |>ielrH  vegelaniì  com«  tcueutisi  gencr^iluientc» 

{H)  AfuHflHH  xtthUrrancus  ;  I6ti2. 

{9)  Oc  Httlìftu  ittlr'ti  nolidum  naiurnliter  canfrnto.  £  unt 
aririn  airopnra  dello  *srhiller  :  1»  Proloqea  di  l^rìbrilf  •*  <M  \ 

(ìii}Dc  foutiiitti  rnuUtiviisium  u(lmiriin(fi.         ' 
[jfriincescM>  Uambelli  (  Lettere  tnlornu  le  in^ 
[odcna  1814)  U  prima  nicinorÌH  de'pùzjci  1'  - 
tpoìche  neìiicordi  dì  Gftjfpnru  IVurdi  <»»  ic't^ge  vi 
cominciò  a  far  Uèui  unu  fonlana  in  Bologna,  e  ti 
Itro  de  Regio,  che  forava  con  un  Irivi'lln  de  r:ipn  d- 

iva  r  uno  Mbedo  dt  roMe  Tullro,  e  piT  que<flo   m 
L4|u;inlo  voleva,  in  moitn  chcamlò  sodio  pf/^!-    r   ;•-; 
pe  tlenlrni  quollo  con  cJi«  toravii  ».  Gtoviiii' 
•ililn  di  Piin:enzj<,  al  147H  scrivo  i  IVotu  tiuo  t 
dam  tufVitM  modtù  ftdctidi  et  facicndi  foutt»  t<tu.^  ' 
i$erram  per  (iHoadum  parmcnscs^  et  rea  mira  ut  tft 
piento  cujioidam  lihyéit'i  refjiiiL  A\i.  Vi.T.Z\y  \.     ' 

{i\)  Aifuiti  intuii  in  i^esvicn  une  vla'tn  ' 

Si  rutile  Htm,  Il  UcnisitTii  racronla  cne,  hoii  ! 

ina  donna  un  csdcolo  votnniinoso^  iH»olilt4m  scd  r 
\eomitoiiu  rH}neHs...  fcrtyimcnto  priori  parte  rclu. 
percHtio^  doHfC  stu^pnts  rcruf,  in  fruxfa  ectmmintutur  {{  pr »«»'* 
jjo  t:hc  5<'rlvesse  sopra  l"  cslr.M.ion  dolla  pioln»  fu  Mirisinr»  Scoto,  » 
k'tiilto  gQìxW^itQ  e  uslroto^^ìa ;  e  per  operarti  ullcnde  io  stagioni  t\m 
giniigìinenU  di  stelle. 

(tà)  De  tiitditis    nonnuUit    ac  mirandiM  morOorum  «1  mMI^ 

(15)  Ciregli  primo  inloprassc  il  mercurio  cnnlm  1»  «iniM#  immif» 

più  cfed4*rsi  d,icc|jè  neh!»  C'ron.  •       ■'■  .■  r,;. 

«  E  pcfL'b<^  lì  Franciosi  fr^ino  \<  ■ 
li  lliiliani  ('Ili'  To^ii^e   vi^nulu  lal«j  u 
credevano  che  Uì^ììc  unii  inalaUia  eoiisueta  in  n 
ne  oequisliiro  la  parln  loro;  r  li  Itali.iiii  m»  vln  ^, 

to;  ^  li  Franciosi  ne  dicevano  lo  m;il<     ' 

ine  in  Francia*»»  Data  la  più  rstcsa  il  \ 

lo  ricctla  trovala  più  efUcnce,  la  cui  1...  -  .  ^.., 
Bi-Mivcnulo  Ccilini  insulta  il  Bprcn;.'.irio  d'avf*rr 
fallo  molte  miglKij»  di  ducali  da  signori,  chv  h  '.lai 

lotti  9. 

(14)  Ma  si  vuole  che  questo  passo  sia^i  Intrrpolìito  (|uiirafil*t01il 
la  sua  morte.  Vcdemoio  rnoltu  islacut:  dclU  fucotta  di  l*avi«  por 
>TC  i  C!idavcri  de'  giusti/iali  nel  llil;inc!»c. 

(tri)  Sprcngel  \orrebbe  die  Ueri-ntcario  nej?;i>se  lì  Ir-nutdi 
J8angu€  attraverso  al  sello  ;  ma  sHdH'iie  r^i;!!  In  < 
iluntittr,  qffn"' et(t  vtifi^n  snliM  di'iina^  pure  »mri 
fio  I V  ,_,.{  invece  vuole  che  Colondto    - 

i']gfo,  I!  l'videuleinenle  che  cIh  ciò  tì<iS4  i 

^Via.  Vi  Ji  !..  .,t>/i,  .Sfuria  della  »>iritir,,!.,    v*,i 

(10)  ile  trrmiOuìt  vt'trrum 
i|pri*  GtUvni^  tJWìH  :  —  f)put'trt  (  .,  fi 

\t  CQS  hoì)tine:s  , 

]Hc   antiqmuh 
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omncsquod  putrmut  termn  profcramus.  Eornm  opiniones  reftìUa- 
WHS  qui  in  magtm  utnt  predo,  quorum  authoi  ita»  infirmii  inQtniis 
oàesse  pottst. 

(17V  Ceffilofjia  /(«lonomfcn,  Ì(>75. 

{{H}  Nella  biblioteca  di  Parma  e  un  esemplare  delia  Zelofypia  veri' 
tuds  in  vetervm  fiitfattaSj  uptrrii  di  Giuiip^iolo  Fernirì  del  Iti^O.  A  quelle 
parole  di  p a g.  ^6^  qtwd  t venti  edam  ut  quiòusdam  antìq»ioribtti,  cac* 
dentiùus  colaphis  utumnos  qui  veritatetn  neotcrtcam  cottvincerevide' 
bantur^  è  inartoserilla  quella  nota  : —  Il  si|i;nor  tJoltor  Aiitunlo  Zanella, 
«  lellor  pubblico  in  Parma,  percosse  Cftn  uno  SfldafTo  il  signor  Giaoi^ 
«  ballista  Pedana  parmigiana  slndeiile  nel  pubblico  studio,  perche  con 
a  ia  forxu  de^li  argomenti  lo  costrinse  ;i  conressare  la  cìrcolationt*  dd 
«  sanj^ue,  che  &a  essio  lettore  veniva  acremeulc  licitata:  e  dopo  andò  a 
a  cliii'ilcrgli  pcrilfino  a  casa  ecc.  V  anno  scorso  ItìiJO  u. 

(li>)  LliiitutB,  Ih  arte  tnatptttita^  lib.  in.  puri.  7.  Basti  JE  lìlolo  d*un''o- 
pera  di  .Hurtiìiilùnio  Zaniara  di  Galalìna  in  Icrr^i  d'Otranto,  professore 
a  Padova:  Jnirum  magicO'WediijHtn^  in  qì*ù  arcanarum  magiciì'phy 
Mìiiortwi^  sifìiUorum,  stfinaturarum  ti  ittuufinum  tmìgicurunK stcun- 
dttm  Dei  titìminn  et  tuttsttiiatioms  astrorum^  vum  aifìnalura pianeta^ 
rutn  cohiliiutaruttt^  ut  et  curaiionum  nuiftnetiajrum  et  characteri' 
iticarutn  ad  timtifs  tur  por  ix  humoni  ufftetus  cvrandùt^  the»aurus  Ìo- 
cuplrtimniii*^  no€Hi  reconditm:  cui  mvdicnutcuia  i-tiam  vnria  chimi- 
i.v4  trjr  minerttliLus  et  vegetafìilìtitix  confwiemti  inudm^  tracfatuìt  item 
de  rrbtts  quue  ìnwmìw  cùrpoti  tximium  et  vfìiuslam  funutun  iitdu- 
cunf,  de  variis  ettam  rnetailurum  €t  ìnmt-yaiivm  pracparatiojùbus 
et  cj-pcriwt'ììtiipiitrimtts  tructatio  suòjumfitur;  accessit  motux  per- 
petui rutc/tutiici^  iiòsque  ufio  afitme  tèipòudirisadminuculovonficteH- 
di  documtutmn.  I  rane  fori  162  J.  ^/«/ri  mauico-mtdiei  pars  sevurtda, 
in  qua  arcana  fìaturuf,  Aympalinae  el  ti nttpalhiui' rerum  in piantis... 
omniumqui'  vorptìrts  huufuni  ìUorLornuuimprinus  poduqrae,  hydro- 
j>«*,  pcstts^  epidcutiac  et  vuHcri  tTtdceruti  vura  titnneiictK»pi'ci^ka, 
chaìaeteriitiva  et  mafjtìeticti  contiucuiur  :  ucceisvrunt  pvrfiie  iniet- 
liffentiurutti^,^  et  cuhonea  /termttivi  de  tpirilu^  amuta  et  corpoic  ma' 
jmiii  tt  fniuuris  niundt.  ini  UìM. 

CìO)  Di  lui  è  rari^:^iDia  rofit'ra  De  rafione  insiiiuendae  et  guòernari' 
fiat  funntmt.Suo  ti^lif)  fliaufredo  seppe  le  maleuialiihe  e  molle  lingue, 
^iaji|jio  lontano,  s'indusirio  a  coiilrutr  miu:chìne,  prindpalmenle  mi- 
oroscopie  sfuicchi  usl<iri,  »' un  museo  d'oeni  sorla  rarità  naturali  t; 
d'  arte,  nortionc  del  quale  fu  posto  nt!]la  biblioteca  Ambrosiana. 

i2l)  Vffli  Ueh£(,  Storia  detta  inniirim/,  voi.  mi.  p.  <j8.Turrcdi  Padlova^ 
citi  titolo  Jtitiuuix  tt  Nert'i  vire*  in  huìuanae  t^alu^is  uòsequium  Iradtt- 
ctae  (Padova  ItJtiH)  tratta  delle  aeque  minerali, 

{fi)  Vedi  la  Fifa  di  Camittù  Porzio^  scrilla  da  Agostino  Gervasio,  1852. 

(Ì3)  De  reiatuiftibui  tnedtcurtim  iiùri  iv,  in  quìbus  ta  omnia  quae  in 
foretimt/us  acpufAicii  cuusia  mediti  referre  soieuty  ptenidsiinc  iraduìi' 
tur.  Pali-rmo  1tì02. 

(24j  Affo,  fila  di  B.  Baidt.  ^cl^ opera  ffette  tt.acehine  semoventi^  p. 
8^  parla  d'  un  Barlnlomeo  (Jampi  dn  Pesaro,  tlie  n  urdi  di  porsi  a  levare 
d«l  fondu  del  myri;  la  smisurata  moie  del  gakune  di  Venezia;  il  che  seb* 
beuti  tiuit  gli  ^uece^^e,  lo  scoperse  però  giudizioso  invculore  della  mac- 
riiina,  alla  per  sua  natura  ad  alzare  peso  maggiore  ».  È  dunque  JUliana 
rinven/iujie, di  cui  ug(;i  nienaoo  tanto  vanto  gringlesj. 

(i5)  Zie  iutìltiiiate^  ilasifea  lti07,  lib>  xvni.  p.  1074  :  Serra,  quae  mb 
quocutufjue  nomine  Claudi  poti>t  -^Cossali  (.i'/oritt  criiif^a  dttV  aige» 
Ora.  1797^  occupa  quasi  intero  uu  volume  a  provare  il  merito  dei  Car* 
CAtirM,  Si,  degli  it«t.-v,ts 
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dano,  re«ti(uendog1i  te  scoperte  che  Monlucta  aUrìlm{via4a1lii 
«imi'  a  \ielu. 

(ib)  ^l«€qllc  in  Pi^a  il  (8  Tobbraìo  1364  a  ore  SI  ;  e  allr  iS  iM 
ftle«>»<i  Dinriv»  .'i  ftoniti  Michelan^'rlo.  &ta  non   e    vi*ro>  lB«ri*M  H 
i'he  nac<iiie  ISe^^loii,  poìrhè  qiif&lo  nacque  il  35  clic 
ri$iI>o(ute  ili  S  gennsiid  1645  dell»  rifurina   gtégoriao»; 
lunn  rtt  ^eiiiiuìo  l(ìi2. 

(27)  Barlolmnpo  Imìicriali  da  Cnnova,  S  scltembr. 
fìiiljleo  il'  iivcTi^li  ri'ijalata  iiti  microscopio  :  <r  e   di  ^erttsv 

quel  che  ìiccenoa,  piTchc  i«*  scordo  c«'i««  irn 
innrcitf  lo  cìuIÌj.   e  danno  largo  ctiinpn  di 
SI  rara  ho  aiiihljcione  ù"  essere  sl.iUi  fa%fir 
lo  trngn  ciri^^simo.  Sono  molti  che  nv.  de^-i 
fitetlt%  e  kì  noti  ho  poco  che  fnn?  in  dar  ^c 

(58)  iNurra  come  per  nsi4t*r>.;ir  II-  «>1   "  rr  flit 

Juii:»  e  le  stelle  non  parcano  più  elev  e.  Se- 

«ougitinge  ti  Se  ulciino  ^UM-di  con  dii> 
(ioìi  un  !»opra  P altro,  vedrà  (ulti  gli  uggeUi 
(Si'z,  ri.  e.  8). 

(Sr»)  /)f7  teU'tiuipio,  pajj.  486. 

(JM»  ISel  Collepto  Uomrtoo  esistono  manosm'U*  (Codirr  B./*. IS'tfeV 
•lellcTL*  dì  GaIJk'o  aSr  iltu^lre  m^temiilicn  e  tci>h«fto  |tr«tMU  d^itdlP 
Ctiivlo  dì  DatnhurtcH,  uno  del  riformulori  dei  Cidcnd;)rif«  ^wesU  éti 
Kcllemhrc  iUiO  muslru  com'  eruno  jinpcrf^Ui  i  tiìKj^ii  dciie  Mie  «P^ 
lìizloni: 

u  Mollo  reverendo  sifjnore,  mìo  pndrc  coleiìdi»<i}mA, 

n  t  tempo  che  io  rompa  tjri  lirnjio  <iilen/to,  ch^    '      ...>.,—   «,,   r«- ^ 
.pensiero  ha  usalo  con  vostra  ««i^ooriu  mollo  r« 
che  mi  trovo  rìpiUrìalo  in  Flreoiti'  per  lavorc  ti- 
il  quale  si  è  eompiaeiolo  rlchl.'mi:iriiii  (ut  suo  m.ilef 
«■»n«ia  piTchè  io  l'abbia  sino  a  qiu'Mo  giorno  iiKafn. 
IraUiuiilti  a  l'adova,  non  occorre  c^^  '      ' 

»ua  pru(k>07.a  ;  ma  ^ulo  mi  basterà  i  .  a^ 

iidit'ptdita  (iiielt;i  ck\filii>ne,  che  lo  «!         _  .    l*iT 

«iua  leUera  scrilla  at  si)jinor  Aniotiio  aanijui  ulliniaincnlc  a  VrniiM^ 
JnlcM»  come  tifa,  in'Sieme  con  uno  dei  loro  Fral^'Mi.  hTivrtifhi  rk»*^ 
Intorno  a  giove  con  un  occhi^ile  dei  pianeti  no  >r  . 

fiuto  il  potergli  ìocontrare  ;  di  ciò  non  mi  fo  io  . 
Ilo  essere  r]u'  lo  ?ilroineulo  n  non  hif^se  squisiti»,  -y 
roche  non  r  havessero  ben  fermalo,  il  che  e  ncc* 
lenendolo  In  ni!*no  beni  he  appoggialo  a  un  murn^  o 
il  solo  molo  detr  arleric,  ed  anco  del  re^fiirare  fa  ti 
f>«)»ervare,  et  massime  dei  etu  non  gli  ha  altre  vn)t4T  •. 
me  «i  dice,  un  poco  di  prallca  nello  strumenlo.  In  o. 
ni  «Ininpale  nel  mio  avvi<io  astronomictu  ne  feci  ini>: 
>e  si  viddf  oiTÌflenlale  ;  ne  lin  imi  molle  «lire  fille 
«>rieTdal<*  lonllubno^  e  tiil1itvl:i  |o  \u  o^»ervjtntlo  ;    i 
mente  perfe/.tonalo  un  poco  più  il  mio  ^trumentf».  %* 
Iteti  eo!ki  tuiidi  et  dinlinli,  eome  le  stelle  della    - 
l  iK'cliio  tiaturalt!  :  »i  che  volendo  In.  qu»nrlici 
4|uaido  durano  a   vedergli   mentre   si   ri»»»  *>'  • 
««parile  tutte  le  JìU'IbN  eeCL'Uo  la  catiirola.  > 
lieid^simo  con  r  <u-clii)de;  sparili  dopoqti* 
Itlovc,  per  vedere  parimente  quanto  durava  a 
ti  »olc  Hllo  |>iU  di  quindici  gradi  sopra  rorixin: 
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dea  dislinlbsimo  et  grande  in  modo  ehe  po^&a  esser  slctirt),  che,  &t'guì' 
tandalo  col  cannone,  si  i*:iria  veduto  ItiHo  il  giorno.  Ilo  voluto  dar  con- 
to a  voiiira  sìla:i\«rui  mollo  rcvcrefuJa  di  lutU  questi  iiarlicolari,  ni'Cio  in 
ìeì  Classi  il  d(il>l»io,  se  fnirc  ve  n'  lin  mni  avulo,  circa  In  verjla  del  fatto, 
flHli  quali,  se  non  prirn.i,  ti  succedtr.i  .'icrcrliirsi  Ma  ini»  venula  ('OsI:ì, 
5(;n<lo  lo  in  speranzu  di  dover  venire  in  breve  a  triittenermì  costa  quùl- 
chn  KÌorno  ecc.  ». 

(51)  iV<'»(itf  f/Mo  fnfo  ducfus,  die*  egli.  A  Pciresc  scìntilln  tosto  V  inge- 
gnoM  fdcji,  che  le  loro  occultazioni  fjott* ssero  servire  a  dcterniinjir«j  ta 
lonistiniiine.  Fnrnn  conlulali  quelli  che  allrìl^miscono  ad  IlarrJotl  la  seo- 
perta  dei  satcllili  di  giove  e  delle  macchie  solarf- 

(33*  Gulileo,  leiiiendo  che  la  seoperla  dvllc  tasi  di  venere  gli  fosi^e  ra- 
pila da  altri,  eppure  non  avendo  os5.ervj*/ioni  bastanti  per  accerhirli», 
la  fiuliblìcii  con  queslo  an;ijiramm:»  ;  f/ncf  itunmtHra  a  me  jmn  f'rn- 
»tra  Intuniur.  a,  y.  L'^ni^nia  riuscì  liidieifrabile,  Ihichf  cjili  a  richiesta 
dirti' imiieratorc.  lo  spieiró  con  quest'altro,  avente  leletlefc  slesse  ;  Cin- 
^~     fifiuraif  eiHfthtur  inaftr  umorcm. 

su  che  Newton  invenlo  if  calcolo  delle  flussioni  nel  1665,  e  per  un- 
rl  anni  non  nt*  parlò,  ilnchù  udito  die  Leibrik  possedeva  un''unaltsi 
simile,  gli  mando  un  anii^M'.-aninia.  in  cui  espriiueva«^i  la  ba«e  della  sua. 
(5*i>  1  lifmili  detraulorita  e  ik'ir  esperìeiìza  cercò  assegnare  (ialileo 
'  in  una  letlera  alla  duchessa  di  Toscana  :  — Stimerei  elici' amlorita delle 
»iucre  ledere  avesse  avuto  In  mira  a  persuadere  prÌnci)KilmenleagH  uo- 
.  fninique}:li  arlicoU  e  proposizioni  che^  supcraniln  ogni    umano  discor- 
do* non  pulevano  ficr  allra  scìen/a  né  per  altro  nie?./o   farclsì  credibili 
che  per  la  boera  delFiste-iso  Spirilo  santo...  Ma  chr  quello  i<ilesAO  Din^ 
'  che  ci  ha  dolali  di  sensi,  dfscorso  ed  inlellLtlo,  abtiia  voluto,   pospo- 
nendo T  «so  di  questi,  darci  con  allro  mezzo  le  noli/.ic  che  per  quelli 
j  |tossiumn  conse^'uire,  «iicchéanco  in  quelle  conclusioni  naturali,  che  o 
>  dille  sensate  espi'rienze,  o  dalle  necessarie  diuio»<trazion(  ci  venprono 
e»|>o*tc  innanzi  ajtcli  occhi  e  air  Intelletto,  dobbirimo  netrare  ti  senso  e  (a 
r»KÌr>nc.  non  mi  pare  che  sìa  necessario  il  crtnlerht.,  .^Ii  par  chi%  neJlt' 
flispule  iUr  problemi  n»tiir;di.  nnn  si  dnvri'bbe  cominciare  dall' aulnri- 
la  d<ji  lunghi  delle  ì>en'tlur«,  ma  dalle  sensate  esperien/e  e  dalle  dimo- 
iitrasrIoMi  necessarie,  iwrchè  rirocedendo  di  pari  dal  Verbo  divino  e  ta 
•rÀ  sacra  e  la  nalura,  quella  coftic  dellatura  dello  Spirilo  santo,  e 
)nie  oi"»ervaiillssima  esecutrice  degli  ordini  di  Dio...  par*?,  che 
,,>.  ..  I    Ile  jtli  elTt'lli  n:ilura!i  o  la  sensala   esperienza  ci  pon<?   Innanzi 
unii  occhi,  o  le  neee^isarlc  dìmoslra/ioni  ci  concludono,  non  debba  «a 
ì  rnnln  alcuno  cs«er  rivocnlo  in  dubbio,  non  che  condannato,  per  luojehl 
'  «Idia  Scrittura  clu*  avessero  nelle  parole  diverso  sembianle^  poiché  min 
l<»Kni  dello  della  Scrillura  e  ieguto  ad  obbHghi  cosi  severi,  come  ogni 
I  cffelto  di  uiitura  ecc.  »». 

(54i  Wacone  conobbe  le  opere  di  Oalilco;  vedi  Organon^  Uh.  n,  ufor, 
!  Sii;  iVy/utt  xylvaruw.  iX**  791,  —  Per  quiiulo  !jriii^1e«>i  idolalrino  per  |)a- 
jfrìolismo  Bacone  e  Marriott,  pure  la  loro  ledila  r«nde  segnalata  lesli- 
inonianta  ni  noslro  Galileo,  cofiie  può  ><'d»Tsi  nella  Vita  scrinane  dì 
I  recente  da  I>rin1iW}*tir  Bi'llninc.  neir /n/njd«r/mn  ofthc  lUcrafttvr  of 
;£urnjìi'  fir.  iti  Ibillam;  nel  Prrdmitifìfy  fii^scrtahuìì  tn  h'nryclop,brì' 
ftan.  di  PlMvfair,  il  quale  dice  che  ^r  di  tutti  idi  scrilluri  vi!!»».uU  a]  Iciupo 
\vtb«  lo  ì»pirlto  umano  sviluppavasi  appena  ìììmjiV  impacci  dell'  Ipnorania 
p  della  barbarie,  (*alileopiu  d'ogni  altro  colse  il  Inno  della  vera  Iitoso- 
[  Do,  e  resto  jiiu  mondi»  d;ilia  conlaminuilone  del  tempo  ri&pcllo  mI  j^u^Io, 
ai  pensieri,  alle  opinioni  ». 
ftiÉÌXi)  GAliko  dovette  dolersi  di  oon  riceverne  mai  rispetta  :  ma  ora  si 
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]»  che  il  grandiirn  Co?mo  scrl^fc  a  Filippo  11 L    non  avrebt»  liHJit 
indar  CaliU^  s'  ogti  non  gti  concede^st'  di  mnndarc   ogn^anno  trmlt 
•duf  nnvi  dui  porta  di  Livorno  »\\e  Indie   spagnuolr.  Mlu,  f^ilàé 
laliteo, 

(5<if  Dopprimn  vi  hi  chiamale»  con  flnrinl  cento.  Il  Ffttifonl  nffitk 
•«he  un  malevolo  donunxió  r.&tliìeo  al  senato  veneto  di  vl«i*r<Mn  tdoii^ 
fio  con  Marina  r;;imb:i  ;  r  il  svnalo  rÌ!ipo?«  rlie.  se  ciò  e  \rra^ 
-|Da{;giQrJ  bisogni  per  $iislentare  ta  praprì.i  famiglia  ;  e  ìn  cai 
Itic  crebbe  inrniMHnn'nlo  a  Irccenlovonli  fiorini.  Egli  ebbe 
Agli  (>  una  lìgt(u  fuor  di  rtiatrìnionio.  AHioe  gli  furono  a»a 
tìorini. 

(57)  Credeva  inoliru  rhe  la  terni  col  sole  si  movesse  alloriMi  il 
del  nnfindn,  dir  e  Incrsssnilempnle  vari:ibfle.   Vedi  CLsmnt, 
Bruno  *}t  Nicot  von  Cma  :  1H47,  jiag.  97. 

(58)  È  ristampala  Trm  Jc«  oprre  di  Gaillro  à  Firenro.    T 
«  Da  (|tiCHlì  licmdamfnli  t*  dulU;  diciijara/u»nì  (oro  si 

.«ne  pilagorìca  «  la  o>p*?rniiana  essere  liuilo  prob;)! 

«  l' alUrctlanlft  la  connine  di  Tolomeo;  |»erche  da  qut 
uu  chiari fi^^lmo  slsicma  ed  una  meraMglto^ia  costi h. 
•«  mollo  più  fondali!  in  THccione  ed  in  esperien/m,  chu  nuix  m 
j^  comune,  e  ^i  vede  chl;irainenle  clic  si  pnò  salvare;  dì  mndo 

«  non  occorre  ormai  più  dubitare  die  ripn.""    .<»•    i  •    ■ 

«  scriltiirii»  né  Ma  venijcaijnne  delle  prop" 

«  con  ogni  belli*»  non  «lolo  i  fenomeni  e  le  li  cofpCI 

«  «icopre  imco  moHo  ragioni  niiluraii,  che  per  itUr«t  t>(rii<id  cii/lìcttMff 

«  «.i  ([ioi»*;ono  inlendere  ». 
{7i9\  Piuxieri  divvrui. 

(40)  .Vy5/rnia  co«i«ic«m,  dial.  IT,  p.  12!»  Poi   h   Krplrro  ucrlTi 
4Ki>7  :  l\!td{axcomrripAi  el  ralionf*  et  arqutnrnfnruin  in  cm 
«rr rai07i«,  fjnas  lamen  in  luccm  hncìnqur  profrrrt   non 
fortuna  ip»iUf  Coptrntci prnacepforlif  vmtri  j^prfcrritfnt,  qrH^ 
H/jfid  aUqìtoi  immortnlem   famum   /> 
/iatìlus  enim  ext  stut forum  numerus  >  pf*^ 

Kepuri.  Opera  lom.  i*.  p.  (i9;  Lipsia  1. 1... rr^  •*- 

cbivio  Eìnuecinì  sì  Firenze  un  ^anto^rafo  di  Tiali 

sua  vita,  dove,  qual  die  ne  sìa  In  r:igione,  «ti  ri4  r< 

Tìa  copernicana,  e  nietic  in  evidenza  gli  urgomenli  ii 

TUO.  Per  verilà  erano  lali»  che  un  *?»vio  non  poteva  ,. 

lo  *t"t^ll«  st^ntenja  ;  come  ^^^rebUn  impu!%»ibile  il  dubit^rn.*  (i^-^i.  >*tr 

eli  ur^omenli  d' irrecusabile  evideiiCii  die  i   conteuiponmri   tU  ÙÌ> 

ignnravnno. 

(41)  t'tri  Galifaeu  quid  siali»  aspicicnUt  in  eortum^  fu  J|  leMii  ym^ 
da  un  predicatore  a  Firenze.  Un^ultra  applicazione  fetico  «ti  t*'»l4>trv^ 
Jn  una  Lettera  del  Pt^norla,  2*)  settembre  l(ilO  :  —  Le  ito  mmwà  f4P 
«  ìn  Gerniiinta  il  Keplero  lia  osservalo  anch^  esso  i  quattro  pUuNUi^ 
«  vi,  e  che  vedendoli  csclnuio,  come  già  Giuliano  Apo^Uta,  G^tUtn  ^ 
€hlt  ». 

Gngtfelmo  Libri,  che  deoiicra  a  tulio  po^sit   Pnpemr  (teif.i 

que'irufTiire,  non  Ihcc  che,  quando  i)  donim     ,i 

Irò  Galileo,  il  Maruffl  generale  di  quetrOr»: 
'le**,  Unlrndosi  di  «ioviT  rsscre  pariecir*" 
sero  trenta  o  qunranlamlla  frali.  In  li 
penSHtori  è  non  raitniica,  p  inolt\tni.i  j 
gno  il  metodo  Otile  flussioni,  Vebbe  iloUuri  ebe  dal 
fu  «vvjso  contro  codesti  «  novatori,  gente  perduta  l 
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chimere  »,  ed  esorlavano  ad  cvìlarc  il  loro  commercio  «  pernicioso  per 
lo  spìrito  e  perla  fede».  Sa\fi\«ew,  Dictioftnaire  dc$  viatUématiques, 
tom.  I. 

La  IcHera  di  Galileo  al  pndrt'  RiinriTi,  dove  ratrconta  per  dislcso  il  suo 
processo,  e  rhf  dui  rìriiboscJii  fu  tkilii  cociir  antcjilicjt.  l' lenut»  [>er  apo- 
crifa. Il  prorinsso  oriRmalc  di  <;:iUIpi>  fti  parlalo  a  Vahìiì  nei  1809,  e  non 
fu  rc*liluilotieM8l5;  solo  Pio  1\  polo  riviverlo,  e  lo  reslilui  alla  Vati- 
cana nel  I85<).  Mon«'i^nor  Marini  ne  diede  ampiii  informazione  neiropu- 
Klo  Galileo  e  V  JnqHixizi(me.  Com|»rende  anche  il  processo  del  1015. 
12)  —  ÌSoi  Roherlo  cardinale  Bellarnitno,  rilev^ilo  avpndo  come  il  sì- 
r  Galileo  r  <italo  ra1nnni<ito,  e  come  inipulalo  \i\i  fu  d'aver  fallo 
-.„  ftbjtira  io  nos^lre  mani,  e  dV^^arr  stalo  condannalo  a  salutar  peniten- 
za ;  dlelro  ricerca  fallacene,  uffermiamo,  onufurmeniente  alta  verità,  che 
il  predetto  signor  (;;4li(m  non  ha  f^illn  al>jiira  di  «ìorla  »lcuna,  ne  in  no- 
stre mani  né  in  quelle  d\nllre  persone,  per  quanlo  e  a  nostra  conoscen- 
xa,  ne  a  Roma  ni*  allrove,  d'alcuna  delfe  *ue  opinioni  e  dollrine  :  ch'i-l 
non  è  stalo  assojipeltato  a  veruna  salutare  pcniU'nza  di  qualsivoglia  spe- 
cie; che  <ìolanirnlc  gli  si  è  partecipala  la  dirliìarazione  del  iioslro  santo 
Padre,  puliblicfda  dalla  Con^trepazione  rU'tr  Indice,  cioè  come  Ìa  doUri- 
na  altriboila  a  (opcrnieo,  die  la  Irrra  M  iiinova  inlrrno  a]  f^nìe  e  che  il 
sole  orcufji  (Uenlfo  <lel  u>ondo  ficn^a  muoversi  dalPorienlf  air  occi- 
dente, è  contraria  alla  sacra  àcriltura,  e  che  in  conscfiuenza  non  è  per- 
messo difenderla  f\K  sostenerla.  In  fede  di  the  abbiamo  «ertila  e  sollo- 
srrìlla  la  presente  di  nostra  [tropria  mnno,  queìsto  giorno  2tì  luaggio 
l6i<}.Kobcrto  rardìiiiile  Uellarniino  ». 

.\on  è  inutile  ricordare  che  del  Itellarmino  sles?o  1^  opera  De  romano 
/jon/>/ì(T  fn  messa  air  Indice,  poi  levatane  La  Ch'esa  non  considerò 
Dilli  come  infallibili  t  decrcli  delle  Coojfrrgn^lrini, 

(^^)  Dilrcte  fili  nofntis  vir„  sututtm  tt  uposUAitam  herìrdictionew. 

Tribtitonttn  vt  ttlrqiotmm  rotore  (ormiti ohnam  enne  Eir usci  prinvi' 

■  '      jofnìlUim^  Jlatia  quHrm  ontìiix  ffitefiir  :  nt   vti'ìtim  rfmotissi- 

itì  natliiìns  ft li'H'm  vocufìt  7tubìlHntem   ttntm   oh  Kìttiditurutn 

!  ar  J'torentinorum  iììQi^nm.  liti  mim  nuroM  itmnffffS  afiwio 

i:itutpUi:i^  et  orentfi  arcana  paU'fiiCieuli'i  potutrunt  fjjiutrtom  {rrra- 

rum  pnrtem  retìtu/utrt'  vomìnis  *ui  monumentfan.  IVuper  (sulem  f/j- 

Itclus  fUitis  Galitaeuf^  nethervas  ptiu/nx  inarmus  itjnotn  $tétra  Ulumi- 

nai'i(,et pfdnrtftrum  ptnflrnliia  rtctusil^  Qmirv^  dum  bttì(/it:um  joiìif^ 

nstrum  uiiinfjU  iu  cot'lit  qtuthtor  novis  axtecUf    l'amilatuuì^  cornitem 

neviiui  iaudem  ikìlilaci  traìnt,  IVos  tantum  virunì,€ttju:t  famn  in  eoe- 

k>  lucci  et  tfrrus  pvrntirat^jtinnUu  paterna  churitate  compiecitmur. 

IVovimus  enim  in  co  non  n*  oda  li  tini  rum  yioriavu  Jicd  ttkiM  ptetalin 

ftuditim  :  iiKfUe  artiòun  pallet^  quìhun  punti (kio  ruluutus  ftcile  dewt- 

ì'ftur.  /Vr-      ■    '  rn,  CHMi  ittum  iti  rr*'  ■  t  ■  r'^tificatux  iwvlri  tfrntuh' 

tSù  redit  nmnter  ip>utn  t  mus.  ntquijucuiidv  idm- 

ìUdemoN  'n.nntinuc  eloqui  ra  doctisdmputfììioHihus 

\aU(jenfern.  iVuhv  mtlcw  aou  patnuur  tuin  t^iuc  avtph*  ponltlirinf  chn- 

iritatiK  rortttupftiii  in  putriam  rfdin\  qttv  iftum  notulitatis  (ttfie  beuefi" 

'    /"      '     .ttutn  raf ifuihuA  pra*'triiisuttifini  dtitts   rcmu* 

<s  irifjvnti  rtptrta,  qui   Medicei  ftoininis  qlo- 

,  .^  ,.         .  : ..  ,ttit.  (Jttniiina  tutu  paunt   oh  id  diclilatit,  stf 

wnimnic  mtrari  tam  utirrcni  in  nfu  ciuitate  iirtu(um  vAae  prove  ti  tuvi^ 

ttòi  rait  domtmtutivm  viaoriunimita»  tam  eTtmii»  lirnrih'iU  atti.  Tmn 


nrjh 

ìflti 


ifHiim  rhitrusporid/iritn'  mtuti  ille  *»7.  Iiouuì  ìfitum  hoc  et  da- 

.'*uji  virttttin  rt  pirtoli*  tuntinìonimn.  Porro  uutrtn  sitjjìifìcfi'- 

iutta  nostru  fon  omnia  bentfkia^  quibuscum  ornujis  nobililui 
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tua  pniernam  muniprcntinm  «oh  inorfo  imilttbitur 

Di  qui:sli  fs»tli  siveW.inolfi  prove  in  (iuMn^tTi^T*  > 
Icltrre  iui'tìitc  f  dis],rrsc  lit  liiitUco  Gnlilri    "  i   tM»* 

(i4)  Ma  In  una  It-Uera  a  fri  MicjtiuMi,  il»  I  i\  e  :  —  Ur  rttdi'ì 

«  la  K  V.  H.  Ufi  fonfroiUiin*  (|ucslì    Ire   pcit     ..    ..,,    in 
«r  iliiirno.  tneijslruo  ed  uiìiiiki  nei  moviiiirnii  ilfl  (!i;«i 
«  Diimc  consenso  di  lulll,  U  luni»  *•  arbUrn  e  soprani 

(4,^*)  l/orcJiiu?  era  sliito  «l<'l  t(i!tì;c  del  l<ji4    nai.:  !*ii 

o\c  Jl  sislenij»  ffjpfrnrrano  i*  nppojjgtJilo  di  riigioni  rji 
b.iscinil(ire  !>iic"fi)iiu  iiilnriiin  il  grJUidiuM  vìu^  V  :t'-r- 
rhe,  fl  sfbbena  (Cnlili'o)  !ii  ilicliìjira  di  voler  Imi  U 

inato  dollA  tcrrtt,  nnnitimi^no  in  rifFrirni*  plì  ;ir-  ne 

di«>ci»rre  jH)»  asserii ^nmiMilf?  e  eL»nrludealis.siiTi**iiji-n4e*  e  che 
trjivvunuto  niroriitiu'  (liiluxlì  nel  1610  d;il  iMnlin.i!'*  Hrllarminn 
ne  della  Con arettiizirtne  di!irindic«  "  CìT  febbr.ii,  -■  «pr^T^ 

Ctidilco  *.I;«^;i  ili  arn  '^lo,  il  padre  Ci^lellii  gli  seri 
iHi  frulello  ìn«iusl;uiiL'nle  career^lo  u  rondaunnt  ' 
»Ì  clic  inìrr  hoB  jtidicrn  vitrutiuw,  monendtim,  et  q 
«rentfurn  ;  J3  lugtio  t (ilio  :  nelle  Ouert' dJ  Galileo   Gu.. 
Ttinie  1854. 

i46)  LeUent  dH  Ceri  northiiiicrt.  L*  ambn^cìAflore  ^icolini  •  ^ 
as^tjirriaro  non  le  L'flinere  o  secrele   soKlc  dur-*!  ai    »i*i..t  >  ^f»! 
proprie  del  lUenic  di  quel  tribiin:iie;  in  modo  eho  noti 
1  iliinìslri,  ma  rimane  aperto  e  libero  di  poler  »nd.ir> 
(]UesKi  vitwid  s'è  proeediilo  con  modi  insoliti  e 
si  sa  l'he  allri.  beuelie  \ eccovi,  prelali  n  ttlolail,  i 
in  Hoiiia^  stali  nics^<i  (ti  en^ileìlo  fi  nid  palateo  deliHM|inMiiooc' 
rigore  p  «treUrz?ii  ji,  If»  iijirile  1(»55. 

{il)  Il  Beniioi,  oelbi  Slnria  dvUc  i-rrfi/f,  \à  star  CnIJIco  prigioni  * 
que  anni  ;  Pohlécoultnl  dice  che,  nnehr  nelle  carceri  dell  tnqai>u«k<»<, 
incieline  l«i  rohuinn  della  lerfii;  Brew*li*r.  Hit?  fu  l*M»nl*>  pfiff«'»»i'i«»fO« 
tnno  ;  Monlnelii  nport.1  altri  che  UietMi 
ecc.  Il  Libri  sin^rttno  t»"»le  (ti  r;iVNii\  './ 

rit  r  Ultcrv  pubb;ieide  dal  Vt'fliuri  .»w ,,...,  .     *.,,„.3.„..^  *- 

ha  riUlta  verso  i  suoi  ;;raiidi,  seiui  .ipporgHeoe  Ui  f;il»J. 

(4H)(;iuseppeTnnlda  professore  a  Piidov:i  jtitl»hJrr'o  nel  1TiHHfW>» 
ffohitorun  al  miema  cupcrnk'ntw^  che  ti 
queir  Miiiversll.i;  eredelte  dovervi  tirt'fiieit 
«  che  d  molo  detia  terra  non  po^fji  foslmn  *•  v 
se  I  pw^si  dose  eni  d:iln  iti  modo  ii^jolulo  ;  e  vi 
Zltìne  di  Culmvl  lìve  j  |>a$«i  •i;rnl(iir:di  'joiio  cìiHm 
Ito  ni  18*1^  Sii  trovanti  neir  Indice  de'  libri  proibiU  <la<, 
dowrf  vtìt'réQittitur:  foscarìiii,  Keplero  Epitufut  0)t(> 
cntKiP  ;  G^dileo^  Oiahtjfu  fi  owiwr*  nltm  ttbro»  imni 
nio  nel  \ì^i\)  cr:i  ^i.ito  permesso  di  trattare   delia    ni' 
indie  !»enz;i  forma  il' Ipolesi» 

Hene<lelto  Caslelli,  ni  !tì  mar^a  Itì.id  scriveva  a   Galilm  :  >-ll  !«■«• 
«  CTiiJip.inelia  parlando  i  K''»rid  (iktssali  coti  no^tlrn  si>cnnrr,  ^ì  riè** 
«I  dire  che  a\evu  avidi  cerli  gentdmiinliii  lede-schi  a 
«  ^Cfltrlialla  fede  catlf»lica,  «  che  erano  a'iUal  ben  d.- 
«  vendo  intesa  la  proibizione  delCop'T'r  -  ^-^  ■,•  -* 
«  daliiitali,  che  non  ne  aveva  potuto  i 
m  spose  le  precise  parole  mt'mientl  ;  A 

«  fuiif  laccalo  a  noi,  non»i  Aar^hlnt  (uUq  ì^ucì  dccrtiitm.  Lw9f 
Caiileù  tiQiilei.iom.  ix.  fk.l9tj. 
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Galiler»  a  fra  Fulgenzio  ^licanzìo  stTiveva  da  Arcctri  iì  2fj  Ìiì0n 
1^36:  — Di  Roma  intendo  ilie  T  emìiientift^imo  cardinale  Aii(on»f*  « 
ff  r  ambasciadnre  di  FraiiciA  lian  |>arlalo  a  suu  s:mtitu  cercando  di  siii- 
it  n?rarla  cniiip  io  mai  non  ho  avuto  pfii!*ii?rn  di  fare  opera  si  iriìr|u4  <(i 
tt  V  ili  fieli  (I  ere  b  l>ef!*onM  sna,  corni*  gli  scederoti  miei  inimici  le  iiveatir» 
a  persuaso,  die  Tu  il  primn  motnrt*  di  tulli  i  mìei  truvaj;;li;  k  chi^;i  tfue- 
tt  stii  mia  di^coip;^  rispose.  Lo  crediamOs  io  credi(tmi\  &o|igìmigendo 
re  però  che  la  lettura  del  mio  dialogo  era  ulla  crblluriita  purnizJDSis- 
0  sima  ». 

Un  poscrido  alla  stessa  lelterii  dice  :  —  Gndo  d.i  otto  giorni  in  qu.i 
tt  qui  appresso  di  me  la  dot^is^ilna  conver<iaxroiie  diel  mollo  reverendo 
a  padre  Bonavenluiia  Cavalieri  matemalito  dello  studio  di  Bolov'ua, 
«  alter  Jrchiintdfs^  il  quale  con  riverente  atTetto  la  «alida,  e  le  fa  uf- 
tt  feria  dei  la  Min  servitù  w. 

E  allo  stesso  il  Kl  a^^i^to  :  —  Quanto  al  tornire  matematico  di  Boto- 
(T  g nategli  è  veramente  un  mget^no  mirubik\  e  credo  die  darà  aegno 
a  alla  P,  V.  H.  della  atioifi  eh'  egli  è  per  hra  delta  sua  grazia  ». 

Poi  il  1^  oltolire^  —  Sento  gran  cooitab^ione  della  soddisfazione 
a  disella  mastra  della  contralta  corrispondenza  defletto  col  padre  ma- 
u  tematico  di  Bologna  », 

Ciò  vaglia  a  smentire  il  Libri,  che  del  Ca%'alieri  fa  un  nemico  e  plagia- 
tore  ili  Gatllco,  uiiicamenle,  a  quanto  serabra,  perchè  lo credelle gesui- 
ta, mentre  era  gnsuato. 

(49)  Sui  itiUtiiti  di  Gkìve^  WM 

{^\  In  un'altra  lettera  del  4  maggio  !€€>>  al  granduca  ripetR,  non 
polersl  la  via  delle  comete  credere  retlliiiiea,  ma  una  curva  simile  alla 
paraliola,  Z.^cn,  iCeitscftrift  fnr  jutrvnmnir,  voi.  vui.  p,  57*1.  an.  1827, 

jStl  In  onore  di  questa  invenzione,  funi  versila  di  Wittenberg  un  se- 
colo dopo  IslElui  le  feste  Snfcutaria  Tvrricdttana. 

( ìJ^l  .Eh jV; ttt a  (icomvtrkn m  a  D .  P * u  Ltnci  pttxUlo  (jromrtr a, 
che  e  anagramma  di/*  poélrfmo  Gniitei  dincipulo.  ^ei  IGIiO  fi 
Viviani  scriveva  che  Vincenzo  f;alìlei,  nel  ItìWin  tra  prese  di  fHhbricare 
un  oriuolo,  da  (Galileo  ideata;  onde  «  procuro  dì  aver  un  giovane  che 
V  tv  e  alleerà,  chiumalii  Uumenico  Balestri,  magnano  in  quel  leuipo  al 
Foia©  «lei  Poni  e  vecchio,  ili  quale  aveva  qualche  pratica  nel  lavorare 
grandi  orinoli  d.i  muro,  e  da  esso  fecesi  fal>ljriearc  il  lelajo  di  ferro,  le 
ruote  con  i  loro  lusli  e  rncchclli,  st-nza  ìntas^liarle,  ed  il  restante  lavoro 
di  propria  muno.  f;icendo  nella  mata  più  alla,  *k'lta  delle  lacche,  nu- 
mero dodici  denli  con  altrctlanti  pironi  sroiuiiarlili  in  mezzo  fra  dente 
e  dente,  ccot  rocdiHllo  nel  luslo  di  numero  gei;  el  atira  ruota  die 
muove  la  sopraddetta  dì  numero  novanta.  Fermò  poi  <hi  una  parlo  dei 
braccio,  die  fa  la  croce  al  tdaio,  (a  chiave  o  scallo,  che  posa  sulla  detta 
ruota  superiore,  e  dair  altra  imperilo  il  pendolo,  die  era  formalo  di  un 
Ilio  éi  ferro,  nel  qu.ite  stava  intibla  una  palla  di  piombo,  che  vi  poteva 
scorrere  a  vite,  a  (ine  di  allungarlo  o  scorciarla  secondo  il  bisogno 
ci' aggiusitarlo  col  contrappeso,  Ciò  fallo,  volte  ti  siiznor  Vincenio  ctie 
io  (  come  quegli  eh*  era  consapevole  tli  quesla  invenzione,  e  che  Tave- 
vo  slimolalo  ad  effettuarla  \  veilessi  cosi  per  prova  e  |)iii  duna  volta  la 
congtunla  operazione  del  contrappeso  e  del  pendolo;  il  quale  stando 
ferino  Iratleneva  il  discender  di  quello,  ma  lotlevaln  in  fuori  e  lascialo 
poi  in  lìberlii,  nel  pa^^sare  olire  il  perpendicoUu  con  la  più  lunga  delle 
due  code  annesse  airimpernalnra  del  dnuilulo,  alzava  lu  chiave  che 
fiosa  ed  Incastra  nella  ruota  delle  lacclie,  la  quale,  tirwta  dal  conlrap- 
(lesrt,  vollandusj  colle  parti  superiori  verso  il  dondolo,  con  uno  de'i^uoi 
pironi  calcava  per  di  sopra  T altra  codella  più  corta,  e  le  dava  nel  pria- 
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rjpio  del  suo  ritorno  un  impulso  tale,  che  serviva  d^  una  certa 
pagnatura  al  pendolo,  che  lo  Taceva  sollevare  fino  air  altezza  d'oncTen 
partilo;  il  quale  ricadendo  naturalmente  e  trapasisando  il  perpendin- 
lo.  tornava  a  sollevare  la  chiave,  e  subito  la  ruota  delle  tacche  in  \ifK 
del  contrappeso  ripigliava  il  suo  moto,  seguendo  a  volgersi  e  spiageR 
col  pirone  susseguente  11  detto  pendolo  ». 

Vedi  Giornale  dtWIttitulo  lombardo,  1854,  novembre.  Galileo,  il  ■•• 
vembre  1637,  scriveva  a  fra  Micanzlo  :  —  Per  ora  sono  iotorno  al  di- 
ce stendere  un  catalogo  delle  più  importanti  operazioni  astronomiche, ie 
«e  quali  riduco  a  una  precisione  tanto  esquisita,  che,  mercè  della  qiuii* 
«  tà  degli  strumenti  per  le  osservazioni  della  vista  e  per  quelli  co*quS 
«  misuro  il  tempo,  conseguisco  precisioni  sottilissime  quanto  alla  ai- 
«  sura  non  solamente  di  gradi  e  minuti  primis  ma  di  secondi^  (era  t 
«  quarti  ancora  ;  e  quanto  aHempi  parimente,  esattamente  si  banotlt 
«  ore,  minuti  primi,  secondi  e  terzi,  e  più  k  più  piace  ;  mercè  deli 
«  quali  invenzioni  sì  ottengono  nella  scienza  astronomica  qucHecS" 
«  tezze  che  sinora  co' mezzi  coQSuetì  non  si  sono  conseguite». 

Qui  c'è  evidente  esagerazione,  essendo  noi  ben  lontani  da  tiDbi> 
nezza  d' istromenti,  quantunque  assai  migliorali.  Air  esposizlose  ■!• 
versale  del  i855  a  Parigi  era  esposto  un  pendolo  applicato  alla  bìmr 
del  tempo,  secondo  una  lettera  di  Galileo,  troppo  distante  dalfedicm 
precisione. 

(53)  Furono  ristampati  In  occasione  del  Congresso  sdentifict  dd 
1841,  con  una  storia  di  essa  Accademia,  per  Vincenzo  AntìnoiiM 
proemio  si  opina  che  V  anima  porti  seco  idee  Innate,  e  queste  ém 
una  piccolissima  cosa: — Non  è  però  che  la  sovrana  beneflcemai 
«  Dio,  neir  atto  che  egli  crea  le  nostre  anime,  per  avventura  non  ìmà 
«  loro  cosi  a  un  tratto  dar  un'  occhiata,  per  cosi  dire,  air  Imoienstt»' 
«  soro  della  sua  eterna  sapienza,  adornandole,  come  di  preziose  fei* 
«  me,  de**  primi  lumi  della  verità  ». 

(54)  La  camera  ottica  era  già  slata  trovata  da  Leon  Battista  Alberti; 
ma  anche  prima  del  Porta,  la  camera  oscura  trovasi  descritta  da  Lm* 
nardo  da  Vinci  e  dal  Cardano  (  Vedi  Libri,  Hittoire  de$  mathématifMi 
en  Italie,  n°  2  del  voi.  iv  ),  e  massime  dal  Cesariaoo  (  Commenti  s  Ti- 
truvio  ),  nel  quale  (  allo  stesso  foglio  xxiii  )  è  descritta  la  macdùnt 
vapore  eolipila. 

(55)  V  Iride,  opera  fìsica  matematica  ;  Bologna  1678.  Alle  pagiiel 
e  z9  annunzia  chiarissimamente  la  rifrazione. 

(56)  Vedi  FoRD's,  Handbook, 

(57)  Giuseppe  Campani  di  Bologna  verso  il  1650  faceale  lenti  più  e» 
cale,  e  fece  osservazioni  insieme  col  Ca.sslnl. 
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Ponteflel.  Ferrara  <*  I  rhtoo.  Gurrra  di  Caulro. 
Coaie«e  pel  glaDftenl«nio  e  per  in  regalia. 


natura  deltiva  dol  sovrano  a  Ronin  porlava  per  ciascuna  vacan- 
_  una  rivoiiizione.  Appena  ìl  papa  avej^se  chinsi  gli  occhi,  prorom- 
pevano io  sjiarliirne  «iiiando  piw  non  era  perìcolo,  e  le  insidie  conlrr» 
1  favorii!  di  esso;  generalmente  il  ruiovo  eletto  etmgedava  il  segreta- 
rio di  Stalo  del  predecessore.,  e  con  |>[enlc  nuova  e  inesperta  cam- 
bjavasi  e  politica  e  ammjnislrazione.  L'Impero,  Spaf^na,  Francia,  Sa- 
voia intrigavano  nel  conclave  per  mellere  la  tiara  iti  capo  a  un  loro 
benevolo,  e  ii.sulrultare  i  voti  di  cui  ciascuna  disponeva.  I*er  ispira- 
zione, cioè  ad  unanimilà,  o  per  cofiiproinesso  eleggeasi  rarissime  voi- 
le ;  le  più  per  iscnilinio,  dov'è  necessario  V  accordo  di  due  leni  dei 
cardinali  pre.senli.  Fra  i  parle|j[jfianli  orzeg|?iava  un  tuit taglione  vo- 
lante dì  cardinali,  insufficienti  a  eleggere,  baslcvoti  ad  escludere  :  il 
che  prolungava  le  vacanze,  durante  le  quali  V  aminìnìslrazlonc  sfa- 
sciavasì,  la  giustìzia  sì  rilassava,  ricornparivano  le  bande. 

Gregorio  XV  nel  breve  rejtno  lento  riparare  agli  abusi  del  concla- 
ve: ma  come,  se  tanti  ne  faceano  profitto?  Matteo  Barberini  di  Firen- 
ze, arriccliilosi  ad  Ancona  traffìcando,  ^tì  successe  col  nome  di  l  r- 
bano  Vili.  D'età  più  fresca  che  noi  desiderasscrt>  *ìli  elettori,  avvez-  *W 
zo  agli  affarr,  di  salute  atletica,  dMiìgegui)  ameno,  ]eì£*^p\^  i  poeti  mo- 
derni, facea  versi  prediligendo  chi  jjlieli  lodasse;  chiamo  di  Germania 
ì  dotti  Luca  Olsteoio,  Abraruo  Echeltcn^e^  di  Levante  Leone  Allacci, 
olire  il  tìore  degrilalianì  ;  agli  ecctcijiaslìci  interdisse  i  negozi  seco- 
lareschi ;  pubblicò  miglioralo  il  ìlrevtario  romano,  correggendone 
egli  medesimo  gì'  inni  ;  da  San  Benedetto  di  Polirone  net  Maiilovano 
fece  trasferire  le  ceneri  della  conlessa  ì^lalilde  in  Vaticino,  ponendole 
un  mausoleo,  dì  cui  Lorenzo  Bernini  fece  il  disegno  e  la  statua,  il  re- 
sto suo  fratello  Luigi,  Stefano  Speranza  il  bassorilievo  che  rappresen- 
ta Enrico  III  ai  piedi  di  Gregorio  VIL  Se  mostravangli  i  monumenti 
di  marmo  de'  suoi  predecessori,  diceva:  —  Io  ne  erigerò  di  ferro  '?  ; 
e  pose  Forte  Lrham»  alle  h'onliere  di  Bologna;  fortilìcò  Ronja;  istituì 
a  "Tivoli  rnanifatliire  dì  arni»; arsenale  e  soldati  a  Civitavecchia,  dichia- 
rata pnrtofraiico,  in  modo  che  i  Barbareschi  venivano  a  veiideoi  le 
prede  falle  sui  Cristiani. 

Sentemh»  alto  di  sé,  comportavast  con  autorità  assoluta,  dicendo: 
—  lo  intendo  gli  affari  meglio  di  tutti  i  cardinali  uniti  «.  Gli  si  faceva 
Bn'obieiionc  tratta  da  antiche  costituiioni  papali  ?  rispondeva:  —  La 
»ìoae  d' un  papa  vivo  vai  meglio  che  quella  di  cento  papi  morti». 
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Volessi  fargli  ndollar  un'idea?  bisognava  e^ 

tulli!  Europa  era  invocalo  nrbilro;  iiin  non  cl>< 

re  la  sublime  parte,  cogli  ambasciiidori  cbiaccliL-r.n 

cbc  stringere,  e  volgersi  al  ài  e  ai  no  per  capriccio^  rioa  fut 

razione. 

DJsaslravano  allora  le  cose  de*  Caltdtici  in  Geminnia  ;  € 
Adolfo  di  Svezia,  vinir  più  volle  gì"  Imperiali,  itiìd."  '► 

brare  i  >siioi  (rionfì  a  Roma,  Irbano  avrobbe  doni 
ta  eaii.^a  caltoliea;  ma  Ir  cose  Haliane,  e  maÀsimc  il  ìucco  ai  )Udi>5J 
aveanj(li  reso  odiosi  ^li  Aiislriad. 

Di  <|ui?'  tempi  al  duniiaio  papale  s' aggiunsero  Ferrara  e  TtIk 
Nella  prifua  rtàedevaiu»  i  ìti;,Miori  d*  Elsle,  tenendo  i  dtit^'ili  di  ^m^s 
e  Ke^j^io  e  la  contea  dì  llovigo  didl'  Impero,  il  dut  :■'■   »■  »   •^rir,  i 
papa.  iSollo  Ereolc  L  rrrrara  cnMta>a  lìn  ottaiitaM 
«dilizi,  bela  compaynJa  ;  ma  quando  Monlaigin'  n 
im  Ferrara  .st>opolala,  il  Vo  di  iMimàro  e  di  Vnlàri 
fon^io  11  ocfU|j:»va  irdurno  ai  propri  terreni  e  . 
danari  e  ì  \ilbtji  che  i  Comuni  erau  oblili^ati  .sotuiijijii>ir 
tener  le  dighe  e  re}j[olare  le  acque;  poi  gravava  i  suddH 
sopra  ogni  oggetto»  facea  monopolio  del  sììIc^  dell*  oJi»» 
del  pane;  proibita  la  eaecia.  salvo  pochi  giorni  ai  nobili  « 
al  più,  e  iipjiirralo  chi  violasse  le  Itandite. 

La  Corte  però  era  salita  in  nome  e  rìcchezzA,  cl^Klrw^^nilo  n 
Dna  fiotitiea  the  la  fece  «Lar  in  |)iedi  nella  ciJ  :  m 

pali,  J*avnrendo  poi  i  Ifllfrati,  ans^ociava  le  pri 
fila  di  ijtielli;  ivi  s aprivano  dispute  ;i     ■  ' 
ventò  o  ripnli  il  drannnn  pastorale;  --i 
e  tornei^  liti  di  eruto  eavalieri,  porji»  i..i.,-  ,m\ 
Stieri,  e  di  ostentare  la  cortesìa  del  principe  v 
^Tast^o.  Giamballi^la  Pisina  e  il  Motilfcattni,  pr' 
diveimero  socce^sivanjente   f»rimi  ministri,  ^^ 
eludi  e  le  lezioni;  Battista  Gnarini  fu  spedito  m   ; 
^fì  in  Polonia;  Franeeseo  l'alriii  accaiM-ztato.  Ma  In  | 
fonso.  nouio  d'  angusti  spirili,  concedeva  alle  lellt-: 
inlolleraule;  al  Tasso,  perchè  mostrò  dare  accollo 
vilavano  a  Firenze,  tol>e  la  giazia  e  la  lil»ertfl  ;  T  rli 
Panigaroli. trailo  tougran  falita  a  Ferrara, ne  fu  \i> 
dilo  appena  piirlò  di  trasferirsi  altrove.   Intrnnir» 
Alfonso  col  grandnra  di  Toscana  per  la  pi        ! 
gheria  cunlro  i  Turchi,  brigò  per  divem 
pendenza  italiana  non  si  die  pt'finiero;  n 
nutrii,  studiava  che  i  suoi  sudditi  non  < 
malgrado  lo  Matulo  di  t^io  V  che  vietava  ii  -..,.  .ji,.,,r  - 
alla  saula  sede,  ottenne  dall'(m|teratore  di  trasmettere 


n  irain  »i^ 


^^T-f— 


no  i;L»>are,  nato  da  no  tiglio  nalnrai* 
Di  falli  ^li  tu  posUi  il  mantf»  due:)! 
io  più  siiTa  teuìuto  perdere  rimln 
oh  Uneum  finUntìk  aeu  oO  ah 
eato.  Oàit  Celare  pensò  clic  i  pi 


rli     VU. 


ricadiitnqMif^ 

non 
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ro  mai  ai  papi  V  acquisto  di  Ferrara  ;  UmnÓQ  mostro  sommcssione  sii 
papa,  credendo  clic  (jiiesto  fosse  l'  unica  mozzo  di  piegar  i  ìiovrani  ; 
I  ma  ClenUMite  Mll  i  ritrilli  {mpuìi  Stoslimne  nm  <]ti;ir.intumil«'ì  soldati, 
H|un.i  delle  bollo,  più  furibonde  kinctò  cnulro  <.t»sare  v  i-ljtunf|U(ì  il 
^nori-sse,  non  CfcelU^indn  hiiiipoca  T  iiiiperiifore.  tu  coiiMi'^.'iienza 
^H|siHi  principe  osò  elit«')rìr&ì  pt'r  Itti,  neppur  Veiiczi;]  die  volt^ntierì 
^Btvr4't>be  soccorso;  e  don  Celare  debok\  circondati»  da  insidie  e  da 
ISrori  spiri! u:dì.  e  vedendo  i  I-Vrraresi  propensi  ;d  dominio  jHjntili- 
jtio,  cercò  fi.illi,  e  furono  eh 'e'  non  rinuiizìjsse,  mi\  conscjinasse  il  du- 
calo di  rerrarii,  <lcnlo,  l:i  l'icvc  e  ^li  altri  Itjoj^bi   di  Romagna,  ser- 
bandosi i  lieni  iiHodialr  del  duca  Alfonso,  (^isa  d'  Esìc.  resló  dompie 
su* ist,,. ssala  di  Tcrrara  e  anche  di  Coniacchio  e  Argenta,  che  pnr  le- 
'I  Impero;  e  Cesare  nìinìlosr  a  Modena,  se;?iiÌ(o  da  molli  de- 
i        I  l>i  siitldili.  vi  cominciò  la  hnea  ducale  di  iModetia,  Kc;ijfio  e 
tarpi  dorala  ^in  al  1805(1)  I  naiii.al  solilo,  rimpiansero  cadiiia  ipicllri 
signoria  che  fiorente  aveuno  aborrila;  Ferrara  ridotta  città  di  iirovin- 
cia,  perdette  il  lustro  e  la  popolazione;  e  una  foHezza  creila  nel  »piar- 
tiere  più  frequentato  la  imlHi^liò.   Il  p;qia  concjlio*».si  i  ntinvi  suttilili 
rinlegrando  i  privilejjì  mnnicìpali,  formandu  un  conMi^liodl  venllàelle 
nobili  atti.  cinqiiaiitac4nr[iie  di  piccoli  e  cilladini  nolabdi.  e  didolto 
delle  corpora/ioui, 

U  ducato  dlrbino  cotnt>rcndea  selte.  cittii  e  forse Irecenlo borgalc 
deir  antica  Imbria,  con  fertile  costa  marillijna  e  pale  montanine;  e 
potoa  fruttare  centoniita  snidi  quando  il  connnercio  de' };rani  in  Si- 
ni^»;tii(ia  prosperava.  I  duchi,  tniliiamlo  al  holdo  straniero,  e  (iodeudo 
hi  ckiua,  ormai  nomirJak%  di  prcfellj  di  Roma,  lucravano  al  [laesepiù 
che  non  costassero  ;  e  pompoM.   letterali,  rispellando  uli  alatoti,  fa- 
ceaiisi  beiiv(dere  (pag.  85).  tinidubaldo,  succeduto  airilluslre  ì'vde- 
^co  di  Monlefellro.  fu  da  Cesaie  Borgia  spossessato,  restituilo  aJ  ca-  i5<ji 
^■re  di  questo,  ct^trno  di  favori  da  Giulio  lE  che  l' indusse  a  chiamar 
Iv^e  il  couiune  nipvtte  rrancesco  Maria  delta  Rodere.  Questo &»cce- 
datoteli  servi  come  capitano  generale  alla  Chiesa;  ma  Leon  \  tolse  a  tsas 
deprimerlo  per  sollevar  rasa  sua.  e  presogli  il  ducato,  ne  investì  Lo- 
renzo de*  Medici.  \ euuin  Adriano  VL  Framesro  tornò,  e  ctinsolidos- 
si,  e  fu  coniiiderato  Ira  le  migliori  sjjade  d'Italia,  e  non  meno  (iuidu- 
ÌmM,.  fi  1538 

i  I  ini'C5co  Maria  11  costui  tìglio  visse  lungamenle  tn  corte  di  Filip- 
II,  e  coiUro  cuore  .^poMi  Lucrezia  d'  Ksle  ;  egli  di  venticìnqm\eila  «74 
^<|uarant'anni;  onde  dissapori  e  ^oparaIione.Morta  lei,  il  popolo  esul- 
qnando  nell.Mu^ina  Livia  della  Rovere  j?enerò  un  erede.lbaldWn- 
tonio.  <^)ueslì  S|ujsò  Claudia  de'  ^ledici;  ma  scapi^'liatosi  a  tutti  i  vizi, 
ligezza  air  Argenlma  commediante  montava  fin  il  palco,  e  una 
iigurò  da  asino,  p(frtando  in  (.spalla  molti  dei  comici,  e  rovescian- 
di  dosso  una  H>ina  di  stoviglie:  una  niattma  fu  trovato  freddo  nel 
irio  sangue  vf)mit4ito.  Ivrancei-co  Maria,  che  aveagli  rinunziato  il  ^gjj 
!rno»  fu  coslrelto  ripigliarlo,  e  veder  disputata  la  sua  eredità  fra 
ipa  cui  ricadeva,  l' itufieralorc  che  ne  pretendeva  la  sovranità,  i 
liei  che  la  ambivano  per  l'anttca  concessione  di  Leon  X:e  appena 
gli  occlu\  t  suoi  beni  allodiali  andarono  alla  cillà  dì  Firenze,  li  tfSI 
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iTslo  fu  incameralo  da  Irbano  Vili,  che  vi  pose 
dinalc  Barberini  suo  nipote.  In  (]mìV  occasione  merrò  b 

San  Marino,  coni*'  fac«ano  i  duchi. 

Malgrado  di  lati  acquisii,  tull'allro  die  rìccn  rr»  U  Cnwtnpult 
lìzìa,  e  occorrevano  conlinui  prestili  ;  siccli»'  l^jnkiT 

tanto  cercali,  scaddei  o  di  valore;  i  debiti  nel  1  '  »  ìtvnj 

milioni  di  scudi,  mentre  l'entrala  coiupnlavas,!  ui  i  .    ! 

delle  finanze  con.si^leva  tulla  nel  far  debili   e  isd  ^ 

accellando  anche  depositi  forestieri,  laiche  a]  1^   >ui.i  (jCNtr^iw!» 
vansi  o^n  anno  scicentoinila  scudi  dì  frutti.  Ne  crescevi  oertioair» 
«e  iiiercanlili,  che  teneano  le  casse,  esi^rvarr-»   --^^  ....... .«..  r*- 

vausi  l'adito  a  dignità  eivili  ed  eccle^ia.vliche.  ì 
niercit^  l'agrìcnlUira  scaduta,  prima  pel  cinniii 
l^rielà  nelle  gro-sse  famiglie,  |)oi  per  le  selve  ii 
rio  MI!  onde  estendere  la  cultura  dei  ^jrani,  > 
dare  i  masnadieri;  di  che  l'aria  pegjìiorù  seiizà  piM 
.la  produzione;  anzi  addoppiamosi  i  rijiori  ronlro  r.i  _ 
Ieri  del  prefetto  all'unnona,  e  la  miseria  comune. 

Molte  erano  le  produzioni  naturali;  Iniendosi  atlrimr  dnllaTrlt 
«ale  da  Ostia.  Cervia,  Comacchio,  con  pej»clic  di  evi. 
da  Faenza  e  Lugo;  canapa  da  tento  e  Bulrio.  dall;»  ; 
gtno;  guado  dal  Bolognese  e  Forlivese;  r;i|     j 
Terni j  manna  da  San  Lorenzo  e  Terra  di  < 
'Vcnna,  vini  hnoni  daperlullo  e  prelibati  dd  i,< 
lOrvielo,  Todi.  Monleiìasconc.  Albano;  uva  pas:^ 
ni;  bovi  principalmente  dalla  Cantpagna,  caccit   .<,.. 
moneta,  Terracina,  Nettuno,  dove  co^jlievatisi  uva- 
le  razze  de*  cavalli  non  isca]}i lavano  da  quelle  del  \^^ 
no  inesauste  di  ghiande  e  Ic^^name  da  opera  ;  e<'ti 
fabbrica.  Cosi  il  Boterò,  il  quale  riflette  come  li  II. 
eentro  d'Italia,  $iu  la  meno  esposta  ai  Barbari  < 
vere  o  tener  in  pace  Tltalia;  i  suoi  porti  non  ili; 
mata  assaliiricc,  e  la  malaria  slrui^f^f crebbe  cln  at'Cdiit|Ki.<%sf  «.olir 
8fe.  Eccellenti  le  fortezze  ;  abbondanti  uuise  di  i>remiar  o  \mnvct, 
donare  senza  scapito,  di  ceuiferire  dignità  lìn  pari  all;i  regia,  l'iirr 
capitale  non  trovasi  nel  cmtro;  ninltissimi  i  ladri:  le  fnru^rfr>  no» 
stano;  le  (paludi  amiestano  i  contorni  di  Rnvenn-t  1 1 

Bologna;  scarsa  e  la  popolazione,  ciie  esce  a  s< 

Quel  paese  ha  entrale  u      v       i     ■• 
sehht'm'  in  Fraficia  e  in  d 

in  Istpagna  e  in  Italia  rosi.n.i  .iti^'u.*  <■>•>  ^t-.t  a^ii^" 

danaro  traevano  a  Hoina  pli  altri  ufiizt,  i  uncorMàs 

devoti  e  degli  ambiziosi;  che  in  parto  •'!•  '  ^f#io  id^ 

rate  dt:l  callolici.smo.  in  parte  ;ille  :^i  aliWvttt 

residenza.  Clemente  VII!  ;ii!<  Jù  uli  ;«|  ^  n  '•f*>«i^T- 

ollre  fmircjiitn  Pichi  ,|  allargo  > 

faidina  tn  Santa  M^n  i  e,  r  <t,ì  i  „         ' 

condusse  sul  Granicolo  )  .1  iMwlavét 

iuierua;  Urbano  ViU  moli r  inDoeniMl 
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piazza  Navona  e  la  nìU  I\imlìfi  ;  Aless^'mdra  Vlf  piazza  Crrlonita,  la 

Sapienza  con  giardino  bolnnirn  p  (eiilro  anatomico,  il  co|{»nnatn  di 

San  t'telroJ'arsenale  ili  Civitavecchia;  lutti  arrii-clilrofiy  la  bibliuleea 

Valicana.  Svcnluralajnenlc  i  nuovi  edilizi  crescono  laholla  colla  rui* 

na  dc^li  Hiilichi,  e  ai  Borghesi  ne  (ti  dala  special  concessione  ;  onde 

molli  moniimcnli  perirono,  le  lernie  di  Co^lsintino  vonnern  sfacciale 

soUt»  l'aolo  V  per  formare  il  palazzo  e  il  giardino  ;  e  col  levare  dsd 

tempio  della  pace  tu  colonna  the  sia  dinanzi  a  Santa  Maria  >Iaggiore, 

la  volta  che  vi  s'  appog|TÌ,-n;)  prccipilò.  Sol  lo  Irbaiìo  Vili,  per  fori  ili- 

^  care  >lor»tecavallo  non  sì  Hspellaiono  le  anlica^lie  del  iriardino  Co- 

(  lonnà,  SI  levò  il  bronzo  dal  l*ante<jn,  e  sì  pensava  adoprar  (e  pkMre 

j  del  mausoleo  di  Cecilia  Melella  per  la  fonlana  di  Trevi,  se  il  popolo 

I  non  s'opponeva  a  forza;  e  l'a$q«ino  esclantava:  — Quel  che  non  fecero 

Krhnri  fanm»  i  Barharini  »-. 
ulti  qìie'  principi  nnovi  e  vecchi  faceano  gara  di  sfarzo,  tra  loro 
gli  aiìihasciadori  slranieri.  elie  leiit'un  non  solo  grandissima  fami- 
ma  guardie  a  cavallo  e  a  piedi;  e  Koina  divenne  d  teatro  dove  le 
nze,  come  rafiinavano  inlrrjjlii,  cosi  sfoggjiivano  niagnifieenza  : 
[•una  voleva  si  clejfgessero  cardinali  suoi  sudditi  (5),  e  ne  stipen- 
Éa  «no  o  più  a  prok^gere  i  snoi  interessi,  e  peirdò  menar  brighe» 
calorìrsi  di  liitt'  allio  che  della  Chiesa,  La  porpora  splendeva  nei 
sigli  dei  re,  a  capo  dp^li  eserciti,  a  governo  delle  provinde,  or- 
do  i  cadeUi  delle  fanjj;[lie  i»rineipesche,  che  talora  la  deponevano 
per  rej;nare:  Alessandro  VII  pensava  a  Dio  dover  essere  più  fjralo  o 
più  decoroso  il  trovarsi  servilo  da  persone  bennate:  ma  nelle  idee  del 
secolo  dovea  dissolversi  h  disci[tlina,  i  cardinali  mantenevano  eodaz- 
\  £0  di  bravi,  e  ai  [larenli  offrivano  il  destro  d'intrijfare  e  imbaldanzire. 
^  11  cardinale  Ferdmando  de*  Medici,  che  divenne  poi  granduca,  avea 
I    colle  seostiimalezze  e  le  prepotenze  disgnstalo  Sisto  V,  il  (piale  man- 
dò chiamarlo,  disponendo  che  nell' andarsene  fos?*e  arrestato.  Venne 
^  egli,  ma  nell' inchinarsegti  lascio,  di  sotto  alla  porpora,  apparire  co* 
I   razza  e  stocco,  e  al  papa  chiedente  disse:  —  Questa  è  abito  di  cardi- 
nale, questo  di  principe  italiano  resisto  polo  ben  minacciare  di  cmar- 
I  gli  di  testa  il  cappel  iosmì;  ma  ititeso  come  avesse  da*  suoi  fallo  oc- 
^  cupare  i  dintorni  del  Valicano,  dovette  lasciarlo  andare. 
^HColle  case  antiche  legavan^i  in  matrimonio  i  parenti  die  ciascun 
^Blato  e  cardinale  traeva  dal  nolta  ;  altri  occupavano  posti  lucrosi  : 
^Bple  nuova  che  cercava  eclissar  l'antica,  donde  nasccano  gare  piiiv 
^Hiose  di  preminenza  e  di  cerimonie;  fermare  la  carrozza  per  lasciar 
^^>asso  a  cpjella  d'un  nobile  maggiore;  aprir  due  battenti  o  uno  solo 
I    neir  inlrodmli  ;  cedere  il  passo' nelle  compar.se  ,  e  Matteo  Barberini 
,   dopo  fatto  prefetto  di  Roma  prelese  la  preminenza  su  lutti  gli  amba^ 

sciadori,  sìccIk?  stette  a  nn  punto  che  Inlli  non  se  n'andassero, 
^^pacclié  te  costituzioni  nuove  e  V  opinione  imjiedivano  dì  dar  prtn- 
^Kili  ai  nipoti,  i  papi  prodigavano  ad  essi  ricchezze  ;  per  verità  non 
^Hctandole  allo  Stalo,  ma  dall'  eccedenza  dei  proventi  della  dignità 
^KlestasUca.  I  parenti  di  ^tsto  V  formarono  una  grossa  famiglia^  le- 
^Ku  con  altre  di  prima  schiera:  più  potenti  vennero  gh  Aldobrandinì 
^■toOcmetile  Vili:  ocl  1G30  i  fiorghc&t  avcaoo  ricevuto  da  Paolo  V 
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scudi  689^727  ìn  danaio,  SS.600  in  valori  di  Monli,  ceiridiel 
compra  ne  sarebbe  roslali  26HJ7ti,  oltre  terre,   ar;tt*nfefte!, 
gioie;  ^Irritiinata  opulenz;i,  da  cui  cittrlh)  fanii^fia  h\ìò  riarìda^ 
&|>lcndidezza  e  le  bciietìct'iuc. 

Col  dìuiai'o  0  con  malritriotii  quegli  nuovi  nobili  procaceiataBit •• 
che  signorie,  ovvero  i  re  ne  ^V  inveii ivn no  per  in'^^  •"  '••"""  '^"^ 
Ludovtsi  ebbe  il  priiiLMpato  di  Pano  da^li  SJurza 
Zaj;.irola,  o  |>cr  iiialrimonio  quei  di  Vcn«»N  »  ••  l'i» 
avendo  thieslo  ad  una  coniniissione  (in 
re,  ebbe  in  risposta,  al  |j:ipa!o  andar  nr 
prtncipalo  lempiiniJe,  e  di  ipieslo  poter  lui  don 
6ua  famiglia,  fondare  nn  nì;i^';jiorasco  d*  olt.'i[ifnn 
jiella,  e  dolar  fi;j(ic  per  i-enlotlanlamila.  Si  v' 
Barbcrnii  riceve.ssero  per  ecncinqne  milicnii; 
6i(ilieri  persuadevano,  i  polenti  tolleravano  elii;  il  jj^^u  j;l^aftttl^ 
.d'trbino;  ma  e>;li  seppe  resistere,  e  lo  unì,  come  dttoiitina,  al)^ 
inonio  della  santa  sede:  solo  al  nipole  Taddeo  dÌ4HÌe  U  carici  di fR- 
fetto  di  Kt»ina,  «ui  eredilaria  nei  Della  n«>vere,   t*  chr,  nllrr 
fruttava  dodieiniila  ducati.  [/aaibi2ionc  di  quegli  nipoti  LnuM 
11U  i!i  una  deplorabile  eon1e«;a. 

Tra  le  rase  di  nuova  schiusa  priniejj^friavano  i  ^'^^ 
ma  e  si;^iiori  di  Ca^tro  e  lUvuei^lione,  feudo  p 
l*alnmoiiio  di  San  Pietro,  che  '/iriii  -i'v;!  si;»  .1! 
deva  da  tre  milioni  .Vles>anJt  > 
1592  le  a  Lepanto  e  in  Fiandra,  e  ti 

sali  quaranloU'aiini  per  ferite  nuevule  ali  a^^ 
italua  equestre,  njiera  di  Gian  Uolnjjna.  forni  j 
piazza  dì  Piacenza  insieuie  con  tpielta  del  It^li  1 1, OhULA 

«spirò  aaclie  alla  corona  di  E^orlo^^allo.  t*  d.tl  (  .  *  p«r  «é<r 

successori  la  di^^nità  di  ^{onOdoniere  quando  spust)  un.*  lidiilinii 
feivori  le  lettere  e  r educai /Jone;  nu  m.-niure  di  Pier  Ltti|n. 
.sempre  eonjTiure,  e  considerando  ì  sudditi  come  ncntio»  Uli  fi 
diventare. 

Questo  Tibertnceio,  come  essi  il  chinm  ,      • 

Irania^  della  quale  erano  cafn  i  SAnviUili. 

^ilie  Torelli,  Masi,  Scoltf  ^  ■'  ■   ^"v 

uossa;  e  coi  modi  cbe  si  - 

i;mrato,  in  occ^isione  del  ìt * 

il  cardinale  Farnese,  i  minisi  ri.  1  so: 
fio  la  città  e  la  nobiltà  iivéunii  man>l 
«iresti;  non  [loterono  clic  ollenere mia  fo 
Uscirono  scolpati  i  incn  ricchi:  ma  i  p.ì^ 
Ionio,  di  S.ila,  di  iMonteehiarujjolo  fi: 
•presa  la  l)clla  narb:ir,i  i-anvilali,  int  , 
t<lhi)  fu  schiacciato  Ira  due  [ùetre,  l  ali. 
i)eni,  forse  unici  lor^»  eòl[»a    p4>iH»A  i  p  ;: 
^hanze  al  . 
prr  mcti 

nei  quaie  era  prova lu  la  luiia  lunna  ciio  csiu 
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aveva  ucciso  un  uomo  a  Lrvorno  ;  o^lì  die  a  Livorno  non  era  sUlo 
mai-  DovLimiue  sono  secreti  i  processi,  si  rasspjjnino  i  principi  n  quc- 
srorribile  dutibio.  L*  infante  don  Ferdinando  di  t^^rnia,  quando  il  se- 
colo passato  mise  di  moda  la  (ìJantrojiia,  orriinù  a]  *r<'ner;ile  Comaschi 
iti  riassijiiieriT  ((uel  processati;  ed  egli  dichiarò  ciie,  tjitanto  allo  forme, 
la  pena  nit  stala  legittima. 

Por  allora  ^li  atnici  e  i  parenti  de'  j^instizfati  sì  diedero  a  devastar 
il  Pariiiij^iaiKt  ;  i  docili  di  Mantova  e  di  Moderja  domandavano  soddi- 
sfazione deircsserc  stali  indichiti  come  complici;  e  a  pena  il  papa  riu- 
scì a  sviar  la  guerra. 

Odoardo  costui  Jigiki,  in  le^a  coi  Francesi,  per  far  ijucrra  apli  Spa- 1«22 
gnuoli  dovette  eojiirarre  dubiti,  ipotecandoli  sul  ducato  di  Castro, 
nuesto  facea  miU  ai  liarbcrini,  i  qwali  speravano  che  il  duci»^  ridotto 
in  angustie,  si  rassegnerebbe  a  vcnderj^lielt»  ;  ma  Odoardu,  principe 
d'alti  sentimenti^  d'ostinata  volontà  e  di  scaltra  prudenza^  mentre  si 
guadaiijnava  il  veccliio  pontefice  col  lodarne  i  versi  e  leifger  seco  e 
commentare  il  l'etrarca,  dispellava  i  nipoti,  e  ne^ò  dar  ana  figlia  al 
governatore  dtm  Taddeo:  pm  slanc(»  delle  vessazioni  de'  Uarberini, 
lutto  armato  e  con  una  trentina  di  sej^uuci  presenlossi  atlo  sbigottito 
papa,  e  ^ì\  riferì  quel  ctie  nessuno  osava,  1'  odio  che  i  oipoti  attira - 
vaiHrsul  suo  ^(»verno,  mtislrando  che  avei'mo  Ini  ;d tentato  alla  vita  dì 
im.  Viepiù  inviperiti,  i  H«n"lieriiii  spinsero  lo  zio  a  molti  provedimenli 
elle  deterifirassero  le  rendite  di  Castro,  mussimi' a  impedire  d'eslrar- 
ne  fTr^ni;  di  modo  che  i  creditori,  Irovaodnsi  diminuite  le  entrate,  dis^ 
dissero  Tappullo  e  reclamarono  un  compenso.  Oduardo  allora  moni- 
«ce  Ca^lru  òi  truppe  e  fortilicazioni  :  il  papa  vi  vede  un  allo  di  ribel- 
lione, e  annali  st^imila  tanti  e  cinquecenlo  cavalli  e  artii^lierie*  seo- 
fiiunica  Odoardo,  e  move  per  to^lier^li  andic  Parma  e  Piacenza.  Ma  ku 
il  duca  impeti;na  lin  le  ^i'oe  [ler  altestir&i  alla  dife&a;  riesce  a  trar  dalbi 
sua  Modena,  Parma,  Firenze,  \enezia,  ingelosite  dell'iiicremenlu  del 
papa;  e  invade  lo  Stalo  del  [japa>  il  cui  esercito,  (|uantiinque  numero- 
sissimo, si  volta  in  fuji^a.  Roma  sbij^ottisce  alF  avvicinarsi  del  nuovo 
Attila,  diceano  i  preti,  del  nuovo  Borbone;  il  papa  rifii^j^e  in  Vatica- 
no, non  meno  sdei^^nato  contro  il  Farnese  che  contro  i  nipoti  infjian- 
natoli  :  la  guerra  di  rpiallru  j^rincipi  italiani  coniro  un  paf«a  italiano 
menai:!  (iarcamciite  ntandava  intanto  airultiina  lovìnEi  il  pacsc\  ai  so- 
liti inali  a^^'iun|,;endosi  i  masnadieri,  i  cui  capi  assumeano  V  insegna 
d'alcutm  de'  licllijieranti.  Alliiie  mediante  Francia  si  rinnovò  I»  paci\  itu 
rimettendo  le  cose  nel  prinio  assetto:  ma  il  paese  restò  peggioralo  di 
dodici  milioni  e  multe  vite,  il  p<qia  umiliato. 

I  Barberini  erano  esecrai»  per  l'attentalo,  vilipesi  pel  mal  esito;  di- 
eeasi  ctie  quaranta  milioni  d'  oro  fo^^cr  passati  nelle  loro  io:tni  dalla 
Onnera  apostolica,  rimasta  indebitata  di  otto  milioni;  e  perchè  le  loro 
entrate  fra  ecclesiastiche  e  laicali  sonmiassero  a  qualtrocentomila 
scudi,  essersi  dovuto  gravare  il  popolo  di  straordinarie  gabelle, alie- 
nate poi  col  fondare  muni  Monti,  e  venderli  a  particolari;  sicché  dei 
due  milioni  d'oro  che  reiidea  lo  Stalo,  un  milione  e  trecent(»nnla  im- 
ihtumo  a  pagare  interessi,  residuandone  a[)pena  settecenhfinila  pei 
bn>ogni,  E  tutti  a>pellìJvano  la  vacanza  per  nmdei  are  la  munarcluiì,  in 
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modo  che  il  ponlelìce  cessasse  di  poter  quello  che  Tolefi  ; 
lo  IJrli^no,  ì  cardinali  che  aspiravano  alb  tiara  non  U  rotano 
nuita. 

Giambattista  Pamlili,  col  nome  di  Innocenzo  V   '^-^rt^^t  n,.ni..i- 
dalla  faìionu  Mt'dict'a,  cliicse  severo  conto  ai  Hm 
naie  Mazzarino,  mahoUo  col  papa  dacché  (jtie^to  a   —   ..  _-ìj  .- , 
pora  a  un  suo  fratello,  e  preso  segretario  dì  Stato  il  rardìoilchv 
roli  suo  avversario,  godè  dì  guadagnare  alla  t%)us;i  frjoro^e  ma  fa» 
glia  cosi  potente  e  danarosa,  e  che  allora  ;iveva  i 
cobe  dunque  in  Francia,  mentre  ì  palazzi  e  Moitf 
strati^  e  niiniiccic  del  parlamenta  e  benìg[ne  lettici  e  dt  iU 
lerpose  aftinché  fossero  rinlegrati.  Il  papa  ricusava  fht*  :di 
gasse  della  particolar  giustizia  di  lui  con  sudditi  ->  Hj 

col  pretesto  di  .slaccarlo  dal  favorire  a  Spagna,  ni,i 
esercito,  i^uidato  da  queir  inquieto  Tommaso  di  - 
che  in  Francia  avoano  presn  per  divisa  le  api  satt^ 
gralior  uènfnu,  ;iltine  vennero  assolti  come  si  ^tiou-  coi  uijn^ 
anzi  ai^^re^alt  alla  nobiltà  di  Venezia,  cui  aveano  aiuiuU  di  da 
contro  i  Turiti». 

Il  IMnilìli  erasi  sempre  mostralo  restio  nelle  i^raiie,  di  ^orti 
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alla  dateria  lo  cbiiintavano  Monsiijttor  nnti  \t  nm, 
primi  tempi  del  suo  pontiiicalo,  e  la  str^ 
un  papa  inlcfueralo:  nio  donn'Oliinpia  Mi         < 
na,  la  quale  s[Ki>aniio  il  fralello  di  loi^  avea  dato  tu 
fllia,  ben  presto  divenne  arbitra  d'ogni  cns«i;  a  lei  ^ 
dori,  a  lei  retinati  le  Corti  straniere  e  chi  volesse  i' 
trailo  nelle  st:inze  dei  prdali',  i  Ludovisi.  i  GìiisImì 
dini  riiilerzarono  parentele,  intrichi,  amicizie^  rivaUla 
quali  recarono  in  cattiva  nominanza  Innocenzo. 

Il  vero  e  che  il  p:q)a,  più  ciré  selta}i5<'n:irio.  con^ 
rosa,  obbligò  i  ricchi  a  soddisfare  ai  debiti  verso  » 
dine  e  sicnre/za  in  Roma^  e  pensava  abolire  i  |mc<:i»(i 
diffusi  in  castelli  e  in  campaijne,  ostentavano  ozio  e  so 
dando  ombra  ai  principi  italiani,  riuscì  a  qneirm «presa' di  i 
Tiinpelo  del  suu  predecessore  era  fallito,  ti  veder  le  bandi 
siane  sventolare  sì  jtresso  a  Roma  sfiìaceva  ai  papi,  Unlo 
Monlislt,  non  soddisfalli  de'  loro  credjli,  recavano  cociUiii 
contro  a  duca.  Il  tualino  Cristoforo  (.un  J.i.  Jjt  u.iyy.i  nominalo 


open  è  ì^ 
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iUì  vo  dì  Castro,  mentre  vi  andava  fu  i 
nuccjo  nnovo  duca,  odel  provenzali 
f;]ia,  11  papa  ne  vuol  vendetta  e  assediit  Caslrtk  :  i; 
non  può  impedire  che  sia  preso  e  distrili  lo.,  e  pi.Tf, 
che  diceva,  (Jui  fu  Castro.  Ilainiccio. 
Stati,  manda  al  supplizio  d  Gioffredi,  cc< 
crebbero  i  domini  ma  insieme  i  debiti  d» 
Certo  colesti  s(m(>  ben  ailri  inlere-ssi  1 1 
ticarsi  i  papi  ne'  secoli  di  mezzo,  qnand'^  irto  il  mtu^^^ 

vangetica  civiltà,  e  difendt^vaito  le  Irati*  li'  aoiBOOMilfti^ 

ranni  di  qualunque  maniera  tubero,  d  ri  ^ìwj  umU  lem  pofiiMNii^ 
u  qucUo  ^^  ck\\.,  cwvi  .\\V\i.^<LvvtÀ..alla  morate,  alla  gìasliiW 
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Dopo  trentanni  di  guerra  civile  e  rcliizìosa,  che  a^^itò  non  solo  fa 
(icrniania  ma  tulla  rEurop;»,  fu  cmichiusa  a  Weslfalia  una  pace,  la  ***** 
tinaie,  cosliluendn  lejjalmcule  come  protcslarile  una  mela  dell'Eu- 
ropa, lo|zlicva  ai  papi  oj^tij  speranza  di  riniperare  il  mondo  alla  loro 
monarchia,  (nnocensto  proleslò  eonfro  qnriralto,  riprovando,  annul- 
lando, destiluendo  d'ojfni  rflello  gli  articoli  suoi  come  pregìudice- 
voli  alla  relif^ione.  al  ciiHo  divino,  alla  saltile  delle  anime,  alfa  sede 
fifioslolica.  e  rimollrndo  nel  printiero  stato  quanto  conc(>riie  la  sede 
roinana,  le  cliiese,  i  luoghi  pii.  le  perstmc  ecclesiastiche,  I  fulmini 
aveaiio  conservalo  il  fr^tj^ore^  ma  perdolo  il  colpo. 

Tre  mesi  durata  la  schermagli ia  del  conclave,  riuscì  papa  Fabio  '*^^ 
Chigi  col  nome  di  AlossEtndro  VII.  Avea  declamalo  contro  il  iiepo- 
lisnio,  e  vietò  che  parenti  suoi  entrassero  m  Honia:  ma  oramai  era 
necessità  un  cardinale  nipote,  col  quale  jjli  ambascia  dori  fort^stieri 
usassero  le  confidiMize  che  so«jlionsi  al  ministro  debili  affari  celeri  ne- 
gli altri  paesi  ;  e  che  di  questo  adempiendo  gli  uffizi,  molli  affari  la- 
sciava alfa  con^rejtaiionc  di  Slato.  Alessandro  dunque  si  abbandonò 
anch'  esso  a  un  nipote,  e  rislrcltosi  alla  lelleratui-a  e  a  fabbricare, 
meditava  raccojilier  a  Roma  un  collegio  de'  più  gran  dolli  cristiani 
per  calersene  nelle  conlroversie  della  fede  e  a  confutar  te  opere  ostiti^ 
a  lor  mantenimenlo  applicando  i  beni  de*  monasteri  rilassati.  Ma  que- 
sto e  altri  vasti  divisaitientt  la  morie  troncò. 

Clenfcnfe  1\.  che  col  nome  dì  Giulio  Rospìglrosi  avea  fama  di  buon  ìui 
poeta  drammatico,  la  gabella  del  grano  ricomprò  coi  risparmi  d'  A* 
lessaudro  VII,  al  cui  nome  ebbe  ta  ^enerosilà  di  farne  merito;  e  sem- 
pre attese  ad  alle^ji^erire  gli  a(jj»rav]  imposli  dai  predecessori,  isll- 
iuendo  ui|^  coniif redazione  a  tal  uopo.  Procurò  rinnovare  il  lanìtìzio; 
sedeva  ej;;li  slesso  in  confessionale;  visitava  spesso  ^W  spedah,  e  non 
per  semplice  ciiHosilà  od  ostenlajione;  in  persona  serviva  dodici  pel- 
legrini ogni  giorno,  e  predicava  ai  pitocchi;  non  destituì  j^li  impie* 
gali  del  regno  precedente;  ai  nepoti  scarseggiò  di  favore;  e  ìstilui 
una  società  di  persone  bennate^  che.  facessero  gli  onori  della  città  ac- 
cogliendo i  viaggiatori-  e  mostrando  le  meraviglie  di  Roma.  La  presa 
di  Candia,  che  tanto  egli  aveva  fallo  per  prevenire,  gli  accelerò  la 
morte, 

Scorsi  quattro  mesi  e  r[iialtro  giorni  nel  solito  parieggiare,  ftt  prò-  Kl* 
clamato  Kniilio  Altieri  oltagenano,  che  si  citiamo  Clemente  X.  N(m 
avendo  nipisli,  se  ne  creò  cotl'adoltare  la  famigha  Fahizzi;  arric- 
cheitdola  ma  del  suo,  risparmiando  anzi  a  sgravio  del  pojMjlo,  e  de- 
testando le  qua! Irò  case  impinguatesi  coli*  erario  papale.  Pei'ò  gli  Al- 
tieri si  valsero  della  sua  vecchiaia  iier  invadere  i  posti,  e  far  danaro. 

n  più  evidente  argomento  che  alla  varietà  protestante  o(vp(uie.^se 
la  f^llnesa  era  V  inconcussa  unità  sua.  e  la  maestosa  tranquillila  nel 
vero  ;  ma  anche  questa  fu  turbata.  Il  concilio  di  Trento  avea  lasciato 
irresoluta  la  (piestione  della  natura  della  Grazia,  mistero  della  ragione 
e  della  fede;  e  sul  modo  di  comtnnarc  ti  libero  arbitrio  colla  predc- 
.vtinazione.  Alcuni  teologi  attribuivano  tutto  alla  Grazia,  come  i  Do- 
nienicani  :  i  Gesnili  soslenevano  potere  V  umana  volontà  anche  pro- 
durre da  sé  o[>fire  moralmenle  buoue,  elevarsi  ad  alti  di  fede,  spe- 

Caniù,  SI.  dfgli  Ital.  •  V,  C« 
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raiua,  carità,  conlrìzione  ;  allora  iddio  con  ruÌMpà 

di  Crislo,  donde  viene  la  sanlificiiziono,  i*en/.  i  tolta  f 

n\  libero  arbitrio,  rosa  efficace  da  essa  Gnixì;*.  Che  io  tpi 

%  eleniscano  Iratlandolc  è  della  natura  umana,  e  »e rubra 

de' teologi,  ì  quali,  anche  sn  punii  abbandonali  atta  di.v 

lacciano  spes>o  V  un  l'allro  d' eresia.  Clemerile  MII  d»*%fniò 

l^re^a^iune  apposita  sopra  la  (piijvlione  della  Gru? 

«ilt>lcUu  a  sessanlatimiue  adunanze,  ma  mori  prii^ 

In  V  la  congedò,  oiduiaiidu  un  silenzio  clic  era  più  ru ne  impQiTf» 

oUcncre. 

Gìansenia,  vescovo  d*  V  pres  ne'  Paesi  Bassi,  puh'  ' 
Milla  doUrina  di  siinV  Agoslino,  diiuoslranJola  < 
tbe  soslencvano  i  fie.suili.  Allora  i  teoloj^i  si  dj^  i. 
tL%  accampandosi  gli  unisoUo  la  bandiera  di  cpieì 
quella  di  san  Tommaso:  Urbano  Vili  conifiinn.i 
iilcune  università  lo  difendono;  cinque  |m 
Innocenzo  X  riprovaiK  ;  e  i  fautori  di  Gì  j 
a  impugnare  V  autorilii  del  papa,  soslengoru» 
neir  opera  di  luì.  Così  s' infervorò  la  sella  di . 

auabfic-arono  di  calvinismo  temperalo  poiché  ctuir 
c'itinate  alia  gloria  o  alia  perdizione,  esa^rera  v.i  u 
.sacraiiieulì  in  modo  da  i  ertdcrli  tnipraticdbdi,  da  ptirdue 
I'  uomo  per  desiderio  di  troppa  perfezione. 

La  Francia,  che  si  era  scberinila  dalia  Kifornia.  e  dove  toip 
uvea  voluto  couservare  l'unita  di  credenze  fin  col  cessare  li 
ranza  che  redìtlc»  di  Nantes  concedeva  ai  I''    '     '  ré 

puitar  accanito  clu  perseverasse  nclP  eresia,  . 
una  di.spula  interna;  uscirono  inlinili  Ubri  Ira  ^l  ■  ■  . 
litici  e  popolari;  si  moltiplicarono  bolle  ponlifijtie: 
escludesse  i  Giansenisti  dal  jijrenibo  della  Cbir^  > 
visi  la  quìslione  della  supremazia  del  papa  ;  l 

tion  ìmpujjfTiavano  la  sua  autorità  decisoria,  \ ^.  ..   ^^ 

intcrprelarne  i  decreti, 

Savie  persone,  moralisU  rigorosi  saslenncro  il  {^ianseni 
iitera  scuola  di  rorloreale,  che  diede  i  l'arcai,  i  Nicole,  iSacv.'^^ 
uauld,  i  Racine,  apponeva  ai  Gesuiti  dì  condi^rendrrr  att  uni  a^ 
lassa,  agevolare  la  strada  del  paradiso  t  •■  t^r^ 

lenendosi  al  prolmbitismo.  Consiste  qu>  h*-  le 

dei  comandamenti  di  Uio  e.  dellc^  decisioni  ll^  ; 
iicrsi  air  opinione  probabile  ;  ma  mentre  pr- 
afTermar  la  onale  si  ban  più  ragioni  che  .  n 

tale  quella  die  fu  sostenuta  da  alcun  iv 
battuta. 

La  morale  evangelica  è  consigliera  indefettibile  del  furUli^ 

umano,  del  più  jieneroso;  ma  posto  a  r.-v/^»  ..ir ^n^  ii»tisi«C 

rotta  e  coj^r  interessi  iiidiv  iduali,  rcòLi  *  t^y^  dfl'i^ 

portunìtà.  Chi;inialo  a  dirigen'  .il  <i  iJ  ctentf6^t^ 

duali*  e  risolvere  ì  dubbi  p:ii  -^^uujhlài* 

pe^a  sul  confessore,  su  cui  pi  jwnaitn 
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igliato^  0  non  impedito,  o  assolto!  Peccalo  che  r«omo  abbia,  la  Cbiesa 
lon  vuole  abbamìonark»  alfa  disptaZTomv  ma  io  cbiama  s  periNre  e 
iOddi.srare  ;  però  al  penlìto  la  riparazione  non  e  sempre  possibile,  rtè 
D  precìso  prado  \nìò  determinarsi.  In  molli  piicsi  poi  sussisteva  V  In- 
[iiisaionc  con  norm*^  scv^riNsinie  ;  e  il  lasciar  mi  <'ìnno  senst'  ass<>Iu- 
tone  il  pt»cc;ilore,  lo  esponeva  a  qnel  rigido  tribunale.  Convenne 
lum|ue  stilli iar  ripieghi  e  compensi,  che  salvando  i  difilli  della  co- 
cienza,  af0daisscro  del  pei'duno,  senza  allettare  colla  soverchia  age- 
olczza. 

Da  ciò  naccpic  la  scienza  citsistica,  forse  calunniata  oltre  il  dove- 
e.  Il  confessm-e  mm  gmdica  se  non  sopra  e  io  che  ti  penitente  ^li 
*pf>ne^  e  qyindi  innanzi  liitlo  deve  por  mente  air  intenzione,  giac- 
hè  clii  si  confessa  tV  un  fallo  mostra  che  la  coscienza  gliene  rinior- 
a,  mentre  chi  opera  contro  coscienza  pecca,  t|uand'  nnclie  l' azione 
>ssc  irreprovevolc.Cio  che  più  nionla,  il  confessore  dee  porgere  con- 
<^ìì  pop  l' avvenire  ;  onde  avendo  in  mano  le  coscienze  e  le  volontà 
eir  infimo  uomo  come  del  re,  deve,  fra  la  retliludine  snbieUiva  e 
abbici  ti  va,  procurare  scrupolosamenle  «iueiraccordo,nel  (juale  sta  la 
erfezionc  deiratlo  morale.  Or  quaiili  casi  non  possono  presentarsi! 
tidjile  sottigliezze  a  spiegare!  quanta  varietà  di  circostanze  a  valu- 
ire!  Ecco  dunque,  e  non  più  per  dispnle  di  scuola,  ma  per  imme- 
[ata  applic^jzione,  rinascere  tulli  i  dubbi  delta  morale;  e  se  atte- 
ersì  alla  stretta  lettera  della  leggero  permetlersene  rinterpretazìonc- 

Maggiori  esitanze  nascevano  nelle  regole  della  veridicità,  e  nelle 
t>b1igazioni  originale  da  promessa.  Che  ipiesla.  anche  data  per  i^no- 
Inza,  o  carpila  con  frode  o  violenza.  <)bhti*{hì  ad  ogni  palio,  è  con^ 
►rme  al  senlimcnlo  dell'abnegazione  volontaria  che  il  vangelo  im- 
ùnt.  l'ero  senlivasi  necessario  racconciarsi  colle  circostanze  e  colle 
ftsstoni,  se  non  altro  per  salvare  l' imperio  deIJa  coscienza.  Già  hi 
roppi  casi  r  interesse  avea  trovalo  sofisprii  onde  fallire  a  una  pro- 
lessa  ;  il  mondo  era  abitualo  a  transazioni  fra  la  legge  della  carne  e 
lello  spirilo,  e  neir  esitanza  appoggiarsi  ad  esempi  ad  opinioni  indi- 
iduali  ;  ma  ai  iiesuili  si  die  colpa  d' avere  per  sistema  stabilito  una 
loralc  condiscendente,  che  ne  conserve»  proverbialmente  il  nome, 
iati  nel  secolo  di  Machiavelli  e  di  Monlaigne,  falicando  più  che  ma- 
«randosi,  volli  air  utile  de!  genere  umano  ch'essi  consideravano 
lentico  col  Irinnfo  della  santa  sede,  quanlt  ostacoli  avrebbero  Iro- 
ati  insuperabili  se  non  ave^rscro  accettato  per  isctisa  la  retliludine 
lei  fine  l  Chiamati  a  dar  pareri  al  grandi,  pt^leano  sempre  conciliare 
olla  stretta  onestà  le  convenìen?.e  e  le  inesorabili  necessità  della  po- 
ilica?  e  cn!  ripudiare  quest'insigne  ministero,  doveano  privarsi  di 
"  •'■  '  "h'nle  mezzo  di  servire  alla  Chiesa  e  all'  umanilà  ? 

0  ne  sia.  col  probahilismo  non  hanno  a  fare  coloro  che  slìl- 
.1.,.  . .  u  .mi  per  {scagionare  i  delitti,  o  camulfano  la  bugia  in  restrt- 
ìoni  mentali  ed  e^[>ressioni  ambigue  :  e  ceiiamenle  quel  secolo  fu 
S6^  meno  maihiavelbco  del  precedente.  Ma  quisltoni  tanto  vitali  in 
Binpo  che  lutti  andavano  al  confessore,  non  è  meraviglia  se  porsero 
esercizio  ai  teologi  non  solo,  ma  ed  ai  parlamenti  e  al  bel  mon* 
dche  auima  superbamente  inane  cercò  fino  ripa^colarnc 
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eUi  nostra,  in  ben  aUrJ  interessi  e  in  ben  più  profondi  dubU 
lersa. 
La  dispiila  ml.inlo  esacerbò!'  avvcr>if»5e  contrn  ì  Gc*^ 

iBCColo  precedente  erano  dpnuniiali  di  f m  '*-«'   .,...-,..»... 

illonì  tacciarnnsì  di  mondijni,  avversi 

)resc  parlo  pei  rigorisU;  ì  jiarbnienli  o  i..   -i    . . 
'di  ahhaUore  su  campo  non  loro  quei  c^'iriipinnj  de 
Ipo  che  l'ascal  avvcnlù  coolro  loro  le  Lt'tteri*  pn  n 

pmcniUnci,  il  IìIììtìo  leolot^ico  sì  trovò  prcscnlctto  ;»l  tntiunale  ifa* 
[jncnmpflente  del  senso  cnmnne,  e  dibattalo  coi  ìntti  i*  a>ir 
ilnlanlo  che  delurpavasi  con  indegni  procedimenti  ;  e  il  re  dif 
Ipersegwilò  i  Giausenisti  fin  ne'  neoveri  dove  cerc.iiv.ino  pirli 
tfnenlicania,  si  negarono  i  &aeramenli  a  clii  non   no  rincgara  kf 
j-Hioni,  e  persone  venerale  per  sanlilà  soffi?rftc*r<»  il  fMt,H»?o  di  tm 
Altra  qiiislionc.  Il  concilio  Tridenlino  .1  % 

IO  \\  peccato  iHijjinale^nia  non  inlender  . 

leralità:  Pio  V  condannò  Baio  che  credè  <.o:u 
fchìa;  e  venutane  di>]>iita,  Taolo  V  adtinù  iitt  i 
llteologì,  i  qnali  difesero  T  immacolata  conct/.n-M, 
l'istanza  del  duca  di  Modena,  creò  i  c-t\alicri  dell'  Imn 

«ione,  e  molle  chiese  >i  fondarono  sotu»  questo  tiT'i" 

a  supplica/Jone  de'  princìpi,  vi  avca  dedicat<i  un 
1100  poi  Clemente  XI  rese  coujnne  a  lui  la  la  cf  :-.!i;inii  - 

«lo  fo  do)fmat.icarneiile  pronunzialo  «^opra 
Vlllora  incalzavasi  sempre  |»iu  Honia  a  > 

ma  essa  inclinava  a  non  restringer  la  libei  la  drl  ; 
1713  teric  tanlo  solidi;  pure  aitine  cotla  bulla  IJuttjr^. 

condannò  V  opera  di  <}"^>nel  eh'  era  come  Io  stiìlalo  d 

seminandovi  cento  e  uni  proposizioni  fallaci    %"of>  p^r 

di^ftiila;  concili  provinciali  e  dichiaraziu; 
i»cuole  ne  rinjan^jfono  jicisse.  dando  ai  1' 

r  asserita  unanimità  nelle  verità  caltolieiir   v  più   i*  r 

fra  i  rollami  dei  due  cotiibaUcnti  «pargevano  lu  sceKt* 

gaz  ioti  e. 
1676      Molti  danni  ne  vennero  ai  ponlcfici,  e  più  ad  (nnoeenXioXLdi'o 

stalo  Benedello  Odej^calebi  di  Como,  sani' "'""^   '• 

polo  dm  aule  il  conclave,  per  quanto  ej;! 

nare  una  bulla  contro  del  nepotismo,  ciu 

soscrivere  ;  ma  non  vi  rtnsci  :  pnrc  non 

don  Livio  Odcscjìlcbì  rassegnando  i  beni  ; 

segretari  apostolici  rcatitui  il  danaro  con  cui  :i 

che,  affinchè  cessassero  d'  €^-<*^r  vrnnfi  ;  rif'^r- 
iCcvendovi  .sollanto  pernon 
're  r  ecce.vsivt»  Iuhm»  di  ' 

e  le  persone  m 

coi  decreti  c(o  i 


II'-    I 


frumiiiéil^ 

ili    éOIC0* 

ntpotì.a'M 
vmlffMi* 
rnjire  le  nl^ 

tali  1  cDfltr 


(Il  I  .<i)u>  III,  tnimaiiiio  bc^sjiiuicjii'iciL' 

traile  da  casv^W. 
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Il  gran  Uii^i  XIV  re  dì  Francia  nvevii  allora  introdotto  e  fatto  am- 
"•are  il  (leìipolisnio  amminislrativo  ;  e  all'onnipotenza  del  re  pro- 
iiiiala  come  un  praiid'acc|iii*.to  dalla  nazione  francese  non  rimaneva 
iu  tiie  di  sotlonieltere  la  Chiesa,  e  collocar  il  Irono  sopra  T  all;ire, 
t\  modo  di  «'«esistere  la  Cliiesa  collo  Sialo  erasi  sospeso  di  conlen- 
re  fra  i  Cnllolici  allorché  enlraniln  ai  trovarono  a  fronte  un  nea»ico 
inne;  tollo  questo,  rinacquero  in  seno  al  caltolicjsino  dueqiii- 
ini  :  il  papa  i*  siJi»erìore  al  concliio.  cioè  infallibile  anche  nelle  de- 
moni che  prende  senza  di  quello  ?  il  papa  ha  supremazia  sovra  le 
rone,  per  proteggere  e  consacrare  1*  autorità  di  e^e  e  impedirne 
'►uso? 

La  Chiosa,  ringiovanita  net  concilio  di  Trento,  riprodusse  le  anlì- 
le  pretensioni  per  le  imninnila  giurif;dixionali  :  ma  i  principi  erano 
ìli  che  mai  dJ>posli  a  consentirvi  ;  l' Impero  e  fin  la  Spajrna  cerca- 
io  restrin|?ere  r indipendenza  dei  nunzi;  Francia  ne  sottraeva  le 
ise  mairi irioniali,  gli  escludeva  dai  processi  per  delitti,  mandava 
!ti  al  sui(pliiio  senza  prima  degradarli,  pubblicava  editti  siilF  ere- 
o  la  birnofiia  ;  Venezia  limitava  le  nomine  riservate  a  Roma;  in- 
iraa  ancite  i  principi  cattolici  sotlraevansi  alla  dipendenza  nelle 
le  ecclesiastiche  ;  e  il  papato  aveva  a  difendersi  da  sempre  nuovi 
untati,  dove  T opinione  era  subordinata  alla  |ìolittca. 
La  arancia  volea  tenersi  cattolica,  ma  purché  Roma  non  s' inge- 
»c  nello  Stato^  e  la  Chiesa,  fatta  nazionale  e  ridotta  un  congegno 
li'  anmiinistraziiìne^  avesse  per  capo  il  re,  per  giudici  le  assemblee 
rionali  :  e  le  libeìtà  gnUkane,  che  quando  Roma  era  onnipotente 
insi  introdotte  acciocché  essa  non  mellesse  ostacoli  al  libero  volere 
re,  e  che  as80gj;^ctlavano  gli  ecclesiastici  all'  autorità  civile,  pri- 
pandnli  deir  appoggio  che  trovavano  in  un  potere  lontano  e  indipen- 
dente, furono  allora  ridestate,  lira  una  nuova  scossa  che  il  libero  pen- 
sare dava  al  seritìmertto  dell'  aiilorilà,  base  ai  regolamenti  del  medio 
evo;  e  dopo  avrre  nel  secolo  precedente  fiilto  la  gran  protesta  contro 
la  Chiesa,  ora  in  seno  alla  Chiesa  slessa  scoleva  V  obbedienza  al  pon- 
letice  per  attribuirla  al  re,  al  (piale  poi  nel  secolo  successivo  la  ricu- 
ocerebbe. 

Olà  Uictielie»  avea  litigato  con  Urbano  Vili  su  tali  prelensionì,  fin 
a  proibire  di  mandar  danaro  a  Roma  per  aflari  di  c^iocelleria  ;  ma  ìi 
papa  colla  moderazione  evitò  una  roltura,  Luigi  XIV  trovò  ben  pre- 
sto nuovi  apftigli,  e  cominr-iò  a  trarre  n  sé  la  regafia  di  lutto  il  re- 
gno, cioè  d'  anuninistrare  i  vescovadi  vacanti,  goderne  i  frutti  inter- 
calari e  nominar  ai  t)enetizi  dipendenfi;  e  ciò  anche  nei  paesi  che  di 
fresco  avea  conquistali,  e  pei  quali  non  vegliavano  né  accordi  ante- 
riori né  consuetudini  Innocenzo  \l  vi  scórse  un  intocco  delle  ragioni 
pontitlzie;  ma  il  (»arlamento  che  sempre  zelò  il  trionfo  del  diritto  ci- 
vile sopra  il  canonico,  oppose  editti  alle  liolle,  e  sbandi  i  fautori  dì 
:'  ;  l'assemblea  poi  del  clero  di  Francia  espresse  una  (licttntrn-  itss 
<livenuta  simbolo  della  Chiesa  gallicana:  ì  papi  non  aver  po- 
ri materie  civili,  né  i  principi  esser  sottomessi  a  veruna  aiilo- 
I  ii'siaijlica:  il  concilio  esser  superiore  al  ponlelìce;  a  (picsto 
Mi'i'cicre  la  parte  primaria  nelle  quistioni  di  fede,  ma  le  sue  deci- 
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^ìonì  non  essere  irrprormat)ili  se  non  quando  consi»iitile  dalT 
->a  Ciliegia.  Cosi  rcAlava  tolto  a  Roma  di  far  ntnxrrrir  n  nctv«ii 
bzionì  da  y iTun  suddito  (raiiee.se  ;  ut'^sii i  ntpiéiiwBt 

zro  ;  it*  bolle  >  ateano  net  remino  sol  dof>o  .  qodli  ISàt 

ratJonc  Luigi  die  forza  di  legge,  proit>€n4k>  d'  iji>i^iiare  il  eofibfft 
f^U  avvocati  francesi  piacevansi  d' intaccare  V  alliixfmne  e^UniAé- 
la  Clnesa  ;  e  a  quella  uuiver.>ale  die  lin  Jillora  avea  re^^oUloy 
do,  tendcvasi  a  sosliluir  chiese  nazionali,  ii  piactnienlo  dcirt 
ccnzo  XI  caf*sava  0i  alti  coiieeincnli  la  rej^alia,  ed 
a  rÌlralL;irsì,  ne^ò  V  i^alituzjonc  canonica  »i  ttuovi 

Ltjijji,  non  avvezzo  ad  op[)ONÌ£jt»ne,  ponsn '   — ■  - 

Gli  anibasciadorj  rCdideiiU  a  Roma  vt 
dire  che  il  palaizo  di  e^i>i  e  le  ca>e  allij^i.,     . 
{giustizia  del  paese;  sicurezza  opfiortuna  iti 
.Hlranamente  al)usata.  E  poieliè  l'esempio  era: 
cardinali  e  di  prìncipi,  in  tutta  IVoiiia  il  i^overiKi    > 
ogni  giurisdizione  ;  air  ombra  di  questo  o  di  nnr 
dorc,  8i  teneano  giuochi  proibiti,  sì  faceva  il  i 
veravano  d'  ogni  qualità  mairallori.  che  da  «pi* 
a  inisfare;  per  lo  nieno  prelendcvasi  \enderc  bvtu 
privilcijiato,  oche  ai  conlini  e  alle  porle  non  Uì> 
i-arn»/«ze  e  io  persone  attinenti  a  pnnc4|>i,  o  porUuii  U- 
quand'anche  non  istrappavansi  il:illa^iu.slizi»  i  deliriti 
armala,  {inni  governo  regolalo  p«tliM  c(>nn>orl.j; 
Ilo  II  colla  bolla  Oim  cirUali's  aveva  abolii- 
e  (iregoiio  XIII  aveano  maUì  altreltaulo,  ma  * 
appena  ponlefice,  colla  bolla  /Aoc  nostri  pan  f 
iniritunila  alle  case  d*  ambasctadori,  di  cardiu.j.t,   . 
limilo  reo  di  maestà  e  scorutiriicalo  chiunque  des-» 
inalfaUori,  o  joipcdjsse  i  ministri  di  giustizia  :  e 
canlò  che  vutea  Roma  per  sé  solo,  né  allro  asilo  eh 
se,  quando  e  qiianlo  il  giudicasse  a  proposiln.  E  ten;     .  _  ,  ..   ,i,,  ■ 
ebò  dalie  ea*e  stesse  degli  ambasciadon,  non  che  de'  prehitL  ter 
strappar  i  inalfallori,  e  metterli  in  gnliMn  o  :ill:i  fnrrri. 

tj li  abu^i  non  tardarono  a  rinascer^  , -■: 

£0  \l  pensò  far  che  ogni  nuovo  anti  hiìmì» 

alla  franchigia.  Le  altre  potenze  il  Itov.uuiio  ^iu>to  ;  Lii 
«pondendo  :  —  lo  non  mi  regolo  snir  esempio  ahrr»t  »,  |f 
flessibile  per  coscienza  e  sicuro  noli'  iiilegni,^  deli 
slette  .saldo,  e  usando  del  diiillo  sovrano  ihctiiarò 
nità  :  ma  il  re  imperioso  vi  oppose  la  forza.  <*  or  ' 
UM  ba^ciadore  iiiarche>e  di  Lavardin  l'ace^^e  1"  enL 
guaci,  armali  tìiio  ai  capelli,  eh*  '  ■      ' 

lutto  il  quartiere  circostante  :«! 
udienza  ;  e  perchè  ostina  vanii,  T  u,  ^ . 
uà  in  propria  presenza  in  ^an  Lui^ 
San  l'irli  I»  tuli  sr-tiilo  foruudubjle,  lu  .  ^i-    -. 
in 

,  ivasi  al  prepolcnle  Lui^l,  soti>  que^l 


ì 
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rcllo  osava  resistergli,  iti^ocamJo  il  crncifisso  a  dargliene  forza  (5),  e 
non  v'ò  opposixjoiitì  che  ai  viulenti  spiaecùi  quanto  la  Licila  e  nega- 
tiva. Lwìjzi  dtinqu«  ricorre  a^li  s(jedienti  regi,  occ«i»;i  Avij^none  e  il 
t'iiiilada  Veuesìno,  terre  di  Francia  appartenenti  al  papa,  e  minaeeia 
mandar  un  esercito  in  Italia  per  rcsust:itare  te  pretensioni  dei  Far- 
nesi sopra  Caslro.  Non  per  questo  Innocenzo  piegò:  intanto  fé  chiesi; 
di  Francia  rimangono  vedove;  hni^u  fhe  alle  sue  slra^i  in  Linjjfua- 
doca  e  tra  i  Valdt-si  avea  pretessuto  lo  zelo  di  catlolicisino,  allora  si 
trovava  al  co?-zo  col  rapo  di  (piesto,  e  i  timorati  paventavano  d'  uno 
scisma  ;  siecht>  allìne  il  superilo  monarca  restituì  Avignone,  consenti 
d' atiolire  quelle  tmniunilà,  e  quanto  alta  Dìtliiarazione  del  doro  aderì 
u  di  non  far  osservare  il  contenitto  nel  sno  editto  >'  ;  talché  senza  ri- 
trattarlo,  restò  libero  di  discuterne. 

Innocenzo,  clic  anche  prona  aveva  esortato  più  volte  Luigi XIV  noti 
desse  orecchio  agli  adulatori,  né  attentasse  alle  libertà  ecclesiasti- 
che, diede  ricetto  ai  vescovi  da  quello  perseguitati,  benché  fossero 
giansenisti,  e  sempre  si  mostrò  sctiivo  da  vili  dipendenze.  Per  piacen- 
ierìa  al  gran  re,  i  Francesi  vilipesero  la  memoria  di  lui;  ma  il  popolo 

V  ebbe  per  santo  e  ne  conservò  le  reliquie,  la  posterità  per  uno  dei 
più  inte^fd  e  disinteressati  pontefici.  Nrll' ultima  malattia,  a  stento 
ammise  i)  nipote  don  Livio  ;  l'  esortò  ad  imitare  jfli  esem[ii  aviti  nel 
soccorrere  i  poveri»  non  si  brij?asse  neijli  a  (Tari  della  Chiesa  e  mollo 
meno  nel  conclave,  convertisse  centomila  scudi  in  opere  pie,  e  il  ri- 
mandò colla  sua  benedizione. 

Ma  Pier  Ottoboni  veneziano,  succeduto  di  scllantanove  anni  coHftH» 
nome  di  Alessandro  Vili,  in  venlisd  mesi  s'  affretlò  :id  impinijuarc  i 
nepoti.  Quando  morì  stava  per  chiaramente  disapprovare  \j^ìi  alti  del- 
l' assemblea  del  clero  di  Francia  del  ItìHi  ;  onde  assai  importando  a 
questa  d'aver  un  papa  connivente,  scandaloso  conflitto  s* agitò  per 
cinque  mm,  finché  sorti  Antonio  Pignatelli  di  Napoli  col  nome  d' In*  i69t 
iiocenzo  Xll. 

L' entrala  allora  sommava  a  due  milioni  quattrocenlomila  scudi, 
compreso  la  dataria  e  i  casuali,  e  la  spesa  eccedeva  di  censessanta- 
mila  scudi  ;  e  Innocenzo  \I  abolì  molti  abusi  ed  eseniioni,  restrinse 

V  interesse  dei  Monti,  ma  non  evitò  il  rìdtì mento  che  col  proprio  ri- 
gore, ÌSel  naufragio  della  pubblica  fortuna  ognuno  cercava  cinlTare 
quanto  potesse  del  patrimonio  pubblico,  e  caccia  vasi  a  impieghi  e  a 
cariche.  Olire  il  ricavo  de' quattro  mesi  di  vacanza^  dicono  non  vi 
fosse  auditore  della  Sacra  Rota,  il  quale  non  imborsasse  iJcr  cinque- 
cento scudi  di  strenne  a  Natale,  I  favoriti,  non  solo  ricevevano  in- 
gordi regali  da  cEii  aspirava  a  grazie,  ina  ri  serva  vansi  assegni  sopra 
le  cariche  che  facean  otten^^rc,  soprala  giuslizia  che  fat-eano  rendere 
o  deviare.  Tah^ra  ai  benclizi  conferiti  accollava^i  una  pensione  4:t  fa- 
vore di  qualche  membro  della  Corte:  e  fu  volta  che  i  ricchi  vesco- 
vadi d'Lrhino,  dWncona,  di  l'esaro  non  trovavasi  chi  fi  volesse,  tanto 
di  conlrib azioni  e  riserve  erano  ciiricali.  Ne  veniva  che  gF  impieghi 
fossero  cerchi  dai  ricebi  come  vantaggio  personale;  le  cause  si  eter- 
navano, ^\ì  appelli  rimanevano  inascoltali. 

L*  amministrazione  era  attributo  delta  prelatura,  Fer  disposizione 
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d'  Alessandro  VII,  a  divenire  referendario  dì  sei^natcìra  udo 
uvcre  venltin  anno,  mille  cinquecento  scudi  d'enlrala^btimi 
e  pratif^i  dì  Ire  anni  solto  d'  un  avvocalo.  Quel  grado  e 
governo  d'  uua  citlà  e  d' una  provincia,  a  qualche  nuniiatnrt,  ad 
sedile  nella  Sacra  Rota  nvvero  nelle  Conj^re^aziufii,  avviamcoli  al 
nippel  rosso  e  al  grado  di  ledalo.  In  questa  sublìn^ì^  »-  -^:.-  «i-  ;^ 
riluaJe  era  annesso  il  poter  leinporale,  modificato  ca- 

gna da  privile^»!  munidpalj.  Ma  dei  magislrati  delle  ,-.  ir- 

dinaie  Sact  heUi  scriveva  ad  Alessandro  VII  :  —  Son  fi  uri 

«che  le  piii)ìlie  d'  Fj^ilto.  Po(mli  non  conquìsi  colla  spu  ..,  ,„..  _juli 
«  sotto  l'aulorilà  della  sant.i  sede  per  donazione  di  principi  oiea- 
«  missione  volontaria,  sono  tratialt  più  immanemente  die  jW  sàùivi 
t(  in  Siria  e  in  AfricaXln  ptiò  udir  quelle  cose  e  non  p:  .  ». 

Innocenzo  XIl  mise  qualche  ordine  alla  giustizia.   -  :!«i< 

giudicature  clic  compticavano  I  processi  ;  tolse  la  venaliU  d 
uffizi  di  curia  ed  altre  fonti  d'impuri  lucri;  aperse  ricoveri  pei 
in  Lalerano  e  a  Rijielta  onde  sbrattar  Roma  dagli  accatloni;  a 
Civitaveecliiii  cercando  prevalesse  al  crescente  Livorno  ;  e  pÀi» 
mlabìlire  Porto  d'  Anzo.  e  sanare  le  paludi  Pontine.  Atta  rìfonnè!! 
lusso  trovò  ostacoli  in  qtioi  cbe  ne  vanta^};;iavano,  e  ne*  Franee»<k 
ne  traevano  lucro  ;  proibì  éi  j^iocar  al  lollo  ;  pensò  rìfarmare  aka» 
ordini  de«;;enerati,  ma  qui  pure  incontrò  diflicoità  i7ra>ì.  Feoe»Ofcri' 
vere  ai  cardinali  una  bolla  che  condannava  il  nepotismo,  e  fa  éélà 
che  suoi  ne(»uti  erano  i  poveri;  e  a  Celestino  Sfondrati  diede  incariPi 
di  scrivere  la  storia  de' papi  eh*  cransi  traviali  dietro  air  alleila  pQ 
nepnti. 
11^9  fiìanfrancesco  Albano  di  Pesaro,  che  dopo  Ian$7o  rìciivnrp,  MCfOé 
la  tiara  col  nome  dì  Clemenle  XLconlintiò  un  pareli.  i 

e  gli  stndl,  già  dcli/Ja  del  suo  vivere  privalo;  p.<!  i 

Corte,  né  che  assumessero  titoli  o  ricevessero  re^ali«  e  co8i  doTitl^ 
re  chiunque  bramasse  piacertjlì.  Spedì  missionari  nelln  t'crsiieii^ 
P  Abìssinia;  iuipeguò  Lui<;i  \IV  a  ottenere  dai  Tm  'aria»' 

dizioni  agli  Armeni  e  ad  altri  Cattolici  di  Levante  ;  ..  litàÌM 

Chiesa  $;^reca  vide  riunirsi  alla  nostra,  della  quale  vi^ita^.«  i^riiriflitf 
appo  lotte  te  potenze  ;  eresse  spedali,  una  casa  per  ulì  ulIu'iiÌI 
foreslierì.  ima  pei  vescovi  di  ^lesopotamia  rii^j  '  i^^sp^mÀ 
il  porto  d'Anzo,  acquedotti  a  Roma  e  a  Civn  fgHcOtlV 

assicurar  le  coste  dai  Barhareschi;  riparò  stradvs  (ji^^iccÀpiitlAiB 
erìgere  dal  Fontana  la  colonna  Antonina  e  restaurare  ti  PnitcoLtr»- 
feo  della  viliorp  di  Cristo  sovra  jili  Deh  Visto  r-.n,..  ;  '-oranÙMlÉf 
tenuti  distinti  da;rli  adulti,  uscissero  sempri'  |  dalle  carofV 

all'eddizio  di  San  Michefe  a  Ripa,  per  dtsoLjiir  ^   loiiUiubee^ 

unire  ima  casa  di  coiTCZione  pei  dc]in<|i  >Ufi  ^^  TfSfJi^ 

Oltre  le  camere  dei  cu>lodi  e  d'un  ec«  ,   v^etibt  gemi*' 

cellule  in  Ire  piaut  adorno  ad  un\'impia  i^U,  m  tondo  alla  mdt^ 
capimlietta  e  V  altare  ;  un  priore  per  istruirli  nella  morale  e  lxiiir^ 
benone;  probi  artigiani  per  ammaestrarli  in  qualche  riicsli(f«.l|^ 
nitori  poleaun  farvi  chiudere  i  loro  tinluicdi,  che  cercarjksà 
colio  slaflilc  e  colie  prediche  ;  e  ollaul'  anni  durò  questo 
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,chc  prevenne  i  tentativi  cui  ora  s'affiilicano  a  para  i  {governi  hiioni. 
vojjliam  lacere  che,  due  ;inni  prim;i,  il  snccrdole  rilip[M)  Pranci 
}u  dispublo  a  Firenitì  il  carcere  di  Sun  Filippo  culla  reclusione  cel- 
•0. 


[!)  Un  allro  ramo  d' Estc  possedeva  il  marchesato  di  San  Martino  e 
rKomaiii^ro»  e  Irasmisc  i  titoli,  nel  I7:i7*  per  nialrimonio  ai  Bel^toju. 
cijsii  tP  urlpiu-  longohard;»,  vìm  un  lempo  |>os5cdi?llt!  molle  terre  In 
lagna,  e  tiilvollu  anche  le  cilla  d' Imoliu  Fneuzd,  llaveniia  ed  altre. 
Fui//],  nelle  Memorie  di  Ferrara,  dice  che  «i  primijii  d"  Esln»  fa- 
lò i  pili  moderati  e  generosi  che  pnma  e  poi  vantar  pnlesse  alcuna 
''  d'lfidia:j> 

I)  Leti^  Jtnliii  rt'unnnir,  voi.  n.  Una  relazione  delle  entrale^  spne^ 
:c  e  ìtìottit  ili  (toitruo  di  fnlli  i  principi  tV  /(alia  esistente  nell'ar- 
fio  Bledifeo  fra  le  carte  Stroziiane,  )ilza530^e  che  pare  della  prima 
là  del  Seicento,  dice  che  Sisto  V  pose  in  castello  Ire  niilìoni  (foro,  e 
la  rendita  pa^»a(e  era  di  dne  milioni  d'  oro,  i  quali  o?rgì  rlspondc- 
ìibvTO  a  ventolto  niiliani  dì  franchi  ;  e  che  sarebbe  stala  (toppi;i  qua« 
ne'  pnnldizi  v»  fnsarrn  slate  ^lahelle  come  negli  altri  Stati,  biella 
somiua  nun  eoinjiri"ndea5.i  V  enlral:i  libera  e  particolarB  del  papa, 
conflaliì  tlalU*  rendite  ileita  dataria  e  dt  gli  uflizi  vacabiU.  lirso^na  che 
ii  lenirò  di  Sfslo  fosse  dissipato  se  Drbauo  Vili,  poi  Innocenzo  X  coix- 
'  li  debdi. 
1  '*  Carlo  Eniannck"  di  Savojsi  laminasi  col   papa  che,  in  una 

.  ,  .  uiììo/'iuiìv.  dì  Cantinata  non  abbia  unminalo  alenno  de'suof 
:omandati.  Il  papa  rÌ9[>otvde  al  31  ii|jio*»tri:  —  £s!i>cndo  i  cardituiti 
^nsigiJeri  del  papa,  è  '«Iraiio  che  i  principi  vt!n;hann  f.irvì  noujìnare 
►rn  creature.  Che  direbhtiro  del  papa  s'egli  volesse  avere  ne* con- 
igli dei  principi  persone  d»  sua  cunlldenzu  ?  u  Cidr^kio,  Memorie 
mrttogivhr. 

Sulla  promozione  di  cardinali  «lei  I59fi  dà  preziose  particolarità  il 
cardinale  tl'OsSid,  Lt  itera  t)7,  c*ffreiido  la  più  bctt»  e  viv;i  pittura  deUa 
Corte  romuna  dVdJora.  Altre  ne  ha  **u  {|Uf|l;t  del  99.  In  quel  tempo  v'a- 
YéB  sei  c;irdin»li  tnilancAi  :  l'e*lerico  Uorromeo^  Agostirio  Cusani  che 
diceva  non  tbptnder  <!a  nitri  rlie  dalla  propri, i  coscienza,  Ftaininiu 
rialti,  Tolomeo  *>.illio,  >icolò  Sfomlrali  e  il  c.irdiual  Alessanflrino.  31nn- 
lor  Taverna  pur  di  tllilano  era  jjsoverftatore  di  It'imw,  poi  ebbe  In 
lora.  ^upolelaui  erano  i  cardinali  Ge:<iuaUlo  tiglio  del  principe  di 
»Sii.  Arjigona  ligtio  del  raLirchese  del  (;n;i*)tn,  Ac(]ija%ÌVH  tìglio  del 
:a  d^  Airi,  Santa  Seii  crina,  cioè  Antunìn  Sinlorio  :  Siciliano  don  Si- 

d'  Ar;<^ona  IìkUo  del  duca  di  Terrantiova, 

f A  1  e,  Vi  rivo  il  Liivardino  in  lloiua  doinctiiea  16  novend»re  ItìST,  et! 

>are  in  giorno  di  Tesi ;ì,  per  rendere  più  superba  la  sua 

Mn  li  oc^^hi  ilei  papa.  lUuo  corlet;(:Ìo  consisteva  in  duecento 

iati  Ui  ^ucrr»,  Ireceoto  saldali  di  guardia,  cmio  i^cutituomim  e 
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tvnif*  f orllgiafil  di  servi tio.  E  i  cardinali  d' Estrèe  «  «aMadkiiMi 
T<  *  T     entrarlo.  Ciascuno  ron  t--     - -rozze  a  s^i,  no  «M»  ] 

<  d  in  qui";l<>  niotlo  en  ) rie  delta  porVc4ilPii| 

<_:.       -,.,  :!.j  per  dove  suol  fi*r*i  I  >  ordinaria  defU ; 

tori,  con  una  carroiia  s«p<^rb»5sinia,  e  con  lol  sedevano  ne'  due  tu^l 
niaggìori  l  due  cardlimli  d' Fj^trcc  e  Maldachino,  ^Hr  rntrar  flMHtt 
porli!  si  presidiarono  I  Rabellien  o  sìono  ofl$cij;ir  r- 

dcndo  la  vigila  delle  robe,  divbc  in  più  di  quar  .  r. 

Iure  a  fiori  di  gìjtlio.  Risposero  !*•  geniì  deiramt».^-,  .^  ...  ^,  .^..^  .^..^^4- 
r»n  ordini  di  tagliar  11  naso  (  0  Sisto,  Si*trt,  e  diive  sei  :  )  e  le  oreccile  a 
citi  »l  $ia  ctie  ardisse  di  guardar  !e  robe  di  »ua  ecctrllenca.  bt  modockf 
i  gnbellieri,  n^iP  ìnlendere  cosi  fatto  conipUmenlo^  con  sbi!rcttaUilM 
a  terra^5i  ritirarono  lutti  modesti  nelle  loro  c^^uccie.  11  ni4«tro  df  0«a 
(Mimminava  innanzi  nettando  monete  d'argento,  eoo  farmi  ed  impnkfl' 
to  rli'1  re  Luijri.  ed  il  vulgo  nel  raccorle  non  mancava  di  gridare  spo^ 
t^tva  la  Francia. 

u  In  questa  maniera  dunque^  con  regio  trionfo,  «nlrò  LavardlMS 
Brima^  traversando  a  lungo  più  della  metà  detta  cilLà,  passalo  ad  allif* 
giari»  nel  superbo  p.ilai:zo  Farnesi',  otre  il  più  superbo  di  Roma^nciii 
tlt  cut  pìazr.ii  5^  ordinarono  tulli  i;li  oltìciali  e  soldiilì,  obi  con  la  $p»à* 
ifnderata  in  mimo,  chi  con  il  pistolelto,  fìicendo  una  nobilissima  spal- 
liera tutto  airinlorno,  »$petbndo  l'arrivo  di  tulli  i  cortigiani  e  aiuti  di 
curlcn,  e  cosi  armali  re«»larono  sino  che  furono  scaricate  tutte  le  rftb«* 
ed  il  lutto  «icuiii^cnza  che  v'arrivasse  minimo  disturbo,  non  osùnle 
il  numero  ihllnilu  del  popolo  che  si  lrovu\a  dapertutto  concorda,  ima 
già  per  la  lioiita  ctiriosilà^  ma  mo»«o  dallo  stupore  di  veder  enlr«rr  i* 
Koma  un  ambasciatnrc  mano  armata^  a  dispetlo  del  papa,  roii  tanti 
vergogna  d'  una  città  Cùt>ì  regU,  co^i  »antit  e  co»i  popolala  ;  e  i  pia  le* 
lanli  ancbvano  e«.cUìmando  ad  alta  voce  :  Eh!  che  *e  fonse  ital^Stti* 
al  f'aficatifì,  il  Lavardino  sarrt^àe  restato  in  Parigi,  o  che  ti  «dicrote 
mof(o  prntito  (f  èssersi  avvicinato  a  Boma. 

«r  Lo  spavento  che  porto  alla  citta  (  cosa  veramente  da  far  inarcair 
le  elglb  )  qnestó  in;irclie<ie  fu  co^^i  grande,  che  il  governutore  dì 
con  I  suoi  ministri  di  gmstixi.^,  e  con  quesiti  quella  gran  ciuniusluù 
sbirri  non  ardivano  uscir  di  ca^a,  per  essersi  sparsa  la  voce  che  Jir 
l*amba«ciadore  »i  era  dato  ordine  a  quella  »u;i  gente  armata  di 
notte  e  giorno,  come  faceva,  air  intorno  del  suo  quartiere  del 
Farnese,  cnl  tagliar  il  naso  e  le  crecchie  a  quanti  sbirri  si  pot 
scDiilrare,  Di  più,  T  amUasctalore  s^era  dichiiirato  in  presenia  dii 
persone^  acciocché  sì  spargesse  la  ^ucc  perla  citta  tanto  più 
che  neir  andare  egli  per  itoma,  ovvem  1*  ambasciatrice  sua  ino^,  ^ 
scontrava  c:irdin»ìi  od  .illri  rlte  non  gli  rendessero  lutti  gli  ooon  J** 
vuti  4id  un  amh:iscralorc  del  re  Cri$ltani»5<imo,  rhe  lo  firrbbc  prwtirr 
nel  punto  sle;sso;  di  modo  che  m^^^^uno  ardiva  uscir  di  casa,  ff  ^ 
quei  soli  clic  votevanti  remlere  gli  onori  dovuti  a  sua  eccellei 
»lTell2iv»  d'andar  pt^r  ll^ma  ogm  giorno,  come  andava  Pambaj 
con  ducenlo  guardie  ciascuno  a  c:iv^dlo  all'  intorno  delle  cai 
papa,  pili  lìiNorii^iO  de;;;ti  altri,  »i  chiuse  nel  VattC;ino,  insieme 
dinal  i:itjo,  «JeL':tiM)  d^  l  collegio  e  suo  primipat  ministro,  e  d;)  aaal 
slra  con  un  ori  hi.ilune  guardavano  questo  bello  spettacolo  di 
andare  |m  r  h^uiKi  cosi  armalo  ìl  Luvardinore  questo  duro  per  k>i 
di nav4L>  iin^-i. 

«  QueslM  e  una  guanrì^tn  delle  più  sensibili  e  delle  più 
che  ubbia  ricevuto  mal  prineipe  «Icuno  nel  monito,  né  dil.  _ 
UH  aUfWlto  dì  tal  natura.  Ma  che  principe  poi  !  Vii  papa  eoo  mu^^if^ 
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eosi  grande,  con  tante  guardie  a  pterli  ed  r  r^ivalto.  con  una  nujni'rn^Ji 

Suarniginn*'  nut  fn^lello.  con  un.t  dll:i  rni^i  forlt',  qua!  è  Romii,  con  jiiu 
I  Huindiclinit:»  persone  l'apori  a  porljir  ranni,  senza  «m  niimrro  tlÉ 
più  <r  r»lliimil:i  i*frle$bslifj,rlip  TI  Polpi  soli  dj  sassaie  avrebbiTo  pò- 
luto  U'iter  lottlfifto  iblle  inum  di  lioitu  d  Lavurfìinn,  Unlo  più  per  e^ner 
forle  in  sé  sli'ss;i.  E  quando  sy  pli  fossero  rhiase  le  porte  in  faccia,  che 
sarelibe  sialo  ?...  Lkti,  fifa  di  Sisto  t\  piirL  ik.  I.  3. 

(5)  Ove  il  Leti  escliinia:  —  Sisto*  in  luQgo  di  andar  a  fare  il  sanctifi* 
celur  intvmu  il  crocilìsso,  avnd)Ue  f;*Uo  pri*p:irurtì  un  tiiccio.  e  daii 
gli  ordini  neress;iri  per  f:ir  strangolare  1' umb.i^cìjttare;  ed  uì  sicuro  0 
ehc  Tannbasciìidare  non  sarebbe  venuto,  o  cbc  sjrcbbu  alato  slramifo» 
lato». 

(6)  Ap.  AiiCKC?inOLz,  yìta  della  rfyina  Cm/inu.  toni. tv.  app»5i. 
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Yeiic*iUi  e  I  Tarchl. 


La  libertà  ha  bisogno  d'espandersi  fuori  per  non  rodersi  enlroifc 
perchè  le  repubbliche  lombarde  perirono,  durarono  Venezia  e  Gei»- 
va,  eh*  erano  come  la  Liverpool  e  la  Nuova-York  del  medio  cfo.  Ib 
anche  il  sole  di  Venezia  tramontava;  e  se  ancora  la  piazia  San  Slareo 
era  come  la  sala  ove  si  davano  la  posta  tutti  i  popoli  del  mondo; in 
pensatori  liberi,  libera  stampa,  non  prepotenza  di  feudatari,  non  U- 
drerie  di  cortigiani  ;  V  Europa  tutta  ormai  foggiata  a  monarcbii  non 
la  temeva  come  quando  resistette  sola  alla  lega  di  Cambrai.  Parecb- 
pertutto  venerala  per  la  sua  prudenza,  anche  per  armi  facevasi  ri- 
spettare in  Levante.  Sulla  terraferma  d*  Italia  possedea  Padova,  Vi- 
cenza, Brescia,  Bergamo,  Treviso,  Crema,'il  Friuli;  oltremare  il  r«;iK) 
di  Creta,  l'isola  di  Corfù  ed  altri  possessi  in  Grecia,  in  Slavonia,  in  Itat- 
mazia. 

Alquanto  migliori  de'  soliti  statuti  sono  per  avventura  quelli  di  Ve- 
nezia, meno  sbricciolandosi  nella  specialità  de' casi  per  attenersi  piiK- 
tosto  a  principi  generali,  e  spesso  brevi  e  semplici  nell'  espressione 
del  concetfe  legislativo  ;  non  ammetteano  per  supplemento  il  diriUt* 
romano;  nel  secolo  w  fu  proibito  di  farvi  chiose  ed  annotazioni'  ^ 
le  aggiunte  li  complicarono  inestricabilmente,  e  a  ravviarli  beo  p^ 
contribuì  la  Soprantendenza  alla  formazione  de'  sooimari  delle  le^^ 
istituita  il  1663.  Valeano  unicamente  per  Venezia  :  alle  terre  dÀs- 
nate  essa  conservava  i  privilegi  e  gli  statuti,  e  il  violarli  era  ^' 
dai  Dieci.  Talvolta  anzi  gli  statuti  provinciali  erano  avversi  HUai^ 
tale,  come  quelli  di  Brescia  che  a  qualunque  forestiero,  nepporeofl- 
tuati  i  Veneti,  proibiva  d'acquistare  possesso,  o  dominio  o  diritto  oef* 
pur  onorario  di  beni  stabili  del  territorio  bresciano,  nemmeno  P^ 
dote  0  eredità,  se  pur  non  andasse  a  stabilirvìsi  colla  famiglia,  ^ott**- 
mettendosi  alle  leggi  civili  e  criminali.  Airincontro  i  beni  dd  terrt»- 
rio  padovano  erano  quasi  tutti  posseduti  da  signori  veneziani.  Dei  Ber- 
gamaschi diceasi  in  proverbio  che  passeri.  Francescani  e  Bergaò^ 
n*  era  per  lutto  il  mondo. 

In  ogni  provincia  Venezia  spediva  un  podestà,  sotto  il  qnale  nrt^ 
glievasi  il  consiglio  de'  nobili,  rappresentante  di  ciascuna  atti  e  oa 
capitano  che  presedeva  ai  rappresentanti  del  terrìlorio.  EcilUeitf- 
ritorl  tenevano  nunzi  e  patrocinatori  nella  dominante,  oltre  sce^H^ 
un  patrono  fra  que'  nobili.  Sotto  un'amministrazione  savia,  ecooooi- 
ca,  stabile,  le  provincie  sarebbero  prosperale;  ma  non  troTavaD>i** 
sicurate  contro  i  nemici,  che  da  ogni  parte  le  stringcano  :  oltre  c^ 
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Venezia  ignorò  che  una  repubblica  pm  farsi  conquistatrice  so!  per 
atiinenlare  di  dlfatlini,  non  di  smiditi;  né  provvide  d'associar  il  fiore 
delle  Provincie  alla  suasovraiiilà. 

11  popolo  vivea  confcnta  poìebè  la  Sijjnoria  gli  manleneva  atlenta- 
Hìente  r;ibboiicÌanza  e  ne  favoriva  le  iriduslfio;  dai  cnninierci  lonlam 
e  propelli  riceveva  compiacenze  e  lucro  ;  non  sentiva  il  peso  delle 
guerre,  percbè  falle  con  mercenari  e  discosto  dalla  capitale;  $;iuslizia 
pronta  colpiva  e^nalnipiile  il  nobile,  anzi  con  più  rigore  ;  le  clientele 
afft'Zionavaiio  i  poveri  al  ricco;  le  frequenti  feste  distraevano  tutti, 
AifìH  de  prmcìpt\  parum  de  Deo^  non  intrigarsi  della  politica,  poco 
discntere  di  relij^ionc  era  l'nniversale  precello;  dei  resto  si  facesse  a 
volontà.  La  ntendicilà  era  esclusa:  sol  lolleravansi  alcuni  accattoni  ai 
ponti  della  Pietà,  di  Rialto,  de'  Pi^nnoli,  di  Canonica,  ed  ancbe  in  San 
Marco,  per  concessione  del  doj?e»  siccliè  diveniva  un  privilegio  Jucro- 
so,  dato  in  dote,  trasmesso  per  eredità. 

i  nobili  della  dominante  erano  riccbis^imi  in  jjraaia  della  parsimo- 
nia, del  comniercia  e  degli  emolumenti  che  traevano  dalle  cariche  e 
Alile  ambascerie  ;  ma  sostenevano  ancbe  i  ma^r^nori  agjiravl,  procu- 
randosi sempre  alleviarne  il  popolo.  Potenlissinu  fuori,  in  città  erano 
tulli  eguali,  e  allor<!hc  più  irrompeva  la  smania  dei  titoli,  fu  preso  ,5.^ 
parte  che  non  dovesse  «  ab  uno  arringando  usare  i  liloli  di  itwji7i.SA7-2i  Vure 
mo  da  una  parte,  precfarissimo,  iHustiiHuimo,  eceelienUat.stmo^ 
dall'aflra,  ma  solo  messere  o  ad  *.umnium  mtifptiflai  messern  •*.  Im 
vicerc  spa-rnnolo  die  in  (irecia  avea  conosci olo  Sebastiano  Venter, 
terrore  de' Turchi  e  dc'snddili.  Ira  cui  non  compariva  se  non  col  cor- 
tcj^gio  di  cento  e  più  nobili,  pendenti  da  nn  suo  comando,  nel  passar 
poi  da  Venezia,  slupì  in  vederlo  passeggiare  indislirdo  soKo  le  pro- 
ouralie  nnove,  e  supplìc/ir  i  voti  con»e  qujJsifosse  altro,  e  un  Greco 
passargli  davanti  senta  pur  fargli  di  lierrelto.  La  quale  eguaglianza 
purciigli  più  ntara  vogliosa  clie  non  la  basilica  e  la  piazza  di  San  Mai*co, 
e  tante  arcbìtelture  e  pi l ture  (l). 

Pii  gran  tempo  onni|mlente  il  senalor  Molino,  nom  di  SLito  che  ab- 
bracciava nelle  sue  vedute  Hulera  Europa,  e  fece  tenere  in  equilibrio 
la  Spagna,  e  spender  meglio  di  dtpci  milioni  di  duca  li  in  sussidi  oratla 
Savoja»  or  agh  Svizzeri,  or  all'Olanda,  .altero  della  sua  nobiltii,  mai 
non  comunicava  coi  popolani;  eppure  n'era  riverito  ed  anche  amato, 
perchè  airoccasione  li  proteggeva  e  soccorreva,  e  rendea  persuasi  di 
operare  per  pubblico  bene,  guiccbe  nulla  cercava  per  sé.  Intanto  però 
era  padrrme  de)  broglio;  le  cartelle  principali  facea  cadere  su'  suoi 
amici;  fu  lui  che  ispirò  fra  Paolo,  inas^tinie  nella  lotta  contro  Paolo  V, 
e  morendo  non  lasciò  ricchezze. 

Il  doge  era  a  vita,  ma  già  nella  promissione  del  132!)  era  prefisso 
ctie,  cjiialora  sei  dtd  minor  consiglio  fossero  d'accordo  coi  più  del  mag- 
giore nel  chiedergli  la  rinunzia,  egli  non  potesse  ricusare,  i'er  nonii- 
fiarlo  il  gran  consiglio  cavava  a  surte  Irenta  de'  suoi  membri,  i  quali 
colla  sorte  ancora  riducevansi  a  nove:  e  questi  a  voti  nominavano 
quaranta  patrizi,  clic  a  sorte  venivano  ridotti  a  dodici  :  i  dodici  ne 
sceglievano  venticinque,  in  cui  se  ne  sortivano  nove,  che  ne  nomina- 
vano quaranlacinque,  colta  sorte  ridotti  a  undici  :  i  quali  sceglievano 
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naruntuno,  che  eleggevano  il  óo^q  catla  «aggiorania  di 
mosciuli  i  primi  trenta,  poteansi  prevedére  aiiclie  le  dctioiiii 
tssive  ;  onde  il  broglio  s'incaloriva  so[>ra  que'podli  Irarf bcii 
fftabilìto  dai  Dieci  che  i  quaranluno  dovessero  esaer  teloÉMis 
per  uno  dal  gran  consiglio,  ma  ordinariamente  non  si  fMOcteOi- 
•fermarli, 

11  clero  stava  soUomcsso  e  pagava  ;  solo  <  ite  o  setlen 

la  Si jjrnorìa  dovendo  domandare  da  Koina  Ile  evarkéKV 

sui  beni  di  quello,  non  eccettuati  i  cardinali.  £r;i  cacioso  ^  gonm 
i  parroci  della  città  erano  eletti  dai  pos^idenli  di  rsm^  Ofiniptml- 
Ischia,  senza  distinzione  di  nobili,  cittadini  ofx  :  '  brndblrdlfl' 
là  non  davanti  die  a  natii  ;  sì  vigilava  sn  qm 
da  princiju  stranieri;  si  sgradiva  che  otfene»^'  -III 

perdio  od  erano  premi  della  li^ezza  usaLi  \i  •rteroon* 

nei  consigli  di  questa  portavano  persone  tnfu.i.i.M.  .Je'fteófibéA 
Signoria:  onde  la  repubblica  fu  immune  come  dalla  Itrannlile lÀ- 
rc,  cosi  dalle  brighe  pretesche. 

Durava  la  potenza  del  consiglio  dei  Dieci,  le  cui  procednrt  di 
•che  se  ne  romanzi,  erano  nicn  violente  clic  in  ,ì?fj  i  t)Af\l  IMI  •*« 
[«4embrc  1462  era  htato  decrclalo:  —  Ogn. 
consiglio  dei  Dieci  di  far  ritenere  alenili 
to  e  al  Consìglio,  debbano  venir  alla  Sigtioi  la^  e  <i 
|«*«  no  contro  di  quello  e  quelli,  E  ciò  che  li  quiillrr 
M  e  due  capi  delibereranno,  sia  eseguilo;  e  li  ca[ 
«  avanti  che  passi  il  terzo  giorno,  stano  tenuti,  in  j 
•t  to,  a  cliKunar  il  Consiglio  e  proponer  ciò  che  avranno  io  !.. 
«  dì  quelli  che  saranno  riterali  v  (2). 

Era  tra  gli  oliblighi  dei  Dieci  il  visilar  le  prl         ' 
(«essi  pendenti,  solteiitarnt?  la  spediiionc.  Le  «; 
.vano  nelle  famigerate  bocche  de'leoni, -cjuamjf»  i 
'aveario  corso  se  non  concernessero  casi  di  Stalo, 
(«esti  dei  voli  per  procedere  su  di  esse  ;  "►'••!- 
darvi  corso,  e  vi  volea  che  quattro  qu. 
Abbiam  veduto  come  quel  irUitinaft'  .1 
Ma  nella  guerra  di  Cipro  essen<! 
che  l'interesse  tini  debito  pubb^ 
palo  il  consiglio  dei  Dieci  :  onde  st  l 
poteri  eh'  erasi  arrogalo  ;  e  col  nm, 
!5Hj  consiglio  aboli  le  Giunte,  che' 
co  fu  dato  a  maneggiare  a  ni;i^. 
privi  delle  attribuzioni  camerali,  delle  U"jj;inI,ì!i\  . 
ci  Lnivavjnsi  ridotti  a  tribunale  supremu  ptu  d 
naie  ordinario  pei  nobili. 

Impedire  i  sovvertimenti  dello  Slato,  prote^i^er  U  qnl#|« 
fra  lo  scopo  di  queirarcana  podestà;  e  tra  i  *      " 

denunzie  e  procedure  scgrett»  non  solo  fii 
le,  ma  neppur  lanciavano  airinnoct-n'  ■ 

cara  proprietà,  Era  meslier  lucroso  1"  e| 

e  farsi  cosi  slroaieuli  alle  passioni.  Xi . ...-.,,.  ...  ; 


1  MECI  1035 

s*nva  ppoibìla  dì  dar  informazioni  ad  altri  che  alla  SignOTìa,  la  quale 
jfìndicava  se  fosse  opportuno  comunicarle.  Il  cavaliere  Girolamo  fjp- 
jiomani,  balio  a  Coslanlinopoli,at  re  di  Spagna  fece  sapere  ctie  il  Tur*  *3^« 
co  radunava  armi;  e  i  Dicci  fecero  arrcslace  e  tradiir  a  Venezia  it  ba- 
lio, il  quale  per  viajfjpo  biiltossi  in  mare.  Le  spie  denunziarono  Anto- 
Ilio  Foscarini  che  arcanamenle  andasse  dairambasciatore  di  Francia,  16Z2 
fdlpa  capitute  in  un  nobile.  Còlto  dai  Dieci,  crIì  conlessò  esser  anda- 
to nottnrno  da  qnotle  parli  per  trovare  nna  dama  ;  e  poiché  T  onore 
faccagli  un  dovere  di  non  nominarla  Ju  impiccalo  come  traditore*  Po- 
(•o  poi  la  verità  venne  in  chiaro,  e  sminuì  il  credito  che  ì  Dicci  avea- 
110  ripreso  col  vigore  mostralo  nette  chiassose  vertenze  crtn  lloma  (ó). 
Renier  Zeno  appose  al  doj^c  (Giovanni  Cornaro  di  violare  la  lejjgc 
fondamentale  del  1473,  col  lasciar  ve.^tire  cardinale  suo  figlio  Fede- 
rico vescovo  di  Bergamo;  e  sortito  capo  dei  Dieci,  V  anmtoni*  Que$ili 
risponde  \  s'impegnano  ;  Giorjfio  Cornaro  trafigge  lo  Zeno,  ed  6  con- 
dannalo in  conlnmacia,  er*;endo  una  colonna  infame  sul  ìnopi  del  de- 
litto :  e  ne  sor|»on(»  due  fazioni  dei  Cornarìstt  e  degli  Zcnisti,  i  qnali 
ultimi  col  danaro  rappresentano  i  popolani,  jnlenli  u  mozzare  l'aristo- 
crazia colla  mannaia  dei  Dieci. 

Cinqne  corretlori  fnrono  elelli  per  rivedere  le  leggi  della  rcpub- 
bUea,  mostrando  come  ìjì  lasciassero  imponi  i  delitti,  a  segno  che 
•iccadeaiio  più  oinicidt  in  un  anno  net  Vendo  che  in  tutta  Italia  ;  poi 
iietretezitme  del  lti2H  nessimo  dei  Dicci  ottenne  voti  snfficienli;  tal- 
ché qncl  consiglio  reslava  abiditorma  il  popolo  ne  gemette  perché  lo 
teneva  come  una  salvaguardia  contro  Fesorbitarc  de'  nobili;  i  patrizi 
stessi  bramavano  recate  a  quello  tutte  le  cause  loro  criminali,  anzi- 
elle  andar  confusi  neMribnnati  nrdinarL  Fu  dunque  nprislioato,  ma 
con  divieto  d'ingerirsi  nelle  leggi  del  gran  consiglio,  nò  d'amplilicarle 
o  restringerle;  non  avesse  più  ispezione  &ui  magistrati,  non  desse  &al- 
vocondotu  o  grazie  a  banditi. 

Le  forme  di  governo,  sebbene  invecchiate  e  inservìbili,  forse  non 
era  possibile  riformarle  secuiìdo  i  tempi,  e  intanto  davano  una  stabi- 
lii à,  che  aveva  il  suo  merilt», 

La  cambiata  via  della  navigazione  (4),  la  digerente  costruzione  di 
legni  [lurtata  dui  viaj^^'ì  Iransaltanlìcija  ptitenza  crescente  della  con- 
linanlc  AuNlria,  fa  vicman^a  dei  papi  divenuti  signori  di  Ferrara,  to- 
)  0'ìvmìO  a  Venezia  molti  vantaggi  derivanti  dalla  sua  postura,  dal  cnio- 
I  iiiercio,  dalla  stabile  anuninistrazione,  11  popolo  vedeva  diminuirsi  i 
I  iiìczM  di  guadai^no;  t'anslftcrazia  si  restringeva  di  numero,  in  poche 
I  mani  concentrandosi  gli  onori,  mentre  una  ciurma  dì  nobili  pezzenti 
>  vivea  del  broglio,  del  sotlccitar  cause,  del  corrompere  la  giustizia. 
I  Ferchè  anche  natura  paresse  congiurare  cogli  uomini,  una  sformata 
^  procella  nel  Iti ISconquassù  quante  navi  sì  trovavano  nei  porli  dei  Me- 
diterraneo. 
)  Eppure  Venezia  pareva  ancora  regina  dei  mari,  benché  realmente 

I  le  avesser  tolta  la  mano  Olanda  e  Inghilterra:  le  due  prime  navi  die 
(  Pietro  czar  pose  sul  m:ir  Nero,  uscivano  dai  ranlieri  dì  Venezia,  dove 
\        egli  spedi  sessanta  giovani  ut  liliali  per  islrnirs*!.  La  capitale,  che  nella 

II  peste  det  IS76  perdette  da  quarantamila  abitanti,  e  sessanlauiilii  in 

L 
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quella  del  t030,  nel  50  ne  conlava  da  cenci nquanljunila,  ani 
<!'un  quarto  verso  1*80.  Olire  aver  estinto  i  debiti  dell;i  passala j 
ra,  dava  segno  di  prosperità  con  rìal^^arc  il  paJazKo  ducale,  i 
la  piazza  San  Marco,  il  ponte  dì  Rialto^  la  chiesa  votiva  ild 
lorc. 

M\  1o77  si  fece  misurare  luUo  il  territorio,  donde  sì 
no  un  milione  diiccntomila  campi  ftTlili  e  dncenlomila  si 
i  quali  fu  islilutlo  un  luaiiislrato.  ISel  t55(>  crat^i  permesso 
re  rirrigazione  al  modo  della  Lombardia  ;  e  subito  sì  cstn^ 
riote,  rivi  arlifimli  die  ridussero  a  valore  possos--  - 
donali,   ^e^li  anni  successivi  venne  decretata  la  1 
>«illi  dì  Basaglia,  d'  Esle,  dì  Cotogna.  AnguiUara   i 
Leudinara,  dì  Conselve,  de'  territori  fra  il  Baccbii. 
razione  importanlissiina.  intrapresa  al  principio  d» 
di  l'ortoviro.  11  l*o  avea  colmato  i  seni  e  le  paludi  ove  iJe[ 
ina  le  spoglie  dei  mouli,  e  nslrelto  fra  le  arj^inature  irtit» 
colo XI II  tanto  proce4leitero,altuiigavasi  in  mare,  e  colmò  il 

co  in  modo,  die  elevandosi  sovra  te  bassure  del  Polesine,  

riceveva  jjli  scoli.  Vu  dunque  taglialo  un  canal  nuovo  (5)'  persffl^ 
chìlomclrì,  invece  dei  diciassette  che  ne  misurava  l'anteriore;  ma  p^m 
anch>sso  si  prolun;^ò  mediante  alluvioni,  fino  a  ventisci  cbÉMNiA. 
E  tale  prohiuf^amf-nlo  era  così  calcolalo,  che  il  pubblico  veilieftli 
terre  che  si  formerebhoro  (vendile  di  onde  di  mare>. 

Secondo  l' informazioue  del  Bcdmar^  entravano  alta  repubblica 
quattro  milioni  di  ducati,  di^'qurili  quasi  metà  traovansi  dalla  Mia  ne* 
Iropolì;  otloceulomìLi  da^li  Stali  di  mare:  e  spendea  meno  di  m# 
liouì,  fra  cui  I27JìI)0  fier  l'arsenale,  I2(K^ÌIS  por  co»--.-  •  *;  (e^noK 
canape,  ctiìodi,  pcce/i^7,S9Gper  t'esercito  ordinar  i  »  pcféh 

nativi  alla  l'orla,  40,000  per  la  cassa  che  preslava  .;  ^u.  ,..c>^b»- 
i;no:  circa  'ìtJOJtOu  si  erogavnnt»  in  couiprar  frumento  pel  pnbbiieof 
in  fatdiricare  hiscotto  per  rarnialn.  L'avanzo  ripoueasi  in  uncaMifc 
il  quale  si  toccava  sollanlo  nelle  occorrenze stra()rdìnririr,chelii> 
levolenia  e  ramliizione  altrui  non  le  lasciava  mancare.  In  mif^ 
necessità,  come  la  jjuerra  toniro  il  Turco,  rìcorreasi  ad  ìmprrf 
vendile  dei  beni  comuiìali,  lasi^e  sul  clero  e  suirarjstocrasia;efl*^ 
vansì  nuove  di|?ni1ù  d»  vendere  a  questa. 

Già  divisammo  le  conlr-oversie  con  Roma,  dove  Veni^tia  iiCiilfl^ 
do  rappresenlare  ie  opioioui  proleslanli. viepiù  rendevaM  oppcxti*'^ 
caUolica  Spagna,  dalla  quale  per  vendetta  le  vennero  b  conginn* 
Bedmar  (paj».  7«5*i)  e  la  guerra  austriaca  per  gli  l  "  '  ra^btiH 

a  lenersi  in  guardia  contro  la  Turchia,  non  polea  \  Jarwi**" 

r  Aiisiha,  la  quale,  sempre  desiderosa  di  metter»^  in  vowumo^ 
diretta  i  suoi  possessi  slavi  cogli  ilatiam,  ta  ricìn{ieva  d'insidie «^•^ 

dìava  a  ui(»rle  perch»'*,  allcnla  a  conservare  r»-..  i  i- .•  {fg/ftèn 

fili  incrementi  in  Italia.  Airinconlro  Venezia  i  lìfott^ 

Francia;  vcdeuiuio  (prig.  508  sejj.)  che  ponqn    ,  -i^Off 

a  Enrico  IIL  al  quale  ne* suoi  bisogni  prestò  ce:  iJni* 

Interesse.  Ad  Enrico  IV  succeduloglì  essa  non  :  ,  jete*^ 

eretico,  gli  prestò  danaro,  poi  buttò  sul  fuoco  le  rice\W,  li  tMtt# 
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ra)  f>iù  bello  che  mai  avesse  visto:  ed  egli  re$T,il6  alla  ^ij^norìa  la 
la  con  CU)  aveva  vinto  a«l  Ivry  ;  chie.^c  d'esser  iscriUo  nel  libro 
dToro;  e^^ibiva  inlerpnrsi  afiinchè  il  jjjranhirco  le  restiluisse  Cipri)  ;  e 
desUnava  la  Sicilia  e  V  Istria  in  quel  famoso  suo  rimpasto  d*  llaliiu 
al  duca  di  Savoja  assegnerebbe  la  Lombardia  ^t  condila  d'una  co- 
rcale »  (StLLV). 

parie  ej)ica  della  storia  dì  Venezia,  come  di  tolta  Italia^  sono  le 
contro  i  Turchi-  Questi  noTi  erano  slati  fìaceati  dalla  rolla  di  1371 
mio;  e  lìlaomctlo  IH,  rigido  osservatore  della  legge  del  Profeta, 
jiralo  da  Sofia  Baffo  veneziana,  e  sostenuto  in  mare  dal  Cicala  ri- 
jato  napoletano,  invase  anche  l'  Lnj,'beria,  sieché  i  papi  dovellcro 
>rrer  di  danaro  gli  Austriaci  che  colà  combatleaiio;  imprese  do- 
si segnafò  pure  il  duca  Vinccnio  Gonzaga  di  Mantova,  l  Turchi 
iparivaiio  tiii  alle  rive  dell'  Adriatico,  dove  si  trovavano  a  pello 
lezia;  la  quale  per  provedersi  contro  di  loro,  fabbricò  Palmanova,  t}9<l 
loe  et  christianae  fidei  propugiutcìilnni,  la  fortezza  maggiore 
allora  si  conoscesse. 

le  quando  tacesse  la  guerra,  continuava  la  pirateria,  che  inler- 
jva  ì  traffici  e  devastava  le  coste.  l>on  IMer  di  Toledo  nel  1395  sla- 
vendicarsene,  e  còlto  il  destro  che  i  Turchi  v'  erano  accorsi  alla 
sbarcò  a  Patrasso,  e  pose  a  guasto  le  robe  e  gfi  averi  di  essi  t; 
ireci  ed  Ebrei,  vantandosi  aver  ucciso  quattromila  persone  e  bot- 
ilo per  quattrocenlomtla  scudi.  Latrocini  opposti  a  latrocìni.  Nel 
1601  si  pensò  osteggiare  Algeri,  che  un  capitano  Rosso  francese  as- 

griva  facile  a  sorprendere.  Da  Spagna  ne  vt^nnc  Tordi  ne  a  Gìannan- 
fea  Doria,  comandante  alla  regia  squadra  dì  Genova,  provednla  dal 
jfentcs  di  fanteria  lomhard.)  \  a  Napoli^  in  Sicilia,  a  Malta  si  allestì- 
ho  legni;  sicché  sopra  setlanlnna  g;ilee  s'indjarcarono  diecimila  sol- 
dati olire  molli  nobili  venturieri,  e  fra  questi  Ranuccio  Farnese  di 
l'arma  e  Vii'«in5o  Orsini  duca  di  Bracciano.  Mossi  al  fin  d'agosto,  eb- 
bero  traversia  di  injire,  e  subito  si  sciolsero  con  beffa  della  crrstiani- 
^e  dopo  aver  inutilmente  irrilatigli  Algerini,  NelltìO?  Ferdinando  [ 
'oscana  tentò  sorprendere  Fainagosla  credendola  mal  guardata; 
ne  fii  respinto  con  grave  danno,  e  provocando  castighi  sui  Cri- 
li  dell'isoh,  sospetti  d'averlo  favorito.  Volle  riliirsene  1'  anno  se- 
Ente  colto  spedire  Silvio  l'iccoloiuini»  già  illustratosi  nelle  guerre 
Fiandra,  ad  attaccar  Dona  in  Africa,  che  lo  fatto  fu  saccheggiai» 
arsa. 

icessante  molestia  intanto  ai  Turchi  recavano  le  galee  de'  cava- 
di  Malia  e  di  Santo  Stefano;  ma  se  li  danneggiavano  talora,  se 
•ilavaiio  sempre,  non  bastavano  a  impedirne  i  guasti;  alcuna  fiata 
tn  essi  medesimi  da  pirati,  massime  a  danno  di  Venezia,  colpe- 
di  starsi  in  pace  coi  Turchi.  Essa  in  fatto  con  Solimano  il  Gran-  l*2i 
inveva  i>alteggialo  libero  commercio,  e  di  tenere  a  Costanlinopoli 
»ailo  triennale,  tributando  diecimila  ducati  Fanno  per  il  possesso 
l*  isola  di  Cipro  e  cinquecento  per  Zanle,  Dopo  la  terribile  guerra 
"ipro,  accortasi  che  dai  Cristiani  poteva  aspettare  esortazioni  e 
ie  ma  tum  aiuti,  rinnovò  pace  col  Turco,  cedendo  Cipit»  ed  altri  is« 
Ili  già  perduti,  crescendo  a  cuiUc  cinquecento  ducati  il  tributo 

C^difù,  SI.  dcgti  lui.-  V.ttl 
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per  Zantc;  ma  con  isborsarne  ottomila  si  redense  da  qneOo  perC» 
dia.  Quest'isola,  ampia  ben  sessanta  leghe»  e  situata  in  modo  di  sp 
reggiare  l' Arcipelago,  con  grosse  citta,  Jbei  porti,  pingue  Urriàk 
centomila  abitanti,  era  si  può  dire  rullimo  avanzo  delle  oooqiiifei 
Oriente  ;  e  Venezia  dovette  profonder  oro  e  sangue  per  consenal 
traverso  a  venti  ribellioni  di  paesani^  che  la  consideravano  coacl 
panna  straniera,  e  che  ricordavansi  d' esser ?i  stali  sovrani  Giada 
Foscarini,  mandatovi  con  potere  dittatorio,  vi  proclamò  iiidiiiirt 
che  non  era  facile  far  osservare.  II  tenerla  costava  grandemeoleA 
Mato;  ma  i  governatori  traevano  guadagni  a  danno  de' paesani,!^ 
speravano  un  ne'  Turchi. 

Nei  trutlali  colla  Porta,  Venezia  erasi  sempre  rìscrrato  il  diriMi 
rincacciare  i  pirati  dovunque  gì'  incontrasse.  Ali  Piccinino,  nK|i 
che  con  una  flotta  d' Algeri  e  Tunisi  infestava  il  Mediterraneo,  ift 

1S38  tosi  neir  Adriatico,  prese  un  bastimento  veneto^  indi  gettò  l'aMi 
nella  rada  della  Valona.  Manin  Capello,  proveditorc  della  floUAiA 
bloccò^  il  prese,  e  condusse  sedici  galee  m  trionfo  a  Corfù.  Amami 
granturco  V  ebbe  per  oltraggio,  e  domandò  soddisfazione  :  ( 
però  in  infausta  guerra  colla  Persia,  dovette  adagiarsi  ad  un 
damento;  ma  presto,  regalante  Ibraim  suo  fratello,  nacque  o 
di  vendicarsi. 

I  cavalieri  di  Malta  (6)  imbatterono  un  galeone  turco,  cbeacc» 
pagnato  da  due  minori  e  da  sette  saiche,  portava  una  favorita dd^ 
tano  al  pellegrinaggio  della  Mecca  con  ricchissimo  carico.  L'aMi» 
no.  e  perdendo  selle  cavalieri,  censedici  soldati  oltre  ducense»Mb 
feriti,  misero  a  morte  da  seicento  nemici,  trecen  tot  tanta  ne  prbei 
schiavi,  e  un  bottino  di  tre  milioni  d' oro,  e  la  donna  che  morrai 
un  figliuolo  che  battezzalo  finì  domenicano.  Levò  vivo  appbaìtb 

leu  cri^lianilà;  ma  Ibraim  dichiarò  guerra  all'Ordine  e  ai  Veneziani fe> 
che  i  cavalieri  aveano  menato  quel  bottino  in  un  porto  di  CanAi^t 
trccenquarantollo  navi  con  cinquantamila  Turchi^  fra  cui  sette*! 
gianizzeri  e  quattordicimila  spani,  veleggiarono  sopra  Candia.c#- 
prodati  cinsero  la  Canea.  La  re()iibblica  era  accorsa  alla  difesseti 
patriarca  pel  primo,  il  clero,  i  gentiluomini  fecero  olTerle  e  ntM 
genorusissimì;  olire  vuotar  il  cassone,  si  chiesero  prestiti  airantfV 
t:ento  perpetuo  o  al  quattordici  per  cento  vitalizio;  venduta  a(rt* 
la  dignità  de' procuratori  di  8an  Marco,  cresciuti  a  sei  poi  ùmi^ 
ranluno,  e  il  dirillo  d'entrare  prima  dciretà  nel  gran  consiglie:** 
messi  tra  i  nobili  que'  cittadini  o  sudditi  che  pagassero  |)cr  ud#* 
lo  stipendio  di  mille  soldati,  donde  si  trassero  otto  milioni  di  dKÉ 
aggiungendo  scltanfasctte  famiglie  al  libro  d'  oro  :  si  obbligaruvir 
manimorte  a  dare  tre  quarti  de'  loro  argenti,  poi  si  ridussero  a  tf- 
tcilc  i  depositi  de*  minorenni  e  delle  cause  pie; si  assolsero  dehoqiMiK 
e  banditi.s'invocarono  i  potentati  cristiani. Spagna  somministniciai* 
galee,  Toscana  sci,  altrettante  l'ordine  di  Malta,  cinque  il  papic^ 
autorizzò  a  levare  centomila  ducali  sul  clero  ;  i  Francesi  (ofor»* 
òììn  borsa  il  Mazzarino,  il  quale  chiese  d'esser  aggregato  alia  notxib 
veneta  )  mandarono  centomila  scudi,  quattro  brulotti  e  licenia  dV- 
rularc  uomini  in  Francia,  tulio  però  soli'  acqua,  atteso  l'amiciùc^ 
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qyesta  lenea  colla  Porla.  Se  non  clic  ^W  alleali  erano  scarsr  di  provi - 
pioni,  e  pertlevansi  in  dìsconlre  ;  e  prima  the  polessero  operare,  la 
Cane»,  fracassata  per  cìminaiilasGlle  giorni,  avea  dovuto  capitolare: 
donde  i  Turchi  ac<pi!s(Jirono  l  ree  en  sessa  ola  cannoni  e  munizioni  e 
spdflflio,  e  un  robiislo  punto  d'appotifgìn.  Allora  Deli  l  ssein,  ^tii  bascià 
di  Buda,  pose  a  Candia  un  assedio,  para^jonato  per  lun^hcaza  e  ac-  ^**s 
cidenli  a  quello  di  Troja,  e  abbellito  da  spleodide  gesto  delle  floUc 
venete, 

J'i  anecsco  Eniio  do^e  oltagen^irio  fu  posto  capitan  generale,  e 
fiiorlrt  pueo  poi»  la  c^arita  passò  a  iiiovan  Capello,  poi  a  Ballisi  a  Gri- 
mani,  poi  a  Francesco  Morosi  ni,  che  lanlo  vi  s'itluskò,  come  (ulta  la 
sua  famiglia.  La  capii ana  di  Tonmiaso  Morosìni  leiine  lesla  contro  '*''' 
cinqtiantadue  galee  nemiche,  e  con  piò  di  mille  cinrpieccnlo  vile  di 
Turchi  si  pagò  la  vita  dì  quel  prode:  Giacomo  Ili  va  con  una  squadri-  ititf 
glia  di  venli  navi  sbaraglia  la  flfìita  dì  oltanlalrè,  dtslrngi^eodole  a  Fo- 
cea  quindici  ^alec  e  se(lcm(la  vite,  m]  perder  solo  quindici  uommi. 
Eroi  si  mostrarono  pure  Leonardo  Moceuiijocapilan  iienerale,  e  Laz- 
zaro Moccni^o,  di  pcUo  a  Melieniet  Koproii,  succeduto  a  Lssein  dopo 
die  Ibraim  lo  scannò  (ler  ca.slj^to  della  lentezza  ;  e  gloriosi  fasti  van- 
tano ì  (.(ui tanni,  i  Tiepoh',  i  Badoero,  i  Soranzo,  i  I*isani,  i  Delfino  \a- 
lieri,  i  Bembo,  i  Foscanni,  i  OiuslJniani. 

La  guerra  vek'|r>ti;iva  tulli  i  nniri,  assedia  vasi  fin  lo  stretto  di  Co- 
6tanlin(^polil  iMnrIacchi  ed  allre  popolazioni  sollevate  otTrivano  a  Ve- 
nezia ausiliari  feroci  e  pericolosi,  clic  assassinando,  rubando,  ìncen- 
fliando,  rendevano  più  orribile  la  ;ioerra.  e  provocavano  rea/ioiu  dei 
Turchi,  che  aliarono  una  iiiramide  di  cinquanlaniila  teschi  di  Cristia- 
ni^ e  che  faceano  sostenere  od  impalare  ii.U  ambasciadori.  Venezia, 
costrella  a  lener  in  piedi  ventimila  nomini,  logorava  da  quattro  in 
cJntpie  milioni  V  anno  in  danaro,  il  triplo  in  munizioni,  cioè  più  che 
nei  Ire  anni  della  {i:uerra  di  Cipro,  bisognando  a  Candia  mandar  ogni 
cosa,  fin  W  biscoUi>  e  la  legna;  olire  che  resi  a  vano  in  terrò  Ili  i  coin- 
ììwwì  di  mare,  e  sebbenf  essa  vincesse  le  più  voile,  i  Turchi  rinno- 
vavano ^euiprc  ai"manicnti^  laiche  di  allargar  Candia  non  s'aveva  spe- 
ranza. 

Il  vnlgo.  che  è  numerosissimo,  e  che  sottopone  il  cielo  ai  poveri 
computi  della  nostra  aritmetica,  vide  alcun  che  di  misterioso  nel  nu- 
mero l*>tìtì;  e  i  Cristiani  (lucll'anno  aspettavano  l'Anlicristo,  i  Mosul- 
niani  il  DegKd,  gli  Eterei  il  Alessia  :  orridi  Iremnoti  che  scossero  la 
Blecca  e  1  Egitto,  parvero  giustificare  Io  sgonu'nlo.  Alternili  ai  pro- 
gressi de'  Musulmani,  il  |i:qia  non  ritiniva  d'fsortare  a  tpiesla  crm-.ia- 
la;  prodi  urtiztali  vi  venivano  volonterosi,  sebbene  la  loro  presunzio- 
ne nocesse  non  dì  rado  alla  buona  disciplina.  Il  duca  di  Savoja,  che  da 
Irenranni  slavii  in  broncio  c^^n  Venezia  pel  titolo  di  re  di  Cipro,  pose 
da  banda  te' pretensioni^  e  spedi  due  reggimenli  e  il  prode  generate 
Francesco  Villa,  il  cui  avo  ferrarese  aveva  soslennto  bella  parte  alla 
ballaglia  di  Lepanto,  e  il  cut  padre  avea  servilo  di  consi;^lio  e  di  ^pa- 
da  a  Cristina  di  Savoja  (inché  mori  all'assedio  di  Creunnja.  Il  Villa 
difese  oppurtiniamt'nte  Candia  ;  ma  ad  maggior  frangente  il  duca  b*  IWI 
riebiamo.  forse  sperando  che  Vt-nezia,  per  Iratlcueflo,  consentii  eli- 
begli  il  dis[iutato  tilolo  regio. 
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Lui<;[i  XIV,  benché  alleato  colia  Porla  e  desideroso  di  soppiantar  i 
Veneziani  nei  commercio  di  Levante^  lasciò  che  il  fisconte  detta  Feoi- 
lade  arrotasse  una  banda,  cui,  allettati  dati*  indole  propria  e  dal  ro- 
manzesco dell'impresa,  s' unirono  giovani  di  primarie  famiglie,  por- 
IMS  tati  a  Candia  dall'  ammiraglio  di  Beaufort  ;  sicché  il  gransignore  potè 
dire  con  verità  sin  d' allora  quel  che  spesso  ripetè  :  —  I  Francesi 
sono  amici  nostri,  ma  li  troviamo  sempre  coi  nostri  neffiid  >*. 

La  guerra  di  mare  avea  mutato  guise,  mercè  il  perfezionamento 
dell'  artiglieria  ;  e  benché  questa  servisse  ancora  assai  lentamente, e 
due  flotte  in  un'  intera  battaglia  non  tirassero  quanto  oggi  doe  nifi 
in  due  ore,  si  dismise  queir  infinità  di  piccole  barche,  per  fame  po- 
che ma  grosse,  quali  erano  le  sultane  dei  Turchi  ;  e  Venezia  neal^ 
stiva  sin  da  settantaquattro  cannoni.  Ma  le  giornate  spesso  si  decii^ 
vano  coir  arrembaggio,  talché  ancora  assai  contava  il  valor  penda- 
le, e  non  rare  volte  i  minori  poterono  prevalere  ai  più  grossi  ;  i  o- 
valieri  di  Malta  e  quei  di  Santo  Stefano  tennero  testa  vantaggio» 
mente  ai  Turchi  anche  più  numerosi  ;  e  solo  nel  secolo  seguente  fi 
l' arte  ridotta  a  quel  punto,  che  assicora  la  vittoria  alla  superigli 
del  numero  e  del  fuoco. 

Ncir  assedio  di  Candia  si  sfoggiò  V  arte  più  raffinata  :  i  Turchi  efe- 
ber  mortai  che  lanciavano  bombe  fin  di  ottocento  libbre;  primi  si  ni- 
sero  delle  parallele  che  avean  imparate  da  un  ingegnere  italiano;» 
che  non  era  una  guerra  di  scherma  e  di  bei  colpi,  anzi  né  dì  né  notte 
non  s*  interrompeano  gli  attacchi  e  le  sortite.  I  Maomettani,  oltre  al»- 
lissimi  artiglieri,  erano  espertissimi  nelle  mine  e  nelle  strade  sottcr 
ranee  ;  i  nostri  gì'  imitavano,  e  il  suolo  era  tutto  solcato  di  mine,  ck 
tratto  tratto  scoppiavano  dove  men  s' aspettasse,  e  sotto  terra  co» 
battevasi  quasi  altrettanto  che  sopra.  »  Orribile  era  lo  stato  della  ah 
tà  :  le  vie  ingombre  di  palle  o  frantumi  di  bombe  e  di  granate  ;  aa 
chiesa,  non  edifizio  che  non  avesse  le  mura  sconquassate  dal  amt 
ne  ;  le  case  ridotte  a  mozziconi  ;  dapertutto  pozia,  e  soldati  lOflfi 
feriti,  storpiati  >?  (  Despreaux  ). 

Gli  oscuri  pericoli  dell'  agguato,  l' aspettare  colla  pancia  a  tenti 
nemico  per  giornale  intere,  l' essere  balzati  in  aria  nel  cuor  ddb 
notte,  non  i  scoraggiava  no  la  briosa  gioventù  francese;  però  nei  » 
Talleresco  orgoglio  essa  recavasi  a  schifo  d' obbedire  ai  VenezìÀe 
disapprovando  il  tenersi  sulla  difesa  che  faceva  il  prove^tore  C^ 
no  Cornaro,  appena  cadde  ucciso  fecero  una  sortita  collo  scudi>ci»ii 
mano  e  la  baldanza  in  cuore  :  ma  furono  sbaragliati,  e  le  teste  éè- 
V  ammiraglio  e  di  molti  lor  signori  andarono  in  giro  per  le  vie  di  O 
stantinopoli.  Peserebbe  questo  come  un  assassinio  su  Luigi  XH*  * 
fosse  vero  che  già  erasi  pattuito  di  render  la  piazza,  e  che  e^  ^nsr 
se  voluto  soltanto  protrarre  una  concertala  resistenza  per  meritst 
dal  papa  il  cappel  rosso  a  due  suoi  favoriti.  Che  che  ne  sia,  i  restioii 
Francesi  ripalriarono,  per  quanto  Veneziani  e  Ciprioti  ne  fi  disss- 
dessero  fin  buttati  a  terra  e  colle  lacrime  :  novella  prova  del  od* 
che  può  farsi  sulle  costoro  braverie.  Da  cinque  laslri  durava  lagtff" 
ra,  agitando  anche  l' impero  Ottomano  :  Ibraim  e  sua  madre  ef»* 
stati  strozzati,  sei  visiri  finiti  di  morte  rioleota,  non  ehe  altri  api-' 
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I serraglio  versalo  d;i  faziouf,  le  truppe  spisso  ammulinate;  ormai  i 
|,gianiz7.erì  ricusavano  di  più  ijionlnre  all'assalto,  anxi  miiìacciavano 
Hrìvollar^i  se  m>n  <\  fuii.sse  quel  lerzo  assedio,  che  dicono  in  venloUo 
linc&i  costasse  ai  Vendi  50,tiiJ5  uouiini,  ai  Turchi  «18,754,  con  K6  ns- 
jsatlt,  4S  coinhallimi-iìli  sotlefra,  90  soiiitc.  Il 73  mine  degli  aiisediali 
|e  il  triplo  de'  Turchi. 

i  Maoinelio  IV  rianimò  ì  suoi  scrivendo  ad  Acmet  Koproli  succedi]- 
fto  al  padre  .Uchemel  :  —  Io  li  vedrò,  mio  graiivisir  Lala  (  zio  );  In 
p*  quesrannt»  henedollo  tu  devi  operare  da  prode.  Te  e  ì  cainjiiom 
p€  che  sono  leco,  \m  dedicali  a  I*ia  .sti|ìreoin.  So  come  da  due  anni 
►»  guerreggiaste  e  vinceste.  In  questo  mtmdo  e  nell'altro,  ogiji  come 
p«  al  ìi^indizio  finalr,  possa  ris|>1endere  il  vostro  vollo.  Poteste  almeno 
in  (piesraniio  Ijenndctlo  con  la  bontà  divina  aci|oislar  Laudia!  Esi- 
da  voi  in  «juesl*  armo  sforzi  m^jf^ifiori  ". 
l,'iiarnigion(%  ridotta  a  lrcnii!:i  uomini  da  sì  hmjia  pucrra,  men- 
tii paese  era  consunto  dalla  peste,  respinse  ancora  ruUimo  assalto 
i*  Musulmani:  allìnc  it  !VlorosÌni  solo  e  ahl»andonato  dovelte  capi-  |t,[i,, 
ilare.  L:»  slima  [ler  lui  fece  agevole  il  Kuproli  nelle  coiidizioni;  par- 
rirebbero  i  Veneti  da  Candia  a  bandiera  spie$;ata  quando  il  tempo 
ise  profiizio  ;  chi  volesse  poli  ehhe  per  dodici  jtmrni  uscirne  con 
li  e  robe  e  plì  arredi  sacri  ;  la  rejmhliUea  conservava  nelT  isola  i 
*e  porli  di  Spinalonp,  Suda  e  le  lirabtise,  le  conquisili  falle  sulle 
'tvc  della  Bosnia  e  Glissa  ;  scambiali  i  phj^iouien,  rq>rislinate  le  re- 
ligioni di  commercio  e  amicizia.  I  «^uatlromìla  cittadini  sopravissuli 
btuUironsi  tutu  a  Parenzo,  e  kìiproli  ridusse  la  cattedrale  di  Candia 
pi  Tnuschea, 

I  Vineitfice  di  dicci  ballajijlie.  soslemila  per  venticinque  anni  la  goer- 
ra  contro  tutte  le  fnrze  ottomane,  Vcm^/.ia  scalpitava  di  possessi  non 

fi  j^loria,  che  ima  lolla  ineguale  per  difesa  della  hberlà  e  del  rincivi- 
lii ento  onora  anche  dn  vi  socconilic,  Ma  il  popolo  sentì  con  dolore 
trìboiido  (piemia  perdila,  ([iiasi  mina  della  repubblica  ;  daperlulto 
li  e  pianti,  come  se  il  nemico  fosse  a  Lido.  L'iiilropido  Morosini  che 
►a  fra  i  maj^'^iori  eroi  d*  Italia,  e  che  da  Koproli  aveva  oUcnuto  doni 
k  quattro  dei  cem|uaraula  caimouuiclla  forlezza,  fu  accusato  al  grati 
M>nsi{:;lia  di  vigliaccheria  nella  difesa  e  corruzione  iiell'  arresa,  e 
I»  avere  trasceso  i  simi  poteri  stipulando  col  Turt^i  senza  facoltà  del 
lipnatf>  ;  U  vulgo,  che  netle  gravi  sventure  vuttl  i^empre  chi  bestem- 
tlìare  od  uccidere,  lo  arrida  Iradilore,  e  ne  domanda  la  lesla  (7).  Mes- 
\o  prigione,  tiiovaimi  Sagredo  cora;(j(tosaraente  afTronlò  la  pubblica 
►plnioiie  per  salvarlo,  sicché  polclle  presto  ricomparire  lerror  dei 
Hlisiilmaiu' 

l^g'erocché  la  l'orla  trattava  la  pace  alla  maniera  de'  prepotenti,  &o- 
^^kando  ai  Veneziani  or  per  accusa  di  contrabbando,  ora  perchè 
^^Bsoro  trarii^iilo  qtialrbe  schiavo  tTÌslÌano  (8),  ora  perchè  avesse- 
^Kineacciàlo  ptcati  hai  bare^chi,  ora  perchè  i  >lorlacchi  della  Dalma- 
Hp  veneta  lasserò  corsi  sopra  quc' della  Turchia,  e  ne  avessero  re- 
FniiUato  i  lalrocinì.  Poi  il  pransignore,  appena  oltennc  pace  coi  Po- 
DU£|]i,  coi  Cosacchi  e  coi  Tartari,  mando  contro  l'  Anslrifi  Kara  Mu* 
^^B  primo  visìj\  che  cupido  di  emulare  la  gloria  di  Koproli^  con  un 
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1683  esercito  poderoso  quanto  ricco,  pose  assedio  fin  a  Vienna  (9).  So- 
bieski  re  di  Polonia  potè  sconfiggerlo  e  cacciarlo:  talché  l'Auslriafa 
debitrice  di  sua  salvezza  a  due  nazioni,  ch'essa  poi  doveva  ingoiare, 
la  veneta  e  la  polacca.  La  cristianità  erasi  veduta  in  estremo  frangeih 
te,  onde  estrema  fu  l' esultanza  :  Innocenzo  XI  distribuì  molte  mi- 
gliaia di  scudi  fra  i  poveri,  soddisfece  del  suo  pei  debitori  carcerati, 
istituì  la  festa  del  nome  di  Maria,  e  regalò  splendidamente  il  messo 
che  a  nome  del  re  di  Colonia  gli  portò  lo  stendardo  maggiore  de*)!!!- 
sulmani.  Si  raddoppiò  il  tripudio  a  Roma  e  dapertutlo  quando  furono 
prese  Buda  e  Belgrado. 

I  Turchi  moveano  continui  lamenti  che  i  Morlacchi,  sudditi  di  T^ 
nezia,  molestassero  le  loro  terre  ;  e  Venezia  cercò  reprimerli  :  w 
quando  ^cr  le  sconfìtte  di  Vienna  credette  sfracellato  V  impero  tv- 
co,  pensò  opportuno  unirsi  air  imperatore  e  al  re  di  Polonia  cosir» 
la  mezzaluna.  Fatto  armi,  della  flotta  commise  il  comando  a  Irma- 

168S  ^^^  Morosini,  dimenticando  le  stolte  accuse,  com*egIi  dimenticavale 
offese;  ed  occupò  Santa  Maura  e  Prevcsa,  e  sperò  col  favore  dei  Ibi- 
notti  e  Cimariotti  ricuperare  tutta  la  Morea.  Erano  settantasei  vde 
che  conduceano  novemila  cinquecento  soldati  ;  il  papa,  Napoli,  Mila- 
no, Germania  davano  danaro  e  uomini  ;  volontari  accorsero  di  Fnt- 
cia,  e  fin  di  Svezia  il  valente  Konigsmark,  che  potentemente  gio?òn 
quelle  imprese.  Modonee  Napoli  di  Malvasìa  furono  prese^  e  lattati 
Morea  sgombra  di  Turchi  fin  all'  istmo  di  Corinto.  Atene  fu  a^alib, 
e  una  bomba  mettendo  fuoco  alla  polveriera,  rovinò  il  più  belmni- 
mento  trasmessoci  dall'antichità,  il  Partenone;  e  alfine  ladtlào^ 

1687  in  potere  dei  nostri.  Al  Morosini  peloponnesìaco  vicenie  fu  poM$ 
un  busto  nel  palazzo  ducale  ;  il  papa  gì'  inviò  Io  stocco  e  il  cappeBc; 
reduce,  ottenne  il  corno  dogale,  e  recò  molte  spoglie  fra  cui  il  ko* 
che  stava  all'  entrata  del  Pireo,  e  che  adesso  orna  l' arsenale. 

Le  disgrazie  aveano  sovvolto  l' impero  turco  ;  i  visìri  Kara  Mb?* 
là,  Ibraim,  Solimano  furono  col  laccio  puniti  della  sconfitta  ;  àefo^ 
Maometto  IV  :  ma  il  suo  successore  Solimano  Ili,  rinfervoralo  li  fa- 
natismo turco,  assalì  di  nuovo  Belgrado.  Poi  il  succedutogli  )ic^ 

I69S  fa  li  mandò  il  corsaro  Ussein  Mezzomorto  a  battere  i  Venezianpf' 
mare,  mentr'egli  in  persona  con  Mustafà,  figliuolo  del  KuproUtiso- 
tor  di  Candia,  passa  il  Danubio. 

Qui  si  presenta  un  altro  eroe,  che  l' Italia  può  rivendicare.  PMk*' 
della  famiglia  romana  Mancini,  che  fondò  in  sua  casa  raocadenia^ 
gli  Umoristi,  frequentata  assai  dalla  nobiltà  romana,  ebbe  un  tn^ 
Michele  Lorenzo  che  in  Gironima  Mazzarino,  sorella  del  famoso  cv- 
dinaie,  generò  famose  figlinole  (pag.  809  ),  per  cui  quel  saofoe^ 
mescolato  ai  duchi  di  Modena,  ai  Colonna,  ai  Soissons,  agU  Stt^> 
Conti,  ai  Bouillon,  ai  Vendòme.  Maria  a  Parigi  tanto  piacque  pcf  ^ 
lezza  e  ingegno,  che  Luigi  XIV  la  volea  sposa  ;  ma  il  cardiiial<  l'I 
distolse,  e  la  maritò  poi  nel  principe  Colonna  con  centomila  ^  ^ 
rendita  :  essa  fug^ì  dallo  sposo  colla  sorella  Ortensia,  e  dopo  rotf** 
zeschi  accidenti  finì  in  un  monastero.  Ortensia,  ambita  da  Carlo  H 
d' Inghilterra  e  dal  duca  di  Savoja,  fu  maritata  a  un  signore  fran^ 
che  accettò  il  nome  di  duca  Mazzarino;  ma  presto  Usdalolo,  es^^ 
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IUmbet l  poi  m  In^liillerra,  dove  acco|»lìeva  in  casa  i  mi- 
Dlìorì  ingegni  al  giuoco  o  a  Iratleninienti  in^p;^nosi^  amsn  di  driHti  e 
di  avvrnliire,  narrale  ndle  costei  Menttnif,  forse  scrille  dal  Suinl- 
Réal.  Ohinpia  fu  implicata  nel  [irocesso  deHc  famij^ecale  avveienalrici 
francesi  Vuisin  e  Brmvilliers:  poi  in  Ispa^'na  fu  so>pella  d'aver  at- 
tossicalo la  rej^ina  per  commissione  dell'  Austria  ;  infine  inori  mise- 
ramente a  Bruxelles. 

Dal  copie  Eugenio  Maurizio  di  Soissons,  terzogenilo  deirirrequiclo 
principe  Tommaso  di  Carìi^iiano,  aveva  essa  {generalo  Enjjenio,  com»-  lew  * 
sciuto  col  nome  di  abbate  di  Soissons.  perché  dapprima  erasi  appli- 
calt>  alla  chierica  :  irjvollo  poi  nella  disgrazia  materna,  reietto  dalla 
Francia  dove  il  celiavano  per  V  ahhatitKK  otlVi  i  sooi  servigi  air. Au- 
stria, e  divenne  famoso  col  nome  di  principe  Eujjenìo  di  Savoja,  Egli 
si  tìrmava  Kn(tenki  vnn  Smoie^  cioè  con  una  voce  italiana,  mia  te- 
desca, una  francese,  per  mostrare  (  diceva  )  d' aver  cuore  d' italiano 
contro  i  nemici,  di  francese  pel  suo  sovrano^  di  ledeiico  pe*suoi  ami- 
ci; oppure,  rome  e*^li  slesso  spie^jtV  a  Carlo  VI,  perchè  doveva  al- 
l' ir*i!ta  l'origine,  alla  Francia  la  gloria,  alla  Germania  la  felicità.  Elet- 
to f^eiieralissimo  coniro  i  Torchi,  gitla  atte  spalle  j;;!*  inetti  ordini  del 

7      ti<»  aulico,  ctìe  jili  aveva  impu-ìto  di  tenersi  sulle  difese,  va  a 

il  nemico  .sul  Theiss,  e  riporta  viltoria  decisiva-a  Zenta,  dove  i*"^ 

1- iio  vcnlicinqueniila  Turchi,  diciassette  b^sàà  e  il  granvisir  El- 

inas  Maometto;  furono  presi  uoveruita  carri,  seimila  ramolli.  fjjuin- 
dirimila  l)ovì.  seltemila  c^ìvalli,  venliseimila  palle,  selcenlocimjuanta- 
tré  bombe,  tre  milioni  di  liorìni.  due  donne  del  h''^"^'-*»'»',  il  sng'^cHo 
Ài  gransutlano,  it  spiale  dall'altra  riva  del  iiimu'  avea  vìkIo  la  rotta 
^MKa  poterla  impedire. 

■Vincere  contro  ^ti  ordini  parve  colpa  a  Vienna  ;  e  quando  Euge- 
nio.dopo  conquislala  (a  Bo'ìnia,  tornò  airimperatore  e  couse^nò|jli  il 
suggello  ottomano,  Leopoldo  neppur  d"  tma  parola  it  degnò,  |>oi  sf»^- 
dì  un  ufficiale  a  chiedergli  la  j^pada.  Ne  fremette  Vienna,  e  fece  lolla 
Attorno  al  [«alazzo,  sicché  l.eopotffo  depcvse  V  impertinenlo  rigore,  e 

pò  ai  gelosi  ministri  di  puiur  come  traditore  »  colui  che  Dio  avea 

rclto  per  castigare  i  nemici  di  sim  Figlio  ".  Eugenio  ricusò  accet- 
di  nuovo  il  comando  se  non  lihero  da«ìr  impacci  del  consigtio 

Kco  ;  col  che  etjbe  campo  a  segnalarsi  nelle  guerre  successive/ 

'lon  profondo  maestro  della  mtji^hore  talliea.  conosceva  però  i  Ino- 
e  le  persone,  sta^a  coni  inno  suH*  avviso,  i  propri  falli  riconosce- 

le  riparava,  di  (pielli  de' nemici  prolìllava  per  superarli  nel  mo- 
ito  di  lor  debolezza;  d'attivila  senza  pari,  di  gran  ctwag^ift  e  pre- 
sa di  spirilo,  pronto  a  co;;liere  il  buon  momciilo,  [Hcndea  gran 
cara  dei  feriti  e  degli  ammalati,  volendo  soffrir  ejjli  slesso  pinllosto 
chr  far  soffrire  i  soldati,  tomo  del  reslo  nioderatjssipio, di  carattere 
irreprensibile,  non  tollerava  complimenli  sopra  le  stie  villorie;  per 
fr;incbe£2a  ledeva  sin  la  civilla,  inimicandosi  cosi  la  ciurmaglia  cor- 
tigiana ;  cobo  e  di  gran  memoria,  app»ssionalo  delle  scienze  e  delle 
«irti  belle,  e  quanto  valoroso  in  campo  tanto  prudente  nel  governare, 
perpetuamente  consigliava  la  paco. 
^   intanto  anche  Venezia  aveva  coQliuuata  la  guerra  sul  mare  feli- 
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ccmcnlc  sotto  Giacomo  Cornaro,  sciagaratameole  sotto  Domenico 
Bloccnigo  ;  onde  il  Morosini  Peloponnesiaco,  {^rave  di  settantacinqoe 
anni  e  di  molli  acciacchi,  fu  pregato  a  riprendere  l'invitta  spada.  Coo 
ottantaquatlro  navi  egli  arrivò  a  Napoli  di  Romania^ma  la  morte  il  colse 
f*9^  sul  campo  di  sua  gloria.  Antonio  Zeno  succedutogli  nella  capitanaii- 

8  ?bre '^^•»  mantenne  l' ardore  degli  eserciti,  prese  Scio,  ma  non  potè  o  noo 
seppe  difenderla  dai  Turchi  ;  onde  ricliiamato,  morì  prigione  mentre 
gli  si  formava  il  processo.  Ai  raddoppiati  sforzi  de'  Turali  per  riai- 

^  perar  la  Norea  si  oppose  felicemente  Alessandro  Molino  ;  ma  le  mo- 
mentanee prosperità  non  conducevano  a  durevoli  risultamentL 

Già  da  più  anni  si  praticava  la  pace  colla  Porta,  e  v* insisteva  l'Au- 
stria che  maggior  bisogno  n'avea:  ma  era  difficile  il  Tenir  ad  on  fiae, 
perchè  l'islam  proibisce  di  cedere  verun  territorio,  mentre  Rossa, 
Polonia,  Venezia  pretcndeano  conservare  i  fatti  acquisti.  La  Porti 
recedette  dalle  sue  barbare  abitudini  riconoscendo  il  diritto  pubblico 
che  le  altre  potenze  s' intromettano  pel  comune  interesse  ;  e  infitto 
colla  mediazione  dell'  Olanda  e  dell'  Inghilterra  si  firmò  a  Carioilti 

i(  geo.  fra  i  Turchi,  V  imperatore,  la  Polonia,  la  Russia  e  Venezia  la  paa 
più  notevole  fra  quante  la  Porta  conchiudesse  con  potenze  cristiaDe, 
e  che  pose  termine  all'  umiliante  tributo  che  pagavasi  dalla  Transl' 
Vania  e  da  Zante. 

La  Porta,  respinta  dall'  Ungheria,  dalla  Transilvania,  dall'  UcraÀ 
dalla  Dalmazia,  dalla  Morea,  ebbe  a  confine  il  Dnieper,  la  Sin  e 
l'Unna;  l'Austria  assicurò  Buda,  Pest,  Albareale,  da  gran  tefflpota^ 
che  ;  la  Russia  acquistava  AzofT,  di  cui  si  farebbe  scala  al  mar  Ncr»; 
Venezia  conservò  la  Morea  fin  all'  istmo,  le  isole  di  Egina,  Sala 
Maura  e  Leucade,  abbandonando  la  terraferma,  Lepanto  e  le  isde 
dell'  Arcipelago,  e  distruggendo  i  castelli  di  Romelia  e  Prevesa,pilli 
che  regolarono  le  relazioni  della  Porla  colla  repubblica  findiè  s«a> 
stette  ;  Ragusi  mantenevasi  in  devozione  del  Turco  (iO).  Le  spide 
di  Sobieskì,  del  Morosini,  d' Eugenio,  aveano  segnato  alla  Porta  i 
Fin  qui  verrai;  e  questa  comincia  a  decadere  perché  si  sbarbarisor 
e  perchè  intepidisce  il  fanatismo,  non  collocando  più  la  rdìgione  ■ 
capo  a'  suoi  trattati,  e  assoggettandosi  alle  formalità  degli  aoÉa- 
sciadori. 

Non  sapea  però  darsi  pace  della  perduta  Morea  :  e  Ali  KaiNrp 
finse  raccoglier  truppe  onde  castigare  i  Montenegrini  e  assalir  ìbÈ- 
*^*^  ta  ;  e  mentre  Venezia  dormiva  in  sicurtà  di  pace,  ecco  da  Costaati- 
nopoli  intimarsele  guerra  come  a  violatrice  degli  ultimi  patti  Aiò- 
cliè  i  pretesti  addotti,  la  ragion  vera  fu  il  sapere  che  Venezia  affi 
fortificazioni  sfasciate,  e  l'esercito  occupato  verso  Italia  nella  guerra 
di  Successione.  Adunque  si  arresta  il  balio  di  Costantinopoli,  si  dK>- 
raano  tulli  i  bascià  e  i  barbareschi,  s' irrompe  d' ogni  parte:  Corintd 
è  presa  a  maccTlo,  così  Napoli  di  Romania,  così  Modone  ;  faroreik)» 
ai  Turchi  la  popolazione  greca,  che  Io  scisma  rendeva  avverrai 
Cattolici.  Venezia  armò  anch'  essa  a  furia  e  cercò  soccorsi,  ma  noa 
ne  ottenne  che  da  Clemente  XI,  fin  quando  il  principe  Eugesk)  <s- 
dusse  Carlo  VI,  come  garante  della  pace  di  Carlowìtx,  a  chiarir  goff- 
ra. Eugenio  menò  settantamila  uomini  dalla  parte  dell'  lngbena;Ba 


NliCVA  Gt^RAA.  PACE  DI  PASSAROWITZ 


f069 


da  Ali  Knmurs^i  con  c€T)no\ai)taniiKi  preso  ii»  mezzo  nelle  vicinanze  1 

di  relenvaradio,  era  perdtilo  se  non  avesse  avuln  la  temerità  di  as-  1 

salirli.  E  vinse,  e  trentamila  ne  uccise,  fra  cui  il  (^ranvbir  e  1'  agà  1 

de' gianiizcri  ;  bottinò  cinquantamila  tende,  cenqnat lordici  cannoni^ 
duemila  camelli,  immense  provigioni.  Coiraura  propitia  gclUsi  sulla 
linea  di  operazione  di  Kannrrgi,  ed  espn^^na  Teiiicswar,  ritogliendone 
mille  ducento  cannoni  austriaci,  e  liillo  il  banalo  redime  dai  Turchi 

ei^  varcato  il  Danubio^  assale  Belgrado  difeso  da  trentaniila  uomini 
o  cin;;e  di  circoli vailazioue;  ma  Asci-Ali,  nuovo  granmìi^  torna 
n  ccntinquantainiia  guerrieri,  e  assedia  lui  stesso,che  non  isbij^ol- 
lilo,  in  una  j^ioniata  nebbiosa  co'  suoi  quarantamila  nomini  lo  assale 
nelle  trincee  e  lo  scouliti^j^e,  uccidendo  dicioitoniila  Olloinanì,  pren- 
dendo trentun  cannoni  e  inoltissinic  munizioni.  Belgrado  capilola; 
allre  fortezze  ^ul  Danubio  e  sulla  Sava  sono  espugnate, 

Corfu,  con  cìnquanlamiL'ì  abitanti.,  porti  e  fortezza  che  sempre 
aveano  resistilo  agli  Otloniani,  allora  fu  assediala  con  terribili  attac-  1 

cbi  qnolìdiani.nia  il  prode  Scliuleribni'K  sassone,  die  avea  combattu-  1 

to  feiicemenle  V  eroe  d'  allora  Carlo  \ll  di  Svezia,  vi  operò  prodigi.  1 
Soccombeano  gli  assediati  a  un  assalto  generale,  e  gii*  i  Turcbi  pene-  1 
travano  nella  breccia,  quando  Schtilenbui  ;^f  sorte  alle  (oro  spalle  con  I 

oUocenlo  soldati  ;  ed  es>i  iMcdendoli  un  esercito,  si  sgomenlano  e  I 
fuggono.  Se  non  clic  s'  o<Ie  che  i  Turcbi  fucon  vmli  a  Salankcnicn  ;  1 

poi  le  procelle  e  la  peste  pugnano  pei  nostri  guastando  i  viveri,  la  I 

Élverc,  te  opere  degli  assedianli,  chedovellero  imbarcarsi,  abban-         1 
Dando  armi  e  cavalli  e  qnindicimìla  morti  e  duennla  prigionieri.  1 

puel  colpo  era  la  salvezza  di  \'cnezia,  contro  cui  lenova  la  mira  il         | 
'raschiere  ;  e  in  belle  campagne  successive  lo  stendardo  di  San 
Marco  prosperala,  quando  l'  im[>eralore  conebiusc  la  pace  di  l*assa-  I7i8 
rowitz,  che  tu  quasi  coinpiinenlo  di  quella  di  Carlowilz.  conservan-**  *^* 
do  Temeswar  e  Belgrado  ;  libero  traflico  ai  sudditi  dei  due  imperi  ;  1 

repressi  i  pirati  di  Barbeiia  e  Dolcigno.  Venezia,  disgujjlata  della 
Francia,  che  durante  la  guerra  di  Candid  avealc  usurpato  il  commer- 
cio di  Levante,  e  che  ora  obbligava  l'imperatore  a  pacificarsi  inslan- 
taneamenlc  coi  Turchi^  mancatale  T  alleanza  dell' Auslrìa,  non  potè 
più  che  accettar  la  paci\  rinunziando  non  solo  alla  iMorea,  a  Tine,  alla         J 
Suda,  ma  On  a  dentari,  a  DokigiKK  ad  Aiìlivarì,  conscr\  andò  soltanto         J 
Io  scoglio  di  Cerigo,  e  in  Albania  Butrinto,  Farga  e  Frevesa,  che  prò-         I 
leggessero  a  levante  il  canale  di  Corfù,  oltre  cbe  fu  ridollo  al  tre  per 
cento  il  diritto  di  dogana  che  prima  era  al  cinque.  Ma  Corfù,  con  28  8br« 
tanto  valore  difesa^  ebbe  nuovi  disaslri  dal  fulmine,  clic  incendiando 
la  polveriera  fece  saltar  molte  case,  gran  parte  delle  fortitìcazioni  e 
Ila  flotta,  con  deplorabilissimo  guasto  di  vite. 
Questi  fatti,  e  T  uuprovida  neutralilà  durante  la  guerra  di  Succes- 
se lolsiTO  a  Venezia  la  reputazione  che  s' era  acquistata  nella 
»rra  di  Candia. 
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(1)  Lo  racconta  Marco  Fo^carini  neir  arringa  sopra  i  proTeditorìi 
Dalmazia. 

(2)  Capitolare  del  Consiglio  dei  Dieci,  n^  78.  Ma  al  12  gennaio  W 
fti  fa  querela  perchè  lasciavano  «  mesi  ed  anni  i  rei,  senza  »rsi  prof» 
so  ne"*  processi  o. 

(3)  Pa«.  tv.  50.  Sulla  regolarità  di  quel  processo  s*  è  già  scrìtto  da  ■ri' 
ti  ;  e  qual  v^è  tribunale  ctie  non  sia  fallibile  ?  Ben  ne  fece  anunendll 
consiglio  dei  Dicci  con  decreto  16  gennaio  1622,  che  fu  letto  od  Bf 
gior  consiglio;  poi  in  Sanf  Eustachio  gli  fu  posta  quesr  iacrixiMc: 

ANTONIO  FOSCAamO  I<£VITI  BINIS  LCGATlO?fIBVS 
AD  4NCLIAB  6AIL1ABQVB  REGBS  PVMCTO,  PALSOQVB 
MAIBSTaTIS  DANNATO.  CAIVMNIA  IVDICII  DETECTA, 

HONOR  SBPVLORl  ET  FAMAB  INNOCBNTIA  X  ViaVM 
DEQRETO  RESTITVTA  MOCXXlf. 

Marco  Foscarini  riformatore,  in  un'arringa  tenuta  nella  corraiw 
del  1761-62  diceva  :  —  Tegno  per  domestica  tradition  la  grata  e  Usai 
a  memoria  de  quel  znrno  16  gennaro  1622,  quando  xe  stada  diriuarnii 
«  nel  maznr  consegro  con  solene  parte,  e  pò  resa  nota  a  tutte  le  Cui 
«t  la  tragica  vicenda  caduta  sora  un  citadin,  che  avea  sostenude  k  pn* 
«t  me  dignità  della  patria.  Xc  sta  allora  che  la  povera  mia  casa  ba  tòii' 
«  to  un  prodigioso  numero  de  nobili  concorsi  a  manifestar  sentiate 
«  misti  de  lagrime  e  de  consointion  ecc.  ». 

L'altro  processo  contro  il  Fornaretto  vorrebbe  mettersi  al  1505; 0 
pare  favoloso.  Costui,  andando  la  mattina  a  portar  II  pane  per  le  tm, 
trovò  il  fodero  d' un  pugnale  e  se  lo  pose  in  tasca  :  la  ronda,  che  !*■ 
tratto  dal  canale  un  ucciso,  arrestò  il  Fornaretto,  e  ^\ì  trovò  addoi* 
quel  fodero,  corrispondente  al  pugnale  che  portava  in  cuore  r  iOKt 
nato.  Ben  bastava  per  accusarlo;  la  tortura  avrà  fatto  il  resto. 

(4)  Marino  Cavalli,  nella  Relazione  del  1543  al  senato  veneto,  partr 
do  del  commercio  di  Germania  dice  :  —Le  merci  che  vi  si  portano «• 
spezie,  ori  fìiati.  panni  di  sela  e  di  lana,  saponi,  vetri,  cristalli,se(eti# 
e  crude,  e  simili  altre  cose.  Da  Venezia  si  servono  di  qualche  panoii 
seta,  ma  pochi,  perchè  hanno  dalli  Fiorenlini  e  d'ogni  parte  d'Itali)^ 
maschi  e  rasi  per  un  terzo  minor  prezzo  di  quelli  di  Venezia;  efebei 
sono  di  più  trista  sorte,  non  avendo  essi  giudizio,  o  non  corandMCK 
molto  avendoli  a  miglior  mercato,  li  pigliano  volentieri,  sì  come  si  •» 
anche  in  Germania.  Però  non  sarìa  forse  fuor  di  ragione  che  qaesl'f^' 
cellentissima  repubblica,  non  potendosi  tirar  li  cervelli  dì  quei  pae^ii' 
usar  drappi  perfettissimi,  accomodasse  li  drappi  al  volere  e  cervH  1»* 
ro,  e  concedesse  che  si  lavorasse  in  Venezia  per  qualche  parte  paB»di 
seta  di  minor  prezzo  e  di  più  basso  caralo,per  avere  quelPulile  f b«^l^ 
reatini  eMilanesi,che  sono  più  lontani  e  che  pagano  più  condotta.b3tai. 
E  certo  a  me  pare  che  questa  cosa  non  si  doverla  lasciar  per  dert^t^ 
ma  abbracciarla  come  di  molta  importanza  ;  la  qual  potria  io  tre  • 
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quntiro  nnnì  avvrar^t  e  augtmK'nl^ir  ani  cimile  mnniera  il  doppio  di 
qui?1  chefll  pri'serite  è;  e  su  pure  pir^r  rpi;iktic  rì*ì|ieUo  nfviT  si  volè^^se 
pernitj'dcre  questo  in  Venejia,  si  ;iotrja  almeno  conctìflLTlo  alle  allrf  cit- 
tà, come  Padfivjj,V«;ronju  Vicen /.a  i?  Treviso,  vìw  hanno  copia  grande 
tlì  stile.  *'  |n"r  non  le  poler  lavorare  esse,  le  vendono  u  Itologiii»^  Fireii- 
Kt^  Luccii,  (icmiva,  Modena  e  Miliirio  ;  e  si  mitrisffirm  u  questo  modo 
dtl  nostro  lalle  popoli  aliiriii,  e  li  noslri  s'inriHiveriscono  e  sminuisco- 
no, corni'  e  accaduto  in  Vicen/.a,  che  di  vcntlquaKromìb  anime  che  so- 
leva f»re.  per  la  rovina  di  atln  meslEeri  e  per  In  praibkione  di  rileviir 
r|Ue«lo  d{  nuovo  è  rldolla  elie  nnn  ne  hi  qiiiitlordieimfLi  ;  e  il  mede<^imo 
polfsi  avvenire  delle  «lire.  Ho  sentilo  io  molti  ridere  deirijioorjjnza  dei 
Morì,  che  svenilo  loro  il  (ìor  delle  sete,  le  vendono  u  noi  altri,  e  poi  da 
fì«*ì  stessi  comprano  li  paiuit  di  selu  lavorali:  ma  V  Isle^tso  forse  si  po- 
Iria  dire  di  noi,  che  facendo  ogn'  anno  più  di  trecentoiiiila  scudi  di  sete 
nelle  quattro  eiltii  riomiuafle.  non  le  volendo  lasciar  lavorare,  11  no- 
iilri  le  vendono  alti  vicini,  dalli  quali  comprimo  poi  li  punni  di  «eia, 
li  quali  per  contrabbanda  si  portano  in  quella  o  nette  altre  cjltà  ;  e  co- 
si, oltre  il  trarilco  e  V  arricctiìr^i  che  fanno  li  forastieri  in  CcrmanÌM^  clic 
lo  potn"**5Ìmn  f;ir  noi,  lì  lasciamo  ant'o  arriccili  re  nel  paese  noslro.  Mi 
.snn  mar»vig1ialo  molle  volte  eoiiie  questo  Slato  abtii;^  per  lej;|u;t  !;taUiito 
che  tulli  quelli,  che  vogliono  passar  con  mercr  a  Lione  per  luoghi  suor, 
debl>ono  venir  prima  :i  Venej&i;ì,  edì  là  poi  trarle  per  dove  lor  placa, 
per  far  qnesta  citta  capo  d'0{;nt  cnnlraltaiionc;  il  che,  sebbene  per 
qualche  teiii|io  è  parno  cos»  utile,  ììì  e  poj  veduto  eh'  é  riu!«cita  iJruini»s:i 
e  lnipo!<!!ibi[e,  percJié  li  Alemanni,  che  dì  Jialura  sutio  poco  obt>ediei]ti^ 
e  non  vogliono  esser  forzati  a  cosa  alcuna,  quello  che  per  comodità  pri- 
ma facevano,  ora  violentati  non  vogliono  farce  hanno  prese  le  strade 
di  Trieste  e  di  .llitann,  lusriitndo  le  terre  di  Vostra  Serenità,  e  conduco- 
no le  merci  per  dove  lor  piace,  con  l;i  grande/xacd  ei^aKa/.ioned' nitri 
e  fhinno  no«^lro.  Ma  conceiiendo  che  il  condor  queMc  merci  forestiere 
riesca  e  sìa  utile,  oon  so  Inlendere  per  qua»  raylnin»  quelle  che  n^nco- 
no  net  paese  di  Vof>tra  Serenità^  sopra  le  r|uali  si  può  me  bere  quanti 
daiEÌ  e  dìsponer  come  ne  pare„  le  si  lascino  trar  fuori  senza  condurle  a 
Venezia  e  senza  farle  lavorare  neUi  paesi  no*ilri;  e  questo  lo  dico  ^i  per 
le  scie  carne  pir  le  ferramenta  e  acciìii  del  Bresciano,  li  quali  solevano 
per  costituzione  tolti  essere  condniti  in  questa  città,  dove  Siciliani*  To- 
scani, rsapoletani,  Francesi,  Spagnuoll  e  Portontjesi  venivano  a  levarli, 
mentre  ora  potendo  esser  cavati  di  Bresciana  per  ogni  luogo,  Genova  è 
fatta  capo  di  questo  commercio,  lo  parlo  per  utile  pubblico  e  senza  in- 
teresse alcuno  II.  fictiiziòni  cenetc,  voi.  ni.  p.  lOi, 

{'6)  L'operì)^  era  slata  sup;f;erila  da  Luigi  (^rolto,  detto  il  Cieco  d'  A- 
dria,  che  quantunque  perdesse  gli  occhi  sinda  fanciullo,  studiò  atteu- 
lo,  e  fu  valente  idraulico  ;  e  iieir orazione  da  luì  recitata  a  tal  uopo  in 
senato,  adr»priva  il  principio  cnunzialo  un  secolo  dopo  dal  famo^^o  pa- 
dre Castelli,  che  un  corso d* acqua  di  deleroiinata  misura  può  passare 
per  una  sezione  più  o  meno  ristretta  secondo  la  ma|yr;;iorc  o  minor  «uà 
velocita.  Vedasi  una  memoria  del  ministro  Paleorapa,  pubblicata  nel 
IBStì  scopra  il  proteodìinento  delle  spiagi^e  dell'Adriatico. 

(ti)  Fra  questi  va  distinto  l'ederico  land;h(ravio  d'Assia,  che  abiurala 
l'eresia  neH 657,  entro  nctr  Ordine,  prese  Tonisi  nel  itìiO,  poi  nomi- 
nalo cardinale,  si  segualo  neila  peste  andando  a  visitare  e  soiscorro^re 
grinfelll. 

i7i  o  Persona  a<i!>ennata,  che  allora  sì  trovò  in  Venezia,  mi  assicurò 
che  te  |tarve  di  vedere  il  di  del  tinaie  giudizio  ;  tanlf  erano  ì  gemili,  le 
lagrime  e  gli  urli  dell'  uno  e  dcir  altro  àusso.  Andava  il  popolo  fanulko 
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per  le  contrade  deplorando  la  grande  sciagura,  vomitando  spropositi 
contro  la  Providenza,  maledizioni  contro  dc''Tiircbi,  e  villanie  senza 
fine  contro  del  generale  Horosini,  chiamandolo  ad  alte  voci  traditore  «. 
Muratori  ad  annum, 

Giovanni  Sagredo  era  ambasciadore  ordinario  in  Francia  al  tempo 
della  Fronda,  caro  al  Mazzarino,  dal  quale  impetrò  sussidi  per  la  guerra 
di  Candia;  passò  poi  ambasciadore  in  Inghilterra,  e  già  citammo  t  rag- 
guagli che  di  là  scriveva,  pag.  946-947.  Stese  pure  Memorie  ttorieke 
de\ifììonarchioUomani,VJrcadia  in  Brenta  ed  altre  opere  rimaste 
Inedite.  In  patria  ebbe  le  prime  dignità  e  Tu  anche  eletto  alla  suprema 
nel  1676,  ma  il  maggior  consiglio  non  V  approvò. 

(8)  Sul  trattamento  degli  schiavi  è  curioso  un  dispaccio  di  Carlo  Ema- 
miele  II,  che  mandava  a  cercare  T  alleanza  c^eiringhilterra,  e  fra  gli  al- 
tri vantaggi  faceva  riflettere  ch'egli,  essendo  in  permcneote  ostilità 
colla  Porta  in  grazia  del  regno  di  Cipro,  gli  armatori  sotto  la  sua  ban- 
diera potrebbero  catturare  sudditi  greci  di  quella,  e  venderli  agP  In- 
glesi per  ciurma  a  venti  piastre  per  testa,  mentre  uno  schiavo  turco  oe 
varrebbe  cento,  Sclopis,  Eelazioni  fra  Savoja  e  Innhitterra. 

Gli  armatori  sotto  bandiera  di  Malta  e  d'altri  principi  erano  obblipli 
•  mettere  in  libertà  i  prigionieri  che  facessero,  sudditi  della  Porta  ma 
di  nazione  greca.  A  Venezia  gli  schiavi,  per  mali  trattamenti,  poteano 
contro  i  padroni  ricorrere  al  magistrato  de'  Censori. 

(9)  II  presidio  di  Vienna  era  comandato  da  Ferdinando  degli  Obizxi 
padovano.  La  costui  madre  bellissima  fu  amala  perdutamente  da  un 
gentiluomo,  che  penetratole  in  camera,  né  con  lusinghe  o  con  minacne 
potendo  averla  alle  sue  voglie,  la  pugnalò.  In  processo  egli  stette  saldo 
al  niego,  e  andò  assolto.  Ferdinando,  che  di  cinque  anni  era  stato  testi- 
monio della  violenza,  appena  cresciuto  uccise  V  oltraggiatore,  e  fuggi 
in  Austria,  dove  sali  ai  primi  gradi  militari. 

(10)  Ragusi,  situata  su  piccola  penisola  all'  estremità  orientale  della 
Dalmazia,  ha  tanti  attacchi  coli' Italia,  che  non  sarà  fuor  di  luogo  il  di- 
visarne. Fu  fabbricala  dai  fuggiaschi  dell'antica  Epidauro  nel  6o9,  do- 
minata dai  Romani  poi  dai  Greci  del  Bass' Impero  ;  molestala  dalle  cor- 
rerie degli  Slavi,  se  ne  redense  con  un  tribulo.  A  quei  residui  d' un"  a- 
norevole  civiltà  s'unirono  presto  e  Dalmati  e  Illirici,  che  la  crebbero 
d' ediOzi,  e  con  una  rócca  protessero  il  golfo.  Datisi  all'  industria,  cn^ 
accano  valore  alle  materie  prime,  che  traevano  dalla  Bosnia.  .Xeirs^ 
assalita  dagli  Arabi,  sostenne  un  anno  d'assedio,  indi  li  respinse  e  gli 
inseguì  lino  a  Benevento. 

Restò  governata  a  Comune  dai  discendenti  de'  primi  fondatori  e  da 
alcuni  nobili  bosniaci,  con  un  rettore  che  durava  olio  anni.  Damiano, 
un  di  questi,  non  volle  deporre  il  comando,  e  vi  si  fece  tiranno;  ma  i 
Ragusei  si  volsero  a  Venezia,  la  quale  li  liberò,  ma  per  soggettarli  a  «e 
stessa,  e  li  tenne  finché  Lodovico  re  d' Ungheria  non  li  tornò  indipen- 
denti. Genovesi  e  Veneziani  però,  ed  altri  navigatori  dell'  Arcipebiro 
molestavano  la  repubblica  in  modo,  che  cercò  sicurezza  col  mettersi 
alla  protezione  degli  Oltomaui,  e  comprarla  con  un  tributo. 

Il  gran  consiglio,  ove  entravano  tutti  i  nobili  sovra  i  diciott' anni,  fa- 
ceva leggi,  nominava  1  magistrati,  e  aveva  diritto  di  grazia  :  un  senato 
di  quarantacinque  pregadi  disponeva  le  cose  da  proporre  al  gran  eoo- 
sigilo,  e  trattava  gli  affari  esterni  :  il  potere  esecutivo  era  commes^x)  a 
un  pìccol  consiglio  di  sette  senatori.  Il  rettore  non  durava  più  che 
quattro  settimane,  e  dovea  venir  a  parte  d'ogni  atto  del  governo;  usci- 
va di  palazzo  soltanto  nelle  grandi  solennità  col  mantello  di  damai^ 
rosso,  rossi  i  calzari  e  le  calze,  e  gran  parrucca  in  testa.  I  nobili  non 
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poleano  esser  lrat!1  a  prigione  che  ùa  un  nobfle,  e  ad  essi  spcUavano 
tulli;  le  cariche.  Ogni  cosa  poi  V  era  prefissa  a  ppunlino;  a  segno  che 
Tubero  ne  Cerva  essendo  ciUrato  in  senato  con  una  veste  più  lunga 
dettai  misura  stabilìla,i;lj  fu  raccorcia  in  pi^na  assemblea;  di  die  ver- 
gognoso, egli  si  fece  frate.  Dai  mutrinmni  di  nobili  cciu  plebei  nacque 
utm  classe  media,  amaiessa  ad  Impiej^lii  di  seconda  mano.  La  plebe  sia* 
va  so  Ilo  tu  clientela  tle^  nobili 

Ragusi  fu  per  quattro  secoli  il  renlro  non  solo  de'  negozi,  ma  del  sa- 
pere do' popoli  slavi  e  valaecbf,  situali  sulla  parte  oricnlule  deirinlìraa 
valle  del  Danuliio,  e  vi  furono  coltivate  contejnporaneamente  tu  lelte- 
ratura  ilaliaiia^  la  latina  e  la  greca.  M  nacquero  Bagnavi  medico,  Marino 
Chetaldi  e  il  Hoscovich  nialeiiiaiicivP  erudito  Banduri»  T  epico  tVance- 
ico  Gondola,  t  [joeti  latini  Stay,  iiesli,  Zamagna  e  Cunicti,  e  Faustino 
Capliuflì  nostro  conlemporanfo. 

Molle  memorie  d' essa  repubblica,  come  molte  ricche kc  e  capidarte, 
perirono  nel  tremuoto  del  1667,  cantato  dallo  Stay« 
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Luigi  Xl¥  e  sua  Ingerensa  In  Italia.  Sollev*xÌoM  «  ^nè- 
na.  Ctenova  bombardata.  Guerra  della  giirrrMliiaf  ly» 
gnuola.  lacremcato  del  Flemoate. 


Dava  allora  il  tono  ai  re  d' Europa  Lui$p  XIV,  intitolato  il  Gnik 


dalla  Francia,  della  quale  per  settantatrè  anni  fu  ma^rnifico  i 
sentante.»  come  nella  storia  rimane  personificazione  dell'  unità  frai- 
cese,  e  di  quel  potere  che,  come  allora  diceva  Bossiiet,  si  crede  et 
gradalo  quando  gli  si  mostra  che  ha  confini.  Con  fasto  e  ma^^niSca* 
za,  conditi  di  cortesia  e  buon  gusto,  ponendosi  per  unica  meta  qoA 
che  chiamava  la  mia  gloria,  volle  circondarsi  d'  ogni  sorta  di  nali. 
e  anche  di  quello  di  conquistatore  ;  e  attorniato  da  insigni  genenE. 
menò  lunghe  i^uerrc,  secondo  le  convenienze  più  che  secoDè^h 
giustizia;  porto  la  Francia  fin  al  Reno  coli'  acquisto  di  Strasburgo. 
poi  gettatosi  air  avventura  di  interminabili  combattimenti,  perict'^' 
1*  indipendenza  de'  vicini  e  V  equilibrio  europeo. 

Mentre  Louvois  ministro  delia  guerra  spingealo  a  sempre  noori 
attacchi,  Colbert  ministro  delle  finanze  procuravagli  modi  a  Sl>stf■^ 
re  le  ingenti  spese,  eppure  recar  la  Francia  a  incredibile  prospenii 
e-diede  il  nome  suo  al  sistema  economico  (colbertÌ!<mo\  che  codia- 
ste nel  favorire  specialmente  l'industria.  Pertanto  faticò  a  prosper*? 
le  manifatture  francesi  coli' escluder,  le  straniere  ;  e  le  italiane,  gn* 
vate  d'  enormi  dazi  ali'  entrata,  non  poterono  più  sostenere  la  «•- 
corrcnza  del  prezzo,  mentre  perdeano  anche  il  primato  per  qwite 
e  la  moda  che  prima  avea  prediletto  le  italiane,  allora  inondò  di  siét  " 
francesi  anche  la  nostra  penisola. 

Internamente  Luigi  non  tollerò  imfiacci  all'  eguagliamento  di  ti^ 
davanti  alla  sua  onnipotenza;  i  privilegi  di  classe,  i  diritti  baronaliir 
esenzioni  del  clero,  gì'  interessi  delle  corporazioni,  le  pretensioni* 
Roma,  le  riserve  dei  senati,  i  sentimenti  delle  comunità  doveanoff- 
derealle  esigenze  dell' unità  politica.  E  poiché  vedeasi  quanto  pwa 
im  grande  Stato  di  cui  tutte  le  for^e  siano  accentrate  e  rivolte  a  >r^ 
po  unico,  divenner  tipo  comune  un  re  assoluto,  nobili  cui  unico  pn- 
vilc^jio  erano  gli  onori  di  Corte  e  i  primi  pericoli  nell*  esercito,  d- 
ladmi  protetti  e  soddisfatti  negli  interessi  materiali,  clero  nstrettoa<l 
annunziare  la  parola  di  Dio  e  l' obbhgo  di  obbedire  ;  tutti  i  priuf^i 
tolsero  ad  imitarlo,  benché  lontani  da  quella  magnificenza,  colla  qini^ 
Luigi  ammantava  il  misfatto  sociale  di  concentrar  lo  Stato  in  un  oo- 
nio  solo. 

Smanioso  d' ogni  specie  di  grandezza,  non  pago  cbe  il  suo  io^  ^ 
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ìcol  d*  oro  della  IcUeratura  francest*.  cercò  trarre  a  sé  i  migliori  ar- 
iti d' Italia,  fece  carezze  e  die  pensioni  agli  scriUori  che  vollero  me- 
Itarselc.  V  avea  libri  da  dedicare  '/  stoperle  da  applicare  'f  rarità  da 
frirf  ?  MiHo  dirijjcvasi  al  ^ran  Luigi  ;  inviti)  in  Francia  l'  ariliquario 
^kenlino  Giainballisla  FiTrcli,  che  a  luì   dedicò  le  iscrizioni  auliche 
verso  col  lilolo  di  Muse  ttipidarie  ;  al  Viviani  diede  case  e  pen- 
8one  ;  cerilo  scudi  l'  anno  al  Dati;  cinf|uecento  f)cr  un  panr^irico  ai 
lilanese  Ottavio  Ferrano;  cencimjuanla  doppie  al  liraziani  ;  altre 
r  AchiUini  ;  al  Ire  a  Vittorio  Siri  ;  a  un  gesuita  una  niedaj^lia  d'  oro 
un  poema  latino  ofTertogli  ;  ut  latinista  Bonaniici  su^^^eii  di  nar- 
re  la  presa  di  l'orto  >laone;  da  chiunque  venisse  di  qua  dell'  Alpi 
laudava  a  salutare  il  Magliabecchi,  Chiamò  pure  ia  Francia,  oltre  il 
smini,  Francesco  Honianelli  da  Viterbo,  che  in  quella  Corte  molle 
opere  esegui  e  fu  fatto  cavaliere  di  ì»an  Michele  ;  e  Giacomo  Torelli 
<ii  Fano,  come  aicliitelto  regio  e  macchinista  del  tealro,  Grannettino 
ia  genovese  che  avea  avolo  dall'  India  una  perla  di  cento  grani 
i>,  somigliante  un  torso  umano,  vi  fece  aggiungere  lesta,  brac- 
«•j;(  r  pFcdi  d'  oro  smaltalo,  e  coprire  di  elmo,  pennacchi,  lancia,  con 
molli  fregi  d'angeli,  di  .sìmboli  e  trofei  ed  armi,  lavoro  finissimo  e  di 
mal  gUAlo  d'  un  tal  Cassinelli,  tolto  posato  sopra  un  bacile  sostenuto 
da  quattro  sfìngi  ;  unitevi  quattio  pistole  in  tiligrana,  e  un  cartello 
n  que'  versi  del  Guari  ni 

Piccole  clìerte  si.  ma  però  tali 
Che,  se  con  puro  alleilo  il  cor  le  dona, 
Anche  il  ciel  non  le  sdegna, 
fece  dono  a  Luigi  \iV;  e  ^ubi(o  il  giornale  uflìciale  congratulò  at- 
tanienle.  il  Semeria  perchè  d  gran  re  avesse  gradito  quel  dono  e  in- 
titolatolo  singolare,  e  Genova  che  possedesse  un  suddito  degnato  di 
lauta  bontà  dal  re  (1). 

Gli  ambiisciadori  di  Francia  doreano  spiegar  pompa  e  bnrbanza 
me  a  quella  del  monarca  {^)  ;  e  lo  vedemmo  nel  Lavardino. 
;iiando  nel  1682  Anielot  entrò  ambasciadore  a  Venezia,  mosse 
>prio  palazzo  col  suo  segnilo  ed  altri  genlihioniini  e  mercanlì 
-i,  entro  cincpje  gondole  ricche,  e  ricchissima  la  sua  propria 
(  f»n  I  ottiria^gio  ricamalo  a  Farigi,  e  s-ciiìtnre  e  piUiire,  da  valer  me- 
ubo  di  diecimila  lire, conlandon  statue  simlKiIiihe,  schiavi,  geni;  et 
ferri  di  poppa  e  di  prua  erano  capolavori  di  cesello.  Cosi  |»assò  airisola 
dì  .sanlo  <*^(n'nlo.  ove  trovò  un  apparlamenlo  a!leslil(»gli  dalla  repub- 
blica, e  dove  ricevette  V  ambasciador  dell'  imperatore  e  d  nunzio  pii- 
pale.  Federico  Cornane  deptitato  dal  senato  a  riceverlo,  mosse  da 
S.iìi  Giorgio  Maggiore  a  capo  di  sessanta  i>enalori,  con  gondotjeri  irt 
•  azzurro  riccamente  gallonato;  e  chiesta  udienza  all' aatbu- 
t  e,  v'andò  segnilo  dai  senalori.  portanti  i  roboni  rossi  e  la  stola 
dt  vetluto  a  gnin  fiori.  Fra  i  vallelli  e  i  paggi  del  signor  Amelot  ginn- 
JUi  alla  chiesa,  ve  lo  ricevettero  i  genliluoraini  di  quoto,  che  lo  con- 
i^ero  a  mei^.zo  d'essa  chiesa,  ove  lo  incontrò  raniba.sciadore^  sceso 
lenti  passi.  Iticambiati  ì  complimenti  dalF  uno  in  francese,  dall'ai ln> 
veneziano,  il  cavaliere  dede  la  drilla  aìrambasciadore, e  cosi  ciH- 
in  scnalorc  a  quei  dui  corteggio,  coiiductudoli  alle  gondole  e  tiv- 
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vìandusi  alla  città.  Eil  ceco  mover  incontro  ufKi  penta  cwk»  tf  A^ 

meni,  Araiji,  l'ersùini,  raccolti  da  un  ricco   merr 
aveva  ricevuto  «n  favore  dal  re  di  Francia.   An 
Fninda,  finiti  i  oomplimerili,  ;ipri  le  sue  s  ^'  -      •    ■ 
nobili  il  divicJo  d'  entrare  nel  palazzo  d«'_ 
lnll^iichc  e  nnfresclii  d*  ogni  maniera,  i* 
mani  ricevuto  ne'  l^re^^adi,  ove.  falle  no\ 
a  fianco  del  doge  e  presenlaruli  le  credi 
dici  vassoi  di  confellure,  ducbncini  di  om 
bottiglie,  e  bancltcltù  lutto  il  corteggio 
suoi  appfU-tanienli. 

Basti  quesl'  una  delle  cento  comparse  che  potrei  raccmrp: 
strìngendomi  alla  polilic^i,  dirò  come  Lui^ri  \iv  wr 
de  degli  Italiani,  e  non  per  vantaggio  nostro.  !><•< 
Stone  della  Sicilia,  e  come  nelle  sue  trrcqi 
cesi,  nemici  naturali  de' suoi  padroni-  l*r 
iliuni  ripullulavano  ;  e  subilo  dopo  hi 
toniiKi  Del  Giudice,  giureconsulto  \ 
I  focati  proposo  di  cercarsi  un  re.  fo>.^i   n 
[ilazzarìno;  ma  denunziali  da  questo,  ve  i 
La  Corte  non  vcdea  mijiliore  spedienle  clu  w,,jr.M 
cilianì  air  altra,  agli  uni  conce«Ìeudo  privik';^!  eh' 
per  gli  alLri,  e  fouientanda  i  gelosi  rancori  Ira 
*  Messina. 

Quest'ultima  avea  conservato  ]i?  libertà  municipali 
mo  concesse  dai  Normanni  ;  e  v'  aggiunse  nuovi   [ 
formava  quasi  una  refuihblica  in  mezzo  alla  mrm 
paesano  di  quallro  notfili  e  due  cilladiu»  elei: 
ministrava  il   palrimonìo  pubblico,  ifi^ntd.ìXM 
quali  aveano  ricevimento  come  di  [hi 
patria  con  edilizi,  scuole,  professori.  ■ 
spagnuolo;  e  nei  wisi  più  gravi  convor»j\a  u  _ 
delle  veriti  arti.  A  danaro  avea  compralo  esen/ 
quali  cosi  venivano  a  pesar  viepiù  sulle  altre  * 
alto  in  bas^o,  e  che  a  vicenda  s' olTendeatio  di 
&'  accorgendo  (  e  chi  accorgcasene  allora  ì  )  ih.    i 
sperila  dovea  venire  dalla  generale  non  dalP  altrui 
Già  nel  I41i>  in  un  parlameulo  a  Taormina  vi   *  . 
lione  che  il  re  di  Sicilia  risedesse  a  Messina  ;  ^ 
favoriva  anche  gli  stranieri  purché  p^tlle^sa;^^. 
l^va  essa  l'antico  diritto  di  batter  moneta  ;   n 
fal^^itìeava,  il  viceré  Vcfjliena  stabilì  rifonderla  , 
ISSI  Qui  vìvi  reclami  di  Me^^^ìna  ;  e  dal  consiglio  d'  i 
decisione  favorevole.  Spendendo  ave>a  impei. 
il  vjcerè  vi  sedesse  dicioKo  mesi  del  suo  li'ieun^u  , 
naro  sperò  ollenero  si  dividi^'^e  l'isola,  ron  Hii»^  « 
viceré.  Corsero  ' 

r  .\lbuquerque. 


naidi 


quecenlo  scudi, 


uni*' 


I  mtc^nta  ocn  laoia^  DcuUiè  llciii*'' 


GARE  FRA  UrSSlNA  E  PALERMO  1077 

frisse  il  doppio.  E  sempre  rinascevano  le  prelensìoni,  ora  per  la  re- 
sidenza, ora  per  la  tooncl;i.  (.Kj.indo  il  viceré  Giovanni  d'  Austria  vo- 
Icareslaiuar  la  (ììAìh.  no»  Irnviindosi  mezzi  a  ciò^  né  bastando  l*aver 
vendute  le  citlà  di  (iirgenli  o  Licala.  i  Mes^siiiesi  offersi.To  novemila 
scudi  al  mese.  jiiuTliè  &i  Irasftortasse  fra  loro  ia  sede  del  governo  ; 
ma  dalie  luni^his^ime  briplu*  non  consejiuì  ehe  h  conferma  deUe  an- 
lichc  franchigie,  le  qnali  non  impedivano  le  prepotenze  dei  viceré. 

Ne!  1612  avendo  il  parlamento  decretalo  alcune  nuove  gravezze, 
i  Messinesi  vi  si  opposero  ^jllegando  i  loro  privilc*|;i,  comprali  a  buoni 
danari:  mandano  anibasciadorì  a  Madrid,  ma  t'Ossuna  viceré  compare 
a  Messina,  agguanta  i  ma;«islratr,  e  in  calene  ti  conduce  a  Falermu. 
Il  viceré  Ayala,  nomo  vano  e  prelen>ivii,  lenlando  attenuare  quelle  I^tt 
prerogative,  niolliplicù  i  niiili  umori  e  ì  richiami.  Al  contrario  d  duca 
di  Semionda,  che  per  le  male  ai  ti  sue  era  chiamalo  Far  monetfh  si 
bulla  coi  Messinesi,  e  in  compenso  delta  fedettà  nerbala  nei  timiulli 
di  l'aleraio,  ridesta  un'  antica  pranmiatica,  per  cui  dall'  isola  non  si  lUi 
poteva  asportare  seta  che  p4?r  la  via  di  Messina.  Indarno  il  re  la  tro- 
vò *'  conlraria  alla  ragione,  al  diritto  naturale  e  alla  libertà  die  deve 
esservi  nel  commercio,  e  di  j?ran  pregiudizio  ed  incomodo  a  tutto  il 
I  regno  «  ;  hi  città  sostenne  cpiel  diritto,  e  a  tumulto  lo  fece  sottoscri- 
■^Ke  dal  pulrimonìo  roah\ 

^^palermo  manda  a  richiamarsene  ;  Messina  manda  a  sostenerlo  : 
Tna  V  amhasciadore  dì  tptesla  pretende  esser  ricevuto  come  quelli  di        * 
principi  sovrani  ;  raniliasciadorc  di  Palermo  vi  sì  oppone  ;  dissento-        < 
no  con  calor  siciliano,  e  la  Corle  ride,  che  delle  gelosie  di  ciascuna  si 
fa  puntello  a  conculcarle  entrambe;  poi  quandi)  il  Marianna,  retr^ente 
a  nome  di  Carlo  II,  pronunzia  contro  i  Me.ssinesi,  il  loro  inviato  si  ri- 
lira  senza  conjiredo  e  protestando.  Di  qui  irre(|uietudinc  e  fazioni  in* 
ti*rne;  i  Merli  fav'oreg;^iano  al  re,  i  Malvizzi  aborriscono  gli  Spa^rnuoli; 
I  il  malemalico  Alfonso  Borellì  pensò  tagliare  il  noJo  costituendo  una 
ypepubblica  alla  foggia  di  Genova^  ma  fu  gran  che  se  campò  dalla 

^^bgginngansi  le  prepotenze  dei  baroni.,  cbe  ciascuno  nel  proprio 
'fètido  soprusavano  :  e  nei  parlamenti  non  provedeano  a  moderare  la 
monarchia,  ma  al  più  gli  alitisi  di  qualche  viceré.  Ag;(iuni^ansi  terri- 
bili eruzioni  dell'  Etna:  aggiunj^ansi  i  Turchi  che,  dopo  presa  Candia, 
laainacciarono  la  Sicilia,  onde  vi  fu  messo  a  custodia  il  liamuiingo  prin- 
h^e  di  Lignv^  buon  soldato, 

^HLo  stralicò,  uffìziale  regio  comune  a  tulle  le  cìllà  stcule  sotto  i 
fflreci  {rStrate(j<ts)^  dopo  «;li  Svevi  non  era  rimasto  che  a  Messina, 
qual  j^overnaìore  *'on  mero  e  misto  unperio,  inlerioi  e  soltanto  ai  due 
viceré  e  al  j:;overnalorc  di  Londiardia.  Luigi  dell'  llojo,  dissiduto  e 
ipocnlo,  propose  alla  regina,  se  lo  nominasse  slralicò,  sbarbicare  da 
Messina  quelle  forme  repubtilii'ane^  1'  esenzione  dei  magistrali  da  ga* 
belle,  dal  servizio  mihtare  e  da  altri  pesi.  Abiiissium  a  concitare  la 
I  moltitudine  mediante  1"  invidia,  V  inlercj^se,  il  fanatismo,  nello  sbar- 
care si  buttò  a  terra  baciando  il  snolo  della  cittfì  predilelta  di  Maria; 
»^stnbuì  io  limo>Ìne  ì  cinquantamila  scudi  di  cui  il  re  avealo  prove- 
Hho;  sempre  con  popolani,  sempre  iM!r  chiese  e  spedali,  sempre  co- 

^B      Canati,  SI.  degli  Hai,  *  V^  (»« 
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municarsì  e  praii  liniosine  e  conferenze  spirituali,  onde  il  rolgolore' 
fiutava  im  santo  e  clic  avesse  fallo  un  miracolo,  e  sacrìtegio  Oom- 
Iraddtrgli.  Del  credilo  popolare  si  giova  per  seminar  difiideiiu  cott- 
tro  j  nobili  e  ì  i-icclii  ;  qualvolta  assolve  un  ribaldo  o  suppliiii ur  il* 
nocentc,  ne  riversa  la  colpa  sul  senato;  poi  in  una  carestia  cerca  wm 
arrivi  più  ^raM\e  della  fame  accagiona  grincellàfon  elanegUgnn 
del  senato  ;  ami  dalla  casa  dei  principali  tìn  alla  marina  fa  sparM 
strisele  di  frutnenlo,  per  dai*  iatendere  die  la  nelle  e'  ne  mainiiB 
fuori. 

V  indignazione  non  lardò  a  prorompere,  com'  ejjli  bramara,  ìDb^ 
stcminie,  violenie,  incendi;  essa  si  chiarisce  contro  i  senatori,  tprt- 
tende  si  scelgano  in  e^ual  numero  tra*  nobili  e  tra' cittadini:  M 

ii>]:i  avendo  tentalo  .sorprendere  i  forti,  custodili  dalla  milizia  urbaOLb 
sua  nequizia  venne  palese,  ed  e|»li  dichiaralo  pubblico  nemico.  ?(« 
arretra  però;  e  a  capo  della  bordaglia  e  de'  pri^^ionìerì.  so^teoulodi 
Merli,  incendia  i  palazzi  dei  ricchi  e  dei  Mal  vizzi,  e  chiama  tmppt 
Accorse  il  principe  di  Ligny,e  scoperto  quel  procedere  da  forci,a^ 
danmj  i  colpevoli,  lui  deslilnì  ;  poi  vedendo  che  Spa^^na  lo  cimsern 
accanto  al  nuovo  stralicò  marchese  di  Crispano,  mandato  con  Olii 
severissioiì,  egli  rinunzia  al  viceregno,  e  Tisota  ra  tutta  in  $ubu|Bt 
violenze. 

In  occasione  della  solennità  onde  si  festeggia  la  Lef  ter»  che  fam 
scrisse  ai  Mcssine.<ir,  avendo  il  sartore  Antonio  Adani>  iiafi^ 

blema  ollraggioso  al  nuovo  stralicò,  questi  lo  fa  arr« 
esclamano  ai  privilegi  violali,  e  unilisi  ai  nobili  e  ncLiii  con 
gna,  sangninosaniente  abbati ono  i  Merli,  dichiarano  tradito 
spano,  e  fugano  i  soldati  spa^nuuli.  Il  Crispano  d' intensa  coi  Mi 
voca  i  senatori  in  palazzo,  e  tenta  farne  un  vespro,  ma  la  loro 
turbabilità  li  salva  ;  e  i  Malvizzi,  che  sin  allora  aveano  protestatoti 
vercnza  al  re,  abbattono  la  bandiera  spaj^nuola,  occupano  Ì(ÌDrii< 
respingono  la  squadra  di  ventitré  vascelli  e  diciannovi»  .pnii^i*  j» 
data  dal  viceré  marchese  di  Bajona.  Olire  le  fatiche 
vavansi  ridotti  a  tre  oncie  di  |Kine  il  giorno  ;  poi  aiì. 
meno,  e  t>cr  dodici  giorni  non  si  nutrirono  che  d'  ai  »«** 

Disperando  di  resister  soli,  e  poiché  i  nemici  di  >  *e«i^ 

sempre  dove  cercar  appoffjji^  sì  volerò  a  Luigi  \I\  rtjp 

teva  tollerare  che  la  repubblica  d' Olanda  grandejjgi  >  il<i 

trono,  e  imiiidas.se  la  libertà  ch'egli  avea  spenta  soUm  le  p<«iDpf:l> 
invase,  e  così  eccitò  una  lega  dell' Europa,  sgomentata  dsl  imìi^J" 
pere  fin  dove  egli  spingerebbe  le  ambizioni.  Luigi  iN' 
faggio  gli  darebbe  sopra  la  spagna  il  possedere  Me^  - 
ancor  alzar  la  visiera,  mandò  succorsi  ai  ribelli  col 

"»*»  belle  e  col  marchese  di  Vallavoire.  Air  apparire  di 
Spagnuoli  dovettero  allargar  la  cillà,  che  fu  appio \ 
tal  parsimonia  che  la  fame  ricominciò  più  violenta:  ' 
la  favoriva  sullanto  a  misura  del  proprio  interesse,  i 
squadra  co!  famoso  ammiraglio  Duquesne,  e  tolse 
Messinesi,  manifestando  all'  Europa  di  farlo  uriicamecite'pej'CSB^^ 
varie  le  leggi  e  tutti  i  diritti,  e  porvi  un  re  di  quella  catsa  di  fn^f^ 
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die  due  dinaslre  avpti  già  dale  alla  Sicilia.  Inlaolo  vi  drstìnava  viceré 
il  dwca  dì  Vjvoniìe,  non  d' altro  merllevolp  che  d'  esser  fralello  della 
Montespan  ganza  del  re,e  che  dì  pompe^^'iare  in  solennità  per  la  pro- 
clamazione e  pei  purameiilo  curava  pi u( tosto  che  dì  vincer  g,lì  Spa- 
gnuolì,  uè  d'  esleiukre  la  solfevazìonr.  o  frenare i propiì  soldati,  che 
esacerbavano  ì  Mchsiue.si,  Anzi  costui  fit  la  vera  rovina  dì  tjueir  im- 
presa, eppure  ne  fu  compensate»  col  lilolo  di  maresciallo. 

Per  quante  sollccilazionì  perù  si  spargessero  nell*  isola,  quasi  ncs- 
FtUH)  sì  suMevò,  la  Turca  punì  chi  fece  movimento:  TSapoli  intanto  dava 
du  cent  orni  la  ducali  per  sottomettere  i  ribelli;  truppe  reclut^ivansj  in 
Lombardia;  la  Spagna  processa  i  generali,  ed  altri  ne  surrogò,  ben 
provedendoli  per  terminare  V  impresa.  V  Olanda,  coUeffala  contro 
Luigi,  mandò  colla  flotta  il  terribile  ammiraglio  Ruyter  ne' nostri 
mari  :  ma  qwìvi  mal  servila  dai  Napolefani  che  disislimava,  e  dal  ri- 
lardo di  don  Gtovanui  d'  Austria  desi  inalo  vicario  |?enerale  del  Re- 
^no,  perdette  un  tempo  prezioso,  del  quale  Duquesne  profittò  per 
ingros5^are  Tarmala  ;  e  presso  Lipari  altarcò  cornbattìmenlo  san*;fui- 
noso  ma  nou  ristjlulivo  :  in  uno  più  segnalato  avanti  a  1*aternio^  fluv-  157*"* 
ler  ebbe  una  ferita,  di  cui  fra  poco  moriva  a  Siracusa,  e  i  suoi  ab-  *  s*"*- 
bandonarono  il  fimesto  Medilerraneo,  Erano  le  prime  sconfitte  che 
gli  Olandesi  toccassero  in  mare:  e  ì  Francesi  trovandosi  sul  vantag- 
gio, poteano  insignorirsi  dell'  isola  ;  ma  il  ministro  Louvois  per  gelo- 
sia contro  Colbert  sperdellc  l'fipporlunìtà  col  negare  soccorsi;  onde 
JJnqnesni^  fu  coslrellu  tenersi  indarno,  poi  informalo  delle  inlenKioui 
del  re,  eli  ics  e  congedo. 

Perocchc  il  re  trovava  allora  necessario  raccorre  tulle  le  sire  forze 
al  nord  d'  Europa,  onde  spedi  il  marcliesie  della  Fenillade,  sen  ile  ai 
jfrandi  e  impertinentissimo  contro  gì*  inferiori,  acciocché  levasse  da 
Messina  la  «Tuarnigione-  Sia  come  farlo  senza  che  i  Messinesi  sì  op- 
ponessero? convenne  ìnjiannaiii,  e  proclamalo  viceré  con  indicibili 
feste,  colui  guadagna  gli  animi  col  secondare  gf  impeli  generosi,  e  un» 
riprovare  le  lentcxxc  antecedenti  ;  dice  voler  guerra  grossa  e  pron- 
ta, prende  V  offensiva,  aitaceli  Palermo.  -V  lai  uopo  confida  i  forti  ai 
Messinesi,  mentre  imbarca  truppe,  viveri  e  c^innoni  ;  imbarca  anche 
i  malati,  atteso  qualche  sinlomo  dì  peste;  uno  stendardo  colla  Ma- 
donna della  Lettera  gli  è  regalalo  dai  Messinesi,  esultantt  della  pros- 
sima mina  dell'  eumla  antit-a.  Ingannali  !  salpate  le  ancore  e  ridotto 
fuor  del  tiro  del  cannone,  il  viceré  chiama  i  giurali,  e  dichiara: — Ho 
r  ordine  d'  ahlnuidonar  la  città  :  se  potete  tener  buono  per  due  mesi, 
sperate  ;  se  no.  pntvedcle  ai  casi  vostri  j>. 

Colpiti  da  una  dicbiaraiione  sì  inaspettata  e  sentendo  inutili  le  ri- 
mostran/e,  i  giurali  domandarono  si  ricevessero  almeno  sui  vascelli 
quei  che  la  devozione  a  Francia  esponeva  peggio.  Il  duca  cimcedeUe 
rpialtr'  ore  ;  e  per  quanto  ì  giurali  gli  si  gettassero  ai  piedi,  espo- 
nendo che  questo  termine  era  assolutamente  troppo  scarso  a  perso- 
ne cbe  dovevano  at}bandonar  il  paese  per  tutta  la  vita,  egh  ricusò  un 
più  lungo  indugio.  All'udire  la  trista  nuova  fu  inespnmtl»ìle  la  co- 
^le^rlazione  degli  abitanti  ;  al  colmo  della  disperazione  e  dello  s|>a* 
vento,  fandylli,  doimc^  uomini  in  folla  aecorrcano  sulla  riva,  portanti 


le  i»iù  care  cose  ;  l' aria  sonava  de'  gciiiiti  e  degli  orli  di  chi 
meva  il  casli((o  degli  Spagnimli;  con  preghiere  miste  ad' 
lioni  implnrjivunw  d'esser  rirevtili  nelle  scii*lnppe  che  trasporlì 
alcune  famiplie  discnidori,  partenti  seni'  allra  provicfìone;e  respiatì 
Ti  sì  ghermivano,  non  ìasciandosi  staccare  che  sk  sciabolale  :  molti  n 
aiTugaroiJO  dalia  disperatione.  Il  duca,  triibarcale  circa  cento  fatnifsJir 
e  sessaiilaitiila  Messinesi  aLhandniiando  a^li  Spa^nuoli,  mise  alla  ve- 
la ;  fermatosi  aUjuaiili  yiarnì  ad  A^ds'a,  fece  volare  h  \ottc  d'  Au- 
los,  incliiodarei  cajinnni  di  ferro,  imbarcare  quelli  fusi,  e  porinriM 
sin  le  caiiipane  :  e  |jerchè  la  lempesla  durala  olir.  -  Ji  lols«<li 

varcar  lo  stretto,  da  cui  voleva  allontanarsi  ad  ou.  ìavékr^ 

rimorchiare  dalle  {jMlee.  La  desolazione  de'fuggeni.  i^uw.j»jiièqu» 
do  approdarono  a  Marsinlia,  dove  ebhero  ad  aspellare  nuovi  oli» 
intanto  si  consolavano  sperando  aver  ben  tosto  licenza  'h  nj^n^nìm 
alla  Corte,  e  cofla  lon*  presenta  risvegliare  la  ma^n.n  ■-- 

ma  furono  sparpagliati  in  vari  luoghi,  e  la  più  parie  pc;..  t. 

seria  (5). 

La  Francia  avrà  confortato  la  sua  coscicnia  col  riflettere  cbertw 
speso  Ironia  milioni.  Messina,  la  città  della  Madonna,  per  diapenti 
niaiidò  perfino  ad  nivocarc  1  Turchi;  mali  prevennero  j^li SpagQBil'' 
che  accorsi  da  Regifio,  la  occuparono.  l>on  Vincenzo  dei  Gonugi* 
Guastalla,  mnnìnalo  viceré,  la  (rallò  colla  inagj»!orc  severità,  p<f  iw 
giorni  permise  ogni  eccesso  alle  sue  irnppe  ;  inìpri^onati  e 
più  rafgnardevolr,  lolla  Sicilia  lornò  all' obbedienza  di 
quale  amò  meglio  rovinarla^  che  lasciar  insaz>iata  la  sua  vej 
scssantamila,  ì  cilladitii  Irovaronsi  ridolli  a  undieiinila;  poi 
archivi,  e  i  manoscrilli  greci  ch'es.sa  aveva  comperalj  da 
Lascici  ;  lottile  la  zecca  e  il  senato,  surroijandovi  il  inagisirato 
eleni;  demolilo  ì\  palazzo,  impijslevi  le  ijravczze  cornimi,  tratti rfl 
SCO  i  beni  de*  fuggiaschi.  A  questi  Luigi  continuò  per  diciolion» 
gli  alimenli,  poi  ordinò  se  n'andassero,  pena  la  te^f  •  *r,.Ui  dlri^ 
chissimi  sì  ridussero  a  dover  mendicare;  altri  ei  il  Uè^i 

mille  cinquecento  ri  negarono  Cristo  [ler  Maomcllti  ;         ^     ;ento« 
salvocondólto  di  Spagna  rimpalriarono,  e  da  quattro  in  l'uori,  l»* 
ré  li  mandò  alle  j^alere  (4). 
La  lunga  j^ucrra  di  Messina  avca  recato  grave  detrimento  jll^ 

l(]0  poleUno.  (Jnìvi  dal  viceré  Pier  Antonio  d*  Xraj^ona  eransi  ìuaaf^ 
moltiplicare  i  disordini  di  banditi,  risse,  dueth,  assassini  coICMDfM^ 
re  a  danaro  i  delintjnenlì.  impinguandosi  a  prej^iudrzio  delti fiÌBl^ 
zìa,  come  a  pregiudizio  delle  {gallerie  nostre  arricchì  la  sua  di  lùè^ 
Però  col  conqjirc  la  numerazione  dei  fuochi  rese  più  equo  flCP»- 
parto  de^^ti  a^i^grevi,  e  potè  anmonlar  le  rendile  del   tab^ocQcàl^ 
manna:  smanialo  pel  fabbricare,  moHissiine  aggiunte  fece  «Ni  fvjl^ 
e  air  arsenale  colia  via  die  N  conjjiunge,  ricostruì  t'  ------  di&w 

naro,  fece  il  ptirlo  delle  galee,  il  t'residio  capace   i 
ristahili  i  ba;«ni  di  Pozzuoli  e  di  liaja,  riordinò  1'  au  «.. 
spedizione  delle  cause. 

1172  m  11  marchese  d'  Aslorga  succednlogli,  ebbe  motto  a  travagliarsi  p'' 
riparar  atla  fame,  a  i  tosatori  e  fabalorì  dì  monete  e  ai  liitiiftt<^ 
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famoso  un  abbate  Cesare  clic  finDlfiiente  fu  ucciso.  In  nuovi  impacci 
r  avvolse  la  guerra  di  Sicilia  :  e  poiciiè  bisognava  alimeli  tarla  col  da- 
naro del  regno,  ricorreva  ad  (\*^m  inezio  per  farne,  e  il  popolo  ne 
mormorava,  tanto  che  gli  venne  surroj^alo  il  mitrcliesc  Los  Velez,  '*' 
Ma  ejìli  pure  floveltc  sollisltarsi  a  !»m unger  danaro  onde  nianienere 
i  soldati  in  campo  e  quei  tanti  Tedeschi  die  il  clima  buttava  negli 
spedali  ;  e  vendrjti  tulli  |fli  iiffi/.l  e  le  gabelle,  si  veiideHero  e  barat- 
tarono anche  i  fondi  regi,  a  gran  vantaggio  di  chi  avei^se  danaro  da 
Ciniiprarli  in  quel  precipizio;  si  ridusse  a  regalia  T  acquavite,  rica- 
vandone tredicimila  ducali  Tanno.  Per  qualclie  riparo  ali*  inlìnità  di 
himditi,  sì  promise  perdono  a  tulli  quelli  che  andasiìcro  a  conibat- 
jr  in  Sicilia  ;  e  molti  il  fecero^  ma  [>enbale  come  dovesse  procedere 
fuerra  fatta  da  cotalì. 

'anlo  connjr.so  di  soldati,  di  marinai,  di  gente  comprala  e  che  ve- 
ìA  vendersi^  empiva  ÌVapnti  e  il  regno  di  disi>rdini,  e  ginslificava 
'  detta  giustizia,  che  nttn  solo  ne  faceva  pubblicamente  inipic- 
>aré  a  centinaia,  ma  tin  strozzare  in  se^jrelo.  Intanto  una  tjiìinta  de- 
j  j^|j/nfo»/*V/c>«/*  scrutinava  quei  che  avessero  intellij;enze  colla  Fran- 
^H»  e  molti  ne  mandava  alia  forca,  alta  inalerà,  aire.sjglìo.  Raddoppia* 
^Kfi  i  rigori  contro  i  monetari  falsi,  peste  dilatatasi  a  segno,  che  noa 
^Hd  aveasi  a  histicuiare  pel  peso,  ma  e  pel  liluto  e  pel  conio,  con  in> 
^Hlo  Impacck)  del  comniercio. 

^^on  Giovanni  d'  Austria,  che  in  quel  momento  fu  dichiarato  primo 
ministro  della  monarchia,  molti  depravali  ina^ii^trati  depose,  e  furo- 
no cosi  r  Ili  ti  processi  di  eorruUela  :  ma  come  principe  voleva  conft- 
fiue  feste,  e  coNa  sua  snperiorìlà  oflfendeva  le  prclcnsioni  dei  viceré, 

É'  quali  era  sempre  ìn  urta. 
La  pare  di  Niniejja  e  Is"  altre  parlicolari  cbe  accompa{;naronta,  lii-^c 
garono  di  ripoMi:  ma  Luigi  \\\\  quantunque  assai  vi  guada^nas< 
se,  non  parve  guardarla  che  come  un  como»io  a  nuovi  attentati  ;  e 
piantò  due  Iribuuali  che  sì  arrogarono  il  dirittn  afTalto  insofilo  di  esa- 
minar giiirìdicanii'Tile  le  ra^^ioni  della  Francia  sopra  alcuni  paesi,  e 
dichiararli  a  questa  devulnti,  calpestando  la  libera  sovranità:  intanto 
allestendo  nnove  armi,  ispirava  sj^omenlo  a  lutti;  e  T  apparire  di 
navi  francesi  nei  porli  di  Napoli  o  di  Sicilia  partoriva  sospetto  al  go- 
verno, speranza  ai  popoli,  non  mai  disingannati. 

Altrove  ancora  fece  epli  sentire  la  sua  funesta  ingerenza.  Genova» 
si  bella,  si  opportuna,  qual  meravijilia  se  ti  proseguivano  di  funesti 
amori  la  l'nincia,  la  Spagna,  la  Savnja  V  Essa  propendeva  a  «paglia 
per  tradizioni"  r  perch»*  meno  temibile  die  non  la  Francia,  la  quale 
clava  rJcoviTo  e  protezione  ai  Fiesco  e  ad  altri  nemid  di  essa,  uè  di- 
iiTcnlicava  d'averla  altre  uilte  posseduta.  Gli  esempì  di  Lui;;i  XIV 
imizzolirono  Carlo  Emanuele  II  ad  acquistarla,  e  da  querele  di  vici- 
nato cercò  pretesti  a  disturbarla.  Rafnelf  della  Torre,  {giovane  dì  veri- 
lidiie  anni,  jier  vizi  e  pre(Jolonze  condannato  alla  forca,  fuggi  da  Ge- 
nova a  Turino,  e  sapendo  (e  aspirazioni  del  duca,  offri  di  tradirgli  la 
sua  patria,  [u  consiglio  privato  si  accettò  I  infame  proposta  ;  e  man- 
|dai'onsi  truppe  procurando  occupare  Savona,  mentre  si  solleverebbe 
■■toova  :  tua  im  VicOv  altro  mal  arnese  cui  ti  Torre  &'  era  affidato. 
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scoperse.  V  oniila.  11  ribaldo  polè  campar  ancora^  sempre  mali 
contro  41  G<;iiov<ì  e  dt^l  Vico,  tinche  a  Venezia  fu  ucciso  io  rissa 
schcralo  fra  doniiaccfe. 

Il  dtti!a  |irese  dì  spello  della  faltita  rapina^  da  cui  sperava  e 
dilà  de'  sali  e  incremento  di  paese  ;  e  Irovò  pretesti  d*  ìoUmar 
ra  ai  Genovesi,  i  quali  sorsero  cnll.*  persona  e  col  danaro 
benclic  a  redami  contro  l^nla  perfidia  le  potenze  non  bad 
ciai'oiio  anche  masnadieri  sopra  il  riemonle,  clic  allri  ban 

f  C73  va  ;  veri^nj];na  e  desolaittone  reciproca.  In  buona  guerra  i  Geni 
reslarono  superiori;  il  duca^  uscitone  con  vergogna,  punì 
e  poicht>  d' ogni  sconfina  vuoisi  una  viltìma,  fece  condannar  a 
il  valoroso  Catalano  Alfieri,  che  poi  da  nuova  revisione  fu  ricoa^i 
setolo  innocente,  fnlanlo  allestiva  nuova  guerra  :  ma  re  Luigi  ^*^H 
Icrpose^  e  pretese  che  Genova  si  rimctle^se  senza  condi/Joni  jU'Ì^I 
bitralo  suo;  se  no,  dava  ordine  all'aiiìmirajilio  d'arreiìtare  qm\m* 
quc  galea  o  bareni  appartenente  alla  repubblica.  Avendo  egb  prufe* 
rito  con  eviden!e  parzialità  verso  il  duca,  e  preteso  che  a  ([upslfi si     ,, 
restituisse  ta  lottagli  Oiicglìa,  Genova  ricusò  slur  al  lodo;  ood'isi      ' 
cominciò  a  la^rnarsi  eh'  essa  se  l' intendeva  col  governatore  di  mS- 
no,  poi  pretese  restituisse  i  beni  anlicamenle  confÌ!!ic;iti  a  GianUi^     ' 
Fieseo»  il  quale  ilicea  non  aver  cospiralo  se  non  per  renderci* re- 
pubblica al  legillinio  dominio  di  Francia  ;  le  imptvse  anche  di  disa- 
mare quattro  gntec  di  libertà,  d»  recente  allestito  ;  e  il  buo  awfc»- 
sci^dore  Saint- Olon  avendo  Iscritto  tra' suoi  famìgli  molte  penMf 
di  perduta  vila,  perciò  autorizzate  a  iiortar  armi  e  soprtisare»  ftiM 
nascere  oiìlle  di  quelle  cavillaxiam.  che  atlupodan  pretesto  di  sbr»- 
nare  T  agnello,  essendosi  trovato  sporco  lo  stemma  sulla  sua  pofU 
il  Saint-Olon  parti  che  che  scuse  e  spiegazioni  porgesse  la  repubèlc 
ca;  si  gettò  voce  che  Genova  vendesse  munizioni  agli  Algerini,  iD»- 
ra  in  giierra  colla  Francia  ;  ma  il  vero  si  era  clic  il  Seignela>\  nwi^ 
Siro  della  marina  francese,  coleva  segnalarsi  in  qualclie  imprt»^ 
morto  Colbert  che  costringeva  a  sparagn;»r  uomini  e  danaro. 

Mentre  dunque  alloppiava  i  Genovesi  con  Irallalìvc  e  coiidisoei- 
denre,  una  squadra  di  qtìaltordici  vascelli^  tre  fregale  e  venti  gal^* 

USI  oltre  navi  da  bombe  e  da  incendio,  rapitanala  dal  Seignetavc^ 
terribile  Duquesue,  schieralasi  avanti  alla  città  che  non  sa|H*t)f< 
amica  fosse  o  avversa,  pose  fuori  un  misto  d' accuse,  di  pretensiflo^ 
di  mìnaccic,  doniand^mdo  sì  consegnassero  le  galee  e  si  speifestt 
fare  scuse  al  gran  re  ;  se  no.  le  bombe.  Dalle  umiliazioni  aborrili 
repubblica  ;  con  buone  ragioni  snodò  i  cavilli  regK  b  $'  ariuò  (fiiafll» 
potè;  ina  ecco  incominciano  a  fracassarla  le  bombe,  in  quel  brut*** 
atitrso  della  forza  non  dando  avvilo  tampoco  ai  negozianti  friooc.^ 
i  quali  si  trovarono  esposti  e  alle  palle  de'  loro  naLionali  e  al  lurar 
delta  pletjc. 

La  città,  stupenda  di  edifizl  e  dì  chiese,  la  cattedrale  resa  sten 
anctie  dalle  reliquie  del  Battista,  i  moii^isteri.  gli  ospedali,  là  doftH. 
il  portofranco  erano  colpiti  da  quc'  fulmini,  fra  le  grida,  le  fliffli&l' 
morii,  le  bestemmie  contro  il  re  cristianìssimo,  che  uè  alla  mìfio'' 
ne  air  umanità  avca  riguardo,  e  fra  i  rubamenli  de*  mMitùàrim  c^ 
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_  lavano  del  comune  sgonieiilo.  Coiitìiiualo  it  vonerdi  e  il  sabba- 
tO^iieppur  la  dumenita  sì  pospose  rirircrniilc  attacco;  al  lunedi  ìllSmn^. 
Seijjnelay  mantlava  a  dire  :  —  Me  ne  sa  mollo  male  ;  lio  gf  Italo  sei-  **"* 
mila  bombe,  ne  tenj^o  pronte  diecimila  se  non  dale  .soddisfazione  »», 
Al  senalo  parve  codardia  il  piegare  alla  bruiate  prepotenza,  e  negò 
prendere  veruna  riaoluiinne  sollolo  scoppio  micidiale;  ondeSeigne- 
Jay  ncomineiù  alla  peggio,  aggiungendo  le  palle  :  ma  dojm  gillate 
tredicimila  trecerilo  bonjbe  dal  t8  al  2*  maggio,  la  (lolla  regia  sì  ri- 
lirù,  vedendo  non  far  frullo  wnlro  lauta  coslan:Kà  (5). 

Genova  nominò  ima  giunta  del  doge  e  di  cjiiallro  senatori,  clic  con 
pieno  potere  provedessero  alla  difesa  ;  fece  giurar  ai  dtladini  di  non 
prniHHTC  vcrtin  accomodamento;  spedi  a  sollecilare  la  (lolla  di  Spa- 
gina :  ma  quella  arrivando  feee  mostra  di  riguardar  la  città  come 
sua  dipendente,  rispose  con  minori  colpi  ai  cannoni  della  cilla,  pose 
guarnigione  napoletana  e  milanese  nei  forti.  Intanto  Luigi,  ostinato 
a  riparar  V  onore,  preparava  guerra  regolare;  onde  la  città  sdruscì- 
la,  arsa,  danneggiala  in  cento  milioni  edalTaniala,  non  polo  che  -sot- 
tomellersi,  dopo  salvato  T  onore.  Luigi  volle  la  repubblica  scomiet- 
lesse  ogni  legame  con  Spagna,  disarmasse  le  sospette  galee,  rifaces- 
se con  centoni  da  scudi  i  Fiesclu  ;  il  doge^  acni  lo  statuto  vietava 
d'  uscii'  di  cillà,  si  condueesse  con  ijualtro  senatori  ad  invocare  la 
restia  clemenza  a  Versailles.  Fraiire,sco  Imperiali  Lercari  v*  andò  injf^;.^,, 
oRello,  accolto  con  insullante  magnificenza;  e  interrogalo  dal  re  qnal 
gii  fosse  parsa  la  cosa  più  straordinaria  nella  sua  reggia,  rispose:  —Il 
trovarmivì  io  f.  Trattalo  con  alti  sopraccigti  dai  miniìtlri,  ebbe  a  sog- 
giungere: —  Il  re  ci  strappa  la  libertà  guadagnando  i  cuori,  t  suoi 
jninistri  ce  la  restituiscono  ''  (6). 

Somiglianti  prepotenze  vedemmo  rinnovare  poco  dopo  Luigi  con 
lloma  (  pag.  tOHi)  )  ;  sicelie  mal  arrivava  atr  Italia  da  (jut'sla  gene- 
razione de*  Francesi,  cupidi  di  possedt'rla,  come  dice  il  Ripamonti, 
inquieti  e  vogliosi  d1nqu (elare  alimi.  Ragione  era  dunque  cbe  gUta- 
liani  li  vedessero  sinistrameli  te;  il  duca  di  Savoja  impazieulava^i  che 
tene^ser  I*inerolo  e  Cascate,  e  a  lor  voglia  regolassero  i  passaggi  e  gli 
allog}!»,  sfilando  (in  sotto  te  niura  della  capilale;  Spagna  non  sapeva 
perdonare  a  Luigi  d*  averlo  trovalo  co*  suoi  nemici  in  Fiandra,  in  Cu- 
lalogna,  a  Messina,  a  Napoli  ;  i  priatipi  tedeschi  erano  da  lui  o  isli- 
^n\ì  contro  T  Impero  o  spogliati  di  qualche  territorio  o  dirittoi  degli 
Olandesi  colle  restniioni  daiim-gs^iava  il  commercio;  in  In^hillerra 
sosteneva  il  pretendente  contro  il  re  chiamato  dalla  nazione  ;  iti 
Oriente  sollecitava  it  Turco  a  non  lasciar  pace  air  Aostria:  donde  un 
jifruppo  di  malconteuli,  cbe  la  gloria  del  suo  regno  offusco  colle  di- 
>grazie  degli  ultimi  anni-  ideile  quali  più  fn  involto  il  paese  che,  per 
la  vidnanKa,  più  risenliva  dellr  ingerenze  del  gran  Lui^i. 

Obbedivano  allora  :ìI  duca  di  Savoja  il  ducalo  originario,  la  contea 
iti  Nizza,  ti  piiucipalo  d'  Oneglia,  il  Hiemonle  proprio  composto  delle 
(irovmcie  di  Susa,  Torino,  Abli.  Biella,  Ivrea^  Cuiit-o,  Mondovì,  Ver- 
t^Ili  ;  il  ducato  di  Aosta,  setlantaquallro  lene  del  Monferrato  tra  cui 
Alba  e  Trino  :  alla  Francia  rcblavano  Pinerolo,  vai  di  Ferosa,  Pene- 
sUrdle  pei  Iraltato  di  Cherasco,  e  Casale  per  cessione  di  Carlo  Con- 
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Uga  :  dominio  di  un  milione  diicentomila  abitanU,  dì  cai  <|iiaraiit>> 
mila  in  Torino  ;  culla  rendita  di  olio  ni»lioni.  Emanitt'le  Filiberto, dh 
mcnticijiido  gli  Sl.'*ti  gt'neriili  e  abolendo  i  diritti  e  prìfUegi,  cfee le 
divorsc  dllù,  sottorn^tlendosi  ai  principi  di  :»avoja,  aveano  Jlfolili^ 
rC5C  assoliila  la  pole^là, 

11  consiglio  di  stillo,  composta  a  volontà  del  duca,  TassislifiMl 
governo:  i  Ire  senati  di  Torino,  Nìzza^  Ciamberì  poteaoci  mleniire 
gli  alti  sovrani,  esaminarti  cioè  prima  di  procacciarne  rescoDÙMt 
Chiudici  di  provincia  rcndeanci  giiistiita  nelle  città,  non  slìpendiali^ 
governo,  ma  esigendo  sportale  dai  ltti|;anli,  che  dnvcano  nure  ali 
finan/.a  nn  dìrillt»  proporzionale  su|:li  oggrlli  in  controversia.  IM 
delle  terre  venivan  nmninali  dai  spignori  feudali^  die  aveiDOCflfle, 
carceri,  patiboli,  armi.  A^^inngelc  (giurisdizioni  privi]«^te  pcivi* 
lilari,  pi'r  te  contenzioni  d'oro  e  argento,  per  la  salute  pub^ica^pi 
diritti  d'acqua,  per  gli  studenti,  pei  preti,  per  gli  crolici 

In  feudi  era  ripartito  quasi  tntlo  il  paese,  coniandosene  fa  qp^ 
troniilu  (piallrocensessaniacinqtie^  dove  gli  agricoltori  erano  svri 
fincbè  Euianttele  Filiberto  gli  emancipò,  ma  con  poco  effetto  in  Sstt- 
ja  ;  e  al  feudatario  conipeteano  peda|;j?i,  dirilli  di  pesca,  di  cacciale 
derivar  acque,  banalità  di  fornì  e  mulini,  multe^  conlìsclic.  JUhsili 
nobili.^  le  cariche  di  Corte,  i  ^radi  nella  milizia,  nel  ^uverm\  ndTiRi 
amministrazione,  nella  diplomazia;  trcnlc  attera  dei  titoli,  fastott|iii 
che  ricca,  di.sdegnosa  verso  i  cittadini,  prode  in  anni,  si-trs^ì  Sì  ed* 
tura.  Numeroso  il  ch-ro  e  proveduto  bene,  non  esuh  e 

Grandissima  l'autorità  della  Corle  romana,  tanto  più  in  . 
chi  fetidi  di  Masserano,  Ocvacuore,  Monlafia,  Cisterna 
ed  altri  che  teneva  nel  Canave.Ne,  nel  Vercellese,  Dell*  A-;  _ 

3ualf,  immimi  dalla  giurisdizione  ducale,  ricoveravano  i  umìaiììIhì^ 
el  contorno. 

Il  connnercio  reslava  impaccialo  dalla  vicinanza  del  "^'^  'fi 

Mantovano,  della  Franeia  ;  non  avevasi  tampoco  una  fui' 
no,  sebbene  *ii  bvoras.se  di  (il  d'  oro  e  d'arjfcnto  ;  jj  seta  vcoof*» 
greggia  ;  e  V  abbondanza  di  granaglie  non  procacciava  damm.!^ 
cavano  doriijtie  modi  d'  ui^raiidire  air  ordine  cittadino  ;  e  qaidl' 
esso  clic  acquistassero  danaro  colla  medicina  o  la   ifiurispniéi^ 

subito  cercavano  la  nobiltà  :  ma  l' acquisto  di  terrea-  ^'(MI0 

dai  vincoli  di  manomorta  e  di  fedecommes^o.  Fra  <  .lÀp^ 

cipalmenle  si  cernivano  i  soldati,  che  vedemmo  rt . .  ...  ,,  JtG0* 
nuele  Filiberto,  e  indipendenti  dai  signori  feudali  ;  da  mi  mMì 
erano  formati  lo  squadrone  di  Savoja  e  il  corpo  della  nohitU  |HC*i^ 
lese.  Giusta  gli  ordinamenti  dt  Ciarlo  Emanneie  I,  )a  milizia  eraéfJB 
in  generale  e  scella.  Mella  prima  iscriveasì  tigni  nomo  dai  dicisCHi 
sessantanni,  né  doveauo  uscir  di  provìncia  od  ei^ser  adopralifitii 
caso  d' invasione  nemica:  da  qne^^ta  ne  cerni  dieioHomtl.i  pntilfjìi*'' 
istnilt»,  di>ciplìnali,  coi  quali  e  colle  truppe  eli  t.  ,- 

in  Francia,  in  Lorena  poi  è  condurre  queìle  ini  ; 

ficaie  erano  non  solo  le  primarie  cillà  di  Torirtu.  tujictv, 
Verrna,  MonmeIJano,  Nizxa,  ma  moltissime  bor^jate,  clic 
vano  a  iminmerevL»!i  assedi  l'esercito  nemico, quando  non 
va  r  importanza  nelle  giornate  campali. 
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Carlo  Emanuele  II,  accortosi  the  i  |>»ik>1»  no»  si  milrono  d'allon, 
;ivp\a  adopralo  per  re^laurare  il  l'iciiionlc  di»  una  guerra  Ireulrniie; 
le  finajiic,  nelle  quali  si  eoTuiiielleaTio  ^\t  slessi  errori  come  nel  Loni- 
haido  e  nel  rsapoletano  (7),  diede  a  iistemare  a  Giambal Lisia  Truc- 
chi di  Savì^iliano,  fallo  poi  conte  di  Lcvaldigi,  sperlissinio  nella  seicn- 
»a  eeonomica  d'allora,  che  mijsisle va  in  Irovar  danari  per  qnaJsi- 
fosse  via  ;  e  che  fece  rivomilar  quello  ini^oialodai  favoriti  della  reg- 
gente, e  procurò  che  tutti  i  cittailini  rincorressero  a  pagare  i  Iribiiti. 
Carlo  Emanuele  non  al  lese  i»prsoiia!mrntc  alla  guerra,  ma  l'amniinì- 
gtrazionc  milUt-tre  rionliiu'*  :  il  palazzo  reifio  e  quel  di  ('arijjnano,  la 
Venarki,  il  collegio  de*  ISobìli,  la  caj>pella  dt'l  sauto  Sudario  ed  allre 
chiese  di  Torino,  le  ville  del  Valentino,  di  Rivoli,  di  Mirafiori  attesta- 
no la  sua  majjrnificenja,  per  cui  dipese  più  che  non  comportassero  le 
triste  eondizioni  del  tempo.  Colla  groKa  d'EchelIes  rese  pervia  se 
non  comoda  la  slrada  per  Lione.  Carezzò  anche  l'opinione  fondando 
)iria  soeielii  letteraria  e  un'accademia  di  pittura;  e  fece  scrivere  la 
storia  della  sua  Casa  dal  Guìiiienon,  it  quale,  olire  soltomettersi  alle 
ispirazioni  del  mìnislro  marchese  di  Pianezza,  uffiziava  Mezeray  e 
Duchesne  sloiici  francesi,  acciocché  si  mostrassero  coudiscendenli 
a' suoi  prìncipi.  Anche  Gualdo  Priorato  mandava  le  sue  sione  a  ve- 
dere a  Carlo  Emanuele^  che  corrette  |;;Iiele  restilniva  con  una  pen- 
sione (8).  Morendo  diceva:  —  Aprile  le  porle  e  lasciate  entrar  il  po- 
[K)Io  ;  morrò  come  il  padre  in  mezzo  ai  figli  *', 

Di  Vittorio  Amedeo  II,  succeduto  a  nove  anni,  fu  rej^pfenlc  Maria  **^5 
Giovanna  naltisla  di  Savoja,  di  trentun  anno,  bella,  ingegnosa,  altera. 
Sua  sorella,  moj^lie  di  don  Pedro  re  di  Portogallo,  non  avea  partori- 
to che  uua  fanciulla  ;  onde  fu  proposto  di  darla  sposa  a  Vittorio,  con 
une]  piccolo  retano  e  [^r  immensurabili  po^edtmenti  in  Asia  e  in 
America.  I  l*tjrto^Hic^i,  ad  onta  della  le^j^e  coutiluzionale  di  Lamego, 
assentivano  eh' e'  conserverebbe  pure  la  Savoja  finché  nascesse  un 
erede  ;  ma  j  Piemontesi  prevedevano  che  illoro  duca  diverrebbe 
straniero,  ed  essi  perderebbero  raulonomia,  e  mii;»iuraronn  a  impe- 
dirlo, mentre  al  pofiolo  facevano  fare  chiassose  disapprovazioni.  Lui- 
gi XIV,  che  avea  proposto  (|ucl  malrrmonìo,  fomenlava  il  malcon- 
tento, sperando  dicessi  ad  un  re  piccolo  e  lontano  preferirebbero 
lui  vicino  e  poderoso.  Ma  Giovanna  IJaltista  cansò  i  pericoli  rompen- 
do quella  praticai,  all'acquisto  sparato  anteponendo  la  conservazione 
del  goduto.  Re  Lu^/ì  si  chiamava  offoo  da  chi  si  era  difeso,  stile  dei 
forti  ;  sicché  la  n'i,^gentc  dovette  darjjli  soddisfazione  eoli'  imprigio- 
nare eohu'o  che  aveaiio  voluto  salva  la  patria  piemontese. 

Le  ^^ii^\  (asse  imposte  dal  Tnicchi  e  ^li  arlìilrl  conceduti  agli  ap- 
paltatori, disj^ustavano  i  popoli.  Fondauienlo  principale  dell'imposta 
era  il  sale,  ed  erasi  prescritto  che  per  nj^ni  bneca  se  ne  nunpra^sero 
olio  libbre,  donde  vessazioni  e  viMte  alle  ca*.e  e  codardi  scandajili. 
Fili  ne  risentivano  quelli  confinanti  eoi  (icnovesato,  attesa  la  facilità 
di  frodarlo;  e  il  Mondovi,  ricordando  unche  i  paKi  riser\ alisi  quando 
^i  diedi*  al  Jiemoide.  ruppe  a  sollevazione.  Eserciti  e  corti  marzi;iti 
non  bastarono  n  rej>ri merla  ;  la  reggente  scese  ad  ak-une  coiices>io- 
ni  ;  infine  Vittorio,  prctìe  le  redini,  riuscì  a  tornar  in  quiete,  almen  '^** 
per  allora,  que'  riollosi. 
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Vittorio,  posta  da  banda  la  madre,  Qi.inej;gm  iì  rc^rno  seOHnlr 
coiitraddizìoni  u  limiti,  e  aspirando  ad  un  ajopli.irn?iito.  dìcaì^ha^ 
01  lusinga  la  bmnvd  reputazione  ^nierre.sca  e  poh  lira  ÌÈuitU^U 
padre  e  dalla  madre,  rorciò  indispeUivnsi  tli»I  v;iss:ìTI-ij'^»o  in«i 
leneano  i  Krancesi,  i  quali,  assediandolo  neJJa  [ 
mezzo  di  Casale  e  rìnerolo.  voleano  f;ir  da  padroi;  ;  ' 

discendere  al  ministro  Louvois  sì  dovette  far  ritirare  a^(^* 
principe  di  Carignann  ;  |?lj  arnhasciadorì  spiavano  il  duca,  lene^m 
^li  superbamente  al  fianco  nelle  udienze;  i  s  t'  4adir«9 

re  da  rincroto  a  Casate  molestavano  i  quieli  i  rnmmai» 

citavano  sfacciatamente  il  contrabbando  ;  i  niiui- 
TfJrino  un  uftìzio  di  posta  proprio  ;  si  cessò   di  [ 
Pinerolo  e  di  retribuire  al  Piemonte  Irecenlornita  ammi'  Jirtr»» 
ntile  nel  1652  ;  e  se  il  duca  ne  sporgesse  qiirrt*le,  Louxms  nip»      , 
va  ntHi  averle  volute  por  soli'  occhio  al  re  per  non  annoiarlo  41^     j 
die  Uiìgi  per  ridur  la  Francia  ali  urlila  am{nini.>lrjliv;i.  revacéfeè     II 
lo  di  Nantes,  fid  (piale  Eniico  iV  avfa  conneduto  •   ii....^.-  .  i>«     ' 
teslanlj.  mnlli  di  essi  rifui(^irofio  nulle  v;illi  dei  ^ 

'•HI»  limò  fossero  cardiali,  non  volendo  quel  fomite  d 
fine  del  Dellìnalo,  cosirinse  il  duca  a  negare  ai  1 
berla  di  riti  che  aveano  palleggiala,  e  mandò  i  [ 
combattere  quc'monlanari,  acquistando  anclie  al  , 
seciitore,  ripetuto  per  tutta  Europa  e  Iraujaiidai 
669  e  sej^.  ). 

Allora  dunque  che  le  smoderatezze  del  gran    Ltiijri  re^rro 
tutta  Eyrofia,  Villorin  trailo  segrelnuienle  coi  nemici  di  r««u 
erano  il  duca  di  Baviera,  V  Olanda  e  l' lugliillcrra,  vUi\  anftvrl 
mare,  coslrini^eano  le  ullmiri  potenze  a  .sei'ondarli^  e  Ti 
ciré  (rovava  necessario  idi'  equdibrio  europeo  ricnnsrditk 
dacché  la  Francia  rassollalasi  iiìternament»\  < 

tr.*ii)  Il  ddc'a  pertanto.  finv;eudo  darsi  spasmo  a  Yen 
3  Ki".  schere,  L'ooLcrtò  ima  lej?a  coir  imperatore,  I 
e  r  Olanda,  fliiederido  Iraltamenlo  da  re  in 
milione  di  lire  riscallundo  le  rai^ioiii  ^opra  i  li.i., 
la  Savoja  e  il  CirnovL'Hato  (9):  per  annc;ire  ^V  I 
sussidi^  ritirava  i  severi  eiiitli  contro  I  Vatdi'^i    . 
nascerò  nelle  valli  natie.  K;;li  sperava  che  T 
eultissimo  ;  ma  Luij^i.  av[jlone  si^nlore,  e  già 
l'anno  portar  la  guerra  nel  IVIilane^^e,  venne  a  stucco  cort»,  e^ii*' 
nò  a  CatiuaU  che  move!>Ae  truppe  onde  co^^Lringtir  Vttltjrìa  ica0 
re  alleanze. 

Catinai,  il  primo  plebeo  che  diventasse  marcsnnpn  di  Krn«*« 
senza  bn^hL%  colla  diffìcile  e  osrnra  guerra  di  (r> 
Savoia,  e  intimò  al  duca  unisse  le  sue  troppo  aII»* 
segnasse  le  fortezze  di  Verrua  e  Tormo,  Taiii 
sovranità:  onde  Vittorio  ricusò;  sic^ht?  roti  i 
l'anni  vegliava  collii  Francia,  prima  che  >   ^ 
scro,  e  intanto  die  i  discucitati  ria  re  Lir 
moule  si  trovò  involto  m  tcrribd  guciu  ..v^uuirua  uj 
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cosi  volendo  il  minislro  Louvois  ;  e  se  Catinai  sug^reriva  —  Bisojfne- 
rcbbe  aver  compassione  a  popoli  inMicissimi  ",  qui'gfi  rispondeva  : 
—  Bructarc,  poi  bruciare  "*  Cosi  si  ft'C*>,  e  dapertiilto  ci  Uà  prese  e 
riprese  (tt),  si5lcmalicl»e  dcvaslnziooi  d'inlere  provincia,  estesissi- 
mi  incendi,  violazioni,  rapine:  i  l'icmontrsi  ripagavano  con  altiellan- 
ta  ferocia  e  con  secrcle  Irame  ;  e  la  rabbia  francese,  e  la  non  meno 
nocevoJe  amicizia  spagnuola,  e  il  valore  di  Catinai  fecero  miserabi- 
lissimo quel  lenipo,  che  alin  glorierà  per  ben  canipejij^iaie  imprese. 
L'imperatore  non  aveva  ancor  mandato  lrup|)e,  beiisi  il  principe  Eu- 
genio a  sostenere  il  parente  :  gli  Spa^inuoli  nun  pensavano  die  a  ri* 
parare  la  Lombardia  :  ViUorio  Amedeo  njnveva  cerne  inesperte,  né 
e^ìi  aveva  mai  visto  balla^tia,  pure  osò  attaccare  Catinai  presso  la 
badia  dì  Stafr;irda.  Mentre  i  due  eserciti  hen  si  oste^<;iavano  di  fron*  iSago. 
le.  Catinai  per  nn  padule  credulo  impraticabile  menò  un  corpo,  che 
inatteso  ferendo  il  fianco  sinistro,  ruppe  i  nostri,  i  qtiali  perdettero 
cinquemila  uomini,  undici  cannoni  e  Ucntasei  bandiere-  Catinai  pro- 
segui vincendo,  e  tn  esc  (in  Monnieliiann.  Vittorio,  vedendo  in  (iam- 
rae  la  sua  ddetla  villa  di  Rivoli,  esclamò  :  —  Andassero  pure  in  ce- 
nere i  mici  palazzi  tutti,  ma  il  nemico  risparmiasse  le  cspruinc  de'con- 
ladini  '*.  Silni scito  l'esercito,  il  popolo  ansia! u  inalediva  il  dnca  d'es- 
sersi esposto  a  cWi  gravi  rolle;  intanlo  che  la  nobihà  ^h  volea  male 
d*  aver  repressa  j^li  abusi  feudali.  Vuoisi  che  (iiansjiacomo  Trucchi, 
rfiferendario  del  duca,  tramasse  colta  ^uarni|{ione  di  Pinerolo  di  sol- 
levare il  Mondovi,  e  scoperto,  fu  messo  a  orribile  tortura,  bencliè  di 
diifiuanlaipiattn»  anni,  e  henchè  s con jji orasse  non  ^l\  facessero  per* 
dcr  r  anima  col  denti  oziare  qualche  innocente  ;  ed  ebbe  forza  di  pe- 
rire «enza  denimziarc  altri. 

Ancbe  tra  i  disastri  del  paese,  e  dopo  la  nuova  sconfitta  di  Orbas-  i*»3 
sano  e  della  Marsai^flia,  Vittorio  sentiva  quanto  peso  aj^j^iu noterebbe 
alla  parte  cui  s' accostasse  ;  laonde  trattava  coirli  uni  e  co^li  altri  ;  e 
intanto  ta  guerra  si  prolnnj^ava  e  in  Piemonte  e  in  Savoja  e  lin  sol 
territorio  francese,  con  devastazioni  pravissime  e  senza  venir  a  capo 
di  nulla.  Quando  il  marcliese  di  Le^janes  cogli  Spa^mnoli,  lord  (ial- 
way  cogringlesi,  Enj^fcnio  cnj^l  Imperiali  poser  assedio  a  Casale,  Vii-  itsj 
torio,  clic  (pieli'imporlanle  fortezza  non  amava  in  man  de^U  alleati 
più  die  dei  Francesi,  con  (piesti  ni  limi  prese  accordo  di  demolirla  ; 
e  dopo  un  gran  cannoneggiare,  credoi  senza  palle.,  ^li  assediati,  se- 
condo rinlesa,  distrussero  le  opere  interne,  le  esterne  y[Ii  assedianli, 
e  iìenia  pure  aprirvi  una  breccia  scomparve  la  fortezza  più  rinomala 
d'  Ilnalia  ;  e  la  città  aperta  fn  restii utta  al  duca  di  Mnntova. 

Ciò  levava  mia  spina  anche  alla  Lomliartha,  onde  ne  fu  festa  non 
fivinorc  a  Milano  die  a  Torino:  la  Francia  men  dolea^i  di  perdere  quella 
fmsizione.  iriacdie  non  la  vedeva  cadere  a  Spagna.  iNé  però  l'Italia  ri- 
l»o!»ava;  e  se  i  nostri  m  lamentavano  de' Francesi,  ne  ppur  de' Te  desebi 
avcano  a  lodarsi. 

Leopoldo  d*  Austria  era  imperalor  di  Germania  fin  dal  iGS8,  sem- 
pre contrarialo  óiìt^V  intrichi  della  Francia,  che  si  erjjeva  lulrice  dei 
firincipi  dell'  Inipero.  Ionio  religioso  e  caritatevole,  ma  rozzo,  infoi- 
leraitte  nella  religione,  puntiglioso  nel  cei  ìmonìatc,  fu  dagli  accidenti 
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portalo  a  rappresentare  persoiir-Ugrtjid  principale  nelle  vicende 
|ice.e  star  rivale  del  gnm  Luigi.  8«)Ìlf>post?  tjfi  '       ' 
jjiati  ai  Turchi  lonla^nnosnUrarsf  al  Govt*rn< 
1  Mi  di  ri  Ilo  d' elc;i*»orsÌ   il  re  ;  e  il  inareseiallo  a. Mi- 
mandato  a  jiovernarli,  ooin  crudele  e  boriosa,  vi 
burlali,  e  diceva:— Della  coslituzione  unglierc^e  l  t,.     .... 
conio  quanto  d'un  ovo  fradicio  ••» 

Leopoldo  non  dissimulava  di  voler  restaurare   in  It.tlLì 
qual  era  allorchèV^ii^eva  dai  principi  forajzpio.  Li 
r/erwjw,  parata^  mntksiouatirutìt);  e  trovando  e- 
ìWi  domandò  che  i  feudi  imperiali  si  lenesì^eru  oliblijj^ati  a  niJim 
sue  truppe»  e  depulò  esso  Caraffa  ad  esìperlo.  Cogliti  imposi 
contribuzioni  al  duca  di  S<iMvja«  alla  Tommiui,   a  Genova,  i  Lafai 
Illiijilova,  a  Modena  ed  ai  uiìuori  vassalli,  e  fin  at  du«\'«  di  Parou^ 
che  rileviisbc  da  i^anta  Chiesii;  sicché  i  popoli  ne  yi 
strinarono,  e  iiuprecarono  a  qm-ir  imperalure,  ci* 
fiegj?ialo  per  te  viUoric  contro  i  Turchi, 

Gli  enti^sari  di  Liii^i  buttavano  faville  contro  il  ledi^^o  oi 
d' Italia,  ed  esortavano  ad  annarsi  contro  di  lui   —  Francia 
cberà  nini  ^i«2li  Italiani  (piatora  aspirino  a  libertà  »,  diceva  oonel 
gli  auleces.sori  e  successori  suoi.  I)  duca  di  Savoj  i    ^"  ■■  -ìisq  o 
eausa  d'una  guerra,  colla  «piale  avea  tratto  in  It..  ^ijoi, 

ftl  scarso  servizio  jjb  rendevano,  meulre  orrido  cibo 

pae^c:  ma  e^^li  trovava  conto  nella  nulluaute  i  i^foil 

da' suoi  marjgiori;  e  dojro  che  vide  sfasciato  Ca^a! 
rieolosi  la  Francia,  a  (piesta  chinò  ;  e  come  ìt\  v. 
erasi  iiileso  co^^li  alleali,  così  in  uu finto pellegiin.i 
Imccò  con  un  lintn  frate,  per  discrliire  a  Lìììì^ì  \\  . 
eo  di  maoU'rK'Ct*  un  esercìlu  in  Italia,  ove  dovca 
i'oiue  in  paese  nemico  e  traverso  a  diflicili  inimL,_ii 
Diodo  d' uscirne  con  j^rloria  :  sicché,  professandoci  ' 
de' principi  italiani  sinunli  dall' iinpcralore.  e  dalli 
turni  di  Venezia  e  d'  Iiuioci'nzo  MI.  aceordf^  a  \ 
'*"vantaj4^iosi^siuio  con\'illorio.che  riciipcr      '  ' 
ellre  Pincrolo  smantellalo;  e  d:na  la  pr< 

Delfino.  Tulio  ciò  scorcio,  e  nienlre  si  iws^t.imf   i,-    i-hi  urait 
straiioni^ e  pareva  elio  Calinat  vole^isc  mandare  a 'fuoco  <l 
Torino;  e  il  duca  vi  ri^ponde^a  folminanli    .^r-- i   ■• 
d'  uno  scudo  per  ogni  Fiaiicese  ucciso,  .«  Li  i 
un  CI ofiìsia  )  che  *i  trovavano  disperali,  laui 
quanti  sohlali  francesi  Irovavam»  fotui  dtl   < 
tando  poi  la  testa  a  Torino  al  liio|^o  desi;^n;i; 
taluno  ne  portava  sin  (]Ua(lro  al  |tpoin<i  ; 
Lire  le  loro  desolate  lami^^Hc  »?  (4i).  Hci 
no  a  misura  colina. 

Vittorio,  chiaritosi  che  migliori  condìztom  non  pMeu  t 
dagli  alleati,  palc;«ò  T  accordo,  e  ti      ^ 


jjeneralissiuio  delle  armi  collef»alc 
Iranccdi  e  colta  supra\esla  leuipeàtai; 
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coslrinse  i  princJpi  ttalìQni  nll.i  ncij*nililà.  Secondo  la  quale,  Francesi 
e  Tcdosriii  doveano  sgombrar  rilalin;  ma  questi  rit-usiivano  col  pre- 
lusili deiir  (ilardalc  paghe,  e  fo  duopo  uhe  i  principi  si  lassassero 
piT  meller  insìefiie  lrt»ceriUmiil.ì  doppie,  tìa  a;»gi ungere  ai  tanlo  che 
cjuellì  ave.iiio  rubalo.  La  pace  di  Ryswick  cheto  le  ire,  e  confermò  il 
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Irallato  di  Vigevano,  del  qnatc  può  dirsi  consegiienzu 

Nuovo  disgusto  coplro  l' imperafore  nacque  éiì  ciò,  che  essendosi 
un  «ffiziale  tedesco  chiamalo  offeso  dal  doge  di  Genova,  Vienna  do- 
mandò riparazione,  e  lardando  spedì  armati,  obbligando  la  repuìibit' 
cu  a  pagare  l recentomila  scudi  per  le  spese,  ed  altre  soddisfazioni 
Anche  il  eonte  di  Martinilz,  amhasciadore  austriaco  al  pa[»a.  pnnti- 
gliosó  e  accaltabnghe,  rmnnvò  le  arroganze  di  qoel  di  Luigi  XlVper 
ragioni  ancor  più  frivole:  voler  precedere  al  governator  di  Koma  nelle 
comparse,  non  dar  la  pace  al  connestahile  Colonna  nella  cappella  pa- 
pale; al  Corpus  Domhìì  poi  si  roll«»cò  fra  i  cardinali,  falcile  qirallr'o-  1499 
re  dovette  la  prtn-essione  arrestarsi  in  ()iazza.  itienlre  eercavasi  per- 
suadere quel  ciiparhio.  Il  quale  per  vendetta  »nc^l<jrì  F  imperatore  a 
risuscilare  le  antiche  preininenze  fendali,  obbligando  i  detentori  di 
feudi  a  giustificarne  il  possesso  tra  tre  mesi,  pena  la  cadmici  tu.  Era  uu 
sofiqnadrar  tiiila  Italia,  e  peggio  il  Piemonte,  il  ((u;de  per  isthermìf' 
sene  si  gcllcrehhe  colla  Francia  nelle  precedute  conlirigenxe  di  vi- 
cina guerra:  Spagna  disapprovava  questo  turbare  nel  possesso  i  suoi 
nobili  di  Mdaiio.  Cicilia  e  Sardegna:  Innocenzo  \ll  si  pose  campione 
dell*  ilalje;«  indipendenza,  e  con  risnlnte  ammonizioni  ridosse  (k^sare 
Sk  rivocare  Pedi  Un.  1  Francesi,  secondo  il  solilo,  vantarono  d'aver  di- 
feso la  libertà  d'ilalìa  coU'infondere  coraggio  al  papa  e  promeilere  dì 
sostenerlo. 

Queste  prelendenze  dell'Impero  ingelosivano  papa  Innocenzo;  on- 
de insinuava  ai  principi  d'  Malia  di  collegarsi  allo  scopo  d»  rimovere 
]a  guerra  e  le  usurpazioni  (II):  perocché,  mentre  nel  scroi  noslrole 
potenze  principali  si  eressero  uniche  regol.ilrici  della  politica,  nel  pas- 
sato l'equilìbrio  manleneasi  coll'unione  de*  piccoli  contro  il  prepoten- 
te» Clemente  \I  succedutogli  maneggiò  al  mcdesiiru)  intento:  ma  ve- 
dendo inconciliabile  questa  lega  e  non  bastevole  all'  uopo,  collocossi 
medialore  tra  Ausi  ria  e  Francia,  sicché  congiunte  snidassero  il  Tur- 
co d'  Europa.  Futili  consigli  quando  esse  di  lutto  facevano  arme  per 
dispularsi  la  successione  spugnuola  ;  e  Italia  vi  si  Irovò  trascinala  in 
tma  guerra  che  lulta  la  capovolse,  abbaile  e  restituì  a  vicenda  tutti 
i  principi  suoi,  aitine  le  diede  un  nuovo  assetto^  e  sempre  per  arbitrio 
dei  forti. 

Carlo  IL  re  di  Spagna  a  quattro  anni  sotto  la  tniela  di  Marianna 
d'Austria, lulla  la  vita  restò  malescio  dil  corpo  e  di  spirito;  lasciò  mi- 
norare i  possessi  eslerni,  sfasciarsi  T  interna  amminislraiione;  e  da 
Luigia  di  Francia  non  avendo  figli,  terminava  con  lui  la  dinastìa  pri-  1700 
mogenila  austriaca,  che  da  Carlo  V  in  poi  dominava  la -Spagna.  Allo- 
ra e  politici  e  ambiziosi  ad  anfanarsi  per  toccar  almeno  alcuna  por- 
£ione  di  quel  pingue  retaggio,  di  cui  erano  appendici  la  Lombardia, 
le  Due  Sicilie,  mezza  America  e  tante  Indie.  L  imperatore  Leopoldo, 
asserendosi  crede  universale  delta  Casa  d*  Auslria  come  rappresen- 
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ttanic  del  ramo  sopravìvpiite,  chìcdea  quella  corona  per  Orto  i 
iCondogoiiito.  nnlogH  da  una  sorella  del  re  dì  Sf»-"^' 

•ppe  di  Baviera  faceasi  avanti  come  tiglio  d*A  r 
l-couie  sposo  d»  Maria  Teresa,  sorella  di  Cari 
jtrontì  Filippo,  secondojienilo  del  Delfino;  jl  dm  i 

vola  Calori na,  fij^liuola  di  Filippo  II,  traeva  r;i_: 

|uaU,  a  diflferenza  delle  altre  donne,  essa  non  <»vr 
{^dducevano  argomenli  e  cavilli  come  in  una  succi 
mentivano  tulli  die  la  sentenza  non  polrelibero  \n 
fjni.  prorompendo  queir  odio  Ira  i  re  di  Francia  t* 
I-che  fu  il  movente  di  tutta  la  politica  dal  1490  al  17ì.h.  Durmifl 

guerre  di  religione.  ;jli  Aublriaci  avcano  aspirato  (in  al  trono  di  fm 
•eia;  ora  ecco  i  re  di  Francia  accinti  a  privarli  fin  del  trono  di  $]»pi 

a  nome  dell'  equilibrio. 

Luigi  \\\\  in  cintpiant'  anni  di  rc<^o  Fortunato,  aves  difcUoMl 

le  negoziazioni  e  gl'intri^lii  ad  as*ìicijrarsi  quella  sucoession^f  ft 

quanto  l'ambizione  illiutilata  e  it  farnetico  di   (gloria  edlfOMCfl 

avessero  ingelosito  tutti  i  potentati,  ìitrapp(>  a  Coirlo  un  leslUMBtoÉ 
'favore  di  suo  nipole.  Se  olla  volonià  di  Carlo  ruin  « 

vivo,  ancor  meno  dopo  morto,  e  poicUè  uw 

lìoni  non  valsero,  si  ricorj^e  airnllima  raj^iouc 

v'è  più  Pirenei  «,  disse  il  p  aii  Luigi;  e  gridato  rt*  ■ 
M  Filippo  V,  ve  lo  fece  convoj^liarc  da  un  esercito,  t- 

esausta  Francia  in  nuovi  rischi,  gravi  amarezze  ] 

anni  suoi^  On  a  vedersi  ridotto  miserabilissimo  di  i 

dal  popolo  che  Tavca  divinizzalo,  depresso  dai  phncti^u  iticeli  ai 

conculcati. 

rialia,  come  sempre  al  romper  d'una  c' 

probabilità  della  propria  indipendenza». 

i}nell«  dei  potenti;  nelloro  conflitt'i 

sterebbero  sciolle  dalla  servitù  forc 

equilibrio  cofjli  altri.  Luit^i  e  !<eopoliiin  - 
[Clemente  \l  V  i[ive*slilnra  del  rcji^no  di  ^ 
psero  due  provincie  dell'Abruzzo,  egli  coki.  , 

«tianilù  risolse  non  parteggiar  con  nej.suno;  i* 

per  rendere  nica  trista  una  guerra  non  più  e , 

gli  invitava  a  opporsi  airinvasione^  benché  si 
»gli  Austriaci  se  questi  occupavano  Milano,  pr< 
iinezzo,  sperando  che  la  neutralit;'!  le  gtovercM 

Francesco  e  Carlo  V,  quando  ottenne  la  «onl 
««li;  bramava  vedere  in  L<juibardfa  un  principe  del» 

acquietar  Lodi,  Cremona,  la  Geradadd-i.  e  ff»r^f  Trt<*-li*.  Pj 

era  la  sola  potenza,  che  unendosi  <1 

be  potuto  escludere  i  Tedescliì  dm 

liovctle  soffrire  che  questi  iin    " 

Berpmo.  Crema,  Verona,  mei  f^ 

la,  aepredavrmo  il  Padovano  e  n  i  (m     in-,  i  u  i  oenJi»' 

stalla,  i  princim  di  Ikkolo  e  della  Mirandola,  npcrOifli 

subita  preda  dei  Frauce&i:  quelli  di  Toscano  e  .  «ii.m.i,  il  ramii 
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va.  ed  alln*  principotii  vassalli  doli 'Impero  inclinavano  a  Francia;  ma 
contro  dì  questa  spargevansi  aslii(ameriie  g:randi  paure,  e  queìlf  pa- 
rolone a  cui  si  lascia  accalappiare  j(  vuf^o,  di  equilibrio  scomposlo, 
d'impero  tnnversaie:  oUrechè  il  fjran  numero  di  (irofii|j;hi  dopo  la  rc- 
\  oca  dcircdillo  di  ISantcs,  srollecitavano  contro  Francia,  ed  esibivano 
merci  di  buon  palio,  declamastioni  e  projxetli. 

A  Mantova  regnava  Ferdinando  Gonzaga,  lutto  allegria,  passeg^^ia- 
le.  comparse,  viaggelli  voluttuosi;  mai  non  mancava  ai  carnevali  dì 
Venezia  ;  da  ogni  paese  del  mondo  reclnlava  donne  pel  suo  palazzo, 
dove  volea  coniassero,  sonassero,  facessero  vita  gaia,  a  spasso  suo  e 
loro,  intanto  clic  professavasi  pronlo  a  versar  il  sanj^ue  per  la  causa 
ilaliana,  praticava  coi  Francesu  e  ricevendo  centomila  luigi,  e  venli- 
mila  i  suoi  minislrì,  si  tinse  violentato,  e  lasciò  che  quindicììnita  Gallo- 
Ispani  comandali  da  Tesse  occupassero  la  sua  città,  donde  essi  pote- 
rono dettar  lej?ge  ai  duchi  di  Modena  e  di  Parma.  I  Francesi  paj^a- 
vano  a  pnnlino,  siccliè  ì  paesani,  nonché  scapitare,  arricchirono  coi 
fornimenti  :  ma  come  salvar  le  mogli  e  le  iìgbuole,  dacché  ogni  casa 
era  piena  di  snidali  ? 

Il  dare  il  tratto  alla  bilancia  spellava  ancora  at  guardiano  dell'  Al- 
pi; e  Viltorio  Antedeo,  oculalissiuio  nei  propri  interessi  e  instanca- 
bile a  (>roraoverli-  iiretìsse  di  cacciar  innanzi  la  stia  nave  hordcgi^iaiido 
nella  lempesta.  Non  è  cb'  egli  non  vedesse  come,  impadroitendosi  di 
Milano  i  Francesi,  e'  si  sarelibe  trovato  chiuso  da  essi;  ma  l'inimicar- 
seli esponeva  i  suoi  Slati  pei  primi  allinvasi<>ne  di  Luigi, che {[ià sla- 
va terribilmente  armalo,  mentre  Leopoldo  facea  lenti  e  deboli  prepa- 
rativi. Pertanto  col  Francese  patlegjjiò  che  la  sua  secondogenita  si 
sposerebbe  al  nuovo  re  di  Spagna,  ed  e|;li  sarebbe  generalissimo 
delle  armi  ^allo-ispanc  in  Italia,  somminislrando  soldati,  e  ricevendo 
grossi  sussidi  (13). 

IHa  le  sorti  nostre,  al  solito,  pendevano  dalle  armi  e  dai  Irallali  fo- 
reslieri*  e  Inghilterra,  Francia,  Prussia,  t'Impero  cnnibinavHno  lejihe 
e  accordi,  dove  incidentemente  si  deliberava  pur  delUtalia.  L'Inghil- 
leiTa,  allorf)  sotto  il  re^uo  di  Anna  ed  nunistero  del  generale  Marl- 
borough,  prese  interesse  particolare  per  Yillorio  Amedeo,  al  quale 
asseijnò  un  annuo  sussìdio  e  promesse  molle,  eh*  egli  si  fece  conso- 
lidare dall'  rm|iero,  dalla  Prussia,  datr  Olanda. 

Milano  senza  ostacoli  prestò  obbedienza  a  Filippo  V.  Il  Napoletano 
vedcnnno  a  clic  trisla  conditionc  si  trovasse  sotto  i  viceré  spagnuo- 
li.  Cìualcbe  ristoro  vi  avea  recalo  l'anvininistrazione  di  don  Gaspare  lunj 
de  ìlaro  marchese  del  Carpio,  il  quale  pensò  non  a  le}(gi  nuove,  ma 
a  far  eseguire  le  vecchie,  lojiliendo  l'abuso  delle  licenze  e  dispense; 
vietò  il  portar  le  armi,  il  tener  eccessivo  numero  di  servi;  riordinò  i 
Iribumdi.  sbrattò  le  citlà  dalla  folla  di  ozianli;  fece  osservare  ^ì\  or- 
«lini  inlorno  alla  garanzia  de'  mei  alti  fini,  e  al  non  usarne  m  arredi 
domestici  e  in  ricami  :  Hfuse  la  moneta,  a  tal  Irne  graiando  il  sale; 
opera  compita  dal  suo  successore  conte  di  Santo  Stefano,  il  quale 
però  ben  presto  ricominciò  ad  alterarla,  credendo  con  ciò  vantaggia- 
re i  pubblici  banchi. 

Luigi  della  Cerda  duca  di  Medinaceli^  regalinenle  fastoso,  abbctlì  il  iB'r. 
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lealro,  ridusse  la  magniOca  sirada  a  Chiaja.  Appena  morVJCitol 
ncevelle  il  Icslamptilo  di  qut^slo  e  l'ordinr  '^''  ..r^d  .....t.i^i-r-iA 
l'erede  Filippo  e»  alla  giunUi  di  governo*  K^l 
da  Leopoldo  imperatore  mia  protf^ìa    vtì  .  .  ..._„. 

tenersi  fedeli  ylla  Casa  atislriacr  ffti4Mtf\ifB> 

vilcgiHnlanU)  con  subdoli  iiicenlivi  _  flwmrfiO» 

sincl  residenle  a  Roma,  e  cai  lart^hej^giai'  tiluij  t 
1700  guadagnossi  alciini  signori,  che  ff cero  operi?  di  t  - 

ssìbreina  queslo  rirordando.si  come  nellti  ^olfevazione  di 
scro  abbandonalo  i  grandi,  abbandonò  loro  :  sicché 

t;ali^  parte  presi  e  mandali  al  carcere  o  al  supplizio, 
0  di  Sanjijro  ;  e  il  popolo  a  gridar  vivn,  e  deLTelarr»  una 
bppo  V,  il  vecchio  principe  di  Chìnsano,  ndendn      . 
suo  ti*^lio  era  uno  de'  capi  rlbt^lli,  fa  erij^rr  un  I 
castello  presso  Bencvenlo.  e  collocarvi  l'eflìjjie  d  V 

ardenti  j  e  avanzandosi  con  due  allri  fi^jlluoli,  jj.  n^  i 

tratto  dì  Tiberio,  dichiarando  non  riconoscerlo  pii*  (n  r  u-h(K^ 
crudele  nemico  (Ib). 

Leopoldo  s'avvide  che  trislo  aiidn  siano  i  C4>5p««-  •» 
popolo,  nò  ]i«lersi  prometter  bene  che  dalle  ani 
d'alleati,  mandò  l'esercito  col  famoso  principi^  Ti 
vittorie  contro  i  Tnrcbi^  e  che  T  Austria  tu 
({(iene  cessasse  il  bisogno.  Desideroso  dì  \< 
ricevuti  dalia  Francia,  non  dubitava  di  nicllersr 
voja,  contro  un  esercito  capitanato  da  un  altro  pi 
duca  di  Mantova  è  dichiaralo  feltoiieairinipero  e  decaduto,  e  ora» 
data  d'assedio  la  sua  ri! hi 

11  maresciallo  Salinai,  attraversato  il  Piemonte,  ii\  • 
della  duplicità  del  drica,  menò  l'esercito  francese  in  ' 
postò  suir  Adipi^  per  abbarrare  ai  Tedeschi  la  r.r 
ben  presto  le  orijp^he  prevalgono  contro  lui  eh*»  " 
mandalo  in  iscamllio  il  presuiìluoso  Villeroi.  r  * 
Irighi  ed  orgoj;lio.  Il  prmcipe Eugenio  col  uii: 
te  della  Perjjola,  couduceudo  Tesercito  suo  tii  i  ^ 
Jò  sopra  Vicenza,  scende  all'  Adige,  favorito  roju 
zia  e  dairoscillanle  Vittorio;  a  Chiari  batte  VìHtM 
^702  ed  intellij^onze  col  prevosto  di  Santa  Mari.i 
I  fet'iJ'Cremona  e  il  manda  prigioniero  ;  ma  la  nuli, 
spinto  dai  Francesi. 

Quella  guerra  par^T  nn  ritorno  verso  la  b.irh.irìf 
genli  perdere  quaulo  avea  fin  allora  j?«i 
dipendenza  de'  pruicipi  e  la  religione  d. 
nelo,  estense,  papale  erano  violati  prepoltii». 
che  e  foragi^i  e  (piartieri  d*  inverno.  Invaine 
gettando  consigli  dì  pace,  e  offrendosi  arluiru  ^  < 
come  offese  proprie  le  onoranze  consurle  ch'ei-'l 
no  :  ramtiasciadorc  di  Modena  neiranlicam» 
un  inchino  ali*  arciduca  Carlo  preltMuienle  i  i^tài 

che  i  Francesi  confiscassero  le  rendile  e  t  uunmi  art  udcj 
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I    Più  imperversava  la  guerra  sul  Reno  e  nei  mari  :  Vienna  slessa 
!parve  io  pericolo  :  il  Tirolo  fu  invaso  dal  duca  di  Baviera  alleato  di 
LFrancia,  nta  gli  abilantt  insorti  colle  curatine  il  volsero  in  fn^a. 
J    Qui  ca[»ilanava  i  Francesi  il  duca  di  Vendòmc,  uom  caparbio,  su- 
[perbo,  inlìnji^ardo,  che  durava  a  lello  fin  alle  fiiiallr*orc,  e  uejìligeva 
|Ia  disciplina  deirescrcilo;  ma  hn[)plefido  con  forliioati  ardimenti,  prò* 
Jsperò  le  arniì  francesi  e  liberò  Mantova,  Vilturio  Emanuele  aveva  ade- 
rrilo  a  Francia  unicamente  per  isftiggirne  i  primi  colpi;  ma  altenden- 
Jdo  di  voltarsi  all'imperatore  non  appena  k>  trovasse  gagliardo  abba- 
''etanza.  Qualche  riguardo  mancatogli  dai  Francesi,  e  il  non  aver  re 
^Filippo  volulo  riceverlo  come  pari  nella  propria  carrozza  quando  in 
^persona  venne  qui  a  coml)attere,  e  \insc  nella  gran  giornata  di  Luz-  i5  ag. 
'lara,  gli  diede  pretesto  d'  allontanarsene.  L' Italia,  e  il  ben  della  na- 
zione, e  il  divenir  inevitabile  la  servitù  se  Francia  sola  ^  i  dominasse, 
erano  le  ragioni  ostentale;  ma  la  verace  era  cbe  l'imperatore,  ben  in 
forse  e  alleato  coU'Olanda  e  l'Inghilterra,  potrebbe  dargli  danari,  ap- 
poggio,  concessionL  In  conseguenza,  non  badando  se  Fdippo  fosse 
marito  di  sua  figlia,  interpose  presso  F  imperatore  il  principe  Euge- 
I  nio,  il  quale  diceva  che  i  duchi  di  Savoja  erano  infedeli  per  colpa  di 
I  geografia.  E  F  imperatore  gli  mand<^  un  messo,  die  ignoto  rimanea 
sulla  collina  di  Torino,  ove  il  duca  andava  a  parlargh  travestilo.  Pu- 
re Luigi  lo  seppe,  forse  dalla  conlessa  di  V'errua  amante  del  re,  clic 
per  disgusti  con  questo  e  per  avidità  il  tradiva:  onde  il  duca  di  Ven- 
dome  tolse  le  armi  ai  soldati  di  Savoja,  accampati  co'  suoi.  Il  duca 
grida  airaflronlo,  se  n'inferocisce,  arresta  quanti  Francesi  coglie  nei 
suoi  Stali-  e  le  armi  e  munizioni  dirette  aU'esercilo,  e  si  prepara  a  te- 
ner testa  al  nembo  provocalo.  Allora  concbiude  il  trattato  di  Torino 
:  eolFimperalore,  il  quale  promelleva  ntantencrc  in  Piemonte  quallor-  i70i 
dìcimila  pedoni  e  scimila  cavalli,  dando  al  duca  la  capitananza  supre*  »  ^^'^ 
ma  deircsercito  di  Lombardia  con  nltanlaniiia  scudi  d  mese,  oltre  ce- 
dergli il  Monferrato  tolto  al  duca  di  Mantova,  e  staccare  dal  Milanese 
Alessandria,  \alenza,  la  Lomellina,  la  Valscsia,  e  una  vìa  per  tener 
in  comunicazione  queste  Provincie, 

Doveano  parere  un  ^ran  che  tali  acquisti;  pure  Vittorio  sentendosi 
necessario,  segnilo  a  giocar  d'industria,  e  gridare  alto  i  gravi  sacrifizi 
I  die  gliene  coslavano  e  massime  quello  dei  suo  onore,  e  domandare 
I  altro,  e  sopratulto  il  Vigevanasco,  del  quale  pure  gli  fu  data  lusinga, 
com'anclie  del  Delfinalo  e  della  Provenza  se  si  conquistassero.  L'e- 
sorbitanza delle  promesse  palesava  e  il  bisogno  die  di  lui  s'aveva  e 
la  proca  inlenzione  di  attenerle.  Ma  l'imperatore,  fortemente  occupa- 
lo sul  lleno  e  in  casa  propria,  lasciava  scarseggiare  i  mezzi  a*  gene- 
rali suoi:  Luigi  invece  li  profondeva,  e  spediva  truppe  per  terra  e  per 
mare.  Assalili»  improviso  da  queste,  Vittorio  perde  la  Savoja,  il  Niz- 
xardo,  porzione  del  Piemonte  ;  \'end«'>me  con  trentaseimila  combat- 
lenti  varca  il  Po  a  Trino,  in  faccia  agli  alleali  nemici  prende  Vercel-  *^'^ 
U,  h  cui  guarnigione  si  dà  fiaccamente  prigioniera.  Perdute  con  poca 
resistenza  anche  Ivrea,  Aosta,  it  forte  di  Dard.  Nizza  slessa,  demolile 
!  dai  Francesi  lutlc  le  fortezze  che  ne  impedivano  la  calala  in  Italia, 
I  »1  duca  restarono  preclusi  i  sussidi  della  Svizzera  e  della  Germania; 
cantii.si.  degli  lini.  •  >,  fi9 
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ne  di  (ante  piazze  forti  rimanevnngli  ormai  che  Cuneo  etMn.] 
tarilo,  spicj^aio  sommo  valore  nel  difendere  Verriia» 
qafslo,  e  che  ai  Francesi  era  parso  una  bicocca  eppure eoilà lAtf 
suldaLi,  duda-i  niiliurii  di  lire  e  sei  mesi  dì  tempo,  inafidòbte^ 
«705  a  fjenova  mcatr'e^li  ricoverala  a  Cuneo,  poi  Ira  r|ue'  ValdendKiis 
per.seguitati,  e  che  gh  si  mostrarono  devotissimi,  e  riftotoliod» 
cacciare  i  Francesi. 

A  riparo  di  tanlo  abbaUimento  il  nuovo  imperatore  Cffi^eppefif^ 
dì  in  Italia  Eut?enio,iìdaodo  che  al  suo  valore  aggin  mi^irw 

Je  necessità  del  parente  e  deUa  patria.  Per  la  vìm^ 
'5iB"  ìli  Lombardia,  a  Cassano  siilP  Adda  diede  battaglia 
ma  inrciice,  come  quella  di  CaJcifiale,  ^c  crcbheni 
nu»,  il  quale  però,  sebbene  con  Htrze  mollo  sui 
nin  grandioso  di.segniM)  ctHnbiiiazJone  ardii 
raddoppia  te  forze   é  profitta  de' piccoti  av^ 
guerra  sentenziano  che  fu  mero  accidente  >ie  • 
riu'icirono  piene  sconliUe.  [)appoi  c^jli  fo  clii.^  <  ■•■•  ^ 

pnrlo  al  terribile Marlborougb,  {generale  dell'Ir u 

sposalo  grinleressi  dell'Austria  e  della  Savoja,  -  . ,  , .; ..;  .0,^ 

lata  vittoria  di  ltocbslett,dopo  la  quale  fu  eclissata  la  fortana  dd cm 
Luigi. 

hi  Italia  gli  sforzi  si  concentrarono  contro  Villi 
170$  del  prolungarsi  di  quella  j^uerra,  e  La  Fcnillade 
assedio,  memorabile  per  cora^ygio  de'  cittadini  e  y 
glieria.  ViUorio,  non  abbatliilo  da  tanti  colpi,  eh?» 
naro  e  uomini;  dal  clero,  che  stava  .^eco  in  iiiii 
lungo  suo  iilip^io  con  Ruma,  voleva  offerte  e  e- 
timido  consiglio,  nò  risparmiava  fatica  0  spesa.  IJ 
dijìnalissimo  di  vedersi  deluso  «lai  parente,  mette 
naie  a  strappargli  anche  qucst'  ultimo  ricovero  ;  n 
cannoni,  o^nun  de'  quali  bell'e  montalo  valulavasj 
di.  cento  diecimila  palle,  qaallrocenloseimila  <• -' 
bombe,  ventisettemila  selleceuto  granale,  quir 
ra,  trenlamila  siromenli  daf^uaslatori,  ur>  '"«i 
bre  di  polvere;  inoltre  piombo,  ferro,  l;.i 
pei  minatori,  solfo»  nitro,  ogni  specie  d'  ;i;  1        ,  l    ,-  a'..  .^   — 
cito  il  duca  d'Orleans,  e  le  operazioni  il  marclicse  La  Fcmaade.tnr 
pò  inetti  capitani. 

Valendosi  delle  anlertori  scoperte  deprUalr  Vuka 

aveva  alhira  perfezionato  i  metodi  delle  fortili 
la  slralegia  e  t'ainmtnislrazione.  Pertanto  <l:jpr 
le  fortezze,  alle  lorrì  surrogando  i  basifoj«i,  e  ! 
alla  diretta.  Ancbe  in  Torino,  alle  antiche  del  r.i 
Bertòla  aveva  solituilo  foititìcazioni  piùacconcie. 
si  basse  che  l'artiglierie  e  la  un     '  ^'  r    ;    *, 
pagna  rasa.  Agli  ottomila  cinqu 
Austriaci,  si  unirono  ttlto  battii^n 'in  m  1 
d«il  conle  Daun  austriaco;  e  uomnn  e  don 
provedcano  alla  difesa,  sopra  terra  e  iici.^     j, 
squarctavawo  VuUq  \V  ^vìqIq, 
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"sBrebbero  a  dire  esempi  di  cftslanza  nel  soffrire,  molli  di  co- 
iggio  neir  alliiciare ;  e  sopralullo  vaiilaronc»  Pietro  Micca  biellese, 
clie  da  una  notlurna  sorpresa  salvo  Torino  col  dar  fuot-o  a  una  niìiia, 
sotto  cui  sé  stejiso  e  gli  assniitori  sepellì.  La  devozione  era  p;iri  allo 
spavento;  nò  giorno  né  notte  cessavano  invocazioni  a  Cristo  in  sacra- 
mento, ai  santi  patroni  Solutore,  Avvertorc  e  Ottavio  ;  credeasi  che 
la  Aladonna  delia  Con^oIBta  rimbalza s^e  contro  ^li  assalitori  le  bom- 
be; che  san  Secondo  fosse  veduto  in  aria  minaccioso:  fatti  non  islranì 
quando  Catinai  a  capo  dello  stato  maggiore  andava  a  domandar  al 
vescovo  di  Torino  dispensa  dalle  astinenze  tpiaresimali;  e  die  real- 
mente infervoravano  ta  carità  verso  il  prossimo  e  verso  la  patria  più 
die  le  cùnzoni  e  ì  proclami  (ì'allrì  tempi.  i 

Il  duca  di  Savoja  con  settemila  uomini  batteva  la  campagna^  Jin^ 
che  a  Canna}:(nola  si  congiunse  col  principe  Eugenio,  incaricato  dal- 
l'ìmperaffire  di  soccorrer  Torino  a  qnalsifosse  costo  (IH);  e  insieme 
inarciaronu  sofira  la  città  ornai  ridotta  agli  estremi,  e  presentarono 
battaglia  anli  asscdianli.  Il  duca  d'  Orleans,  suocero  di  Vittorio^  era 
persuaso  dagli  esperii  a  tenersi  ne' suoi  insuperabili  Irinceramcnli 
aftinché  facesse  costar  cara  ad  Eugenio  V  imprudente  sua  marcia  di 
fianco  attorno  a  quelli;  ma  egli  vuole  uscirne,  e  subito  Eugenio  dato  "^  ^^'* 
Tassalto  a  quelle  trincee,  v*apre  un  varco  per  la  cavalleria,  alla  quale 
il  nemico  in  tanta  fuiia  non  può  opporre  veruno  schermo.  Che  mon- 
Ui  se  il  luojiolcnenle  di  Engeuio  è  disfallo  ?  la  balta^jlia  di  Torino  è 
vinta:  cinquantamila  as^edianti  vanno  sconfitti  da  trentamila  Tede- 
schi; tremila  Francesi,  fra  cui  il  mare-sciaHo  iHarsin,  e  duemila  alleali 
vi  lasciano  la  vita;  e  oltre  quel  che  essi  incendiarono,  al  vincitore  ri- 
Dmngonn  ducetito  bocche  di  fuoco,  cinqiiantacinque  mortai,  cinque- 
mila bombe^  quindicimila  granate,  quaraulottomila  palle,  quattromila 
casse  di  cartocci,  ollantaniila  barili  di  polvere,  tutti  gli  equipnj^gi,  uri 
e  argenti  a  josa,  duemila  cavalli,  allreltaiiti  bovi,  cinquemila  muli., 
bandiere  senza  line  e  seimila  prijfkinicri.  Eugenio  entrò  in  Torino  lì 
giorno  slesso  deli;»  battaglia.  La  devoiiime  era  siala  ispiralrice  di  cu- 
raggio^  la  vittoria  le  prestò  omaggio;  e  i  Piemontesi  festeggiano  an- 
nualmcnle  quel  f:ttlo  alla  Madonna  di  Siiperga^  chiesa  eretta  allnra 
per  voto  con  regia  suntuositù  sul  colle  the  domina  la  città,  la  quale 
non  vorrà  dimenlirarsi  della  pietà  salvatrice  degli  avi. 

La  battaglia  di  Torino  non  era  decisiva:  e  se  i  Francesi  si  fosser 
raccolti  verso  Gisale  col  corpo  die  osteggiava  net  Bresciano,  poteano 
riparar  lo  sdruscito,  e  forse  rendere  la  pariglia  al  «avnjardo;  ma  essi 
rifollarono  ver  Pineroto  e  In  Francia.  Subilu  ViHoriu,  aecfilto  a  Irionfo 
nHla  redenta  capitale,  ricupera  le  terre  perdute,  e  piglia  possesso 
•  J^ }  '^lonferralo  e  della  parie  cedutagli  di  Milanese,  entra  in  Milano 
stt'^^a,  faeendo  da[icrtiitto  gridare  Coirlo  IIL  Fizziglìellone  si  rende  ; 
Tortona  è  presa  e  mandala  pel  111  delle  spade,  Modena  cede,  così  Va- 
lenita  e  Casale;  fruiti  d'una  sola  vittoria.  Ad  AIes.sandria,  che  preme- 
va viepiù  a  Vittorio  perchè  predestinatagli,  scoppia  il  magiizzino  delle 
polveri,  con  immensa  iattura  d'uomini  e  di  case;  il  conte  Colujenero 
che  la  comandava,  capilftla,  e  perchè  fu  nominato  perpetuo  governa- 
tore del  CdSleUo  di  Milatio,  fu  :>ospellato  d'iutelli^eiua. 
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A  Francia  allora  più  naila  rimase  a  sperare  in  Lombarda;  e  poicbè 
più  di  selUnta  milioni  di  luigi  d' oro,  se  dice  vero  il  Muraloà  essa 
qui  avea  versalo,  risolse  di  lasciare  quanto  ancor  vi  teneva,  cioè  il 
Castel  di  Milano,  Cremona,  Mantova,  Sabbioneta,  la  Mirandola,  Valen- 
za, il  Finale.  Di  tanle  cessioni  non  rifinivano  di  meravigliarsi  gli  spo- 
liticanti, i  quali  non  si  avvedeano  quanto  alla  Francia  importasse  di 
poter  aggomitolare  le  truppe,  disperse  per  quelle;  ansi  all'imperato- 
re fu  apposta  grave  taccia  dell'avere,  per  assicurarsi  la  Lombardia^a- 
scialo  che  ventiduemila  nemici  andassero  a  ingrossare  l'esercito  con- 
tro i  suoi  alleati.  Ma  ciascuno  non  badava  che  a'  propri  interessi  e 
momentanei.  Rinnovando  le  slealtà  del  Cinquecento,  i  duchi  di  Mode- 
na e  di  Mirandola  restarono  abbandonati  alla  vendetta  deirimperabh 
re:  il  duca  di  Mantova,  quasi  non  avesse  potuto  operare  indipenden- 
te siccome  principe,  fu  messo  al  bando  dell'Impero,  e  i  suoi  possessi 
confiscati  a  prò  dell'Austria  ;  e  la  Francia,  cui  tanto  avea  giovato  coi 
consegnare  quella  fortezza,  e  che  ad  ogni  modo  la  teneva  soltanto  io 
deposito,  la  aperse  agli  Imperiali  senza  tampoco  consultarlo  ;  poi  la- 
sciando eh'  e*  protestasse  contro  la  strana  iniquità  di  tutte  e  doe  ie 
parti,  gli  assegnò  quattrocentomila  lire  di  pensione,  colle  quali  tra- 
scinò i  suoi  vizi  fra  Padova  e  Verona.  Con  esso  finì  tiupemente  dib 
linea  della  casa  Gonzaga  (19);  e  la  costui  depravazione  lece  dimenti- 
care la  lautezza  che  si  era  goduta  sotto  quei  prìncipi,  e  perfino  ia 
dolcezza  dell'  indipendenza.  Anche  Ferdinando  Gonzaga  principe  di 
Castiglione,  e  Francesco  Maria  Pico  duca  della  Mirandola  e  mardiese 
della  Concordia,  videro  occupati  dall'imperatore  i  loro  paesi,  e  si  ri- 
dussero a  viver  da  nobili  in  Venezia.  Rinaldo  di  Modena,  spodestai» 
dai  Francesi,  fu  ripristinato  dall'  imperatore,  che  gli  vendette  anck 
la  Mirandola  per  ducentomila  doppie. 

Fapa  Clemente  XI  avea  dovuto  soffrire  gì'  insulti  e  i  guasti  reali 
al  suo  paese  dai  Tedeschi;  quando  invasero  Parma  e  Piacenza  li  s» 
municò,  ma  non  valse  a  rattenerli  dal  fendere  rasente  a  Roma  pff 
recarsi  a  Napoli.  Il  generale  Daun  difensore  di  Torino,  mentre  Fr» 
eia  e  Spagna  stavano  preoccupate  dalla  invasione  della  Provenuctf 
1717  non  più  di  cinquemila  fanti  e  tremila  cavalli  si  avanzò  in  paese  è^ 
non  aveva  a  temere  difese  né  a  prender  fortezze,  e  dissipate  le^ 
cili  opposizioni  del  viceré  duca  d'Ascalona,  difilò  sopra  Napoli  Li  *^ 
3  hig.  biltà,  forse  già  intesa  coli'  Austria,  subito  capitolò  ad  onorevtissiai 
patti  :  mantenuti  i  privilegi  di  Carlo  V  e  Filippo  lì  ;il  nuovo  priBCf^ 
aprirebbe  portofranco  a  Salerno,  manterrebbe  venti  vascelli,  oltitte 
galee  del  regno,  per  assicurare  dai  Barbareschi;  nobili  e  popobai  po- 
trebbero equipaggiar  navi  mercantili  ;  nelle  guamigioDi  saiebbo* 
metà  napoletani,  nelle  fortezze  un  comandante  napoletano  e  mf<v*' 
stiero;  ai  castelli  di  Napoli  il  re  destinerebbe  un  comandante  fini  no- 
bili del  paese,  gli  altri  sarebbero  eletti  dal  popolo,  il  quale  pure  sc^ 
glierebbe  un  interprete  delle  leggi  del  regno,  non  impiegato  ddpn*' 
cipe,  né  passibile  che  della  giurisdizione  de*  popolani  di  Napoli  (^^ 

Quella  città,  che  poc'  anzi  avea  veduto  impiccare  i  fautori  deN  An* 
stria,  allora  smaniò  al  nome  dell'  Austria,  e  mise  a  pezzi  la  testé  cl^ 
irau  statua  di  FiUppo  V.  V  esempio  della  capitale  Ine  dielnliiKit 


Nlpnu  AGLI  AUSTRIACI 


1097 


Gaela  è  presa  e  sncchegginla,  cogliendovi  lo  stesso  viceré, 
campato  a  stento  dalla  furia  poiwlare  ;  h*  ejltà  della  maremriìa  lo- 
scrina  furono  pure  sottoposte  dii^V  Imperiali,  loa  in  Sicilia  non  pote- 
rono approdare,  restando  essa  alla  Spagna.  Giti-^eppe  I  diede  l'iove- 

iliira  del  Milanese  e  del  Na[io!etano  al  fratello  Carlo,  il  quale  a  Na* 

li  pose  un  viceré  tedesco. 

Per  punire  il  papa  che  avesse  votolo  tenersi  ncylro,  e  scomuni- 
cato gl'Imperiali,  Giuseppe  vieto  di  mandar  a  noma  le  rendile  dc't>e- 
ni  ecclesiastici  del  Napoletano,  rideslò  le  pretensioni  pia  accampale 
da  suo  padre  stii  feudi  imperiali,  e  come  tali  occupò  Comacchio,  Par* 
ma  e  Piacenza.  (I  papa  po^e  mano  al  tesoro  di  Castel  sant'Angelo  per  iios 
metter  in  piedi  un  esercito,  a  capo  del  quale  pose  Ferdinando  tar- 
sigli di  Bologna.  Mt  Daun  invase  il  l'atrinionio.  e  vi  accampò  a  di- 
screzione, liitt*hè  Clemente,  mal  servilo  dui  su*>  esercito  non  calò  ad 
accordi  abbastanza  favorevoli,  promettendo  di.sarmare,  riconoscere 
r  arciduca  Carlo,  e  discuter  poi  deìlc  raj-ìoni  sul  ducalo  parmense  ; 
in  tutto  il  resto  ricevendo  soddisfazione. 

L' isola  di  Sardegna  continuava  a  devozione  di  Filippo  \\  a^^lala 
però  dalle  fazioni,  die  pretessevano  i  nomi  di  Francia  o  d"  Austria  ; 
e  quest'  ultima  col  favore  di  molti  partigiani  e  della  tlotta  ìn|j;le<)e 
r  occupò.  Tale  cupidìgia  dell' Austria  corruppe  i  disegni  de 'suoi  con- 
federali^ che  nello  sgomento  della  scontìlta  in  Pieuionle  avrebbero 
potuto  a  ijran  vanlaf;gio  assalire  la  Francia  impreparaia.  e  già  avea- 
no  invaso  la  Provenza  assedialo  Tolone,  Olire  ctie  lai  diversione  ne 
sminuiva  la  possa,!'  ingrandirsi  dell'  imperatore  ^l' ingelosiva,  tanto 
più  dacché,  essendo  morto  Giuseppe,  succedeva  Carlo  VI,  quel  desso 
che,  col  nome  di  Carlo  Iti,  già  possedeva  la  Lombardia  e  il  Napole* 
Uno  e  in  titolo  la  Spagna,  talché  radunava  novaniente  in  sé  l'immensa 
«lonarcliia  di  Carlo  V,  <Jueste  ombrie,  cresciute  dall'  oro  francese,  e 
il  nuovo  indirizzo  che  alla  politica  impresse  il  soltcntralo  ministero 
tory  Inglese,  mdussero  a  maneggiar  una  pace,  la  quale  dopo  lunghe 
trattative  rogala  in  i:trechl,  diede  all'  Europa  con  prudenti  combi-  JJ'» 
ioni  queir  equilibrio  di  forze  che  alcuni  credcano  basterebbe  alta     *^" 

iete  di  più  secoli,  e  clic  non  durò  IrenC  anni. 

n  duca  di  Savoja  avca  rìlolla  ai  Francesi  Susa  ;  ma  non  prosegui 
caldamente  la  guerra  perchè  il  consiglio  aulico  dì  Vienna  reluttava 
dal  concedergli  anche  il  Vigevanasco;e  fu  forza  ctnisentirglielo  se  si 
volle  .secondasse  ancora  gli  Austriaci,  i  quali  fuor  d' Italia  erano  ben 
lontani  dal  prosperare.  Il  conte  Annibale  MalTei.  il  marchese  Del  Bor- 
go, il  consigliere  Mellerede  (21),  deputati  dal  duca  al  congresso  di 
Dlrechl,  mostravano  la  necessitai  di  dargli  una  foi  (e  barriera  contro 
la  Francia,  e  compensi  [ler  tanti  danni  solTerli  onde  procacciar  il 
Irionfo  della  grande  alleanza.  L'  Inghilterra  cnmparve  come  arbitra 
licir  Europa,  in  quel  trattalo  che  asMCuraVa  i  fniUi  della  sua  rivoUl- 
stione:  e  .\nna  regina  prediligeva  il  dnca  di  Savoja  a  segno,  che  avea 
sin  proposto  di  farlo  re  di  Spagna  e  delle  Indie,  afiine  di  impedire 
che  mai  non  locca>sero  alta  Francia  :  onde  tra  i  primi  patti  della 
pace  chiese  gli  fosse  ceduta  la  Sicilia,  col  tìtolo  di  re  di  cui  egli  spa- 
MOjava^  riservando  air  Inghilterra  le  più  ampie  franchigie  di  com- 
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mercio  e  nar^niaR.  fmttim,  e  insieme  resUloitiglì  il  contado i 
Kìitx,  la  vaile  S  fi  miia  ed  altre  alpìoe.  coi  forti  di  Eiffles e F^ 
nestrelle,  sottnendoffi  gifii  di  BarcelloiieUa.  per  modo  ebe  h  cr- 
ftU  del  MongioerradiTcniTacoaiiie  colla  Frauda;  il  doaMrbn 
r  ovcntualita  di  soeeedere  ia  bpagna  se  mancasse  la  linea  reparit 
All'  imperatore  fu  lasciato  qnaolo  possedeva  in  Italia,  cioè  il  repi 
di  Napoli,  il  ducalo  di  aiOaiio,  la  Sardegna,  i  porti  e  presidi  sale 
«piaggio  dì  Toscana.  Spagna,  daeper  aue  secoli  e  messo  area  » 
naci  iato  assorbire  la  nostra  penisola,  più  non  vi  conserrò  m  fàm 
dì  terra.  l)n'  infiniti  di  signori  spagnaoli  troTavansi  in  pericolo  pe 
avorc  parteggialo  Carlo  d^  Austria,  il  qoale  pertanto,  seoleodord- 
Mìgo  dì  non  lasciarli  esposti  alla  Tendetla  di  Filippo  V,li  menòsea, 
«"  l«^r  far  danari  da  mantenerli,  vendette  ai  Genovesi  per  sci  aia 
il  nvftrchcsato  del  Finale.  Ne  spìaoqoe  ai  Finalesctii,  più  ne  sfòtft 
a  r\'»  VìUorio,  cbo  per  mezzo  ai  quello  avrebtie  congiunto  isauid^ 
iniut  ctU  mare. 

Krano  dunuue  sparile  dalla  carta  d' Italia  le  signorìe  di  lladmt 
ddla  Mirandola;  al  luogo  della  Spagna  sottentrava  l'Aostrii^ 
mono  iHUottle  dopo  toltale  la  Sicilia;  Villorio,  in  premio  della  poitti 
pnnodula,  allargava  la  Slato  fin  al  Ticino,  e  appagava  il  longodeù- 
dcrio  inlìlolandosi  re,  e  della  più  bell'isola  del  Mediterraneo. Co» 
|H)i  la  barattasse  colla  Sardegna,  e  le  sue  controversie  col  papa,  s^ 
ranno  matorìa  del  libro  seguente. 

K  così  fra  guerre  terminiamo  un  secolo,  composto  in  ona  paee  sti- 
pefacente.  Nelle  quali,  benché  non  si  trattasse  della  patria  ma  dei 
|)adroni  di  essa,  non  |>oco  ebbero  a  faticarsi  gli  Italiani,  dioMslraDdo 
che  mancava  l' atto  non  l' attitudine  del  valore.  Dei  prodi  di  questa 
età  già  molti  enumerammo  (pag.  332),  e  fra'migliorì  Gabrio  Serbel- 
Ioni  milanese  cavaliere  di  Malta,  che  combattè  i  Turchi  in  IJogherii 
sulle  coste  d' Italia  e  a  Lepanto,  aiutò  il  duca  d' Alba  e  il  marcbnf 
di  Marìgnano  a  spegnere  l' indipendenia  italiana,  e  Filippo  li  a  tevf 
in  obbedienza  il  Napoletano  che  empi  dì  fortalizl,  e  ad  assoggettarci 
rivoltati  Brabanzonì:  fallo  viceré  di  Sicilia,  difese  Tunisi,  respìDgeod» 
quattordici  assalii  de' Turchi,  che  alfine  lo  presero  di  forza,  e  ^ 
tutto  ferito  menarono  prigioniero  a  Costantinopoli,  finché  fo  camN* 
con  venlisei  uffiziali  turchi.  Combattè  allora  a  fianco  di  don  Giovasi 
d' Austria,  che  lo  chiamava  suo  maestro  ;  poi  di  nuovo  io  Italia  e  ■ 
Ispagna,  finché  morì. 

Nel  i650  Francesco  Antonelli  d*  Ascoli  espngnava  Landsbei]g.oBde 
Ferdinando  III  Io  costituì  ingegnere  generale  dell'  Ungheria.  Vi 
ii^Til  Giuseppe  Spada  migliorava  la  fortezza  dì  Magonza.  FraocesM 
Teasini  di  Crema,  formatosi  nelle  Fiandre  sotto  lo  Spinola,  fece  di- 
ciotlo  assedi,  sostenne  quattro  difese,  combattè  dapertuUo,  ed  è  po- 
sto fra  i  creatori  dell'  arcbitellura  militare  per  la  Fortij^caziOHU 
opera  ammirala  che  pubblicò  a  Venezia  U  1634,  quattordici  ansi  pri- 
ma d*  esser  assassinato  in  patria. 

Nelle  guerre  di  Fiandra  acquistò  por  nome  il  napoletano  doo  Ho- 
berlo  Dattilo  marchese  di  Santa  Caterina,  che  capitanò  andie  i  <i^ 
novesi  contro  Savoja.  Nel  Napoletano  e  contro  I  Turchi  fece  gras 
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prove  di  valore  Fraijcesco  Saverio  de'  conti  IVIaruIli  di  Barlclta,  ca- 
valiere ^erwsolomilano,  che  divenne  Jiiureìjciallo  d*  Austria:  il  suo 
retrtfìnieiitu  lutto  di  Napalelaiii  fu  poi  de*  più  vanlali  dell'  Austria,  e 
Carlo  di  .Sjia^na  suo  nemico  itii  diceva,  —  Se  avessi  nel  mio  esercito 
dodici  ufficiati  come  voi,  sarei  padrone  dell'  Italia  »-.  Marco  Fosca - 
noi  (2V)  ricorda  un  reggimento  napoletano  s^egnalalosi  alla  dilfsa  di 
Barcellona  :  il  marchese  dì  Monlenero  lodato  da  Eurico  IV,  che  l'eb- 
Le  avversario  alla  difesa  dt  Amieris  ;  Carlo  Spinelli,  Andrea  Enlelnii, 
il  marchese  di  Terracusa,  il  duca  di  Nocera,  il  firinctpe  d' Avellino^ 
il  marchese  della  Bella,  i  duchi  di  Maddahmi  e  di  Kosigliaiio,  il  mar- 
ches^c  di  Trevìsa,  Ire  Brancaccio  tre  Tnllavilla,  Carlo  della  Catta, 
Marzio  Origlia,  i  marchesi  d'  Avalos  di  l'escara  e  del  Vasto,  il  conte 
di  Santa  Scveriiia.  A  servizio  poi  di  Carlo  VI,  oltre  ti  maresciallo  Ca- 
raffa tremendo  a^li  l  nglieresi  e  at  Traui-iìvani,  sì  segnalarono  il  duca 
di  Laurino,  i  principi  Strongoli  e  Trij^nano;  pochi  peicliò  i  Tedeschi 
dileggiavano  o  non  curavano  yjtì  Italiani.  Anciie  Lnigi  Zani  boltìgnese 
milito  co^l)  Imperiali  contro  Svedesi  e  Turchi,  e  fu  ucciso  combat- 
leodoin  rrigheriail  I<)7t,  Colà  pure  ottenne  lode  di  valore  il  conte 
^^Federico  Veterani  urbinate  maresciallo,  morto  sul  campo  nel  IG93,  e 
^^i^eiò  il  racconto  dette  sne  i-am[)a<fne.  Il  eonte  (Giuseppe  Sohiro  della 
^Klargherila  era  stalo,  con  Daun  e  col  marchese  di  Cara!j;Iìo,  incari- 
^Kato  dal  dnca  di  Savoja  di  difendere  Torino,  nel  che  si  condusse  egre- 
^^%iamenle,  poi  qiic'  fatti  espose  nel  Journal  historique  ove  di  sé  non 

fa  pur  cenno. 
,  Di  tulli  più  ìlluslre  Raimondo  Monlecuccoli  sì  formò  nella  guerra '**'"*' 

di  Fiandra,  palestra  de*  mii^ljon  cajnpioni  di  Inlla  Enrop,\  dove  ì 
principi  di  Nassan  aveano  crealo  te  fortificazioni  di  camp;igna,  jnen- 
Ire  Sii*  inj^egneri  italiani  aveano  insupcrabìlmenie  munite  le  cillà, 
principalmente  Anversa.  Dopo  la  jjucrra  di  Castro  ove  fu  generale 
del  duca  di  Modena,  andò  lenente  m;iresciaIlo  dell'imperatore  in  Cer- 
mania,  poi  comandante  suprcnm  delle  arnti  di  esso  in  Franconia,  in 
Slesia^  in  Lngheria  contro  i  Turchi  e  contro  i  Francesi;  inlìne  fn  ele- 
valo presidenle  at  consiglio  di  j^yerra.  Si  trovò  egli  a  fronte  Turen- 
ne,  che  la  Francia  conta  come  il  più  insigne  suo  maresciallo;  e  farle 
da  lor  due  spiegala  sul  Reno  è  il  capolavoro  dell'  arie  militare.  Al- 
Jorcliè  Turenne  mori^  Monlccuccoh  com|ii  le  sue  villoiìe  finché  non 
r  arrestò  V  altro  gran  generale  Condé  ;  poi  si  dimise  dal  servizio  di- 
cendo che  chi  avea  combatlulo  con  Miiomelto  Koproli,  Condé  e  Tu- 
renne non  doveva  con  altri  meller  in  avventura  la  propria  gloria. 
Scrisse  anche,  con  i|ue1l' ordine  ch*c'dicliiarava  (pialilà  essenziale 
delle  scrilture  come  delle  operaiìoui,  e  fu  lenulo  il  maggior  maestro 
diarie  militare,  fino  ai  nostri  contemporanei. 

Nella  guerra  dì  Successione  molti  llaliani  si  faticarono,  sebbene, 
eccello  iPienionlesì,  non  per  causa  propria,  né  soUo  propri  gene- 
rali. A  non  riparlare  del  grande  Eugenio,  sotto  Inicainlanava  il  mar-  ■ 
diese  Ainiibaìe  Visconti,  C(Uìtro  Ini  come  maresciallo  di  Francia  il  | 
ouile  Albergotli.  11  conle  Marsigli  hoIo^Miese servi  nlihnente  l'impe- 
ratore contro  i  Turchi  ;  finché  essendosi  reso  llrisacco  dopo  Iredici 
jSiorDì  dì  triocea  aperta,  il  cousigho  aulico  condaniiò  u  morte  il  coule 
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[Afco  governatore,  e  alla  degradazione  il  Marsijr! 
Ij  esso.  Non  ascoltalo  dai  Inbunali  e  dalT  ìnipet 

Siuslificó  in  faccia  al  pubblico;  \>qì  si  volse  luti*» 
ì  :  a  Parigi  fu  festeggiato  come  &i  sogtiorio  le  ^ 
glizia;  scrisse  sul  Bosforo  Tracio,   sulTtn»  . 
ideU'  impero  Otlomaiio,  e  il  Danubms  puaui 
lìmnu  ridondiinte  di  buone  osservazioni  cLi    i 
go,  da  slalista,  mirabili  anche  dopo  svanite  I. 
pog^?iava  ;  in  palria  fotidù  V  isliliilo  di  sdente,  e 
il  proprio  pulaizo  e  le  sue  raccolte  Ictlerarie  e  sdentifictM: 


(IIJCI    !>Vl 


(I)  Vedi  ri  Mercttre  tfalanl,  settembre  1686. 

(i)  La  lì! 


lista  de'rappre^ffnlanli  dì  Francio  tn  Italia  »*  v  i  - 
V3rsi  nella  Storia  dctjU  Sttìti  modirni  tii  ScHoet .  voi.  \\vi\ 

(5)  fìt'lazione,  esislenle  negli  archivi  dcti»  marina  ti  Vnh^^f 
CAta  da  Eugcino  Siìcs  Hisioirc  de  la  Marine,  voi.  ui,  eoa  aiirì 
«imi  documenti,  ipnnli  ai  nostri  storici. 

I.a  nolizia  dell' wllo  coiJardo  ^\  sparse,  ma  non  er.i  voluU  CTwIrt*  H 
duca  d'Estri^c^  amba^claiinre  a  Jflom;i,  c»^i  scrive\3  aJ  signor  di  ffitc 
ponnt  :  —  Ollru  la  diviTsItà  diM  ràcconlo,  si  rin<-»«'--  -  ''m.ioIo  ktH  »• 
«r  verjsimìlp.  Se  il  re  avesse  voluto  abbandonar   '  |»er  ' 

«  «ione  deszringlesii.  gla  l'aveva  su^li  occhi  prini  i  fi 

!•«  vesse  di  Francia;  oinJe  sua  maestà  non  nvrt^bUc  spt^dilo  ani 
^«  rcsciallo  dì  Francia  per  Tur  qufsF  abiMiiilniio,  ma  I*  avrebbe 
o  at  signor  di  Vivonne.  tbe  *c  tuie  dclìi'"M   ;     ■:•■  f   r      j^renóapo^ 
«  fiarltnza  di  La  FeuUl:ide,  lo  stesso  ■  r.  «jiieruri- 

<t  ne,  n*.'*vria  portalo  yno  a  Touioii  pM  '      ,  »  n.«rt 

ri  Vn  latto  solo  straordinario  €  mal  a  proposito  può  i  ^1 

«  ragionamenti  fondali  sopra  11  l)UOn  sen*o  e  la  ver»- 
f«  qiic'st.i  noli/ia  v.  si  grossoUnaracntc  immaR{i»;i»  > 
a  L'edeiue  e  ad  ogni  probubJli1;t,  ch«»  la  sola  sfroi 
ti  spacciano  e  il  numero  dei  loro  purtigiani  potere-.. _   :,.. ,. 
«t  alcune  ore. .  ,  » 

Puchi  giorni  dì  poi,  »l  duca  stesso  trovava  afT^itfo  nn»nr3fr«rhr*f 
lascialo  lina  cillà  si  dUcosta,  si  popolosj,  ti: 
se  non  da  lontano,  la  cui  (fento  compira  ogm 

tori,  e  al  modo  de^^  ìnsutari,  ha  l r  .„r,. 

non  pno  esser  ritenuta  né  colla  •  i 

\i\  Luijsi  XIV  scriveva  al  duca 
<r  questi  popoli,  i  quali  con  sensibile  aidi/HMic  suono  i- 
<r  Spagna  quando  lo  stato  de'  miei  affari  non  mi  perm 
«  più  a  lungo,  cercano  lotti  i  mei?.ì  prr    '    ^  r      > 
«  ne,  che  spactiijrono  in  secreto  a  Co- 
«  dar  assistenza,  ma  per  darsi  al  Turi        i         ; 
4t  vedere  una  cillà  si  cristiana  radere  n^V  Inlodrli,  il  i 
«  vede  minaccialo  il  re«lo  di  Siciiia,  e  il  Umore  di  un  -^i  , 
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«  pel  resto  d' Italb,  mi  portarono  a  Mu'Jtarvi  (jtialcfae  riparo.  Né  atiro 
tt  mi  parve  più  opportuno  che  il  darne  awìso  al  pupa,  lo  lefo  e  1»  ca- 
ci rilà  dt'i  quale  Faprjinnn  fariir  1"  uso  più  ulilé  a  stornar  lauto  danno;  e 
e  ffìfiic  crederà  die  le  viok'ule  \ie  onde  la  Spagna  è  consueta  servirai 
«  per  punire  le  colpe  de*  Ktessinesì,  son  più  capaci  d^  Inasprire  cbe  di 
«  guarir  tal  sortii  di  mali. 

a  1  mmintrì  di  Spagna,  onde  eludere  i  <«avi  consìgli  di  sua  sanUtà,  par- 
tì licolarmente  se  penetra im  che  quesrawiso  sìa  venuto  da  me,  pnlran- 
«  no  attribuirlo  al  desiderio  di  procurar  qualche  alleggiamento  ai  Mes- 
*  sinesl  rimasti,  e  facilitare  il  rìm|ialri:imenlo  a  quei  clic  si  ritirarono 
<r  in  Francia  i  ma  quanto  a  questi  ultimi  io  non  ho  bisogno  d'altro  che 
a  della  pace  che  sia  per  stringersi,  e  della  qiiate  ho  fallo  rnndiiinne 
«  espressa  che  siano  resliluili.  Assicurale  dunque  il  papa,  ctie  in.  tale 
«  avviso  non  ho  altra  vista  ctic  di  porlo  in  islalo  di  nrewnire  un  perl- 
n  colo,  tanto  tormid:ibile  per  T  ll;d»ii  e  per  Intlu  cristianità;  e  il  solo  ìn- 
«  teresse  della  cristianità  mi  Ui  operare.  Voglio  credere  che  sua  santità 
a  mi  saprà  grado  particolare  deirattenzlone,  colla  quale  io  ve|$li(»  in  un 
«  affare  che  so  quanto  a  lei  slia  a  cuore. 

K  PS.  Aggiungo,  clic  la  proposizione  fatta  a  Costantinopoli  per  V  \m- 
«  presa  di  Sicilia,  assegna  che  tn  *.barco  deve  farsi  ad  Agosla.  dove  al- 
ti cune  fortilicazioni  furono  demolite  ;  e  perciò  sarebbe  a  questa  piazza 
«  che  ai  Turchi  ìmpnrlerebbc  di  ripararsi  ecc.  » 

(Sj  M.  le  muqui*  de  St'ifinetuy  ètunt  arride  (kvant  Gèna  avec  giM- 
torze  vamenux,  dix  oaiinltes,  deux  bnt(ois^  deux  fréffuteg.  huit  fìùtetj 
vinfjtune  tartHne.%  trcnte  chutoupes^  trentehuii  ùdtcnitx,  dix  fdouquet 
et  vin^l  gatéres^  apre*  k»  stiluts  vt  te*  céremonies  accoitiumés  du  sènat^ 
qui  deputa  à  M.  de  Sviqneiay^  le  dixhHil  sur  tot  nenf  hvurtt  du  matin^ 
aprètìeur  avoir  fait  connaitre  Uit  intcntion*  du  rui  et  ìt*  sujett  de 
ptaintes  qu^its  Qnt  donne  à  sa  majetté^  teur  dirmauda  de  S't  part  te»  qua^ 
tre  corps  de  (jaiére  quih  firent  comtruire  t^amtt^f  dermère  et  armer 
pour  te»  Espagntìtx^  Ut  ne  denquettes  serait  armée  ci  rn  ^tat  de  mwi- 
tfuer  ;  Venfnpùt  dn  sit  à  Sacmie  ;  et  ffue  qualre  éènatettrs  iraient  ite* 
tnnndrr  pardon  au  roi  ile  teur  conduite  à  san  égard^  et  te  prier  d'oli' 
hlier  te  pane. 

Lei  deputét  du  ténat  demandérent  avec  heaucoup  de  Moumimon  du 
tetti fii  pùkir  aÈMcmbler^  te  conseit  tt  en  détihérer;  M.  de  Seérpirtny  teur 
ai-corda  juiqu'à  cintf  heure»  du  «or,  et  tear  dit  quf:  »^ils  pasvttieiìt  celle 
heure^  cf  tte  serait  ptus  ics  niémes  conditioni  :  et  quii»  devaienl  «'a(- 
icmlre  ù  la  dé»oln(ion  de  teur  vilte  slh  n'accorduient  pus  ce  «juV/  teur 
de  mandai  t  de  ta  part  de  ta  maje»té.  Cependant  Vnrmet  m  mit  en  état, 
et  tei  ffaliottei  se  porièrent  touj  te  canon  de  ta  riife^  et  si  prés  que  le 
cormnandanl  des  ffatèrti  de  Gène*  envoya  prier  M.  de  Seiqnettty  de 
(aire  retirer  ces  béUmem  qui  ét&ient  iout  non  canon:  à  qttoi  Con  ne  fìt 
alleane  rèponse. 

Sur  les  qnatre  heure^  et  demie.  tei  Ginois^  au  litn  de  venir  rendre 
compie  de  teur  détiòeratinn.,  tirèrent  sur  nos  qatioffes^  lenqneiteft  com^ 
tnencercnt  à  jeter  «e*  homOex  dans  ia  viitc  et  ont  conttmtejtuqtt^au^^ 
que  M,  de  Sriqnetay  fìt  cfusT  If:  feti  et  envoya  le  nmjnr  drs  vai»*eauj; 
teur  dire  qult  étatì  informe  du  dt'uordrf;  (/ire  tvs  òomòfs  avairnt  f(ii( 
éans  leur  vitte^  qu'tls  etnie ttt  encore  à  tempi  de  répondre  aux  propO' 
:fUion»  qu'ìt  teur  ttvait  ftiUvìi:  ila  demandérent  jtisqu''au  fendrfjriain,  ne 
pou^^ant  pai  répoudre  sur  V/teure  joiw  i^o-fiembier. 

Le  lendctnain  matin^  M.  de  Seifìneltìy  ne  recfvnnt  point  de  répmiie^ 
ftt  recommenver  dejctcr  dt^n  àombet.  Qurttme  temp»  ri/irci,  ils  envoyè' 
reni  un  hammc  Aam  caractère  dire  qiCitt  ne  pouvatent  pus  «'a^nm- 
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hler  tous  le  feu  et  à  la  ehaleur  det  bombes  ;  que  ieur  ewmlation  était 
guHls  ri'avaienl  poinl  mérifé  le  traitemeni  guì^iU  reeevaUnlj  et  qu 
ioute  la  chrétienneté  te  plaindrait.  On  recommen^a  à  itrerdeport  et 
d^autrcy  et  à  résoudre  la  descente  qui  avait  èie  projelée, 
.  Le  24,  deux  heure»  avant  jour^  AI.  le  marquis  tPj^mfrevUU,  chef  fé- 
tcadre^  fit  une  fauste  attaque  du  cóle  de  retL,  proehe  Ut  ù^^rmerin, 
avec  tiX'Cent  hommet,  et  M.  le  due  de  Moriemarifitumedetetnieil» 
pointe  du  jour  à  Saint-Pierre  d:'  Jrène,  aoec  ^kuanmUe  dn^eenA 
hamme* . . . 

Von  débarqua  proche  un  poni  du  cóle  de  Vouest,  vis-^-cii  ime  eth 
eeinte  de  muraUletj  où  on  trouva  une  forte  résisiance,  d*où  les  ent- 
mis  flrent  un  très-grand  feu:  sy  étant  relranehés,  il»  en  fìwent  ti?»- 
reusement  chassés . . . 

M.  le  chevalier  de  Lery  te  fit  porter  proche  un  maraù  rempUier*- 
seaux  et  un  petit  bois  couverL,  où  une  parlie  de»  ennemis  t'était  n^ 
rèe,  et  ifoù  il»  conlinuèrent  de  faire  un  trèt-grand  feu^pourlenriltf 
la  communication  d'un  poni  qui  Ieur  était  fort  avantageux:  qtukfite*' 
un»  se  chachèrent  dans  les  palais^  et  nous  tuèrent  a»»ez  de  monde. hju 
pouvoir  découvrir  d''ou  venati  le  feu.  Une  aulre  partie  des  ^mmirìj 
gogna  du  colè  de  Tese,  vers  la  fanal  ;  MM.  le»  chevalier»  de  JovniVt 
et  de  Berthomas^  avec  d^autres  offieiert  de»  vaistaux  et  des gatèrtLla 
»uivirenty  et  coupèrent  le  chemin  à  ceux  qui  pouvaient  venir  dv  »» 
de  la  ville. 

M.  le  due  de  Mor ternari  ayant  fait  poster  le  reale  de  »es  troupe»  ^ 
divers  endroits  du  faubourg  du  cóle  de  la  villcy  et  ayant  donne  itt  or- 
dres  nécessaires  pour  i*en  rendre  le  maitre^  ordonna  qu'*on  /il  dèber- 
quer  les  arlificesy  et  qu'^on  commengat  de  metlre  le  feu  aufaubonrgé* 
coté  de  la  ville^  toujours  en  se  rittirant fusqu''au  lieu  où  fon  avait  (ài 
le  débarquemenly  ci  d'^où  il  fit  sa  retratte  apri»  que  le  feu  eut  ile  vi 
par  tout  le  faubourg. 

M.  le  chevalier  de  Nomlles^  lieutenant-général  de»  galère»,  et  ài.  k 
eomandant  de  la  Bretesche,  chef  d^etcadre^  furent  commanièi^  v» 
dix  galèreSy  pour  canonner  les  batterie»  du  fanale  et  pour  faveriterii 
descente  et  la  retraite  de  no»  troupe»  ;  »ix  galère»  par  M.  te  chetale 
■  de  Breleuilj  chef  d'escadre,  pour  soutenir  le»  galiotte»,  et  les  qndtn 
QUtres  par  M.  le  comte  de  ÉeuiL,  capilaine  de  galère^  pour  la  (9*" 
attaque  de  M.  le  marquis  d'Jmfreuille. 

Celle  action  ne  se  fit  pas  san»  une  perle  contidérable  de  pari  et  i» 
tre.  Dalla  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi,  Mélange»  de  Ctairembot.  vi- 
lume 357,  p.  319. 

Un  altro  ragguaglio  sia  neir archivio  degli  Affari  »traf^eri^f^ 
va  1683-84,  pag.  303  :  Sur  les  premières  nouvelle»  qWon  re^ut  à  ^ 
que  rarmèe  navale  du  roi  venati  de  ce  cólè-là,  le»  marchans  fr»^ 
y  furent  menacés  par  le  peuple^  et  ne  purent  depui»  »ortir  9M  f*' 
ce  soit  de  leurs  niaisons^  parce  que  leurs  voi»in»  le»  en  empèchèm^' 
lorsque  la  flotte  parut,les  wenaces  devinrent  più»  violenles^l  le*  Fr^ 
fati  ne  voyant  pas  de  sùrelé  pour  Ieur  vt>,  prirent  le  parti  «TaA*** 
donner  Ieur  biens  et  leurs  familles  pour  se  retirer  le»  un»  dans  l»  ^ 
/«,  les  autre»  dehors  dans  des  couvents  de  religieux.  D'abord  q%'9»  tA 
tire  les  première*  bombes^  on  pilla  le»  principaux.,  »ant  mime  èpsf 
gner  le  sieur  Aubert^  consul  de  la  nationy  on  enfon^a  les  portai' 
leurs  boutiquesy  on  prit  Ieur  argenta  leurs  marchandisety  et  leurs  fé- 
pierSy  aussi  bien  que  leurs  livres  de  compie  furent  brùlès  om  dèckirti' 

Le  lendemain  il  se  forma  dan»  la  ville  un  corp»  éTemvfyrvn  fmtf*- 
cenU  homme»  du  peuple^  Usquei»^  agi»»ant  éà  Ieur  chef  ti  de  oma\ 
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teditìtètenten  qyntre  traupet^ftachevèrent  tfenlever  tnut  ce  qn*Hs 
décoiwrirent  itpfìarh'nanl  attx  Frmìvms.  Ih  en  uaèrcnt  de  mémeàVe- 
fjard  ile  plttiicurs  Piittfontais  :  ci,  naus  prétexte  tic  e  fiere  he  r  ceur  de 
rune  OH  ile  tanti  e  nalioiì  qui  se  cnvhiùeìU^  il»  cntrérenl  ilam  les  mai- 
son» de  qutlfiitt'x  Góìtuié  et  ItA  piUcreut  :  mais  le  sìmat^  paur  prevenir 
la  mi  fé  de  cen  démrdrcn^cutnfnil  te  «leur  Charles  Japii^maUre  du  champ 
génèraU  «vct  une  plcine  autori  fé  de  se  servir  det  yoies  quHljugerait  à 
propus  polir  ccta^  trqnei  fti  pnhlier  une  difende  generale^  ious  peine  de 
la  vie^ac  porler  da  aruwiy  et  commavdtt  tiuetqucK  détachemvns  dcs 
trottprs  ii'jEj»;i«f/wr'.  qni  arrétèrent  en  deuxjfAus  trenle  ou  quarante 
de  ci'9  vott'tira,  quii  fìf  iìrquebn^er^  et  pur  la  U  dissipa  enlièrement  ten 
outrci  ;  ce  qui  doniìc  iitiu  uux  Eapnqnols  de  »e  vanfer  qiCìls  ani  sanvé 
Génes^au flint  de  sta  propra  haintans  que  des  tirmes  dei  Francais,  Le 
sénat  fìl  enimìte  puhticr  que  tot/g  ceux  qui  avaivnt  pitie  les  effefs  des 
Géitois  et  de»  étrnntftrf^  eussenl  à  lis  ruppnrter  au  palnis  neuf^  à  pei- 
fie  de  la  vili  :  uuiis  il  y  cu  cut  si  pvu  qui  (jùcirent^  qt^ont  peut  dire  (]tte 
cet  ordrc  dnneura  saus  vxécution.  Cvpriiduul  In  perle  dcs  Fraucais  a 
rté  fortqrande,  et  tc$  Génois  niènte  lumbcut  d^acvord  qu^ellc  vaaptvLS 
(ir  ciììqccntimllc  écut. 

il  serait  louft  et  inufiit:  de  (aire  tei  te»  délails  dcs  imufte^^qui  ont  èie 
fuitrii  prt-*qut  ò  lous  kn  Fraucuis  qui  out  pant  r«  ce  tetnp-là  d4ins  tea 
mei;  il  suffha  dv  dire  quii  y  tn  a  deux  qui  out  èté  tuès,  inn  uvee  une 
barbarie  fam  fxempte^  Vautre  avec  une  ptrftihr  qui  fati  horrtur.  Le 
premier  fui  awr  uue  troupe  de  Ginoi»^*{Ui  en  h  memtnt  luidonunicnt 
a  Velivi  dts  coup*  de  buyonetti^^  et  qui  Voyant  conduit  ttur  la  mòte^  lui 
Cfìupérent  la  Tc/e,  mirent  *on  carps  en  qiiartirrs,  et  en  jetèrent  le» pie- 
crs  dntìs  les  canoni  qu^on  tirnit  mr  la  flotte  du  rat,  L'autrex^claril  re- 
fuqié  uvee  tous  si»  rfftts  chtZ  un  Génut»  qui  se  dinnl  *on  nini,  et  qui 
lui  nvait  offvrt  aa  wiuison,  [ut  tue  par  cet  homme  d'un  coup  de  pistole i 
par  dar  riè  re. 

On  nVi  point  su  encore  préci$ewePt  le*  noms  de$  Ginoit  qui  ont  èté 
tnitltraiiéa  pour  avctir  ètè  sonpennuén  d'ttre  d^inclinntitin  franeaise„  ni 
ce  n'cst  te  aicur  Christophe  Ceuluriun,  qui  fnt  pri»,  attaché  t-t  batta 
par  une  troupe  des  eanailles,  des  tnains  desqucts  IJippolite  Centurione 
ft  parente  qui  commandait  nu  wùle^  ne  le  pttt  tirer  quieti  les  assu- 
nt  que  c'étail  pour  te  [aire  monrir  plus  ignumiuieuicmenl  :  mai»  il 
te  garda  qu'uu  ìour  o«  deux^  aprts  quni  il  le  iaissa  alter  pour  lui 
nncr  le  tnuyen  de  se  reme t tre  en  sùrcic  à  la  campiigne,  On  pourrait 
core  compre ndre  dan»  ce  nomare  le  eapitaìne  Pallavicini  de  la  l'ut- 
ìteitine.,  kquet^  actnaé  dUutelligeucc  atee  lei  FmrtcniH  puur  nvoir  sup' 
»e^  à  re  qu^an  dìt^  un  òrdre  qui  ne  lui  aiattpoint  età  donne  de  chnn- 
ger  de  paste,  fut  ntis  rn  prison^  et  y  est  envore. 

On  n'a  point  appri»  que  Ics  nobfcs  atent  aucune  part  aux  mauvais 
traitemeu»  fjui  ont  ètè  [ait  atix  sajets  de  uà  majeste  :  its  only  au  con- 
fruire,  aith'  a  tesi  saurer  :  Hx  tv»  ont  fait  recet^uir  dans  lenrs  tnai»ons 
dv  campagne^  et  ttur  ont  fait  dmnner  dcs  ticortea  pour  sortir  de  VÉtat^ 
uprès  en  avoir  retenu  une  partie  dans  les  palaispour  le%  inettre  à  cou- 
vert  de  tn  furear  du  pettple.  Les  deux  couriern  nrdìnnires  de  Ai}t»r>, 
({HI  ti  iiis  fi  \  rvjummvemtnK  sétaienl  vmili  f'v  dans 

In  I  ii!i-,i>ni  .i\  'Ile  ausìn  que  tv  dugret  les  i</  leteur 

i^raicul  acm)  lic  toni  ve  qu'ils  atalcnt  denui...:.  /^r--  -x,  ,,,.^  x^.,iir  tPin- 
llla,  On  a  su  itténu'  qu^  Dominique  SpÌTioln  ayunt  cté  accuse  d'avoir 
fo/jnr  asile  à  quilqucs  Fram;aiK  en  san  chdleati  de  Campij  cotnme  it 
itait  t  rvii,  le  tténat  ne  Tu  potnl  détapproui*é, 
A  l'égurd  de  Vc/fet  dcs  ùomUeSj  il  a  élé  icrrible  de  toule  manière.  Le» 
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premièrcK  qui  tombércnt  datis  la  vilte^  y  ir 

roitfusion  incroyahtf,  e(  elle  augmenta  * 

ftuit  fit  L'oir  phà  dhlinrtctneut  le$  frux  doni  U  fj^il^t*  mUMc  wi  em\ 

dfx  pnrtirtdicr»  ctaient  embrasi'x,  (a;  (ut  atora  qu^  (a  pÌHp€rtéa$i^ 

i.  r  de  ta  notilt'ifc^  ntiam -  .'  trurs  mai»tm9 

l  mnci  en  xùretc^  el  n^  tur  l<i   montéS^iw  :  k 

à.     .  :y.avec  sa  femmfyd  fttf  '   .  h'  coutrii  ù  rttO^irfOii 

a  fait  dire  que  ìe  rot  a  min  le  àénol  u  hòpilaU  -^  -idnmaiti 

citn  ayant  pensé  à  euiever  de  rker-noi  ce  qu*it  y  tmeà&tWm^, 

fui  une  aitire  maniere  df  r.  .  '         .  tea  homma  tt  ù-t  ft-mmaét  M^ 

le  fiorU  de  cnnditions  aUa>  '  tt  eourant  confHJtémeni  é»9t  ts\ 

rttes,  charqés  de  loH(  ce  qu  r,    ,, ...    ^iVfi/  porUr„  la/u  s«ipf»fr 

Uè  le  devaient  meliti  :  et  er  fdt  en  ce'  tempM^tà  om^,  »oHt  CeMc^irUi 

éétacheuiènl  d'Espatinots^  on  (U  tnin$féft'r  à  FÀlUer^o  te  tt 

Saint-Gcorffes^  et  que  Ui pitfi  qui  se  refuqièrcni  hof  de  ia  9Ìèlt^0*ì 

mirenl  sur  rtne  voltine,  OH  ìÌb  èlalcnt  campèt  moum  det  t0nim  rm  imi 

fimnd  nombre  :  tt  àttubtait  ijite  ce  fitt  U7it "-  rtile, 

En/in  la  perle  est  si  conxt<iera(jh\  que,  ;  r  qui  la  iìqiméìì 

Bent  ditvantiiffr,  trA  un*  dixfut  qu'tlle  est  >!■  *    indlinmt  désm^ 

mannaie  de  Franee  ;  It*  ftwlrci,  quì'on  ne  murati  pi  ttmer  m 

\Ì'on  ftiii  reflexion$  aux  bàlimens,  atiT  marbré»,  an^  f  ri,  ««r 

fftitubles  et  auT  marchandi$e  qui  y  o»t  péri  ;  un  m«ir<-/iaf«<l joiiitflfri 
\19nefne  dil  qu'il  fy  èlait  fondu  une  quantità  vontiderable  di: ptHn^éità 
Oli  fati  un  grand  commerce  rian»  celle  vìUe-là, 

Jifai»^  quelqtif*  drxordret  qu''it  y  tiU  dant  la  vUle^  U  nV  en  ■  ^ 
[fnniiis  dans  te  qowycrnement.  Le  tloqe,  qudtre  iénrtteurt  rt'q\talrt  mh 
'hlesj<ms  attarhc»  à  PEipnque  par  tcurt  in(  t^mà 

étr  uotttnti's  d^tus  celle  eonjniftture  pnr  hi  ìa  éif^ 

ction  qé*icratv  des  affiiirif.  ■ ->',  ,^   inarf^^itétàÈi 

dtx  cnnseih.  en  formmt  »/  ,  et  toni  tm  wd» 

Irti  ubnotus  de  lòulex  la  ti'  d  ne  faut  paà  ih> 

tùnuer  »''ih  ont  fttt^depuix  ir  depuri  de  iurmre   nuvi^Sw  du  mi  wm 
nouvrtie  tique  o/fcnuirt*  et  défcnsicx  rti'^'?  t^Etpa*f*>^,  rt  »'4ìm  onl 
un  decrei  portant  dèfente  à  tota  /*'»(■' 
der  uvee  In  Fronce,  que  du  conHnite- 

Icurs  dìT  r/rt/è/'tJi,  eommnndvcx  par  Jc.-^^  ..'  --  -     /   ,.  ,  .,  .^  IéI  rvASMiArr 
de  cettes  irEjtpaque^  Itiquclle*  ciani  arrivern  te  iti  de  ce  mmt 
Génen^au  nombre  de  vingt-iept  :  et  ny^nf  èie  'snlttèrn,  iH<ìn  ttj 
fne>n''nnt  rèpondnque  par  Iroi' 
là  à  trailer  leu  Génnin  ciìtnme  i' 
pluf  Ini  dam  te  porte^  que  tct  ùffi<  "  .  -  /  -  - 
Sin  Ics  lieuT  OH  ds  nnt  vonltt  xe  piacer,  et  0 
de  la  république  une  compagnie  de  Napoli  t 

frrx  camme  des  teurn:  dnn^i  te  méme  tempt  oh  a  n^4HÌ*  uàtm  ir^mp*»^ 
Milanait>^  qui  ctnil  dim»  la  ville.  Ics  puitm  rie. 
(6)  Ando  allorii  jiU<trno  nn         '  !  ^    t: 

reiilP.  J/«  «ti  e/  aptid  Gru 
non  coffifalttm  caaum  dcctn 
frf  est  dusc  tenatitresque  Genurnàtum  ad  q* . 
Gaiitear  »ed  Galline,  non  Chrinii  urd  f'fu 
7"  '  '    M  poturetu  f    '  : 

'  ninni  bih 

IL-:-..,:-.        Mrtatl»:    "i  >  ■ 

Myrrkam  tamn 
V' pater  papa  l  j^ 


f*  j'n<f» 


Hfe  tnàm  Ahk 
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j^tfomtim.  ne  mcent  Mrdiolanum  :  Uìic  eniin  ipsos  expeclat  Hcrodes  hi" 
L  ^panm^tiii  {icnicidalxoncm  haacce  novam  frciuens  et  tremenn. 
L.-  (7)  U  Cibrnrio  iJstHuzioni  tk'Hn  moiìarchia  di  Snvoja,  pag.  Ì93)  cnu- 
■■itera  le  imse  ccrlamunte  non  minorj  né  meo  varlute  delie  spugiiunle, 
^■pipo^lt;  dui  duellili  di  !>avoja;  e  net  |>roernii>  uir editto  12  dicembre  1<>33, 
fCarlo  Eiuanuele  1  nUt^sluva  che  n  nelle  passate  guerre  st  sotm  tacilo  ca- 
I  ricatj  i  rcji?istn,  che  i  pf  opritilart  non  t»«tcndo  con  V  intero  abbandono 
I    de' frulli  liberanti  dalle  uravezzie,  tianng  ;tbbJ.ndonat(i  ì  loro  boni  ».  Era- 

Ì  DO  regHlia  perlln  le  ainilele,  che  !ulle  doveaiio  es-iwr  bollate.  Il  primo 
appalto  del  liibacco  *i  fece  nel  ItìiO  per  lir«  duemila  clnquecenlo,  vcn- 
dendosi  li  tabaccn  sodo  trenta  soldi  la  libbra,  qii:irar»taeì(iqiie  il  pesto, 
e  ad  arbitrio  quello  con  imjredierifi.  Allora  pure  s' in trodu sisero  le  po- 
I  jle.  Quanlo  airuminini?lra/ìone  della  pustizia  ne  T>;irbruiiio  n  pag.  717. 
I  tH)  CniRAMO,  Itntttuzimii  ikltn  tttotmrchia  di  Satoja^  pag,  lÉlo.  E  per 

quei  che  segue,  C*rutti,  ìk{ino  di  t  ti  [tirili  .■itunteo  //.  Timno  l8S6. 

(91  Eraoo  Serravalle.  Meiiusìtftiot  Gorzegno,  lìussolaseo,  Ciisole,  San 
Benedello,  la  i\»el|j  di  Helbo,  l'l!s!JOglio,  tiravaniano,  Serretto,  Prunei, 
Loasio,  La  Sc;ilella,  Carrello,  Cairo,  Monlenotle,  llocchetta  del  Cairn, 
Miolia,  il  marcliesalo  di  Spigrio,  Bardioello,  Brovia,  Eocca  d' Arazto, 
Bocchella  di  Tanaro,  Belveilfre,  Frinco,  Vincio,  Castelnuovo.  Brngialo, 
Blonlebercetlo,  Uifraiieore,  Desana^  Millesimo,  colle  frazioni  di  Cosseria, 
Plodio  e  Bìeslro,  Arquello,  Balleslrioo,  Slasino,  Gaoierano. 

(10)  De  Gubernalrs  SLTivea  ila  Roma  il  id  maggio  tlJ90:  —  Giunse  a 
<t  questa  Corte  la  notiiia  dell"  eroica  risoluaione  presa  da  V.  A.  R.  d»  ar- 
R  riselnare  la  sua  reale  persona  e  tulli  i  suoi  Slati  pìutto>^to  di  condì* 
«e  scendere  alle  dure  ed  inique  condizioni,  cotit;  quali  vote:*  la  Francia 
<t  rendere  come  precaria  <|uella  sovranila.  Tulta  questa  Corte  ha  ap- 
«  plaudito  razione  vcramefitc  foric  ed  invitta  di  V.  A.  R«,  e  il  popolo 
a  ne  ha  cekhralo  pubblici  applausi  eoa  i  t^iva  vioa  il  duca  di  Savuja  ; 
a  e  vengo  assicurato  che,  dopo  la  liberazione  dì  Vienna  non  s'è  mai 
«  udito  a  Roma  un'  allegre/.za  più  universale  ». 

(Ili  Catinai^  parlando  delta  presa  di  Cavour  dice  :  On  pasm  au  flt  d< 
répee  tout  ce  qui  ie  prcitnla  Hans  la  villi:;  rirn  rCéchappa  à  la  furcur 
de  nvs  soidah^  qui,  ÌTeux-mémes  et  mm  d'autrcs  ordres  que  la  prè' 
Bcnce  de  leurs  ofiiciers  qui  ks  conduiiaietU^  aUaquèrcnt  la  monta(jt*€ 
et  fìrt'ul  un  grand  i;arnage  d^hommes^  ik  femtnts  et  d'tnfanlg,  qui  ny 

6Ìirouvaii:Ht  :  on  /il  pourfant  ce  que  Von  pùt  pouf  les  rvknir.  La  vìlUs 
ìfut  ptUcc  et  ùrulée.  il  y  a  cu  plus  de  sixctttt  pcrsunncE  luée  lanl  dam 
la  viilc,  f/ue  éans  la  moii/af/»i\  BIénioires,  voi.  i.  p.  8!). 

(IJ)  Anche  nel  170S,  dopo  che  11  duca  ebbe  chiarito  guerra  alla  Fran- 
cia,  il  maggiore  della  pìaiza  di  Torino  pubblicò  il  premio  di  mczm  luigi 
per  ogni  Francese  ammazzato.  Il  duca  di  Vendòme  mando  dire  che,  per 
Ogni  testa  dì  Francese,  farebbe  impiccare  dieci  Piemonlesi.  Abbiamo  uà 
editto  del  5  gennaio  170i,  dov''  e  ordinato  a  tutti  i  villaggi,  cui  s'  acco- 
stino truppe  cesaree,  di  toccar  a  martello,  unirsi  e  ucciilerle,  sni'o  |?ra- 
\'ì  pene.  Annibale  Visconti,  comandante  ai  Cesarei,  vi  controppose  altra 
Intimazione  di  far  lo  slesso  verb^o  gli  Ispano-Francesi,  eolie  comminato- 
rie nieiiesime< 

<I5)  It  Muralon,  al  1(>9€,  scrive:  —  Mi  trovava  allora  in  Milano,  e  mi 
•  convenne  udire  la  terribile  sinfonia  di  quel  popolo  centro  il  nome, 
«  casa  e  persona  di  quel  sovrano,  trattando  lui  da  traditore,  e  come  reo 
n  di  nera  ingratitudine,  che  si  fosse  servito  di  lanto  sangue  e  tesori  de- 
«  gli  alleati  per  accomodare  i  soli  suoi  interessi,  con  altre  villanie  che 
o  io  tralasiio.  Ma  d'altro  parere  si  trovavano  le  persone  assennale,  con- 
a  siderando  eh' egli,  liupo  aver  liberalo  lo  Slato  di  Aliluno  dalla  dura 
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o  spina  di  Casale,  ora,  stante  la  cession  di  Pinerolo  eia  ricupera de'suoi 
a  Stati,  serrava  in  buona  parte  la  porta  dell^  Italia  ai  Franzesi;  con  che 
«  si  scioglievano  I  ceppi  non  meno  suoi  che  del  medesimo  Stato  di  .Mi« 
«  lano.  Se  In  quel  bollore  di  passioni  non  riconobbe  la  gente  questo  be- 
«  neficio,  poco  stette  d' avvedersene;  e  tanto  più  perchè  era  incerto  se, 
«  proseguendo  la  guerra,  si  fosse  potuto  ottenere  tanto  vantaggio  ». 

(li)  De  Gubernatis,  ai  16  luglio  4697,  scrive  a  Vittorio  Amedeo  di  Sa- 
voja:  —  Sua  Santità  si  inoltrò  a  dirmi  che  sarebbe  necessaria  la  forma- 
«  zione  di  una  lega  di  tutti  i  principi  d^  Italia  contro  chiunque  tentasse 
«  di  turbar  la  quiete  direttamente  o  indirettamente.  Interrogato  il  papa 
«  9e  entrerebbe  nella  lega,  rispose  liberamente  e  risolutamente  di  si  ». 

(11$)  Olanda  dal  1703  al  1711  pagò  alla  Savoja  per  sussidi  due  milioni 
seicenquarantamila  corone:  P  Inghilterra  seicenquaranlamila  corone 
ranno;  e  altre  cinquantamila  nel  1706.  e  centomila  negli  anni  9-10-11. 
Riccardo  Hill  fu  inviato  straordinario  della  regina  Anna  a  Vittorio  Ante- 
deo  ;  e  la  sua  corrispondenza,  pubblicata  da  W.  Blackeley,  offre  curiose 
particolarità  sulla  storia  di  quel  tempo.  Egli  scriveva  :  —  L**  esser  riTug- 
«  gito  è  ormai  divenuto  un  mestiero.  Gran  differenza  corre  tra  il  prò- 
«  fugo  sui  caffè  di  Londra  e  sulle  frontiere  nemiche  ». 

(lo)  Su  questi  tempi  si  ha  uno  sterminio  di  scritture,  principalmente 
francesi.  De'  nostri  abbiamo  la  storia  del  marchese  Ottieri,  in  sul  prin- 
cipio abbastaifza  buona,  e  le  Memorie  di  Agostino  Umicalia,  rloc  dd 
gesuita  San  Vitale.  Vedi  Charles  Gay,  Négociations  rélatiors  à  rélahUi- 
tement  de  la  maison  de  Bourbon  sur  le  tròne  de  Deux^Sicile*  :  Pari* 
fi  1853.  Per  I  fatti  guerreschi  vedi  Pblit,  Mémoires  militaires  jy^ur 
servir  à  la  guerre  de  la  succession  d'Espagne. 

(17)  —  Le  spese  di  tutti  questi  preparativi  di  distruzione,  riflellew 
a  Voltaire,  sarebbero  bastati  a  fondare  e  far  fiorire  una  colonia  nume- 
a  rosa.  Per  V  assedio  di  una  grande  città  profondesi,  mentre  si  lìta  il 
a  soldo  quando  occorra  di  riparare  un  villaggio  rovinato  >. 

(18)  In  un  dispaccio  del  febbraio  1736  del  marchese  Villars  a  don 
Carlos  leggo  :  Vempereur  ordonna  au  prince  Eugène  de  secourir  Tu- 
rin.  Le  prince  nCn  raconlé  lui-méme  à  Bastadt,  qu'il  representa  à  Vem- 
pereur IHmpossibililè  de  secourir  Turin.  Vempereur  lui  ordonna  de 
(aire  perir  jusqu'au  dernier  homme  de  son  armée^  plulól  que  di  nt 
pas  lenter  le  secours. 

(19)  L'altra,  regnante  a  Guastalla,  avrebbe  dovuto  succedere;  ma  non 
ebbe  che  i  principati  di  Sabbioneta  e  Bozzolo,  e  si  estinse  ella  pure  al 
1746.  Vedi  la  nota  (2)  del  Cap.  cliu. 

(20Ì  Journal  hislorique  sur  les  malières  du  tempSy  tom.  vn.  p.  ììr 

(21)  Egli  scriveva  :  La  cour  imperiale  considére  VJlalie  comvic  le 
bijou  de  la  maison  d^Autriche,  comme  les  étals  les  plus  fecondi,  et  d'un 
produitplus  liquide  et  plus  abondant  :  comme  un  moycn  de  purcnur 
à  ses  vues  sur  tout  le  resle  de  Vllalie^el  d^assurer  la  cour  de  Jiome  dahs 
ses  intérèts. 

(22)  Storia  arcana. 
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